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CVMLibrum,  cui  titulus  Arte  facile  di  prati- 
care l Eie  zzi one  lì  abilita  dell  Ottimo  ojferuata* 
71  elle  Meditazioni  proporle  ' nella  quarta  Settimana 
degl  Efercizij  Spirituali  di  Santo  Ignazio  di  Loiola> 
à Patrg  Joicpho  Agnello  Socicueis  noftrx  Sacerdote 
confcriptum  aliquot  eiufdem  Societatis  Theologi  re- 
cpgnouerint  ,&  in  Jucem  edi  poflè  probauerint,  facul- 
tatem  facimus,  vt  Typis  mandetur , fi  ijs  ad  quos  per- 
tinetjità  videbitur . Cuius  rei  gratià  has  Jitteras  manu 
noftra  fubfcriptas , & figillo  noftromunitas  dedimus. 
Rómse  <>.  Marti  i 1 6 os. 
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unvriitutis , quod  in  ipfo  limine  Ri®  Conncr- 
dus  Ignatius  de  Loyola  in  Exercitijs  Spiri- 
tualibus  Gbiojqt  pofuit,  vniuerfo  Orbi  expofitum  , acSedis 
ApoftoJit®  rrrrfràgabili  iudicio  y omniumque  vtiiitate  com- 
probatum  Admodum  Reuerendus.  P.Iofeph  Agnelluseiuf- 
dtfmSÒcietatisfÈsn  Tftieologus , ac  tanti  Parentis.  veraPro- 
lés,  m lindo  n'iinc  propagai  t fub  titillo  Arte  di  goder  L'Ottimo 
Htriti/O^eris'  quartana,  & vltimanm  Kebdomadam  de 
mandato  keiifcrértd&fimi  P.Fr.Thom®  Mari®  Ferrari  Sacri 
Apodo] ici  Palaci)  Magiftri , attente  perlegi  » & vere  modum 
fruf  n4b  ac  ftabiliendi  optimum , eque  ac  malitm , imperfe- 
ftumque  eukandi  in  ipfo  reperì . Dilucida  enim  quidquid 
tàm  in  via  purgatiua , quàm  illuminatala , & vnitiua  explen- 
dii  m óccurrit,  totum  in.  hoc  opere  perspicue inuenitur : erro- 
rcs , fi  qui  in  hac  via  irre|»(ère,,  deteguntur  virtutifque  femi- 
fàm  calcare  cupientibus  norma  tuta  pr^efcribi,tuv.  Digrumi 
fané  Typorum  beneficio  publici  iuris  fieri,  vt  omnibus  profin 
Ica  firntio  ex  Conuentu  Iesu  Marine  de  Vrbe  die  i Itili j 

anno  1 654* 


Jfc'Mr. 


Fr.  Laurenti  us  d Santi 0 Ioana  e prìmus  Uiffiaìtor  G onerali  s 
FF-Eremitarum  DifcaLceatorum  Sanili  Augujlini . 
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DECIMA  GIORNATA 
DEGL’  ESERCITII. 


AZZIONI  DELLA  MATTINA. 

Dalle  Ore  dicci  alle  vndici. 

Si  recitano  le  preci  f olite-,  fi  celebra  la  Meffa^ 
dopo  la  quale  fitti  in  raccoglimento, per 
diiporfi  all'  Orazione . 

Da  Ore  vndici  alle  dodici  « 

ORAZIONE  M ENT  AL  E. 

Prima  Meditazione  Fondamentale . 

1 Della  %ef  meggione  d.t  morte , à 'vita  glo~ 
rtofa , di  Giesu  Cri/lo  Rè , e Capo  degl » 
Eletti  alla  gloria  eterna  i 


Rimo  Preludio  gene- 
rakdclle  Meditazio- 
ni dtqucfta  giornata, 
é i’atco  della  Fede. Io 
credo  in  Giesu  Cri- 
flo  Figliuolo  vnico 
di  Dio  Padre;  il  quale 
. fii  concrpuco  per  ope- 
ra dello  Spirito  "santo  , e nacque  di  Maria 
Vergine, e pati  fotto  Ponzio  PiIato,fiì  cro- 
cifiH'o,  morto  , e fepellito  ; difeefe  all’  in- 
ferno,il  terzo  di  rifufeitò  da  morte. 

Nell'Orazione  preparatoria  immediata, 
efercitcrai  li  cinque  atti  confucti  : Credo, 
adoro,  mi  pento,  offro,  e raflegno.  L’atto 
della  fede, riguarderà  Giesu  Crillo.come 
Dio,  & Vomo;  nell’ atto  della  fua  glorio- 
la refurrezzione:  e Ioadorcrai,  figurando- 
lo auanti  , con  fembiance  proporziona- 
to almilìerio  che  mediti.  Domanderai  à 
lui  perdono  delle  tue  iniquitàrcon  le  quali 
h3i  voluto  prolungare  , per  quello  che  è 
Rato  in  tcil’ingiuric  della  fua  ìgnominio- 
fa  motte  . Offerirai  le  potenze  dell’  anima 


tua , per  iRrumenti  del  tuo  bene  ; alla  fua 
infinita  mifericordia  ; con  dclìdcrio , che 
egli  le  adopri  in  quel  modo , ne!  quale  i* 
Amor  fuo  vuole  , che  tii  cooperi  alle  fue 
diuinc  ìfgirazioni.  Pervltimo  ti  rafTegue- 
rai  nelle  fue  mani,  con  indifferenza  ad 
ogni  fua  difpofizionejvolcndo  quello, che 
egli  vuole  da  te',ò  con  il  fcruore,ò  cu.i  ia 
defolazione;  ed  amando dieffere  in  quello 
Rato,  nel  quale  fenza  alcun  riguardo  al 
tuo  pròprio  volere,  pii!  piaci  à lui,  tuo  Si- 
gnore, Re  della  gloria, e Iddio . 

Nel  primo  Preludio  ti  rammentami  1* 
iiìoria  della  Ri  fuirezzionc  gloriofa  da 
morte  à vita  di  Giesu  Culto  Re  degl’ Elet- 
ti , e fupretno  loro  capo;  come  vien  rac- 
contato nel  Sacro  Tello  dagli  Euangelifli} 
come  ce  la  propone  la  fede  ; e come  pia- 
mente fi  tiene  nella  Chiefa,  il  cui  fenfo  è , 
che  il  Figliuolo  rifufcitaco, prima  di  tutti, 
appanfiè  alla  Sanciffima  Vergine  fua  Ma- 
dre . Nel  fecondo  Preludio:  ecciterai  nel- 
la fantafia  quelle  fpecie,chetipoffono  fer- 
uircadvna  verifitmle  rapprefentaziono 
delle  perfone,  che  interuennero  nel  fatto; 
dellcazzioni  che  fecero  ; de  luoghi  doue 
feguirono&c.  per  fomminifirare  alla  ap- 
plicazione de  fenfi  interni  il  pafcolorc* 
foettiuamente  proporzionato  . Nel  terzo 
Preludio:  replicherai  Giesii  Rè  dcllaj 
gloria,  rifufcitatodamortcà  vita  perte  , 
che  ti  apra  la  mente  ad  vna  viua , ed  effica- 
ce fede  ; fondata  nelle  verità  eterne,  riue- 
late  nella  Sacra  Scrittura , fopra  di  quello 
akilTimo  millerio  : acciochc  con  graffio- 
mi  di  quella  fede  tu  poffa  regolare  la  prat- 
cica  delia  tua  elezzione  delio  Rato  ; met- 
tendola in  opera  perfetcamcnte,e  facilmen- 
te ; già  che  per  grazia  di  quello  gran  Redi 
gloria  , tiì  che  eri  già  morto,  fei  à nuoua 
vita  rifufcitaco» 
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GIORNATA  ÙEC1MA  DEGL'  ESERCÌ  ZÌI 


i i. 

PRIMO  P V N T O.  ’ 

Tunc  aperuit  Iesus  illisfenfum  , yt  tritelli 
gerentfcripturas.  Etdixiteis : Quo- 
niam  fic  fcriptumefl  : irfìcopor • 
ffidt  Cbrifìum  pati ,irrefurgere 
à mortrns  tenia  die . (Luc.24- ) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dellaneceffità  cbeyi  era  , cbeGiesù  Criflo 
•veramente , e realmente  merifle . 

Confiderà  Primo  le  ragioni  per  le  qua- 
li doucua  Gicsù  attualmente  morire 
di  morte  fanguinofa,e  violenta;  feguendo 
la  vera,  e reale  difunione , e feparazionej 
dell*  anima  dal  corpo , fìc  oportebat  pati 
Cbrifìum.  La  prima,  e fondamento  di  me- 
re l'altre  è,il  decreto  di  Dio  ,per  cui  ono- 
re doucua  reftarc  (labile  il  Fine,per  il  qua- 
le egli  aueua  creatol’Vomo;  dice  S. Leo- 
ne Papa.  Opus  fiat  fecrelidifpenfatione.» 
iudtcu , Y t incommutabili s Deus,  ( cuius  Y o- 
luntas  non  potelt  fua  benigniate  priuari  ) 
primampietatis  fux  difp'ojitionem , f aera - 
mento  occultiore  compleret.  ( Serm.de  natiu . 
a.)  Mercè  che , 1‘  onore  di  Dioé  vnbene 
cosi  grande,  che  fupera  nel  mcrito,c  nella 
forz  i l'efficacia  di  qualunque  altro  potcn- 
lifiitno  motiuo  Vropter  me,propter  mefa- 
ciam  Y t nonblaspbemar; ir  Gloriam  meam 
alteri  non  dabo  ; dice  egli  per  Ifaia  Profeta 
(48.  1 1. ) 2.  In  quello  Fine  due  parti  in  vn 
ìbl  tutto  fi  vniuano;  cioè  : la  manifeftazio- 
nc  della  Diuina  gloria , nelle  opere  efeelfe 
della  Bontà  di  Dio  : ed  in  ordine  à quella 
gloria  , la  felicità  fomma  dell'  Vomo  ; per 
quei  mezzi,  per  li  quali,  egli  fi  compiace- 
uadiklicitarlo.  Lucifero  ferpente  infer- 
nale , che  per  la  fua  federata  prefunzione 
era  flato  gettato neH’abbiffodellemiferie, 
quando  pretcndcu3  alzare  il  trono  della.» 
fua  felicità,  fopra  tutte  le  creature  ;arden- 
do d'odio  verloDio , ed’inilidia  verfo  1* 
Vomo  felice,  procurò  di  (turbare  quelito 
opere  di  Dio  : e col  peccato , che  fece  fare 
all’  Vomo  , guaftò  quell'ordine  di  Proui- 
denza;  ed’impcdi  all’ Vomo  i mezzi  da 
confeguire  quel  Fine-,  che  per  felicitarlo 
aueua  auuto  Iddio  Creatore.  3.  Doucua 
riftomfi  quella  mina,  che  età  irreparabile 


da  forza  creatala  quel  grande  Iddio,!a  cui 
naturaé  Bontà, la  cui  volontà  è Potenza, il 
cui  operare  è Mifericordiarcd  alla  fua  glo- 
ria apparteneua, che  fi  faccfin;inmodo,chc 
l’Vomo  in  vn  nuouo,  cpid  gloriofoordi- 
ne  di  Prouidenza  , e con  mezzi  molto  pili 
nobili,  e potenti  rellaflc  in  tal  guifa  fortifi- 
cato;chc  con  maggiorconfufione  dell’ini- 
quo tentatore,  confeguiflè  il  fuo  Fine  . 4. 
Queflofegui  nell’  efecuzione  della  decre- 
tata morte  del  Redentore;  cosi  gloriofa- 
mente  à Dio  Creatore;  cosi felicemente 
all’ Vomo  creato  , che  la  Santa  Chiefa, 
ponderando  le  perdite  antiche , ed  i doni 
nuoui  in  paragone,  efcl ama  . 0 fxlix  cul- 
pa, (Jux  talem,ac  tantum  meruit  b abere  Rj- 
demptorem  ! 0 certi  necefi arium  ytdx  pec- 
catum  , (juod  Chrifìimorte deletum  efl  ! 5. 
Tuttoqucftofiuffetcodel deceto  di  Dio: 
per  il  quale  il  Verbo  Diuino  vni  à fe  la  na- 
tura Vmana;cd  in  quella , nella  quale  Ada- 
mo peccatore  aueua  difonorato  Dio  «tra- 
mandando à poderi  la  fua  colpa  , egli  pa- 
tendo pene,e  morte  atroci  (lima  ,per  ono* 
rarto,ed  applicando à quelli  co’Sacramcn- 
ti  il  fuo  merito  , fubtimòfopra  l’antico, vi» 
nuouo  ordine  di  Prouidenza,  gloriofiffi- 
moàDio,  vtiliflìmo  à poderi  dal  primo 
peccatore . Ecco  la  ragione  fondamenta- 
le, perche (ìcoportuit pati  Cbrifìum  ire. At- 
tendi à quelle  diurne  operazioni;  nello 
quali  tù  fri  quelli , eri  confiderai  come 
Angolare  ; e veduto  attentamente  con  oc- 
chiodi  pietàjecongl’affetti  proporziona- 
ti, cornfpondi alle  verità,  che  aueraico- 
nofeiute-  II.Quefto  decreto  di  Dio,do- 
ueua  manifcftarfi  nel  fuoe(Tere,eneIla  fua 
efecuzione  : confiftendo  in  quella  mani- 
feftazione  due  de  principali  mifterij,  che 
ci  propone  la  Fede;  cioè  l’Incarnazione, e 
Morte  del  noftro  Saluatorc;  edilfortiffi- 
mo  motiuo  del  noftro  retto  operare  • A’ 
queftoefferto  Iddio  immediatamente  do- 
po la  giufliffima  fentenza  fulminata  fopra 
il  peccatolo manifeflò ad  Adamo:  "Pr tede- 
Rinata  renouandismortahbus  fux  pittati 
remedia, inter  ipfa  mundi  prtmordia ,prx fi- 
gnauit ; denuntians  ferpentifuturumfemen 
mulieris,<]uodnoxij  capitìs  elationem  fua-» 
yirtute  contereret  -,  Cbrifìum  fcilicet  in  car- 
ne venturum  &c.  (Leo  y bi  f apra  ) . A’  que  - 
fta  prima  manifeftazione , lèguirono  poi 
ne  facrificij  legali  le  figure  fimboliche  di 

quello 
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Smetto  fuccetto;e  queftcfcguirono  le  Pro* 
czie, nelle  quali  fi  annunciaua  quel  decre- 
to} ed  i!  modo,  e forma  in  che  doueuaefe- 
guirfif  eziandio  in  ogni  fua  minuzia, c che 
cosi  fi  farebbe  efeguito  di  fatto , in  modo 
che  lo  fletto  efeemore  potette  dire  tot jlj 
vnum , aut  vnu!  apexnon  prxteribit  d Uge, 
dome  omnia  fant.  2.  Cosi  nella  predi/,  /.io- 
ne cominciata  dal  primo  nafccrdel  Mon- 
do ,e  poi  fulTeguentemente  confermata  di 
tutto  quello  fatto  la  nollra  fede  aueua  per 
fe  vn’euidcntilìimoargomentodi  credibi- 
lità : cioè  che  non  poteua  elTere  da  niun’ 
altro  quella  predizione  in  tanti  fccoli 
confermata , tuor  che  dà  colui , che  per  1’ 
infinita  fua  potenza , fi  ciò  che  vuole  : E 
per  l’infinita  fuafapienjavede  à sèprefen- 
te  tuttofi  futuro . 2.  Aggiungcfi  chefuc- 
cdTiuamcntc  i Profeti  di  molti,e  molti  an- 
ni fra  loro  dittanti , fingolarizarono  tutte 
le  minutiffimc  particolarità  di  quello  fuc- 
ce{To,parlandone  come  fe  lo  vedettero:  ed 
in  uafchcduna  particolarità  nudata  , da- 
uafi  à noi  vn  nuouo  argomento  , e perpe- 
tuo àfauore  della  verità  faldiflima  della-, 
prima  re  uclazione  del  diuino  decreto  ; ed 
vn  nuouo  lume  ,che  più  chiara  ce  la  ren- 
dcua;  e meglio  ci  accertaua , vna  eflère  ed 
infallibile, ed  onnipotente  quella  fapienza, 
checosì  ci  ammaeftraua.4.Nontutti  quel- 
li co’quali  Iddio  parlauaper  mezzo  delle 
diuine  fcritture  1*  intefero  : ò perche  non 
vi  applicarono^  attenzione co’mczzi do- 
uuti  50  perche  con  lamala  vita,  e con  lo 
pafiìonicd  affetti  al  peccato,  chiuferogl* 
occhi,  c volontariamente  ciechi  lì  fecero , 
per  non  vedere  il  lume  di  Dio.'md  vi  fi  leg 
geuano  efprette,e  vi  fi  leggono  ancor  oggi 
tutte  , eciafchedunacofadiquelle , che 
doueuano  feguire;  con  atto  legnato  ,Vt 
implerentur  fcripturx,  e Io  ttelfo  Figliuo- 
lo di  Dio,  parlando  co’  fuoi  Apoftoli  nel 
partire dallaterrapcril Ciclo,  volleche_» 
ciò , come  importantiflìmojdà  etti , e dà 
tutti  i fuoi  fedeli  folle  diligentemente -1  u- 
uertito . Hxcf mt  verbo,  queelocutus  fum 
ad  voi , cùm  adhuc  effem  vobtfcum  : (tuo 
mani  neceffe  e(i  mplen  omni.i,  qux  f cripta 
funtin  Lege  Moyft,  & Trophetii . ir  Tfal  - 
misdeme.  Tuncaperuit  illis  fenfum,vt  in- 
telligerent  fcripiura!-,irdtxiteu.  Quoniam 
l>c  fcriptumeft:  ir  ficoportebat  Chrilìum _» 
pati , & ref urgere  d mortili s tertia  die  &c, 


( Lue.  24. 44.  ) Oflèrua  qui , con  quale  in- 
fallibile ficurezza  Iddio  ftabilifle  in  tè  la 
fede  di  quello  mifterio.  III.  Seiirintrac- 
ciarquetti  rincontri  di  Profczie»edi  fatti, 
nella  paflione , morte  » e rifurrezzionedi 
Crifto,  non  fotte  grandemente  vtile,  Gie- 
*ù  ncirvltimcfuc  parole  ,nonneauerebbe 
raccomandato  à fuoi  fedeli,  e feguaci  l’in- 
telligenza : Adunque  ad  onore  diGiestì 
Crifto,  c compiacimento  diuoto  del  la  tua 
fede, confrontane  ora  alcune  di  quelle, che 
al  folo  fuo  patire, e morire  appartengono. 
2.  II  tradimentodiGiudaapouatajefprcf- 
famcntc  è predettone!  Salmo  quarantèii- 
mo. Etenim  homo  paci!  mex  in  quo  fperaui, 
qui  edebat  pana  meos  magmficauit  fuper  ne 
fupplantationem . Quella  profezia  l filettò 
Gicsù  fegnalò  con  la  fua  auuertcnza_». 
( Ioann.  17.)  Nemo  ex  eii  perut  nifi  film 
perdidonii , vtjcripturaùnpleatur .3.  La 
vendita  fatta  dal  traditore  perii  prczzodi 
trenta  denari;  il  riportarli  al  tempio;il  get- 
tarli! piedi  de  Sacerdoti , che  non  vollero 
riccuerli;  fu  profetizzata  da  Zaccaria  al 
capovndecimo  , e lo  racconta  per  fatto  S. 
Matteo  al  capo 27.  cosila  fuga de’Difce- 
poli  è predetta  dal  medefitno  Profeta  Zac- 
caria ( cap.  13.)  è S.  Matteo  cap.  2 6.  la_* 
racconta  per  fatta.  4.  Le  fuepercoflfe,  le 
piaghe,  i tormenti  del  Sacratiflì  ino  corpo 
del  Redentore , fono  predette  , e fpiegate 
nel  capocinquantefimo  terzo  d’ Ifaia  ; il 
quale  ne  parla,  come  fe  l’auellè  vedute  già 
in  fatto  ; e gli  Euangehfti  concordano  à 
puntino  nel  racconto  della  Paflione . La 
crocififlìonc  è predetta  nel  Salmo  21.  Fo- 
derunt  marni  meas,(?peda  meo!,dinume- 
rauerunt  omnia  offa  mea  ■ La  compagnia  de 
ladroni  crocifitti  è predetta  da  Ifaia  nel 
luogo  citato,  e S.  Marco  Euangeliftacap. 
ignota  il  patto  dicendo, & impleta e[ifcri- 
ptura,qux  dicit  : ir  cum iniqui!  reputata 1 
rff.J*  Li  difprezzi,leingiurie,i  rinfaccia- 
mcnti,  le  contumelie , fono  predette  nel 
Salmo  21  -Ego fum vermiinonhomo,oppro- 
brium  homtnum^r  abietto  plebi!  :omnes  vi- 
denta  me  derif  ;runt  me, locati  f mt  labus,& 
mouerunt  caput . Sperauit  in  domino  eripiat 
eum  ire.  E S.  Matteo  al  c ip. 27  raccontan- 
do gl’infulti  che  fecero  al  Melila  crocifitto 
i fuoi  inimici, riferircele  parole  med.'fime, 
predette  dal  Profetai  dette  dà  quefti.6.  L‘ 
aceto, c fide  offerto  alla  fece  di  quel  lo,  nel 
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Salmo <S8.  La  diuifione  delle  vedi,  nel  Sai 
rno2i«  La  lanciata  , da  Zaccharia  à 12. 
tono  predette, c fono  rcfpeitiuamente  atte- 
ftateda  S.MatteoncIcap.27.e  S.  Giouan- 
ni  nel  cap.  19.  dice  Qui  xidit  teflimonium-j 
perhibuit,  & x ertimeli  teftimonium  eiusAr 

« I /»  •*  •_ J.U'A  - - / 


compiacimento  deli 'Eterno  Padre,  per  gl* 
effetti,  che  dà  quella  volontà  dipendeunno. 
Propterea  me  diligit  "Pater  -,  quia  ego  pimo 
artimam  meam,xt  iterum  fumam coiti.  'He~ 
mo  tollit  e am  ime  fed  ego  ponoeam  d mt_. 

f . ipfo  > irpotejiatem  babeoponendieam  ; ir 

illefcit  quia  xera  dicit,xt  ir  xos credatis . potellatem  habeo  iterum fumendi  ecan  . Hoc 
Falla  funt emm baie, xt  fcripturaimplere  mandatumaccepiàPatremeo.(Ioan  ic.17) 
tur.  Osnos  comminuetis  ex  eo . Et  iterum  Ecco  in  quelle  parole  tutta  Ja  traccia  di 


alia  fcnpturadicit.Videbunt  inquem  trans 
fixermt . Attendi  à quelle  parole  \Xt  xos 
credatis . Cioè  che  così  era  predetto,  c 
cosi  fi  è adempito.  Non  direbbe  così  1* 
Euangelifta,  fe  noli  loffi  vtiliflìmo  ànoi 
fedeli  il  conofcere  quella  dipendenza  del 
fatto  dalle  profezie,  per  la  fortezza  della 
Fede  noftra.  Rendine  grazie  à chi  tanto  hi 
penfatoà  tè  &c.  IV.  Tutto  quello  fatto, 
cosi  fingolarizato,  doueua  diòr  voluto  li- 
beramente dà  chi  l’ ordinati!  , c dà  chi  1* 
efeguiua  , ad  vn  medefimofine,  cioè  per 
fodisfarc  per  il  genere  V mano , che  cra_j 
condannato  all*  eterna  morte , e queflo  fi- 
ne fiìpredcttoda  Ifaiacap.  53.  Ipfeautem 
xulneratus  ejl  propter  iniquitates  noflras  : 
attritus  eli  propter  fceleranoflra . 2.  Au- 
uerti  in  oltre,  che  l’effetto  di  ciafcheduna 
parte  diqudlo  granTutto , è terminato  à 
re  ,comc  ferii  folli  fiato  il  folo  peccatore 
nel  mondo;  niente  pregiudicando  tutto  il 
bene  , che  agl’  altri  fi  ederiuato  dalla  me- 
defima  cagione  , allapi.nilfiraa,  e fopra- 
bondante  vtilità  che  reca  à tè,quando  fof- 
fi  vnico,cfolo  à participamc  die.  3.  Qyc- 
fla  erand’  opera  per  quello  Fine  fu  voluta 
dal  Padre  ; il  quale  pcrmoftrarechcfodis- 
fazzionceradouuta  per  ìlpeccato  alla_» 
giufiizia  di  Dio  . Tofuit  in  eo  iniquitates 
omnium  noflrorum : E tiimquellogran fa- 
lcio d’iniquità  fai  bene  quanta  gran  parte  è 
la  tua.q.Fù  voluta  dal  Figliuolo  ; il  quale 
per  moftrarc,  che  onore,  qual  olfequio  era 
douuto  alla  fan  tità  , c madia  di  Dio;  fece 
nella  fua  Vmanità  affu  nta  , il  maffimodi 
tutti  i poflibili  Sacrifici] , ir  oblatus  efl 
quia  ipfe  xoluit . 5.  FU  voluta  dallo  Spin- 
to Sanco:  1!  quale  volendo  manifeftare  1’ 
infinita  Mifericordia  di  Dio  , quel  facrifi- 
cio  mcdeGmo  difpofe  nella  Vmanità  di 
Crifto,ed  ordinò  i tuo, e noftro  beneficio: 
onde  liuore eius  fanati  fumus.6.  Finalmen- 
te fu  voluta  liberamente  dalla  fteffa  Vma- 
nità del  Figliuolo  di  Dio  ».  con  infinito 


queflodiuino  mifterio  della  morte,e  refur* 
rezzionc  diGiesù  CrifloRè  degl’ Eletti; 
confideralc  attentamente  , c vedi  quanto 
per  quella  diuina  neceffìtà  di  patire deui  à 
Dio,quantodeui  à Giesù.  Efercita  gl’af- 
fctti&c.  V.  Da  quello  Fine  primo,  e prin- 
cipale , come  da  forgente  fgorgano  à gui- 
fa  di  fiumi  reali  altri  Fini  fubordinati,  per 
i quali:  ficoportuit  CfoiHum pati, ir  refur - 
gere  àmortuis  ; cioè  : liberarti  dal  timore 
della  morce;  che  già  era  pena  flenledel 
peccato . Cosi  mfegna  Paolo  Apoflolo  Vt 
permortem  de[ìrucreteitm,quif<abebat  mor- 
tis  imperiumidefl  Diabolum-,&  liberare  t eos 
qui  timore  mortis  pertotamxitam  obnoxij 
erantferuituti  (Hebr.  2. 15.)  Quello  timo- 
re d’vn  ogetto  fra  tutti  il  terribilità  mo,op- 
primcua  il  cuore  vmano;  per  l’incertezza 
di  quello,  che  doueua  fuccedere , dopo  la 
fcparazione  dell’anima  dal  corpo;  ed  inde- 
pendentctnentc  dalla  morte  di  Giesù  Cri* 
ilo,niuna  fperanza  di  bene  potcua  folieua- 
re  l’oppreflìone  di  quello  potcntifllmo  fpa- 
ucnto , e ragioneuoliffìrao,per  la  cofci  cn* 
za  de  propri;  delitti,  i quali  non  poceuano 
reftarc  impuniti . E per  tutto  quello  tor- 
mento farebbe  ball  ito  il  folo  fofpctto  &C. 
2.  Sic  oportuit  Chriftum  pati  ire.  Per  inge- 
gnarti con  la  morte  fua  , cagionata  dal  tuo 
peccato,  che  in  qu.  Ila  fi  puniua , à morire 
alla  colpa , che  quella  pena  meritaua , la  * 
quale  recaua  tantoainore.L'infegna  l’Apo- 
Itolo  Quod  enimmortiius  efl  peccato  , mot- 
tuus  e[i  f mel.  quod  autem  xiuit , xiuit  Deo. 
Ita  ir  xos  exifhmate  xos  mortuos  quidem 
effe  peccatofxiuentes  autem  Dto.(Rpm.6.icx) 
Quello  paragone  t’infegna , che  fi  come 
Giesù  vna  volta  fola  c morto  per  mortifi- 
care*in  noi,  e fcanccllare  il  peccato;  dopo 
diche , egli  viue  , c regna  per  glorificare 
Iddio  in  eterno  , fedendo  alla  fu  i delira  , 
cosi  ttì,  aucndo  con  la  grazia  d3  lui  acqui- 
ftata  àtè,  vinto,  e diffamo  in  tè  il  pecca- 
to,e fei  morto  à quello;  non  deui  per  l’au- 

uenirc 
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uenire  pii] viuere  al  peccato,  al  quale  fei 
già  morto  : mà  deui  viuereà  Dio,  cioè  fcr- 
aire , lodare , e benedire  in  tutte  le  tuo 
azzioni  quello  tuo  grande  liberatore;  che 
tanto  hà  fatto  per  té.  3.  Sic  oportuit  Chri- 
ftumpati&c.  Perche  dopo  la  morte  rifor- 
gendo  , ti  face  fife  conofccre  la  fua  onnipo- 
tente virtù  ; con  la  quale  aueua  vinta  la_» 
morte  ; c fondare  con  la  medeiima  in  té 
lafperanza  infallibile  di  vincere  ancor  tu 
con  erto  lui  la  morte  ; e riforgereper  lui  à 
vita  immortale . £ fe  tanto  ti  è cara  la  vita 
prefente , quantunque  mifera , e piena  di 
infcrmuà,eziandio  col  fo (petto di  perder- 
la ad  ogni  momento  jquanto  gran  dono  ti 
hà  fatto  Giesù  col  fuo  morire,  meritando 
à té  la  gloriola  refurrezzione , e vita  im- 
mortale ) L'infegna  l' Apoflolo . Si  Cbri - 
Jius  prxdicjtur  quòd  refurrexit  à mortiti!  \ 
quomodo  quidam  dicunt  irrvobis,quomam-j 
refurrettio  mortuorumnon etti  ( 1. Corintb. 
ty.  12.)  ha  refurrezzione  di  Callo  non 
farebbe  fiatapiena , e totale  vittoria  della 
morte,  fefolamenteinluila  morte  folle 
fiata  vinta  ;ò  fe  folamentc  forte  feguita  in 
lui;  ed  à noi  non  fi  folle  ftefa  la  refurrez- 
zione dà  morte . Né  farebbe  fiata  rifiaura- 
zione  della  natura  mortale  , fe  egli  foto 
folli  rifufcitato-Mà  dicendoli  che  ^Sfot- 
ta efl  mori  in  "vigoria  ( 1.  C orinth.  15.54.) 
chiaramente!!  conuince.che  ancortùper 
la  perfettiflìma  vittoria  fua  rifoderai  à vi- 
ta immortale.  4.  Sic  oportuit Chriflumpati 
&c.  Conueniua,  cheti  Padre  Onnipoten- 
te Iddio  ,il  quale  aueua  prcdeftinati  molti 
figliuoli  adottiui  alla  gloria  eterna  , di- 
fponefie,  che  il  fuo  figliuolo  naturale  au- 
tore ,e  cagione  della  lalute  di  quelli  ,mo- 
ftraflè  perfcctiflìmamente  nella  fua  natura 
vinaria,  come  fi  doueua  patire , perconfe- 
guirla permeato;  deprezzandole  pene,  e 
la  morte  5 e quanto  di  tormento  maggiore 
fapeua  aggvungerui  il  Tiranno  infernale . 
Onde  egli  lolle  in  fe  pcrfetufiìmo  efem- 
plarcà  martiri  d'oani  martirio;  efermiflì- 
ma  fperan/a  dcllaloro  vittoria.  L'infegna 
3’ Apoftolo  feriuendo  à gli  Ebrei  -Vnde  de- 
buitper  cmniafrairibut  fmilari  ■ vr  miferi- 
cors fiere t , &hdelis  Vontifex  ad  Deum  : vt 
repropitiaret  delitto,  populi . In  eo  enim  in 
quo  p affus  efl  ipf  tenlatus,  pottns  efl 

vis  qui  tentantur  auxiliari.  (2. 17.)  5.  Que- 
llo aiuto  fpccijlillìmatncnce  doueua  ede- 


re neU’efempio  del  fuo  patire,  e mórire,per 
per  quei  nobilfiltmi  fini,  che  egli  ebbe,  ed 
hanno  i martiri . Lo  predi  fife  il  Profeta  Mi- 
chea  Afcendet  pandensiter  ante  eoi  (2. 13.) 
Conche  non  folamentc  fi  afificuraua  la_* 
vittoria  à Martiri  di  martirio  di  fangue;md 
ancora  à martiri  di  perfetta  mortificazione 
&c.  4.  Sic  oportuit  pati  Cbriflum . Conue- 
niua che  morirti; , per  precederci  con  1* 
efempio  ; ad  cfporre  I3  vita  non  folamente 
per  glorificare  Dio , e non  perdere  la  fua 
grazia;  mà  ancora  per  procurare  quello 
roedelì  ano  bene  à pr offi  m i noftri  - Lo  dice 
l'ApoftoIoS.  Giouanni  ( 1.  Epifl.j.  16.) 
Quoniam  ille  animam fuam  pronobis  pofuit , 
& no:  debrnus  prò  fratribus  animai  pone- 
te. Si  conuince  che  cosi  deuc  farli  rperche 
non  è di  miglior  condizionc,òpiù  prezio- 
fala  vita  del  feruo,  di  quello  che  fiala  vita 
del  fuo  fupremo  Signore . Adunque  deue 
farli  dai  feruo  ciò, che  è fiato  fatto  dal  fuo 
Signore.Inolcrc;que(lomedefimoéefpor- 
re  la  vita  per  Còllo,  efponendola  per  la  fa- 
lutc  di  vn  membro  del  corpo  fuo  mifiico  1 
qual’  é ogni  Vomo , che  può  faluarlì . Di 
più  fe  laSapienza  diDio  hà  efpofta  la  fua  vi- 
ta  temporale,  per  la  fpirituale  de  fuoiini- 
mici , adunque  hà  (limata  più  quella  ,che 

? nella.  Vedi  qui,  come  tuttofi  patire  di 
ìiesù  Crifto  ridonda  in  tuo  vtile, obli- 
gando  col  fuo  efempio  tutti  gli  amici  fuoi, 
ad  elporrela  loro  vita  temporale  per  la  tua 
eterna  làlute.  7.  Sic  oportuit  pati  CbriRum 
&c.  Conueniua  cosi , perche  1*  amor  fuo 
verfoditc  manifefiato  in  quello  fatto  in- 
comprcnfibile,per  l'vnione  di  rfiremi  tan- 
to oppofii,  quanto  fono  Iddio,  e morte , ti 
folle  !limolo,che  ti  prouocalTe  ad  amarlo, 
e mollrare  l'amor  tuo , in. opere  grandi,  e 
folleuatefopra  il  modo  commune  della-» 
mediocrità  ; mettendo  in  cfecuzione  nell* 
ottimo  modo , tutto  quello  che  hai  eletto' 
per  l’ottimo.  8.0rteruaciòchedicc  Paolo 
Apoftolo  feriuendo  I fedeli  IfraeHti.^/jpj-i 
dente!  in~4uthoremfìdei , & confummato - 
rem  Iefum  &c.  Recogitate  eum , qui  totem 
futtinuit  à peccatonhiu  aduersùm  fernet - 
ipfum  contradittionem  5 vt  ne  fatigemini , 
animi!  yeflris  deficiente * . 'Hondum  enim^j 
-vfque  adftnguinemreflitifl  if(  12.3.)  Gli 
fcbrei  fedeli  erano  anguftiaci  cnid'  Imente 
daperfecutori  ; ed  erano  fiati  fpogliati  de 
loro  beni:  à quelli  egli  dice;  Ricordatimi 
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delfanguefparfoin  Croce,  c della  morte 
di  Giesù Crifto,  per  voftro  amore;  3cciò- 
che  non  vicom’endacediqucl  mo!to,che 
auete  patito  fin  qui  ; mà  di  pili , per  Tuo 
amore,  fiate  pronti,  edefidenatedi  fparge- 
re  ad  onor  fuo  tutto  il  voflro  fangue. 
Quello  mcdefimo  fi  dice  à tè  &c.  9.  Of- 
fcruaqui  attentamente,  come  tutti  gli  altri 
motiui , che  in  quello  millerio  ripropone 
la  fede  in  que  llo  vltimomotiuo  fi  rendo- 
no prattici.  E quanto  più  viua  èia  fedo 
della  verità  di  quelli, ncceffariamentc  tan- 
to più  lari  facile  la  cranica  di  quello , il 
quale  dà  quelliprenae  la  forza , e vigore . 
Òffcrifci  à Dio  tutte  le  cofe  tue, e te  dello 
in  corrifpondenza&c.  VI.  Rifletti  qui, fo- 
pra  quella  parola  detta  dall*  Apollolo. 
Mfpkientes  in  confummatorem  lefum-j. 
Quella  confumatione  Uà  nell'  diremo 
perfetto;  in  quel  fommo  grado  di  virtù  , 
che  i morali  chiamano  Grado  fupremo: 
edà  Giesù  per  eccellenza  conuieneil  no- 
me che  gli  dà  Paolo  Apollolo, Cow/Wjwu- 
torem  lefum:  perche  tutte  le  virtù,  dello 
quali  la  fua  Sacratiflima  Vmamtàfi  èfatta 
nollro  efemplare,  rifplcndono  in  lui  nel 
fommo,  e pcrfettifiìmofopra  tutti gl’altri 
gradi  -2*  Di  quello  ficguc , che  fe  in  tutte 
per  tuo  amore  ,e  per  tuo  bene  volle  edere 
confumato , riguardando  la  tua  perfetta 
felicità  ; tù  per  amore  cd  onor  fuo  ,e  per 
promoucre  lafua  gloria,  hai  dà  operare  in 
modo  ,chel'imprefachetù  hai  pigliata—» 
nell’ clezzione  dell'ottimo  (lato  , non  fo- 
lamcntenella  follanza;  mà  ncll’efecuzione 
medefimafia  eroica,e  confumata.  3,  Tré 
cofe  fi  confiderano  da  morali  ncH’iinprefa 
virtuofa,chc  elfi  chiamano  fuprema . L' 
vna  è l’ og  tto  dell  imprefa  , circa  il  quale 
s’occupa  l'anima  con  gl’  atti  fuoi  ; e que- 
llo deue  edere  illullre  , fublime  ,cd  infic- 
ine arduo,  e difficile  - L’ altra  è , che  nell’ 
intraprenderla , c condurla  à fine,  vi  fi  ri- 
chieda l’aiuto  della  grazia  eftraordinaria  , 
c fpccialc  di  Dio  - La  terza:  che  lì  facci  a_* 
con  gran  coraggio, ed  applicazione;  fupc- 
randoconinfolita  gencrolìcà  le  difficoltà , 
che  in  contrario  fi  oppongono.  4.Taledc- 
ne edere  il  grado.al  quale  tùdeuiarriuarc, 
nella  imitazionediGiesù Cnllo  , fe  vuoi 
cornfpondereal  fuo  operare  verfo  ditè-A’ 
quello  ti  dimoia  il  fuo  amore:  quifi  com- 
pendiano tutti  gl’ altri  motiui,  per  li  quali 


Sic  oportuit  pati  Chriftum  , & ref urgere  i 
mortuis  . 5.  Odcruaoru  punicamente  in 
tè,à  quale  perfezzione  può  arriuarc  la  tu* 
corriipondenza:  quale  appoggio  può  edà 
auere  dà  quello,  e dagl’alcri  motiui , che  ti 
propone  la  Fcdedi  quedo  altilfimo  mille- 
rio,  che  hai  meditato.  Efcrcita grafferei  » 
de  quali  ti  rammento  qui  la  ferie  di  quei 
più  facili,  che  per  cagione  di  efempio  ti  hò 
più  volte  propolli . Mi  dolgo,  odio,  arrof- 
fifco,e  temo , t bramo, ringrazio  , offro» 
comparo, e lpero,  ed  amo. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  morte  yera , erealedi  Giesù  Crifto  , 
che  doueua  precedere  alla  fua  vera  , e 
reale  l^ef urr tesone  . 

COnfidcra  Primo , che  fri  gl’ articoli 
della  nodra  fede  vno  de  più  inculca-  • 
ti, e replicati  nelle  diuincfieruturc,è quel- 
lo,nel  quale  crediamo  la  morte  vera  ,e  la 
vera  Rvfurrezzione  di  Giesù  Crido  Si- 
gnor nodro  : Quedo  è il  fondamento  fui 
quale  Paolo  Apodolo  fonda  la  predica- 
zione dell’Euangelio . Tradidi  enim  -yobis 
in  primis,  auod  ir  accepi,quoniamCbriHus 
mortuus  eft  prò  peccatis  noftris  ,fecmdùm 
fcripturas-.  ir  quia  fepultus  eft ; ér  qu'iare- 
furrexit  tertia  diefecundum  fcripturas. 
Quello  r p Ucadal  Cielo  Giesù  Cnllo  re- 
gnante  a’!’  Apodolo  fuo  Giouanni  'Noli 
timer  e F.gofum  primus , ir  nouijfimus , ir 
miuus  ■ &■  fisi  mortuus , ir  ecce  f um  riuens 
in  f tcula  f<eculorum,ir  habeo  claues  mvrtis, 
ir  inf  erni  (Apoc.  1.18.)  Quedo  replichia- 
mo nel  (imbolo  della  fede,che  pronuncia- 
mo come  Cridiani  ogni  giorno  ; e quedo 
nel  fimbolo  Condanunopolitano  dice  la 
Chicfa  all*  Altare  sparlando  di  Giesù  Cri- 
flo  . Crucifixus  etumpronobis  fub  'Pont io 
'Pilato,  paffus,  ir  fepultus  eH,irre furre- 
xit tertia  aie  fecunium  fcripturas.  Adun- 
uc  fi  vuol  dire , che  quella  è vna  verità 
clic  più  importanti  alla  nodra  falutc,che 
ci  propone  la  Fede;  onde  proporzionata- 
mente come  vna  delle  più  vtili  à noi  deue 
effere  viuamente  creduta,  e bene  intefa.  2. 
La  vera  morte  di  Criflo  doueua  necedària- 
mentefeguire;  per  dimodrarci , che  vera- 
mente il  Verbo  Diuino  aueua  vnita  à fe  la 
natura  vtnana, quale  ella  veramente  è palli- 
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bile,  e morule.  Poiché  fe  altramente  dopo  loro  gouerno , che  non  poteuano  (pcrare , 
di  aiier  conuerfato«on  gl*  Vomini  in  ter-  fc  Giesù  folle flato ancor  viuo . 7.  Prouafi 
ra;  in  vn  tratto,  fuggendo  la  morte,  folle  à dagli  vffizij  di  pietà,  che  verfoil  corpo  di 
quelli  fuanitodagrocchùnepiti  l 'a  u e itero  Giesù  fecero  i tuoi  buoni  amici;  li  Nobili 
veduto;  aurebbero  potuto  prudentemente  Vomini  Giofeppe  d'Arimatea  , e Nicode* 
crederlo  vna  Fantafma  . Compararetur  mojquali  furono,l’vngerlocon  gli  aroma- 
fhantafmati,éiccS.Tomafo(j-part.<jumf}.  cica  vnguenti,che fi  vfauano  folamento 
50 -art.  1.)  Dà  quello  poi  feguirebbe,  adoprarc  in  f-ruigio  decorpi  morti  : l’ in* 
che  egli  non  potrebbe  effere  efemplare  dà  uolgerio  in  vn  lenzuolo  candido:  ed  altri, 
imitarli  di  noi?  non eflèndo  come  noi  fo-  che  come  i veramente  morto  npparec* 
getto  alle  raiferie  della  nofira  natura. Do-  chiauano  di  fare  à primo  tempo  le  pietofe 
ucua  adunque  in  tutto,e  per  tutto  aflomi-  donne  , che  erano  di  Tuo  feguito  , mentre 
gliarfì  à noi,  ed  efièrc  Vomo  come  noi , c era  viuo.  (J.  Ortcruaquanti  argomentihà 
morire  veramente  come  noi. 3.  Diraoftrafi  apparecchiati  alla  credibilità  della  tuafe* 

Jucfìa  vera  morte  dalla  verafieparazioncj  de  la  diurna  Prouidcnza,  acciochcnon_s 
cH’anima,ò  fpiritochedir  vogliamo  dal  vacillale  vnode fondamenti  principali  del 
corpo.  Cosilotcfìificano  gli  Euangelifti.  fuo  operare  ; cd  efercita  gli  affetti  &c.  IL 
S.  Matteo;  le  fui  aulem  iterum  dimani  vo-  Per  la  vera  morte  di  Giesù  Crifto,  neii 
ce  magni  emilìtfpiritnm  ■ S.Marco;  F.mijì.i  corco , ne  l'anima  fu  fcparata  dalla  Perfo- 
\oce  magna  expirauit.  S.  Luca;  Hoc  dicerie  na  ael  Verbo  Diurno, à cui  erano  mite;  e 
txpirauit . S.  Gtouanoi  ; Inclinato  captiti,  fi  come  dicefi  con  verità  per  ragione  ckll* 
tradidit  fpiritum . 4.  Prouafi  col  teltimo-  vnione  ipoftatica  ,cheil  Figliuolodi  Dio 
nio  degli  vftìzialijà quali  appartencua  rcn-  fu  conceputo,enacqucdi  Maria  Vergine, 
dcr  conto  al  Prcfidentedella  verità  del  fat-  che  pati , c mori  $ cosi  dicefi  ancora , che 
to  ; ò per  riferirla  ; come  il  Centurione  > il  medefimo  Figliuolo  di  Dio  tu  fepolro  • 
intercogatofopraquefloarticoloda  Pilato  Adunquecome  in  quei  detti  confettiamo, 
fuo  fuperiore  5 ò perefcguirel’  ordine  del  che  in  vita  il  corpo  non  fù  feparato  dalla 
mcdclimo  ,di  vcciderlo  ; quando  sù  l*im*  Diuinità;  cosi  confelfiamo , che  il  corpo 
brunire  del  giorno  ,1’aueflcro  trouato  vi-  medefi mo  dopo  morte, non  fù  feparato  dai- 
no. E quelli  y>ty>idermt  eum  iam  mortuum,  la  diuinità  nel  Sepolcro.2.Conucniuachc 
«onfregermt  eius  crura  ( loann.  19  ? J.)  S«  cos:  foffe  in  riguardo  alla  fapientiffnna  li- 
Prouali  dalla  cotale  fcparazione  del  fanguc  beralicà  di  Dio;  i cui  doni,  come  fatti  con 
in  cui  ftà  la  vitadeiranimrie,dal!acame , infinita  fauiezza,deuono  efièrc  fenzapcn- 
che  rimafe  efangue  ; vfcendodalla  fcrita_>  timcnto  del  Donatore  ; quando  però  la_» 
del  cofiato  ancor  quel  poco  che  refiaua  colpa  feguente  del  donatario  non  demeriti 
nel  cuore , trafitto  da  vn  colpo  di  lancia  , la  continuazione  del  poflcffodel  dono  già 
che-  lo  trapafsò;  dopoil quale, era impofìfi-  dato. Cosi  Iddio fà  co' figliuoli  adottali, 
bile  il  viuere,frcondo  le  cofikuzioni  della  della  grazia  deli’  adozzionc  , che  c vna_» 
natura , vfccndonc  anche  l'acqua  , exiuit  vnione  affettiua  dell'  Vomo  con  Dio  , la 
f angui  1 ir  aqua  ; &qui  'vidit  tefìimonium  quale  non  fi  perde  giàmai , fenza  colpa 
perbtbuit , (*r  ve rum  efl  tefìimonium  eiut  5 dell'  adottato  , per  la  quale  fc  ne  rende  in* 

Cosi  dice  l'EuangeltfiaGiouanni , chefù  degno . Cosi  l'infegna  I*  Apoftolo  dicen- 
prefente . 6.  Prouafi  dall’  effere  flato  fepel-  do  fmè  penitenti! fi un  t dona&ryocatio  Dei 
lico:  poiché  non  fi  pone  nel  Sepolcro  que*  ( Rom.  11.29.)  3.  Molto  più  fortemente 
gli,  del  quile  non  è cena  la  morte;  (perni*  milita  quello  argomcnto»doue  per  il  dono 
mente  quando  la  verità  di  effa  rileua  gran-  dell’ Vnione  ipoflatica  la  diuinità  perla 
demente  al  l'intcrefife  deviai.  Tale  era  la_*  Perfona  del  Verbo  é vnita  alla  carne  di 
morte  di  Giesù  Criflo,  nella  quale  per  gl’  Crifto.SicheeflèndoimpolfibilecheGie- 
impegni  grauifiìmijchedàquelladbende-  sù  per  alcuna  minima  colpa  demeritane 
uano , li  Principi  de  Sacerdoti  con  lomma  quello  dono  grandiflìmo  , fiegue  che  era 
diligenza  doueuano  accertarli  della  verità,  ancor  impofiìbile,  che  Iddio  pentendofi 
per  non  render  vane , ed  inutili  le  loro  tra-  glie  lo  ritoghefie , e reftaifedifciolta  que- 
me,  dalle  quali  afpcttauano  la  quiete  del  fta  fubhouflìma , ed  ineffabile  vnione . 4.  ^ 
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Non  ftì  impedita  la  vera  morte  di  Giesù 
Grido  dà  queda  infolubi’e  vnione  della 
diuinità  per  la  Pcrfona  del  Verbo  alla  car- 
ne j poicnc  fe  bene  è vero , che  maggiore 
è la  virtù  vinificante  in  Dio,  di  quello  che 
fia  nell’anima  (leda;  nulladimeno  richie- 
dendoli per  la  vita , la  virtù  formale  di  vi- 
nificare, quella  è propria  dcll’a»ima,quan- 
do  è prefente  , ed  mira , come  forma  cor- 
porea . A’  Dio  ciò  nonconuicne»di  cui  c 
propria  la  virtù  vinificante  cffettiua.per  I’ 
infinita  potenza.  5. -Molto  meno  iti  (.  para- 
ta dalla  Diuinità  l’Animadi  Giesù  Cado; 
quando  queda  nella  vera  fua  motte  fri  fe- 
paraca  dalcorpo:  poiché  come  inf.gna  il 
Suarcz  (tom.  t*S-P  difp.\6.  fec.4.)  la  car- 
ne fti  vifibile,  óbbabitniintm  ad  animata. 
Or  fc dalia  carne  non  fi  feparò  la  Diuini- 
tà, come  tu  hai  conofciuto  nella  fepara- 
zione  dell’anima;  molto  meno  può  uirfi» 
che  dall’anima  fi  fcpanfTe  la  Diuinità  > 
quandoqueda  fi  feparò  dal  corpo.  Odèrua 
qui  la  dignità  del  tuo  Redentore  , comt» 
Vomo  , e quale  vitcrma  fi  offerì  à Dio  per 
compenfare  l’offcfedà  tè  fatte  al  fuo  ono- 
re dee.  IH.  Tolta  T vnione  dell’Anima  di 
Gres  ù Crido  col  corpo,  per  la  vera  morte: 
quedo  fù  chiudi, e ligjlfato nei  Sepolcro 
intanato  in  vn  nudò  grande , con  attorno 
la  guardia  nuracrofa  di  foldati  : e l’Anima, 
che  in  qucll’idanre,lcuaco  ogni  ritcgno.fù 
tutta  innondata  da  zumate  ùntnend»  di  fe- 
licità, difeefe  alt'infcmo,  come  confcffia- 
tno  nel  Simbolo  della  Fede,  àconfolare,  e 
liberare  g!  amici  funi, che  a ueuano creda* 
toinlui,  c fpemeoinlui,  e l’aueuano  ama- 
to, come  il  fommo  loro  bene.  4.  Quattro 
luoghi,ò  vogfiamdire  fenì  vengono  figni- 
ficaci  da  queda  voce  Inferna,c  non  in  tutti 

Sottro  egualmente  difeefe  l’Anima  di 
iesù  Figliuolo  dt  Diottria  in  trèvjdifce- 
fe  per  gli  effetti  della  fua  fola  potenza,  nel 
quarto  ancora  perla  fua  prefenza . 3.  Nell' 
infimo,  choc  la  carcere  de  demoni,  cdeL» 
dannati,  difeefe  , non  con  feprcfenz.a, 
mi  con  l’effetto  cagionato  in  quella  della 
potenza  , che  fù  vna  Comma  coafufione 
ik  Ila  bruttezza  delle  lorocoIpe,ed  vna  af- 
fli*? ione  grandi  fibtna,ed  orribile  fpauemo» 
perii  nsxritodell' eterna  pena.  Nel  Purga- 
torio alle  anime  penanti  cagionò  folltcuo  , 
ed  allegrezza,  rauuioando  Ja  lorocertiffi- 
raa  fpcrarua  della  gloria,  purgato  eh:  fof- 


fe  il  reato  delle  loro  colpe  attuali  ; perfo 
quali  in  quel  luogo  erano  ridrette . Nel 
Limbo  de  Bambini  morti  nel  peccato  ori- 
ginale , fece  che  quelli  intendertelo  edere 
giudidima  quella  diuina  fencenza  , gir  la 
quale  eglino  priui  eternamente  della  vino- 
ne beatificadi  Dio,  erano  quiui  confinaci. 
4.  Con  la  prefen/  a difeefe  Giesù , e con  la 
fua  potenza  nel  Limbo,douedimorauar»o, 
afpcttando  la  fua  venuta,  le  anime  de  Santi 
Patriarchi  «Proferì , c Giudi , che  erano 
morti primadella  Padìonr,c  morte  del  lo- 
ro Redentore;  e parti cipò  à quelle  animo 
fante  li  frutti  delle  pene  fuc  ; cioc  ; la  libe- 
razione dal  reato  di  quc’la  pena  , che  era 
douuta  a tutti,  per  la  colpa  comtnunedel- 
1 vmam  natura  peccatrice  in  Adamo,nel- 
l'efclufione  dalla  vita  della  gloria  ; alla 
quale  non  poteuanogiugnerc , fe  quella.» 
non  rcdauacancellata.  5.  La  liberazione 
da  quel  dolore  che  patiuano  per  I3  dilazio- 
ne del  portolo  di  quella  gloria  che  eflì  fa- 
peuanodi  -erto,  che auerebbero  ottenuto 
perle  mani  di  Giesù  Redentore;  E perche 
fpeit  qu<e  difertur  affligit  anim.m,lignum 
-Tutte, dtfidenum -ventens ( Proue.  13.  12.  ) 
cffendol*  gloria, e felicità , che  e Oc  afpet- 
uuano/upcriore  ad  ogni  loro  intendimen- 
to, c fomma mente  da  effebramaca  ; fi  vuol 
dire,  che  il  dcftderio  proporzionato  all’ 
afpettare, forte  grandifutno;egrandiffimo 
il  beneficio,  clic  dall’Anima  SantilEmadi 
Giesù,  effe  in  queda  viGca  riceuerono.  6, 
Qucdo  facto  fù  profetizato  , e per  la  cer- 
tezza deH’cuento  fu  proferito  come  già 
fegutto dal  Profeta  Zaccaria  (9.  u.)Tw 
quoque  m fmguint  ufi  amenti  tui  emi filli 
Teinclostms  delacu,in  quononefl  aqua  Ed 
al  Profeta  concorda  dopo  U fatto,  il  tedi- 
monto  di  Paolo  Apodolo,  fcriuendoà  gl* 
E fefij  ( 4. 9.  ) Quod  autem  af  cendtt  quid  tfì% 
tufi  quia  & deffendit  primùm  in  infèrmet 
parte*  terne ì cioè  come  dice  la  Glodà  ad 
mftrot . Ed  egli  mamfeda  l’effetto  di  que- 
da andata  à Coloflcfi  , dicendo  Expolians 
Tnncipatus^rpotejìates  traduxu  ctmfiden- 
terpalam  triumpbans  ìtius  in  femetipfo. 
(Colon  2-i  y.;  7.  B'  vendìmo , che  quelle 
anime  fante  »!  1 Giudi  ebbero  in  terra  vhaif- 
iìma  fede  in  Cnfto  Redentore, che  douef- 
fc  morire  perla  falute  dt  I mondo , c rifor- 
gereper  glorificare  gli  eletu  tedi  lui  per 
queda  fede , c con  la  carità  etano  verno j 
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òntfe  erano  gii  libere  , per  i nienti  futuri  elette,  inumarono  d principi  delle  tene» 
di  quellodalpeccato originale,  ed  attuale;  bre  , il  cedere  al  vincitore  , e ritirarli  nel 
mi  non  erano  libere  dalla  pena  della  «dila-  cupo  d ri  l'inferno.  J.odiccDauid 
zionc  della  gloria.  Cosi  noi  ora, per  il  bat-  porta! principe!  veflras  ('Pfalm.z^-y.)  cioè 
tefimofiamo  liberi  dalla  colpa  originale  5 c come  lpitga  la  Glolfa  : Principi  internali 
dalla  pena  dell’efclufione  della  gloria  ; mà  cdfatedal!’  impedirla  Gmftì  I*  vfciredal 
non  fiamo  liberi  dalla  pena  temporale,  che  tenebroforegnodellepene,cdadoratcquel- 
è la  morte  del  corpo . Odcrui  quanto  un-  l’Vomo  Dio,  che  ha  deftrutia  la  voflra_» 
portiper  la  fededi  quello  ali^flìmo  mille-  potenza,  hàcalpcflata  la  volita  fuperbia , 
rio,  c per  la  carità , il  procurare  vnaflret-  hà  in  eterni  tormenti  condannata  la  voflra 
ùltima  vnione  al  tuo  Redentore  nell’ope-  nbcllionc&c.  $.  Quelle  voci  Angeliche 
re, nel  modo,c  nel  fine  deH’operare.  Que-  furono  vdice  da  qucU’animc  elette,  ed  ar* 
fto è Pvnicoflahilillimo  fondamento  del-  gocnenca  ni  con  quale  giubilo,  conche 
la  tua  falute&c.Efercita  gli  affetti  <Scc.lV.  voci  di  allegrezza  gli  corrifpofero  :c  fori! 
Conucniua  che  l'Anima  vittoriofa  di  Gie-  efclaroarono  . In  nomine  Iefit  omntgenufle* 
$ù  difeendeffe  all’  inferno:  poiché  eflfendo  fiatar  cmltfiium  , terrefinum  , & infirno- 
egli  venuto  al  mondo  i prendere  fopra  di  rum  ircMeneiitìus  qui  verni  m nomine  Do- 
sile pene  de  peccati  noflri,frà  lequaliera  mini Hex  Ifrtellhfanna in  Excelfù.  Slegai 
non  folamente  la  morte  del  corpo;  màan-  tulaconfìdcrazioneful  verifimilcdd  loro 
cora  lo  fcenderc  nell’inferno:  fi  come  con  giubilo, con  l’applicazione  dell’vdicoà  ciò 
la  fua  morte  ci  aucua  liberati  da  mali  (le-  che  difièro,  c della  villa  interna,  à ciò  che 
rili,  che  feco  porcaua  la  morte  del  corpo;  fecero  &c.<5.  Nel  primo  giunger  coli  Gie- 
cosi  ancora  Fcendendo nelle  parti fotter-  sii, come  Dio,  ed  Vomo  1’  adorarono;  ed 
rance,  nelle  quali  l’anime  fante  erano  con-  egli  rmnifeftòà  quelle  l’effenza  della  fua 
fi  nate, liberale  noi  dallo  fcenderc  ne!  prò-  dmina  perfona , c col  lume  beatifico  della 
fondiamo  inferno  • 2.  In  oltre  , aucndo  gloria  à quelli  communicato  , ridderò 
Giesù  Criflo,  per  la  fua  Paffione  riportato  chiaramente  l’eflènza  di  Dio, nella  cuivi- 
pieniffima  vittoria  delTìranno  infernale;in  ila  confitte  la  felicità  vlciraa , c fomma_* 
virtù  di  quella,  conforme  al  diuinodecre-  dell’  Vomo.  Da  quell’  iflantc  furono  bea- 
lo, doueua  liberare  gli  elctti,che  erano  po-  ti , e fi  cambiò  il  Limbo  in  vn  Paradifo  i 
polo  fuo.  e dà  quello  tenuti  prigioni.  Ón-  poiché  iui  è il  Paradifo,  doue  Iddio  fi  ve- 
de dice  il  Profeta  Confiteantur  Domino  mi - de,  e fi  code . Quello  è il  frutto  malfnno, 
feritordùe  tius, & mirabilia  tius  filijs  borni - che  dalla  fua  Palììone,  c morte  Giesù  ap- 
ulo». Quia  contriuit  portai  #reas,&  vefìet  plico  a quell 'anime  elette  , che  fedelmente 
ferreo s confregit('Pfalm.lo6.ie.)  Diceche  ì’aueuanoferuito  ; gaidate  nell’  operato 
fracafsòle  porte  di bronzodell’ inferno, e daliaFcdedi  quelle  verità,  chevicravn’ 
ruppe  le  ferrature,  e catenacci  di  ferro, che  altra  vita,  non  temporale,  mà  eternai  à cui 
le  chiu.ltuano  ; per  lignificare  con  quelli  doucuano  rtforgere , e fperando  ccruflfi- 
jìmboli  la  dcflruzzione  dell'impedimento  inamente  la  foflanzadi  quell’infinito  eter- 
infupcrabile,  che  ['anime  elette  aueuano  , no  Bene , che  agli  occhi  corporali  non  ap» 
per  lo  reato  di  quel)  a pena  del  peccato  ori-  pariua.  Vedi  qui  cièche  tù  dcuifarc&C. 
ginalo,  che  era  la  dilazione  della  gloria.  7.R  iflecti  ad  vna  finezza  deil’amor  di  Gi*- 
g.Di  più  eflèndo  Hata  conceduta, à Giesù  su  ; che  non  differì  vn  momento  la  vcraj» 
come  Vomo,  ogni  poterti  ; ficomeegli  1’  felicità  à gl’amici  fuoi;  c potendo  farlo  io 
aueua  efercitara  con  la  fua  prefenza  fopra  moltialtri  modi  ,eleffequeilo  ,cheè  prO- 
la  terra  .cosi  doueua  ancora  conia  fuapre-  prio  di  chi  ardentemente amaicioè  l’afìrct- 
lènza  valerfcne  fotto  la  terra  ; vifitandoi  tarfi  ad  andare  à rrouarel’ogeuo  amato, in 
fuoi  amici,  c liberandoli  da  quella  miferia,  propria  perfona . Di  più  non  contento  di 
per  la  quale  era  a quelli  impeditala  fomma  quello,  volle  in  quel  luogo,  mutato  già  in 
felicità  . 4.  Oflèrua ora  l’ordine  diquefla  Paradifo , dimorare  con  elfo  loro  tutto 
fcefa . SeruiuanoaU’  Anima  trionfarne  di  quel  tempo,  che  per  verificare  la  fua  motte 
Giesù  fchicrc  innumcrabili  d’ Angeli , c era  neceflir!o,che  il  corpo  refìaflè  nel  Se- 
neU’auuicinarfi  coli, doue  etano  1‘  Anime  polcrojed  in  qu-lloriccucl’anima  del  San- 
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Co  ladrone,  commuaicandogli  la  viGone 
beatificalo  efccuzionc  della  fua  proratfla 
Hodie  mtcnm  erisin  Varadif o.  Qual  Signo- 
re» ò Principe  nel  mondo  opera  cosi  verfo 
chi  1*  hà  fcruito  / Chi  può  farlo/  Ghisa 
farlo  ì Chi  vuol  tarlo  ? Chi  hà  già  mai  ri- 
conofciuto  con  Cimili  contenti  quelli  ,che 
fono  ftatiafflitti  per  lui  l &c.  Elercita  gl’ 
. affetti  come  Copra  &c. 

• CONSIDERAZIONE  TERZA . 

Dellavera  I {tCurrt^one  di  GiemCriflo  ; 
riuneudofi  V *Anmu  al  corpo  per  yiuere 
in  eterno. 

Confiderà  Primola  verità  sii  la  quale 
fondò  la  prima  pietra  fondamentale 
della Crift tana  Fede, nella  prima  predica, 
che  fece  immediatamente  dopo  la  venuta 
dello  Spirito  Santo,  il  Principe  degl’Apo- 
ftoli  Pietro . Quella  c la  Refurrezzione  di 
Crifto , dopo  la  vera  morte:  e dice  cosi 
parlando  di  Giesù  Crifto  . Tornir  definito 
confitto,  & prafeientia  Dei,  tradì  tumper 
manta  iniquorum  affiliente t inter emijtis  : 
tfuem  Deus  f ufeitauit , joiutis  dolor ibus  in- 
ferni ; iuxta  cjuod  imponìbile  erat  teneri  il- 
luni ab  eo  (Jld.2.22.)  Inferi fee  poi  quella 
impolìibilità,  dal  dccretodi  Dio  ,manife- 
ftaio  nella  profezia  del  Rè  Dauid , parlan- 
do in  perfona  di  Giesù  Crifto  morto,  e 
fcpcllito;  di  ce  cosi:  Quonìamnon  derehrt- 
ues  a nimjm  mtam  in  inferno , nec  dabis 
anftum  tuum  ridere  eorruptionem(ibdem) 
1.  Offlrua  le  ragioni , per  le  quali  era  im- 
ponibile, che  Giesù  non  refufeitafte.  Pri- 
ma : Perche  cosi  richicdeua  la  gloria  della 
.diuinagiuftiziaplla  quale  ficomeappartie- 

£ deprimere,  ed  abbatter*  i fupcrtx  -,  così 
0 proprio  vffizio,  al  quale  è imponibile 
che  m mchi,è,  l’eia!  tar  quelli, cheper  ono- 
rarlo, c per  Cuo  amore  fi  abballano , e fi 
vmiliano.Oreflèndofi  Giesù  per  riucrcn- 
za  a'ia  volontà  del  fuo  eterno  Padre, e per 
il  grandtftìmo  zelo,  cheaueua  dell’  onore 
di  Iui,e  per  l’amore  che  à lui  portaua,vmi- 
liato  nel  l'infimo  grado,  fino  alla  morte  in- 
fame di  croce  ; come  era  poffìbile , che  1* 
eterno  Padre  non  lo  follcuafle  al  fupremo 
grado  di  vnn  gloriofitlìma  refurrezzione  / 
3.  La  feconda  ragione  è:  Perche  craim- 
po  (Ubile  , thè  Iddio  toglie  (Te  1»  uecelTana 


perfezzione  alla  Fcde,conIa  quale  vofeoa 
che  ricrederti  dall’Vomoii  fuo  Figliuolo 
quale  egli  era,  quello  compimcntoicon  il 
quale  (i  dimoftraua , che  Giesù  era  vero 
Vomoper  la  moneterà  vero  Dio  per  la  re- 
furrezzione . Poiché  come  dice! 'Apofto- 

10  (t-Curint.  1 5.14.)  Si  Cbriflies  non  refwr- 
rexit  inanis  eji  prxdicalio  nojlra , inanis  efl 
&■  fidesnojira . Per nfufcitare  dà  sé  perla 
diiianza  infinita  de  ter<nini,priuazionc,ed 
abito , morte , e vita , non  vi  voleua  virai 
minore  dell’ onnipotenza  ,che  à Dio  Colo 
compete . Qugftogrande  argomento  Gie- 
sù portò  à gl  increduli,  per dnnoftrareche 
era  VomoDio  ; Soluite  templum  boc-.e eco 
I a morte,  in  tvibtts  diebus  excitabo  illud. 
Ecco  la  refurrezzione  di  propria  virtù  ; e 
di  quella  parlaua  in  quella  allegoria  : file 
autem  dicebat  de  tempio  carpar is  fui(loann. 
2- 21.  ) 4.  La  terza  ragione  è : Perche  fenza 

11  fondamentodella  refurrezzione  del  Fi- 
gliuolo naturale  di  Dio,  era  imponibile, 
che  fperaflcrodi  riforgere  i figliuoli  adot- 
tiui  ; ne  aurebbero  inai  pocuto  fpcrare  i 
ferui  quello,  à che  non  era  giunco  giàmai 
il  loro  Signore  . La  doueriiorgendo  Gie- 
sù à vitaglorioft , potcuamo  fperaredi  ri- 
forgere, per  lui , ancor  noi  : perche  effón- 
do noftrocapo,e  noi  fue  membra,  non  era 
poffìbile , che  del  bene  di  quello,  quello 
non  foffèro  partecipi*  5.  11  Santo  Giob 
auendo  à fronte  contro  di  sè  tutto  l’ infer- 
no (carenato  à combatterlo}  in  quefla  fpe- 
ranza  fi  refe  inuincibile.  Mi  quefta  fon- 
da fopra  la  fede  della  refurrezzione  di  Cri- 
fto, che  con  la  fua  morte  doueua  meritare 
il  titolo  di  Redentore  ; onde  parlando  del 
futuro,  con  quella  certezza,  che  aurebbe, 
chi  Io  vedefle  prefente,dice:  Scio  quod  fie- 
dtmptor  meni  y>uìt  ire.  Io  con  certez  za-» 
di  fede  so, che  il  mio  Redentore  auendomi 
ricomprato  con  la  fuamorte  dalla  tirannia 
della  morte  perpetua , viuc  rifufeitato  vita 
glonofa,cdin  virtù  di  quefta  refurrezzio- 
ne, nell’eftremo giorno  de  fecoli,  tiforge- 
rò  ancor  io  avita  immortale,  e riunita  1* 
anima  mia  al  corpo  medefimo,  che  ora  hò, 
con  qaefli  occhi  miei  vedrò  il  mio  Sai  ul- 
tore gloriofo,e  trionfasitcìRepofita  efl  hiec 
fpesmeain  finumeo.  Quefta  è 1’  vsbergo 
mio,  inuincibile , impenetrabile  dà  tutto 
le  factte  infernali, che  contro  il  mio  cuore 
auuenu  l’inferno,  6.  La  Quarta  ragione  è: 

Perche 
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Perche  Ponendo  Giesu  Saluatore , perdi*  abile  di  Tua  propria  viruì  à rifufciurc  : e 
uino  decreto,  erter  noftro  efemplarc,  do*  credere  in  lui,  1‘ vno,fcn?.a l’altro, non ba- 
ueuamoauer  vna  certa  regola , per  noftro  rta.  a.  Richiedcuafì  adunque, che  percon- 

Sjouerno,  ne  fuoi  fuccertì;confidcrati  non  fermare  la  fede  noftra  della  Diuinità  di 
olamence  fecondo  il  loroertèr  fifico;mà  Crirto,nonfi  differirtela  fuarefurrezzio- 
ancora  fecondo  il  loro  effcrmiftico,ed  al-  ne  fino  alla  fine  de  fccoli , nell’  vniuerfale 
legorico.  Supporta  querta  volontà  in  Dio,  refurrczzione  ditutti;c  per  confermare  la 
fra  impofTibile  che  Giesù  non  riforgerte  : fede  medefima  della  fua  vmanità , era  nc- 
ì>oiche  effóndo  noi  morti  alpcccato,cifa*  ceflario , che  fra  la  fua  morte , e la  fua  re- 
rebbe  mancato  l’ efemplarc  di  nforgereà  furrezzione.vi  forte  vn  talefpazio  di  tem- 
nuoua  vita  di  Santità.  Di  quello  arso-  po,  in  cui  non  vedendoli  nel  corpo  alcun 
mento  in  più  luoghi  fi  ferue  1’  Aportolo , legno  di  vita , baflartc  à prouarc  con  eui- 
per  eccitare  i fedeli  ad  intraprendere  vna_»  denza  vmana,  in  ogni  tribunale,  che  quel 
nuoua  vita, e p-'rfeuerare  ineflfa .Quomodo  corpo  era  morto.  Quello  è lo  fpazio  di 
Chrijlus  refurrexità  mortuis  pergìoram^j  trenta fecte,  ò come  altri  vogliono  di  qua- 
T atra:  ita  & nomi  nomiate 'cita:  ambuli-  ranta  ore;  quale  fù  quello,  nelqualel'Ani- 
tnus(Rom.6  )j.  La  Quinta  ragione  è;  per-  ma  di  Giesù  fù  feparata  dal  corpo.  j.Ri- 
chc  l'opere  diDio  fono fempre  perfette  . chiedcuafi  medefimamente , che  feguiffe 
Dti  perfetta  furti  opera.  Oreffendo  l’opera  quella  refurrczzione  nel  terzogiorno  do- 
dclianoifra  falutc, la  più  Angolare,  la  più  po  la  morte,  come  Giesù  viuendo  aueua 
bella  , la  più  tnarauigliofa  fra  l’opere  di  detto.  Filiushominis  tradetwr terrier 
Dio  ; era  importàbile , che  quella  fofTc  de-  dierefurget  (Lue.  i&.)  perilìruirelafede 
cretata,  e rimanere  imperfetta.  Mi  tale  fa*  noftra  non  folamente  colfatto,  mà  ancora 
rebbe  fiata, fc Giesù  non  foflfe  rifufeitato:  con  la  mirtica  allegoria,  manifcrtandoci 

roiche  G come  per  liberarci  dà  noltri  ma-  per  quello  miflico  numero,  chedoppo  il 
i,  e miferie  fi  era  vmiliato, pigliando  quel-  primo  flato  della  leggedi  natura;  ed  il  fe- 
le  fopra  di  se  ; cosi  per  communicarci  i condo  della  legge  fcntt3,  cominciaua  ncl- 
jfuoibeni,erenderciabiliàmfrit.irli^loue-  la  fua  refurrczzione  il  terzo  flato  dellaj 
ua , riforgendo  , eiTere  glorificato . 8.  Di  grazia , e della  gloria  fenza  termine  ; alla 
quello  argomento  fi  vale  1‘  Aportolo  feri-  quale  per  quella  ci  difponcua  , fondando 
uendoà  Romanifq.)  Traditus  tftpropur  nella  fua  refurrczzione  la  noftra  fperanza. 
delittanoftra  Ecco  la  prima  parte  dell’ope-  4-  Alla  dignità  di  Giesù  Criftoconucniua, 
ra  di  Dio;  mà  non  farebbe  fiata  perfetta,fe  che  forte  il  "Primogenitus  tnortuorunuj 
alla prima  non  fi  iggiungeua  la  fecondala  (-^poc.xj.Jcioè  il  primo  à riforgere  avita 
parte.  Et  refurrexti  propter  iufiificationem  immortale, e forte  inter  mor tuoi  hber(Vfal. 
nottram . Oflèrua  qui  con  qual  Prouiden-  87)  cioè  libero  non  folamente  dalla  ne- 
za  fi  apparecchiauano  gli  aiuti  per  la  cua  certi tà;  mà  dalla  portibilità  del  morirfciper* 
particolare falute&c.  Giesù  pallore,  par*  che  àluiconuemua  il  perfettiffimo  modo 
landò  delle  fue  pecorelle  die -,  che,  prò*  di  riforgere  fopra  tutti  gl’ altri,  che  quan- 
prias  oues  nominatim  ’vocat , ir  educit  eas . tunque  per  le  preci , ò per  li  meriti  d’ Vo- 
( lon.  10.4.)  Efercita  graffati &c.  II.  Dà  mini  fanti  ritornarono  àviucre  ,non  fola- 
quefle  ragioni  rerta  chiaramente  moflrata  mente  era  porti  bile  che  morirtèro  ; mà  do- 
l’importìbilità,  che  l’ Anima  gloriola  di  ueuano  morire,emorironodi  fatto-Onde 
Giesù  dimorane , fupporto  il  decreto  in_»  dice  l’Aportolo  ;Chri/l«m/j<rrexit  à >nor- 
quell' ordine  di  Prouidenza  , più  lungo  tuis, primitive  dormientium  (ì.Corintb.  15. 
tempo  nel  Limbo , di  quello , cne  baflarte  20.  ) Cbrifèus  refurgens  ex  mortuis  iam  non 
à prouarc  la  fua  vera  morte;  in  quanto  era  mvritur  ; mors  tilt  -olirà  non  dommabitur . 
accertano  per  la  ficurezza  della  fede  no*  ( Rom.  6.9.  ) $.  Per  la  vera  refurrezzioncj 
Ara.  Noi  dobbiamo  credere  fertnifTima-  eraneceffarioche  l’iftcrtà  anima  fi  riuni  rte 
Dicnte,che Giesù  Grillo fia  vero  Iddio, e al  corpo  medefirao  di  prima,  altramente 
vero  Vomo  in  vna  fola  perfona.  1.’ effóre  non  farebbe  rifufeitato  quegli  che  era 
folo  Dio  non  lo  rendeua  capace  di  mori*  morto;  e che  tutto  ciò,  che  apparteneuaà 
te:  L'ertcrefolo  Vomo, non  lo  rendeua.*  quel  corpo  vmano, cioccarne, offa,  fan- 
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gue  &c.  intieramente  fenza  alcuno  dimi-  more  aueua  negato  di  conofcer  Giesù  vi- 
nuimcnto  tutto  i quello  (i  rcftuuifìc  i ac-  uo,chc  pure  auena  manìf-llamentc  fegui* 


cioche  la  refurrezzione  folle  perfetta  , e fi 
riflaurafTe  tutto  ciò.che  era  caduto-  Con- 
ucniua checió  feguifle,  perche  con quefio 
argomento  , noi  ci  faremmo  confermati 
nella  fede  della  promciTa  fatta  da  Giesù  à 
noi  (Mattb.  10.30.)  Ve/hi  autem  captili  ca- 
piti; omnet  numerati  flint  &c.  Capillus  de 
capite  yefìro  non  peribit.fi. Conuen.ua  che 
Criflo  di  propria  virtù  riforgcfle,auendo- 
lo predetto.  ’Hemo  tollit  animam  meamà 
me,feitgo  pono  eam,£r  iterum  fumo eam-, 
non  p er  virtù  propria  dell’ vmanttà,  mà  per 
virtù  della  diurna  perfona , alla  quale  era_, 
vnito  il  fuo  corpo,  era  vmra  l'anima  fua,e 
per  quella  il  corpo  fi  riunifiTe  all’anima,  e 1’ 
anima  al  corpo  , e tornaife  à viuerc , non 
pafiìbilc,e  mortale,  màimpafiibile,e  glo- 
riofo:  eperche quell’opera  èeffettod  on- 
nipotenza,  per  quello  fi  3ttribuifce  non  al- 
la natura  creata, che  c l’Vmanaj  màà  Dio, 
cheàfel’aueua  vnita  . Vediquiqualcfial’ 
Artefice , e quale  l’opera  cosi  importante^» 
allatuafalutc,c  corrifpondi  congliaifetti 
&C.I1I-  Or  tutto  quello  che  conueniua  , 
che  feguiffe  in  quello  in;  ffabilc  millerio  : 
tutto  è puntualmente  feguito  . Quem  Deut 
fufcitauit  à mortuis,  cuius  nos  tefies  fumus , 
diifeil  Principe  dcgl'Apofìoh  Pietro  nella 
prima predica,che  fece  nella  publica  piaz- 
za diGitru&Iemme,  effóndo  pieno  di  Spi- 
rito Santo,  eparlandoànomc  dituttigl’ 
altri  Apollqli,  e Difcepoli , che  vfcitidal 
cenacolo  di  Sion,allora  erano  tutti  con  ef- 
fo  lui  nella  piazza  medefima  32.  ) 

2-  Oflerua  di  qual  forza  fia  quell,  teftimo- 
nianza  degl’  Apolidi , che  per  prouarela 
vera  refurezzione  di  Crillo  offerifce  S. 
Pietro  • Ella  è tale,  che  ne  pur  vno  de  1 per- 
fecutort  di  Giesù  Crillo  prelenti,!  quali  fi 
rinfacciaua  T ingiullillima  vccifionc  di 
quello,  Teppe  darle  eccezzione  di  alcuna_» 
forte  , ne  meno  appirente  , ne  vi  fù  alcu- 
no tanto  sfacciato, e temerario,  che  alme- 
no , come  fatto  folpetto , gli  opronelfe, 
che  Giesù  non  era  alitimene  : ruufcùato  j 
mà  che  il  fuo  corpo  dà  e(To  , c dà  altri  era 
flato  trafugato  , citando  la  depoli /.io  ne  de 
foldati,  collodi  del  Sepolcro , eh.,  come, 
qucIUdilTeTO, quando  ciò  fi  fee  , dormi- 
uano  - 3.  £ con  qual  faccia  Pietro,  che  al- 
le voci  d’ vna  fantefea  tremante,  per  il  ti- 


to.aurcbbeauuto ardire  di  attefiare  infac*- 
eia  à tutto  il  popolo,chc  dà  morte  à vita  era 
nfufcitato?  Con  qual  faccia  l’ a urebbero 
depoflo  vnitamcntc  con  elio  lui  gl’  alerà 
Apoftoli , che  clTendo  quegli  ancor  viuo  , 
per  timor  di  patire  l’abbandonarono?  Co- 
me fe  non  era  veramente  rifufeitaco , au- 
rebberoauuto  cuore  di  fingerlo  tale,  in_* 
faccia  à tutto  vn  popolo , in  mezzo  della 
publica  piazzala  onta  de  magi  Arati  fupre- 
mi } 4.  Mà  che  mai  potcuaoo  fperare  da 
quello , fe  non  era  rifufeitato  ? Con  qual 
fiducia  farebbero  flati  dal  fuo  partitorChe 
ricompenfa  poteua  dargli  vn  morto  ì Che 
mercede  vn  crocefiflò  ? Donde  aurebbero 
auuto  tanto  animo  dalla  finzione , efpo- 
nendolì  berfaglioallofdegno  fu  rio  fo  do 
Principi  de  Sacerdoti?  Comepotcuano  fi- 
darfi  nelle  promeffè  di  lui , le  nel  fonda- 
mento di  tutte  quelle,  cioè  nella  futura 
fua  refurrezzione  fri  tré  giorni,  TauelTero 
efperimentato  bugiardo?  5.  E che  mezzi 
aueuano  elfi  da  ftabilire  vna  cosi  enorme 
bugia,  fe  l’aueflero  detta  / Con  .quale  elo- 
quenza lì  confidauano  di  persuaderla  i 
tutto  il  mondo  / Che  vtile  poteuano  pro- 
mettere àchi  l’aucflc  creduta  , Capendo, 
cheù  predicar  quella  bugia,  l’affcrirla  ,T 
auerebbe  rcG  ridicoli , e difpreggeuoli  5 T 
aurebbe  cfpolli  à grauilfimi  tormenti,  ed  ft 
perder  la  vitaje  con  qual  frutto?ò.Non  mai. 
quando  il  tutto  fofle  riufeito  conforme  il 
loro  difegno , poteua  Iddio  permetterò 
lungamente  quella  ingiuria  alla  vera  reli- 
gione} quello  danno  vniuerfale  al  genere 
Vmano  fenza  far  ifeoprire  l’inganno  , ef- 
fendo  Tutore  di  quello  ,c  Protettore  del- 
la verità  ; fpecialmentein  matcria,ahc  rif- 
guardauail  fuo  culto,  il  fuo  onore.  7-Of- 
fcrua  come  Iddio  concorfc  con  la  fua  on- 
nipotenza , ad  autenticare  lìngolarmente 
uella  tellimonianza  della  refurrezzione 
i Giesù  ,con  publico,  ed  e uidente  miraco- 
lo. Jl uthorem  y>it a interfecifiis , quem  Deus 
f ufeitauit  à mortuis;  cuius  nos  tefies  f umus: 
& in  fide  nominiseius , bunc  quem  vo,  vi- 
dtlìis,  & nofiis,  confirmauit  nomen  eius  , & 
fides  qu<r  per  eum  efl , dedit  integram  fani- 
tatemijiam  in  con fpeBu  omnium  yteftrunL-» 

( ^13.  3.  i<5.  ) Cosi  dille  il  Principe  degl* 
Apoftoli  al  popolo  concorfo  al  miracolo  , 

che 
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che  egli  aueua  facto  , ri  fa  na  odo  eoo  il  co* 
mando  in  nome  di  GicsU  Nazareno  vno 
fiorpiaco,  dà  cucci  conofciuco.  8-Ne  fù  fo- 
lo  quello  miracolo  , ò fegui  follmente  in 
Gicrufalcmme  vna  cal  diuinaapprouazio- 
ne;  mà  fu  vniuerfale  in  rutto  il  mondo,  liti 
profedi  pnedicauerunt  ybique,  Domino  eoo • 
erante,  ir  fermonem  confermante  fequenti- 
uì  fignis  (Marc.  16.20.)  Tanto  importa- 
ua,  che  folle  mani  teli  a,  e certa  à tutti  iPe- 
deli,  quella  verità  della  refurrezzioncdi 
Cnflo , per  fondare  à tè  sii  quella,  la  (pe- 
ranza  certa  di  vn’altra  vita,  e faluarti&c. 
IV.  Ncll’clàme  detellimoni,  chealcuna 
cofa  depongono,  vogliono  le  leggi,  cho 
rendino ragione  del  modo,  come  fanno 
ciò,  che  depongono.  Virtute  magna  redde- 
bant  jtpofìoli  tefiimonium  refurredionis  le- 
fu  Cbrijìi  Domini  nojtri.  ( Ad.  4. 3?.)  Ra- 
gione perche  lo  fanno  è:  prima.  Perche 
Iddio  aueua  ordinato  à gl’Àngeli  ,chc  gli 
riuelaflcro , chcGiesù  era  rifufeitato  , e 
della  nutazione  angelica  furono  in* 
ternunzie  le  pie  donne,  feguaci  di  lui  lec- 
co le  parokdell’Angtlo  .Venite,  ir  yi>e- 
te  locum  ybi  pofìtus  erat  Dominus , ir  cito 
tuntes,  dicite  difeipulis  eius,  quia  furrexit , 
trecce  preceda  yos  in  GaliUam  • ibi  eum~» 
Indebiti!  eccepredixityobis  (Mattb.2k.-j.) 
2.  Quello  modo  di  faperlo , era  il  conue- 
niente,  ed  il  proporzionato  all1  ordine  fa- 
uilTimodelladiuina  Prouidenza , perche 
nelle  cole  che  dà  Dio  procedono, fpiccan- 
do  marauigliofamente  rordinc»conforme 
dice  l'Apoftolos  QitJt  autem  funt,à  Deo  or- 
dinatafunt(I{pm.i2. 1.  ) richiedcuafiche 
la  prima  notizia  delle  cofe,  chcfuperaua- 
no  la  sfera  dell’  vmana  intelligenza , agl’ 
Vomini,  non  dagl’Vomini , mà  dagl ’ An- 
geli foOTe  manifeltata . 11  riforgeredi  Cri- 
ilo  di  propria  virtù!  vita  ammortale,  era 
vn  tal  fatto,che  nella  sfera  dell’intelhgen- 
Jta  vmana, non  G conteneu.i tonde  doueua 

Snella  dall’ Angelo  eflère  illuminata  ; ne 
oueua  vederli  immediatamente  dagl’Vo- 
mini. 3.  Lo  fanno,  perche  hanno  veduto 
GiesùnfufcitatOjglihinno  par  lato, l'han- 
no  vditodifcorrcre,  ed  infegnare,  l’hanno 
toccato  con  le  loro  mani,  hanno  mangia- 
lo, e bcuuto  con  elfo  lui  in  quefto  flato.'  e 
ciò  non  per  vna  volta , màperpui  » e più 
volte  , nello  fpazio  di  quaranta  giorni , e 
non  fu  vno  foto,  mà  più  i vedalo,  non  al 
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buio,  màà  chiaro  fole;  mà  vna  volta  fu* 
rono  inficine  nel  medefimo  luogo, etem- 
po  più  di  cinquecento , e parlando  conv- 
elli, riprefe  quelli,  che  duri  di  cuore  , e di 
mente  indocili,  vdendo  riferire  dagl’vnde- 
ci  Apolloli , che  dio  era  rifufeitato,  non 
gli  diedero  piena  fede.  4.  Lo  fanno:  perche 
furono  fpecialmcnte  in  quello  fatto  con- 
cedati dallo  fteffo  Gicsù  rcfufcitato;acdò- 
che  à tutto  il  mondo  faceflcro  teftimo- 
nianza  di  quella.  Dixiteis,  quoniamftc 
oportebat  Chrifìum  pati, ir  ref ergere  d mor- 
tai! tertiadie , ir  predicar  un  nomine  eius 
parmtentiam , irremiffwnem  peccatorum  in 
omnes  gentes  ire.  Vos  autem  tefìes  e fin  fo- 
rum. E cosi  conueniua,  che  dà  quelli  lì 
propagale  con  certezza  la  notizia  mede- 
lima,  perche  clTendo  notizia,  non  apparte- 
nente allalcggecommunc  della  natura;mà 
àfpccial  grazia  di  Dio,  doueuadà  alcuni  di 
sfera  fuperiore  propagarli  à gl’  altri  di  sfe- 
ra inferiore,  giuda  l’ordincdel  diuinogo- 
ucrno . 5.  Hanno  quei  inedefimi  proferita 
quella  feienza  per  indubitata,  con  intrepi- 
dezza prodigtofa , fri  li  più  fquifici  tor- 
menti, che  abbia  faputoinuentarc  l’ infer- 
no, fuggercndoli  à Tiranni^  vi  hanno  !a- 
feiata  la  vita,  vecifi  con  pcnofiftimc  mor- 
ti, fenza  che  folle  poflìbilc  vn  minimo  al- 
lettamento vmano,  à rapprefentargli  tole- 
rabilc  il  minimo  fra  quei  tormenti . Anzi 
communicata  à loro  difeepoti  la  fede  del 
fatto  medefimo , per  la  predicazione  dell* 
Huangelio , ebbero  innumerabili  perfetti 
imitatori  della  lococonftanza . V.  Rifletti 
qui  alla  ragione  ; perche  lidio  hà  voluto , 
che  con  tanta  certezza,  c con  tanti  celli* 
moni.c  cosi  qualificaci/o  fé  noco  à tè,chc 
Giesù  fuo  figliuolo  era  morto , per  fodi- 
sfare  i tuoi  peccati  j ed  è rifufeitato  , per 
ramificarti , e renderti  partecipe  della  fui 
gloria?  Che  cofa  egli  hà  veduto  in  tè  per 
amarci  tanto, ed  à quello  fegno/  L’ogetto 
dell’amore  è il  bene,ne  fi  ama  dagl’  Vomi- 
ni  alcun  ogetto  ,fe  non  perchè , ò vi  è Ca- 
pienza,ò vie  virtù, ò vi  è dote  di  bellezza,, 
ò vi c ricchezza,  ò vi  egrazia , ò altra prc- 
rogitiua . Mà  qual  dote , qual  prerogaciua 
hà  Iddio  trouauintc,  che  potefle  clfer 
termine  del  fuo  amore  ? Tù  ignorante,  tù 
mendico,  tù  puzzolente,  tùmiferabile,  tù 
pieno  di  miferie,che  rileua  à Dio , che  tù 
U Cd  ui,QÙ  danai}  che  tanto  fi  hà  di  mcc- 
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reflàre  perche  finoà  qncfto  fcgno  8cc.  2. 
Attendiqui  alla  grandezza,cfublimità, che 
fopra  tutti  gl'amori  hi  l’amore  di  Dio.Gl’ 
altri  amori  cercano  nell’ogetto  ,che  ama- 
re : I ddio  nell’ogetto  che  ama,  pone , c do- 
na il  inerito  d*  cfler  amato  : Ama  non  per 
render  sè,ò  megliore,ò  più  felice:  Ama  per 
donare  all'amato  la  fua  bontà,  la  Tua  felici- 
ti . 5.  Quello  amore  in  quello  miftcrio  lì 
fcuoprc  àté  , fopra  ogni  intendere  prodi 
giofo;  mentre  potendo  in  mille  altri  modi 
redimerti , e farti  beato.,*  non  fi  è voluto 
ft ruir  d'altro  mezzo,  che  di  sè  fleflb,e  nel 
modo,  che  hai  meditato.  OhAmorej 
quanto  ci  hai  amato!  O'  cariti  infi  nita  • 
t che  farò  io  per  riamarti!  Scc.  Efcrcitagl* 
affetti,  e rinuoua  la  tua  offerta  Scc. 

SECONDO  PVNTO. 

Dauid  enim  dicit  in  eum  (ore.  Tropter  hoc 
Utatum  eft  cor  mtum  (jc.  Quoniam  non 
dereUnaues  animam  me  am  in  inferno , ntc 
dabii  Janfìum  tuum  ‘ridere  corruptio- 
mrn.  'Notai  mikifecijìi  rtai  -ritte,  & re- 
plebi s me  iucunditate  cum  facie  tutu* . 
( *4tl.  2. 28.  ex  tf xlm.  1 5 . ) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  modo  , con  il  quale  fetui  la  Refttrrex.- 
%onediGiesùCrillo , dà  morte  anta 
immortale , e gloriof a . 

PARTE  PRIMA. 

COnfìdera  Primo,come  la  Profezia  di 
Dauid,  apportata  da  S.  Pietro  Prin- 
cipe degl’ Apolloli  nella  fua  prima  predica, 
effondo  pieno  di  Spirito , fii  auuerata  nel 
modo  ammirabile  del  riforgimento  di 
Giesd,  feguito  per  virtù  della  Diuiniti,  à 
cui  nella  Perfona  del  Verbo  era  vnita  1* 
anima,  ed  il  corpo  fuo*  Quello  fii  priui- 
leggiato  ,ed  efentedalia  fogczzionc  della 
corruzzione;  e quella  ftì  liberata  dalla  fo- 
gezzione degl’  inoperabili  oflacoli , che 
impediuano  a gli  altri  defonti  la  fcambie- 
uole  vnione  di  quelle  due  parti . Onde  ra- 
pendo ottimamente  di  sè  medcfìmole  vie 
di  giungere  alla  vita  della  gloriofa  immor- 
taliti , da  se  medefìmo  era  ritornato  à vi- 
ucre  per  non  maimorite.  2.  Il  fatto  cosi 


fcgui.Nel  primo  forgere  su  l’orizonte del- 
la lidia  ,cne  porta  l’alba  al  nollro  emisfè- 
ro, !'  Anima  vittoriofadi  Giesù  lafciato 
il  Limbo,  e fece  conducendo  tutte  quelle 
anime  beate,  corteggiata  da  fchicre  innu- 
merabili  d 'Angeli,  venne  al  Sepolcro,  ed  à 
fuoi  amicif.  ce  vedere  il  Tuo  corpo,  qual 
fu  dcpoftodalls  croce,  huido,  inlanguina- 
to,  coperto  di  piaghe  dà  capo à piè,c  sfigu- 
rato in  tal  modo , che  appena  nteneua  l 'ef- 
figie d'Vomo.  3. Qui  rifletti  a quegl 'affet- 
ti, che  quello  fpettacolo  cagionò  rcfpctti- 
uamente allenirne  beate, che  lo  mirarono, 
fecondo  le  relazioni  particolari,  che  eia- 
fchcduna  di  c(Te  potcua  auerc  à quello  fac- 
to, come  Adamo,  Abramo,  Giob,  Dauid, 
Ifaia&c.  e con  l’vdito  interno , afcoltaciò 
che  di  fièro  , ed  accompagnali  cò  fuot  af- 
fetti refpetttuamentc  a'ic  grazie,  che  tiì, 
comequdli  hai  auutc,peri  meriti  di  quel- 
le pene  &c.  4.  Generalmente  alla  villa  di 
quell'  ogetto , fece  Giesd  manif.  flamenco 
conofcereà  tutte, che  Grazi],  che  martori 
era  coflato  à lui  il  fodisfare  per  le  loro  col- 
pe, equanto  crailprezzodi  auella  feliciti, 
che  eifegodcuano,  c goderebbero  in  eter- 
no : e quanto  poco  era  quello , che  elle  in 
vita  auiuano  operato  per  meritarla , in  pa- 
ragone di  quel  piu,  che  elio  loro  Redento- 
re^ Saluatore  vi  aueua  pollo  di  fuo.j.Che 
tutto  l’operato  di  loro  per  amare , e fcruir 
lui,quantunquccento,e  mille  vite  viauef- 
fero  confumate , era  vn  nulla  al  paragone 
di  quello , che  egli  Signore  , e Ré  loro  , e 
Figliuolo  di  Dio  aueua  facto  , confuman- 
do la  fua,  per  il  grandi  filmo  amore,  che  le 
aueua  portaco;  lenza  che  antecedentemen- 
te lo  meritaifero , ne  dà  se  potclfcro  auere 
cofa  alcuna  dà  poterlo  meritare;  anzi  nel- 
la fola  colpa  originale  auendo  molto  , con 
che  demeritarlo.  6.  Mira  ancor  tù  quid 

Spello  paragone  , che  fiano  le  opere  dà  tc 
àtte/fe  pur  ve  n’c  alcuna, e quelle  che  in- 
traprendi di  fare,  nello  fiato  di  nuoua  vita , 
che  hai  eletta , ed  efercita  gl'  affetti  &c.  7. 
A’  quello  fegui  il  pulire  quel  l'acro  corpo 
dagl’  vnguenti,  cò  quali  era  vnco  : Io  fcio- 
glierlo  da  quei  panni  lini , ne  quali  era  in- 
uolto:  il  raccogliere,  e rimettere  nelle  fue 
vene  tutto  il  lingue  fparfo , ed  i capelli 
Grappaci  al  fuo  luogo  naturale.  £’  molto 
ragioneuole  il  credere  ,che  quantunque-» 
l’ Anima  Sanufiìma  di  Giesd  potefie  far 

tutto 
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tutto  dà  se,  Col  folo  volerlo;  nulladimeno 
tutto  ciò  volle  feguifle  per  miniftcrodegl’ 
Angcli;i  quali,  si  à lui  vittoriofo  rainiftro- 
rono  nel  deferto, feruendo  ilcorpo;era  ben 
ragione , che  qui  feruendo  in  cosi  nobilej 
impiego  , mimflraflero  ancora  all’  Anima 
trionfante.  8.  Entròclla  allora  colma  della 
gloria  della  diuiniti  in  quel  corpo  ,c  l’vni 
à sé , e lo  rauuiuò;  e come  vn  Sole  rnolti- 

{ilicato  trasfondendofi  con  vn  diluuto  di 
uce  nell’aria,  fommamente luminofa  la_» 
rende.xosifccc  l’Anima  inquelCorpo,che 
diuenuto  più  luminofo  , c bello  di  mille 
Soli, era  ballante  à fare  nel  paradifo  mede- 
fimo  vnparadifo . Ofrerual’illegrez/.a  de- 
gl Angeli,  la  fella  dell'animo  beate,  il  con- 
tento di  Giesù  rifufeitato  &c.ed  à propor- 
zione cfercicagl'afFctci.  II.  Ritenne  Giesù 
nel  corpo  rauuiuato  aperte  le  piaghe  delle 
mani,dc piedi,  edel  coftato.  emenda  qui 
la  fpecie,  che  eccita  quello  nome  di  piaga, 
vfatodà  noi,  per  fignificarc  vna  bruttezza 
del  corpo  nollro  mortale,  radice  di  putre- 
dine^ di  corruzzione^hc  deriua  dalla  fe- 

{arazione  aborrita  di  quel  continuo,  che 
anatura  vuolc,ncl!a  fanitidi  quel  tutto. 
Non  fono  tali  Iepiaghc,che  rimafero  aper- 
te nel  corpo  di  Giesù  rifufeitato,  ne  dà  de- 
bole zza,  ò infermità  prouengono  , ò di- 
fpongonodifua  natura  alla  corruzzioncj 
del  Tutto;  mi  accrcfconoà  quel  corpo  di- 
urno perfezzionc, e bellezza  tale, che  niun’ 
altra  bellezza  di  corpo  mortale  puoi  quel- 
la paragonarli . Sono  fontane  di  puri  Ili  ma 
luce  : fono  ornamenti  di  quell’obedienzi, 
che  e&ltò  Gie  sù  vmiliato  fino  alla  delira 
dcU’ctcrno  Padre  &c.2.Ruennc  le  piaghe, 
per  eterna  memoria  dello  sborfo  fatto  del 
fuoprczioli filmo  (àngue,  per  ricomprare 
Ja  natura  Vmana,  già  fitta  fchiaua  dell’  in- 
fernale Tiranno , e prcfcruarc  tutti  gl’  An- 
geli dal  cadere,  in  quel  primo  cimento  del 
loro  edere  di  Viatori  : onde  conucniua, 
che  di  vn  fatco  di  amore  infinitodi  Dio, 
verfo  le  creature  ragioneuoli  , folfej 
eterna  memoria,  nel  più  degno  luogo, che 
pofTacfTcrc  fra  tutti  i polfibili;  quale  era  il 
corpo  mcdTirao  del  Re  degl’eletti . j.  Ri- 
tenne le  piaghe,  perche  compiacendoli  in- 
finitamente Iddio  di  quello , che  aueua_» 
operato l’Vmanità  fantidima  diGiesù,pcr 
fuo  onore  , e propagazione  della  fua  glo- 
ria , facendo  dà  Auuocato  per  noi  ; volle 
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egli  nelle  piaghe  fuc  auer  femprc  pronte  le 
potemiflime  ragioni  dà  perfuadere,  dà  pla- 
care, dà  ottenere  , ed  in  fiamma  dà  riporta* 
rcànollro  fauoreogni  più  fauoreuole  re- 
feritto. 4.  Riteniv  le  piaghe, per  auerc  cin. 
que  teflimoni  infallibili  dà  prouare , che 
egli  era  rifufeitato  ,con  quel  corpo  mede- 
fimo,  che  già  era  flato  paflibile  ,c  motta- 
le: e con  quelli  argomenti  confermare  la 
fede  nel  cuore  di  quei  primi, che  egli  defli- 
nauiper  mncllride!  mondo,  nella  fetenza 
della  falute,  e di  quelli  ,che  con  pura  fede, 
aueflèro  afcoltata  la  loro  dottrina,  (labili* 
re  in  elfi  la  fperanza  della  beau  refurrcz- 
zione.e  per  mantenere  Tempre  viuo  vn’in- 
cendio  di  carità  nell’anime  loro;  vedendo  è 
che  fegno  doueuino  corrifpondere  all’ 
amore  di  lui,  che  con  tanta  pietà  delle  loro 
miserie  , gli  aueua  ricompraci  dalla  fchia- 
uitù  di  Sacanaflò.  Ritenne  le  piaghe,  per 
moflrarle  nel  giorno  deH’eflrcmo  giudi- 
zio à Reprobi,  e gi  unificare  cosi  sù  gl’  oc- 
chi di  tutte  le  creature  ragioneuoli  quel 
lamcnco , che  fece  per  il  fuo  Profeta , par- 
lando deH’animefocto  l’allegoria  di  Vigna 
( Ifai'S.  4.  ) Indicate  inter  me  , irvinem 
meam.  Quid  eft,t]uod  debuivltra  facete  Di- 
ne* Vìe* , (ynon  feci  rii  E fi  come  lej 
piaghe  mCilefime  moflratc  à Tommafo in- 
credulo dà  Giesù  rifufeitato  > loconuin- 
fero  della  fua  incredulità  ollinata  , egli 
f cero  vedere  chiariflìmamcnte  ferrar 
fuo  : cosi  col  moftrar  le  medefime  à Re- 
probi nell ’eflremo  giudizio, gli  conuince- 
rà della  loro  perfidia;  egli fara  chiaramen- 
te vedere , che  eflG  non  fono  voluti  entrar 
nel  fuo  cuore,  tenendolo  egli  Tempre  aper  - 
to per  vn  ficuriflìmo  rifugio , ad  ogni 
grandiflìmo  peccatore;  purché  pentito  de 
falli  fuoi,auefTe  voluto  ritirarli  colà, e fug- 
gire l’eterna  morte  . 6.  Ritenne  le  piaghe  » 
per  confolazionede  fuoi  amici  in  terra;  ed 
allegerimenro  delle  loro  angofeie  . Coai 
Denotai  niles  non  fenlit  fua,cùm  benigni 
Ducit  intuetur  vulnera  (S.  Bernard.)  Per 
illimolo  dà  intraprendere  cofc  grandi  per 
ildiuino  fcruizh,ed  in  aiuto  de  proflimi, 
per  inefpugnabile  ricouero,  dà  ricirarfi  nel 
tempo  delle  tentazioni,  permini<rfdipo- 
tentiffimi  mociui  dà  confortarli  nelle  per- 
fecuzioni  degl’  inimici , che  vorrebbero 
rouinarcnin  fomma  per  forbenti inefaufle 
d’ ogni  bene  , che  noi  polliamo  ancre , ò 
C ttm- 
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temporale,  ò eterno.  Vedi  qui  che  granj 
parte  hai  tu  in  quello  fatto  di  Giesù  rifu- 
fcitaco.  confidera  attentamente  gli  vti!i,che 
di  quelle  facratiffime  piaghe  denuanoà  tè, 
che  è tale  ; qu  de  farebbe , fe  aucndo  egli 
lofguardo  fido  intèfolamente  , aueffeti- 
forgendo.volutoprouedereà  tèfolo.Efcr- 
citagl’affetti&c.IlI-Odcrua  le  parole  del- 
l’Euangelifla  Matteo  • Et  monumenta  aper- 
ta funi . Quello  fatto  fegui  nell*  atto  dello 
fpirare  in  croce  dd  Redentore, per  fegno 
certo,  che  quella  fui  morte  eradifpofi- 
zione  all’  vniuerfale  re  furrezzione  di  tut- 
ti. Rifufcitatocht  quelli  fù.  Multa  corpo- 
ra  Sanfhrum,  qui  dormierant  furrexerunt . 
Per  fegno  certo  , che  efièndo  dii  rifufci- 
tatipcr  la  refurrezzionedd  SaIuatore;tut- 
ti  noi  ancora,  per  i meriti  di  lui,  faremmo 
rifufcnati . 2.  Et  exeuntes  detnonumentir  t 
poH  r»/i urreflionem  eiut  yienerunt  in  /an- 
dana cmitatem  . Qui  con  il  nome  di  Santa 
Città,  vien  lignificata  Gierufalemme  » , 
che  li  chiamaua  cosi,  per  il  culto  del  vero 
Dio } che  iui , come  nella  fua  Regia , nel 
Tempio  Santo  fi  aJoraua;  e perche  vi  era- 
no vilfuti  molti  Vomini  Santi.e  vilìman- 
teneua  nel  popolo  la  vera  Religione.  A* 
quella  Santa  Città  vennero  ancora  gl'  al- 
tri, che  non  erano  lepelIitiinGierufalcm- 
tne  ,•  ed  èprobabtliflimo  , che  fodero  ri- 
chiamati à viuere  dalla  potenza  del  Sa!  tu- 
tore >i  cagione  d’efempio,  Abramo,Ifaac, 
Giacob,  Giob,  ed  altri.j.  V feirono  dà  fc- 
po'ern  rifufcitati,  quali  conuemua  chc_j 
fodero  quelli  , che  doueuano  far  fede  à 
molti,  che  Giesù  era  rtfufcitatoà  vita  im- 
mortale, c gloriole  fe  bene  ciò  poteuano 
fare  , quantunque  doueflèro  poi  tornare 
à morire;  più  conuemente, e più  gloriofo  è 
à Giesù  Saluatore  rifufcitato , ti  credere  , 
che  cosi  fodero  richiamati  àviucre,  che 
participadero  ancoreffì  delle  doti  del  cor- 
po gloriofo  jcioè  l'agilità , la  chiarezza,l' 
impaffibilità , l’ immortalità  . Inoltre  più 
efficace  fenza  paragone  riufeiua  il  loro  te- 
flimonio  della  refurezzione  gloriofa  di 
Crillojedcndo  elfi  glorificati  ,di  quellsu» 
che  farebbe  flata,feel!ì  fodero  rifufeitàti, 
come  Lazaro  quatriduano  , ò il  figliuo- 
lo della  vedouadi  Njim.a.  Gli  efplorato- 
ri  che  andarono  à vedere  la  terra prometta 
per  far  fede  al  popolo  d’Ifraele>dellc  qua- 
Utà,  p ortotouo  i frutti , che  erano  propri 


di  quella,  econia  prefenza  di  quelli,  mol- 
to meglio , che  con  le  fole  parole  , fecero 
far  concetto  dell’abbondanza,  e felicità  dà  - 
quel  paefe.  Quanto  bene  adunque  eradi- 
fpofto  1'  ordine  delia  diurna  Proui  knza  » 
difponendochc  i fedeli  vedtflèro  i frutti 
del  Paradifo  in  quei  rifufcitaii , per  inna- 
morarli di  quel  bel  paefe , c concepire  , 
qual’ amore  aueua  verfodi  loro  quel  Si- 
gnore, che  l’aueua  prometto,  ed  acquifta- 
to  perefD  ? 5.  Non  conuemua  che  tutti  i 
Giulli , morti  fi  lo  à quel  tempo  , nfufci- 
caffero;mà  che  alcuni,eziandiode  più  An- 
golari perfantità,  fi  rifcrbaflero  all’ vliimo 
giorno , per  togliere  ogni  occafione  di  fo- 
ftettare  , che  la  refurrezzione  gloriofa_» 
fotte  terminata  , eperfezzionata  con  1’  at- 
tuale refurrezzione  di  quelli,  che  rifufei- 
tarono  con  Crillo.  Cosi  vediamo  eflèr 
feguito  di  S.  Giouanni  Battili»  Precurfo- 
re,  le  cui  reliquie,  che  ora  fi  venerano,  di- 
mollrano,  che  egli  none  rifufcitato  in-» 
quel  tempo;  mi  che  fi  è differita  la  fua  re- 
furrezzione  al  fine  de  tempi . <S.  Non  Ca- 
piamo chi  follerò  quelli  che  rifondaro- 
no , mi  è pio  fentimento  di  molti  Santi 
Padri,  che  lìano  fiati  quelli,  à quali  aueua 
Giesù  qualche  particolare  relazione , ò 
erano conofciuti  in  quei  tempi, come  Sà- 
meoneil  Vecchio,  Zaccaria  Padre  di  S. 
Giouanni  Battifia,  Giofcppe  Spofo  della 
Vergine  Madre,  ed  è molto  probabile.che 
fri  quelli  folle  il  Santo  Ladrone  : poiché 
elfendo  fiata  la  prometta  di  Crilto  in  cro- 
ce, fatta  à quello,vn  priuilcgiograztofiffi- 
mo , in  remunerazione  degl'  atti  eroici  dà 
quello  efercita ti  verfo  di  lui . Hodte  mecum 
tris  in  Varadifo, non  deue  (fecondo  lana- 
tura  di  tali  priuilegi , nell’  ordine  dell’ 
vmana  polizia)  fireteamente  interpetrarfi, 
riferendolo  all’anima  fola  ; mà  deuefi  am- 
pliare^ difendere  ancora  al  corpo;  in  mo- 
do che  goda  con  ogni  pienezza  il  priuile- 
gio,  non  portando  quella  efienfione  alcu- 
no inconuenicntc  ; anzi  molta  gloria  à 
Giesù,  liberalismo  rimuneratore  de  Cro- 
afidi . 7.  Il  fine  di  quello  riforgimento 

Krticolare  gloriofo  de  corpi  hi  due  partir 
na  rifguarda  gl’ V omini.  Et  apparuerunt 
multis (Matth.  27.53.)  A’ quelli  molti  elfi 
apparirono, per  fargli  indubitata  fede*  le- 
nificare vniformemente  con  gl’Apolloli, 
che  Giesù  era  il  Media  promeffo , vero 

Dio, 
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Dio, e Vero  Vomo  ; e che  per  la  redenzio- 
ne del  mondo  aueua  accettata  la  morte, e 
che  erarifufcitatogloriofo , ed  immorta- 
le , e che  la  fua  rcfurrezzione  era  (lata  la_* 
cagione  meritoria  della  rcfurrezzione 
gloriofa  de  loro  corpi  ; animandoli  cosi  à 
credere,  che  farebbe  feguito  lo  dello  ad 
erti , sé  con  fede  viua  auedero  creduta  la 
fuarefurrezzione,e  Pauertèro  ricono fciu- 
to,  cd  adorato  per  quello,  che  egli  era  &c. 
8.  L’altra  parte  rifguarda  la  gloria  dell* 
V manici  di  Giestì  trionfance;cioé  la  con- 
venienza , che  quella  Vmanità  Sanciflìma 
vedere  partecipate  le  glorie  del  fuo  corpo, 
ad  alcuni  dedinari  dà  Dio,  all’accompa- 
gnamento del  di  lei  trionfo  al  cielo, come 
primizie  decictadini  di  quella  Beata  Città, 
che  erano  dati  liberati  dalla  fchiauitii  del 
Tiranno  infernale:  e perche  naturalmente 
Ogni  fimile  ama  di  dare  , e di  conuerfarej 
con  il  fuo  (inaile , era  ancor  molto  conue- 
niente,  che  queda  inclinazione  della  natu- 
ra vmanaartunta  redarte  appagata  nella  ri- 
da, e nel  tratto,con  gl’indiuidui  della  fpc- 
cie  medertma  glorificati , non  per  alcuna 
necertìtà  ,*  mà  per abbondanzadi  compia- 
cimento, ancor  nelle  cofe  minime  . 9.  Ri- 
fletti qui, con  quanta  prouidenza  iddio  hà 
fomminidrato  argomenti  di  credibilità 
alla  tua  (ede,  per  renderti  facile  il  credere 
indubitatamente  quede  due  verità  , dalle 

J|uali  dipende  la  fermezza  della  tua  vita_» 
pirituale,  cioè  .'Che  egli  è rifufeitato , e 
eoe  il  fuo  fine  è,fartireiufcitare,  c partici- 
parti  la  fua  felicità,  in  quel  grado  che  ni 
cooperando  alla  fua  grazia  efficacemente 
Vorrai;  cd  efercita  gli  affetti  &c. 

PARTE  SECONDA. 

Come  Giesùrefufcitato  conJ'olòlaVergine.j 
Madre , rimunerando  la  fua  fede  . 

Confiderà  Primo,comc  con  queda  no* 
biliffima  comitiua  d’ Angeli , d’ani- 
me fante , ed  eletti  refufeitati , che  vnita- 
mcnte  adorarono  il  loro  liberatore,  e libe- 
raIi(fimoSaIuatore,fi  trasferì  Giesii(come 
dfenfo  communcdc  Santi  Padri)  à vifita- 
re  la  Santiffima  Vergine  fua  Madre  , che 
nella  fua  piccola  camera  ritirata , daua_* 
orando , ed  afpettaua  di  momento  in  mo- 
mento , entrato  che  fu  il  terzo  giorno , di 


vedere  il  fuo  Figliuolo  rifufeitato.  All’ 
alba  medefima  vdi  le  voci  degl' Angeli  che 
la  falutorono  l{egma  Ceeh  telare  alleluia 
Cyc.  Figurati  di  eltere  in  quella  danza,  of- 
f mando  co’fenfi  interni,  quanto  inedie.» 
fucccdc,  cd  efercita  gli  aflltti&c.  2.  Per 
intendere  qual  mare  di  allegrezza  foprafe- 
ceil  cuore  di  Maria  , in  vedere  il  fuo  Fi- 
gliuolo refufeitato;  argomentalo  dal  fuo 
dolore,  nel  tempo  che  lo  vidde  morire  : E’ 
proprio  dell’ operare  di  Dio , con  eccedo 
foprabbondantc  d 1 confola  / ione,  coinpcn- 
fare  ne  feruifuoi  le  afiìizzioni.che  hanno 
tolcratc  per  luo  amore.  Adunque  per  in- 
tenderlo, adopra  la  mifura  di  proporzione 
del  meno,  al  piti  5 e sé  di  quello  li  dico 
Magna eft  yelut  mare  contritio  tua , che  fi 
deue  dire  dtquefla  &c.  i . Afcolta  con  1* 
vdito  interno  quello  , che  Gicstl  dilfei 
Maria , confidandola  de  1 dolori  tolcrati 
con  erto  lui  penante  in  croce , c come  Vo- 
mo ringraziandola  per  quello,  che  erta-, 
aueua  operato  per  fuo  feruizio , e fc  alla 
prefenza  di  tutto  il  Paradifo  publicò  Gic- 
sii,  che  Martino  fuo  feruo  ancor  catecu- 
meno l' aueua  in  vn  poucro  per  lui  benefi- 
cato, ricoperto  di  vn  mezzo  mantello,  c 
di  quello  fi  fece  vedere  ricoperto,  dicendo 
Martinus  adhuc  cathecumenus  hjc  me  Y< Ile 
contexit ; argomenta  tii,  che  doucttc  dire  à 
quella  gloriofa  comitiua  , m initi  dandole 
quel  tanto  più  impari ggiabilc , che  Maria 
aueua  fatto  immediatamente  alla  fua  per- 
fona  , vertendola  per  cosi  dire  diquc!la_» 
carne,  nella  quale  unto  aueua  operato  per 
gli  eletti  fuoi.  4.  Afcolta  ciò  che  verifi- 
milmente  dirteroà  Maria  gl'Angeli,c  l’ani- 
me  fante,  gl’eletti  refufcitati,rcndendo!e_» 
grazie , t>cr  quello  che  aueua  fatto , per 
quello  che  aueua  patito , per  quello  che 
aueua  contribuito,  per  la  loro  felicità.  Al- 
tri applaufi  fecero  quelli  à Maria , che  non 
fece  il  Popolo  d’ Ifraele  liberato  dall’im- 
minente opprefiionedi  Oloferne , alla  va* 
lorofa  Giuditta  . Argomentalo  dalla-* 
difparità  del  male,  e del  rimedio  ncll'vno, 
enell’altrocafo  &c.  $ Argomenta  il  giu- 
bilo ,il  contento  della  Vergine  Madre  dal 
grandiflìmo,  e perfettilTimo amore,  che 
cllaportauaà  Dio;  al  vedere  che  quelli  rc- 
(laua  fommamente  glorificato  ncll’obe- 
dienza  perfettirtìma  del  fuo  f igliuolo.-con 
la  quale  aueua  adempito  in  tutto,  c nel 
C 3 pei-. 
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periati  {fimo  modo  , quanto  gli  era  (lato 
importo,  e quanto  aueua  conofciutO,  che 


fùaceua  a lui,  e benedille mille  volte  quel- 
e pene, eh?  egli  aueua  toleracc,  dalle  quali 
tanta  gtandirtìma  gloria  nafceuaalfuoSi- 

li  i r. ■ 1 


gnore.dà  lei  amato  con  amore  fu  peri  ore  à 
quello  di  tutte  le  creature  - d.  Argomen- 
talo  dall'  amore  , chetila  portaua  à Giesù 
come  Vomo  fuo  Figliuolo  , vedendo  Ia_a 
granliffima  gloria,  che  fi  era  icquifiata 
col  merito,  e la  poterti  vniucr l'ale  Copra 
tutto  il  creato,  eh:  per  quello  aueua  à 
lui  conceduta  l'Eterno  fuo  Padre  , e para- 
gonandola con  limezzi,conli  quali! 'aue- 
ua acqui  (lata  /cioè  , pouertd,  di  (prezzo, 
• ignominie, pcnc,e  mortetquafile  nufciua- 
mio  vn  punto  i paragone  dellimtncnfo,chc 
vedeua  . 7.  Argomentali  contento  di  Ma- 
ria per  I*  amore , eh:  portaua  al  Genero 
vmano ; per  ob-bire  , e dar  sullo  à Dio  : 
vedendo , eh  • il  fuo  Figliuolo  con  la  fua 
morte  aueua  chiufo  l’inferno  per  femprc 
à quelli  che  voleuano  abominare  il  pecca- 
to 5 e feguire  i Cuoi  documenti , riducen- 
doli inpractica  , c con  la  fua  refurrczzio- 
ne  aueua  aperto  il  Paradifopcr  Tempre,  à 
Chi  vokua  imitare  gli  efempi  delia  fua_> 
vita;  il  che  dà  lei  era  veementiflìmamente 
deliberato,*  acciòche  Iddio  nonfolle  ofie- 
fo,  anzi  Coffe glorificato  . 8-  Argomentai! 
contentojche  ebbe  il  cuore  di  Maria,quan- 
do  Gusti  rcfufcitato,le  riuclò  tutto  il  di- 
fegno,  progreffo , e ftabilimento della  fua 
Chiefa,  ne  la  quale  vnirfi  doueuanogl* 
Ifraeliti  fedeli,  ed  i Gentili conucrciti,  c 
la  Cantica, che  doueua  fiorire  in  erta  , !a_j 

Storia  c he  au  rebbe  ripportata  l’Et  e mo  Pa- 
re dalla  cortanza  de  martiri , dalla  virtù 
de  Conf.ffori  , dalla  purità  delle  Vergini 
&C.9.  Pondera  conche  zelo  ella  fi  offerì 
al  fuo  Figliuolo , quando  à lui  cosi  folk 
piaciuto , di  andare  per  tutte  le  parti  del 
mondo , ad  annunciare  à popoli  ciò  , che 
f»pcua,ciò  che  aueua  veduto,  e foffriro 
'tutti  gl’incomodi  portàbiti , per  far  cono- 
fccrc  à tutte  le  creature  ragioneuoli  di 
quello  bado  mondo, quanto  gran  male  era 
il  peccato;  e quanto  grande  il  merito  di 
Dio  di  edere  adorato  , amato  , eferuito  m 
putte  !ecofe,neirt»ttimomodo,  ifineche 
oiuoo  più  oflfettdeflc  qucll’infinkaBontà,e 
tutti  fi  faluartèro  • io-  Pondera  come  è 
molto  vciifitnilc , che  il  Figliuolo  faccffc 


vederci  lei , per  confidare  il  Tuo  zelo , ri- 
firetco  dal  diuino  beneplacito , à lafciar 
quello  rffizioà  gl'  Apoftoli  , e difcepoli  ; 
quanto  gran  numero  di  perfone  fi  (areb- 
bono  Carnate  per  la  fua  intercertìone  , o 
molte  fono  leconucnienze  lodeuolirtimc, 
per  credere , che  egli  le  moftraffe  ad  vno 
ad  vno  quelli, che  effole  donauaiefrà  que- 
lli le  inoltrò  té,  maniiertandolc  ciò,chc 
aueua  difegnato  Copra  la  tua  perfoua , di 
tuo  grandirtimo  vtilc  3 fe  non  ricufaui  lo 
fuc  ifpirazioni,eperalIjcurarti,à  lei  ti  rac- 
comandò, dicendole  : Ecce  filmi  tuia  &c. 
Corri  fpondi  con  gl'  affetti  à quelli  fenti- 
menti  , col  più  viuo  del  tuo  cuore,  offe- 
rcn  lo  la  ftabilità  , nell’  elezzione  già  fiac- 
ca 8ec.II.  In  quello  tempo  medefimo,chc 
Giesù  colmaua  di  gioia , e di  giubilo  la 
Madre  Sancirti  ma,  e gl'eletci  amici  Cuoi;  fi 
fece  manifdlaallo  fpunur  di  vn  lumino- 
firtimoSolc  la  lua  refurrczzione  i gl’  ini- 
mici Cuoi,  colmandogli  di  (pauenco.  Sccfc 
l’Angelo  dal  Cielo , ed  acciòche  intendef- 
fcro  quanto  era  facile  fprofondargli  tutù 
viui  nell’  Inferno  , (corte  con  vn  grandma 
terrcmuoco  tutta  Gierufalemme,  ed  il  vi- 
cino concorno:ed  egli  in  forma  vifibile,  lì 
fece  vedere,  come  minirtro  di  quel  Signo- 
re refufeitato,  pronto  à vendicate  I ingiu- 
rie fatte  à quello;  ad  vn  cenno  Colo  del 
fuo  volere  . 2.  Riuoltò  la  gran  pietra,  che 
chiudeua  il  Sepolcro,  acciòcne  adogn* 
vno  Coffe  aperto  il  parto,  à vedere  il  luogo, 
doue  era  fiato  porto  il  corpo  morto , che 
era  vuoto , eli  panni  lini  di  fuo fcruizio , 
lafdati  là,per  proua.che  non  era  altriroen- 
te  fiato  leuato  dà  alcuno  , roà  che  di  fua 
virtù  era  refufcitato,ed  vfeico  dal  Sepolcro 
chiufo,  per  prouà  della  gloria  del  fuo  cor- 
po gii  beato . Ciò  fece  non  verfo  la  fera , 
onde  fi  poterti:  temere  d*  inganno  nelle  vi- 
cine tenebre  della  notte  3 mà  allo  (puntare 
de  primi  raggi  del  Sole  fingente  ,cnc  con 
la  più  pura  fua  luce  concorreua  a certifi- 
care la  verità  del  fucccrtò.  3.  Sipofeà  fe- 
dere (opra  di  quella  pietra , per  alhcurarcj 
l'entrata  alle  diuote  donne  , che  già  veni- 
uano,  dall'infulco  della  foldacefca;cheera 
(lata  porta  alla  guardia.  In  oltre  volle  mO- 
Arare  i Quelle,  che  egli  era  fiato,  che  aue- 
ua nuotata  foflòpra  quella  pietra  3 e che 
era  ininifiro  di  quel  medefimo  Signore  , il 
cui  corpo  era  quiui  rtatoracchtufo  ,e  co» 


fiodiu>{ 
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fiorito? e che  come  cale,  era  quiui  per  vie- 
tare ogni  infulto,  che  gì*  inimici  di  quello 
potettero  attentare,à  danno  dcgl'aimcidel 
Crocifitto , che  colàfirebbono  venuti  ; à 
quali  era  apparecchiata  qui  Ila  celeftc  dife- 
tti. q.Aueual’afpetto  di  folgore  lampeg- 
giante, che  minacciaua  fatue,  onde.  Erat 
autem  afpePus  eius  ficutfulgpr , Cr  felli  * 
tntntum  eius  ficut  nix.  Pra  timore  autem-j 
eius  extemti  unt  cu/iodes . & fatti  f mt  ve- 
iuti  mortui.( Mattò.  2&4O  Non  morirono, 
ne  perderono  i fcncimenci,  perche  poteffe- 
loeflère  teftimoni  della  verità  à Principi, 
e Magittrato,ed  al  Popolo;i!  chenonaue- 
tebbero  potuto  fare,  sé  fodero morti ò 
pure  foflcro  tramortiti  : nel  qual  cafo  , la 
malignità  degl’ Ebrei  aurebbe  potuto  fin- 
gere delle  menzogne  ,’ccauillarc  il  facto  ; 
valendoli  del  fucccduto , per  fondamento 
delle  lorocalunnie.  5.  Furono  bensì  fora- 
mamentc  attoniti , e lo  sbigottimento  fu 
tale  , cheera  fufficiente  à farli  morire  di 
Ipaucnto;  vedendo  quali  minittri  fcruiua- 
no  quel  Signore, che  era  già  refufcitato,ed 
era  (tato  dà  quella  nazione  così  oltraggia- 
to, e con  quali  forze  poecqa  punire  fin- 
gi urie  riceuutr,  quando  fi  fotte  voluto  ri- 
fentire.  <5.  Le  vtfli  dell'Angeloerano  can- 
didecomc  vn  fior  di  neue.perdimoftrare 
la  qualità  dello  flatobeato , che  1*  Angelo 
godeua,  c la  diuifa  d'allegrezza,  e di  fetta, 
che  faccua  per  il  trionfo  del  fuo  Signore . 
Rifletei  per  quante  vie  ladiuina  Proutdcn- 
za  difpone  la  falute  di  quegli  increduli,  à 
qualieoi  terremuoto,e con  l’afpetto  terri- 
bile dell’Angelo  fi  vedere  in  aria  alzatala 
fp  ida  deila  iua  giuttizia;  accióche  fi  con- 
ucrtino,  e con  quanti  argomenti  rende_> 
credibile  il  tettimonio,  che  aurebbero  fat- 
to gl’  Apoftoli  predicatori  della  refurrez- 
zinne.  Il  tutto  è fcritco  per  tua  dottrina, 
ed  ammaettramenco.Efcrcica  gli  affettiate. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  certezza  della  nofìra  I\efurre^zione 
in  -vn' altra  vita  immortale , confluente 
alla  Uef umazione  di  Giesù  Crijtò.  , 

COnfideraPrimo  l'argomento  chcPao- 
I oApoftolo  fonda  fopra  qaclIo,che  hai 
meditato  fin  qui*  e come  sè  nc  ferue, pro- 
ponendolo àCrifliani  di  TeffalonicM  1.4. 


21- 

1 a.)  Sienim  credmus , quòd  Iefus  mortuut 
ejt  refurrexìt  (ita  ir  Deus  eos  qui  dormir • 
runt  per  tefum,  adduce t cum  eo.  Due  mani 
dà  ftnngerel’  intelletto  noftro  hi  quello 
argomento  . L'vna  è ; Giesù  Critto,  per  la 
carne  noftra  adunca  perfettamente  fù  vo- 
mo-pattìbtlc,  e mortale, come  noi  ; adun- 
que terminandola  vita, c morto  , come_, 
moriamo  noi . Giesù  come  vomo  è perfet- 
tamente capo  nottro,e  noi  Damo  fue  mem- 
bra, perii  Sacramento  del  liattefimo  rige- 
nerati in  lui  : adunque  quella  virtù  di  ri- 
forgeregloriofo  dà  morte  à vita, che  ebbe 
in  sè,  trasfonde  in  quelli , i quali  per  la  fe- 
de, perla(peranza,e  per  la  carità  viucran- 
no  in  lui . 2.  In  oltre nella  natura  pecca- 
cricetutci  moriamo  : nella  natura  riftora- 
ta  tutti  riforgiamo  i Et  ficut  in  Adam  ow- 
nesmoriunturi  ita  & in  CbriHo  amnesia* 
uificabuntur  ( 1.  Corintb.if.  22.)  Adunque 
cosi  è,  dopo  quella  vita,  che  termina  con 
la  morte,  vi  è vn’  alcra  vita  per  tutti,  cosi 
giudi, come  ingiutti,  che  nón  termina-# 
giàmaijcd  à quella  vita  riunendo)!  l’anima 
al  corpo  medefimo,  per  la  refurrezzione* 
rinascerai  infallibi!mente,e  farai  in  eterno 
ò con  la  forte  de  i primi,  ò con  la  fuentum 
degl 'altri . 3.  V atto  di  quella  generale  rc- 
furrezzione  non  dipende  dalla  volontà  di 
quei, che  hannoà  riforgere  ;mà  dalla  fu- 

Erema  poceflà  , c volontà  del  Figliuolo  di 
)io,che  vuole,  che  tutti  i morti  riforghì- 
no,  per  l'Vniuerfale Giudizio  5 e per  il 
compimento  del  premio,  e della  pena  di 
quei,  che  deuono  edere  giudicati.  E sì  co- 
me niuno  di  quelli,  che  fono  dati  creati, 
poteua  impedire  la fuacrcazione,ònonri- 
ceuere  inetta  il  fuo  primo  tflèrei  mà  tutto 
dipendeua  dalla  fomma potettà  dellapet- 
fonadcl  Verbo  Creatore;  eoa  il  rtceuero 
lo  fletto  edere,  nella  fua  refurrezzioncj  » 
dalla  potetti  fuprema  dipende  della  Affla 
perfona  del  Verbo,  nella  natura  aflunta  , 
Giudice,  ed  arbitro  fupremo  dell’Vqiucr- 
fo.  4.  L’Altiftì  no  ,e  fupremo  Monarca^ 
T-oteJlatem  dedit  ei  ludkium  facete  ; quia  fi-, 
lius  I ominis  eli  f/ojim. 5. 27.)  La  potetti  di 
giudicare  in  Critto  fecondo  firmarla  na- 
tura , prou>  efficacemente  la  di  luì  potettà 
di  refufeitare  quelli , che  hanno  adeffet$ 
refufeitati  poithe  appartiene  al  GitfaicCJ 
chiamare  colui, eheaeuc ettere  giudicato, 
e citarlo  à comparire, e conuemrio,e  sfor- 
zarlo 
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jZarlo  à ciò  fare,ancora  contro  fui  voglia. 
1 n altro  modo  , àche  (bruirebbe  quella-* 
prima  potetti,  fenza  quetta  feconda/  ò co- 
me potrebbe!!  efercitare  l'vffizio  diGtu* 
dice,  e far  giudizio  retto  con  l’vna,  fenza 
l'altra /Adunque  farà  cosi,  polite  mirari 
hoc , quia  venir  bora , in  qua  omnes,  qui  in 
monumenti!  f unt,  audient  y>ocem  filli  Dei,& 
procedent  qui  bona  fecerunt  in  refurrecìio - 
rem \ihe.qui  vero  mala  egerunt  in  ref  urre- 
iìiontm  iudicii . \ . Siegue  dà  quello , che  la 
prima  cagione  della  nottra  refurrezzione , 
è la  giuttizia  di  Dio,  che  vuole  adequata- 
mente  premiare  i buoni , e punire  1 mal- 
taggi, cosi  neH’antma,comc  nel  corpo,ef- 
fendo  di  ambedue  procedute l’ opere,  ò 
buone, òcattiue  cheelTefianottatc.La  fe- 
conda cagione  c 1*  V inanità  di  Gicsù  , fe- 
condo la  quale  , rifufcitò  dà  morte  5 in ^ 
quanto  c ittrumento  della  diuina  giudi- 
zia, ed  operaio  virtù  diquella,  che  hi  di- 
fpotto quefl 'ordine  di  Prouidcnz3.6.0r  sé 
la  diuina  giuttizia  , vuole  la  nottra  refur- 
rezzione ; adunque  infallibilmente  farà) 
perche  e onnipotente, e quantunque  il  no- 
ftro  batto  intendimento  non  arriualTe  ad 
intendere,  come  ciò  porta  fucccdcrcj  deue 
fen/a alcun  minimo  dubbio  crederli , che 
cosi  farà  . La  ragione  è : perche  il  Figliuol 
di  Dio  dicecosi.  Non  é mifura  obtleà 
fquadrare  ciò  che  può  fare  l'infinita  po- 
tenza di  Dio,  l'intellettodella  creatura—»: 
e molto  meno  l’ignoranza  nottra,  che  non 
intende  come  fia  formata ,c con  quali  idro- 
menti  vna  piccohttima  formica  fia  refa 
abile  à tutce  le  fue  operazioni  tanto  mara- 
uigliofe  , che  il  Sauio  la  propofe  al  pigro 
per  maeftradi  prouidenza  .Vadt  adformi- 
tam  ò piger(Trou.6.6-) 7-Echi  hi  fatto  tut- 
to ciò  che  vediamolo  quello  grande  Vni- 
uerfo,  se  lafua  onnipotenza  non  è data  ? 
La  terra,  il  raare,il  Cielo,  Icttellc^l  Sole, 
gl’  Angeli  dà  chi  fono  flati  creati  ? II  pri- 
mo Vomo  come  vfcì  alla  luce  di  quello 
mondo  fi  Chi  diede  vita, e moto  alleinnu- 
nierabili  fpccie  di  irragioneuoli,  che  fono 
fopra  la  terra/  Sei  opera  dimoftra  il  mac- 
ero, che  dicono  tutte  le  creature  ? Ipfe  fe- 
cit  noi, & non  ipfi  noi  ( Tfalm.  99.  ) Chi  hi 
latto  il  difegnodi  quefto  Tutto/Chi  vi  hi 
contribuito  la  fpefa,le  fatighe,  la  direzzio- 
ne/  Ipfe  dixit,  èr falla  funt,ipfe  mandauit, 
& treatafunt,  Statuii  tain  <siexnum,ù  tn 


feculum  fxculifprxceptum  pofuit 
preterititi P/at.  14$.  J8- E fi  può  dubbitare 
che  vn  Dio,  che  di  niuno  hà  bifogno , ed 
è infinitamente  fauio infinitamente  poten- 
tc,non  porta  fare  ciò,che  vuol  farejperche 
tù  non  intendi, come  ciò,che  egli  vuole, fi 
porta  fare/  Che  ttoltizia  empia  farebbeit 
folo  fofpettarlo  / Non  èfori!  lo  fletto  arte- 
fice  quello,  che  fece  l’ opera  della  prima-* 
creazione  , e quello  che  vuol  far  l’opera 
della  feconda  riftaurazionc/  Hàfaputo, 
hà  potuto  far  quella,  fenza  chetò  ne  in- 
tenda l'artificio  di  vna  minimaparticellajc 
non  fapràjò  non  potrà  far  quetta/  9.  Vuoi 
tù  “vedere , che  i morti  afcoltano  la  voce.» 
del  Figliuolo  di  Dio  vmanato  , cheli  ri- 
chiama à viuere?  Rammentati  la  refurrez- 
zionedel  figliuolo  della  Vedoua  di  Naim) 
della  figliuoladeU*  Arciùnagogo;  di  Laz- 
zaro quatriduano  : comandò  egli  che  vi- 
uertt.ro , ed  in  quell'  ittanrc  alla  voce  del 
fuo  comando  ,1’anime  feparate  ritornoro* 
no  ne  loro  propri  corpi  à viuere . Nel  ri* 
forgere  diGiesu,  volendo  cosi  egli,  per  le 
ragioni  dette  ; molti  degl’  antichi  Santi  ri- 
torna ronoà  viuere , che  già  morti  molti 
fccoliprimajeleloro  ceneri  in  tanto  tem- 
po, fi  erano  dirtìpate,  e conforti  con  la  ter- 
ra. E perche  adunque  non  feguirà  il  mede- 
fimo  in  tutti,  sequ  de  due  difficoltà , che 
vnicamente  atternfeono  la  nottra  igno- 
ranza ,non  hanno  impedito  l’ effetto  me- 
defimo inquetti , che  rendono  tettimoni 
di  quello  ? Vedi  qui,  che  campo  fi  apre  al- 
la tua  fede, per  confolare  le  tue  afflizioni, 
animare  la  tua  putti  lanimità  &c.  Efercita 
gl’affetti&c.  ll.Oflèruala  potenza  incon- 
trattabile della  voce  del  Figliuolo  di  Dio  , 
per  richiamare*  viuere  quelli,  che  già  fo- 
no morti , riuelata  ad  Ezecchiello  cap.  37. 
in  vna  vifione  profetica . Viddeinifpirito 
vn  campo  grandirtìmo,  coperto  d’otta  dif- 
fipate,molpate,ed aride, quali  su  l’incene- 
rire.  Iddio  cornandogli , chea  nome  fino 
parlarti  à quell 'offa  difperfe,  eglidicette  . 
Offa  arida  audite  y>erbum  Domini . Htec  di- 
tti Dominus  Deus  offibut  bit  : Ecce  ego  in - 
tromittam  in  "voi  fpirtium,#-  viuetis.  Ecco 
promulgato  il  diurno  decreto.-  Ecco  che 
iamedefima  onnipotenza  impegna  la  fua_* 
parola  d’cfeguirlo.  Egointromittam . Sari 
adunqueinfalltbilmcntecosi.  2.  Manimetta 
polle  parti  di  quello  fuo  difcgno,  che  fa, 
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no  il  collegarc  co'nerui  come  erano  prima 
rofladiffipate , il  circondarle  della  loro 
carne ,il cuoprxrle della  loro  pelle,il  riunir- 
le allo  fpirito  vinificante  . Etdabo  ycbis 
fpiritum,ir  viuetir,  ir  fetetis,  quia  ego  Do- 
minus.  Vcdiqui  la  ragione  viuafortirtìma, 
dà  appagare  ogni  intelletto,  e dillìparej 
ogni  dubbio  d’infedeltà.  Et  feietie  qutaego 
Domtnue.  L hà  detto:  Io  farà.  3-  M i perche 
il  dire  di  Dio  è,  fare  ciò  che  dice;  faflueefl 
autem  fonitue  prophetante  me,  ireccecom - 
motto,  ir  accefferunt  ofia  ad  offa,  vnw*«_» 
quodqut  ad  turiti ur am  fuam . Ecco  la  po- 
tenza della  voce  di  Dio,  mentre  ancor  par- 
la ilfuominifiro.ciòcheeglidiceche  fa- 
rà, è tanto  vero  che  farà,cnc  fi  hà  per  fat- 
to di  prefenie.  Si  difieodono  i nerui,  toma 
la  carne  , fi  riuefiedi  pelle , c chiamato  lo 
fpirito  vitale  ad  animare  1’  vfato  corpo, 
viene  in  iftante  ; e yixerunt,  Eeteruntque 
fuper  ptdes  fuos  exercitus  gronda  rifinir 
yalde.H  chi  poteua  ciò  fare,  sé  non  la  po- 
tenza di  Dio  con  la  voce  del  fuo  Verbo  ? 
Chi  può  dubitare  dell'artefice , al  foto  ve- 
dere dell'opera  ? Ecce  ego  aperiom  tumulot 
yefìros ,ir educam  yos  de  ftpulcbrit  'refirie 
populus  meus  ire.  Et  fcùtte  quia  ego  Domi- 
nus  locutue  fum,  & feci.  E chi  c colui, che 
può  contradire/ chi  può  refiftere?chi  può 
dubbitare  del  fatto,  quando  Iddioonnipo- 
lente  lo  vuole/ 4.  Quefiafd  vifioneffiri- 
tuile;  non  fatto:  mà  t (fendo  dà  Dio,  che  il- 
luliraua  la  mente  del  Profeta,  e faccua_» 
chiarirtìmamente  prefentc  alla  fui  intelli- 
genza ciò, che  era  per  edere  nel  fine  de  fe« 
coli,  è imponìbile,  che  forte  falfa,  ò in  si, 
ò relatiuamcnte  difforme  à quel  {uccellò 
futuro , che  eral’ogetto  di  erta  ; e Iddio 
in  talfuppofizione  falfaaurebbc  inganna- 
ta la  fede  del  luo  popolo , e tradite  le  loro 
fperanze  s quali  egli  con  quella  promefla  , 
voleua  animare  à tolerare  con  fortezza  i 
difaftri  della  lchiauitù,  nella  quale  fi  ritro- 
uauano . Quello  medelìmo  propone  à té  $ 
e per  il  fine  medefimo  8cc-  Efercita  gli  af- 
fetti &c.lll.O(Terua  il  fondamento faldif- 
fimo  , che  bada  fplo  à fondare  immobile 
la  fede  di  vn’altra  vita  , dopoquefta,  nelle 
parole  dette  dà  Giesù  Crifto  à Tuoi  difee- 
po!i,ed  alle  turbe  ragunntc  pervdirlo. 
-Amen -Amen  dico  y>obis  irc.Mortuì  audient 
yocem  fila  Dei,  ir  qui  audierint , y>iuent . 
( lomn-i-vi.)  Quella  predizione  fi  hà  dà 


auuerare  con  unta  certezza,  con  quanti  i 
certo,  che  Iddio  non  può  mentire . Ogni 
apice  dell'Euangelio, che  contiene  predi- 
zione futura  fatta  dà  Giesù  Crifto  , li  è 
adempitacosi chiaramente  fin'  ora,  eh o 
non  hanno  giàmii  Caputo  malignarla  ne 
pure  i Cuoi  inimici  • Quanto  più  fi  auuere- 
rà  quella , che  ci  è vn'  altra  vita  , che  non 
maifinifee;  ertèndo  fondamento  di  tutto 
l’Euangelio  } 2.  Hà  predetto  ,chc  1‘  orte- 
quio  fatto  à lui  dà  Maddalena  nello  fpar- 
gerlo  di  preziofo  vnguento , fi  farebbe  an- 
nunciato per  tutto  il  mondo  ; c la  notizia 
di  quello  farebbe  camminata  à pa  lo  pari 
della  fede.  -Amendico  1 robis  y>bicumqtt<~j 
preedicatum  fuerit  hoc  Euangeltum  in  loto 
mundo  dicetur,ir  quodbxc  fecit  in  memo- 
riamone. ( M4rrb.26.r3.)  Che  gran  fatto 
era  quello?  ò quanto  importante  alle  fede, 
cui  folle  douuu  quella  prcroganua  infi- 
gne  d’eflère  rifapu  to , c predicato  per  tutto 
il  mondo?E  pure  c feguito  fin  qui, e fegui- 
rà  ad  auuerarfì  fino  alla  fine  del  mondo. 
3.  Più  rifplende  la  predizione  auucrata_» 
nel  trionfo  delle  contradizzioni  di  tutto 
l’inferno,  oppofto  alla  propagazione  della 
fede,pcr  tutto  il  mondo.'con  le  crudeliflì- 
mcperfccuzioni,  cheinondoronodi  fan- 
gue  crilliano  le  Prouincie.  E chi  all’vdire 

;|ucllc  parole  dette  à gl’  Apolidi , c loro 
uccertbri:  Ecce  egomitto  ’Yoe,  ficutoue sin 
m' dio  luporum.(Mattb. io.  16.)  aucrebbej 
afpettate quelle  vittorie, quei  trionfi  della 
fede  criftiana,che  riportorono  fopra  l’Ido- 
latria, Coprala  perfidia  Giudaica , fopra  P 
Erefia  col  loro  morire  li  predicatori  di 
quella?  E pure  è feguito  cosi  ; epure  fc- 
guirà  cosi  fino  alla  fine  del  mondo:  e non 
mancheranno  mai  martiri , che  la  faccino 
trionfare,  finche  non  mancheranno  tiran- 
niche la  combatteranno.  Or  quanto  mag- 
giormente fi  verificarà  quella  predizione, 
che  artìcuraà  quegl’croi  di  fortezza  il  lo- 
ro premio  ? j.Oilerua  come  la  Prouiden- 
za  di  Dio  sù  gl’occhi  noflri  mantiene  vi- 
ua  quella  verità, checfondamentodeIIa_* 
fede, conquei tanti  abozzi  naturali  di  ciuc- 
ila refurrezzione,  che  f guirà,  che  abbia- 
mo perpetuamente  sù  gl'occhi.  La  fucccf- 
fione  delle  llagioni,  per  le  quali  muore,  e 
rmafee  l' Anno  : il  morire  del  Teme , ed  il 
riforgereà  nuoua  vita  nella  fpiga:  il  rin. 
oerdulì,  e rifiorire  degl'  arbori  neHapri» 
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roauera  doppo  d’edere  flati  come  morti , 
fenza  alcun  fegno  di  vica  neH'inuerno  ; il 
tramontare  , e rinascere  del  Sole , e cento 
altri,  dirò  così,  argomenti  naturali,!  qua* 
li  fe  nonprouanocon  tutta  la  cornfpon* 
denza  del  fatto  larcfurrezzione  dell’  Vo* 
mo;  laprouano  nelfimile.cheà  gl’occht 
apparifee,  e ce  la  ramment.  no  per  contala- 
ztonc  delle  noftrc  fpcranze.  5.  Itaque fra 
irei  meiddecìi  jlabiles  efìote , & immobile t, 
■abundantei  in  opere  Domini  femper  feien- 
tes  quòd  labor  yejter  non  efi  inanis  in  Domi- 
no-(t-Corinlh.i^.^S.)  Chiudi  quìquefla_j 
confider  7ione  con  le  parole  dell 'Apollo* 
lo, con  le  quali  di  i fedeli  trécolc  richiede. 
la  prima,  che  lìano  immobili  nella  fede 
della  refurrezzione  di  morte  ad  vn’  altra 
vita,  contro  tutte  le  difficolti,che  pollano 
Ciuouerfi  ad  impugnarla.  La  feconda,  che 
modi  dalla  <ededi  queflo  articolo  procu- 
rino di  abbondare  nell’ opere  buone . La 
terza,  che  fi  pcrtaadino,chr  inquell’altra 
vita  Iddio  hi  mercede  copiofì  flima,  foprab* 
bondante  dà  premiarle.  Quelle  mcdeftme 
propongo  io  i tè  , ed  in  riguardo  all'elez-* 
zione,  che  hai  fatta  del  nuouo  flato, dà  té 
richiede  Giesù  refufcitato&c.  Efercita-» 
gli  affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Della  commimie anione , che  Giesù  refufei- 
tato  farà  defuot  beni  à fuoi  amici , che  re - 
fufeitararmo  dà  morte  à yita . 

COnfìdera  Primo  , che  eflèndo Giesù 
primizia  de  Rifufcitati  i nuoua  vita, 
c neccflario  Opere  ciò,  che  è à lui  tacce* 
duro  in  quella  ; perche  è euidente  , che  fe 
noi  rcfulciteremo,  in  riguardo  alla  retar* 
rezzione  di  lui  noflro  capo  , come  tae_» 
membra  t per  la medefima ragione,  come 
tali,  faremo  partecipi  in  quella  nuoua  vita 
de  Tuoi  auuenimenti . Su  quella  ragione  fi 
appoggia  il  detto  di  Paolo  Apoftolo . Si  ta- 
men  compatimur,  y>t  & conglohficenwr. 
(Hpm.i,. 17.) perche  nell'vno,e  l’altro  cafo 
Gicsu  é noflro  capo,  e noi  tae  membra-»  • 
a.Offerua  ora  le  gioie  dell’  Anima  di  Gie- 
sù contrapofle  alle  pene  della  medefima  ; 
quelle etcmetqueftctcmporali. Al  metterli 
auanti  la  mente  la  ferie  della  taa  araarif- 
fi ma  paflàoac,  e la  motte  di  croce,fccondg 


l’appetito  fcnlìtiuo  Ju  grandilfimo  il  tedio, 
la  malinconia , il  timore  dell’ opera,  il  rin- 
crefcim  nto  de>l’o?crare.Mà  «jual  pienez- 
za di  contento,  che  mare  di  giubilo  , che 
infinito  compiacimento  ebbe  quell’anima 
diurna  ; vedendo  perfezz ionata  nel  tapre* 
mo  grado  la  taa  obedienza,e  per  quella.» 
liberato  il  genere  vmano dulia  morte  eter- 
na^ fhbilito  per  Tempre  il  regno  dell’eter- 
no tao  Padre  ; e data  à quello  gloria  tale  , 
che  era  la  tamma  fri  le  potabili,  ed  onore 
degno  dell’irnmenfojcd  infinito  merito  di 
I ui,  e della  fuprema  marita  del  tao  eflèrc  f 
Quale à tuo  giudizio  prruaIe?Qucl  patire 
fu  temporale:  queflo  gioire  c eterno &c* 
3.  Grinditama  fu  l’amarezza  dell’Anima 
di  Giesù,  per  le  calunnieatroci,  le  quali  i 
lui  macchiarono  la  fama , appreflo  tutta  la 
nazione  Ebrea.  Calumnia  conturbai fapien- 
tem  , ir  perdit  robur  corda  illiut , dice  lo 
Spirito  Santo  (Eccles-y.^.  ) Fonda  sii  l’ ar- 
gomento dal  meno  al  più.  Granditama  fil 
per  le  ingiurie,  per  le  beftemmie,  per  l<*j 
villanie  di  parole , chel’offcfcro  : grandif- 
fima,per  cflcre domandato  con  iflanza  vni- 
formc  aliamone  , per  liberare  di  quella  il 
più  infame  fri  gli  federati  ;per  cui  ella  fa- 
rebbe flatacoflretta  i fcpararfidaltao  cor- 
po . Cont  raponi  à quella  ang ofeia  il  con- 
tcnto  delle  adorazioni , che  a Giesù  rcta- 
feitato fece  tutta  la  natura  Angelica , eia 
natura  Vmana,come  à tao  Rè,à  tao  Dio; 
gl’applaulìde  Patriarchi  , de  Profeti  , di 
unte  migliaia  di  eletti , che  l’ acclamaua- 
no  , de  quali  nc  abbiamo  molli , e molti 
gloriofiflìmi , riuelati  cfprefTamente  nella 
Apocalita.  Quale  flato à tuo  giudizio  prc- 
ualc/L'vno  è temporale , l’altro  c eterno. 
4-Duritamofù  i quell  i facratitama  Vma- 
nità  1’  cflerc  fogettata  alle  voglie  de  fuoi 
crudeli  nimici  , de  minifiri  del  Diauolo  , 
che  lì  faziaflèrodefuoi  dolori. Duriflìnio,* 
il  dou.  rii  attualmente  feparare  dal  corpo 
àsè  caritamo,  per  il  fuo  merito,  nelle.» 
ignominie  della  croccjpcrchc  cosi  volcua- 
no  i fuoi  pcrfccutori . Ma  contraponi  à 
quella  fofferenza  la  fogezzione  perpetua 
degli  nimici  à cenni  tabi  . Vonam  inimico! 
tuoi  f cabellumpedum  tuorum . Dominare  in 
medio  inimicorum  tuorum  ( Vfalm.  109  2.  ) 
Regeseos  in  mirga  ferrea,  irtamquam  \>as 
figuli  confringes  eoi  (Vfalm.  2.9.)  Quella-» 
fogezzione  iti  momentanea  ; la  gloria  di 
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quello  regnare  è eterna.  Quale  à cuo  giudi- 
ziopreuale/  5-  OiTeru3  nella  diurna  Apo- 
califle , comcGiesù  victoriofocommuni- 
ca  all’  anime  degl’  amici  Tuoi  > che  all’  ani- 
ma fua  fi  alfomigliano , le  glorie  della  fua 
refurrezzione . Fecifti  noi  Deo  nofiro  re - 
gnum  ,&  Sacerdote!  regnabimus  fuper 
tenam(ApocaLs.  io*)  In  quelle  parole.» 
viene  lignificata  la  perfettiflìma  commu- 
nicaz  ione  delle  prerogaciue  dell’Anima  di 
Giesù  all’anime  glorificare,  per  la  quale  fa- 
rà l’ifleflò  regnare  . Quapropter  quidquid 
vnufquifque  volet,  hocerit  ,&  de  :pfo,  & 
de  omnibus  alijs,(p-detotacreatura  , & de 
ipfo  Deo,&  [k  fìnguli  erunt  perfetti  Hegts, 
quia  quod  fìnguli  volent , hoc  erit,  &omnes 
fmulcumDeo,  »nxt  ftpx , & qua  fi  vnui 
homo,quia  omnes  vnnm  golene, & quod  vo- 
lent, erti. Così  infegna  Sanc’Anfelmof  Epifl. 
2.ad Hugon.)  Contraponi  à quella  cornimi- 
nicazione  di  Regno , tutu  la  fogezzione 
poflìbilc,  ftrettiffima,  fommamenteango- 
feiofa , che  può  porure  in  quella  vita  , Io 
flato  ottimo  dà  te  eletto:  quale  à tuo  giu- 
dizio preuale?  Quellaè temporale  : quella 
eterna . tf.Oflcrua  ora , chi  fia  l’autore  di 
quella  communicazione  di  tanti  beni. 
Oycll’  Agnello  che  era  (lato  vccifo,  eflen- 
do  rifufcitaco  , e dando  nel  trono  fuo  alla 
d dra  di  Dio  Padre . -Agnus  qui  in  medio 
throni  eft,  regel  illos , & deducet  eoi  ad  vi- 
ta fontes  aquarum  (Jfpoc.-7.1j.)  Ecco  l’au- 
tore di  queda  diuina  communicazione . 
Vna  c la  fontana  ddla  vita,  fe  fi  riguarda 
nel  fuo  forgerem-ll'Vmaniti  fimridìmadi 
Crido.^f pud  tè  eftfons  vita  CPfal-jf  io.) 
mà  fe  fi  mira  nella  fua  copiofifli ma  dirama- 
zione delle  prerogatiue , che  fi  communi- 
cano  , dicuntur  fontes  pluraliter-,  proplcr 
pluralitatem  donorum,m  Janttis  fuisfAÌber. 
Magn.  ) Tutta  queda  communicazione  fii 
fàtu  all’ammc  de  Santi  Padri;  e queda  me- 
defima  c quella,  che  fi  fari  à tè , rifufeitato 
dàCnfto,  fe  obbedirai  alla  fua  vocazione 
&c.  Efercitagli  affetti . II.  OlTerua  ora  in 
contrapodo  le  pene , c le  felicità  del  corpo 
diGirsù,morto,e  rifufcitato.Neliafuppli- 
ca  offerta  dà  lui  all’eterno  Padre  Tronfiai 
i me  calix  ìfte . Oltre  le  pene  dell’  anima  fi 
cfpruncuano  ancor  le  pene  , che  foprada- 
nano  al  corpo;  che  erano  cosi  orribili, che 
fe  ne  fpauentò  la  natura,  alla  fola  imagina- 
zione , Ligouerunt  eum  nell’  orto  ; nc  ma» 
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più  i fuoi  nimici  gli  lafciarono  vna  mini- 
ma difpofizione  delle  membra  del  oorpo 
fuo  • Eccola  comptnfata  con  le  doti , che 
chiamanfi  Agilità, e Sottiglie^afdoii  pro- 
prie del  corpo  gloriofo;jpcr  le  quali  può  in 
vn  batter  d’occhio  per  fuo  diletto , faro 
ogni  moto  dà  luogo  à luogo, quanto  fi  vo- 
glia didante;  fuperando tutti  gl'impedi- 
menti. Con  quede  doti  viene  perfezziona- 
ta  la  potenza  libera  nell’  vfo  fpedito  dello 
membra;  per far  femprc  diede  ciò, chcpiù 
li  piace;  c non  mai  quello  > che  li  difpiacc . 
Fu  calpcdatodà  piedi  de  manigoldi  mini- 
li ri  del  Diauolo;  mà  è dato  follcuato  oraà 
federe  nel  trono  diDio  alla  dedra  dell’eter- 
no Padre:  cosi  Io  vidde  Stefano  Protomar- 
tire. Video  caelos  apertos , & lefum  flantem 
à dextris  vèrtuti!  Dei . Contraponi  quella 
perdita à quedi  acquidi; quella  temporale, 
quedietemt  ,chi  preuale  ? Fù  accrbidìmo 
il  dolore  cagionato  dà  tante  piaghe,  quan- 
te lacerarono  qucll'innocentidìmo  corpo . 
Fù  atrocidìmo  il  tormento  della  crocifif- 
fionc.Sono  indicibili  gli  fpafimi,che  lo  fe- 
cero penare,  fino  alla  feparazione  dell’  ani- 
ma. Mà  contraponi  la  bellezzajla  fortez- 
za, l’impadìbihtà  del  medefimo  corpo  riu- 
nito all’anima  gloriofa  incapace  di  mai  più 
dolerli  ; e colmo  di  perfettidìmi diletti  fu- 
periori  à tutto  quello,  che  può  giàmauma- 
ginarfi  l’vmano  penderò,  e quali  sà  donare 
l’ onnipotenza  di  vn  Dio  amantidimo  • Al 
tuo  parere , chi  preuale  ? gli  vni  fono  tem- 
poralisti altri  eterni.  3.  Fù  cosi deformato 
quel  bellidimo  volto  , che  non  erat  fpectes 
ei , n eque  decor  ■.  vidimus  eum , & non  etat 
af  pettus,&  de  fider animus  eum.  Def  pettum, 
ir  nouiftèmumvirorumflfaia  53.2.)mercc 
alle  percode , alle  liuidure , à fputi  che  Io 
coprirono.  Contraponi  ora  la  bellezza  del 
volto  medefimo  in  lui  già  rifufeitato,  con 
la  dote  della  chiarezza , propria  de  corpi 
beati:  e fe  per  vn  raggio  folo,trasfufo  dal- 
l’ Anima  diGiesùnci  corpo  ancor  morta- 
le; re fplenduii facies eius  ficut  Sol,  e dita- 
le la  (ua  vaghezza,  che  nel  ved  erlo,  Pietro 
Apoftolo,  ebbe  ad  vfeire  di  se  perii  con- 
tento: argomenta  di  quà  , qual  (offe  la  bel- 
lezza, e la  chiarezza  del  volto  dello  ftcflb 
Gicsù  rifufeitato &c.  li  Paradifo  Città  re- 
gia di  Dio, non  egei  Sole  nequeLuna,vtlu- 
eeant  in  ea  ; nam  clorito!  Dei  illuminauit 
tam,  & lucerna  eius  eft  -Agnus  (-Apocaliu 
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2].)  Il  Sole  i che  fi  il  fereno  giorno  dell' 
eterna  allegrezzand  cielo , èli  voltobcl- 
iillìmo  diGiesù  refufcicato.  Or  chi  pre- 
ualeal  tuo  parere;  I’vno  è temporaled’altro 
eterno  . 4.  Quelle  dotimedefime  furono 
commumcatc  dà  Giesùà  corpi  glorificati 
dique'li , che  refufeitarono  con  elfo  lui , 

C quelle  medclitne  cotnmunichcri  nella_» 
tcfurrczzione  generale  à corpi  degl 'eletti  > 
eh  di  lui  lì  farà»  fecondo  la  fuapromefia. 
Qui  "vie eri t , ir  cuflodierity'fque  in fintm-j 
opera  meaÀabo  ili  ipotejiatem fuper  gente f, 
C rregeteas  in  -rirga  ferrea , & tdnquam 
yai  figlili  con fr  ingiù  tur  , ficut  (y  ego  accepi 
i Patte  meo , & daboilli  Jtellam  r/ut  ut  inaiti 
(-dpocal.2.26')  Vedi  qui  la  piena  commu- 
nicazione  delia  patella,  della  bcl!ezza.Of- 
ferua  bene  quelle  parole  di  Crifto;  allo 
quali , sè  vuoi  faluam  dcui  dare  piena , ed 
indubitata  fede,  e per  quella , se  cosi  bifo- 
gna,frà  tormenti  morire &c.  Ofièrua  nel- 
la promelTa  Dabo,  ì motiui  della  fua  infal- 
libilità , il  marito  che  difponead  ottenere 
lYfreuopromeiTò,  la  foflanza  della  cofa 
promelTa,  i fuoi  confcguenti&c.  j.Ofler- 
ua  glieffe  ti,  che  produce  quella  promelTa 
rillretta  alle  doti  gloriole,  che  fono  pro- 
prie del  corpo  glorificato  , c creduta  con- 
fermezza inalterabile.  Sii  quella  fede  Pao- 
lo Apollolo  fonda  tutta  la  vita  Apaftoli- 
ca,etutc.ila  perfezzione  della  virtù  cri- 
fti3na . Sjlujtorem  expecìamns  Dominion 
nofìrum  IefumCbrilium,  qui  reformabit  cor- 
pus humilitatis  no  fine  configuratum  corpori 
clar  tatis  fue (‘Philip,  g.  2i.)  SaràGiesd 
pcrfettilTunamentc  ■saluatore.  Adunquo 
fai uarà  T anima , faluarà  il  corpo  à quelli  » 
che  per  lui  fi  falueranno-  Adunque  le  la_» 
faluazione  farà  compita  , farà  vniforme  à 
quella,  che  per  eccellenza,  c prima  che  in 
tutti  gl 'altri , hà  fatta  vedere  iddio  , nella 
ficratifiìma  Vmanità  del  Saluatore  ; per 
participarla  à quelli  ,che  come  egli  hà  fat- 
to in  vita,  perderanno  tutto,pcr  glorifica- 
re Iddio,  c dillruggere  il  peccato.  6.  At- 
tendi bene  à quella  parola  configuratum  cor - 
poriclaritatit  fu s.  li  corpo  tuo  ,chc  oggi 
è vn  fi. co  di  putredine, cosi  vile, cosi  fe- 
tido , farà  limile  nella  gloria , e nelle  fucj» 
pcrfezzioni,al  corpo  di  quello, che  oggi 
fiede  nel  trbrtodi  Dio,aIladeftradclTetet- 
ho  Padre,  che  è adoratodagT Angeli , che 

è Dio  ? che  fi  puòconccpùe  di  più  felicfc? 


di  più  maeftofo  ? e quella  fomiglianza  al 
fornaio  bello, al  fommo  gloriofo  farà  eter- 
na ? Tanto  ti  propone  lafcdeviua , in  pre- 
mio di  alfomigltarti  à Gicsù, penante  in_». 
vita , per  li  nobiliiiimi  fuoi  motiui . Eftr- 
cita  gli  affetti,  applicando  le  verità  cono- 
feiute  alti  ere  tempi;  palfato,  prefentc,  e fu- 
turo &c.  IIl.OfTerua  oravngrande  argo- 
mento , che  conferma  ciò  , che  la  fede  ci 
dimoftra  ,di  quella  felicilTimacommuni- 
cazionc  de  beni, nella  futura  refurrezzio- 
ne  } c fi  fonda  nella  gloria , che  hanno  sii 
gl’  occhinoftri , gl  iflromcnti  del  fuppli- 
cio  dà  Giesù  Grillo  patito,  per  obbedire 
alTeccrno  Padre,  alla  quale  fono  pa fiati  dà 
vn  fommo  auuilimento,  nel  quale  erano  ; 
Tran/ierunt  inlirumenta  fupphcij  m or- 
namentdtrmmphi  ( Leo  de  pajf  ) 2.  E che 
cofa  era  la  Croce  / Che  t chiodi?  Che  la 
coronadi  fpine  ? Che  le  funi,che  feruuo- 
noal  fupphcio  del  crocifilfo?  Qu.llo,che 
à noi  oggi  fono  la  forca,  il  capeftroje  ma- 
nette di  vn  fcelcrato.Che  fono  oggi  quel- 
le nel  trionfo  del  refufcitat»?  QuelIo,che 
fono  à più riueriti  Monarchi  le  corone^» 
gli  feettri,  le  collane  di  gioie , c improprio 
il  paragone.  Niunadi  quelle  à adorata  dal 
mondogenuflclfo,  e di  quelle,  ogni  mini- 
ma particella  è adorata  ; nondà  gente  fto- 
lida  , c viziofa  ; mà  dà  più  grandi  Monar- 
chi,dà  più  fauij.chc  per  domina,  e per  pru- 
denza , per  ciuiltà  fiano  Ilari  fino  al  gior- 
no d’oggi  nel  mondo  ; e cosi  feguiràfino 
al  fine  de  fecoli.  3. Quanto  vi  c diprezio- 
fo  aU’vmano  intcrcire»tutto  à gl  'ornamen- 
ti di  quelle  fi  confisela,  aiTonore  di  quelle 
fono  erette  Chiefc  fontuofe,  e la  Croce, 
che  era  fegnodi  vituperio  al  reo,  che  la_» 
poitaua  su  le  fpallcjoggi  è infegna  glorio- 
fa  di  nobiltà  , e fi  porta  ful’pctto , è il  più 
fublime  ornamento , che  portino  i Monar- 
chi maggiori  del  mondo  sii  le  loro  coro- 
ne. Qual  forza , ò quale  induftna  vmana  c 
badata  per  ottenere  vn’ombra  di  qucfla_> 
gloria  , alleinfegne  imperiali  de  Cefari  , 
degl’  Alcflandri  ,ò  di  altro  gran  Rè  , fe  c 
fiato  nel  mondo?  4. Gli  fpirui  infernali , 
che  di  natura  fupcriore  alla  noftra  , noru, 
pofiànoefitre nè  impauritene  coftrettidi 
forza  vmana  ; non  hanno  alcun’  ìntcrefle 
di  timore,  ò di  fperanza  commum  con  gl* 
vomini  : dopo  le  pene  del  crocififio,  han- 
no granellili  ino  fpauento  di  quei  già  peno- 

fiiflro- 
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fi iffromenti;cd  al  foloauuicinarfi  diquel- 
li,  fremono,  volano,  tremano,  f'uggono  dà 
corpi  > dà  dii  pofleduti . Qual  inferni. di 
onore , ò di  potenza  è , ò pure  è faia_» 
nel  mondo,  cheii  fia  auuicinaca  in  qual- 
che modo,à  cagionar  quelli  effetti  fuperio- 
ri  alla  sfera  della nofra  faluce?  E puro 
quelli  fucceflì  marauighofi  fono  ordinari 
ad  ogni  minima  particella  di  quegli  fru- 
menti penofi , fantilicati  dal  corpo  penan- 
te diGiesti  Grifo  croci  fiflò  Figliuolo  di 
Dio.  5.  Offcrua  la  commumcazionc  di 
quella  medelima  virtù,  àgl’iflromenti 
della  pafìone  de  martiri , compagni  del 
Crocifilfo  nelle  pene  fue.  Olferua gl’ono- 
ri  compartiti  alle  loro  reliquie  , la  venera- 
zione alle  loro  memorie, non  mai  ottenu- 
ti in  quef  o modo,  ne  in  quella  mifura,dà 
alcun'altra  cofa , che  fia  fata , ò fia  per  cf- 
fere  nell'ordine  naturale, e vedi  fe  qual’ar- 
gomcnto  pili  forte  può  finii  dà  flabiliro 
quef  o alfioma  di  fede  . S itamen  compai  i- 
mur , yt  & conglorificemur  ( Rom.  8. 17.  ) 
di  quello  chehaiauantià  gl’occhi,  efuc- 
ccdeintantediucrfe  nazioni , ed  in  tante 
rimote,  e diflanti parti  del  mondo  egual- 
mente -Noncommunicherà  Giesù  refu- 
fcitato  à giaietti  refufeitati  ibeni  dell  ani- 
ma, e del  corpo  fuo , che  communica  gli 
onori  del  fuo  trionfo,  alle  vittoriedemar- 
tmzati,al  merito degl’cletti , che  perfan- 
tità  rifplcndono  nella  Chicfa ? Neghexàdi 
onorare  il  valore  de  combattenti,  chi  tan- 
to onora  la  fpada.con  che  elfi  hanno  com- 
battuto ? -Elercuaqui  gli  affetti  di  rendi- 
menti di  grazie  , per  quellocheGicsù  te- 
fufeitato  hà  difpof  o ancor  per  tè , nclla_» 
gloria  della  relurrezzionc  ,fc  fatai  à par- 
Sedette  pene  della  fua  croce &c. 

T{ifì<Jfione , ed  Orazione  • 

Rifletti, che  Iddio  non  vuol  togliere  i 
chi  Io  ferue  quei  contenti , che  nafeono 
dacl'ogettj , che  perfuo  amore  vuole,che 
fi  difpreggino  in  quef  a vita;mà  vuole,che 
gli  poflicdmocon  pienezza,  fommamen- 
te  perfetta,  e nella  foflanza , e nel  modo. 
Non  ti  vuol  togliere  alcun  benejmà  vuo- 
le,che  lafciandolincl  laroelTercàniperfct- 
ti , dannofi  , peccammo!} , e che  durano  à 
momenti,  tii  ti  accerti , che  gli  riauerai  in 
quel  tempo, che  il  Principe  degl’  Apofloli 
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chiama  tempo  di  rifrigcrio , tempo  di  re- 
flituzionc  d’ogm  cofa.  Cùm  yenerint  tem- 
pora ref  rigeri!  ) à conf oeHu  Domini.  Tempo  - 
r a refhtutionis  omnium  (yld.  3.20.2 1.)  con 
vn infinito  meglioramcntogli  riccui,  non 
per  vn  giorno , ò vn  anno  ; mi  in  eterno . 
tfercita  1‘affecto  in  vn  colloquio  à Giesù 
refufeitato  , cheti  dicequelleamorofì di- 
me parole.  Confide  fdi,ego  yict  mundum.  E 
di  che  temi , ò mio  pouero  cuore , fe  il  tuo 
Signore , fe  il  tuo  capitano  hà  vinto  il  tuo 
nimico , e l' hà  calpeflato , peralficurarti 
il  tuobene?  ne  altro  ci  vuole  per  la  vitto- 
ria compita  , fe  nonchetilafci  diluì  reg- 
gere il  braccio,  ed  in  té  fello  l'vccida&c. 
Mio  Signore  .*  eccoui  la  mia  volontà,  fate 
di  me  quello  che  i voi  piace , niente  ricu- 
fo  5 mà  rimirate  il  fango , del  quale  fono 
impaflaco,c  fate  che  io  faccia  ciò, che  voi 
volete:  giàchc  mi  auetefattograzia , cho 
io  lo  voglia  fare  &c-Promom  l’affetto  &c. 

TERZO  PVNTO. 

Locjuentibus  illis  ad  pabulum  , ftiperuene- 
runt  Sacerdote!, & Magiltratus  templi , 
& Sadducei  dolente s <]uòd  ducer ent  po- 
pulum , & annunciarent  in  lef 1 refurre- 
flionem  ex  mortuis , & iniecerunt  in  eot 
manut  &c.  ( >Afl.  4. 1.) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

La  Fede  della  refurr elione  noflra  ad  yn’ 
altra  yita  immortale  , i il  fondamento 
della  yita  fpirituale. 

COnfideraPrimo,come  lo  Spirito  San- 
to gouernando  il  cuore,  c la  lingua 
degl  ’ApofloIi,à  benefizio  dell’vomo, vuo- 
le che  intrepidamente  nelle  prime  prediche 
facciano  fede  della  Refurrezzionc  glorio- 
la di  Giesù  1 e per  quella  annunzino  à ciaf- 
cheduno  la  Refurrezzionc  vniuerfate,che 
infallibilmente  feguirà, riunendoli  l’anima 
al  corpo . Dall’altra  parte  lo  fpirito  fede- 
rato Lucifero, inuidiando  il  bene  dell’  vo- 
tilo, non  vuole,  che  fi  parli  di  quef  a ma- 
teria,c fà  che  i tuoi  minifri  dolente  s,(]uòd 
docerent  populum  , & annunciarent  in  le  fu 
refurrefìionem  mortuorum  ; ponghino  Ie_> 
mani  addoflò  à quei,che  per  iff  into  di  Dio 
ne  parlano, per  tormentarli,e  per  reciderli. 

Da  Dà 
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Dàchcnnfce  quella  contrarietà,  fenon 
dall 'importanza  della  materia?  2.  Iddio 
rutto  amore  verfoddl*  vomo  , vuole  che 
j>!’Apofto!j  fondino  à vantaggio  di  quello 
tutta  la  vitafpirituale  , e eriftianadc  fuoi 
Fedeli,  nella  fede  della  refurrezzione di 
Giesù  Criflo;  perche  quello  articolo  non 
fidamente  dii  compendio,  lo  fidiaco,  la_» 
quinta  dTenza  di  quanto  di  lui  riucla  la  ve- 
ra fede  ; mà  è 1’  argomento  forciflìmo  fri 
tutti,  che  proua  clìèr  vero  quanto  di  lui  è 
riuplato.  La  gloriofa  refurrezzione  fua 
proua , che  egli  aucua  vinto  il  peccato,  cd 
veci  fa  la  morte,  che  dal  pcccaco  dipende- 
ua.  Adunque  proua,  che  Giesù  era  il  Mcf- 
fia  prometto  ; Iddio,  ed  Vomo,  Saluatore 
delmondojil  quale  per  gli  peccati  noftri,e 
per  la  noflra  falute  era  morto  ,c  rcfufcita- 
to  . 3.  Dà  quello  articolo  infermano  gl' 
Apolidi  predicatori,  la  refurrezzione^ 
vniucrfalc  di  tutti}  sii  la  quale fondauano 
la  fede,  e la  fpcranza.per  eccitare  quei  pri- 
mi fedeli,  e ne  fecoli  à venire  tutti  i criftia- 
ni,  ad  operate  opere  di  virtù , non  folo  or- 
dinarie,mà  eroiche  ,mà  fublimiffime  ,ed 
à patire,  per  operarle,  quanti  di  laftri  pote- 
oano  giàmai  fuccedere  in  tutta  la  sfera  del 
poihbile  , c foffrirc  allegramente  quanti 
tormenti,  e moduli  morire  aurifero  Capu- 
to fuggerireà  Tiranni  tutti  iDiauolidell’ 
inferno.  4.  Alla  Fede  di  quello  articolo  fi 
oppofero  quelli , eccitando  la  rabbia  de.. 
Sadducei  Eretici, chapofTedeuano  le  cari- 
che più  cofpicuc  della  Sinagoga  ,ccon  la 
potenza  della  fazzionc , aueuano  quali 
eAinca  la  vera  fede  nella  Sinagoga,  negan- 
do la  refurrezzione  vniuerfalc  de  morti  ■ 
Onde  per  foffognrc  1!  feme  della  Fede  di 
Giesù  Criflo,  nel  primo  fuo  nafeere,  ado- 
prarono  la  violenza;  & iniecerunt  ineos 
moniti , & pof uerunt  eos  in  cujlodiam . Mà 
che  vai.  forza  vmana , quaniunque  auua- 
lorata  dà  Lucifero  , contro  le  difpofizioni 
dcll3 diurna  Prouid  nza?  In  pieno  conci- 
!io  atteflaronodi  nuouo  la  refurrezzione 
di  Criflo,  e minacciati  indarno;  di  nuouo 
repletifunt  <itmtt  Spirita  Sanilo,  &loqne- 
banturcum fiducia  mtrbumDei ( ibidem  32.) 
5.  Segui  lo  II  fio  metodo  di  predicare , c 
diflabilire  qaeflo  articolo  nelle  fuc  lette- 
re Paolo  Apoflolo  .‘nelle  quali , di  quello 
motiuo  fi  ferue  qua  fi  ad  ogmpafTo  . Crr- 
. imlibus ineunti  qut  fuf citanti  Iefum  Cbvé» 


flum  Dominum  noflrum  à mortuis , qui  tra- 
ditus  eflpropter  deliba  mitra , & refurre- 
xit  propter  iujlificationem  noftram  ( Ai 
Hpm. 4.25.J  Iddio  operatore  di  qucllogran 
prodigio , che  è ogetco  della  fede  noflra  , 
nà  voluto,  che  fi  come  in  eflòalla  morte 
di  Giesù  Criflo  in  croce  fi  attribuire  il 
noflro  rifcatco  j cosi  alla  fua  Refurrrez- 
zione  fi  a attribuita  la  noftragiuftificazio- 
ne.  OlFerua  nel  fignificato  di  quella  parti- 
cola  caufaie  'Propter,  come  quello  fucce- 
da . Dicci’ Apollolo  refurrexit propter  tu - 
Jlificationemnoftram , à cagione  che  confl- 
uendo la  noflra  giuflificazionc  in  credere, 
che  Giesù  Criflo  è l’vnico  Figliuolo  di 
Dio  5 c come  cale  no»  dobbiamo  feruirlo  , 
ed  amarlo  fopra  ogni  cofa,  efpcrarein  lui 
come  noflro  Saluatorc;tuttoqucllo  dalla 
fua  refurrezzione  dipcnde,comc  dà  cagio- 
ne, ò materiale,  ò vogliam  dire  obi  eterna; 
per  la  quale,  ciò  che  crediamo  , viene  fer- 
mamente flabilito  • 7>  Significa  inoltre  1* 
Apoftoio  per  quella  parola  "Propter > chej 
non  folamence  Giesù  hìfondaca  nella  fua 
refurrezzione  la  noflra  giuflificazionc;  mà 
di  più  , che  quella  è cagione  meritoria , d 
morale  della medefima.  poichecon  la  me- 
deftma,  dall’eterno  Padre  l’hà  meritata  per 
noijperchcfù  il  termine,  nel  quale  fi  com- 
pì in  tutto  l’vffizio  dei  Saluatore  , che  à 
lui  di  quello  fu  impello , ed  in  quello  ri- 
guardo fù  l‘  vlcimo  decerminatiuo  alla  li- 
oeralità  di  Dio,perabbondantcmencecon« 
cederlaà  noi , e nellanoftra  giufltficazio- 
ne  la  gloria  del  trionfo  » che  riportò  dal 
peccato, e dalla  morteli  fublnnò  al  forum» 
grado  della  fua  perfezzionc.8.  Mi  perche 
la  noflra  giuftificazione  c atto  prattico, 
che  confiftc nell'opera;  nella  quale  alla— a 
liberalità  di  Dio,  che  dona,  corrifponde 
la  libertà  dell’ vomo,  rendendo  à sdvtilit 
doni,  che  dà  quelloriceuc  : quindi  c , che 
larefurrrczzione  di  Criflopuò  ancor  dir- 
li, clic  abbia  per  cagione  finale  lanoflra-j» 
giuflificazionc  ; perche  il  fine  di  quella  fd 
il  mandare  i noi  lo  Spirito  Santo . Si  enitn 
noti  abiero,  Tarachtus  non  menti  t ad  mot 
trc.Cùm  autem  meneritiUe  Spiritai  merita- 
ti! , docebit  mos  omnem  yeritatem  ( Ioarn- 
16. 7. 13.  ) 11  coftituire  maeflri  della  no- 
lira  fede  gl'  Apofloti  predicatori  etiti  te  s in 
mundum  mmuerfum  predicate  Euangelium 
mnicreaturte(Mm.l6'  ijj  cd  il  rendere 
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dettile  il  noftro  cuore  à gl’ammaeftramen- 
ti,  che  dà  medefimiauremmoriceuuti,per 
abilitare  à quell’  opere , che  fono  proprie 
della  noftra Igiuftificazione.  Efljcriptum 
in  Trophetii,  ir  erunt  omnes  docibtles 
Dfi,diflcGiesù  alle  turbe  ( loannó.^j  ■)  9. 
Or  come  mai  può  edere,  che  lofpiruo  ma- 
ligno,non  ci  inuidi  i vn  tanto  gran  bene,e 
non  procuri  con  ruttigli  sforzi  fuoi  ofeu» 
rare  la  fede  della  refurrezzione , ò almeno 
leuardà  quella  l’attenta  confiderazionoj 
iàche  dà  1 ei  tanto  noftro  gran  bene  dtpen- 
e ? 11.  Oftcruaora  qual  confeguente  caui 
à tuo  prò,  dà  quella  dottrina,  l’ifteflò  Apo- 
ftolo  Maeftro  della  fede . lujiìficatìergo  ex 
fidefacem  babemus  ad  Deum,per  Dominum 
nojirum  IefumChrijìum.  Adunque , dico 
cg!i,gmftifìcatidi  quella  fede, conferma- 
ndo quella  amicizia, e pace,  che  noi  abbia- 
mo con  Dio,  che  è frutto  di  quella  fede;  e 
della  giuftificazione  noftra  procedente 
dalla  refurrezzione  di  Crifto,  e dàper- 
fezztonarlì  dà  lui  in  noi , nella noftrare- 
furrezzione.  Quello  confeguente  c legiti- 
mo , cd  è infallibile  ; perche  ft  riducead 
vna  riuclazionc,  e promefla  fa  tea  à noi  dal- 
lo Hello  Figliuolo  di  Dio , Gtesù  Crtfto . 
Hxc  eli  antera  yoluntaiVatris  mei,qui  mifit 
ne:  ytumnis  qui  yidet  Filium , ir  credit  in 
t umjbabeat  yitam  teternam,  ir  egorefufei- 
tubo  euinnouijjìmo  die  (Ioan-6.qo.)Gaatdì 
quanto  grande  è il  bene  , che  porta  feco 
quella  Fede , c quanta  è la  fieurezza  di  ot- 
tenerlo, efpreflfa  nelle  parole  diCrifto&c. 
2.  Quella  confcruazione  di  amicizia,  e pa- 
ce con  Dio , è opera  morale  ; c come  tutte 
le  altre  opere  morali, ancor  cflacauai  prin- 
cipi della  lua  direzzione  dal  fuo  proprio 
Finesil  qualcècfpreflò  nellcparole diCri- 
fto.  Vt  babeat  yitam  tsternam, & evo  refu- 
feitobo  eum  in  nouijftmo  die.  Dal  Fine  di- 
pende l’elezzionede  mezzi  à propofito,per 
acquillarlo,e  dà  quello  medcfimole  rego- 
le di  vfar  bene  de  mezzi  eletti , per  farno 
l’attuale  acquifto.j.  Tuttee  tre  quelle  co- 
fe  ci  fomminiftra  come  Fine , la  Fede  della 
vniuerfale  Refurrezzione,  ne  polliamo  er- 
rare ;percheà  qucftoeffettocela  propone 
li  Figliuolo  di  Dio,  ne  polliamo  megliorar 
motiuosperche  nelle  parole  citate , egli  ce 
lo  diraoftracome  l’ ottimo  ; anzi  come  1* 
vnico,  dà  operare  qualunque  atto  maftìmo 
di  viriti . Re  fu  fatato  eum  innouiffimo  die , 


yt  habeat  yitam  <eternam . Ne  Iddio  può 
più  darci;  ne  tù  puoi  più  riceuerc.  4.  Que- 
lle fteffe  tre  cofe  propone  immediatamen- 
te nel  fuo  confeguente  Paolo  Apoftolo 
(fup.  ) animando  1 fedeli à calpeftare  tutto 
quel  vifibile,  clic  come  già  à Crifto,  àciaf- 
cheduno  di  elfi  può  offerire  il  Diauolo 
tentatore,1  Oflendens  omnia  regna  mundi, & 
gloriam  eorum  (Mattb. 4.8.)  Odi  le  fue  pa- 
role . Iujlificati  ergo  ex  fidepacem  habea - 
mus  ad  Deum  per  Dominimi  nojirum  lefum 
Cbrijìunuper  quem  ir  babmui  accejìumper 
fidem  m grati. tm  islam , in  qua  Jiamui  ; ir 
gloriamur  in  fpe  gloria: fihorum  Dei.  (Rom. 

5.  i>  2.)  Vedi  qui  il  Fine  medefimo  della » 

vita  eterna,  dopo  la  refurrezzione,  cfpref- 
fo  nella  fperanza  della  gloria?  Vedi  nell’ 
accclToà  Dio,  efprelfa l’elezz.ione  de  mez- 
zi , per  confeguirlo  ? Vedi  nella  perfeue- 
ranza  efpreffa  l'efficaciadegl’a(fiomi,che 
la  regolano,  eia  flabilifconopercoronar- 
la?  5.  A’  tutti  quello  Fine  fi  propone  ; mi 
non  tutti  in  quella  vita  apprezzano  quanto 
deuono  quello  Fine  dell’  eterna  felicità  ; 
per  la  loro  cecità  volontaria  : onde  qui  fi 
vuole  auuertire,  che  nella  flefla  refurrez- 
zione vniuerfale,  per  il  bene  dell'  vomo  , 
fi  fonda  vn  giufliftimo  timore  del  Giudi- 
zio, confeguente  alla  vniuerfale  refurrez- 
zione, per  edere  condannato,  e della  pena 
dell’inferno,  pereflerecaftigaco  ; Et  ibunt 
bìtnf  uppheium  xternum . Non  tutti  quelli 
intendono  ora  , come  l’ anima  feparatafia 
punita  col  fuoco: intenderanno  almeno, 
come  il  corpo  loro  riunito  all'anima,  con 
indicibile  tormento  di  quella  farà  crucia- 
to eternamente  nel  fuoco.  Onde  il  motiuo 
della  vniuerfale  refurrezzione  hà  la  fua— > 
forza  potente  ancor  con  quelli;  quorum 
Deutyenter  efl.  Neà  quelli  foli, mài giu- 
fti medefimijche  fperano  la  gloria,e  molto 
vtile  lo  ftefifo  timore,  per  muoucrliad  af- 
ficurar  fempre  meglio  la  loro  elez.zione 
alla  gloria.fi.Giesù  Crtfto  propone  quefto 
motiuo  di  timore  della  fua  venuta  à giu- 
dicarli, ancora  ad  vominijche  nelle  Chie- 
fc  dcll’Afia  teneuano  il  luogo  d’Ange!t,cd 
alI’Angelodclla  Chtcfadi  Sardis  dicej’No- 
men  btées,  quòd  yjttas , ir  mortuus  es  ire. 
7ion  emm  inuenio  opera  tua  piena  ctrram 
Deo  meo . In  mente  ergo  habe  qual  iter  acce - 
perii  ,&audieri$  , ir  ferua,  ir  poeniten- 
tiam  age.  Si  ergo  non  yigilaneris,yeniam  ad 
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te  tanquam  fur  , ir  nefcits  qua  bora  y>e- 
nim  ad  te(  ^pocal^.i-  ) 7.  Pondera  bene 
quelle  parole  di  Giesù  Grillo , e vedi  per 
quante  cagioni  egli  adopra  ah  ilimoU  del 
timore delizierà  vita,cioé.Pcreftirpare_> 
l’adulazione  dell'  amor  proprio  , nello  fti« 
mar  delle  opere  fue,  non  tanto  buone. Per 
togliere  dall’operebuone  quelle  imperfez- 
zioni,  che  le  rcndeuano  a Dio  fproporzi  o- 
nate;  al  cui  onore  eflè  erano  douute  - Per 
conofeere  le  fue  cadute  dal  conceputo 
feruore  , ne  principi  della  conuerfionc,  la* 
feiando  di  fare  ciò»  che  inqudio  faccua,  e 
per  ripigliare  1*  antico  fpirito , e riguada- 
gnare il  tempo  malamente  perduto-  Vn  ri- 
mcdioefficacillìmo aranti  mali,  editan- 
ti, c tali  confeguenti  qual’c  ? Quella  vnica 

confiderazionc  .Verrò  àgiudicartiaU’im- 

prouifo,  e quando  manco  l’afpecti&c. 
Efercita  gli  affetti,  applicando  atre  tempi, 
pacato , prefente , e futuro  fopra  di  tè  le 
verità  conofciutc  &c.  8.  Rifletti  à confe- 
guenti prattici,  che  dà  quello  Fine  fi  rife- 
nfconoàtè,e  deriuano  dalle verità,che  » 
haiconofciute  nella  confiderazione  di  ef- 
fo . Credi  iti  fermamente , che  riforgerai 
ad  vn’altra  vita  immortale  i Adunquenon 
deui  fare  alcun  fondamento  nelle  cofe,che 
à quella  vita  temporale  appartengono^o- 
mc  quelle  , che  poffono  mancarti  à mo- 
menti . 9.  Adunque  è ftolcizia  manifella , 
nonalficurare  con  l’operc , il  grado  mag- 
giore , che  puoi  Operare  in  quel  beato  re- 
gno ,ncl  quale  fai  dicerto , che  è apparec- 
chiato à tè  • Poiché  fi  come  fri  le  lidio 
c grandiflìma  differenza,  cosi  grandifiìma 
« la  differenza , che  è fra  Beato , c Beato, 
e dura  in  eterno  , fenza  poter  fi  più  accre- 
feere  la  felicità  meritata . Stella  enim  djf- 
fert  à jlella  inclaritate  ; fic  ir  re  fumétto 
mor/«ur«m  (i.Cori»tb.i5.42.)io.Àdunquc 
non  fapcndo  tu  quanto  tempo  ti  relladà 
potere  ciò  fare,  è troppo  ani  mofa  pazzia  , 
trafeurare  d'impiegare  ogni  momento  di 
quel  tempo , che  fi  viue , c perdere  il  più 
vtile  impiego,  che  di  quello  può  farli  ,pcr 
afiìcurarc  à se  il  maggior  godimento  di 
vn  bene  infinito,  chec  Dio,c  farlo  più  fuo 
in  eterno  -li.  Adunque  è fatigarc  per  ira- 
poucrire  ,il  fatigarc  per  faziar  le  vane  fpc- 
ranze  ,che  adulano  le  voglie  proprie  do 
figliuolidi  quello  Secolo  5 mentre  tù  cre- 
di, cd  adori  Giesù  Cullo , che  è Padre  del 


fecolo  futuro,  nel  quale  c cosi  certo  , che 
tù  refufciterai,  quanto  è certo , che  Dio  è 
Dio,  c non  può  mentire.  12.  Adunquo 
quello  deue  effere  il  tuovnico  , cd  impor- 
tantillìmo  negozio:  fondar  bene  le  tue 
fperanze  in  quel  fecolo,  doue  Giesù  Cri- 
flo  Tater  futuri  fxculi.  Frinceps  Facis , hi 
Regno  , hà  premio  , hi  corona  di  diflri- 
buirc.  Éggnum  meum,non  ejl  de  hoemundo. 
ìj.  Adunque,  viua  la  verità  di  Dio  ,expe- 
aantes  beat  am  fpem , ir  aduentum  plori* 
magni  nei.  Che  tiegue.z  Sobrie,  ir  iu]lè,(T 
ptè\iuamus  m hoc  f xculo  ; e quello  fi  deuc 
fare;  abnegante s impietatem . ir  fxcularia 
defideria  ; e quello  fi  deue  abominaro  • 
Cosi  argomenta  il  Dottor  delle  Genti 
ddTiturm ■)  14.  Dimmi  per  quel  Dio, 
che  adori  ; per  quella  fede  ,chetùprofeffi  ; 
per  quell’anima, che  tù  credi  immortale, e 
che  fi  riunirà  al  tuocorpo,riforgendoper 
mai  più  fepararfi  ; quale  di  quelli  confe- 
guenti è falfo  ? doue  dubbiti?  in  che  ti  va- 
cillala mente/  Efercita  gli  affetti  in  cor- 
rifpondenza  alle  venti  , che  ti  propon- 
go &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  abbondanza  de  me^i  , che  fi  cauanp 
dalla  Fede  della  t{efurrezZjone  d "vita-* 
immortale, per  facilitare  il  -yiuerein  qual- 
fiuoglta  altijjìmo  grado  di  perfezione . 

Confiderà  Primo , che  quanto  più  la 
cagione  èperfetea , tanto  mcgliorc  c 
1 effetto, che  dà  quella  fi  produce.  Quello 
principio  è chiaro.  In  oltre  delle  due  ca- 
gioni egualmente  perfette,quella  produce 
l’effetto  megliore , che  dell’  altra  è meglio 
applicata  ; e pur  quello  è chiaro . Di  piùj 
tanto  lo  produce  più  facilmen'e,  quanto 

Iòti  perfetti,  c potenti  fono  i mezzi,de  qua- 
i l’vna,più  dell’altra  ,è  proueduia . E pur 
queftoprincipio  è indubbitato.2.Adunque 
effendola  Fede  della  refurrezzione  vniucr- 
falead  vn’altra  vita,  comegià  hai  veduto, 
cagione  delle  opere,  che  nella  vitafpiri- 
tuale  fi  fanno  ifiegue , che  quanto  Tara  più 
perfetta  la  Fedes  tanto  più  faranno  perfet- 
te l’opere,  e più  grandi,  che  dà  quella  Fede 
dipendono.  ?.  Siegue  inoltre,  che  tanto 
più  facili  riuniranno  à farfi  qucll’operej; 
quanto  più  efficaci  faranno , e più  à prò- 

pofito 
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polito  i mezzi  ,che  fi  applicano,  per  ope- 
rarle. Siegue  dipiù,  che  tanto  meglio  fi 
otccrà  la  perfezzione,e  la  facili cà  dcll’ope- 
rare;  quanto  più  chiare,  e più  forti  fono  le 
mafiime,  dalle  quali  l’vfo  di  quei  mezzi 
vien  regolato.  4.  Apparifcc  manùiflamcn- 
te  la  verità  de  confeguenti nella  prattica  di 
tutti  gl'amicidiDio  ,edi  quanti  Eroi  fo- 
no fiati  nella  Chic  fa  riguardeuoli  per  vir- 
tù fourumana , quanto  fi  voglia  grandi . E 
degl’ antichi  fa  vn  lungo  catalogo  Pao- 
lo Apoftolo,  in  tutto  il  capitolo  vndecimo 
di  queilafordrtìma  lettera , à fauor  della 
Fcde,che  ferme  à gl‘Ebrei,edicccosi  Efl 
autem  Fides [per. indarwm  fubjiantiarerum- 
In  quello  modo  definite.:  l'Àpollolo  la_> 
Fede, che  in  quclli,fu  operatrice  diazz.io- 
ni  eroiche  di  fantità.^.Mà  comeèfollan- 
za  la  Fede,  fe  Iecofe,che  lì  fperano  anco- 
ra non  fuflìftono  ? Eccolo  , conle  parole 
di  S-  GioiCrifofiomo . Quoniumea,  qu& 
flint  iti  fpe,  fmef  ubfìantia  e[feputantur;  Fi- 
des eis  tributi  Jubflantiam . RefurreHio  nec 
dumfaflaeft  , needum  efi in  fubjitntia.  tei 
Fides  faat  eam  fubfifterein  anima  noftra. 
Eao  1‘  effetto  tormalc  della  Fede . 6.  Sie- 
gue l’Apollolo  à di  finire  l’erti  nza  della  Fe- 
dc.edicc  che  c Mrgumentumnon  apparen- 
tium  .Dicefi  la  Fecf  , Argomento,  ò pure 
Dimoiirazionc  delle  cole  ,chc  non  fi  ve- 
dono ,c  rutta  volta  fermiffimamcnce  fuffi- 
fiono  nell’Anima  fedele  /perche  dalla  Fe- 
de ella  c cosi  accertata  delle  cofe  future* 
( qual’  è la  refurrezzione  vniuerfale  de 
morti  ) ò prefenti , màdà  noi  non  vedute, 
come  fono  le  cofe, che  aliavita  eterna,  ò 
beata,òmilèra appartengono;  che  più  non 
può  effìre:  ed  è più  ficuradagl’inganni,di 
quello  che  farebbe,  fc  con  gl’occhi  propri 
inmezzoalla  luce  le  vederle.  La  ragione 
fi  cjpcrchc  nel  fecondo  cafo  l’tngj  nno  non 
c probabile:  nel  primo  c impolfibile . 7. 
Quella  chiaii(lìmadimoftrazione , chó 
nella  Fede  fi  inalterabile  la  certezza;  non 
c nelle  cofe  medcfimc,che  fono  credute  ; 
come  è la  certezza  della  faenza,  chèli 
fonda  nelle  cofe  , che  fono  ometti  del 
lorofapere.  Anzi  che  gl’  ogetti  credati 
in  se  fonoofcuri,e  non  appari feono;  màè 
nella  veracità  di  Dio , il  quale  le  hà  riue- 
late  ; ed  c impolfibile, che  egli  s'inganni, ò 
ci  voglia  mgannare.8.  Dal  che  fiegue,che 
niuna  certezza  può  paragonarti  alla  cer- 


tezza , con  laquale  viene  (labilità  dalla-* 
Fede  la  verità  riuelata  della  refurrezzione 
vniuerfale  de  mortadella  vita  eterna, che 
à quella  feguirà  ; perche  la  certezza  , che 
altroue  fi  fonda,che  nella  veracità  di  Dio , 
è tanto  à quella  inferiore  ; quanto  è fupe- 
rioreal  vero  creato , ilfommo  neceifario, 
ed  increato  vero  : ed  in  confcguente  deue 
riputarli  fomma  prudenza  quella , che  fo- 
pra  vna  tal  certezza  fonda  tutti  gli  fuoi  dt- 
fegni , tutte  le  fue  fperanze , tutto  il  fuo 
Amore . 9.Suppofta quella  dottrina,  mo- 
ftra  l'Apoftolo,  che  hanno  fatto  cosi  tutti 
gl'Eroi  della  Sinagoga  fedele;  cioè  quanti 
fono  fiati  riguardeuoli , per  opere  eroiche 
di  virtù  nel  popolo  eie  ito-Qut  perfidem  y>i- 
cerunt  regna , operati  funtiujiitiam , adepti 
funt  repromiffiones . P rche  a tutti  quelli 
la  Fede  propriamente  fu  f ver  andar  umfub- 
Ranfia  rerum  5 argumentum  «un  apparen- 
tium.  A'tCjchcèlaFededellarefurrezzione 
vniuerfale  ? Ti  dà  ogetto  di  fperanza.òdi 
timore/  Applica  al  tempo  partito,  prefen- 
te  , e futuro  per  conofcerlo,ed  cfcrcita_* 
gli  affetti . II.  Siegue  l’ Apoftolo  à dimo- 
ftrare  in  fatti  la  potenza  di  quei  modui , 
chcpropofcla  Fede  à quelli , per  operare 
con  facilità  l’ opere  eroiche  ; in  riguardo  à 
tutta  la  sfera  de  beni  vifibili,  che  allettano 
la  volontà  vmana.  Quelli  à tré  fpeciefiri- 
duconojcome  ben  fai.  Beni  che  chiamatili 
di  fortuna;  Beni  dell’ ordine  ciuilc  ; Beni 
che  al  corpo  recano  diletto . Quelli  fono 
tutti  quei  Beni,  che  fperati  fanno  facili  le 
operazioni  mondane , e temporali  : c diffì- 
cili le  operazioni  fpirituali  ; e quanto  c più 
perfetta  la  cognizione , che  di  quei  beni 
rapprefema  come  certo  1‘  acquifto  > fe  fi 
opera  ; tanto  più  facili  fono  le  operazioni, 
quantunque  ardue  in  sèmedefime,  che  fo- 
no mezzi  ad  acquetarli  ; e tanto  più  diffi- 
cili le  operaz  ioni  fpiricuali, che  la  deprez- 
zano, è l' abbandonano  &c.  2.  Di  tutte  e 
tré  quelle  fpccicdc  Beni , piglia  l’Apofto- 
lo  il  fommomotiuo,cfi  vedere  come  co’ 
modui, chepropone  laFede,è facitiffimo  il 
trionfarne.  Àbramo  ricchi  (lìmo  di  facoltà 
ereditarie  ne!  paefe  natiuo  ,c  di  vn  poten- 
te gran  parentado,  in  età  cquiualente  à 
quella,ncl!a  qualcora  fìorifcono  lefperan- 
ze,  di  godere  i doni  di  fori  un  i,  è chiamato 
con  diuina  vocazione à iafeiar  tutto, e vol- 
tar le  fpalie  per  Tempre  alla. patria, alla  cafa 

pater- 
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paterna,  alle  fortune  domeniche,  che  con- 
(ìflcuano  in  grandi  ftabili , e prontiffima- 
mentc , fenza  replica  Exyt , nefciens  qua 
iret.  OfTerua  qui  la  qualità  della  rifoluzio- 
ne:  ciò  che  eflà  prefupponergh  confeguen- 
ti  che  hi:  il  modo  diefeguirla,ed  intende- 
rai qual  folle  ladifficoltàdi  efeguirla  , e 1* 
obbedire,  di  qual'animo  procede fle-  3-  Id- 
dio finalmente  gli  moftra  ilpaefe  ,doue_> 
vuole,  che  viua . Non  per  tanto  vi  dimo- 
ra, come  dir  fi  fuole , con  vn  piede  in  aria 
fofpefo  in  atto  di  lafciar  quanto  di  Dio 
aucua  di  temporale  • fide  demoratus  efl  in 
terra repromiflìonis , tanquam  in  alien*-». 
Non  vi  fondò  regno , non  vi  fabricòvna 
città  per  sè,  ò per  ifuoi.non  vi  inalzò  vn 
palazzo;  màin  cafulisbabitando  ;fd pere- 
grino fino  che  vide  &c.  Con  quali  mezzi 
©però  tanto  ,c  con  tanta  fuperioriti,e  con 
tanto  fiaccamento  ? Eccolo.  Fide  demora- 
tus efl.  Expeflabat  enim fundamenta  haben- 
temeiuitatem , cuius  artifex , & c onditor 
Deus.  4.  Ecco  il  potcntiffimo  motiuo,che 
rendcfacile  l’vfodiquefto  gran  mezzo, 
detto  dà  /bramo,  nel  difprezzo  di  quan- 
ti beni  fi  poflòno  pofledere  , pe  r acqui  ila- 
re il  fuo  Fine , e far  fuoi  quei  grandi  cefo- 
ri,  che  nella  Patria  Celefte  gli  moflraua  la 
Fede-,  Che  efl  fper  andar  um  fubflantia  re- 
rum, argumentum  non  apparentium  . Fi  td 
alt  recamo, e ti  burlerai  delle  difficoltà,che 
ti  concraflano  vn  eroico  fiaccamento  di 
tutti  i beni  della  terra, e ti  fari  faciliflìmo 
far  ciò,che  dice  Giesù  Crifto.  ' Halite  the- 
fauri^are  yobistbefauros  in  terra.  Tbef an- 
tidate yobis  thefauros  m cario  ( Matto.  6. 
19.  20.  ) ed  in  quefio  modo  formontcrai 
col  cuore  tutti  i Beni  creaci , che  in  cerra 
fi  chiamino  difortuna.  Vbi  thefaurus  "\>e- 
fìer  efl, ibi  & carreflrum  erit . Lafelici- 
ti  della  forte  toccata  à Mose  fanciullmo 
occupare bbe  , non  folo  tutto  il  defiderio  ; 
mi  tutu  la  mente  di  chi  fiima  gt'onori , e 
le  dignità, chea  Beni  ciudi  appartengono. 
La  figliuola  vnica  di  Faraone,  lo  dichiarò 
fuo  figliuolo  , ed  in  conferente  Io  cofli- 
tuì  erede  della  corona  di  Egitto  5 cioè  di 
vna  delle  grandi  Monarchie,  delle  piti  po- 
tenti, e delle  più  ricche,  che  foiTero  allora 
nella  terra . Che  fece  in  quello  gran  pollo 
d’onore  Mosé  ? Si  pofe  forco  i piedi  quel- 
la corona,  negando  di  voler  cfler  Figliuo- 
lo di  quella  Regina;  ne  foffrì  di  edere ù- 


conofeiuto  per  Principe  erede  di  quella-» 
gran  Monarchia  . Fide  Moyfes  Grandisfa - 
cius  neganti  fe  effe  filium  Filine  Pharaonis . 
Tanto  può  in  cuore  fedele  fperandarmr. 
fubflantiarerum . 6.  Mi  che  elegge  , fe  ri- 
nunzia vna  corona,  cosi  ricca  di  regni/ 
Elegge  le  pene  de  giudi;  rigettando  i godi- 
mene! ,e  le  gioie  dell’ambizione  de  pecca- 
tori. Amò  meglio  perse  il  regno  delle  po- 
ne di  Crifto,  preueduco  dà  lui  con  il  lume 
profeticodellaFcdc  tanti  fccoli  primajche 
il  Regno  della  potenza  del  Monarca  d* 
Egitto  : Maiores  diuitias  exiflimans  tbe- 
fauro  Egyptiorum , improperium  Cbrifli. 
7.  Qual  motiuo  facilitò  à Mosè  l’vfo  di  vn 
mezzo  canto  difficile  à pratticarfi  ; cioè  la 
rinunzia  di  cosi  gran  Regno , che  à colui, 
che  hi  la  mente  auuezzai  concetei  mon- 
dani,fembra  imponìbile?  Eccolo.  La  Fe- 
de di  confeguire  il  Fine,  che  gli  moflraua 
la  Fede  Mfpiciebat  enim  remunerationem,è 
quella  era,  lafollanzadelle  eterne  fue  fpe- 
ranze.  Fide, insti ftbilem  tanquam  'videns  fu- 
flinuit  5 perche  di  quella  gli  fu  nella  cui- 
denza  della  credibilità  quafi  dimoi!  raz  io- 
ne certilfima  la  Fede  ; ed  argomento  infal- 
libile di  quello,  che  non  vedeua  in  sè;  mi 
tanquam-videre  ,per  quella  euidenza  me- 
defima,  lo  vtdcua  nella  profetica  nuta- 
zione del  Verbo  Sapienza  di  Dio . 8-  Nel 
primo  gradodc  beni,  fono  quelli  ,che  ap- 
partengonoà  dilati  del  corpo,  ed  al  godi- 
mento della  vira , lontana  dà  dolori , c dà 
mali  che  affltggono.Pi  r la  virtù  farà  fpeflfo 
neceftàrio  dtfprezzar!i,anzi  pofporli  à ma- 
li medefimi , che  fi  abbornfeono  : anzi 
conuerrà  alla  vita  medefima  preferire  la_# 
morte  , abominata  dalla  natura  , e morte 
taloraatrociffima . Può  effer  ciò  facileà 
farfi?  Si.  V Apoftolo  moftrn  vn'Efercùo 
di  Eroi  ; li  quali  lapidati funi , feflifunt , 
tentati  funt  ,in  milioni  gUdii  mortuifunt  ; 
e tutti  quelli  farebbono  ft  .tifclicun  que- 
lla vita  , feauefiero  voluto , non  cllère  fe- 
deli i Dio:  mi  allìcurati  dalla  Fede, eh  fie- 
ro i tormenti,  per  mezzi  dà  giungere  alla 
felicità  eterna.  Diftenti funt,  non  fufeipten- 
tesredemptionem,  y>t  meliorem  inuenirevt 
refurreftionem  . Ecco  il  motiuo  origine  * 
della  faci. ita , nell’vfodeme/zi  eletti  dà 

Eradicarli  nellecofc  difficilifiìme,  che  per 
)io , e per  la  virtù  fi  fanno  , e fono  mezzi 
pei  giungere  i quel  Fine,  che  moftra  la-* 

fede 
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Fede  della  refurrezzionc  vniuerfale  do 
mortila  fede  indubbitata  della  vit  i eterni. 
Et  hi  omnes  tejlimoniofideiprobati,non  ac- 
ceder unt  repromiffionem  , Deopro  nobis  ali- 
quid  melius  prouidentcf  Hebne.cap.  i r.js».  ) 
Vedi  qui  come  l’cfercizio  de  mezzitatoè 
più  facile,  quanto  è più  continuato, quanto 
c più  perfetto  l’efcrcizio  degl'  atti  della_» 
Fede;  e tanto  più  rende  facile  la  prattica  di 
quell*  ottimo,  che  tu  hai  eletto,  per  mez- 
zo dà  giugnere  alla  rimunerazione,  che 
quella  ti  molila . Sono  tutti  quelli  oraco- 
li di  Fede,non  detti  conceputi  dà  vna  fem- 
plice  diuozionc.  Applica  à tè  ne  i tre  tem- 
pi con  1* efercizio  degl’ affetti  &c. III.  Ar- 
riuato  à quello  palio  1*  Apoltololiiingc  il 
confeguente,  che  dipende  dà  tutte  le  veri- 
tà lopradette , c come vnofpronc d'oro  l* 
auuicina  all’anima  dichil’afcolta  je  dice. 
Adunque  auendo  noi  cosi  gran  numero 
ditellimoni , che  con  cfpcricoza  propria 
ci  rendono  ficuri,  che  con  le  cognizioni , 
che  la  Fede  ci  dà  della  refurrezzionc  vni- 
uerfalcdc  morti , e dell’altra  viueterna  ; 
nella  quale  ci  c riferbato  l’eterno  premio , 
non  Colo  fi  pollono  fare  le  opere  eroiche 
in  ogni  genere,  quali  elh  hanno  fatto;  mà 
facilmente  fi  hnno.Terpatientiam  cuna * 
tnus  adpropofitum  nobis  certamen;afpicien - 
tes  in  Autiorem fidei,& confummatorem  le- 
fum,  qui  proposto [ibi  gaudio,  fuflinuit  cru- 
cem,confufionecpntempta  ; atque indenterà 
fedis  Deifedet.  ( AdHtbv . 12. 2.)  2.  Nota 
Ja  parola  curramus  ,checidimollra  non-, 
foto  la  polTìbiliti , mà  la  facilità  dell’  vfo 
de  mezzi  ,perarriuarcdoue  abbiamo  de- 
sinato , e tanto  più  chiaramente  la  dimo* 
lira,  quanto  aìl’efcmpio  degl'  antichi  eroi 
della  Sinagoga  fedeli , fi  aggiunge  lcfcm- 
pio  di  Criflo,e  I’cfempio,c  pretticadi  mol- 
ti miglionidc  martiri, ed  altrifcguaci , ed 
imitatori  dcU’efcmpiodi  Giesù,  pcrfanti- 
tà  eroica,  c Angolare,  in  ogni  età , in  ogni 
condizione.  3.  Nota  ciò, che  altre  volto 
hai  confidi  rato,  che  l’vfo  de  mezzi  nella 
prattica  di  Giesù  Crocifitto,  fù  regolato 
dalla  rimunerazione  promeffà  alle  pene 
fue.  Nota  che  quegli,  che  in  quella  via  fi  è 
fatto  nollra  guida,e  ci  è preceduto  nell’vfo 
di  quei  mezzi  , àqual  termine  è giunto,  e 
quanto  durerà  à llarui.e  che  ci  apparecchi, 
le  correremo  ancot  noi,  con  elfo  lui  &c. 
4-Viam  mandatomi!  tuorum  cucurri,cùm  di- 


latali cor  meù  diccua  DauidfP/uI.  118.32) 
beco  la  facilità,  che  confillcin  quella  di- 
latazione del  cuore  , nell’ vfo  prattico  de 
mezzi; la  quale  dipende  dà  lumi , che  Id- 
dio communica  per  la  Fede . Quelli  fono 
quciprincipi  mcdefimi,chc  dcuono  rego- 
larti ncll’vfo  di  quei  mezzi , che  nella  tua 
clezzionc  haifciclti,  come  li  più  al  propo- 
lito , per  giungere  a!  fine  , che  ripropone 
la  Fede,  che  è nella  refurrczzione  vniucr- 
falc,la  gloria  eterna  , in  grado  maggiore  , 
ò minore, fecondo  faranno  le  opere  di  quel- 
lo Stato,  che  hai  eletto.  Quelli  lumi  fono 
gii  affiomi,  che  Giesù  Cullo  propone* 
nell' Euangclio:  de  quali  tu  deui  fare  vna 
feelta  proporzionata  alla  tua  inclinazio- 
ne, ecuobifogno,  e quelli  fi  vogliono 
auer  cosi  pronti,  cosi  ruminati , cosi  ben 
intefi , che  ad  vn  folo  fguardo , che  l’in- 
telletto gli  dia  nella  memoria  , la  volontà 
fi  muoua  con  facilità  ad  operare  ciò  , che 
richiedefi  all’  adempimento  della  tua  Idea 
fpirituale.  IV.Tuttc  le  virtù  clic  formano 
nellapractica  vna  grande , ed  eroica  fanri- 
tà,  dà  quelli  principi  prattici  della  refur- 
rczzionc  de  morti  ad  vn’altra  vita  immor- 
tale dipendono  poiché  ò alle  tre , ch^j 
chiamanfi  Teologali  lì  riducono,  che  fo- 
no Fede , Speranza  , c Carità  , ò alle  quat- 
tro, che  fi  dicono  Cardinali , ò Morali  ; 
cioè  Prudenza  , Giultizia  , Fortezza , qj 
Temperanza.  Onde  fefi  conofcc  per  vero, 
che  erte  dà  quei  principi  dipendono  ; farà 
neceffìrio  confeguente,  che  dà  piincifi 
medefimi , quanto  più  fono  chiari  , c nel 
loro  vigore  proporzionati, -tanto  più  faran- 
no facili,  e perfette  l’opcrc  di  ciafchcduna 
virtù  moralc,che  dà  quelli  vengono  rego- 
late : ne  di  quello  puoi  dubbitare  ; poiché 
è fenfo  commune  de  Santi  Padri,c  de  Mac- 
Uri  della  Criflianapcrfezzione.2.NelIafc- 
de  dell’altra  vita  eterna, che  ficgueall’vni- 
uerfalc  refurrczzione,  tutti  i inificri  della 
nollra  Religione  Crilliana  fi  fondano  : 
poiché  fi Clmjlus  non  refunexit  ,yanaefb 
fides  «offra, dice  I*  Apoflolo  . Inquella  le- 
de hi  le  fue  ficurezzc  , c fi  perfezziona  la 
nollra  fperanza  : poiché  ftmbjc  ~\dta  tan- 
tum in  C bri  fio  fPerantes  funuis , tniferabil  io  - 
res  fumus  omnibus  hominibus  ( 1 .Corimbi 
15. 19.)  In  quella  fede  hi  il  fuo  ogettodà 
amare  la  Carità  jcioc  Dio,  che  lo  merita, cd 
è fomtna  liontà}  ed  infinita,  c quanto  è più 
£ chiara 
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ch'ara  !a  cognizione  di  quella  Bontà,chc  a terna: 'otta: refurrecìione f ufcitabit  (z'Ma- 
eflèndo  infinita  inse,  communicando  i eh  ab.  7.9.)  7.L’ifteflò  motiuo  ebbeiltcr- 
fuoi  btni,  rimunera  chi  l’ama, echi  la  fer-  zo,il  qualc,eflendoli domandata  la  lingua, 
ue  ; e più  chiara  , e più  perfetta , tanto  più  e la  mano  dal  carnefice,  per  troncare  l’vna, 
fortemente  corre  il  cuore  vmano  per  l’  e l’altra;  quando  non  voi  e ile  e Ile  re  felice, 
òpere  che i qucllopiaccionoà  ritrouarlo.  obedendo  al  Rè;  rifpofe  fporgendo  1hl_* 
Ob  quameaufametiam  b£C patior , dice  1*  mano  ,cd  offerendo  la  lingua  .E  cceloijla. 
Apertolo, /ed  non  confundor . Scio enim cui  pofìdeoifedpropter  Deiltges nunchxc  ipfa 
credidi , & certus  firn  , quia  pottnsejt  do-  defpicio  ; quia  ab  ipfo  me  ea  recepturum-j 
pofitumtneumferuarein  illumdiemC  2.  Ti-  fpero.%.11  quarto  fece  la  fteffa  protetta  cor- 
mot.  u I2-)  }•  Nella  Fv.de  della  refurrez-  rcndoal  tormento.  Votini  e(l  ab  bomini- 
zione  ad  vn  altra  vita  immortale  fi  fonda  bus  morti  datos,  f pem  expeltare  à Deo , ite- 
vnaflimafoinma  di  beni  eterni,  edvndif-  rum  ab  ipfo  refufcitandos . Cosi  morirono 
prezzo  totale  di  tutti  i beni  tcrreni.’poich:  allegri  trionfanti  ; e tali  gli  refe  la  Fedo 

chi  alpaca  con  certezza  il  bene  maggiore,  dell  altra  vita,alla  quale  crcdeuano  ferma- 
abbomina  ogn 'altro  bene  minore,  che  al-  mente  di  rinafecre  nella  refurrezzione 
l’acquifto  di  quel  bene  maggiore  fi  oppo-  vniuerfale  ; e quello  è il  fuo  ordinario  ef- 
ne.Ne  trouttai,ò  è portabile  trouarc  alcu-  fctto.9.  Riflettiate' , per  prouedere  al  fo- 
no , che  nell’  effer  felice  porta  acquiftar  1*  turo. Hai  (labilità  l’elczzione  dell’ottimo, 
affai,  che  fi  contenti  del  poco  ; perche.,  coni’  efempiodi  Criflo  penante,  e morto 
l'og  tto  finale  della  volontà,  cpiùforteà  incroce.  Orachefci  inqueflo  fcruore  di 
muouerc  nel  primo, che  nel  fecondo;per-  principiante, e non  hai  à fronte  quella  pic- 
chcnd  primo  ètuttoquello  , che  è nell'  colaeternità , che  tanto  bene  si  figurare, 
fecondo, e molto  più. Chi  può ftar bene  à fecondo  l’arce  fua,il maligno/: perfido  ten- 
fuaelezzione  vn’  anno , egualmente  , che  tatore;  per  ingrandir  la  bugia,dà  lui  già  fi- 
vnmefc,fenza  dubbio,fe  hi  fiordi  fenno»  guncaà  noftri  primi  progenitori.  Hcqua- 
eleggcra  d primo  : c molto  più  quando  lo  quam  morte  moriemim  ( Genes.^.q.  ) fi  co- 
ftar  b.  ne  vnracfe,nonfolamenteiinpedif-  mincerai  à sétire  il  icdio/iiviuer  cosi  tan- 
felo  rtarbene  vn’  anno;  mà  pofitiuamente  to  lungamente/ ci  pareranno  graffi  in  fatti 
faceffp  nare  vn’anno.q.  Applica  quelle  quelle  difficoltà,  delle  quali  ora  ti  pare  , 
regole  al  le  operazioni  di  qualunque  virtù,  che  non  temerai.  Il  fcruore  fmmuirà  , piti 
delle  quattro  Cardinali  in  particolare,  ve-  che  non  credi,  per  la  varietà  de  fucefiì;per 
dem  che  il  difeorfo  chiaro  ti  porca  quello  lagrauezza  dell’età,  per  larautazionc  dà 
chiarilfimo  confeguente,che  tanto  più  fa-  tè  non  preueduta  delle  circoftanze  . So 
Cile  è nell’  vfo  de  mezzi,  che  à quelle  ap-  non  riioiuì  di  mantener  nella  mence  tua 
partengano.l’operare  fecondo  ipropri  mo-  faldo  l’efercizio  perpetuo  di  qur  fta  Feder 
tiui  di  ciaf-hedun3  di  quelle,  in  grado  reggerai  all*  vrto delle  tentazioni , cheti 
eziandio  eroico  : quanto  più  viua,  c più  concrafteranno  la  perfeueranza  ? Come 
chiara  nella  mente  di  chi  opera  prefieae  , non  caderai  dal  cielo  fino  nel  fango?  fifer- 
comc  regolatrice,  la  cognizione  della  vm-  cica  quigliaffecti  proporzionati  alla  roate- 
uerfale  refurrezzione  de  morti, e della  vi-  ria  della  prattica  nello  ftabdico  dà  tè,  nell’ 
ta  eterna,  che  è il  Fine  , che  ci  propone  la  ottimo  (lato  &c. 

Fede  .5.  Quefto  folo  motiuo  fermamente 

creduto, bada  à far  difprcggiare  ogni  b. CONSIDERAZIONE  TERZA . 
terrenojogoi  maggior  diletco;bafta  a tolc- 

rarc  con  Fortezza  eroica  ogni  tormento.  Quella  Fede , che  in  quella  yita  temporale.". 
Tre  de  i fette  figliuoli  della  valorofirtima  confola  il  Prudente  fedele  , tormentili 
Macabra,  di  quello  foto  fi  vaifero, à con-  "Politico infedele  . 
fondere  la  crudeltà  (piccata  di  Antioco 

Tiranno.  6.  Il  fecondo,  mentre  gli  f.iccua-  /^Onfidera  Primo  ,che  Paolo  Apoftoà 
no  in  pezzi  il  corpo,  diffe  : Tu  quidem.fce - V ,,  Io  quando  tracco  della  Fede  ,e  la  de- 
leFiffime,  in  preferiti  Vi/n  nos  perdis  : fed  fini  nella  fua  primaria  lignificazione  ; ciò 
#1  - tnundi  defumios  nos  profuis  legibus  in  fece,  auend©  Io  fguaido  à i giudi , ed  à 

quelli 

é-ì-  ' ' • 


"P  - 

v ' . i,/*  7%  ' ^ • > 

PRIMA  OR  AZI  ONEMBNTALi: 


quelli,  de  quali aueua  detto . Credere enim 
oportet,  accedentem  ad  Deum  ; quia  efì , & 
inquirentibus  feremunentor  ft  (Hebne. 1 1. 
6.  ) Altra  c la  definizione  della  medefima 
Fede  in  ordine  à Peccatori, che  non  fi  ac- 
coftano;mà  fuggonodà  Dio,  come  Difer- 
tori,  ò à Politici  infedeli , che  non  lo  cer- 
cano Rimuneratore;  mà  non  Io  vorrebbe- 
ro Giudice,  cd  in  confegucntc  non  vor- 
rebbero la  rcfurrczzione  de  morti , come 
quella,  à cui  fiegue  ncceflàriamentcl’vlti- 
% mo  finale  giudizio  de  meriti  diciafthcdu- 
•»  norcfufcitato.A’  quelli  come  tali  può  dir- 
fi  in  buon  fenfo, Fides  efl  timendarum  fub- 
“ flantia rerum;  s trgumentum  nonappartn- 

tium.  2 • E'  vero  che  effi  non  applicano  à 
* qudlaeuidcnzadi  crcdibilità,che  accom- 

<+  pagna  la  riuelatione  di  quei  cerribiliffimi 

cafiighi;  perche  diuertono  il  penfiero  dal- 
leragionifortiffime  ,chc laprouano  , efi 
adulano  con  l’ inganno  volontario  di  ofli- 
nata  empietà  : Et  dicis  ; quid  enim  nouit 
Deus}  Et  quaficaliginemtudicat . "Hubes 
lati bulum  eiusjiecnojlra  confidenti  circa 
cardine  cali  ferambulat(Iob.  22. 134O3.  A' 
quello  fi  aggiuguc  lo  sforzo  maggioro» 
che porta  fare  Lucifero , per  perfuadere  , 
che  quella  refu  rrezzione  de  morti  è vna 
dotta  fcuola,  edvnavtile  inuenzionc  dà 
porre  qualche  freno  à popoli,  ne  quali  non 
c efpcdientc,  che  fi  debiliti  quello  concet- 
to, acciòche  la  moltitudine  sfrenata  non 
conofca  quello,  chepuò  , per  ottcnero 
quello,  che  vuole  .4.  Quello  affiorila , co- 
me vn  arcano  di  fina  prudenza , fparfo  ta- 
citamente, fi  infinua,e  fi  riceuei  cd  infinu- 
ato  , à tempo,  e luogo  ,c  il  fondamento  , 
fui  quale  il  Diauolo  fonda  tutti  ivizi, 
quanto  fi  voglia  grandi,td  in  grado  quan- 
to fi  polla  enorme  , e toglied.il  mondo  la 
fóftnnza  d’ogni  vera  virtù , Inficiando  l’ap- 
parenze  di  quelle, per  feruirfenc  , quando 
effic  giouino.ad  acquillare quello,  che  vo- 
glióno.  Fortifica  quello  parto  Lucifero, 
con  perfuadere,  che  Dio  Tqecnojira  ctnfi - 
derat  -,  perche  non  ha  la  felicità  dipenden- 
te dalle  creature , c l’attenzione  minuta  à 
fatti  degl’  vomini  quà  giù  , difdicealla_j 
grandezza  di  Dio  ; almeno  quanto  difdi- 
rebbe  al  più  gran  Monarca  del  mondo  , il 
prenderfi  penfiero  di  quello,  che  fi  brighi- 
no fra  di  loro  i famigli  della  fua  dalla , di 
che  trattino,  che  difegni  abbiano  ,•  quali 


fiano  i loro  intereffi  &c.E  con  quello  con- 
cetto, che  pare,  che  inalzila  grandezza  di 
Dio,eglidia  maetlà;  l'auuilifce  ,e  glico- 
glic  la  dote  di  quella  infinita  fapienza,  che 
macilofo  lo  rende  . 6.  La  Sapienza  , che  è 
propria  di  Dio  foprabonda  à tutto  ciò, che 
puòfaperfi,perch’-  c infinita.  Nonfidiucr- 
te  , non  fi  diminuifee  , nonrclla  opprefla 
dalla  moltitudine  degli  ogetti , ne  dallo 
follccitudini  affollate  , alle  quali  egli  non 
è fottopollo  come  la  mente  dell’vomo  co- 
me che  fauifimo  fia,  che  non  potendo  ap- 
plicare à tutto  , come  Iddio  può  ; toglie- 
rebbe imprudentemente  alle  cofe,  che  più 
importano  nel  gouerno  vniuerfale,  quell* 
attenzione  , che  impiegarebbe  alle  cofe  , 
che  al  publico  bene  non  fono  di  alcun  ri- 
glieuo  .7.  Acconfentc  volentieri  l’empio 
Politico  à quelle  falfe  fuggellioni , perche 
le  fue  fccleraggini  lo  fanno  inorridire  al 
folo  rammentarli  poffibilc  vn  Giudico 
fupremo  , che  abbia  dà  fiaperc  tutti  i fuoi 
fatti , e fuclarc  al  mondo  tutte  le  fue  dete- 
llabili  intenzioni;  ancora  le  più  occulto 
delfiuo  cuore,  e fia  potente  dà  punirlo  , 
con  l’eterna  priuazione  della  fua  vltima,c 
perpetua  felicità  , e con  fogettarlo  ad  vna 
infinita  miferia  . 8.  Non  le  rigetta  il  mal 
crifliano,  che  fe  bene  non  hà  per  fauola  la 
FedediCrillo,  e crede:  con  tutto  ciò  de- 
bolmente crede  , c non  operando,  corno 
con  la  voce profclfa  di  credere;  pitica- 
mente non  ne  fi  conto,e  viue,cd  opera  co- 
me fc  quella  veramente  forte  vna  fauola , ò 
pure  vna  diceria  volgare  . Applica  à tè  ne  i 
tre  tempi  quella  verità  &c.ll.Oflcruaora, 
che  argomenti , che  ragioni  hà  il  Politico 
infedele  dà  trouar  pace . In  damo  egli  cer- 
ca ripieghi,  in  damo  lpecola  ngioni.'Np» 
ejl pax  imptit  dicit  Dominus  ( I fai.  48.  22.  ) 
Impuautemquafi  mareferuent , quòdquie- 
f :ere  non  potefl , £7  redundant  fi  tifi  us  eius 
in  conculcationem  , (j  lutum . (lfa.yj.20.) 
Ne  può  tfll re  altrimente, 'poiché  Io  dico 
Lidio,  che  lo  vede  fino  all’vltimo  fondo  • 
Ogni  fondamento  della  fua  quiete  vacilla; 

f oiche  fi  appoggia  alla  fua  ignoranza,con 
a quale  vuol  mifurarc  la  potenza , c la  fa- 
pienza di  Dio,  c con  la  fua  debolezza  por- 
re i termini  all’vna,cd  a!l’altra;oltrei  qua- 
li non  porta  pafiàre . 2.  Qui  fi  riduconole 
fue  pretefe  dimollrazioni.  Non  puòeffe- 
re  : Non  è credibile  : Non  s’intcndc  : Non 
E 2 vi 
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vie  efperienza,che  Io  moftri,  e cialficu- 
ri,  che  cosi  fu,  come  fi  dice , e limili , ed 
in  quelle  fi  compendiano  tutte  le  fue  ra- 
gioni. Mà  qual  vomo  ftimato  fra  gl’ vomi- 
rli, qual  Concilio  dà  tutte  le  nazioni  rac-. 
colto  ; quale  fcuola  le  hi  approuacc?  Qual 
popolo  le  hà  profefiàte/  3.N0Ì  all'oppollo 
abbiamo,  e Popoli,e  Scuole , e Concili , c 
Dottori,  e Martiri,c  Confeflori,  e Vergi- 
ni, e cento  miglionidiperfonefauic , che 
imentifeono  l’empio, e lo  confondano  col 
folo  fcuoprirlo-Noi  con  la  fede  infallibile 
della  refurrczzione  vniuerfale  dell’  eltre- 
mo  giorno  , manteniamo  la  pace  alle  co- 
fcienze,!a  tranquillità  nel  commercio  ,la 
quiete  ne  popolùnutriamo  le  virtù, refillia- 
mo,  e perfeguitiimo  i vizi , e rendiamo  la 
prefente  vita  fodameme  godibile,  come  tù 
vederai,  feci  farai  ancor  mediocre  riflef- 
fione.  4.  Or  chi  opera  con  più  prudenza  ? 
con  più  Scurezza  / Quegli  foftiene  ciò, 
che  non  sì , noi  fappiamo  infallibilmente 
ciò, che  diciamo;  perche  con  noi  lo  diccj 
Iddio,  prima  verità: c Iodice,cl’hà  detto 
fempre  con  le  voci  di  innumerabili  mira- 
coli,dequali  non  puòdubbitare  chiè  Vo- 
tno , ed  cllendo  fatti  in  confermazione  di 
quella  fedcjfono  voci  cosi  proprie  di  Dio, 
che  non  fi  pollano  contrafarc  dà  alcuna-» 
creatura . 5.  Tutto  l’Inferno  con  le  forze 
fue  non  può  derogare  ad  vna  minima  leg- 
ge di  quella  natura,  che  è Dio,  ed  il  vera 
miracolo  in  quella  derogazione  confifte . 
Molto  meno  potrebbe  adoperarli  à fauore 
della  bugia  di  vna  inaia  dottrina,  neà  lui 
io  permetterebbe  quel  Dio,  che  è Tutore 
onnipotente  delle  creature  ragioncuoli  ,à 
cui  fi  appartiene  mantenere  il  loro  buon 
goucrno,  per  quel  fine , al  quale cglile  ni 
create  ; il  quale  in  tal  fuppofizionc  vacil- 
lai ebbe.  i 1 1 . Mi  l’empio  Politico  non  cre- 
de la  refurrezzione  vniuerfale  de  corpi , 
Siali. Mà  la  fofpetta;mànedubbita,  c non 
può  deporre  il  dubbio  à fuo  talento  ; per- 
che finalmente  non  può  totalmente  pri— 
uarfi  della  ragionc,c  tanto  ballai  tormen- 
targli l’anima  , e metterla  sii  l’eculeo.  Vn 
fofpetto  folo  d’eflere  infidiato  alla  vica_» , 
fenza  fapcre  dà  chi , cangia  in  penare  lo 
ftctfo  viuere  ad  ogni  Re , che  non  sà  dà  chi 
guardarli . 2.  Mà  fiafi  vcròciò , che  con„» 
tanto  lludio  procura  di  perfuadcre  à sè 
IÌC.T0ÌI  Politico  infedele  ,che  aucpà  otte- 


nuto in  quella  vita?  Eccolo,  che  tuttipof- 
fino  francamente  contro  diluì  quello, che 
egli  folo  vuole  poter  mettere  in  opera  con- 
tro ditutti,  per  fuo  priuatoinccrelTc , ej 
quello  è forfi  vantaggio  di  felicità  / Sia 
pur  lecitola  prudente  il  gouernarli  fenza 
fede  dell’altra  vita  , fenza  timore  di  Giu- 
dice fupcriore,  à che  arriuarà  egl i con  tut- 
te le  fue  fonane  induftric  / A'  godere  la_» 
vita  prefente  , come  la  gode  vn  maiale  nel 
fango  . Mà  con  qual  Scurezza  / c fino  à 
quando/  Fino  à tanto,che  ad  vn’altropid 
potente  di  lui  torni  vtilc  Io  fpogliarlo  del- 
le delizie,  dà  lui  vfurpateà  piu  deboli,  e 
deliavita,  che  non  può  difendere  dal  più 
force.  Equeftaforlì  c felicità/  3.  Noi, 
quando  all’empio  fi  voglia  dare  l’auancag- 

fio  di  vn  imponibile  , con  ifiimar  vera  la 
ède,che  ciinfegnal’vniuerfale  refurrez- 
zione, ed  il  premio  eterno,  delle  opere  del- 
la mifericordia , Sibiliamo  due  principi , 
che  fono  i veri  fondamenti  della  felicità 
temporale . V vno  : fare  ad  altri,  quello  fi 
vorrebbe  per  sè.  L'altroè:  non  fare  ad 
altriqucllo  ,chc  perse  non  fi  vorrebbe  • 
Quindi  vna  vita  quicciffima  dcriua,  e ficu- 
radànonmai  perderli;  anzi  con  impegno, 
ctl  inccrefiè  di  ciafchedunoà  mantenerla 
negl’ altri,  eziandio  priuando  de  propri 
commodi  scmedeiimo . Chi  non  fi  eleg- 
gerebbe di  viuere  in  vna  communità,  nel- 
la quale  quelli  due  canoni  infallibilmente 
fi  oilcrualìero  dà  tutti , eziandio  che  non 
yi  folle  altra  vita  / 4.  Mà  se  non  fucccde 
all’infedele  Politico  l’ottenere  ciò,  cho 
brama  Copra  l’ intcreflè  degl’ altri,  ò pec 
mancamento  di  forze , e di  mezzi , ò per 
refiftenza  di  chi  pollicele  quel  bene  , che  il 
Politico  vuole  per  sèi  con  che  motiui  con- 
folala fua afflizzione ? conqual concetto 
addolcircele  fue  amarezze?  Niuno  ne  hà 
in  quello  mondo.  Acabnontrouaripofo» 
quantunque  Re  di  Samaria;  mà  pena , 
fpafima , perche  non  può  ottenere  vn  pez- 
zo di  vigna  dà  vn  fuo  vafiallo . Aman 
piange  in  vna  fomma  felicità  , c fi  ripuca 
roifero,  perche  vn  pouero  plebeo  noni* 
adora,  come  tutti  i Principi  dcll'A  (lina.Or 
fc  cosi  fuccedc  , cd  il  caldo  della  paffionc 
fccca  vn  mare;  che  farà  in  vna  piccola  poz- 
zanghera / Che  petto  di  ferro  ci  vuole  à 
non  ìfcoppiardi  rabbia,  quando  bifogna_» 
per  forza  fare  fgabcilo  della  fua  cella  all* 

altrui 
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altrui  grandezza/j.  Noi, ancor  nelle  con- 
trarietà de  fuccefu  godiamo  la  calmaiper- 
che  abbiamo  per  confolarci  mociuieffi- 
cacifiìmi  dà  quello,  che  crediamo;  e con  la 
fperata  mercede,  afeiughiamo  le  lagrimo 
della  noftra  pazienza,  eciconfoliamo  , e 
nel  cielo  trouiamo  quei  riftori,  che  l'infe- 
dele Politicone  sà,  nè  può  trouar nella-» 
terra. <5.  Tanto  può  appreffodinoi  quedo 
concetto  della  rcfurrczzione  vniucrfalc, 
che  arriuiamoànon  curarci  delle  delizie , 
ed  intrepidi  amiamo  Iepcne,c  dcfideriaoio 
il  patire  ; c fc  fopra  il  capo  ci  cade  fatto  m 
pezzi  il  mondo  , alziamo  la  fronte  corag- 
giofa  à mirare  le  (ielle, sii  le  quali  fperiamo 
di  arriuarcjcalpcrtando  quelle  rouine.7-Mà 
dice  il  Politico  infedele , quelli  concetti 
fono  vani , e le  fperanze  bugi  >rdc.  Egli 
mente  : mà  che  ne  fieguc  àfuo  vantaggio, 
fe  fi  conceda  / Noi  arrifchiamoil  tempo- 
rale.- egli  1*  eterno  . A’ noi  farà  fempredi 
gloria  l’auer  feguito  Torme  di  tanti  gran- 
dmimi,c Iodau(T]mivomini,chepcr  que- 
lle opere  ci  hanno  prcceduto;e  la  loro  me- 
moria ancordopo  tantifecoli  gloriofa  ri- 
fplende  ,con  onore  fupprerao,ed  è memo- 
ria di  benedizzione.  11  Politico  chi  fie- 
gue/  Voinini  fcelcratiffimi , più  abiliad 
accrescer  il  porcile  di  Epicuro,  che  dà 
cornarli  frà  gl’vomini.  8. Mi  fc  è vero  ciò, 
che  noi  Tappiamo  edere  infallibiIe;eTem- 
pioPoliticonon  confeda.  Al  morire,che 
farà  di  Noi/  Noi  auremo  adìcurato  tutto; 
perche  auremo  adìcurato  il  godimento  di 
Dioin  eterno  .Chefaràdilui?douclaue- 
rà  condotto  il  fuo  inganno?  che  aucrà 
guadagnato,  che  fìa  fuo,e  duri?  cimici  om- 
nia per didtmus  didc  il  Politico  Apodata_» 
ErrigoOttauo , fpirando  l’anima  infelice: 
dopo  aucr  feparata  T Inghilterra  dalla  Fe- 
de Cattolica . Omnia perdidimui  . T urto  il 
Temporale,  tutto  l’Eterno, TAnima,lddio 
&c.Chedi  ucqui  rifoluere  la  vera  pruden- 
za/ Che  dcui  cauarne  per  latuapracùca/ 
Efcrcita  gli  affetti  &c. 

Fjfleff:one  fopra  la  Meditazione , 
ed  Orazione. 

Rifletti  fopra  tutta  la  Meditazione , e_j 
dalle  verità, chcinciafcheduna  parte  di  el- 
fa,  autrai  conofciute,caua  ancor  tu  quel 
legitimo  confegucnce,  che  nccauò  Paolo 


Apodolo,  fcriuendo  à Critliani  Collof- 
fenfi  (j.i  ) Igitur fi  conf  irrexifln  cum C bri- 
fio,  qux  furfum  funt quante , vii  Chrijlm 
efl  in  dextera  Dei  fedens  : qux  furfum  funt 
fapite,nonqux  fuper  terram.Quen  a refur- 
tczzionc  morale,  nclnuouo  tuo  dato,dc- 
ue  precedere  alla  tua  tìfica  refurrcz.zionc 
beaca,fc  vuoiadìcurarti  l’eterna  vit3.Que- 
Ua  dottrina  ci  infegna  I ’ Apodolo, edà  que- 
llo cfame  fi  conofccrà  il  tuo  proficto.  2.  Al 
Cieloadunque,aI  Ciclo . Qux  furfum  funt 
/apife.Nonhai  qui  Città  (labile,  che  ti  fia 
Patria,  fei  quiforadicre  , fei  pellegrino. 
Colà  è la  tua  Patria,  doue  regna  il  tuo  Re, 
il  tuo  Dio , ed  egli  fino  dà  fecoli  eterni  ci 
hi  donaca  la  cittadinanza  di  quella  ; anzi 
ti  hà  folleuato  al  Principato,  al  Regno.  E 
fc  farai  ciò, che  egli  ti  hàifpirato  al  cuore 
Complacuit  Patrituo  dare  tibiRpgnum.lke- 
gnarai  con  Dio  , e per  quanto  regnarà  Id- 
dio . j.  Pcrccrcarc  le  cofe  del  Ciclo , per 
auernefapore,  c nccedario  guadagnare  à 
Crido  l’intelletto  , e la  volontà , c mante- 
nere in  fede  viual’vno,  per  l'intendere , T 
altra, per  operare  condipendenza  dà  qucl- 
l’intenderc  . A' quedo effetto  aueraipron- 
ti  quegli  adìomi , che  Giesù  dice  nell’ 
Euangelio,  e deui  nonfolo  rammentarli 
allcoccafioni  proprie;  mà  ancora  ,fc  così 
ti  gioucrà , dirli  à tè  dello  lenfibilmenccL, 
con  le  parole.  A’  cagione  di  eferapio.X^wiif 
prodefl  homìni  fimundum  vniuerfum  lu- 
cretur,animx  veròfux  detrimentum  patia - 
tur  / 2.  Filius  enim  hominis  venturus  efl  in 
pioria  'Patri!  fui,  ir  tunc  reddet  unicuique 
fecundùmopera  eius . $.  Ligqtiimanibui,ir 
pedibus,  mittiteeum  in  tenebra:  exteriores  ; 
ibi  erit  fletui,  ir  flridor  dentium.  4.  Si  quis 
in  me  non  manferit  mittetur forai  ficut  pal- 
me! nifi  manferit  invite,  érarefeet  ,&■  in 
ignem  mittent , irxrdet . 5.  Gaudete , ir 
èxultate  ; quoniam  merce!  veflra  multa  efl 
ine  alo . 6'Tlor  abitii , ir  flebiti!  voumun- 
dui  autem  gaudebit,voi  verbcontriflabirm- 
ni;fed  trifìitiaveflravertetur  ingaudium, 
irgaudium  veftrunemo  lolle t à yobii.'j.Si 
diligiti! me  mandatameaferuate  ire.  4.  A’ 
qucfti , che  ripropongo  per  efempio  ; tu  ò 
aggiugnerai , ò fodicuirai  quelli , che  ap- 
preso lituo  cuore  fono  più  potenti  à farti 
operare,  e meglio  rifanno  conofcerc  , co- 
me deuiopcrarc,  crefccnJo  Tempre  di  be- 
ne m meglio,  E Tappi  che  c imponìbile. 


38  GIORNATA  DECIMA  DEGL'  ESERCÌ  Zìi 


clie  la  Fede  ti  ingannicene  parole  , che.  • 
Paolo  Apoftolo  fogg'ugne . Cùm  Chrtflus 
apParuerit,  rita  •vefìra;  lune  ir  "voi  appa- 
vmùs  cum  ipfa  in  gloria  (Coloft.  3. 4.) 
Concluder  li  con  vn  colloquio  alla  Ver- 
gine , rallegrandoti  con  effa  lei  per  la  glo- 
ria del  luo  Figliuolo  refufeitato . A’ que- 
llo aggiugnerai  vn'  altro  colloquio  à Gie- 
sù  trionfante . Se  farai  l’vno,  e l’altro  con 
gli  affetti  tuoi,  riuniranno  megIiori,epiù 
vtili . Mi  per  facilitarti  l’efercizio  di  que- 
lli , io  ti  precedo  in  quello  fecondo . 

Redemor  mio  trionfante,  vi benedichi- 
no  tutte  le  creature  , per  quello  che  aucte 
fatto  per  mè>  non  follmente  con  la  voflra 
morte ; mà  ancora  con  la  vollra  refurrez- 
zionc:  eper  ringraziaruiancor  io  concile, 
c dilpormià  riceuere  vtilmcnte  ilgrandif- 
limo  bene, che  miauetc  fatto;  ora  per  fem- 
prccolpiù  faldopropofitojchedà  me  pof- 
fafarfi,  mi  getto  tutto,  e mi  abbandono 
nella  vollra  lantiffima  volontà, ributtando 
tutti  gl'ogctti  temporali,  che  non  concor- 
dino con  quella  Fede  , che  per  vollra mi- 
fcricordia  miauetc  data,c  mi  mantenete, 
della  vita  eterna,dopo  la  perfetta  refurrez- 
zionc.Mi  protello,  c qui auantià  tutta  la 
corte  cclcllc  dico,  che  voglio  efler  tut- 
to vollro;  ne  voglio  auere , ò amare cofa 
veruna,  fe  non  in  voi , c per  voi . Voi  fo- 
Jamcnte  voglio  amare  come  mio  Reden- 
tore , che  auendomihbcratod.il  peccato 
con  la  vollra  morte,  mi  auete  liberato  dal- 
l’eterna morte,  col  vollro  riforgere  &c. 

E perchedefiderojche  quella  mia  offer- 
ta, fia  più  che  pollò  accetta, e degna  di  voi, 
propongo  ora  ,pcr  tutto  il  tempo  dti!a_» 
mia  vita , di  volerui  feruire  nel  modo  che 
hò deliberato,  ed  amami  in  tuttomon  per 
fuggire  i mali  temporali , co’  quali  cahiga 
la  vollra  giullizia  i vollri  ribelli , non  per 
fuggire  l’ inferno , nc  per  auere  confola- 
zionc  in  quella  vita,  ò beatitudine  nell’  al- 
tra ; màpercercar  voi  folo  , per  amar  voi 
folo;perche  voi  folo  mi  auete  amato, mo- 
rendo in  croce  per  me , c riforgendo  glo- 
riofo  per  me  , eziandio  quando  10  cravo- 
Rro  nimico  , fenza  alcun  voftrointereff  j 
mà  per  volita  fot}  infinita  pietà,  c miferi- 
cordia  Sic. 

Ecco  che  io  di  tutte  le  cofe  create  mi 
volgo  a voi , pregandouiad  accettare  la_j 
mia  offerta;  cioè  N.  N.  c con  quello  fine 


determino  di  cullodiria,  con  efcrcitarmi 
con  la  maggior  diligenza  chcpofla , inin* 
tenderei  gouernare  tutta  la  mia  vita  tem- 
porale, con  gl ’alfiomi  della  vita  eterna;  e 
fpecialmente  con  quelli  N.N. 

Tutto  ad  unque  mi  abbandono  nelle  vo- 
fire  facratillime  braccia  , e nelle  piaghe,» 
vollre  mi  nafeondo  : quelle  mi  follerran- 
no  ; quelle  mi  renderanno  ficurodagl’  af- 
falti  del  nimico.  Saluator  mio.  Speran- 
za mia  , trasformatemi  in  voi , fi  che  io 
polla  dire  in  eterno  . Viuo  ego,  iam  non  ego, 
yiiuit  ■yerò  in  meCbriflus  ire.  Si  termina-» 
l'Orazione  con  le  Preci  lolite . 

Dà  ore  dodici  à tredici. 

Hjfl' filone.  Legione priuata , eVrepara - 
elione  per  le  Conferente. 

Dà  ore  tredici  à tredici  è mezza . 

Ccnferentefopra  li  frutti  dell’ Orazioni. j 
del  "Hono Giorno. 

Imito  alle  Conferente , 

PAdre  Direttore.  Quello  giorno  feor- 
fo , nel  quale  abbiamo  finito  di  me- 
ditatela Paffionc  di  Gusti  nollro  maeltro; 
pare  à me  , che  polla  chiamarli  giorno  di 
diluuio:  poiché  in  quello  aperte  all’acque 
lecatarattc  del  Cielo  5 ed  atterrati  gl’ argi- 
ni inmfibili  de!  mare,  dell’  vne , e del>*al- 
tre  lì  fece  vn*  abifiò  in  temprila , nel  quale 
fece  miftrabile  naufragio  il  mondo  . in_» 
quello  fi  raffigura  vn  diluuio  di  do!ori,nel 
quale,  e dal  cielo , e dalla  terra , e dall’  in- 
ferno deriuarono  pene  inufitatc,  che  vnen- 
dofi  nt.  1 corpo , c nell’anima  del  Redento- 
re , fuòifTarono  la  terra  benedetta  della  fua. 
facratiffima  Vmanità,  e l’afflitto  fuo  cuo- 
re, confidcrandof»  circondato  dà  tutte  le 
miferie,efclamò Veni  in altìtudinem  marit, 
ir  tempeflas  demerfit  me.  Singolarmente 
i me  rapprefenta  quella  generale  inonda- 
zione d odio,  di  malignità,  di  crudeltà ,d* 
ingiufiizia , di  tirannia 5 quella  fpecic pro- 
fetica, nella  quale, come  nella  più  Temibi- 
le cagione  de  tormenti  di  Giesù  innocen- 
te, la  preuiddelfaia  ,che  dà  tanti  ftcoli 
prima  vdi  i tumulti  del  popolo,  che  nella 
gran  Piazza  di  GieruCalemme,  domanda» 

ua 
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ua  ferocemente  dal  Prefidente , che  follo 
condannato  à morire  in  croce . Va  multi- 
tudinipopulorum  multorum  , y>t  multitudo 
mari s fonanti s : & tumultui  tur barum,  fiati 
fonitus  aquarum  multarum  . Sonabunt  po- 
puli , ficut  fonitus  aquarum  inundantium _» 
( lfa'a  17. 12.  ) 

A’  quello  diluuio,  à quello  mare  non_» 
può  paragonarli , ne  afTomigliarfi  quanto 
vi  hàdi  penofo  , e può  recarci  fpauento  in 
tuttala  vita  fpirituale . Sono  fpruzzaglie 
di  pioggia  in  tempo  d’ellace  , lcdcfolazio- 
ni,  gl’abbandonamtnci,  che  à noi  parc,che 
frano  per  annegarci . Sono  rigagnoli  ,chc 
appena  cuoprono  con  l'acque  il  fondo»  fui 
quale  corrono  quell’onde  amare, nelle  qua- 
li temiamo  naufragi . t pure  con  l'efempio 
di  tanta  generolìtà , noi  lìamo  così  codar- 
di ? lo  ben  sò  » che  Dauid  parlando  in  per- 
fonn dell’ anime  grulle  aflomiglia lollato 
delle  pene  loro  ad  vnTorrente  .Torrentem 
per  tran  fui  t animanoflra  ; ed  io  dal  fuopa- 
rere  non  mi  appello;mà  che  vuol  due  Tor- 
rente? Non  è fiume  alto»  e reale , che  é 
Tempre  il  medelrmo . Gonfia  bensì  non  di 
fua  natura;  mi  per  accidente  > à cagiono 
delle  pioggie,  che  vengono  per  le  neui, 
cheli  hquefanno,  c sboccano  in  lui;  mà  la 
maggior  parte  dell’anno  , ò è fecco  » e lì 
paffa  à piacere;  òl’acque  fue  col  pie  fi  cal- 
pella no fenza timore.  Ecco  lavica  fpiri- 
tuale: nelfuocorfo»  alcune  voice  ladio 
manda  pioggie  d’alfanni  copi  oli»  che  ragu- 
nnndofi  infreme  fanno  vna  piena  » e vanno 
àfcaricarfi  in  quella.  Altre  voice  fono  po- 
chi; e quelli  pochi  fi  foffrono  con  faciliti: 
altre  ne  purefiincontrano.Màche  chefia, 
1*  anima  che  è defidcrofa  di  corrifpondere 
all’cfempto  delfuo  Signore  > come  quegli 
pafsò  il  mare  della  Paflìone , per  arriuare 
al  fuo  Padre,  cosi  quella  , per  vnirfi  con 
elfo  lui»  non  ricufa  efporfi  al  palfo  di  que- 
llo Torrente,  in  qualunque  flato  egli  fra, e 
dal  patire  racdefiraocauaallegrezz3>eno« 
teme  ; anzi  coraggiolo  , rinforzato  di 
quella  fiducia,  che  gli  dà  l’Amore,  fpera 
quafi  difuperar  1*  imponibile  ,c  {offrire  l* 
impoffibilc . Forftan  pertranfflet  animai 
neflra  actuam  intoleràbilem  ( Vftl.  12?.?') 

Non  e però,  che  il  paflb  di  qudloTor- 
rentc  non  fia  communemencc  molto con- 
lìderabile  i chi  viaggiar  vuole  al  cielo  , 
conGcurczza;  perla  via  dell’ottimo  flato; 


e fpecial mente  quando  fi  tratta  del  fornaio 
cimento,chc  può  accadere, ò nella  oppref- 
fionedella  libertà,  òfe cosi  bifogna  , nella 
perdita  della  vita  , ò di  andare  incontro 
non  ad  vna  ad  vna  alle  difficoltà  fingolari; 
mà  di  alzar  la  fronte , c portare  il  pecco  in- 
contro à tutte  inficme; quando  ciafchedu- 
na  dal  fuolato  portaafflizzione,eneceflì- 
ti  al  patire  .Or  io  qui  afpetto  > che  per  be- 
nefizio comune,  cifi  moftra  dì  qualche^» 
confiderazione  fatta,  òdi  alcun fructo, 
cauatodà  miflcri  dà  noi  già  meditaci  ;co- 
mc  poffiamo confortarci,  e non  cedere:  ri- 
ferbandoaU’vkimo  , il  portarci  dalla  con- 
templazione del  riforgimento  di  Giesiì 
trionfante,  qualche  motiuo  dà  crefccro 
nel  coraggio  ad  inoltrarli.  Dia  dunque 
principio  alla  conferenza  confucto  il  11. 
P.Primo . 

?.  I. 

E’  grande  flottila  limare  affai  la  liberti 
per  malamente  impiegarla . 

I. 

Moto  dell’anima  perii  difeorfo  nell ' 
intelletto . 

Adre  Primo.  Giesù  Criflo  Re  de  i Re 
come  Vomo,  c fatto  fcruo  della  pena, 
come  reo,  e per  fentenza  finale  , dal  Prefi- 
dente Romano,  con  fomraa  ingiuria,  effen- 
do  innocente  , è in  tutto  priuato  della  fua 
ltbertà,ed  è fogcttatoalla  volontà  peruer- 
fa  de  fuor  nimici . Ipfttm  auleta  flagella - 
tum  tradidit,  y>t  cruciflgeretur . C^uefto 
gran  cimento  della  fua  perfeueranza, nello 
flato  ottimo  dà  lui  e!etto;neI  quale  tutte 
le  opere  fue  indrizzaua  à promuouere  all* 
altifiìmofegno , la  gloria  del  fuoctcrno 
Padre, pcrl’amorcche  à lui  portiua,  ed  à 
diflruggerenell’vomo  ilpeccato,cheegIi, 
come  offefadiDio,  fommamentcodiaua. 
Queflo  gran  cemento  (dico)  mi  refe  atto- 
nito^ atterrito.  Mà  poi , fidane!  a bene.» 
lo  fguardo  della  confiderazione  fui  fatto  » 
la  lucedi  Dio  andò  difilpando  quella  orri- 
bile apparenza  , che  mi  lpaucntaua.  Mi 
rapprefentai  primieramente  Giesù  in  quel- 
lo flato,nel  qualegiàfù sfila cimadiquel- 
l’aluflìino  monte  dal  quale  Lucifero  offen- 
da 
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ditei  omnia  regna  mundi,  ir  gloriameo- 
rumi  e facendoli  vna  liberale  offerta  di 
quanto  vedeua  in  quei  regni,  ed  in  quella 
gloria  , tutto  fogeteaua  alla  libertà  di  lui, 
purché  in  vn'atco  folo  fi  compi  iceffe  di 
fargli  omaggio  della  fua  libertà, ir  cadens 
adoraueris  me.  Che  sfera  maggiore  di  que- 
lla può  fognare  il  più  appaffionato,  il  pili 
gclofo  genio  libertinojchcfia  nel  mondo, 
per  liberamente  fodisfare  alle  fuc  voglie , 
cd  esercitare  il  dominio?  Alconfroncodi 
quello  fiato  pofi  quefto , nel  quale  mi  rap- 
prefentaua  il  medcfimoGiesù  legato  inca- 
tenato dato  in  potere  de  carnefici  faflus 
obediens  vfquead  mortem  ; mortem  autem 
crude , c domandai  amò  fteffo,  in  quale  de 
iduc  fiati  Giesdaurebbe  goduto, non  di- 
co comparatiuamcnte  , mà  affolutamcntc 
la  libertà?  Quantunque  la  pa filone  del  mio 
cnio  fia  tanto  inuogliata  difare  à fuo  mo- 
o,non  mai  arriuòà  fegno  di  non  vedere, 
che  non  può  dar  la  libertà  vn'  atto , che_j 
dà  fogezzione  perpetua  di  vaffàllaggio , 
che  non  può  dirli  libero  colui , che  fi  fà 
fchiauo  dcH’infcrnaleTiranno;ne  può  dirfi 
priuo  di  libertà,  chi  ferue  per  amore  àchi 
hà  merico  di  edere  feruito . Quella  infeli- 
cifiìma  libertà  ad  vn’  fogettato  di  Satanaf- 
fo,qua!  bene  potcua  eficre;fe  al  medefimo, 
il  fare  à fuo  modo , fu  vn  principio  fenza 
fine  delle  fue  infinite  miferie?  che  bene 
di  quell’vfo  cauar  poteua  vno  fchiauo , fe 
dall’vfo  medefimo  vn’infinico  malene  ri- 
dondò nel  fuo  tiranno?  Amen  Amen  dico 
Vobis,  quia  omnis,qut  facit  peccatimi, feruta 
efl  pe  ccati , dice  Giesù  Figliuolo  di  Dio 
(Icj»’8.34*)  11  vero  feruo  della  pena  è , chi 
commette  la  colpa;  nonchiperacquiftar 
la  virtù,  elegge  il  penare.L’vno  è fchiauo, 
l’ altro  c Eroe . Quindi  pafiai  ad  vn’  altro 
fuccefio,  nel  quale  mi  parca , che  la  liber- 
tà lontana  dalla  colpa  poteflc  effer  qualche 
cofa  di  meglio,  per  feruire  al  paragone.ln 
altro  tempo  , le  turbe  vollero  coronare^ 
Giesù,coftituendoloRè.Ne  infolleuatlo 
al  trono  richicdeuano  di  lui  atto  colpcuo- 
le  di  fogezzione:  anzi  ne  purerichiedeua- 
noil  fuo  confcnfo  ^Hia  venturi  ejjent,vt 
r apertiti  eim>& facerent  eum  Hegem(Ioan. 
tS.15.)  Mi figuraichcilcafo  foffe  feguito,e 
le  turbe  aueffero  pofla  la  corona  d oro  sii 
la  tefta  di  Giesù,  e lo  fccttro  del  comando 
nella  mano;e  con  quella  fuppofizionc  polì 


Giesù  fatto  Rè  dalle  turbe  ,cOn  piena  , ed 
affolura  poteftà  di  comandare  , c viucr  fe- 
lice: e Giesù  fatto  reo  dalla  malignità, pri- 
llato d’ogni  poteftà,  eziandofoprafe  ftef- 
fo,  e condannato  à morire, ed  efaminai,n* 
quale  delti  due  diuerfi  fiati  aurebbe  egli 
cau  ito  più  vtile  dalia  fua  libertà,  in  accet- 
tare la  corona,  e lofeettro  , che  le  turbe  9 
offeriuano,  òinacccttar  le  c3tene,che  of- 
feriua  l’eterno  Padre  ? L’ intelletto  non  mi 
tradì  ; mà  ne  confcguenti,  il  paragone  mi 
fece  vedere  vna  diftanza  infinita.  Nel  cafq 
finto  , Giesù  era  cfaltato  dagl’ Vommidi 
vna  piccola  prouincia.  Nel  calò  vero, Gie- 
sù era  efaltato  dalla  onnipotenza  di  quel 
Dio  , che  exalt. tuit  illuni , ir  donami  illi 
nomen  ,quodefl  fuper  omnenomen  ('Philip. 
2-9-  ) Nel  finto , aurebbe  auuto  il  primo 
luogo  fràgl’Vomini.Nel  vero  Dataefì  illi 
ommspoteflas  in  C celo, ir  in  Terra  irc.ftex 
I{egum  Dominus  Dominantium , e quello 
che  è piu  : Sedet  ad  dexteram  Patris , ir 
inde  venturus  efl  indicare  viuos,ir  nwrtuos. 
Adunque  quale  impiego  di  libertà  deue_> 
ditfi  più  vtile  ) in  qualcde  i due  ftatiGie-? 
sù  deueftimarfi  più  libero?  L’vno,e  l’al- 
uo  non  poffono  effere  infieme  ; perche  Id- 
dio fapicntifiìmo,non  può  nell’ordine  del-» 
la  fua  Prouidenza  voler  due  cftremi  con- 
trari , che  fcambicuolmcnte  fi  diftruggo- 
no.  Sappiamo  , che  placuit  Deo  per  fluiti - 
tiam  pradicationis  faluos  facere  credentes 
(i.Corintbi.21.)  Or , fe  cosi  gli  e piaciu- 
to; volendo  che  le  azzioni , per  le  quali 
Gicsu  fuo  Figliuolo  aucua  di  faluaic  gl* 
eletti  fodero  tali,  per  Kvmiltà  , pesildi- 
fprczzo  di  tutto  il  vifibi!e,per  la  poucrtà, 
per  la  mortificazione  : le  quali  cole  dà 
mondani,  che  amano, e cercano  le  contra- 
rie, fono  reputate  pazzie  ; non  potcua  vo- 
lere,che  egli  foffe  Rè  temporale, quantun- 
que non  di  vna  prouincia;  mà  di  tutta  la_» 
terra . Dà  quelli  paragoni  reftai  perfuafo  , 
che  l’impiego  della  libertà,  è fommamen- 
te  dannofo,quan£lo  l’vomo  l'impiega  con- 
tro il  comando  di  Dio,  non  canto  per  la_» 
perdita  della  medefima  libertà,  quanto  per 
i confeguend,  che  l’accompagnano  . Di 
più , che  quantunque  Dio  non  comandi  il 
contrario  à quello,  che  vuole  la  libertà, in 
niun’altra  cofa  fra  tutte  le  create, e le  pof- 
fibili,  può  eficreall’  vorao  cosi  vtile  l’vfo 
di  quella , come  in  lafciar  tutto  , in  pren- 
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der  tutto  quello,  che  più  piace  4 Dio,  die 
à sé.  , 

Fermata  che  io  ebbi  nella  mia  mento 
quell  a ve  riti  pallài  à corróderne  vn'incon- 
ueniente  moftruofo  , che  pure  tatto  di  fi 
vede , ed  è . L’ vomo  gelofiflìmo  di  ogni 
minima  parte  della  fua  libertà;  cd  incredi- 
bilmente prodigo  nello  fpregarla  ; am  i il 
fcruirfene  à danno  fuo  contro  fc  medefi- 
mo , egli  chiama  vfo  defiderabile  di  liber- 
tà. O’ftol  tizia  intolerabile  ! Tanta  gelofia 
d’ effer  libero;  e tanta  prontezza  à farli 
fchiauo!  Quello  adunque  è vfo  deperi- 
bile di  libertà  ,nel  quale  fi  pone  follòpra 
tutto  quell’ordine  della  naturi, in  cuicon- 
fifte  prccifamente  il  bene,  eia  felicità  del- 
la libertà  della  creatura  ragioneuole  ? O’ 
può  eflèr  felicità  quella,  di  cui  none  capa- 
ce Iddio  ? Qui  mi  polì  in  traccia  con  il 
difeorfo  dell’  vfo  ottimo  della  libertà , in 
quello  modo.  Dio  c prima,  ed  effenzialc 
libertà  perfettifiìma;  e perche  e infinita  Ca- 
pienza, infinita  potenza .Indinone  tua  Do- 
mine -vniuerfa  funi  pofita , dice  il  Saui» 
Mardocheo.  Et  noneft  ({ni  tute  puffi  t refi- 
JUre  leoluntati  : Dominus  omnium  es , ntc 
ejl qui  refiftatmaiejìati  tux^Efìber.if.p.ii) 
Ad  unque  volendo  noi  ciò , che  egli  vuoi  e 
per  noije  come  lo  vuole  per  noi,  vogliamo 
ciò , che  c degno  diefler  voluto , con  atto 
di  vna  perfettiffima  libertà, di  chi  tutto  sì, 
e può  tutto  . E che  poflò  io  voler  di  me- 
glio per  inè, di  quello  , che  Iddio  infinito 
amore  verfo  di  mè  liberamente  vuole  per 
inè  ? Inoltre  si  come  l’vomo  volendo  ciò, 
che  in  riguardo  alle  regie  virtù  rettamente 
vuole  il  Ré,opcra  dà  Rè: cosi  volendo  egli 
ciò > che  vuole  Iddio  negli  attiperfetti , 
opera  dà  Dioinqu'l  feufo,  cheCiesùdif- 
fcàfuoi  Eftote  ergo  vo;  perfidi,  fuut  & 
Tatery*fler  ceeleftis  perfedus  efi  ( Matto. 

) Or  qual’è  quella  libertà,  che  opera  , ò 
può  operare  più  nobilmente  ; òpurc  più 
vilmente  impiegarli  è Mi  che  cola  èqusj- 
la,  che  Iddio  vuole  per  mè , con  la  Dia  li- 
bera volontà  ? Vuole,  che  io  in  quella  vi- 
ta mi  difponga  àconfeguire  con  laraag- 
gior  diligenza,  che  pollo , quel  fine,  per  il 
quale  egli  mi  hi  creato;  nell’  acquiflo  del 
quale  vnicamente  confifte  la  mia  ver a_» , 
fomma,  e perpetua  felicità  . Orche  pollo 
io  voler  di  meglio  in  tutta  la  sfera  della 
mia  liberti;  ò con  l’vfo  di  quella,  quando 


io  non  auclfi  fopra  di  mè , chi  mi  poteflè 
comandare  ? Dirai  fotfc.chc  è più  perfet- 
tamente libero I’  vomo  , quando  vuole  il 
fuo  male  è il  fuo  peggio  ? la  fua  eftrema_s 
miferia  , che  confitte  nella  priuazione  del 
fuo  vltiaio  fine?  Se  folle  cosi , Iddio  che 
non  può  vuolereilftro  male , e non  hà  li* 
berta  ad  clegerlo, farebbe  fopra  tutti  fom- 
mamente  mifero , perche  farebbe  priuo  di 
cosi  gran  bene , quale  è à tuo  giudizio  la 
libertà , che  vuole  il  fuo  male . Mi  chi  è 
quello  fiotto  , che  ammetterà  quello  cosi 
mofiruofoinconueniente  ? 

Iddio  è Iddio , perche  fi  (a  fua  famifii.. 
ma  volontà.  Deus  autemnolier  in  calo  ome- 
nti quxeunque  yoluitfecit  : adunque  l’ vo-- 
no , facendo  la  Volontà  medefima  , fi  vnt- 
fice,  e fi  fi  in  certo  modo  vnocon  erto  lui», 
e partecipa  in  quel  modo  che  può , la  feli- 
cità, per  la  qualec  felice  Iddio  mede  fimo, 
volendo  lo  tteffo  ogetto , che  quegli  vuo- 
le | volendolo  nel  modo  » che  quegli  lo 
vuole,  e per  il  fine  , per  lo  quale  lo  vuole  * 
e cosi  operando  l’vomo;  Iddio,  fà  opera_» 
fua  l’opera  dfcll’vomo;  concorrendo  à 
quella  condlo  lui,  ed  operando  in  lui  • 
Quella  libertà  è quella,  che  chiamafi  nel- 
le diuinc  Scritture , libertà  di  figliuolo,  li- 
bertà,che  ci  hà  donata  il  Figliuolo  di  Dio, 
con  accettare  la  Croce,  e perder  quella  li- 
bertà , che  come  difendente  di  Abramo 
aueua  nell’ .ordine ciuile  , e come  vomo 
aueuanclrvfodellemembra  futse  perque- 
fla  fumo  liberi  dì  quella  mifmbik  finii-' 
tù,  che  fi  chiama  libertà  ;pcr  la  quale  l’ani- 
ma ferue  alla  concupifcenza , la  mente  à 
fenfi.e  tutto  l’vomoal  Diauolo;nell’vfo 
della  quale  egli  bàli  male  prefentc , che  è 
principio  di  vn  male  futuro,  che  dura  in- 
eterno. Adunque  è veriffi  no,  che  il  I rutto 
preziufifiìmo  della  libertà  vinaria  corróde 
nella  totale  fogezzionc  al  piacere  di  Dio  » 
e la  perfezzione  della  prerogauua,  che  hà 
l’vomo  di  comandare,  tanto  è più  grande, 
quanto  meglio  fi  occupa  nel  fcruire  al  co- 
mando, al  beneplacito  di  Dio:  eperchc_» 
ben  ferue,  ottimamente  regna:  e tnag- 

Ìior  grado  nell’ vomo  è l’eflcre  feruo  di 
>io,  che  Rè,  e Monarca  nel  mondo . 
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,11. 

Moto  dell’  .Anima  nella  volontà 
per  inetto . ' > 

QVì  voltai  Io  fguardo  al  tempo  pafla- 
to:  e v iddi,  oh  che  vi  Hai  viddi  in 
» me  fletta  i mali  frutti  di  quell. i>che 
chiamati  libertà  > c mi  forprcfe  vn freddo 
timore  il  cuore  confufo . Ah  mio  Dio 
Dimttte  me,  vtphmgam  paululum  dolor em 
meum,  antequam  vadam  , &non  reuertar 
ad  terram  tenebrofam  . E qua!  e quel  pun- 
to di  benc,che  hò  raccolto  dalla  mia  liber- 
tà > che  pur  voi  mi  aucce  donata  , quando 
hò  fatto  con  etiTa  ciò, che  è piaciuto  à me; 
e none  piaciuto  à voi?  Quale  quel  fatto» 
del  quale  oggi  non  mi  abbia  à pentire , e 
che  gi’occhi  miei  infelici  non  1’  abbiano 
dà  pungere  , fino  che  abbia  lagrime  dà 
fommimftrargi  il  cuore  afflitto  ? Ohimè 
Signore  ! Quia  peccaui  nimis  invita  me  a \ 
Tante  occalìom  di  auantaggurc  i miei  in- 
terrili per  I Eternità  tutte  fono  fuanne.»» 
pergelofiadi  libertà:  perche  hò  voluto 
fare  àmio  modo  , ed  in  quelle  medelime 
occationi  >i  miei  compagni  ,i  miei  coeta- 
nei , c con  meno  facilità  di  quella , che  io 
au  ua,  fi  fono  auanzari  nella  ti  rada  della-* 
falutc  à gran  patii  ; volendo  ciò»  che  voi 
volcuatc  : ed  io  mifero  infelice  » che  hò 
fatto  à mio  modo,  doue  mi  trouo  ! Adhtt- 
fit  in  terra  venter  meut , per  gl’  attacchi 
prefenti  : curii  atus  f tm  vf  jue  in  finem , per 
l’abiti  che  hò  fatti;  e non  mi  dà  il  cuore 
i alzar  gl’occhi  mici  à voi , per  la  confu- 
sone ! Mà  che  diro  fe  guardo  il  capitale  , 
che  hò  fpregato,  per  voler  fare  à mio  mo- 
do ? Che  lagrime  balda  ranno  à Cancellare 
le  macchie  de  tradimenti , che  conqucfto 
abufo  di  libertà  hò  fatto  à voi , valendomi 
de  voftri  doni,  anzi  di  voi  medcfimo»cou- 
trodi  voi  ? Vi  fiere  lafciato  tirar:  dalla.* 
mia  libertà  malnata  a quello , che  voi  per 
mio  bene  non  voleuate  ,e  per  quello , che 
era  in  mè , potete  ben  dire;  Veruntameru-, 
ferttire  me  fedeli  in  peccati  t tm,  prxbiufìi 
nubi  laborem  in  iniquitatibus  tuie  ( I fai  ai 
4:5.24.)  E pure  fon  qui!  E pure  mi  auetc 
tolerato,con  vna  pazienza, eh:  non  fi  può 
ritronarc,  douc  non  è quella  infinita  cari- 
ti, che  c Iddio  l 


Ma  che  farete  voi  mio  Signore  di  que- 
llo moflro  d iniquiti  , che  con  tutte  que-  » 
tic  cognizioni,  con  1'  euidenza  di  quelli 
motiui,  ancor  dubbica  à rifoluerfì  , fc  per 
l’auuenirc  hà  dà  ritenere  per  sè  quella  li- 
bertà,che  del  voftro  piacere  non  fa  conto? 
Se  ‘deuc  auere  altra  regola  del  volerci  ò • 
non  volere,  che  quello?  Ed  èpoflìbilc* 
che  fi  troui  tanta  ribellione  alla  ragione^» 
quanta  è quella , che  quella  rifoluzione 
trattiene?  Qual'c  quella  afprezza  di  éfccu- 
zione  nello  flato , che  per  voflra  nuferi- 
cordia  hòcletto,  che  non  fia  temporale? 
Che  tutta  inficine  venga  ad  opprimere  la 
libertà  ?,£  quanta  gran  parte  di  libertà  è 
quclla,cheàmè  reftanegl’vfi  leciti?Q_uan- 
tane  foglieui  conuenientti  hòforfi  dà  tia- 
re in  vn  fepotcro  con  la  tetia  incatenata-» 
ad  vn  fallò  ? hò  dà  entrar  io  federato  à far 
penitenza  nelle  fp-lonche  degl'  antichi  fo- 
litarià  morir  penitente  , douc  quelli  fono 
viaiiti  per  mantener  V innocenza  ? Quai’è 
quel  modo  di  viuerc  , del  quale  tanto  s* 
irtomdifceit  mio  fenfo  y temendo  di  per- 
derci la  libertà  ? Non  è egli  accettato  con 
allegrezza , non  è egli  amato  con  gelòfia  , 
cercato  con  diligenza  , oggi  sii  gl’occhi 
miei, nella  Chieladi  Dio, nel  popolo crì- 
fliano,  dà  centinaia  di  perfonc,  più  de'ica-. 
te  di  compleflìone , di  nafcita  più  nobili  , 
di  comodità  più  abbondami, di  età  pui  fre- 
fca,  di  talenti  più  rìguardeuoli,dt  fperanze 
più  fondateci  maggiori  auancaggi?  E pu- 
re à gemere  ,à  tremare  ,à fuggire  fri  i be- 
neficati dà  voi,  fono  io  foto  ? 

Mà  doue  io  fuggirò , quando  voi  ò mio 
Dio  mi  preoccupiate  i patii ,e mi  chiudia- 
te la  rtradajChi  impedirà  la  voflra  Giudi- 
zia,  che  non  lafci  correre  fopradi  me  il 
condegno  catiigo,  douuto  alli  miei  graui 
peccati  ; per  i quali  ad  onta  voflra  co!  pre- 
cedo divoler  eflèr  libero,  mi  fon  fatto 
del  Diauolo/  Chi  mi  ripara  , chi  mi  ritie- 
ne ,chenófia  a (forbito  nelle  voraggini  del- 
la terra:  ed  allora, qual  vfo  di  libertà  rairc- 
flarebbe  di  quella  libertà,del  cui  pregiudi- 
zio io  fono  tanto  gclofo  ; per  fogettarmi  à 
voi  miolcgitimo  He  , c benignifliino  Si- 
gnore , c tanto  prodigo  , quando  per  Ia_» 
colpa  à Lucifero  mircndo  fchiauo?  Qual* 
oppretiìone  dà  roè  temuta  alla  mia  libertà, 
può  far  paragone  a Ila  fchiau  icù  de  dannati, 
della  quale  fon  reo  ? Adunque  ciò  che  mi 

impau* 


CONFERENZA 
tmpaarifce  di  perdere  per  il  brenc  tempo 
di  quella  vita;  lì  ritiene  forfi  in  cfuell’abillò 
di  pena/  in  quel  luogo  di  tutti  i tormenti? 

E quando  pure  per  imponìbile  fi  riccncflc, 
vale  forfi  la  perdita  di  quella  libertà  beata, 
nella  quale  godono  la  felicità  eterna  i fi- 
gliuoli di  Dio  / 

. nt> 

Quiete  dell'anima  nel  proposto. 

IN  qucftoefcrcizio  di  affetti,  mifi  acce* 
fcil  feruorencl  cuore,  e mi  panie  di 
concepire  qualche  buona  rifoluzione , à 
propofito  de  miei  particolari  bifogni , à 
quali  ebbi  riguardo:  come  quelli,  ne  quali 
io  temeua  delle  maggiori  difficoltà  , e sii 
motiui  conofciuri,  appoggiai  quello  pro- 
pofito  ; cioè . Di  cauar  tutto  quel  frutto  , 
che  poffo , per  l’auucnirt  dall’vfo  di  quella 
libertà, che  Dio  mi  hà  data  , ridonandól» 
à lui-  Quello  ridonarla,  c vn  vantaggiolTf- 
fimo  negozio  per  me  ; poiché  io  in  ogni 
atto, nel  quale  metto  in  effetto  la  mia  rifo- 
luzione di  donare  à Dio  la  mia  libertà) 
fogettandola  non  folamente  alla  fua  leg- 
ge ,ò  al  fuo  piacere, -ma  ancora  al  fuo  mag- 
gior piaceremo  alficuro  per  mé  il  fuo  amo- 
re , c fecon  l‘affetto  io  dono  à lui  quello 
che  è fuo;  egli  dona  àmé  con  l’effetto  tut- 
to quello;  che  è fuo , tutto  sè  ftetfb  ► Fot» 
tificai  quella medefi ma  rifoluzione  «ve- 
dendo à che  fegno  cfalca  Iddio  i lenii  fuoi, 
che  operano  cosi:  poiché  egli  fi  fuo  Re- 
gno, e He , coine  dicel’Euangelifia  Gio- 
uanni  nella  fua  Apocahffi  ($.  io.)  Fecifti 
noi  Deo  nufiro  regtmm , (y  Sacerdote t-,  efie- 

f,ue  per  necefiàrio  confeguentc  ,ir  regna- 
imut  fuper  terram.  Difpofi  ancora  alcuni 
mezzi,  per  mantenere  quella  rifoluzione, 
e fri  primi  furono  quelli.  Il  procurare  con 
tutti  gli  sforzi della  mia  debole  zza  , aiuta- 
ta dalla  fua  grazia, di  conofcere  Iddio,  ed 
il  fuo  infinito  merito  . Di  render  pratcico 
quello  conofcimento;  procurando  di  ma- 
nifeflarlo  ncli’opere  di  fuo  fcruiziosefpt» 
cialmcte  nel  promuouerc  à tutto  mio  pote- 
re la  fua  gloria.  11  pervadermi  fermamen- 
te quella  verità , che  ogni  rainimobene, 
che  à Dio  fi  rifcrifce,come  bene  à Ini  con* 
ueniente  ; vai  più , e deue  efTere  antepo Ao, 
per  l’infinito  merito  di  lui,  ad  ogni  qua- 


Z>T  PRrTTi:  M 

lunque  gran Jifiì ino  bene , nòti  folo  d vna 
creatura  viliffima  , quale  io  fono  ; mài 
tutto  il  bene  polli  bile  di  tutte  le  creature. 
Ecco  i fondamenti  del  mio  propoli to.Spc- 
ro  che  egli , che  mi  hà  dato  quelli  lumi, 
mi  darà  ancora  l’efficacia , dà  valermene.» 
vtilmente,  nello  flato  nuouo  ,chcpcrfuo 
amore  fono  per  intraprendere. 

..  , IV. 

Ragioni  dà  confermare  quefio  propofito. 

i • ■ 1 

PAdrc  Direttore.  Auete  à mio  parerti 
fortificato  cosi  bene  il  vollro  alilo- 
ma,  che  poco  à mé  rcfla  dà  dire,  per  con- 
fermarlo.Con  tutto  ciò,  mentre  cosi  bene 
cifaceuate  vedere,  che  la  felicità  della  li* 
berrà,  confifle  nella  fogezzione  al  diuino 
beneplacito,  mi  fi  rapprefentaua , che  dalla 

(;randezza  del  dono,  che  hà  fatto  iddio  al- 
’ vomo,  dandogli  il  libero  arbitrio  , con 
fortifììmo  confegucnte  s’inferifce,  che  à 
niun’  altro  doucua  confecrarfi  nell’  vfo, 
che  alle  glorie  di  quel  fommo  Monarca, 
che  à noi l’hà  donato.  Quelli  folamence 
hà  merito  di  eflère  preferito  à tutte  lej 
creature,  nella  feruied  nobiliffima  della 
nofiralibertà.  Per  il  libero  arbitrio,  l’vo- 
moà  gl’ Angeli , à Dio  medefimo  si  raflb- 
miglia  : per  quello  egli  è Re  delle  creatu- 
re inferiori , ed  à lui  feruono  per  nacura;  « 
di  quella  Monarchia  l’ vomo  ebbe  l’in- 
ueflituradal  fupremo Monarca  Creatore. 
Heplete  terram , irfubiicite  e am  ■&  domi- 
natomi pifeibus  mari!  , (>r  yiollt'.hbìiS  Carli, 
ir  umiuerfis  animantibus mouenlur fu- 
per terram  C Gm.1.2#.  )Pcr  il  libero  arbi- 
trio' egli  prefiede  , e comanda  cosi  alle  fue 
potenze  efierne, come  all’intcrne  ; ne  può 
in  quelle  fo  giace  re  alla  forza  efleriorc;ne 
in  quelle  può  eflère  violentato , fenza  in- 
giuria; onde  hà  il  libero  dominio  degl'ae. 
ri  Tuoi.  Per  il  libero  arbitrio  è capacfe 
di  meritare  in  quello  mondo  vifibilej* 
•i  premi  delle  virtù , e foprail  cielo  quella 
felicità  medefima  in  riguardo  all'ogetto/ 
può  acquifere , agiucato  dalla  diuina  gra* 
zia;  per  la  quale,  iddio  é felice.  S.Bcrnjr» 
do  dice , che  la  dignità  deil’vomo,  confi-, 
fienei  libero  arbitrio.  Dignitatem  in  borni* 
tulibtrum  arbitriwndico  ; inquoetmnurum 
datmneH  ctteris,  non^olàmprjeeminrr-  ^ 
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fedir  prudere  (Trafl.de  Dili  e.  neo)  cd  al* 
trouc  . Arbitra  libertà!  tft  planò  diuinum 
quoddam prafulgem  inanima  , tanquam~> 

Sma  in  auro . Exbac  nempe  incfl  illi  in  ter 
um,&  malitm,  inter  'vitam , ir  morttm, 
inter  lucem,  ir  tenebrai,  ir  cogmtw  iudicij, 
& optio eligendi  ( Serm.  81.  inCantic.  ) Dà 
quelli  (enumeriti  io  ben  vedo,  con  quanta 
ragione  l’vomoc  gelofi (lìmo,  non  lolo  di 
cucca;  midi  qualfiuoglia  parte  della  filali» 
berti.  Ma  quelli  me  Jofimi  mi  fanno  toc- 
car con  mano,  qual  maniglia  fiolcizia, 
qual  grauidìmo  danno  fìa  all’  vomo , im- 
piegare ogni  minima  parte  della  libertà 
dell'arbitrio  in  altro , che  ncH'ofTequiodi 
quel  Signore  ,chc  glie  1 ’hà  donato , e folo 
si  perfettamente, quanto  vale; e con  qual 
prcmiofi  voglia  quella  nobiliftimafcruitù 
sicompenfare . 

Ed  io  qui  bramarci , che  auucrtiflìrao 
vna  verità, chiariflìraa,  c ncccflària  : cioè, 
che  c altretanto  imponìbile  fcruire  àdue 
Padroni  fri  di  se  contrari , e nimici , 
uancoc  imponìbile  non  fcruire  veruno, 
a libertà  dell’arbirrio  ncll’vomo  libero 
in  quello  foto  hà  la  sfera  immediata  del 
fuo  efercizio.  Aut  y>nnm  odio  babebit , ir 
alterum  diliget aut  y>num  fuflinebit,  ir  al . 
terum  contemnetAiceCicsu(Mattb.6.2q.) 
Neutralità  non  fi  concede, ò con  I’vno,  ò 
con  l’altro  bifogna  congiugnere  le  fue_> 
operazioni,  ed  ctferc, ò dcll'vno,  ò dell’al- 
tro partito.  L’cIcggcrlo  è cucco,  e dalla 
elczzione  che  fi  farà,  tutto  dipende.  Ante 
hominem  't>ita,ir  mori,  dice  per  il  Sauio  lo 
Spirito  SintOiBonumdr  malum,  quod  pia - 
imrit  ei,dabitur  illi  (£cr/rr.i$.i8.jLalcia- 
te  feorrere  vno  fguardo  fopra  quelle  infi- 
nite miferie , che  rendono  quello  mondo 
valle  di  lagrime,  c fappiatc , che  ad  aprir- 
gli la  llrada  , ballò  vu’atto  di  libero  arbi- 
trio , per  il  quale  il  primo  vomo  volle  fare 
à modofuo  , e non  volle  fare  à modo  di 
Dio.Di  qui  egli  fi  apri  il  precipizio  nel  ba- 
ratro dell’etcrne  pene.  Cos i Libero  arbitrio 
1 n*lò  ytenibomo,  irfeperdidit , iripfum, 
dice  S.  Ago(lvìo  (Encbirid.cap.  30.)  Dirà 
qualcheduno.  E pure  è atto  di  libertà  il 
cuccare  :c  come  tale,  di  quella  lì  poggia- 
no i peccatori  • Coti  è ; mà  quello  c l'in- 
ganno pcrniciofo  • La  libertà , lo  fchiauo, 
che  fa  ciò  che  gli  comandali  Tiranno, 
i ìfulif  fotejl  ftm  addilli  efte  libet* 


tas  nifi  quando  eum  peccare  deleftat  / L». 
ber alitar  enim  feruit , qui  fui  domini  Tolun- 
tatem  hbenur  facit , aeperboe  ad  peccati- 
dim  Uber  efl,  qui  peccati  far  uus  e fi.  Cosi  mi 
infegna  S.  Agoilino  . Mà  più  mi  confonde 

il  fentimcnto  di  vn  Gentile , che  dalla » 

corte  di  Nerone  procella  cosi . Ad  maiora 
natus  fum.quim  y>t  firn  mancipium  corpons 
mei . Ci  dica  qualche  confiderazione  lacca 
il  R.P.S. 

« II. 

La  fete  di  Giesù  moribondo  in  Croce , pare 
fete  d'inferno  5 mi  è fete  di  Varadifo . 

I. 

Moto  dell'  Anima  nell'  intelletto 
per  il  di f cor f e . 

PAdre  Secondo . Mi  fermai  con  più  at- 
tenzione, meditando  le  parole  di  Gie- 
sù nella  lua  pcnofa  agonia,  al  gemico , con 
il  quale efprclfc  il  tormento  della  fua  ar- 
dcncifiìma  fece  , che  lo  conduceua  à fpaii- 
mare  morendo:  ed  efclamòcon  tal  accodi 
pazienza  penante,clie dalle  felci  medefimc, 
refe  pietofe , aurebbe  impetrata  acqua  ab- 
bondante . Applicai  la  villa  , e l’ vdito in- 
terno a quello  fatto  , eparcami  di  vedere, 
che  egli  dà  quella  fua  Croce  aueflc  fidati 
gli  fguardiinmè,  dicendo  Sitìo,  Troppo 
barbaro  farcì  paruto  à me  Hello , le  non_» 
aueilì  corri fpotlo , andando  ad  incontrare 
co’ miei  gli  {guardi  fuoi . Mà  nell*  vdire  il 
fuo  gemico,  mi  paruedi  vdire  vna  limile 
illanza  dcll  Epulonc  nell’inferno, che  con 
grida,  le  quali  dal  profondo  di  quello,»»- 
paflauano  iIgranChao5,cbc  intcrmezza- 
ua  fino  al  feno  di  Abramo,  drlla  fete  fua  lì 
lagDaua , chiedendo  il  rifrigerio  d’vna_» 
gocciola  d’acqua, al  la  fua  lingua  riarfa.Mi 
inorridii  al  paragone  .Marni  perfuafi , che 
r.on  farebbe  fiato  infruccuofo;  mentre  Id- 
dio quelli  due  fpettacoli  mi  aueua  infie- 
rire rapprefcntatL.  Giesù  dà  capo  à piedi  ri- 
coperto di  piaghe , inchiodato  coni  fpafi- 
mo  tù  la  Croce , non  hi , doue  per  minor 
fuotormento, polla  appoggiare  il  capoco- 
ronato di  fpmc  :egiàgiàfpirante,  non  hà 
più  lingue  dà fpargere:  e tutto  tace,  come 
fcàlui  non  appaiccncfi'ero  quelle  pcneiroà 

della 
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della  fola  fete  fui  cerca  foglicuo.  L'Epa- 
Ione  in  mezzo  alle  fiamme  arde,  dtuenuto 
di  fuoco.  Bruciano  le  vifcere , il  cuore_>  • 
Ognifcnfo  è fatto  preda  alle  pene,  e pure 
di  tutto  sètrafeura  il  foglieuo  , purché  la 
fetc  fua  abbia  nella  lingua  tormentata  l’al- 
legcrimentodi  vna  gocciola  d’acqua  Que- 
llo ntì dio  mi  fece  far  concetto,  a qualfc- 
gno  inGicsù  arriuafle  il  tormento  della 
fetc  ,•  alla  quale  domanda  cosi  qualche  ri- 
fùgi rio.  Mi  nei  quelli,  ne  à quelli  li  con- 
cede ciò,  che  domanda.  E perche  ? Chcj» 
ronfia  cfaudito  PEpulone  fupplicante,  s1 
intende  . Fili  recepiti  bona  in  vita  tua-» . 
Aueua  goduto  il  patrimonio  abbondantif- 
fimodi  figliuolo  . Mi  l' eterno  Padre  può 
forfi  qui  dire  à Gu su  fuo  Figliuolo , nel 
quale  li  era  fommamente  compiaciuto  ,le 
parole  medelimc.Fi/»  recepifli  bona  in  Vita 
tua  ? E quali  ? E dom-  ì bd  in  che  tempo  ? 
Douc  trouafi  , che  egli  abbia  goduto  in_» 
quella  vita,  vnfolo momento/ In laboribus 
a iuuentutemea;  dolor  meus  in  confpeiiu 
meo  femper  . Cercato  alla  morte  appena 
nato  , nella  Patria  à furore  di  popolo  con- 
dotto sii  l' orlo  del  precipizio  ; nel  tempio 
alilo  di  fìcurezza  in  procinto  d’cflcr  lapi- 
dato, ingiuriato  nelle  piazze,  infidiato  fi- 
no nè  luoghi  facr»,nè  defer  ti  afflitto  dà  di- 
giuni , nelle  ftrade  fempre  in  moto  per  be- 
neficare , nelle  Città  fempre  pronto  all’al- 
trui bifogno,dà  per  tutto  diuenuto  centro 
vniuerfale  della  contradizzione.  Quello 
forfi  è Tu  rtcepifìt  bona  in  vita  tua , che_j 
polii  fondare  il  merito  eguale  allamcdcfi- 
ma  negatiua  ? Parue  che  mi  dicclTe  Gicsù 
dalla  Croce.  Non  iomà  ni  recepiti  bona 
in  fila  tua,  attediato  di  per  tutto  dà  bcnc- 
ficidiuiru  nel  temporale  ,colmodiqucllc 
grazie  nello  fpirituale,chc  à migliaia,emi- 
glioni  d’ vomini,  migliori  di  tè  fono  Hate 
negate.  E perche  nidi  quelli  doni  faccfli 
vitiimcà  tuoi  difordinati  piaceri  • Circum- 
dtdtrunt  me  dolore s morta  ; Dolores  inferni 
circumdederuntme(Pfalm.  17. 5 .6.) Tua  è 
quella  fetc  , che  io  («apporto  in  tua  vece  • 
Sete  d’inferno,  perche  c la  propria,  che  ni 
doueui  foffrirc  in  eterno,  come  dannato  . 
Tuo  è il  tormento,  che  mi  crucia  j perche 
è douuto  à 19 . 

Girai  allora  gli  fguardià  tutto  quclnu- 
merofiflìmo  popolo,  che  faceua  teatro  al- 
la fua  Croce  j per  vedere  , fe  l’ Eterno  Pa- 
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drc,  col  foccorfo  opportuno  faceua  frà  vn 
fuo  figliuolo  ,ed  vn  fuo  nimico,  qua!  che 
differenza,  giàchc  ncUaffanno  fembraua, 
che  in  certo  modo,  gli  auclTe  eguagi  iati,  c 
mi  pareua , che  alzando  egli  gl  occhi  fuoi 
al  Ciclo cfclamaffe  con  le  voci  delcuorO 
"Pater  mitte  <]ui  intingat  dìgitwn  Juum  in 
aqua,  ir  refrigero t linguammeam.  Vdita  la 
lupplica  conobbi , che  non  doueua  la  ne- 
gatiua  all’Epulone  , edà  Giesù  correre  al 
pan.  L' Epulone  domanda,  che  Lazzaro 
dal  feno  di  Abramo  feenda  in  perfona  all* 
inferno  per  beneficarlo;  quel  Lazzaro,  fui 
quale  giacente  sii  la  terra  quafi  cadauero 
per  la  fame,  e perle  piaghe,  nè  pure  dal  fo- 
glio de  fuoi  banchetti , lafciò  fcorrcre.» 
vno  fguardodi  pietà  ionie  il  lanciarlo  pe- 
nare, era  vn  facrifiziodi  giuflizia.Mà  chi 
mai  di  quanti  erano  fpcttatori  delle  peno 
della  fete  di  Giesù, era  flato  Ciffefodà  lui, 
nè  pure  per  ombra  , anzichidi  quelli , fe 
pure  non  fii  beneficato , non  l'ebbe  pron- 
tifliino  à fuoi  bifogni , benigniamo  alle 
fuc  fupplichc?  Anzi  che , fenza  nè  puref- 
ferne  domandato  Virtus  de  illoexibat , ir 
fanabat  omnes  ( Luc.o.)E  pure  di  tanto  nu- 
mcro,  alcuno  non  fi  muoue . 

Patuc  àmèqui,ch'egli  dinuouo  venilTe 
co’  fuoi  ad  incontrare  i miei  fguardi,e  poi 
folleuatigli  al  fuo  Eterno  Padre  cum  cla- 
more valido  ; nominando  me  nella  fuppli- 
ca,  replicate  Mitte  ifìum , qui  intingat  di- 
gitimi fuum  m aqua,  irrefrigeret  lìnguam 
meam,quia  cruciar  in  bac  //ammo-Inqueflo, 
vn  lume  di  verità  più  chiaro  , di  quella, 
che  fuole  acquili  orli  col  difcorfo  ,mi  fo- 
prafece  la  mente,  e viddiche  quella  fete, 
chcparcua  d’inferno  , propriamente  cra_» 
fete  di  Paradifo.  V iddi  in  quello,  aperto  il 
petto  di  Giesù , e quel  cuore  diuino,come 
vn  metallo  nel  mezzo  di  vna  fornace  ar- 
dente tutta  di  fuoco,  che  fcintillaua  fiam- 
me ,edmtcfi , che  quel  fuoco  era  l’amore 
verfoDio,  à cui  con  ardore  dà  me  inefpli- 
cabile, Gleni  defidcraui  dar  quella  fomma 
gloria,  che  per  lui  lì  poteua;ed  il  medefi- 
ino  fuoco  era  zelo  di  amare , zelo  di  uora- 
tore,  come  il  fuoco  . Zelusdomus  tua  ca- 
medri me  ( Pfalm.6i.io.)  Z :lo  tormenta- 
tore . Forti!  eli  vt  mori  diletto,  dura  ficut 
inferma  smulat  0,  lampada  eius, lampade! 
ignis,atqne  flammarum(Cantic.&ós.7.)  Zelo 
tortifiuno  verfoi  peccatori,  volendo  in 

ciafchc- 
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ciafchedunodiqudli  diftruggerc  1‘  opere 
proprie  del  Diauolo,  e iitarc  l' opere  di 
Dio,  nella  loro  filtrazione.  Mi  io  non  hò 
qui  voci  dàefprimere,  quale  era  quello 
fuoco,  che  alnoftro,  non  hà  altro  di  limi- 
le, che  la  voce.  Inceli,  che  la  Tua  fece  in_» 
proprietà  della  fui  nobile  fignificazionc , 
non  era  fece  d'acqua  elementare,  cheà 
quegl’ ardori  non  hà  alcuna  proporzione; 
mi  fece  di  più  patire  per  Dio  fuo  Padrcjdi 
>iù  glorificarlo,  e dilaure  più  ampiamente 
!a  lua  gloria  , e Renderla  , quanto  à se , à 
tutto  il  genere  vmano , e diflruggcre  col 
{angue  fuo  , con  la  fua  morte  tuttiqucgli 
impedimenti,  che  vi  pone  il  libero  arbi- 
trio col  peccare.  Sete  di  (àluar  tutti  ,ò  al- 
meno quel  maggior  numero;  e tutto  gli 
pareua  poco  agl1  ardori  di  quefie  fue  bra- 
me,che  gliaueuano  infuocato  il  cuore.  In- 
celi che  egli  aueua  pofli  gl’occhi  fuoi  be- 
nigni, per  aucrmi  per  compagno  delle  fue 
brame, de  fuoifini; nello  flato, chemi  aue- 
ua ifpirato  ad  eleggere  in  quelli  efercizi,e 

Sirendogli,  che  tutto  dò,  che  io  poteua_* 
re,  cooperando  alle  voglie  fue  in  mè  , e 
negl’altrifofleappena  à gl’ardori della  fete 
fua  vna  gocciola  d’  acqua , fupplicaual* 

Eterno  Padre, che  auendomi  eglichiama- 
toperfuorifloro  ,à  lui  mimandaflè, for- 
tificandomi, abilitandomi  à tutto  quello, 
che  egli  voIcu3  dà  me,  ed  almeno  quella.» 

J’occioia  d’acqua  à lui  penante  recafsì  per 
uo  conforto.  Quefle  verità  dà  mè  furo- 
no vedute,  non  deriuando  vna  verità  dall’ 

altra,  come  fà  chi  medica  jmà  tu  tee, in  vna  ...  -,  

veduta  chiarìflìma  al miointellettolì rap-  aliapottrit  noi  fepararc d cbaritateDei,quee 
pisciarono, e fe  bene  io  per  obbedire, con  tfi  i»  C bri  fio  Ufu  Dà  quo- 

mia  confufionequì  leridico,  non  tanno  fio  effetto , che  inuefte  l’anima  dell'  onniw 


f no  del  voftro  zelo , che  nonsà  cuflodi re 
acqua,  che  voi  gli  piouete  fopradal  Cie- 
lo ; midi  tutta , con  I’abufo  fà  fango i 
Adunque  dà  quefla  pozzanghera  fetida-* 
affettate  voi  la  corrifpondenza  , checdo- 
uuta  al  voflro  amore , che  mi  inonda  con 
vndiluuio  di  grazie  / £ non  vi  ricordate 
forfi  de  tradimenti,  che  io  vi  hò  fatti, folto 
la  parola  data  nò  propofiti , folto  la  paccj 
{{abilitane  Sacramenti?  £ dopo  tutto  que- 
llo , auete  ancora  fguardi  di  pietà  per  me, 
edancora  mi  amate?  Diceua  io  cosùquaft- 
do  nel  pettoaperto  di  Gicsù,daHuocuo* 
re»chccfa!aua  fiammc,mi  parue,che  vfeif- 
fevn  folgore,  che  toccò  iIcuormio,di- 
cendomi  qnefle  parole . Sì  : Io  ti  amo,  e ti 
amo  à quello  fegno  che  vedi.  Auuaropai 
tutto, e mi  fendi  mutato  in  vn’altro.  Oh 
che  cofa  non  aurei  io  fatto  in  quell  ’ardo» 
relàche  cimcncinon  mi  farei  efpofio  per 

3uei  fini  medefimi  ,di  glorificare  Iddio  » e 
iflruggcre  il  peccato  ! Io  non  sò  fpiegar- 
lo,  perche  nelle  cofe  , che  noi  cfperimcn- 
tiamo,  non  ve  ne c alcuna, che  à quel  co- 
raggio fi  pofla  paragonare  . E’  vn  ardirò 
impertutbabile,onnipotcme,chc  folo  pud 
fpiegaefi  con  Paolo  Apoflolo,  dagl'  effcc. 
tuQuis  ergo  nos  fetarabit  à ebar  itale  Cbriflii 
Tributano  ì tot  An^uflia  i in  Fanti  ) . 

Traditali  an  Tericulumi an  Verfecutioì  a» 
GUtdiusì  irc.Certusfum  emm , quia  ncque 
mori,  ncque  vita , ncque  ùngiti , ncque 
"Prìncipatus , ncque  'Viri ut es  , ncque  infiali* 
tia,  ncque  futura,  ncque  futi  nudo , neque  al- 
titudo , neque  prqfundum , ncque  creatura.» 


quella  forza,nc  pure  al  mio  cuore^rhe  pro- 
nai allora  in  me*  al  fiflàruilo  fguardo  * 

“Mota  dell’  fnima  nella  volontà, 
i i.i  per  l'affetto. 

ALzai  allora  ancor  io  la  voce  dell’ani- 
ma, mia,  ed  al  mio  Signore  dilli  così. 
Gicsù  amor  mio  ! Dà  mè  afpettate  acqua 
proporzionata  al  voflro  ardore  f E non  Ca- 
pete voi,  che  il  mio  cuore  c quella  cifter- 
na  crepata,  che  auete  moflrata  dà  canti  fe- 
coli  al  volito  Profeta  Gicremia  con  ifde- 


potenza  della  carità, vnicameme  fi  può  ar- 
gomentare, quale  fia  in  sè  la  cagione  «dal- 
la quale  dipende  : ne  fi  può  altrimenti» 
piegare. 

Mi  pareua  d’eflermi  dimenticato  a/fatto 
della  mia  propria  debolezza^  pieno  di  co- 
raggio in  Dio , mi  offeriua  à tutto , fenza 
punto  penfare  à me.  Anzi  come  fe  io  foflì 
flacone!  cuore  à martiri  ,con  cfTo  loro  di- 
fprczzaua  i cormemi,anzi  gli  aurei  tutti  pi- 
gliati per  me  5 per  poter  promuouerc  quei 
fini  medefimi , i quali  io  vedeuaeflere  nel 
cuore  di  Giesù  ,e  riputaua  vn  gran  guada- 
gno, per  così  bella  cagione  col  Figliuolo 
cu  Dio,  morir  irà  le  pene . lo  non  sé  quel- 
lo. 


È‘.  *' 
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lo  , che  midiceflì  in  quelli  acci;  percho  uenuco  difuoco , ed  in  quella  fua  diuina 
Giesù  parlauami  nell’  anima  , con  il  lin-  fece  penarne  ile  voci  fue  Sitio , quia  cruciar 
guaggio  proprio  dell’ amore,  e quella  à in  hoc  fiamma»  mi  rimbomberanno  Tempre 
quello , nel  medelìmo  corrifpondeua  . Dà  all'orecchie  del  cuore , e la  fiducia , chcj 
allora  non  atccfi  pii!  ad  ahro , che  mi  lì  di-  egli  hà  auuca  in  me,  eleggendomi  à recar 
cefTc  nella  meditazione  propolla  , perche  foglieuo  con  l’opere  mie  alle  brame , che 
non  poceua . Sò  bene , che  dati’orazionc,  gli  ardono  il  cuore  ; mi  perfuaderà  à con- 
non  fonogiàmai  vfeitocon  quelferuorc,  correrui , almeno,  con  vna  gocciola  d’ 
che  allora , e rutto  quel  tempo  , nè  pur  mi  acqua.  Cosi  io  fpcro  nella  fua  bontà  ,e  mi 
paruc  vn momento  . .1  apparecchio  àfupcrarc  ogni  difficoltà, che 

mi attrauerfi l'accompagnare  co’  fini  me- 
li I.  defimi  l’operc  fue;  fia  perdita  di  robba , di 

onorc,di  finità, di  libertà,  fia  perdita  del- 
Quiete  dell'ottima nel propofito  . la  vita . Omnia arbitrabor , v<  fltreora , Vi 

' Cbrijhm  lucrifaciam . 

LAfciatoàmè  fletto , inceli  à proua, 

che  vuol  dire  quella  promcfla,cheà  I V. 

nome  dello  Spirito  Santo  fi  il  Profeta  Da- 

uid  1 Vfalm.67.34.)  Dabit  voci  lux  vocem  Ragioni  per  confermarlo . 

yirtutis . Quella  forza , ò fopraforma  c 

dono  fuo  ; mà  non  come  gl’  altri , che  ci  T)  Adre  Direttore . Io  vi  hò  vdito , con 
di,nè lumi  ordinari,  che  fi  acquiftanocol  X contento  dell’anima  mia,  e veramen* 
difcorfo.c  vna  tal  forza  flraordinana,che  ce  defiieraua, che  Iddio  tlluminaflèalcu- 
i medefimipenfieri , li  roociui  medefimi,  no  di  voi  inguifa,ciie  poceffitno  tutti  re- 
che  per  altro  fi  pottono  acquifiare  , non  (lare  ammaellrati  di  quello,  che  fuccede,à 
hanno.  Quantunque  fieno  voci  di  Dio,  ri-  chi  dalia  meditazione  è follcuaco  alla  con- 
decce,e  npenfate , non  pare, che  fianquel-  templazione,  equefta  in  prattica  , che  lia; 
le, come  che  piacciano,cd  abbianola  loro  perche  con  molti  cquiuoci , l’inimico  in- 
efficacia. Gli  manca  vna  tal,  dirò  cosi,  fo-  temale  hà  refa  occalione  di  fcandalo  à gl* 
praforma , che  glifi  totalmente  differenti  incauti,  alcuni  modi  di  parlare,  per  altro 
dì  sè  medefimi,  quali  fono  nella  loro  far*  afTai  buoni.  Mi  pare,  che  ci  abbiate  fatto 
ma  ordinaria  : e quella  , può  ben  far  l’vo-  vedere  in  prattica,  come  incominciandoli 
no  con  gl’  aiuti  della  grazia  ordinaria-»  dalla  meditazione , polla  chi  medita  crtèr 
quanto  sà,  non  acquillarà  giàmai  4 perche  chiamato  dà  Dio,  à lafciarc  la  meditazio- 
quella  che  il  Profeta  chiama  vorrai  virfa-  ne,  ed  cttcr  follcuaco  alla  contemplazione. 
tis,  voce  di  virtù,  non  è connetti  con  l'cf-  Come  in  quella  le  verità  fi  acquiffano  col 
fer  voce  di  Dio , Dabit  voci  fux  ; mà  è vn  difcorfo,in  quella  fi  donano.e  fi  fcuopro- 
fauore  llraordinario  eziandio  nell’  ordine  no  ad  vna  femplice,e  chiara  veduca.Come, 
fopranaturale,  che  pottìamo  ben  defide-  quando  Iddio  folleuaalla  contempi  a zio- 
tarlo;  mà  è graziofo  dono  di  Dio,che  lo  ne, è vero , che  perquel  tempo  meaefinio, 
dona  per  fua  liberalità  à chi  gli  piace . L*  non  foloè  inutile  la  medicazione  , mi  he 
effectoche  ha  fatto  in  me,  equeilo.  Che  menopuòfarfi  . Come  il  frutto  della  con- 
per  quante  difficoltà  mi  fi  rapprefentaran-  templazione  c molto  più  perfetto,  c mag- 
no giàmai  ( c vengano  pure  dà  qual  parte  giore  dt  quello,  che  fi  acquilla  con  la  me- 
li voglianolo  confido,e  l’hò  fermamente  ditazione.Come  quella  c dono  di  Dio  gra- 
ftabilito,  di  non  arredare  vn  patto  dali'an-  ziofo  llraordinario,  per  la  fopraforma_»  , 
dare  auanci  nella  firada , per  la  quale  Gie-  che  dà  à motiui,  per  altro  acquifiabili  dà 
sù  mihà  chiamato . Io  lo  aucrò  Tempro  noi  con  la  medicazione.  Come  , quanto 
auami  àgl'occhi  languente,  moribondo,  più  la  contemplazione  è fuhlime  , canto 
c vedrò  nel  fuo  petto  quel  la  fornace  diPa-  meno  può  fpicgarlì,  ò ridirli  ciò,  che  in  ef- 
radifo,  che  hà  vn  tormenco  nobili  (limo;  fa  fi  efperimenta,  quale  è in  sè . In  fomma 
che  nel  dolore  d’inferno  fi  adombrai  gli  io  riflettendo à ciò,che  voi  diceoate,nc  h« 
brugia  ilcoorcdiuino  , ò penetrato  ,ò  ai-  goduto, e nè  ringrazio  Iddio . 

Mi  \ 
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Miprrfuado  , che  voi  Tappiate  , che  fe  eterne, c Finale  (lib.i.de -Anim.)  Dio  J ani- 
bene  nel  tempo  di  quel  diurno  fnuore  , l'  ma  dell’anima;  ed  è vita  dell'anima, in  tut- 
anima  è cosi  fupcriorei  tutte  le  difficoltà,  te  tré  quelle  cagioni:  poiché  nell'ordine 
che  niente  le  apprezza  , ed  in  quello  (lato  fopranaturalc  viuifica  l’anima  :Qui* 
Inundationes  maris  qnafilacfuget  (Deuter.  eius  Deus  efl.  Quomodo,  cùmipfaeflincor - 
j j . 19.)  Con  tutto  ciò  il  Signore  non  con-  por  e,  preeflat  ilU  vigor  em,  decor  em,  mobili- 
tmua  quello  Tuo  fiuore , che  non é à noi  tatem,  officia  membrvrum  ,•  ficcùm  vita  eius 
ordinario,  come  fono  gl’atttnoftri  buoni,  Deus  in  tpfaeR,  preejlat  illi  fapientiam,iu- 
che  facciamo  i noftro  piacere , e (Tendo  flitiomsnaritatem,  dice  S.  Agoflino(frafl. 
Tempre  à noi  pronta  la  diuina  grazia  ; mi  19.  in  lo  in.)  E'  cagione  efficiente,  non  tan- 
tanto  dura , quanto  i hai  piace , che  duri  co  nell’ordine  naturale  per  h creazione^; 
quella  grazia  {Iraordinaria . Reda  bensì  mà  ancora  nell’  ordine  fopranaturale  per 
il  cuore  dopo  que!la,come  vn  ferro  infuo-  la  fantificazionc.  E’ cagione  finale;  perche 
ca  to  cauato  dal  la  fornace,  che  immediata-  Dio  è i’vltimo  fine,  e la  feliciti  eterna  dei- 
mente  arde,  cfcintilla;  midi  sé  medefimo  l'anima.  Onde  ficome  c maggior  bene  1’ 
ritorna  allo  flato,  nel  quale  era,  ed  in  que-  anima  al  corpo,che  il  corpo  d se  ftcflòjpcr- 
fto  Dio  lo  vuole  jaccioche  ponga  inope-  che  il  corpo  fenza  l’anima  farebbe  cada- 
ra,  con  fuo  merito,  ciò  che  nella  contcm-  uero^osì  maggior  bene  c all’anima  Iddio, 
plazione  hi  conccputo . Per  quanto  è ne-  che  l'anima  à fe  flefifa . I n oltre  : L'anima 
celTario,  che  fi  ritorni  dopo  la  contempla-  hi  maggior  dipendenza  di  Dio,  che  dà  se, 
zionc,all'vfodellamcdi(azione;Rcllaqua-  dalcui  volere  nell  eflèrc,c  nel  confcruarfi 
Je , come  Dauid  diccua  di  se  Concaluit  cor  totalmente  dipende  , c fenza  l'aflìftcnza di 
meumintra  mt-&  inmeiitationemeaexar-  lui  tornarebbcal  fuo  mente.  Adunque^ 
defeet  ignis  (Vfalm-^S.q.)  fi  mantengono  i-  maggior  bene  hi  l’Anima  nelle  mani  di 
buoni  {entimemi , che  dalla  contempla-  Dio,  di  quello , chepoflà  giàmaiaurre  in 
zionc  fonoderiuati;  ed  altri  Tene  acqui*  sè,  l'anima  fleffa.  Or  le  l’anima  deue  amare 
ftanocon  nuouimotiui,  cercati,  e trouati  più  quell’ogctco,  che  contiene  il  fuomag- 
nclla  meditazione, e kzzione  fpirituale,ò  gior bene  ,che  qucllo,che  conticneil  mi- 
nella  parola  viuadiDio,  vditadà  Maeflri  nore;  voi  ben  vedete  , che  l’anima  voflra 
di  fpirito.non  perche  fi  poflaaueredà  que-  fenza  alcun  dubbio, deue  eziandio  perfuo 
fti  quella  dolcczza,quella  fortezza, quella  intcreflc,  c fecondo  il  lume  della  ragione, 
impre<Tìone,cmoto,chenéiumidcIlacon-  amare  più  disè  flefla  Iddio,  cheè  l’anima 
templazionc  fublime  fi  efperimcnta,  mi  deU’anuna  voflra, che  sé  medefima. 
per  cauar  dal  pozzo  quell’ acqua , che  hà  à lidia, che  io  auuerta  (blamente ,comel* 

benefizio  dell' orco  , quando  dal  Cielo  anima  può  conofcere,fe  hà  quello  amore, 
quell’  acqua  feconda  non  uioue  , eh  e ine-  Amore  di  Dio  è la  fontina  perfezzionc* 
briatt errami  ed  t fimilituiine  bellifiima_»  dell'anima  amante  , che  cosi  à Dio  l'vni- 
di  Santa Terefa.  • fcc , che  niuna  cofi  fuori  di  lei  può  fepa- 

Dà  quello  io  penfo,che  non  auretc  i di-  tarla.  Quis  nos  feparabit  à ebaritate  C hrijli, 
fcaro , che  vi  proponga , per  cagione  di  come  voi  aucu-b.  ndecto,ed  in  quello  fen- 
efempio,vn  qualche  mociuo,che  il  gene-  fola  fi  vnoconDioindiuifibilc,e  la  mol* 
rofo  propofito  fatto  dà  voi  vi  flabilifca.  lo  ctplica  in  alcretanu,quanti  fono  i proffimi, 
confiderò , che cofa  fia  Dio  all'anima.  E che  ama  per  Dio , edàlui  vorrebbe  voir- 
trouo  jcheeglic  l’anima  dell’anima  ,per-  gli , come  fc  fteflà  . ETAmorcdiDio  vn 
che  c la  vita  dell’  anima  Deus  efl  vita  ani-  ripofo , che  Tempre  tiene  l 'anima  in  moto; 
net  ,ficutipfaefl  'vita  corporis  . Sei  ftcut  perche  il  centro  de!  la  Tua  quiete,  cl’ope- 
mortuum  efl  corpus , quando  animam  non _>  rare.  E'come  il  fuoco  ncll'abruglarc  , che 
habet  ; ita  anima  mortuaefi , quando  Deo  quante  più  cofe  abrugia,  tanto  fi  là  più 
rarrt. dice  S.  Agoftino(  de  cogn.verti  vitti  potente  ad  abrugiarc , e crcfce  la  fua  for- 
cap.jlò  Ariftotclc  infognarne  l'Anima é za,edafpiraàfare  incedi fempre maggiori, 
cagione  del  corpo  viuente  ,per  tre  riguar-  Così  fà  l’anima  amante  fempre  opera , <L* 
di , ò parlando  con  le  fcuo!c,in  tre  generi  quinto  più  opera, pcrpiacere  all’amato  fuo 
di  cagione  ; cioè  ; cagion  Formale , Effi-  Diojtanto meno  gli  pare  di  auere  operato; 

tanto 
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tanto  più  vorrebbe  operate  cofc  maggio- 
ri.  E' l’amore  vn  tormento  chepiacc.Tor- 
mento;  perche  l’anima  amante  vede , che.» 
operando  tutto  quello  che  può  , non 
può  fare  ciò,  che  fommamente  brama  di 
potere,  per  glorificare  il  fuo  amato,  come 
ella  vorrcbbc;acciòchc  niuno  l’offende  (le, 
tutti  Io  feruifiTero , lo  glorifkalTcro , tutti 
fi  fa!ua(Tcro;màpiacc,perchc  fommamen- 
te piace  l’ogctto , dal  quale  nafee  il  tor- 
mento, che  èia  cognizione  dell'infinito 
merito,  che  hi  Iddio  , d’cfTere  amato  . E’ 
vn  piacere , che  crucia  : perche  ricordan- 
doli l'anima  amante  del  fuo  Dio  amato, fo- 
pra  tutte  le  altre  cofe  in  luisì  diletta.  Me- 
morfui  Dei,  & delecìatus  firn  (Vfal.j6.4-) 
Mà  quello  piacere  è vn  crucio  perpetuo, 
che  la  trafigge  coldefiderio  veemcntillì- 
mo  di  pofiederlo:  e come  ccrua  ferita,  che 
porta  fcco  nella  piaga  fua  il  ferro,  che  la 
ieri,  ella  non  troua  ripofo  alcuno  nello 
creature  : anzi  tutte  l’ attediano , tutte  le 
cagionano  naufea  : onde  fi  pafee  de  fuoi 
dolori , e fi  confola  con  le  fue  lagrime. 
Quando  y>eniam , & apparebo  ante  facietn 
Dei  ? F iter  un  t mibi  lacrynuemeee  panes  die , 
acnocte  , dumdicitur  mibi  quotiate  ,ybi  ejl 
Deus  ttius  ( Tfal.41.3~j.)  E'  vna  fetc , che 
crcfce  col  bere . £h<i  bibent  me  adirne  (itient 
( Eccle.24.29 .)  Perche  l' anima  amante,  in 
tutte  le  creature  cerca  il  fuo  amato , e lo 
conofce,c  vede  vn'ombra,  yn'enigmadel- 
Ie  fue  infinite  perfezzioni,  ed  attributi 
fuoi,chefono  le  bellezze  proprie  di  Dio» 
c l’ama  con  violenza  • Mà  perche  quello 
fono  infinite,  ella  tanto  piu  l’ama , quanto 
più  lo  conofce;  vorrebbe  vcdcrloqual’c  à 
faccia  fcopcrta  , non  quale  Io  troua  nelle 
cofe  create , per  amarlo  fenza  mifura . E’ 
vna  ricchiffima  pouertà . Perche  l'amore 
di  Dio  impouerifee  l’ anima  d' ogn’altro 
amore, c nè  meno  fopporta,che  ami  fi.  ftef- 
fa.  La  fiacca  dà  tutto  il  creato  , in  modo, 
che  l’anima  amante  è cosi  fpropriata , che 
quanto  à se , non  lafciarcbbt  fopra  tutte  le 
creature,  nè  pure feorrere vno  fguardo. 
Mà  quella  pouertà  è ricchififima  : perche^ 
vuota  che  è di  sè  medefi  m a,  il  fuo  amato  la 
riempe  tutta  di  sè  meddimo  ; che  cflendo 
ogni  bene  , tutto  à lei  lo  communica , c I’ 
appaga , c la  contenta  con  l’amor  fuo;  onde 
ella  efclama  : Quid  mtbi  ejl  m cacio,  (pàté 
qutdyolui  fuper  terram,  Amo  il  donatore, 
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non  amo  i fuoi  dova;  Deus  tordi!  mei,& par  s 
me  a Deus  in  asternum  (Tfal.j2.26.)  b'  vna 
debolezza  onnipotente:  perche  l’anima_» 
amante , conofccndo  sè  lidia , vede  che  è 
niente  , c niente  può , mente  vale  : mà  per- 
che vede,  die  il  fuo  amato,  eflèndo  onni« 
potente,  è vn  tutto  che  può  confortarla, 
vnendofiàluijfàfua  ronmpotcnzadcl  fuo 
amato , ed  cfulta  in  lui , e dice  inluliand» 
alle  difficoltà  contrarie.  Omnia pofs’um  in eo 
qui  me  confortai  ( Tbihp.a.t 3.  ) B‘  vita  d> 
uin.i,in  carne  vmana  , e l’anima amantc_s 
viue  più  doue  ama,  cioè  nell ’ogetto del 
fuo  amore, che  è Dio  amato,  che  non  vi- 
ue nel  corpo,  che  anima.  Stà  in  terra  , mi 
dice  con  l’ Apoftolo  Conuerfatio  nojlra  in 
ca-hselt.  Quxfurfumfunt  qiiant  ; mà  non 
perse,  per  Iddio;  quxfurfumfunt  fapit,& 
nonqus  fuper  terram  (Colos.3.)  non  per  sè, 
mà  per  Dio , perche  egli  cosi  vuole  , vor- 
rebbe morirc,non per  viuer  beata  à sè,  mà 
per  amare  degnamente  Iddio;  perche  fc  il 
corpo  fià  in  terra , perche  delle  cofe,  che., 
aggradano , centro  è la  terra  ; l'anima  fià 
tutta  in  Cielo;  mà  in  Dio  ; perche  Dioè  il 
centroàchi  lama  puramente,  per  quello, 
che  egli  è . Oh  beato  colui,  che  sà  amarlo 
cosi  ! Beato  colui,  che  è eletto,  e folleua- 
to  all’altezza  di  quella  perfezzione  ; all» 
quale  voi  afpirate  , che  è vero,  e proprio 
amore  diDio!  Exaltare  fuper  cados  Deus, 
& fuper  omnem  terram  gloria  tua  ( Pfalm . 
56. 12.)  Dica  il  K.  E.  Terzo . 

S.  III. 

V Obbedienti  brama  la  fatuità,  e la  cerca  l 
La  Terfeutr  ansala  troua,  e lafafua, 

I. 

Moto  dell’anima  per  il  difeorfo  nell ’ 
intelletto, 

PAdre  Terzo  . Nello  fpirare  di  Giesù 
crocififiò  in  croce  , le  creature  tutte 
fi  rifentirono.  Non  ìftettero  fdde  le  rupi; 
fi  fquarciarono  le  montagne  , vacillò  on- 
deggiante la  terra  ; e quali  vo.cifi.  fuggire 
fc  ìtcflà,nelle  aperte  voraggmi, cercò  nuo- 
ue  vie  per  nafeonderfi,  e vedendoli  conta- 
minato dà  vncosi  grande  misfatto^  feof- 
fe  per  l’orrore  dà  fuoi  fondamenti  il  Mon- 
ti do; 
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do.  Non  furono  efcnti  dalla  confuftone  i 
principi  de  pianeti , vedendoti  coti  re  tei  i 
feruire  à croci  fi  (Fori  deli*  innocencilfimo 
Figliuolo  di  Dio  ,c  vedendo  nellacarnej 
fua  adunca , patire  Iddio,  per  crudeltà 
inudita  dclIVomoifi  cuoprironoil  volto, 
c di  nera  gramaglia  di  tenebre  coperto, 
comparuc  i piangere  la  morte  del  tuo  Si- 
gnore rVniuerfo.  In  canta  commozione 
dtcofe;  in  tanto dtfordine  degl’ clementi 
nell’ordine  naturatela  Io  fconuolgimcn- 
to  fenza  paragone  maggiore  nell’  ordino 
morale  ;poiche  niun  giorno  ebbe  nell’ore 
fue  feeleraggine  eguale  : niuno  vidde  già- 
mai  agonizare  come  vomo , inchiodato 
fopra  vn  patibolo  , notaco  d*  infamia  del 
maggior  ribaldo  capo  di  a(TatIìni,ed  il  peg- 
giore, c più  indegno  diviueredi  tutti  gl' 
vomini,  chi  vomo  era  inficine,  c Dio  . In 
quella  vniuerfalitfima  perturbazione  di 
cofe , contcmplaua  io  la  Vergine  Madro 
intrepida,chc//aijt  iuxtacrucermed  auen- 
do  fidati  gl’  occhi , ed  il  cuore  in  Giesù 
moribondo , fiaua  immobile  ; perche  era 
nel  centro  di  tutta  la  sfera  de  dolori.  Io  in 
gitila  di. iconico  la  guardauafitìo , né  ar- 
dtua  dir  cola  alcuna  ; perche  ancor  io  co* 
me  già  gli  amici  dt  Giob(2.  jgOin  vn’ama- 
ro  fi  lenzio  mi  f. nciua  accorare  ; yidebam 
tram  dolor em  effe  'vehementem . Pu  r final  - 
mence  par  ai  colla  lingua  del  cuorc,c  dif- 
fi:  l anci  cormenti,t3nti  Fpafimi  in  vn  cuo- 
re folo  radunati  vi  ciuciano  , c pur  viue- 
te!  c pur  intrepida  (offrite.1  E come  mai! 
Paruc,  che  ini  rifnondcflc  con  leparolej 
medefime  del  fuo  Figliuolo  Dominus  Detti 
aperuit  nubi  axttm  : ego  autem  non  contea - 
dico  : retrorfumnon  abii(Ifai x 50.  5.  ) Ap- 
plicai la  mente  alla  mcelligenza,  ed  vn  lu- 
me ftraordinario  mi  fece  apertamente  co- 
nofccrc  , in  quelle  parole  nfiringerii  cucci 
glicscpi  piti  perfetti,  che  fi  poflòuoimmi- 
tare nella  vita  fpiricuale,cd  il  loro  vniuer- 
fate  fondamento.  Dominiti  aperuit  mibi  au- 
rem  . Ecco  la  cagione  di  tutto,  Diopre* 
uicn  col  fuo  fauore , aprendo  al  cuore  gl’ 
orecchi , perche  oda  le  voci  i con  le  quali 
il  fuo  volere  gli  manifdla.  11  cuore  prcue- 
nuto,  non  concradicc;  mà  con  puntuale 
obbedienza,  tutto  accetta , che  Dio  vuo- 
le; niente  fi  riferba  per  sé, in  niente  penfaà 
sé  , mà  fi  vnifce  liberamente  alla  volontà 
naamfcflat?.  ; c vuole  ciò , che  Iddio  per 


quella  vuole  , c per  i fini , per  i quali  egli 
lo  vuole  ,e  vorrebbe  operar  cosi  perfetta- 
mente, brimarebbccaminare  coneffo  lui, 
ed  edere  in  quel  fenfo  , che  diffe  Criflo 
ficut  Pater cxlejììs  perfecìui  efl  • E quello 
fenfo  incefi  nella  parola  Non  contradico  • 
Vtddi  le  difficolta , che  necclFartamencej 
s'incontrano,  volendo  far  quello  camino, 
e qui  intefi  nelle  parole  R^irorjum  non  abii 
che  all'obbedienza  perfetta,  era  neceffano 
aggiugnerelapcrfeueranza  victoriofa,che 
di  niuna  teme,  e tutte  , ò afpecca  à piè  fer- 
mo, ò con  petto  inuincibilc,  và  ad  incon- 
trarle, econcelelle  valore  le  ca!pdla,e_> 
paiTa  vitcoriofa . Miparue  di  vedere  come 
in  vn’abilTo  di  luce, nella  Santiffima  Vraa- 
nità  del  Figliuolo  di  Dio  , la  pratcica  di 
quanto  io  aucua  intefo,  vedendolo  croci- 
fitto;  e la  medefima  practica  raffigurai  nella 
Vergine  appalfionata  , in  quella  gutfa  ap- 
punto , che  tal  volta  in  vna  nuuota  candì- 
didima,  inuefiica  direttamente  dal  Sole.;, 
fembraà  gl’occhi  nollri , che  fi  moltipli- 
chile fiano  due  Soli . Stabat  luxta  crucem: 
perche  la  forza  della  paro  a onnipotente 
di  Dio,  che  in  quello  (tato  la  voli  ua,  cosi 
immobile  la  fecc,chein  cucca  la  sfera  del 
difficile , non  fi  poteua  trouare  tormento 

cosi  fmifuraco,  che  folle  ballato  à fa  ria 3, 

né  pur  leggieriflìmamence  in  quello  vacil- 
lare . Ballò  che  incendcdc , che  Iddio  così 
voleuadà  lei: per  fare,  dirò  cosi,  che  l’ondi 
nipotenza  delia  fua  obbedienza  , e della.» 
fua  perfeueranza,parcicipatre  l’onnipoten- 
za di  quella  voce, che  comandaua . 

Quindi  pafTai  più  oltre  col  difeorfo,  ed 
medi , che  quello  flato  di  incomprenfibili 
dolori  , che  fi  erano  vaiti  à crocifìgger  1* 
anima  fua,  l’inalzauanoà  cosi  alto  grado 
di  dignità  ,che  formontaua  la  (lefi'a  digni- 
tà di  Madre  di  vn  Dio  Figliuolo  . Mi  fou- 
uennero  le  parole  di  Giesù  dette  in  rifpo- 
fla  à quella  donna  diuota,che  meritamen- 
te celchròin  Maria  la  dignitàdi  Madre  del 
Meffia.  Stille  dixit.  Quinimo  Beati  <jui 
audiimt  Verbum  Dei , & cuflodiunt  illud  - 
Mofiròà  diuotidi  Maria  , che  ella  non  in 
vno  ,miin  due  modi  perfetti (lìmiera  Ma- 
dre di  Giesù  Figliuolo  di  Dio . L’vno  era 

(roprto  del  corpo:  l’altro  dell’anima.Nel- 
’ vno  la  dignità  di  Madre,  fecondo  il  corpo 
é vn  pregio  incomparabile,che  hà  dell’in- 
finito jmà  é grazia  gratis  data  ; e confide- 
rà ta 
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rati  precifamentc  in  sé,  é pregio  (iella  car- 
ne. Nell’altroeraMadre  fecondo  l'anima, 
conforme  al  detto  diCrifto.  Quifearit 
voluntatem  Vatris  mi,  ipfemeut  fr  ater, ir 
foror , ir  mater  eft.  Ordoue  più  ,d  meglio 
lece  la  votomi  dell’Eterno  Padre  Maria  , 
che  quando  flabat  iuxu  cruenti  le  fu ? Più 
efalta  la  Vergine,  e più  nobilmente  la  fa 
Madre,  l’auer  facrifieatolo  fletto  Figliuo- 
lo di  Oio,e  fuo,  vittima  d’obbedicnza;per- 
che  c pregio  altittimo  dell’anima  ; ed  è ef- 
fetto di  gra  zia  ,che  rende  grato,!  propor- 
zione diqoel grado  fomrno,  nel  quale  ella 
lo  polTedeua  (opra  tutte  le  creature.  Tanto 
importa  stufare  Nerbimi  Dei  con  1*  obbe- 
dienza, econ  la  perfeueranza  .come  vn_» 
teforo  acquiftato  illud  cuftodirel  Quella  lo 
cerca,  quefta  Io  fa  fuo  . 

Or  io  applicando!  me,  non poflo nega- 
re , che  Domimi aperuit  mihi aurem.Hò 
vditele  voci  fue,  le  hò  ottimamente  rico- 
nofeiute:  hòintcfo  quanto  per  quelle  egli 
vuole  d!  me, e per  mtfericordia  fua,mi  pa- 
re di  poter  dire,  fc  non  col  fatto  fin’ora_i, 
almeno  con  il  proponimento:  T^on  contri- 
dico.  Mà  chi  mi  attìcura,  che  dopo  di  auer 
eletto  l’ottimo,  e difpofte  le  cole,  non  mi 
riuolga  in  dietro, e retrorfum  abeam?  Que- 
llo è trouare  vn  teforo , m!  non  acqui- 
Bario. 

II. 

Moto  dell'  animi  nella  volontà 
peri’  affetto  • 

Esclamai  allora.  Deh  Vergine  affiittif- 
iìma , Madre  di  pietà  à mi  feri  pecca, 
tori  ! Mi  lafciaretc  voi  fenza  il  voftro  po- 
tenuftimo  patrocinio;  eflèndo  auuocata,e 
rifuggio  noflro  ? Deh  Padre  di  mifericor- 
dia  : ecco  che  con  la  faccia  in  terra  ! voi 
mi  vmilio  , c vi  rendo  grazie,  che  mi  ab- 
biate aperto  l’vdito  dell’anima,  con  il  qua- 
le hò  vditc  le  voli  ri  voci.  Io  non  riguardo 
alle  mie  pattate  debolezze  , con  le  quali 
tante  volte  hò  propofto  di  obbedire  allo 
voflre  chiamatele  poi  vi  hò  voltate  ingra- 
tamente le  fpalle:  guardo,  e confido  nella 
potenza  del  la  voftra  parola,  lo  in  quella 
confido.Sò  che  liete  ricco  di  mifericordia, 
c potente  àfaluarmi:  sò  che  voi  non  mi 
aucte  chiamato  ad  elegger  l’ottimo  , vo- 
lendo poi  lafciarmi  fenza  accompagnar 
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quelle  voci  ,conl’efficacia  del  voftra  aiu- 
to. Exttrge  i)omme,ir  adima  noi,  Exurgat 
Deus , & dijjipentur  inimici  eius.  E chic 
che  polli  rcfiltere  alfa  voftra  volontà  , fe 
volete  faluarmi  ? &c. 

Mà  che  é quello , ! che  voi  mi  aneto 
chiamato?  Che  io  per  l’auuenire  vi  ami,e 
che  in  etafeheduna  delle  mie  azzioni  ,io 
non  ami  piu  di  voi , chi  non  Io  merita  piti 
di  voi . Oh  Bontà  infinita  ! adunque  è ne- 
cellàrio,  c he  mi  comandiate,che  io  ami  vn 
fommo  Bene  5 e che  mi  proponiate  moti- 
ui  dà  farlo  ; e che  mi  minacciate  caftighi 
orribilUIìmi  feio  non  l’amo:  e che  mi  al- 
lettiate ad  amarlo,con  inoltrare  vn  premia 
infinito  al  mio  amore ,fe  io  l’amo.  Adun- 
que mi  farà.  Arano,  mi  farà  difficile,  ante- 
porre il  voftro  volere,  il  voftro  piacere,  il 
voftro  maggior  guftoal  gufto  di  chi?  Chi 
é colui , che  pollò  qui  mettere  a!  voftro 
paragone , fenza  beftemraia  , Dio  amor 
mio?  Dio  bene  infinito  dell’anima  mia  ? E 
chi  altri  hi  le  prerogatiue,  cheauetc  voi/ 
chi  mi  hà  creato  / chi  mi  confcrua  } chi 
mi  dà  quanto  hò  di  bene/  dalle  mani  di 
chi  hò  dà  fperare  alcun  bene  per  l’auueni- 
re , per  minimo  che  fia/  chi  hà  pigliato 
carne  vmana  per  addogarli  le  miferk  mie, 
pereftère  mio  compagno  nelle  pene , mia 
guida  né  pericoli , mio  amico  vero  né  tra- 
ttagli, fe  non  voi?Chi , efTendo  innoccn- 
tiflimo,hà  pigliato  fopradisccuttclemie 
grandiffimc federaggini,  per  fodisfarc  per 
effe  alla  diuina  Giuftizia/  chi  é morto  i n_» 
Croce  per  mè,  per  liberarmi  dalla  morte 
eterna  ? chi  é refufeitato  per  mè,pcr  darmi 
la  vita  eterna , ed  è falito  al  Cielo , per  ap- 
parecchiare! mé  vn  foglio  dimaell!  ; ac- 
cièche  regni  con  elfo  lui  in  eterno/  E’  for- 
ti altri  che  voi,  mio  fommo  bene?  é altri 
che  quegli , che  operati  mibi  aurem , per 
abilitarmi,  edilpormiinquefta  vita, con 
quello, che  voi  miauece infegnato,!  quel- 
lo , che  mi  aucte  apparecchiato  ? Or  come 
pofiTo  io, né  pur  formare  lo  flato  del  para- 
gone , fenza  voftra  ingiuria  / hò  forfi  di 
nuouo,à chiamare  vn’aflàflìno,  vn  malfat- 
tore dalle  carceri  di  Gierufalemme , per 
contrapefare  l’elezzione  della  voftra  per- 
fona  / hòdà  chiamare  vn  Diauolo  da’l’in* 
ferno,  per  far  paragone  ad  vn  Dio , ed  efa- 
minare,  al  volere  di  chi  de  i due  debbia 
conformarli  il  mio  volere  ? 

G 2 Mà 
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Mà  per  qual  fine  la  voflra  infinita  Bontà 
\Aperuit  mihi  aurem  / che  interrile  ci  aucte 
toì  / Deus  meus  es  tu  , quia  bonorum  i neo- 
rumnon  eges  ( ’Pfil  15.2.  ) Dio  mio  à che 
mi  chiamate  / adallontanarmidal  precipi- 
zio infernale, à domar  le  mie  paflìoni,chc 
mi  leuano  la  pace  prefente  ,emi  mettono 
in  cimenti  di  mille  mali  temporali,  àdi- 
fpormi  ad  eflère  dà  voi  Tempre  maggior- 
mente beneficato  ,i  goder  quella  felicità , 
per  la  quale  voi  liete  icliciffimo/  A lunquc 
Lxtatus  funi  in  bis,  qux  dici  a funt  nubi 
(F  film.  1 2 1 . 1 .)  I-Atatm  firn  , e con  ragio- 
ne: perche perqu.flccole  ,chc  miauete_> 
dette , in  domtm  Dominiibo . F.  qual  moli- 
no merita  ,chc  io  per  vna  via  cosi  ficura , 
in  vece  di  paflfarc  auanci,  ritorni  indietro  / 
A’  me,  che  ambulauivias  difficiles,laxatus 
fttmin  via  iniquitatis , & perditwnis  ( Sap . 
<>.7.)  per  giugnere  à precipitarmi  in  eterno, 
in  vn  abifio  di  pene  ? A' me,  che  chiufo 
dalla  prouiden/.a  voflra  ,quafi  con  fiepcj 
folta  di  fpinc  di  graui  difaflri.pcr  impedir- 
mi l' vfcir  dalla  via  retta  ? A'  mè  , che  dà 
tante  leggi  attrauerfato,  quali  dà  muraglie 
fabbricate  conpietre  quadrc,pcr  mia  ficu- 
rezza , hò  c ilpcflate  le  fpinc , ho  fallate  le 
mura, per  obbedire  alle  voci  del  mio  nimi- 
co , di  vn  perfido  traditore  ? A’  mè  fi  pro- 
porrà nello  flato,  che  hò  eletto  per  faluar- 
mi , vn  qualche  motiuo  di  difficoltà , che 

fofla  giullificare  il  mio  tornare  indietro  / 
o prego  la  voflra  bontà,  ò Padre  dello 
imtcricordie,  che  mi  togliatc  la  vita,fc  mi 
preuedetc  infedele:  fc  hò  dà  cflèrui  di- 
fobbedicme:  fc  hò  dà  contmoarc  ad  edere 
cosi  ingrato  alle  voflre  grazie , come  fono 
flato  fin  qui,  io  non  voglio  più  viucrcrvo- 
glro  morire.  In  voi  fpcro  , in  voi  confido, 
e per  fare  da!  canto  mio  quello,chc  ora  ri- 
chiedete dà  me. già  che  mi  aucte  fatto  co- 
nofccrc  , che  lobbcdienza  alle  voflre  di- 
urne chiamate,  rende  fpcrabilc  Infamità, 
ma  la  perfeueranza  corona  lobbcdicntc . 
Eccomi  pronto . 

111. 

. . • # 

Quiete  dell'  minima  nel  Propofao . 

QVi  io  à piedi  della Santiflima  Vergi- 
ne determinai  di  fermarmi  in  modo, 
^ che  ancor  di  mè  per  J’auucnire , 


dà  chi  mi  vedrà  vfeito  dà  gl’  efercizi,  fi 
poflàdire  ftabat  iuxtacrucemlefu  cum  Ma- 
ria.Qui  voglio  fidarmi  immobile:  non  per- 
che quello  fia  poflìbile  alle  mie  forze  ; mà 
perche  niente  c imponìbile  à quel  Signore 
onnipotente  , che  auanti  à gl'occhi  miei 
perfeuera  crocidilo , fino  all'agonia  , fino 
alla  morte,  e tutto  m 1 può  meritare,  e tut- 
to mi  piiò  dare.  Tutto  fpero,non  dalle  mie 
induftrie,òdà  mici  propofiti:  mà  dalla  in. 
terceflìone  di  colei , che  ftabat  luxtacru • 
cem  Tefu.  A’ lei  mi  appoggierò , dirò  a lei 
Mdbxjit  anima  mea  posi  te,  me f ufeepit  de- 
xtera  tua.  Mi  burlerò  degli  sforzi  de  miei 
nimicì  infernali,  ed  efujtando  nell’aiuto  di 
quefla  mia  gran  prottetrice  , gi'infulterò 
Ipfi  verò  in  vanum  quxfurunt  animarti _> 
meam  (Vfal.62.10  ) perche  ella,  che  ftà  vi- 
cino alla  Croce,  la  nafeonderà  nelle  pia- 
ghe del  Crocifiilo  . 

Mà  perche quefterifoluzioni generali , 
febene  fono  , e riefeonofruttuofe  ,non 
ftabilifcono  cosi  fortemente  le  azzioni  par- 
ticolari , come  fanno  le  rifoluzioni  prcct- 
fe  , che  fopra  quelle  fi  fanno  , mi  fono  ri- 
ftretto  à fortificare  con  cflè  qualche  mia 
propria  debolezza  , che  può  edere  i!  padò 
più  facile  ai  nimico  ; per  il  quale  gli  fa- 
rebbe facile  il  venire  ad  inquietare  quella 
pcrfcucran7.a,che  fpcro  mantenere  al  mio 
Dio  nello  flato  eletto,  fino  alla  morte. 

IV. 

Ragioni  per  confermarlo. 

PAdre  Direttore . Ancor  io  miperfua- 
do,che  il  far  ciò , che  ci  auetc  detto 
fia  molerà  propofito , non  folarocntc  per 
voi  ; mà  per  tuttinoi , che  qui  vi  afcoltia- 
mo.  Tutti  abbiamo  àrifolucrc  la  perfeue- 
ranza  fino  alla  morte , nello  flato  dà  ciaf- 
chcduno  detto:  mà  non  tutti  egualmente 
demmo  riflettere  fopra  le  materie  medefi- 
mcj  perche  quelle  nc  in  tutti  fi  trouano,nc 
trouandofi  deuonoin  tutti  nel  modo  me- 
defimo  regolarli . Giafchcduno  hà  le  fue 
particolari , c determinate,  in  cui  hà  ncccf- 
fità  di  far  quelle  rifoluzioni , le  quali , co- 
me che  fante  fieno,  c perfette;  dà  altri  non 
fi  rodono,  ò non  fi  deuono  fare,  perche.» 
alle  regole  di  quella  prudenza,  non  fi  con- 
fanno, che  c il  ralemiilico,  che  Dio  in 

ogni 
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CONFERENZA 
ogni  facrifizio  fuo  vuole,  che  fi  ofFerifca , 
per  gradirlo.  In  omni  oblatione  tua  offeres 
fai  (Lenii. 2.1^)  Mi  quelIo,che  mie  fiato 
caro  di  vdire,è  il  motiuo  nobilillìmo,che 
ci  aucte  moli  rato,  della  perfeuerinza  pro- 
digiofa  della  Regina  de  martiri;  e propor- 
lo per  fondamento  della  pcrfcucranzaad 
ogni  cuore  magnanimo:  cioè  il  mericar 
quella  nel  puncoaltiffimodi  merito,  l’efTer 
in  modo  piti  nobile  Madre  di  Giesù  fuo 
Figliuolo  croci  fillio  , allorché  moriui  nel 
Caluario  ; di  quello  che  lo  meritarti:  di 
concepirlo  nelle  fue  facratiffimc  vifccro 
nella  ftanza  di  Nazaret , foprafatta  dallo 
Spirito  Santo  • L’atto  che  ella  fece  diper- 
fettiffima  vmformità  alla  volontà  , conia 
quale  1’  EtcrnoPadrc  volcua  il  Figliuolo 
di  lei  morto  in  croce,  con  fuo  indicibile... 
fpafimo , vditala  corrifponden/adipron- 
tirtìma  obbedì  nza . Ecce  anelila  Domini, 
fiat  mihifecundùm  'verbum  tuum , e cullo- 
dua  con  immobile  perf.  ueranza  le  nobili- 
tò il  titolo  di  Madre . Onde , che  il  Cardi- 
nal Gaetano  fopra  quelle  parole  di  Giesii 
Crifto,  dà  voi  accennate.  Stille  dixit . 
Qutmmò  Beati  qui  audiunt  Verbum  Dei,  & 
cuflodiunt  illud  , dice  molto  bene  . Magi! 
còmtndaia  eji  Beata  Virgo,  in  genere  tamen, 
per  hxc  fitti  Yerbatquamfuerii  in  fpecie  com- 
mendata per  "verba  multeris  • Quoniam  in 
-ver  bis  le  fu  laudata  ejl  ex  parte  antm.e  : in 
■\>erbis  yerò  multerà  laudata  eft  ex  parte 
corporis . llla  fiquidem  laudami  natiiralia 
corporis  officta.Iefus  autem  liberi  arbitriidi- 
Hina affetti  gratin  officia  commendami. Pitti 
più  auanti  S.  A golfino,  e conlidera,chc  fc 
perfeuerando  Maria  nello  fiato  del  fuo 
martirio  fotto  la  croce , non  auerte  corri- 
fpofio  pienamente  al  diuino  volere , c per 
quella  corrifpondenza,  non  forte  fiata  per- 
fctiillìmamcnte  Madre  Miftica  di  Giesù  , 
non  aurebbe  in  sè  refi  riguardeuole  quella 
fomma  prerogat  iua  di  eflcr  Madre  naturale 
di  vnFig’iuoloDioranzi  l’aurebberefit-» 
itiutile.  Materna  propinquità!  nil  Mari £ 
profuiffet  ,m(ì  felictùi  Chrifìum  corde, quim 
carne  geflaffet.  Beatiorergo  Maria  perci - 
piendofidem  Chrifìi , quàmconcipiendo  car- 
wm  Chrifli  ( Mgofi.  traff.  io  .in  loan.)  Or 
quello  motiuo  mcdelimod’  eilcreà  parte 
della  maternità  di  Giesù  nel  cuore,  con  1’ 
obbedienza  alle  voci  fue , c con  la  fede  al- 
le premerti:  fue,factmdolo  vedere  ncll’opc- 
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renortre  , puòfarcidegni  di  quella  flibli- 
me  prerogatiua  ,che  inalzò  M >nadalla_» 
vicinanza  della  Croce  nel  Caluario, alla 
vicinanza  del  Trono  di  Dio  sii  l’Empireo; 
e fopra  il  cielode  cicli,  lo  mi  artìcuro,che 
ucfto  motiuo  folo, ben  intefo,c  benpon- 
erato:  èbaftante  à ftabilire  la  perfeucran- 
za  sii  la  Croce  di  Crifto,  ed  eflere  immo- 
bile con  quella  , che fiabat  iuxtacrucem  • 
Dica  il  fuofeniimcnco  il  R.P. Quarto. 

§IV. 

LaFede,  nonil  fenfo  è Giudice  competente 
delbene,  e del  male,  delle  croci  nojlre. 

I. 

Moto  dell’  minima  per  il  difeorfo 
nell  intelletto. 

PAJre  Quarto.  Nel  corteggio  di  Gie- 
sù gloriofo  trionfatore  della  morte, 
tanti  furono  gl’Eroi  di  fantità,cheimme- 
duramente  dopo  la  fua  refurrezzione  ri- 
chiamati à vita  immortale  loferuirono, 
che  il  corteggio  per  il  numero , e per  la_» 
qualità,  fù  degno  della  fua  facratiftima 
Vmanità,  che  faccuala  fua  prima  compar- 
fa  nella  vita  digloria  , alla  quale  erarefu- 
feitato.  Parcami  che  ogni  virtù  viauefte 
inuiati  i fuoi  campioni,  in  quei  grandi  Pa- 
triarchi,Rè,  Profeti  ,cd  amicidi  Dio , e 
vi  era  in  tuttidi  molto,  che  ammirare,  o 
mo!to,che  immitarc.loperò  fidai  glifguar- 
di  della  mia  imaginazione  nel  Santo  La- 
drone,refufeitato  in  compagnia  di  Giesù, 
c cosi  vicino  i lui  trionfante,  quanto  gli 
era  fiato  vicino  nella  croce  combattente. 
Ancora  erano  inarboratc  tutte  e tre 
croci, e quella  beata  comitiua  fi  auuicinò 
al  luogo  Vbi  crucifixerunteum,  per  venera- 
rc  nella  Croce  del  Rcdcntor  crocififio,  1’ 
altare sù’I  quale  fi  era  offerto  à Dio  quell' 
olocauflo,  che  aueua  Lunediati  col  Lin- 
gue fuoi  peccati  del  inondo:  ed  aueuiu» 
data  à Dio  quella  gloria,  nella  fua  confu- 
mazione  , che  fidamente  poteua  darli  per 
lui;  comcilfommo  fràtutti,el’accettifi5- 
moolocaufio . Vidderoquei  Santi  ancora 
la  croce  del  buon  Ladrone,  c mi  figurai 
fui  verifimilc,  che  lo  ringraziartelo  del 
tefiimonio  dato  dell’innocenza , potenza, 

edi- 
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e diuinirì  del  loro  liberatore , in  fàccia 'de  » 
fuoi  nimici^dclàltairero  gl  'aiti  eroici  del- 
la virtù  di  lui,  in  quel  factoefcrcitati . Mà 

3uello,che  in  quello  fpettacolo  foprafece 
mio  penfierojin  modo, che  non  Ceppi  for- 
mar concetto,  che  mi  pareflè  corri  fpon- 
dente  al  vero,fù;  l’inucfligare,  che  fenti- 
mentoebbe  quello  Protomartire  de  cro- 
cififlì,  gù  gloriofo , in  veder  la  fua  croce  ; 
qual  giudizio facellc di  quella,  e quanto 
differente;  nonfolamente  pafTàndo  dallo 
flato  di  peccatore  , nel  quale  egli  l’ aueua 
abominata,  come  ilfommodc  fuoi  mali, 
centro  di  tutte  le  difgrazie,  argomento 
dell’odio, che  Iddio  gliportaua  ,i  quello 
di  penitcnte;nel  quale  vidde, che  la  croce 
medefima  era  vna  giuda  fodisfazione  do- 
uuta,per  1’offcfc  fatte  à Dio,cd  al  Publico, 
eral’anchora  della  fua  fperanza,di fuggire 
tormenti  maggiori , c mezzo  dà  ridurre  i 
fuoitormentidall’cternità,  àgiorni,  ad 
ore.  Mà  nello  flato  di  trionfante,  nel  qua- 
le a'iora  fi  ritrouaua  ; à cui  la  croce  era-» 
fiato  arco  trionfale  delle  fue  vittorie, infe- 

fna  di  onore, participato dal  Figliuolo  di 
>10,  porta  della  fua  eterna  felicità  . Con- 
fiderai , che  la  differenza  del  giudizio  na- 
fccua dalla diuctfa  informazione,  chcl’ 
anima  di  quello  aucua  auuta  refpcttiua- 
mcntc,ò  dà  i fenfi  del  corpo,  c concetti  dà 
quelli  dipendenti,  ò dalla  illuminaziono 
della  Fede  diurna,  e dà  pcnficri,  e concet- 
ti, che  dà  quelli  fi  dcriuauano;òdal  lume 
della  gloria,  che  gli  faceua  conofccrcil 
vero  bene . Oh  che  incendio  di  amore  gli 
auuampò  allora  nel  cuore  , volgendo  gli 
fguardi  à Giesù  fuo  Rè, e fommo  benefat- 
tore , per  ilgrandifiìmo  dono  , che  à lui 
aueua  fatto,  infondendogli  gli  abiti  del  la 
fede,  e delle  virtù  fopranaturali, -quando  in 
riguardo  à propri  demeriti,  egli  doueua_> 
fubiflare  nelle  voraggini  dell" inferno,  e 
donandogli  la  pcrfeucranza  finale  in  vna 
promeffa.chc  gli  fece  anticipare  nella  cro- 
ce medefima  il  godimento  del  Paradifo  > 
Oh  che  fenfi  di  gratitudine  J Oh  che  giu- 
bilo ebbe  egli  allora,  che  vedeua  accura- 
to perse  la  fomma  felicità  per  quel  mezzo 
medcGmo  ,chc  in  quella  vita  fi  cade  nell’ 
cllrema  mifcria!  Oh  con  quali  parole.) 
cfprcfTe  à lui,  alla  prefenza  di  tutta  quella 
felice  compagnia,  i fenfi  della  fua  amoro- 
fa  comfpondenza  'Oh  chi  fapelfe ridirli! 
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Oh  quanto  bella  gli  parue  quella  croce, 
che  tanto  1*  aueua  atterrito  ! Fri  le  cofe.j 
create  in  tutto  I’vmuerfo,niuna  giàmai  gli 
parue,  che  ò più  degna  di  effere  vagheg- 
ìatacoldefiderio,  ò abbracciata  conreh- 
imcntodi  grazie,  quanto  quellacrocCJ, 
che  àlui  viuentccongl’affiomi  del  mon- 
do su  le  relazioni  de  fenfi,  gli  era  paruta 
cosi  orridj,  cosi  diformc , cosi  degna  d’ef- 
fere  abbominata . 

Qui  richiamai  fopradi  mè  I’artenzione 
del  mio  incelletco , à riflettere  fopra  i giu- 
dizi,che  egli  forma  su  le  relazioni  de  fenfi 
edemi:  c procurai  cheintendcflcro bene, 
che  la  mifura  vera  delle  cofc  non  c quella, 
che  dà  gl'  vomini  communemcnte  fiado- 
pra.  Mendaces  filij  bominum  in  fiateris , vi 
dectpunt  ipfi de  -vanitate  m tdipfum(Tfal. 
6 1.  io0  Mà  quella  mifura,  che  hà  in  ma- 
no la  Fede.  Quella  c la  mifura  medefima, 
con  la  quale  mifura  le  cofe  Iddio . Onde  i 
indizi,  che  fà  Dio  fopra  le  cofe , c li  giu- 
izi,che  ci  fà  manifdli  la  Fede,fono  i mc- 
defimi  ; perche  la  Fede  è verità  di  Dio  • 
Auuerti  che  quella  dottrina  è il  fondamen- 
to di  quella  imperturbabile  allegrezza-/» 
che  gl’amici  di  Dio  hanno  frà  le  croci  più 
pefanti.che  nella  sfera  tutta  della  vita  lpi- 
rituale  fi  trouino.  Quella  c quella  dottri- 
na infegnata  dalla  Fede , che  cfperimcntò 
vetiflìma,  chiunque  fi  fidò  di  Dio.  Judicia 
Domini  \>era , ed  è certo  che  tali  fono  j 
quantunque  la  debolezza  della  mia  men- 
te, con  la  fua  corta  intelligenza,  non  arri- 
ualfe  ad  intenderli.  Mà  ci  c di  più . Iujiifica- 
tainfemetipfa  ( Tfalm.ii.io-)  Niuna  ve- 
rità può  contradirgli,  poiché  il  vero  al 
vero  è imponìbile  che  concradica . Hanno 
in  sè  ftcfh  il  fondamento  della  vericà  ; per- 
che fono  dcriuaci  dà  quella  prima  cflcn- 
zialc  verità,  che  c Dio  medefimo>chenon 
può  lafciarc  di  edere  quello , che  è . Ego 
fum  qui  fum  (Exod.3.14.) 

PalTai  più  auanti  à confiderà  re  gl’efTecti, 
chefieguono  dal  goucrnarfi  co’  giudizi, 
che  defie  cofe  vmanc  forma,  non  il  fenfo  , 
mà  la  Fede  : e conobbi , che  non  (blamen- 
te quelle,  che  il  fenfo fpaccia  per  ifpaucn- 
tote, orribili,  abbomineuoli , riefeono fa- 
cilmente tolcrabili  à coloro,  che  con  quei 
giudizi  lì  regolano;  mà  di  più  le  rende  de- 
Adorabili  fopra  rutti  gl'ogetti,  che  il  fenfo 
apprezza  ,e  defidera . Dtftdtrabilia  fuptr 
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atffum,&lapidempretwfum  multum.  Qjie-  tutte  le  difficoltà,  oiTeruate  nelle  medica- 
no defiderio  non  mai  inganna  l’afpettazio-  zioni  della  Terza  Settimana,  efclamaià 
nc  di  chi  ,gouernato  da  quei  principi  del-  Giesù  mio  Signore  onnipotente,  coni' 
la  Fedeli  è fidacoianzi  l’elperienza  al  Tri-  Apodolo  Paolo  . Scio enim  cui  crcdidi , (5- 
bunalc  della  verità,in  parola  di  Spirito  San-  certusfum  , quia  potens  eHfer  iure  depofi- 
to  rende  quella teihmonianza  al  vero  , ir  turn  mettiti  in  illuni  diem  (2.  Timotbeum 
dulcmafuper  mel , irfauum . Più  non  fi  12.  ) Che  mi  fi  toglierà  giimai  in_s 
può  dire  à chi  non  hà  cognizione  , ò cfpe-  queda  vita;  feio  ficguo  voi  ò mio  Giesù, 
rienza  d’altri  ogctti,che  di  quelli  materia-  più  dà  vicino,  che  poflo  / la  robba  ? e che 
li,  e la  dolcezza,  della  quale  qui  fi  parla, é ci  hò  meco  portato,  nell’encrare  in  quello 
vna  dolcezza , che  chi  la  pruoua  può  fpie-  mondo  ; ò che  meco  porterò  nell’yfcirne  / 
garla , perche  è maggiore  di  ogni  parago-  la  poucrtà  mi  cagionerà  vnviuer  mifero: 
ne  ; nécoluichenonhàprouapuòintcn-  nonmi  ateenifeo  , non  mi  impauriretc_j* 
derlajperchenonè  in  tutta  la  sfera  de!  fen-  S cit  enim  Valer  meus,  quia  bis  omnibus  in- 
fibile naturale,  fpccie  propria  di  quella-»  digeo,  cricco,  è ricchiffinioil  mio  Signo- 
dolcezza,  che  è di  vn’ordine  fopranatura-  re,  il  mio  Padre  non  ini  Ufeierà,fcnza  pen- 
!e,  ed  à noi  ignoto . fare  à me  fuo  ìéruo  minimo  ; e giàche  egli 

Dà  quello  fiegue  quella  gelofia  atten-  fi  contenta,  cheio  cale  midimtfuo  fìgli- 
tiflìma,  che  hà  colui,  che  ferueà  Dio,  in  uolo.  Che  mi  faranno  perdere/  la  (lima, 
verità,  e giudizio,  che  in  ogni  fuo  fatto, in  l’onore  de  mondani  / Mibi  abfit  gloriavi  , 
ogni  fuo  detto,  in  ogni  fuopenfiero  , alla  nifiincruce  Domini  nofìri  lefu  Cbrijìi,per 
mifura  di  quei  principi  egli  fi  conformi , quem  mibi  mundus  crucifixus  eji  , &•  ego 
ed  in  quelli  fi  cudodifca . Etenim  ftruus  munio(Gala.6 ■ 14.  ) E come  pofTo  io  pia- 
tuus  cufioditea.E  nè  hà  molto  ben  ragione:  cerea  Grillo,  e feguirloper  l'ignominiej 
perche  à que  do  modo  di  operare  , è prò-  con  la  mia  croce, le  voglio  piacere  à mon- 
meffà  dalla.  Fede  medefima  , cheèinfalli-  dani  ? feapprczzoi  Ioroaffiomi;  bensò 
bile  nelle  fue  promclf , vna  tal  rctribuzio*  che  fi  bommibus  placeremCbrifhferuusnon 
ne,  ò ricompenfa  veramente  copiofa;o!tre  effem  ( Gala • r.  io.  ) Qui  gl’  vomini  del  la 
quella , che  in  qucll’operare  medefimo  fi  mia  Patria  non  mi  lodaranno  ? mi  confo- 
ritroua.  In  cufìodiendis  illis  retributio mul-  lo, che  alla  prefenza  di  tutto  l’ Vniuerlo  : 
ta  ( Vfalm.ii.il-  ) E ia  ragione  è , perche  Tane  laustrit  'vnicuiquei  Deo  ( 1.  Caria.  4. 
in  quefio  operare  regolato  co*  principi  3- ) Mi  faranno  perdere  la  fanità?  Non  mè 
della  Fede,  trouafi  la  pace  della  cofcienza  ne  turbo;  cosi  la  mia  carne  non  auerà  for- 
tranquilla,  trouafi  la  Scurezza  di  non  cf-  za  di  rifenurfi  , contro  l'anima  mia  : cosi 
fere  giàmai  ingannato,  nòdi  auerfiipcn-  non  potrà  tramarmi  tradimenti , congiu- 
tirc  del  facto  j trouafi  1*  intrepid  zza  , che  rando  contro  di  mé  , con  gli  (pirititenta- 
efficura  dà  ogni  timore;  trouafi  in  fomma  tori  .Toleraròquclla  mortificazione , per 
quella  vnica,  e vera  felicità,  che  può  ede-  piacere  à Dio , che  non  aucrei  eletto  per 
re  in  terra  : cioél’  ottima  difpofizione  ad  piacere  à mé . Farò  virtù  dà  acquidarme- 
ottencre  la  felicità  eterna  nel  Cielo . rito,  la  neceffità  tolerata , di  pagar  peno 

Sier  le  mie  fceleraggini.Mi  abbteuiacanno 
a vita  r Oh  qui  si , che  mi  rido  di  loro  : e 
che  brama,  chi  crede, che  voi  ò Pad  re  del» 

Moto  dell'  Mnimanellatolontà,  le  raifericordic  ci  auete  creati  perfarci fé» 
peri’  affetto.  liciineterno,  che  auete  cosi  férma  risolu- 

zione difaluarci , che  per  affictirarc  à noi 

Q Vede  cognizioni  chiare,  fonaate  sù  quedo  effetto  della  vodra  gran  pietà,  ci 
1’  infallibilità  della  diuina  parola  , auete  donato  in  prezzo  dà  comprarlo  per 
ed  in  quello , che  chiaramente.»  giudizia  , il  fanguc  pre2iofidìmo  del  vo« 
conobbi  nella  felice  forte  del  Santo  Ladro-  Itro  figliuolo;1  E che  brama,  chi  credo  , 
ne  refufeitato  ; mi  folleuarono  il  cuore  che  queft’vniucrfo  vifibilcé  vn  efi!io,vna 
dalla  pudillanimità,  c mi  rifuegliaronoin  vallo  di  lagrime,  echc  la  Patria  nodra  èia 
effo  vn 'infoino  coraggio;  onde  in  faccia!  vodra  Regia  ò D io/  Nimici  del  mio  Dio 

non  > 
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non  mi  minacciate  la  morte , fe  pure  mi 
volete  atterrire:  minacciatemi  la  vica,mer- 
cè alla  miafperanza  , hòlavitarn  pazien- 
za, la  mortemdefidcrio  • Quis  me  hbcrabit 
de  corporemortis  huius  } Cupio  dijfolui,& 
effe  cime briflo. 

Con  voi  voglio  effere  mio  caro  Reden- 
tore, con  voi  voglio  viuerc,  con  voi  vo- 
glio morire.  Io  mi  fono  inchiodato  con_» 
e ffo  voi  in  croce,  con  1‘clezzione,  che  ho 
fatta;  c perche  fpero  nelle  voflrc  infallibili 
promciTè,  che  riforgerò  ancor  io  con  effo 
voi  ,iovifupp!ico , che  non  vogliate  per- 
mettere, che  difficoltà  alcuna,  ò cafo  con- 
tingente, mi  fchiodi  dà  quella  croce  dello 
fiato  eletto, nel  quale  fono  crocifitto  con 
voi  • Quia  Virtuttm  fantine  crucis  agnoui . 
Quella  virtù  operatrice , che  hà  dà  voi , e 

Ecr  voi  lamia  croce;  benconofco,  quanto 
cnc  c per  farmi . Deh  caro  Saluator  mio, 
vidiròto,fc  non  con  lo  fpirito, almeno  con 
le  parole  del  voftro  amato  difccpolo  An- 
drea . iqepermittas  me  ab  impio  bofìe  de_, 
cruce  deponi  ; quia  virtutem  fantine  crucis 
agnoui  S.  Andrene) 

III. 

Quiete  dell’  minima  nel  proposto . 

QVeflo  affetto  mi  facilitò  vna  rifolu- 
z.ione,  che  io  hò  fatta  ; cioè  : di  im- 
» mirare  la  diligenza  de  buoni  mer- 
cadanti  5 i quali  vendendole  mercidel  lo- 
ro fondaco  , non  pigliano  le  monete  del 
prezzo  dà  chicompra,fenza  ben  conofccr- 
le,  cd  affi  curarli,  che  non  fiano  falfc;  ben- 
ché abbiano  buona  apparenza  all'occhio  , 
e fe  la  materia  lo  richieda , l’afficurarfi  del 
pefo,  feè  legale,  ò nò  ,pefandole  col  legi- 
timo  contrapollo  • Poco  importa  l’appa- 
renza rifplendentc , la  pietra  lidia , ù para- 
gone, che  dir  vogliamo ,,fcuopre  l'ingan- 
no. Poco  importa  l’impronto  , che  fi  ve- 
de del  Principe,  per  l’intipra  fod  isfazionc; 
fe  al  valore  taffato,per  lafcarfezza  non-» 
giugne . Io  non  crederò  all’apparenza  de 
gl’  ogetti , fecondo  il  tefìimonio  de  fcnfi 

Eiù  di  quello,  che  meriti  l’apparenza,  ed  il 
cne  lificodi  qucH’ogctto. Mà douc entra 
il  morale  ; douc  fi  tratterà  di  anteporro 
ciò,  che  fi  vede,  ed  c temporale , à ciò  che 
non  fi  vede,  ed  è eterno,  niente  fi  hà  dà  fa- 

• I 


re  dà  mè  alla  cieca  : niente  alla  relazione 
de  fenfi.nicntc  à compiacimento  della  con- 
cupifccnza.Aprirò  gl  òcchi  con  tutta  l’ac- 
curatezza, perconofccre  nelle  cofe  la  ve- 
rità. Efaminerò  ciò,  che  auro  conofciuto, 
alle  regole  della  Fede  • Dalla  ragione  fi  hi 
dà  fignoreggiarc  la  concupifccnza,e  la  ra- 
gione con  le  diuine  fcricture  , fi  lafcicri 
guidare, e goucrnarc  dà  Dio  • 

IV. 

Motiui  di  confermarlo. 

PAdre  Direttore . Lodo  il  voflro pro- 
ponimento ,eroi  pare  dà  ogni  parto 
confiderato.  La  ragione,eziandio  nelle  co- 
fe fifichc, corregger  deue  gl’erron  de  fen- 
fi,  che  pure  tutto  il  giorno  accadono, fino 
nella  forgente  medefima  della  luce.  E chi 
cedui , che  su  la  relazione  precifa  degl’ 
occhi,  fcncenziarì , che  il  globo  folare  lia 
di  quella  fmifurata  grandezza , che  gli 
Aftronomi  dimoflrano  con  la  ragione  ? 
Chi  c che  giudichi  rettamente , fe  vn  le- 
gno pollo  nell  acqua , tale  fia  , quale  rife- 
nfconogl’occhif1  ò chi  può  alficurarfi  , 
che  la  dolcezza  , che  fi  efpcrimenta  nella 
fuperficic  delle  pilole , non  afeonda  vn* 
amarezza,  molto  pcnofa  ? Adunque  gene- 
ralmente fidarli  de  fenfi  , eziandio  circa  i 
loro  ogetti  ,sù  la  relazione  de  fenfi  mede- 
fimi,non  è co  fa  dà  fauio.*  deue  bene  fpctto 
quella  medefima  cfaminarfi  con  la  ragio- 
ne , dà  chi  vuole  afficurarfi  di  non  errare . 
Molto  più  milita  quello  motiuo,  douc  la 
relazione  de  fenfi  deue  riferirli  ad  alcuna 
informazione,  che  nella  sfera  del  fenfibile 
non  fi  contiene;  màc  puramente  di  cofa_» 
fpirituale.  Allora  per  rincacciare  il  vero  , 
non  lì  vuol  cercare  con  gl’occhi  nella  efpe- 
ricnz.adc  fenfi,  mà  nella  Fedc.Imparai  que- 
llo auuercimcnco  dà  S.  Zenone  Vefcouo 
dottiffimo  (Serm.  de  Refur.) il  quale  pon- 
dera , che  Abramo  Patriarca  all'infclicO 
Epulone  refe  ragioni,pcrche  non  fi  riman- 
daua  Lazzaro  refufcitato,à  dar  relazione 
à cinque  fratelli  di  quello,  che  viuendo 
liccnziofamcntc  erano  in  procinto  ancor 
elfi  di  precipitare  nelle  fiamme  medefime, 
nelle  quali  quegli  indicibilmente  penaua . 
Habent  Moyfem , & Vrophetas , quibus  fi 
non  credunt , neque  illi , qui  bine  m ijfus  fue- 
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riti  ereditari  funt  : euidenter  oftendem,  non  di  confagrato  alla  memoria  del  Martire  S. 
in  oculis  carnalibus  verum  ifedtn  Fide  ere-  Pancratio, lafciò  portarli,  c dalla  materia, 
dentium  effe  conflitutum.La  verità  non  può  che  il  richiedeua,  e dal  Tuo  medcfimofpi- 
cflère  figliuola  del  Padre  della  bugia;  o rito,  à lcuarc  alto  gli  occhi,  e come  aucfTe 
quella  può  nafeere  dalle  illufioni,c  rappre-  lor  dauanti  dirtelo  di  parte  in  parte  quan- 
fentaztoni,  che  ci  rapprefentino  vnacofi,  to  di  mondo  allora  conofciuto  era  al 
per  vn’altra. La  Fede, che c verità,  naicc  mondo, vedere  in  tutt'ertò  corrcrnui,e 
dalla  Sapienza  infinica  diDio,cheoonpuò  fiumi , efpandcrlì  laghi  di  l'angue,  fparfo 
ingannarli , e dalla  bontà  infinita  del  me-  gencrofamcnte  dà  M miri  : città,  c popoli 
dclimo,  che  nonci  può  ingannare.  Adun-  intieri  fuenati,  e vccifi  in  tante  pcrfccu- 
que  che  ftoltizia  è inai  quella  di  colui,che  zioni,  molle  contro  all.' Chicfanafccnte  , 
nelle  importantilìimc  cole,  che  all’cterni-  ccontinoate  per  quei  feiccnto  anni,cho 
tà  appartengono,  fi  fida  della  precifa  reta-  eran  cordi  fino  al  Aio  tempo  . 
zionede  fenfi, efpofti fino  à gl'inganni  de  Qual  paefe, qual  terra,coftumata,ò bar- 
giocolieri  , che  ci  fanno  traucdcrc.  Adun-  bara, che  ellalia;  douunque  nc  cerchiate, 
que  efeguitc  pure  con  intrepidezza  ciò,  in  Africa,  in  Afta,  in  Huropanon  èpicna,e 
che  aucrerifolutot  ed  3(ììcuratcui,chc  d’  poco  men,  che  non  dirti  popolata  di  Mar- 
ogni  maffima  certezza  fifica  di  qualunque  tiri,’ Ben  fù  gloriofoit  trionfo  della  folen- 
elperienza,  òdi  teftimonianzadi  virta,»it-  neentrau,che  il  Saluacore  fece  inGieru* 
bemus Jìrmiorem  propbeticum  ftrmonem-j,  fa!emme,quando  le  turbeincalca,epcrin* 
come  ci  mfegna  il  Principe  dcgl'ApoftoIi,  fino  ifanciulli  à drapelli , e à fchiere , co' 
cui  benefacitis  attendente r , qua  fi  lucer-  rami  delle  palme  ritte  loro  in  pugno  , gli 
na  lucenti  incahginofuloco  idonee  dieselu-  vfeirono  incontro  à riceucrlo . Mà  ora  , 
cefcat,  & lucifer  oriatur  in  cordibus  "veflris  douunque  egli  vada,  in  qualunque  terra  li 
( 2.  1. 19.  ) molta,  troua  fargliG  incontro  turbe  di 

Rcndiamoora  à Dio  le  douucc  vmiltflì-  Martiri. Et  palma  in  minibus  eorum(^fpoc- 
rae  grazie, per  le  verità, che  dà  quelli  lumi  7.)  le  quali  tutte  per  lui  forti,  c tutte  in  lui 
à voi  communicati,  ci  hà  fatto conofcerc  beate  , cantano  nelle  loro  vittorie  i fuoi 
à tutti,  c facciamolo  con  le  folitc  preer . nionU.Totum  munitila  (dice  il  Santo  Pon- 
tefice à quei  fuoi  vditori  Hom.  27.  m_. 

Dà  ore  tredici  c mezza  fino  Etiang.  ) Totummundum,  Fruirei, jfpicite, 

alle  quattordici  Martyribus  plenus  eft.  Iam  pene  tot,  qui  vi- 

deamut,  nonfumusi  quot  veritatis  tefles 
L EZZIONE  COMMVNE  habemus,  Dtonumerabiles  ; nobis  fuper  are- 

nm  multiplkati  funt  ; quia  quanti  fiat  à 
"Kb  penjjeri  Sacri,  del  V. Daniello  Bartoli  nobis  comprebendinon  poffunt . 

aellaCompagnia  diGlESV”.  Ed’  onde  inerti  quel  mun  timore  della 

morte/  niuntcrrorediquello  ,chc  pur  è 
Siegue  nelpenftero  della  Fefurr  elione  il  fommo  delle  cofe  terribili  alla  natura  > 

de  corpi  &c.  Mà  che  parlo  10  del  terrordella  morte, do- 

. ue  il  meno  terribile,  che  forte  nella  morte 

LI  Tiranni,  che  perfeguitarono  la__»  de  Martiri,  era  la  morte  flefia/ Mai  none 
Chiefa,non  con  l’afiutia  , ccon  le  Hata , nè  farà  mai  vna  crudeltà  più  crudele 
falle  coperte  ,mà  con  la  viuaforza,e  col  di  quella,  che  fi  c vfata  con  erti  dà  Tiran- 
ferro  fcopcrto  , fi  credettero  di  molli  are  ni,  dà  Giudici,  dà  Manigoldi , à far  , che 
per  cuidenza  feufibile , difperata  alla  fpe-  quelle  innocenti  vite  non  morilTero  tutte 
ranza  de  Martiri,  la  refurrezzionede  loro  inlìeme,  mà  viueffero  piùnc  tormenripc- 
corpi  ,con  lo  Orario  delle  vifccre.col  la-  cièche,  più  tormentando,  più  lungamente; 
ceramento  delle  carni,  con  le  offa  infrante,  monderò  : perciò  morire  à pezzi,  à pezzi, 
{midollare,  confunte.  e con  tanta  moltitudine,  e diuerfità  di  pic- 

Sono  gii  corlì  degli  anni  più  dimille,  c cole  morti, quanto  eran  fcà  sè  diuerfe  le^ 
ettanta,  che  predicando  à Romani  S.Gre-  parti , e le  membra  , che  aueuano  iloro 
gorto  Pontefice  Magno,  nella  Chicfa,cnel  corpi.  Quindi  il  grande  , e fpauentofo  ap- 

H parec-  a 
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parecchio  de  gli  frumenti , delle  rnachi- 
nc,  de  gli  ordigni  di  cormcntare  . Più  non 
nè  irou  Jrrebbono  le  tigri, gli  orfi.i  draghi, 
òfe  v’hà  altre  fiere  più  fiere, fc  aueifer  l’in- 
gegno dcll'vorno , e vi  fi  adoperartelo  per 
ifludio,epcr  natura  . Non  parlo  del  fegar 
loro  le  corde,  ci  ntrui  delle  gambe, e pro- 
fondarli giù  nelle  vifeere  delle  montagne 
à cauar  marmi , c metalli . Non  delle  pri- 
gioni foctcrra,angufte,puzzolcnti,lezzo- 
iè,douc  mai  non  entraua  fptro  d’aria  nuo- 
ua,  nc  barlume  di  luce;  mà  di,  e notte, vna 
notte  continuata  . Quiui  fituati  finchej 
marciflèr  viui:  fenza  auerdouc  poterli  di- 
flendere  i giacere  , fe  l’vn  non  fetuiua  in 
partedi  foftegno  all’altro.  Parliamo  fol  de 
tormenti,  à mano  di  manigoldi.  Quanto 
Urani  fogge  d’vncini,  di  raffi,  d’vnghio- 
ni,  d’artigli  di  ferro,  c tanaglie  pcrabboc- 
conare,c  forficipet  ifmozztcare/  Verghe 
poi  ,e  bafiom  impiombati  5 quelle  dà  pe- 
ftar  le  carni , quelli  dà  limolarle  offa  . A’ 
fianchi  facclie  ardenti, ò piali  re  di  metallo 
infuocate  : e quelle , ancor  mentre  à tutta 
forza  di  braccia  gli  fiirauanoful  cauallct- 
ro,e  nc  fcommettcuano  le  giunture. Che 
diròdellc croci  ritte  in  pie  , e capouolte/ 
Che  delle  graticole  à fuoco  lento?  chc_> 
del  piombo  llrutto  , e Ior  verfato  giù  per 
la  gola  nel  ventre  / Rinuouarono  gli  anti- 
chi buoi  di  metallo,  dentroui  il  Marcirete 
folto  il  fuoco  , à far  che  fonaffer  di  fuori , 
come  muggiti, quelle,  che  dentro  eran  Io- 
di di  Dio:  e gli  alberi  ripiegati  à gran  for- 
za, che  fubito  rilaflàtife  nc  portauancia- 
feuno  mezzocorpo  del  Martire,  e le  vi- 
feere fparfe  all’aria  .Chiuderli  m otri  con 
ferpenii,e  cani,  e fommcrgcrli  in  fondo  al- 
l’acque  coll’antico fupplicio  de  parricidi. 
Barchette  poi  tirate  in  alto  mare  » dentro- 
ili  non  altro  ,che  llipa  falci  ,c  Martiri , e 
quiui  fargli  ardere  in  mezzo  ali’acqueJn- 
chiodauan  loro  i pkdi  in  borzacchini  di 
ferro , e con  le  punte  dell’arte  alle  reni  li  fi 
cacciauano  manzi,  cofiretti  à correre^ 
uanto  effi,  finche  vinti  dalla  debolezza^ 
al  dolore  non  più  foffèribile  alla  natura  , 
cadeuano  sòia  terra  , fpafimati,e  morti. 
Eravn  giuoco  il  darglibcr  faglio  alle  face- 
te de  fotdati , fchcrzoalle  corna  de  tori , 
paftoi  boni,  e alletigri:  cancor  peggio  di 
queflo,  am  marmarli  con  pelle  di  fiere  ,e_» 
attizzar  centra  effi  y n branco  di  cani , che 


nè  faceuanoftrazio.  Auui  ancora, che  dir- 
ne / Màdoue  lafcio  le  ruote  intorniate  di 
rafoi , e d’vnghic  di  ferro/  Doue  le  cal- 
daie boglienti  d’olio,  e di  pece  / Daue  gli 
fiocchi,  c le  canne  ficcate  loro  à forza  per 
fotto  l’vnghie?  Doue  le  celate,  c le  coraz- 
ze tolte  di  mezzo  alle  fiamme,  c porte  lo- 
ro rouenti,  quelle  incapo,c  quelle  fui  pet- 
to ignudo?  Doue  gl'imbcllcrtati  di  micle,e 
mefii  all’ occhio  del  Sol  cocente,  à fpol- 

Earli  fino  all’ offa  le  vcfpe , e i calabroni  / 
Jouegli  fcorticati  viui,  i fegati  lento  len- 
to in  due  metà  ? I trapaffati  à parte  i parte 
per  mezzo  le  vifcerc , con  ifpinofi  furti  di 
legno  ? I fommerfi  , altri  fino  à mezzo  il 
pettonell’acqueadaggelarfi  con  erte  nelle 

più  rigide  notti  del  verno  j altri  fino  alla » 

gola  fottcrra  ,e  quiui  roderli  viui  i vermi- 
ni ; nati  dà  lor  medefimi  corpi , nell’impu- 
tridir.chefaceuano  : c gli  Qrafcinati  ignu- 
di! code  diferoci caualli,  per  bronchi,  c 
ftine , e dirupi  : e gli  fchiacciati  fotto  pe- 
lantiffime  pietre:  cgl’impiaftrati  di  pece,  c 
fatti  ardere,  come  torchi  di  notte  à poco  à 
poco:c  i precipitati  d’alto  sù  le  pietre  ad  in- 
franger», ò nell’acque  ad  annegare  / 
gux  paenarum  genera  nouimus  ( ferirti'  il 
medefimo  Pontefice S.  Gregorio,  Moral. 
lib.  32.  cap.  l?.)  qux  non  iam  vira  Mar- 
ti rum  exercuiffe  gaudeamus / Alios  namque 
improuif 9 icìu,immerf ss  iugulo  gladius  firn- 
uit.  Alios  crucis  patwuluni  affixitan  quo, ir 
mors  prouocata  repellitur  , ir  rcpulfapro- 
uocatur  .Alios  birfulisjerra  denùbus  attri- 
uit.  Alias  arcuato  ferro  infulcans  ymguU-» 
carpfit . Alios  belluina  rdbies  morftbut  de- 
trsmcandocomminuit . Alias  ab  intimismi- 
feerum  per  cutem  preffa  vii  verberum  ru- 
pit.  Alias  effofta  terra  ~viuentes  operutt  . 
Alias  inaltumdemerfosin  mortempreccipi - 
tiumfregit.  Alios  in  le  proietto!  aqua  re- 
plendo  abforbuit.  Alios  edax  fiamma  ’vfque 
ad  cineres  depaflaconfumplìt . Cosi  egli:  e 
pur  con  cflèr  tanto  , c poco  più  d'vncen- 
no , rifpetto  à quel  troppo  più  , che  volen- 
dolo, nè  poteuadire.  Lcgganfi  le  fomi- 
gtianci  memorie,  che  né  hanlafciate  di  lor 
pugno  il  Samirtìrao  Efrem  in  vn  Sermone, 
che  tutto  è di  queflo  argomento  ; e il  fra- 
tellodei  granfiafilioS.  Gregorio Niflèno 
colà  doue  efponc  l’vltima  delle  otto  Bea- 
titudini , e per  tacer  di  tanti  altri  ,1’Impe- 

rador  Lione  Serto , nella  nona  delle  Ome. 

• * . 
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lie,  che  nèabbiamo  ,enon  potrà  non  am- 
mirarfi  l'auerciafcun  d'cllì  rapprcfcntace 
tante  volte  nuouc  fogge  di  tormenti , cdt 
morti  date  à Fedeli  di  Griffo,  che  fembra- 
no  aueme  auuto  à fcriuere  dii  foli . 

Ed  oh  per  quanti  de  piti  fanguinofi  mar- 
tiri, vale  quel  falò,  e fenzafpargimentodi 
fanguc  , che  S.  Agoflino  ricordò  , comCj 
proprio  ancor  del  fuotempo.  Ellaccofa 
muta,  folitaria,  priuata,nè  hà  popo'ofpet- 
tatore,  nè  Giudice  in  tribunale  , ne  mani- 
goldi , e apparato  d'ordigni , c di  tnachinc 
dà  tormentare . E non  ve  nc  aucua  bifo- 
gno,  come  nè  gli  altri  Martiri  : peroche  in 
ucflifi  compartiuano  i colpi , c le  ferite 
lucrfeàdiuerfc  membra  del  corpo,  douc 
qui,  tutto  il  Martire  erailfuo  cuore , tor- 
mentato doue  l’anima  era  si  tenera  , cho 
ogni  tocco  gli  riufeiua  vno  fpafimo . Ec- 
cone la fpofizionc  . Le  fpofe  fcapigliatc  , 
piangenti,  furiofe  per  l’infania  deU’amo- 
re,  c del  dolore , afferrarli  à mariti , c tra- 
mortir loro  in  feno  , e ancor  cosi  fpofate 
ritenerli, che  non  andaflcro  à prelcntarli  à 
pcrfecutori,c  allo  ff  razionitene  farebbo- 
no  fol  .perch’eranoCriftiani  .E  nonprc- 
ualcndo  in  cfli  la  forza  , nè  delle  braccia  , 
nè  dell’amore,  riccotrcrc  à quella,  che  è I3 
più  poHcnte  machina  , che  abbia  la  natura, 
per  efpugnare  vn  cuore;  cioè  moftrar  loro 
i bambini  lor  figliuoli  infafee  , c far  ,chc 
i teneri  pargoletti  piangenti  ancor  effi  ab- 
bracciaflfer  loro  i piedi,c  nè  ammollilTcrle 
vifeere  con  quella  fola , mà  penctrantifiì- 
ma  voce  di  Padre.  Similmente  le  Madri 
attempate  à giouanilor  figliuoli , non  fon 
dà  poterli  delcriuerc  le  dirottiflimc  lagri- 
me, i preghi,  c gli  feongiuri,  c i rimproue- 
ri,clcdilperatc  Arida,  cl’attrauerfarG  alle 
porte , tal  che  non  poteffero  vfeirne , che 
nonmetteffer  loro  il  pie  su  quel  ventre,», 
che  gli  aucua  partoriti . Altre  catene  dun- 
que, che  di  ferro, erano  quelle  bracciali- 
tré  fiamme,  altro  fuoco  quell’amore, altro 
ffrazio  di  membra  quello  fchiantamcnto 
del  cuore  , altro  carnefice  la  natura , altra 
morte  il  diuiderlì  dà  quegli , che  auearus 
mille  volte  più  cari  della  propriavita.  Hoc 
f Vintoli  mero  ( dice  i I Santo  Dottore  par- 
lando dello  Spirito  Santo  S erm.  185. 
Temp.  ) Hoc ftnritah  merocalebant  Marty- 
res,  quando  abuaentei , ir  po(ì  fe  iati  ante  1 
omnia  feculi  blandimento , ibantad  paffio - 
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ne s,  obliuifcentes  facilitate s , ir  affetìionet, 
patrimonio,  ac  matrimonia  fua  ,ò"Y incen- 
tri armatam  contro  fe  paruulorum  pigna - 
rum  jìetibui  pietatem . Vociferante!  cjuidem 
parente s,  puìuerem  mittentes  in  capita  fua, 
cr  matres  facies  fuas  ami  fi  s cr  imbuì  dilace- 
rante sSed.  illi  bxc  omnia  tatujuam  ebrii  non 
yndebant,  nec  cognofcebant  fuos , quia  infu - 
fo  preccordijs  futi  Spirita  Sanilo , ad f uppli- 
cia,  tanijitam  ad  conf  Aationei , ir  ad  pre- 
mia, feflinabant . 

Quel  poi , che  nelle  paffìoni  de  Martiri 
rendea  fmarriti,  attoniti,  vergognati  1 lor 
medefimi  vccifori,  era  il  vaIorc,!a  gcnero- 
fità  , e quella  non  limolata  allegrezza  dej 
lor  volti,  c molto  più  delle  loro  anime  nel 
patire,  c pur  farebbe  dà  a uerlì  per  cofa  fa- 
migliarne à miracolo, fe  fodero  niente  più, 
che  durati  immobili  nè  tormcnti,qua(i  al- 
tri,non  effi  fodero  i tormentati;  nè  impal- 
liditila viffadc  manigoldi  , al  rugghiar 
de  lioni, al  Talire  sùle  caraffe  perardcrc,al 
vedere  il  fangue  delle  lor  vene  corrente^ 
giùdà  gli  fquarci  fatti  nelle  lor  vite;  nè  ri- 
spondere alle  pcrcoflc  con  vn  gemito  , ò 
confentire  al  dolore  con  rnoimè,non  al- 
trimenti , che  fe  fodero  ftatue  di  faffò  vi- 
uo,  mà  infenfibilc  al  patimento  . Poco  nè 
hò  detto  *,  e perciòche  nondimeno  può 
auerui  à cui  paia  tanto,  che  palli  oltre  alla 
verità  dcll'ifforia,  e dia  nell'ingrandimen- 
to , fe  v’è  à cui  cada  in  penderò  vn  tal  fo- 
fpetto , nè  può  aucr  l' agio  bifogncuole  à 
certificarli  del  vero,  leggendo  gl’atti  ,e  le 
paffìoni  de  Martiri , che  fono  vn  de  tefari 
della  Chieda  antica;  odane  almenqueff  a_> 
particella  , che  il  Beatili]  mo  S.  Efrcm  la- 
fciò  in  memoria , in  tcffimonianza,infede 
della  inuincibìle  ,e  vittoriofa  loro  fortez- 
za . Arrabbiauano  ( dice  In  Encom.  Mari.) 
i Tirannie  à guifa  di  farnetici  per  furore* 
dauano  in  orribili  fmanie , veggendo  tor- 
nar loro  à tropo  gran  vergogna  , che  piti 
forti  fodero  i Martiri  al  foffrire  , che  effi 
feroci,  e crudeli  al  tormentarli . Coman- 
dauano,  che  à ricominciar  dà  capo  quel 
fiero  lauorìo  del  lacerarli,  fi  portaffèro  al* 
tri  più  terribili  ordigni;  venidcro  altri  più 
robuffi , e più  crudi  tormentatori . Illi  ve- 
ro Martyres,  yicijftm  ad  Trsfetìos  , ir  lu- 
dica, y>bi  fimt(,  inquiebant  ) fuppliciorum 
•vejìrcrrum  mime  i r{am  ignii  velìer  frigi- 
du  s apparet , ac  tormenta  ìneffi  cacio, per  cuf ■ 
H a Jiones 
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ftones  imbecille i,  & gladi}  -ve(ìri  Ugna  mar- 
cirla, nihilque  quòd  no  firee  ref pvndeat prom • 
ptitudini,  atque  alacritati  habetis.  Ad plu- 
ra,  irmaioratoler  onda  parati  fumus. 

Condotti  à dar  di  se  vn  crudele  fpettaco- 

10  nè  teatri,  e accoltiui  con  le  aitili! 
grida, con  gli  fchiamazzi,  con  Icolcrag- 
giofe  beffi  di  quella  gran  moltitudine  d’ 
idolatri,  v'entrauano  anunofi  ,c  fcreni,con 
le  facce  ,ccongliocchi  al  Ciclo  , perche 
ficuri  d'auer  Diofpeuatore,e  il  Paradtfo 
teatro,  e teflimonio  della  lor  fedeltà . Solo 
vn  pcnfiero  daua  lor  qualche  pena,  fe  for- 
fè ancor  con  effifarebòon  le  fiere  quel, 
che  con  altri  Martiri  efpofti  al  loro  flrazio} 
di  non  offenderli;  mi  tiucrenu  accollarli 
à leccar  loro  i piedi.  Dunque  all’vfcir,che 
vedeuanoi  lioni  fuor  delle  tanc,andauan 
loro  incontro  co’petti  ignudi  ,cdouc  non 
gli  allcttafiTero  col  palio  delle  proprie  car- 
ni, che  loro  effettuano  , li  fi  atcizzauan_j 
contro  : fiche  gli  sbranaflcr  per  tra , fe  noi 
volcuan  per  fame  . 

Abbrugiati  viui,  ardeuano  tutto  infic- 
ine, e cantauano  in  mezzo  alle  fiamme  :e 
dico  ardeuano,  e cantauano;non  come  fo- 
llmente cantauano  nella  gran  fornace  di 
Babilonia  quei  famofiflìmi  tre  giouani 
£brci , cui  Iddio , in  proua  della  fua  po- 
tenza , c per  gloria  del  fuo  nome  , rende 
irapalfibili  aU'attioncdel  fuoco  • 

Qyami , al  gran  popolo  fpcttatorc  del 
loro  fupplicio  .fatto  pergamo  della  croce, 
acuì  erano  inchiodati,  predicauano  lej 
grandczzedel  loro  Iddio,  e Redcnt  or  cro- 
cifitto/ Quanti  d’fn  sii  gl ’eculei,  le  grati- 
cole, le  catafle , c lemachinconde  pende- 
vano per  le  mani , flirati  gii!  dà  pcfaniiflì. 
me  pietre  appefe  loro à piedi, rimprouera- 
uano  à gl’Impcradori,e  à Proconfolipre- 
fenti,  lafalfità,  e le  vergognofe  ribalderie 
de  loro  Dei;  c la  più  che  barbara  crudeltà 
dcU’ingiufliffìmo  infierir,  chcfaccuano , 
contro  alle  innocenti  vice , e all'innocen- 
tifiìma legge  de  Crifliani/ 

iàrantaluolta  fianchi  per  la  lunga  fati- 
ca, duratane!  tormentarli,  irobufii  carne- 
fici, e volean  prender  fiato-  Conforcauan- 

11  i Mariiri;gli  animauanoà  profegtiire.de- 
flauan  loro  gli  fpiriti , e le  forze,  percho 
Jc  adopcraflero  contratffi  . E non  poche 
volte  auueniua  d’vdirli  rammaricarli, e far 
doglianze  eoo  gli  ftefli  carnefici , perche 


aurifero  più  onorato  de  lor  tormenti  al- 
cun'altro  de  compagni,  che  se  • E chi  vdi 
mai  in  bocca  d'vomo  nato  , fe  non  fola- 
mente  nè  Martiri  di  Cnfio,  vn  cosi  nuouo 
linguaggio  ? O’  in  che  altri  petti  fi  torna- 
rono fpiriti , c cuori  capcuoli  di  defideri 
tanto  fuori,  e tanto  fopra  tutto  il  delide- 
rabile  alla  natura  vmana  / 

Per  vltimo  c dàricordarfi,  che  gl’innu- 
mcrabili  Martiri, che  hà  la  Chicfa  , non_s 
erano  folamentc  vecchi  decrepiti, e animo- 
fi  al  perdere  della  vita,pcr  la  poca  vita,che 
lor  rimaneuaàperderernè  foldati,chc non 
fi  finarridero,  pcroche  auuezzi  alle  ferite , 
c al  {àngue.  Quante fpofe  uouelle  ,e  ver- 
gini delicate?  quanti  giouanettincl  più  bel 
fiore  de  gl 'anni  ? quanti  eziandio  fanciul- 
li, perh  poca  età,  c per  la  naturai  tenerez- 
za difpoiti  à tremare  al  fifehio  d’vna  verga, 
alla  minaccia  di  vn  dito?  Mà  qui  fortifica- 
ti, e ingagliarditi  per  la  virtù  dello  Spirito 
Santo , che  abitaua  incili , tutti  erano  pa- 
rimente Itoni;  in  tutti  il  medefimo  cuore , 
cl’auercà  giuoco  i tormenti,  e la  morte  à 
grazia  dà  parerne  beato.  Equelchenoiu» 
sò  fc  v'abbia  dà  poterfi  dir  cofa  maggiore, 
Je  madricondurre  elleno  fleflcà  tribunali, 
offerir  con  leproprie  mani  alla  crudeltà  de 
perfecutori , prefentare  allo  flrazio  de  ma- 
nigoldijtal’vna  cinque,  tal’altra  fette»e  per 
infino  ancordodici  figliuoli  ; cauercuor 
di  fentire  ftraziare  le  proprie  vifeerc  in 
ciafcund’cfiì,e  vedergli  fuenare  l’vndopo 
l'altro,  conocchinon mica  piangenti  ,fc 
non  foflè  per  allegrezza  ; nè  mollrarfenc 
afflitte, fe  nonfe  per  timore,  che  alcuna  di 
quelle  lor  tenere  vittime,  vinta  dal  gran 
dolore  dello  flrazio, che  nè  faceuano,man* 
ca(Te  all’  intero  facrificio , che  di  tutc’cffe, 
c di  sè  con  erte  ottcriuano  al  lor  Signore  . 

Or  quefii  si  frequenti , si  marauigltofi 
fpettaeoli,  non  è ageuole  à dirfi  la  doppia 
impresone  di  rabbia,  c di  fiuporc,  che  ca- 
sionauano  nell'animo  de  Tiranni.Dirab- 
bia  ,perch’era  indarno  lo  fperar  la  nofira 
Fede  mancaile  coll’vccidcre  de  Fedeli} 
mentre lormal  grado,  vedeuano,  che  Io 
fpargerc  il  fanguedeCrifiiani,cra  feminar 
Crifliani;  e per  vno,  che  nè  vecideflero,  nc 
nafceuano  cento . Lo  ftupore  poi  era  in_» 
efiì  grandiflìmo  : pcrciòchc  , onde  mai  nè 
Criflrani  quel  si  grande  fpregio  della  vita, 
e queU'aitrcttanco  pregio  della  morte  / E 

che 
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che  potendofi  rifcauarc  dà  cosi  atroci , e 
difufati  tormcnti,con  niente  più,  ch^ro- 
fenrequefta  fola  parola  Caduto(  che  era  il 
termine  proprio  del  rincgarc  ) all  vdirlafi 
chiedere , offtriuan  le  lingue  i ricidtre,e 
le  gole  àfegarc,  anzi  che  proferirla . 

Ma  poiché  finalmente  nè  Cepperò  la  ca* 
gione.fi  credettero auer  la  vittoria  in  pu- 
gno; eia  cagione  cller  quella,  conchcj 
Tertulliano, che  viueua,  efcriucuaracn- 
tre  boHiualapcrfecutione  dcll'lmperador 
Seuero,comtr.ciò  vn  de  fuoi  libri , dicen- 
do Fiducia  Cbrijiianorum , ref umilio  mor- 
tuorum  (De  refurrefì.  carms)  1 Criftiani 
prometterli ,c  ufptttar  nel  Cielo  dopo  que- 
lla mifera , e brteue , vna  vita  incompara- 
bilmente migliore  di  qualunque  efferpof- 
fa  la  piti  felice  in  terra . Saper  certo  , che 
le  loro  anime  fi  riunircbbono , per  non_» 
mai  pifi  in  eterno  diuiderfi  à lor  propri 
corpi;  e leanime  gtonofc,  e beate  ,à  corpi 
impaffibili,  c immortali . Quelle  medcfi- 
me  membra  arfe,  lacere, c fmozzicate,fa- 
ran  loro  rendute  intere  , c riformatine  i 
corpi  affai  più  lumino!'],  che  il  Sole;  c tan- 
to più  largamente  partecipi  delle  glorie  ,c 
delle  bfcllezze  diCnfto,  quanto  gli  auran 
per  lui  auuti.pi  ti  laceri,  più  disformati. 

Cosi  nc  intefero , c ne  intefero  il  vero  : 
che  nulla  tanto  era  in  bocca  àque’primi,e 
gencrofi  Criftiani, quanto  la  rcfurrezzio- 
nc  de  morti,  fenza  la  quale  protefiaual’ 
Apoltolo  fr.Cor.15O  Vana  effer  la  Fedej 
nofira  , morta lanofira  fperanza,  l’Euan- 
gehofalfoja  vitapiù  miferabile,  di  quan- 
ti miferi  viuonoalmondo.KefufcitòCri- 
fto  CHyf.  Hom.  1 3.1»  Canti)  Et  petrefat- 
te flionem  fuam  cuntiis  yiam  ad  partum  ex 
mortuis  aperidt . Refufciiò  Grillo , e mo- 
li ro  in  si  quel , che  farà  di  noi . Lui  edere 
il  Capo  della  Chicfa,  quefla  il  fuo  corpo  : 
dunque  partecipe  , e conforte  della  reiur- 
rczzione,  e della  gloria  del  fuo  Capo  , al- 
lora ch’egli  reformabit  corpus  bumilitatis 
noftrx  configuratimi  torpori  claritatis  face 
( 'Philipp.  3. 12.  ) 

Quindi  il  vederli  fino  à dì  noftri  nelle.» 
cappcllucce , e in  piùaltri  luoghi  diqucfte 
Sacre  Catacombe  di  Roma,  dipinto  dà 
quegli  antichiffimi  Criftiani, che  condan- 
nati, òperfeguitati,  leabitauano,quel  pro- 
priffimo  fimbolo  della  Refurrezzionc  di 
Crifto,  il  profeta  Giona,  dopo  tré  di , dà 
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che  era  fepolto  nel  ventre  della  balena  » 
vfeitone  viuo,e intero . 

Vitale  Sepulcbrum 

"He  moreretur , babens  ; tutufque  in  'ven- 
tre ferino 

Depofitum,  non  pr  ceda fuit. 

Canto  di  luiilCriftiano  Poeta  Sedulio. 
E La/.zero  di  verminofo , e puzzolente  , 
che  fi  giacea  nella  tomba  refufeitato , o 
trattone  fuori  dalla  voce  di  Crifto,  à rico- 
minciar nuoua età , enuouavita.  Quegli 
che  di  sé  diffc(InVfal  ii8.0flon.2.v.  1 56.J 
Ego  fujn  ref '.irretito , ir  "vita , il  chiamò 
morto  , c l'ebbe  dalla  tomba  viuo  • Lucuta 
e/l  refuneflio  ,di(Te  S. Ambrogio , ir  mori 
recejfit.  lnquefti  tenean continuo  gnoc- 
chi quegli  antichi  Fedeli,  e fi  raffiguraua- 
no  in  e Di,  e con  la  certezza  dcU’auucnire, 
nè  traeuano  per  Io  prefentc  quegli  fpiriti , 
co’quali  patendo,  c morendo  fi  generofa» 
mente,  mollrauano , che  Fiducia  Chriflia - 
norum  refurreftio  mor  tuorum . 

Tutto  ciò  prefuppofto,  ecco  il  forfen- 
nato  configho  à che  fi  apprefero  i perfe- 
cutori , per  così  rendere  à Martiri  difpera- 
ta  la  refurrezzionc  de  lor  corpi;  e né  fegui- 
rebbe , come  di  certo  fi  perfuadcuano , il 
non  voler  più  morire  per  vna  Fede,  la  cui 
promeffa  di  refufeiure , farebbe  renduta 
impoflìbile  àconfeguirfi  .11  configliofù  > 
fminuzzare  i corpi , e confonderne  le  ta- 
gliature dell'vno , con  quelle  dell'altro , e 
far  di  tutti  vna  medefima  pafta  di  corroz- 
zione,  e di  terra.  Darli à fquarciar  le  fiere, 
à diuorarli  il  giorno  i cani , la  notte  i lupi  .* 
fofpendetli  ignudi  dà  tronchi  de  gl’ amo- 
ri ad  eftèrpafto  degliauoltoi,  c decorai: 
pofeia  far catafte dell’ offa,  eabbrugiatcle 
finoà  diuenirpura  cenere,  fpargerla  nelle 
correnti  de  fiumi , che  fe  le  portino  à diflì- 
par  nel  mare.  £ in  quello  quali  fecondo 
martirio  de  morti,  rimprouerauano  à viui 
la  pazzia  dicredere,  che  dà  ventri  de  lupi , 
e de  cani,  dalle  vifeere  degli  auoltoi , e de 
corui,dal!a  voracità  delle  fiamme,  dal  dif- 
fipamento  de  fiumi , e del  mare  ,folTe  per 
mai  nauerfi  vn  corpo,diuifo per  tanti  luo- 
ghi, paiTato  in  tante  altre  foftanze,  fatto 
lupo,  nè  lupi,  cor  uo  nè  corui , nelle  fiam- 
me fuoco,  e nel  fumo  niente  . • 

Cosi  abbiamo  per  efpreffa  memoria  d’ 
oltre  à mille  cinquecento  anni  efferfi  fat- 
to nella  pcrfecuzionc  dell’  Iraperadoto 

Anto- 
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Antonino , co’Martiri  del  la  Città  di  Lione 
in  Francia»  vccili  con  orrendi  fupplici>poi 
abbruciatine  i corpi , e le  ceneri  iparfe  nel 
Rodano.  Et  iflafecerunt  ( dice  l'jntica_» 
iftoriadi  quel  tempo)  qua  fi  Detm  sincere, 
& Santtorum  rcgenerationtm  impedire  pof • 
ferii  ; nec  filata  amplia!  ( itadicebant  dii  ) 
refurrettioni!  fpem  nabeant,  qua  per [ uà  fi , 
peregrinamnobit , acnouam  rcligionim  m- 
ducunt  ,& parnas  contemmint  ; parati , & 
cum  gaudio  ad  mortem  accedere  (Eufeb.Ca, 
far.  hb.  5.  cap.  1.) 

Dà  ore  quattordcci  fino  à quattordeci 
«mezza. 

Informazione  all’  Efercitante . 

AMico  mio.  Il  zelo  con  il  quale  defi- 
dero  il  tuo  vero  bene,  mi  coflrigno 
in  quella  informazione  à ripetere  à te , ciò 
chd’Apoftolo  Paolo  inculcò  con  fiamma 
premuraal  fuo  amato  difcepolo  Timoteo, 
vomo  veramentedi Dio. Certabonumcer- 
tamenfidei,  apprebeniefitameeternam , in 
qua’vocatui  ei(  i.Timolb. 6.12.  )Ti ram- 
mento i trauagli  col  nome  di  combatti- 
mento, i quali  ti  aflaliranno;  poiché  none 
co  (libile , che  Lucifero  inuidiofo  del  tuo 
bene,  vedendo, che  cantori  slontani  dall' 
inferno, e tanto  ti  auuicinial  Cielo,  con  1’ 
elezzione , che  hai  fatta  dell’ottimo  fiato , 
ardendo  di  rabbia,  e diinuidia,nonifcate- 
ni  contro  dite  più  fpiriti  tentatori , e mini- 
flri  fuoijchcprocurino di  abbattere  il  tuo 
coraggio,  e debilitare  la  tua  fede,  à cui 
quello  combattimento  appartiene , e dalla 
quale  la  fua vittoria  dipende.  H<tc  eft vi- 
ttoria, qua  vinci t mundum,fide!  noflra, di- 
ce 1*  Apoftolo  S.  Giouanm  Ci.cap.5.4.) 
Molte  cofe  infegna  la  Fede  , con  le  quali 
fortifica,  efà  vittoriofo  il  cuore  dcgl’eiet- 
ti  di  Giesù  Criflo . Mà  qui  1’  Apoftolo 
chiama  tutta  Fati enzione.  Apprehendevi- 
tameeternam.  Fermati  bene  nella  mente  , 
che  ci  è vn’altra  vita,  e quella  c eterna-,  : 
che  Iddio  ti  chiama  à goderla  con  effo  lui 
nel  Ciclo,  e quella  c quella  vocazione)» 
h a vocatus  e s , per  quella  elezzione , che 
ai  fatta. 

Quella  fede  della  vita  eterna,chc  fieguc 
alla  bricuc  temporale  , è vn  teforo  inclli- 
m abile, che  Iddio  hà  donato, cd  c vn  dono 


nobiliftìmo:  poiché, oltre  Federe  riceuuto 
quefio  dono  nella  nobiliffìma  potenza-» 
dcll’vomo,  che  è l’intelletto  ,di  cui  è atto 
la  Fede  ; oltre  la  nobiltà  dell’  ogetto  mate- 
riale, che  hà  la  Fede,  ncli'effere  fubjlantia 
rerum  fperandarum,  come  dice  lo  (ledo 
Apoftolo (Hebr- 11.1.)  ed  è ilfondamento 
della  noftra  foeranza . Oltre  I*  eccellenza 
dell’  ogetto  formale,  che  è l’autorità  di 
Dio  prima  verità  ,chel’hà  riuelato  .‘oltre 
il  modo,  con  il  quale  l’intelletto  apprende 
la  vita  eterna,  che  c fopranaturale , e vien 
fopra  di  sè , c dalle  fue  forze  folleuato . 
Quell 'atto  porta  fcco  la  certezza,  di  gran 
lunga , anzi  incomparabilmente  maggiore 
d’ogni  altra  cognizione  , che  polla  a uer  I’ 
vomo  in  quella  vita  , operi!  fenfo,  operi’ 
intelletto  medefimo  : poiché  il  riuelatodà 
Dio  è più  certo  di  qucllo,che  polTa  far  ccr- 
toqualfifia  altro  atto  ,òl’efperienza,ò  la 
feienza,  ò alcuno  di  quegli  aftìomi,cheG 
chiamano  primi  principi,  che  fono  per  tè 
noti , cd  euidenti . La  ragione  di  quello, 
che  io  ti  dico  c chiariilìma. poiché  le  feien- 
z.e  fiappoggianò  sù  la  natura  delle  cofe.,  , 
delle  quali  trattano  ; mà  la  certezza  della 
Fede  , fiappoggia  all'efienza diDio,  che 
hà  l ’ejft ire  neeejf  irtamente:  1 1 che  non  hà  al- 
cuna cofa  creata  , cheè  difettofa  ,cd  in_ 
confeguentc  nel  fuo  e/fere  è contingente 
I.'  cfpericnza  fi  appoggia  à fenfi , 1 qual 
tutti pofiònoingannarfi  : onde  bene  fpeflc 
è necefTario  correggere  i loro  errori , con 
la  ragione.  Mà  i motiui,  che  rendono  cre- 
dibile^ ci  accertano  la  fede  della  vita  eter- 
na, non  pofibno  ingannarci.perche  ci  fo- 
no manifeftati  datai  voce  di  Dio , che  per 
Fcuidenza  della  credibilità , è impoflì  bile- 
che  fia  voce  contrafatta  dalli  creatura  Te- 
fiimonia  tua  credibilia  fatta  funi  nimii 
(Vfal.g 2.%.)  Niuna  creatura  parla  cosi . L* 
intelligenza  deprimi  principi  per  sè  noti 
hàl’euidenzadi  ella  immediata  , che  fie- 
gue  all*  apprcnfioncnaturalcj  la  quale  può 
eflerc  corretta  dalla  ragione  illuminata.» 
dalla  fede  ; quando  l’ eccello  della  perfez- 
zione  infinita,  fopra  tutti  gli  ogettidi 
quei  principi  naturali  fi  inalza.  Cosi  fuc- 
cedenè  mifteri della  Trinità,e della  Incar- 
nazione del  Verbo  fatto  Vomo,cfimili  j 
nè  quali  l’ Vnità , e T rinità  di  Dio,  l’vnio- 
nc  di  due  cftrcmi  infinitamente  difianti 
Dio>&  Vomo  in  vna  perfona  ; mifìcn  fo- 
no, 
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no,chc  fogettnno  tuttiiprincipidell' Vola- 
no difcoriò  , per  1*  altezza  della  loroper- 
fezzionc.  In  quelli l'euidenza  dellaFedc 
è preceduta  dal  moto , che  alla  potenza-» 
dell'anima  dona  Iddio  graziofamcntc, pri- 
ma del  merito  della  corrifpondenza  dell* 
vmanoconfenfo  :c  con  quello  moto  prc- 
uenicnte,  egli  folleua  l'intellettoà  cono- 
fcerefoprail  lumcnaturale,conla  fuaau- 
tonta,  la  conformità ncce (faria, che hà  la 
riuelazione  del  mificrio  ineffabile  ,conl' 
ogettoriuelato.  — - 

Dilli  che  è dono  graziofodi  Dio,  il  do- 
no della  Fede;  ma  però  è cosi  donodi  Dio, 
che  ancora  c in  poteftà  nollra  il  goderne, 
ò nò  .Tutu  idoni  di  Dio  non  fi  concedo- 
no al  modo  mcddimo.poiche  doni  di  Dio 
fono  laProfezia;il  parlare  miracolofamen- 
te  in  vari  linguaggi  ,che  chiamali  dono  di 
lingue;  la  potcltà di  farmiracoli  &c. Mà 
quelli  dà  Dio  folamentcall’vomo  fi  dona- 
no. La  Fede  c dono  di  Dio,  mà  indiuerfo 
modo:  perche  è dono,  conforme  doni  fo- 
no le  virtù  di  Prudenza,  Fortezza  , ed  al- 
tre. Anzi  è dono , come  dono  di  Dio  fo- 
no tutte  le  opere  fopranaturali , meritorie 
di  vita  eterna . Poiché  Iddio  con  la  fua_* 
grazia  allettarvomoàcredere  le  verità  ri- 
nelate;  quale  c la  vitacterna,e  lealtrcj  ec- 
citandolo con  la  fua  grazia,  e chiamando- 
lo ; mà  lafciando  in  arbitrio , e potere  di 
lui,il  muòuerfi, l’obbcdirc, il  crederefon- 
de puòfarlo , e non  farlo  fuo , ricufare  ,c 
rendere  inutile  quel  dono , 

Mà  nèpur  quello  è ballante, fefatto,che 
l’hàfuo  , non  Io  culìodifce . Òndel’Apo- 
llolo  medefimo  foggiugne  à Timoteo , 
Tricipiti tibi&c.  "vt  Jerues  mandatimi  fine 
macula  ir reprehenfibile , yffjue  in  Aduen- 
tum  Domini  noftri  IefuCbnfti  (ibi.  14.)  Vi- 
ui  in  tal  modo  credendo  la  vita  eterna  bea- 
ta , che  nell’  ofieruanza  puntualillìma  di 
ciò,  che  fi  richiede  dallo  fiato  ottimo, che 
hai  eletto,  che  quell 'ofieruanza  manifefii 
à tutti , che  tu  credi  la  vita  eterna  -,  e chcj 
quella  medefima  vita  eterna , tù  come  pre- 
mio l’alpetti  dalle  mani  di  Crifio  giudice. 
Dà  quello  fi  caua , che  fondare  le  fueri- 
foluzioni  fopra  i principi  della  Fede  dell’ 
altra  vita,  come  hai  fatto  nella  meditazio- 
di  quella  mattina,  non  balla;  mali  richie- 
de, che  su  i principi  raedefimi,  fondi  la  tua 
perfeueranza,  fino  alla  venuta  di  Giesù 
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Crifio , à giudicarti , nel  giudizio  parti-: 
colare. 

Perfeueranza  chiamali  vna  virtù  mora- 
le,che  appartiene  alla  perfezzi ine  delibi» 
fortczza;in  quanto  la  fortezza  ,per  il  giu- 
fto,  c per  l’oncfio  foffre,cdifprezzail  do- 
lore,e la  morte:ed  infpecie  fortifica  l’ani- 
ma à fuperare  quella  moleftia,  che  pro- 
priamente viene  cagionatadallaconcinua- 
zionedi  ciò,  che  reca  molefiia,  e difpiace 
alla  natura.  Or  come  ogni  virtù,  tanto  hà 

Eiù  di  nobiltà,  e fublimità,quanto  più  no- 
ilc,  e più  fublime  é l’ogetto;  che  lo 
communica  la  bellezza , ò come  dicono 
le  fcuolc  la  fpeciofiti,ficguc,che  nobilif- 
fima  perfeueranza  c quella,  che  paté  la 
continuazione  delle  mole  fi  ie,  maggiori, c 
maggiori, puramente  per  Dio, per  cui  amo- 
re, l’anima  al  tormento  foggiace,edil  far- 
lo,è dono  di  Dio.  Per  intelligenza  perfet- 
ta di  quello,  che  io  cidico,0  vuole  auuer- 
tirc  ; che  in  due  modi  può  intenderli  que- 
fiodonodella  perfeueranza.Nell’vno  può 
chiamarfiperfcuoranzapotenziale;perchc 
il  giufio  con  efla  può  perfcucrare  nella—» 
giufiizia , c nella  grazia  riceuuta.  Nell* 
altro,  chiamafi  perfcueranzaattuale,econ 
efla  de  fatto  perfeuera , & certat  bonum 
certamenfidei , ’nfquein  Aduentum  Domini 
noftri  Ief u Chriftì,  come  hò  detto,  fpiegan- 
dol*  auuertimcnto  di  Paolo  Apofiolo.  Il 
Primo  dono  fi  dà  à chiunque  cgiufiojcon- 
forme  ci  infegna  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  (Seft.6.)  Poiché  Iddio  à tutti  igiu- 
ftidàqucgliaiuti della  grazia  fua, ne  imo- 
ci  dell’  intelletto , nelle  inclinazioni  della 
volontà, quegli  impu!fi,queirinforzi,che 
neceflàri  fono  à fuggire  ogni  peccato  mor- 
tale, ed  à perfcucrare  in  grazia, e nell’efer- 
cizio  delle  virtù  crifiianc;  i quali  moti,  ed 
auantaggi  tutti,fuppógonocome  loro  fon- 
damento vnico,  ed  vniuerfalc » la  fede  del- 
ia vira  eterna  ; lenza  la  quale  c imponìbile 
piacere  à Dio  , ed  efièrc  nella  grazia  fua . 
Jfpprehenden>itam<ttemant.  Quella  è l’ar- 
mena della  Fede, la  certezza,  ed  infallibi- 
lità della  vita  eterna . Or  fe  di  quelli  aiuti 
fi  ferue  bcneil  fedele  giuftificato,  perfeue- 
rerà , & auerà  la  vita  eterna  beata , in  pre- 
mio della  fua  fede . 

L’ altro  modo  nel  quale  c dono  di  Dio 
la  perfeueranza  c quello,  nel  quale  ella  c il 
foramo,  c prezioliflìmo fra  tutti i doni, 

che 
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che  Iddio  con  la  Tua  mifericordia  faccia-* 
aU'vomoviatore  inqueftavua  .echcnon 
li  concede  à tutti  i giudi;  mà  à quelli  fola* 
mente, che  attualmente  perfeuerano, ope- 
rando benefino  all'vhimopuntodella  lo- 
ro vita  . Et  feruent  maniatum  [me macula 
irreprehenfwile , vfque  in  Aduentum  Iefu 
Cbrifli.  Quello  dono  mallìmo , contiene 
tutta  quella  moltitudine , c ferie  di  grazie 
attuali , per  le  quali  l’vomo  attualmente^ 
perfeucra;e  perfeuerando  muore  in  grazia 
diDio.  E quello  dono,  che  à perfeueran- 
ti  nello  ftacoeletto  di  grazia  fi  concede  ,è 
precifamenredà  Dio,  non  dà  noi.  In  oltre 
niuno  gtàmai  indipendentemente  dalla  ri- 
uelazionedi  Dioc  certo  , chepoflledcj 
quello  dono,  ò lo  poflèderà quantunque 
cufcheduno  lodebba  fperarc  ìermilEma- 
mente  dà  Dio;  quando  però  egli  non  inan- 
chidi  cornfpondergli  dal  canto  fuo:  del 
chedeue  Tempre  temere , à cagione  della 
debolezza  della  propria  natura,  mal’  incli- 
nata. Ti  porto  qui  alla  fronte  di  quella  im* 
portantifiìma  dottrina, chcc  il  SacroCon- 
cilio  di  Trento  : acciòche  td  vcdacon_* 
quanta  ficurezza  con  ella  rii  camini.  Ecco 
le  fue  parole  (Seft.6.)  SìmiUler  de  perfette- 
tanti x munte  e , de  quo  f criptum  efl . Qui 
perfeuerauerit  vf <]ue  in  finem  hic  faluus  erit  : 
Qtwd  quidtm  aliunde  haberi  non  pote(l,nifi 
afa  eo,  qu,  potine  efteum  qui  Rat  ,flatuere, 
vt  perfeueranter  flet,  & eum  qui  cada,  re- 
fUtuertitiemo  flbialiquid  certi,ahfolutactr- 
titudine  polliceatux  , tametfi  in  Dei  auxilio 
firmiffmamfpem collocare,  & reponereom- 
nes  debent . Deus  enim , nifupftiUius gratin 
defuerint,  ficut  capii  opus  bonum , itaperfi- 
ciet,  operane  -velie, & perfette.  Ver unt  amen 
qui  feexifiimàt  flore, -videantne  cadant.& 
cum  timore  , ac  tremore  falutemfuam  ope- 
rentur  in  laboribus,  &y>igilijsjn  eleemofy- 
nis,  Cr  orationibus  &c. 

Dà  quella  dottrina  del  Sacro  Concilio, 
fiegue  ; che  quello  dono  fommo  di  gra- 
ziale con  altro  nome  chiamafi  pcrfeuc- 
ranza  finale , è diflinta  dalla  grazia,  per  la 
quale  1’  vomo  c attualmente  giullificato . 
Poiché  in  vigor  di  quella  prccifamente  , 
puòbenperfeuerare  ; mà  nonperfeuera  li- 
no all’ vltimo  della  vita  ; nè  riggettare  , c 
vincere  tutte  letcntazioni, e le  difficoltà  , 
chealcamino  trionfale  dell'anima  .nella 
gtufiizia,  c fantuà  ottenuta  fi  oppongono; 


ma  di  più  hà  bifogno  di  quelli  fpeftì  aiuti 
di  Dio,  nelle  illufirazioni.ed  inclinazioni 
fopranaturali,  che  à lei  rendino  facile  il 
corrifpondsre,e  feruirfi  bene  di  quelle,  le 
quali  fono  più,  ediuerfe,  proporzionate  à 
bifogm occorrenti  alla  giornata,ed  à quel- 
li fi  rifcrifcono  : mcrcc  che  quello  dono , 
in  vn  atto  Iblo  non  fi  contiene ,ó  in  vn’abi- 
to  buono;  mà  in  molti.Inoltre  fiegue, che 
quelli  doni  fono  più  liberalmente  donati 
dà  Dio  àgl’vmili  di  cuore,  che  lo  temo- 
ne, e l’amano , li  quali  conofcendo  la  pro- 
pria debolezza,  dà  Dio  iflancemcntc  chie- 
dono l'alfillenza  della  fua  pietà,  per  afficu- 
rarlo,  checflì  fermamente  fperano.  Di  più 
fiegue,  che  fe  bene  de  condigno  , come  di- 
conole fcuole , con  quaifiùoglia  cumulo 
d’opere, nó  può  quel  dono  eilère  dà  noi.ne 
meritarli.'  può  nuiladimeno  , c deuc  edere 
ordinariamente  prcceduto,comc  dà  difpo- 
fizioni  congrue,  dalle  opere  buone  nofire. 
In  quello  modo  il  fare  vn'opcra  buona  al- 
letta Iddio à fare  all’operante  vnnuouo 
dono  d’inufitata grazia , e maggiore,  ed  à 
quella  maggiore  corrifpondendofi  dall’ 
operante  con  opere  più  perfette , moltipli- 
ca Iddio, e dona  vn’altro  dono  ancor  mag- 
giore , e cosi  il  giullo  moltiplicandolo 
opere  ,và  crcfcrndo  fino  ad  ottenere  dalla 
liberalità  infinita  di  Dio  il  polTdfo  di  quel 
fommo  de  i doni  fuoi  in  terra , che  è per- 
feueranza  finale  ; al  quale  come  corona  di 
giullizia, infallibilmente  fiegue  ilpolTelTo. 
del  fommo  bene  ; per  il  quale  fiamo  fiati 
creati  nel  Cielo;  douc  fi  gode  la  vita  , e la 
feliciti  eterna . 

Ora  ti  farà  facile  l’intendere,  come  lo 
opere  nonfolamcntc  mantengono  inatto, 
viua  la  Fede;  mà  in  che  modo  la  F ede.ren- 
dendofi  per  l’opere  Tempre  più  robufta  , 
mantiene  nell’animale  difpofizioni  fem- 
pre  più  facili , per  l’acquifio  de  Ila  perfeue- 
ranza, nell’ottimo  fiato.  Il  combattimen- 
to della  Fede, è trionfo  della  perfeucranza. 
Quellacon  l’armi  fue  atterra  le  difficoltà, 
che  all' operare  fi  oppongono.  La  perfe- 
ueranza  à palli  di  vittorie  le  calpefia,  ed  al- 
1’ acquifio  del  fommo  bene  ci  auuicina. 
Mi  dirai.  E pure  tanti  fono  Crifiiani , che 
della  Fede  fi  pregiano;  e cosipochi  fono  i 
perfeueranti  nelle  elezzioni  farce  : tanti 
pochi  quei  ,che  mantengano  i primi  fcr- 
uori  della conucrfionc;  tanti  pochi  quelli, 

che 
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ehecrefcono  nel!»  perfezione  , c fpicca* 
no  nella  fatuità.  A'  quello  palio  io  tiafpec- 
taua,  ed  à quello  ti  alpetea  S.  Ignazio,  per 
farti  vedere  nella  mediazione  feguentc  , 
come  quello  {acceda.  Io  qui  non  voglio 
efaminare  la  verità  della  obbiezzione  : la 
parto.  Mà  fai,perche  cosi  fuccede  ? Ecco  la 
ragione.  La  Fede  è dono  di  Dio,  non  vi  hi 
dubbio,nc  pure  può  fofpettarlì,chein  que- 
llo dono  come  fuo,  villa  difetto  . Mi  of- 
fendo, che  nel  farnoftroquellodonodi 
Dio  , polliamo  operare  molto  imperfetta- 
mente; quindiè,  che  confiderato  prattica- 
mence  l’atto  nel  fuo  compierti» , può  auere 
di  molte  imperfezzioni , nella  noftra  coo- 
perazione, dalle  quali  nafeonoquei  dii  ec- 
coli confeguenti,  che  io  nel  tuo  dubbio 
hò  accennati,  e fe  non  vuoi  inciampate  nè 
parti  medertmi , hai  dà  procurare  con  ogni 
attenzione,  di  sfuggirli , ed  allontanarte- 
ne ; Oudiandoti  dtperfezzionare  quella^» 
fede,  chehaifatta,  ed  c fondamento  della 
tua  perfeucranza. 

Più  difetti  portono  nateci  dà  noi,  in 
quanto  gl’atti  della  fede,  che  fono  princi- 
pi, ò regoledellc  nollrc  azzioni,  fono  no* 
llri,  efe  oc  fà  menzione  nelle  Sacre  Scrit- 
ture  . Io  qui  nè  riferirò  alcuni  : Fede  di- 
fetcofa  è quella,  che  è finta,  ò apparente, 
non  vera , oppofia  à quella , della  4ualc 
fcriue  Paolo  a Timoteo  ( *-5.)  dicendo 
Finis  Trxcepti  efl  cbarilas  de  corde  puro , 
& confcientia  bvtu,&  fide  non  jìtìa  -.e  fpiega 
lo  Hello  Apollolo,  fermentio  à Tito  di  al- 
cuni cosi  difetroii  , i quali  ccnfitenturfe 
nofìe  Deum  , fsflis  autem  negane , cùm  futi 
Abominati , & incredibilet,  & ad  omn  capai 
bonum  reprobi.  Or  mqudlo  fcnfo  è di  que- 
lli tali , che  fono  come  l’Apolloiogli  fi- 
gura, la  fede  c difettofa  , e fede  finta  appa- 
rente^ vera  infedeltà, perche  l’cfterno  con 
l’ interno  non  concorda , c Giesù  Cullo 
gli  deferiue,  dicendo.  Ve  ninni  ad  vw  ùl_» 
•nefiimentis  ouiumi  intrinfecut  autem  funt 
lupi  rapace s , dicono,  e mollrano  eflerna- 
mence  di  credere  , mdin  fatti  non  anno 
vera  credenza  nel  loro  interno, e cosi  quelli 
fono  falliFedeliiCome  quelli  fono  falfi Pro- 
feti. Fede  dubbia  chiamali  quella,  la  quale 
non  è imperturbabile  nel  fuo  credere  ; mà 
lì  lafcia  angurtiare  dà  alcune  cote  contra- 
rie j come  iti  quella  di  alcuni  difcepoli  di 
Cullo,  che  vedendolo  refuteitato  mentre 
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altri.  Videntes  ewm  adorauerunt  :<ju  idam  au- 
tem dubitautrunt  ( Mattk. 28. 17.  ) à legno 
u.'e  , che  per  il  dubbio  cadono  nella  infe- 
deltà; perche  in  atto  «mite, come  dicono 
le  fcuole  , colui  che  dubbita , te  rifoluta- 
meme  non  recede , totalmente  però  non  fi 
fida  delti  principi , ed  alfiomi  della  fede . 
Ondcà  quelli  tali  può  dir  Giesù  Grillo 
ciò,  che  dille  à Pietro  ,chc  per  quello  di- 
fetto fi  fommergeua  Modicxfidei  quaredu- 
bitifti?  (Matth.1a.31.)  Fede  difettofa  c 
quella,  che  è diuila,  non  vn  a . Quello  di- 
fetto fucccde  propriamente  per  l’Eiefia  , ò 
lo  feifma  Eretico,  ne! qual  cafo  , la  Fede 
fi  perde  affatto . l'nui  Dei*. , ma  Fides  , 
\num  Baptifma(Md  Epb. 4.^.)  diccl’òpo- 
llolo.-ladiuifioncannulla  fa  follarla . Nel 
fenfo  più  generale  quella  diuiiione  hà  luo- 
go negl ’afliomi  praccici  ,chc  alla  Fede  ap- 
partengono, e fono  regole  delle  noftreaz- 
ztoni  morali,  l’operante  non  li  opponcjinà 
là  più.  conto dellapropria  mtcl  ligcnza,chc 
dcllacommune^iellaqualc  vengono  mteG 
dà  Dottori  Teologi,  ò Santi  Padri , al  fen- 
fo de  quali  deue  fogettare  fe  lleffò  ogni 
grandiillmo  ingegno e quello  difetto  di- 
fpone  alla  diuiiione , che  è propria  della  « 
infedeltà.  Altro  è difetto  più  occorrcnte,ed 
è quando  l’opinione  è piu  efficace  nel  muo- 
uere  adoperare,  che  la  fede,e  quella  è vna 
certa  diuiiione  dalla  fede  ; perche  operan- 
do non  lafcia  nelle  fue  mani  tutta  la  forza 
del  comandare  ; mà  la  di  tilde  fri  fa  Fedo  » 
e l’opinione . Quello  è difetto  affai  occor- 
rente,e J è cagione  di  grauirtìmi  danni,  cosi 
in  fatto  prefente  , come  nelle  difpofizioai 
al  futuro.  Fede  difettofa  è quella,  che  è 
motta , non  viua  . Fede  morta  chiamali 
quella,  che  hà  colui,  che  {landò  in  difgra- 
zia  di  Dio  , che  è la  morte  dell'anima.*  , 
nonpuòeflcre  vinificato  dalla  fede.la  qua- 
le  effLndo  viua,  è vita  del  giuiio  .Ittftus  m 
fide  fua\iuet  (Habac.z^.)  Fede  difettofa  è 
quella,  che  è Piccola  , non  grande  . Fede 
piccola  è quella,  che  ad  ogni  difficoltà, 
che  incontra,  fi  ritira,  non  fi  rtcndeà  cofe 
grandi^d  opere  fublimi.mà  cpufillanimc, 
non  genero  fa  s qnalcfù  quella  della  Cana- 
nea, alla  quale dirtè  Giesù  0’  Mulier ma- 
gna cH  fida  tua  (Matth.  1J.2SQO’  quella 
del  Centurione  , alla  quale  non  trouofii 
eguale  in  tutta  la  Sinagoga  fedele  . 2s [on 
tnueni  tantamfidem  in  1 frati  (Matth.S.10.) 

I Fede 
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Fededifettofaè  quella,  che  è tiepida  ; non 
{cruente.  Dicciì  tiepida  quellafede  , che 
fé  bene  regolale  opere,  che  fi  fanno , non 
per  tanto  colui  , che  opera  fi  quelle  con 
grande  negligenza,  e molti  difetti , che  fe 
non  tolgono  la  diuida  grazia , fonod’tm- 
pedimemoà  gl’accrcfcimcnti  della  mede* 
Urna.  Quella  fede  tiepida,  parlando  all' 
Vmana,muoucnaufca  à Dio,  nè  può  dirli 
piccol  male  ciò , che  cagiona  vn’aflfccto 
cosi  fproporzionato  al  modo  proprio  del 
diuino  operare . Quia  tepidus  es  incipiam 
teeuomere  ex  ore  meo  (Jfpocal.  4. 16.)  Fede 
difctcofa  è quella,  che  è inferma,  non  for- 
te; oziofa,  nonop.ratricc.  Quefiidtfetti 
di  fede  ficonofcono,  quando  il  fedelc,che 
bene  feorge  la  verità  di  quel  lo,  che  prò» 
pone  la  fede,  circa  il  premio,  la  pena , la_» 
felicità,]»  miferia,il  bene, ed  il  male;  fi  (là 
nonper  tanto,  fenza  far  nulla  à quella  mi- 
ra; mi  tutto  è ìmtnerfo  nelle  fue comodi- 
tà prefenti,  fenza  pigliarli  folkcitudinc  di 
operare»  conforme  à quello , che  crede  : e 
fepure  alcuna  piccola  cofa  intraprende, 
che  abbia  del  buono:  il  modo  di  operar  di 
qu.fla  medefima  è così  debole, che  appe- 
na nella  sfera  della  bontà  fi  folilene.  Fe- 
de fenza  difetti  è quella  , della  qualo 
fi  pregi  ama  il  Santo  Patriarca  Tobia,  e 
dimoftrac.t  nell*  opere  eroiche  cominciate 
dà  lui  fino  dall'età  fanciu!lcfca,ed  in  mez- 
zo ad  vna  moltitudine  di  contrarietà , e 
di  tentazioni  mantenuta^  con  opere  Tem- 
pre piti  grandi  portata  in  trionfo  fino  alla 
morte,  Ftliì  fantlorum fumu !,  <&  yritam  il- 
lam  expetìamus  ,quam  Deus  dottameli  bis, 

?ui  fidem piani  nunquam  mutant  ab  so. 
T0&2.  18.) 

In  quelli  difetti  di  fede  confidano  Io 
cagioni,  p:r  le  quali  à fedeli  ècosi  diffici- 
le i!  crefcere  ne  primi  fèmori  » ò almeno 
mancenerli.  Se  quelli  fi  tolgono,  farà  fàci- 
luTìmalaperfcueranza  ,e  gloriofa  . E’ne- 
cefiàrio  efàimnar  qui  la  verità  di  quanto 
finora  hò  detto  in  attratto  , e far  ti  toccar 
con  mano, che  così  è,ncl  fatto>che  S.Igna- 
zioti  proponedà  medita re,deidtre  dtfee- 
poli  vi  inalanti  ,che  dà  Gierufalemme  par- 
titi, andaua  no  adHmmau*.  Inquettoegli 
fegmlando  alcuni  fenfi  del  Sacro  Tetto  » 
pitiche  altri,  che  mi  fono,*  forma  i tri 
punti , ed  In  quelli  ( come  nel  teme  picco- 
liffimo  ancora  i grandi  albctificontcngo- 


no)  dà  campo,òalI’efercitanteditrouare, 
òal  direttore  di  auueràrc  le  ragioni,  che 
quella  verità,  che  io  ti  dico  , mettono  al 
Sole.  Mi  condonerai,  fe  io,  come  c(To,quì 
non  oflèruo  l’ordine  materiale  delle  appa- 
rizioni : perche  mi  è neceflario , douendo 
rcftrignere  tutta  la  quarta  Settimana  a due 
fole  giornate,  feguir  pili  rotto  1’  ordine.» 
della  dottrina  , che  1 ordine  delle  appari- 
zioni , fenza  pregiudizio  della  forza  de 
fuor  confegucnti , che  fi  cauano  dà  quelle 
prime,che  rimetterò  in  luogo  opportuno, 
come  or  oravdiraincl  proporti  la  terza»* 
Meditazione . 

S II. 

Si  propone  la  feconda  Medita^ioue 
della  mattina . 

Ecco  , comeS.  Ignazio  propone  la  Medi- 
tazione del  la  quinta  apparizione  di  G ie- 
sù»  dopo  di  ett'er  re  fufeitato,  fatta  à due 
difccpoli  viandanti . 

L’Orazione  preparatoria , e di  "Preludi 
al  {olito . 

PRimo.  Apparue  Grido  à duedifeepo- 
li,  mentre  andauano  in  Emmaus,  o 
parlauanodi  lui  &c- 
Secondo . Riprcfe  la  loro  incredulità, 
moftrando  loro  con  le  Scritture,  cheCri- 
fto  aucua  dà  morire, edà  rcfufeicarc,c  di- 
cendo : 0' folti , e di  cuore  tardi  à credere 
tutto  ciò,  che  i "Profeti  hanno  detto  . Or  non 
fu  egltneceffario , cheCriPo  talicoje  patijfe t 
e cosi  entraffe  nella  gloria  fua  } 

Terzo . A*  preghi  di  etti  fi  tratenne  qui- 
ui,  e dette  con  Ioro,Gno  à tanto,che  coto- 
ni unicandoli  difparuer  ed  etti , ritornando 
fubtto  mGkrufa!emmc,diflcroi  gli  Apo- 
ftoli,  come  veduto  l*aucuano,cconofciu- 
(olone!  rompimento  del  pane,  cioè  nella 
Communionc  (Luc.Vltim.) 

Se  vuoi  ef  guire  dà  rè,e  con  Te  rifleffio- 
nitue  la  ponderazione  di  quelli  punti, che 
qui  t i fono  proporti , e fperi  che  il  Signore 
ti  affitterà  abbondantemenre  col  fuo  j fà 
pure, che  io  non  deuo  metterti  piede  auan- 
ti;  mà  abbi  l’occhio  ad  auucrtirc  in  quello 
fattoi  difetti  della  Fede,  che  fi  contengo- 
no, come  in  feme,  nelle  parole  del  primo 

punto 
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punto, per  li  quali  quei  difcepoliandauano 
in  Emmaus;  edilmododcl  loro  andare,  e 
le  altre  efreoftanze . Nel  fecondo  punto 
oflerua  ; come  Giesù  mifericordiofo  per 
recare  l'opportuno  rimedio  al  grauiflìmo 
male  di  quelli , toglie  idifetti  alla  loro  fe- 
de. Nel  terzo,  comeleuati  1 difetti, la  fede 
operò  in  quelli  opere  grandi . Quefto  me- 
todo è neceffariò  : imperctòchc  eiTendo 
tutte  le  meditazioni  di  quella  fettimana_* 
dal  Santo  Padre  indirizz  are,  à far  intende- 
re all’cfercitante,  che  l'efercizio  perfetto 
delle  tre  Virtù  Teologali,  ò toglie  il  diffi- 
ctlc,  che  negl' ogetti  delle  virtù  morali 
apparifce,ò  rende  le  potenze  nell’efercizio 
degl’atti  di  quelle  virtù  ,fupcrioriad  ogni 
difficile  ; ficguc  dà  quello,  che  volendo 
quegli  ahìcurar  la  perfeueranza  per  quan- 
to può  nello  (lato  otttmo  dà  fe  eletto , gli 
è necelfario  cominciarlo,  dall’ efercizio 
perfetto , e frequente  degl’atti  della  Fede , 
circa  le  verità  riuelate , che  hò  all'immor- 
talità dell’anima , ò della  riunione  di  que- 
lla al  fuo  corpo, infeparabil mente , ò allo 
flato  di  premio,  ò pena  eterna  appartengo- 
no: ed  è fopra  la  terrena,  celefte  prudenza, 
il  concertare  in  vna  perfetta  armonia,  con 
quelle  verità  riuelate , le  verità  ,che  dalle 
Sacre  Scienze,  e dalle  naturali  dipendono . 
Quelle  verità  riuelate  dà  Dio , e regiflrate 
nelle  diuine  Scritture , fono  il  fondamen- 
to di  quell'  arte  dà  render  facilillìma  la_» 
prattiea  della  elczzione  dell’ottimo  : ed  al- 
lo flabilimcnto  totale  di  quella,  feruono 
ancora  le  altre  , che  io  nelle  meditazioni 
di  quella  quarta  fettimana  , hòofTeruata 
negl’cfercizidi  S.  Ignazio,  cheàtépro- 
pongo. Confido  nella  diuina  mifericordia, 
che  Iddio  ti  farà  conofcere  in  quello  com- 
pleto , vn'efficaciffimo  mezzo  per  la  tua 
falute.  Poiché  chi  è colui,  che  non  ab- 
bracci con  tutta  la  pienezza  delia  fua  vo- 
lontà, v n 'arte  vtililfi  roa.che  ò togl ie  le  dif- 
ficoltà dall'opera  ìntraprefa  ,ò  tutte  le  fu- 
ptra  con  allegrezza  ? 

Mà  quefto  fine  non  fi  ottiene, fe  le  medi- 
tazioni di  quella  fettimana  ad  altra  meta 
piglino  la  mira , quantunque  buòna  fìa,  c 
perfetta  come  farebbero  alcuni  di  quei 
unti  fini,  per  altro  lodeuoliflìmi,  à quali  i 
fatti,!  detti,  che  qui  fi  meditano  Spollo- 
no indirizzare  , come  farebbero . L’vtile 
del  parlare  di  Dio.  Il  bencdeirclcmofina,ò 


di  albergarci  poueri  pellegrini.  Ilconfo- 
lar  gli  afflitti , e limili,  i quali  tutti  fono 
eccellenti,  fe  le  meditazioni  non  fono  fu- 
bordinate  adalcun’  altro  fine  particolare  , 
che  le  coftringaà  cooperare  al  conofci- 
mentodi  vna  tal  determinata  verità  ; nel 
qual  cafo  quei  fini,c  quei  frutti  fono  bensì 
eccellenti,  mà  nonai  bifognonoftio  . II 
che  dà  me  in  altra  occafione  accennato  , 
vien  qui  ripetuto  volcniieri;perche  è trop- 
po neceftàrio,  che  colui,  chefàgl'eferct- 
zi,ò  gli  dà  ad  altri, incenda, che  quefto  or- 
dine,e metodo, è quello, che  fecondo  l’ar- 
te di  S.  Ignazio  contiene  il  frutto  degl' 
efercizt  .Non  fono  le  mediuzioni  collo- 
catedal  Santo à cafo;  ed  in  modo  , cheli 
contenti  del  pio  efercizio  del  meditare^  : 
vuole  Hoc  ex  hoc  ; non  Hoc,  & hoc.  Neil 
Santo hà  altro  fine  nè  fuoi  efcrcizi,  che  ò 
l'clezzione  dell’ottimo  nello  fiato  dclla_» 
vita  ;ò  la  riforma  de!  medefimo  nell’otti- 
mo modo.  Onde  c, che  quel  che  piti  effica- 
cemente, econ  maggiorficurezza  condu- 
ce à quel  fine,deue  dirli,  che  è quello, che 
S.  Ignazio  vuole , che  fi  vii  dal  Direttore, 
che  quelle  medicazioni  propone.  Può  be- 
ne applicarli  tutto  il  metodo  fuo  ad  alcun 
fine  più  in  particolare , douendofi  fare  al- 
cuna elezzione.ò  riforma,  che  non  appar- 
tenga à tutto  Io  flato  della  vita  ; mà*d  al- 
cuna parte  di  cfla  fi  riferifea  ; come  alla_» 
più  riguardeuolc  , ò la  piùpericolofa , ò la 
più  vtile;mi  femore  deucauerfiqueflami- 
ra , fubbordinar  l’ vna  meditazione  all'al- 
tra, e nella  meditazione,  I’vna  verità  all’al- 
tra ,dà  acquiftarfi  con  il  mezzo  dell'arto 
propria  di  S.  Ignazio  • < 

Se  poi  vorrai  tù  valerti  delle  rifleffioni , 
che  io  ti  propongo,  le  troucrai  ftefe  al  fuo 
luogo,  nel  quale  facendo  io  la  parte  dell* 
intelletto,  ti  precedo;  mà  è necelfario,  che 
tu  miaccompagni , non  con  il  folo  intel- 
letto ; applicando  ad  intendere  le  verità  ,e 
la  forza  de  confegucnthmà  mol  to  più  effi- 
cacemente mi  ficgua  la  tua  volontà, con  I* 
efercizio  degli  affetti , à quali  quelle  veri- 
tà daranno  dinoto . Senza  quefto  accom- 
pagnamento le confiderazioni  faranno  più 
tolto  materia  di  Audio , che  fà  fiori , non 
frutti:  e fe  quelli  ti  fono  grati,  ciòdeuc  ef- 
fete  5 perche  fonopromeffe  di  quei  frutti  , 
che  l’orazione  cerca,  e defidera  . Mi  dirai 
quache  tanca  lunghezza  in  ogniconfidc. 

I 2 mio- 
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razione»  piò  colio  opprimc,che  rifiorì  fin- 
cellìgenza . Mà  io  non  ci  obligo  per  quella 
à caricarci  piò  di  quello»  che  puoi  » ò che 
vuoi.  Piglia  per  materia  dà  meditare  i foli 
tirati  delle  confiderà?  ioni  ; e sii  quelli  la- 
uoracol  tuo  .Se  quelli  non  ti  badano,  pi- 
glia due»  tré,  quattro  riflcflìoni,di  quelle» 
chea  té  più  efficaci  raffembrino  nella  con- 
Ikl erezione  propolla  » e ramina  quello  • 
Nontaiti  hanno  il  mcdcfimogenio,cd  vn 
«noi  tuo,  che  ad  vno  fcmbrerà  deboliflfi- 
mopd  altri  riufcirà  fbrtittrmo:pcrchc  Id- 
dio con  efFo  lui  fi  vuol  feruire  di  queflo,c 
non  di  quello , che  vicn  (limato , cd  è più 
forte  . 

Inoltre  abbi  labonci  di  riflettere  » che 
* vero  , che  io  per  feruirri , mi  Aringo  à 
dieci  giorni,  per  dare  à té  gli  efercizi:  mi 
il  mio  fine  principale  è»  di  fomminittrare 
materia  abbondante  ancora  per  le  quattro 
intiere  fettina ane.mvn’imicro  mefc,coroe 
è il  fine  principaliffimodi  S.  Ignazio.  Si- 
che di  quelle  otto  meditazioni  di  quelli 
due  gioriTÌ»deuono  ferii  rcntiottoperfet- 
ccgiorni:  cdiuifè  in  quello  numero»  non 
vi  comparirà  quella  foprabbondanza,che 
ora  ttì  feorgi.  Quello  mede  fimo  rifletto 
tiferà  vedere»  perche  le  conferenze  con- 
tenghino  tanta  materia  . Comparirle  à 
cialcàicdona  delle  fette  giornate  della  fcc- 
timana,  di  coi  fono  proprie  -,  e vedrai,  ebe 
ciò,  che  fi  dice  in  due  ore,  deoc  empire  lo 
fpazio  di  dieci  ore,  c mezza.  £ quando 
nonaltro»  deue  fom  mi  ni  fi  rare  ancora  laj 
materia  alla  Iezzione  fpirituale  di  tutta  I’ 
intiera  feitimana.  Mifura  ora  le  giornace»e 
te  occupazioni,  à quella  mifura;  e vedrai, 
fjie  non  riufeiranno  cori  fproporzionate, 
c ome  forfi  ti  fono  paruce,òpoflònoad  al- 
tri parere  , accomodate  in  due  fole  gior- 
ni te . 

Sreniamo  ora  alle  conflderazioni,  cf>e 
ioti  propongo  feprai  punti  difegnati dà 
Santo  Ignazio . Sul  primo  punto  laeonfi- 
der azione  ti  rapprefenca  lottato,  nel  quale 
trouò  'Qiesò  quefti  due  difcepo  li  via  ridati- 
ti » quando  gl  tappa  rue  , e le  difpofizioni 
nelle  quali  erano  , per  limotiui  ,che  alie- 
nano, per  li  difetti  della  loro  fede,  che  gli 
rendeuano  coli  difficile  il  pcrfeuerare.che 
gii aucuano  ceduto}  e fi  rkirauarto dalla 
compagnia  degl’ Apoftoli»  cd  altri  difeepo- 
hd*  Gicsò  Crifto,  Vedrai  l’origine  di  que- 


lli motiuijli  rimedi,  che  quetti  applicaro- 
no al  loro  male  , pigliando  l’vnoper  l'al- 
tro onde  in  vece  di  fminuiread  etti  il  ve- 
romale, ebeaueuano,  l’aggrauarono.  Po- 
trai tu  fpccchiarti  inquettofatto,e  vedere 
inquetta  confiderazione,che  le  grandi  dif- 
ficolti , che  opprimono  la  debolezza,  di 
chi  bà  bene  eletto  j mà  non  fi  difpone  ad 
operar  bene  ; nafeono  dalli  difetti  > che  ac- 
compagnano nella  nollra  coopcrazione,  le 
cognizioni  delle  verità  , riuelaic  dà  Dio . 
La  feconda  confiderazione  ti  propone,co- 
me  accrebbero  quetti  due  il  loro  male  , 
operando  alla  peggio  , e ti  fcuopro  dieci 
principi  felfi,  che  nel  fatto  di  quelli  difee- 
poli,  foppotti  per  veri , refero  la  loro  fede 
difetto  la  ; c gli  refero  grauiflìmo  il  perfe- 
uerare  nella  ScuoLadi  (.ritto.  Nella  terza 
confiderazione , ti  diottro  con  quali  prin- 
cipi doueoano  operare  , fecondo  la  fedo 
vma  quetti  due  difcepolijco’qualife  fi  fot 
fero  gouernati , aurebbero  fuperate  tutte 
le  difficoltà  , ed  aurebbero  condotta  ia 
trionfo  la  loro  perfeueranza . 

Di  qui , pattando  al  fecondo  punto  atte- 
gnatodà  Santo  Ignazio  ,enelle  parolcdel 
fetta  Euangelico  » fcuopro  la  mifericot- 
dia  di  Giesù  refufeitato,  in  portar  foccor- 
fo  a quetti  due  difcepoli  viandanti , cd  il 
modo,  che  tenne,  accommodandofi  alla-» 
loro  debolezza  ,al!a  loro  capacità,  e l’ap- 
plicoà  té&c-  Oflèruo,che  rimperfezzio» 
ne  della  loro  fede,  itnpediua  la  cognizione 
di  Giesù  } c l’ impedimento  era  in  etti  me- 
defimi .Sieguo  poi  à fcuoprirti  i difetti  del- 
la loro  fede  inferma.  Siegue  la  feconda-» 
confiderazione  Ja  quale  fuppoflo  lo  fcuo- 
primcnto  del  male  dagl’am  mala  ti  nell'ani- 
ma,il  medico  celcfte  vi  applica  due  rimedi 
per  fanarc  la  loro  fede . L’ vno  è l’cfempio 
del  fuocttère  Pellegrino  , cosi  nella  fena- 
bianza,comenel  fatto; che  dal  fuo  primo 
venire  al  mondo  ma  mcnne^protefsò  fino 
all'vfeirne  . £ quello  co'fuoi  confeguenti 
mofira , che  erano  ttolti  nella  loro  pru- 
denza . L'altro  é , la  dottrina  contenuta-» 
nelle  durine  Scritture,  che  gli  conuinceua 
apertamente  d’infedeltà . yna  né  fpiego  > 
che  fi  alpropofito  nofito  , per  rauuiuare 
la  fede  morta.  L'vlcim a confiderazione  di 
quello  punto , è applicata  à conofcere , e 
ponderare  Teffetto , che  quelli  due  medi- 
camenti poteptiflàmi  fecero  nel  cuore  di 

quei 
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quei  due  viandanti;  che  fu , rauuiuarela 
Fede,  inalzarla  alla  fua  perfezzione;  per  la 
quale  accefe  vn’incendiodi  cariti.  Spiego 
iprogreflj  più  particolari  di  quello  fuoco 
di  canti  del  quale  viuc  la  Fede  pcrfctta^ol 
paragone  degli  a Ul  ti  idei  fuoco  mate  riale; 
cosi  ver fo  Dio, come  verfoil  proflìmo. 

Retta  il  Ponto  Terzo  . La  Prima  confi- 
derazione  olTerua  la  corrifpondenzi  de  i 
due  difccpoli  viandanti  alla  grazia  di  Cri* 
fio, conia  fede, non oziolà  ; mi  operatri- 
ce . La  fede  oziofa  , e Aerile , è morta  j c 
quello  prouafì  con  argomenti  molto  chia- 
ri . La  fede  tiepida  non  corrifponde  alla-» 
grazia  di  Dio;mà  la  fede  feruente  , e que- 
llo fcruore  di  fuoco  di  cariti,  fece  che  li 
due  difcepoli , con  atnorofa  violenza  , al- 
bergarono lo feonofeinto  Pellegrino-  La 
feconda  confidcrazionefà  vedere*  come 
Giesù  non  fi  lafcia  vincere  ; mi  dall’opera 
di  carità , per  la  quale  riccuc  il  pane  : pren- 
de occaGone  di  confacrarlo^  tranfuttan- 
ziarlo  nel  corpo,  c fangue  fuo;  e comma- 
nicando  quei  due,  con  quello  mezzo  effi- 
cacittìmo,chepcr  eccellenza  chiamati  Mi- 
fieriodi  Fedenti  folleuaad  vn  grado  mol- 
to più  fublimc  di  fede,  edi  cariti  verfo  gl' 
vomitai,  e verfo  Dio  . La  terza  contide- 
razionc  offerua  in  quelli  due  medetimi; 
quali  opere  grandi  fanno  , che  grani  diffi- 
coltà luperano  ; à che  ardue  imprefe  lì 
cfpongono  con  grandillìma  faciliti, alle- 
grezza ,c  fcruore  con  Pcferci?4o  perfetto 
degli  atti  della  Fede , grande  non  pccola , 
non  timida , e putitlanime  ; mi  coraggio- 
se trionfante. Dal  che  ti  conchiudc>chc 
efiendo  la  ragione  vniuerfàle  jè  verità  chu- 
riffima,che  la  fede  perfetta  ancora  in  ti 
cagionerà  la  vittoria  delle  difficoltà  , che 
incontrarci,  nello  fiato  eletto  , ed  otterrai 
l’onore  eterno  di  vn  gloriofo  trionfo,  che 
è lofeopo  di  quella  meditazione.  Tuo 
officiqè  render  feconda  di  affetti , nè  fre- 
quenti colloqui  , ogni  verità  dà  tè  cono- 
teiuta:  io  non  manco  diaprirtene  la  firada 
nel  fine  delle  conGderazioni  ,per  eccitar- 
li, non  follmente  à feguirmi;mà  à precor- 
rermi in  vn  efcrciziocosi  fàcile,  ui  mate- 
ric  tanto  feconde  » 
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Skgut  l’inf ormatone  deU'efmìtante. 

AMico  mio.  Hai  gii  chiaramente  ve- 
duto,  che  l’cfercizio  frequente  degii 
atti  di  fede,  che  dalla  vita  eterna  fi  fanno, 
rende  facile  , eziandio  ad  vomirà  deboli  ti- 
fimi le  opere  di  virtù,  in  grado  eroico.Ora 
lì  vuole  diffiparela  caligine  di  vn’alrraap* 
prenfione,  che  le  ritarda,  c fuoleoffufcare 
in  progrcfToil  feruore  de  proficienci.il  che 
io  farò , inoltrandoti , che  non  (blamente 
con  l'efercizio  mede  fimo,  non  auraial 
cuore  alcuna  mcttizia  > mà  acquillarai  la_» 
vera  allegrezza,e  per  quanto  l’opcre,  che 
incontrarai,  fieno  difficili , ed  afpro  il  tuo 
combattimento  ; non  mai  fi  paruri  quella 
di  tè:  anzi  tanto  fari  maggiore , quanto!’ 
eticrciziodi  quegl 'atti  lari  più  frequente/: 
più  applicato. 

Per  dimottratti  quella  feconda  verità,  e 
farmi  ftrada  à proporti  la  terza  medicazio- 
ne di  quello  giorno,  che  c indirizzata  à 
quello  fine;  l’andarò  rintracciando  dal  filo 
principio , c deriuandola  per  i Tuoi confe- 
guentt  alla  tua  perfetta  notizia, nè  i tc  rin- 
crefceràrvdirmij  mentre  nel  mio  due,  tù 
vi  hai  vn  cosi  grande  intereflè , quanto  è 
quello , che  fperi  dalla  tua  perfeueranza_» 
nell’ottimo  ttaco,che  bai  elctto.Ogn’vno 
di  noi  si  per  elperienza , che  cofa  c piace- 
re,che  cofa  è diletto,  che  cola  c giubilo  : 
perchenel  viuere,  quelle  cofe fi  prò  uà  no; 
mà  non  tutti  (anno,  (e  fotti  tù  mcdelkno 
noi  fapraij  dittinguerc,  e fpiegare,chc  fia 
ciò, che  cfperiracntino,  ecomenafca,c 
come  crcfca  ciò,  che  con  quelle  voci  vie- 
ne lignificato.  Sappi  adunquc,che  la  voce 
piacere,  lignifica  vn  ripofo,e  quiete  di  vna 
tale  operazione  vitale , che  fi  l’vomo,e 
nafee  dalla  potenzaben  difpofla,chepof- 
fiede  l'ogetto  à lei  proporzionaco.il  volgo 
per  quella  voce  piacere  intende  i diletti , 
che  à fenfi  corporali  appartengono,  edi 
quelli  fa  capitale . Molto  maggiore  però  è 
quel  piacere,  che  è quiete  delle  operazioni 
vitali , che  all’intelletto  , e volontà  appar- 
tengono; miqocHopuòrcnderepiùfactle 
l’intelligenza  diquetto- 
Spieghiamoadunque  quello,  nella  ma- 
iciudcl  lento  del  gutto  » neiquale  fi  può 

fasti- 
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facilmente  auucrtire.  Che  è adunque  il  (o  dcriua  ,cd  in  confcguente , per  quello 
piacere  di  colui,a!mialépiacevntaIcibo?  vero  diletto,  che  dà  quel  quafi  poffeflo  ci 
O’  inche confifle?  Eccolo.  Nell*  appaga-  viene; noi guftiamodelle cofe paffate , che 
mento,  ò quitte,  ò ripofo , che  dir  voglia-  ci  fono  piaciute,  <5  delle  futurc,che  fperia- 
mo  della  potenza  fenfitiua  delgufto,  che  ma;  ò almeno  fono  potàbili . 
fi  contiene neJPacto  Aio  vitale,  proceden-  Al  diletto  fiegue  quello  slargamene  di 

te  dà  quella  potenza , alla  quale  fi  applica  cuore,  nei  fuo  moto  più  viuo , e brillante 
con  il  conueniente  modo,  I’ogetto  fuo  dell’vfato»  perii  concorfo maggiore  dp 
proporzionato,  cheéquel  tal  cibo,  che  à fpiriti  vitali  più  puri,  e sfecciati,  che  noi 
lei  in  quel  modo  grandemente  fi  confà  . chiamiamo  contento , allegrerà  , giubilo , 
QueiT  atto  vitale  può  eiTerc  più  , òmeno  fecondo  il  grado  più,  ò meno  perfetto,  che 
perfetto, cioè  può  contenere  più,  ò meno  egli  è . Tutti  però  vengono  fignificati  con 
grande  l'appaiamento  .equicte  ; fecondo  la  parola  godere.  Siche  i!golofo,che  man- 
che la  potenza  fenfitiua,  che  nel  palato  ,e  già  quel  tal  cibo  ben  apparecchiato,fecon- 
nella  lingua  rifiede,  ò più,  òmeno  perfet-  do  il  fuo  appetito  nè  nà  piacere, fe  nè  com- 
ta  ; ò per  la  copia , c viuezza  degli  fpiriti  piace,  e nè  gode . Mi  dà  quello  medefimo 
animali,  ò in  riguardo  alle  difpofizioni , nafce  il  defiderio,  òfete  dell’appetito,  di 
che  hà  dagli  eccelli  di  alcune  qualità  di  aucr  il  cibo  medefimo  pronto  àfuoi  vole- 
bile , di  flemme  &c.  Secondo , mifurafi  il  ri,  ò più  lungamente, ò più  volte  replicato; 
più,ò  meooperfetto  ,dal  modo, nel  quale  cquantoi!  cibo  cmegliore,e  più  piacer  , 
l’ogetto  fi  applicai  quella  potenza  , in  ri-  tanto  maggiore  è il  defiderio, ò fete,  che  fc 
guardoallc  accidentali  qualità  di  qurfia_>  gii  accende  di  polfcderlo.  Ecco  fpiegato 
applicazione:  come  dcll’eflercpiù,ò  meno,  ciò  ,che  tutti  prosiamo  , per  cfpericnza  ; 
meglio, ò peggio  fininuzzato,  c macinato  mà  non  tutti  fjppiamo  auuertire , ò fpie- 
dà  denu.In  terzo  luogo  mifurafi  dall’oget-  ga  re . Mà  è troppo  necelTaria  quella  fpiega- 
to,e fue  qualità  di  fapotigradiri , di  con-  zione  à tè,  per  ifpicgarci  ciò,  che  fuccede 
dimemiyliapparecchioartificiofo,  e fimi-  ncllepotenze  fpirituali , arca  il  loro  mo- 
li. Orfecondo  la  perfezzione,  ò imperfez-  dodi  operare*  ed  i loro  ogetti  proporzio- 
zionedi  quell’atto  vitale,  è maggiore  ,ò  nati, che  fono  proprie  deU’vomo  ragione* 
minoreil  diletto.  uole,e  nonhà  l’operare  tomrnune  congl' 

Diletto  chiamafijgencralmcnte  pnrlan-  irragioneuoli,  come  in  quello  j che  e nell’ 
do,  qualunque  gioconda^  e foaue  fenfa-  ordine  naturale  ,c  rifguarda-le  operazioni 
/ione  , che  Cogliono  Ceco  portare  di  con-  de  fenfi  corporalità  qinlialmeno  metafo- 
feguentc  le  operazioni  vitali  , quando  è ricamente  polfono  applicarli  le  cofe  già 
perfetta  nel  fuo  elTere;cd  è la  potenza  fen--  derte. 

fitraa  applicata  adogettoà  seconuenien-  Nonèperòimpropriarallegoriadelgu- 
te.  Noi  leguendoà  difcorrere  nella  mate-  Ilo  alla  fpiegazione  di  quelle  operazioni 
ria  del  gufto,  diremo  ,che  diletto  c vn'at-  dellcpotenzc  dell’anima  ragioneuolc;  me- 
toriflelfo  dicompiacimento,  ò verocom-  mona,  intelletto,e  volontà  ; Anzi  lo  Spi- 
piacenza,chehà  l’vomo  nell’appetito  fen-  rito  Santo  fe  nè  lerue  in  più  luoghi  della 
fumo, circa  il  beneprefente , cherifulta  Sacra  Scrittura , c Gicsù  nollro  maeflro 
nel  palato, « nella  lingua , dal  poffedcre.e  frequentemente  l’adopra,  negl’ammaellra- 
godcre  quel  piacere  del  cibo  bramato  ; ed  menti  dell’  fcuangelio-  Quindi  vengono 
apparecchiato  fecondo  il  gullo  di  colui,  quei  mod  1 di  parlare  gufiate  yìdete  quo- 
chefe  lo  gode.  Qucftodilctto,ò  compia-  niamfuauis  eflDominus  (Tf al  33.9.)  Qudny 
cenza , ordinariamente  fupponc  gratti  de  dulciafaucibus  meis  eloquio  tua  , fuper  mtl 
fenfi  eflernijcirca gli  ogetti  giocondi  pre-  ori  meo  (V fallii.)  E neH’EuangclioBea- 
fenti  5 de  quali  fuol  gullare  l’appetito  fen-  tiqui  efimunt,  & fitiunt  iujìitiam  (Mattb. 
ficiuo.  Mi  perche  può  edere  , che  quelli  $.6.)Si  quii  fitit  yeniat  ad  me,&bibat(Ioan* 
non  Ciano  prefenti  nel  fenfo;  in  tal  cafo  à 7.37O  edalcri  moltià  té  noti,chefononel- 
gl’ogctti  lontani  fuccede  per  opera  dellaj  l’vno,  e l’altro  tcllamento,  nè  quali  fiamo 
lanca fià,rimaginaztonc  viua , del poflfeflo  eccitati  à rintracciare  l’ edere  delle  coftj 
di  quelli,  e del  piacere,  che  dà  quel  polTef-  fpirituali , per  la  via  medefima  delle  cofe 

fen- 
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fenfuali,  che  al  gufto  fon  proprie.  Non  vi 
èperòdubbio,che  il  piacere,  il  di!etto,l’aI- 
Icgrezza , che  fuccede  in  quella  , fieno  di 
quelle  fcnza  paragone  più  nobili.  Poiché 
la  potenza,  che  opera , è delie  tre  più  fubli- 
mi  dell’anima:  il  modo  di  operare,  hà  bel- 
lezza, ò fpcciofnà  maggiore  per  la  propor- 
zione de  mezzi  al  fine;  e per  l’ogetto,  che 
è il  y>ero,  il  bene,  ordinato  al  fummo  'vero, 
al  fummo  bene,  che  è Iddio,  che  ceflenzial- 
mente  nell'  vno  , e nell’  altro  infinita  per- 
fezzione . 

Quello  ogetto  in  tre  ordini  fi  può  con- 
fiderarc,in  quanto  è ogctto  delle  potenze 
dell'anima . L’vnoc  l’ordine  della  natura  , 
della  quale  Dio,  che  è prima  natura,  ò co- 
me dicono  le  Scuole,natura  naturante, è il 
primo  vero,  il  primo  bene, 'perche  c cagio- 
ne prima  di  tutte  le  cagioni  .In  quello  or- 
dine la  potenza  {pirituale  vien  difpolla  al- 
la fua  operazione  perfetta,  dalla  ragione , 
che  èlume  naturale,proccdcntedal  volto 
luminofo  di  Dio,  Padre  de  lumi,  ed  à que- 
lla appartiene  difporre  il  mezzo, per  il  qua- 
le la  potenza  può  arriuare  al  poileflbdel 
fuo  ogetto.  in  qucfloacto  vitale  la  poten- 
za fpintuale  hà  tanto  piacere , che  il  Prin- 
cipe dcFilofofi  gentili,  in  quello  pofe!a_» 
fupremafeiicitàdell’vomo.  Mi  à chi  Uà  al 
buio , ogni  piccolo  lumicino  fà  dà  Sole . 
£ none  marauiglia  , checosìdiceifc  ,chi 
prouaua  quel  grandini mo  piacere  ,il  fom- 
mo  fri  naturali , che  fi  ritroua , nello  fpe- 
colarc , edintcndere  fcientificamente  lo 
cofe  ,pcr  le  fue  cagioni , che  è maggiore 
diogn'  altro fenfuale,  nè  può  negarli , dà 
chi  non  vuol  conccdere,che  la  felicità  de 
bruti,  è almeno  eguale  à quella , che  nell* 
ordine  della  natura , è felicità  dell'vomo  » ’ 
Il  che  farebbe  errore  manifdlo . 

Più  fublimc  di  quello , c l’ordine  fopra- 
naturale  ; al  quale  la  ragione  dell’vomo  c 
ibi  leua  ta,e  pe  rfezzionata  fopra  tutto  quel- 
lo, à che  poteua  arriuare  con  le  forze  del- 
la natura, dal  magiflcrio  della  Prima  Veri- 
tà, Sommo  Vero,  che  è Iddio,  inquanto  c 
autore  dell’  ordine  fopranaturale , con  la 
riuelazione  della  fede,  di  cui  infonde  l’abi- 
to, e la  potenzaintellettiua  dell’anima, -fa- 
cendo fue,  con  iteonfenfo , le  verità  do- 
natele dà  Dio,diuiene  indicibilmente  più 
perfetta  nell’eiTerc  cagione  degl'  atti  fopra- 
haturali , che  la  conducono  aTacquitfo 


del  fuo  ogetto,  che  al  lume  della  fede  mol- 
to meglioconofce , ed  aiutata  dall’  abito 
dellacarità  , che  c ancora  dono  grazio  fu 
di  Dio,la  potenza  volitiual’ama  più  perfet- 
tamente 1 Dal  che  fiegue  ,che  concorrcn- 
doui  gli  aiuti  della  diurna  grazia, il  modo 
fuo  di  operare  all’anima,  è femprepiù  fa- 
cile,à  cagione  degl’abiti  infufi  da  Dio  del- 
le virtù  à quello  medefimo  effetto  , e dc- 
gl’auantaggi  acquietati  dall 'operarne,  con 
refercizio  degl’atti  di  quelle, in  riguardo 
à auali , come  le  potenze  corporee,  con  1* 
abbondanza  degli  fpiriti  vitati;  cosi l’ani- 
ma nelle  fue  potenze  fortificata  , opera-* 
fempre  più  perfettamente,  c più  facilmen- 
te, opere  fempre  maggiori . 

Siegue  dà  quello,  che  io  hò  detto,  che 
nell’operante,  il  piacere , che  è quiete  di  i 
quelle  operazioni  vitali  ; fatte  con  il  con- 
corfo  della  diuina  grazia  , per  obbedire  à 
Dio,  c vn  piacere  fenza  paragone  più  no- . 
bile , di  qualunque  piaccredcl  fenfo , nelle 
fue  operazioni , circa  l’ogetto  à sè  propor- 
zionato,- perche  è piacere  ,di  ordine  mol- 
to più  fublime  di  quello , à che  polla  egli 
arriuart?con  le  forze  della  nacura;  cosi  per,  1 
la  cagione,  dalia  quale  procede  ; come  per 
il  modo, con  il  eguale  procedei  per  l’oget- 
tonobilillìmo  a lui  proporzionato . Dà 
quello  piacere  nafee  ili/rlett0,chcallap:r- 
fezzione  diquello  fi  conforma.Qucflo  di- 
letto, come  il  piacere  donde  forge,  fupcra  , 
ogni  diletto,  cne  è nell’ordine  naturalo» 
non  folamcnte  per  quelle  medefime  ragio- 
ni del  piacere  ; mà  di  più  l’auanza:  perche 
non  è diletto,  ò compiacimento  di  cofa-/> 
che  in  tutto  finifea;  come  il  diletto  delle 
cofe fcnfuali  ; mà  rimane  fempre  nelladi-  • 
fpofizione,  all’eternopiacere,  e diletto  , 
che  è nell'anima  fempreprefente,  e lopof- 
lìede  quanto  v uolc;  ed  è di  fua  natura  gra- 
dino à difpofizione  megliore , per  quel  di- 
fetto vltimo  fornaio,  di  cui  niuno mag- 
giore fenè  può  imaginarc  , che  nafee  dalla 
chiaravifione,  e godimento  di  Dio  fom-  > 
mo  bene . Inoltre , non  è intorbidato  dà 
quell;  ragioneuoli  immaginazioni, che  ac 
compagnanoi  diletti,  che  Porgono,  maffi- 
mamentedà  piaceri  illcciti-Quelle fono  le  - 
immaginazioni  di  quei  maliche  (feguen- 
do  Tincominciau  allegoria  materialedcl 
guflo)  fourallano  alla  fanità , del  difordi- 
nato  dali’vfo  de  cibi  *ehc  piacciono;  cioè, 
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1 dolori  del  corpo,  ò deiranitna,  perii  pen- 
timento commune  ad  ogni  piacere  illeci- 
to: la  cedei  delia  mence , ottenebrata  nel  • 
la  ragione  (eziandio  naturale  ; l'infamia,! 
pericoli  della  vita,e fimifi  .Poiché quello 
diletto  Ipintnalc,  non  hi,  nè  può  aucre  al- 
cuna amarerzai  mi  epuro  diletto.  None 
fpauencacodà  timori , che  lo  riftringhino; 
anzi  eff-ndo  pegno  di  ogni  vero  bene  ,é 
pegno  di  maggior  diletto  ; perche  è dono 
di  Dio:  icut  doni  anno  quella  proprie- 
tà, dieffer  promette di  donimaggiori.  Il 
che  è vn  cótrafegno  inimmicabtlcdà  ogni 
altro  donatore)  perche  quella  pterogauua 
fuppone  ricchezza  , e liberalità  infinita , 
che  non  alcroue  fi  croua,che  in  Dio . 

E quindi  ancor  nafce,  che  efieodo  que- 
llo diletto,  vna  prò  me  ila  di  dono  maggio* 
re, ed  efficace  difpo fazione  à quello;  eccita 
vna  gran  fete  in  che  hàguftato  ,efaputo 
per  efperienza,  quanto  foaue  è Jddio.edc 
imponibile , che  non  defideri  fempre più 
diconofcerlo,  ed  amarlo  meglio,  e di  auer 
forze , di  far  per  lui  opere  Tempre  più  per- 
fette, e più  grandi.  £ queft'è  quelfaucr  fa- 
me, e fete  della  giuilizia , che  infiline  c 1* 
e (lènza  di  Beatitudine  in  via  Reati  qui  efu- 
rnmt,  ir  fitiuntiuftitiam-(  Matti.  6.)  Il 
defiderto  che  è fete  dell  anima,  reca  dolore 
di  fua  natura  ; perche  non  sà  1*  vomo , fe.^ 
aueràciò,  che  defidera  : non  ci  quanto  fia 

S ud  bene,  che  defidera , e non  hà  : non  si 
cquantoaurrà  di  vita , per  godere  di  ciò, 
che  defidera  : hà  timore , che  altri  non  lo 
prcuenga  ,ed  occupi  ciò , che cllò  vuole 

E:r  se . Niente  di  quello  hà  il  diletto , che 
a fete  di  Oio:  poiché  (anima  fedele,  che 
lo  potàede,  sà  con  infallibile  certezza, che 
il  Donatore  Iddio,  c fcdelitàmo  nelle  pro- 
mette dà  lui  fatte  5 nè  può  eflTere  altramen- 
te. Sà  che  le  ricchezze  fue  fono  infinite,  e 
per  quante  nè  dia , Tempre  rimangono  infi- 
nite . Sà  che  lo  fpazio  di  godere  ciò  , che 
defidera, è eterno.  Sà  che  1!  bene  ,che  de- 
fidera,  non  folo  balla  per  se,  mà  è foprab- 
bondante  per  la  di  lui  infinità  Copra  ogni 
capacità  potàbile , ed  è in  infinito  Coprala 
ogni  pienezza  defiderabile  . Non  è bene 
fcarlb,  che  non  polla  darli  ad  vno , fc  non 
fi  toglie  dall’altro,*  mà  foprabbonda  nun- 
fmam  bonam,  ir  confertan* , ir  cogitatavi, 
ir  f upereffìuentem  dabunt  in  fmum  vejirum 
( lUb.6. 38.  ) Inoltre  in  vn  modo  maraui- 


gliofo,  per  quello  defiderio,  che  è fetedel 
fornaio  bene, nello  fteffo  ddìdcrarlo,l'ani- 
raa  l’ottiene;  perche  ,pcr  il  merito  di  quel 
dcfideriojlddiopiùdà  àconofcere  all’ani- 
ma,che  elTo  l’ama,  e più  fe  le  fa  prefente, 
con  abbondanza  maggiore  della  fua  gra- 
zia, ed  ella  fatta  più  forte,  più  l’ama  ; e più 
defidera  di  polfedcrlo , c per  quello  fteffo 
viene  ftimolataà  più  , e meglio  cercarlo  > 
con  l’operc,fcnza  rifparmìo  di  alcun  bene 
creato, ò del  Tuo  corpo, ò di  sé  medefima  . 

Dà  quello  diletto  di  reciproco  amore  » 
nafee  vna  grande  dilatazione  dicuore,pcr 
laquale  l’anima  efulta  in  Dio  ; come  dice 
la  Santità  ma  Vergine  di  se  medefima . Et 
exultauit  fpiritus  metti  in  Deo  falutari  meo. 

ÌLuc.  1.4 7.)  Quella  fi  chiama  allegrezza  , 
a quale  le  dà  fegni  citeriori  è accompa- 
gnata, fi  chiama  giubilo . E quello  èquelP 
affetto, al  quale  ci  inuitail  Profeta  nel  Sal- 
mo(8o.i0  dicendo.  Exultatc  Deo  adiutori 
noflro, iubtlate  Deo  lacob.  E nel  Salmo (67. 
4.)  Exultent  iufii  in  confpefltt  Dei , irde- 
leaentur  in  ialiti*,  effetto  nobile , che  ac- 
compagna quell’allegrezza  , il  quale  dalla 
fteffa  cagione  del  puro  diletto  dipende, è 
l’auereà  noia  le  allegrezze  mondane;  non 
folamente  quelle , che  fono  frutti  velenofi 
di  diletto  auuelcnato  dal  peccato;!»!  quel- 
le ancoraché  dà  cagioni  indifferenti  fono 
d erbate come  à cagione  di  ellèmpio , dà 
fpcttacoli , dà  fede,  e limili  ; le  quali  à chi 
in  Dio  hà  il  fuodiletto  , eia  fua  allegrez- 
za, non  fono  defiderabili . Mtmdut  gaud*~ 
bit, faccialo  pure,  fe  può.  Quegli  cheli  di- 
letta in  Dio,  quel  la  allegrezza  cerca  ; della 
quale  promette  sii  la  fua  parola  infallibile 
Iddio  Gaudium 'peflrum  nmotollet  àteo- 
bis  . Vn’altro  effetto  à quella  allegrezza  fi 
vnifee,  ed  è,  che  rintuzza , c fmorza  la  fe- 
te del  defiderio,  che  nafee  nell’appetito 
fenfìtiuo  di  far  quegli  acci  vitali  , sii  quali 
fpcra , che  nafea  il  piacere  mondano  ; per- 
che tutu  l’attenzione  dell’anima , chiama 
à rendere  più  robufia , con  gl 'atti  della  Fe- 
de , la  potenza  operatrice  , alla  fua  opera- 
zione , ed  à fcicglierc  l'ottimo  modo  di 
proporzionarla  all'ogetto , che  fi  è propo- 
llo,per  acquiftare  dà  quello  alla  fua  opera- 
zione bcllczza,e  bontà  ,che  la  róda  vtile,e 
riguardeuolc.Dà  quefta,come  hai  veduto, 
nafee  il  diletto  nobile,  e fublime  , e dal  di- 
letto l’allegrezza;  cosi,  perche  è vn  quali 

com- 
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compimento, e termine dell’operazione  * 
come  perche  con  la  fuagioconJità,c  dol- 
cezza cfperimcntata,vienc  {limolata  l’ani- 
ma operante , à far  altre  fienili , e maggiori 
operazioni . 

Qual  concetto  poi  debba  farli  dà  tè  del- 
la (labilità  di  quella  allegrezza  , e deliri — » 
fua  imperturbabilità;  k quali  doti  in  niun' 
altra  allegrezza  fi  trouano  ,lo  vedrai  me- 
glio diquello,cheio  Coppia  direi,  dalle  pa- 
role di  S.  Giouanni  Grifofiomo  ( Huw. 

1 8. ad  Top.)  di  cui  può  dirli  eflcr  tut- 
ta la  dottrina , che  u hò  (piegata , perche 
lutea  in  quelle  la  rellrigne . Égli  adunque 
commentando  !c  parole  di  Paolo  Apofìo- 
lo  ferine  à Filippcfi(4.4  ) Gaudete  in  Do- 
mino femper, iterum  dico  gaude  te, dice  cosi. 
Non  enirn  fimphciter  dtxit  gaudete  femper-, 
fed  addìi  continua:  voluptatit  caufamffub- 
dens;  Gaudete  in  Domino  femper.  In  Domi-' 
no  gaudens , ex  accidente  nullo  , hacvolu- 
piate  excidere  poteft.  ylhanempecuniladn 
quibut  gaudemus  ,mutabiliafunt  ;nec  tan - 
tam  nobis  afferunt  voluptatem , vt  ex  aliit 
nafeentem  trijhtiam  expellant , <fr  obttm- 
brent . Dei  virò  timor  bxc  babet  v trac] ite  ; 
flahtlis  tnim  e fi , & immotus , atque  lantani 
emittit  Utitiam  , vtnullui  noi  aliorumtnx- 
forimi  fenfus  capiat.Deumenim  ficut  oportet 
timoni,  £rin  ipfoconfideni , voluptatii  ra- 
di cem  lucratui  efl , éromnem  babet  Ut  ilio; 
fontem.  Et  ficut  in  immenf  m mare  decidem 
fcintilla,  areni facile  extinguitur  -.  ficDenm 
timentet  illiduntur  velut  in  va/lnm  UtitU 
pelagum  incidenti.!,  extmgmnlur,atqueper - 
duntur  . 

Dourei  ancor  parlarti  di  vn  terzo  ordi- 
nerei quale  iddio  mquefla  vita  fi  puòco- 
nofeere,  e godere  5 n:l  quale  gli  aiutidella 
diuina  grazia  eccedono  il  confueto , e 1' 
anima  hà  communicazionc , fopra  l'ordi- 
naria, efublimc  , con  Dio  . Nel  quale  or- 
dine, il  piacere , il  diletto , l'allegrezza,  il 
giubilo,  troppo  più  in  sù  s'inalza  di  quel- 
lo , che  fappiano  ridire  quei  mcdcfimi , à 
quali  Iddio  f à quello  gran  fauore  di  coiti- 
municargli  fc  Òdio , nudandogli  arcana 
yerba,  qux  non  licet  hominiloqui.  In  quell’ 
ordine  la  Fede  quantunque  o (cura,  nulla- 
diroeno,  per  l’abbondanza  del  lume, che 
ha,  c come  vna  nuuola  candidiffima  , che 
fi  dà  Sole  co'fplendori  non  fuoi , mà  Io 
nafeoode . Mà  pare  che  abbia  più  della  vi-  ‘ 
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fioncjche  deU’enigmaimà  è enigmaionde  la 
potenza  operatrice  dell’anima  , fiue  in  cor- 
por c, ft ue  extra  corpui  nefeio;  Detti  feit, tal- 
mente Sconfortata  , e folleuata , che  può 
far  tutto,  vuol  far  tutto  . Omnia  pofj'umin 
eo,  qui  me  confortai . V oggetto  del  luo  in- 
tendere , del  luo  amare  c Iddio , e lo  vede 
l’anima  jnsè  medefima  , in  vn  modo  inef- 
plicabile  co’ termini  propri , checoneffa 
lei  fi  delizia  ; Delta x mete  effe  chiù  filiti  bo- 
mtnurn  (Proti.  8.3 1.)  Onde efT',per  quanco 
li  puòm  quella  vita,  fi  trasforma  in  lui  per 
l'amore;  riamandolo,  e volendo  effe  re  vna 
co  fa  mcdefim3  con  cflo  lui,  in  quello  che 
efiò  vuole  , nel  modo , che  vuole  , e per  / 
fini,  che  quegli  la  vuole . Or  chi  può  ridi- 
re, che piaccrcella  ritroui  in  quelle  ope- 
razioni/ Che  diletto  , che  allegrezza  ? 
Poiché  none  allegrezza,  diletto, òoiace- 
re,  come  fono  quelli,  che  fi  cfpcrimentano 
ordinariamente  dagli  vominidi  bene  ; mà 
c tanto  più  fublime  nell  elfere,  c tanto  dif- 
ferente nel  modo  di  godere  , che  nè  pure 
fono  fpicgabili  con  quelle  voci  , dà  noi 
vfatc.  La  (eie  poi,  che  fi  accende  dal  loro 
godimento , è ardore , quale  vediamo  nel 
cuore  di  vna  grandiTfima  fornace  ardente; 
crucia,  perche  vorrebbe  Tempre  far  più  , 
per  quellojche  ama, e diletta; perchequcflo 
crucio  nalcc  dà  amore  periettifìimo,vcrfa 
chi  infinitamente  lo  merita , c lo  gradifee, 
c riama.  Così  cominciali  à godere  in  terra 
il  Paradifi).  Mà  di  quella  materia, come  di 
cofa , che  accade  à pochi,  nonpoifoqui 
parlarne . 

Dà  quello,  che  io  fin  qui  tihò  fpiegato, 
ben  vedi,  quanto  cnecelTario  , che  tu  m-‘ 
tenda  quelle  verità  . Cioè  , che  Pefcrcizio-* 
frequente  degl’atti della  Fede  viua  dell’al- 
tra vita,  è nello  ll3to,  che  hai  eletto , la_t 
forgentc  dell’allegrczz.a.  E quella,  vnita 
alla  fperanza  , e la  carità  ; rende  à propor- 
zione di  quello  cfercizio,  facile  , e dolce  l* 
operar  virtuofo.  Per  quello  , Santo  Igna- 
ziofd  auuertirein  qutllc  meditazioni  (le 
quali  io  in  vna  ripropongo)  la  debolez- 
za , c l' impcrfezzionc  della  Fede  , render 
grauc  l’operar  virtuofamente , à gl*  Apo- 
lidi riferrati  per  timore;  eia  perllzzionc, 
c viuczzadclla  Fede,  cagionar  l'allegrez- 
za ,ed  il  defiderio  di  operare  nelle  pietofe 

donne  , che  andarono  al  Sepolcro  ; alla » 

Maddalena , à Pietro , ed  agl’ Apolidi  me- 
li delìmi, 
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defimi , che  con  Scacciare  dà  loro  cuori 
quei  principi  di  infedeltà  , con  li  quali  fi 
gouernaumo;  riacquiftaronola  pace,  c I* 
allegrezza,  che  gli  refe  intrepidi , e Supe- 
riori ad  ogni  timore.  Quello  mtdeiimo 
vedrai  in  T omafo,  più  duro , ed  incredolo 
de  glabri  . E finalmente  lo  apprenderai 
dalla  promeflà  , e predizione  di  Crifio  , 
che  dice  ; la  tua  felicità  in  terra  confiderò 
nella  perfetti  Fede . Ritengo  le  parole  del 
Teflo , portate  dal  Santo;  accioche  tù  in 
quelle  veda  itemi  delle  confideta/  ioni,che 
ti  propongo . Primi  peròdeui  effere  infor- 
matodel  fuoartificto,che  vuole , che  fia 
regola  all’cfercuante,cd  al  direttore . 

«IV- 

Si  propone  la  prima  Meditazione 
del  Giorno . 

IL  Santo  Padre  dopo  le  due  prime  medi- 
cazioni, pr  fenue  , che  fi  faccia  la  ter* 
za.  qjatea,  e qui nt» contemplazione  , fo- 
pralemuerie  stàmeditateg:  macinate  con 
ifdifcorfo  Che  fine  ha  il  Santoin  preferi- 
ucr!e,  à chi  hi  il  tempodi  ef  rcitarlì  in_» 
tutto  ! 'intiera  me  fe;  ò per  altro  hàcom- 
moduà,  ò voglia  di  farle  ì Eccolo.  Primie- 
ramente  vuole  , che  con  riconofcere  me- 
glio imotiuifubordinati,  acquiflino  piti 
forza  , e rondino  più  imprifta  neHamcnce 
la  verità  , che  forma  1'  alfioma  prattico  di 
regolare  alcuna  risoluzione  ,che  dà  quel- 
lo dipende  . In  lècondoluogo  vuole  »che 
fè  il  difeorfo  hà  occupato  gran  parte  del 
tempo adeguato  all’orazione »in  quc(la_» 
repctizione,  la  parte  meg!iore»e  maggiore 
fia  occupata  dall’ affitto,  ed  auendo  già 
nelle  pallate  meditazioni Fintelfettocon il 
difeorfo  adempito  pienamente  le  parti  fucj 
fàccia  in  quefla finizione  dell’ intelletto» 
le  parti  fue  la  volonti.E  finalmcnte-vuole» 
che  quella  repetizione  fia  contemplazio- 
ne , cioè  vno  fguarlo  fi  fio  nella  verità  ac- 
quifera col  difeorfo  , non  nelle  premerti  $ 
mà  nel  conseguente, die  piùnonfteCimi- 
aa  ;mà  fi  hà  per  indubitatamente  prouata; 
e perche  quefia  verità  non  è l’vnica»  mà 
puòeflèrc  vna  delle  molte;  vuole  il  Santo» 
che  come  più  importante ,fiano con  que- 
fio  fouardo  fido  «fatturiate  quelle,  che  fo- 
no fiate  accompagnate  uell'acqutftarlc-i 


con  il  difeorfo,  dà  il  tufi  razione,  confola- 
ztonc,  ouero  defolazione . 

Ma  perche  v uole , che  fiano  preferite  all  * 
altre,  quelle  che  fono  cosi  guadagnate/ 
Eccolo  , perche  taluolca  1*  illufirazione  , 
che  dà  gran  forza  può  parerci , c non  eflcr 
tale,  quale  noi  crtaiamo/efflndo  che  fpcf- 
fo  1 Angelo  delle  tei»  bre , in  Angelo  di  lu- 
ce fitrasfigura.  Eiagion  vuole, che  alla_» 
prima  non  ci  fidiamo , nè  pur  di  quello, 
che  apparile  bene;  mi  che  ci  afiìcuriamo 
meglio  che,e  quale  fia,  quella  verità-Que- 
fia  medefitn.i  prudenza  richiede , che  fi  ri- 
paflìno  quelle  verità  conofeiute  né  tempi 
oppofii,ò  di  confolazione,ò  di  definizio- 
ne , t quali  poflòno  molto  alterare  il  con- 
cetto, che  fi  forma  della  verità  . Adunque 
tornino  all’efame;  efi  veda  ciò , che  fono, 
fuora  di  quelle  circofianzedi  tempo.  Ec- 
co come  tutto  ciò  propone  il  Santo  bre- 
uifiìmamcntc  al  fuo  folito . 

LA  TERZA  CONTEMPLAZIONE 

E’  la  repetizione  delle  due 
precedenti . 

PEr  Io  terzo  efercizio  > ò contempla- 
zione fi  ripetono  le  due  precedenti, 
con  l'orazione  preparatoria,ed  i medefimi 
tré  preludi,  notandoper  tutto , e più  fif- 
fàmentc  confederando  quelle  parti  , nella 
meditazione,  delle  qmli  auirònel  palTato 
difeorfo  fenato  qualche  tllullrazionqj  , 
confolazione,  ouero  defolazione  - 
Siaggiugnerà  ancora  al  foiito,  il  collo- 
quio,  con  il  Pater  nofier  . 

LA  QyARTA  CONTEMPLAZIONE 

£’  ripetere  'eri altra  y>olta  la  prima , e 
la  feconda  meditazione, alla  prof- 
uma precedente  del  tutta 
conforme » 

MA’  nè  pure  il  Santo  di  quefte  dili- 
genze, à beneficio  dcU’efercuantc 
fi  contenta  ( vedi  qui»  con  quanta  cautela, 

(iroceda»c  con  qual  prudenza,  per  tuo  vti- 
e ) aggtugnc  à quelle  «lue  repetizioni  vn’ 
altra  contemplazione  fopra  le  mcdtlime  > 
due  meditazioni  fatte»  che  confifte  nell* 
applicare  i fenfi  interni , fopra  queifàcti , i 

quali 
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qualifono  cosi  maturati  col  difcorfo.cost 
accompagnaci  dall'  efcrcizio  degraffecti , 
che  fcecnata  la  faciga  all'intelletto,  ed  alla 
volontà  , porta  l'vm  , e l'aUra  potenza  ca- 
uirne  facilmente  tutto  1*  vtile  , che  Iddio 
per  la  confi Jerazione di  quelli , vuol  dare 
all'anima.  Inognifettimana  quello  eferci- 
zio  hà  »!  fuo  luogo.purche  vi  (3a  1 intiero 
tempo  : almeno  in  ogni  fettimana  G deue 
proporre  alla  notiziaiacciòche  l’efcrckan- 
te  (emendo  al  cempo  fe  nè  vaglia  doue , e 
come  può,  ed  il  direttore  nonio  trafeuri. 
Onde  ancor  io  quicon  elio  lui  te  lo  repli- 
co j mà  non  lo  fpiego  di  vantaggio,  per- 
che altre  volte  tc  né  hò  parlato . 

LA  QyiNTA  CONTEMPLAZIONE 

£’  l 'applicazione  de  [enfi  alle  preceden- 
ti meditazioni. 

DOpo  l' orazione  preparatoria , con  i 
tré  gU  detti  preludi , fopraogn' al- 
tra colà  gioua  ettercitare  i cinquefenti- 
mcnti  immaginari  incorno  alla  prima,ed  al- 
la feconda  contemplazione,  nella  maniera 
feguence  > fecondo  chela  materia  Io  com- 
porterà . 

Il  primo  punto  farà  con  l’immaginazio- 
ne rimirare  tutte  le  perfone,enotàdo  tutte 
le  circoftanze,  che  intorno  ad  effe  occor- 
reranno , cauarne  alcuna  vtilità  per  noi. 

11  fecondo  . Vdire  in  vn  certo  modo 
quello,  che  parlino , ò che  loro  conuenga 
parlare  ; e tirare  ogni  cofa  à nolìra  vtilità . 

11  terzo,  con  vn  certo  gufto , ed  odora- 
to interiore,  fentireqnantofia  grandela_» 
foauità,  e dolcezza  dell 'anime  , ripiena  di 
diurni  doni , e virtù  «fecondo  le  de  re  della 
perfona,che  confideriamo,accommodan- 
doà  noiquetlecofcjche ci  poflfono  appor- 
tar alcun  frutto. 

11  quarto,  immaginarli  di  toccare,  (ba- 
ciare i vdtimenti,  » luoghi , le  pedate  , c le 
altre  cofecongionte  itali  pedone  ; donde 
fi  accrcfca  in  noi  naàggiormente  la  diuo- 
zione  , ò qual  G voglia  altro  bene  fpiri- 
toale . 

A’  quella  contemplazione  G porrà  fine 
co‘1  colloquio,  come  allepafifate,  aggtun- 
toui  parimente  il  Pater  nollct- 

Vcngo  orai  proporti  la  meditazione? 
primadi  oggi,  e la  proporrò  con  le  parole 
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del  Tetto  Euangehco  dal  Santo,  diuife  in 
più  meditazioni  ; mà  qui  dà  mé  vnite , per 
ifcarfczza  di  tempo:  acciòche  fc  vuoi  me- 
ditarle di  té,  e farci  leconttderaziom  tue, 
le  abbi  pronte.  Mà  auuerti  bene,  che  fieno 
indirizzate  à quello feopo,  cheti  hò  mo- 
firaio  nel  principio  di  quella  informa- 
zione. 

V Orazione  preparatoria , ed  i preludi 
deuonofarfi  al  modo  confitelo  . 

PRimo  punto.  T utti  li  Difcepoli  ,fbor- 
che  Tomafo  erano  congregati  in  cafa 
perpaura  de  Giudei.  In  quello  flato  ebbe- 
ro le  relazioni  di  Giesù  refulcitaco.appar- 
fe  alla  Maddalena  al  Sepolcro . 2.  Alle  pie- 
tofe  donne  nellavia  .3. A’  Pietro  ,che  ri- 
tornaua  dà  etti . 4.  A’  due  viandanti,  che 
andauanoad  Emmaus- 

Secondo  punto.  In  quello  tempo  entra- 
toGiesù  à porte  chiufe  flette  in  mezzo,e 
ditte  loro.  La  pace  fìacon  voi-  Si  rallegra- 
rono i Difcepoli , vedendo  Giesù  re  fu  (ci- 
tato,cd  egli  diede  à quelli  lo  Spirito  Santo, 
dicendogli . Pigliate  lo  Spirito  Santo . A* 
chi  perdonatele  i peccati , fono  loro  per- 
donati &c» 

Terzo ponto . S.  Tomafo  non  eflèndoG 
trouato  prefente  àquella  appari?  ione,non 
dando  fede  alle  tante  relazioni  degl*  «Uri  , 
che  attellauano  il  medefimo , fi  prot  Ilo 
condirc.Se  io  nó  vederò  &c.non  crederò» 
Otto  giorni  dopo,  di  nuouo  à porte  chiu- 
fe Giesù  appaTue ad  etti, e ditte  à S.Tortia- 
fo,  moftrandoi  lui  le  fue  piaghe;  metti  il 
tuo  dico  qua  dentro , e vedi  & c.  e non  vo- 
ler effere  incredolo  ; mà  fedele . E (clamò 
Tomafo,  Signor  mio,  e Diotnio.  A’  cui 
foggiunfe  Giesù;  Beati  quelli, che  non  mi 
anno  veduto,  c mi  anno  creduto» 

Li  colloqui  fi  fanno  come  è f olito . 

A’ Quelli  punti  io  aggiugneró  lecon- 
fiderazioniflcfe  al  foliro  per  mag- 
gior tua  facilità.  E fono  rlaprimadcU’an- 
guttie  di  cuore,  ed  affiizzioni  d’anima_» , 
perle  quali  gli  Apofloli,  c Difcepoli  di 
Grido  erano  in  procinto  di  abbandonare 
lo  flato  ottimo,  che  aueuano  eletto,  c Cla- 
bilito  fecondo  laloro  vocazione»  In  que- 
lla ti  (cuopro  la  radice  del  loro  male, che  è 
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ia  medefima  ,che  quella , chefà  cadere  de 
C celo  in  Citnum, il  maggior  numero  diquel- 
h che  tornano  indietro  nella  via  di  Dio. 
.'I  i porgo  il  rimedio,  che  applicato,  come 
li  deue  cdi  infallibile  efficacia  ,ed  c com- 
porto di  idiomi,  ò principidii  Fede,fcielti 
à quefto  propoflto . La  feconda , ti  ponej 
auanti  à gl  occhi  l’ artificio  di  quel  gran 
Medico  difalutcCrifto  Gicsù,coniI  qua- 
le foauemence  eccita  la  cooperazione  dc- 
gl’Apoftoli,  e Difcepoli  fuoi  infermi,  peri- 
colanti nella  Fede  , à rinuigorirla.  Che 
mezzi  tiene;  come  và  guadagnando  la  vo- 
lontà degl’oftinati.  Si  oftèrua  tutta  la  fe- 
rie mirteriofa  della  prima  riueJazianc  di 
Fede , che  fi  propone  à gl’Apoftoli , e Di- 
fcepoli , fitta  dall’ Angelo  , della  virtù  di 
Dio,  alle  diuote  donne,  fegmei  diGiesù, 
della  refurrezzionc  di  lui,  dà  ridirli  àgi' 
Apoftoti,  (ìngolarizzata  di  motiuiccrti  di 
credibilità , à quali  erti  non  dettero  fede  • 
La  terza;  Si  ponderano  altri  mezzi  più  po- 
tenti, co'  quali  Gicsù  và  dilponcndo  gl’ 
Apertoli,  e Difcepoli  vacillami,  alla  fede 
della  refurrezzionc  ; per  abilitarli  all’ope- 
re  proprie  della  loro  grande  vocazione. 
Cominciadal  primo  Aportolo  nel  grado  di 
autorità , che  più  amaua  Gicsù  ; c dal  pri- 
mo Apoftolo,nei  grado  del  fauore , che_j 
era  il  più  amato  di  Gi  'sù  .Riconofccnell’ 
vno,e  nell’altro  i palli  fatti  per  amor  fuo, 
dilprczzando  quel  timore , che  tcncua  gl' 
altri  vilmente  rinchiufi.  Rimunera  l’amo- 
re, eie  lagrime  della  Serafina  della  terra_» 
Maria  M idd rtena,con  apparirle,  c poi  farli 
conofcercdàlci  qual ‘era.  Compenfa  le  di- 
ligenze delle  diuote  fuedifccpolc  : nè  la- 
feia , che  le  opere  foftenenti  la  Fede , ricf- 
chino inutili àdifporre nel  cuore  Incapa- 
cità di  quello  dono  in  gradoperfetto.  11  fi. 
ne  però  di  tutte  quarte  operazioni  era,  con 
tante  , e diuerfe  apparizioni , folleuarc  dal 
fondo  delle  anguille  del  cuore , e delle  af- 
flizioni gt'altri  Aportoli,  e Difcepoli  ra- 
dunati , che  nutriuano  il  proprio  maio , 
chiudendo  l’adito  del  cuore , e dell’anima 
alla  fede  della  refurrezzionc  . 

II  fecondo  punto  contiene  altre  tre  con- 
fulerazioni.  Nella  prima  vcdraiquale  fof- 
fc  Io  flato  della  incredulità  degl’  Apo- 
rtoli , e Difcepoli  congregati  ; giunta  à 
fegno , di  elferc  intrattabile  in  quanto  à sè, 
pct  rortinazione.A’  quella  coopcraua  Lu- 


cifero con  tutti  gli  sforzi  fuoi,  per  i gran- 
di intcreflì , che  erto  viaucua  ,d’inuidia, 
di  malignità,  c di  odio  crudciiffimo  . Ti 
fcuopro  gl'arcifici  della  fua  malignici,  nel 
ceniate  ; per  f.rmar  quelli  nella  increduli- 
tà, per  farà  vedereli  modi  medcfimi, che 
vfcràcon  tè  , debilitando  la  fede  delia  re- 
futrezzioneà  vita  immortale,  òdiuerten- 
do  le  tue  follecitudini,  il  tuo  amore  altro- 
uc  La  feconda  confiderazioneti  fi  auuer- 
tire  le  opere  diGiesù  Crifto  rcfufcitato  , 
perdillruggerc  le  opere  del  diauolo-ccnca- 
torc.  Comincia  nel  primo  allibo  ad  atter- 
rare le  machinc  di  Lucifero  , che  erano  la 
turbazione,  la  confufione,Ì’anguftn,il  ti- 
more, e porta  la  pace,  non  conartbluta_j 
potenza  ; ma  con  efficacia  di  amore, gua- 
dagnando alla  fedci’intcllcttojalla  fperan- 
za  l 'affètto,  alla  carità  il  cuore . Principal- 
mente rirtabtlifce  la  Fede , la  cui  mancan- 
za aueua  aperto  1 adito à tutti gl’akri  ma- 
li, fi  erano  impadroniti  de  cuori  di  quella 
piccola  ragunanza  ; nella  quale  erano  tut- 
te le  fpcranze della  falute  del  genere  vira- 
no , c delia  conuerlione  del  inondo  . Per 
rendere  inuincibilc  la  Fede  gli  apre  Giesù 
trionfante  l’ armeria  delle  diuinc  Scrittu- 
re, egliencdàlcchiaui.  Di  quelle  pro- 
pongo al  tuo  compiacimento  l’intelligen- 
za della  figura  di  Giona  Profeta,  choc 
quel  miracolo  promeifo  per  argomento  in- 
fallibile della  refurrezzione  ànuoua  viu 
gloriofa  di  colui,  che  ènoftra  refurrez- 
zione,noflra  vita . La  terza  confiderazio- 
nc  fi  vedere , come  Gicsù  rcfufcicato  , 
auendo  confermati  gl’Aportoli , c Difce- 
poli  nella  fede  della  rclurrezzione  ; e del 
premio  della  vica  eterna  , gl’impone,cj 
rende  amabilitUmer  opere  fopra  ogni  cre- 
dere, ardue,  cdolorofe,  che  nella  mirtìonc 
à predicar  1’  Euangeliofieonccneuano;  c 
dalla  qualità  di  quelle  opere , argomento , 
quanto  forte  robuftala  Fede  , alla  quale  le 
aPP°S£ia  il  Saluacore  del  mondo . 

Il  terzo  punto  propone  l’infedeltà  di 
Tomafo  incredolo  fino  alla  pertinace  ofli- 
nazione,  ed  à quefto  fegno  era  giunto, per 
iftimar  più  abile  ad  accertarfidcl  vero  la_» 
prouade  fcnfi.c  l’approuazione  dcll’intel- 
ictco,  nelle  cofe  , le  quali  alla  Fede  appara 
tengono , che  l’ autorità  di  Dio . Si  oftèr- 
unno  leinduftrie  di  Lucifero  per  tenerlo 
faldo  nel  fuo  parere  , che  Crifto  non  foli* 

rtfuf- 
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tcfufcitato , non  oliarne  , che  il  cefttmo- 
nio  di  tanti,  che  e tutti  iniieme,  c feparata  • 
mente  , edindiuerfi  luoghi  affermano  di 
veduta,  il  fucccduco  à sè,e  con  forti  ragio- 
ni confermaflèro  la  loro  fede . Si  offerua- 
nogl’errori  di  Tomafo , per  Screditare  la 
condotta  del  proprio  giudizioie  quella  « la 
materia  della  prima  confidcrazione.  I.a  fe- 
conda propone  la  pietà  di  Giesd  Cnfìo,in 
diftruggerc  quell’opera  del  diauolo:  il  che 
fece  con  maggior  prodigio  di  quello,  con 
il  quale  richiamò  à viuere  vita  naturalo 
Lazzero  quatriduano. Egli  opcròdà  quel- 
lo, che  era; cioè  dà  Rcdentorc.dà  Saluato- 
re , dà  Maellro , dà  Padre  : e fino  d'allora 
ftefe  glicffctti  della  fua pietà  negl’  antido- 
ti falutari,  ancora  à quelli,  che  fi  farrebbe- 
ro  infettati  della  colpa  medeiima  di  To- 
mafo . Ebenconucniuaall'amore  diGic- 
sii  Crillo, ferrare  quel  palio  in  quello  pec- 
cato, di  voler  foprafipcrc, nelle cofe, nelle 
quali  Iddio  vuole  l’intelletto  vmiliato;per 
il  quale  , precipitò  il  primo  Sauio  del  ge- 
nere vmano  Adamo,  e sé,  e noi . La  terza 
confiderazione  pone  in  profpettiua  la  Bea- 
titudine annunciata  dà  Gicsii  Critlo  à 
quelli, che  non  viderunt,  ir  crediderunt:  ti 
fò  vedere,  che  à tutti  gl’  eletti  delle  due 
leggi  di  natura , c feruta , competcua_* 
per  la  Fede , la  Beatitudine  propria  , c per- 
fetta de  comprcnfori , che  allora  godcua- 
no.  Nella  voce medefima era  Lignificatala 
Beatitudine  propria  de  viatori,cheà  quel- 
li compete,  chepcrlafede  operatricefidif- 
pongono  in  terra  à confeguire  1*  eterna  fe- 
licità nei  Cielo.  Ti  moflro,  che  il  termine 
creduto  di  quella  Fede  crediderunt , che  è 
madre  di  Beatitudine,  pivi  particolarmen- 
te in  quello  propoGto  li  reftrignc  à gl'ar- 
ticoli , nè  quali  profelTìamo  di  credere  la 
refurrezzione  della  carne,  e la  vita  eterna . 
Poiché  lafede  di  tutti  gl’ altri  mifleri,  ò 
gli  fuppongono;  ò à quelli  fi  riferifeono,  ò 
in  quelli  fi  fondano:  e dà  quella  fede  nafee 
la  facilità  di  intraprendere  , e l’allegrezza 
di  perfczzionarc ogni  opera  grande  .Si  la- 
feiano  i colloqui  al  tuo  affetto,  con  la  mi- 
ra Tempre  all'  offerta,  che  hai  fitta  ncila_» 
elezzione  del  nuouo  flato,  ò nella  riforma 
di  quello,  che  non  puoi  mutare  &c. 
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Dà  ore  quauordeci , c mezza  à quac- 
tordcci , e tré  quarti 

Si  cantai l Mattutino  della  Santiffìma 
Vergine. 

Dà  ore  quattordeci,  e tre  quarti, 
a quindcci , e tré  quarti 

SECONDA  ORAZIONE. 

Meditazione  Seconda 

Della  apparizione  dì  Gresùrefufcitato  i 
due  fuoi  Difcepoli  fiondanti . 

LA difpofizione  generale  dell’anima, ò 
vero  orazione  preparatoria  ,confiflc 
neh  atto  generale  della  Fede  , cauato  dal 
Simbolo  Apoftoltco.  lo  credo  in  Giesù 
Crifto  Figliuolo  vnico  dcTEtcrno  Padre, 
chcnatodi  Maria  Vergine,  fu  crocififlb, 
morto,  cfepellito  : cdil  terzodi  refufeitò 
dà  morte.  A’  quello  grande  Vomo  Dio  re- 
fufettato  indrizzerai  1’  atto  particolare.* 
della  Fede.crcdendoloà  té  prefente,  perla 
fua  grandiflima  mifericordia,  conia  qua- 
le vuol  qui  darti  vdienza,  ed  indrizzarti , 
ammaeftrarti,  aiutarti  fecondo  il  tuobi- 
fogno.Gliatti  àquefto  fcguenci,  fono  gl» 
vfati  nel  principio  delle  altre  meditazioni! 
cioè  adoro,  mi  pento,  offro,  e raffegno . 

Nel  primo  preludio  ti  rammentarli  il 
fatto , che  ti  hò  propofto . Se  lo  fai , non 
farà  neceffario  far  altro , che  dargli  vn  fo- 
lofguardo  nella  memoria  ; mà  fe  vuoi  ri- 
pagarlo; cccone  vn  compendio.  Due  do 
Difccjpol  i di  Crifto  partirono  verfo  l’ora 
di  VcfpcrodàGierufalemme  il  terzo  gior- 
no dopo  la  morte  del  loro  m3eftro  ; per 
andare  ad  vnCaflelIo , diflantc  tré  ore  in 
circa  di  cimino , c come  quelli , che  era- 
no meftiflìmi  per  il  fucceduto,nè  parlaua- 
no  fra  di  loro,  decorrendo  di  quclfatto,c 
delle  fuc  particolarità,  e antecedenti, c 
confcgucnti.S’aggiunfe  ad  eftì  in  fembnn- 
za  di  PellegrinoGicsii  rcfufcitato,chedi 
loro  non  fu  conofcuiro:  ed  interrogatigli 
della  cagione  deH’afftizzione,chc  nel  vol- 
to moftrauano,edeldifcorfo,  che  faceua- 
no.-  rifpofero  , elfere  della  morte  in  croce 
di  Gicsii Nazareno,  gran  Profeti,  feguica 
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già  dà  due  giorni  : il  quale  aueua  detto  à 
i'uoi  ,chc  farebbe  refu  fatato*  mà  che  ciò, 
t (Tendo  il  ccrzo  giorno , non  crafcguito  $ 
quantunque  alcune  pictofe donne  del  fuo 
legu ito,  ricorriate  dal  fuo  fepolcro,auefle- 
ro  riferite  alcune  cofemarauigIiofe,fopra 
di  ciò.  Onde  elfi , che  aueuanoconceputa 
grande  fperanza,  che  quegli  douefll  far  ri- 
fiorire ndle  fue  mani  lo  fcetcro  reale  d’ 
Ifraele;  già n’erano  fuori.  llPclIegrino 
Giesù  feonofeiuto , gliriprefe  della  loro 

incred  ulità,  e gli  dichiarò  i miflcri  della > 

fua  Paffionc,  e morte, e della  fua  refurrcz- 
zione,che  erano  nelle  diuine  Scritture, di- 
cendogli .O’  flolti,  e di  cuore  tardi  à cre- 
dere cucco  ciò,  «hei  Profeti  anno  detto  ! 
Ornonfù  egli  necclTario , che  Criftotali 
cofepatiflè;  e così  entrarti  nella  fuagloria? 
£ feguì  poi  à fpiegargli  chiaramente,?» 
quanto  fopra  di  quello  fatto  nelle  diuine 
Scritture  fi  contcnena . in  quelli  difeorfì 
giunferoai  luogo, doue  andauano  *ertèn- 
do  l’ora  vicina  al  tramontar  del  Sole.Pre- 
gato  Giesil  con  grande  illanza  dà  i due 
viandanti , rimafe all’albergo  con  efTo  lo- 
xo,efeduti  à cena  riconobbero  Giesù, che 
fpezzatogli  il  pane,  difparue.  ed  effì  ricor- 
nando  fubitoinGicrufalemme, racconta- 
rono à gl’ Apofloli,  come  veduto  aucuano 
il  loro  Maeftro  refufcitato  ; echiaramen- 
te  riconofciuto  nel  rompimento  del  pane. 
Nel  fecondo  preludio  accompagnaraicon 
la  fantafìa  refpe ternamente  ciò,  checonfi- 
derarar,  fpecialmente  , doue  vorrai  valerti 
dell’  applicazione  de  fenfi  interni , e come 
farà  di  tua  maggior  fodisfazzione.Nel  ter- 
zo preludio  domandaci  grazia  à Giesù 
refufcrtato,checomcà  quei  due  viandan- 
ti,comtTmnichi  à tè  alcune  di  quelle  fiam- 
me ,che  àquelliaccefero  il  cuore , rauui- 
uandoin  tè  il  feruor  della  Fede  , per  de- 
porti ad  effer  degno  fuo  difccpolo  in  quel- 
lo flato  , che  per  fua  mifcricordia  aielet- 
to, per  ottimo , < profetarti  tale  in  faccia 
al  mondo. 


PRIMO  PVNTO. 

Apparite  Criflo  a due  Difcepoli,  mentre  an- 
dauano  in  Emmaus  , e parlati  ano  di  lui,  e 
gl’  interrogò  della  cagione  della  loro  af. 
fU^Zione . ( Lue.  vii.  ) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dello  (lato  di  afflizione  , nel  quale  erano  i 
due  Difcepoli -viandanti  i quando  Giesù 
gl’ apparue  -.  fua  origine , e rimedi  applica- 
titi dà  effi , peggiori  del  male . 

COnfìdera  Primo  Io  flato  mifero , e 
pericolofo  di  quelli  due  Difcepoli 
viandanti  .Mifero  nel  prefentc ; mà  rom- 
enamente pericolofo  ,per  il  precipizio,  al 
quale  fi  auuicinauano,nei futuro  ; per  la_* 
gran  turbazione,  ed  agitazione  dell’ani- 
mo , che  fe  gli  vedeueua  nel  volto  affai 
mello . Giesù  comincia  di  qua  a manife- 
{largii  il  loro  pericolo . Qui  f unt  hi  fermo- 
nes , quos  confertis  ad  imiicem , & ejlis  tri - 
jles  i Quello  pericolo  aa  immediatamen- 
te cagionato  dalla  mcflizia;  mà  l’origine 
della  mcflizia  ,era  il  difectodella  Fede  lo- 
rojche  ,coro«  ofleruarai  nelle  riflertìoni , 
che  qui  ti  propongo,  era  piccola , debbo- 
le,  inferma  : e quella  era  la  radice  primaria 
vnica  del  male  pericolofo  ,che  moftraua- 
no  ancor  nel  fembiante . Et  eflis  TriRes.z. 
Per  intelligenza  di  quella  voce  Trifles-, per 
la  quale  vuoleGiesu,cheG  auuerta  nè  due 
viandanti  la  qualità  del  pericolo  imme- 
diato ; fi  vuole  di  noi  offeruare , che  la  » 
TriflezZi  che  con  altro  nome  chiamali 
afnizziqne  d'animo  ,ò  angofeia  di  cuore* 
catto  vitale  dell’appetito  ftnfitiuo,  che 
coninquietazione,  e perturbazione , per 
quello, abbomina il  male,  già  à sè prefen- 
tc* ò fecondo  la  foflanza  dcll’effere  ,cho 
hà  in  sè;ò  fccódo  I ’effere  immaginario, eh  e 
hi  nella  apprenfione  del  rattriltato.  3.  A* 
proporzione  dell’ogetto,che  è abbomina- 
to  dall  appetito, crcfce  la  criflezza*  la  qua- 
le ineommoda  grandemente  l’animo*  ed  è 
ancora  di  nocumento  al  corpo.  Ondo 
chtamafi  altrefi  morbo , e languore  dell* 
animo,  ed  infermità  del  cuore.  Altra  è tri- 
flczza  interna,  che  fiegue  alla  fola  apprerf. 
fione  del  male  immaginato  ,•  altra  cflerna , 

che 
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che  non  dalla  fola  immagtnazionc;mà  an- 
cora dipende  dalla  efperienza  fificadique! 
male, dal  quale  alcun  fcnfodc!  corpo  vicn 
moleftato.4  Gencralnunte parlando  mol- 
te fono  le  cagioni  dtll'afflizz.jone dell’ani- 
mo ; mi  quella  dei  due  Oifcepoli  veniua 
fingolarmente  cagionata  da  tre,  che  in  vna 
fi  vniuano , per  piu  aggrauarla  • Cagiona- 
tala la  perdica,chcaueuano  fatta  del  loro 
Madiro;  il  quale  dà  dii  era  amato  fopra_» 
modo,  per  le  fucamabilifiìme  qualità;  e 
perche  cflcndo  della  fua  fcuola  , au  uano 
con  elio  lui  contratto  vn  tal  vincolo  di 
amore , che  và  in  riga  con  l' amore  di  Pa- 
dre . Merita  l'amore  del  figliuolo  il  Padre; 
perche  glihà  dato  federe.  Merita  l'amore 
deldifccpolo  il  Maeflro;perche  come  vn* 
altro  Padre  hà  datoi  quell1  edere  la  bontà, 
el'ornamcntorondc  l’afflizzioneera  gran- 
didima.  5.  Aggiugncuafì  à quello  ,cne  la 
perdita  era  feguita  per  vna  morte  ingiufiif- 
fima , e la  più  infame , che  fapeflc  machi- 
nare  eziandio  ad  vn  reo  l’odio  di  vna  na- 
zione,lapotenza  di  vn  fupremo  Magidra- 
to;  ed  elfi  credendole  Giesù  come  Yo- 
mo  ordinario, non  l'aueiTc  potuto  sfuggi- 
re per  debolezza  ; compiangeuano  la  fua 
difgrazia.  <5.  Cagionauala  la  compadrone 
à gl'altri  loro  condifccpoli,  che  erano , ò 
amici,  ò congiunti  di  langue.*  i quali  per 
quella  morte  redauano  difperfi  ,edabban- 
donati,cd  efpodi  di  piu  alla  raalcuofenza, 
ed  aita  forza  de  comandanti  nel  popolo  ; 
cosi  nel  facro , come  nel  ciuile  tribunale  ; 
dà  quello, farebberocome  fcommunicati» 
cacciati  dalle  adunanze  di  religione  , dà 
quello  farebbero  dati  perfeguiuti  con  le 
pene  fino  à quel  fegno , che  forte  fiato  di 
fodisfiz.zione  della  loro  palli  onere  quello, 
che  è più,  in  quello  ordine  fi  vedeuano 
ancor  efii  per  il  timore  , nellaprima  riga  . 
7.  Cagionauala  lo  fuantmento  delle  loro 
fperanze,per  le  quali  elfi  afpcctauano,che 
il  loro  maefiro, potente  neU’opcrarc,e  net 
perfuadere,  cheaueua  pronti  à fuoi  cenni 
1 miracoli , reflituiftè  all'antico  fpkndore 
il  regno  d’ifraele,  qual  fu  fono  il  Re  Da- 
uid,  ónè  primi  anni  del  Re  Salomone  , e 
quello  lo  te neuano  per  tanto  certo , cho 
puntonon  nè  dubbila  uano.  8.  All'amore 
della  nazione,  che  gli  remleua  care  quelle 
fperanze,  lì  aggiugncua  il  proprio  riguar- 
do, perqutllaparte»  che  farebbe  toccata 
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ad  effi,  nella  efaltazione  del  loro  Maefiro 
alla  corona  ; in  premio  della  loro  fedeltà: 
auendolofeguico  poucro,  ed  infelice;  cqn 
ifeapitode  loro  propri  intcreffi,  c già  fi  tc- 
neuanoin  pugno  queflo  premio:  in  modo 
chc,quantunque  di  bada  condizione ,aue- 
uanola  niente  ingóbrata  dà  fpcciedi  Prin- 
cipati, di  Signorie;  e di  quanto  può  dare  à 
fuoi  amici  fedeli  vn  Rè  grato  - Ecco  qui  1’ 
infermità  della  fede  in  quefiidifcepoli&c. 
Si  aggiugneua,  che  l 'elico  felice  di  quello, 
che  fperauano,ad  elfi  appariua  facili  filmo; 
in  riguardo  à quello,  che  aueuano  tenuto 
per  firmo  ; cioè  : che  Giesù  forte  quel  Rò 
promeflb  fucccrtore  di  Dauid  , di  cui  aue- 
uano predetto  i Profeti  le  future  grandez- 
ze,ecccdemi  ogni  vmano  penfieroriqua- 
li  parlando  con  lo  fpirtto  di  Dio  , e non  di 
proprio  ifiinto,  aueuano  impcgnate,ncl!i 
lìcurezza  dcH’euento  , l' onnipotenza  di 
Dio.  Onde  tanto  l’afflizzione  riufeiua  piti 
graue  , e più  difficile  à tenerli  racchiufa  ; 
quanto  maggiore  cral’ogetco  fperato,ch: 
refiaua impedito , e più  vicino  i'acquifio 
di  que  llo,  che  potcua  farli  felici-  A’ quella 
medefima  accrclceua  amarezza  fcnfibihf- 
fima , l' cflcre  la  Pafiìone  di  Giesù  loro 
Maefiro, e la  morte  di  croce  fuccedutaad 
cfli  inafpettata  affatto  Poiché  fe  bene  auc- 
ua  in  fegreto  predetta  à gl’  Apofloli  la  fe- 
rie delle  pene  fuc,  la  fua  mortc,e  la  fua  re- 
furrezzione  nel  terzo  giorno,  ed  i Disce- 
poli ancora  nè  aucrtero  poi  opportuna- 
mente la  notizia;  nulladimeno  tanto  ftra- 
nagliparue  la  perdizione;  cosi  lontana 
dal  venfimile , che  nè  pure  gli  Apofioli , 
nonché  idifeepofi,  ne  fecero  concetto 
aKuno.  Amt,  èrip fi  mbil  horum  intellexe- 
rurit  erat  Mttmyerbum  ifìud  abfconditum 
abeit,  cir  non  mtelligebant , qux  dicebantur 
(Lue.  18.540  Forfi  petfuadendofi,che  egli 
in  quefiocafo , come  già  in  altri , partaife 
allegoricamente  in  parabole, e fimiiitudi- 
ni.Onde  l'effetto  dà  lui  predetto giunfcà 
quelli  tnafpetuto.  9.  Argomenta  di  qua, 
quanto  nel  cuore  de  i due  difcepoli  vian- 
danti forte  profondala  piaga  di  quella  af- 
flizione, che  cosi  oleina  appariua  nel 
volto.  II.  Offèrua  ora  gl’cffcttt  di  quella 
ttHlezza.ò  afflizzione  d’anima, che  nafee 
dalla  debolezza  della  fede  , e tuttifi  re- 
firingonoalla  rouina  do  *fla  vita  fpirituale. 
Spiritut  triflis  (Xìccat  offa  ,dice  lo  Spirito 

Santo 
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Santone  Prouerbi(  17.22.)  E si  come  ne- 
gl* olii  la  fortezza  del  corpo  confitte , e sii 
quelli  ti  regge:  onde  quando  quelli  fiano 
debilitali,  ed  offefi  jneceflariamcnce  l’am- 
male  inabile  al  moto , giace  in  terra  , e fi 
muore:  cosi  la  mitezza  ,diflrugendo  !a_» 
foftanza  della forzadello  fpirito,  indebe- 
iifee  à fegno  l' vomo  fpiritualc , che  non 
può  più  operare,  ed  à poco  à poco  muore 
al  la  virtù,  muore  à Dio.  2.  Nell' ordine 
della  natura,  quando  l'affitzzionc  è gran- 
de ,impcdifcc  ogni  operazione  ; e fpccial- 
mente  quelle,  che  dalla  intelligenza, e dal- 
la ragione  dipendono . Poiché  ella  è vn* 
atto  veemente  ,c  forte  , che  tira  à se  il  vi- 
gore dell'anima,  diuertcndolo  dal  penfare 
ad  altre  cofe  $c  confumando  in  gran  copia 
gli  fpiriti  animali , che  feruono  alle  opera- 
zioni de’lc  potenze  fpirituali:  onde  colui, 
che  e cosi  afflitto,  grandemente  abbattuto 
rimane  ; non  potendo  in  quel  tempo  appli- 
care ad  alcuna  cofa  di  buona  voglia . 3. 
Nuoce  !’ afflizione  dell*  animo grande- 
inétcal  corpo;  per  cffcrc  vn  muoto  contra- 
rio all’inclina/ ione,  che  và  à feconda  del- 
la natura  , che  brama  il  bene  proprio , e fi 
muoueà  defidcrarlo.ccercarloili  doue>cf- 
fendo  quello  moto  di  fuga  , e di  abomina- 
zione del  male  proprio , che  è prefente  và 
à ritrofo,  e debilita  per  il  confumo  mag- 
giore degli  fpirui  vitali,  le  potenze  opera- 
trici corporali  : onde  reflano  abbattute,  e 
languirono  - 4.  Per  «fuggire  quel?»  dan- 
no, e ncccffario  togliete , òfminuire  in_* 
qualche  modo  almeno,  il  male  vero, e rea- 
le, donde  nafee  la  triftezza , fevi è: òfmi- 
nuire l’opinione ,chc  la  fà,  fe  non  vi  è real- 
mente ;ò  l’ingrandifce  molto  più  diquel- 
Ìo,che  èjfpecial mente, quando  le  materie 
fono  fpirituali,  ed  al  bene  ,ò  male  morale 
appartengono  , fi  vuole  vfarc  vna  grande 
prudenza:  poiché  il  dcmonto,che  vi  hà  vn 
grande  intereffe,procura  con  tutti  gli  sfor- 
zi fuoi,  che  l alfiiito  erri  nellaelezzionc 
de  mezzi)  ed  ingannato  dalle  apparenze  , 
che  anno  grogccti  de  fenfi,  prenda  per  ri- 
medi alcune  cofe  , che  fono  peggiori  del 
male.  Quali  fono  quei  foglieui,  e diuerti- 
mcnti , per  li  quali , volendo  fuggire  l’af- 
flizzionc  dell’  animo , egli  fi  allontana  dà 
Dio.  In  queflo  inganno  inciamparono 

Jucftt  due  Difccpoli  viandanti,)!  quali  per 
uggire  l’afflizzionc  , che  gliaffannaua  il 


cuore,  la  Tetano  di  darefermacredenza  al- 
le predizzionidcl  loro  Macttro:  fi  allon- 
tanano dalla  compagnia  di  quei , che  per 
madiro  ancora  lo  riconofccuano  : e par- 
lando di  lui  con  l’aggiunto  compagno  , 
quali  fe  nè  vergognano;  non  mai  aperta- 
menteconfeflando  d’ciTerc  flatifuoi  difee- 
poli.  Ecco  gli  effetti  della  dubbia  Fede.)  • 
Attendi  diligentemente  à loro  paflì,  fe 
vuoi  imparare  ancor  tùà  fpefe  d'altri  .Si 
comincia  dal  debilitare  la  Fede  alle  voci 
di  Crttto , che  hà  chiamato  all  ottimo  (ia- 
to,e fi  dubbita  fe  quella  veramente  fia  fia- 
ta vocazione  di  Dio.  Si  palla  poi  ad  auerc 
qualche  auerfionealla  communiti , che_> 
profeffit  vn  calettato.  E quindtfi  arriuaà 
vergognarfi  dell j rtfoluzionc prefa,  ed  à 
pentirfene,  e per  Emmaus,IafoiarcGicru- 
falcmmc.  6 . Qual  è lo  dimoio  , chefpin- 
ge  à queflo  precipizio?  Eccolo  eftis  trifles 
per  li principii falli , co’ quali  il  vi  ndantc 
fi  goucrna,  1 quali  rendono  difficili  ,e  pe- 
nofe  l'operedi  quello  fiato.  Penfact  bene- 
E'  tanto  probabile , che  Iddio  ti  lafci  ten- 
tare ,ò  poco , ò affai  dalla  malinconia  nel 
nuouo  fiato,  che  hai  fi  abilico;  che  à mèè 
quafi  moralmente  certo.  Ntuna  altra  paf- 
fione  tanto  ti  renderà  difficile  la  prattica 
dell’ottimo  , quanto  la  malinconia  appog- 
giata alla  opinione  , c ftima  delie  malagc». 
uolezzc,  che  in  eflò  s’incontrano.  Affar- 
mi adunque  all  armi  luduere  arma  lucit 
(Rum,  13.12.)  E fi-rcita  gli  affetti  - Hl.Pri- 
mtcramente  1’  afflizzionedcirantmo,  piti 
che  dal  male  ideilo,  che  fi  tolera  , vicno 
cagionata  dall’opinione , e filma  del  male  5 
perii  quale  ci  affliggiamo*  quella  opinio- 
ne, ò dima  c quella,  che  immediatamente 
affligge.  Da!  che  ficgue,  che  non  la  fola_» 
prudenzajmà  la  natura  medefima  ci fiirao- 
laà  procurare,  che  fi  debiliti  la  fiima  , cd 
opinione  di  quello:  cd  m quello  modo  1’ 
afflitto  fi  confola,  c porgcalla  malinconia 
qualche  foglieuo.  2.  Non  tutti  però  fanno 
dà  sé  eleggerei  propri  modi,  e proporzio- 
nati à fminuire  l’ opinione  , c la  filma  del 
male:  onde  il  fauio,  c lo  flotto  nella elcz- 
zione  di  quefii  mezzi  fi  manifdlano  ref- 
pcttiuamentealla  proporzione, ò fpropor-, 
zionc.chc  anno  al  fine  pretefo.  Gusti  ra- 
gioncuol mente  chiama  fiotti  quelli  duC_» 
Difcepolttpcrchc  in  quella  elezzioncauc- 
uano  grandemente  errato. 3, 11  primo  mo-, 

do 
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3tì  più  efficace , c più  diretto  è , diminuire 
con  la  fortezza  della  Fede  la  (lima  , cl’ 
opinione  del  male,  che  affligge  l’anima.  Il 
timore  Iotrauede  doue  non  è,  e fpeflo  col 
niéce  fabbrica  larue  dà  inorridirei  il  fo- 
fpecto  lo  ferue  , che  ancor  elfo  c vn  arte- 
fice ingegniofamcntc  crudele, che  dà  mali 
fa  Hi,  caua  vere  miferie  , ed  vn  male  vero  . 

Il  male  medefimo,  che  è tale  nella  foflan- 
za  prefente,  fpeflòapparifce  più  terribile , 
perlecircoflanze  , che  fono  lontane  dal 
vero;  òpurel’alterano  di  tal  modo, che  lo 
fanno  comparire  quello , che  non  è . 4-11 
rimedio  adunque  c;  fidare  Io  fguardo  dif- 
fapaffionato  nell’ogetto,  qual'd , non  qua- 
le è ingrandito  : e quello  rimedioottima- 
mente  lì  applica  , mirandolo  , non  con  gl’ 
occhi  propri:  mà  con  gl 'occhi  di  vn  fauio 
amico,  non  impegnato  nè  fentimcntidell’ 
afflitto:  altramente  fe  fi  confetifce  con 
chi  foggiate  alla  (leda  afflizione  ,e  urne 
egualmente  , ed  egualmente  s’inganna  ; c 
vn  correre  vnitamente  à quel  precipizio  > 
al  quale  dà  fe  fo  o (1  incammaua  à pafiTo  an- 
dante. 5.  Inqucfloerrore  inciamparono  li 
due  viandanti:  poichel’inganno  era  com- 
munc;  c col  conferire  inlìcme,e(Tcndo  nel 
fentimcnto  medefimo,  veniuano  à fiabiln  fi 
pili  nell’errore  ,e  fprofondarpiù  la  piaga  , 
che  a!  loro  cuore  faceua  I’  flPizzione. 
Qui  funi  hi  fermane! , <7 «or  conferii s ad  in- 
uicem , & eliistriflef.  6.  Era  troppo  natu- 
rale, chcciafchtduno  decorrendo  fopra 
la  materia  , trouafle  ragioni  pergiuflifi- 
careil  motiuo  della  risoluzione  fitta,  di 
Separarli  dagl’Aro(loli,eDi(repoIi  ,chej 
erano  vniti  in  Gierufalemme  5 ed  abban- 
donar quella  fcuola,  il  cui  Maefiro  quan- 
tunque grand’  vomo  , non  aucua  Saputo 
sfuggire  vna  link  ria  cosi  grande,  qual’era 
la  morte  incroce  fra  ladri.  Onde  quale 
Speranza  poti  nati  concepire  di  alltggeri- 
mentoaH'  : filiazione  loro  , feilrimcdio 
medefimo,  che  adopcrauano , aggrauaua  ? 
7. Qui  filfa  tu  lo  fguardo  à tè  , e vedi,  che 
le  11  goucrnerai  cosi , in  quella  profonda 
folta  puoi  inciampare  ancor  tù  • 'H.uncjuid 
potef,  caecus  ca-cum  ducere  :non  ne  ambo  in 
foueam  cjdunt?  ( Lue.  £.39.  ) Se  tù  tentato 
jitl>o  ita  o eletto  , ed  afflitto,  prendi  per 
guida  dà  diminuire  la  tua  malinconia  vn’ 
altro,  che  dalla ftefla tentazione fia mole- 
fiatone  confiut  con  elio  lui  1 tuoi  penficrij 
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Se  afcolti  li  Suoi  afifiomi , doue  anderà  à 
terminare  quella  risoluzione , che  prende- 
rai ) Eccolo.  Invece  di  diminuire  l’opi- 
nione del  male  , perii quale  fei afflitto , e 
tentato,  la  renderai  piu  forte , a produrne 
l’effetto,  che  ti  tormenta . 8.  L’alleggeri- 
mento del  male  , non  Tempre  può  farli  Uri- 
camente; mà  Sempre  moralmente  può  far- 
li: cioè  confidcrando  le  valica, che  dal  tol- 
lerarlo pofiòno venire,  cd  il  merito, che 
fi  acquifia  nelle  operazioni,  che  fi  fanno  di 
varie  virtù,  con  applaufo  degl  vomini,  dc- 
gl’Angdi,  di  Dio . Quelle  confidcrazioni 
anno  tefo,  non  folamcntc  tollerabile  j mà 
amabile  quel  male,  che  tanto  aff  igg  .IV'. 
All’abbulò dell'opinione  accompagnaro- 
no i due  viandanti  vn’altro  rimedio  , che 
cfli  (limarono  à propofito , per  alleggerire 
il  male  in  fe  dello , che  effi  temeuano. 
Quello  fu,  il  diucrtirfi,  allontanandoli  dal 
luogo , doue  era  f guito  il  fatto , che  gli 
affhggcua.Ondc  ibantìp  a die  ; mà  no  ru- 
pe r tanto  ambulante!  erant  trijles , come 
Succede  à gl’infermi  di  febre  olimaia  ;che 
cangiando/:  camera, e letto,  portalo  foco 
tuttofi  loro  male . 2.  A' fare , che  fi  male 
mutaffe  faccia  fi  voleua  confidcrare  atten- 
tamente i confcguenti  del  fatto  , al  lume  , 
cheproponcua  la  Fede  amica  dell’vnità  , e 
nimica  della  diuifione  ; ed  erano  (lati  iiu» 
publico  nudati  dà  Gic$ù;dcllacuiceh(le 
dottrina , non  poteuano  dubbiiarc  ; men- 
tre elfi  medcfimiconfdTàuano,chc/»or  yir 
propheta,  poteri  in  opere f temone  corata 
Deo,  & omnipopulo . 3.  Tali  erano  ,à  ca- 
gione d’efmpio,  quei  confcgucnti , che.» 
nella  fola  Somiglianza  del  buon  Pallore  fi 
cfprimcuano  ; li  qua'i  feguiuano  à quella 
mone,  cioè:  la  focisf-zzione  alla  diurna 
giuftizia , per  la  redenzione  del  mondo 
(Ioann.  \c.)Jlnmam  me  am  poro  proouibus 
meis.  La  giuflificazione  , c'fannficazione 
degl  cIetti:C«ei  mete  yocem  meam  audmntt 
& cognof :o  eas , ir  f equuntur  me  L ac- 

quino à quelli  del  ciclo,  e della  Somma  fe- 
licità vnico  fine  dell’ vomo  . EgoyUam-j 
aternam  do  tir , & non  peribunt  m ecter- 
num.  La  forza  inuineibilc  della  grazia  San- 
tificante , che  gli  auerebbe  difcfi  in  quella 
vita  ; & non  rapiet  eas  quif quam  de  mauu 
mea.  L’ellcnfione  di  quello  benefizio, e la 
communicazione  alle  Nazioni  Idolatre. 
jtlia!  oues  babeo , quee  non  funi  ex  hoc  cui- 
L li; 
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li  ; Mas  oportet  me  adducete . L’ acquato 

dcll’vniuerfo  alla  Fede.  Et  fiet\>numouile,  CONSIDERAZIONE  SECONDA. 
Ù-vnus  Paflur  . 4.  Quelli  cd  altn  fimili 

confeguenti  predetti  in  più  luoghi, e fpic-  De  "Primi  principi  degl'  errori pr  attici, 

gau  in  publico  in  cento  altri  modi  dà  Gie-  nè  quali  inciamparono  quejli  due 

sù;  fe  dalla  Fede  rapprefentati,  fodero  (la-  riandanti  • 

ti  confidcrati  dà  i due  viandanti , poccua* 

no  cambiare  in  vn  paradifodi  paced’infcr»  Onfidera  Primo , che  si  come  I obli- 

no della  loro  turbazionc.  Mi  effi  cercan-  V j quo  non  può  edere  regola  del  retto; 
do  rimedi  altroue,  che  li  nufcironod'ag-  cosi  vn  principio,  ò artìoma  fai  fo,  non  può 
grauioal  male,  nonafpcttaronoà  cercar  giàmai  clfèrc  regola  ficura  del  retto  opc- 
diuertimcnto  , nèà  rifolucre  la  partenza  rare  Dà  quello  fiegue,  che  volendo  arti- 
tutto  quel  terzo  giorno  ; mà  ipfadie  par-  curarfi,  che  fi  opera  rettamente  nella  vita 
tirono,  e prima  dell’ora  di  vefpuo.  OC-  fpiritualc,  è neccffarioinueftigarc,  daqual 
frrua  la  mala  condotta  del  proprio  fenfo  . principio,  ò artìoma  dell’operante  dipenda 
Non  vedendo,  che  Giesù  loro  macftro  quell’operare  . E’importìbilc  , che  nonlia 
forte  fino  à quell’ora  refufcuato , cntraro-  Aorta  quell’opera  , che  ad  vna  regola  ftor- 
no  in  penfiero,  che  terminando  quel  gior-  ta  fi  conforma.  2.  Siegue  dà  quella  verità 
no,  potcrtèroi  Giudei artìcurati,  far  qual-  quell'altra;  cioè;  che  cfltndo  imponibile, 
che  crudele  rifoluzione  contro  i feguaci  che  i principi  di  Fede,  ò che  rettamente 
di  lui:  onde  per  mctterfi  in  faluoftnnaro-  dalla  Fede  dipendono,  fiano  florti  ,éfimil- 
no  atto  di  maggior  fauiezza,  allontanarfi,  mcnteimpolìibile,  che  le  operazioni , che 
e fepararfi  dagl'altri  Difccpoli , che  ftaua-  à quelli  fi  conformano , declinino  dalla_» 
notuttauia  ragunati  in  Gierufalemmej»  rettitudine  , che  Iddioprima  vcruàappro- 
che  afpcttare  l’adempimento  della  prediz-  uà  , ama  , e premia  nelle  az.ztoni  morali 
zione  fatta  dal  IoroMaeftro  ; e non  confi-  dcil’vomo  .3.  Ortèrua  adunque  iollorto  , 
derauano  liconfcguenti,che  porta ua  feco  il  falfo  ,in  quei  principi , con  li  qua'rgo- 
quella  feparazione  dalla  Scuola  di  Giesù»  uernandofi  nelle  loro  operazioni  quarti 
nè  quei  mali , nè  quali  inciamparono  per  due  difccpoli  viandanti , errarono  à tal  fe- 
quella  ritirata,  principio  aperto  di  Apofta-  gno,  che  fe  nonmutauano  principi  dà  rc- 
lia  dalla  Fede;  e tutto  ciò  , per  non  refifte-  golarfi,crairrcmcdiabile  il  loro  errore,  ed 
renèpure  alcune  poche  ore  ,chc  reftaua-  irreparabile  il  danno.  Auucrti  però  molto 
nodi  quel  giorno,  al  timore  dà  erti  con-  bene, che quefta  tuaofleruazione.nonde- 
ceputo,  fommamente  ingrandito dall’opi-  ue  contenerfi  femplicemcnte  in  idee  fpc- 
nionei  Rifletti , che  le  tentazioni  ,che  fi  colatiue  ; màdeuono  applicarli  d.i  tè  alla 
fondano  nelle  afflizioni  dell’animo , non  tua  prattica  in  ogni  particella  qui  propo- 
li vincono  col  cedere;  màcol  refiftere;cfe  (la  , à proporzione  de  tre  tempi  partito , 
attentamente  confideri  quarto  modo  di  prefente,  e futuro.II.  Ibantipfadie  in  Ca~ 
operare  dei  due  viandanti,  il  tempo  parti-  flellumixc-  Primo  principio;  credere  prac- 
to  ti  farà  vedere,  che  ancoriti  fei  carni-  ticamente,  che  meglio  fappia  l’vomo,  con 
nato  per  quelli  parti.  Prouedi  al  futuro  le  regole  lue  gouernarefe  (Urtò,  per  fartu 
con  generoft  rifoluzioni;  cd  cfercitagl’  acquifto  della  propria  felicità , di  quello, 
affetti  nelle  offerte  di  fedeltà  al  tuo  Signo-  che  con  gl’inJrizzi,  cheglìdà,fappi3  go- 
re, e Macftro  Giesù  &c.  uernarlo  Iddio.  Quello  è difetto  di  fede 

diuifa,per  la  quale  l'vomo  crede  à Diormà 
prat ticamente  pili  crede  alla  fua  opinione . 
Quello  principio  è la  radice  martima  di 
tutti  gl’  errori  prattici , che  fi  fanno  nel 
mondo.  Dirti  pratticamcnte  ; perche  fe  be- 
ne vi  fono  (lati  vomini  cosi  pazzamente.* 
fuperbi,chc  non  lì  fono  vergognati  di  pro- 
. fellbrlo  con  piena  rifoluzione,  come  anno 

fatto,  c fanno  tuttauia  i macftn  dell’empia 

poh- 
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politica  ; nondimeno  per  io  piu  fe  lo  prat- 
icano, non  lo  dicono;  ò fe  lo  dicono  .Di- 
Xit  infipiens  in  corde fuo,  non  e fi  Deus-z.  Et 
nunc  f uper  bete  omnia  tertia  dies  ejl  badie , 
quòd  baie  faci  a funt&c.  Secondo  princi- 
pio 5 fidarli  di  Dio  fino  ad  vn  certo  ftgnó? 
eporrc  i termini  perentori  all’operarcdclla 
fua  diurna  Prouidenza,  e prdcriuerli  il 
modo  , come  hi  dà  accommodarfi  al  loro 
proprio  gouerno;  e quando  ella  non  Operi 
conforme  al  prefermo  , voltarfi  altrouc,à 
cercare  la  propria  fodisfazzione.Cosi  mol- 
tifiimi  fi  gouernano  . fcd  è principio  mol- 
to abbominc  uole  , ed  erroTc  di  fede  dub- 
bia . Quifla  fu  filmata  rcgoladibuon  go- 
uerno dal  Magiftrato  Sacerdotale  della— » 
Città  di  Beiuliai  afifediatadà  oloferne, col 
Xuo  innumerabilc  efercito  , conia  quale 
gouernandofi  , decretarono  di  renderli  à 
gl’infedeli, fe  più  di  cinquegiornitardaua 
Iddio,  à foccorrerli.  Quinque  dies  expeiie- 
mns  à Domino  mifericordiam  • Giuuma  la 
fauia,  e la  valorofa,  la  pia,accefa  di  fanto 
2.elo  acremente  li  riprcfe  , dicendogli . Et 
qui  efhs  vor,  qui  lentaùt  Dominum!  Vof ui - 
■jlis  -vos  tempus  miferationis  Domini , ò in 
arbitrium  ~vef.ru  aiem  confiituiflis  ei . ’ì^on 
eh  hic  fermo  , qui  miferìcordiam  prouocet  5 
fed  potai s qui  ir  am  excitet , t rfurorem  ac • 
cetidat  ( ludit.capM.  ) 'Hos  autemfperaba • 
ni us , quòd  ipfe effet  redempturus  Ifrael  . 
•Terzo  principio.  Seruirfi  della  promefla 
della  Fede  , fecondo  le  regole  del  tempo- 
rale int.rcflc,e  della  Religioncfar  mantel- 
lodà  pigliarci  1 ifciare,  accommodandofi 
al  tempo  . Qu  fiat  la  regola  del  gouerno 
di  quel  gloriofo  riccone  deferitto  dal  Re 
Profeta  nel  Salmo  (48.17.)  L onftebitur  li- 
bi cum  benefecens  ei . Con  quello  pnn  i- 
pio  fi  goucrnauano  ancor  le  Turbe  di  Ga- 
lilea, le  quali  feguiuanoGicsù, quando  gli 
tornaua  conto  onde  egli  à quelle  lo  rin- 
facciò* Alme n amen  di  co  ~vubis guariti s me, 
non  quia  ~vidijiis  fìgna  : fed  quia  manduca- 
ftis  ex p imbus. & faturati eftis  (loan.6.26.) 
Cosile  furbe  di  Gierufalcmme  l’ accla- 
mano Mclfi.i  Figliuolo  di  Dio,  ediDauid 
nel  fuo  trionfo;  mi  quelle  meddìmt  poco 
dopo  quando  le  tornaua  conto  ,per  no  ru» 
difgullare  il  Magifiraco  , chepoteua  farle 
quaichepiccolo  male;  contro  ogni  doue- 
re  iopofpoferoà  Barabba, e fupplicarono 
per  la  fua  morte- 4.  Fuit  ~vir  Tropbeta,po- 
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tens  in  opere  fermane , coramommpo <• 

pula  &c.  T radiderunt  eum  Trincipesnoftri 
in  damnatio). e morti* , & cruafixerunt  eum. 

Quarto  pi i.ieipio.  Stimar  perdutaqu  lia • 

virtù, che  dà  Dionon  riporta  premio  tem- 
porale. Quello  principio  gouemaua  la  fe- 
de delle  1 fuibe  medi  urne,  le  quali  aucndo 
veduti  molli,  e grandi  miracoli  fatti  dà 
Giesu  in  conferma?  ione  della  dotti  ina  ce- 
lefie  dà  lui  predicata;  lì  dichiararono,che 
per  credere  richitdtu3no , che  troualTo 
modo  difare,  che  fenza  loro  incomrr.odo 
godi  Bi  ro  il  priuilcgio  de-Ioro  Padri; di  vi- 
uere  à fpefe  di  vn  continuato  miracolo  . 
lìocefl  opus  Dei, diceuaà  lor  Gu  sù.vf  rre- 
datis  in  eum , quem  mifit  ille . Ed  eflì  repu- 
tando per  vano  ogni  altro  miracolo,  che 
non  gli  portafTe  laprouifionc  del  rr  angia- 
rc,  rifpofero.  Quod  ergo  tufacis  fignum,  y>t 
• videamus , & credanms  libi  > Quid  Optra- 
ris  i Va  re s noflri  manducauerunt  manna 
in  deferto . Pane  perpetuo  vuol  edere , 
pane  fquifito  , venuto  dalCiclo  , e fenza 
nofira  fatica,  fatto  per  mano  d'Angcli.  Si- 
am fcriptum  efl  : Tanem  de  cario  dedit  eis 
mdducare  ( Io :6.]  1 -)j .Quia  ipfe  effet  redem- 
fturus  ifrael.  Quinto  principio  . Cercar 
la  felicita  eterna  , per  la  fola  viadella  feli- 
cità temporalc.Quefto  è difetto  di  fede  tie- 
pida- Con  quella  regola  caminaua  quel 
giouine  di  gran  ricchezze, e di  grandi  pof- 
fcfiìoni , che  perdefideriodi  f-per  pouer- 
narii  bene,  nt  1 negozio  importanti  (fimo  di 
confeguire  la  felicità  eterna  ;nc  domandò 
al  diurno  Macfìro  Giisù  . Mà  all'intendc- 
re,  chela  più  ficuravia  era  quella dcl!a_» 
pouertà,  non  quella  della  ricchezza  :cùm 
audiffet  'verbum  abiit  trijiis  : erat  enim  ha- 
bens  multar  pofhff.ones  (Matlb.  19.22*) 
Quanto  c facile  lo  sbagliarla,  ài  hi  cerca 
foìamcnte  perla  felicità  temporale  la  feli- 
cità eterna  ! -Amen  dico  \obir,diuer  diffìcile 
intrahit  in  regnum  calorum  ( Matt  ib  idem) 
é.  Su  quefii  cinque  principi,  fi  fonda  quella 
fioitizia , cheGicsù  fapicnza  infinita  rim- 
prouera  à quelli  fuoi  difccpoli  viandanti 
V’ fluiti.  Rifletti  fopra  i confeguenti  dej 
cali  apportati , e vedrai  quanto  giufta  fia  la 
riprenfione.  111.  CMerua  orai  fondamenti 
dall  altra  carte  del  runprouero  tardi  corde 
ad  credenaù  :cioè  i principi  di  quegli  erro- 
ri, cò  quali  fi  caminaall'infedeiià  Ibanlab 
llieruf alerti.  Primo  principio.  Allontanarli 
t 2 dal 
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dal  communcrnei  Seguire  il  fuo  fcntimen- 
to  Angolare  . Quello  principio  è il  licuuo 
delle  dottrine  di  quanti  Erefiarchi  fono 
flati  nella  Chiefa  di  Dio*  fenza  quello, 
niuno  hà  perfezzionatoil  fuo  velcno.Que- 
flo  c vna  magia  perniciofa  , che  fà  traue- 
dcre  à chiaro  Sole  ciò, che  none  altamen- 
te; mi  è ìllufione  dellinrelktro . 2.  Niun 
bene  può  defluire  di  quello  principio.poi- 
che  Iddio  hà  per  fua  ,diciam  cosi , propria 
prof  ffìone,  «filiere  à fuperbi;  e negargli 
quella  nlliftcnza  di  grazia, che  dà  àgi’ voli- 
li Deus  fuperbis  rtfijiit , bumilibus  autent~> 
djtgratiam  faVetr.  <>.5.)  2.  Niuna  vitto- 
ria li  riporterà  giàmai  , che  fia  degna  di 
eterna  corona,  dà  chi  con  la  Aima  del  pro- 
prio giudizio  fi  goucrnarpcrchc  Iddio  mc- 
defimo  contro  il  difobbedicntc  combatte- 
Saule  Re  d’ifracleriprouato  ,per  feguita- 
rc  la  fingolarità  del  fuo  parere  , contro 
quello  del  Mini  Aro  di  Dio,  fà  vedere, 
quanto  pcrniciofa mente  s’mganni, chi  del 
fenno  fuo  tanto  fi  fida, che difprczza  l’al- 
trui. 4.  Qui  flint  hi  fermonet  quos conferiti 
ad  inuiccm.be  condo  principio-Farda  Giu- 
dice nelle  materie  di  fpirico  ,òdc!Ia  Fede* 
quando  non  vi  è capacità  d'intcndcrlc,  nè 
pure  come  fco’arc  • Quefii  fono  quelli , 
che  deferiue  nella  fua  lettera  canonica  l’ 
Aportolo  S.  Giuda.  Quxcunque quidcrru> 
ignorami  blafphemant(i  i.)  Non  fanno,c  fi 
persuadono  di  foprafapere,edanno  genio 
di  far  fetta  de  i più  ignoranti  di  loro  , e di 
auer  fcguaci,  che  li  apprezzino , e difprcz- 
zmoquei,che  al  loro fentimento, amman- 
tato Ji  fpeciofe  apparenze  di  diuo/ioneji 
non  fi  accommodano  • 5.  Se d,  (3-  multerei 
(jueedam  ex  nofirit  tenuerunt  noi  &c.  yene- 
runt  dicentei  f e y oifwnem  Angelorum  yidif - 
fe,  qui  dicmt eum. yiuere.  T erzo  principio. 
Mi  turare  nell'opere  lue  la  potenza  di  Dio, 
con  la  debolezza  dell’intelletto  ignorante. 
Quello  è difetto  di  Fede  molto  piccola. 
Tutte  le  perfezzioni,  ed  attributi  di  Dio 
fono  infinitamente  perfette,  ed  in  conse- 
guente infinitamente  Superiori  alla  intel- 
ligenza vmana.  0‘altitudo  dtuitutr  um  fa- 
pienti x,  & fetenti*  Dii.qudm  meomprehen- 
Jibilia  funi  tudicia  eiui,&  inuefligabile  s y>ix 
eius:  (Juis  enim  cognouit  ftnfttm  Domini* aut 
quii  canfiliarim  eiuifuit  ? ( Rtw*.  11. 33.  ) 
Cosi  lente  degnamente  di  Dio  l’intelletto 
efeuatiflìmo  dt  Paolo  illuminato  nelle  di- 


urne nuelazion. . Che  dcuedircvnvomo 
ordinario  acciecatodali'ignoranza/  6.  Ti 
atternfci  di  quello,  che  Iddio  può  laro  * 
perche  tu  non  intendi  come  ciò  polla  farli , 
e lodifperi  ì E «confermi  nel  tuo  errore 
ad  ogni  debole  motiuo.  Exultauit  y>t  gì- 
gas adeurr edam y>iam(Pfal.iiA.)  E le  lue 
vie  fonoinueAigabtlincH’cternità  ; come 
può  correrli  appreIT>,edarriuarlo/  come 
potrà  nufurare  i Suoi  padì  vn.i  formica  ? 
con  qual  mifura  Scandagliare  la  qualità 
delle  diurne  operazioni, e pronunciar  fran- 
camente, quali  elle  Siano  in  se  ; quali  rife- 
rendosi i noi.  i.Sperabamui ■ Quarto  prin- 
cipio , errore  di  lede  morta . Stimar  male 
maggiore  l’infelicirà  ttmporalc,che  il  pec- 
cato. Quefio  principio,che  è regola com* 
mumllima  di  ogni elezzioncde  peccatori, 
c l'idea  di  tante  iefic,quantifono  1 vizi  ca- 
pitali,che  per  efiTo  Spargono  il  ve  leno  mor- 
tale ncgl’animide  criftiam.  Quefiac quel- 
la regola,  che  Spianta  la  Religione  dall,i_j» 
mente  de  Fedeli;  il  «Spetto  douuto  à Dio, 
il  concetto  proporzionato  alla  fua  maefii, 
la  riuerenzadouutaalle  fue  leggi  . Fin  là- 
utamente fi  fpera  il  temporale, che  l’eter- 
no . Sperabamui . A’ quella  regola  c più 
amabile  il  vizio , che  la  virtù  * c più  del 
giuAocdefidcrabiIc  la  condizione  delPec- 
catore . g.  ^dbierunt  quidam  ex  noflrii  ad 
monumentum,  & itainuenerunt,ficut  multe- 
rei dixerunty  tpfum  yerò  non  inuenerunt . 
Quinto  principio.  Cercar  ragioni  dà  fner- 
uare  la  forza  di  quei  motiui,  che  contra- 
fiano  nelle  materie  Spirituali  gl'  impegni 
delle  proprie  opinioni . Quefio  principio 
và  à debilitare  le  più  belle  ragioni, che  lot- 
to l’infegne  della  Fede  militano  per  la  re- 
ligione . Quefio  apre  la  flrada  à dubbi  del- 
la Fede*intotbida  la  rcttacredenzafinquie- 
ta  l'animo,  c lifà  rifoluere  il  peggio;  per- 
che temono  d’efière  flimati  imprudenti, fe 
cedeno  , replicano,  refiftono  Ipfttmy erò 
non  inuenerunt  ; cd  in  quefio  medefimo, 
danno  prouc  manifefie  della  loro  impru- 
denza . A’  quelle  voci  auuampò  di  zelo 
Gicsu:  iripfedixit  adeoi.O' fluiti, & tar- 
di corde  ad  credendum!  Ben  felomerita- 
uano  - 9.  Rifletti  ora  accuratamente  à gl’ 
effetti  di  quelli  principi  ,che  fono  : il  ren- 
der difficile  l’ efercizio  delle  virtù  * e far 
grauofe  l’opere  buone . Onde  l’attender- 
ui,  ò l’occupatfi  in  quella,  cagiona  mitez- 
za* 
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za  fperche  l’vno  , c Palerò  fi  apprende  per 
male,  dà  chi  (teglie  quegli  alfiomi:c  quin- 
di poiè  il  cercar  diuertimenti , òche  non 
giouano,  ò che  fi  cercano  douc  non  fono. 
Con  quelli  principi  gouemandofi  quelli 
due  Difcepoli,  fi  refero  cosi  pefante  lo  (la- 
to eletto,  di  feguace  di  Grillo, che  perde- 
xono  la  perfeueranza  . Efercua  gli  affetti 
proporzionati  alle  verità , che  aucrai  co- 
nofciuce  nelle  applicazioni  prattiche  del 
tuo  operare  pallàio,  e prefente  ; che  con- 
forme ti  hò  propoflo,  aucrai  fatte  dà  té,  à 
ciafeheduna  dell’appottatc  particelle. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Del  modo  di  operare  inqueiìo  fatto , come- 
niente  à prmeipi  di  Fede  ; dal  quale  de- 
ntarono li  due  Difcepoli  "viandanti . 

Confiderà  Primo , che  quelli  due  Di- 
fcepoli viandanti,  aucndo  già  polla 
la  nianoall’ aratro  Euangelico  ,feguendo 
la  fcuola  di  Giesù  Crillo  ; ora  partendoli 
dà  Gierufalvmme  , e lafciando  la  compa- 
gnia degl'Apoftoli , e Difcepoli  ragunati; 
lì  erano  riuol  tati  à rimirare  addietro;  per- 
che aueuano  deuiato  dalle  regole  di  go- 
uernarfi,  fecondo  i principi  della  Fede. Il 
male, che  dà  quell’azzione  feguiua,è  fpie- 
gato  dà  Giesù  nella  giuftilfimasi  ,mà  or- 
ribile fua  fentenza.  7 Verno  mittens  manum 
fui  ad  aratri* , & refpiciensretro.aptus  efl 
Hegno  Dei  (Luc.y.Ci-)  Quello  è frutto  pef- 
fimo della  mondana  condotta.  Partirli  dà 
Gierufalemmc,  che  vuol  dire  vifione  di 
pace;  c per  trouar  contento,  andare  in  Em- 
maus,  che  vuol  dire, fecondo  la  forza  del- 
la voce  ebrea,  popolo  riprouato.  2.  Pcrca- 
minare  alla  vera  feliciti  con  Scurezza  , è 
ncccflario  regolarli  col  principio  di  Dauid 
gran  Rè,  gran  Sauio , e gran  Profeta.  Lu- 
cerna pedibus  meii  verbum  tuum,  & lumen 
femitis  meii  ( Tfalm.  118. 1O5.)  Quello 
modo  di  cfprimerlo  con  allegoria  cosi  vi- 
ua  ;cifà  auuertire  , che  regola  ottima  di 
prudenzaè:  con  fomma  gelofianonmo- 
ucr  piede  5 fc  prima  non  ci  mollra  la  Scu- 
rezza la  parola  di  Dio,  che  dalla  Fede  è ri- 
uelata  : ò dà  quella  è deriuata  . Non  vi  c 
prudenza  di  Sauio,  ò di  Configlitre,che 
polTu  far  paragone  (Tfalnt.uS.ico.)  Super 
fenes  intellexi , quia  mandata  tua  qucefiui. 
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3.  Qui  deuiarono  1 due  viandanti , i quali 
ibant  in  Hierufalcm  ab  Emmaut,  facendo 
piu  conto  della  Scurezza , che  alla  loro 
quiete  promctteua  l'vmana  prudenza,  che 
diquclla  , che  nellafcuola  di  Crillo  (bua 
fondata  sii  la  Fede  delle  diuine  riuelazio- 
ni  OScc.  4.  Secondo  principio  del  Principe.» 
degl’Apoltoli  Pietro  ( 1.5-7.)  Per  cercar  se, 
non  volgerle  fpalleà  Dio.Omnemfolicitu- 
dmem  Yeflram  proucientes  in  eum , quia  ipfi 
cura  eli  de  vobis . Non  prefermete  al  foc- 
corfo  di  Dio  quello , ò quel  termine  ; mi 
fidateui  della  fua  paterna  bcncuolenza . Sa 
bene  il  bifogno  del  figliuolo,  chi  è Padre, 
e l’ama  : nè  manca  à lui  lapcrc,  ò potere , 
per  fodisfarcal  fuo  amore  .Se  voltando  le 
fpallc  à Dio,  ccrcarcte  voi  (ledi  ; vi  troua- 
retein  mare  di  miferie.  5.  Deuiarono  da_» 
quella  malTima  i due  viandanti;  i quali, 
perche  Girsi!  refufeitato  al  principio  del 
terzo  giorno , non  trattaua , e conucrfaua 
con  ilio  loro  , comefaccua  effóndo  mor- 
tale ; fenza  né  pure  afpettare  il  fine  di  quel 
giorno  ; incominciarono  à voltare  le  (pal- 
le, feparandolì  daglialtri  Difcepoli,  diffi- 
dando di  lui . Etecceduoexilliubant  ipfa 
die . Tanto  poca  , tanto  debole  era  la  loro 
fede  ! 6 • Terzo  principio  de  i trèfaui  gio- 
uani Principi, che  erano  fchiauidel  Redi 
Babilonia.  Obbcdircalia  Fede,  quantun- 
que penante  : feguir  la  virtù  , benché  sfor- 
tunata . L’idolatrare  l’Idolo  di  quel  fupcr- 
bo  Rè,  era  contrapefitodà  tutta  la  felicità 
temporale,  che  potcua  dipendere  dallo 
mani  del  Monarca  II  mantenere  la  fede  à 
Dio  in  quella  occafione,  era  aprire  alla  lo- 
ro morte  vna  fornace  ardente , che  alzaua 
le  fiamme  fuc  fino  à quarantanouc  cubi- 
ti, à fare  vn  viuo  ritratto  dell’inferno. 
Con  che  alliomi  fi  gouernarono  in  cosi 
grani  anguille  quelli  tré  grandi  Principi  ì 
'Non  opurtet  nos  de  hac  re  refpondere  (ibi . 
Ecce  enim  Deus  nofler,  quem  colimus , potè  fi 
eripere  nos  de  camino  tfyits  , i?  de  manibus 
tuis,  ò l{ex .liberare . Quod  fi  noluerit  ; no- 
timi fit  libi I{ex, quia  Deos  tuos  noncolimus, 
(j  fiatuam  awream.quam  erexifli.non  ado- 
ramns.(Dan-3. i7.)Amiamo  Dio,per  Dio, 
c la  vera  religione  più  della  vita  . 7.Que- 
llo  vuol  dire gouernarfi  co’  principjdcl- 
la  Fede,  ed  afpettare  vn’alcra  vita . Quelli 
due  viandanti  deuiarono  d3  cosi  bcllaj 
llrada . Poiché  lino  à tanto , che  le  fpe- 

ranze 
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ranze  delle  grandezze  fognate  nel  nuouo 
Rè,  iufingarono  le  loro  voglic.fcguirono 
Crifto  Gusti.  'Kos  autem  fperabsmus , 
quod  ipfeejfet  redempturus  ljratl.  Mà  poi 
il  perdere  lafpcranza  delle  grandezze  ter- 
rene , ed  il  fcpararfi  de’difccpoli  di  Cri- 
fto; e non  curarli  più  della  Fede,  fu  tutto 
ad  vn  tempo.  E pure  non  era  ancor  patta- 
ca  la  mctàdel  terzo  giorno  8cc.  Vedi  qui 
l'errore  di  chi  fi  gouerna  col  principio 
oppofio  dee.  d.  Quarto  Principio  cauaro 
dalla  Chiefa  dalle  parole  di  Paolo  Apofto- 
lo . (G al  6.)  Non  cercare  alcuna  felicità, 
fc  non  per  la  croce  di  Gicsù  crocifitto. 
Kos  autem  gloriati  oportet  in  cruce  Domi- 
ni noflri  le  fu  Chrtfìi , in  quo  eli  falus,  vi- 
la,  & refurrecìio  nofira\t  er.s.maior.Heb- 
dom .)  Niuna  prudenza  quanto  fi  voglia.* 
grande,  grandifiìma  hà  mai  faputo  fondar 
felicità  , fopra  fondamento  più  ftabile  di 
quefìo,  con  tutt  i fuoi  aflìomì,  con  tutt’i 
Gioì  configli,  per  quem  f alleati,  C liberati 
fumus.  Niuno  mai  è arriuato  à pofledere 
felicità  vera,  durruolc , c degna  di  vomo 
per  altra  firada,  che  per  quella . Lo  dico 
J’clpericnza  di  diccifette fecoli 5 elodirà 
fino  alla  fine  del  mondo . 9.  Deuiarono  i 
due  viandanti,  regolandoli  conaltro  prin- 
cipio oppofio  . cioè , dubbitando , che  il 
Salvatore  d‘  Ifracle  non  riforgendo  dà 
morte  à vita  non  poterti:  arriuare  ad  alcu- 
na felicità;  e molto  meno  potette  condur- 
ti alcuno  de  fuoi  per  quella  ftrada, che^ 
aueua  prefa  di  abbracciare  la  croce . Tra- 
didermt  eum  fintimi  Sacerdote! , &■  Trin- 
cipes  nofìri  in  damnationem  mortisi  & crtt- 
ctfixerunt  eum. Senza  afpettarpiu,  nè  bene 
intcndèdo  le  profezie, fpauemati  dà  quello 
nome  di  crocififiìonc  , ipfa  ditiiauG  al- 
lontanandoli dal  Caluarn,  piu  , che  pote- 
vano. io.  Vedi  qui,  quali  effetti,  dal  go- 
ucrn.irfi  con  diuerfi  prtncipj , dcriuino . 
Or  che  marauiglia,  eh.  erant  trifies , che 
prouauano  tanta  difficolta,  nel  porre  iil» 
prattica  gl’atti  proprj  dello  fiato  ottimo, 
che  aucuano  eletto  ; volendo  eflcre  della 
fcuola  di  Gicsù  Crifto . 0 fiulti , c non  vi 
accorgere  della  cagione  del  voftro  male? 
Qui  funi  hi  fermonts  quos  confertis  ad  in- 
uicem  } E volete  fare  dà  fauj  difcorrendo 
con  afliomi  da  pazzi  ! Applica  à tè  in  ri- 
guardo à tré  tempi,  ed  impara  a goucrnar- 
ti  co*  principi , che  fono  fiabiliti  dalla.» 


Fede  di  vn'altra  vita  eterna , alla  quale 
tutti  noi  riforgeremo  . U.Olfcrua  ora  al 
confronto  de'  veri  principi  gl’altri  errori 
di  quelli  viandanti , per  li  quali  meritaro- 
no d’eflèrc  riprefi  , non  fidamente  , come 
fiotti , mà  ancora  come  increduli  per  tie- 
pidezza di  cuore.  Tardi  corde  ad  creden- 
dum . Primo.  Nelle  materie,  che  allo  fpi. 
rito  appartengono  non  fidarli  disè,ò  vici- 
re  dalla  firada  battuta  , fei  arandoli  dal 
fenfo  commnne  dcgl'alcri.  E’ principio  di 
‘Paolo  Apoftolo  , quello  che  di  Dio  era 
fiato  dettinato  per  maefiro  della 
Chtefa  Dofior  Gentium  , aueur  di  ciò  che 
infegnaua  riue'azione  infallibile  dà  Gie- 
su  Crifto  : dà  lui  aueua  auute  le  iftruz- 
ztom  immediate.  Con  tutto  quello , non 
perche  dnbbitaffè , mà  per  ornare  la  Fede 
fu»  con  quello  bell’atto  di  Umiltà  ; e per 
fondare  quello  principio  nella  Chiefa  col 
fuo  efempirr;  andò  in  Gierufalemm»; 
conferì  la  fua  dottrina,  e fi  fece  difccpolo 
di  Pietro  Vicario  di  Grillo  : conferì  con 

fil'Apoftoli,*chc  erano  in  Gicrufalemmc' 
e fue  dottrine,  le  foggeteò  ad  eftì.  f en- 
di autem  fecundum  reuelationem  : & con- 
tuli cum  tllis  Tuangeltttm,  quod  predico  in 
Gentibus  &c  ne  forte  in  vacuum  currerem , 
aut  cucurri/fem.(Galat.2.2.)2.Quc(ìo prin- 
cipio è (lato praticato  dà  più  fauj  maeflri 
nella  Chiefa  di  Criflo  ; e guai  à quelli, 
che  carni  nano  altramente  ; ò feguono 
maeftn  di  quello  genio , alle  fingolarità 
delle  proprie  dottrine.  Volta  attorno  gl’ 
occhi,e  vedrai  le  rouine,  che  ne  fono  fe- 
guite.  5. Deuiarono  quelli  due  viandanti, 
fcparandofi  dagl’altri  Apofioli.e  Difcepo- 
li,  come  elli  erano,  qui  cum  tllis  Sti- 
marono quali  difperato  il  cafo  della  refur- 
rezzione  di  Crifto;  c quello  eh’ è affai 
confidcrabile  , parlano  nel  numero  del 
più  , in  nomecommunc , de’  feguaci  del 
crocifitto;  efpaccianoil  proprio  fentimen- 
to  per  fenfi  della  communicà  : fperaba- 
mus . Che  fapcuan  etti  del  fentime mo  de- 
gl'Apolloli , e de’  condifcepoli , che  irtj 
Gicrufalemmc  ragunati  ancora  afpetta- 
uano  ; e non  erano  altramente  , come  etti 
diffidenti  di  quello  fatto?  fperabamus.Qo * 
sì  fanno  qui  tti  tali , che  violentando  le_» 
dotcrine  tirano  per  forza  ad  clfere  loro 
fcolari  i Santi  Padri,  i Dottori,  e Maclìrij 
facendo  dirgli  ciòche  mai  nò  ditterò  à fa  • 

uorc 
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uore  delle  loro  nouità  &c.  4.  Secondo 
principio d’ifaia  Profeta.  Si  non  credi  le' 
ritis  non  permanebitis  . (7.10O  Nelle  ope- 
razioni, che  dipendono  dagl’adioini  della 
Fede:  l’operare  della  volontà  deue  fegui- 
rc  alla  fede;  mà  nella  intelligenza  del  dog- 
ma,che  fi  crede,  deue  precedere  all’intel- 
Jctto  . Anzi  tanto  intenderà  più  perfetta- 
mente; quanto  l’opera, che  dal  dogma  di- 
pende; fiefeguirà  con  maggior  perfcz.zio- 
ne.  E’  infallibile  la  parola  di  Gicsù  Crido; 
nc  può  crt'er  in  altro  modo  di  quello , che 
efiò  dice.  Si  quts  yoluerit  'voluntatem  eiut 
facete;  cognofcet  de  dottrina,  -vtrum  ex  neo 
fidati  ego  a me  ipfo  loquar- (loan.y-ij  Non 
è marauiglia  , che  la  fede  lia  debole,  per 
mala  intelligenza  dcll’afiioma  , in  colui, 
che  perucrtc  quello  bell’ordine;  volendo 
prima  intendere  ;e  poi  operare  : Opera  tu, 
ed  intenderai . 5.  Oeuiarono  quelli  due 
viandanti,  operando  contro  quello  prin- 
cipio all’  oppollo  : giudicandone  fecon- 
do il  loro  poco  giudizio  ; ed  imbroglian- 
do fi  l’vn  l’altro  con  le  difpute  . Etfattum 
efì  dum  fabularentur , ir  fecum  qu*re>ent, 
òcome  altri  legge,  c rdifputarent . iddio 
voleua,  che  credefièro,ed  operafièro  con- 
forme à quello, che  Gusti  aueui  nudato; 
non  che  difputaflcro;  fe  dà  vn  vomo  cro- 
cififici , e morto  fi  potclfe  fperare  alcuna 
cofa  di  buono  : fc  come  aueua  predetto, 
fofièfin’à  quell’ora  rifufcitato, ò nò.  E 
quello  , che  maggiormente ingrandiua  la 
loro  incredulità,  e la  durezza  di  cuore  in 
non  credere, era;che  come  verità  indubbi- 
labile  dà  fondarla,  fupponeuano,  chela 
predizione  fino  à quell’or.i  non  folle  au- 
ucrata.perche  elfi  non  la  f.ipetnno;nè  in- 
tendeuano,  come  pottfle feguire  . Et  fu- 
per  hjec  omnia  tertia  dtes  efl  badie  quo  bxc 
fatta  funt  .6.  Terzo  principio:  Le  opera- 
zioni di  Dio  non  fi  oppongono  alla  intel- 
ligenza dell’vomo;  come  le  imponibili 
cofc;  mà  la  fuperano  come  le  infinitamen- 
te perfette,  in  ogni  riguardo:  onde  d’ogni 
fuo  fatto  fatiseli  prò  rationibus  omnwus 
*Autbor Deus.  (Salii  an.de  Prouid.)  .'sicgue 
dà  quello  principio  i che  l’vomo  per  non 
errare, dtu^  adorare,  fcruire,ed  amareld* 
dio , per  quello  , che  dell’opere  di  lui  in- 
tende^ molto  più  per  quello  .chenon  in- 
tende : perche  in  quello  flà  l’cccefio  dell’ 
infinita  pctfezzione  ; e lanciti  di  Dio . 
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7.Quello  principio  afiòda  le  tempefte  tut- 
te delle  tentazioni,  fotto  i palli  dtll’vomo 
fedele  5 come  già  aflìidò  fotto  i piedi  di 
Pietro  Apoftolo  le  onde  fluttuanti  del  ma- 
re di  Tibcmdc  , il  comando  di  Giesù  . 
Peni:  ir  defeendens  Petrus  de  nauicuU _» 
ambulabat  fuper  aquas , Vt  venirci  ad  le- 
funi  (Matih. 14.29.)  fc  camino  ficuro,fino 
a canto, che  fu  perfettamente  fedele.  Oh 
che  gran  ficurczza  in  ogni  turbazione  , 
cagionala  fede  perfetta  in  quello  penderò: 
Cosi  vuole  la  prouidenzadi  Dio  ! &.Dc* 
uiarono  dà  quello  principio  i due  vian- 
danti, i quali  dilli  lauano  della  rcfurrcz- 
zione  diChrido,  perche  non  ìntendeua- 
no , come  la  prouidenza  auefie  potuto  3c- 
copiare  quelle  due  cofe  , delle  quali  cflì 
parlauano.  De  le  fu  Nazareno , qui  fuit 
vir  Propheta,  potens  in  opere,  ir  fermane, 
cor  am  beo, ir  omnipopulo-.ir  quomodo  tr.  1- 
diderunteum  fummi  Sacerdotes  , ir  Vrin - 
ctpes  no(lri  indamnationem  mortis,  ir  cru- 
ci fìxer  un  t eum . Come  accorda  la  giullicia 
di  Dioquclla  vica,conquedamorcc?Co- 
me  quella  morce  può  fubordinarealla  re- 
furrezzionc  ) Quanto  era  più  facile  , più 
giudo  , più  ragioncuolc  non  far  cosi  mo- 
rire vn  Vomo  tanto  degno  di  viuerc  ; per 
aucrloda  rifufciure  dopo  vna  morte  co- 
si penofa,  cosi  infame,  cosi  ingiuda  beo. 
Oh  quanto  è brutta  quell'ignoranza  , che 
de’  funi  dubj  fa  tribunale  , c vi  falc  , per 
condannare  Dio!  Anzi  le  prerogatiuO, 
che  cflì  diccuanodi  Giesù  , eziandio  dà 
cfli  riguardato  come  V omo  giudo, c Pro- 
feta, conuinccuano  , che  dopo  morce  do- 
ucua  rifufcitarc  , efièndo  Dio  giudo, cJ 
ingiudi filino  il  fatto  de’  pcrfecutori . Nè 
tanca  virtù  poteua  redar  fenza  premio,  nè 
tanta  iniquità  fenza  cadigo  . Adunque 
infallibilmente  Gksù  doucua  rifufcitarc, 
perche  come  Prof.ta  l’aucuaannunciato, 
e come  Giudo  potens  in  opere, ir  fermane 
cor  am  Deo,  ir  amili pop  uh , per  edere  glo- 
rificato, farebbe  rilulcitato.  Gl’ignoranti 
non  intenlono  quedomoJodi  operare  di 
Dio,  cosi  c.  Adunque, r.ipfc;«.i»rer  vitelle- 
ttum  in  obfequium  fiiei , dtuenghino  iàuj, 
e l'intenderanno.  Cosi  fà  tù  dee.  Allora-» 
ciò,  che  fà  Iddio,  cd  incenderai , che  và 
fatto  cosi,e  darai  contento  dee.  9.  Quarto 
principio  : NM  giudicare  degl ’ogccti  c!i- 
gibili,fiQ>arc  il  mutuane  opinioni  in  que- 
lla 
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fia  verità;  Quellocbene.chcà  Diopuce; 
quello  è male,  clic  à Dio  non  piace . Dà 
querto  principio  fie'gue,  che  quanto  pai 
chiaramente  appanfce.che  piace,  ò non_» 
piace  à Dio  vna  tal  cofa,  ò un  tal  fatto  ; 
più  fermamente  dobbiamo  (limare,  che  jia 
txncjfe  gli  piace:  ò fia  ma!e}fe  non  gli  pia- 
cc;quantunque  à noi  non  paia  cosi.  io.Sie- 
guc  ,che  quanto  con  più  viua  (cmbtanza 
di  bene  ci  apparifea  ciò,  chea  Dio  non 
piace;  ò di  male  ciò, che  à Dio  piace , tan- 
to piu  dobbiamo  temere  in  quella  cofa,  ò 
in  quel  fatto  rcfpettiuamentc  , l’infidiej 
del  nimico, il  tradimento  delle  apparenze, 
il.  Dentarono  da  quello  principio  idue 
viandanti,  regolandola  (lima  del  bene , e 
del  male , non  dal  piacere  di  Dio , mà  dal 
proprio  piacere  . Onde  (limarono  grande 
infelicità  nel  loro  maeflro  ciò,che  ad  etti 
non  piaceua  : cioè  quella  morte  di  croce, 
ch’egli , perche  era  innocente  , ed  Vomo 
grande  amico  di  Dio , e di  gran  inerito, 
aucua  accettata;  volendo  più  piacere  àlui: 
e pure  per  quella  faciusobediens  yfcjuead 
tnortem,  mortem  autem  crucis,  Deus,  exai- 
tauit  illuni , & donami  illi  nomen , quod  efl 
fuper  orane  nomen.  (Vhilip.2,^.)  E quello 
lleffo  amuano  predetto  1 Profeti.  12.De- 
uiarono  credendo,  che  reftafle  defraudata 
h Nazione  Ebrea  di  tutte  le  Sue  fperan- 
ze,  fondate  nella  venuta  del  Media , tanto 
defiderato . Perche  più  della  redenzione 
dal  peccato,  edaila  lchiauitù  del  Demo- 
nio, ch’era  ciò,  che  à Dio  piaceua  : piace- 
uaad  eftì;L’eflèrc!iberati  dal  dominio  de’ 
Romani;  ripigliando  la  Nazione  l’antica 
libertà  tanto  felice,  quale  fu  fotte  i Rè 
propri  Dauid  , c Salomone . Nos  autem 
fper  ahamus  , quòd  ipfe  efiet  redempturus 
lfrael . 13.  Quinto  principio  . II  vero  al 
verogiàmaicontradice . Mi  Iddio  è uni- 
co, e fommo  vero,  ed  anima  d’ogni  fui 
parola,e  verità  eterna.  Trinctpium  'rerbcrù 
tnorum  Terital.  In  aternum  omnia  mdtda 
iufliticc  tua;  (Vfal- 118. 160.) dice  Dauid. 
Adunque  l’afìioma,  che  fi  oppone  al  fen- 
timentodi  Dio,  fi  oppone  alla  fomma,  ed 
eterna  verità  ; e non  farà  giàmai  vero  in 
eterno . Adunque  il  cercar  ragioni  per  di- 
fenderlo, ò (limar  vere quc!le,chc  lo  con- 
traftono  ,è  uno  (ludiare  per  effere  ingan- 
natole vn  voler  edere  illufo  di  buona  vo- 
glia dall’ignoranza.  14.  Sicguedà  quello 


principio  , che  tutte  le  ragioni  qualun- 
que cileno  iiano,che  foflengono  gl’afìio- 
rai  della  carne,  del  mondo , del  diauolo, 
come  che  fembrino  euidenti  ; opponen- 
doci alla  verità  di  Dio  ; fono  tradimenti 
dell’intelletto  5 ed  iPufioni  della  mente-*; 
tanto  più  perniciofe;  quanto  appariscono 
piu  chiare,  c più  conuincenti.  Adunque 
nèdeuono  impedire  la  perfetta  allegrez- 
za^ cagionare  alcuna  afflizione  all’ani- 
mo di  chi  con  la  verità  della  Fede  regola 
le  fueazzioni.  1 5. Vedi  l’infelicità  di  que- 
lli due  viandanti,  che difputano  Specola- 
no  , c contradono, non  per  didruggere  le 
ragioni, che  alle  parole  ai  Crido  fi  oppon- 
gono, mà  per  fortificarle.  Che  maraui- 
gha,  che  flirterò  mi  (li,  ed  afflitti  fContri- 
tio , & infelicitas  in  Tt >s  eorum,  & viam 
pacis  non  cognouerunt.  (Tfal.13.3-)  Que- 
lli principi , che  fono  verità  di  Dio  fono 
le  radici  di  quella  facilità  fomma,  che_a 
anno  gl'  vomini  veramente  fpirituali  , 
nell’opcrare  opere,  benché  eroiche,  di 
virtù  Angolari  ; la  cagioneranno  in  tè , fe 
gl’auerai  ben  meditati , e pronti  nc'  bifo- 
gni , per  mifurare  le  me  azzioni:  ed  ope- 
rare conforme  allo  flato  ottimo  , che  hai 
eletto/  Mifura  con  quede  regole  le  tuo 
azzioni  pattate  ; per  fapcre  le  loro  qualità 
vere.  Mifura  le  prefemi:  e difponidi  ri- 
mediare per  il  futuro  6ic<  Efercua  graf- 
fati . 

FJfleJfione  f opra  il  Tunto , 
ed  Oratone, 

Rifletti  Sopra  il  Punto;  e vedi  quali 
fiano  le  radici  di  quella  malinco- 
nia, che  fà  partire  quei  canti,  e tanti  dallo 
(lato  ottimo elettojcioè  da  Gicrufalemme 
Città  di  Dio  , per  Scendere  ad  Emmaus; 
à far  numero  nel  popolo  mondano  ripro- 
u.ito;  e ti  auucdrai , che  le  radici  maeflrc, 
ò principali  fono.  1. Il  fallimento  della—» 
Speranza  terrena;  piuó  meno  grande,  fe- 
condo, che  c la  qualità  della  sfera  di  cia- 
fcheduno  . Epuòtaluolta  Seguire  il  falli- 
mento ancora  nelle cofe,  che  allo  Spirito 
appartengono  , quando  fi  bramano  disor- 
dinatamene.: Succede  allora  quella  me  Ili* 
zia  , che  vediamo  Sorprendere  i creditori 
nel  fallimento  di  vn  famofo  banchiere  , 
creduto  vn  gran  riccone  dà  quei , che  vi 

hanno 
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hanno  dato  denari  à compagnia  di  nego- 
zio per  guadagnare . 2.  La  molta  ftima  de’ 
beni  di  quella  vita  mortale  , mifurando  1* 
amore,  c la  liberalità  di  Dio , verfo  chi  di 
lui  fi  fida,  e lo  fiegue?  alla  mifura  del  bene 
temporale,che  ad  elfi  concede  ;è  poca  fe- 
de de’  beni  della  vita  gloriofa;  alla  quale,» 
aprono  la  via  tanto  più  certa , e brieuc  5 
quanto  più  fi  auuicinano  allepcne;che  per 
acquili  ari  1 , accettò  in  se  il  Figliuolo  di 
Dio-  3*11  far  più  conto  de  rifpetti  ,de  mo* 
tiui  delle  ragioni  vmanc , che  dè  rifpetti , 
che  à Dio  riguardano  ;c  le  cofe  diurno» 
che  de  motiui , e ragioni  eterne;  quantun- 
que certificati  con  tante  proue  foprana- 
turali  &c.  Or  fe  dà  quelle  radici  nafee  la 
malinconia  , adunque  chi  non  le  nutri- 
rà nel  fuo  cuore  , non  aucrà  giàmai 
offufeata  la  luce  della  fua  allegrezza,  in 
quello  fiato  ottimo  , che  hà  eletto  ,daU’ 
ombra  maligna  d'vn’arbore  cosi  nociuo. 
Efercita  gliaffetti  in  vn  colloquio  à Gie- 
sù  refufcicato;  e pregalo,  che  vnifea  à sè  il 
tuo  cuore, cosi  fìolido,  cosiinfenfato;che 
tanto  poco  fi  fida  delle  fue  predizioni  5 e 
che  gl’infcgni, e l’accenda  col  fuo  parlare 
&c-Io  Io  comincio, tiì  lo  promouerai&c. 

Credo  à te,  ò verità, ò bontà  infinita  Si- 
gnor mio  ,e  mio  Maellro  Giesù  . E chi 
può  illruirmi  in  ogni  verità  meglio  di 
tèi  del  quale  l’Eterno  Padre  dille  • Quelli 
è il  mio  Figliuolo  diletto, nel  quale  mi  fo- 
no compiaciuto,  vdite  lui . Tu  fei  Giesù 
mio  fapientiffimo;  cù  potentilfimo,tùot- 
timojed  io  non  abbraccierò  quanto  m’in- 
fegni  ellère  tua  volontà  / Hò  creduto  al 
mondo,  hò  creduto  alla  carne , hò  credu- 
to al  diauolo  ; ed  hò  abbracciato  quanto 
quelli  ini  hanno  propofto  per  bene; quan- 
tunque cento , e mille  volte  mi  fono  tro- 
uato  bruttamente  ingannato;  ed  ora  non 
crederò  à quanto  tu  mi  dici  per  ammac- 
ftrarmi,  ò bontà,  amore , e iapienza  infi- 
nita I Oh  auelfi  io  Tempre  fatto  cosi  ! Sec- 
oli ti  audfi  io  Tempre  onorato  con  la  mia 
vira,  e dali'opcrc  mie  auelfi  inoltrata à 
ruttila  mia  fede!  &c.  Mà  già  che  non  fo- 
no fiato  fedele  à tè  per  il  pafl’ato , dà  que- 
llo punto  con  la  grazia  tua , voglio  efferti 
fedcliflìmo  per  1*  auucnire  5 profefiàndo 
collantemente  la  perfezzione  degna  di 
vn  tuo  vero  fedele,  nello  fiato  , chè  pia- 
ciuto à tè,  che  io  abbia  eletto  &c. 


Ejprefe  Giesù  laloro  incredulità  ■ e gli  di- 
chiarò imijler)  della  V afflane,  e della  F{e- 
furre^iont, dicendogli:  ò (ìolti,e  di  cuo- 
re tarai  à credere  tutto  ciò , che  i Vrofeti 
hanno  detto:  or  non  fù  egli  neceffario,  che 
Crijio  tali  cofe  patiffe;  e cosi entraffe  sel- 
la fua  gloriai 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  mifericordia  di  Giesù  re fuf citato  , in 
portar  foccorfoà  due  Difcepoli  ~rian- 
danti;  e preutmre  il  loro  principio 
nell’ infedeltà  . 

Confiderà  Primo  , ciò  che  c definito 
dallo  Spirito  Santo,  nel  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  : cioè,  che  Iddio  non  ab- 
bandona giàmai  colui,  che  hàgiufiificato 
con  la  fua  grazia,  fe  prima  dà  quello  non  è 
abbandonato . Deus  namque  fua  gratta  »«- 
flàficatos  non  deferit  ; nifi  ab  eis  priùs  defe- 
ratur.  (Sejfó.cap.ii.)Ònd'c  che  fe  Giesù 
auefle  lafciato  perire  quelli  due  Difcepoli 
viandanti , c gli  auefle  abbandonati , non 
aurebberopotuto  giàmai  dolerli  di  eficrc 
fiati  abbandonati; perche  efii  erano  fiatii 
primi  ad  abbandonarlo^  voltargli  le  fpal- 
ìc.lbant  ipfi  die  ab  Hierttf  ’aletn  in  Emmaus. 
Tiosautem  fperabamus  ire.  E quello  fptf- 
fo  accade  a molti , che  abbandonando  lo 
fiato  eletto,  tornano  ad  effère, quali  furo- 
no ; fe  tanto  portano,  cd  anche  peggio . 
2.Siegue  dà  quello  , che  tanto  più  fù  con- 
fidcrabile  il  fauore,  che  fece  Giesù  à que- 
lli due  viandanti  ; vfando  con  erto  loro  la 
fua  ftraordinaria  pietà.  Poiché  menerò 
elfi  fi  dilungauano  dà  lui  : egli  con  la  fua 
grazia  fece  tali  palli , che  arcuandogli: 
Appropinquane  cum  illis  ibat.  Ecco  gli  ef- 
fetti delia  fua  grandiflìma  mifericordia, 
che  con  la  grazia  fuaprcuienc  gl’immc- 
riteuoli.Ecco  che  vfando  il  modo  mede- 
fimo  fi  è auuicinato  à tè , e ti  hà  arriuato 
in  quelli  fpirituali  efercizj;  mentre  tù  me- 
ritaui  di  cfllre  affatto  abbandonato . Et 
appropinquans  con  tanta  abbondanza  di 
grazia  tecum  tuit,  caminando  co'  palli  del 
tuo  intelletto,  e della  tua  volontà,chc  fo- 
no 1 due  viandanti, già  fuiati  dal  retto  ca- 
M mi. 
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mino  &C.4.O  beato  tè  , fe  niuna  di  quelle 
due  potenze  fi  lcompagna  dà  quella  com- 
pagnia di  Giesù  . Beati  quelli,  co'quali 
e. mina  al  palio  medefimo  la  Calure,  eia 
vita:  poiché  ccn  tanta  luce, che  dà  quel- 
la derma,  è imponìbile,  non  vedere  i ma- 
li palli , che  fono  fuori  della  via  5 per  ri- 
metterfi  in  ella,  con  la  defiderata  Scurez- 
za . Beato  chi  hi  fico  quello  compagno, 
dà  dargli  la  mano  ,cd  appoggiarli  nella.» 
flanchezza,cd  attenerli  ne'  pericoli.  Cùnt 
ceciderit  non  collide  tur , quia  Dominus  fup- 
ponit  manum  fu  am . (Vfal-ió-  24.)  Quello 
auuicinarfidi  Giesù,chc  c Sole  di  Giufh- 
zia,e  luce  del  mondo;è  tale.qualc  ogn'vno 
di  noi  vede, e prona  ellère  l’auuicinarfi  del 
Sole  materiale.  I fuoi  palli,  co’quali  fi  au- 
uicinaànoi,  fono luce,c calore.  Cosi  li 
aouicina  Giesii  .*  con  quelli  palli  con  clfi> 
noi  ca minar  illuminando  la  mente , ed  ac- 
cendendo feruore  nella  volontà.  Illumi- 
nare bis, qui  in  tenebriti  in  ymbra  morti r 
fedent,  ad  dirigendo!  pedesnoflros  in  yiam 
pacis.(Luc.  ì.yp.)  6.  Specialmente  fiauui- 
cina  con  farci  conofiere  il  bene  : ed  ecci- 
tare la  volontà  à bramarlo . Cosi  il  primo 
moto  dell’intelletto  è dà  Dio,nondà  noi; 
c quello  ci  viene  infognato  dill’Apoflolo. 
f2  .C orini  b.j.f.)  'ffon  quod  f ufficiente:  [imus 
cogitare  aliquid  a nolns  ,quafiex  nobu  ; fei 
fùffìcientianofira  ex  Deo  ejl . li  pruno  mo- 
to della  volontà  è dà  Dio  , c non  dà  noi; 
e quello  fecondo  ci  viene  infognato  dallo 
(ledo  Giesù . Iberno  potè  fi  ytnire  ad  me, 
nifi  Pater , qui  mifit  me  traxerit  eum . 
(Ioan.6-qq.)y-  Quello  inedefimo  li  c prati- 
cato con  tè  in  quelli  cfercizj . Iddio  per 
fui  mifiricordia  ti  hi  preuenuto  nel  l’in- 
telletto, e nella  volontà;  Et  appropinquati s 
iuit  tecumied  è venuto  reco  fino  a quello 
palio  , nel  quale  ora  fei  ; doue  fenza  lui, 
non  Cucili  potuto  ventre  .*  poiché  fe  bone 
il  libero  arbitrio  hà qualche  forza;  ella 
però  è tanto  debole, che  fe  non  fortTe  ac- 
crefciuca  dalla  grazia  di  Dio , afifoluta- 
mente  non  aurefii  potuto  operare  . Quia 
fine  me  mbil  poteflis  fiicere . 8.  Rifletti  à 
quelli  gran  mifirtcordia  di  Dio  , alfa  di- 
fpantà  delle  circofianzc  , nelle  quali  ni 
fei,  con  tanti  maggiori  aiuti,  con  tanto 
minori  difficoltà;  c riconofcendo  il  tutto 
dà  quella, dalla  quale  dipende  tutta  (a  fa- 
cilità, che  puoi  fpcrare  nella  pra  etica  del- 


lo fiato  eletto  : efercita  gli  affetti  propor- 
zionati. II.  jfppropinqumt  ibateum  illis  , 
OlTcrua  qui , come  la  grazia  di  Dio  fi  ac- 
comoda alle  difpofizioni,  che  troua  nella 
natura  dell’operante:  camina  Giesù  al  puf- 
fo di  quei  due  viandanti,  cale,qualeemlo 
fanno . Se  meno  mdifpofti  fotfero  flati, 

Kiì  chiaramente  1’  aurebbcroconofciuto. 

on  tutti  quelli,  che  caminano  per  la  via 
dello  fpinto,  hanno  vn  medefimo  palio; 
non  tutu  quelli , che  fanno  gli  efcrcizj 
fpirttuali, caminano  con  la  fielTa  diligen- 
za. Onde  è,  che  quelli  fanno  più  viaggio, 
che  piu  fpeditamente  l!affrettano,e  tanno 
il  paifo  maggiore.  2.Sieguedà  quello:  che 
quelli, che  hanno  la  mente  difpofta  à rice- 
ucre  le  Ulullrazioni,e  la  verità  del  diuino 
ammaefiramento,  l’intendono  si:  mà  con 
qualche  confufìone di  dubbierà, òdi  erro- 
re. Mà  quelli,  che  l’hanno  bendifpofto  in- 
tendonolccofedi  Dio  chiaramente,  e fe- 
condo la  verità.  Cosiqueftidue  viandan- 
ti non  conobbero  Giesù,  à loro  prefente, 
già  rifufcitato  ; perche  Ocuh  eorum  tene- 
bantur,ne  eum  agnofeerent,  per  l’impcrfiz- 
zione  deila  loro  fede  ; per  gl’errori  della 
loro fperanza, per  la  freddezza  dell’amore 
languente  verfo  il  loro  maetìro,  fiparati 
daglaltri  fedeli,  che  l 'am  e u a no.  Cosi  effi 
diedero  forza  al  nimico  tentatore  , che 
puote  mettergli  quell’impedimcnco  alla 
villa.  Tgjm  incongruenter  accipìmus,1  oc  im  • 
pedimentum  in  ocultt  eorum  à Satana  fa- 
tium  futjje,ne  agmfceretur  Iefus.(S.Tbom* 
Z-part.quafl.'y*,. art.q. ad 2. ) q.Siegue >chc 
cifcndo  veritlimo  l'affioma  de’  Medici  : 
Contraria  contrarie  curantur  ; procedendo 
l’mdifpolizionc  dal  non  cfercitare  gli  atti 
delle  tré  virtù  fubluni , che  riguardano 
immediatamente  Dio, tanto  piu  fàcilmen- 
te» e meglio  quella  fi  toglierà,  quanto 
l’efcrcizio  degli  atti  di  quelle  farà  più  fre- 
quente,^ più  perfetto,  e più  chiaramente 
fi  conolceranno  quelle  verità,  dalle  quali 
la  facilità  delle  operazioni  ottime  dipen- 
de. 4. Rimediato  all’intelletto  , come  già 
hai  veduto,  era  neceflario  togliere  ancora 
ì'mdifpofizione  della  volontà,  che  confi- 
fteua  nella  infermità  dcgl’atti,cioè  : L’ar- 
laccamcnto  alle  cole  temporali  più  di 
quello,  ch’era  ragtoneuole,in  vomint  del- 
la loro  poucra  condizione , cd  indecente 
alla  pcrkzzione  della  fcuola  di  Gicsu,chc 

un- 
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tanto  altamente  aucua  parlato  de  beni 
eterni,  e cosi  baiamente  de  beni  tempora- 
li. La  follecicudinefmoderacidisèincde- 
Gmi , per  la  quale  volendo  mettere  in  fi- 
euro  il  bene  dei  corpo  con  la  fuga , noru 
fecero  cafo  de'  pcricoli,à  quali,  con  quel- 
la rifoluzione,efponcuano  l’anima.  5. Dà 
quelle  pericolofe  indifpofiziom  vcniua_» 
quell'appannamento  corporale,  e molto 
più  mentale , per  cui  oculi  eoi  um  teneban- 
tur,  ne  eum  agnofeerent,  ed  il  rimedio  pro- 

!>orzionaio  dipenderla  dal  motodclla  vo- 
onta  contrario  alle  inclinazioni  di  que- 
gli affittirmi  non  poteua  quello  applicarli, 
mercé  che  le  piaghe  dell’anima,  e la  loro 
profondità,  nè  pure  dagl’impiagati  mede- 
fi  mi  fi  cono  fccuano.  Onde  fe  dfi  taccui- 
no con  chi  poteua  rimediare}  il  progrcfTo 

del  male,  fi  farebbe auanzato fino  alla » 

morte  dell’infedeltà  . Hifguarda  quelle 
medefime  indifpofizioni,cd  effetti pcrico- 
lofi  in  tc, applicando  al  tempo  pacato  &c. 
oiferuacome  in  quello  pericolofiffimo 
fiato  dei  due  Difcepoli  viandanti,  Giesù 
appropinquane  ibat  rum  illisi  cioè  auan- 
zandoli  con  i pad]  della  fua  grazia  ; e di- 
fponcuali  à quello fcuoprimcnco  di  co- 
feienza  , per  difiipare  quegl'impedimenti, 
dà  quali  oculi  eorum  tembantur , ne  eum 
a&nofcerent  : E quello  fu  il  fine  della  fua 
infinuazione  nella  materia  della  loro  ma- 
linconia , e delle  interrogazioni , chej 
gli  fece  - Applica  alle  ifpirazioni  ,chc  hai 
ttì  auute,  per  fare  il  medefimo  palio, in  cafi 
Somiglianti;  alla  tua  ò trafeuragme  nel 
non  curarle,  nè  attenderle;  ò allaluperbia, 
inrefillergli.edefcrcitagli  affetti  &c.  111. 
Oiferua  ora  la  ncceffità  morale  , che  bene 
fpelTo  occorre  di  porre  in  opera  quello 
medicamento , all’infermità  dell’anuna  :e 
fpccialmentedouc  l’ effetto  fiaquefio  ap- 
pannamento d’occhi  menuli;  per  il  quale, 
ò non  fi  vede  il  male  in  sè  ,ò  nè  fuoi  con- 
feguenti  non  fi  conofcc . 2.  iddio  vuole  , 
che l’vomo  dall’vomo  fia  aiutato:  onde  fc 
bene  parlando  il  fauio  dell’ infermità  cor- 
porale dice  (Eccles.  38-9.)  Fili  in  infermità- 
te  tua  ne  defpicias  te  ipfum  : fed  ora  Domi- 
num,&  ipfecurabit  te : nulladimcnoà  que- 
llo precetto  nel  capo  medefimo  (yen.  12.) 
foggiugne  Da  locum  medico  : etemm  illum 
Dommus  creanti,  ir  non  difeedat  àie,  quia 
opera  eiusfunt  mcejìarta . Iddio  è quello , 


che  fana;  non  può  riuocarfi  in  dubbio;mà 
iddio  vuole, che  l’arte  del  medico  fia  iftro- 
mento  della  fua  mifencordia  , nel  fanarc . 
3.  Quello  medefimo  fi  dice  delle  infermi- 
tà dcH'amma . Può  iddio  curarle  di  sè:  c 
vn  empietà  dire  il  contrario;  mà  i!  negate, 
che  lo  fleffo  voglia  , che  fi  ricorra  al  me- 
dico fpirituale,  U quale  fiaifirumenco  del- 
la fua  grazia,conammaefirarc,eguidarc, 
c fanarc;  è mamfella  fioltizia.  Dcui  dire  à 
CrifionelletueanGetà,  nèdubbj,  nello 
afflizioni,  con  Paoloconuertito  Domine 
quid  me 'vis  facete:  mà  mcaminaci  pure  per 
la  rifpofla  con  ogni  ficurezzaad  Anania  , 
che  ti  dirà  à nome  di  quello;  Quid  te  opor * 
teat  facere(^Ll^>.y.)^.Dimo(lT2fi  la  n cef- 
iità  di  quello  rimcdio,pcr  vn'altro  rifguar- 
doaflài forte.  "Njinnilarts prudenti*  lux, 
dice  lo  Spirito  Santo,  conte  parole  del  Sa- 
li io  (ProK.3.  sO  nè  fi  riuoca  punto  in  dub- 
bio , ancor  nelle  cofe  vmane  come  che  à 
gli  affari  ciuili  appartengano,  che  vera_* 
prudenza  è,non  fi  fidare  di  fua  propria  pru- 
denza E ciò  con  molta  ragione  . Poiché 
nelle  cofe  proprie,  fpelTo  la  paffionc  fi  tra- 
uedere  ciò,  che  non  è ;non  auuertire  ciò, 
che  è . 11  dubbio  fi  rapprefenta  certo  ; ò il 
certo  dubbio  ; fecondo,  che  alla  palfione 
dell’operante  torna  in  acconcio , che  tale 
fia,  per  il  fuo  intento . 5.  Or  quanto  più  c 
forte  quella  ragione  , douc  gl’  ogetti  non 
fogiaciono  alla  esperienza  dò  fenfi,  ed  il 
modo  di  operare  circa  quelli,  non  è egual- 
mente fenfibile;  màfi  lauora  fpelTo  al  buio 
nelle  potenze  dell’anima,  e non  vediamo 
a qual  grado  di  attiuuà  giunga  il  nollro 
operare,  nè  il  nollro  intendere  ? E di  più 
abbiamo  contro  di  noi  il  maggior  bugiar- 
do, che  polla  edere  nell’  vniuerfo,  che  go- 
de nell’ ingannarci  ? Come  adunque  non 
farà  neceflario,per  aflìcurarfi.fcuoprirciò 
che  palla , à chi  polTa  iflruirci  con  la  dot- 
trina, efortarcico'motiui  fpirituali,  c con 
la  prattica  indirizzarci  ? 6.  Dimollrafi  la 
medefima  neceffità  dà  vn’altro  paragone. 
Se  pcrdifgrazia  ad  vna  tal  cafa  faccende 
il  fuoco;  chi  è quello  flotto , che  vi  abita , 
il  quale  chiuda  la  porta  con  più  catenacci, 
perche  niuno  porta  entrare  ad  impedire  al 
fuoco  il  progrerto  ,edeflmgucrlo  , prima 
che  fe  nèimpoflclTì  i E come  adunque  fa- 
rà fauiocolui,al  di  cui  cuore  auendo  po- 
llo fuoco  tartareo  il  nimico  infernale, egli 
M 2 ehm- 
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chiuda  affatto  con  il  filenzio  ogni  adito , 
per  doue  pofià  auere  foccorfo?  & c-  IV. 
appropinquane  ibat  cum  illit  ; e con  qual 
fine  r Vt  vulnutfuumdetegerent  , aephar- 
tnacnm  fufeiperent.  ( Tbeoph.bic ) Se  quelli 
<iue  viandanti  auelfcro  taciuto  ,ò  rifpofto 
a!  nuouo compagno,  che  feguiffe  il  fuo 
•viaggiojpoiche  niente  à lui  apparteneua il 
loro  difeorfo  ; aurebbero  rtfo  vano  quel 
fauore , che  Giesù  gli  fictua  ; c dà  cflì  fi 
farebbe  di!ungato  , Iafciandolinèloro  pe- 
ricoli. L’accolfero  benignamente,  c fu  il 
primo  palio,  che  diedero  infieme  con  Gie- 
sù , del  la  cui  grazia  era  effetto  quella  loro 
caritjtiua  accoglienza  . Dopo  quello  pri- 
mo fi  auanzò  Giesù  al  fecondo  palio,  inci- 
tandogli à fcuoprire  le  piaghe  del  cuore  ; 
mà  l’atto  di  farlo  , fu  vittoriofo  di  moke 
difficoltà,  che  vi  frappofe  il  nimico , che 
aueua  in  elfi  qualche  potere, per  le  cagioni 
ià  meditate . Siegue  il  Teflo.  Quiius  tilt 
i xit  : Qua}  Quella  interrogazione  divno 
feonofeiutoà due  viandanti,  fopra  di  vn_» 
l'atro  notilIìmo,e  ftrepicofo,  quanto  altro 
fi  i fiato  giàmai , daua  Efficiente  motiuo 
di  fofpcttare , chefottodi  ella  lì  nalcon- 
deflè  qualch’altro  fine,  di  fcuoprire  il  loro 
fentimento  fopra  di  quello;  e quindi  pren- 
dere occafione  di  manifeftarli  al  Magifira- 
to,  come  male  affetti  al  goucrnopublico 
della  nazione.  Solliciti,ne  incider er.t  inma - 
»j»r  ludteorum  perfequertnum  , quia  ne fc te- 
òant  ijuis  effet  cum  quo  loquebnntur , quod 
terum  creaider e celante s ( Beda  hic  ) Vedi 
quìi  difetti  della  fede  dubbia, come com- 
parifcono  ? 3.  Cauafi , che  la  loro  mente 
nonfofTe  à prima  villa  libera  di  qoefio  fo- 
fpetto;pcrche  alferendo  eflì  la  dignità  del- 
la perlina  di  Giesù  Nazareno  , ed  i fuo* 
detti,  e fatti  egreg;,  e fantifiimi  auanti 
Dio,  ed  al  popolo  lo  chiamarono  Profeta. 
QuifuitynrTropheta-,  mi  non  lo  chiama- 
vo no  già  Figliuolo  di  Dio  ; è perche  non 

10  credcfiTeroperfcctamcmc , come  profef- 
fuia  dicrcdcrlolafcuoladi  lui  jò  perche 

11  dirlo  era  dal  concilio  filmata  bcftemmia. 
4.Inoltredifiero,  che  i Principi  loro  fi 
alienano  fatto  crocifiggere  dal  Prefidente 
Romano;  ma  non  qualificarono  il  fatto  in 
alcun  modo.  E pure  fùfpoftociò,chc  effì 
itticwrmofoftenmo  per  vero, della  perfona 
di  Giesù,  erancctffiirio  confegucnie,chc 
lo  eaiHhnnailcro  ; er  ingmftiQìaio.  5.E6- 
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co  le  difficoltà,  che  fi  oppofèroj  mi  fe  viti- 
fero. Cauafi  ciò  dalla  fiducia,  che  apriro- 
no allo  feonofeiuto  compagno,  di  vfarej 
con  cfTo  loro  di  vna  ingenua  libertà  in  ri- 
prenderlited  il  Signore  lo  fece;correggen- 
doli,nonper  aggrauarli,  òauuilirli  con  le 
parole  di  difprezzo  ; mà  per  qualificarci 
loro  medefimi,  che  nè  sè,  nè  luiconofce- 
uano,  con  pura  verità,  quello, che  effi  era- 
no in  quelle  circoflatrzc , per  gl’  affiomi , 
con  li  quali  gouernauanoil  loro  difeorfo. 
Stulti , & tardi  corde  ad  dedendum.  6.  Ri- 
fletti, che  lofcuoprimcncodelle  tentazio- 
ni, c di  tutta  la  fua  cofcienza , deue  farli  ad 
vn  fimo, e pio  maeft  ro  fpirituale;mà  il  pun- 
to principale  di  quello  fcaoprimcto,ò ren- 
dimento di  con  tOjdcue  farfi  fopra  i princi- 
pi, e maffime;  con  Icqualifigouerna  quel 
tale  ,che  rende  conto . Tinto  il  refiante  è 
buono  , conquefio , che  è l’ ottimo  ; mà 
fenza  quefio,  à poco  giona.  7.  In  olire, de- 
ut fi  render  quefio  conto  con  tale  vmì!tà,e 
con  tale  defiderio,  e difpofizionc,  di  edere 
veramente  indrizzato,  che  colui  al  quale 
fi  fcuopre  la  fua  cofcienza, polla  afficurarlì 
di  proferire  liberamente  i fuoifenfi  : e fe_» 
bifogna, condannar  l’opere.edi  dettami^: 
direancoreffo  0‘ fluiti  ,&  tardi  corde  ad 
dedendum]  Chegioua  all’tmpiagato  fcuo- 
prire al  medico  le  fue  piaghe  , le  nel  fuo 
male  vuol  edere  adulato , non  medicato  ) 
Quefio  è lo  feopo  di  Giesù  Crifto , nel 
prcnderconto  dà  quelli  fuoi  difcepoli.  Ve- 
di l’importanza,  e le  ragioni,chc  la  dimo- 
firano  ,ed  cfercitagli  affetti  già  altre  volge 
accennati  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Detmergjtcbe adoprò  Giesù , per  ridurrei 
due  Riandanti  futatt , nella  via  retta  del 
credere . cioè  EJfempio , e Dottrina . 

Confiderà  Primo  , che  cflendo  Gicsil 
potente  auanti  à Dio^dal  popolo  in 
operc,ed  in  dottrina, conformcal  cefiimo- 
nto,ehe  refero  di  lui  quefii  due  viandanti, 
egli  fecondo  la  loro  fede  , effendo  potetti 
opere,  ir  fermane , per  giouarli  adoprò,  c 1’ 
eilèmpio  ,eladotcrma  . B perche  1 vtilej 
foflc  ftabrlc,c  Tempre  diuenifTc  maggiore; 
I’vno,e  l’altra  indirizza  a quello  fine, che 
è il  fondamento  della  vicafpiritualc,  cioè  : 

rauca- 
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mutare i principi,  ed  aflìomi  carnali , e 
temporali , co’qualieffi  rcgolauano  i loro 
defidcrij  ) le  loro  operazioni ,e  foftituire  à 
quelli  iprincipj  fpirituali  ,e  mallìme  della 
Fede.  2 L’idea  , he  gli  propofe  nel  fuo  ef- 
fempio  fu I'elferc  ,di  profeflione  , di  Pel- 
legrino , commune  ad  ogni  mortalo  , 
mà  molto  più  à quelli , che  conofcono  , e 
fanno  , che  fono  flati  creaci  per  il  cielo , 
non  per  la  terra  , e che  vi  è vn’  altra  vita , 
vn’a!  tra  patria,  megliorc  dà  ripolare  • 3.  In 
quella  fembianza  gli  apparue,edin  quella 
-Appropinquans  ibat  cwn  illiti  auanzandofi 
fèmpre  piu  con  il  lume  della  grazia,  per 
farglielo  conofcerc.  Egli  dal  primo  1 (lance 
della  fua  concezzione  ,fù  Pellegrino , e'1 
fuo  viaggio  terminauanel  trono  di  Dio, 
alladeftra  dell’Eterno  Padre.  Vado  adeum, 
qui  miftt  me  Cloann ■ itì-s  ■)  Scienj  quia  à Deo 
txiuit,  & ad  Deum  "vadit(  Jean».  13.4.  ) 4. 
Fd  come  vn  fiume  reale , che  dal  primo 
iftantcjchc  efcedal  mare,  fi  pone  in  corfo 
perpetuo, fenza  mai  arreflarfi,  fino  che  ar- 
■riua  à fcaricarfinel  mare . Vndèexeunt  flu- 
minareuertmtur(Eccl-  2.7.) fenza  curarli 
d’  altro , che  di  arriuare  ad  vnirfi  al  mare. 
5.  Le  maffimetutre,  conlequalifigouer- 
nò  quello  gran  Pellegrino , efemplare  di 
ogni  eletto,  che  carninaalcielo,fi  riduco- 
noà  quello  principio . -A'  meipfofaciom- 
bil , fed  ficut  docuit  me  Tater  neec  loauor , 
(3  qui  me  mifit  m cum  eli , & nonrehquit 
me  folum  ; quia  ego  qus  piacila  funt  eifacio 
femper  ( Ioann ■ X.  29.)  Ecco  tutti  i palfi  di 
quello  diurno  Pellegrinaggio.  Nulla  fare 
di  lua  propria  volontà.  Regolar  tutto  il 
fuo  faperc,il  fuo  par!arc,con  le  parole, con 
1’infcgnamentodi  Dio.  Mifurare  tutte  1* 
opere  da  farli  ,nonconla  mifuradi  alcuna 
cofa  temporale  $ mà  puramente  dal  piace- 
re di  Dio^on  quelli  palli  egli  exultamfrt 
gigas  ad  currenda?»  ~viam , à fummo  calo 
egre (fio  eiutyfr  occurfus  eius  'vfq,ad  fummi 
fura . Eatticoore  ,efpera ancor  tùdiaue- 
reà  prouare  quelli  beati  ardori  nell’anima 
tua  . Non  temere.  'Hprt  e fi  qui  f ? abf c ondai 
à calore  eius  ( 'Pfolm-  18-7.)  Efi  rcita  gli  af- 
fetti &c.  Trabe  me  pofl  le  curremus.  Per 
quelli  medclimi  palli  correrò  con  effo  voi 
mio  Giestì , nella  pratcica  di  quanto  bò 
eletto &c.  li. Oflèrua»  che  Gicsù  nella-» 
lem  bianza  efterna  di  Pellegrino,  mamfefla 
col  fatto  crò>  che  Paolo  Apoftolo  inculcò 


in  piu  luoghi  delle  fue  lettere  à fedeli  ; c 
fpecialmcnteà  fuoiamatiCorintjf  i.Epif. 
f . 6) Rudente s igilur f >mper,fcientes  quonià 
dufumus  in  corpore,peregrmomuràDomino. 
2.b’cuidente,che  la  vita  vmana  è vn  con- 
tinuo pellegrinaggio,  che  ciafcheduno 
comincia  dal  primo  iftante  del  viuere,fino 
all’vltimo  del  morire,  è velocemente  por- 
tato dal  tempo  , cosi  il  mendico,  come  i! 
Monarca  ièit  homo  ad  domirn  .eternit  atit 
fua:(  Eccles-  12.  tO  Noi  Io  vediamo,  ciò 
proutamo  tutti  fenza  differenza  alcun  t_» 
in  omnibus  yanitatem  ,&  afflidimem  fpi- 
ntus,  & nihil  permanere  fub  Sole  ( Eccles. 
2- 1 1.  ) Qui  non  fono  , cne  tende  , ò padi- 
glioni di  campagna  ; non  vi  è cofa  d’clcr* 
nicà , c bifogna  sloggiare  ad  ogni  cenno  > 
di  chi  c padrone  del  tempo,  e ci  alberga. 
Adunque  in  quello  mondo  vifibile  noi 
tutti  fiamo  in  paefe  flraniero,  ed  il  credere 
altramente  è mamfefta follia . 3.  Più  pro- 
priamente fiamo  pellegrini  noi  Crifliani,e 
viuendo  in  quello  mondo  viaggiamo  per 
paefe  flraniero,  fino  dal  primo iftante,clie 
rinafeemmoà  Criflo  ne!  Sacramento  del- 
la fpiricuale  generazione,  e come  tali  non 
habemus  bieptrmanentem  ciuitatem ; fed  fle- 
tter a?n  inquiiimtts  ( Hebrx.  134.)  E'cosi  ra- 
gioneuole;  perche  noi  Crifliani  per  la  gra- 
zia del  Sacramento  del  battefimo ftimus  ci- 
ues  Sancìorum , &dome(tici  Dei  ( Epbes. 2. 
9.)  Sciamo  fotto  tende, ò padighoni,coiiie 
il  popolo  di  Ifraele  per  il  deferto.viandai». 
te  alla  terra  prometta  dopo  pattato  il  mar 
ioflro.4.  Su  quelle  due  verità  euidenti,fon- 
da  il  Principe  degl’  Apoftoli  vna  confide- 
razione,  ò motiuo,  che  c regola  di  tutta  fa 
vita  cTifìiam.Chjriffìmi  obfecroy>os  tanqui 
aduenas,  & peregrino!  abftinere  ~vos  à car- 
nahbus  defidertjs , qua  mihtant  aduerfut 
animami  i.Vet.2-1  r.)Skte  pelicgrimcome 
vomini,  e forali  ieri  come  crifluniseccol' 
all'unto:  ed  eccoli  confeguente.  Adunque 
fuggite  ogni  de  ftderio  della  voflra  carne  > 
che  vorrebbe  priuar  l'anima  voflra  di  vn 
bene  cosi  grande,  quanto  è grande  quel  be- 
ne immenfo  , che  vi  nfpctta  nella  Patria  3 
fuggite  ogni  penfiero,  che  voglia  farui 
patria  1'  efilio  , e delizie  il  deferto.  Non 
fono  qui  le  voflre  delizie  , !?  voftregrao- 
dezzc.Sono  fperanzemenzogniere  quelle, 
che  vilufingano.  ’ìfos  autemfperabamus 
<3C.  5.  Quella  è la  lezzionc , cne  à duo 

vian- 
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viandanti  dà  Giesù  col  fatto  ; caminando  Io  aggraui  ,ò  lo  renda  follecito  per  la  via  r 
con  tifo  loro  in  fembianza  di  pelli  grino,e  e molto  meno  porta  feco  cofe  inutili  ,che 
quello  dice  à tè  ; fe  vuoi  cflèrt-  fuo  difee-  non  fiano  di  valore,  ò flima  nella  fua  pa- 
pe» lo  ;perfuaditi,  con  quei  tre  principi)  di  tria;  quantunque  in  alcut)  luogo  di  palio. 
Fede  èrmamente,  che  fei  pellegrino,  o dàpaefani  fe  nè  faccia  granconto,  e fi  cer- 
puoi  edere  al  termine  in  ogni  iftante.  tf.  chino.  Tutte  le  fue  induftrie,  tutte  le  fue 
Auendo  il  pellegrino  à partire  di  qui , per  fatiche,  tutti  i fuoi  affetti  indirizzai  giu- 
vn  viaggio  cosi  importante  , deue  porre  gnere  più  pretto,  e più  ficuramente , cho 
ognifuottudionel  «pere;  quale  flrada  fia,  può  alla  patria,  io.  Siegue,  che  poco  lì  cu- 
non  la  più  amena , la  più  fiorita  i mà  la  più  ra  delle  vfanze  de  paefi , per  i quali  egli 
certa,  e la  piùbrieue,la  più  lontana  dà  pe-  patta;  non  fà  cafo  delle  loro  leggi;  nonni 
ricoli , che  nel  viaggiare  s’incontrano  , e follecitudine  di  lafciare  comodamente 
tanto  più,  quanto  le  flrade  più  frequenta-  apparecchiato  l’ albergo , à chi  in  quello 
teda  quei  , che  viaggiano,  fono  le  piùfo-  gli  fuccederà:  poco  fi  cura,  che  quei  pae- 
fpettecanzi  quanto  più  fono  amene,  tanto  fani  de  luoghi,  per  douc  egli  paua,  lotti- 
più  fono  pcncolofe.  Quindi  fiegue,  che  al  mino,  ò lo  deprezzino  'Hos  irridetis,  quia 
pellegrino  l’incaminarli  alla  patria  , per  la  fperamus  «eterna  quaicùmvenerint , « o*_, 
più  Giura  flrada , non  è arbitrio  prccifo  5 tranfibunti  fed  fempermanent.  T^os  autem 
mà  neccttìti  di  prudenza.  7. Siegue,  che  adillaveniemus  , cùm permiani  dominicani 
il  pellegrino  delle  comodità  del  viaggio  fi  itìa  qua  tranfeunt  tranfierrnui  ( ~4ug.  de 
ferue  fecondo , che  richiede  la  ncceffi  tà  ; vtrb-  ylpvfì.  Serm.  26.  ) 1 1.  Oiferua , cho 
non  il  piacere non  efee  di  ftradaper  cer-  ciafcheduno  di  quelli  confeguenti  dimo- 
carle.  Vtimur  eis  & r.osfecundùm peregri-  ftra  nel  fatto  ciò , che  Giesù  vuole  infe- 
nationis  noflra  necejfitatem  ; fed  non  in  eis  gnare  à due  viandanti , per  difingannarli . 
gaudia  noflra  figimus  5 ne  illii  labentibus  Poiché  , fe  ogni  Pellegrino  prudente  don 
fubruamur . Vtimur  autem  hoc  mundo , tan  - quelli  fi  goucrnanel  viaggio,chc  fà  perar- 

Juam  nonvtentes,vt  veniamusad eum,qui  riuare  fpedicamcncc  alla  patria;  applicando 
icitbunc mundum,& ineo  maneamuneius  la  figura  al  figurato,  s’intenderà  chiara- 
atemitate  perfruentes . Cosi  di  sè , e d^j  mente , che  nella  via  oportet  pati , e nella 
fuoi  compagni  parla  il  gran  Pellegrino  patria  entrare  in  gloriam.  12.  Siche  erraua- 
Agoflino Santo (Serm.26.de verb. ^poft.)  no  all’ingroffo  ,e  per  l' incoerenza  del  di- 
e deue  ettère  immitaco  dà  ogni  faggio  feorfo,  erano  flotti,  fperando  grandezze^ 
viandante.  8.  Siegue  in  oltre,  che  gl’ in-  ripofi,  dimenticati  della  patria  , nella  via  j 
comodi  della  via , per  graui  che  fiano  ; e fcandalizandofi  delle  ignominie  della.» 
dalla  fperanzadi giugner pretto allapacria,  croce.  Non  vie  altra  flrada, non  vie  altro 
gli  fi  rendono  tolerabili.  Anzi  quanto  modo  dà  gouernarfi.  Si  tamen  compatimur 
maggiore  è il  defiderio,  diarriuare  alla_»  nella  via , vt  conglorificemur  nella  patria  . 
patria,  douc  i fuoi  amici  ,eparentilo  bra-  VediquiTvtiledcH’efcrcizio  degli  atti  del— 
mano  ; e quanto  più  grande  è il  bene  ,che  la  Fede  dell’attra  vita  immortale,  per  faci- 
in  quella  fpera,  òdi  ricchezza  ereditaria  ò litarel’  opere  di  virtù,  quantunque  per  al- 
di fublime  dignità;  tanto  mcnoquellifi  tro  diffìcili?Sfc.Efcrcita  gli  affctti&c.  III. 
fentono;  tanto  meno  fi  curano  ; tantome-  Oflcruacomequeflo,chehà  moftrato  col 
no  per  fuggirli , arrctta  il  fuo  patto  : anzi  fatto;  ora  dà  Giesù  fi  dimottra  conia  dot- 
và  ad  incontrarli;  perche  tanto  maggior  trina,  per  mancamento  del  la  quale,  erano 
trauaglieproua  chi  ama  la  patria, quanto  duri, e flupididi  cuore.  Quatta  dottrina, 
•più  nè  clontano . Afcoltà  i gemiti  nobilif-  non  doueua  fnndarfi  precifamente  sùlc 
Amidi  vnRc,  pellegrino  vero.  Quando  ragioni  ; perche  < (fi  nonerano  difpofliad 
venia m,&  apparebo  antefaciem  Dei  : Fue-  intenderle,  per  la  loro  ignoranza,  ed  effen- 
runtmihi  lanjmte  mea>  panes  die,  acnotìe  ; do  dipendenti  le  ragioni  dà  principe  fopra- 
dum  dictiur  nubi  quotidie,vbiefì  Deustuus}  naturali,  ad  efTi  ignoti; non  aucrebberoin- 
(Pfal.41.l-4.) 9.  Sirgue,che  percaminare  tefa  la  forza  di  qu  Ile.  2.  Giesù  vfando 
I iù  fpcditamcnte , chi  è pellegrino , non  fi  della  fua  mifericordia,  fi  accom moda  alla 
carica  di  alcun  pe fo,  nè  pur  pieziofo  , thè  loro  debolezza  ; e gii  ammaeflra,  cauando 

fin- 
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l’ihfcgnamcnto  dalle  diurne  Scritture  j al-  cede.  In  modo,che  corrifpondendolì  ma- 
le quali  dii  dauano  indubbitata  fede)  e_J  rauigliofamencc  vna  cofacon  falera,  e le 
quantunque  non  lintendcflcrojftimauano  parti  col  fuo rutto,  fpiccaflè in  tutte  chia- 
però  di  certo,c  he  ciò,  che  in  quella  fi  con-  ramente  la  Sapienza  di  Dio,  che  cosile 
teneua  ,era  infallibile  parola  di  Dioj  esù  aueua  ordinate  .3.  Per  darti  vn  effempio  : 

Surfta,  come  faldiffimo  fondamento  egli  è verifimile.che  FilippotlDiacono  , por- 
ibbrica  l’argine  neceflfario  à loro  errori . tato  dallo  Spirito  Santo  ad  accompagnar- 
3. Adunque  per  facilitarli  tuttociò,  chej  fi  coni’ Eunuco,  Tcforiere  di  Candacej 
era  necefiarioad  impedire  la  loro  rouina,e  Regina  di  Etiopia,  gli  foicgalTe  con  quello 
rimetterli  nella  via  regia,  c ficurad’arriua-  metodo,  quel  luogo  d’Ifaia  Profeta  (53-) 
re  alla  felicitàetcma;gliaprel'intendimen-  che  quegli  leggeu  a,e  non  imendeua(»4c?. 
to  delle  diuine  Scritture,  egli  dimoftrain  g.  32.)  Lexus  autem  fcripturee,  quamlege - 
quelle  il  decreto  eterno  di  Dio,  in  vigore  bat , hic  erat . Tanquam  ouis  ad  occifionei n 
del  quale,  al  figliuolo  fuo  , che  fi  era  latto  duflus  e fi,  ér  ficut  agnuscaram  fondente  />, 

vomo,  v latore  , ò pellegrino , oportuitpa - fmt  wf,  ftcnonapperuit  os  fuum . In  bu- 
h nella  vta  mortale,^  ita;  cioè  non  altra-  militatriudicium  eiusfublatum  tji.  Gena  Or 

mente  mirare  mgloriam  fuam , nella  vita  tionem  eius  qui*  enarr  abiti  quontam  tolletur 

immortale.  Adunque , eh.  conuiene  à fcr-  de  terra  vita  eius iQupùa  Profezia  annun- 
ui,fe  cosi  fare  ènccefTarioal  Re?  O’ di  che  ciaua,c  conteneua  la  feriedella  pafiìone, 
l’ignorante  fi  fcandaliza,  fe  cosi  pef  gloria  e morte  violenta  del  M.ffia  promcflo  : il 
del  fuo  figliuolo  , decreta  la  Sapienza  di  mododel  fuo  padre:  la  forza, che  pcrlaj 
Dio/  "Hos  autem  f per  abamus  &c.  4.  Appli-  (ua  vinile  obbedienza  erano  per.acquifta- 
caà  té,  edà  tuoi  principj  , e vedi  donde  fi  reifuoi  vccifori;  la  dignità  della  fua  per- 
dcuono  cauarc  gli  afiìomi , e regole  di  ve-  fona, il  merito  della  fua  morte ,edi  fini  vo- 
ra  prudenza,  per  goucrnarfi  in  tutte  le  fue  luti, ed  ottenuti  col  fuo  morire.  4.  Appi  i* 
azzioni-  Il  tempo  pafiàto  ti  fomminifirerà  ca  la  tua  attenzione  ad  intenderla , già  che 
con  quelli  rifldfi  molto , che  piangere , e nell’anima  di  vn  infedele , quella  apri  la 
fofpirare  per  fa  tua  ftoltizia.e  durezzadi  porta  alla  fede.  apertene  Vbilipput  ot  fusi  , 
cuore.  Efercita  gli  affetti  &c- 1 V . Non  di-  £7-  inctpiens  à f crtptura  ijìa , euangeUgauit 
ce  il  Sacro  Tello  quali  furono  li  luoghi  Hit  Iefum  . Tutta  la  diuina  Scrittura, co- 
particolari  della  diurna  Scrittura  , che  dà  me  chenonnclmodocnedefia>oparla,efi 
Gicsii  furono  fpiegati i due  viandantijnaà  rifcrifceàCrifto  Media, Dio, ed  Vomo. 
qualunque  follerò,  èdifede  , che  tutte  le  Eperchc  tutte  le  relazioni,  che  in  quell* 
fpiegatc , eh  minimamente  dimoftrauano  fono,  tutte  apertamente  fi  verificano , co* 
che  allo  fteflbRè  della  gloria,volendo effe-  me  in  fuo  termine , in  Giesù  Nazzareno  ,* 
re  viandante  pellegrino, come  tutti  noi  fu»  fiegue  infallibilmente,  che  cglièil  Mdlja 
®°»Fer  giugnereà  godere  nella  Patria,cra  prometto,  il  Saluacoredel  inondo , il  Re- 
necdTarioviaggiarfrà  lepenesper  riforge-  dentoredel  genere  vmano.  5.  Quella  re- 
fe immortale,  e gloriofo;  morire  obbe-  deiizione doueua farli,  fuppolto  il  diurno 
diente  in  croce  : per  regnare  folleuato  fo-  decrcro,colfangue,econia  morte  violen- 
pra  tutte  lecreature  alla  delira  dell’Eterno  ca  del  Redentore . Et  mania  penò  in  fungiti- 
Padre  ;abbaflTarfi  vmiliato  fottodi  tutte,  ne  fecundum  legem  munduntur,  [ine  fan- 
2-  Quella  fpirgazione  fu  fatta  con  ordine:  guinis  effusone  non  fitremiflio  (Hebr-  9-21*) 

poiché  incipienti  Moyfe,  & omnibus Tro-  Onde  egli  tanquam  ouis  ad  occiftonemduL- 
phetis,interpretabatur  tllis  in  omnibus  fai - flusejl.  Nel  mododel  fuo  morire  doueua 
ptunsy  qua:  dv  ipfo  erant  ■ Procedendo  con  (piccare  vna  prodigiofa  me  nfuccudino  , 
ordine,  vuol  dirli  in  confegucnte , chc_j  quale  figuraua  l’allegoria  dell’  Agnello  ; c 
prima  riferì  la  profezia  del  fatto  , che  egli  quale  conuenina , che  accompagna  ìfevn 
fpirgaua;  e perche  il  fucceduto  enidente-  facrificio  , nel  quale  i!  Figliuolo  di  Dio 
mence  alla  predizzionccorrifpondcuajpaf.  era  vittima,  e Sacerdote  offerto  à Dio, co- 
sò quindià  (piegare  i fini , cne  erano  nel  meà  fupremo  Monarca , per  onorarlo,  e 
fatto  ; per  i quali  doucuafi  predire , ed  à per  placarlo  fdegnato  cò  peccatori.  E casi 
puntino,  per  quei  fini  medefimi , così  Tue-  fù  predetto,e  così  fi ù fiati  agms  cor  am  ton- 
r dente 
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dente  fe,  fine  "voce,  ftc non  aperuit  os  fuum  • 
6.  Quello  facrificio  doueua  erti  re  fomma- 
mente  volontario,  perche  cosi  richiedeua 
il  merito  infinito  di  quel  Dio,  al  cui  ono- 
re fi  offenua;  onde  nei  principio  del  verfo 
il  Profeta  dice  Oblatus  efi , quia  ipfe  Yo 
luit  ; mà  doueua  perKzzion  rii  l'atto  del 
fàcrificarfi  dall’obbedienza  all  'Eterno  Pa- 
dre, nel  quale  egli  fi  vmiliò  , fino  all’vlti- 
mo  fegno , fogettandofi  à tutti  i decreti 
degl’iniqui  tribunali  de  fuoi  pcrfccucori. 
E quella  è quilla  vmiltà  volontaria,  obbe- 
diente, che  fece  pofEbilc  l’efecuzionc  del- 
l’ ingiufta  fentenza  di  morte,  data  contro 
di  lui  dà  fuoi  pcrfecutori . In  bumilitate^j 
iudicium  eius jublatum  ejl .Tutto quello  è 
fiato predettoje  tutto  puntualmente  è fuc- 
ceduto.  V.  Predetto  il  fatto  ,ficguc  à prc- 
dtrft  la  dignità  della  Perfona,  che  rendeua 
graditoli  facrificio  della  morte,ehe  tolle- 
raua,  ed  il  merito  ,che  per  quella  morto 
aurebbe  guadagnato.  Spicgafi  quella  , e 
quello  dal  Profeta  cosi.  Gener.itionem  eius 
quii  enarrabit , quoniam  tolletur  de  terra 
Yitaeius  / Il  Media  nonpotrua  non  edere 
Dio,  ed  Vomo . Nè  folo  Diopoteua  mo- 
rire ,nè  folo  Vomo  fodisf.ire  con  la  fua_j 
morte  per  li  peccatori  : era  Dio  adunque  , 
ed  Vomo.  Come  Dio  la  fu  j generazione  è 
ineffabile;nc  può  pienamente  comprende  r- 
fi  , fe  non  dà  Dio . Dominus  dixit  ad  me,fi- 
liut  meusestu,  egohodiegenuite  ( Vfalm . 
2.7.)  Al  Fgliuolo  lodilfe  , perche  cficndo 
Dio  di  Sapienza  eguale  al  Padre , poteua_» 
comprendere  quello,  che  era:  dixit  ad  me . 
2.  Per  quella  generazione,  il  Generato  è 
vguale,  c confu  fianz  ia!e,e  coeterno  al  Ge- 
nitore: Dio  dà  Dio,  lume  infinito  dà  lume 
egualmente  infinito;  filiusmeuset  tu:  ed  è 
generazione  eterna,  per  la  quale  la  perfo- 
na del  Meflìa  hà  dignità  infinita*  le  opere 
fue  fono  acccttifiìme  à Dio . Onde  la  fo- 
disfazzione  ,che  daua  nella  fua  vmanità, 
comcRedentorc;reftaua  infinitamente  di- 
gnificata,edalla  madia dell’offlfo  era  di 
pieno  gradimento.  3.  Come  Vomo  la  fua 
generazione  è ineffabile  ; perche  per  que- 
fia  ,cflcndoalla  fua  perfona  fommamentc 
conuenientepropagar,nonla  vita  nc cor- 
pi: cornee  propriodclla  generazione  car- 
nale; mà  la  lanuta  nelle  anime  , per  la  qual 
nobiUlfima  generazione,  noi  filli  De‘  nomi- 
tiamur , <£r  [ionia  ( 2.  Ioaim . 3. 1.  ) fenati 


non  tx  feminecorruptibilt,fed  incorruptibi- 
li  pcihYerbum  Dei  Yiui  permanenti s iti  ater- 
tmmXluiaomnis  caro,Ytfamum(i.  Vetri  1. 
23)  e i gli  chiamali,  edè  V ater  futuri  fa- 
cili ( ifaia  9. 6 •)  4.  Quella  generazione,» 
ineffabile,  per  la  quale  egli  è Padre,  in  due 
modifiè  fatta-  L’vno  con  la  dottrina, che 
egli  ci  hà  mf  gnata  nell’Euangelio,  per  la 
quale  Volontarie  getiuit  nos  Yerbo  Yer ita- 
ti! , vi  fimus  inittum  ahqitod  creatura  eius 
(lacob.i. 18-)  L’altro  modo c,  con  l’efem- 
pio.  E per  quello  ; regenerauit  nos  in  fpem 
Yiuam  (i.Vet.i.q.)  per  edere  à lui,  come  fi- 
gliuoli, famigliami  nell’  opere  di  fintiti, 
e nel  premio  della  gloria  eterna,  fn  haredi- 
tatemincorruptibiletn . Dice  il  Principe^» 
degl’Apolloii  ( 1.2.21.  ) Chrifius  paflus  efi 
prò  nobis  , Yobis  relinquens  exemplum  , Yt 
fequamini  Yeftigia  eius . ?.  Tutto  hà  otte- 
nuto dall'Ecerno  Padre  . E per  <ju3l  ragio- 
ne/ Eccola  : ’Proeo  quod  tradiditin  mor 
tem  animam  fuam , & cum  feeleratis  repu- 
tatusefl  ( Ifaia^.  12.)  Quella  mortcèil 
meritodi  quella  generazione,  per  la  quale 
Gii  Sii  , come  Santo  de  Santi , generato  in 
fplendoribus  SanHorum (Vfal.  1 09. 3.  )dal- 
1'  Eterno  Padre  , è ancor  elio  'Pater futuri 
faculi : e noi  in  lui  fiaruo  figliuoli  adoctiui 
di  Dio;  c fe  figliuoli, damo  eredi  del l’cccr- 
na  gloria.  Or  sèm  quello  folo  luogo  di 
fenttura  tanti  argomenti  fi  contengono 
dà  promouere  con  certezza,  che  oporluit 
CbriHum  pati , & ita  intrare  in  gloriata 
fuam  ; quanti  né  conterranno  gl’  altri  m- 
numerabili,che  dalla  debolezza  dell’vma- 
no  intendiméto,non  fono  auuertiu/  E che 
fari  fiato  l’ vdire  la  fpiegazionc  di  quei 
luoghi  dà  Giesil  medefimo  refufeita- 
to,  dum  loqucreturin  Yia  ,& aperir et  fari- 
pturas  . volendo  dimoftrare  , che  oportuit 
pati  Chriflum , ir  ita  intrare  in  gloriarti—» 
fuam ' V l.Oflèrua  ora, come  glonofamen- 
te  fi  c ottenuto  >1  fine  di  qu  fla  fublimifll- 
m a generazione  prof,  tiza  ta;e  come  ifigli- 
uoh  generati  in  tanta  gran  moltitudine  di 
Martiri,  di  Conf  fiori, di  Vergini  fono 
fiati  fimili  alloro  Padre  , in  quell’ ardente 
defiderio  dipatirc,comc  quegli, per  l'amo- 
redcl  Padrecelcfie  ; e di  facrificarfi  per  il 
bene  de  fuoi  proflìmi,  fino  alla  morcc . 2. 
Similiin  quell’  eroico  filenzio  di  enfi  tana 
fortezza, trionfandodd  dolorcjechc  mo- 
rendo pezzo  à pezzo  fine  voce,  non  hi  vn 

gè- 
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gemi  co  dà  lagnarli,  condifprczzo  di  cucci 
li  fellemi,  delle  ingiurie,delleconturae- 
e de  pcrfecutori.3.  Simili  nel  zelo  di  pro- 
pagar la  cognizione,e  l'amore  diDio,pro- 
pagando  la  fede,  e promouendo  la  virtù 
per  tutto  il  mondo,  fcnzafpcranza  di  pre- 
mio temporale,  fenza  timore,  fen/.a  amo- 
re à coda  alcuna  di  quefta  vita  per  fe  fletta; 
mà  quello  Colo  cercare  in  cucce  , che  Dio 
vuole,  che  piace à Dio.  4.  Puoi  forfì dub- 
bicare ,che  la  profezia  apportata  non  fi  a_» 
fìngolarizacancl  facto  , a niun’alcro  appli- 
cabile, nè  pur  pervn  fìnco  imponibile,  che 
ad  vn' Vomo  Dio:  verificata  à puntino  fen- 
za vn  minimo  dubbio,conl’clecu7Ìone  de 
fini  precefi  , quantunque  canto  difficili  ad 
ottenerli , die  erano  imponìbili  alle  forze 
di  tucta  la  natura  ; non  fia  vn'argomcnco 
inuincibilc,dà  perfuaderc  àtè , che  0 por- 
tati Chriflum  pati,  & fic  intrart  tn  gloriarli 
fuam  ? 5.  Elcrcita  gli  affetti  dee.  Deh  mio 
Gicsù  parlatemi  al  cuore,  e fpiegatemii 
{enfi  della  voflra  diuina parola.  Loquert 
Domine , quia  ottiti  forum  tuus . Voi  non 
auete  punto  fminuiu  la  voflra  carici;  nè  il 
mio  bifogno  è minore  . Con  più  ragione  , 
e con  ragione  molto  piti  forte  poteuate  di- 
re à me . Oh  fluite, & tarde  corde  ad  creden- 
ti um  ire.  Promom  quello,  ò altro  affetto, 
Ce  à té  piace  &c« 
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Dell'effetto , che  cagionò  nel  cuore  infermo 
de  1 due  Viandanti  V applicazione  jdi 
quefli  due  rimedi , ef empio , 
t dottrina , 

Confiderà  Primo,  quale  fu  il  fine  del 
viaggio  di  Gicsù  Pellegrino  , che  à 
qu-  111  due  viandanti  appropmquar.s , ibat 
cum  Ulti  . Quello  fu  quel  medefimo  , per 
il  quale  fcefedal  Ciclo  interra,  c fi  feccj 
viatore,  cioè  . Jgnem  veni  mittere  m ter- 
ram-,ir  quid  volo  nifi  vt  accendaturì(Luc. 
12.49.)  La  parola  Terra  in  quello  luogo, 
come  in  piu  altri  della  diuina  Scritturai, 
fignifica  rvomo;perche  quelli  folamentc 
può  cficre  cipicc  di  quel  fuoco  diuino. 
Quelli  è Io  feopo  della  diuina  mifericor- 
dia  , cper  accendere  in  lui  vn'inccndio  di 
carità  ,edi  umore; fu  per  terram  vifus  e fi,  ir 
cum  hominibus  corner  fatui  efi.(Baruch.$.) 
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2 • Cosi  Iddio , del  quale  dice  Mosè  a fi- 
gliuoli d’I Tracie  Dominai  Detti  tuus  ignis 
confumens  efl, per  communicare  aU’vomo 
la  luadiuiniti,  c farlo  Tuo  figliuolo  . Ego 
dixi  Dii  eflti,  & filli  excelfiomces  , s'acco- 
lla, c fi  vntfee  à lui,c  faccende,  c l’cmpic 
dclfuo  ardore  diuino  . 3.  Quello  auuici- 
narfi  per  accendere  , ed  attaccare  il  fuoco 
ccleftcjli  fi  in  più  modi,vno de’  principa- 
li c,  f or  mezzo  della  diuina  parola  . Di 
quefta  dice  il  Profeta  ignitum  eloquimn 
tuum  vebementer  . E quello  infocare  coi* 
vn  calore  vitale  di  vita  eterna  , è propria 
formalità  della  parola  di  Dio . Domine  ad 
quem  ibimus  ì verba  vita  .-eterna  habes;<fy 
nos  credidimus , quia  tu  es  Chrijìus  filius 
Dei.  ( Ioan.6.70 •)  4.  Di  quello  calore  vita- 
le , ogn'  altra  dottrina  è priua  . Le  dot- 
trine de’Filofofi  gentili , quantunque 
fpcciofe,  ed  abbiano  lume.non  è lume, che 
abbia  ca!ore,cd  accendatè  quale  quel  lume 
morto,  che  vediamo  di  notte,  in  tempo  di 
ellate,  in  qualche  vapore  di  putrcline,che 
lì  accende  ; il  quale  nelle  tenebre  in  qual- 
che modo  rifplcnde,  mà  non  accende , nè 
rifcalda.  E'  proprietà  precifa  della  parola 
di  Dio.'hfunquam  fic  locutus efl  homo,  ficut 
hic  homo  : lo  confclfarono  i Tuoi  mmici. 
(Ioontt. 7. 4 6.)  Fà  in  grado  fublimc  quell’ 
ardore  veemente  ; perche  folo  Iddio  può 
parlare  nell'anima  ragioncuole , e cornea 
padrone  difporre  de'  fuoi  affitti  , fenza 
alcun  pregiudizio  della  libertà  di  qnclla; 
poiché  la  conduce  doue  vuole  con  la  ve- 
rità, c con  tl  diletto,  ò compiacimento 
prattico  diefTa.ò.Qucfia  è quello,  che  di- 
ce il  Salmitta./XrÀit  voci  fu#  voce)»  virtù- 
tii.CPf. 67.35.)  La  dottrina  di  Callo,  per 
colpa  di  chi  fi  fà  Tordo  , chiudendo  gli 
orecchi  delfvdito  fpiritualc  , retta  bensì 
voce  di  Diojmàè  dlcrna  , non  pcnctra_t 
all’anima,  non  vi  rimbomba,  non  la  riem- 
pie, non  fà  eco  à ciò,  che  quegli  dice  col 
confenfo  ■ MI  fe  la  mifericordia  Tua  è 
grande , fà  che  l'anima  dà  lui  preuenutaj 
con  l’aiuto  di  grazia  maggiore  , rimoua 
gl'impedimenti,  cd  afcolti  le  voci  del  Tuo 
Signore , ed  in  virtù  di  quelle  fi  accenda 
ad  amarlo.  7-Eccolo  nel  fatto  de'due  vian- 
danti. Si  auuicina  Gicstì  ad  cfli  , appro- 
pinquans , per  vn’ecceflbdi  bontà  incom- 

E arabile, che  rifguarda  quei  due,  come  il 
uon  pallore  la  ccntefuna  pecorella  er- 
N tante. 
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rance  , fe  para  tali  dalla  Tua  greggia  , e gii 
amacosi , come  fe  all'  vtile  di  quelli  folle 
indirizzato  precifamente  tutto  il  fuo 
viaggio  i c le  iacichc  tutte  tolcrate  nell’ 
afpra  vhdel  Calumo, per  ritrouarli  : in* 
ftrucndoli  ne'  principe  della  fède,  vibra.-» 
nelle  parole  fue  faettc  di  faoco,fuImini  di 
amore>e  pone  à fiamma, cd  à fuoco  tutto 
il  loro  cuore . 'Nsnne  cor  noflrtm  ardens 
gratin  nobis,dnm  loqueretur  in  y>ia,£r  ape - 
riret  nobis  fcripturjS'b.Qricfto  incendio  di 
carità , è vita  della  fede  perfetta  : e dalla 
grandezza  di  quella,  fi  conofce  la  perfe- 
zione di  quella  . Tanto  facilita  la  prattica 
delle  virtù  eroiche  , c tanto  accende  all' 
operare  l’accurata  intelligenza , e medita* 
Zione  di  quelli  due  principj  di  fede , fon- 
damentali di  equi  gt'alcri  : Oportuit  Chri- 
jlnm pati,  & ita  intrare  in  glorum  filami 
C?c  Rifletti  , ci  efercita  gli  affetti  &c- 
lJ-Oflcrua  ora  le  qualità  di  quefto  in- 
cardio , per  il  quale  , il  cuore  amante  di 
Dio,  ardens  e[ì  in  via , efpreffe  nella  ana- 
logia delle  qualità  del  fuoco,  encllasfc- 
ra  della  fua  attioità  . Poiché  fe  Iddio  c 
fuoco,  che  opera , Deus  nojier  ignis  confu- 
mens  efl-,  fuoco  che  opera,  deuc  edere  j 
ogni  fuo  feroo . Qui  facis  Jfngelos  tuoi 
fpiritui,  d?  mimliros  tuoiignem  yrentem. 
(Vfalm. io}  4.}  Iddio  arde,  e brugia:  arde 
altresì , c brugia  ogni  fuor  confidente  , ejr 
brugia  à fcgrro,che  c granditllmo  l’incen- 
dio, ed  inefphcabile  la  fua  actiuità.  2.Pcr 
fipere  ciò,  che  lì  conuenga  fare,fe  vera- 
mente in  quelli  efcrcizj,  cor  tunm  eli  ar- 
dens ,dum  loquitur  in~\>i.x , & aperitferi- 
ptur.ii  ; oilerua  gli  ogecci  di  quelli  ardori 
di  carità  , riferendoli  al  fuoco  materiale.’ 
La  forza  del  fuoco  hi  delfonnipotcnza; 
ondealcum  Fdofofi  abbagliandoli,  dilTe— 
roi  Ignis,  Deus  intelligibili*  e[ì  - ( Heracl 
11  fuòco  con  il  fuo  calore,con  la  fuafiam- 
ma  r ogni  cola  doma,  c fogetta . E cosi 
per  l’appunto  deue  fare  il  cuore,  incui  ar- 
de il  fuoco  della  carità  verfo  Dio  . Norf 
deue  fpauentarfi  di  alcuna  difficoltà  : do* 
ma , c confuma  ogni  cofa  , che  al  fuo 
auanzarfi  fi  opponga.  Omnia pojjum in  eo, 
sfai  me  confortai,  dice  il  cuore , in  cui  arde 
l'amore  di  Dio.Qiw  r.os  fipai‘abit  à ebari- 
tate  Cbriliit  tribnlatm.an  anguria,  anper- 
Jeciitio.jngljdiust  (l{om. 8.35.)  3.I!  fuoco, 
le è amico, benefica, rauuiua,  confola,  ri- 


ftora, ritiene  lavica,  chefugge,  per  li  ri- 
gori del  gelo  . Mi  fe  è nimico , non  celta 
diadoprar  tutte  le  forze  fue , per  diftrug- 
gereciò,  che  odia  , ed  aflalcaconle  fucj 
filmine.  Cosi  fi  nelcuore,cbc  3rdc,  la  ca- 
rità : Ama  il  prollimo  per  Dio  •'  Ama  il 
peccatore  , odia  il  peccato  ; per  beneficar 
quello  , per  diltruggcr  quello  vi  impiega 
quanto  ha, quanto  c . Voi  vederlo  / Quo- 
niam  triflitia  mihi  magna  efi , & continuus 
dolor  cordi  meo . Optabam  enim  ego  ipf<-> 
anatbema  effe  à C brillo  prò  fratrtbus  meis. 
(Rom-p. 2.)Sinoi  quello  légno  s’inalza  la 
fiamma  dell»  carità  dà  vn  cuore  , che  ve- 
ramente ardens  efl  in  "via.  4.  Il  fuoco  c 
cosi  attiuo , che  l'operare , ed  il  viuere 
gli  è I’iftcfio  : fempre  è irr  opera  : mai  è 
oziofo  . Hà  per  fine  il  rifplcnderc , ed  il 
brugrare,ò  grande,  ò piccolo,  che  egli  fia* 
tutto  àquello  fine  fi  confuma . Cosi  fi  la 
carità  in  vn  cuore,  che  arde.  Mai  Uà  ozio- 
fa,fcmpre  opera , fempre  in  fazzionc  ,ò  ira 
fatti,  èira  parole,  6 in  affetti;  ò verfo  se,  ò 
verfo  il  prollimo,  arde  , bragia,  rifiriendey 
nè  fi  rifparmia,purche  ottenga  il  luofine, 
cioè  , che  Iddio  fia  glorificato  Mimflri 
C brilli  funt  ( y>t  miwu  fapiens  dico  ) plut 
ego  : in  laboribus  plurimi s , in  carceribus 
abur.danttus  , in  mortibus  frequenter  &c. 
(2.Corintb.n.2j.)  5. Ama  Iddio  , e vuole 
che  fu  amato;  ed  ama  ilprofiìma,  perche 
fia  amato  Iddio  .Non illima  la  vicajper  al- 
tro, che  per  aucnturarfa  à quello  fine,  ira 
mezzo  à tutti  i pericoli  di  mare  di  terra. 
In  labore,  & eetumna , in  ingihis  multis,  in 
fame , (j  fui  &c.  Qui*  infìrmatur  ,crego 
non  infirmoY  ? quisfcandali^atur , & ego 
tionyror ì (2. Corintio. ir.  27.)  6.  Il  fuoco 
cosi  liquefi,  e purga  il  piombo  , come  lo 
llagno,  l’argento  , e l’oro  : cosi  infocai 
il  legno  del  falcio,  come  il  legno  del  ce- 
dro; cosi  il  ferro, come  l’acciaio  . £Ia_* 
carità  , che  arde  in  vn  cuore  , non  fà  Cc- 
cczzionc  nell’intenderc  , nel  b.nificarer 
nel  purgare  Con  gl’ardori  del  fuo  zelo» 
quella  , e non  quella  condizione  di  perfo- 
ne.Irt  tutte  riguarda  Crillo , che  ama  , in 
rutti  raffigura  Dio  , che  è l’vnico  ogeteo 
del  fuo  amore:  y>bi  non  eli  Gentili*, &■  Iu~ 
dxns,circumci(ìo, & prxputium,  Barbami, 
CD  Scytba, f etuus, & liber  fed  omnia,  (T  in 
omnibus  Ckriflus.  (Colo{f-^,n-)Put  che  vi 
fia  chi  polli  amare  l’amato  fuo , il  cuore 

amari- 
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amante , in  cui  arde  la  carità  di  Dio,  non 
rifguarda  qualità  di  Condizione,  ò diffe- 
renza di  perfonc . 7.  Al  fuoco  c contraria 
l’acqua, c Joue quella  pofTa,l'eftingue.  Mà 
Ja  mortale  nimicizia,  che  hà  l’acqua  col 
fuoco  , non  impedifce  , che  il  fuoco  à 
quella  non  communichi  il  fuo  calore  , e 
per  quello  la  fua  attiuicà.',  e (ì  compiaccia, 
thè  con  gii  effetti  fuo;  propfj , quella  fi 
fenda  rigu3rdcuoIc.  Cosi  la  carità  , che 
arde  in  vn  cuore  , non  vicn  ritardata  di 
perfecuzioni , dà  nimicizic,  ancora  im- 
mortali . Diligile  inimico s veflros.(Mattb. 
5.)  8.  Nè  qui  li  ferma  .■  pafia  ad  ingrandire 
chi  l'hà  offefo  , con  la  fua  beneficenza 
concorre  agl’  ingrandimenti  di  chi  l’ hi 
calptflato , e gode  , che  nclì’opcre  fue 
quegii  campeggi , quantunque  in  quelle 
medefìme  opere  veda  il  proprio  danno. 
Quidam  autem  ex  contentione  Chrifium  an- 
nunciane non  fmeere  , exijlimantes  prejfu- 
ram  fe  fufeitare  vinculis  meis . Che  fata  il 
cuore  di  Paolo,  che  arde  di  carità  in  que- 
llo fatto,  che acquiflaua  (lima  à fuoi  ma- 
leuoli , ed  accrefceuapericoli  alle  fuc  ca- 
tene i Odi  lui. Quid  enimìDum  omni modo , 
fine  per  occafwnem,fiue  perv>eritatem,Chri- 
jlu!  annuncietur:& in  bocegogaudeo-.fed  (j 
ga*debo.(T-bilipp.i.ij.)  9.  il  fuoco  con  la 
fua  efficacia  non  folamentc  purga  i meral- 
lii  mà  purgati,  che  fiano , tutti  mfieme  in 
vn  pre2iolo  miflo  gIivnifce,cncfàvnfo- 
lo  metallo  perfetto . La  caricà,  che  arde  in 
vn  cuore,  quanto  è maggiore , tanto  più 
lo  purga , c lo  sfeccia  d’ogni  parte  imper- 
fetta. Onde  diceua  il  Salmifla . Vrobafli 
Domine  cor’ meum  , & vifitafti  nafte  $ igne 
me  eXaminafli , & non  e fi  inuenìa  in  me  ini- 
quità!. (Vfalm.i6-$.)  Perche  ogni  imper- 
tczzione  , che  fi  opponga  alla  virtù  per- 
fetta, dagli  ardori  di  quello  fuoco  , viene 
confumata,  io. Chi  ama  veramente  alcu- 
no, con  grande  attenzione  fi  guarda  di  far 
cola,  che  all’amato  difpiaccia,  efesfugge 
in  qualche  cofa  il  piede , procura  fubito 
diriauerfi,  c compenfare  con  l’oflTcquio 
eziandio  quell’  ombra  di  difpiaccre . Or 
quanto  piu  rende  abile  a quello, l’amor  di 
Dio?  &c- 1 i.D-i  quello  amore  nafce,che 
amando  il  profiimoper  Dio, c con  la  me- 
defima  regola  di  operare  .nel  m mtemmen* 
to  di  quello  amore,  tutu  li  precetti  della 
legge  na t uralc,perfetiam ente  fi  oflcruano: 
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cosi  ci  infogna  la  Filofofia,  conia  ragion* 
naturale  . Amicitiacontinet  ciuitates:  C f1 
bomines  fmt  amici , non  sfi  opus  iufiitia . bi 
Vero  firn  tufi/  ,egent  amicizia  . Et  quod  e fi 
maxime  tufium,ad  amicìtià  persinet.(Arif. 
S.Etbi.  Cicer . de  Amicit.)  Meglio  ci  dirao- 
flra  PaoloApoflolo  quello  medefimo  con 
le  ragioni  della  diurna  Teologìa.  Si  quod 
efimandatum  in  hoc  verbo  infianratur  . Di- 
liges proximum  tuum  fictit  te  ipfum . Vle- 
tntudo  ergo  legis  e fi  dileHio  . (ifw1.13.10) 
Adunque  in  qudla  confìlle  la  fanticà  per- 
fetta. 12.  Tutto  quello  gran  bene  fi  troua 
nel  cuore  , in  cui  Giesu  Pellegrino  fpie- 
gando  li  Ptincipj  della  fede  , accende  gli 
ardori  della  carità, c cosùiccadde  n:  I cuore 
flupido prima , e freddo  diqucflidui  Di- 
fcepoli  viandanti,  poi  ardente , cdiaSam- 
mato , e le  fiamme  fi  viddero  nell'operC-r» 
che  fi  raeditaranno  .Oh  beato  colui, che 
■è  foileuato  i quello  fauore  ! Afpiraci  an- 
cor tù,edefercitandogli  affetti, domanda 
à Gicsù,  che  faccia  in  tc  quelli  jprodigj 
della  fua  carità . Accende  lumen  fenfibus, 
infmde  amorem  cordibus  &c.  lli.Oifcrua 
qual’c  la  cagione, cheparlando  ancor  og- 
gi Gicsù  al  cuore  di  molti  fuiati  viandan- 
ti, à quali  egli  fi  accolla  con  te  fue  fante 
ifpirazioni,  e gli  fà  manifelle  le  verità  in- 
fal!ibili,che  nelle  diurne  fcritture  del  vec- 
chio , e nuouo  Teflamento  fi  contengo- 
no» nulladimcno  cosi  rari  fono  quelli, che 
godono  dire  con  vcritì.Comoflrumardens 
eratinnobis,  dim  loqueretur  in  via,  (T 
aperint  fcripturas.  Certo  l amor  fuo  vef- 
fo  noi  èli  medefimo  : Adunque,  percho 
l'affetto  medefimo  in  tutti  non  li  ved fLJÌ 
2 Non  può  dirfi  , eh?  fia  mancato  il  calo- 
re nel  fuo  parlare;  Omnis  fermo  Domini 
igni t us,  dice  lo  Spirito  Santo  (Vrou. 30.5.) 
perche  purga , illumina  , infiamma  dico- 
zialmcntc  . Le  fue  diuine  parole  ancor 
oggi  fono  f.igittx  potent  s acute,  cumcar- 
bonibus  defolatorijs . ( Tfalm.i  19.4  ) Sono 
fame  di  luoco  per  defolare  , ed  inceneri- 
re tutte  le  machme  degli  nimici  infernali, 
con  le  quali  dife  ndono  la  loro  tirannia^. 
Nè  ciò  può  riuocnrfi  in  dubbio-  3.  Moire 
pofiono  elfere  le  cagioni:  mà  quella  , che 
dà  quello  tefio  apparifee,  c;  perche  Gicsù 
Grido  iicile  menti  loro  ancora  c pellegri- 
no della  loro  fede,  cl’banno  lafciato  paf- 
fare  fenza  fermario,perchc  il  fuo  iinguag- 
N 2 gio 
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pio  , è ad  effi  flraniero . Quare  loquelam 
meani>  non  cognofcitis  } Quia  non  pote/lis 
audire  fer'noìiem  meum , dice  Io  ftelfo  Pel- 
legrino . (loa»m.%.  qy.)  Voi  non  capite  i 
{enfi  del  mio  linguaggio,  perche  voi  non 
l'incendete . 4. La  ragione  è cuidcnte  poi- 
ché il  linguaggio  di  Giesù  Crifto  è di 
vn’ altro  paefe  , e quelli  vfauano  il  lin- 
guaggio ai  quello  paefe  . Gicsù  è Pelle- 
grino in  quello  mondo,  e quelli  fono  pac- 
ioni.II  mondo  dà  il  nome  allccofc,fecon- 
do!e  apparenze:  Criflo  fecondo  quello, 
che  fono.  II  mondo  le  denomina  dagli  af- 
fetti, riferendole  al  corpo:  Cado  riferen- 
dolo all’anima,  allofpiriro . Il  mondo  Igl» 
qualifica  dà  quello, che  efife  fono  nel  prin- 
cipio: Crifto  dà  quello,  che  fono  nel  fine. 
Il  mondo  mifura  ladurazione  di  quelle, 
dal  moto  delle  colerti  sfere  , che  regola-» 
al  tempor  Crifto  le  mifura  con  l’eternità. 
5-  Dà  quello  rwfcc,  che  il  mondo  chiama 
rofe»  e delizie  i piaceri , c le  ricchezze» 
che  quelli  artìcurano  : Crifto  gli  chiama 
fpinc.  Il  inondo  chiama  goder  la  vita  U vi- 
ucre  dà  Epulone:  Criflo  la  chiama  mortej 
perche  fc  bene  viuono  fecondo  la  parte 
ignobile  dell’vomo  , che  è il  corpo , fono 
peri!  peccatomorci  fecondo  Panima,che 
è la  parte  prima  , e nobiliflìma , che  fi 
J’vmanocompofto-.  Onde  in  quello  lin- 
guaggio. Tldua,  <jt‘£  in  delicijs  efl,  nwrtua 
elt.(i.Timolh.^.6.)  11  mondo  chiama  vita, 
c morte  difonorata  quella  di  Gicsù  : mà 
«gli  la  chiama felicità,cd  allegrezza  , che 
difpone  eli’ eterno  onore  &c.  Lafcia  qui 
feorrere  vnofguardo  fopra  ladtucrlità  di 
quelli  due  linguaggi , che  dà  quelle  due 
differenti  radici  deriuano  &c.  ó.Qjiando 
pure  di  alcuno  venga  intefo  il  linguag- 
gio, non  fi  accende  il  fuoco  nel  cuore,co- 
ine  in  quellr^fam  loqueretur  in  vi<r, perche 
l’intellettoè  carnale  : c come  che  le  parole 
non  gli  fiano  ignote, non  capifccgliaffio. 
mi  fpintuali,  che  fono  in  quella  dottrina, 
fpiegata  con  quel  linguaggio  pellegrino. 
guidnam  efì  hoc  ì diceumo  gli  Scribi , c 
.Dottori della  legge , c maeflri  in  Ifraele. 
(hjfnam  dottrina  hac  noiu  ì ( Marc.  1 .27 •) 
Oh  quanto  è nuoua  quella  dottrina  , la 
quale  Gicsd  eleuatis  acuii 1 in  difcipnlos 
fuos , apertene  os  fuutr.  docebat  eos  dicetis: 
Beali p.iuperes\&c.  Ifx  Matth^.i.Luc.d. 
io.)  7. Noncapifceiì  mondano,  cotmfia 
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(libile  » che  fieno  miniere  inefaufte  di 
aca  felicità  quelle  otto,  che  di  Crifto 
qualifìcatc,’chiamanfi  beatitudini.  E pure 
la  fede  co’  fuoi  principi  apertamente  di- 
rooftra,che  tali  fononi  tali  riefcono,e  pec 
tali  fono  ftace,comc  vetilfime,  foftcnuce 
su  gl’eculei  dà  martiri , sii  lecatedre , da' 
Docioti,nc’  Chtoftri  delie  Vergini,  e fo- 
no fiate  profcfTate  come  principj  verifll- 
mi  dà  regolate  il  defiderio,che  hi  l'vom® 
naturalmente  d’cflcr  felice.. 8. Mi  molto 
meno  ficapifcc  quella  dottrina,  che  è la_» 
principalifÈma , alla  quale  tutti  gli  altri 
principj  fi  riducono;  cioè.  Non  ne  opor- 
tuit  pjtiChriJlimi  ir  f:c mirare  in  gloriarti 
fuam  l £ pure  qucftaè  quella, chec l’ani- 
ma del  fuoco,  del  quale  arderono  quei 
cuori,  nelpetcode1  Oifcepoli  viandanti. 
Quo  ila  che  lcacciòlatriftezza , e gli  col* 
mòdi  ailcgrezza/acilitando  lo  dimcilifli» 
bc  cofe  ; e riabilitando  à far  condiletto 
ciò,  che  prima  di  capir  quella  dottrina-», 
fèmbrauaamarUIìmoà  farli,  c à tollerarli. 
p.  Applica  qui  la  prattica  di  queflc  verità 
mtefe,c  ben  capite,  mifurandoà  quelle  li 
tre  tempi  Copra  di  tè;  pallàio,  c prclentc , c 
futuro  rcfpettiuamentc.ed  efercita  gli  af- 
fetti, fecondo  che  iddio  gli  mouerincl 
tuo  cuore  &c- 

Rjfleftone,  ed  Oratone , 

Rifletti  fpecialmcntc  allo  flato  tuo 
prefence , ed  in  quelle  eircoftanze. 
Non  puoi  negare  , che  Gicsù  Crifto  in 
quelli  cfercizj.non  t’abbiaarriiiato,aucn- 
do  ancor  ttì  voltate  le  fpalle  à Gicrufi- 
lemme  , c non  fi  Ila  accompagnato  reco 
ancor  elfo  con  la  fua  grazia . Egli  ti  hi 
parlato:  nè  tù  puoi  dire,  di  non  intendere 
il fuo linguaggio,  perche  fci  introdotto 
nella  vita  crift  rana , con  l’educazione , o 
congli  aiuti,  che  hai  auuti,  di  tanti  am- 
macftramenti  fpirituali.  Non  puoi  dire, 
che  non  hai  capita  la  dottrina  in  modo, 
che  ancora  in  quelle  circoftanzc  , ti  fia 
nuoua . Se  il  tuo  cuore  arde  di  fcruorc  di 
fpirito , ringrazia  la  fua  mifericordia  : c 
non  volere, che  forco  le  ceneri  d’vna  irre* 
foluta  trafeuraggine, quello  gran  fuoco  di 
femore  à poco  àpoco  (i  riduca  in  cenere, 
cioè  ncllafola  rimembranza  diquarftotiè 
accaduto.  2>Ti  rammento  quella  fpaucn* 
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loCr  fentenza  di  Grido  . Si  non  ipenijTem; 
come  già  ni  fai,  né  puoi  negarlo:  (p^locif 
tnt eii non fuiffem.come  tubai  iotefo:Pee- 
catumnon  haberes:  poiché  non  auendo  co* 
nofciutojaiù , ti  farcdi  contentato  di  eflfè- 
icbuon Criftiano,  come  gl’altri , e non 
più . Mà  ora  che  hai  fatto  con  Giesù  il 
patto,  che  hai  fatto  nella  elezzione  dell’ 
Ottimo;fc  tifermi,fenza  cfeguire  ciò, che 
iddio  vuole  datò  ,òfe  tomi  indietro,  di- 
iprezzandola  grazia,  che  Iddio  ti  hi  fat» 
sa,  auerti  bene,  che  excufationem  non  ha- 
bei  de  peccai o tuo  &c.(Ioann.i$ -22.)  Efer- 
cita  gli  affetti  nel  colloquiojrinuoua  l’of* 
feria  della  tua  elezzione  ; e fe  à tè  giou.i, 
promoui  il  fencimento,  che  ti  propongo. 
Mio  Giesiì.  Mia  guida .Iuraui,& {tatui  ch- 
flodire  iudicia  iuflitix  f/cc.  Voglio  Arguirti 
lino  alla  morte  . Mà  che  poffo  fare  lenza 
*é  mio  Giesù,  feti  allontani  da  me  ? Ma- 
ne nobifeum  Demine ; quoniam  aduefpera- 
fcit  -,  & inclinata  eji  iam  dies . Indarno  io 
propongo , fé  tu  palli  inanzi , c non  redi 
con  etto  me,inquedo  auanzo  di  vita.  Vo- 

!;lio  feruirtr,  come  hò  determinato i mà 
ènzacè»  thè  podo  fare  f Adunque  con- 
ferma tu  con  la  tua  onnipotente  miferi- 
cordia  ,quanto  hai  fattoio  me,  infiamma 
più  il  nno  cuore  &c. 

TERZO  PVNTO. 

“Pregato  rimaf e con  loro , e [pelatogli  il 
pane  dtfparue . Ed  e (fi  ritornando  fùbbito 
m Gierufalemme , dijfero  à gli  Apojloli, 
come  ceduto  l‘.iueuano,e  conosciutolo  nel 
rompimento  del  pane . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  corriSponden^a  de ’ due  Difcepoli 
“Viandanti alla  grazia  di  Criflo , conia 
fede  non  oziofa , mà  operatrice . 

Confiderà  Primo, che  elTendo  fui  tra- 
montar del  Sole,  arriuati  tutti  e tre 
al  Cadello-d’Emittaos , doue  quei  duean- 
dauano.Giesu  Pellegrino  in  atto  di  corte- 
femente  licenziarli,  modrò,  ch’egli  era_» 
incam  inato  à luogo  molto  più  didante , c 
ciò  dille  , non  filfamentc,  mà  figurata- 
mente. Perche  il  fuo  parlare  era  terminato 
alla  verità  , cioè  ,chc  douendo  egli  filile 


fopra  tutte  le  creature,  al  trono  preparato 
à lui  alla  dedra  dell’Eterno  Padre;  era_» 
molto  più  lontano  il  termine  del  fuo  pel- 
legrinaggio. Mfcendo  ad  Tatremmeum, 
(7  Tatrem  ’veflrum,Deum  meum,&Deum 
"veflrum.  (Ioan.26.1j.  )2.Quedo  fuo  parlar 
figurato  fù  molto  àpropolito  al difeorfo, 
che  facto  aueua  con  elTo  loro  nella  via_», 
nel  quale  dice  il  facro  Tcdo,che  mterpre- 
tabatur  de  omnibus  fcripiuris , qn£  de  ipfo 
erant.  (Luc.2j.27.)  Poiché  cttendoli  turco 
raggirato , fopra  la  ncccdicà  del  morire.» 
obbediente, crifufcitar  trionfante;  ben  lì 
doucua  lpiegare  ancora  il  termine , douc 
aurebbe  eternamente  goduto , della  gloria 
acquidata.  Qucdo  termine  poi  doueuae£ 
fere  remqciflìmo dalla  terra,  conforme  al- 
la profezia  fra  falere  fpiegaca  à due  vian- 
danti. Afcendifli  in  altum,  cepifti\  captiti- 
talem : accepifti  dona  m bominibus . ( Pfalrru 
67- 19-)  3-ParecheGapiùdifficile rintrac- 
ciar la  ragione  , perche  Giesù  Pellegrino 
voledè  parlar  cosi  figurato,  e permettere 
inquelli  l’abbaglio,  che  prefcro^redendo- 
lo  munto  à qualche  altro  luogo,  ò d* 
quella, òd’altra  Prouincia  della  P.dcftma» 
e non  più  codo, giunto  a!  termine  del  viag- 
gio fcuoprn  fi,quarera,rifufcitato  da  mor- 
te, com’egli  aueua  predetto.  4.  Non  par 
marauiglia,  che  non  Io  fàcede  prima.-  Poi- 
ché elfi  aucuano  la  fede  cosi  languente  nel 
credere,  cosi  freddo  il  cuore  ncll’amare, 
che  vi  poneuano  quegl’impedimenti . Ora 
però, che  Giesù  gli  aueua  annicntati,aue- 
ua  rauuiuaca  la  fede  loro,  c foli  citatala  à 
grado  mlìgne  diperfezzione,  aueua  acce- 
da con  la  fede  vngrande  incendio  di  cari- 
tà verfoDio,che  tanto  aueua  dato  al  be- 
ne dcll’vomo  , e verfo  Giesù  Vomo  Dio, 
che  tanto  aueua  operato,  e patito  per  ri- 
guadagnarlo per  dio  j perche  adunque 
Bon  ilcuoprirfi?  perche  non  ifuelarc  ciò, 
thè  finallora  meritamente  erad3tonafco* 
do  / $.Seà  tc  altra  ragione  nonne  fouuie- 
ne,  che  gioui  più  al  tuo  inrento,f.rmati  sii 
la  verità  di  queda.  VoleuaGiesù  infogna- 
rea  quelli,  edà  tutti  ifuoi  fedeli,  che  per 
quanto  fra  grande  la  fede , non  dura  fe  con 
l’opere  viua  non  fi  mantiene.  Ardeuail  lo- 
rocuore,  è vero;  mi  fe  all’incendio  della 
carità  non  fi  fomminiftra  alimenti  con_» 
l’operc,bcn  predo  la  fede, eh-  l’hà  cagio- 
nato, li  edinguctà.Tfnerr  bofpitemfi  vwl* 


T02  GIORNATA  DECtMA  DEGÙ  ESERCIZI I 


tis  agnoficere  Saluatorem^uod  tulerat  infi- 
delitas,  < eddet bofpit ahtas . (Augujì-ferm- 
140 -de  tetnp.)  Elercita  gli  affetti.  ll.Oifcr- 
ua  la  nccclijtà  di  quello infcgnacncnco  di- 
moi! rato  dall'Apoftolo  S. Giacomo  con 
molti  argomenti.  Si  fides  non  habeat  opera , 
mortua  ejl  in  f me  tip  fa-  ( Iacob  • 2. 1 7O  Pro- 
uafi:  perche  in  quello  cafo  la  fede  è come 
vncadauerc  fon/. 'anima,  che  è vero  corpo 
vinano  , mà  non  è vomo  , perche  non  fi 
opere  da  vomo.Cosi  la  radice  di  vn  arbo- 
re è ver3 radice? mà  feda  quella  non  nafee 
germoglio  alcuno  ; fc  non  ifpunta  ramo, 
che  è l'atto  fuo  vitale  5 con  ragione  dicia- 
mo} ch’è  mona . Cosi  l'acqua  (lagnante  è 
vera  acqua,  mà  fi  chiama  morta  ; percho 
non  hàil  moto  fuo  naturale , ch’è  di  cor- 
rere al  mare.  L’opcrc  adunque  come  in_» 
quelle  cofe  ; cosi  nella  fede  fono  vnica- 
mcntc  argomenti  di  vita.2.Prouafi  quello 
medefimo  dall'Apoftolo  S.  Giacomo  con 
vn’altro  argomento.  La  f«de,che  non  hi  1’ 
opere,  ne  fi  lcorge,nc  fi  communicaionde 
quantunque  fia  vera  fede,  non  per  tanto, 
eftendoinuilibiIe,e  noncommunicandofi 
à gli  altri, non  può  con  eftì  fare  vn  còrpo 
fedele,  qualec  nella  Chiefa  di  Crifto,  la 
Communtone  dc’Santi  5 nè  può  eflerc  di 
vtilead  alcuno,  col  buonefempio,  feda 
niuno  fi  feorge  prouataconquclIo.Onde 
non  fi  ottiene  quel  fine,pcr  il  quale  il  diui- 
no  Maeftro  nè  hà  arricchiti  con  la  fedei 
cuori  de  fuoi  difcepoli,  e gli  hà  efortati  à 
diligentemente  cuftodirla  .3.  Prouafi  dall’ 
infufficienza,  che  hanno  ad  ottenere  il  fi- 
ne medefimo  le  fole  parole , con  le  quali 
altri  dica  di  credere  tutto  ciò,  che  Iddio 
ci  hi  riuelato,  e cheinfcgna  la  Chiefa. 
Poiché  quello  medefimo,  ci  hi  riuelato 
Jddio,eci  hàinfegnato  la  fede  , ciocche 
l’ opere  deuono  necclfariamente  auuiuare 
la  fede .T^on  omms,qui  dicit  tmhiDomìneDo- 
mine  ,intrabitm  regnum  ceelorum  ; fed  qui 
facit  ’voluntatem  Tatris  mei,<jui  in  oelis  efl, 
ipfe  intrabit  in  regnum  ctrlorum  ( Mattb.j. 
21.)  Dice  Giesù Crifto  Figliuolo  di  Dio, 
e noflro  Maeftro  . 4.  Non  pafcono  l’affa- 
mato le  belle  parole  : non  vedono  l’ ignu- 
do gl’ atti  di  vn’affcttodi  compaflìone  : 
cosi  nè  la  nudità  dell’  anima  fi  vede  con  i 
complimentunè  le  parole  tefiono.à  lei  quel- 
la velie  nuzz  tale,  che  deucella  ncceftaria- 
mentc  aucrc,  fc  vuole  entrare  al  banchet- 


to dello  fpofo  celeftc  . Altramente  vdirà 
dirli  dal  Re . Quon.odò bucjntrafìi non  ha- 
bensy>eftem  nuptialem  ■ E fogiaccrà  all» 
pena  preferitia  mriaiffifr  eurn  in  tenebrai  ex- 
teriores,  con  graltri  infedeli:  ibi  erit fittiti , 
ttyfiridor  dentium. 5. Prounfi  .perche  )a_j» 
fede  fenzal’ opere  , c con  le  fole  parole  li 
rafiòmigliaalla  fede  de  Demonj.  Damo- 
nei  credunt , & contrmifeunt . E eh  pili 
bella  confdlìoncdi  fede  può  farli  ali’appa- 
renza  di  quella,  che  fece  il  Demonio, che 
occupaua  l’inuafito,  di  cui  parla  S.  Marco 
Quid noba  , (j  tibi  lefti'Ha'^arene yenifii 
perdere  noi}  Scio  qui  fit,Sanciui  Dei(Marc. 
1.24.)  E quell’altro,  del  quale  parla  S.  Lu- 
ca ( 8.28.  ) che  procideni  ante  illum  excla- 
mans  voce  magna  dixit . Quid  nubi , & tibi 
ejl  Iefu  bili  Dei  <Altiffimi  / M i quella  fede 
manifeftataconlc  parole, àcheera  vtilc/ 
quanto  fu  gradita  / di  qual  merito  fu/ An- 
zi fd  rigettata  , fU  condannata  alle  pene,» 
(Lue. 8.28.)  5.  Per  la  fede  perfetta, Àbramo 
Patriarca  e Padre  di  tutti  1 credenti;  è 1 i- 
dca  degli  eletti,  è la  norma  de  1 giulli.  Mà 
qual’è  laprouaddl’eflerefigliuolidi  Àbra- 
mo, come  Padre  de  fede'i/  Si  filli  Abrabee 
ejlit , opera  Abrahxfacite  ( Ioann.  8.  39.) 
Non  folamcnte  egli  ebbe  fede  in  Dio , Ag- 
gettando alle  riuclazioni  di  lui  il  proprio 
intelletto;  mà  fece  vedere  la  fua  fede,fri  le 
altre  molte , in  quella  grand’opera  , cho 
tanto  piacque à Dio,  nel  facrificio d el  vni- 
gcnitolfaac.  Come  adunque  farà  gradita 
dà  Dio  la  fola  fede , feompagnata  dall’ 
opere , fe  Iddio  per  1’  opera  gradifee  la  fe- 
de/ 7.Éigura  della  Chiefa  conuertita  dalla 
infedeltà  idolatra  alla  fede  del  popolo  elet- 
to, fu  Raab  Meretrice,  che  in  fua  cala  ri- 
couèrò,  e faluò  la  vita  à gl’cfploratori  del 
popolo  d’ Ifraele , venuti  à vedere  la  terra 
promeftaglidà  Dio:  mà  quella  fu  ammetta 
à parte  delle  benedizioni  diquello,non_» 
percheprecrfamente  credè  ciò , che  le  fti 
manifcflato  delle  dittine  promelfc  fatte  dà 
Dio  à gl’  Ifracliti;  mà  perche  credendo 
quelIe,oper©  ciò,  che-  fccc,faluando  quel- 
li . Adunque  la  fola  fede , per  eflerc  a«no- 
ueratofrà  gli  eletti , non  balla.  8.  Rifletti 
qui  quanto  poco  fondata  fia  la  gloria  di 
quei  fedeli, che  viuononel  grembo  di  San- 
ta Chiefa;  c non  accompagnano  alla  fede  , 
che  hanno,  le  opere  che  fi  richiedono.  E* 
moftruofa  vnione,fedcdàCnftiano,c  vita 

dà 
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dà  Pagano  . Applica  a te  ne  tre  tempi  dee. 
ed  efercita  gii  affetti . Ill.Oilerua  ora  co* 
me  Giesù  Pellegrino,:  uendo  perfezziona- 
ta  nè  i cuori  de  due  viandanti  la  fede  ; dà  à 
quelli I’occafione di  accompagnarla  con  1* 
opere , procedenti  dalla  libera  loro  volon- 
tà, con  pienezza  di  affetto;  quali  deuono 
efière  le  opere,  che  fi  fanno  per  Dio.  2-Frà 
le  opere  dà  farli , cominciò  dalle  più  faci- 
li; per  follcuargli  poi , e fargli  crefeere  in 
opere  di  maggior confiderazione,e  furono 
le  opere  di  mifcricordia  corporale  , che  fi 
deuono  fare  in  beneficio  del  prolfimo  i 
delle  qualieglidomandericontoneirvlti- 
mo  giorno (Mattb.if  35.)  e fonoquafi  na- 
turali, e communi . Poiché  efifendo  gran- 
didimo  il  numero  diquei!i,chenc  abbifo- 
gnano;e  potendo  la  mifcrja  ftcnderfi  à tut- 
ti; rende  il  farle, imerefle  comroune  di  tut- 
ti, che  è vn  grandiffirnomotiuo  , dà  farle 
volentieri, «facilmente. In  oltre  quelle 
opere,  fono  frale  vili  bill,  le  più  applaudi- 
te dalla  approuazione  popolareionde  fono 
di  conofciut3  bontà  , cnecflendo  inpof- 
feffò della  (lima  popolare,  nonpuòriuo- 
catfi  in  dubbio,  nè  gl'intelletti  rozzi  pof- 
fono  auer  difficoltà  à conofccrc, intende- 
re, e fecondare  i motiui  di  farle,  4.  Di  più 
cfaciliffimoal  popolo  lo  Ipci'arc , che  que- 
lle opere  fi3no  accette  à Dio,  e che  per 
quelle,  colui  che  le  fà,  riceueri  non  fola- 
mente  mercede  eterna;  mà  ancora  ricom- 
penfe  tcmporali.'e  sù  quella  fiducia  l’vomo 
li  muouc  ad  operare  con  doppio  motiuo; 
cioè  fpirituale,  e temporale  : ciafcheduno 
de  quali , farebbe  fufficiencedà  se,  à fpin- 
gerload  operare  ^-Vediqui l’amore,  e la 
prauidenza  di  Giesù , verfoi  fuoi  ? Vedi 
ciò,  che  hi  fatto  teco  à proporzione,  allet- 
tandoti ad  opere  facili  ; e folleuandotiper 
quelle,  à cofc  di  maggior  profitto, ed  vtili- 
tà  perla  tua  vita  finricuaIe?<5.Nota  il  mo- 
do , con  il  quale  Giesù  Pellegrino  vuole»? 
quell’opera  dà  i due  viandanti  ; cioè  ,chc 
lìa  fatta  con  tuttala  pienezza  della  voion- 
tà-Se  auefic  accettato  il  primo  inulto, que- 
llo potcua  ancor  venire  dà  vna  tal  quale.? 
conuenienzadiciuiltàjche  non  obbliga  1' 
inuitatoà  riceuerlo.  Non  è accetta  à Gie- 
sù quell’opera,  che  lì  fà  per  complimento, 
ò per  conucnienza;  vuole  che  proceda  dal- 
la pienezza  del  cuore.  7.  Quella  inclina- 
zione de!  cuore  dipende  affai  dalla  viuez- 


za,e  perfezzione  della  cógni  zione  di  que 
moliuij  che  allcttano  la  volontà  all’opera- 
re:  perloche  il  procurarli,  facilità  fopra- 
modo  le  operazioni  della  vita  fpirituale;  e 
l’applicare  i’intelletto  à quella  perfetta  co- 
gnizione, c vdlifiìmo.  Se  li  due  viandanti, 
non  aucficro  acquiflata  la  cognizione  del 
fàpere , e delia  bontà  del  compagno  del  lo- 
ro viaggio;  fe  l’affetto,  chegliaucuano 

Eolio,  non  folle  fiato  prattico,non  auereb- 
ero  fatto  quello,  che  fecero;  mà  lì  fareb- 
bero contentati  di  vn  merofupcrficialo 
inulto . IV.  Coegerunt  illuni . Non  fola- 
mente  l’inuitarono;  mi  lo  sforzarono  à ri- 
manerli con  effo  loro.  Oiferuaqui  il  fer- 
vore, nel  quale  Tempre  più  lì  auantaggior- 
no  quelli  due  viandanti . Elfi  ebbero  à be- 
ne l’eflère  ripre(ì,di  chi  gli  fece  conofce- 
re  i loro  errori,  e non  fidamente  non  con- 
cepirono auucrlìone , à chi  gli  aueua  am- 
moniti; mài’ amarono,  eli  fiudiaronodi 
onorarlo,  come  meglio  poteuano , nella_3 
prima  occalìone,  che  n’ebbero.  Non  dif- 
ferirono ad  altro  tem  po,  ad  altra  congion* 
tura . 2.  Giesù  fi  Iafciòbeneficare  , & in - 
troni!  cum  illis . La  ragione  è in  pronto  • Il 
modo,  con  che  lo  fecero,fù  accompagna- 
to dà  (inceriti  , ed  allegrezza  ,e  dà  accu- 
rata diligenza;  c fonoletrc  qualità  ,ch£j 
rendono preziofa  l’opera,  chefifàal  co- 
fpctto  di  Dio.  Non  bada , che  l’opera  fia 
buona  in  sè  , fia  direttaàDio;  fe  poi  nel 
farla  vi  è della  negligenza  volontaria . 3. 
Coegerunt  illum  : ciò  fecero  con  allegra 
bontà , e forlì  l' abbracciarono , per  fargli 
quella  dolce  violenza . Hiloremenimdatu - 
rem  diligit  Deus  (2.  Corint.9.7.)  Non  è ma- 
rauiglià  adunque,  che  lì  lalciaffe  vincere 
il  Pellegrino  .Ancor  noinel  noftro  modo 
ciuile  di  operare, gradiamo  certi  modiob- 
bliganci,  che  nell’allegrezza  del  volto  ci 
portano  efpreflo  il  compiacimento  del 
cuore , di  chi  ci  benefica . 4.  Et  introuit 
cum  illis  : la  fincerità  lontana  dà  ogni  m- 
terclTe , è vna  amabililfima  qualità , cho 
rende  à Dio  accette  1 ’operc , che  fi  fanno  à 
benefizio  del  profiìmo.Dà  vnpouerofira- 
niere, quale  appariuaGicsù  Pcllcgrino,di 
cui  nc  nome  fapeuano,  nè  patria  , nè  ftirpe; 
chericompenfa  poteuano  afpettare  iduc 
viandanti  ? Nmnaal  certo:  eccetto  il  gra- 
dimento di  Dio , checfiì  onorauano  nella 
perfonadelpoucro  fconofciuto.  Viueua 
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in  quei  Jue  cuori  la  fede  , e per  quella,  vi 
ardeua  la  carici:  ogni  cofa  era  ad  efli  faci- 
tìffima,  fenza  cercare , ò curarfi  d'altro.  5. 
Or  perche  non  fuccederà  cosi  ancora  à ti, 
nella  practica  di  quanto  hai  eletto  ? Riflet- 
ti, ed  applica  alla  prattica  di  quelle  verità, 
nei  tre  tempi:  pailato,  per  quello  ,che  ti  c 
riulcito  nell  operare  : prefente  , perle  dif- 
pofizioni,  che  ora  hai. -e  futuro , per  quel- 
lo, che  fperi  nelle  opere  nfolute.  Efercica 
gli  affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Di  vn  altro  più  efficace  me^jp  , colqualeJi 
Giesù  'Pellegrino  perfezionò  la  fede  di 
quelli  due  Di]  cepoli,e  dall'amore  del  prof  - 
fimo, gli  folleuò  all  'amore  perfetto  di  Dio, 
cibandogli  con.la  fua  carne , nell' Buca* 
n[ha . 

Confiderà  Primo,  come  crebbero  que- 
lli due  Difccpoli  nella  fede,  e nella 
carità, cfercitando  opere  tempre  piu  perfet- 
te: e dall'amore  del  profilino , come  fi  fol- 
leuarono  all’  amore  di  Dio  . Attendi  alle 
parole  del  Tello  Euangelico:Et/aff«»if/l 
dumrecumberet  cumeis , accepit  panem,  ir 
benedixit,aefregit,irporrigebatillis.l\Ccn- 
cimento  communifiìmo  de  SS-  PP.  c Sa- 
cri Efpofitorièjche  Giesù  Pellegrino  ce- 
nale con  quelli,  per  dare  quella  prouadel- 
Ia  fua  vera  refurrczzione  , nel  fuo  vero 
corpo  :everfoil  fine  della  cena,  pigliando 
nelle  fue  facratiflìmc  mani  il  pane,  lo  be- 
nedice, confacrandolo  nel  corpo , c fan- 
guc  fuo  » c gli  communicò , dando  à ciaf- 
cheduno  la  fua  parte  di  quel  pane  degli 
Angeli . 2-  Quello  fatto  deue  edere  minu- 
tamente ofieruaco  : perche c tutto  ordina- 
to ad  ingrandire,  e lìabilire  quei  due  prin- 
cipi della  Fede  dmina , che  acuono  effere 
regola,  e fondamento  di  tuttala  vica  fpiri- 
tuale,  conforme  infegna  l’Apoftolo . Cbt- 
ritas  Cbrifti  Vrget  nos , cc[timantes  hoc  ; 
quoniam  fi  vnufpro  omnibus  mortuus  e fi; 
ergoomnes  mortutfunt,&  prò  omnibus  mor- 
tim  effe bnjìus,vt  ir  qui  viuunt,iam  nò  fibi 
viuant  ; fed  ei  qui  prò  ipfu  mortuus  ejt , ir 
refurrexit  (2.Conw.5.i+)  dalle  quali  paro- 
le vedi,  che  tutta  la  vitadiuina  , nella  fede 
della  morte  > e refurrczzione  di  Crifto , fi 
fonda  ; c dà  quelli  primi  principi  deuono 


cauarfi  cucce  le  conclufioni,daIIc  quali  di- 
pendono l'opere  noftrc  meritorie  di  vica_* 
eterna.  j.Ciò  fuppollo, Giesù  Pellegrino 
per  folleuare  à grado  fublimc  di  perfezj 
zione  la  fede  di  quelli  due  difccpoli , pren- 
de l’ottimo  di  cucci  i mezzi , cheè  partici- 
parli  la  Sacratiflìma  Eucarillia  : benedi- 
x it, fregit,  ac  porrigebat  illis. Per  che  quello 
Sacramento  chiamali,  ed  c fra  cucci  gl’altri 
di  nollra  Fede  Myjlerium  Fidei  per  eccel- 
lenza : perche  di  tutti  c il  fommo  , il  per- 
fettiflìmo , contenendo  in  fc  lo  llcffo  au- 
tor della  Fede , che  è la  prima  verità  riue- 
lancc:  la  douc  gli  altri  miller]  della  Fede 
fono  foIamente,vcrità  riuelate.  4.  E’ gran- 
didimo  quello  millcrio:  perche  efprimo 
in  se  il  facrificio  fanguinofo  della  morec 
di  Crilloin  croce , che  c fiata  la  maggior 
opera,  che  fi  fia  fatta  ncll’Vniuerfo;  e che 
Iddio  abbia  voluta  nella  Vmanitàdell’vni- 
gcnito  fuo  Figliuolo.  E la  rapprefentazio- 
ne  viua  di  quel  facrificio  in  quello  diuino 
Sacramento , è la  maggior  opera  , che  per 
ifiabilire , e fantificare  la  fua  Chiefa  , cd  i 
fuoi  eletti,  abbia  inftituita  Giesù  ,vero 
Vomo,  e Dio.  5.  Or  mentre  fregìt  ,ir 
porrigebat  illis  , gli  rauuiuò  la  fedo  1 
con  vn  eccedo  di  lume  alla  mente,  che  gl» 
refe  manifella  chiariflìmamcnte  la  dot- 
trina già  data  à fuoi  difccpoli  del  millcrio 
dell’Eucanffiaj  in  virtù  della  quale  fi  ve- 
rifica, che.-  Qui  manducatine, ir  ipfevìuet 
propter  me  . Come  adunque  egli  non  fa- 
rebbe refufeicato  , fc  per  lui  tutti  gl’ eletti 
aueuano  dà  refufeitare  / Se  per  lui  tutti 
uei,  che  degnamente  fi  cibaranno  di  que- 
o cibo  viucranno  immortalmente  per 
lui  ? 6-  Confermafi  quella  verità,  c chiara- 
mente fi  conofcc  ncldiuinSacram  ntodcl- 
1’  Eucarillia  dà  vn  detto  infallibile  di 
Crifto  medefimo.  Qui  manducat  meam  car- 
nem,ir  bibit  meum  f mguinem  in  me  manet, 
ir  egoineo . Or  come  può  vacillare  nella 
fede  delia  propria  r.furrezzione  à viia__» 
immortalecolui , eh.  Uà  in  Crifto  .clic  è 
refurrczzione,  e vita?  Cosi  egli  dille  in 
publico,promettendo  à Marta  la  refurrez- 
zione  del  fratello  Lazzaroquatriduano,  e 
confermando  la  promefli  col  miracolo 
grandifiimo,  che  immediatamente  ibgui . 
(Ioan.u.26.)Egofum  refurrefiio,  ir  -vita, 
qui  credit  in  ne  ctiam  ( 1 mortuus  fuerit  'vi- 
nci , ir  qui  fiuti , ir  credit  in  me , non  mo- 
rie! ut 
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rietur  in  eeternum.  Credit  hoc}  Ri  (pondi  : 
fe  dici  di  credere,  c veramente  credi  vn’al- 
tra  vita  immortale, come  hai  operato? co- 
me operi/  come  opererai  ? &c-  7.  Riflcttià 
quello  intreccio  di  verità;  con  le  quali 
Giesù  refufeitato  ,forti(fimamcnte  lega  , 
ed  vnifee  à se  , nel  diuin  Sacramento  dell’ 
Eucariflia,  cbcIecontiene,c  le  lignifica, 
j cuori  » e la  fede  di  quelli  due  difccpoli. 
Adunque  nella  tua  fede , perche  nonaue- 
railo  fteflo  effetto;  mentre  hai  Io  flcfTo 
aiuto  nello  fteffo  diuin  Sacramento, e nel- 
l’vfo  dieffo,  puoi  ancor  tiì  riftabilirc que- 
lli grandi  principi,  che  tanto  importano  , 
per  facilitare  le  opere  buone, quantunque 
jgrandiflì  me  / 8.  In  quello  Sacro  conulto  ; 
in  quo  Cbriflui  fumitwr; tré  principi  fi  flabi- 
iifcono;  cioè  : che  Crillo  è morto  per  te . 
I{ ecolitur  memoria pajfionis  eius  : che  Gri- 
llo, per  li  cui  menti,c  doni  meni  impletur 
gratta: come  Donatore  , viue  refuicitato 

Jjloriofamcnte  , che  il  frutto  della  fua  re* 
urrezzione,  e la  tua  refurrezzionc  à vita 
immortale  ; la  quale,  per  quello  diuin  Sa- 
cramento ti  fi  alficura , ir  f ut  urte  glori* 
nobis  pi^nus  datur . 9.  Quello  diuin  Sacra- 
mento e quello,  che  con  quelle  tre  verità 
viuamenteimprefle,  hà  refa  né  martiri  in- 
fuperabile  la  fortezza,quantunqucdàcru- 
deliffimi  tormenti  tentata.  Qu,ei  grandi 
Eroi  con  quello  fi  allìcurauano,  nelle  fc- 
rocilfime  battaglie  co' tiranni , e trionfa- 
uano  delle  pene,  con  intrepida  allegrezza; 
onde  acciòchc  fodero  fempre  pronti  alla 
zuffa,  quantunque  improuifa  ; pcrmcttcua 
laChicfa  in  quei  tempi,che  aueffero  feco 
vna  particola  conlacrata.dà  communicarfi 
prima  di  prefentarfi  al  campo,  in  faccia  à 
carnefici  tormentatori  - io.  Rifletti  ancor 
tù  con  quelle  cognizioni  à tré  tempi  fopra 
dite; applicandola  prattiea  di  quelle  veri- 
tà al  paffato,prcfcnte,  e futuro:  ed  eferci- 
ta  gli  a ffett  i àec.  I I.Ef  aperti Junt  oeult  e crii 
ire.  ir  cognouerunt  eum  in  frazione  pana  - 
Oiferua  qui  quello  marauigliofo  effetto 
della  illuminazione  deliamente  per  la  fe- 
de; procedente  dalla  Sacratifiima  Eucari- 
llia.  Aueuano  quei  due  viandanti,  per  lo 
fpazio  di  qualche  ora  trattato  con  Giesù; 
nel  qual  tempo , quelli  gli  aueua  fpiegate 
le  diuine  Scritture  ; mà  non  per  quello  ri- 
tornarono àCìierufalcmme.  L aucuano  ri- 
ccuuto  ad  albergo,  e datogli  quel  riiloro, 
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che  per  elfi  fi  poteua , cnulladimenooailt 
eorum  tenebantur ■ 2. Al  riceucrcilSantifli- 
mo  Sacramento  Dominus  pr.efentauit  f e . 
ipfumin  frazione  patùs , fi  dileguò  quella 
quali  caligine  dag’l’occhi  loro;  ed  cuidcn- 
temente  raffigurarono,  c conobberoGie- 
sti  alle  fattezze  medefimc,  che  aucua  pri- 
ma di  morire;  mà  alla  maeltà  del  voltodi- 
uino,  edà  fplendori  di  luce  ineffabile, che 
in  quello  lampcggiauano, conobbero, che 
eglier3  refufeitato  ad  vn’altra  vita  glorio- 
fa;  in  modo,  che  non  né  poteuano  già  mai 
più  dubbitarc . Difcite  ybi  Dominum  qux* 
ratisidifcite  ybi  Dominum  k.ibeatis:  difcite 
ybi  agnofeatis  { ^uguft.  Serm.40.de  temp.) 
Qucltac  propria  virtù  di  quello  ineffabile 
millerio  di  Fede  • 3.  Nota , come  qucflo 
medcfimocffectofìngolariflimo  della  illu- 
minazione della  mente  per  la  fede,  fd 
cfprtfTo  nella  manna, figura  di  quello  cibo 
di  vita,  eh:  è chiamato  Tane  del  cielo . 
Mane  fatta abiminipanibus,  f ùetifque quia 
ego  funi  Dominus  ( Exod . 16.  12.  ) Quel  lu* 
me  dàfarconofcere  al  popolo  chiaramen- 
te Dio  , il  quale  conduccua  il  fuo  popolo 
eletto  alla  terra  di  promiffione  , nondi- 
pendeua  dalle  notizie  date  dà  Mt  sé  ; non 
dà  i miracoli  veduti  nell’  Egitto  ; non  dà 
prodigjcfpcrimcntatincIpaiIaggiodilMar 
RoiTo;mà  dal  cibai  fi  di  quello  pane  celefle. 
Qucftoc  nutrimento , che  illumina :fcie- 
tijque  quia  ego  fum  Dominus.  Efercica  gli 
affetti&c.  4.  Olfiruacomc  la  manna  c ci- 
bo di pafTaggieri;  à quali  la  terra  del  viag- 
gio c vn  deferto;  c cambiano  per arriuare 
à goder  la  felicità  prometta  in  altra  terra  ; 
che  perla  fecondità, edelieie, poteua giu- 
ftamentechiamarfi,  terra  irrigatadà  fiumi 
dilatte,  e miele.  L’allegoria  dimoftra,chc 
i viandanti  fermamente  credono  alla  pro- 
mcfTa  di  Dio;  cioè,  che  elfi  ghigneranno  à 
viucre  vna  vita  felice  ; non  quale  c laprc- 
fente,  che  parta:  ed  è al  paragone  vndefer- 
to. Quella  fede  eia  regola motiua di  tutto 
il  viaggio,  é la  confolazione , che  facilita 
tanto  più  la  tolleranza  delle  afprezze  del 
viaggio  ; quanto  la  fede  della  felicità  del 
termine,  é più  viua . 5.  Cosi  Elia  pcrfegui- 
tato  dalla  potenza  tirannica  di  Iczabele,  e 
di  Acab, e ridotto  aH’eflrcmc  angofeie,  fu 
confortato  dal  pancangclico  , conta!  10- 
buflezza,che  poteua  oppotli  francamente 
all’  empietà  de  perfecutori  tiranni;  ir  ai/b 
O Inda- 
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bulauitin  fortitudine  cibi  illius  quadragin 
Ij  diebus , ir  quadragtntanochbui , vjque 
ad  monterà  Dei  Horeb.^.Reg.igi) Tanto 
conforcò  nel  cuore  del' ‘afflitto  Profeta  la 
fede  combattuta,  la  vifione  fperaca  di  Dio, 
inmmte  Sanftoeiur,  protneflfagli  nel  mon- 
te Ov.'b.  6.  Vedi  quanto  facilita  la  piatti* 
ca  dell’Ottimo  eletto,  in  mezzo  alle  diffi- 
coltà, la  fede  di  quella  vica  immortale, alla 
quale  noi  infallibilmente  riforgeremo  > 
mercè  alla  refurrezztonc  dt  Crillo  alla_» 
glona.Oh  vita  eterna!  Vita  beata!  che  fo- 
la fei  degna  diqueftonome  di  vita  ; quan- 
do farà  quel  giorno  , che  rinafeerò  à te  I 
&c.  Efercna gl  i affetti.III.  f regie,  ir  por- 
ngebat  illis . OfTerua  in  quello  fatto  parti- 
colare , mantenuta  la  parola  di  Dio  , dica 
à tutti  quelli, che  vogliono  feguirc  la  fan- 
mi  ; acciòchc  non  fi  fpauentino  delle  dif- 
ficoltà , che  (ì  incontreranno  per  la  via , c 
non  fi  perdano  di  animo , per  quelle  opere 
eroiche,  che  deuono  farli» dà  chi  vuol  fe- 
guitta  dà  vicino . Confiderale  parte  à par- 
te, nella  cagionc,e  nell’effetto.  Ecco  la  ca- 
gione detta  per  bocca  del  Sauio  dallo  Spi- 
rito Santo  ( Eccle. ij-jO  Cibabit  illumpane 
y>itx,  ir  intelleflus , ir  aqua  f apienti*  Ja- 
lutaris  potabit  tlltim.  Ecco  l’effetto.  Etfir- 
inabiturin  ilio, ir  non  fìelhtur.  2.  Quale  Ila 
quello  pane  di  vita  c mani  tettato  perle  pa- 
role di  Giesu  Criflo  . Valer  mene  dal  vo- 
bis  panem  de  caelo  ~\-erum  . Vani s enim  Dei 
ejl , qui  decalo  defeendit,  irdat  'vitame 
mundo  ( loann.  6.  3 3. .)  Ego  f m panie  -vita 
(il-)  Dicefi  il  diuin Sacramento  , pane  di 
vita , perche  realmente  fi  vnifee  à chi  lo 
mangia,  e dura  la  fua  prefenza  reale , fino 
à tanto,  che  d urano  le  fpecie  del  pane,  mà 
la  grazia  prodotta  dal  Sacramento  dura , e 
perfeuera in  quello  , finoà  tanto, che  non 
fe  nc  rende  indegno, e fieguc  à nutrir  l’ani- 
ma fpirit  ualmentc , come  il  cibo  materiale 
alimenta  il  corpo.  Come  pane  : corhominit 
confirmat  (Vfal.  103.15-  ) perche  lo  allo- 
ra , e nuouc  forze , c fempre  maggiori  gli 
acquifla  & c.  3.  Promoue  ancora  la  vita_j 
del  corpo  5 perche  quel  pane  è morale  ca- 
gione, e qu’fi  feme  della  fua  futura  refur- 
rezzione  3 di  cui  ccagionfifici  ladiuinità 
di  Giesu,  e la  fua  Vmanità  c ifiromento 
di  quella.  Cosi  qui  manducai  me , ipft  •vi- 
uet  propter  tne.  4.  Ma  perche  quello  cibo  è 
tìiu  ;no,  anzi  lo  fleflb  Dio  conticncj  ficgue 


che  f alimento  non  palla  in  foflanza  dell* 
alimentato  3 comefà  ogn’ altro  cibo  , che 
nutnfee  per  minilìerio della  virtù  digefli- 
ua;  màcomcgloriofo,ed  immortale  refi» 
incorrotto, e cagiona  la  vita.  5.II  cibo  or- 
dinario ridotto  in  atto,  non  è più  viuo,  nè 
fi  anima  più,'  fe  non  pafl'ando  nella  l'oftan- 
za  dell’animato . Quello  cibo  diurno  è Va- 
nii "viuue  : perche  anima  l’ anima  di  chi  lo 
prende  in  ifl.iro  digra/ia,<.  la  trasforma  iti 
sé. Onde  c,chc  non  viueil  cibo,  perla  vi- 
ta dell ‘animi:  mà  l’anima  viuc  per  la  yita_» 
del  cibo.  Qui  manducai  me,  ir  ipfe  y>iuet 
propter  me  . E perche  la  vita  di  quello  ci- 
bo c vita  non  temporale;  mà  eterna;  di  qui 
è, che  il  cibirfenc  è vnaprotefli  di  fede  , 
con  la  quale  protefliamo  in  quell’atto, che 
crapprefentazione  della  morte  in  croce  di 
Gi.'sù  Criflo 3 che  è morto  per  obbedien- 
za di  amore  ; ed  è veramente  refufeitato  , 
ed  cfalcjto  alla  gloria  immortale.  Inoltre 
protefliamo , che  fia  per  communicarlaà 
noi  nella  vniuerfalc  refurrczzione  , di  cui 
quel  Sacramento  ècaparra  dtfedeltà.Vedi 
qui  ora,  come  fi  accorda  con  quelle  prote- 
tte dilede  la  debolezza  dell’ operazioni , 
chefai&c.  Efercita gli  affetti Scc.  IV.  Ci- 
babit  pane  vita,  ir  intellecìus  . La  parola 
Cibabit .nella  fua  propria  forzaefprime  l'at- 
to , che  fà  la  madre  , dell’  imboccare  quel 
cibo  fminuzzato  al  fuo  pargolctto.chedi 
se  non  può  procacciarli.  Et  aqua  fapientix 
f aiutane  potabit  illum . L’  i(te(Ta  forza  hi 
la  parola  Potabit  nella  fua  materia  ; ligni- 
ficando l’atto  di  fommimflrare  la  beuan- 
da  poco  à poco,  ed  à forfo . 2.  P.incd’intcl- 
ligenzac il  diuinifiìmo  Sacramento,  per- 
che nelle  cofe, checi  lignifica,  nutrilcc  li 
fede  nell'anima,  rifehiara  all’intelletto  gli 
occhi , e dà  conofcerc  la  dottrina  de  riuc- 
latimiflerj.  Acqua  di  fapienza  falutare  è 
la  grazia  dello  Spirito  Santo;  che  cquell* 
acqua  detta  dà  Criflo,  che  inuitaua  gli  af- 
fetati  à prenderla  iàUii.Hoc  autm  dixit  de 
S pòri  tu,  quemaccep  turi  erant  crédente e in 
eum(  Ioan-y.jg.  ) 3.  Dà  quell’acqua  viene 
fmorzatoil  calore nociuo  di  quel  fuoco  , 
che  arde  in  noi,&  concupì f c it  aduereùefpi - 
ritum.  Onde  si  come  l’acqua  refrigerando 
levifccrc  di  vn’aflètato  pellegrino , Io  ren- 
de abile  alle  operazioni  vitali  ; ed  à profe- 
guire  rincominciato  viaggio  3 cosi  fa  gra- 
zia dello  Spiato  Santo,  che  fi  partecipa-» 
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in  quello  ceklte  cornuto  , riflora  l’anima 
per  i’ope  razioni  della  vita  diuina;c  la  rin- 
gagliardifee  nel  camino  del  cielo.  4.  Que- 
lli doni, che  Giesù  ci  partecipa,  non  fono 
in  tuttieguali;  mi  alledifpofizioni  diciaf- 
chedunofi  proporzionano.  Ego  fum  Do- 
mina: Dea:  tua:,  quieduxi  tede  terra  /Egy- 
pti:  dilata  0 : tuum,  irimplebo  illud  ( Tfal. 
80. 1 1.)  Quanto  piu  dilaterai  la  tua  mente 
à gli  aflìomijche  ti  fomminiftra  la  Fcde;ed 
aiutato  dal  caldo  vitale  della  grazia , me- 
glio li  digerirai  col  difeorfo  ; tanto  mag- 
gior abbondanza  di  alimento  troucrai  in 
quello  pane  di  vita  ,e  d'intelletto;  e tanto 
più  fi  farà  grande  l'anima  tua , e più  corag- 
giofa  ad  intraprendere  opere  eroiche^.fi 
firmabitur  in  ilio,  ir  non fìeZetur . Quello 
è l’ effetto  proprio  di  quello  nutrimento  : 
l’elTer  tale , non  dipailaggio  ; mi  l’cflère_j 
nutrimento  permanente , c nutrimento  di 
fua  natura  inuincibiir  dà  mali  vmori  con- 
trarj;fc  io  Hommaco,che  Io  riceuc,e  fano. 
Altramente  Qui  manducati  bibit  indigni, 
iudictum  fi bi  manducat,  & bibit. 6. Lì  ragio- 
ne è , perche  la  Sapienza  di  Dio , che  c 1’ 
eterno  Verbo  5 la  cui  carne  alluma  c il  ci- 
bo nollro  ; fuggerifcc  continuamente  alla 
mente  ragioni,  e motiui , che  ci  fortifica- 
no;quah  à cagione  di  efempiofono.Quan- 
to  nobile  fia  patire , per  obbedire  à Dio , c 
croci,  e morte.  Quanto  brieucil  penare 
per  lui  ; e quanto  fia  durcuole  la  gloria  , 
che  la  corona.  Quanto  vano  , cdifprcg- 
gieuoleciò,  che  hà  iine,e  quanto  {limabi- 
le ciò,chcèctcmo.7.InoltretQuantodcb- 
baà  Dio,  chi  hà  meritato  l'inferno;  e non 
vi  è precipitato.Quanto  fia  amabile  quella 
bontà, che  fenza  fuo  intercfle.econgran- 
d idi  mi  patimenti  della  fua  Vmanità  Sa- 
cra ud!  ma,  tanto  ci  hà  acquiilato  ; tanto  ci 
hà  donato,  e tanto  cihà  apparecchiaroper 
donarci , à godere  in  eterno , e Amili . Or 
quelli  motiui  ben  conofciuti  dàvna  men- 
te , illuminata  dà  fplendori  della  fede.*; 
quanto  fonopotentii  muoucre,àflabili- 
re , à rendere  inoperabile  vn  cuore,  dà 
ogni  allatto  di  nimica  imprefiìone*^  8.  Ec- 
co ciò,  che  fece  à fuoi  Albergatori  Giesù 
PeIlegrino,qu3ndo,  accepit  panem , bene- 
dixit,  fregiti porrigtbal  illi:.  E con  que- 
llo mezzo, dall1  amore  dcH'intraprendere 
opere  dimifeiicordiacorpotale  in  riguar- 
do del  profiimo  , che  efli  aueuanoauuco 
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per  albergarlo;  gli  follcuò  all’ amore  di 
Dio;ead  applicarfiad  attieroiciiper  quel- 
lo. Et  aperti  fimtoculi  eorum,  & cogr.oue - 
runteum  in  frazione  pani: . Óflerua  qui , 
che  fc  per  il  folo  vdirlo  parlare  il  loro 
cuoteeratarden:inilIi:  ;che  fiammc.che 
incendi  di  carità  li  accefcro  , quando  co- 
nofccndo,  chi  era  , lo  riccucrono  ne!  pcc- 
to , e nell'  anima  1’  albergarono  ì Applica  i 
tè,  con  il  quale  ccnto,e  mille  volte  Giesù, 
hà  pollo  in  opera  quello  mezzo  medefi- 
mo.  Mi  con  qual  tuo  frutto,ò  di  maggior 
fede  i òdi  più  ardente  carità  f Efercxca  glf 
affetti. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Della  grande  facilità  acquiflata  dà  quelli 
due  viandanti , all'  opere  grandi  di 
"Perfezione,  con  leferciTio  degli 
atti  della  fede. 

Confiderà  Primo  , nel  fatto , che fe- 
gui,quanto  fi  refe  facile  à quelli  due 
viandanti, l’operare  cofe  difficili  per  Dio, 
c grandi,  dall'cfercizio  fempre  più  perfet- 
to degli  atti  dellafcde.  Et  furgentet  eadem 
bora,regrefft  funi  in  Hierufulem-,& imene- 
runt  congregato:  vndecim  , & eo:  qui  cum 
illi:  erant  irc.Et  ipfi  narrabant  ,/]uiegella 
erant  in  via;  & quomodo  cogncuerunì  eum 
infrazione  pani:.  Il  fatto,  che  feguiin 
quello  modo,  contiene  molte  graui  diffi- 
coltà, che  furono  fuperate  nell'efeguirlo. 
Applica  qui  ad  intenderle^  tua  attenzio- 
ne- 2.S urgente:  eadem  W<J.Correua  la  fla- 
gione  rigida , propria  del  mefe  di  Marzo, 
poco  dopo  l’cquinozzio  . L'ora  era  pro- 
porzionata alla  cena  , dal  che  fi  caua,  che 
era  gii  della  fera  incominciata  .11  viaggio 
fatto  era  di  tre  ore  di  camino, -onde  richie- 
deua  il  ripofo;  maflìmamentein  vomini  di 
età  auanzata  ; onde  il  differire  il  nuouo 
viaggio  alla  mattina,  era  molto  conue- 
niente.  7.  Regrefft  funi  in  Hierufalem.  Dà 
quella  Città  eglino  fi  erano  partiti,  per  al- 
lontanarli dà  pericoli  fourallanti  a’  lcgua- 
ci  del  Crocifitto  Giesù.  Ardcua  ancora  lo 
fdegnode’  Sacerdoti,  e del  Concilio , elio 
con  lapotenza della  loroautorità,  feguita 
dal  popolo  tutto,!,aueu:nò  fatto  crocifig- 
gere; e vegliaua  attento  fopra  ogni  moto, 
che  dà  quelli  poteffe  fatfi , con  ilpargere 
O a 
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nel  popolo  nouelle  di  quel  fatto,di  cui  erti 
vokuano  far  ceftimomo:  cioè,  che  Gicsd 
crocififlò  già  fepolco  forte  nfufciuto  glo- 
liofo»  c chepromoucua  le  dottrine  già 
date  al  popolo , ad  onta  de  loro  sforzi , c 
principio  della  loro  rouina  . 4.  Et  muene- 
runt  congregato!  vndecim , & eos  quicum 
tilt!  erant . " Qoellacra  quella  compagnia, 
che  dà  erti  poco  prima  tra  fiata  abbando- 
nata ; c fi  erano  fcparati  non  meno  di  luo- 
go, che  di  credenza,  e di  fpcranza  • Onde 
vi  era  vn  forte  rifpctco  dà  fupcrarc , anco- 
rada  quella  parte  . E con  qual  faccia  tor- 
nauano  , dopo  vna  partenza  intraprefa—*, 
fenza  nè  pur  dire  Addio , con  tanta  leg- 
gerezza , c timore  , che  nè  pure  ebbero 
cuore  di  fiarc  con  gli  Apofioli  vniti,comc 
f.  cero  tanti  altri  Difccpoli,  almeno  fino  à 
tanto, che  giug'ncffe  il  terzo  giorno  all’ 
occafo  , c vedcifcroil  fine  di  quelle  ir.ara- 
uiglie,  che  le  piecofe  Donnj  aueuano  rac- 
contate . 5.  Et  ipfi  narrabant , qua  getta 
erant  in  via . Quelle  cofe  accadute  erano 
di  pocaonorcuolezza  per  effi  : poiché  fra 
le  cole  accadute,  in  primo  luogo  doucua- 
»o  manifellarc  , che  effi  aucuino  libera- 
mente fcuopcrtolo  luanimcnto  delle  loro 
fperanze,  ed  in  confluente  di  auer  vera- 
mente creduto,  che  Giesu  non  fo(Tc  fiato 
verace  -,  predicendo  la  fua  rcfurrczzioue. 
tDndenongh  rimaneua  altro  nel  cuore,che 
Io  fcandalo  della  croce , c delle  ignominie 
del  Caluario-tf.In  oltre  doucuano  dire,che 
erano  fiati  qualificati  per  ignoranti  della 
legge jchcprofcfiàuano. Per  idolci  nel  di- 
icorrere,cauado  da  principj  di  quella, con- 
fcgucnticosi  contrarj  al  vero  riuelato  dà 
Dio:  Per  duri  di  cuore,  alleimprefiìonidi 
quella  fede  nel  futuro  Media,  che  era  fia- 
la annunciata  da  tanti  Patriarchi , e Pro- 
feti. 11  che  mo'to  difdiccua  ad  elfi, che 
proicrtauano  vita  fpiritualc.  7.  Or  tutto 
quelle  difficoltà  in  vn  fafeio  , non  erano 
cosi  facili  à fupcrarfi,  chceadembora,  fen- 
za più,  i due  viandanti  fi  douefièro  mette- 
re incarnino . E tanto  più , che  non  erano 
certi  di  trouarc  maggior  fede  al  loro  rac- 
conto, di  quella  , che  aucua  poco  prima 
ritrouaro  apprcifoloro  medefimi , il  rac- 
conto d?Rc  Donne,  c degli  Apofioli , che 
erano  andati  à vedi  re  il  Sepolcro  già  vuo- 
to. Vedi  qui , chel’opcnrc , àchi  vuolej 
auanzarfi  nella  via  di  Diojià  molte,e  non 
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piccole  difficoltà  . Nè  tu  farai  efence  dà 
quello  combattimento  &c.II.OfTeruaor* 
i palli  , che  fecero  nella  via  di  Dio  quelli 
due  viandanti.  S urgente!  eadem  bora.  Qui 
v'è  ilprimo  parto  dell'opera  di  virtù,  tanto 
più  gloriola  , quanto  più  difficile  à farli  , 
cioè--  Venire  immediatamente  all’ efecu- 
zionc,rifoluta  che  fa.  Sorger  da  menfa» 
vfeir  dall’  albergo , c ripigliar  il  camino 
fù  vn’atto  folo.  Quella  generofa  pre- 
ftezza  ,.è  l'impronta , che  ncll'opcrefue, 
che  fà  in  noi , imprime  lo  Spinto  Santo  • 
Cosila  nollra  Regina  Maria,  abiit  cum 
ftftinatior.e  inciuitatem  luda  c 'tre.  ( Lue.  1. 
59.)  Pcrfcruire,  ed  aiutare  la  fua  cogna- 
ta Élifabetta.  'Nefcit  tarda  molimina  Spi- 
ritu!  Sanfli  gratta  .(A mbr . btc)  2.  L’altro 
paltò  è ; deprezzare  gl’incommodi  del 
corpo  5 e non  temere  il  patire . Quanto 
più  commodo  farebbe  fiato  à due  vian- 
danti^ differire  alla  mattina, quàdo  il  cor- 
po era  bafianteraenteriftoratoco!cibo,col 
riporta, col  fanno?  E pure  non  fecero  co- 
si: eadem  bora,  benché  (tracchi , benché  il 
viaggio  forte  di  notte,  e di  alcune  miglia, 
fenza  nè  pure  finire  la  cena,  reuerft  funt . 
Poco  viaggio  farà  nella  via  di  Dio  colui, 
che  afcolta  i defiderj  delle  commodicà 
corporali,  e tùlo  fai&c.  $.11  terzo  parto  è 
fupcrarc  il  timore  di  quei  patimenti , che 
ci  portono  venire  per  opera  d’altri , c nella 
vita  eziandio  communc,  portono  edere  dà 
molti , non  che  nella  vita  fpirituale  , nella 
quale  dal  demonio  , c fuoi  rainifiri  con- 
giurati , om  ne!  qut  volunt  piè  ‘riuere  per~ 
fecutionem  patientur . (i-L imoth.^.n.)  Se 
quelli  viandanti  ,che  fi  lafciarono  vince- 
redal  timore, cpufillanimi,  e codardi  fi  ri- 
tirarono,non  l'aaeffero  fcacciatodal  loro 
cuore , nè  pure  aurebbono  d3to  vn  parto, 
per  ritornare  in  Gicrufulemmc.4. 1 1 quarto 
parto,  forfièpiù  difficile  di  tutti gl'altri: 
cioè  non  impegnarli  nel  già  fatto:  mà  con 

Prontezza , condannare  ciò  , che  tal’vno 
,à  malamente  rifoluto.  Si  dà  cafo,  che  la 
debolezza  di  cuore  vinca  non  folovn_» 
principiante;  mà  eziandio  vn  proficiciKc, 
ed  anche  vno,chc  flà  in  illato  di  perfez* 
zione.  L'impegno  del  fatto  è vna  catena 
cosi  forte  , che  periflrapparla  ci  vuole  lo 
sforzo  della  grazia  (Iraordinaria  di  Dio,  à 
ritornare  à profellàr  dinuouo  quel  modo 
di  viuerc , che  fi  è abbandonato  : e tanto 

più 
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I»Wc  arduo  il  farlo , quanto  è piti  perfetto 
o flato  , donde  l’vorao  fi  è precipitato. 
Non  così  quefli  due  genero»  viandanti. 
Ne  pure  con  tanti  precedi,  chefembraua- 
no  ragioncuoli , s'induflcro  à pernottare 
nel  mal  rtfoluto . A’  vefpero  partirono  ,la 
ftefla  fera  disfecero  ciò,  che  malamente 
aueuano  fatto . 'H.m  tardes  conuerti  ad 
Dominum , &ne  differasde  dieindiem : fu- 
bitòenim  feniet  ira  illius.  (Ecclef^.S.)^.  Il 
quinto  palio  è non  temere  il  difprezzo, 
che  altri  può  fare,  della  imperfezzionc,di 
chi  hà  operato  debolmente , anzi  nuere  i 
caro  per  vmiliarfijche  fi  fappiano  gli  erro- 
ri comnicffi,ele  mortificazioni  auute.ln 
fomma  amar  la  confufione , che  ricuopre 
la  faccia  propria  del  noftro  peccato . 7gon 
confundaris  confiteri  peccata  tua . (Ecclef. 4. 
31.)  Mia  è la  faccia  di  peccatore  ; ernia 
conuiene,che  fia  la  confufione,  che  la  ri- 
cuopra . Operuit  confu  fio  f aciem  meam.(Vf. 
<$8.80 L’hà portala  nella  fuafaccia  bellifli- 
ma  , ed  innocentilfima  per  le  colpe  non 
fot,  mà  mie,  il  Figliuolo  di  Dio  : in  quel- 
la faccia,  in  quarti  aefiderant  Angeli profpi- 
ccre.  (Tetr. 1.12.  ) Quanto  più  conukne, 
che  la  portinerie  colpe  fuochi  è peccato- 
re : Ipfinarrabant  qua  gejiaerant  in  "via, 
narrando  le  loro  debolezze,  e rimproueri 
giufliffimi.che  meritauano.òll  fello  paf- 
fo  è, non  mai  aucr  gli  occhi  nell’operar  co- 
fe  grandini  giudizio,  che  ne  fanno  gli  vo- 
mini,  fe  faranno  app!audite,ò  nò, fe  l'ope- 
rante farà  lodato , ò btafimato  per  quelle. 
Si  vuole  attendere  à fare  il  fuo  affare,  che 
i, piacere  a Dio , e non  altro . Mibi  autem 
Pro  minimo  e(i , "vt  à >cobis  iudicer  , aut  ab 
Damano  die.Sednequc  meipfum  indico  .Qui 
aUtem  iudicat  me  Dominus  e\l-  ( 1 .Cor-q.].) 
I.o  vuole  Iddio  da  me  ) facciali  : e fiegua 
ciò,  che  può  feguire  , che  io  non  mi  curo 
d’altro . Con  quello  folo  fon  ricco , fono 
contento  à baldanza . Non  crederanno  gli 
altri  Difccpoli  della  fcuola  di  Crifto  c;ò, 
che  noi  diremo  ? Siati:  noi  dobbiamo  pia- 
cere à Dio , per  il  fatto  proprio , non  per 
l’altrui. 7.  Il  ultimo  palio  c , non  conten- 
tarli dtcorrifpondcrc  alla  grazia  di  Dio 
con  l’opere,  c promoucre  in  sè  la  gloria  di 
Dio,  mà  con  ogni  fuo  incommodo  deuc 
rocurarfi,  che  crefca  negli  altri , e che  il 
cne  proprio  fia  communicato  al  profil- 
ino. Onde  dei  talento,  che  Dio  hà  dato  al 


fuo  fcruo , abbia  il  frutto  nel  guadagno 
d’anime  acquiftace  à lui , e nelPaccrefci- 
mcnto  della  fua  gloria,  e fia  da  più  perfone 
conofeiuto,  ed  amato  * Cosi  fecero  quefli 
due  viandanti , dopo  il  fauore  riceuuto  dà 
Gicsù  rifufeitato  ■ Immediatamente  il 
cuor  loro,  che  ardeua  di  carità  verfodi 
lui,  gli  ftùnfe  à portar  l’incendio  à gli  al- 
tri, che  freddi,  c tremanti  ftauanoricoura- 
ci  nella  cafa  di  Sion.  8.  Vedi  qui,  quali  fo- 
no i palli,  che  fi  danno , dà  chi  veramente 
camina  per  la  Arada  di  Dio  . Efamina  i 
tuoi,  e conofcerai,  per  quale  ftrada  hai  ca- 
minato  fiu'ora , e per  quale  camini . Efer- 
cita  gli  affetti.  lII.Oili.rua  ora  con  quali 
mezzi, quei  che  due,  ò tre  ore  prima  aue- 
uano tante  difficoltà  dà  fupcrare,nell’ope- 
rare  conforme  alla  loro  vocazione  di  Di- 
fccpoli di  Giesù , quante  ne  hai  vedute.*, 
immediatamente  le  fuperano  # con  tanta 
facilità,  che  non  fi  poterono  contenere,» 
dall’intraprcndcrle , nepure  vn  momento. 
Eccoli . Ipfi  narrabant,  qute  gejla  erant  in 
"ria . Ecco  il  primo . Etquomodo  cognoue- 
runt  eum  in  frazione  panie. Ecco  il  fecon- 
do. Nella  via  gli  rauuiua  i principi 
fede,fpicgmdog!i  le  fcritture.  Nella men- 
fa  gli  conferma  i meJefimi , con  la  parti* 
cipazionc  di  quel  Sacramento  , cheèper 
eccellenza  mi  fieno  della  Fedc.2.  Vedi  qui, 
quanto  facilita  1’  opere  grandi  di  virtù, 
l’ancr  piemia  mente  di  quei  principi  e 
madame  di  eternità  , de  quali  è miniera, 
abbondante  ladiuina  Scrittura: cd il  man* 
tenerli  con  l’vfo  dinoto  del  Saruiffimo 
Sacramento  . L’vno,  c l’altro  mezzo  fta- 
bilifcono,  che  oportuit  Cbri/ium pati. Non 
per  9c,  mà  per  noi:  &ref  urgere  a mortuiu 
3.  Frutto  di  quelle  pene  fono  le  difpofr. 
zioni , che  in  quella  vita  ci  difpongono  à 
patire,  e morite  con  cflb  lui,  per  giugnere 
al  fine  vltitno  noftro , per  il  quale  fiamo 
fiati  creati.  Frutto  di  quel  riforgjinento 
è,  l'auuerarfi  l’infallibile  promeflTa,che 
egli  hà  fatta à ciafchcduno  de  fuoi  fedeli. 
Ego  refufatabo  eum  in  nouiffimodie.  ^.Me- 
moria perenne  di  quefli  due  principj , è il 
Diuiniffimo  Sacramento.  Hoc  efì  corpus 
meitm  , quod  prò  y>obis  tradetur . Hic  fan - 
guts&cjpru  ~in)bis,&pro  mnltis  cffunaeUir 
in  remififionem  peccatorum.  Adunque  qual 
difficoltà  può  far  vacillare  chi  sù  quefli 
principj  fi  fonda  / Vuoi  fuperare  tutte 
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difficolti  della  vita  fpiruuale?  Vuoiren- 
dcrti  facile  qualfiuoglia  opera  eroica  di 
virtù'  imprimi  altamente  nella  tua  mente» 
cd  intelligenza  quelli  fcnfidi  Paolo  Apo- 
Polo,  che  alle  venta  fin  qui  meditate  fi  ri- 
ducono. Vrupter  quod  non  dcfuimus . Lic'et 
is  qui  foris  eji , nofter  homo  corrumpatrn:  la- 
nieri is  qui  intuì  eli  renouatur  de  die  in  diem. 
ld  enim  quod  in  preferiti  efi  moment  aneum, 
& lene  trtbulationit  nojlra  ,fupra  modum  in 
fublimitate  a' ter  rum  glori#  pondus  opera- 
tur  in  nobit,rum  contempi Mtibui  nobis.qu# 
•Ytdentur,fed  qu.e  non  'uidentwr . Qua:  enim 
videntur,  temporalia  f unt:  qu # autem  non 
• videntur , Aterna  funt . (i-Corinth.  4. 16.) 
Quante  tentazioni  hi  il  diauolo,  quanti 
inganni  il  mondo  , quanti  (limoli  la  car- 
ne, tutti  infieme  non  hanno  tanta  forza  dà 
arredare  vn  fol  parto  , chi  rifolutamente 
caminaà  Dio,  con  quedi  mociui:  e quedo 
è di  fede.  Pondera  da  tè ciafeheduna  par- 
ticella di  queda  apodolica  conclufione»e 
vedrai  apertiffimamcntc  la  verità  di  quan- 
to ti  dico . Efercita  gli  affetti  &c.  ^ 

HjfleJJione  f opra  tutta  la  Meditazione  » 
ed  Orazione. 

Rifletti  alla  diuerfità  dello  flato  di 
quedi  due  viandanti:  nel  partire^» 
fommamentc  malinconici  : nel  tornare, 
fomma mente  allegri.  Allora  paurofi  ,poi 
coraggiofi.  Allora  fuggiuano  il  patire 
nel  folo  fofpetto  : poi  vanno  ad  incon- 
trarlo con  intrepidezza.  Dà  che  nafeej 
queda  diuerfità  di  affetti?  Eccolo  : dall* 
aucre  aggiuftat:  i concetti  delle  cofe,a]le 
regole  della  fede,  e con  gli  afliomidi  que- 
lla, auer  regolati  gli  affetti  .2.  Oh  quanta 
gran  mutazione  cagiona  nel  cuore , che.» 
veramente  l’intende , la  cognizione,  che 
pone  in  chiaro  nelle  pene,  e morte  di  Cri- 
flo  crocifirto,  quantomeriti d’efferc  obbe- 
dito, e glorificato  Iddio  3 E che  in  quedo 
cfcrcizio  attuale  lo  fpenderui , e perderui 
quanto  vno  è, quanto  hà,  eia  più  fauia,la 
più  vtile  ,la  più  gloriofa  azzionc  , chefia, 
fra  tutte  le  poffibili!  ?.Inol.re:Chc  il  pec- 
cato deue  fuggufi  , perche  opponendoli 
all’obbedienza,  e gloria  di  Dio,  è vn  male 
così  grande,  che  èli  peflìmo  fra  rutti  1 ma- 
li: anzi  l’vnico  male  , perche  niun’altro 
male  richiede  , che  per  rifanarc  colui , il 


quale  vi  foggiate , li  f ccia  vn  bagno  del 
fangue  innocente  del  Figliuolo  di  Dio 
fatto  vomo . Oportuit  ihnflum pati.  4-Oh 
quanto  confortai!  cuore  ali  opeia,lafede 
viua,  che  la  g'oria  eterna, ed  il  godimento 
di  Dio  fommo  bene  è tanto  gran  bcne,che 
per  ottenerla  ,come  premio  di  virtù  la  Sa- 
pienza  infinita  di  Dio  , il  Verbo  Eterno, 
pigliò  carne  unana,  e l’unì  à sè,  facendoli 

f>crfcttamente  vomo , per  meritarla  con 
'opere  J 5. Che  era  tanto  gran  bene  per  noi 
il  meritarla  al  modo  medefimo,  come  pre- 
mio con  l'opere , che  il  Figliuolo  di  Dio 
ebbe  per  bene  impiegata  non  folo  la  fua 
dottrina  cclcfte , dirigendoci  fpccolatiua- 
mente,  mà  quello  che  è molto  più,  facen- 
doci vedere  in  sè  medefimo  pratticamen- 
te , come  ciò  doueua  farfi  ! Et  ita  intrare 
in  gloriai n fuam:  fua,  non  foloper  natura, 
mà  fua,  per  corona  di  gloria , perla  quale. 
Deus  exaltauit  illum , & donauit  illi  no • 
men,  quod- e fi  fuperomne  nomenl  come  di- 
ce l'Apoflolo.  (Philip. 2.9.)  Quelle  quat- 
tro conclufioni,  in  quello  fatto  ripropo- 
ne Iddio  , diuenuto  tuo  Macllro  , c tuo 
cfemplare . 

Efercita  gli  affetti  in  vno  , ò più  collo- 
qui , come  à té  farà  di  maggiore  fodisfaz- 
zionc  particolare.  Se  vuoi,  promoui  il  fe- 
guencc.Gicsù  mio  caro,  allegrezza  del 
mio  afflitto  cuore , che  è mello  in  sè  per 
le  fue  miferic;  giubila  in  tè,  per  le  tue  mi- 
fericordie.  Cor  me tan,,  &caromea  exulta • 
uerunt  in  te  Deum  "vtuum . Non  pcrmette- 
re,caro  amor  mio , che  io  faccia  quella.» 
ingiuria  à tè  mio  fommo  bene  , mio  Si- 
gnore, mio  Padre,  dicrederci  infufficicn- 
te,  à tener  pienamente  contenta, ed  allegra 
l'anima  mia.  Equal  bene  è nellecreature, 
che  con  eccedo  incomparabile  d’infinita 
perfezzionenon  fiain  tè  ? Qual  creatura, 
come  tè  Dio  d’infinita  ricchezza  , che  ti 
fei  fatto  pouero  per  me , può  communi- 
carmi  quel  bene, che  hà  , con  quel  modo 
infinitamente  vantaggiofo,  col  quale  puoi 
tù  participarloàmè?  &c.  Eforfi  che  non 
l’hoioprouato/  &c. 

L’  Anima  mia  defidcra  tè  Gicsù  mio  , 
mia  !uce,miooonforto,mia  licurezza  nella 
notte  di  quedo  fccolo  tcncbrofo,nel  quale 
mi  trono.  Litimori  notturni,  le  larucdel- 
lofpauontorni  impaurifeono  nelcamina- 
re  : temo  ad  ogni  paffo.Mà  fe  tù  Iti  meco; 

"Hon 


ìoogle 


Digitiz 


CONFERENZA  DELLA  VENERAZIONE . Tir 


Non  timebo  à timore  notturno , che  mi  na- 
fte dalla  offulcazione  dell’intelletto  Scc. 
Se  tu  fet  meco  in  quello  viaggio. Si  ambu- 
latterò  in  medio  ombrie  morti!  non  timebo 
mala:  cjuoniam  tu  mecum  es.  (Pfaltn.22^.) 
Promout  quello  affato  • 

Sì  termina  l'Orazione  con  le  f olite 
preci  "vocali  &c. 

Dalle  ore  quindeci,e  tre  quarti  /ino 
alle  fedeci  • 

Fifle filone,  e "rifila  del  Santi  filmo 
Sacramento , 

A’  mezzo  giorno  deue  farfi  l’efame  parti- 
colare fopra  le  Annotazioni, ed  Addi- 
zioni degli  Elercizj. 

AZZIONI  DEL  GIORNO» 

Di  ore  dicinoue,ì  dicinoue,c  mezza. 

Lezione  privata  : ed  apparecchio  alla-» 
Conferenti . * 

Di  ore  dicinoue,e  mezza  finoà  venti, 
c vn  quarto. 

Conferenza  della  "venerazione,  con  la  qua- 
le dobbiamo  onorare  in  terra  quelli , 
con  i quali  f Periamo  di  altere  a 
regnare  incielo . 

Invito  alla  Conferenti  • 

PAdre  Direttore.  La  Fede  diuina  , co- 
me voi  ben  auete  veduto  nelle  medi- 
tazioni di  quello  giorno  , fiacca  il  cuor 
nollro  dalla  terra, e lo  follcua  al  Cielo , c 
quello  dono  pregiato  Io  Jobbiamoà  Gie- 
stl;  che  nforgendodà  morte  , ci  hà  fatto 
vedere, checi  c vn’altra  vita , cchc  non  è 
altramente  in  quella  terra  la  patria  no- 
lira;  donde  fiamo  ncce Aitati  à partire,  dal- 
la condizione  medefima  della  carne  , che 
abbiamo, fragile,c  mortale  :mà  qui  pelle- 
grini, ellranteri  ,caminiamo  à gran  palli 
verfo  la  patria  noftra,  doueviucremo  im- 
mortali,dalIa  quale  già  sbanditi  per  il  pec- 
cato, fiamo  per  la  grazia  ili  Giestì,  è fua_» 
morte,  in  croce,  rubili  tati  ad  edere,  non 


iam  hofpites,  & aditene,  fed  ciues  fantto - 
rum,  ir  domeflici  Dei,  come  ce  ne  allicura 
Paolo  Apoltolo  ( Ephef  2. 19.  ) Quello 
motiuo  medeftmo,  propone  à fedeli  con- 
ucrtui  della  Sinagoga  ,comc  forti, Timo, 
per  animarli  à fuperare  con  allegra  for- 
tezza gl’incontri  delle  pcrfecuzioni , ed 
afllizzioni,con  le  quali  il  mondo  maltrat- 
ta quei>che  al  luo  Regno  non  appartengo- 
no , e fuoi  non  fono . Coraggio  Fedeli  : 
confolatcui.  * Accefiìflis  ad  Sion  montem,C 
ciuitatemDei  'viuentis,Hierufalem  catlejlenii 
Crmultorum  mìllium  -Angelorum  frequen  - 
tiam,ir  Ecclefìam  primitluorum  : qui  con- 
feriti funi  in  coehi  &c.  (Hebr.  12-22-)  Dà 
quello  fiegue  , che  fra  gli  abitatori  della 
cclcfle  Sion  , e noi , non  {blamente  deue 
paifare  vna  tale  conofccnza;mà  ci  dobbia- 
mo ritritare, etrattare,come  concittadini 
della  medelìmapatria:  dico  piti,  come  pa- 
renti, come  fratelli  > vnitijC  llrcttiinlicmc 
piti  nobilmente  co!  fangue  di  Gicsù  fra  di 
noi,  chccon  quelli  non  fiamo, chccor* 
noi  hanno  il  vincolo  del  fangue  commu- 
nc . Patriam  noflram  Varadifum  compula- 
mus  ipjrentes  patriarchashabere  iam  capi- 
mm  , diccua  à fuoi  Crilliani  S.Cipriano 
Vefcouo,  c Martire  (de  Mort alitate)  ani- 
mandoli ad  afpcttare  à pie  fermo  la  mor- 
te . 11  vincolo , che  ci  ftrigne  qui  giti  co’ 
noflri  congiunti,  fiali  quanto  fi  vuole..» 
fi  re;  ti  Timo,  non  dalla  clczzionc  libera  di- 
pende; mà  dalla  forte:  poiché  niunodi  noi 
hà  eletto  qui  la  famiglia  dà  nafecre.  Non 
cosi  nel  rinafcereci  fuccedc.  Le  famiglie 
inauellabcata  Patria,  fono  iChori,e  gra- 
di diucrfi,  quali  richiede  l’ordine  della_* 
gran  corte  di  Dio  , Monarca  fupremo,  ed 
in  quello  ciafchcduno  rinafce.cheil  meri- 
to con  la  virtù  acquillato, richiede.  E’vin- 
colo  di  fangue  commune 5 màdi  vnlan- 
guc  , à cui  noi  può  f ir  paragone  alcuno 
quello,  che  feorre  per  le  vene  de  primi 
Monarchi  del  mondo , che  egualmente 
allcmiferie  naturali  foggiace  di  ogni  in- 
felice plebeo:  mi  è lo  lleliò  fangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  col  quale  tucti  viuiamo  la 
ftcllà  vita  diurna,  e fiamoper  lui  Figliuoli 
di  Dio  ancor  noi,  c fiamo  chiamati  fra- 
telli dà  colui, che  dediteis  potejlatemfiliof 
Dei  fieri,  bis  qui  credunt  in  nomine  eiut,qni 
non  ex  f vigutmbus.neque ex  -volmtate  car- 
ni!, neque  ex  "voluntate  yiri , fed  ex  neo 
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tuti  font-  (tojtt.  1.12.)  Dal  che  voi  ben 
vedete , quanto  più  auantaggiaumente  ci 
conucnga  1'  edere  Citte s Sancì orum , & 
Dome ni  Dei  , cffendo  in  cosi  llretto 
grado  delia  famiglia  di  Dio,per  quella  no- 
biliflima,e  diurna  parentela . Adunque  noi 
co’  Santi , che  regnano  in  Cielo , ci  dob- 
biamo riconofccre,  e trattare  non  loia- 
mente,  come  paefani  , e concittadini  ,mi 
come  trattili  di  vno  ftelfo  fangue,  per  il 
quale,  cosi  effi,  come  noi , filli  Dei  nomi - 
namur,&  fumus(i-Ioann.$.2.) 

Quefta  llrettiffìma  parentela  fi  , chej 
quei  gr  indi  Principi  della  Corte  di  Dio, 
che  godono  l’onore  d’edere  dà  lui  amati, 
e con  vna  picniffima  communicazione 
defla  gloria,  fono  vniti  con  effo  lui , non 
ciperdino  maidi  veduta.  Se  quella  beatif- 
lìma  regione  capace  foffe  di  follccitudi- 
tie,  che  recaffe  affanno,  elli  lo  auerebbero 
peri  nollri  pericoli, c per  l'ardente  defide- 
rio,cheancor  noi  foffimo  à parte  delle  lo- 
ro felicità  • Magnus  illue  nos  charorum  nu- 
meriti expeflat , & copiofa  turbade fiderai-, 
iam  defua  immortalitate fecura  ,&  adhuc 
de  noftra  falute  follicita  , dice  il  lodato 
Martire , e Vcfcouo  Cipriano , e corno 
quelli, che  llando  fui  lido  fìcuri  dalle  tem- 
pcfte , mirano  i loro  cari  congiunti , cd 
amici  pericolar  nel  mare  , sbattuti  dalle 
procelle,  cosi  cffì,chc  già  hanno  afficura- 
ra  nell’eternità  del  bene  , che  godono  , la 
loro  fclicità,non  pare,  dirò  cosi , che  go- 
dino  di  vna  calma  perfetta,  à cagione  de’ 
nollri  pericoli , equafi  fono  con  dio  noi 
per  l’affetto  nelle  notlre  tempefte.  Quin- 
di gli  efficaci  aiuti  delle  loro  mtcrceffio* 
ni:  quindi  il  porgereà  Dio  le  nollrc  fup- 
pliche,  il  prefentar  le  noltre  lagrime,i  no- 
ftri  gemiti , il  prouedere  à noftrt  pericoli, 
il  procurare  gli  auantaggi  nollri  nella-* 
virtd , perl’afficuramento  maggiore  della 
noftra  gloria . 

Or  fé  quello  effetto  cagiona  l’ amore 
della  cittadinanza,  dell’amicizia , dell’af- 
fetto fraterno  in  effi , che  fono  beati,  e di 
noi,òdcl  nollro,nulla  abbifognano;quan- 
coè  ragioneuole  , che  noi , cosi  poucri , 
cosi  bifógnofi , efpolli  à canti  cimenti  di 
perderci , manteniamo  il  commercio  con 
elfo  loro,  che  tanto  c vtileànoi;  c tanto 
douuto  i quelli, procurando, e promouen- 
do  la  loro  gloria  in  terra,  per  quanto  può 


l’vmana  debolezza;comc  effi  la  noftra  pro- 
curano, e promouono  in  Cielo  } Qui  dal- 
le nazioni,  che  punto  fi  pregiano  di  ciuil- 
tà , fi  reputa  vn  tal  quale  debito  generale 
di  natura  , l'intereffarfi  nel  bene  di  quelli, 
che  fono  nati  nello  ftelfo  recinto  di  muri, 
in  cuiciafchcduno  è natole  molto  pid,di 
quelli, che  alla  ftelfa  famiglia  appartengo- 
no^ tanto  più  il  ciò  fare  fi  ftima  domito, 
quanto  più  llretto  c il  vincolo,che  vmfee, 
e lega  invn  fangue  medefimo  le  perfone: 
argomentate  voi  ora , che  fi  debba  dire^, 
douc  il  debito  è maggiore  di  tanto,  per  la 
grazia  di  Dio,  che  folleua  la  natura  alle_» 
operazioni  più  fubliroi  di  virtù , e l’vnio- 
ne  , che  co’  cittadini  del  Ciclo  ci  fà  vn 
Tutto, è di  tanto  più  nobile  la  corri fpon- 
denza  fi  efigge  dà  benefici  tanto  più  gran- 
di, c più  importanti, co’ quali, dall’amore 
di  quelli, noi  filino  prcuenuti . 

Ecco  il  motiuo,  per  il  quale  io  mi  fono 
intereffato  in  proporre  alla  noflra  confe- 
renza quella  materia  . Oltre  che  io  feor- 
go  dcriuarfi  di  molti confeguentt,dal  rau- 
uiuare  le  fpecie  fopite  di  quefta  venera- 
zione domita  dà  noi,  che  nella  Chief* 
militante  viviamo , à quei  fortunatiffimi, 
che  nella  Chicfa  trionfante  regnano  con 
Criflo . Pofciache  in  quefta  quarta  fetti* 
mana  effèndo  tutto  intento  il  Santo  Pa- 
dre Ignazio , à facilitarci  l’efercizio  delle 
opere  virtuofe , e la  vittoria  delie  difficol- 
tà , che  fi  oppongono , con  il  follcuare  i 
noflri  cuori,  à porre  gli  fguardi  colà,  do- 
ue  la  fede  ci  moftra  i veri  beni , ed  il  ripo- 
fo  delle  noftre  fatiche,  hò  giudicato,  che 
il  parlare  di  quelli , che  colà  ci  afpettano, 
poffa  affai  inuogliarcidel  Cielo, e fiaccar- 
ci dalla  terra.  Certo  è,  che  per  quello  fine 
medefimo,  nell’occafione  dell  'imminente 
mortalità , fe  nè  vale  il  non  mai  à baftan- 
za  lodato  S. Cipriano.  Confiderandum  e fi 
firatres  dileftiffimi  , & identidem  cogitan- 
dum  , renunciaffenos  mundo  , & tanqu.vn 
bof pitti,  & peregrino s ijihic  interim  dege- 
re . Jlmpleflamur  diem,(jui  affignat  fingit- 
los  domicilio  fuo  qui  nos  iftinc  èreptos & 
laqueis  ftecularibus  exolutos , pjiadifo  re- 
flituit , & regno  ccelefli.  Qtiis  non  ptregrè 
conflitutus, properaret  in  patrum  regredii 
Quii  non  ad  fuos  navigare  fejlinans , veti - 
tum  profperumcupidiùs  optaret,vt  veloci- 
ter  charos  liceret  amplecU  ì Qitii  non  prò- 
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peramus,ir  currimus,  vtpatriam  nofiram 
Videre,vtparentes  f aiutare  poffimusf  Cosi 
cglimcllc  cui  parole  voi  ben  vedete, quan- 
to  alcameme  , in  quel  cuore  inuitto  fotte 
radicata  la  fede;  c fiondò  la  fpcranza,  ebe 
lo  refe  fupcriore  à tutte  le  pcrfccuzioni,e 
lo  fece  trionfare  nel  martirio . 

L'altro  motiuo  è ; per  alzare  vn’argine 
alleconcupifccnze  nottre,conla  confide- 
razione  della  nobiltà  delfanguc  noflro,  e 
della noftra  famiglia.  Nella  vita  ciuile, 
non  vedo  per  gli  animi  ingenui  freno  più 
forte , dà  mene  rii  dalle  azzioni  malfatte, 
che  il  non  recar  pregiudizio  alla  nobiltà 
del  fuo  fanguc  : c perche  fi  prefume  ne  i 
nobili  quello  ritegno , per  l'educazione , 
fino  dalla  tenera  etàjperqucflo  fono  ino- 
bihin  porti  (To  d’cttcre  onoratifopra  gli  al- 
tri , che  non  lo  fono;  come  benemeriti 
delta  publica  felicità,  e per  quello,  che  dà 
eflì  fi  fpera,per  l’opcre  proprie,c  per  l’efem- 
pio,  che  con  quelle  precedono,  ed  multa- 
no ad  operare  à fauore  del  ben  publico  , i 
popolari.  Or  molto  maggiormente  (ari 
forte  quello  freno  di  nobiltà  , che  non  è 
dono  di  fortuna  ; mà  premio  pcrfonale  dè 
coltami  iodeuoli;  e di  virtù  ,chefuppone 
vmonc  , e dipendenza  dal  fangue  dello 
fletto  Figliuolo  di  Dio  ■ Di  qucfto  fortif- 
limo  freno  fi  ferue  il  Pontefice  S. Leone  , 
per  raffrenare  nel  crifliano  ogni  piùsfrc- 
•nata  pattìone.  ^ 4gnnfce,òChrìjliane,digtù - 
tatem  tuam,&  diurna  confort  faftut  tutu - 
* ra,  noli  in  yeterem  vilitatem  degeneri  con- 
ut rf itione  redire . Memento,  cuius  capiti s , 
ir  cuius  corporis  fu  m embrum.  gemini  fie- 
re, quia  erutus  de  potevate  tenebrar um  , 
trans latus  es  in  Dei  lumen,  ir  regnum  (Ser. 
I.  de  'Natiuit.) 

Adunque  RR.  PP.  accingeteui  all’  ope- 
ra , ed  in  cosi  degna  occupazione  impie- 

filiamo  il  tempo  preziofo  , che  ci  corre . 

lifponiamo  l’ordine  nella  materia  : ed  in 
cuefta,  ciafcheduno  di  voiRR.PP.  di- 
fponga  le  parti , come  meglio  giudica  al 
profitto  commune.  Pareà  me, che  il  R.P. 
Primo  potrebbe  efporci  quello,  che  ap- 
partiene al  culto,  e venerazione  generale 
dcgl'Vomini  Santi, che  gloriofi  regnano 
conCrifto  immortali . Il  R.  P.Secondo 
ci  proporrà  ciò,  che  in  quella  generale..» 
venerazione  può  rellrigncrfi  al  merito  di 
alcun  Vomo Santoin  particolare.  11  R.P. 


Terzo  potrebbe  dirci,  che  potremmo  fa- 
re, venerandogli  Angeli  Santi;  informan- 
doci di  quelle  cole , checi  portonocffcrc 
di  motiuo  à quella  venerazione  . Il  R.  P- 
Quarto  ci  porterà  qualche  cofa  in  riguar- 
do a!  la  Regina  degli  Angeli,c  dò  Santi  Ma- 
ria Vergine  , noftra  Signora  ; cosi  per  il 
culto , come  per  il  merito  • Dilli,  qualche 
cofa,  accommodandomi  al  tempo;  perche 
bensò,  che  feci  volerti  mo  accommoda- 
re,  ò al  merito  di  lei,  ò alla  diuozione,che 
à noi  congregati  fotto  la  fua  protezzione 
conuienCjò  all'abbondanza  della  materia; 
troppo  auremmo  che  dire  ,c  che  alcolca- 
re con  diletto  fpiritualc  . Non  diremo  in 
quella  conferenza  alcuna  cofa  della  Vrna* 
nità  Santirtìma  di  Giesù  Cullo , che  èil 
Santo  dè  Santi;  ed  ogni  fonte  di  fantità  ; 
perche  nella  giornata  feguente  dobbiamo 
farne  vna  intiera  meditazione  . Affilia  lo 
Spirito  Santo  alle  menti  nollre , con  il 
fuo  lume  ; ed  infocando  le  lingue  à quelli, 
che  ci  moftreranno , quanto  fia  Mirabili  f 
Deus  in  SanHis  fuis , infiammi  altresi  il 
cuore  di  chi  afcolta  , per  immitar  quelli 
con  l’operc.Iecui  Iodi,  tanto  ciallcctano 
nella  yoce,di  chigliefalta . 

PARTE  PRIMA. 

Dell  onore,  ò culto,  con  il  quale  deue  il 
Crilliano  venerare  generalmente 
i Santi \ 

§ I.  » : * 

Si  fp  iegano  le  Varie  fpecie  di  onori , che  fi 
riducono  à quel  genere  di  culto , che 
cbiamafi  Adorazione , 

PAdre  Primo.  Miimpone  V.R.  quello 
fletto,  che  come  importantittìmo  al- 
la Cattolica  Religione,  il  Sacro  Concilio 
di  Trento  , alla  fertìone  vigefima  quinta , 
comanda  à Vefcoui,edà  tutti  quelli,  clic 
hanno  vffiziod’infegnare  nella  Chicfa_?, 
che  fpieghino  à fedeli,  alla  loro  cura 
commetti  ; cioè  tutto  quello , che  appar- 
tiene alla  mtercertìone  dè  Santi , alla  loro 
inuocazionc , al  culto , ed  onore  douuro 
alle  loro  reliquie,  ed  immagini . Docentcs 
eos , SanBos  ~md  cum  t brillo  regnantes , 
erationes  fuas  prohotninibus  Deoofferrn 
P imam 
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borntm  , atejue  y>tile  tffi  fuppliciter  cos  in- 
uoc.tre , «ir  ob  beneficia  impetranda  àDto 
per  Filmmeiui  Itfum  Cbrilium  Dominum 
noE  rum , quifolus  noller  Redemplor,&  Sai - 
uator  eli , ad eorttmorationes  , opem,auxi~ 
linmque  ctmfugere  circ.Ondc  tanto  più  vo- 
lentieri efeguifco  l’ordine  impoftomi; 
quanto  che  Iddio  i fi  erto  per  mezzo  del 
Sacrofanto  Concilio,  me  lo  comanda  ; 
non  per  infognarlo  qui , doue  tutti  vene* 
ro  tn  grado  di  miei  macftri;  mà  per  fotto- 
porre  alla  voftra  cenfura  ciò, che  direi,  fe 
doueflì  infegnare.  Quello  precetto  vàà 
terminare  i quattro  propofizioni,  che  fo- 
no di  fede  diurna . La  prima  è , che  ora  di 
prefente  tatti  i Santi,  quantunque  non__, 
fiano  ratiniti  à loro  corpi ; fono  doue  è 
Crifto  Signore , con  il  quale  regnano . L’ 
altra  : che  e (Ti  offerifeono  le  loro  preci 
pernoftro  benefìcio,  e ci  aiutano.  Later- 
za : che  à noi  c vtiiiflìmo  fupplicheuol- 
mente  inuocatli  à noflri  bifogni.  La  quar- 
ta : che  le  grazie ,che  eflì  ci  ottengono  dà 
Dio  , deriuanfi  à noi  dalla  diuina  miferi- 
cordia,  per  mezzo  diGiesù,vnico  Reden- 
tore, e Sai  uator  noftro.  Anderò  adunque 
dicendo  ordinatamente  qualche  cofa  fo- 
pra  di  quelle;  doue  mi  parerà,  che  pofTa_» 
eflcr  di  vtile,  il  fatui  qualche  oflèruazio- 
nc.  Mà  perche  il  primo  concetto,  chedel- 
recccilenza  di  quelli  grandi  Pcrfonaggi 
ci  dà  notizia  , dipende  dà  quello,  che  noi 
vediamo  nel  culto , con  il  quale  pubica- 
mente gl»  onora  la  Chiefa  Cattolica;  fi 
vuole  prima  ben  inrendcr,queflo  chcfia  ; 
per  pattar  poi  ad  ofTeruare  ciò.chc  non  ve- 
diamo , ecrediamo  della  loro  eccellenza, 
che  lo  merita  j per  quello  , che  efli  fono: 
per  l’vffizio,che  hanno:  per  quello,  che 
dalla  loro  intercellìone  polliamo  fperarc . 

Quello  publico  culto , con  il  quale  noi 
Vediamo  onorarli  i Santi,  appartieneco- 
me  fuo  proprio ogetto alla  virtù  della  Re- 
ligioneondcqui  per  iaperfetta  intelligen- 
za di  elTò , fi  vuole  otteruare  : Che  lia_» 
quella  virtù  : quali  i fuoi  effetti  : quali  le 
fue  prerogatiue . Chiamali  Religione  la 
Regina  delle  virtù  morali,  ed  cvna  virtù  , 
che  inclina  l’vomoà  dàreà  Dio  nella  ve- 
nerazione ,ó  culto, che  dir  vogliamo,  1* 
onore  douuto  vnicamcncc  à lui  ; come  à 
Creatore  , e^Signore  di  tutto  1’  Vmuerfo 
creato  ; ed  c l'ogctto  , dal  quale  hanno  la 


fpeciofità  gli  atti  fuoi.  Due  cofe  fi  voglio- 
no confidcrare  in  queflo  culto  . L’ vna  d 
materiale  : cioè  quell'opera  , ò interna , ò 
efterna , che  fi  fà  dà  noi  ; valeuolcà  rifue- 
gliarc  in  noi,ò  negl'altri  tale  ftima,e  con- 
cetto , quale  veramente  conuiene  ,che  fi 
abbia, della  eccellenza, e maeftà  dell’Altif- 
fimo  Dio.  L’altraé  formale  : cioè  la  fiima 
mede  fi  in  a , ed  il  concetto , che  come  pro- 
prio, conuiene  à quella  eccel!enza,c  mae- 
ftà di  Dio  i in  vigore  del  quale , l’ vomo 
fogetta  se  ,e  le  cofe  fue  à lui , come  à fuo 
proprio  principio , e creatore . Quella  fo- 
gezzione  prattica  fi  efercita  dà  noi  con_» 
moltiatti  Iodeuoli>e  meritorj,i  quali à tré 
generi  fi  riducono.  Nelptimo.fonoqucl- 
li,che  imraediaumente  prouengonodall* 
abito  medefimo  della  Religione,  e dalla 
volontà  fi  fanno:  e frà  quelli  il  principalif- 
fimo  luogo  ottengono  gli  atti  della  diuo- 
zionef  enee  la  bellezza,  il  fiore  di  ogni 
atto  religiofo)  con  i quali  noi  prontamen- 
te vogliamo  efeguire  tutto  quello , che  al 
diuinoferuizio  appartiene  ; ed  in  tutto  , e 
per  tutto  ci  fottomettiamo  à Dio  per  ve- 
nerarlo . A’ queft'  atto  di  volontà  precede 
nell’ vomo,  come  cagione,  quella  confile- 
razione  della  immenfa  bontà,  e merito  in- 
finito di  Dio,  e de  benefie  j , che  egli  ci  fà; 
e della  cognizione  dè  proprj  noflri  difetti, 
debolezza  , e fragilità  noftra;  perla  quale 
cognizione , al  lume  della  diuina  grazia  , 
che  lo  Spirito  Santo  ci  dona;noi  intendia- 
mo , che  c à noi  alfoluumente  ncceflario 
il  fondarti  in  Dio  ; ed  in  tutto  dipendere 
dà  Dio . 

Al  Secondo  genere  fi  riducono  tutti 
quegli  atti,  che  agli  abiti  di  altre  virtù  ap- 
partengono; mà  alla  virtù  della  Religione 
fi  rifcrifcono , perche  dalla  Religione  fo- 
no comandati,chc  è la  Virtù  Regina.Que- 
fto  è vn  modo  di  parlar  delle  fcuole  , e 
vuol  dire;  che  I vomo  per  l’affetto , che  hi 
all'ogetto  della  virtù  della  Religione,  che 
perciò  dicefi  comandante  , viene  eccitato 
à fare  atti  di  altre  virtù  ; come  à dire,  atti 
di  mifericordia  à poucri;  di  mortificazio- 
ne di  se  medefimo , ò di  altra  qualunque.» 
ella  fia.E  quelli  atti  chiamanfi  atti  coman- 
dati, perche  fcruono , e vanno  à termina- 
re all’ ogetto  della  virtù  della  Religione  » 
che  allcttando,  comanda . 

Al  Terzo  genere  fi  riducono  quegli  at- 
ti» 
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lì , che  alla  fola  Religione  appartengono) 
perche  il  loro  ogeteo  è precifamente  la 
venerazione,  ò culto  diurno;  mà  non  pro- 
uengono  immediatamente  dalla  volontà, 
nella  quale  1’  abico  della  virtù  della  Reli- 
gione rifiedei  mà  immediatamente  deri- 
uano  dalle  altre  potenze  efterne  dell’  ve- 
rno, e fono  atti  diuerfi;  si  come  diuerfi  fo- 
no i modi  ,c  refprdTionieflrinfechc  iicll' 
opere  di  chi  venera  Dio , cd  àluihfotto- 
mettc  : e di  quelle  , altre  à Dio  folocon- 
uengono , altre  in  riguardo  ì Dio , fono 
communicabili  ancora  à Santi  5 e tutte  i 
quel  culto  fi  nducono,chc  chiamati  Ado- 
razione, ed  in  quanto  quello  c ogetto  del- 
la virtù  della  Religione.  Pattiamo  ora  ad 
oflcruare  minutamente,  e più  in  particola- 
re tutto  l’atto  del  culto religiofo;  ed  in_s 
ciafeheduno  , tre  cofe  io  oiferuo . L’vna 
è l’atto  dell’intelletto,  che  lo  precedc;con 
il  quale  apprediamo  quella  eccellenza, che 
alcuno  hà,  ò afloluta,ò  rclatiua  agli  altri. 
La  feconda  è 1*  atto  della  volontà  , con  il 
quale  noi  interiormente  à quello  ci  voli- 
tiamo, ò internamente  jòefternamentc  5 c 
con  quella  vmiliazione  noi  ci  confettiamo 
à quello  inferiore  , e proiettiamo  l’eccel- 
lenza ,che  quegli  hà.  La  terza  t medefìma- 
mente  atto  della  volontà,  che  la  ficguc , e 
comanda  alle  potenze  citeriori  del  corpo, 
vna  tale  azzione  particolare  ,fiafi  inchino 
del  capo,fiaft  inchinazione  profonda  del 
corpo,  fìattgenuflettìone,fia  proftrarfi  con 
la  faccia  in  terra  ; con  le  auali  refpetriua- 
mente  noi  manifettiamo  l’interno  concet- 
to dell’  eccellenza  di  colui , che  veneria- 
mo: ed  il  grado , al  quale  quel  nottro  con- 
cetto fi  (tende . Di  quelli  tre  ani,  il  fecon- 
do c il  principale;  anzi  l’effenziale  del  cul- 
lo, ò adorazione.  Poiché  il  primo  può  ef- 
fere  Cerna  il  fecondo,  ed  allora  c iterile  ; 
ed  il  terzo  , fe  dal  fecondo  non  dipende, 
può  eflère  oltraggio  , ò pure  effetto  di 
fcherno,  e cagionare  derilione.  Dà  quetta 
ofleruazione  Segue  ciò , che  pure  infegna 
l’Angelico  ( 2.2.  103. art.j.)  che  fe- 

condo le  fpecie  diuerfi:  ddl’cccellenze.. , 
per  le  quali  1’  vno  à gli  altri  eccede  , fono 
ancora  diuerfe  le  fpecie  degli  onori  à quel- 
la douuti,  che  fono  quetto  nome  generale 
di  Adorazione,  lì  contengono  ; come  che 
ledimottTazionionoreuolictterne  fieno  le 
medelìmc. 


Più  oltre:  reflrignendo  altresi  quella 
nome  generico  al  nottro  propofito  1 à tre 
fpecie  polliamo  ridurlo;  si  come  tré  tnede- 
fimamcnte  fono  le  fpecie  dell’  eccellenze , 
delle  quali  dobbiamo  far  menzione,pcr  fa- 
cilitarci l’intelligenza  della  materia . La 
prima  è la  fommaattbluta,cd  impareggia- 
bile eccellenza  fopra  tuttoi!  poflìbiIe,che 
procede  dà  vn  EjTere  femplieiflimo,  purif- 
fimo,  che  è dà  se»  e per  scnccefTariamenre; 
per  la  fua  infinita perfezzionc , della  quale 
niun  paragone  può  fard , perche  erutta.» 
quella  eccellenza,  chepuò  figurare  firn. 
maginaztone,ò  può  abbozzare  il  pe  nfìero. 
Primo  principio  di  tucce  le  alcre,ed  vltimo 
fine,  al  quale  tutte  le  altre  fono  preordina- 
te . Prima  Verità , afToluta  Onnipotenza  , 
incomparabile  Bontà;  1*  Eflcre  del  qualo 
non  hà  altra  mifura , che  sé  medefimo  , 
perchcè  infinito  . Adunque  l’onore  , ò il 
culto  douutoà  quetto  bttère  infinito  in 
ogni  perfezzione, per  la  propria,  e ringoia- 
re fua  eccellenza , non  può  conuenire  à 
chichefia.è  vnico,  e procede  dalla  cogni- 
zione,che  l'adorato  con  quell’onore  e id- 
dio: e nonfolamente  efcludc  ogn‘altra_j 
maggiore)  mà  ne  meno  ammette  eguale  : 
anzi  niuna  ne  ammette  ,chc  fia  con  voce 
vniuota  , dà  altri  participaca  . Or  quetta 
adorazione  ,ò  culto  , che  all*  infinita  per- 
fezzione compete,  chiamali  con  voce  teo- 
logica Latria  ; e lignifica  vna  fomma  di- 
tnoftrazionediconofcimento  ,edi  ttima, 
e di  volontà  incomparabile , diftofta  à di- 
mottrarla  con  gli  atti  interni , ed  t derni , i 
quali  fono  propr j Tuoi , perche  vno  folo  è 
lddio:edà  niun’altrocommuni. 

Quetta  voce  Latria  alcune  volte  ligni- 
fica qucfti  atri  proprj  in  particolare  5 co’ 
quali  veneriamo  Dio.  Altre  volte  fignifica 
quell' abito,  che  ci  fi  pronti à renderei 
Dio  inquetti  atti  propr j l’onore,  cheà  lui 
foloè  douuto.  Quetto  abito,quantunque 
non  fia  virtù  teologale  , è virtù  fpcciale, 
c morale,  fecondo  l’Angelico  ( Sente»' 
e fpecialmcntc  concorren- 
do con  gli  abici  d;  He  virtù  teologali , ci 
facilita  tutti  gli  atti  di  quelle  virtù  ,con  li 

J[uali  onoriamo  Dio,  e lo  riguardano  ne 
uoi  attributi,  rifpettoà  noi,  piu  principa- 
li : e per  la  fede,  lo  veneriamo  come  pri- 
ma verità  indeficiente: con  l i fperanza  , 1’ 
onoriamo  come  infinita  Onnipotenza  ; è 
P 2 con 
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con  la  caritàjl’adoriamo  come  l’Ottimo  di 
tutto  il  polhbile , ed  in  se , e per  noi  , co' 
quali  ati  i non  polliamo  a fTol  utaroente  ono- 
rare altroché  vnfolo  Iddio , nè  polliamo 
con  quefloonore,  glorificare  altra  creatu- 
ra, Gali  quanto  fi  vòglia  perfetta,  cd  abbia 
in  ogni  maggior  grado  1'  eccellenza , ed  il 
mcritodi  eflere  onorata . All’onore  inter- 
no , che  fi  fà  con  quelli,  atti  interni,  fi  ag- 
giugne  rcfttrno  ,c  proprio  onore  douuto 
à Dio, come  dimofirazione  vifibile,epu- 
blica  di  quel  concetto  nofiro  interno,  che 
abbiamo  di  lui, per  la  fua  fuprema  ,ed  in- 
finita eccellenza , incommunicabile ad  al- 
tri. Di  quelli  è il  primo , che  à Dio  foto  fi 
deue , il  facnficio , che  è l’ attofupremo 
eficrno  della  virtù  dtlla  vera  Religione,  al 
quale  fono  ordinati  i Sacerdoti,  i Tempj , 
gli  Altari . Ettjujmuif  in  honorem  , c '?me- 
moriam  Sant  forum  nonnulla  interdum  Mif ■ 
fas  Ecclefia  celebrare  confueuerit  i nonla - 
men  illis  facrificium  afferri  docet  -,  [ed  Dea 
foli,  qui  ilfos  coronauit  ■ Vnde  nec  Sacerdos 
dicere  folti , offeio  libi  Cacrificium  , Tetre  , 
vW  Vaule,  ftd  Dcode  il  forum  y>idorvs  gra- 
tin agent,  eovum patrocini j implora,  •vi 
ipl ì prò  nobis  intercedere  dignentur  in  ccelis, 
quorum  memoriam  fteimut  in  terris  . Cosi 
dice  il  Sacro  Conciliodi  Trento  ( Sejf. 22. 
deSacrif.  Miff.cap.  3.  ) 

A’  quella  fuprcmu  fpecie  di  adorazione 
propriamente  detta,  che  nel  fuo  ftretto  li- 
gnificato, chiamali  Latria  ; fi  contrapone 
vn 'altra  Cecie,  nel  fignificato  più  impro- 
prio , e largo , chiamata  ancor  efla  adora- 
zione. Nel  qual  fenfo  adoprò  il  Patriarca 
I Ciac  la  voce  Martire,  benedicendo  il  fuo 
primogenito , fecondo  la  diuina  elczzio- 
ne.  Ser uianl  libi populi,  (?  ador ernie  Tri- 
tur.  E fio  Dommus fratrum  tuorum  , & in- 
curuentur  ante  te  fifo  nitrir  tua  ( Gen.  27. 
29.  ) Quella  adorazione  contiene  tatti 
quelli  onori,  che  rcfpettiuamentcfidcuo- 
no  per  l'eccellenza  vmana,  e naturale  ; la_» 
quale  confille  , ò nc  gradi  naturali , come 
di  Padre,  Ani,  Maggiori:  ònc  gradi  ciudi , 
come  fono  le  dignità  di  Rè,  di  Principi , ò 
Rapprefentamidi  quei  grandi  perfonaggi, 
damili;  ò vero  per  ì’infccne  di  alcuna  par- 
ticolarprerog3tina  j pofleduta  per  lettere, 
è per  armi,  ò di  merito  acquiilato , con  le 
opere  proprie,  Screditalo  nella  famiglia  , 
cd  altre  ùmili.  A’  quelle  eccellenze , vi  fi»: 


no  gli  onori  douuti,òm  parole,  ò in  fatti 
refpettiuamentc  : e tanto  fcrupolofamen- 
te  u offeruano , dà  chi  Ili  fui  punto , che 
per  la  troppa  gclofia  di  non  ifcapicare  iiu» 
minima  parrete  fiato  ncceflàriofar  volpini 
intieri  di  leggi,che  chiamanfi  ceremonialij 
perche  à ciafchcduno  li  dia  ciò , che  gli 
conuicne,  in  quel  trattamento  onorevole, 
ò di  fatti,  ò di  parole,  ed  cfprertìonidi  fer- 
uitù,di  fogezzione  Scc.che  preferiue  la  ci- 
uiltà,  perlaquale,  recccllenza dialcuno 
l'opra  gl'  altri  si  manticlli , che  con  quei 
medefiroi  onori  della  ciuiltà,  viene  in  altri 
riconofciuta , ed  appartiene  à quella  Voli- 
già  , che  dà  Ariftotcle  vicn  definita  (in 
t(het ■) Confuetudo  rerum,  fecundùm  quim 
’riuere  ymmquemque,  ir  conuerfari  decet  • 
Le  Virtù  fpeciali , le  qua  li  hanno  per  lo- 
ro ogetto  quello  culto  ciuile,  che  viene 
impropriamente  lignificato  con  la  voce.» 
Mangione  ; ed  è fiato  dà  mè  fpiegato,fo- 
nodue  , dà  Morali  chiamate , l'vna  Vieti  » 
falera  Offerumgi  .La  Pieci  è quella  virtù, 
per  la  quale  lì  actribuifce  1’  onore  propor- 
zionato, e regolato  dal  collume  ,à  quelli , 
dà  quali,  dopo  Dio,  noi  dipendiamo  ;ò 
fumo  gouernaci  per  debito  di  natura  : co- 
me fono  i nofiri  Genitori,  ed  altri  parenti, 
à noi  congiunti  di  fmguc , eh;  fi  confidc- 
rano  come  parte  di  noi  medefimi . Quello 
culto  di  pietà  douuto  per  l'ifiinto  medelì- 
mo  di  natura  , fu  follcuato  dà  Dio  col  co- 
mando, regillrato  nel  quarto  luogo  del 
fuo  diurno  Decalogo.  L’Oilèruanza  è an- 
cor efla  virtù,  che  dà  culto,  ed  onore^ion 
al  fangue;  mà  al  grado  delle  dignità;  nelle 
quali  trouanfi  coloro , che  attualmente  ci 
gouemanojèchiamanli  Superiori,  ò Mag- 
giori. E quello  culto , che  è fiato  dà  Dio 
con  lo  lKlfo  precetto  follcuato,  hà  fpecie 
diuerfe;  alle  quali  fi  riducono  gii  onori 
domici, à cagione  di  efempio,dà  Soldati  2 
loro  Capitani;  dagli  Scolari à Macfiri;  dì 
Seruidcrià  Padrom.’dà  Vafiàllià loro  Sou- 
rani.  A’  quella  virtù  fi  riduceancora  quel 
cu!to,chc  deuelìà  quelli, che  fono  riguar- 
deuoli  per  doti, e prerogaciue,  che  nel  me- 
rito dell'onore,  gli  coflieuifeono  in  grado 
à gli  altri  fuperiore,  c più  fublime  . Mà  ne 
di  quelle  due  virtù,  ne  degli  atti  loro, èqui* 
luogo  di  più  parlare; perche  (blamente  per 
vitata]  quale  analogia  , alla  noilramatet» 
appartengono. 
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Palio  adunque  ad  oderuarc , che  fra  la 
fomma  eccellenza , che  è la  Diurna  impa- 
reggiabile, c l’infima  ,cheé  l'vtnana,in_j 
quelli  rat j gradi  dà  noi  riconofciura  per 
le  prerogatiue  naturali,  ed  vmam:  vi  è vn* 
altraecc- llenza,éhe  fotcoaU’vna , e fopra 
all’altra confifie  nel  mezzo , edclla diurna 
partecipa, edell’vmana;  la  quale deriua dal 
memo,  negli  atti  vmani  fopranaturali,per 
la  grazia, e del  premio  della  gloria  ,chej 
nella  participazioneconfìfledi  quella  feli- 
citi medefima , per  la  quale  è infinitamen- 
te Beato  Iddio-Or  à quella  terza  eccellen- 
za , deue  corrifpondere  non  la  prima  fpe- 
cie  di  culto  , che  non  può  darli  ad  altri , 
che  à Dio;  non  la  feconda,  che  à gl’vomi- 
niper  il  merito  nell’ordine  ciuile  é pro- 
porzionato ; mà  vn'altra  fpecic  di  culto  , 
che  nelle  fcuole  de  T cologi  ,con  voceGre- 
ca,  adottata  nell’ idioma  Latino , chiamali 
DiilMjChe  vuoldire;onore,c  culto  in  quel- 
la qualità,  che  vn  feruo  onorai  riconosce 
fopra  di  sé  l’ eccellenza  dei  fuo  Signore, 
che  lo  merita;  mà  fopra  tutto  l’ ordine  na- 
turale, e ciuile  ,per  le  virtù,  e doni  fopra- 
naturali)  e celefti , che  in  quello  eterna- 
mente rifplendono;  e fono  dà  colui  cono- 
feiute,  che  rende  l’onore  . Mà  qucfto  me- 
defimocultohà  della  differenza  ne  gradi , 
alla  diuctfuà  del  merito  proporzionata.- 
Poiché  in  quella  QtflTafpe.k  di  eccellenza 
fopra  tutto  l’ordine  vmano  fra  le  creature 
fante  é,  fc  fi  confiderà  feparatamentc  in  sé, 
J'VmanuàdiCriflo,pcr  quello,  che  c in 

sé.  Ma  perche  l’adotazione  termina  alla * 

perfoaa  dcll’Adorato  ; per  quello  Gicsù 
CrifioalTolutamente  fi  adora  , con  l’ado- 
sazione  di  Latrra(e  quella  c l’vnica  eletta 

{tattica  delia  Chicfa>e  pofliede  tale  ecccl- 
enza  , che  non  hà  pan  • Sé  dopo  quella 
firifguardabSantifiknaVcrgine  ;per  ra- 
gione della  maternità  del  Figliuolo  Dio , 
la  fua  eccellenza  é tak  , cheé  fuperiore  à 
tutte  lealtre  pure  creature.  Quindi  è,  che 
cosila  prima  («paratamente  in  primo-luo. 
go  jcome  la  feconda  fopra  lealtre  ,deuo- 
no  rcfpcttiuamente  edere  venerate, ed  ado- 
rate con  quel  grado  di  venerazione , ed 
onore , che  nelle  ficuotc  cbiamafi  Hyper- 
dulia,  che  vuol  dire  onore, e culto,  dopo 
Dio , il  fupremo  douuto  all’  eccellenza-» 
del  meri  co,  ancora  frà  Sancite  confifleneF 
Ja  vantazione,  c fogezzione  fuperiore  à 


Scucili  : cornea  cagione  di  cfcmpio,vn  o£- 
Iquiofo  vaffallo , e feruo  di  vn  Monarca, 
onorerebbe , non  come  quello;  màdop® 
nello  i Principi  del  fangue  reale,  fecondo 
loro  grado , fopra  tutti  gl’  altri  Principi 
della  corte  reale;  per  quella  congiunzione 
maggiore  ,chc  hanno  col  Regnante  Mo- 
narca. 

Quella  diuerfità  di  culto  negli  atti  in- 
terni ottimamente  f»  auuerte  ; poiché  i! 
primo,  é vninchinazione,òabbalfamenco 
fino  all’infimo  grado  di  vmiliazione  , di- 
ndentemcntedal  concetto,  chefi  hà  di 
io,  chefi  vuole  onorare,  edadorare.co- 
me  Primo  Principio,  ed  Vltimo  Fine  di 
ogni  altra  cofa  fuori  di  sé  .La  feconda  é vna 
inchinazione  molto  diuerfa , e fi  fiondo 
rcfpettiuamenteà  quel  grado,  che  preferà- 
uc  laflimaragioneuolediquella  vmana.ò 
ciuile  prerogatiua  - La  terza  é vna  varia- 
zione, òabbalTamcnto  di  volontà  ,per  il 
concetto  di  vn’eccellenza,più  che  vinaria; 
mà  mcnodella  diuina,  che  dà  Dio  deriua. 
Non  cosi  negli  atti  eftetioriiuccede  , dè 
quali  alcunià  tutti  e tré,nelli  lorofignifi- 
catt  feruono;  fecondo  le  leggi,  riti , ò co- 
fiumi  delle  nazioni, e dè  popoli^  fignifica- 
rc  bensì  l’eccellenza;  mà  non  quale , ed  in 
che  grado-  Inqudlaclafft  fono  gl’inchini 
profondi  della  perfona  , ò il  chinar  del  ca- 
po, ò le  genufleflìoni  > ed  altri  modidiri- 
uerire,  che  à noi  fono  ben  noti. 

Diffi,  che  noi  veneriamoi  Santi,come  i 
ferui  onorano  i loro  Signori/e  cosi  é,  fe  fi 
guarda  all'opere,  che  facciamo,  per  ono- 
rarli; màil  nofiro  oflTequio così  éperfona- 
leàSantiperrcccellenza, che  hanno;  che 
non  fi  ferma  in  effe , come  nel  termine  fi- 
na je;màpa(Ta  a venerare*  glorificare  Dio, 
dà  cui,  ne  Santi  riconofciamo  lopcre  del- 
la fantità  ,ed  il  merito  fondamentale  della 
venerazione  ,'Jle  quali  giàcnai  aurebbero 
potuto  arriuare  quegli  Eroi,con  tutte  1<j 
forze  loro  naturali;  fé  eg  i con  la  fua  gra- 
zia onnipotente  non  gli  auefìfcfoUeuati  al- 
l’altezza di  quei  gradi  di  fantità , e di  glo- 
ria,me  quali  noi  gli  vediamo  rifplendere. 
Onde  é,  che  il  Ré  Profeta , parlando  in  if- 
pirito  di  quei  prodigj  di  fantità,  che  in 
ognifecolo,  fi  farebbero  veduti  ; efclama 
attonito . Mirabilis  Deus  mSanfìisfuis'  E 
la  cagione, perche  nc  i’Santi  di  prodigiofa 
fantità,  chiama  roatauighofolddio, è;  per- 
che 
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che  oeus  Jfraeltpfeéabit  'mrtutem,&for- 
litudinem  plebi  fux.  Onde  conofcendo» 
che  ogni  fortezza,  ogni  vircù  , ogni  fanti* 
tà  dà  Dio  in  quelli  derma , egli  à Dio  ter- 
mina ; e dal  venerarli  come  prodigj  di  fan- 
tità,  palla  à benedire  , ed  efaltarc  l'onnipo- 
tenza dell’ operatore  di  quelli  > con  quelle 
parole  conchiudendo  il  fuo  affetto  bene- 
dicendolo BenedtHus  Deus  (Vfjl.67.36.) 

Dà  quello  cauafi , che  molto  diucrfa- 
mente  noi  lìamo, e ci  dedichiamo  ad  dière 
feruià  Dio,  di  quello,  che  come  talici  de- 
dichiamo ferui  a Santi . A’  Dio  proferia- 
mo diuozione  di  feruitù  intiera, e perfetta, 
qual’cdi  quelli,  i quali  fono  non  fuoi;  mà 
di  altri  in  tutto  ciò  , che  fono,  ed  operano 
mofli  dà  quelli;  cosi  in  tutto  quello,  chcj 
fanno;  come  nel  fine,  per  il  quale  lo  fanno, 
e fono  come  viui  ift  tomenti  del  loro  Si- 
gnore, la  cui  volontàè  l'anima  d ‘ogni  loro 
azzione  : nel  che , fecondo  accerta  Arino- 
tele,confitte  la  perfettaferuitùfi.  Volit.3.) 
A’  Santi  profeiliamo  feruitù  à gu  ifa  di  quei 
ferui , che  non  in  tutto  fono  tali  ; mi  1 n_» 
qualche  parte  delle  cofe  dette  fi  fogettano. 
Hgs  autemferuos  y>efhos  per  Iefum  , feri» 
ueua  Paolo  à Corine j fuoi  ( z.cap.q.  ) Sia- 
mo vofiri  ferui , ed  operiamo  per  vofiro 
vtile  ; mà  il  fine  delle  opere , che  noi  fac- 
ciamo, è Iddio  «per  Giesù,  al  quale  ancor 
voi  vigloriate  di  cficr  ferui  fedeli;  la  cui 
volontà  vogliamo  adempire,  feruendo  à 
voi  .Or  cosi  noi  medefimamente  offeria- 
mo la  nottra  feruitù  , il  noflrooffequio  à 
Santi,  de  quali  ci  proferiamo  ferui  dino- 
ti; mà  per  Gicsù  in  Dio,  che  è il  fine  della 
nottra  feruitù,  edel  quale  noi  fumo,  ed  al 
quale  andiamo  à terminare . Siamo  bensì 
come  ferui  in  quelle  azzioni , perche  fia- 
mo  motti  efficacemente  dà  Santi,  perii  lo- 
ro merito,  per  l’efficacia  del  loro  efempio, 
e per  la  potenza  della  loro  interceflìone_j . 
Per  quello  Iddio  con  la  fua  grazia  abbon- 
dante , ci  rende  abili  all’ operare  le  opere 
virtùofe , che  come  etti  fecero , ancor  noi 
facciamo  allo  fletto  fine; cioè  *dd  maiorem 
Deighrhm  ,c  conetto  diciamo  per  ette , e 
dir-mo  in  eterno.  BenediBio, &cIjtUjs,& 
fapientia,  & gratiarum  aftiojbonor.ir  gir- 
ini , & far  Mudo  Deo  noftro , in  fxculafx- 
culorum-Zlrnen-  (~4pocal. 7-12-) 


$ II. 

.a» 

Come  fappiamo  I eccellenza  di  quelli,  che 
dà  noi  fi  devono  onorare  coni  adorazio- 
ne detta  Dulia  : dome  efji  d mon- 
na , e quale  fia  il  loro  flato  . 

Spiegato  , che  fia  il  culto , e la  venera- 
zione rehgiofa,  che  la  Chicfa  Catto- 
lica protètta  à 1 Santi,  che  dà  noi  fi  vede  ; lì 
vuol  pattare à fpicgare , chi  fiano  quelli , 
che  debbano  venerarli  in  quello  numcro,e 
come  lappiamo,  che  eglino  abbiano  quella 
virtù  cccellentiliìma.pcr  la  quale  quel  cul- 
to, ed  onore  ùa  dà  noi  adetti  douuto , eu 
quello  che  la  medefima  Chiefa  Madre  no- 
ttra vuole, che  noi  crediamo  per  quefli  Pe- 
gni fenfibih  di  vera  Religione . Primiera- 
mente quelli , che  venera , ed  adora  con 
quel  culto  di  Dulia , ella  chiama  ; S arici os 
"vnà  cum  Chriflo  regnante!  : e quello  è il 
primo  capo,  per  il  quale  à quelli  l'adora- 
zione fi  deue . Cimanifetta  poi  la  loro  ec- 
cellenza,ed  il  merito , che  quelli  hanno  di 
regnare  con  Crifto  in  più  modi  ,-tlc  qualitl 
primo , e fupremo , è quel  rito  Religiofo  , 
che  chiamati  Solenne  CartoniZaZione  ; la_» 
quale  altro  non  è,  che  vnpublico  teftimo- 
nio,che  dà  la  Chiefa  Cattolica  à fuoi  figli- 
uoli, della  vera  fatuità  , e gloria  di  alcun* 
Eroe  di  virtù,  già  pattato  all'altra  vita,  e sù 
quello  fonda  inficmeil  giudizio,  e temen- 
za , con  la  quale  ella  dichiara , che  à quel 
tale  , al  cui  merito  fà  quella  gloriofa  dt- 
moft razione  ; fi  deuono gli  onori  conue- 
nienti  ,à  quelli,  che  felicemente  regnano 
conGicsù  Critto.  Gli  onori,che  fono  pro- 
pri à quella  clattc;  ad  altri  m niun  modo 
conuengono,  ò pottono  conucnircrc  fono. 
L'cffercil  loro  nome rcgillrato  nel  catalo- 
go degli  altri  Santi;  con  obligo  à tutti  1 fe- 
deli di  ttimarli, chiamarli,  e pubicamente 
venerarli  nel  modo, col  quale  gli  altri  San- 
ti fi  adorano  . Per  onorarli  li  inuocano 
nelle  pubiche  orazioni  della  Chiefa  Cai» 
tolica.  Si  dedicano  à Dio,  in  memoria  del- 
le virtù  , e fantità  di  quelli  » ed  in  rendi- 
mento di  grazie,  perauergli  folleuati  con 
la  fua  grazia  àquei  grado  di  altiffima  fan- 
cité,  Altari,  e Tempi . In  onore  di  quelli  fi 
offerisce  à Dio  il  iàcrificio  della  Santa_» 
Metta , c quelle  preci  ccclcfiattiche  , che 

noi 
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noi  chiamiamo  ore  canoniche)  ò diurni 
Tfficj.fi  recitano, con  far  di  loro  particolar 
memoria  , e fi  celebrano  giorni  fcftiui  per 
lorogloria,c  fpecialmcnte quello.nc)  qua- 
le cfli  morendo,  nacquero  più  felicemente 
al  cielo.Si  pongono  attorno  le  loro  imma- 

fiini  raggi,  ò fplendori  ; per  eccitare  in  noi 
a fede,  e la  memoria  della  gloria,  che  effi 
godono  in  cielo,  edalliloro  corpi , ò reli- 
quie facciamo  l’onore  con  preziofi  depofi- 
ti,  ò con  ricchi  reliquiari,  e vi  impieghia- 
mo meritamente , quanto  di  fiimabile  dà 
noi  in  quella  balla  terra  fi  apprezza.  Di 
quelli  adunque , che  ò con  vn  tal  rito 
cfpre(To,ò altro  tacito  à quello  equiualen- 
te,  fono  riconofciuti,  ed  approuati,  e con 
il  culto  publico  già  fpiegato,  fono  venera- 
ti, ed  adorati  dalla  Chiefa  vniuerfale  , ab- 
biamo ficurillìma  certezza,  che  per  la  lo- 
ro fantità  regnano  conCrillo . 

Appartiene  al  Vicario  di  Crillo,  e Capo 
vifibile  della  Chiefa,  il  far  quello  giudizio 
di  quegli  vomini  grandi , che  per  il  grado 
fublimc  della 'oro  fantità  , meritano  dief- 
fe re  adorati  dà  noi , conl’ollèquiodi  que- 
lla ta'  feruicii  riuercnte.-nè  pud  farli  quello 
palio  dà  a'tri, eziandio  che  fi  vedeflèro  fuc- 
cedcre,  non  vno  ; mà  pili , e più  miracoli  ; 
fenza  l’approuazionedi  quello, come  lì  de- 
finircene S cri  Canoni  ( cap.i.dereltquijt , 
ir  yenerat.Sanft.)  De  attero,  coler  e turn.* 
(parlali  di  vno  /limato  Santo  mà  non  rico- 
nofeiuto  per  cale  dalla  Chiefa  Romana) 
etiam  lì  ptr  eummiracula  fierent  ■ non  lice- 
rei  yobir,  ipf tempro  f.xnHo , abfqueautbo- 
ritate  Hpmanx  Eccle fue,yener ari  Anzi  og- 
gi, nè  pure  è lecito  per  la  treno Tuna  fetti- 
•ma  Coftitution'1  di  Vrbano  Octauo  , che 
comincia  Sandiffimut Dominut  nofler  :pu- 
-blicare,  ò Rampare  miracoli , nuda? ioni , 
impetrazioni  di  bencficj  dà  quelli,  chedal- 
la  Santa  Sede  Apollo'ica  non  fono  appro- 
uati . E certo  ciò  è ragioneuolilfimo  : 
mercè  a'ia  leggerezza  della  popolare  Ji- 
uozione  ; che  con  le  inconfiderazioni  del- 
la fua  ignoranza,  lì  mette  à cimento  di  ef- 
ferc  facilmente  ingannata,  in  vna  grauilfi- 
ma  materia  , e dà  commodità  agli  nemici 
della  Fede  , col  cellimonio  della  fallirà  , 
che  in  quelli  fi  troua, di  armarli  contro  la 
Chiefa  Cattolica,  c calunniare,  e fcredita- 
rc  i veri  miracoli , e le  vere  grazie  ottenu- 
te,chc  per  cali  fono  approuace  dal  Vicario 


di  Celilo  , che  è il  Giudice  competente 
delle  verità  di  quelli  fuceefli  ,pcr  lacano- 
nizazionc;  c delle  virtù , che  Iddio  vuole 
con  quelli  manifellare , ed  onorare  . Mà 
quella  approuazione  non  fi  fà , lenza  che 
precedimi  cfquificilfime  diligenze , nella 
informazione  dè  fatti , e continue  preci  ; 
ed  altre  opere  pie  dal  clero,  edalpopoIo.E 
nonè  mai  fucceduto  , che  in  quelleau- 
tenticheapprouazionifiafcorfo  errore  : ò 
fi  fia  ('coperta  alcuna  fallita il  che  è fegno 
euidente  dell' affi (lenza di  Dio  al  fuo  Vi- 
cario vilìbilc , in  vn  facto  , che  tanto  im- 
porta al  rettogoucrno  della  fua  Chiefa. 
Precedono  à quella  fentenza  del  Sommo 
Pontefice  proue  efattiflìinejfjcte  con  ogni 
rigore  legale;  con  le  quali  lì  dimollra , e fi 
manifclla  nel  canonizando  , l’eccellenza 
della  fua  fantità,  nelle  virtù , che  adequa- 
ta mente  la  cofiituifcono  , ed  i miracoli  per 
quello  operati . Et  oportet  tantam  effe  ex- 
cellentiam  yitx,  & tolta  effe  mir  acuì  a ; qux 
fintfupra  virer,  C ’rpotentum  naturx . Ilei» 
non  debet  efjeynatantum  excellentia  yitx: 
imo  oportet  efle  multai , ir  continuai  ; cosi 
inlegna  i nnocenzo  Quatto  ( cap.  r.  de  re- 
liq-ìrc.) 

Dà  tré  motiui  mi  perfuado.die  vi  com- 
piacerete , che  io  fpieghi  ,che  fia  quella-* 
eccellenza  di  vica;e  che  fiano  propriamen- 
te i miracoli, cò  quali  ella  dà  Dio  u manife- 
lla, il  primo  è,dimollrarui  perfettamente, 
le  qualità  di  quelli , che  vi  riconofcono 
per  amici,  per  dimettici  ,pcr  fratelli  ; più  , 
per  membradel  medefimo corpo,nei  qua- 
le voi  liete;  quali  elfi  fono  : e si  come  non 
vi  è armonia  più  dolce  à gli  orecchi  di  chi 
afcolta,  che  le  voci  della  verace  lode, che 
fi  dàà  loro  congiunti,  per  le  loro  gloria- 
re azzioni;così io  non  dubbito  punto,  che 
non  fia  per  accadere à voi,  e con  molta.» 
maggior  ragione  , il  medefimo  ; vdendoi 
quali  cimenti  la  virtù  di  quelli,  che  per 
fratelli,  e di  vnoltcfio  fangue , e figliuoli 
di  vno  flcllo  padre  vi  riconolcono,  riefea 
gloriofa.  L’aUroè,gIorificareDio  , c ma- 
gnificare l’onnipotenza  della  Tua  grazia: 
acciòche  noi  tuttoché  in  quella  giornata 
damo  occupati  in  confiderai  i mezzi  dà 
pratticarefacilmente  l’elczzionc  dell’Ot- 
timo, auuertiamo  ; per  quali  mezzi  Iddio 
hà  condotti  al  perfetto  adempimento  dè 
loto  fanti  propolìti  quei , che  ci  precedo- 
no 
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■no  nel  Regno  de  cicli  i e regnando  con 
Callo  cimoftrano,eonicla  virai  acquifti 
eterne  corone.  1 1 terzo  è, animare  le  noltre 
fperanze,dimoflrando  nelle operediquel- 
h,che  pure  erano  circondati  di  carne  fra* 
gilè,  c miferabilc,  come  noi  fiamojà  quale 
altezza  dobbiamo  afpirare,  perauervna 
tal  quale  proporzione  al  mento  infinito , 
Che  hi  Iddio , dieilcre  dà  noi  feruito , ed 
umatoie  quanto  poco  è quello,  che  faccia- 
mo, in  paragone  di  quello , che  hanno  fat- 
to per  il  fine  medefitno,  vomini,  che  fono 
flati  il  fiore  del  genere  vmano,in  tutti  quei 
riguardi,  che  fi  polTono  mettere  in  profpet- 
tiua  allo  ftuporc  d'ogni  grande  intelletto; 
Quelli  tré  à mio  parere  fono  quei  motiui 
medefimi,che  ebbe  il  Siuio  EccleGaftico, 
illuminato  dallo  Spirito  Santo,  allora  che 
nel  capo  44.  del  fuo  libro, eccitò  tutti  i fe- 
coli  futuri  ad  ammirare  le  opere  grandi,ed 
efaltareconle  douute  lodi  iSanti  degli  an* 
fichi  fecoli,  che  per  quelli  le  meritarono. 
LaudemusyirOi  gloriofos  , &parentes  no- 
flros  in  generatione  fua  . Multam  glorum 
fiat  Domims  magnificentia  fu* , afxculo 
tre.  Homwes  diuites  in  Vi rtute  pulebritu - 
dinis  ftudtum  babentes,  pacificante!  in  domi- 
bui  fuis.  Omne  1 ifli,  ingenerationibus  genti! 
lux  gloriam  adepti  funt , & indiebusfuis 
nabentitrinlawiibui('f.i.6.7.) 

L’eccellenza  che  fi  richiede  nella  vinti 
di  quelli,  cheli  propongono  ad  edere  ve- 
nerati con  quello  publico,  e folenniffimo 
Culto  (dite  lo  fieffo  negli  altroché  lo  meri- 
tano ; quantunque  alla  prima , per  quello 
jgradopùì  fublimcnon  fipromouino  jcon 
vocabolo  della  diurna  Scrittura,  chiamali 
virtù  gloriola:  e quelli,  che  nè  fono  ador- 
nati fi  chiamano  vomini  glorio!!  ; com^j 
pur  ora  auetc  vdito nelle  parole  del  Sauio: 
e lo  flcflò  operare  ccccllentiflimo  del  Fi- 

§Ìmolo  di  Dio  fatto  Vomo,  ficfprime  nel 
acroTcllo  dell’Euangelio , con  quello 
modo  di  parlare . Etomnis  populusgaude- 
bat  in  yniutrfu , qux  gloriosi  fiebantab  co 
{Lue.  13.17.  j Oggi  fi  e adottata  da  Cano- 
nilli , e Teologi  vna  voce  antica  del  vol- 
go lettcrato.il  quale  quelli  chiamaua  Eroi-, 
e la  loro  eccellenza  Eroicità  : ed  vfandola 
in  quella  lignificazione,  yolcua  cfprimere 
vn  modo  di  operare  fublime , che  fopra  r 
operare  commune  degli  vomini  li  inalza; 
quali  abbia  qualche  cofa  del  diuino.Non 


già  perche , fecondo  cifi  , la  virtù  Eroica 
coflituilTc  vna  fpccie  diuerfa  Jall'altre  vir- 
tù; mà  perche  eilaè  nel  grado  fupremo; 
nel  quale  ciafcheduna  può  practicarfi  .Or 
come  tutte  le  virtù  s'indirizzano,  ò al  fine 
ctuile,  ò al  fine  fopranaturale  ; cosi  nell’ 
vno,e  nell 'altro  riguardo  chiamanfi  Eroi 
quelli,  chele poflìedono, ed  in  quel  grado 
fupremo  1’  elercitano,  ò nel  bene  onello 
conueniente  alla  propria  natura  ragione- 
uolc  ,ò  al  bene  commune  degli  altri  della 
medefima  fpecie  ; fc  il  fine  c naturale  : mi 
fe è fopranaturale  , l’cfcrcizio  di  quello 
nell’  Eroe  di  fantità , rifguarda  Dio , e la 
perfetti  (Tima  oflcruanza  della  fua  legge,  e 
deconfcgliEuangelici . • • 

Quei  Sauj  {limatori  delle  cofe  naturali, 
che  in  quella  sfera  trattano  della  virtù;  in- 
fcgnano.che  l'eccellenza , ò Eroicità , fc 
cosi  dir  vogliamojdcllc  virtù  naturali, non 
eccede  le  forze  della  natura  vmana;  mà 
baisi  fopra  il  confucto  impiego  di  quelle, 
fiauanza  ; per  confeguire  in  grado  fubli-, 
meil  bene  onello,  e per  quello  fine.fupera 
gl’impedimenti , che  l’operare  degli  altri 
ritardano  , che  operano  dentro  i termini 
del  confueto. Quelli  impedimenti  pollóne* 
nafeere  dalle  qualità  della  coftituziono 
Corporale,  ò compie  filone;  ò dalle  inclina- 
zioni, che  dà  quella  dipendono,  c fcruono 
alle  potenze  fenfitiue  ; le  quali  fogliona 
guadagnaregran  capitale  di  forzerai  tem- 
peramento del  fangue;  dalla  materia  delle 
operazioni;  dagli  li  moli  ,ò  freni  ,e  dagl* 
iltrumenti  dell  operare,  c fopra  tutte,  co- 
me dà  cagioni  principali, dnlleduefacoltàj 
con  le  quali  l’vomo  apprende,  ed  appetifee 
ciò, che  hi  apprefo.  À'quefta prima  natu- 
ra aggiugnefi.diciam  cosi,  la  leconda;già- 
chc  natura  chiamar  polliamo  il  coflu- 
me  , che  dalla  educazione  , dal  gouerno 
dall’alTucfazrionedipende',  le  quali  cofe  » 
come  che  in  tutti  fi  trouano , non  in  tutti 
i medefimi  effetti  cagionano . Confcrifce 
ancora  affai  alla  facilità  dell’ operare  lo 
flato, ò condizione  di  ciafcheduno,  in  ri- 
guardo all’  abbondanza  ,ò  penuria  dè  be- 
ni edemi , profperità  , ò auerfità  : ed  in_* 
ciafcheduno  di  quelli  riguardi,  pcrcono- 
feere,  fe  è eroica,  ò nò,  fi  può  efaminare  il 
grado  della  virtù  ciuileie  fe  vincendo  tut- 
to ciò  , che  fi  oppone  col  difficile  al  fuo 
generofo  sforzo,  fi  auanza  di  molto  fopra 
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l’operare  communc  degli  altri  vomini,pcr 
acquiftarc , ò mantenere  il  ben  pub!ico;ò 
quel  bene oncfto,  che  nell’ordine  natura- 
le à se  fommamentc  conuienc;  chiamali , 
ed  c Vitti!  Eroica  . 

Mà  tutte  le  cagioni  quiacccnnatc,nien- 
te,ò  aliai  poco, e materialmente  influifeo- 
no  nel  grado  Eroico  , che  nella  Santità 
efemplare  fi  richiede  : merce  chequefta_* 
non  c parto  della  natura;  mà  della  grazia  di 
Dio . Anzi  ne  pure  di  quella  grazia  ordi- 
naria, Tempre  apparecchiata  per  fua  miferi- 
cordia,  per  aiuto  dcH'vomo , con  la  quale 
fi  mantiene  precifamente  la  diuina  amici- 
zia; mà  è vn'affetto  fingolariflìmodi  gra- 
zia firaordinaria  , che  la  dona  quando  ,e 
come  à lui  piace:  perla  quale, tutte  leope- 
refuc,  l’amico  di  Dio  inalza  fopra  quel 
mezzo , nel  quale  hanno  fiato,  fra  duo 
efiremi  opporti  quelle  virtù, alle  quali  ap- 
partengono; slontanandofi  quanto  più  può 
dalla  terra,  cd  auuicinandolìà  Dio  con  1’ 
imitazione  del  fuo  modo  di  operare , dè 
fuoifini,  dell’vfo  de  mezzi,  che  (piccano 
nella  vita  del  fuo  figliuolo  fatto  Tomo,  e 
dato  à noi  per  efemplare  perfettirtìmo  di 
ogni  fomma  Santità,  olia  nella  vita attiua, 
ò nella contcmplatiua . E quello!  Eroo 
amico  di  Dio  fà  perfetto,  nell’  cfercizio 
delle  attuali  virtù , che  del  fuo  fiato  fono 
proprie;  e nella  prontezza.,  ò abituale,  ò 
virtuale  dell’altre  tutte,  che  negli  altri  fia- 
ti, dal  proprio  diuerfi , fiorifeono . Quella 
Santità  Eroica  dè  grandi  amici  di  Dio,che 
rifplendono  nella  Chiefa;  à mè  raflèmbra 
vno  di  quei  gran  fiumi,  che  à guifa  del  Re- 
no, ò Danubio  , correndo  per  molte  prò- 
uincie,  riccuono  il  tributo  d’acque  dà  fiu- 
mi, anch’cflì  reali;  mà  infcriori,e  facendo- 
le fue  proprie, con  vn  folo  nome  vano  rie- 
chilììmi  d’acque  à portare  vn  nuouo  mare 
al  mare.  Queflo  fiume  è fimbolo  della  ca- 
rità, ò amore  verfo  Dio;  nel  quale  tutte  le 
virtù  , cosi  morali,  come  le  quattro  cardi- 
nali  ,c  le  due  teologali , fede,  c fperanza 
contribuì  feono  gl  i atti  propr  j ,cd  alla  cari- 
tà fi  vnifeono  ; perche  per  lei  vanno  allo 
ftcllò  termine  di  tutte, che  è Iddio  amato, 
ogetro  perfettirtìmo  di  tutte  le  virtù,  c fi- 
ne fopranaturalc  di  ognioperazione,tanto 

Eiù  propriamente  , quanto  l’opera  è più  fu- 
lime  . Nè  può  cCfer  perfetta  alcuna  virtù 
negli  atti  fuoi,  fenza  quefta  fopraforma  « 


della  carità  , cd  amor  di  Dio  ;terminan  lo 
al  merito  di  lui  infinito  ; e pr.utico  nella 
puntualirtima efccuzionc  defuoi  voleri  . 
Inquefti  ogninoftro  bene  fi  ritroua,cdhà 
l’ogetto  fuo  ogni  virtù  : e I’vomo  impie- 
gando ncU’cfeguirli,  quei  donieftraordi- 
narj  dello  Spirito  Santo  , déquali,  dall’in- 
finua  liberalità  dell’  Altiflimo  è fiato  ar- 
ricchito ,con  piena  volontà;  viene follc- 
uato  ad  efcguirli  proporzionatamente  alla 
randezza  di  quelli,  con  tutte  le  finezze 
icfquifitirtìmaperfczzionc. 

Mà  la  corona  della  Santità  negli  Eroi,è 
la  Perfeucranza  finale  nel  fommo  grado 
dell'  Ottimo  profefTato  nella  loro  vita . E 
quefta  è vn  dono,  nel  quale  Iddio  ridona  , 
per  cosi  dire, di  nuouo  tutti  i doni  gii  do- 
nati dalla  fua  infinita  liberalità  agii  Eroi, 
che  vuol  coronarc.L’AngeIico(2.2  <7w<*/2. 
137.  art- 4.  in  corp.  ) fpiegando  quello,  che 
venga  lignificato  dà  quella  voce  Verfeut- 
ran^a  , dice , che  ella  due  cofe  lignifica . 
L’vna  è rabitodellaperfcueranzajinquan- 
to  quella  è virtù  : ed  intefa  in  quefto  mo- 
do, la  perfeucranza  hà  bifogno  della  gra- 
zia abituale;  come  tutti  glialtri  abiti  delle 
virtù  infufe.  L'altra  c l’atto  della  perfeue- 
ranza  fino  alla  morte:  cd  in  queflo  riguar- 
do hà  non  fidamente  bifogno  dellagrazia 
abituale;  mà  di  più  richiedefi  vn  dono  gra- 
ziofo  di  aiuto  diuino  , per  il  quale  Iddio 
conferua  l’vomoncl  bene,  fino  all’vltimo 
punto  della  vita  mortale.  Poiché  cflendo 
in  quello  il  libero  arbitrio  volubile  di  fua 
natura, cd  iftabile,cnon  togliendofcli  que- 
lla volubilità  iftabilc,  per  la  grazia  abi- 
tuale nella  vita  prefcntc; non  reftain  pote- 
re del  libero  arbitrio, eziandio  con  gli  aiu- 
ti ordinar) , cò  quali  opera  bene,  Ioftabi- 
lirfi  immobilmente  nel  bene;  quantunque 
fìa  in  fua  poteftà  l’eleggerlo;  mà  vifiri- 
chiede  vn’aiuto  fauoritilfimo, fopra  gli  ai- 
tri,  con  il  quale  quel  gran  dono  confegui- 
fca,  che  chiamali  Perfeucranza  finale.  Di 
quefta  parlando  il  Patriarca  S.  Lorenzo 
Giulliniano  , dice . Volle  hanc , nec  obfe - 
quium  mer cederti  h.ibet , nec  benefutum  tra- 
ttarli , nec  lauiemfortitudo . Sola  Verfeue- 
rantia  efl,  cui  tcternitasredditur , ve/  potute 
qux  xttrnitati  hominem  reddit . Diceute 
Domino:  qui  autem  perfeuerauerit  vfqiteiu 
finem  hic  faluuserit . ideòque  fi  omne t v»r- 
tutes  adccelum  poftefiorem fimm  tr abitui: 
CL  htK 


Dia 


1 22 

hsc  tamen  f ola  accipit  brauium  ( In  Ugno 
■vitje  deVtrfeuer.  c.ip ■ 2.  ) 

Siegucà  quanto  fi  è detto  fin  qui,  che  à* 
formare  quella  publicatcllimonianza,che 
nel  rito  della  folennc  canonizazionc.dàla 
Chiefa  Cattolica  à tutti  ifedeli,della  San- 
tità di  quelli, i cui  nomi  regifira  il  Sommo 
Pontefice  nel  Catalogo  degli  altri  Santi, 
checon  Criftoregnano  in  eterno; non  ba- 
llano quelle  opere  Eroiche  di  Santità  ,pcr 
le  quali  elfi  vengono  propolli  à fedeli  per 
efemplare,  dà  imitare  (almeno  in  qual- 
che parte)  nel  la  pcrfe7.7.ione  della  vita  cri- 
ftiana;  che  elfi  con  quelli  vnitamente  pro- 
fetano , e glorifichino  Dio  , conforme  à 
quello , che  dite  Gì;  sii  nell'  Euangelio . 
Videant  opera  yufbra  bona,  & glonficent 
patrem  \ejlrum,(]ui  in  cetlis  eji . Ma  li  ri- 
chiede communemente  il  diuino  tellimo- 
nio  ne  miracoli  ,fcguiti  ancor  dopo  mor- 
te, ad  intercelfionc  di  quelli.  Dà  quelli 
prodigjrellaprouato  ,cheropcrcdi  virtù 
dà  quelli  fatte  in  vita  , non  furono  altra- 
mente fimu!atc,ò  apparenti;  mà  che  proce- 
derono  dalla  forza  della  grazia  diuina,  che 
in  elfi  operò,  c perii  doni  dello  Spiritc> 
Santo.  £'  vero  che  loprouanoi  Canonici 
concludentemente, tfaminando  con  dili- 

Senza  cfatta  i lorofatti;ed  1 Teologi  inue- 
igando  ancora  gl’ interni  principi , e ca- 
gioni di  quei  fatti  ; nulladimeno  quantun- 
que quelle  all'efamedegli  vni,c  degli  altri 
riufcitcro  d'oro  purilìimo  di  virtù  vera, e 
non  di  alchimia  di  vane  apparenze  ; nc 
quelli, nc  quelli  poflòno'alficurarci  ferma- 
mente in  tutto  della  perfeueranza  finale 
di  efii  nella  amicizia  di  Dio , nell'  vltimo 
filante  della  vita. Onde  è,che per  la  perfet- 
tiffima  ficurez  za,  che  quelle  anime  fante 
regnino  beate  con  Crifio,  quelle  vociti 
richiedino,  conio  quali  parla  euidente- 
mente  Iddio  . Voci  che  con  il  rifeontro 
delle  verità  della  fede,  ed  in  corri fponden- 
za  di  cagione,  degna  della  macftà  , e fantt- 
tà  di  chi  parla  con  effe  ; c imponìbile , che 
fìano  imitate , ò per  meglio  dire,  contra- 
fattc  dà  alcuna  creatura . Sono  i miracoli 
voci  del  linguaggio  proprio  di  Dio,  eli 
chiamano  miracoli  ; quali  niun’altro  può 
fare  , fenon  colui,  che  c fupremo Padrone 
della  natura,  e delle  leggi  di  quella  ; alle 
quali,  per  quei  fatti,  difpenfa  »e  deroga  : e 
ciò  può  farci  Tuo  arbitrio,  quando,e  come 


à lui  piace . Quelli  poi  con  I'efquiGtiffitnfi 
diligenze , che  poffono  farli , dall'  vmana 
prudenza  efaminati , c ricercati  fono  in_* 
ogni  loro  parte,  con  infleffibile  integrità  ; 
c fe  la  verità  di  quelli  è conuincente  ,lì 
procede à fentenzaje  con  lacanonizazio- 
ne  viene  àdichiararfi  l’euidente  credibili- 
tà dell’  efaltazione  di  quell'animo  fante  i 
regnare  con  Crifio,  à cui  fauore  , si  degna 
Iddio dareil  fuo  tellimonio  ; mamfellan- 
dolacò  miracoli  ,che  fonolcgitimamcn- 
teprouati. 

Non  ogni  co  fa  però  , chehà  del  mara- 
uighofo,  può  à quello  effetto  chiamarli 
miracolo.  A'cagione  di efempio:  La  deter- 
minazione di  cagioni  indifferenti  ( fieno 
quelle,  ò naturali,  ò fortuneuoli,ò  libere  J 
nell'  clito  fauore  uole;  quando  probabil- 
mente doueuaelfere , e li  afpettaua  infeli- 
ce; è grazia  , non  miracolo  .'come  che  à 
proporzionedella  improbabilità  dell'effet- 
to, nella  fua  cagione  poffa  auere  del  mira- 
colofo , attefa  la  qualità  delle  contrarie 
difpofizioni,che  lo  rendono  piu,  ò meno 
difficile  .Miracoli  , come  con  l'Angelico 
(contra  Getes  li.}.  II.)  infognano  le  fcuole, 
chiamanfi  propriamente  quei  fuccclfi,che 
fuori  dell’ordine  vfato  nelle cofe  naturali, 
fono  effetti  cagionati  dalla  diuina  virtù  . 
Illa  igitur  (ìmpliciter  mòrdetela  dicenda  funt, 
qu£  aiuinitus  fiunt,  pr*ter  ordmem  commu  - 
niter  feruatum  in  rebus.  Or  frà  quelli  fuc- 
celfi,  che  fono  miracoli , vi  fono  gradi  d j- 
uerfi , ne  quali, come  che  vnica  lìa  l’onni- 
potenza dell'operante, fempre  ,edin  tutto 
ciò , che  fà,à  se  medefimo  eguale  ; non  per 
tanto  confiderate  in  q uei  gradi  diuerlì , 1' 
opere  miracolofe , fono  l’ vna dell’  altra_» 
maggiori  .Nell’ordinedè  miracoli  è l’mfi- 
mo, quando  fuccedc  vn  fatto, che  può  pro- 
cedere dalie  forze  della  natura  1 mà  lo  fi 
Iddio, fenz3  l’vfato  concorfo  delle  natura- 
li cagioni  di  quelle . Per  efempio . Socrus 
Simonis  tenebatur  nuignis  febribus,  come 
dice  il  Sacro  Ttllo,  era  inferma,  si;  màpo- 
teua  guarire  con  l’arte  dè  medici.con  l’vfo 
de  medicamenti . Mà  che  ad  vn  comando 
diGicsù,  che  flans  fuper  ilLim  imperami 
feltri : e quella  non  folo  dimifit  ili  am  ; mà 
m filante,-  c rimanendo  quella  , non  fola- 
mente  libera  dallegrandilfimefebrismà  fa- 
lla, forte.e  robulla;  siche  continuò  furgens, 
minijlrabat  illis  ( Lue.  4. 39.  ) è chiaro , ed 
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cui  dente  miracolo.  H cofa  naturale  il  pio- 
uere  ; mi  none  nella  sfera  dell'  vmanapo- 
tczaiondc  nè  l’artryiè  il  potere  dell’vomo, 
può  far  che  pioua  à fuo  (aleuto,  quantun- 
que fia  il  maggior  Monarca  , ed  il  primo 
Sauio  del  mondo . Quindi  fiegue , che  è 
miracolo  di  ordine  fuperiorc  all'altro, 
quando  fenza  alcuna  difpofizione  , anzi 
nell’ofiinatiffitno  ferenodi  vn  ciclo,  dirò 
cosi,  dioenuto  di  bronzo;  di  repente  ,qost 
volendo  Elia  con  le  fuc  preci . Ecce  cali 
contenebrati funt,  &nubes,  & -ventus , <? 
falla  efl  piuma  grandi!  ( 3.  Reg.  18.  45.  ) 
Maggior  miracolo  è,  quando  vii  fatto  luc- 
cede,  che  potcua  già  effere  effetto  di  natu- 
ra ; mà nelle circoflanze  , c difpofizioni, 
nelle  quali  fuccede,  la  natura  non  hi  l^j 
forze  nceeflàrie  per  operarlo  . A’  cagione 
di  efempiotil  vedere,  il  caminare,il  viue- 
re,  doni  fono,  che  ficontcngono nell’era- 
rio della  natura  • Mà  che  fi  riabiliti  à vede- 
re, chi  hà  perduti  gli  occhi;  ò effendo  na- 
to cicco, non  mai  gli  hà  goduti:  che  fi  rad- 
drizzi chi  è florpio  incurabile,  òriacqui- 
fti  l’vfo  de  piedi  chi  è zoppo  , ò torni  à vi- 
uere  colui  , che  è morto  : fono  miracoli 
grandiUìmi,  e Giesù  Crifto  gli  apportò 
auantialle  turbe,  e difctpoli di  Giouanni, 
in tefhmonio della  fua  diuinità;  Cacìvi- 
dent,  Claudi  ambul«nt,furdi  audiunt , mor- 
tili refurgunt  (Aialffc.n.j.lSonoeziandio 
in  quell'ordine  fupremo  de  miracoli  i fuoi 
gradiine  quali  l’ vno  dell’altro  è tanto  mag- 
giore , quanto  più  il  fatto  allontanali,  per 
cagione  del  fogetto,  nel  quale  fi  vede, dal- 
l’ordine della  natura  , e dà  fuoi  principi  • 
Cosi  il  refufeitare  il  quatriduano  Lazza- 
ro, fu  miracolo  maggiore,  che  aprire  alla 
luce  gli  occhi  del  cieco  nato  ; perche  in_* 
quello  fi  pafsò  contro  tutte  le  leggi  della 
natura,dalla  pnuazione  all  ’abito  di  vna  fo- 
la potenza  ; inqucllo , non  di  vna  ; mà  di 
tutte  infi  me,  riunendoti  a!  corpo  l’anima 
fepjrata  . Che  fc  poi  fuccedeil  miracolo, 
non  folamentcin  vn  fatto , che  è fuperio- 
re  alle  forze,  ò fopra  l’ordine  della  natura; 
mà  è direttamente  oppofto  alle  inclinazio- 
ni innate  di  quella , come  è la  penetrazio- 
ne de  corpi , il  caminar  fopra  [’  acque  ,1’ 
aprirti  il  mare  , e fiar  pendenti  immobili  à 
guifa  di  muraglie  Tacque  fofpcfe  ,*  T inal- 
zarli Tonde  del  Giordano,  e retrogradare 
accauallandofi  l’vna  fopra  l’altra  in  mon- 


tagne, refrigerare  il  fuoco, ò quello,  che  è 
111, fermarti  il  Sole  Obediente  Domino  vo:t 
ommn  (lofue  io.l4.)ò  ritornare  indietro 
in  vn  momento  quelTimmenfo  fpaziode! 
fuo  viaggio  già  fatto,  à cui  corrifponde- 
uano  le  dieci  lince  nell'Orologio  bolarej 
di  Achaz . O’  ilpaffar  la  Luna  ad  ecclnTarlo 
nella  morte  di  Giesù  Crifto,  effendo  à lui 
nella  pienezza  della  fua  oppofizionc:  fono 
miracoli  maffimi,  e voci  piti , e più  fonore, 
e rcfpectiuamente  manifelte,  con  le  quali, 
ò riuela  ciò,  che  non  è palcfe  : ò fà  inten- 
dere ciò, che  egli  vuole  ,ò  legrandezze  » 
della  fua  onnipotenza  impiega  in  gloriti' 
care  con  quefle  voci  gli  amici  fuoi.ponen- 
do  in  pompa  trionfale  le  loro  eccellenze  sii 
gli  occhi  del  mondo,  dà  efli  trionfato. 
Che  fe  il  tempo  , ò la  materia  più  ampia- 
mente lo  richicdeffe, farebbe  diletto  atten- 
derle ne  cafi  particolari , che  nelle  vite , e 
miracoli  dè  Santi  fi  leggono;  cò  quali  egli, 
ò conferma  ikcflimonio  della  Chiefa Cat- 
tolica: ò pure  afficurandola  lapreuicne; 
cioè  : Che  1 Santi  regnano  col  Re  dé  Rè 
Criflo  Giesù . Mà  di  queflo  fi  è parlato  à 
baflanza . 

Vtcneora  dà  ofiferuarfi  il  luogo, nel  qua- 
le dicefi  , che  i Santi  regnano . Ed  à mio 
credere, niuno  dè  fedeli  può  dubbicare.' , 
che  queflo  non  fiala  Cafa  di  Dio  : quella 
Cafa,  della  quale  dice  il  fuo  Vnigcnito  Fi- 
gliuolo. In  domo  patrit  mei  manfìones  mul- 
ta: funt  (Ioan.  14.2.)  Mà  quella  non  c fola- 
mente  Cafdimà  è Città, è Regno  0’  Ifrael 
tjudm  magna  eft  Domus  Dei  ! Et  ingens  fo- 
cus pojfeffionis  eius  ! Magnus  eli , ir  non—> 
babet  finem  ! ( Baruc.  3. 24.)  La  chiama  il 
Profeta  gran  Cafa  di  Dio , perche  è la  Re- 
gia fua,  nellaquale  egli  più,  che  in  ogni  al- 
tro luogo  dà  à conofccre  la  fua  mai  (li, che 
per  la  fuaimméfa  grand  zza  è in  ogni  luo- 
go , e dà  ninno  è riflrctto.  Dice,  che  T 
abitazioncè  grande:  pcrchc.diciamcosi, 
la  Reale  Metropoli  dell’  V niucrfo  creato , 
ed  è la  fua  nobiliffima  parte  ;dicefi  ,chej 
non  hà  confine  ; perche  il  dominio , per  il 
quale  regna  in  effa , è vniuerfaliffimo , c fi 
flendeà  tutto  il  poilìbile, perche  è infinito. 
Con  tutto  ciò , con  quel  termine  vo- 
cale Cafa  di  Dio , alcun’  altra  cofa  ci  vien 
lignificata,  che  none  fpiegata  à b flanza 
dagli  altri  due;  Regno, e Città  di  Dio  Può 
tal  vno  edere  nel  Regno  di  alcun  Man  rea, 
Q 2 c non 
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e non  mai  vederlo  : può  elTere  nella  Città 
«U  lui  , e non  parlargli  già  mai . Non  cosi 
fucccde  à colui,  che  c domeflico  ,e  fami- 
?tarc,e (là in  vna  mcdefimacafa.  Poiché  fe 
bene  non  di  tutti  icaualieri,che  fono  cor* 
reggiani,  e dormitici  del  Rè, è vgualcil 
grado  : e l’vffizio  è il  meddimo  ; non  per 
quello  fono  efclufi  dal  vederlo,  dal  parlar- 
gli, dal  conu  :■ rfare  domellicamcnte  con_* 
elio  lui*  Ecco  quel  di  più  , che  vien  figni* 
iicato dalla  voce  Cafa.  Più  ancoraci  por- 
ta auanti  nella  cognizione  l'allegoria  ; fe 
nella  Cafadi  Dio  noi  rintracciamo  il  li- 
gnificato di  quelle  parti , che  nelle  cafe  fi 
confederano,  in  riguardo  alle  più  principa- 
li funzioni , che  in  effa  fi  fanno  : cioè  1<L> 
fa  le,  doue  s’imbandifcono  le  menfe:  le  ca- 
mere, doue  Cono  i letti  dà  ripofare  : le  an- 
ticamere, doue  fi  riceuono  gli  amici;  e 
quelle  azzioni  fi  fanno , che  nella  vita  ci- 
ntlc  all’  vfo  dell’  vmano  conuiuerc  appar- 
tengono . Or  di  tutte  e tré  quelle  parti  fi 
menzione  Giesù , parlando  della  Cafa  di 
Dio  fuo  Padre . Sono  in  quella  regia  fola 
imbandite  menfe  tali,qualrmun*intellecto 
arriuò  giàmai  à comprendere  : bada  il  ri. 
flettere  alle  colè  lignificate  dalle  parole  di 
Giesù, nel  fuo  mododi parlare  ,ch z Beali 
f enti  tlli , rptoi  cùm  yenerit  Dominut  mue- 
nent  ymlantes.Jtmen  duo  yobis,qubdprx~ 
emgctfe,  & forici  tllos  difcumbere,&tran- 
ficns  mmijtrabit  tllts  ( Lue.  12.37.  ) Or  che 
cibi  conuien  dire,  che  porti  quello  Monar- 
ca onnipotente , che  fà  dà  feruo  à fuoi  fer- 
oi?  E mentre  quelli  lietamente  banchet- 
aanoicgliallamenfaprefiedc  ,efà  dàfcal- 
co,  e l’empie  didcliziedcgnedtlle  fue  ma- 
ni,e del  fuo  amore  ? Quello  vuol  dire, che 
*»  tal  guifa  farà  à cuore  à Dio  la  felicità  di 
ogni  vnodè  fuoi  feruij-cwmimmicandofìà 
lui, ed  amandole,  come  feàniun 'altro  fi 
dalle à conofcererniun'alrro  folle l'ogctto 
dell’amor  fuo.  In- quell  amen  fa  glifi  ripo- 
rre, ed  ilripolb  è la  ficiHczza,che  hanno', 
vedendo , che  il  loro  godere  di  Dio  farà 
«terno!  lenza  che  nè  pure  intatta  l’eterai- 
zà,  la-felicità  loro  per  vn  punto  fia  per  di- 
minuirli ; ò- vna  gocciola  di  amarezza!») 
pe*  cadere  in  quel  fiume,  che  con  l’empito 
fooinondacondiuinorpiacere  lalorolete. 
Inekriabtmun  ab  yberute  dormi  tute , & 
torrente  yoluptatis  tua»  poUabis  tot  ( Tfol. 
Ì5-9-) 


Vi  fono  le  danze  di  ripofot  edin<_ 
Exultabunt  SanBi  in  gloria , Ixtabuntur  in 
cubiltbus  futi  (V [alm.  149-5.)  Quello  rjpo- 
fo , che  è adoro , e premio  di  grandi  fati- 
che colcrate  inqueda  vita , ci  rapprefenta 
quella  quiete , che  non  fi  troua , ne  fi  tro- 
ueràgiàmaidal  cuore  vmano  , nelle  cofc 
create;  alla  quale  cornea  fuo  centro,  le  po- 
tenze fuealpirano.efi  gode  in  Dio  podi- 
duro.  E'  ripofo, quale  ritrouafi  dà  ciafchc- 
duna  cofa,  nel  centro  fuo.  Iddio  è centro 
dcll’vomo,  e non  mai  f uori  di  quedo  cen- 
tro può  ritrouare  ripofo  il  cuore  affanna- 
to. Quedo  è quel  ripofo  profetico  » anti- 
neduto,  e fofpirato  dal  Rè  Da  uid . In  pace» 
in  id  ipfum  dormi  am , & requie f caffi . Mà  è 
fonno  , che  è perfettiffima  vigilia , perche 
gode  l’anima  l’Ottimo  dell’vno,  e dell’al- 
tra inGeme . L’vno  nel  centro  dè  fuoi  de- 
cìder],delle  fue  fperanze:  l’altra  nel  giubt- 
lodel  fìcuro  pofTeffodi  ciò>chc  hà  defide- 
raco, e fperato • -*>..■ 

Vi  fono  le  danze  delle  occupazioni» 
che  tutte  ad  vna  fola  perfettiffima  delle.» 
podi  bili  fi  riducono.  Quale  ella  fia,ci  viea 
riuelata  dal  Profeta  Reale  (Vf. 83.*.)  Bm» 
ti  fluì  babitant  in  Domo  tua,Dormne\  infa- 
mia fxculorum  Uudabunt  te  . Quella  lode 
eterna  di  Dio, è l'occupazione  propria  del- 
la felicità  fommadè  Reati  nel  cielo  ; ed  £ 
fecondo  la  loro  piepidìma  volontà. Poiché 
si  come  alla  Beatitudine  appartiene  fem- 
pre  conofcere,ed  amare  il  forno  Bene;è  im- 
polfibile,che  l’intelleuosche  lo  vede, qual*  -, 
e in  sè  fommoVcro^  la  volomà^rhc  fama» 
quale  per  se  fommo  Bene , abbia  altro  . 
cferciziodi  maggior  fodisfazzione  fua  V 
anima  beatane  che  piùconferifcaallapie- 
siffima  fuaRIicrtà,  che  quello  ,di  lodate 
ciò , che  conofce  degno  d’infinita  lode , e 
vi  troua  per  lefuc  infinite perfezzioni  in  • 
luttii  fecolr eterni,  che  infinitamente  lo- 
dare. A’ quello  infinito  merito  di  eflert» 
lodato  in  sé,  fi  aggiugneper  confolazione 
dè  Bea«i,ù  conoscere  1 fini  della  creazione 
delle  creature  ,h  prò  intiero  di  ciafchedu- 
nodieflk  I* ferie  della  propria  prcdeflina- 
zione:  le  continouate  roifericordic,  gl’im- 
menlr  bene  ficj,  dà  quali  cufched uno  è Ra- 
to preuenuto  dal  fuo  amore  ; fino  dal  prin- 
cipio eterno,  fenza  veruno  faointcreflwe 
per  pura  benevolenza.  B come  mai  aduri»- 
que  potranno  dà  quella  lodi  ceflare  colo- 


ro,  che  à quello  fegno , con  quello  amore 
fono  flati  {limaci/  Mtfericoraias  Domini  in 
aternum  cantabo  , diccua  nel  femore  di 
fpirico  profetico  il  Re  Dauul  (Tifai 88.2.) 
Eccoil  negozio  eterno  , l'affare  accectif- 
fimo,  l'occupazione  nobiliffimadi  quelli, 
«he  regnano  con  Giesù  Criflo  nella  CaC» 
del  Sommo  Iddio  fuo  Padre . Ipfe  Deus , 
dice  S.  Agoftino  (22  "de  Ciuit)  finis  erit  de - 
ftderiorum  nofirorum  ; qui  fine  fine  ’vìdebi- 
tur,  fme  fafiidto  amabitur  ,fmefatìgatme 
Ìauaabìtur.  Hoc  munus , bic  affeftus , hk 
aflus  profetò  erit  omnibus , fuutìpf 'avita 
atema,  communis . Ibi  ergo  yacabimus , & 
• videbimus . Videbimus,  & ttmabimus  : ama 
bimus  ,&laudabimus . Ecce  quod  erit  infi- 
ne , fine  fine, 

$.  III. 

Le  Unirne  Sante  in  Cielo,  benché  feparate 
fieno  dà  loro  corpi , regnano  pref ente- 
mente  beate  con  CriHo . 

MA’  notate  qui  di  grazia  vna  finezza 
dcH’inuidia  di  Lucifero  tormenta. 
to,che  non  auendo  potuto  impedire  à San- 
ti, il  regnare  con  Crifto  in  quella  gloria , 
dalla  qua!e,eg!i  per  la  fua  federata  ribellio- 
ne è flato  efclufo,  fi  è sforzato  diminuirla 
almeno , nel  concetto  degli  vommrjper  la 
dilazione  falfa  della  mcdeiima;  e di  per- 
vadere a!  moudo>pcr  bocca  degli  Eretici, 
var>  errori,  cosi  in  pregiudizio  della  loro 
felicità,  come  della  loro  potenza.  E quan- 
to alla  prima  ; oltre  li  più  antichi  Eteltar- 
chi,  vi  tono  flati  fra  moderni , Cai  uino  , e 
Lutero,  i quali ferueodo  alle peflìrae in- 
tenzioni del  maeftrodelle  bugie,  fedendo 
in catedra dipendenza , hanno foftenuto 
«jucftoerroresche  Partirne  de  giufli,  fepa- 
rate dì  loro  corpi  ,non  godetiano  altra- 
mente della  gloria  celefte;  mà  che  t'afper- 
taoano,  e l’ a ur ebbero  goduta  alla  venuta 
dj>Criflo,à  giudicare  il  mondo:  ed  alfvfo 
degli  altri  maeflridi  errori,  auendo  mala- 
mente inteft,  e peggio  foiegati  alcuni  pani 
delle  diurne  Scritturi':  topradi  quelle  fclfe 
interpretazioni  hanno  appoggiate  le  loro 
Veleno  (è  dottrine  j come  fi  può  vedere  ap- 
pretto quei  Teologi , che  trattano  le  coo- 
trouerfie  y che  alle  materie  della  Fede  ap- 
partengono: delie  qpali»  ie  bene  qui.  non  è 
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luogo,  ne  tempo  dà  ragionarne,  nulladi- 
meno  per  giuda  confo  fazione  delle  noti  re 
fperanze,  nonlafcerò  di  offeruare  vna,ò 
due  delle  molte  ragioni,  che  militano  alla 
difefa di  quanto  fopra  di  ciòil  Sacrofanto 
Concilio  di  Trento , hà  definito  (Sefi. 25./ 
E prima  altresì  fu  definito  dal  Concilio 
Fiorentino,  nell’vltima  Seffione:  E dà  In- 
nocenzo Terzo  nel  Canone  ^Apoftolicam 
(extra  de  Vresbaionbapti%.)E  dà  Benedet- 
to Duodecimo  nell’Eflrauagante , che  in- 
comincia Btnediflus  Deus  i t ci  recherà 
contento  , per  rintereffe , che  nella  verità 
infallibile  di  quelle  definizioni,  hà  ciaf- 
chcduno;  intendendo, che  purgato  dal  rea- 
to della  pena  dovuta  alle  fuc colpe, imme- 
diatamente anelerà  à godere  di  Dionoflro 
fommobene. 

E certo,  fe  così  feguifle, come  fallarne»* 
te  infegnano  quegli  ingannatorijciò  fegui- 
rebbe  , ò per  cagione  dell’  incapacità  deli' 
ànima  feparata  ai  vn  tanto  bene  : ò pur tj 
della  volontà  diDio,  che  non  Io  voleffè 
dare  à quella,  quantunque  capace  ne  folle. 
Né  di  vn  tal  fetco,attra  cagione  può  appor- 
tarli già  mai . Mà  nè  quella,  nè  quella  può 
clTerc.  Non  quella  . perche  le  anime  fante, 
ò hanno  di  prefente,  come  che  fcparare 
fieno  dà  loro  corpi,la  capacità  di  conofce- 
re,  ed  amare  Dio  ; ed  il  merito  di  goderlo 
nell'vno  , eneH'aftro  modo,  ò nò.  Se  non 
Phannoora,  ne  pure  l’aueranno  in  eterno. 
Poiché  cflendofinita  la  vita  tempora!e,non 
fono  più  in  iflato  di  meritare;  il  che  c pro- 
prio de  Viatori  5 mà  fono  nel  termine  , e 
nel  particolare  giudizio  fono  Hate  già  dal 
fommo  Giudice  perfettamente  giudicate; 
quanto  à tutto  quello , che  ad  eflc  appar- 
tiene.-edafeheduna  in  particolare,  è fiata 
accompagnata  à quel  tremendo  tribunale, 
dà  tutte  l’opere  fue.  Adunque  non  vi  è 
luogo  ad  altre  opere  , per  le  quali , ò effe.» 
guadagninoli  merito  di  godere  attualmen- 
te DiOjòpute Iddio  per  l'aggiunta  diquel- 
le  nuooe  opere , ad  effe  per  nuotra  fenten- 
za  la  conceda . Nè  pure  quella  dilazione 
fi  richiede  à cagione dialcunaabilità  mag- 
giore , che  ad  effe  manchi  , per  la  quale , 
effe  , che  orafi  fuppongono  inabili,  fi 
rendmo abili àconofccre  Dio,  ed  amar- 
lo- nè  effe  m quello  flato  di  (èparaziono 
poflòno  acquili  aria , Onde  è , che  fiegue 
peineceflu»,  che  k osa  non  fono  abili , 

non 
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non  lo  faranno  mai  più  , per  quello,  che 
dalla  parie  loro  lì  richiede.  Mi  quello  è 
vn  confcguencc  così  moftruofo,chcal  cri- 
lliano  fà  inorridir  la  ragione . 

Nò  pure  vi  è qualche  impedimento, che 
dà  quelle  fuperar  noni!  polla.  Poiché  Cap- 
poniamo, che  abbiano  già  pienamente  Io- 
disfatto  nel  Purgatorio , à quanto  alla  di- 
uina  giuftizia  andauano  debitrici , e che 
tutte  belle , e pure  ,non  abbiano  veruna-» 
macchia  , ò neo , che  polla  à Dio  in  elle 
difpiacere.Diranno.crano  tutte  fante  quel- 
l’Animc  grandi  dò  Patriarchi , Profeti , ed 
amici  di  Dio  ; e pure  llauano  nel  Limbo , 
quantunque  dotate  di  eccellentiflìma  cari- 
tà,e per  ogni  maggior  perfezione  riguar- 
deuoli,  dimorauano  coli,  priuc  della  bel- 
liflìma  veduta  di  Dio.E’  verifiìmoimà  ciò 
proueniua  dai  diuino  decreto,  per  il  quale 
al  merito  diGiesù  Redentore  era  riferbato 
l’aprirlo  à beneficio  degli  E!etti,dopo  aucr 
ricomprato  il  genere  vmano , con  lo  sbor- 
fo  del  fangue  fuo , c fcancellato  il  reato 
della  pena,douuta  al  peccato  originale.  A’ 
lui,  e non  ad  altri  dille  l'Eterno  Padre.  De- 
di te  in  fatdus  popuh,y>t  fufeitares  terram, 
& poffiaeres  bxreditates  diffipatas , & di- 
cerei  bis, qui  viwffi  funi:  extte . Et  bis  ,qui 
intenebrisi  reuelamtni(  Ifaiee  49.0.  ) Onde 
prima  di  quella  morte, era  impedito i!  pie- 
no godimento  di  Dio,e  l’entrata  nel  ciclo; 
merce  al  peccato  di  Adamo.  Màdi  che  fa- 
lendo  trionfante  fuper  omnes  caelos , l’apri 
à gli  amici  fuoi,  e gl’muua  colà;  ne  puro 
dà  quella  cagione  nafee  più  alcun’  impedi- 
mento al  godere  Dio.  Video  caelos  apertos , 

fihum  hominis  fi  antem  à dextris  Dei  LAH. 

E pure  Stefano,  che  vedeua, 
c che  diccuacosì;combacteua,  non  trion- 
faua.Mà  fe  vedeua  aperto  il  cielo  à se  com- 
battente, può  dirfi,  che  lo  troualfe  chiufo 
dopo  la  vittoria,!  se  trionfante  / voi  lo  ve- 
dete. Qual’ altro  impedimento  adunque 
puòefcludcre  dal  regnare  con  Crifto;  go- 
dendo DiOjl’anirac  degli  Eletti  fuoi,che 
deriuando  dà  elTe , fe  ora  l’efclude  , non  1' 
efcluda  per  fempre? 

Molta  meno  può  dirfi  , che  cfTendo 
quelle  anime  fante  difpofle,  c mcriteuoli  ; 
la  dilazione  del  meritato  godimento  del- 
la gloria  celefte,  fia  determinazione  di 
Dio . Di  auel  Dio,  £>ui  ditte s efl  in  mt- 
fericordta  ( Epbes,2.q.  ) Egli  dal  fuo  figli- 


uolo, che  foto  ottimamente  lo  conofceua, 
viene  viuamente  figurato  inq  icl  gran  Pa- 
dre di  famiglia  , che  exut  primo  mane  con- 
ducere operar tos  in  vineam  fuam  ( Malth. 
20*  l.)  Màsò  fu  follccitom  cercare  chi 
lauoraife,  non  fu  meno  follecito  i richia- 
marli dal  lauoro , per  rimunerarli  con  la_» 
promefifa  mercede  . Non  vi  fu  dilazione  . 
Nò . Cùm  fero  facium  effe t dixit  Dominus 
•vinett  Procuratori  fuo.  Vaca  operarios , &• 
reddeillis  mercedem  (ibi-'è.)  Chiamali  à té, 
e pagali immedntamcntc;nonafpettar,che 
venghino  dà  se;  mà  tùdal  lauoro  medefi- 
mo  : Voca  operarios  ; acciòche  ne  pure  ab- 
biano tempo  tii  fofpcttarc  della  mia  pun- 
tualità. Reddeillis  mercedem  ;E  comincia 
dagli  virimi,  che  hanno  merito  minore.»  > 
quantunque  per  vn’ora  fola  abbiano  im- 
piegate al  mio  feruizio  le  loro  fatichr.Red- 
de  illis  mercedem  fenza  dimora,  fubito.  ln- 
cipiens  à nouiffimis  yfejue  ad  primos. acciò- 
che intendino:X?«ij  ego  bonus  fum (ibi.)  E 
volete  voi  dire, che  doue  fi  tratta  del  com- 
modo di  vndenarodi  argento, egli  fia  per 
inclinazione  di  fua  ottima  volontà  così 
puntuale,  che  non  gli  può  conuenirej 
concetto  pregiudiziale  alla  fua  giuftif- 
fima  puntualità  m premiare  operai  di 
campagna;  e che  poi  altri  polla  dire, fenza 
oltraggiarlo,  che  egli  non  la  mercede  di 
vn  giorno  , e di  fatiche  di  poca  confiderà- 
zione;  mà  di  tutta  la  vita,  anzidclla  vita_» 
medefima  impiegata  per  fuo  ftruigio, dif- 
ferita la  mercede  , che  importa  tutto  in- 
tiero l’ogetto  delle  loro  fperanze,  non  vn* 
ora,  ò due, non  vn  giorno,  ò due;  mà  cen- 
tinaia , e migliaia  d’anni , fino  all’  vltima 
ora,  che  al  mondo  cadente  porterà  il  Sole 
ià  moribondo.  E come  mai  farrbbelo- 
euole  quell’ ordine  di  Prouidenza , nel 
ualc  egli  Legislatore  , per  mantenimento 
cl  giufto,  per  follieuo  del  pouero  ; anzi 
per  il  buon  leruizio  del  ricco  medefimo  , 
promulga  qu<  fta  legge  . 7 ^on  morabitwr 
apud  teopus  mercenari!  tui  "vfque  mant^, 
(Leuit.19.13.)  Vegli  poi  , in  materia  fen- 
za paragone  più  importante,  non  dall 'viti- 
ma  della  fera,  alla  prima  ora  della  feguente 
mattina;  mà  dall’vltimadclla  morte,  fino 
alla  prima  del  giorno  della  vniuerfalc  refur- 
rezzionc,  trauendTeaU’opcraio  fenzapre- 
mio  inutili  le  fuc  fatiche  ? Mà  cheaifO 
inutili  / anzi  le  fatiche  aiedcfime,  per  1 o 

diffe- 
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differite  fpcranzc  della  mercede , cangiaf- 
fcin  tormenti . Spes  qux differtur , affligit 
animam,d ice  il  Samo  (Truiur. 13.12.) 

Mà  che  diremmo  poi  , fe  vdendo  dirci 
dal  medefimo  Figliuolo  di  Dio,  che  alla 
morte  dè  reprobi  fìegue  immediatamente 
l’eterna  pena: Mortuus  efìdiues  fepul- 
tuseji  in  inferno  (Lue.  16.22.)  E di  qucll'al- 
tro  temerario,  che  fenza  la  velie  nuzziale 
entrò  nella  fata  al  banchetto  reale,la  pron- 
ta efecuzione  del  calligo;  ligatis  manibus , 
<i rpedibus,  mitlite  tum  in  tenebra!  ex  teno- 
re! : ibi  erti  fletta  & Jlridur  dentium  (Mat- 
tb. 22-13.)  t di  altri, sii  la  pena  dè  quali,  lì 
cfegui  inillantela  fulminata  fentenzaife 
poi  alla  morte  prcziofa  dè  giudi , nella_j 
quale  trionfa  la  diuina  mifcricordia  , do- 
nando al  fuo  fedele  combattente  lino  all’ 
vltimo  fpiritola  perfeueranza  finalc,ef- 
fendo  la  fua  giuftizia  così  pronta  all’im- 
mediato calligo  del  codardo,  che  cede  : la 
mifcricordia  differiflc  la  corona,  ed  il  pre- 
mio della  vittoria  tanto  fpazio  di  tempo 
ad  vn  Pietro  Principe  degli  Apofloli,ad  vn 
Paolo  Macflro  del  mondo  5 quanto  dal 
gloriofìdìmo  loro  martirio  è pailacofino 
al  giorno  d’oggi,  e dà  queflo  giorno  paffe- 
rà  Gno  all’eftremo  del  finale  Giudizio  I 
Come  qui  fi  verificherebbe  à fauorc  dell’ 
apofiolico  merito,  eh  e miferationes  eius 
fuper  omnia  opera  tius  fPfaL  144. 9.)  fe  in 
qu.fla  materia,  che  tanto  importa,  fra  le 
opere  della fua  mifericordia,edella  fua_» 
giudizia  fi  vedeffeà  fauore  di  qucfla,fopra 
di  quella,  vn  eccedo  così  fmifurato  f 

Ciò,  che  qui  diciamo, non  può  applicar- 
fi  alla  glorificazione  del  corpo  ; perche  à 
quello,  fcpatato  dall’anima, manca  l’abili- 
tà, ed  il  merito  della  glorificazione.  E 
quanto  alla  abilità  in  quella  fuppofizione, 
non  può  clTerucnc  alcun  dubbio  jeffendo 
precifamcnte  materiale. Nè  purepuòdirfi» 
che  ti  corpo  ,in  quanto  feparato, abbia  il 
merito  della  gloria:  poiché  all’cffenza  del 
merito,  òdemerito  non  concorre  nell'vo- 
mo  altro , che  l’anima  per  la  volontà  , dà 
cuiproccde  l’elczzione,  che  di  rcfpcttiua. 
mente  à quello  la  forma  ; e nell'anima  fola 
ha  la  fua  ferma  fede.  E quella  è la  cagione 
efficicnterlà  doue  il  corpo,  è precifamen- 
te  cagione  ìflrumentale , e comè  à tale  lì 
deue  ancora  la  fua  retribuzionc;mà  dopo 
che  l’anima  ,à  lui  farà  riunita.  Può  Iddio 


voler  quella  riunione  a fuopiaccrc  ; mi  ri- 
chiede la  fua  infinita  prouidenza,  cheelfa 
comtnuneuientc  non  fiegua  prima  dell* 
diremo  giorno;  per  quei  medefimi  moti- 
ui,  eh:  dalla  fua  giufhzia  richiedono, che 
fi  faccia  vn  giudizio  vniuerfale,  alla  pre- 
fenzadi  tutte  le  creature  ragioneuoli.  In 
oltre , conuenendo  alla  gloria  di  Crifio 
trionfante,  che  egli  preceda  nel  fahre-ful 
Cielo  Empireo  à tutto  l 'innumerabile po- 
polo degli  Eletti  fuoi,  per  la  dignità  della 
fuaperfona  : e per  l'onore  della  fua  Sacra- 
tilliroa  Vmamtà,  vièmanifcfta  difparità; 
perche  non  può  dirfi  , che  all’anime  fante 
lia  differita  la  glorificazione,  e conuenga, 
chcai corpo  feparato,chcfcnzaranimu 
non  è fuppoflo  vmano,  quella  fi  differisca. 

Io  però  fe  bene  pregio  affai  le  ragioni, 
che  all’intelletto  rendono  le  proporzioni 
della  Fede  adequate,  ancor  fecondo  il  fuo 
proprio  modo  di  operar  col  difeorfo;  non 
per  tanto  mi  fono  afTuefatto , per  lo  mio 
mcgliorc  , à fermarmi  immobilmente  sii 

? nello,  che  miinfegna  ,c  propone  la  Santa 
diiefa  Cattolica.Mi  regolo  con  TafTioma 
inuincibile  di  Paolo  Apoflolo . Licèi  nos  , 
aut àngelus  decerlo  euangeli^etywbisprx- 
ter  quatti  quod  euangelizauimut  ytobis,  atta - 
thema  flt.  Sicut  prxdiximui  .ir  nunc  iterum 
dico  : Si  quis  yobis  euangtliTauerit  preeter 
■ id,  quod  accepiftis,anatbema  ]ìt  ( Galat . i.8> 
9O  E fe  bene  in  queflo  luogo  l’Apoflolo 
parla  in  vna  particolar  materia , del  falfo 
zelo  di  chi  volcua  farGiudaizzare  il  Cri- 
flianefimo;  la  ragion  formale  adequata  del 
fuo  detto,  à tutte  le  materie  di  Fede  in  gc- 
ne ra le,  cd  à c i a fc hed una  in  par t icola re  pie- 
namente  fiflcnde:  onde  non  mi  curo  di 
fpcc.olarpiù  oltre  forti  ragioni,  periflabi- 
lirmi  nella  Fede.  Le  cerco  bensì,  e bramo 
trouarle , c godo  della  loro  robufìezziu 
vittoriofa,nel|’abbattere  le  refiflenze del- 
la infedeltà, e conumcerc  gl'  infedeli. M.i 
effendoin  quella  materia  cosi  chiare  le  de- 
finizioni de  Conci!  j,  c così  aperto  il  fenfo 
della  Chiefa Cattolica  , cosi  vniformt  il 
parere  dè  Santi  Padri  , e Dottori  ; quello 
che  di  più  apporta  re  fi  può , fcr  ue  non  alla 
necefTità;mà  alla  gloria.ed  all'ornamento 
della  materia  ottimamente  fondata . 
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§iv. 

Della  potenza  Iella  intercezione  di 
Santi , appreso  Dio , e della  fi- 
ducia , che  dobbiamo  attere  in 
quella 

OSferuate  ora, come  non  potendo  Lu- 
cifero dal  concetco  degli  vomini  le- 
uare  i Santi, che  di  lui  hanno  trionfato,  la 
gloria  di  regnare  con  Cnfto,  ancor  prima 
della  vniuerfale  refurrezzionc  ; hà  procu- 
rato almeno  di  auuiiire  apprelTo  i medefi- 
mi,  la  potenza  della  loro  interceffione,pcr 
toglierli  cosi  quel  culto  diriuerenza,che 
ad  ellì  deriua , dalla  inuocazione  de  bifo- 
gnofi  - Ed  in  vero  è raarauigliofa  la  finezza 
della  fua  malignici,  ne  preceQi , che  hà  pi- 
gliati,per  aprirfi  la  ft  rada  adarriuare  al  tuo 
intento.  Iddio  folo  ( efclamal’iniquodra- 
one,  mafeherato  di  zelo  apparente  nella 
occa  de  Ili  Eretici  V aldenfì,  T aboriti, Lu- 
terani, Caluiniftì , ed  altri  (Bellam-contr. 
de  Sanftis  hb.p.cap.  !<;.)  Iddio  folo . Poiché 
quale  ttoltiziaè,  ricorrere  à corteggiani 
per  ottener  le  grazie,  che  il  Monarca  può , 
e vuole  liberalmente  à chi  le  domanda-» 
concedere  perse  medefimo  / A’  che  ricor- 
rere per  acqua  à riui  torbidi , per  le  imper- 
fczzioni  ;fc  aucte  pronta  la  forgente  viua, 
che  in  abbondanza  ve  la  fomminiftra/Non 
vedete  voi,  che  il  ricorfo  i Santi , è vn  de- 
rogare alle  glorie  della  liberalità  di  Dio; 
C quella  fiducia  , che  tutta  douetc  à lui, 
ad  alcri  la  compartite  fenza  neceflìtà,e 
con  fua  ingiuria  / Mà  quando  pur  vi  fotte 
bifogno  di  mediatore;  perche  ricorrere  à 
Santi,  in  onta  dell’Vnico  mediatore  , che 
è frà  Dio , e noi  ; cioè  il  fuo  Figliuolo  ì 
Qual  conuenienza  richiede, che  per  ricor- 
rere à feruidori , fi  lafci  il  Figliuolo  , e per 
iltuftrar  quelli, fi  ofcurinolc  glorie  di  que- 
llo, che  daH’eflcre  per  fuo  merito  Angola- 
ri, voi  le  fate  à tutu  communi  / Mà  quan- 
do non  auettè  altro  incouenience  il  ncor- 
rere,cnonfofre  vn'ifuiare  ilcuore  dà  Dio, 
che  giouamento  reca  à Applicanti  / Che 
fanno  etti  dè  noflri  bifogmin  particolare; 
effendo  fcparati  dal noflro  mondo  ? ò co- 
me cflì  noneffendo  immenfì , in  tanta  di- 
flanza  afcoltano  le  noftre  voci  ? ò nume- 
rano i noflri  gemiti,  le  noftre  lacrime,  ò fi 


muouono  dà  noflri  fofpìri  / 

Cosi  parla  nelle  bocche  degli  Eretici  il 
Maeflro  dell’iniquità.Mà  predo  cade  à ter- 
ra ciò,  che  con  fondamento  apparente  è 
fottenuto  dalla  Bugia . L3  Religione  Cat- 
tolica vera  macftra  di  pietà  ci  infegna,che 
Iddio  folo  è il  Monarca , padrone  atto!  uro 
del  tutto,  dal  cui  cenno  hà  Federe,  cièche 
è;  e dura  quantoegli  vuole , ed  à chi  vuo- 
le,  quanto,  e come  vuole  lo  concede,  fen- 
za dipendenza  dà  alcuno  . Mà  ci  inlegna 
ancora  la  medefima  Cattolica  Religione  » 
che  è accetto  à Dio , il  ricorfo à lui , per 
mezzo  dè  Santi.come  apparisce  nel  luogo 
citato  del  Sacro  Concili  o di  T renio.  Onde 
c,  che  fenoi  ricorriamo  à Santi  per  le  gra- 
zie; non  è filinolo  à quel  ricorfo  il  crede- 
rete nelle  mani  dè  Santi  Aia  il  conceder* 
le;  mi  bensì  il  comando  dello  ftelTo  Mo- 
narca,che  per  onorare  i fuoi  ferui  fedeli^ 
cari  amiche  farci  far  concetto  del  loro  me- 
rito; vuole,  che  le  grazie,  che  egli  à noi 
vuol  fare,  ci  fi  impetrino  dalle  loro  preci  « 
Iratus  efi furor  meus  in  te,  ir  in  duos  ami- 
cos tuoi , quoniam  non  eliti  locuti  cor  am  me 
retlum, ditte  Iddio  agli  amici  di  Giob,che 
indife  rctamentc,  con  molte  dottrine  infuf- 
fiftenti  aueuano  tormentata  1'  anima  di 
quell'inuitto  campione  di  pazienza,  men- 
tre il  Demonio  faceua  dà  carnefice  al  cor- 
po. Voleua  vfarmifericordiail  benignia- 
mo Signore  àcolpeuoli,  e poteua  aggra- 
ziarli fenza l’interceffione  di  alcuno.Non 
per  tanto  propofe  à quelli  il  merito  del  fuo 
fcdelillì  mo  feruo;  in  grazia  del  quale  pre- 
cifamente  voleua  dargli  il  perdono . Ite  ad 
feruum  meum  lob , ir  offerte  holocauflunu-t 
pro'vobis.  Iob  autem  feruta  meus  orabit  prò 
'vobistfaciem  eius  fufeipiam , y>t  non  •vobis 
imputetur  flultitia  . E cosi  per  l'appunto 
fegui.  Et  fufeepit  Dominusfaciem  Iob  ( Iob. 
42.7.8.  9-)  Vedete  qui  quel  bell’ordine, 
per  il  quale  noi  fiamo  indirizzati  in  quello 
fatto?  L’ olocautto  à Diodcucfi  offerire, 
che  è il  fupremo  padrone , edeuc  adorarli 
vnicamente , per  l’infinita  fua  potenza , e 
macftà  ,epuò  far  ciò,  che  vuole  . Vuole 
però,  che  fi  ricorra àSanti,comc  mediato- 
ri, per  onorare  il  loro  merito  : e fi  deue  fa- 
re ciò,  che  egli  vuole;  ed  il  ripugnare  ,ò  i 
pretetto  di  fedeltà  à lui  folo  , ó à non  de- 
uiateil  fuo  cuore  dal  puro  fguardo  in_* 
Dio,  farebbe  fiata  in  quelli,  non  vmilti 

riuc- 


CONTE  RENZA  DELLA  VENERAZIONE . 1 2 


nutrente*  mi  fuperbia  opinata  nel  loro  er- 
rore. Ippocrifia  dà  vcellare  alle  lodi  fìngo* 
lari  di  vinti  ft  raordinaria  apprelTo  il  volgo 
leggiero  : c Iddio  gli  aucrebbe  (limati  in- 
degni della  bramaca  remifTìonc . Giob  ftì 
intercettore  * e le  preci  fue  furono  à Dio 
così  accette  , che à quelli  rimife  benigna* 
mente  la  colpa.  Or  le  così  fucccde  nefer- 
ui  di  Dio  , che  ancor  viuono  ; fc  à quelli 
ricorrer  può , con  fiducia  , il  bifognofo  , 
perche  Iddio  vuole  così  ; fe  quelli  fono  i 
canali  delle  grazie,  adunque  ri  ricorrerai, 
non  folameme  è veile  ; md  è nccelTario,cd 
c atto  lodeuoliffimo  di  Fede  , di  Religio* 
ne,  e di  Carità  perfcttifCma  verfo  Diojìn 
onor  del  quale,  li  onorano  , e li  amano  gli 
amici  Tuoi,  che  con  e fio  lui  fono  regnanti. 

Due  cofc  qui  li  vogliono  auuertire  , e 
fono.  La  Prima,  che  tal  volta  noi  auendo 
latto  ricorfo  ad  vn  Santo , per  impetrar 
qualche  grazia  {parlando  della  graziaim- 
petrata  per  i’intercefiioni  di  quello,  dicia- 
mo alTolutamente  , à cagione  di  efempio  ; 
San  Pietro  mi  hi  fatta  la  tal  grazia  dee. 
Quello  modo  di  parlare  vfato,non  acctc- 
fee  forza  alla  malignità  degli  auuerfarj.ed 
in  niente  diminuì fce  le  verità,  che  ci  infe- 
gna  la  Chiefa Cattolica.  Poiché  con  quei 
modi  di  dire,  tutti  intendiamo,  che  auen- 
doci  ottenuta  con  le  fue  interceffioni  la 
grazia  bramata  ; quella  dà  lui  riconofcia- 
no  , non  come  effetto  di  cagione  agente* 
nel  cui  riguardo,  ella,  fupcrando  le  forze, 
ed  attiuità  della  creatura  * dà  Dio  precifà- 
mente  dipende;  mà  come  effetto  da  cagio- 
ne illromentalc.  ElTendo  rmtercclDone_s, 
che  dà  Santi  dipende,  vno  tiramento  mo- 
rale della  diuina  pietà , che  concorre  con 
quello  à fare,  che  efea  nell’atto  quella  gra- 
zia,che  ella  fola  può  fare  con  la  fua  virtù, 
fe  vuol  farla . E tale  fù  l’intcrccffione  di 
Giob,à  fauorc  de  fuoi  amici,  incorfi  nello 
fdegno  di  Dio  : ed  elfi  à quella  (dirò  così) 
come  à cagione  iftromcntalc,  di  ordine  di 
Dio  medeumo fecero  ricorfo,  per  ottene- 
re della  loro  arrogante  prcfunzione  il  per- 
dono dunque  non  fi  fà  alcun'atto  irriue- 
renteà  Dio , ricorrendo  alla  intercelfione 
de  Santi:  anzi  è à lui  quello  ricorfo  molto 
grato;  perche  per  quello,  nonfolamente  è 
onorato  in  sé;  mà  è ancora  di  fuo  ordine 
onorato  negli  amici  fuoi.  Non èvn ricor- 
rere al  riuo  torbido  * come  farebbe  « fe  ci 


perfua iedìmo, che concorrefle  perla  fua 
propria  virtù,come  cagione  parziale  agen- 
te la  creatura  ,e  lafciar  Dio , che  è la  viua 
forgente,  e purilfima  , d’ogni grazia, ed’ 
ogni  dono  perfetto,  che  dal  Padre  de  lumi 
Iddio  vnicamente  Scorre  à benciìcarci;mi 
fono  condotti , per  i quali  quelle  à noi  li 
dcriuano,  perche  così  vuole  colui,chc  nel 
giardino  di  Santa  Chiefa  hà  voluto  vna_* 
loia  forgente,  e molte  fontane . 

6 certo, fc  fiamo  tutti  fotto  Giesù  Cri- 
fio  noflro  Signore  e capo,  vn  corpo  mifii- 
co , come  lo  fcriue  Paolo  Apoflolo  à gli 
Efefi  (4.)  Se  .noi  damo  concittadini  del 
cielo, e compatriotti  dé  Santi,  e farciamo 
vna  fte(Ta  communità  ( iii.2.  ) Se  Madre  no- 
ftra  è Iacelcfte  Gierufalemme;  come  mai 
può  dirli,  che  regnando  nelle  anime  fante 
vna  perfcttrlfima  carità, non  abbiano  quel- 
le almeno  la  (letTa  follecitudine  verfo  il  no- 
ftro  bene,chc  in  paefe  (tramerò  hà  vn  cit- 
tadino deiraItro,vn  ccnofcente  dell’altro; 
e molto  più,  vn  amico , vno  della  famiglia 
dell'amico, del  familiare  ne  lorobifogni? 
Dico  più:  fe,  cornea  tutti  tnfegna  la  natu- 
rale elperienza  ,nel  corpo  vaiano  hà  ciaf, 
cheduno  dé  membri  quella  prontezza  à 
fasore,  e difefa  ,ed  aiuto  dell  3lrro , elio 
noi  Carpiamo  ; diremo  noi , che  piu  perfet- 
ta  fia  la  compofizionc  del  corpo  vmano,  e 
più  efficace  all’  operare  la  carità  naturale 
vmana,  di  quello,  che  fia  nella  fabbrica 
Spirituale  del  corpo  miflico  dt  Giesù  Cri- 
fio,  la  carità  di  Dio?  quella  che  nafee  dal- 
lo Sprito  Santo  di  cui  dicefi  dà  Paolo 
Apoflolo.  Charitas  Dei  diffufs  efi  in  cordi - 
bus  nofìris perSpiritum  Sancium,  qut  datus 
tft  nobaì  (t\gm.5-S‘)  Quella  che  di  tutte  le 
membra  è vn’anima  fola  ? Sarà  forti  fcar- 
fa,  e mancance  la  carità,  della  cui  perfètta 
pienezza  ridondano  le  anime  fante,  cho 
regnano  con  Crillo  in  eterno  ? E come 
mai  é po (libile,  che  ciò  fia  vero,e  fucceda/ 
Mà  feciò  non  può  dirfi,comc  voi  qui  ben 
vedete  , fieguein  neccfiàrio  configuentc» 
e fi  vuol  dire , che  i Santi  per  noi  interce- 
dono ;e  noi  à quelli  gmftanicntc  dottiamo 
quei  culto  fopranaturale  ,che  nell’  inuo- 
cazione  del  loro  aiuto  confitte . 

Né  meno  quello  ricorfo  ofeura  punto 
legione  di  Giesù Criflo,  come  vnico Me- 
diatore fra  Dio,  e noi  (ed  era  la  fecondai 
delie  due  auucrtenze , che  dà  noi  qui  farli 
R doue* 
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doucuano)  ecomcl’vnico  auuocato,à  Sacerdote!,  Jtriùs  prò  fuis  dtliftisbofìiat 


cui  il  noftro  patrocinio  appartiene.  *Aduo~ 
cdtim  babemus  apud  Valremjefum  Cbri- 
fiutn iufium  ( i.  ivano.  2.1.)  Egli  éfolo  in_* 
queflo  grado  » c dall’  Eterno  fuo  Padre  è 
flato  confacrato  in  fommo  ,ed  eterno  Sa- 
cerdote. Iurauìt  Domiti» s,Z?  non  pcenitebit 
tum  : TU  es  Sjctrdos  ineeternum fecundum 
or.iinem  Melcbifedech  ('P fai- 109-4.)  Qyin* 
di  prende  occafi  one  Paolo  Apoftolo  d in- 
fognarci,»! che  confìtta, fopra  tutti  gli  al- 
tri, l'eccellenza  del  Sacerdozio  eterno  di 
Giesù  Crifto , che  è 1’  vffizio  proprio  di 
Mediatore.  Lex  enim  homines  conflituit  Sa - 
terdotes  infirmitatem  habentes:  fermo  au- 
tem  iufiurandi , qui  pojt  legem  ejl  ,fihum  in 
ecternum  perfecium  ( Ilebrx.  7.28O  Le  qua- 
lità di  quello  gran  Sacerdote  à mun’altro 

f «ottono  conuemre  ;c  fonodimoftratedal- 
’Apoftolo  con  quelle  parole.  Eoquod  ma - 
tieatin  aitemum , fempitemumhabet  Sacer - 
domini.  Vnde , dj  faluare  in  perpetuimi  po- 
te[l  accedente s per  femetijsfum  ad  Deum  ; 
femper  yiuens , ad  interpellandum  prò  no- 
bis.  Niun’altro  Santo  ,6  Angelo  ;anzi  nè 
pure  la  Regina  degli  Angeli , e de  Santi, 
poteft  faluare  per  femetipfam  accedente s-, 
perche  Giesù  vincamente  è il  fommo  Sa- 
cerdote, che  per  femetipfum , à cagione 
delle  due  nature,  vmana,  e diuina,vnitc  in 
lui  in  vna  fola  pcrfona,c  Mediatore  , fra 
Dio , e l’ Vomo  ; e faluare  poteft  ; effóndo 
egli  Iddio,ed  Vomo, il  che,  non  Gaiamen- 
te era conueniente;  ma  era  necertàrio  in_, 
quello  facto, per  l'infinita  dittanza,che  vi 
c fra  la  macllà  , e grandezza  di  Dio , e la 
viltà  ,cdil  niente  , proprio  della  creatura . 

A*  quella  differenza  diurna  fe  ne  aggiu- 
gne  vn’altra  , fpicgita  dall’ Apoftolo  nel 
capo  medefiino  : ed  è , che  vnicaroente.» 
Giesù  Crifto, e non  altri  c Mediatore  per 
l'offerta , che  fece  di  se  mcdefimo , vittima 
impareggiabilc,pcr  la  fodisfuzzionedc  pec- 
cati di  tutto  il  mondo , alla  diuina  giudi* 
zia.  II  che  richiedeua.non  folamcnte,che 

Suel  la  folle  di  valore  infinito  per  ragione 
ella perfona diuina  , à cuil’Vmaniti  era 
vnita  5 màche  il  Sacerdote  offerente  quel- 
la vittima,  fotte  infinitamente  Santo. Talit 
enim  decebat , y>t  nobis  effet  Pontifex  , fan- 
tini, innocens,  impollutus  fevregatus  à pec- 
catoribus,&  excelfror  cwlis  fatìus  , qui  non 
babetnecejjìtatemquotidie , quemadmodum 


offerte,  demdepro  popuìi:  hoc  enim  fecit  fe- 
rrici,fe  ipfum  offerendo.  E quella  offerta  dà 
niun'altra  pura  creatura  in  tutta  la  sfera_j 
dclpoffìbilcpoteua  farfi  giàmai .Onde  c » 
che  egli  fu  Mediatore  in  quella  egualità, 
che  richiedeua  la  giuftizia  di  Dio,  e la  fo- 
disfazzione  dcIl'vomo;dandoi..sè  mede  fi- 
mo l'eguale  à quella  per  queflo  , su  l’alta- 
re della  croce  . 11  che  fare  era  impoflìbile 
ad  ognialtro  Mediatore. 

Si  vuol  notare  di  più,  nelle  citate  parole 
dell’Apoftolo,  quella  particolar  preroga- 
tiua  Segregatus  àpeccatoribus  ; qui  non  hx- 
betnecejjìtatem  offerte  boftias  prò  fuis  deli- 
Hit:  nelle  quali  eglici  faauucrure,  che 
{blamente  Giesù  Crifto  c Mediatore  delle 
creature  col  creatore}  che  non  hà  bifogno 
di  altro  Mediatore,  che  lo  riconcilj  con_» 
Dio.Poicheniun'impedimento  lo  ritarda, 
ò lo  rende  perciò  bifognofo  dell'aiuto  al- 
trui : mercé  che  egli  è Dio  , ed  V omo  • 
Non  cosi  gli  altri  Santi  ; i quali  quantun- 
que pollino  edere  , e fiano  Mediatori  fri 
Dio,  e noi;ciò  folamentc  pofTono  fare  con 
le  loro  preci } mà  qucfli  medefimi  ebbero 
ncceffìtà  dieffère  riconciliaticon  Dio  per 
l’vnico  fupremo  Mediatore  Giesù  ; per  il 
quale  , e ci  impetrarono  le  grazie  eifendo 
Viuentijed  oraperilmedefimoce  le  impe- 
trano in  cielo  ; perche  etti  già  figliuoli  d* 
ira  non  erano  feparati dà  peccatori, ed  eb- 
bero ncceffìtà  , che  forte  nella  croce  fcan- 
ccl  lato  il  loro  peccato;ed  erti  fortero  fanti- 
ficatiperil  fangue  di  quella  vittima  facri- 
ficata . Onde  è , chela  Santa  Chiefa  nelle 
orazioni  publiche  che  fà  5 conofccndo  , 
che  Giesù  è l’vnico  Mediatore  affoluto  , 
che  diniun'altro  Mediatore  hi  bifogno:e 
che  ruttigli  altri  Mediatori  niente  porto- 
no,  fenza  quello  vmeo  fupremo  ; doman- 
da à Dio  le  grazie  , per  l’ mterccflìonc  dé 
Santi,  òdegli  Angeli , ò della  Santifììma__* 
V ergine  : ma  femprc  le  conchiude , rimet- 
tendo le  fupplichc  fue  nelle  mani  di  queflo 
gran  Mediatore;  e dice,  che  brama  l'adem- 
pimento di  quelle  .Per  Cbriftum  Dommum 
noflnm . 

Adunque  ("dirà  qualchuno  ) fe  il  ricorfo 
à quello  fommo  Mediatore  bafla  , ed  egli 
ci  vuoleefau  lircrè  inutile  almeno  il  ricor- 
rere ad  altri  Mediatori  . Quella  replica 
non  hà  alcuna  forza ,fuppofta  la  dottrina 
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Spiegata.  Poiché  Giesù  ama,  chcgli  amici 
fuoi  efponghinole  loro  brame  , c vuole  , 
come  Vomo , infallibilmente  impetrar!^ 
dal  fuo  Eterno  Padre;  ma  afpetta, che  que- 
lli ne  facciano  iftanza  , per  onorarli,  com- 
piace ndolià  nodro  beneficio.  Volcua  egli 
guarire  la  Suocera  di  Pietro  Apoftolo  dà 
quelle  grandiffime  febri,  chela  faceuano 
morire:  potcua  farlo  fenza  chealtri  diccf- 
fc  à lui, nè  pure  vna  parola  jnon  per  tanto 
afpettò  le  preci  degli  Anofloli,  per  liberar- 
la ; acciòchc  vedeifero  in  qual  pregio  egli 
le  aueflè . Sverni  Simonis  tenebatur  magmi 
febribus , (7  rogauerunt  illuni  prò  ea  t & 
Hans  fuper  illa m,  tmperauitftbri,gr  dtmi- 
fitillam  (Lue. 4.  ? 8.)E  di q uefli  lucceffi  ab- 
bonda il  fello  Euangelico  ,e  1 ioqui  non 
gli  apporto , cosi  per  ‘-fiere  à voi  ben  noti  ; 
come  perche  il  tempo  è feorfo;  nè  mi  par 
ncceflàrioper  adempire  ciò, che  mi  è flato 
impollo  di  dare  vna  notizia  badante  in  ge- 
nerale, della  efficacia  dell’  interceffionc  dè 
Santi, che  regnano  con  Crido,  edel  culto 
ad  effi  douuto  nclnodro  ricorda . 

$ V. 

Con  qual  eulto  Ciano  "venerabili  quei 
ferui  di  Dio,  che  muoiono  confama 
collante  di  Santità. 

PAdre  Direttore.  Mi  pare,  che  abbiate 
ottenuto  il  vodro  intento  in  quelle 
cofe,  che  auete  oflcruate , e per  quanto 
podo feorgere conia  miadebo!ezza;vedo 
la  verità  che  trionfa.  Io  mi  perfuado , che 
il  fondamento  degli  errori , che  m queda 
materia  fi  pigliano  ; Ga  il  mifurar , che  noi 
facciamole  cofe  del  cielo,  con  quella  ftcf- 
fa  mifura,  con  la  quale  le  cofe  della  terra 
mifuriamo  ; e pure  la  differenza  c manife- 
fla  .Qui  efièndo  le  cofe  terminate  in  sè , e 
limitate  ne  fuoi  effetti , non  ammettono 
polfedo  commune  di  vnbenc,che  non  tol- 
ga all'vno  ciò,  che  fi  dà  all’altro  dè  pofief- 
fori.  In  oltre  ,la  materia  ancora  è aitai  di- 
uerfa  : Poiché  ciò  che  in  parti  fi  diuide,  fi 
diminuifceàtal  fcgno,chc  finalmente  con 
le  moltiplicate  diminuzioni  fi  confuma.  E 
queda  c Tempre  intiera,  Tempre  infinita  , 
Tempre  perfettamente  goduta  dà  ciafche- 
duno,  come  cheinfiniti  fianoà  podèderla 
col  Figliuolo  di  Dio.Le  cofe  del  ciclo  non 


fono  cosi.  Tutti  i Santi  fono  Ré,  e tutti 
hanno  la  deda  potedà  regia  . Qui  Vicerit 
dabo  ei  federe  mecumintbrono  meo:  ficut  (7 
ego  "vici , <ir fedi  cum  Vatre  meo  in  throms 
et us.  Queda  c vnapromeifa  infallibile  di 
Gicsù  Grido  regnante  alla  dedra  dell* 
Eterno  Padre  , regidrata  dà  Giouannf 
Euangclida  nella  fua  Apocalilfe  (3.21.  ji 
Non  fi  diminuifee  nel  crcfcere  il  numerai, 
dè  vincitori:  il  trono  reale  è capace  di  tut- 
ti, come  di  vn  fo!o;fcnza  vn  minimo pre-. 
giudizio  di  veruno:  mt  ree  che  c infinito  , 
ed  in  vna  defla  potedà  non  fono  diuerfi  i 
voleri  ; che  èquclladiuerfità , che  nella-* 
egualità  del  comando  cangia  incculeii 
troni,  per  l’emulazione  ; e muta  in  inferni 
le  Regie  , per  lagelofia  :efi  riputar  nemi- 
ci ancorai  fratelli  dello  deflof  ngue.  In 
quel  trono  chiunque  fiede,  è fcliciffitno  : 
perche  vuole  l’Ottimo  , e.ciafchcduno 
vuole  il  medefimo  , e godedell’Ottimoj 
perche  l’Ottimo  è lo  dello, che  vuole  Id- 
dio ,chcèegli  medefimo  . E quedo  Otti- 
mo, perchcèinfinito  , può  volerli, può 
pofledcrfi  lutto  dà  infinito  numero  d'infi- 
nite perfone.  Queda  volontà  dell’Otti- 
mo , è preceduta  dà  vna  cognizione  per- 
fettidlma  della  diuina  c(Tenza,che  riempie 
i regnanti  di  fapienza  diuina , e vede  in_» 
Dio  l’infinito  merito  , che  hà  per  la  fua 
perfezzione,  che  voglia ciafchedunociò, 
che  egli  vuole  : ed  in  quedo  modo  , effi 
vogliono  ciò,  che  conofcono , che  Iddio 
vuole  :e  Iddio  vuole  ciò,  che  effi  voglio- 
no : Et  yoluntatem  timentium  fefaciet  (Tf. 
1 4.4.19. ) Qu)  fi  fonda  ne  Santi  lapotcnza, 
e la  neccffita,  diròcosi , di  intercedere  per 
noi;  perche  vedono  , che  Iddio  Io  vuole  , 
ed  edì  lo  vogliono  fare,  come  , e perchej 
cosi  vuole  Iddio . Se  con  queda  mifura  l* 
intelletto  fedele,  e diuoto  mifura  quello  , 
che  nella  gran  corte  di  Dio  fuccede  ; tro- 
uerà,  che  1 ferui  di  Dio  fono  Rè,  perche 
fono  ferui:  e fanno  la  volontà  propria,per- 
che  fanno  la  volontà  di  Dio.  Seruieius 
feruient  illi  ( * dpocal . 22.  j.  ) Etregnabunt 
in  f aculafceculorum  ( ibi'ver.^.)  Dico  più: 
troucràt  ferui  nconofciu  ti , c trattati  dì 
figliuoli, conforme  alla  infallibile  promef- 
fa  fatta  ad  effi  dalla  Onnipotente  Veracità 
di  Dio, che  non  può  m ncar c.Qui  "Yicerit 
pofTidebit  hac , ér  ero  illi  Deus , & tilt  erit 
nubi  filmi.  Or  qui  non  hanno  luogo  alcu- 
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noqtrci  rtfleffi , che  alla  debolezza  dell'  fono  (lati,  che  comparii  in  publicocoa 
vrnano  intendimento, in  ogni  dubbio, for-  grandiffimi  applaufi  irrveftimentis  ouium  : 
manolaberinti.  Vdiamo  fe  alcunodcfi-  poi  dal  Sommo  Pallore,  che  in  quei  tempi 
dera  contezza  maggiore  della  materia»»  goucrnaua  le  pecorelle  di  Crifto, con  de- 
trattati . tellarc,  e condannare  come  perniciofe  Io 

Dubb.  Relto  ben  capace  ,che  per  quella  loro  dottrine,  o alcun  loro  latto,  hà  fcuo- 
ragione  medclìma  conuien  dire , che  le  perto,  che  erano  mirinfecus  lupi  rapaces  ? 
anime  fante  di  quei  venerabili  ferui  di  i,eggeteriilorie£ccleiialliche,voivede- 
JLXo , che  fono  palTati  all'altra  vita  confa-  rete , che  gli  sforzi  maggiori  dclnemico 
ma  collante  di  untiti dntcrccdino  per  noi.  infernale  fono  (laci,  in  far  credere  al  popo- 
Mà  quello  ,inche  vorrei  edere  più  in  par-  lo  vomini  fanti,  à gli  Erefiarchi,ò  i fauto- 
ucolare  ammacftratofi  c : con  qual  culto  ri  deU’Erefie;  perche  bensàil  maligno» 
religioso,  noneffendo  effi,  ne  canonizati,  che  fe  egli  perfuade  al  popolo,  che  quelli 
ne  beatificati, pollino  venerarli  dà  noi?  fiano  fanti,  fenz’ altro  argomento  hàà 
Vedo,  che  lcconfuetudini  fono  fiate  per  quello  perfuafo  ogni  più  pernidofa  dotta- 
li pacato  , c fono  nel  prefcntc  tempo  fri  sè  na . Anzi  alcune  volte  non  potendo  folle» 
aliai  diuerfe  : onde  à me  farebbe  molto  ca-  nerelc  prorogatine  della  fantità  nelle  per- 
ra,  perche  molto  vtile  ,vna  qualche  rego-  fonc  morte, òcuoprire  le  fceleragginidclb 
la  di  gouernarmi , per  non  errare  , ò nel  loro  mala  vita,  hà  con  cuccigli  sforzi pro- 
non venerare  col  culto  pnuaco,  chi  lo  me-  curato  di  follenere  la  fimtità  nelle  loro 
ritaper  la  fua  fantità , ò di  inciampare  m_»  dottrine^  procurando , che  fi  mantenghi- 
quelU  intemperanza  di  diuozione  , che  noquellt,in  credito  di  vomini  doteiffirai  , 
forma  i Santi , con  molto  poca  confiderà-  impegnati  nel  folo  intercide  di  foflener  la 
zione.  verità  ; quantunque  per  altro  effi  iìano  fo- 

Padre Primo.  La rifpofia  al  voftrodub-  getti  alle  vraanemiferie. 

Bioparo  à me,  che  polla  cauarfi  dà  quelle  Adunque  per  operare  con  ficurezza:  In 

parole  medefime , che  ned  proporlo  auetc  primo  luogo , cosi  formili  concetto  pre- 
dace ; parlando  dell'animc  fante  de  vene-  uato  della  fantità  di  alcuno , quantunque 
rabili  ferui  di  Dio  , che  fono  morti  con  fia  dà  molti,  e creduta, cd  applaudita, che 
fama  collante  di  fantità.  La  fama  collante,  fi  faccia  fomma  filma  de  femimenti  del 
none  vna  diceria  del  volgo  legiero,  àcui  Vicario  di  Crifto,  ed  à quello  fi  riporti} 
( come  dille  il  Politico)  orme  nottntnpro  non  ammettendo  in  alcun  modo  fenti- 
magnifico  efi  . e filmando  grande  tutto  mento,  che  non  fia  pienamente  conforme 
quello, che  è lontano  dà  se,  lènza  guarda-  à femimenti,  dàquelIomanifclìati,ncfuoi 
re  gJ»  aggiunti,  i conneffi  , iconfeguentij  decreti.  In  fecondo  luogo:  Si  deue  rego- 
di  quali  fi  deue  formare  vn  giufto  giudi-  laro  qucfto  culto  priuato  còdecrcti  delle 
zio  delle  qualità  di  colui  >che  vien  riputa-  Apoftolichc  Cofìituzioni,ed  in  particola- 
to vqmodiftraordinariafantità^jreftofei».  re  quella  di  VrbanoOttauo.chcincomirv- 
t enzia . Mà  qui  citi  credit , letti  t eft  corde , eia  Sanfìiflimus  Dotrmus  nojier , della  quale 
dice  loSpirito  Santo  ( Ecciti. ty.ep.  )■  In  ol-  fi  è fatta  menzione.  Onde  è,  che  non  c le- 
tte il  concetto  della  fantità,  che  non  hà  cko  ad  akuno,come che credaancor foia- 
fondamento  fodo,e  reale:  none  collante;  datamente  , che  vn  tal  venerabile lèruo  di 
roàè  come  il  fieno  de  tetti,  quod  priufquam  Dio  fia  regnante  con  Cri  fio  in  gloria,por- 
*ue Ihttur  ex<iruit(  Vfal  123.6.)' Quindi  è,  re  «torno  à ritratti  di  lui, eziandio  in  luo- 
•chc  con  fomma  prudenza  la  CbiefaRo-  gopriuato,raggi,  fplendorr , ò diademi, ò- 
roana,  douendo  venire  ad  efaminare  > e far  altri  comrafegin  di  quelli,  cò  quali  fi  ma- 
procedofopra  la  vita  di  alcun  y omo  tanto  nifcfta  il  fèntimento  dalla Chiefa,  cho 
per  la  beatificazione,  afcolta  prima  di  ogni  quci,chene  fono  adornati,  godono  la  glo- 
a!rro,il  teftimomo  del  tempo;  e vuole  che  ria  ceklte  : ò vero  fofpcnderli  d’.ittorn» 
dallamortedi  quello  fieno  pa flati  molti, e quelle  taao!ette,òfcgni, che  noi  chiamia- 
molti  anni,  prima  di  procedere à quello  mo  Voti,  clono  tfftimonj  di  miracoli f’.c- 
giuridiclK  informa?  ioni,  che  precedono  ti , òdi  grazie  risentile»  Moltomcno fi 
!a  temenza  della  beatificazione . E quanti  gofinno  inalzare,  al  loro  onore.  Altari , 
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Oratorj, ò farpufalicafcft.!  nelle  Chicfe,ti 
giorno  del  loro  felice  patteggio  di  quella 
vira  : quantunque  (i  porta  m quel  giorno 
( fe  ciò  dall'  Ecclefiallico  Superiore  fi  ap- 
proua  ) farfi  in  generale  qualche  fella  in 
onore  di  Dio,  come  quegli, dal  quale  ogni 
fantità  derma , ne  ferui  tuoi . Mà  ne  pure 
in  quella,  òin  altra  qualunque  occafione 
è lecito  efporre  inpublico  ad  eflcre  vene- 
raw , alcuna  cofa , come  reliquia  di  quel 
venerabile  feruo  di  Dio  j quantunque  per 
altro  non  fia  illecito  il  tenerla  pnuatamen- 
tc  appreflodi  se;  quandodal  ciò  fare,  non 
lìegua  alcuno  fcandolo,  ò inconueniente . 
Con  quelle  cautele,  fecondo  quello, che 
communemente  dicono i Dottori  fopra  il 
primo,  e fecondo  capitolo  ne  Sacri  Canoi- 
ni , al  titolo  dereliquys , & wierationt^- 
Sanflorum  ; non  pare  che  ila  illecito  quel 
culto  priuato , cne  confitte  nella  priuata 
•inuocazione,  c venerazione,  cosi  interna, 
come  ettema  , che  nè  dà  Cottituzioni 
Apoftoliche,nc  dà  decreti  del  le  Sacre  Con- 
gregazioni , fi  trouache  iìa  riprouata . E 
tanto  mi  pare , che  polla  fodisfare  al  de  fi- 
derio della  vollrareligiofa  diuozione. 

Padre  Direttore  . Io  per  me  hò  per  re- 
gola accertata,  che  da  neceffario  in  quelle 
materie  procedere  con  formila  confidera- 
zionc.  Nè  hò  mai  potuto  intendere ,come 
l'impegno  inconfiderato  in  quella  materia, 
che  unto  gran  danno  può  fa  re  all’onorcj 
della  vera  fantità  , fi  polla  (limare  dà  alcu- 
ni, e chiamare  zelante  diuoztone.  E non  lì 
auucdoift>,chc  fe  il  veto  à quello  poi  non 
corrifponde,  come  alle  volte  fuccede,  fi 
perfuadedi  trionfare  l’Eretico,  che  calun- 
nia la  Chiefa;cd  infulu  come  troppo  facil- 
mente credulo  al  Cattolico:  e dima  che 
l’imprudenza  di  vn  particolare,  che  pure 
vicn  riprouata , e condannata , non  (bla- 
mente dà  Sacri  Tribunali,*  mà  dal  fenfo 
cornimi  mflmió  dè  buoni  fedeli;  fra  dimo- 
flrazione  euidence  dà  prouare , che  non_a 
hà  fondamento  1 a fantità  di  quantialtri  fo- 
no nella  Cbicfa  Cattolica  venerati  per 
Santi.  Mà  rendiamo  pur  grazie  à Dio,  che 
non  fi  manca  in  quedo  di  inuigilare  con 
fomroa  diligenza,  da  chil’hà  àfuo carico. 
Siegua  à difcorrerc  fopra  la  matcna  sde- 
gnatali Padre  Secondo  ^ 


PARTE  SECONDA. 

Del  cult»  della  inuocazione  proporzionato 
i Santi  in  particolare . 

SI. 

Come  fia  lodenole  -rientrare , ed  onorare 
ciafcbeduno  di  Santi,  che  regnano 
con  Criflo , eleggendolo , edtn- 
Mocandolo  come  particola- 
re stmocato. 

PAdrc  Secondo . Più  volte  hòfaturi- 
fledìonc  , fopra  vna  difpofizione  or- 
dinatadà  Lucifero,  nell' Idolatria  : ed  è . JL* 
infinuare  con  ogni  più  accurato  Audio  è 
quei  miferi  Idolatriche  fopra  gli  altritut- 
ti  ilimauanfireligiofi  , che  erano  finezze 
delia  più  fublime  religione, iiriconofcere 
ad  ogni  minima  azzione  , eziandio  le  vi- 
lillìme  delle  vmane,  vn  proprio  Nume  af- 
fittente ; dà  cui  la  particolar  protezzionc 
fi  doueffe  inuuocare,  c per  quetta  riconof- 
cerlo  come  Dio; ed  offerirgli  facrificj,ed 
ogni  altro  culto  conueniente  à Dio,  con- 
tradiflinto  dagli  altri,  benché  Io  credette- 
ro vno , non  della  nobiltà  $ mà  della  plebe 
nell'tnnumerabile  popolo  de  Numi.  Cosi, 
per  accennarne  alcuno  ; l’Idolatria  Roma- 
na, cioè  la  più  culta,  e ciuile , che  preten- 
der auere  in  sé  raccolta  dà  tutto  il  mon- 
do, quanto  vi  era  di  adorabile  , à tutti  gli 
altri  popoli, all3  cuttodia  del  Bambino  nel- 
l'vtero  materno,  riconofceua  la  particolar 
protezzionc  delle  Dee  Alemooa,  Nona , c 
Decima. Nel l’vfcite  alla  luce  lo  proteggo 
uano  le  Dee  Lucina  , Diana , Giunone . 
Nel  porre  il  piede  in  terra  l’ aiutar  la  Dea 
Statina . Gli  confolidauano  le  otta  le  Dee 
Ottìpagina,Po(luerta,e  Profa:  E cosi  feor- 
rece  per  ogni  minuzia, eziandio  bafififTirna; 
non  ottante  , che  non  fittamente  à tutto  il 
corpo  in  generale;  mà  alla  protezzionc  di 
ogni  membro  particolare  fotte  cottituito 
vnDioanecrr  de  maggiori  : come  à dire  , 
Giouealcapo,Netcono  al  petto  , Marte  à 
i fianchi,  alle  mani  Pal!ade,à  piedi  Mercu- 
rio dee.  Mà  finalincnteal!’Vomo,cheera 
il  Principe  delle  cofL-  vjfibili , tanta  folla 
Ai  Dei  protettori,  forfi  non  difiliceui.Mà 
perche  agli  at»on>alle  fp:ghc,ad  ogni  s.er- 
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moglto  di  fieno,  che  dalla  cerra  fpuntaua , 
affcgnarne  quafi  altre  tanti  ? E quali  vii  fo- 
to Numenon  baftafTe  ; folamente  àfinjj 
che  il  gambo  del  germoglio  fi  alzaffèdà 
terra,  u aflodafle  ne  nodi,  e flaffe  in  piè, era 
tutta  l'occupazione  de  ì due  Dei  Noduto, 
c Nodotcrcnte . Argomentate  poi  ciò, che 
era  ciafcheduna  delle  vmane  azzioni,òdi 
cofe,  che  molto  piti  di  quelle  importaua- 
no.  Or  qual  filmai  il  fine  del  maligno  Lu- 
cifero, nel  petfuadcre  ad  vomtni  di  tanta 
prudenza,  e tanto  ciuili, quali  erano  i Ro- 
mani, appiedò  1 quali  fioriuano  le  feienze 
tutte  naturali  ; tanta,  ò neceffità  , ò vtilità 
delle  particolari  protezzioni  de  Numi  in- 
feriori; fenza  auuedcrfi,  che  il  ricorfoà 
qucftijcraà  Dei  di  primo  giro  vn  conuno- 
uo  rimprouero  di  debolezza  infufficiente 
alla  cura  di  quegli  effetti;  peri  quali  ad  al- 
tri fi  ricorreua . 

Io  mi  fono  perfuafo,  che  quello  ricorfo 
à tanti  piccoli  Dei , fia  dato  effetto  di  fa- 
gace  malignità  di  Lucifero  ; il  quale  oflcr- 
uando  l'inclinazione  naturale, che  ha  ogni 
vomo  à riconofcerc  fopra  di  se  qualch’Ef- 
fer  Diurno,  l’efpericnza  , che  hi  cufiche- 
duno  della  propria  debolezza , in  ogni  mi- 
nuzia bifognofa  d’aiuto.il  concetto  ragio- 
neuolc  per  fe  fleffo  noto , che  fra  il  (om- 
ino, e l’infimo,  conuemua  che  vi  fofle  vn 
mezzo,  che  dcll’vno , e dell’altro  in  qual- 
che cofa  participafie,  al  quale  foffe  facile  , 
ed  vtile  il  ricorfo;  egli  fopra  quelle  fondò 
vna  tale  neceffità  negl'idolatri , di  molti- 
plicare gli  atti  della  Idolatria,  nella  adora- 
zione di  alcretanti  Dei , quante  erano  Io 
loromiferie;  e di  aggrauare  quelle  anime 
infelici,  di  altretanti  (acrileg i , quanti  era- 
no ad  ogni  piccola, e diuerfa  neceffità,  ò 
Ttilità  iloro  facrileghi  ricorfi.Mà  quando 
poi  mirò  atterrata l’ldo!atria,e  conquafta- 
te  le  machine  degli  errori  dell’empietà  ,c 
fiacchate  le  corna  alla  fuperftizióne  dalla 
Fede  trionfante  ;e  fi  auuidde  chein  quelli 
mcdcfìmi  motiuijCÒ  quali  egli  aueua  em- 
pito il  mondo  di  facrilegj;  la  vera  Religio- 
ne fondaua  il  culto  al  ve  ro  Dio:  e che  nel 
ricorfo  à Santi,  che  ccn  Criilo  regnano,  fi 
moltiplicauano  à quello  la  venerazione , 
gli  onori  ; e che  nella  inccrceffione  degli 
amici  fuoi,  atieua  egli  aperta  la  Dateria.» 
delle  fue  grazie;  auampò  di  rabbia, edi  fu- 
rore, c mutando  modo  di  combattere , con 


pretetii  ci  zelante  fantita  ; hà  fatti  tutti  gli 
sforzi  fuoi,  per  impedire  à Dio  quello 
onore,  ed  à Santi  il  culto,  che  fi  dà  4 ciaf- 
chcdunodi  effi  inparticolare,ncg!i  atti  del 
rcligiofo  ricorfo  a!  loro  patrocinio  s ed  à 
noi  togliere,  oltre  il  merito  della  vita  eter- 
nale noflri  trauagli , perla  potenza  della 
loro  interccffionc,  il  neceffario  follicuo. 

DifT'  per  bocca  degli  Eretici , che  noi 
Cattolici  con  grande  improprietà , cd  ardi- 
reciarrogauamo  l’autorità  di  conferire  i 
nofiro piacere  l’vffizio  di  auuocato  in  vna 
tal  materia, à quello,  òqueli'altro Santo  , 
ricorrendo  in  quella  più  ad  vno,  che  ad  vn* 
altro:  ed  innochiamo.quefii  contro  la  pe- 
lle, quegli  contro  i!  dolore  de  denti , chi 
contro  l’infermità  degli  occhi;  e chi  per  i 
mali  della  gola,  e limili:  come  fe  iodio 
non  folle  quegli , che  dà  tutto  àchigli 
piace  ; e ciò  che  vuol  concedcrein  alcuna 
particolare  neceffità  al  fupplicante , no  tu 
poffa  , ò non  voglia  fare  per  interccfiìone 
di  altro  Santo,che  di  quello,  al  qua!e,co- 
mead  auuocato  particolare  di  quella  ma- 
ceria, hà  efpofie  le  preci  fue  il  bifognofo, 
e facendo  ciò  fupporre  a gli  nemici  di  no- 
stra Santa  Fede  ,e(Iì  altamente  (Irepitano, 
e ci  condannano  di  fuperftizióne.  Mà  in 
quella  calunnia  , vi  è vn’intreccio  di  bu- 
gie cosi  manifefto , che  nè  pure  nella  pri- 
ma apparenza,  hà  forza  alcuna  dà  foftene- 
re  contro  la  verità  , la  malignità  della  op- 
pofizionc.  Niuno  dèCattolici,  nèpurper 
ombra  crede , che  i Santi  fiano  noftri  au- 
uocati;  perche  noi  precifamente  per  tali 
gli  eleggiamo , ò gli  crediamo  ; mà  per  fa- 
re la  dtuina  volontà  : come  tali  gl’inuo- 
chiamo,e  ricorriamo  alia  loro  protezzio- 
ne  , perche  Iddio  gli  propone  à noi , come 
amici  cari, e domeftici  tuoi , per  onorarli; 
e per  farci  conofcere,  che  tali  fono  appref- 
fo  lui  - Orquefto  ricorfo  non  diminuifce» 
come  quello  degl’idolatri  ; anzi  cfalta  la 
gloria  di  quell’onnipotente  Monarca ,che 
hà  tali  amici . E si  come  già  fece  il  Sauio 
Rè  Faraone  , che  volendo  onorare  il  fuo 
amico,  e domeftico  Giofeppe  , diceua  à 
fuoi  popoli  bifognofi  Ite  adlofeph  ( Ge- 
nefai.) cosi  egli  dice  à noi  nelle  neceffità» 
che  ci  premono:  mofirandoci  il  Santo  Au- 
uocato. Andate  dal  feruo  mio  diletto,  che 
preghi  per  voi.  Hà  egli  manifeftata  quella 
fua  volontà  più,epiù  volte,  con  miracoli 
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inmimcrabili  ; de  quali  ne  fumo  certi  con 
tutta  quella  certezza , che  appreso  di  noi 
ef-ludc  pienamente  ogni  minimo  dubbio 
prudcncedi  falliti.  Anzi  molti  di  quelli  mi- 
racoli , fono  già  fucccduti , e fuccedono 
ancora,à  giorni  nofìri. Frà  qucfti  non  pof- 
fono  non  vedere  quei  due  tante  volte  fuc- 
ceduti , che  alla  luce  d’infinite  fiamme  ci 
dimofìrano  due  de  grandi  monti  della  no- 
lira  Italia  .11  Vcfuuio  nella  Campagna  fe- 
lice : 11  Mongibcllo  nella  Sicilia  . Qucfto 
in  onore  di  S.  Agata,  Protettrice  di  Cata- 
nia , pitie  più  volte  hà  frenato  l'empito 
delle  fiamme  ,e  del  bitume  infocato  >che 
minacciauano  à quella  città  i'vltimo efter- 
minia.  H quel  che  è più  mirabile , non  fo- 
lamcnce  à noflrqmà  fino  da  quei  primi  di, 
che  feguironoal  fuo  martino, fece  muio 
infupcnbile,  contro  gli  aflaltidiquell’in- 
ccndio  efterminatore , il  folo  velo  della.» 
Martire,  in  mano  degli  ftellì  Idolatri. Pi* 
ganorum  multitudo( cosi  ci  ridice  laChie- 
la  nell’  vffi/io,  che  cel  bra  in  onore  di 
quella)  fugiensad  fepulchrumVirginis , tu- 
lerunt  yelumeius  contraigntm  : ytcompro - 
baret  Dommus , tjuod  a pertcults  incendi , 
meriti s Beata  Jlgatba  Martyrts f ua.eos  li- 
ber.wet.Ed  il  Vcfuuio  ancor  elfo,  riueren- 
te  alla  veduta  della  Telia  , e Sangue  del 
Santo  martire  Vtfcouo,e  Protettore  Gen- 
naro, voltò  il  corfoà  fuoi  torrenti  di  fuo- 
co, ed  altrouc  vomitò  quel  diluuio  di  ce- 
neri^ di  pietre  infocate  , che  vfeendo  dal- 
la aperta  fua  voraggine,  fi  auuiauanoad 
abbrugiare,  e fcppcllir  nelle  ruinc  fue  la 
Città  di  Napoli;  merce  che  quei  cittadini, 
che  fino  dal  giorno  del  fuo  gloriofo  mar- 
tirio,per  Protettore  l’aueuano  elettorafli* 
curarono  à loro  poderi  nel  patrocinio  di 
quello,  vn  ricouero  incfpugnabile.  Fu 
egli  martirizatonc Ila  perfecuz  ione  di  Dio- 
cleziano, ed  in  quella  battaglia  ebbe  per 
compagni  delle  pene , c delle  corone  di  vn 
gloriofo  martirio  a cuni , cosi  del  Clero  , 
come  del  Popolo  fedele  . Motti  che  furo- 
no Horam  corpora  ( cosi  dice  la  Chtcfa^ 
ncl"vffi/io,che  celebrasi  loroonore)/S- 
tntima-yrbes.pro  fuocjuxejue  fluito  certuni 
fibi  pjtronum,  ex  m j pud  neum  adoptartdi, 
ftpehenda  curar  unt-  lame  arò  corpus.  *Nja- 
politani diurno. idmonitutxtuhre.  Bebé iia 
fiata  corrifpolta  quella  lot  o fiducia  da  vna 
cfficacillima  prowzzronc  del  Santo , verfo 


la  loro  città,  non  vna  volta  folamenterma 
in  diuerfi  fecoli  ,piu  , e più  volte  ,con  vn 
miracolo  continouato  fi  proua;  in  modo, 
che  non  folamence  Olimerump ente s è mon- 
te Vefuuio  flammarum  globo! , nec  yicinii 
modo  ; fed  longinquis  etiam  regionibus  ya- 
ftitatii  metam  afferente!,  extinxit . Mà  più 
volte  à giorni  noflri , ed  in  vno  di  quelli 
orribiliflQmi  fucccflì , io  tnedefimo  fono 
flato  àparte,c  dell’inefplicabilc  pericolo,e 
della  potentilfima  protezzionc  ci  S. Gen- 
naro , conofciuta  dal  popolo  con  euiden- 
za . A’^uelledue  proue,  che  la  degna- 
zione de  Santi  auuocati  in  particolare  fia 
dà  Dio  ,e  fiaatto  di  antichiflima pietà  ne 
fedeli;  altre  centomila  in  diuerfe  parti, po- 
trei aggiugnere,  fc  vi foffebi fogno  : nelle 
quali  fi  vedono  accoppiate  infieme,  : laj 
fiducia  de  Popoli  fino  ab  antiquo,verfo  vn 
qualche  Santo  particolare,  eletto  dàefli 
per  auuocato,  òdella  Nazione , òdel  Re- 
gno, ò della  Prouincia  , òde  luoghi  parti- 
colari: e la  corrifpondenza dello  dello,  in 
clfer  pronto  ad  ogni  calamità  imminente 
perdiucrtirla;  e l’efprcfTa  voloncà  di  Dio, 
fenza  il  cui  volere  ciò  feguir  non  pote- 
ua,chc  alla  interceffione  di  quello,  lafcian- 
doli  cader  di  mano  della  luagiuflizia  il 
flagello;ò  aprendo  la  mano  della  fua  raife- 
ricordia,  à conceder  grazie, e fauori,con 
euidenza  di  credibilità , hà  fatto  conofce- 
re, che  quello  mododi  eleggere  alcuni dè 
Santi  per  auuocati  particolari  , c di  fuo 
compiacimento;  e Io  vuole,  eco  prem  j 
temporali , ed  ccerni , largamente  lo  rico- 
nofee  ne  fuoi  - 

Ciò  che  fi  è detto  in  riguardo  ad  vnij 
Nazione  , ò Popolo;  fi  dice  ancora  della 
protezzione  ,che  hà  qualche  Santo  parti- 
colare della  fanità,  òdialtro buonefiTctto, 
contro  le  infermità,e  dififlri,  che  ci  fou- 
raflano.  Si  fonda  quello  culto,  per  il  qua- 
le in  qualche  particolar  materia  ricorria- 
mo al  Santo  auuocato,nel!c  frequenti  gra- 
zie, che  per  interceffione  di  quello  hi  fat- 
te Iddio  , cd  hanno  auuto  principio  bene 
fpefio  dalla  inuocazionc  particolare  di  vn 
fuo  dinoto:  e fucccdendoall'inuocazione 
l’efito  felicc,akri  che  l’hanno  faputo, han- 
no fatto  i!  medefimo  ncorfo , e dall  dito 
fortunato  di  quelli  moltiplicati  ricorfi  , 
hanno  intefoi  fedeli , che  Iddio  per  quel 
mezzo  volcua  beneficarli  in  quella  parti- 

colar 
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colar  materia  , per  li  meriti  di  quel  Santo,  quella  guifa  , potrei  ledere  qui  vn  tango 
Nc  vi  c parte  alcuna  del  mondo  criftiano,  catalogo,  le  la  neceffità  Io  richiedefle.  Mà 
nella  quale  per  la  moltiplicazione  di  quelli  dalle  cofe  dette  fin  qui  fi  vedeà  bafìanza, 
beueficj  impetrati , non  abbia  luogo  que-  quanto  vano , e di  muna  confiderazionej 
fio  pio,  e religiofocoftume . Alcune  altre  riefea  il  contrado,  che  fi  Lucifero  al par- 
volte  quello  culto  particolare,  è deriuato  ticolar  culto  , che  noi  diamo  col  ricorib 
flair  aucr  patito  tormento  il  martire  per  al  Santo  particolare,  che  abbiamo  eletto 
Crido , in  quella  tal  parte  del  corpo , che  per  auuocato;  à cui  per  mezzo  de  Settar  j , 
alle  infermità  dà  efpoda  ; ò in  qualche  fi  è egli  ingegnato  di  opporli , à tutto  fuo 
ofiinata malaria  ,ha  auuto  inquella  l’efer-  potere  • 
tizio  di  eroica  pazienza:  ed  è molto  facile 

il  pervaderli,  che  Iddio  voglia  premiare  il  5 1 1. 

merito  di  quegli,  con  qucQa  gloria  acci-  . 

dentale; e modrando il  premio, allettargli  Della  dtuota  ebefifaà 

animi  nofiri  all'efercizio  di  quelle  virtù , forte  di  y>n  Santo  Auuocato , per 

che  ancora  in  terra,  dopo  morte,  vediamo  ciaf  :btdun  rrufe . 

cosi  gioriofamence  premiare . Altre  volte 

è deriuato  dà  qualche  fomiglianzanel  no-  X T Engo  ora  à fpiegare  quello,  che  d il 
me, al  bifogno . Altre  per  qualche  panico-  y principale  intento  delle  mie  olfer- 

lareidinto  modo  dà  Dio,  e fondato  inlo-  uaz  ioni;  cioè  : Che  da  quella  diuotaelez- 
deuoliffìmeconuenienzejper  le  quali  tnof-  zione  ,che  dfà , di  vn  Santo  fri  molti  ca- 
li i fedeli,  attribuirono  più  ad  alcun  San-  uatoà  forte  ; per  auerlo,  e venerarlo  come 
co  particolare,  che  ad  vn'altro , il  culto  di  auuocato  fpeciale  appreflo  Dio  noflro  Si- 
riconofcerlocome  Auuocato. Talcèl’ec-  gnore  ,inogni  nofira  occorrenza  ; per  Io 
cellenza  di  quello,  in  alcuna  particolarvir-  fpaziodiquelmefc,percuifìdifiribuifce. 
tu;  della  qualeci  riconofciamo  bifognod.  Tuttinoi,che  frequentiamo  le  Congrega- 
Tale,  il  merito  particolare  di  quello,  ver-  zioni,  ben  Tappiamo  quello, che  quefiadi- 
fo  qualche  communità  ; della  quale , il  finbuzione  vuol  dire;  perche  dal  princi- 
clienteè  parte  ; e quefio  tanto  c più  forte,  pio  della  fondazione,  fino  iqnefto  giorno, 
quanto  quello  é più  grande,  e di  maggior  ne  abbiamo  mantenuta  viua  Iapratcica;mà 
vtilerieiconoi  confeguenti , ò per  la  glo-  non  tutti  forfi  ne  fapranno  render  ragione, 
ria  di  Dio,  ò per  il  benedellafuaChiefa.  evi  faràancora,  chi non  è aggregato  in_» 
Taleè,qualchefpecial  beneficio,  riccuuto  quelle, che auerà caro  di  efleme  informa- 
mi tempo  pattato,  «scorporale, òfpiritua-  to.  Quella  pia  confuetudmc  cattai  antica, 
le,  perl’interceflìonedi  quel  Santo,  à cui  efe  nè  fà  memoria  nella  vita  di  Santa  Eli- 
per  ottenerlo,  si  è fattoilfupplicheuoleri-  fabettaPrincipeffadiTuringia  . A’noipe- 
corfo.  Mà  quello  di  che  iofò  grancafo,  ròcderiuatadallanebtliffima  famiglia  dd 

Ecr  chiuder  la  bocca  à gli  auuerfarj,  che  iDuchidiGandu;  nella  quale  per  antico 
iadmano  quefio  lodeuolifdmo coftume,  coflume,  al  principio  di  ciafchedun’anno, 
diauer  per  alcune  delle  dette  ragioni  al-  dà  vn’vrna  , nella  quale  erano  in  piùcar- 
cun  Santo  per  particolare  Auuocato  j si  c , telline  ferita  var  j nomi  de  Santi,  vna  fe  ne 
la  prattica  dimoiti  V omini  Santittìmi  ;i  cauauaà  forte:  ed  il  Santo,  il  cui  nome  in 
quali  in  vita  fono  fiati  diuoti , ed  hanno  quella  leggeuafi , fi  eleggeua  per  auuocato 
auuto  in  particolar  venerazione  di  Auuo-  della  famiglia  in  quell’anno:  e come  tale, fi 
caro  alcun  Santo  particolare.  Cosi,  Auuo-  onoraua  per  tutto  il  corfo  di  quello  : edà 
catodi S.  Giouanni  Grifoflomo  ,fù  Pao-  lui  fi  ricorrcuainquaIunqucneccffità,che 
IoApoflolo.Di  S.Gregorio  il  Grande,  1’  dalla  famiglia,  ò adalcunodi  ella  fopra- 
ApoftoloS.  Andrea.  Di  S. Paolino  Vefco-  ueniua.  Soleuano  poi  quei  Signoricon_» 
uo  di  Nola,  S.  Felice  Prete,  c Martire.  Di  particolari  onori  venerare  quel  Santo  ogni 
S.  Agoflino,  S.  Stefano  Protomartire . Di  giorno  dell’anno  ; mi  particolarmente  in 
S.  Ignazio  di  Loyola,rApoflo!o  S.Pietro.  quello,  nel  quale,  ò la  Chiefa  ne  celebra  la 
Di S. Francefco Sauerio.S. Girolamo. Di  gloriola  memoria,  ò quegli  rinacque  al 
Santa Terefa,  S. Giofcppc . E legucndo  in  cielo , morendo  alla  terra . Ed  oltre  à fa-v 

fri. 
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cri,  e publici  onori,  có  quali  Io  riconofce-  ti  inficmc,  le  litanie  de  Sami . ■» 

nano  in  quel  giomo,dauano  vn  lauto  con.  Molti  rifletti  poffono  fondare  la  fìima_* 

aito  a cerco  numero  determinato  di  - pò-  prudente  , che  il  Santo  di  quel  mefe,  in 
uerelli,  che  effi  ragunauano  per  le  ftrade ; quello  diuoto  aflòrtiracnto  riceuuco  , fia 
à quali,  e (li  mcdeiinii>con  gran  cura,  e ri-  dato  per  ifpecialc  determinazione  della  di* 
ucrenza  fer  umano  di  propria  mano  a lla_*  uina  prouidenza  per  auuocatodi  quel  par. 
tauola . ticolarc,  che  à quello  line  Io  riceue  ; e lo 

Quello  collume  trouart»  dà  S.  Francc-  ricenofce-  E per  dirne  alcuno , io  oflcruo 
feo  de  Borgia  nella  fua  cafa,c  flcndo  ancor  qui , che  quella  notizia  in  due  modi  può 
giouinetto,  e primogenito  . (limò  che  dà  lucccdere;  cioè,ò  per  e (pretta  riuclazione: 
lui , non  folamente  fi  douefTe  cuftodiro  e quella  qui  non  hà  luogo,  ne  lì  atferifce: 
con  diligenza  accurata  ; mà  ampliare, c ò vero  formandone  giudizio  per  argo- 
_ perfezzionare.  Onde  arriuato  ad  età  piti  menti  molto  probabili:  che  c vnodd  ma- 
rnatura, c diuenuto  Padre  di  famiglia  ; ciò  di,  còquali  Iddio  ci  fàintendere  la  fua  vo- 
che  fi  coilumaua  vna  fola  volta  l’ anno , lontà,  lènza  parlare.  Quello  à noi  balhua 
volle  che  forie  praticato  ogni  roefeie  que-  . nella  vita  morale,  à formare  quel  dettame 
Ila  maniera  cosi  diuoca,  cfperimcntata  co-  vltimo  prattico,che  noi  chiamiamo  di  ra- 
llantemente  per  vcilifiìma , egli  mantenne  gione  ; ed  àcofiituire  l’atto,  che  noi  fac* 
in  mezzo  à negozj  del  fuo  Ducato,  e di  ciamo  refpcttiuamente  degno  di  premio,  ò 
fua  cafq  e fri  gli  affari  grandifTimi  dclla_»  di  pena  ; ed  in  confeguente,  é cereamente. 
Corte  di  Carlo  Quinto  Imperadorc,dicui  ò conformerò  difforme  alla  diuina  volon- 
era  Cauallcrizzo maggiore , c frà  le  cute  càjlaquale  eie  moralmente  certa  , mordi- 
del  gouerno della Caulogna;di cui  fu  Vi-  neà  quell’atto  prattico  in  particolare;  non 
ceri:  ed  in  ogni  flato  prouògh  effetti  del-  per  altre  voci  a noi  nota , che  conquegli 
la  protezzionc  efficace  del  Santo,  tocca-  argomenti  probabili,  che  ne  abbiamo  .Oc 
togli  in  force  per  auuocato  ;à  cui  egli  ren-  in  quella  materia  ; cioè,  che  Iddio  per  fua 
deua  fingo)  ari  onori  • Rinunciato  poi  che  bontà  temporri  la  forte, e faccia  toccare  ad 
ebbe  alle  grandezze  del  mondo,  e refolì  vno,  chiamato  à force , il  nome  di  vn  San- 
Rcligiofo  nella  Compagnia  di  Gicsù,  l'eco  to,  cauato  à forte;  più,  e più  argomenti  lo 
portò,e  tenne  lcmprc  cara  quella  diuozio-  poffono  probabilmente  perfuaderc.  Pii» 
ne,eflendoà  parte  come  gli  altri  della  fua  interamente  è l’autore  di  quello  pio  cofiu- 
famiglia,  della  cartellina  toccatagli  in  for-  me, ò almeno  ìiprmcipalifiìmo  propagato- 
le,-con  il  nome  del  Santo  auuocato  del  me-  re, che  è vn  Sanco  canonizzato  aalla  Chic- 


fe  ,fino  à tanto  , che  eletto  Generale , ed 
aditone  il  parere  di  più  riguardeuoli  Reli- 
gioii  per  fantità,  e per  dottrina  di  tutta  la_> 
fua  Religione  ; oltre  quelli , che  appretto 
lui  rifedeuano;  determinò  , che  quella  di- 
uozione  folte  ancora  communc  à tutti  i 
fuoi  Religiofi,  intuite  le parcidel  mondo: 
cd  ordinò  , che  nel  giorno  vltimo  di  ciaf- 
chedun  mefe,  ò dal  fuperiore,ò  dà  altri  dà 
lui  allignato,  dopo  breue  orazione  fatta  in 
commune,fi  diftribuifiè  à forte  à ciafche- 
duno  dè  ragunati , ed  à quello  effetto ge- 
nufielfo  auanti  all’immagme  di  Giesù  cro- 
cifitto, quella  cartellina,  nella  quale  vie  il 
nome  del  Santo , che  egli  deue  venerare , 
come  auuocato,  e protettore;  dalla  diuina 
prouidenza  4 lui  coftituico  nel  mefe  fc- 
guente , e come  tale  dal  genufletto  fi  rice- 
ue, in  quella  difiribuzione,  che  poi  fi  ac- 
compagnaeoi  recitare  diuotamence  dà  tut- 


ta, e di  quella  fantità  marauigliolà  ,che  è 
San  Francefco  Borgia . Secondo . La  prat- 
ica di  riconofcere  vn  tal  Santo  toccato  à 
forte  per  auuocato , continua  per  vnfeco- 
lo,  e più,  applaudita  dà  vomininon  volga- 
ri; mi  filmati  dotti,  e per  tali  riconofciuti 
perle  opere  (lampare,  e di  molti,  e gran-j 
meriti  con  la  Santa  Chiefa  ,e  quello  con- 
tento è feguito  appreifo  tutte  le  Nazioni 
del  mondo  crifiiano , che  quantunquefri 
di  sè  di  genio , e dicofiuraicòntratj,nel>’ 
approuarla  fono  (late  vmformi,  ed  appref- 
fo  tutte  fi  è propagata , per  le  congrega- 
zioni ne  popoli,  con  grande  accrefcimen* 
to  dipietà,  c diriuerenzaà  Santi , che  re- 
gnano con  Crifio . Terzo . Dallediuotc3 
ifianze,  (detrazioni , che  precedono  que- 
lla difiribuzione,  che  a Dio  fi  porgono  dà 
quelle  communita  ; acciòche  fi  degni  dt 
cfaudire  le  fupplichc  , che  ciafcheduno 
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oifcrifce,  per  l’ adempimento  di  quel  pio 
detiderio , di  sucre  dalle  mani  di  Oto  vn 
tale  auuocato . Quarto.  Dal  fine  di  quella 
pia  confuct udinc  j che  non  é vana  curiòfi- 
tà  .òfined’intcrtflfc  temporale,  ò ricorfo 
ad  vn  mmo  improprio,  ed  infoino,? rtèn- 
do  pronti,  ó potcndoG  auerei  mezzi  ordi- 
nar) per  operare,  con  depcndenza  maggio- 
re dalla  diurna  volontà  .Quinto . Perche 
non  conofcendo  goi  di  qual  virai  abbiamo 
maggior  bifogno, ricorriamo  dal  Signore, 
che  ben  ci  conofcc , acciòche  fi  degni  di 
njanif. -fiate  Pcfemplare  di  quella  virtù , in 
qualche  Santo  il*  imitazione  del  quale,  ò 
Ha  più  efficace,  ò più  proporzionata,  ò pili 
facile  al  fupplicante.  Serto.  Dal  modo  me- 
dcGmo  praticato  con  vttle  , e con  accre- 
feiméto  di  pietà  in  altre  materie  .nelle  qua- 
li fi  è defiderata , qualche  maggior  deter- 
minazione della  noftra  indiffèrenza.dalla 
diurna  parola,  nell'aprirne  ne  dubbj  il  li- 
bro degli  Eumgelià  forteto  pure  quel  pic- 
colo libro  dell'imitazione  diCiifto  ,che 
volgarmente  à Giouanni  Gettone G attri- 
buifec. Settimo.  Dagli  effètti,  che  querto 
diuotocoftutncdi  fua  natura  cagiona  nel- 
la practica  ; i quali  fono  lodeuoliffimi  per 
l'eicrcizio  di  tante  virtù  fublimi  ,e  fante, 
ohotnrffo  fi  pongono  in  practica,  e fono 
«iffifcactinduftriedi  fuggire  il  peccato, ed 
«cquiftare  la  fintiti. 

Mi  quello»che  hà  motta  forza  à render 
credibile,  che  iddio approuiquerticlez- 
«ione  di  auuocato,  con  depcndenza  rcli- 
ciof*  da  Ila  fua  volomà.manifèftataci  dalla 
lotte;  è vnallne  di  molti  c.ihfucceduti  i 
tàuorc  di quetli.chc  quei  Sjoci -hanno  rt- 
conofbmci  conifpccialeculto,  g'i  hanno 
liconofciuti  per  tali-  Nèportoquìdoe,  ò 
«è,  per  faggiodi  mollili  tri,  che  fi  leggo- 
no appceflò  gli  autori,  che  hanno  trattato 
diqu-fta  diflribu-zionc  dd  Santi  , cattati 
dalle  lettere  Annue  della  Compagnia  dà 
Giesù  qiKilipropongo , noncome  appro- 
uati  dalla  Santa  Sede  5 ma  come  riferiti  dà 
Scrittori  Cattolici*;!  la  lorofède.  Vn  fra- 
tello della  Congregazione  della  B.  Vergi- 
ne inSaragozza  caualcaua  fopra  vncaual- 
lo  artài  fi  roce,  quale  partendo  il  ponce  del 
fiume  Ebro:  d'improuifo adombrò,  ed  irr- 
turiandofi  con  empito  grande  lo  sbai?. òdi 
fella, à manifcfto  pericolodetla  vna.Impe- 
roche  .eilcndo  il  ponte  molcoftretto , e la 


feoflà  ripencina,  naturalmente  doueua  ca- 
der» nella  corrente  del  fiume,  ed  iuianne- 

Krfi  . Recitaua  egli  allora  la  corona  delia 
atiflìraa  Vergine  , con  intenzione , di 
onorare  con  quell*  atto  di  pietà,  fpecial- 
mente  il  Sanco  Dottor  della  Chiefa  Ago- 
rtinotchegli  era  toccato  per  Santo  protet- 
tore in  queimefe;  quando  fi  trouò  in  piedi 
fermo  fopra  vn  craue,  quiui  dirtelo  à era- 
uecfo,e  fi  faluò;  riconoscendo  egli  il  bene- 
ficio dal  Santo  protettore  , inuocato  di 
lui,  chein  quel  tempo  onoraua  ( ytnnu& 
Soc~An- 1 594. jNei  Bra  file  in  vna  Città  no- 
minata Fiume  Gennaro , vn  fratello  della 
Congregazione  della  Beatiffima  Vergine, 
calumando  lungo  il  fiume,  fù  dà  fuoi  ne- 
mici all'improuifo  affalico  ,e  carico  di  fe- 
rite. Egli  fi  tenne  per  morto , ed  in  audio 
flato  pericolofiflimo;  fouucncndogli.cbe 
nella  dirtribuzione  de  Santi  nella  Congre- 
gazione gli  era  toccato  in  forte  per  auuo- 
c.itoin  quel  mefe  l' Aportolo  S.  Barnaba;  à 
quello  con  tutto  l’ affètto  del  cuore  fi  rac- 
comandò : ed  in  quell  atto  $1  slanciò  nel 
fiume  , fperando  di  aiutarli  à nuoto , per 
ifeampare.  Mà  giunto  nel  mezzo  della  fu- 
riofa  corrente  , mancandogli  le  forze.  • , 
per  lo  fanguefparfo , era  fui  punto  di  ab- 
bandonarci , ed  affogare  : quando  vifibil- 
mentegli  apparueil  Santo  Apoltolo pro- 
tettore, e gli  Itele  la  mano,foffencndolo,e 
rinforzandolo , fino  à canto , che  faluo  lo 
conduilè  all'altra  fponda:  ne  prima  difpar- 
uc.che  gliprometccirda  ma,  e la  falutc  $ 
come  inbreac  fcgui.con  1 Sapore  di  quiri- 
ti ebbero  notizia  del  miracolo fo  fucceilb. 
(Jfwnìtx Soc~4n.  1590.JA 'quelli  due  fini 
in  beneficio  dcl'corpo,  per  la  via  tempora- 
le , vn 'altro  follmente  aggiungo  , che.» 
rifguardj  t'anima,  c la  vita  eterna.  Vno  de 
fratelli  della  Congregazione , allacciato 
fòrtemente  dà  furiofa  paffìon.-  d* impuro 
amore  ; per  qucfiapefiìma  fi  rada  cara  ma- 
tta à gran  parti  j precipitare  nell'  inferno . 
Ttouorti  prefente  all»  dirtnbuzione  de 
Santi  per  il  mele  d 1 Settembre  che  con- 
forme all'vfico>si  fece  nella  Congregazio- 
ne , egli  toccò- per  fòrte  il  Doccorc  della 
Chiefa  S.  Girolamo  e e perche  era  foliro  , 
-che  alla  di (1  ablazione  delltSanti  » prece- 
deffe  qualche  ricordo diuoto-,ril  alia  ma- 
teria proporzionato,  ilPadre  , che  prefe- 
dcua,  aucua  animati  quei  fratelli,  à ricor- 
ri re 
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rere  con  fiducia  al  Santo  auuocato  > fpe- 
cialmentc  che  gli  libera  de  dà  pericoli,  che 
all' anima  prontamente  fouraftauano-  £ 
quegli  * fentcndofi  cosi ifpiraco , ricorfo 
con  gran  fiducia  à San  Girolamo,  che  lo 
proteggeffe.  Mà  non  per  quello  emendò  la 
(ira  mala  vita.  Quando  ecco,  che  vna not- 
te di  quel  mefe  ebbe  in  fogno  quella  fpa- 
uentofa  viiione . Gli  apparue  vn  vecchio 
di  veneranda  canutezza  in  fembiante  £7 
uero,  e dicendog'i  che  era  Girolamo  , di 
cuiaueua  implorato  il  patrocinio,  come 
tuo  auuocato:  gli  comandò,  che  lofcguif- 
fe  : e fattoio  con  pochi  palli  auuicinare  al- 
la fponda  di  vn  precipizio , gli  fece  vedere 
lòtto  quello,  ardere  con  alurtìtne  fiamme 
vna  immenfa  fornace  ; ed  à lui  volgendo 
Jo  fguardo  .*  Quella  fornace  che  tu  yedi  ,è 
il  termine  di  quella  (irada  peflìma,  per  la _» 
duale  tù  camini  ; benché  a té  paia  ageuo- 
ie  i e fiorita  : e sé  non  la  muti , prefio  irre- 
parabilmente in  quella  precipiterai . Sparuc 
la  vifione>ed  il  tnifcro  rifcoiTo  dal  fonuo , 
refiò  per  il  giufio  lpauento,cosi  atterrito, 
che  gli  pareua  ad  ora  ad  ora  fe  gli  aprifiè 
fotto  i piedi  la  terra,  e fe  ringoiale . Onde 
appena  fu  giorno, che  procurò  col  Sacra- 
mento della  penitenza  leuarfi  dal  perico- 
lo» deliziale  fùfatto  auuertitodal  Santo 
fuo  aunocato , ed  emendò  /labilmente  gli 
errori  del  fuodilònefio  amore.  Or  quelli, 
e limili  cab, che  fi  poffòno  leggere  appret- 
to il  P.  Rainaudo  (in  Ethtroclt.de  fortitio- 
neSanBorum)  11  P.Prerfchio  nel  fuo  Trif- 
mttiRolib.t.  cap.  7.5.3.11  P.  LechnenSo- 
dalti  Vortbemui.  Ub.  2.  cap.  6.  cd  altri  an- 
cori , che  danno  informazione  di  quello 
diuoco  coftume , fi  pofiòno  piamene:  cre- 
dere voci  di  Dio,con  le  quali  ci  manifefia, 
che  à lui  piace  quello  culto  fpeciale  , col 
quale  fono  venerati  gli  amici  tuoi.  Efo 
quello  non  forte  cosi,  come  mai  egli  fa- 
uorirebbe  con  quelle  grazie  fingolari  co- 
loro , che  mettono  in  prattica  quello  pio 
coftume,  non  ertèndo  à lui  grato , ed  à noi 
molto  vtile  il  praticarlo/ 

Aggiungo,  che  i Santi  medefimi  eletti  à 
forte , godono  di  farconofeere  cosi,  che 
in  quel  modo  focciale  venga  ad  edere  ono- 
rato Iddio  5 e cne  lì  porga  ad  elfi  occafione 
di  aiutarci  nelle  nofiremeccffiti;  per  vna_, 
tal  volontaria  deputazione  à quello  effet- 
to, dalla  Diurna  Piquidenza:e  lo  defidcra- 
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no, e fi  mofirano pronti  àfarlo.  Intimile^, 
propofico,marauigliofo  adai  mi  raficrabta 
ciò,  che  fcriue  Longino  nella  Cronica 
del  Regno  di  Polonia.  lui  narrali,  che  Ca- 
fimiro  Rè  di  ijuel  Regno , per  mezzo  dé 
Tuoi  Ambafciatori  fupplicò  Lucio  Terzo 
Sommo  Pontefice,che  gli  mandarti:  lere. 
ltquic  di  vn  Santo  Martire, alla  cuiprotcz- 
zione  egli  defideraua, che  forte  raccoman- 
data la  Città  Reale  di  Cracouia . Volle  il 
Sommo  Pontefice  conde  feendere  alle  giu  - 
He  dimande  di  quel  gran  Rè.  Ond e per  in- 
tendere , qual  forte  la  volontà  di  Dio,  in 
darle  alcuno  di  quei  Santi  Martiri , cho 
nelle  catacombe  ripofauano,per  auuocato; 
equale  l 'indi nazione  del  martire  medefi- 
mo,  nel  pigliare  fopradi  sè  quello  vffizia: 
fcefe  in  perfona  in  vno  di  quei  faraofi  Sa- 
crar j ,e  di  Te  ad  alta  voce  .A’  chi  di  voi  » 
campioni  f orridi  mi  di  Grido , piace  di  an- 
date in  Polonùpcr  Protettore  deila  Città 
Reale  di  Cracouia /A' quelle  voci,  dalla 
nicchia , doue  come  gli  altri  ripofaua  il 
fuo  fàcro  corpo , il  Santo  martire  Floria- 
no, alla  prelènza  di  tutti  Refe  fuori  la  ma- 
no, e con  quello  prodigio  fignificò  h fus 
prontezza, il  fuo  compiacimento,  d tmpìe- 
garfijneU’aiutodi  quella  grande  Cittàjpro- 
tcggendola  come  potente  fuo  auuocato 
appretto  Dio . Quello  fattopare  à «né, che 
lì  rinoui  nella  difiribuzione  dè  Saau.-epcr 
eccitare  in  mè  maggior  diuozione,  ed 
amore  verfo  quel  Santo , che  mi  viene  in 
forte  , mi  figuro  , che  Iddio  , offerendo à 
fuoi  Santi  la  protezzione  di  ciafchcduno 
di  quelli , che  à lui  ricorrono  , per  auer 
protettore  ; quegli  che  à me  tocca  , sì  Ila , 
come  il  martire  Floriano  offerto  à lui 
di  proteggermi  in  ogni  mio  bifogno  , cd 
aiutarmi  a. ilcheadai  tnimuouead  amar- 
lo , ed  apre  al  uno  cuore  vna  gran  fiducia, 
4* ricorrere à quello,  . -u,i. 

. 1 • > a * 

5.  III.  1 

in  i'  al:, t >. 

£2*a li  fiotto  le  porti , che  rendano  yt8t;< 
la  pia  confi uetudmedì  prendere  à 
■ forte  il  Santo  auuocato  del 
mefe . 

MA’  l'atto  particolare,  che  G fà  nella 
difiribuzione  dé  Santi  à forte , co- 
me che  fu  la  parte  principale,  che  dà  il  no- 
S 2 me 
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mcà  tutu  la  dinota  ccmfuetudine  5 non  c noie  toccato  in  Cortese  tacitamente  dice  a 
tutto  il  completi» , che  la  forma  , per  no-  quelli , che  per  auuocato  lo  riceuono  ? le 
ftrovtiic  : ve  nc  fono  alcune  altre , e non  parole  dell’Apoftolo  imitatoresmti  tjiote', 
Tempre  fono  Hate  dà  per  tutto  vnifurmi;  ficut  ego  Cbrifli.  ( i.tormt.i 1.1.) 

Tutte  le  camelline , che  fi  difiribuifeonoì  Per  darui  qualche  faggio  di  vn  corri- 
cor.vengono  in  primo  luogo  il  nome  del  pendio  dirertoàquefto  fine  ; Io,fc  non  vii 
S^nto  auuocato  : nel  fecondo  vnafenten-  difearo»  leggerò  la  cartellina  , che  àtne  in 
!fa,ò  della  Sacra  Scrittura,  òvcrodialcun  altra  communttà  aggregato,  c toccata  in 
Santo  Padre:  net  terzo  il  nome  di  vna  vir-  quello  mefe  di  Aprile, nel  quale  noi  fiamo. 
tu,  dà  pratticarfi  : e finalmente  nel  quarto  Eccola;  dice  cosi . 
luogo  vna  piccola  contribuavione  di  preci  < * 

diuote,  ridondante , ò à beneficio  vniucr-  S.BmaVergine  24.  .Aprile, 

Tale,  ò particolare, ò temporale, òfpiritua-  ’ 

le,  che  prudentemente  in  tuttoil  mefe  fo  O Alita  Bona  nacqnenetfa  Città  di  Pila* 
no  ripartite . Alcune  con  il  nome  del  San-  *3  Appena  di  fette  anni,  fù  fatta  degna  di 
to,  hanno  vn  breuiffimo  compendio  della  vna  cclefte  vifione  : perche  comparendole 
vita  del  medefimo  Santo  ; fatto  con  auerfi  vifibilmente  Giesù  Grido , le  infegnò  il 
l’occhio  à portare  in  efifo , nomantociò,  modo,  con  che  doucuaconfernarfi  Santa, 
che  può  ammirarfi  nella  fantità  di  quello.  Ebbe  comando  dal  Signore  di  veftire  va 

auanto  ciò,  ebe  dà  noi  può  imitarli  : ed  è rouido  cilizio , fopra  la  nuda  carne , e dì 
fine  principale  di  quel  compendio , che  portarfi  à riuerire  i fanti  luoghi  di  Gicru- 
vuol  effer  fatto  con  attenzione  prudente,  falemme,c  di  andare  in  Galizia  à vifitareil 
per  guadagnare  l’affetto,  e la  diuozione  di  Sepolcro  dell’Apofiolo  S.  Giacomo.  Ob- 
quello  ; à cui  fi  dà , non  folamente  per  ao- , bedi  prontamente  la  Santa  Verginella;  co- 
llocato della fua  vita;mà  ancora  per  efem-  de  Giesù  comparendole  mentre  faceua_» 
piare  perfetto  di  virtù  crifiianc  : il  che  alla  orazione  , le  pofe  tré  volte  la  fi»  fama  ma- 
diuina  volontà  c molto  conforme.  Iddio  no  fui  capo,  m fegno  di  amore.  Ricornan- 
ncl  glorificarlo , nell'  inalzarlo  al  grado,  doefiadà  Gierufalemtne  in  Italia, fu  prela 
«e  1 qual  e quegli  rifplcnde,  hàauutoque-  dà  Saracini,  e tenuta  prigione  per  molto 
&o  fine  , di  incitare  i fuoi  fedeli  all*  imita-  tempoXiberata  che  fiì  dalle  mani  degna- 
zione , yt  quorum  gaudmus  meriti s , in-  fedeli , fi  diede  à fare  vita  afprillìma  , io 
'fi ruamur  exempltt  ( CeUeU.Vlur.Martyr.  ) eompagnatadà  frequenti  digiuni,c  da  con- 
/ed  è quel  medefimo, in  che  nelle  fuppliche  ttnoua  aftmen za  dal  vino, beuendo  Tempre 
«he  fà,aH’intenziooediuina,  vmfee  te  bra-  acqua  . Ebbe  il  dono  della  profezia  , riue- 
■ne  fue  la  Chieù  Cattolica  noftra  madre,  landò  molte  cofe  occulte  ; epiena  di  fan- 
:Né  vi  è feofa,  che  ripari  : Non  fono  fiati  tozeloprocutòcon  ogni  pofnbilediligen- 
quei  grandi  feroi  di  Diodi  altra  carne im-  za  di  ridurre  alla  via  di  penitenza  molta 
pafiau,  ched»quella,che  viene dallamaf-  peccatori.  Arriuata  al  termine  del  fùoaf- 
là  di  Adamo,  cdècommune  alla  carn^j  priffimo-viuere , terminando  le  lue  molte 
nofira:-non  hannoauuti  minori auueriàrj  ètiche  con  vna  grande  allcgrczaa^elicc*. 
atei  mondo:  non  meno  crudeli  perfècutb-  mente  fpirò  • Ex  Ferrano . 

*1,  ne  Demonj  tentatori; non  ebberoefen-  Quefia  c la  «ompcndiofa  informazione 

zwnc  dalla  ribellione  delle  pallioni , mag-  di  ciò,  che  hà  operato  quefia  Santa  mia_> 
gioie  di  quella,  che  abbiamo  noi  .Leope-  auuocata  in  quello  mefejneìlaquale  iobò 
re  noftre  fono  à quelle  molto  inferiori,  niucrcito  l' artificio  grande , con  i!  quale 
nelle  quali  elfi  hanno  cosi  ben  combatti:-  Giesù  Macflroperkifikno  di  fannia  , hà 
to,  ccrionfeto-glor iofifiimamcntcrcorrif-  lauorata queft’  aiìimacosi  beila  , à gli  oc- 
ponden  Jo-  con  gcnerofità  degna  del  loro  dii  dr  Dio  e ed  il  fine  > che  cgli  hà  auuto 
cuore  alla  grazia  di  Dio  , in  ogni  fuo  gra-  nel  fu»  la  uoro;  per  il  benedè  Tuoi  fede  li,£ 
do;  il  che  nonftcciamo  noi . Quello  con  fiato;  Tefprimcre  in  quella  tutti  i gradi  d* 
il  fuoefempio  ci  fi  dimofira  , edàqueffo  vna  perfctciflfiinrm®rtificazionedenacar~ 
col  modo  dell’ operare  ci  inulta  (ingoiai-  ne.quantunqucqucftafbflc  puriflfima.;  eì| 
mente  quel  Santo  , che  à ciafclrsduno  di  cenata.  della  punti  battcfiraale.,cfefi'o 
' * Santa 
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Santa  fino  dal  primo  vfo  della  ragione  . e canta  penitenza?  Ecco  ìlfiiiedcllappor- 
Volle  in  primo  luogo  »chc  ella  cuftodiffc  tate  notizie  della  vita  del  Santo,  chea  fot- 
con  le  volontarie  penitenze  quella  grazia*  te  viene diftribuito. 
che  à lei  aueua  donata  il  fuo  amore  • Dà  Pattai  à ponderare  con  attenzione  l’ ac- 
quetta grado  la  folìcuò  à farle  abbandona-  coppiamento  della  virtù,  di  cui  mi  fi  impo- 
re  tutte  le  commodità  delia  cafa  paterna  , neua  l’efcrcizio  in  quello  mefe;  la  quale 
e gettarli  in  vn  mare  di  patimenti;  peri  eraproporzionatiflìma,  à riformare  le  mie 
quali  lacofiringcuaà  pafTare  in  due  viag-  bruttezze;  offerirne  nello  fpccchio  di  vna 
«i  cosi  lontani,  c difaftrofi,  la  vocazione.»  tal  vita.  Quella  nella  cartina  era  (piegata 
del  fuo  Signore.  Sopra  quello  grado  di  efj  cosi.  ' ; ■ , 

2 enfiti,  cd  innumcrabilt  difagi,  l’amore  di  - Santa  Bona  vi  riceuerà  tatto  la  fua_* 
ìiesù  volle , chcfaliffe  ad  vnopiù  fubli-  protezzione  , quando  farete  dedito  alla 
me,  cheta,  vnire  alle  pene  volontarie,  la  MORTIFICAZIONE  DELLA  iVO- 
necelfità  di  penare.  Onde  con  ordine  ma-  STRA  CARNE.  Mafiìmamente  in  que- 
rauigliofo  della  fua  Prouidenza  dtfpofc  , (lo  meta,  ad  onor  fuo,  contar rnandoui  al- 
che fotte  fatta  fchiaua  dèSaracmi  nemici  l’cfempio, che  erta  vihà  lafciato.  Non  fate 
della  fuaFede,  nelqflal’cafo  allaperdita  molte  carezze  al  voftro  corpo  :mi  morti- 
dè  beni  temporali,  de  commodi  del  corpo,  ficatelo;  perche  altramente  dà  feruo  , fi  fa- 
aggiugneuanfi  la  perdita  della  libertà,  in  rà  padrone  , c l’anima  dà  padrona, diucrrà 
irn3  giouane  vergine, -edirigoridella con-  fcrua.v  . 

dizione  di  fchiaua.  Terminata  finalmente  OiTcruai  in  quello  ricordo  due  mortai* 

quella fchiauitù , vn'  altra  nè  incominciò  che  Iddio  mi  daua  con  quelleparole  ; per 
volontaria , con  trattamenti  afpriffimi  del  ritaluere  finamente  l'impiego  neU’cferct- 
fuo  corpo  ; priuandolo  ancora  , non  delle  zio,cbe  egli  mi  imponeua.  L’vno  è, che  1’ 
delizierà  in  gran  parte  del  necclTarioaiu-  onore,  e culto  ,che  fopra  tutti  gli  altri , è 
Co  degli  alimenti.  Diceuaiotrà  mèiEchc  gratitamoà  Santiyrgl’impegnaà  protegge- 
mai  prctefe  quello  grande  artefice , con.*  re  efficacemente  chi  gl’tnuocacome  tuoi 
tanto,  e cosi  efquifito  lauoro  i Mi  feguen-  protettori,  è,  l’imitazione  di  quella  vitto, 
do  à leggere  , che  ella  con  ogni  potabile  che  fopra  le  altre  gli  hà  refi  amabili  à Dio, 
diligenza  adoprandofì , à via  di  penitenza  ed  veilt  alla  fua  Chicli.  E qui  fi  vede  la  nc- 
ridulfc  dimoiti  fuiati;  miauuiddi,  che  ceffità,  che  io  hò  di  mortificarmi  conui 
Giesù  aueua  voluto  di  quello  puritamo  qualche  penitenza, cheaffiigga  il  miócor- 
crillallo , lauorato  con  efquifita  finezza  , po  r fe  voglio  meritare  il  patrocinio  della 
farne  vno  fpccchio  à peccatori , nel  quale  Santa  mia  auuocaca  . E quello  è vmnoti- 
cglino  mirando  la  loro  bruttezza  ; impa-  uo  di  operare , per  afficUrare  vn  tanto  gua- 
rà fièro  adettèr  veri  penitenti  dà  vnaim-  dagno,  e di  cosi  grande  importanza»  L'afi 
■nacolata  innocenza.Mi  a tacciai  ancor  10,  tro  motiuo  è , che  non  operanda  cosi,  io 
à rimirarmi  in  eflò.  Edoh  quanto  ini  vid-  mi  efpongo  cereamente  al  grane  pericolo 
di  lordo,e  diforme  ! quanto  rimali  conta-  di  perdere  la  libertà  dè  i figliuoli  di  Diojed 
fo  ! E con  ragione.  Perche  , fe  Ja  brurtez-  in  confcgucnte  ad  impedirmi  il  godimen- 
za  è fproporzione  delle  Parti  al  Fine  del  to  di  quella  eredità,che  Iddio  hi apparec- 
fuo  T utto  ; quale  deformità  non  nconob»  chiata  à fuoi  figliuoli,  con  tanto, c si  grane 
bi  nel  mio  viùcre,  vedendo  per  il  Fine,per  dannodi  quella  libertà  ancora,  che  come 
il  quale  Iddio  miaueua  creato,  vna  fpro-  advomoragioncuole>micamneneinque- 
porzione  cosi  grande,  fri  la  tal lecit udinc  fla  vita . E quello  molino  appartiene  ad 
ai  cercar  tante  commodità,ed  amache  con  isfuggire  il  danno  imminente. Onde  l’ope- 
tanta  intemperanza  dà  vnaparie,etbll’al-  vare  è cosi  bene  appoggiato, che  più  non  fi 
ua  ,vn  debito  tanto  grane  di  rrgorofepe-  può,'eflèndoqiieftiduemotiu»,leduema- 
niten/c,pcrtant»pcccaticommcta!Edo-  ni  Jell’intereifc  > che  è la  piccola  onnipo- 
«emai  potcua  iogran  peccatore  contea»-  lenza  della  noftra  debolczza.ikquali  To- 
piaria mia  bruttezza  meglio , che  io  vno  fiengono  falde, incontro  à tuttckdifficol- 
fpecChiopuriffimo  folto  dà  Giesù  nellau  tà  » eziandio  grauitame  , k vmane  opera- 
Santamid  protctrricc,  di  tanta  innocenza,  zioni , che  dà  noi  alla  giornata  li  fanno  . 
••  Qua- 
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Quale  poi  Gaqucfta  virtù,  la  fua  efiènza.il  Dio  rettamente  ,11011  limandoli  punto,  ni 
fuo  ogetto , 1 Tuoi  fini , i Tuoi  effetti  j alla  delira,  nèaUa  fi  mitra:  d che  fi  fà,con- 
come,  c con  quali  regole  fi  riduca  in  prat<  fiderando  refpettiuamente  il  corpo,  e co- 
rica variamente  nelle  varie  condizioni  del-  me  impedimento , e come  aiuto . Onde  fi 
le  perfone,  e finalmente  riducendo  il  tutto  vuole. cosi  filmarlo  impedimento , che  ci 
alla  prattica  propria,  non  mi  c qui  necclla*  ricordiamo  di  non  renderlo  inutile  alTef- 
rio  nuangarlo  , come  fi  vorrebbe  fare  , fereaiuto.  E fe  quello  fi  procura,riflctca(ì  „ 
trattandoli  di  altre  virtii,  che  nelle  cartine  che  volendo  cfpcrimentarlo  aiuto,  non  lo 
fi  pongono  : mercè  che , nelle  due  vlurae  facciamo  diurnire  impediraento-Nel  che* 
conferenze  , fe  ne  è trattato  pienamente , non  mi  pare , che  fi  pofià  infegnare  piti  à 
per  nbfira  ifiruzzione.  Mà  se  filtrafcuraf-  propofito,c  con  maggior  fodezza:  e (Tendo 
le  quella  diligenza  di  farli , ò dà  se  , ò con  per  altro  la  materia  aliai  efpofia  alli  abba- 
i-aiuto di  altri ,che  può  fpicgarlo-,  fi  perde-  gli.Eccoui  qui  pofpofio  in  eferapio  l'vtile* 
rebbe  di  molto  guadagno  tpiritualc , cosi  che  nella  vita  fpirituale  si'  caua , dalle  fen- 
per  Tinteli  etto,  come  per  la  volontà , che  tenze  regtfirate  nelle  cartine*  delle  quali 
mancarcbbe  di  proporzionata  direzzione*  parliamo . 

per  il  profitto,  che  far  potrebbe  l’vorno  in  Ed  ohi  foffe  in  piacer  di  Dio, che  io  fe*> 

quella  prattica  virtuola , che  fi  dcueauerc  riamente  applicando  al  mio  profitto,  ne 
à cuore . > raccoglieflà  cosi  in  quello  mete,  come  negli 

Alla  virtù  propofia  ficgue  lafentenza  ,à  altri,  quel  fcruore , che  per  vna  limile  fcw~ 
ammaefiramento  proporzionato  à regola-  tenza  concepì  quei  gteuine  , di  cui  fi  fi 
re  la  prattica  della  virtù , ò perfezzionan-  memoria  nelle  lette reAnnue  della  Couipa- 
dolanel  modo, ò folleuandola  nella mag-  gniadiGiesù,  ferute nell'anno  ifioó* era 
gior  purità  dcll’intenzionqò  dando  moti-  egli  grauemenre  infermo  m Ingìofiadio,  e 
ui,e  ragioni  dà  finamente  applicarci -Ec-  lamalaùaloaueuacondottoaile  porte  dei- 
colo  in  prattica  - La  fintenza  nella  mia_j  la  morte  n onde  egli  cono  fccndo  la  vaniti 
cartina  è dèS.  Gregorio  Magno  * e dice  del  fuoviuere , quando  era  in  procinto  di 
cosi.  > * lì  morirei  fece  voto  à Dio,  feriaéquifiauai» 

Quello  noftrocorpo  alle  volrcciinducc  perduta  fanità,  di  impiegar  la  vita  inferuir 
à far  del  male  : alle  volte  ci  aiutad  far  del  zio  fuo  in  vna  tal  Religione  : e fu  efaudi- 
bene  • Se  noi  lo  tracciamo  meglio  del  do*  to.  Mi  dopo  la  conuaTcfcenza  del  corpo 
nere;  nutriamo  vn  noftro inimico:  c fegli  s'infermò  l'anima,  e tornò,  non  folamen- 
neghiamo  il  necefiàriorvccidiamo  vnno-  (calle  fuc  male  coofuctudini  ; mà  andò  di 
flro  concittadino . Bifògna  dunque  tratta-  male  in  peggio.  Fri  tante  fue  perdite  fpiri- 
re  in  maniera  querfla  carne,  che  pofià  fem-  mali , nou  lafciò  n /fatto  ladiuozione  ver- 
pre  efierci  compagnanelbene...  fa  la  Sacratisi  ma  Vergine,  andando  qual- 

Quefta  temenza  degna  di  vnMaeftro  che  volutila  fua  Congregazione  per  o»o« 
della  Chiefa,che  è fra  Maffimi  il  Grande,  rarla . Accadde  che  vna  volta  fra  Taltre  * 
non  può  effere  più  à propofito , per  rego-  eflendo  il  giorno  àciò  defiinato,  andòan- 
lare  il  fcruore  ne  principianti,  e la  perfeue-  cor  elio  come  gli  altri  congregaci  à pren- 
ranzane  proficienti,à  quella  mifura  di  di-  dere  la  canina  del  fuo  Santo  auuocatodel 
(erezione  prudente  ; finza  il  cui  freno,  mefe;  e vi  trouò firicca  quella  fentcnza_», 
grande  è non  meno  il  pencolo  della  via_*  cauata  dalla  lettera  di  S.  Bernardo  * ferina 
spirituale  , quando  per  efli  lì  corre  j che  à Romano  (ioj.)  che  diceua  cosi . Quii 
quando  loftimolo  della  medefima  non  lì  tardas  ipfum  rjuem  iamdudum  conceperat 
adopra  ,per  cammar  dibuon  patio . Névi  fpmtum parturire falutisi’Njl tnorlahbus, 
può  effere  vn  metodo  più  aggiufiaco  di  vW  morte  crrtius  , ve/  incertius  bora  mor- 

;|uello,che  fi  caua  dal  fine,  che  in  quella  tit . Quomodò  intiere  potei,  vbi  mori  non 
enccnza ci  fi  propone  .'ciocia  compagnia  nudesì  Vdiilgiouinc  quefteparole  , lette 
f.dele  dellacarne  mortificata,  allo  fpirito  dal  F.Direuore  di  quella  Congregazione* 
x diuoto,  che  nelToprre  fue,  vuole  difirug-  « fenti  ripetcrfele  al  cuore  , con  tale  info- 
gere  il  peccato,  c glorificare  Iddio . Que-  fito  rimbombo , che  fembrò  tuono  forie- 
fio  Fine  fi  ottiene  caminando  nella  via  di  io  divo  fulmine  *chclo  colpite  lafciando- 
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lo  intatto  , coafumò  quella  mala  inclina- 
zione , che  Io  aucuacuruato  cosi.verfo  I* 
tcrta<  ci>e  più  .non  pocca  .mirare  il  cielo  > 9 
ricordaci  rii  Dio . I»’  ifteffb  giorno  ftabili 

Ij  fuga  dalpiricolo>aJlaGcurczz.3»edil  lèi 
guentepolcin  effetto  il  fuo  voto,rtlòl- 
ucndo  efficaeementrdi  viucre,oucnon_» 
Io  fpauenta  (le  ti  morire . Non  fempre  fut* 
cede  , che  Iddio  doni  alla  voce  fua  quella 
forzaj.cheèfoprafoHTia  cdcde  da  virtù 
efficace  ;mi  ne  meno  accade  cosi di  rado, 
che  ilcafo  fia  cagione  di  giuda  maraui- 
glia,ò  fia  miracolo.Non  tutti  li  cafifchc, 
pure  fono  frcquenti)con  quefta  particola- 
re auucrtenza  li  notano  ; ma  ardifco  due  , 
cheniuno  vi  farà,  il  quale  abbia  fenga.-. 
mente  praticata, comedi  prcfcriue,quefta 
diuozione;efacendorifleHìone  à qualche 
fcntcnzadelle  moire,  chcgli  fono  venute 
in  forte  ; non  abbia  fentito  dalla  forza  di 
Dio  , toccarli  il  cuore  con  quelle  parole 
in  modo,  che  ne  abbia  cfperimcni.itoal- 
cun  ville  conlìderabile, nella emendazio- 
ne, ò perfezione  della  fua  vitafpiritu.ile. 

. Alla  fentenza , (icgue  nella  cartina  vna 
materia  particolare, cheli  proponcàquel- 
lo  , che  la  nccuc  in  forte,  dàefercitarliin 
vna  delle  fette  opere  della  mffcricardu_j 
fpiritualej  ch'cil  Vregarper  <*/*»•*- La  qual 
•opera  viene  molto  incaricata  àfeddi,dall’ 
Àpoftolò  ^.Giacomo  nella  fua  lettera  cal- 
colici Orate  pro'muicm,  yt.falue- 

mini  multumemm  »alet  deprecano  iulli  af- 
ftdua.  E qui  do  c il  fine  di  proporre  la  ma- 
terra  à quedaorazione  non  di  vna  fola  vol- 
ta in  vn’annojmàquotidianadtogrtigior- 
no  in  vumefe,  con  edere  ficuri  dilla  fua 
forza  in  vn  affare  cosimi  por  cante,oQ<ne  è 
la  falutc  eterna  di  chi  offerifee  le  fuc  pre- 
ci, e di  chi  in  quelle  fi  rifguarda  : poiché 
tutto  finalmente  fiordinaalla didruzzio- 
ne  del  ptccacoallàg'oriadi  Dio, che  vuo- 
le la:  nofirai  eterna  felicità  4 iSaGtouanni 
Cnfodomaci  anima  à pratticar  qucft’oper 
-za  dicendo . Pro  fu  precari  nece flit  ascolti  t 
prò  al»  s citar  itas  bortatur.  Vro  je  orare  na- 
tur x efi  ; prò  altero  autem  grat  ice.  Uulcivr  eli 
autem  Mite  Deum  oratio , non  quam  necejfl- 
taf  rei  tranfinitnt  5 fed  quameharitasfra- 
ternitatis  cùmendjt.  Dal  quale  degmflìmQ 
femimento  di  quello  gran  Parrucca  beh 
vedete , con  quanto  accorgimcntò  fi  ag- 
giunga qmToraziona  dà  farli.  A*  ine  fi  un- 


pone  nella  cartina,  forare,  come  licgnc. 

Pregate  il  Signore  per  coloro  , che  pec- 
cando non  mortificano  giàmai  in  alcuna 
maniera  il  lorocorpo  ; roà  l’accarezzano , 
< li  male, che  qui  fi  rapprefentg  alla  carità 
cridiana  , rende  coitìpaflàoneuolc  chi  vi 
foggiace,  à tal  fegno;  che  fupcra  tutti quei 
mali,  che  rendono  vn  corpo  degno  di  pie- 
tà; per  quanti  dolori  eguagliare  lo  pollo- 
no  . Onde  femifiirandoficonil  fuooget- 
to,  farebbe  data  vna  grand’opera  dicacità 
corporale  il  (occorrere  còl  cibo  vn  Laz- 
zaro affamato  5 penante /ielle  piaghe  fuc  ; 
molto  maggiore,  farebbe  data  l'opera  di 
carità  fpirituale,  nel  foccorrcrc  con  le  lcr- 
ucmi.preciapprcflb  Dio  vn’Epulone , che 
nelle  delizie  banchcctaua,  c vcft tua  por- 
pora , c biffo.  Quale  delle  due  ncdfffità^ 
aueffe  roaggier.bifogio  di  elTere  fouucnu-' 
u , lo  vedrete  ad  vno  fguardo  iqedcfimo  i 
vedendo  Lazzaro  godere  in  eterno  pel  fe- 
nodi  Abramo;  e l’bpulone  penare  in  eter- 
no fotto  la  tirannia  di  Lucifero  nell’infer- 
no. Orqucdo  appunto  è Io  datomtfera- 
bilcdi  quei , per  iqualuodcuo  pregato , 
che  godono  la  feliciti  nel  peccato,^  ed  à 
tutto  lor  potere  procurano  d’ingraqWM* 
accarezzando  il  loro  corpo.  Mi  giichcdi 
Abramo  mi  venne  fatta  menzione  ,f  tacc- 
midiandarc  incontro ad  vna  replica  dipu- 
(ìllanimuà,  che  qui  potrebbe farmifi.cioc: 
Come  polla  fpcrare  di'  edere  cfauiito  vn’ 
vomo  folo,chcprcga  per  vna  grande  mql- 
utuJinc  ,per  vna  grande  communità  , per 
vna  Prou  ncia,vn  R.cgno/Ecco  che  Àbra- 
mo Colo  prega  il  Signore  per  cinque  fede- 
rate città  *ed  è efauduq,  con  quelle  con- 
dizioni , nelle  qualicgli  medeGmo  redri- 
gne  la  fnpplica.Masè  (alo  piaci  Dio  sde- 
gnato con  le  fui  pteci»  offerendole  per  vn’ 
intiero  popolo , di  molte  centinaia  di  mi- 
gliaia di  perfonc , che  quegli  voleua  ffi- 
flruggerc . Anzi  fu  argomento  ni  grauidt- 
mo  sdegno  , il  comando  chcfepc  Iddioi 
Geremia  . Tu  -vero  noli  orare  prò  popmà 
hoc,  necaflumaf  pro  eis  laudem , & oratio- 
nem,irnon  obfiflas nubi  (lUer-j.i6.)ciui(i 
che  temeffe  la  forza  delle  fupplichc  di  vn 
fuo  fcruo, quell’onnipotente  Signore,  che 
vuol  vi  ndicarfidèfuoinemipi.  Repudie- 
rà il  pulillanimo, che  quedi  fono  Patriar- 
chi, a Profeti  : onde  nonpodòao  far  efem- 
pio,  chcaiumino  vnvoimeuio;  come  tal 
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voka  è colui,  alle- cui  orazioni  s'appoggia 
la  fpetanza  del  buono  flato  di  molti , ò di 
vna  g rande' comm  unità.  Ma  quella  replica 
ronifneruaqucH'argomento;chefààque- 
fto  propofito,  nel  luogo  citato  l’Apotlolo 

5.  Giacomo,  animando  ciafcheduno  in- 
ifferencemente , à pregare  per  gli  altri,  e 
fperar  di  edere efauiito.Fonda  egli  il  limi- 
le fopra  il  fatto  di  Elia  ; cioè  vno  dè  più  fa- 
mofi  Profeti  dell’  antico  ceftamcnto , c dè 
piu  riguardcuoli  per  l'Eroica  fatuità  nella 
Sinagoga  fedele;  cd  aucndo  inalzato  ti  pre. 
gio  del  l’oraz  ione,  pe  r l efficacia  dell 'otte-, 
nere,  quanto  brama; Io  prouacosl.  Elias 
homo  erat  fmilisnofris  paffibtlu , & or  atto- 
ri t orami,  vt  non  plurret  fuperttrram,  <T 
non  pluit  annos  tres,  & menfes  fex : & rur- 
fum  orauit ; & caelum  dedit  plumam^y  ter- 
ra dedit  frutlumfuum  (c.tp.5.17.)  Or  come 
udrebbe  quello  argomento  quella  forza., 
che  gli  conuìcne  nella  bocca  di  vii  Macllro 
della  Chiefa,  che  infegna;  fe  la  replica  fata 
tadal  pufillanimo,  con  la' difparità  potete 
atterrare  laformadell'argomentarc?  Iddio 
per  moftrare  con  qualche  contrafegno , 
quanto  è inclinato  à far  le  grazie , non  fo- 
llmente afpettadi  eterne  fupplicatocoiu» 
fiducia,  e purità  d'intenzione  dà  chi  che 
lìa;mà  egli  mcdelimo  eccita  il  defiderioal 
fupplicare;e  dona  la  fede  ncceffarn,ad  ot- 
tcncre.Nè per  cfTerc infinitamente  liberale, 
cerca  motiui  fuori  di  sé;  mà  tutti  gli  hà 
nell'etere  Bontà  i nfinita , che  vuole  com- 
municarealla  noflra  fomma  pouertà  , lo 
fue  immette ricchezze  : efc  vuole clTtrne 
fupplicato,  c,per  accrefcer  di  fuo,nel  me- 
rito della  carità  di  colui,  che  per  altri  pre- 
ga, vndono molto  maggiore. 

Pervltimo:  in  quella  cartina  fi  ponevo 
qualche  idioma, canato  dalle  diurne  Scrit- 
ture jefpecialmente  dà  detti  di  Giesù  Cri- 
fio, in pochiflìmc parole , dà rammentar- 
feloogni  giorno;  ed  ancora  più  volte, il 
giorno.  Nellamia  èferitto  Cosi. 

Ricordatcui  fpeflò , che  Giesù  Criftò 
dice  .Guaià  voi  ,i  quali  ora  ridete,  per- 
che gemerete, e piangerete  (L#f.<5.2f.)  ■ 

Quello  c vn  ricordo  di  tanta  forza,  che 
con  gli  {limoli  fuoi  può  far  correre  per  la 
via  della  penitenza  vn’anima  di  fallo . Oh 
di  che  fiele  fpruzzano  le  carezze,  che  al 
corpo  fi  fanno  dal  peccatore , che  gioifee, 
le  poche  parole  di  quello  ricordo  ! Al  Re 


Bildaflarre , in  vnconuito  di  tante  deliziò 
abbondante , quante  ne  poteua  raddunare 
Vn potentifiìmo  Monarca,  amareggiò  in_* 
modo  il  cuore  , vn  foinigliante  ricordo  | 
che  fe  gli  feompofero  per  il  terrore  le 
giuntura  dell'olla.  E pure  non  aueua  fede* 
che  gli  inoltrate,  oltre  le  perdite  tempora-, 
li,  il  gemico,  il  pianco  eterno, che  frà  poco 
aurebbe  pollo  vn  termine  «terno  di  dolore, 
à quel  fuo  breoe  gioire.  Vii  limile  ricordo 
feo.'s  noncheivno  federato  diuemftè  vo- 
modi  bene;  miche  l'innocente  Simone  si 
prefcrmelìe  vna  vita  {lentatiffima  fopra  di 
vna  colonna  ; donde  fu  chiamato  Solita  , 
con  ca|  modo  di  viucrcpcnitentc^hc  ogn* 
oradiquelle,  poteuali giufiamente  chia- 
mare vn  miracolo . Mi  quella  ebbe  il  Rio 
principio  daU'aucrc  vdito  leggerli  l’Euan- 
gelioal  Sacro  Altare.  Beati  qui  lugentfluo- 
niam  ipfi  confulabuntur . Oall'vdirc  medeli- 
mamcntc  in  altre  materie  quelli  breui  ri- 
cordi,fonoproccduti  effetti  di  famicà  ma- 
rauigtiofi;  come,  à c ’gionedi  efempiofe- 
gui  a S.  Antonio  Abbate  Vomo  Sanciflì- 
mo,  lacui  fantità  ebbe  principio  dall'vdin 
re  la  promeffa  di  Collo  fatta  in  quelle  pa- 
roledell'Euangclio.  Orrmit  qui  reliquerit 
domum,-Ytl  fratres,aut  forores,aut  patemi , 
aut  mairem,aut  y>xorem  ,aut  fUiossaut  agrot 
propter  nomen  meum ; centuplum  acapiet,& 
■vitam  -xtemam  poJJtdebit>(  Mattb.19.79.} 
11  Serafico  San  trancefco  nella  totale  ri- 
nunzia di  tutto  il  mondo , lenza  ritenerli 
di  quello  né  pure  ciò,  che  era  precifamen- 
ee  uccellano  al  viuere,  riferbando  per  sèii 
capitale  delle  fperanze  eterne, alficurò  que- 
lle , depoficandole  nel  ereditò  di  quelle  pa- 
role , che  Giesù  Collo  fece  fondamento 
delle  nollre  preci . Valer  nolìer,qui  ts  - 
carlis  . S.  Francefco  Sauerio  trouò  la  vera 
pietra  di  paragonerà  conofeere  il  vero  dal 
finto,  il  preziofo  dal  vile , in  quel  ricordo 
di  Giesù  Còllo,  che  tempre  aueua  nel 
cuore;  e frequentemente  nella  bocca.Qtfitf 
prodefihommi.fi  mundum  ymiuerfum  lucro- 
tur-,  anima  wò  f «<*  detrirrmtum  palatura 
(Mattb.16.26.)  Onde  non  ingannato  dall* 
apparenza  degli  ogetti , lafciando  le  gran- 
dezze della  fua  nooilifiìma  famiglia, paisà 
all'Indie.diuennc  Apo  Itolo  diqueipacfijc 
douc  altri  accumulauano  tefori , per  go- 
dere delizie  temporali;  egli  con  ingordì- 
gia diurna,  cercando  patimenti,  gli  trafic- 

caua 
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carni  prò  delle  anime,  gliaccrcfceua,c 
ne  faceua  eremi  tefori . A'  quelli  efempj, 
cento,  e mille  alitile  ne  polTono  aggiugne- 
rc  j per  animarci  à quella  vtiliffima  indu- 
stria, per  allìcurare  con  quello  mezzo  i 
noi  ■ l’acquillo  di  quel  fine  , per  il  qual^j 
Iddio  ci  hà  creati  > e noi  di  prefente  cer- 
chiamo. 

SIV. 

» 

Con  quali  alti  dobbiamo  procurar  di 
meritare  mi  me f e il  Vatrocinio  del 
Santo  nofiro  auuocato . 

MOn  in  tutte  le  Congregazioni  5 ò 
Communità , nelle  quali  fiorisce  » 
quella  diuota  confuetudinc;  le  cartine  che 
lì  diftnbuifcono, contengono  tutte  quel- 
le parti , che  io  qui  vi  hò  r:  pprefentate  : 
perche  non  dà  per  tutto,  in  chi  quelle  cole 
mette  infierae , che  feguono  alla  nomina- 
zione del  Santo  , abbondala  fatica  dello 
Audio, attento  ailolcopo  della  diuozio- 
nc,  al  quale  ella  è inflituitaie della  fubor- 
d inazione  delle  parti, che  come  lince  vadi- 
noà  quelcentro.  Non  Tempre c pronto  il 
denaro,per  la  fpefa  neccilaria  della  ftampa; 
quel  denarodtco,  che  fi  giuoca , fi  fprega, 
U getta  doue  non  bifogna  ; anche  dà  più 
auari  lenza  alcun  vtile  , anzi  (petto  co aj 
grauiilimo  danno.  In  tuttepcrò  fi  è man- 
tenuto, e fi  mantiene  l’vlb  di  alcune  carti- 
ne compendiolcjche  contengono  linone 
del  Santo  ,la  bretlilfima  Temenza , la  viti 
tri,  e la  materia  della  lupplica  : le  quali  be- 
ne TpclTo  farebbero  di  molto  più  vtili,fcdà 
chi  i quello  fine  ne  fà  raccolta  per  la  ftam- 
pa  , fi  difiributilero  con  qualche  maggior 
conneflQone  : con  tutto  ciò  hi  il  fuo  vtile 
il  lalciarc  ancor  quello  mede  fimo  alla  dii- 
poGzionc  della  Oiuina  Prouiderua.  Che- 
che  fia,non  de  ut  tralalciariìdà  noiquan- 
to  hanno  praticato  inoliti  maggiori  nell’ 
vfo  di  quella  diuozióne,  per  meritare  in 
quel  mele  il  patrocinio  del  Santo  tutelare? 
ed  c quello  , che  noi  qui  vlìamo  in  com- 
munc  5 e mi  pare  ottimamente  fatto,  per 
dare  vna  norma  di  ciò,che  deue  nella  ma- 
teria mede  lima  farli  dà  ciafchcdufto  in 
particolare  • ; * 

Nella  noflra  Congregazione,  come  ben 
Capete , dopo  l’yfatc  preci  il  R.  P.  Prefetto 


prima  di  tutti  inginocchiato,  prende  a no- 
me di  tutta  la  Congregatone  la  cartina  , 
doue  è regiftrato  il  nome  del  Santo  Pro- 
tettore. E quella  fi  pone  in  pub!ico,a!  luo- 
go i quello  effetto  deftinato  .Nella  prima 
ragunanza,chcfi  fà  iitimediatamcnte,vGa« 
mo , diuidendo  in  tre  fratelli  la  follccitu- 
dinc  , render  godibile  à tutti  i prefenci , 
quello , che  nella  cartina  fi  contiene  : ej 
crchela  practicadcl  noflromodopotrcb- 
c piacere  ad  altre  communità;  mie  paruto 
bene , di  legger  qui  quei  ricordi , co  quali 
noi  ci  regoliamo  in  quello  diuoco  affare. 

Ricordi  per  quell » , che  deuono f piegar  e 
la  cartina  del  Santo  auuocato  del- 
la noflra  Congregazione  nel 
mtft  corrente. 

I.  Iafcheduno  fi  compiaccia  an- 
. V t zi  dinon  giugnerc adempire, 
che  di  pillare  lo  fpazio  di  vn  quarto  di 
ora  : al  terminedel  quale,  chi  non  aueri 
finito,  fi  concenti  di  iacrificare  a Dioquc! 
più,  che  glirefiadà  dire, nella  obbedienza 
alfegno  del  campanello; ò ad  altro  modo, 
che  intenda  la  volontà  di  chiprcfiede. 
Non  Tempre  1!  dire  à propofito,  c il  più 
lungo,  e douendo  elTcr  tre  quelli, che  con- 
tribuifcono  alla  diuozione  di  chiafcolta  ; 
nonconuiene,  che  Ila  tediofo  il  mododt 
procurarla;  quale  farebbe  , fci’efcrcizio 
durafife  più  de  i tre  quarti  d'ora. 

M.  Quelli  che  fono  delimati  $ parla- 
re; al  principio  della  Congregazione  vadi- 
no  à ledere  i primi  luoghi , che  fono  più 
vicini  all’altare;  perche  voltandoli  à parla- 
re verfo  gli  vffìziali  maggiori,  cheprefic- 
dono,non  rellino  defraudati  quelli, à qua- 
li ellì  volgerebbero  le  fpalle , fe  fedelìèro 
nel  mezzo,e  molto  più  nel  fine  de  banchi. 

Ili.  II  primo  à parlare  deue  far  pura- 
mente .le  parti  d'iflorico  ; e riferire  ciò , 
che  hà  letto  nella  vita  del  Santo  Protetto- 
re : ed  in  quella  fpecialmence  auuerta 
virtù,  che  iono  fiorite  in  lui;  edi  modi  dà 
lui  tenuti, per acquifiarlc’,0  perfezzionar- 
le.  A’ quelle  notizie  aggiunga  ù narrare» 
come  Iddio  l' abbia  glorificato  , nella  Tua 
Chiefa,edi  miracoli, ed  opere  prodigio-» 
fe,  con  le  quali  l’hà  eCaltaco.  Sè  il  ciò  fare 
riardile  di  lunghezza  fra  quelle  cofe,rlcg- 
gai  fuccefiì  più  belli,  e pui  abili  al  fine  » 
T che 
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che  pretendiamo:  cioè , nei  nofiro  profit- 
to promouere  la  d mozione  del  Santo.  II 
modo  di  narrargli  non  fia  indirizzato  à fi- 
ne di  far  comparire  il  proprio  ingegno  ;mà 
à promouere  la  diuozione  : onde  non  fi  cu- 
ri di  cauardà  quelli , concetti  pellegrini , 
nè  adopri  frali  il  udiate  . Ben  narra  (jui  co- 
lui» che  vfa  naturalezza,efemplicita  didi- 
re, quale  lì  vfa  fra  gli  amici, nelle  informa- 
zioni familiari,  lontane  dalle  bafTezze . 

. IV-  Il  fecondo.hà  dà  fpiegarlafencen- 
M;  e deue  renderla  chiara  conia  fua  para- 
ti afi  ,e  riflettere  alle  cofe  ,che  fi  conten- 
gono, non  folamenre  in  quel  tutto;  mà,fe 
con  è vt»Ie,ancora  nelle  parti,  che  fono  le 
parole  , c modi  di  dire  , che  fi  adoprano  ; 
nc  qualifpcffo  fi  contengono  cofe  vtiliffi- 
me,c  degne  dicflcre  auuertite.  Mà  non  de- 
ue dilatarli  à farci  (opra  vn  intiero  difeor- 
fo  , ballando  portar  di  fuo , in  breue  più, 
che  6 può, quelle  ragioni,  ò morati  .che 
fon  lano  la  verità  della  dottrina  , che  m 
quella  fentenza  fi  apporta. 

V.  II  terzo  parlerà  della  virtù  : Mà  fi 
teoga  lontano  dalle  fpecolazioni , e fotti- 
gliezze,  dà  difpucarfiin  cacedra  fublime,e 
fcuola  di  dottrina  ; non  dà  efporfi  nelle  di- 
uote  Congregazioni;  e proporzionate  al 
luogo  di  chi  paria  al  piano  di  terra . Infor- 
midi  quello,  che  può  pianamente  ; e dia_» 
notizia  dell’Eflère,  Natura,  Fine  della 
virtù  nominata.- e fopra  tutto  proponga,  e 
fpieghi  li  modi  facili , per  acquietarla  , e 
promouerla.  Apporti  qualche  motiuoper 
mettere  in  prauica  gli  atti , che  à quella 
appartengono:  c gir  moftri  in  fatti , con 
vno.ò  dueefempj,per  mcgliodichiararla. 

VI.  Perche  fi  può  dar  cafo  , che  Tej 
materie  delle  quali  fi  tratta,  communichi- 
ao  fri  se  , e v ad  ino  al  medelìmo  termine  t 
abbia  1'  occhio  ciafcheduno  à tenerli  ne 
Tuoi  confini,  fenza  metter  la  falce  nel  Fil_» 
mefife  altrui,  ncprenJaimpcgnodidura- 
rei  parlarc,nonauendonenfcclIità:  poi- 
ché affai  dice,  chi  dice  bene.-  ed  ò caccia, ò 
parli,  c tempre  lodeuolc  colui, che  cosi  del 
fuo  parlare  , come  del  fuo  tacere  hi  per 
vnua  regola  fopra  (urte, il  glorificare  non 
se  ; mà  Dio , fecondo  gl’mdrizzi  dell’  ob- 
bedienza . 

Quelli  riccordi,  che  à me  paiono  molto 
buoni,  c rifguardano la Communitàjciin- 
fegnauo  la  fo fianca  di  quello,  che  odiala 


materia  medefima  deue  fard  dà  ciafchcdu- 
no  in  particolare , oflèruata  in  quanto  fi 
può  la  proporzione . Poiché  deue  quelli 
informarfi  della  vita  del  Santo  fuo  tutela- 
re nel  mefe;  ed  oflèruare  per  sè  quelle  cofe 
medefime,  che  in  quelli  ricordi  fi  ordi- 
nano al  bene  altrui  • Deue  accuratamente 
intendere,  e ruminare  la  fentenza,con  ac- 
curata meditazione:  deue  informarli  delle 
proprietà,  c qualità  delta  virtù,  al  cuicfer- 
cizio  è inuitato  dà  Dio , e cornitene  che  j 
fappiapratticamcntc  i modi  dì  eferci tarla 
nel  fuo  flato,  applicandoui  l’efame  parti- 
colare preferirlo  dà  Santo  Ignaz  io,  e fpie- 
gatoqui  nella  prima  fettimana  dè  noftri 
cferciz/.Ed  io  (limerei  molto  benfatto,  fe 
delle  quattro  fettimane  del  mefe , le  duC_» 
prime  sirapiega fièro  à difiruggere  il  vizio 
contrario;  à finedirimouere  tutti  gl'im- 
pedimenti  al  fuo  progreffo:  e Pah  re  due  fi. 
occupaff.  ro  nel  promouerla  ; ò fubliraan- 
dola  più,  con  il  femore  maggiore  del  mo- 
do , òcon  la  maggior  purezza  delKimeir- 
zionc,  che  la  gouerna  ; ónci  fine  piùnobi- 
le, al  quale  fi  può  ridurre;  vncndoilfuo,  al 
fine  , per  il  quale  la  pratticò  Giesù  nofiro 
Matterò.  _ 

11  meglionimento  di  vita  (pirituale, che 
con  quelle  indufirie  fi  acquili» , può  ten- 
dere il  diuoto  più  accetto  al  Santo  fuo  pro- 
tettore : il  quale  tanto  più  l'amerà  , e con 
tanto  maggiore  efficacia  lo  proteggerà  < 
quanto  vedrà  il  medefimo  più  accetto  à 
Dio  fuo  Signore , echc  megfio  rapprefcrt- 
ti  in  sè  l’immagine  di  Giesù  Crifto  Figli- 
uolo di  Dio.  Sarà  ancora  più  forre  l'impe- 
gno della  grata  corrifponrfenza  del  Santo, 
per  l’intenzione  del!’operame,che  indriz- 
zando quelle  fuc  operazioni  ad  onorarlo. 
Io  efperimenterà  negli  effètti  dell’amorc.e 
della  gratitudine , benefico  fopra  quanto 
qua  giù , Vomo  dà  Vomini  poiTa  lperare 
giàmai.  A’qucfto elèrcizio  ai  fpiruo,!* 
può  aggiugnere  la  quotidiana  commemo- 
razione del  Santo , ò propria  , fe  vrènell* 
vffizio.ò  cauata  dalle  communi  ; b quale 
può  farli  nelle  preci  confoete , con  le  qua- 
li ciafcheduno  fi  raccomanda  à Dio  Ist-j* 
mattina , ò rendei  lui  graziola  ferì  per  li 
bcneficj  riceuutiin  quel  giorno:  e di  più  , 
qualche  affettuofo  rendimento  di  grazie 
à Dio,  cosi  la  mattina,  come  la  fera  , per  li 
doni,  che  hi  fiuti  à quel  Santo;  per  la  gra- 
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zia  con  la  quale  l’hà  pi  edefìinato  5 e fubli- 
mandolodi  virtù  in  virili , l’hà  conferma- 
to nella  perfeueranza  fin3le,efolIenato al- 
ia ceiefie  felicità  in  grado  dialtiflìma  glo- 
ria. Vnitamentc  deue  efporfi  qualche  fup- 
plica  al  Santo  ,per  le  proprie  occorrenti 
ncccffità,  di  cui  io  qui  non  porto  forinola 
prccifa ; {limando  che  più  efficaci  fieno 
gli  affetti  finceri,  ediuoti , che  nafeono 
dal  cuore  del  fupplicantc  , che  quclli,chc 
vi  fono  infilaci  dalle  pie  induftric  degli 
altri . 

II  culto,  che  qui  hò  deferìtto  per  vene- 
rare il  Santo,  effendo  quotidiano, rifguar- 
da  tutto  il  mefe.  Di  quello  però  crègiorni 
meritano  di  edere  offruati , conqualche 
maggiore  attenzione  5 cfono:  II  primo; 
1*  villino ; e quello  nel  quale  fi  celebra  il 
natale  del  Santoal  cielo-  Neiprimo  fi  hà 
di  moftrarccon  qualche  opera  ftraordina- 
ria  di  pietà  fatta  ad  onoredi  quello  il  defi- 
derio  di  effere  dàluiprotetto.cdcuc  vmil- 
mentc  offerirli  à fetuirlo/promouendoin 
quanto  potrà,  in  sè  ,c  negli  altri,  la  vene- 
razione che  fe  gli  deue:  edefponendoi 
quello  le  grazie,chc  effb  defidera.L’  vlti- 
mo  giorno  del  mefe  deue  altresì  fegnalarfi 
conqualche  operapia  diroaggiorqualità, 
in  rendimento  di  grazie  dcllaprotezzione 
goduta;  cd  offerta  di  animo  in  auueniro 
Tempre  dinoto  al  fuo  merito.  Il  giorno  fc- 
ftiuo  richiede  maggiori  dimoftrazioni  di 
onore,  di  tutte  l’altre:  come  farebbe  qual- 
che vittoria  fcgnalata  di  se  medefimo,  ò 
per  la  ripugnanza  , ò per  1 affetto  fregola- 
toj  òper  il  moduo,ò  per  alcun  grauecon- 
feguente:  in  fomma  fia  vittoria,che  codi, 
ed  abbia  tratto  fuccefliuo  : e quella  (i  de- 
uc  à quello  conl'ecrare , offerendola  à Dio 
in  fuo  onore,  nella  communione . Quella 
deue  effe  re  preceduta , ò dal  digiuno  eccle- 
(ìallicojo  almeno  dal  laftinenza  nel  giorno 
antecedente:  dà  qualchepenitenza  corpo- 
rale, come  cilizio  ,difciplina  ,ò  (ionie  ;e 
dà  qualche  teiera  in  beneficio  del  profil- 
alo: come  vifita  di  ammalati  ndl’o (peda- 
le , lioBofinaàpoueri , fpccialmcnte  à ra- 
gione uolmente  veigognofi;  per  il  cui  foc- 
corfo  fi  vuol  fare  qua  Ichc  particola  t dili- 
genza per  ricamarli  ; eia  via  più  fedita  è 
per  mezzo ddconfcflòri , i quali  (anno  di 
molte  raiferie , degniffimc  di  effere  folle- 
nate  , c non  pollano  per  giudi  afpetci  ve- 


nire à luce-  Quello  giorno  sì  dour  nbe 
impiegare  tutto  in  opere  di  pietà,  affluen- 
do i gli  vffizj  diuim  , fe  fi  celebrano  pro- 
pr  j del  Santoiò  pure  facendo  cel  tbrar  in  ef- 
fe votiuc  in  onore  di  quello;  vibrandola 
Chiefa,  ò l’altare, fe  vi  è,  dedicato  à quel- 
lo: ò pure  con  qualche  culto  particolare , 
venerando  la  fua , ò qualche  altra  imma- 
gine che  lo  rapprefenti,  collocata  nel  pri- 
llato oratorio  : per  il  cui  effetto  alcuna 
cartine  , oltre  la  vita  del  Santo  compen- 
diata «hanno  ancora  vna  piccola  immagi- 
ne del  Sanco,  di  cuihanno  il  nome  . 

Dirà  qualcheduno -Quello  numero  di 
cofe  dà  farli  c cosi  grande,  che  anzi  fpa- 
uenca,  che  alletti  la  diuozionc . E’  veriffi. 
rnoydoue  la  tiepidezza  rcgna;e  poco  fi  fti- 
mal’ctemo.c  molto  il  temporale.  Màcosì 
non  dice  chi  si  , che  quella  vita  d vna  fie- 
ra dà  traffico, in  cui  quegli  più  arncchifcc, 
che  hà  più  faccndc,  e più  merci, fopra  le.» 
quali  può  contrattare . Ali  quando  fi  vo- 
glia compatire  la  fuogliata  diuozionc  di 
quei  tali , che  cosi  fentono  ; di  tante  , che 
ad  eflì  fono  troppe,ne  clcgghino  alcuna,  e 
la  prattichino.  iddio  libcraliffimo,  per 
quella , tffendo  fattacon  applicazione , lì 
muoucrà àputi;  egli  accenderàii cuore  à 
far  lealtre,nclle  quali  olcrequclle  polche 
fare  fi  poffono,  lehenesi  riflettevi  contie- 
ne tutto  ciò  , che  può  regolare  vna  vita.* 
perfettamente  fpintualc  . E quello  è fiato 
il  mio  fine  nello  fminuzzarc  1 particolari 
di  quella  pia  confuetudme.  Con  quello 
ancora  à me  pare  di  auer  mollato  à ba- 
(lanza , come  fi  polii , non  folamente  ve- 
nerare il  Santo  del  mefe  ; mà  qualunque 
altro  Santo  particolare,  che  per  qualfiuo- 
glia  titolo  fi  riconosca  per  aouocato:  che 
era  i’obligo  ,che  io  doucua  adempire,  per 
obbedire- 

$V.  ^ 

Si  propone  in  vna  Meditazione  il 
modo  di  far  concetto  della  San- 
tità del  Santo  “Protettore. 

PAdre  Direttore-  Io  nell’  vdire  tante 
belle induftne.che  fono  facili  ad  ogn’ 
vomo,con  le  quali  può  arricchirfi  di  me- 
rito; fentiua  per  quella  parte  che  à me 
tocca,  cuoprirmi  il  volto  di  confuiìone . 

T 2 Poi- 
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Polche  v derido,  che  con  tante  induftrie  fi 
penfa  ad  acquifiarfi  , e mantenerli  nclla_j 
Corte  dcfSourano  dì  quello  fiato  , in  cui 
viuiamo  , qualche  protettore  frà  fuoi  do- 
medici;  il  quale  fia  dà  lui  ben  veduto  j ed 
in  qualche pofio  riguardeuole  di  beneuo- 
len/a.e  di  ftuore.Tofiequiamocon  finez- 
zc,!o  regaliamo  con  generofi(à,e  con  ogni 
applicazione  diamo  attenti  à mantenerlo 
amorcuoleà  noi,i  cagione  ,che  invn  bi- 
Ic^no  di  lite,  dipretenfionc , di  molefiia  , 
eh:  ci  foprauenga,  abbiamo  vnprotetto* 
re  accetto  al  Principe  , che  à lui  parli  per 
noi  : che  fi  pigli  à cuore  , e faccia  fuoi  prò- 
prj  linofiri  intereilì.  E pure  tanto  fpefio 
quelle  induftric  vanno  à morire  nel  dilìn- 
ganno  ! Poiché  chi  hà  dato  parole , per 
auer  fatti  -,  pollo  al  punto , fe  la  palla  con 
vna  fupcr  Scialici  di  vffizio  cerimomofojò 
fà  feufe  per  non  fbgctt3rfi  ad  impegni  j ò 
non  può,  perche  non  si  fcomrtjodarfi,per 
accommodare , chili  raccomanda.  E pure 
Jddio  canti  fuoi  grandi  amici , c fluoriti 
del  fuo  amore,  negli  intereilì  noftri , non 
{blamente  temporali;  tua  eternità  noi  of- 
ferite in  ciafchedunmefeper  noftri  pro- 
tettori ; i quali  doue  1* velie  nofiro , lènza 
«ontrapefodi  male  lo  richieda , efficace- 
mente, l’impegneranno  per  noi . Ed  egli 
tnetee  à conto  di  noftroeterno  merito  tut- 
to queU’olTequio,che  ad  elfi  faremojC  noi 
per  tanto,  f reddigieghiccofi,fuogliati,  non 
iàppiaroo  alzar  vna  mano, dare  vn  parto, lo- 
gore vn  penfiero,  per  applicarci  ! Grande 
Iddio,  cnecofa  mai  è quella!  Tanto  fi  fa- 
tica, e tanto  li  penfa  per  apparecchiare  alla 
vecchiaia  qualche  ripofo  ;c  niencepenfia- 
mo  al  ripofo  di  quella  età , che  non  fi  mi- 
fura  dagli  anni  ; mi  dalla  eternità . Come 
mai  filmo  così  negligenti , così  trafeurati 
in  vn'affare  di  tanto  riiicuoi  E pure  con 
quelli,  diciam cosi,  piccoli auanzi  di  vita 
fpiricualc  , potiamo  accumulare  vn  così 
ficco  capitale,  al  nofiro  eterno  auanug- 
giolEforfi  die  polliamo  {bufarci  dalle 
cofecheci  auete  propolle  ,òcon  le  diffi- 
coltà, che  impedirono  ,ò  per  ladiuerfio- 
ne  che  facciano  alle  occupazioni  , che_, 
formano  à ciifcheduno  lo  fiato  fuo  pro- 
prio, ò richiedono  grande  equazione d* 
inccl  letto, con  ledottrineèNulladiquefto. 
Tutto  mfee  dalia  neghittosi  difipplica- 
zionc  al  liofilo  bene . 


Alle  cole  dette , aurei  desiderata  l’ ag- 
giunta di  vn’akra  Spirituale  indullna  , per 
cauarc  vtile  dalla  diuozione  verfo  il  San- 
to del  mele , che  io  so  elììrfi  pratticata  dà 
alcuni, ed  è . il  fare  dodici  piccole  litanie 
di  quei  Santi  ,cbe  rtfpcttiuamente  negli 
anni  feortì  della  vita,  lono  toccati  in  ctaf- 
chcdun  mefe  a forte, ftparandoquelhdel- 
l’vno  dall’altro  ; ed  nuocendoli  come  au- 
uocati, nell  'ora  formidabile  della  morte, fe 
in  quel  mefe  accadcrà,  nel  quale  il  diuoto, 
hà  goduta laloroprotezzionc  in  vita.Cre- 
dcrcichcl’aucrc  vno  fqoadrone  di  celefii 
Eroi  in  fua  difrfa,in  quella pericolofilfima 
battaglia, armati  à fauore  del  moribondo  , 
folle  vna  grandiffima  Scurezza  dt quella 
vittoria , alla  quale  « promefià  l'eterna  co- 
rona. V dia  ino  ciò  che  fot  fi  lì  defiderareb- 
bc  dà  alcuno,  che  qui  ci  afcolta. 

Dubb.  Io  vedo, che  il  fondamento  prin- 
cipale di  quello  culto  non  puòeflèrella- 
bile  ; fc  stì  la  notizia  della  VKa  menata  dal 
Santo,  e delle  fuevimì,e  doni  di  Dio, non 
fi  forma  vn  conccico  grande  del  merito  , 
che  quegli  hà  d>  olière  venerato . E ciò 
ramo  più  vero  mi  fembra  ; quanto  meglio 
feorgo,  che  ancor  vmanamentc  parlando, 
alla  perfezzione  del  concetto  formato  del- 
le prerogatiuc  fcgnalate  di  alcuno,  fi  pro- 
porziona con  corrifpondcnza  quella  citi-, 
mazione,che  dall'animo  nofiro  efige  tri- 
buto fpontanco  di  riuerenza.Mi  fono  per- 
fuafo  perciò , che  fia  ncceifario  fare  vna_* 
accurata  medicazione  deila  vicadcl  Santo; 
eperch;  quella  mi  riufeifife  fruttuofa, vo- 
lentieri imparerei  qualche  metodo, accom- 
modabile  ad  ogni  Sancodi  ciafcheduru» 
mefe, per  medicarla . 

Padre  Secondo.  Mi  pare  , che  faràfact- 
le  cauar  quella  meditazione  dalla  ferie 
ordinata  di  quella  particolar  prouidenza , 
con  la  quale  iddio  hà  difpofia  la  glorifica- 
zione di  quel  Santo,  ò Santa,  la  cui  eccel- 
lenza nelle  virtù  fi  vuolconfiderarc . lo  la 
difporrei  cosi per  mia  direzzione.Nelpri- 
mo  preludio  eccitarò  la  fede  di  quella  ini- 
fleriofa  vifionc , che  della  gloria  del  Para- 
difoebbeS.  Giouanni,dà  lui  narrata  nella 
fua  Apocaliflc  (cap.j.)  e mi  fatòprefente  al 
trono  di  Dio  conia  fancafia  : condii  ve-* 
drò  alla  delira  di  quella  Madia  infinita^* 
G icsii  luo  Figliuolo , Re  dè  i Kc , e Santo 
de  Santi;  cd  atlanti  al  trono  diuino  vna 
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moltitudine  innumerabile  di  Principi , e tente  braccio, dà  pencoli  del  mondo  ; c di 
Rè, dèquali altri proftraul' adorano, de-  tradimenti  della  carne,  c dalle infìdiedd 
ponendo  auantià  quella  le  loro  corono  e Demonio:  e quello,  Iddio  fece  con  vna_» 
altri  conapplaufi  trionfali l’efajtanocon  {pedale vocazione  diamore.?. Nella  dife- 
q nelle  parole . Benedifìiu,  £r  claritat , ir  fa  continoua  della  fua pc rfe ueran z a ;fen  za 
japientia , £ r grattar um  aft io,  bori  or , £r  abbandonarlo,  e moli  rando  la  particolare 
'»irtus<£r  fortitudo  Deo  nofiro  infocala fot-  bcneuolenza  verfo  di  lui  ; in  modo  clic  à 
culorum.  .Amen  . Fra  quelli  mi  figurerò,  fuo  fauore  Omnia  cooper arentur  in  bonura 
chcil  fupreroo  Monarca  mi  moitn  quel  (Rpm.8.28-)  ne  cimenti  delle  tentazioni  , 
Santo,  cne  egli  mi  hà  dato  per  protettore  nelle  occafioni  di  perderli,  nelle  miferie 
del  mefcùl  quale  per  le  grazie,  e benefici  delia  noflra  vmanità  fragile,  e dà  sèmede- 
à lui  confcriti,apparifce  giubilante™  glo-  fnna  inclinata  al  male . 4.  Nella  affiltenza 
•ria  grande  frà  gliaipicifuoi , che  verfo  mò  fpeciale,  acciòchc  nello  (lato  fuo  nonfo- 
voltt  benignamente  {guardi  di  amore,  edi  lamente  fi  faluafic;  mà  (ì  inalzarti:  àquel 
pietà,  al  quale  corrifponderò  con  vmilillì-  grandiffimo  grado  di  (àntùà,edig!oria_j, 
mariuerenza.  * tommini/Vrandogli  vna  gran  copia  di 

Nel  fecondo  preludio.  Domanderò  à mezzi, per confcguirl’vna, d'altra. j.Nel- 
quel  gran  Monarca  deli’ Vniuerfo,  chcé  la  l’abilitarlo , àpromoucre  la  gloria  diDio, 
coronarli  tutu  i Nauti,  viuo  lume  da  cono-  c i’annichitazionedel  peccato,conre(cm- 
feere  piti  chiaramente  la  grandezza  delle  pio  della  fua  vita,  con  la  fuadottrina  nella 
grazie,  e de  fauorijCÒ  quali  hàprcucnuto  ìcienza  fiamma,  che  c,fcienza  della  faluce, 
il  mio  protettore  ; come  egli  à quell»  hà  della  qualeè  vero  macilro  Io  fteflo  Figli- 
corri fpo (lo con  l’opere grandi;  e comeper  uolo  diDio,  e farlo  fuo  compagnonell' 
quelle  (ì  è degnata  la  fua  infinita  liberalità  acquillarc  per  quei  fini  i!  regno  à Dio  rid- 
dargli per  premio  quella  eterna  corona , la  faluazionc  delle  anime, per  le  qualiim- 
chc  ora  porta , ammettendolo  à parte  del  piegò  il  fuo  fangue  il  Crocidilo  Redento- 
duo  beato  regnare.  Lo  fupplicherò  di  affi-  re.ò.  Finalmente , donandoà  quello  il  do- 
ftenza particolare,  per  conofcere  con.»  nodelli  finale  perfeueranza,  in  quella.» 
quanti  di  quei  f.iuori,  e grazie  lì  c degna-  morte  preziofa , che  a giufti  è principio 
to,  per  i meriti  di  Giesù  mio  Redentore  , della  vita  eterna,  quando  era  nel  gradopiti 
preuenirmi  con  il  fuo  amore,  che  è di  quel  fublime  della  fancità . 1 1.  Salendo  per  que- 
medefimo  genere  , del  qualeè  (lato col-  fìi gradi, vcderò,che  Iddiomihàfatcopar- 
mato  il  mio  Santo  protettore,  e per  il  fine  recipe  di  tutte  quelle  mifcricordie , cieg- 
medefimo,  per  ilqualc  l’hà  cosi  copiofa-  gcndomi  ( come  fermamente  (pero)  alla.» 
niente  arricchito;ed  èracciòcheio  l’ami, c gloria giuffificandomi , chiamandomi , 
Io  glorifichi , come  hà  fatto  quegli  ; e per  ìomminiftranJomi  tanti  copiofi  mezzi  di 
arriuarc  à godere  la  gloria  medefima,  che  corrifponderc , e tanta  facilità  di  confe- 
quegli  gode,  camini  per  1‘imitazionc  delle  guircciò,  che  ertomi  hà  apparecchiato  a 
virtù, che  in  quello  nfplendono . non  volendomi  negare  aiuti  fempre  mag- 

. Primo  Punto.  Auendo  già  piena  notizia  gioti , e maggiori  nelle  cofe  , che  al  mio 
della  vita  del  mio  Santo  protettore , e de  profitto  appartengono;  fe  non  renderò  va- 
fuoiprogreflì  confidererò primo  Pirnmen-  no, con  l’abbufo  della  mia  libertà,  ildono 
fa  ,inellimabile  liberalità  di  Dio , chtu  che  mi  fà  nella  fua  graziabile occafioni 
verfo  diqucllo  hà  moftrata,  predeftinan-  che  mi  si  rapprefentano  di  approfittarmi, 
dolo  abetcrno  , à tale  (lato di  gloria,  per  II l.  Dà  quelle  confiderà  zioni  partirò  agli 
fua  prccifa  mifericordia  ; ed  in  paragone  affettidi  congratulazione  col  Santo , per 
di  tanti  altri  Tuoi  coetanei, e concittadini,  le  tante  grazie  , cprerogàtiuedal  Signore 
che  furono  vali  d’na;difegnando  inque-  concedali.  2.  Di  rendimenti  digrazieà 
Ho  di  fare  vn  vafo  bclliffimo  di  mifcricor-  Dio,  che  verfo  quello  (la  (lato  cosi  libera- 
dia  , per  empirlo,  c fopracolmarlo  con  le  le.  3.  Di  brama  amorofa , e fol  lecita , di 
ricchezze  abbondanti  della  fua  grazia . 2.  non  ifpregare  vn  capitale,  che  in  mano  di 
Nel  chiamarlo  foauemente , ed  efficace-  altri , per  il  traffico  fpiritualc  èdiuenuto 
mente,  cauandqlo  con  la  forza  dei  fuopo»  vn’immcnfotcforo. 

* » Secon- 
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Secondo  Punto-Confidererò  primo  con 
quanti  applicazione,  cgclofia,  il  Santo 
mio  Protettore  hi  procurato  diaccrefce- 
t e, e moltiplicare  quei  talentinosi  d i natu- 
ra, come  di  grazia , che  il  fuo  Signore  gli 
aueua  lafciati,àfuadifpofizione,con  lor- 
dine Hegotiamini  dum  \emo[Luc.  19.1  3.) 
Con  qual  gratitudine  fi  è portato  verfo 
quello  , dà  cui  era  fiato  arricchito  con_» 
tantidoni,  cd  in  qualtnodol’aueuadimo- 
. fìrara.2.Nelbftudiocontinuo  »ecoflan- 
te  di  fare  ogni  gramo  maggior  profitto  » 
nelle  tre  vie.Purgatiua,  illuminatiua,  vni- 
tiuaattcnto  a cuftodirel'efattapurità del- 
la mente , la  Sincerità  degli  affetti  ; ed  all’ 
acquifio delle  vere  , e fode  virtù  : afpiran- 
do  fempre  alla  maggiore  vmonecon  Dio; 
e procurando,  che  dagli  altri  fotte  fempre 
maglio  conofciuto,e  feruito.  3.  Nel  pro- 
ferire fama  inimicizia  con  se  raedefimo, 
in  vna  perfetta  fogcz7Ìone  della  carne,  al- 
lofpirito, edello (pirico, à Dio-  4. Nella 
pazienza  del  Soffrire  , nella  magnanimità 
dell  intraprendere , in  qualunque  occafio- 
nefe  li  offe  nife  , di  imitare  le  virtù,  nelle 
quali  Crifio  fi  fece  nofiro  efemplare . f. 
Nell' ardente  defiderio  di  clfere  fpecial- 
mente  eccellente  in  alcune  particolari  vir- 
tù, che  (òpra l’al  tre  allo  fiato  fuoapparte- 
neuano  ; cd  eflòfù  di  più  perfetto  efempio 
nella  Chiefa.il.  Ponderate  cheauròque- 
fiecofe  -,  vedrò  quanto  fpaziofo  campo  fi 
apreà  mèdi  imitarlotedapplicheròà quel- 
le cofcparticolari,che  alla  mia  condizione 
fono  più  proprie,  e dagli  oblighi  dello  fia- 
to mio,più  efattamentc  fi  richiedo  no.2.Mi 
rallegrerò  con  il  mio  Santo  Protettore , 
che  cosi  bene  hà  Saputo  moltiplicare  i ta- 
lenti, che  dà  Dio  nàauuti.  3.  Renderò 
grazie  àDiodcll'aftìfienza , con  la  quale 
Fhà  fauorito , volendo  in  quello  dare  an- 
cora à mè  per  imitare  vn’efemplarc più  ap- 
propriato alla  mia  fiacchezza , per  adirar 
poi  ad  imitare  il  perfetto»  che  è Gresil 
Crifio  crocififTo. 

Terzo  Punto.  Considererò  prima  quito 
liberalmente  Iddio  hà  rimunerate  le  pie  fa- 
tichedel  Santo  mio  protettorcjle  fue  ope- 
re buone,  le  Tue  pene,  le  Sue  deflazioni , 
le  Sue  pcrfi  cuzioni;  cosi  in  quefio,  come 
nell'  altro  Secolo.  In  quefio . 1.  Con  tanti 
aiuti  di  grazia  firaordinatj , ad  altri  non 
conceduti . 2.  Con  tante  confolazioni  Spi- 


rituali, e contentezze  vere  di  cuore,  fupe^ 
rion  Senza  paragone  à quanti,  ne  poflà  da- 
re agli  fchiaui  Suoi  il  mondo  lusinghiero. 
3.  Nelle  grazie  càie  fi  chiamano  grata  da- 
tr,e  nell 'abbonda za  de  i doni  perfetti  delle» 
Spirito  Santo.  4.  Nelle  opere  marauigliofe 
di  virtù  , che  fono  campeggiare  in  lui , e 
ne  fatti  miracolofi  , co  quali  Iddio  alle_» 
preci  di  quello , è concorfo  à glorificarlo. 
5.  Nella  paterna  protezzione  , che  hà  di- 
mofirara  verfo  quello  in  viu , benedicen- 
do con  frutti  copioSi (E  mi  le  fue  indolirle» 
le  fue  imprefe , à beneficio  del  prollìmo. 
■6.  Nella  morce,rendendolo  intrepido  con- 
tro tutte  le  forze  dè  Suoi  turnici  nel  com- 
battimento; e per  la  «porcata  vittoria  glo- 
riofo.  II.  Nell'altro  Secolo » rimuncran- 
dolocon la  gloria,  che  di  prefentegoie  ) 
regnando  con  Crifio,  e chiamali  beatitu- 
dine cflcnziale:  che  è quella,  che  nafte  dal 

r>fIcflo  di  quel  bene  infinito»  per  il  quale 
ancor  beato  Iddio  < cioè  il  godimento  di 
sè  medefimo.  2.  Si  accrefte  à quella  la  bea- 
titudine accidentale,  in  vn  cumulo  di  pre- 
m j relatiui,  attribuendo  à ciafchedun’atco 
in  particolare,  con  il  quale  nel  Santo  pro- 
tettore viene  rimunerato,  vn  So  Spiro , vn 
buon pcnSi ero;non  che  ogni  opera  eoi  fuo 
proprio  premio-  3.  A’  quella  fi  aggiugne  la 
gloria  della  particolare  corona  aureola.»» 
che  rifguarda  il  grado,  òdi  Vergine  ,òdi 

Martire, òdi  Dottore  &c.  4.  Sarà  rimune- 
rato nell'vltimo giorno  del  finale  giudizio 
dalle  lodi  diGiesù  , che  tonfittbitttr  illum 
«tram  ^ ingelis  Dei  (Luc.y>.  1 2.8.J  £ tutte  le 
creature,  per  diuinavirtù  l’ vdiranno.  j. 
Dalle  doti  del  corpo  gloriofo , con  Sicu- 
rezza infallibile,  che  farà  eterna  la  Sua  fe- 
licità.! 11.  Mi  rallegrerò  col  mio  Santo  pro- 
tettore , che  abbui  di  prefeme  ranco  bene  » 
per  le  opere , che  hà  fatte  ; e tanto  più  ne 
auerà,pcr  l’auenire.2.  Faròauuertcnza_» 
alle  opere  , quantunque  grandi  del  mio 
Santo  protettore , e farò  diligente  auuer- 
tenza , che  per  grandi  che  Siano , parago- 
nate col  premio;  farà  Sempre  vero,  che  non 
fimt  condiva*  paffiones  buint  tempera  ad 
jHturamglor  'um , <]u*  rtuelabitur  in  nobis 
IV.  Ecciterò  defiderio  gran- 
de di  quella  immenia  gloria , mi  applicarti 
à mcturc  in  làcuro  con  l’opere  Simili  à 
quelle  d <4  mio  Sauro,  l’acquifiodi  quella, 
a,  Supplicherò  il  Sauro  » che  eden  do  fiato 

egli 
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egli  in  vita  cosi  defìderofo  di  acquiftar  ani- 
me àCrifto , e condurr  ai  cielo  , sì  com- 
piaccia di  accettare  la  mia , che  in  quello 
mele  pongo  in  fua  roano  j acciòche  come 
fua  preda  là  prefenti  à lui . Conchiuderò 
con  il  Colloquio  , confermando  col  mio 
affetto  l'offerta,che  dà  mè  fupplicato,  farà  ' 
à lui  il  Santo  à mio  nome  &c- 

Quello  è vn  metodo, con  il  quale  rego- 
lo la  mia  prattica , meditando  la  vita  del 
Santo  protettore  del  mefe . A’  voi  farà  fa- 
cile ciò  fare  meglio  di  me»  ò nella  foftao- 
zi,  ò nel  modo  . 

Padre  Direttore.  Credo  che  fi  farà  affai 
bene,quando  fi  faccia  diligentemente  così» 
come  ci  aucte  fpiegato . Mi  il  tempo  ci 
chiama  ad  vdir  qualche  cofaappartenente 
al  culto  de  Santi  Angeli.  Si  compiaccia  il 
R.  P.  Terzo  communicarci  le  lue  oflcr- 
oazioni. 

PARTE  TERZA. 

Del  culto  ,e  "venerazione  dovuta  dà  noi 
à Santi -Angeli. 

SI- 

Di  alcuni  errori  degli  Eretici  in  quella 
materia  ? e come  dà  Cattolici  fi 
debbano  "venerare  i San- 
ti -Angeli. 

PÀire  Terrò-  Se  ['abilità  del  mio  par- 
lare corrifpondelTe  ai  defidcrio  c(im 
hò, di  eccitare  ne  cuori  dichi  miafcolta» 
ladiuozioneà  Santi  Angeli  , che  con  bra- 
ma tanto  acce  fa  procurano,  che  noi  fiamo 
loro  compagni , e cari  amici,  nel  godere 
Dio,  e benedirlo  , e lodarlo  con  erto  lo- 
ro, fonficuro,  che  la  vollra  cortcfe  pa- 
zienza in  vdir  mi,  riporterebbe  fretto  pro- 
porzionato alla  fua  grandezza.  Mà  giàche 
queflanon  hó,porterò  alla  » offra  r^e  filo- 
ne quelle  oflfcruazioni , che  fliroeròvtili 
par  auuiuarla.  Prima  di  ogni  altra  cofà  è 
dàauuertirfì  quel’o,che  ofTeiuòS.  Bemar» 
do  ( lib.  5 . de  cenfid.  ad  Eugen.  ) cioè  ; c he 
noi  in  tre  modi  polliamo  aucr  noti?  leder- 
la natura  Angelica  , perfide  , per  ìfcknza  » 
per  opinione.  Nella  prima  fiamo  certi  di 
non  poter  errare  : nella  feconda,  che  noi 
non  erriamo ;oclla  terza, che  prudemcin  eie 


noi  ne  difeornamo  ; quantunque  tutti  nel 
fentimento  medefimo  non  conueniamo:  e 
le  notizie,  che  à quello  terzo  modo  appar- 
tengono, fono  le  più  numcrofe.  Sappiamo 
di  fede, che  vi  fono  gli  Angeli,  e cheiru* 
noue  ordini,  ò chori  fono  feparatije  fc  nc 
fa  menzione  nelle  Sacre  Scritture  cioè 
Serafini  ( I fair 6.  ) Cherubini ( E^ich.  i.) 
Troni (Coloff.i.)  Dominazioni,  Virtù, 
Poteflà , Principati  ( Epbes . i •)  Arcangeli 
(i.Thts.  fai 4.)  Angeli ( Hebr.  i.)  La  difpo- 
lizionepoi  di  quefli  ordini  in  tre  Gerar- 
chie ;e  fc  fu  la  maggior  fublimiti  di  que- 
lle fondata  nella  maggior  perfezione  Jel- 
la  natura  , ò nel  memo  libero  di  qualfilia 
degli  Angeli;  non  fi  vuolequi  efaminardi 
noi:  perche  ù più  vtilediqudla  materia  al 
nofl  ro  propoli  to,non  in  quelle  controuer- 
lìe  confifte,che  nelle  (cuole  fi  cfaminano; 
con  altre  molte,  che  ,òalla  faenza  facra  » 
òallc  opinioni  fcolaflichc  appartengono; 
mà  ben  si  ncll'intcndcrc  pratticamentcL)  : 
Con  qual  culto  deuono  eflcre  veneraridà 
noi  i Santi  Angeli , che  repano  beati  con 
-Dio.  Scà  noi  fi  mandinomi  fupremo  Mo- 
narca; e come.  Per  vltimo,  fe  dà  noi  fi 
debbano  innoc  ue  innoflro  aiuto:  cd  in 
che  modo  eflì  fi  impieghino  per  aiutarci . 

Lucifero  precipitato  negli  abiffi  infer- 
mi »,  refofi  indegno  per  la  fua  ribellione.di 
reflare  nel  grado  fublime , nel  quale  fra  gli 
Angeli  1'  aucuadal  niente  follcuaco  Iddio 
Creatore  ; vedendo  che  il  trono  fuo  ,e  dè 
Tuoi  federati  compagni  doueuano  darfi  al- 
Tvominnpcrli  menti  diCrifloRedctorc, 
folleujti  a guadagnarli;  e come  gli  Angeli 
fono,  di ucnire cittadini  diquella  beata  pa- 
tria ; hi  procurato  negli  eftremi,  confor- 
me al  fuo  folito,  ©eccedendo, ò mancan- 
do indebitamente  alla  venerazione  à quel- 
li douuia;  porre  à quefti  occafìone  di  pre- 
cipitare. Eprimieramenre  per  bocca  di  Si- 
mon mago  Erefiarcha  procurò  di  fpargè- 
rc  , che  gli  Angeli  eranoinpiù  fublimo 
grado  , cheGksù  Redentore:  che  Iddio 
per  effi  aueoacreacorVnhierfo,chefìdo- 
ucuano  venerare  col  culto  , che  chiamali 
Latria;  riconofccndolicomeDci  minori, e 
fuperiori  à Giesù,del  quale  erano  elfi  più 
ecedTcnt!  per  natura  , non  riconofcendo 
in  quello, fa  figliuolanza  di  Dio;  mà  preci— 
famente  vna  tale  vmone  accidentale  di 
Dtoàquello,  chefùpuro  vomo;edàDio 
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tale  quale  era,  f li  lafcwto  nella  croce.Que- 
fU  errori  furooneusnogli  errori  dè  Plato- 
nici, che  i '.legnarono  eflcrui  quedi  fpiri- 
ti,  epereflì , il  fùpremodi  ioro  difporre 
le  cagioni  inferiori  àloro  effetti.  A’quedi 
ir  vniuano  glierroridè  Giudei  mifereden- 
ti,che  non  volendo  riconofcercGicsù  per 
Molli  a promeflo,  vero  Figliuolo  di  Dio , 
ancor  elio  Iddio  vero  , e vero  Vomo ; fi 
preferiuano  à Cridiani, gloriandoli  di  auer 
elfi  auuta  la  legge,  nondi  vn'  Vomo  come 
quegli;  mà  dà  vn  Angelo  fupremo  irà  gli 
Angeli, che  perle  fue  qualità, e perfezzio- 
nirapprefcnt3ua  Dio. 

Or  di  tutte  quelle  creile  fi  compofo 
quella  fetta  di  Eretici,  che  Paolo  Apofto- 
lo impugna, fcriuendo à ColoiTefi  (2. 18.} 
fotto  nome  di  Religione  degli  Angeli  ; 
nella  quale  però  più  deU'altre  influirono 
come  parti  primigenie  gli  errori  di  Che» 
rinto.  Quello  Erefiarea  riconofceua  in_» 
Giesù  la  perfona,c  natura  vmana  fidamen- 
te : in  Cullo  la  perfona , e natura  diurna . 
Onde  l’vno  che  fecondo  lui  era  puro  Vo- 
iriC)  era  inetto  perciò,  cd  indegno  di  edere 
Mediatore,per  la  baite?  za  della  fua  natura, 
à fare  tal  vffizio  fra  Dio  , e 1'  vomo  : cd 
cflìndo  l’altro  puro  Figltuolo  di  Dio,  e 
Diete  come  tale  non  potendo  edere  Media- 
tore con  sèmedefimoifegniua, fecondo  lui, 
necedaiiamentcjchegh  Angeliche  fono 
minori  di  Dio,  e maggiori  degli  vomini, 
follerò  Mediatori  frà  Dio,  e gli  vomini  ; e 
quello  vffiziodiccua  , che  i loro  era  do- 
uuto,c  Dio  per  tali  gli  ricono lccuajondc  lì 
doueuano  riconofccrc  nel  culto  con  gli 
onori  diuini.Contro  quella  Idra  d'errori, 
vfeita dall' inferno,  vibra  fulmini  Paolo 
A portolo  fcriuendo  i Coloflì-fi , appreifo  i 
qualiaucua  perla  malignità  afiuta  dcmac- 
Uri  Eretici , quella  fetta  qualche  vigore . 
Vidtte  nequis  yos  decipiat  per  pbilofo » 
phiam,( ’t  vnanem  fallaaam  feamdum  tra- 
ditionem  bminwn  , fecundum  elementi 
mundi,  & non  fecunaùm  Cbrijbem:  quia  in 
tpfo  inbjbitat  omnis  plenitudo  diuinitatis 
corp'irahter , &eflisinillorepleti,  qutejì 
caput  omnis  principatus,  &potejiatis(2.$.) 
E lìegue  piu  abballò  dicendo  . Iberno  vos 
feducat , -veleni  inhumilitate , & religione 
invelar um± qua; non-vidit  ambulata  \fru- 
flra  in  flatus  fenfu  carni  s fua,  &rwn  tenens 
caput  $ ex  quo  totum  corpus  per  nexus 


coniundiones  fubmmifiralum , & confine* 
dum  crefcit  in  augumentum  Dei  (ehi  18.) 
Ed  agli  Effrsj , ed  agli  Ebrei  fcriue  ; c fal- 
lando laperfonadi  GicsùCriftovero  Dio, 
e vero  Vomo,  in  vna  fola  perfona  , fino  al 
trono  di  Dio,fopra  tuttala  natura  Angeli- 
ca,e  fopra  ogni  Angelico  minilieriojcome 
fi  piùefprcffamente  nel  primo  capo  della 
lettera  ,che  fcriue  3gli  Ebrei  ; dimoftran- 
dolo  con  chiarillimi  tefiimonj  delle  diui- 
ne  Scritture. Chiama l’Apollolo  quella-» 
idolatria  Angelica,  Vmile  Religione  :per 
auucrtirc  quei  fedeli , conforme  l'intende 
S- Agoftino  ( Epifl.  ) che  non  fi  lafciaf- 
fero  ingannarci  quell'vmile  portamento 
ellcriorc  di  quei  macllri , che  la  profcflà- 
uano,  nelle  parole , ne  collumi  edemi , ne 
gefli , nel  vefiire , nel  caminare  : che  fono 
quelle fcmbian?.c,  nelle  quali,»»  yeflimen- 
tis  ouium  yeniunt  lupirapaces  ( Matlb.  7. 
I f.)  Intcndelì  ancora  per  queda  vmiltà  il 
culto  di  latria ,cfpre(To  negli  arti  edernidel 
corpo  ; che  foto  è douuco  à Dio  ; nè  pud 
darli  ad  altri,  fenza  incorrere  nel  peccato 
della  Idolatria  (non  ifpiego  qui  che  arti  ap- 
partengano .1  culto  di  latria , e per  qual 
fine,  clTcndo  ciò  flato fpicgatoà  mio  paro- 
re  a diffidenza  dal  P. Primo).  E perche 
i fedeli  fe  ne  guardaffero  , il  Conciliadè 
Vcfcoui  ragunaro  in  Laoidicea  Città  Me- 
tropoli delia  Fi igia, inerendo  agli  infegna- 
menti  di  Paolo  Acodolo,  ferirti  àquci  di 
Cololfi  città  vicina,  fecequefto  dccieto  , 
Non  oportet  Chrtflianus  der elida  Ecclefsa 
abire.ér  ad  ylngelos  idololatnx  abomina  J a 
congregationes  facete-,  qua- omnia  interdilla 
funt  • Quicunque  autem  inuentus  fuerit  oc- 
culta buie  idololatria  -vacare, anathema  fu  ; 
qmniam  derelmquens  Domtnum  noflrum  fi- 
Uum  Dei  accefflt  ad  Idola  (Can.ij.) 

Or  qui  Lucifero  , vedendoli  chiufa_» 
queda  linda  agl’inganni , dà  queda  pafsò 
ali’ajtroedremore  fece  afeendere nella  fua 
catcdra  di  pertilcza  alcuno  degli  Ereliar* 
chi  moderni,  il  quale  abufando  del  fenti- 
mento  di  Paolo , e del  decreto  di  quedo 
concilio  ,publicò,  non  folonon douctiì  ì 
gli  Angeli  cu  Ito,  ò venerazione  alcuna  di 
Latria  i mà  nè  meno  alcun’  altro  culto  • 
Non  ciuilc . perche  edi  non  fono  concit- 
tadini,conuiuenri  con  elfo  noi;  i quali  del 
culto  ciuilc nó  fono  capacititi  nè  meno  d!  i 
alno  fupcriort  al  oiuilc^wnconofccndo.ò 
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ammettendo  altro  culto  fopra  1'  vmano  , uerfariorum  ? Quirefpondtt  : nequaquan  j 
die  il  culto  della  Religione;  quello  tutto  fedfum  principi  orerei  lui  Domini,  canuti: 
à Dio  deuefi,  come  quello, che  è l'ogctto,  yenio.  Cecidit  Iofue  pronai  in  terr.vn  , ir 
il  fine  della  virtù  della  vera  Religione,  adorani  ari . Quii  Domimi  rneui  loijmtur 
Appoggiano  quello  loro  errore, su  Pabulo  adferuimfuum ì Solite  inqnit  calce  amen- 
del  luogo  citato dcll'Apoftoloà Colerteli;  tum  tuum  depedibuituis  ; Ivcut  endn  duino 
nel  quale  fi  fludiano  di  nafeonder  o , e sii  Jijs,fjncius  ejl.  Feerique  Iofue,  yt  [ibi  fìie- 
1'  autorità  del  Concilio  Laodicenfe,  nel  rat  mperatum  ( Iofue  ?.  13.J  In  queftolat- 
Canonc  citato,  che  malamente  interpreta-  to,  io  feorgo  la  traccia  di  tutte  quelle  of- 
no  à loro  iauore.Mà  quello  non  gli  difin-  feruaziom,chc  à mio  credcrect  pollòno 
derpoiche  il  Concilio  condanna  l'abomi-  edere  vtili  iniìeme,  cdilctteuoli , per  in- 
ueuole  idolatria  , che  derelitta  Ecclefia,  tendere,  con  quanta  fiduciipofiiamo  noi 
adora  gli  Angeli  per  Deijcd  in  quelli  rico-  inuocare  nelle  noflrc  neceflità  gli  Angeli 
nofcc  Diuinità  di  natura ;come i Pistoni-  Santi . Onde  le anderò  cauando , fecondo 
ci  negli  Genjjò come  iPittagoricinc  Pia-  bordine,  che  mi  fono  prefiflò  . Vedcfi  qui 
netii  ò come  Simon  Mago  ne  1 Demonj;ò  il  culto  di  adorazione,  chcè  fupcnore-alla 
come  i Farifei  nella  milizia  del  cielo;  cioè  adorazione  ciuile  , con  laquale  fi  farebbe 
nelle  ftclle.  Errori , dà  quali  fcriuc  l'Apo-  venerato  vn  Capitan  generale  di  vn  gran- 
flolo  à Colofiefi,,chc  fi  guardino,  e fono  de  Efcrctto  j poiché  à quella  fi  accoppia, 
dà  Cattolici  derellati.  Mà  noiriconofcia-  non  fidamente  l’ atto  dell' intelletto, che 
mo  gli  Angeli  fpiriti  punlfimi , creati  dà  conofce  l'eccellenza  fpintualc  di  colui  , 
Dio  per  la  fua  gloria,  ecomc  creature  cc-  chemcrita  d’cficrc  adorato  ; màancoraP 
cel  lenti  dime,  mmifiridi  Dio;  e per  quelli,  atto  de  Ila  volontà  diuota,  che  per  quella-* 
à Dio  vnicamente  il  noflro  rico; fo  vài  azzionc  eflcrna  vuol  proiettare  jel’cccel- 
termmare.  Ne  pure  diamo  àgli  Angeli  al-  lenza  in  quello  di  Signore,  ed  in  noi,I'of- 
cun  culto  eguale  , non  che  maggiore  di  fequio,  c fogezzione,  quale  à feruificon* 
quello,  che  diamo,  non  dico  alla  perfona,  uiene.  Al  che  confona  mirabilmente  Por- 
che adoriamo  col  culto  di  Latrù;  mà  all’  dinedell'Angcloadorato,checomandafi 
Vmanità  Santiffimadel  Redentore,  e Me-  riconofca  per  fantificato quel  luogo,doue 
diatore  vnico,frà  Dio,  e noi , confiderata  egli  comparifcc,  con  ilritodi  fcalzarfi  ; il 
precifamcnte,  come  cofa  creata  : poich^j  quale  viene à manifeftarc,chc  il  proftrarfi 
P onoriamo,  Se  adoriamone!  fenfofpiega-  in  terra  in  attodi  fomma  riuerenza,  non  lì 
to  dal  R.  P»  Primo,  col  culto  detto  Iptr-  fà  dà  Giofuèper  culto  ciuilc,vfatoinque» 
dulia  , che  àgli  Angeli  nonconuiene.  Ve-  tempi  coniRe,  òperfonaggifommamen- 
ncriamo  gli  Angeli  Santi  ,c  gli  adoriamo  te  rrguardeuoli;  mà  per  culto  di  facra_» 
con  quel  cultOjchechiamafi  £>«!«.  Eque-  adorazione,  fatta  ad  vnceltfte  perfonag- 
fìo  ad  effi  conuiene, per  cagionedclla  loro  gio, Principe  di  eternità, in  nguardoali’ec- 
ccccllcnza,  nella  quale  noi  riguardiamo  la  cedenza  fopranaturale,  propria  della  fanti- 
loro  tnfigne  fantità,per  cui  efiì  fono  figli-  tà;  perla  qualeGiofuè, quantunque  fupre- 
uoli  di  Dio , c coeredi  di  Giestì  Crifio  , mo  comandante  del  Popolo  di  Dio, in  qua- 
ncl  regno  celefte.  Ed  in  venerarli  con  que-  lira  diferuo  vinile  doucua  venerai  lo.  Cosi 
fio  culto  fcguiamo  l'cfcmpio  del  Patriar-  l’efprimc  il  Sacro  Tefio.  Cecidit  lofut^, 
ca  Àbramo  , padre  della  noftra  fede  jchcj  pronui  interrarti , ir  adoravi  ait  • Ecco  il 
proftrato  in  terra  , adorò  l’ Angelo,  che  rito  della  adorazione; Quid  Dominai  tneut : 
gli  era  comparfo(Gf»fr.i8.)ediaIcri,che  Eccoli  motiuo  della  adorazione,  cfprefio 
à voi  fono  ben  noti . , nella  eccellenza  lupcriore  della  Signoria  ; 

Era  quelli  però  mie  parutol’efempio  di  Loquitur  ad  feniani  [numi  Ecco  la  forma 
Giofuc  digno  di  efièrc  attentamente  con-  propria  della  venerazione  di  adorazione  , 
fidcrato.  Nel  Sacro  Tefio  fi  racconta  cosi,  che  chiamano  le  fcuolc  Dulia . Or  venu- 
ti efiet  Iofue  in  agro  yrbii  Iericbo , mo  à riflettere  à quel  motiuo,  che  può 
leuauit  oculoi,  ir  yidit  yirum  fi  antem  con - animarci  à confidare  nella  protezzione  dé 
tr a fe,  tua? inalimi  tenentem  gladium , per-  Santi  Angeli;  cioè  l’onore  che  efiì,vedcn- 
rexitque  ad eum,& ait.TfrJUr  es,  an^id*  doct  à loro  Amili , ndll’e  fiere  tpuituali,. 
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fanno  i noi,  abbaffandofi;  giàche  nonpof- 
fono  pigliar  la  carne  nortra,  realmente-» 
vraanandofi  ; à prendere,  per  farli  ii Olili à 
noi,  le  nolìrc  fembianze . 

S II. 

Della  forma  nella  quale  gli  Angeli 
Santi  ci  apparirono  : come  yen- 
ghina  i noi  : ed  d qual  fine 
pano  mandati . 

OSferuo  qui,  che  quello  Angelo  gran 
Principe  comandante  à reggimenti, 
cheferuono  al  Dio  degli  Eferciti.compa- 
rifcc  infembianza  d’vomo  armato, in  atto 
di  combattente.  Vidit  yiruni  jlantem  con- 
trafe; E come  che  ben  potette  renderli 
fen  libile  in  altra  figura  ; nulladt  meno  ama 
di  comparire  in  forma  vmana  . ed  è altresì 
ii  più  v fitto  modo  angelico  di  comparire . 
Quello  fiegue  per  più  rifguardi . II  princi- 
pale è per  la  venerazione  , che  gli  Angeli 
profeflànoal  miScnofacntùIìmo  dell’  in- 
carnazione del  Verbo  Diuino  fatto  Vo- 
mo,per  la  quale  efli  fi  pregiano  delle  fem- 
bianze  vmane, diremo  cosi , qu..(ì  di  moda 
propria  del  loro  Rè,  che  fc  ne  doucua  ve- 
stire» di  cui  elfi  hanno  l’onore  di  eflèr  mi- 
niilri . Et  ecce  Angeli  acceBerunt , & mini - 
ftr.ib.mtei  (Matth.j.  1 1.)  In  oltre:  prendo- 
no volentieri  l’ vmana  figura  in  riguardo 
nollro  : poiché  douendo  trattare  con  gli 
votnini,  in  quella, allegando  li  foro  con- 
fidenza , profettànodi  riconofccrli,  come 
cittadini  di  vna  patria , e di  vna  famigliala 
me  delira  a . Interzo  luogo  aucndo  à trat- 
tare con  elio  noi  fo  fanno  come  v omini, 
per  guadagnare  l ‘affetto  nollro  al  loro  vo- 
lere, e conquello  , meglio  difporci  al  no- 
stro bene?  ed  alla  gloria  di  Dio  : poiché 
ognilimile  naturalmente  ama  il  fuo limi- 
le ,e  fi  Iafcia  muouerdà  quello.  Il  che  fa- 
cilmente rkfcc  ancor  fra  vommi , cd  vo- 
mini:  ncquali , il  prendergli  vni  le  foggie 
del  vcftire,  ò altro  contrafegnò  proprio 
degli  altri,  mirabilmente  affezziona  verfo 
quelli,  che  la  pigliano-  Cosi  Caligola  Im- 
peradore  fi  guadagnò  J’affezzione  della-* 
Soldacefca  Romana,  c con qu e fiaj ’irnpc- 
itodcl  mondo;  denominandoli  Caligola  , 
dal  portare  etto  vna  tal  qualità  di  calzari 
propria  dè  faldati  gregari  dell’infima  ciaf. 


fé;  mentre  ancor  giouinetto  gli  vlàua  nel- 
l’cfercito  paterno  ; quantunque  lotte  del 
fanzuc  fuprerao  degli  Imperadori. 

Non  fempreperò  nella  fembianza  vma* 
na  ritengono  gli  Angeli  lo  ftelTo  accom- 
pagnamento di  aratili  ma  degli  ordinar] li 
feraono,  vfati  dagli  vomini,cò  quali  trat- 
tano,fe  non  vogliono  el7crealla  prima  co- 
nofeiuti,  per  quelli  che  fono.  CosffecCJ 
l'Archangelo  Raffaele;  che  volendo  ac- 
compagnare il  giouine Tobia  net  fuo  viag- 
gio; quelli  inuenit  iuuenem  fplendidum  , 
flantem  prxcmttum  , & quafi  paratum  ad 
ambuUnium  , ignorans  quòd  Angelus  Dei 
effèt  (Tob.  5-S-)  O'f  vogliono  aarlìàco- 
nofeere  anche  alla  prima  comparfa  ; non 
folamcnte  negli  fguardi , nel  portamento, 
nel  tratto  vi  (picca  il  fouraumano;  mà  in 
qualche  cofa,chiaramente  tali  fi  dimoftra- 
no,  che  negli  vomini  non  fi  vede;  ne  può 
naturalmente  vederli  : come  légni  nella-* 
comparfa  dell’  Angelo  » che  rouerfeió  la 
pietra  del  Sepolcro  di  Crirto,di  cui  dicefi» 
che  er  » in  lèmbianza  di  giouine  . Erat  au- 
temafpettui  eius  ficut  fulgur,  (r  yejlimen - 
ta  eius  ficut  nix  &c-  onde  fegui , che  Tra 
timore  eius  exterriti  funt  cu/lodes , & fatti 
funtyelutimortui  ( Mattb.zX.j.)  D'ordi- 
nario fogliono  comparire  mquella  forma, 
che  è più  proporzionata  al  rainifterio,  nel 
quale  fono  impiegati . Cosi  di  quello  An- 
gelo dicelì , che  aucua  ta  fpada  nuda  im- 
pugnata nella  mano  delira.  Ed  inconfe- 
guente  doucua  auerc  tutte  le  alcrcarmi  , 
che  à guerriero, in  procinto  di  combatte- 
rei» conueniuano.perche  ilminiflerione! 
quale  era  impiegato  dal  fuo  fuprerao  Mo- 
narca Dio  degli  Elérciri , era  il  lòccorfo 
del  popolo  eletto, e la  diftruzzione  del  po- 
polo idolatra  di  Gicrico.  Non  fono  vns- 
formi  gli  EfpoGtor»,  in  accertarci  ,che_s 
Giofuè  Io  conofcdlc  à quella  prima  ve- 
duta per  Angelo  , ò fpirito  piu  torto  , che 
pervomo;  mà  pare  più  coniaccuole  al  co- 
ltrane, che  Giofuè  follò  fuccelfiuamence 
illuminato.  Onde  mi  par  vero  ciò,  che  di- 
cono alcuni  (Apud  Cornei.)  che  quelli  in- 
trepido,a!  veder  quello  feonofeiuto  guer- 
riero in  paefè  diramici}  porta  mano  alla 
{pada,  fiauanzaflèà  riconofcerlo  ,edo- 
mandandogli,diremmonoi,iI  Chi  viua  f 
Tiofler  esan  Aduer/ariorum  1 gliprefeo- 
tartè  la  (piada  al  petto  per  combattalo  , le 
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inimico  fi  dichiara  ile  • in  conformità  di 
che , doue  noi  leggiamo  di  Gioluc  perre- 
xitque  ad  eum , riferendoli  allofconofciu- 
co:  lifectanta  leggono -Aggreffus  tfl  eum. 

Rifpofc  1’  Angelo,  mamfeitando  il  per- 
fonaggio,  che  era;  e la  fua  dignità:  l 'Jjqua- 
quam  :fed  fum  princeps  exercitus  Domini , 
cfoggiunfe,  che  pur  allora  veniua  ad  efer- 
citare  il  fuo  vffizio:  ir  nunc  verno.  Quelle 
parole  mi  aprono  il  campo  ad  ofleruare_;# 
come  gli  Angeli  abbiano  cura  di  noi  : co* 
me  venghino  à noi  : e come  à noi  fiano 
mandati.  In  due  modi pofTono gli  Angeli 
venire  à noi;  l'vno  è con  il  foto  affetto  , e 
defìderio:  il  che  fanno  dando  in  cielo  » ed 
impiegando  di  là  l’vno,  e l’altro  con  Dio» 
à prò  della  noflra  eterna  felicità.  L’altro 
lafciando  il  cielo,  venire  à noi , c farcifi 
prefenti  per  aiutarci  con  gli  vffizi,  crnini- 
fterj , à quali  fono  dà  Dio  mandati . Del 
primo  modo  qui  non  jì  vuol  parlare,  per- 
che eiTendojperfettiflìma  in  eflì  la  carità  , 
non  può  dirli  , che  non  l’cfcrciiino  verfo 
di  noi,  che  abbiamo  di  edere  eternamente 
con  efTo  loro  concittadini,  c domedici. 
II  fecondo  modo  è quello, che  non  in  tue* 
te  le  fcuole  egualmente  fi  (piega:  e quella 
diucrlìtà  si  fonda  nella  vana  intelligenza 
di  quelle  parole  della  vifìone  di  Daniele, 
con  le  quali  il  Profeta  parlando  degli  An. 
geli, che  faccuano  corte  al  Monarca  fupre- 
mo,chc  è Iddio  .dice.  Milita  milhummi • 
niflrabartl  ei , ir  deciet  millies  centena  mil- 
ita aflijlebant  ri.  ( 7.10.  ) Poiché  dà  quelle 
cauano  alcuni  Sacri  Dottori , che  vi  é dif- 
ferenza frà  quelli,  che  affiftono,e  quelli, 
che  fi  mandano:  c tale, che  non  mai  alcu- 
ni degli  affilienti  lì  mandino , che  fono 
quei  dè  primi  quattro  chori  pidfublimi  ; 
mà  bensì  degli  altri  cinque  chori  fi  mandi- 
no, giufla  ildiuino  beneplacito  .Altri  di- 
ftinguono  la  inilfione degli  Angeli  indue. 
Interna  l'vnad’altra  cllerna. Interna  è quel- 
la, che  fi  fà  con  modo  interno , e Ipiritua- 
le  - Edema  è quella , che  fi  fà  con  modo 
elìcrno  fcnfibilc.  Ciò  fuppoflodiconelfi, 
che  gli  Angeli  de  primi  chori  fono  man- 
dati agl’inferiori,  per  l’interna  illumina, 
zionc  ; con  la  quale  ad  eflì  fi  communica- 
no.  Mà  quelli  inferiori  fono  dtuerfamen- 
temandati;  cioè  per  l’ellcrna  cudodia,ò 
per  l*i  fienorc  prorcz.zione , ò pure  altri  fil- 
mili effetti  fubordinati  al  diurno  volere, il 


che  tutto  ridonda  in  falute , ed  vtilc  degli 
eletti.  Altri  fi  fondano  fui  detto  dcII'Apo- 
dolo  , parlando  degli  Angeli . Tinaie  om- 
nesfunt  adminiftratorij  fpiritus,  in  mimjle- 
rium  miOì  propter  eos  ,qni  haredilatem  ca- 
pititi f aiutiti  ( Heb.i fc  diconorchc  si  co- 
me tutti  gli  Angeli,  che  vengono  à noi  in 
terra,  fono  fempre  affilienti  à Dio  ; con- 
forme degli  Angeli  dell’infimo  choro,  de- 
putati alla  cullodia  degli  vomini  dtflcj 
Giesu.  ^Angeli  eorum  femper  'videntfaciem 
Tatris mei,qui in  catlit eji  ( Matth.iS.io.  ) 

Cosi  ancora  tutti  quei,  che  incielo  dimo- 
rano auantial  diurno  colpetto  affilienti; 
come  i cherubini  veduti  a!  carro  della  di- 
uinagloria,  Hanno  apparecchiatià  portarli 
colà,  doue  il  diuino  beneplacito  gli  vuole. 
Fbi  trai  impetus  fpiritus,  Ulne  gradnbantur 
(EZech.i.ì2.im.)  Ibant  ,ir  re  uerteb.mtur, 
in  fjmilitudinem  fulgurit  evrufeantis . 

Nè  puòdirfi  , che  l'impiego  di  feruireà 
Dio  nella  propagazione  della  fuagloria_», 
nell*  acquiflargh  il  regno  nel  cuore  degli 
vomini,(ìa  nuniflerio , del  quale  non  deb- 
bano (limarli , e coneuidenza  nonintcn- 
dino  di  effierc  fommamentc  onorati.  Poi- 
ché fc  il  Verbo  Diurno  loro  Creatore,  e 
Rè  propter  nos  homines, ir  propter  nofham 
f aiuterei  dtfeendit  decoelis,ir  incarnatus  ejt 
de  Spirita  SanBo  ex  Maria  Virgine  , ir  ho- 
mo faci  ut  efl:  che  marauiglia  è,  checlt  An- 
geli fublimilfimi , ed  i piti  vicimal  trono 
di  Dio,  (1  (limino cfaltati .'qualunque  vol- 
ta fiano  di  lui  ammclfi  à parte  della  miffio- 
ne  medefimaj nella  quale  quegli,  che  era 
nel  fenodell’Htcmo  Padre.efii  à noi  man- 
dato perefaltarci?  Ipfi  Angeli  in  quibuf  iam 
fcripturec  locis  nobis  Jeruire  dicuntur  : dum 
propter  nos  in  mhifwrium  mittmtur , dice 
S.  Agollino  ( hb.  Medit.cap.  3.  ) Vtndcj 
^ fpojlolus  ait , quoniam  omnes  adminifira- 
torii  fpiritus  f unt  mifft  in  minifteriun  , pro- 
pter eos  , qui  hxreditatem  caprunt  falutis . 
Njqne  incredibile  cuiquam  \1de.1tur : quan- 
doqutdem  ipfe  Creator,  irRex  ^4 ngélorum 
\enit  non  ininiflrari;  fed  mitnjbrare]ir  dare 
animai n fuatn  prò  multis.  E quella  fua  dot- 
trina conferma  il  medefimo  Santo  Dot- 
tore, apportando  trémotiui  genculilfimi  ; 
per  i quali  tutti  i Santi  Angeli  fono  difpo- 
fti  à venire  à noi , dicendo  . De  txcelfoigi- 
tur  ceelorum  babitaculondconfolandos  ,\>i - 
fitandos , ir  admuandot  nos  , atlrabit  fu- 
V 2 pere- 


T 56  GIORNATA  DECIMA 

fi  remine  s cbaritas  Angelos.'Propter  Deum, 
propter  nos,propter  fu  ipfos.Propttr  Peum 
ytique  ,:uius  tanta  erga  noi pìetatisy ifce- 
ra  ipfi  quoque , yt  digv.um  ejl  , imtiantur. 

'■ Propter  nos , in  quibus  nimirum  propriam 
Jimilitudmem  admiravtur.Vropter  feipfos, 
quorum  ordines  influir ~ndos  exnobis  ,tuto 
deftderio  prajlolantur . Ed  io  a qu  fti  tré 
aggiungo  il  quarto  nobiliflimo  motiuo: 
Edc  la  dignità  dell’impiego:  chccomc 
ilice  S.  Giouanni  Crifoftomo  è proprio 
v (Tizio  del  Figliuolo  di  Dio  , vhedifua_j 
natura  ad  altri  non  conuicnc;mà  Italamen- 
te per  grazia  à quelli  fi  partecipa . Hoc  efl 
Angelica  funRionis  offkium  ad  falutembo- 
taìnnm  minijlrantium  beo  perfnuere.Vroin? 
de  hoc  efl  opus  Angelicttm, omnia  facere  prò 
fallite  proximoruìh  . Magli  autem  hoc  efl 
vpiisCbriHi . 

Dà  qui-ftojchc  abbiamo  ofltruato  , ca- 
uafi  i che  quanto  più  fublime  è la  mente , 
che  vede  le  verità  , che  m quelli  motiuifi 
contengono  ; c quanto  c più  perfetta  l’in- 
clinazione di  fecondarle  con  l’opera;  tanto 
Ciano  più  pronti  ad  operare  in  nollro  fauo- 
re  i Santi  Angeli , quanto  fono  d'ordinej 
più  fublime,  e di  più  alta  Gierarchia  . Ed  à 
mio  credere,  quella  è la  cagione , perche 
nelle  diurne  Scritture,  cosi  dcH’antico,co- 
mc  del  nuouo  tellaroento,  fi  leggono  mob 
te  inifiìoni  de  primi  fette  principi , chcj 
Hanno  fopra  tutti  gli  altri , vicini  al  trono 
di  Dio,  c di  Michele,  che  di  quei  fette  è il 
primo;  cd il  primo  Principe  della  milizia 
degli  Angeli;  collituito  dà  Dio, per  fingo- 
larfuopriuilcgio  Protettore  della  Chiefa 
militante,chegià  fù  la  Sinagoga  fedele, ed 
ora  c la  Congregazione  de  ledili  Crilliani. 
Quefiiè  iKjuerricrojchcli  feceauanti  à 
Giofuc , e gli  manifeftò  d’eifcre  Trinceps 
exercitus  pomini . Dopo  lui , abbiamo  no- 
tizia certa  nelle  diuinc  Scritture  del  nome 
di  due  aItri:cioc  di  qu  ei  primi  fette, di  Ga- 
briele, che  parlando  al  SaccrdotcZaccaria 
(LMC.1.19.)  Ego  fum  Gabriel , qui  aflo  ante 
Dcnm,£r  mifjtts  fum  loqui  ad  te  . E di  Raf- 
faele , che  dandofi  à conofccrc  i Tobia_» 

( 12.  15.)  Ego  fum  Raphael  Angelus  ytius 
ex  feptem,  qui  afiamus  ante  Dominion  • De- 
gli altri  non  fappiamo  con  ficura  certezza 
1 nomi;  quantunque  approdò  alcuni  Auto- 
ri si  Icgghino . Mi  quello  che  è indubita- 
bile, perche  Iddio  l hà  riuelato , si  i il  nu- 
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mero  di  quelli  primi  Principi  delle  Ange- 
liche fquadrc  5 dà  parte  dè  quali  augurai 
grazia , e pace  nel  principio  della  fu  1 Apo- 
cahflè Giouanni Euangelifta  àfcdcli  delti 
fette  Vcfcouadid'’H,A(ìa  . Ioannes  feptem 
ÉccUfiis,qàe  funt  in  Afta, gratta  yobis,  ir 
pax  abeo , qui  eli , ir  qui  erat  , ir  qui  yen- 
turus  efh ira  feptem  fpiritibu  r,  qui  in  con- 
fpeélu  t brani enis  furti . E che  qu,  fti  fiano 
veramente  Angeli  , confermali  da!  mede- 
fimo  Apofioloncl  capàl.nu-2 .Vidifeptem 
Angelo s , fìantes  in  confpeBti  Dei  : E nel 
cap  15.num.rt.  V.xierunt  feptem  Angeli 
habentes  feptem  piagai  ire. 

A’quclli  fette  Angeli  indirizza  la  fup- 
plica  fua  l’EuangcIilla  Profeta  , non  come 
à donatori  ; poiché  donatore  vinco  , e fu- 
pretno  di  quella  grazia,  dalla  quale  derma 
quellapiccaugur3ta,che  è conicnto  vero 
del  cuore  in  quella  vtea  ; e pegno  ficuro 
della  eterna  felicità  nella  vita  ; alla  qualo 
rinarreremo  immortali , vnico  donacore , 
nelle  cut  mani  (là  > c Iddio  fupremo  Mo- 
narca : Mi  dà  parte  degli  Angeli  l’ annun- 
cia, c la  prega, come  dà  quelli,  che  fono  i 
primi  Principi , cd  amici  di  Dio  ; c fuoi  Fa- 
uoriti,  che  quali  intimi  familiari  la  pollìe- 
dono;  acciòcheéfii  l'impetrino  à quelle.* 
Chicfe,  alle  quali  egli  fcriuccon  le  loro 
preci , e per  mfegnare  à tutti  i fedeli  dilla 
Chiefa  vniucrfalc , che  fi  deue  ricorrere  al 
patrocinio , cd  intercifiìonc  dè  Santi  An- 
geli • Mà  perche  quella  intcrcclfione  non 
hà  valore , fe  non  la  rende  grata  al  fuo 
Eterno  Padre  l’vnico  Mediatore  fri  Dio,c 
le  creature  ragioneuoli  CriftoGiesù:  per 
quello  aucndo  fitto  ricorfo  à quelli , per 
l'aiuto  delle  loro  preci,  ricorre  per  la  con- 
ualidazionc  dcldono  Ji  farfi,e perfezzio- 
na  la  fupplica  dicendo  , Ciri  lefu  Chrijio  , 
qui  efl  teflis  primogenitus  mortuotum  , & 
pnneeps  regum  terra:, qui  dilexilnos,  & la- 
uti nos  in  fanguine  fuo.  Quindi  hà  impara- 
to ciò,  che  inette  in  prattica  la  Santa  Chic- 
fa  Cattolica  nollra  Maire;  che  auendo 
nelle  publichc  orazioni  fupplicato  Iddio 
di  qualche  grazia, perii  meriti, cd  interccf- 
fione  di  alcun  Santo , conchiude  la  fuppli- 
ca, mcttendolanellcmani  onnipotenti  del 
Mediatore  Giesù  Crifio,  cornee  fiato  già 
auucrtito , conchiudendola  conia  fomio- 
Ia.  Ver  Cbrijlum  Dominum nojlrum . E lo  fà 
fpeciàlmcntc  nella  Orazione  piopria  dc- 
' gli 
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gli  Angeli  , dicendo.  Deut  qui  miro  ordine 
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^Angeiornm  minifieriabominumque  Jifpen- 
fas',  concede propitius , vt  à quibut  ubimi - 
niflrantibm  inculo  femper  ajftflitur, ab  bit 
in  terra  -yUatiofìra  mumatur.Ver  Chnjhtm 
Dominum  nofìrum  . 

Qiialc  fi  . ,edm  checonGfta  Iamiffionc 
al  nofiro baffo  mondo  di  quelli  fette  Prin- 
cipi degli  Angeli,  pare  à me,  che  Ga  mani- 
fcftato  nel  capo  quarto  di  Zaccaria, dall’ 
Angelo,  che! quel  Profeta fpiegaua la  mi- 
ftcnofa  vifionc  del  candeliere  d’oro,  dira- 
mato in  federami;  ciafchcduno  de  quali 
fofteneui  nella  parte  più  fubìimc  di  se  vna 
lampada  accefa.  Ed  erano Gmboli  figmfi- 
cantt  quei  fette  Angeli  affilienti  al  trono 
di  Dio  . E gli  dille  cosi . Septem  ifìi,  cetili 
flint  Domini-,  qui  di  faentini  in’\>niuer('am 
ter  rum  ( 4.1 1.  ) Sono  occhi  di  Dio,  cnCj 
attentamente  con  gli  fguardi  loro  feorro- 
no  per  tutta  la  terra.  Si  chiamano  occhi 
di  Dio.pcrchediqucHi  Iddiovuol  feruir- 
fi  nella  cura  del  mondo  : onde  hanno  dà 
vedere, c dà  prouedercà  tuttoquello,  che 
per  il  buon  gouerno , al  fine  fopranaturalc 
dell’vomo  fi  richiede;  non  perche  Iddio 
dà  sé  tutto  non  veda,  tutto  non  operi  , o 
tutto  dalla  fua  fantiffima  volontà  perfetta* 
mente  nondipcnda;mà  perche  vuole  ono- 
rare quelle  fue  creature  nobiliffimc,fpiri- 
ti  Angelici, c Principi  della  fua  Regia, am- 
mettendoli à parte  del  gouerno  del  Vni- 
uerfo  . Si  chiamano  ancora  occhi  dell* 
Agnello  Redentore . Vidi  Agnum  flantem 
tanquàm  orci fum  babentem  cornua  feptem, 

oculos  feptem  , qui  fmt  feptem  fpiritus 
Dei , mtjjt  in  omnem  terram  ; come  dice  1’ 
Euangclifta  Profeta  nella  fua  Apocaliflc 
f 5.6.)  perdimoflrarc  la  dipendenza, che 
hanno  dall’  Vmanità  del  Redentore  ; cd  il 
fine  della  loro  miffionc  , che  è il  coopera- 
re alladempimenco  totale  dell’ opera  del* 
la  Redenzione . 


f.  III. 


Come  quefìi  fette  Trincipi  degli  An- 
geli feorrtno  tuttala  terra,  per 
acquili  are  nell’  y>mo  il  regno  à 
Dio,  e dillruggere  nel  pec- 
cato l’ opere  del  Diauolo  . 

QVefla  c la  cagione  per  b quale  quei 
fette  Prìncipidclh  celcftc  milizia* 
**  che  fono  mandati  à fcotier^j 
tutta  la  terra,  fi  chiamano  occhi  di  Dio 
nella  profetica  vifione  di  Zaccaria  ; ed  i 
medefimi  nella  vifionc  profetica  di  Gio- 
uanni  fi  chiamino  occhi  dell’ Agnello  vc- 
cifo.  llprnno,  e fupremo  Milionario, 
mandato  dà  Dio  per  quello  nobiliffimo 
affare  lù colui , del  quale  fu  profetizzato 
dà  Ifaia(  cap.  53.)  che  brut  ouitad  occifto- 
nem  ducetur  ( num . 7.)  Di  quello  lì  dice . Si 
pofuerit  prò  peccato  animam  fuam,  y>idebit 
femen  longxuum  , & 'voluntat  Domini  in _» 
manueius  dirige  t ur  ( num.  io.)  cosi  nell* 
idea, come  nella  perfetta  cfccuzionc  di 
tutta  quella  grande  opera:  la  maggioro 
nella  quale  ci  fi  fiamanifcllata  la  grandez- 
za di  Dio , e l’altezza  de  fuoi  ineffabili  at- 
tributi. Non  fii  alcuno  degli  Angeli  ; mà 
fu  il  Figliuolo  dell’ Vomo,  che  dall’Eter- 
no Padre  mandato, venne  à rillorareeomc 
capo,  c principe  degli  elettile  rouinc  con- 
fcguenti  al  peccato.  Venit  emnfihus  homi- 
nis  amerete , & faluum  facere  quod  perie- 
rat  (Lue- 19.10.)  Effo  fu  collituitodà  Dio 
Hex fnper  Sion  montem  f ineium  eiut , prx- 
dicans  preceptumeius  VP  fai.  2 .6.)  comedi 
lui  predice  il  Profeta  Rè;  ed  egli  medefi- 
mo,  parlando  del  fuo  vffizio,  dilfe.^WM, 
& alijs  ciu  tatibus  oportet  me  euingeli^tre 
regnum  Dei;  quia  ideo  mijfus  fura  ( Lue.  4. 
43.)  Orpcrche  volle  fino  abetcrno  il  Ver- , 
00  Redentore , che  di  quella  grand’opera 
venilfero  àparte  , come  fuoi  miniflriglt 
Angeli;  fecondo  la  difpolìzione  della  fua 
Prouidcnza,  per  quello  , i loro  fette  Prin- 
cipi, e Rapprefentant',che  erano  occhi  di 
Dio,  erano  altresì  occhidclrAgnelIo,che 
in  fembianza  difacnficatollaua  nel  trono 
di  Dio . 

Ofleruiamo ora , come  quelli  Angelici 
Miffionarj  facciano  l’ vffizio  loro , mijjiin 
omnem  terram.  L'afr«c,che  hà  ciafchedu- 

so 
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fio  diedi»  ridono  al  particolare  è » il  di- 
ftruggere  in  noi  vnodiquet  fecce  peccaci , 
che  come  generi  comprenfrai di  tutte  lej 
fpecic  degli  altri,chiamanfi  Peccati  Capi- 
tali  ,ò  Mortali:  c difenderci , che  dà  De* 
monj.chc  à quelli  prefiedono,  non  fumo 
fuperati,  ed  allettarci»  e confortarci  all' 
acquilo  della  virai  » che  à quel  peccato 
mortale  fi  oppone . Sotto  il  goucrno  di 
ciafcheduno  di  quefii,fià  vna gran  molti- 
tudine particolare  diAngeli  impiegata  dal- 
la direzione  rcfpettiuamcnce  del  loro 
Principe)  il  quale  qui  » e li  gli  manda,  co- 
me foldati  del  fuo  regimento  ; acciòche_> 
accotrino  alla  difefa  di  quello , ò di  quel- 
lo i proporzione  del  bifognojper  l’aflàlto, 
che  porta  al  cuore  dell’  vomoil  principe 
infcmalecontrario  .Qncfla  difefa  ,ò  foc- 
corfo  confiftc  nelrilluminarc  la  mente,» 
dcll’attalito  ;mouendo  in  lui  le  cognizio- 
ni opportune,  à flabihrlo  nella  virtù , di 
cui  dii  fono  campioni , ò pure  à riforgere 
dal  vizio,contnul  quale  etti  combattono; 
c facendolo  acquetare  per  quelle , nuoui 
morrai,  ò più  chiari, appartenenti  alla  bel- 
lezza, e premio  dell*  vna,  alla  bruttezza  , e 
cafiigo  dell'altro,  dà  renderlo  più  forte. 
AH’ interno, fi aggiugne  l’ eflerno  aiuto, 
che  confifie  nello  futare  lecongiunturej 
delle  occafioni,che  farebbero  precipitare, 
in  opporreimpcdiraentiallaloro  efficacia; 
in  facilitare  la  refiftenza,  con  ladiucrfità 
delle  congiunture)  nell  ordinare  le  depo- 
sizioni , che  fono  opportune.  In  fomma 
niente  tralafciano  , nella  diligenza  di  fare 
tutto  ciò,  che  può  difituggere  quel  pec- 
cato ; c promoucre  l’oppofta  virtù;  per 
acquifiate  à Dio  il  regno  nell’  vomo,  ed  al- 
l’vomo  il  regno  di  Dio  . 

Nc  ciò  dicono  fenza  fondamento  quei 
PP.  ,e  Spofitori  delle  diuine  Scritture,ap- 
pretto  il  Scrrario  nel  fuo  commcnto,fopra 
il  libro  diTobia(fflp.i2.J«ic/b80che cosi 
difeorrono.  Poiché  non  dobbiamo  crede- 
re,  che  più  in  numero,  c maggiori  fiano  in 
qualità  i nofiri  pericoli,  che  dalle  cagioni 
feconde,  per  la  rabbia,  c l’odio  di  Lucife- 
roci fouraftano , e ci  attediano;  di  quello 
che  fiano gliaiuti,che nel  medefimo  ordi- 
ne ; e per  gli  fletti  mezzi  abbiamo  da1a_» 
pietà,  ed  amore  di  Dio,  per  noflra  difefa  . 
Circuivi  terram,  & perambidnuem  { lob. 
i'7-<72*2.)  ditte  Satanaflò  nel  congteflb 


tenuto  auantiàpiojed  egli  che  è principe 
della  fuperbia,ha  desinati  ifuoi  miflìona- 
rj prefidenti à ciafched un  vizio  particola- 
re, folto  il  comando  de  quali,  militano 
contro  noi  in  vna  gran  moltitudine  gli 
fpiriti  infernali  ; promouendo  il  loro  vi- 
zio particolare.  S-Bcrnardo  (Serm.11.Qui 
habitat)  infegna  , che i modidiuerfi , cò 
quali  quetti  ci  offendono , c la  noflra  dan- 
nazione procurano,  fono  efprelli  dà  nomi 
dè  loro  fimboli  ; ed altrichiamanfi  nellej 
diuine  Scritture  Afpidi,  altri  Bafihfehi.al- 
tri  Leoni,  altri  Dragoni,  e Umili.  Più  pro- 
priamente però  il  Principe,  e la  milizia  fui 
particolare  fi  denominano  dal  vizio , co- 
meàdire  fpirito  di  fupcrbia,fpirito  difor* 
nicazione,e  fimili:  à quali  vizj  refpettiua- 
mentc  ci  (limolano  , cò  modi  medefìmi  , 
cheognuno  sà, ed  intende  per  lapropriaj 
fperienza  ; per  la  quale  dà  eflj  ci  vediamo 
aliatiti  , e continuamente  attediati.  Or  sé 
di  fpiriti  ribelli  à Dio  , mandati  dà  Luci- 
fero à noflro  danno,  cosi  fucccde,  ben  ve- 
dete , che  con  ragione  fenza  paragone  più 
forte,  fi  vuol  dire,  che  fucccda  degli  An- 
geli obbedienti à Dio,  mandati  dal  Verbo 
R cdentorc  , in  noflro  aiuto  , per  la  noflra 
ficurezza.  "Holi  timen  ditte  blifeoal  fuo 
difcepolo atterrito, che  piangeua  la  mor- 
te ineuitabile  del  fuo  macftro  circondato 
dall’  efercito  del  Re  degli  Attiri . Tluret 
enim  nobifeum  funt,  qual»  cumiuis  &c.  &• 
aperuit  Domimi  oculoi  pueri,  ir  fidit,  ir 
ecce  moni  plenus  equorum , ir  curruum^t 
igneorumin  circuita  Elifei.  (Rfg.  4.  <5. 16.  ) 
Ecco  infiltri  ciò,  che  accade  à noi;  attedia- 
ti dall’ efercito  di  Lucifero. 

Conettò  noi  vniti  gli  Angeli  combat- 
tono contro  gli  fpiriti  infernali;  non  fola- 
mente  col  configlio  , che  ci  fuggerifeo- 
no , come  abbiamo  detto  ; mà  eziandio 
comandando  à quelli,che  lafcino  l’imprc- 
fi  ; ò rcflrignendoà  qualche  luogo  parti- 
colare la sfcradella  loro  arduità:  in  modo 
clic  fiano  in  etto  come  legati  : nc  portino 
condurre  à fine  il  loro  maluaggio  intento; 
cosi  fece  Raffaele  Arcangelo  con  Afmo- 
dco,  ò fpirito  di  fornicazione , à fauore  di 
T obia.  T unc  Raphael  àngelus  apprehendit 
Dxmonium  , ir  religauit  illud  in  deferto 
fuperioris  Aìgypti  Pottòno  far  que- 

flo  medefimo  con  la  forza,  ò tìficamente, 
imprimendo  l’impulfo  nella  foflanza  dello 

fpirito 
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fpirito  contrario!  il  che  può  fare,  cosi  vo- 
lendo Iddio,che  ò loauualora  più  di  quel- 
lo,cheper  natura  gli  competa  ; ò ritira  in 
tal  cafo  il  concorfo , alla  rcfiftenza  , che 
potrebbe  fare  il  Demonio  ; ò Io  coftrigne 
ad  obbedire  all’Angelo,  facendoli  vedere 
vna  fpauentofa  ferie  di  nuoue  pene,  dallo 
quali  farà  tormentato, fe  al  volere  dell 'An- 
gelo con  la  reiìftenza  fi  oppone , e non 
fugge.. 

Jnpiù  , e varj  modi  quelli  Principi  An- 
gelici, ed  i loro  minifiri,conofcono  quel- 
le necefiìtà  in  noi , che  gli  muouono  ad 
aiutarci;òci  fpingono,  adinuocatliinno- 
firo  aiuto;  de  quali  alcuni  ne  accenno  qui, 
de  più  riceuuti  nelle  fcuolc  : lafciando  à 
gli  altri  il  grado  douutogli  di  verità  - 11 
primo  c,  per  la  cognizione  propria  natu- 
rale, che  e!li  acquiflano  , òdalle  cofe  pa- 
tenticfkriorijche  vedono;òdà  contrafe- 

ni , che  fc  fono  occulte , la  fignilìcano  . 

ali  fono  à cagione  di  efempio,  le  orazio- 
nì jcon  le  quali  gl’inuochiamo  ne  prefenta- 
ncibifogni;ifofpiri,che  dà  talicircofian- 
ze  fono  determinati,*  lignificare  le  noftre 
anguftie  ; il  bitterfì  il  petto  , le  lagrime , e 
fìmili  altri  fegni  di  quello,  che c nel  no- 
flro  interno;  ne  fi  vede  in  altro , che  in_s 
quelli , ò altri  equiualemi  effetti , che  dà 
quella  cagione  nafcofiadipcndono.L  altro 
c , la  cognizione  fopranaturale , che  è in 
due  manie  re:  L’ vna  nellavifionc  beatifica: 
l/altra  nella fpcciale riuelazionc di  Dio- 
Di  quella  feconda,  non  vi  é,  che  dubita- 
re, quando  Iddio  voglia  ciò  fare  . Deìla_» 
prima, il  fondamento  è,  la  perfezzionc in- 
finita dcll’Eirenza  di  Dio,cbc  chiaramen- 
te vedefi  per  la  vifionc  beatifica , ed  è ca- 
gione vniucrfale  di  tutte  le  cofe  create . 
Onde  c,  che  colui , che  chiaramente  vede 
la  cagione , vede  tutti  gii  effetti , che  dà 
quella  fono  cagionati  ,cd  inconfeguentc 
tutto  quello  fi  vede  in  Dio,  che  noi  taccia- 
mo. Mà  come  che  vno,  e l abro  Gabcn_» 
detto  jnon  per  tanto  qucfto  modo  di  fàpe- 
reper  vifione>  hà  maggiori difficoltà;dc!- 
le  quali  quìnon  è luogo  di  farne  altro  e fa- 
me: L'altro  , che  dalla  riuelazionc  dipen- 
de ; come  più  facile  , è molto  più  accoro- 
modato  ad  ifpicgarectò,  che  ora  oflèruia- 
mo  , delle  miflioni  degli  Angeli  » che  dà 
Dio  vengono  i noi , à portare  gli  ordini 
Tuoi, òà  manifcflarci  alcuna  cola, che  per 


fua  difpofizione  debba  feguire  - 

Cosi  fece  il  Principe  degli  Eferciti  dèi 
Signore  l’Arcangelo  Michele , di  cui  ora 
parliamo,  checomparue  à Giofuc;e  come 
Rapprefentante  di  Dio,  riuelòàluiquel- 
lo,cheil  Signore  aueuadcterminatodifa- 
re  , contro  la  Cittddi  Gicrico;  ed  in  qual 
forma  voleua , che  il  popolo  armato  aflà- 
liffe quella  città  nemica. Dixitque  Dominus 
ad  lofue;  Ecce dedimmmu  tua  Iericbo,£r 
regemeius , omne/quefortet  viro*.  Circiiite 
yrbem  cuncìibdlatores  [etnei  per  dim  ire. 
(6.2.)  Cosi  ancora  manifeftarono  gli  An- 
geli il  volere  di  Dio,  ed  itlruirono  Mose, 
Tobia,  Gedeone  nell’ancicojc  nel  nuouo 
teflamencola  Vergine  Madre  del  miflerio 
della  Incarnazione  del  Verbo;  i Pallori 
della  nafeita  del  medefimo,  fecondo  la  na- 
tura vmana;  la  refurrezzione  del  medefi- 
mo alle  pietofe  donne  difcepole  del  Re- 
dentore crocifillb -Quefia  manifefiazionc 
fiegue  in  quellaguifi,  che  accadequalun- 
que  volta  gli  Angeli,  formandoli  vn  corpo 
alla  fembianza  vmana  di  aria  condcnfata  , 
comparifeono  à gli  vomini  fuegliati/e  co- 
me vomo  ad  vomo  gli  parlano  nel  lin- 
guaggio proprio  di  quello,  con  cui  ragio- 
nano^- per  ifenfiefteriorilammaeftrano. 
Quid  Dommus  meus  loqnitur  ad  [emù  fuum? 
E pofTono  farlo, formando  vere  voci  nell* 
aria, che  fi  interpone , feruendofì della  di- 
fpofizione  della  medefitna,col  moto  loca- 
le; che  applicando  la  virtù  attiua^  fogetto 
capace  di  riceucre  quelle  impreffioni , cflì 
fannocon  fomma  facilità,e  poflonoancor 
molto  meglio  di  noi, formar  tal  moto  del- 
l'aria , eh:  come  la  voce  noflra  rifuoni  in 
quei  fogni,  che  giungendo  all’ vdito>fi  fac- 
eta vdire  più  di  quello,  che  voi  ora  vdiacc 
le  mkparolcjfortnatedà  mè.con  gl’iffro- 
mcnti  della  fauella,  in  quell’aria,  che  è frà 
me  ,c  voi. 

PofTono  ancora  gli  Angeli  a mmae  fi  far- 
ci per  inofirifenfi  interni; eccitando  nella 
nofl ra finrafia  vifioni immaginarie,  e per 
mezzo  diqu  Ile  ci  pofTono  far  intenderò 
di  moke  cofe,chedà  noi  non  polliamo  ar- 
riuarc  à Papere:  e di  qffefto  modo  fi  fcruo- 
no,alloracheeffi  ammaefiranoin  fogno  - 
Ebcnpoifono  Girlo,  fènza  imprimere  in 
quella  nuoue  fpecie;  mà  perii  moto  locale 
diquelle,  che  noi  abbiamo  acquifiate,e 
combinarle  in  ul  modo,  ò tutte, ò le  parai 
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di  effe , che  ne  rifulci  vna  nuoua  , e chiara 
vifione  interna  dicofa,  dà  noi  per  altro 
modo  non  conofciuta.  Se  poi  oltre  quello 
pollino  gli  Angeli  imprimere  in  noi  nuoue 
fpecie  intelligibili  > per  le  quali  noinon_, 
{blamente  rdliamo  ammaellra ti,  vedendo 
in  quelle  apertamente  ciò, che  elfi  vedono, 
ed  intendono  ; mà  di  più  le  fpccic  ancora 
di  altri  ogetti,  fupplendo  per  séalconcor- 
fo,  e caufalità,  che  dà  quelli  ogetti  dipen* 
de  C il  che  hà  fpeciale  difficoltà  a!  nofiro 
modo  d’incendere  in  quella  vita,bifogno- 
fodi  fantafmi  de  quali  l’Angelo  non  abbi- 
fogna)  non  c maccriadà  cratcarquì.baftan- 
doper  noi  l’intendere,  quei  dueprimimo- 
di>chc  abbiamo  detto  rilerirfì  à l'enfi  efier: 
m,  ed  interni;  co  quali  polliamo,  cfuc- 
gliati,  e dormenti effere  iftruici. 

Agli  aiuti  chcpoffiamo  auerc  d3gIiAn- 
geli  nell’  intelletto  , ilguono  quelli , dà 
quali  può  effere  di  molto  beneficata  la  no- 
ftra  voiontàjcd  è certo  nelle  diurne  Scrit- 
ture , che  ciò  dagli  Angeli  in  varie  guii'c 
fi  è fatto,’  ora cfortando , come  l’Angelo 
Raffaele  à Tobia:  Ora  confidando,  come 
l’Angelo,che  apparue  ad  Agar  : Ora  con- 
fortando , come  l’Angelo,  che  parlò  ad 
Elia:  Ora  fpauentando  , cornei’  Angelo , 
che  minacciò  Balaam . £ nel  nuouo  tefta- 
mcnto,  rallegrando,  come  l’Angelo  alle,  j 
Marie  ; cd  altri  molti  cali , che  fonoaifai 
noti.  Quelle,  c fimili operazionidcgli  An- 
geli , mouendo  1*  vmana  volontà , in  due 
modi  fi portone  fare.  L’vno  c proponendo 
airintclietto  ciò , che  dii  conofcono , in 
qualche  ogetto,in  ragione  dibene  Jcfidc- 
rabilc/e  l'intelletto  in  quella  guifa  illumi- 
nato , può  proporlo  alla  volontà  • la  quale 
naturalmente  efT.nJo  poi  tata  all' acquifto 
dt  quello , à quello  fi  volge  ;equellodcfi- 
dcr3,e  pone  mezzi  proporzionati , pcref- 
ficacemcntc  ottenerlo . L'altro  c eccitan- 
do varie  paffiom  nell’appetito  fenfitiuo  , 
proporzionate  ad  inclinare, con  la  loro  ef- 
ficacia la  volontà  al  fine , che  cfìì  preten- 
dono : e per  il  moto  locale  degli  vmori , 
che  fono  in  noi;  alterando  le  cofe , dallo 
ltato  nel  quale  fono;  e di  ('ponendolo  altra- 
mente .efubordinandoloal  loro  intento  : 
dal  qual  moto  poi  pende  l’inclinazione.3 
della  potenza  volitiua,  che  effóndo  così 
difpofta,  facilmente  vuole  ciò , chequclli 
vogliono  • E tanto  balli  auex  accennato. 


lafciando  lequeftioni  per  intendere  come 
gli  Angeli  pollino  aiutarci  nell'anima, go- 
ncrnando le  potenze  di  quella,  per  nofiro 
bene,  fenza  recar  pregiudizio  alla  noftra 
libertà  ; ed  attualmente  cosi  c»  aiutano  all* 
acquifto , alla  ditela , alla  perfezione  di 
quelle  virtù  particolari,  nelle  quali  dii  fo- 
no refpcttiuamcntc  miniftridi  quelli  An- 
geli fupremi , che  dà  Dio  fono  fiati  (òpra 
quelle  deputati  • 

Refta  aà  vedere  come  aucndo  ordinate 
in  noi  quefte  buone  difpofizioni  ,cd  ecci- 
tati quei  defiderj  diuoti,  che  formano  il 
nofiro  ricorfo  à Dio  nelle  orazionijcome 
à fupremo  donatore  à noi  di  ogni  nofiro 
bene;  dii  prefentino  à quello  le  noftro 
fupplichc:  conforme  dille  l'Angelo Raf- 
faeleà  Tobin.  Quando  orabas cum  lacrymts 
&c.  Evo  obtuh  orationem  tu.vn  Domino 
( 12.12.)  £ come  nd  fepararfì  l'anima  giu- 
fta  dal  corpo,dli  al  luogo  di  falute  la  por- 
tino, conforme  quello, che  ci  dilTè  Gicsù 
Criflo  nel  fatto  di  Lazzaro  mendico-  Fa* 
cium  efl  autem  ,yt  moreretur  tnendicus  , cir 
por  tare  tur  ab  Angeli!  in  fmum  Abrahoe 
(Lue. «5.22.)  II  pruno  fatto  non  fucccdc , 
perche  Iddib  fappia  dagli  Angeli  i noftri 
defiderj , le  noftre  preci  : il  che  nè  puro 
può  lcggieriftìmaiuentc  fofpcttarfi  dà  chi 
intendc,chc  per  quella  vocc,lddio, s’inten- 
de l’clfónza  di  tutta  1 infinita  perfezzionc: 
cd  clfendo  egli  immenfo-,  per  la  fua  ìm- 
menfità  non  fiai  noi  prcfentifiìmo,  men- 
tre jioi  in  lui  Viuimus .mouemur fumus\ 
comcciinfcgna  l’ApofioIo  . Ma  conquel- 
le  parole  ci  vien  lignificato, che  pernoftra 
maggiore  vtilità  gli  Angeli  finno  loro 
proprie  le  noftre  orazioni,  obtuli  oratio- 
nem  , accompagnandole  con  le  loro  iftan- 
zc,  conche  le  rendono  molto  più  efficaci 
à nollro  fauore;  c per  quella  vnione,fono 
di  maggior  gloria  à Dio  5 perche,  in  vno 
ftefio  fatto  viene  onorato,  con  l’vmiie  ri- 
corfo dà  ambedue  le  creature  ragioncuo- 
li.  Angelo,  cd  Vomo.Ondc  il  rappr-fentar 
che  fanno  gli  Angeli  à Dio  le  preci  degli 
vomini , in  quella  forma , che  dice  Gio- 
uanni  nella  fua  Apoca  li  fi'e  (8.4.)  Afcendit 
fumi!!  inctn forum  , de  orationibus  San  fio- 
rum  demanu  Angeli  ; altro  non  c , fe  non 
che  offerire  à Dio  1 dclidcr),chc  elfi  han- 
no, che  le  noftre  orazioni  fiano  cfaudiic  5 
ed  egli  venga  maggior  mente  dà  loro  atti 

glori- 
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glorificato  .Nd  che,  l’aroore  degli  Angeli 
verfonoi  marauigliofamente  campeggia,  e 
cifà  vedere,  con  quanta  fiducia  poniamo 
ricorrere  al  loro  patrocinio  ; mentre  con 
quello  ricorfo  medefimo  noi  gli  mettia- 
mo nelle  mani  l’incenfo, con  che  effi  ono- 
rano Dio  • 

Nd  fecondo  fatto,  fi  efprime  non  ilbi- 
fogno  dell’anima  feparata,  che  parte  di 
quella  vita  in  grazia  ai  Dio , di  effère  fol- 
leuata  per  il  minillerio  Angelico,  douc 
non  polla  andare  di  fua  propria  virtù;  non 
aucndo  ella  in  quello  fiato  alcun  impedi- 
mento, che  ritardi  i!  fuo  moto  locale,  che 
per  lo  fìeflò  fuo  edere  le  compete  ; mà  ci 
vien  mamfeftato  vn  modo,  con  il  quale  gli 
Angeli  onorano  quelle  anime,  che  già  fo- 
no loro  compagne;  c fono  elette  dà  Dio,à 
godere  alcuno  di  quei  polli  di  gloria,  dal 
quale  cadde  alcuno  de  fpititi  rubellijej» 
fanno  vn  fimile  offequio  à quello,  che  noi 
facciamo  negl’incontri  onorcuoli  à gran- 
di petfonaggt,  òad  amici,  che  meritano  , 
andando  con  le  carrozze  à pigliarli,c  con- 
durli 3l  dcllinatoalbcrgojquantunqueelfi 
medefimi  abbiano  tutte  le  commoditàdà 
farlo , fenza  1*  aiuto  altrui  : c quello  non 
termina  nell’anima  onorata  ; mà  và  à ter- 
minare à Dio.ilcuiamoreeffì  nell’anime 
elette  riconofcono,  ed  onorano  ; in  quella 
gtiifa  ,che  l'onore  ,che  dà  noi  fifà  ad  vn' 
ambafciadore,ò  altro  amico,  ò parente  di 
alcun  Principe  lontano  , non  termina  pre- 
cifamence  in  quello;  mà  palla  ad  onorare 
il  Principe,  in  cui  riguardo  quell’onore  fi 
fà  à chi  in  alcun  riguardo  lo  rapprefenta  . 

SIV. 

Della  protezione  eflerna,ebe  abbiamo 
dà  Santi  .Angeli  à fattore  dì 
noftri  corpi. 

A libiamo  fin  qui  o (Ternato,  come  que- 
lli grandi  principici  proccgghino, 
cd  aiutino  l’anime  noftre:  ora  fi  vuole  of- 
feruare  ciò , che  elfi  fanno  proteggendoci 
à fauotedè  nofiricorpi;  c quali  vtilicfier- 
ni  dalie  loro  operazioni  polliamo  auerc  ; 
cd  in  qual  modo  efli  gli  poffano  à noi  ca- 
gionare- Il  che  più  facilmente  otterremo; 
feci  rammenteremo:  quali  facoltà  com- 
petano agli  Angeli , fopra  quello  bado 


mondo,  in  riguardo  alla  loro  natura  , A 
quali  in  riguardo  alle  corami(Iioni»chc_j» 
ne  hanno  dà  Dio.  Certoc,  che  quello  rm- 
ucrfo  di  creature  materiali  rilibili , che 
noi  chiamiamo  Mondo , non  fu  di  Di® 
creato  per  vfo  della  natura  Angelica  ; all' 
elTere,  ò conferuazione  della  quale.quclle 
cofe,che  noi  vediamo,nullacontnbuilco» 
no  ; nè  in  alcun’vfo  agli  Angeli  fcrae , per 
goder  qualche  parte  del  loro  buon  effère* 
ò feliciti.  Egli  c fiato  creato  dà  Dio,  pcc 
lanccefiaria  fufMenza  della  natura  vma-. 
na , viuente  in  qudl’ordine  di  Prouiden- 
*a;èfua  parte,  è fua  dote  tonde  le  cofo» 
che  lo  compongono , non  all'Angelo;  mi 
ai l’Vomo  appartengono  , acciòcÈe  viua 
quella  vita,  c dagli  vtili , che  quel  le  & lui 
contribuifcono,  per  la  felicità  temporale  « 
fia  mofioàferuire  ,ed  amare  il  fuo  (buta- 
no benefattore.  Dal  che  Segue,  che  inde- 
pendentemente  di  quello , che  all'Angciq 
compete,  in  riguardo  alla  perfezione.» 
maggiore  della  lua  natura;  inquanto  alla 
diurna  voloncà  è fatto  il  decreto,  per  il 
qnalc  il  Re  Profeta  parlando  della  crea- 
zione dell' Vomo, e di  quello  mondo  vifi- 
bitc,  dice  à Dio.  Gloria,  ir  bonore  coronafli 
eum,ir  conflituiflieum  fuper  opera  marmiti* 
tturum . Omnia  fttbiectfh  fub  pedtbus  eiut, 
oues,  ir  botte: , ir  ymiutrfa  pecora  campi . 
Voltine!  cali,  &■  pi f ce!  mar  issiti  per  amba- 
lant  femitas  mani  (Vfal- 8.7.)  Nelle  quali 
parole  fe  bene  fi  contengono  altri  lenii 
profetici , che  àGiesù  Cnfto  fi  rifenfeo- 
no;nul!adimeno  fecondo  la  lettera, mani- 
feflano  apertamente  le  prerogatiue  dell  ’ 
Vomo  cofiituito  Rè  di  quefio  baffo  mon- 
do; cd  inuefiito  della  potcftà  di  regnare  di 
Dio, c dà  lui, come  Rè,  coronato  di  glo- 
ria, e di  onore.  Peccò  il  primo  Vomo, che 
rapprefentante  di  lutea  la  fua  pollerità, nel- 
la Tua  ribellione , ci  apri  vna  voragginedi 
fchiauitù  eterna:  onde fpogliati  dell’anti- 
ca degnità,  entrarono  à parte  delle  difpofi- 
zioni  delle  cofe  vifibili,comeminiffridei- 
ladiuinagiuftizia,gli  Angelimali.chedi- 
uenuti  tiranni  dell'vomo  peccatore, perla 
loro  mala  voloncà  efeguiflero  le  pene  dà 
porteti  peccatori, à quali  di  ragione  furono 
confifcati  tutti  i loro  beni . Ma  perche. _» 
dalla  Giufiizia  non  và  giàmai  feparata  la 
DiuinaMifericordia;come  minili  ri  di  que 
fta,gli  Angeli  buoni  entrarono  alla  difefa 
X * dè 
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de  giuftificati , raffrenando  gli  empiti  di 
quelli , che  ci  vogliono  nuocere  ; e le  uan- 
do  gl’impedimenti  alle  buone  dtfpofizioni 
delle  cagioni  naturali,  che  chiamiamo  fe- 
conde; e determinandole  in  quanto  e(Iè_> 
fono  indifferenti  ineiìto  profpero  à noi  ; 
ed  inclinandole, in  quanto  richiede  il  no- 
liro  bene,  à produrne  fpeditamente  à no- 
fi  ro  ville  gli  effetti  benefici  » che  dà  quelle 
dependono* 

Non  poiTono  dare  à noi  quelli  aiuti , 
producendo  di  nuouo  alcuna  foftanza_j: 
poiché  in  tré  modi  quella  produrre  fi  può* 
L’vno  è,creandola  -t  mà  richiedendoli  per 
la  creazione  virtù  infinita  , quella  all’An- 
gelo in  alcun  modo  ( lafcio  le  fouiglicz- 
ze,  fc polla  Iddio  communicarla,ò  nò> 
non  può  conuenire , eflendo  pura  creatu- 
ra * L'aItroè,cauando  le  forme  folìanzinli 
dalla  potenza  della  materia.  E nc  pur  que- 
llo può  fatfi  dall’  Angelo  ; mercè  che  do- 
ucndo  precedere  à quella  l’ alterazione.» 
della  maicriajquclla  non  può  farfi  dall’An- 
gelo: perche  non  può  produrre  immedia- 
tamente alcuna  qualità  corporea , per  mez- 
zo della  quale  egli  polTa  alterarla.  E la  ra- 
gione si  è : perche  eflendo  egli  immate- 
riale forma  per  sé  fuflìflenre,ncformaI- 
ihente.nc  eminentemente  , contiene  alcu- 
na qualità  materiale . Adunque  nè  meno 
può  produrla.  Nc  meno  poflono  produrre 
alcuna  follanzaper  l'vntonc  foftanziale_» 
della  forma  con  la  maceria*  come  fiegue 
nella  produzzione  dell’Vomo  : perche  nè 
potendo  alterar  la  materia  per  difporIa,nè 
crear  l’anima}  fiegue  che  nè  meno  può  ca- 
gionare aueU’vnione  follanziale,che  que- 
lli due  eftremi  fupponc . _ 

Tutto  il  potere  Angelico , nelle  colè  , 
che  à noi  fono  clleriori  ,fi  riduce  alla  for- 
zaglie hanno  di  muoucre  vna  cofa,dà  vn 
luogo,all’altrovelocilfiraamente,edinvn 
batter  d’occhio , per  quello  moto  applica- 
re la  virtù  efficiente  delle  cagiqni,à  lbget- 
ti  capici  di  riceucre  le  impreffìoni , dalla 
quale  vengono  quegli  effetti  cagionati, 
che  fono  naturalmente  proprie  dalle  loro 
cagioni  lì  producono . Cosi  poffono dalla 
fui  sfera  trarre  il  fuoco;  ed  applicarlo  agli 
ogetti  capaci  di  concepire  gl’incendi  ,0 
btugiare:  muouerc  nell’aria  i venti,  c 
cagionar  turbini,  e procelle: fcuoterc cò 
terremoti  la  terrai  cd  aprir  voragini, follc- 


uarc  mcempcileilroare:  ritenere  il  corfoà 
fiumi , ò pure  far  effetti  vtili  contrari  à 
quelli;  rimouendo  le  cagioni  prontc.dalle 
quali queifucccflì  naturalmente  feguireb- 
bono.fc  quelle  non  fodero  impedite.  Così 
medefimamentepoflònocommuouerc  per 
iloro  fini  gli  vmori , che  fono  nel  corpo 
vmano(  fatua  la  libertà  ,che  negli  vomini 
èneceflaria  al  merito,  ò al  demerito  di  pe- 
na, ò premio , fopra  la  quale  effi  non  han- 
no alcuna difpotizione ) ò in  altro  corpo 
animato;  cagionando  ancor  à viuenti  la 
morte;  poflono  farqueflo  medefimo,  fer- 
endoli delle  virtù  naturali , che  fono 
afcolleànoi,  e ad  ellì  fono  notiflìme:  e 
fono  negliogcttijcheeflì  poflono  applica- 
re, col  fopradecto  moto,doue,  e come  più 
gli  piace  ; fe  dà  Dio  , ò dà  altra  forza  di 
Angelo  fuperiore  7 non  (iano  impediti . In 
qucllomodo,  poflono  far  cole,  che  à noi 
riefehinomarauigliofiflime  ; perche  info- 
lite  , c dà  cagioni  ignote  prouenicnti , che 
Animeranno  grandi  miracoli:  e fe  il  moto 
farà  dagli  Angeli  mali  , faranno  miracoli 
di  quella  fpccic,  che  feceroi  maghi  alla_» 
prefenzadi  Faraone:dè  quali,  conforme  la 
predizione  di  Giesù  Crillo,nbbonderan- 
no  i tempi  infclicillimi  del  Regno  dell* 
Amie  ri  (lo.  S urgerti  enim  Vfeiiduchrifit,ir 
"Pfeudoprophetx , ir  dabunt  ftgna  magna  » 
ir  prodigio, ita  vi  in  errorem  mducantnr  ( fi 
fieri  poteji)  etiam  tletii  ( Matth.  24.24.)  Mà 
quelli  non  (iranno  in  fenfo  rigorolo  veri 
miracoli  ; quantunque  tali  (ienopcr  ripu- 
tarli: perche  non  fupemanno  le  forze  del- 
la natura  , nc  derogheranno  à quelle  leggi 
die(Ta,chc  hi  volute  ordinariaincntc,che 
fieno  llabiliji!  creatore  di  quella  . 

Or  quella  potenza  degli  Angeli , chcj 
rifguardal’clternonoftro , è fubordinara 
ancora  alla  direzzionc  dè  loro  Principi  , 
che  fono  dcllinati  dà  Dio  f quantunque 
nonfianodi  quei  primi  fette  )al  goucrno 
più  particolare  di  vna  tal  Pronincia,che  di 
vn’altra  :c  di  vn  Regna , che  di  vn’alcro  j 
come  è in  piacere  all’altiflìmaprouidenza 
di  quel  fupremo monarca,  dal  cui  cenno 
ogni  quantunque  minima  cofa  totalmente 
depcnde;  come  che  à quelli  per  onorarli  li 
fiacomrtaciuto di  incaricarne  lafollccitu- 
dine,  e l’efccuzione.  Nelle  vifiom  profeti- 
che di  Daniele  (cap.  io.)  fi  fà  menzione  d» 
quattro  di  quelli  Angeli  prefidenti;  dè 

quali 
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quali  vno  chiamali  Principe  della  Pcrlìa; 
l’alcro  Principe  de  Greci , il  terzo  Princi- 
pe drgl'Ifraehci,  che  dalla  terra  di  promif- 
fione  lontani,  erano  confinati  nella  Per  fi  a* 
edi!  quarto  Principe  del  Popolo  di  Dio, 
Michele:  fra  qualipaltarono  difpareri , e_» 
contrarietà  foprala  liberazione  del  Popo- 
lo: e quelli difpareri,  e contrarietà  nalce- 
uano  dà  ragionidiffercnti,  che  aueuaciaf- 
cheduno  di  loro,  pcrprocurarc  il  bene  del 
Popoloalla  fuacura  commetto  :e  ben  po- 
tcuano  etterui,  fino  à tanto  , che foucro 
dal  Principe  degli  Angeli  Michele  infor- 
maci, della  volontà  di  Dio , fopra  di  quell’ 
affare.  Dà  quello  fi  caua,  quale  lìa  il  fine, 
per  il  quale  iddio  commetta  alla  cura  di 
qu.fti  Angeli,  le  Prouincie,  ed  i Regni:  e 
quale  il  frutto  della  loro  protezzione  5 
cioè  : Cosi gouernare  il  corfo  delle  co fc, 
le  quali,  ò dalle  cagioni  feconde  libere, ò 
pure  naturali  dependono  ; che  fi  propaghi 
il  conofcimcnto,e  culto  della  vera  religio- 
ne in  quei  paefi  j fi  onori  Dio  , fiano  raf- 
frenati gli  sforzi  degli  fpiriti  maligni, che 
fi  ingegnano  di  rendergli  fogetti  agli  er- 
rori , e vizj , e conturbare  ogni  fuccedò  , 
che  poffa  contribuire  alla  loro  prosperità; 
edà  procurare,  .che  abbondino  di  quei 
mezzi,  che  rcndino  facili  le  difpofizioni 
ad  acquiflare  la  vita  eterna  - E quelli  fono 
i loro  affari. 

Chiamali, ed  c , come  abbiamo  già  det- 
to , Principe , e Protettore  del  Popolo  di 
Dio,  l’ Arcangelo  Michele  ; perche  inri- 
guardo al  pattato  .egli  è fiato  Protettore^ 
della  Sinagoga  fedele,  e conforme  alla 
probabiliffima  fentenza  di  molti  PP.  ,c 
Spofitori , fu  quegli , che  apparueà  Gio- 
fuc:  ed  alla  domanda  che  qu.gli  fece  dell’ 
cfTcr  fuo,  come  abbiamo  detto . 7 ypfier  es, 
an  aduerfariorim  ì Rifpofe , "Nequaquam: 
f ed  funi  Vrincepsexercitus  Dominici?  nuric 
'Y’fniy.Cosiancora  credefi  prudentemente, 
che  egli,  come  Rapprefentante  di  Dio.ap- 
parnfenel  Rouo  ardente,  che  hbcrafic  il 
popolo  dalla  fchiauiuì  di  Faraone,  che  lo 
foinmergelfe  coll’cfcrcitofuo  nel  Mare.» 
Roffo,che  guidafl'e  i!  popolo  per  il  defer- 
to, che  gli  daflè  la  legg  • nel  Sinai,  e prefe- 
dcllè  alle  battaglie,  eh:  ebbe  cò  fuoi  ni- 
mici  nell’  entrare  nelia  terra  promcfTa  . In 
fomma  che  tutto  ciò , che  Iddio  operò  di 
grande , di  marauigiiofo,  à beneficio  di 


quel  popolo  alloraà  lui  fedele,  feguufej 

Ìier  le  opere,cd  applicazione  di  quello  gran 
hincipcdi  tutti  g'i  Angeli.ll  che  par  mol- 
to conforme,à  quello  eh:  Gabriello  ditte 
al  Profeta  nella  vifione  già  detta . T^emo 
efì  adiutor  meus  in  omnibus , nifi  Michael 
pnneeps  yefier  (10.21.)  Volendo  minife- 
Ilare , quanto  quegli  operaua  d beneficio 
del  popolo  d lfraelc.  Ed  è molto  probabi- 
le , chcaucndo  auuta  dà  Dio  quella  fo- 
praintenden/.a,di  cuftodirc  , c promouere 
in  quello  la  vera  religione,  in  ogni  princi- 
pale  azzione,  che i quella  appartenette^  , 
egli  fegnalaffe  il  fuo  zclo,con  la  fua  attua- 
le all!  (lenza;  difponendo  tutto  cuoche  po- 
teua  farlo  degno  di  nceucrc  il  Re  prouief- 
foli  dà  Dio,Crifio  Giesù. 

Riprouato  che  fiì  quel  popolo,  edlndofl 
ribellato  dal  Mcfiia Figliuolo  di  Dio.  con 
la publica proceda.  ?<(gn  habemus  regesti 
nift  Cafarem.  E fondata  dà  Gicsti  la  fua_* 
Chiefa;  in  vece  di  quel  popolo  ,e  della  Si- 
nagoga ripudiata,  fu  eletto  protettore  del- 
la Chiefa  Cattolica  dà  Dio,  lo  fiefTo  Prin- 
cipe degli  Angeli.  E che  egli  cooperando 
alfe  glorie  di  Giesù  Crifio  abbia  in  più  ap- 

farizioni  dato  ò vedere,  che  continua-* 
vffizio  medefimo, tanti  teflimonj  ne  ab- 
biamo , quante  fono  fiate  erette  bafiltche 
in  fuo  onore;  fino  di  quei  primi  tempi,  ne 
quali  ebbe , dalle  pcrfecuzioni  de  tiranni 
qualche  pace  la  Chiefa.  E qui  in  Roma, 
non  in  vno  folamcnce  ; mi  in  più  tempj  fi 
venerala  fua  memoria  : come  difingolar 
protettore.  E lo  fieffo  fuccede  in  aìtre^» 
Città,  e luoghi,  douunquc  fi  è dilatata , e 
fionfee  la  pietà  de  Cattolici . Onde  come 
di  cofa  per  se  nota, non  fi  vuole  più  minu- 
tamente offeruare . 

Oltre  quefii  Angeli,  che  nel  modo  che 
abbiamo  detto,  ci  proteggono  , infegna  i 
ciafthcduno  di  noi  la  diurna  Scrittura-»  , 
che:  Jlngelis  fuis  Deus  mandami  de  le , 
cufiodiant  te  in  omnibus  y^iis  tuis  ( Vfalm. 
90.11.)  Ed  in  quello  fenfo;  cioè:  che  à 
ciafchiduno  abbia  dato  Iddio  il  fuo  An- 
gelo cuftode,  l’intende  con  il  confenfo 
vniucrfalc  de  PP. Greci,  e Latini  la  Santa 
Chiefa  jcomcdimofiranoi  Teologi,  che 
contro  gli  Eretici  .fpecialmente  Caluini- 
fli,  trattano lccontrouerfiedclh  fcde.Bta 
potcua  Iddio  cuflodirc  acuì  ratifiì  inamen- 
te infinite  migliaia  di  milioni  di  mòdi  pie- 
X 2 ni 
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Ut  di  vominl , fcnza  altro  aiuto  ; mà  volle  che  ciafcheduno  di  noi  hi  fatti  dell’  Ot- 


anzi  farlo  per  quello  mezzo, che  è di  ono- 
re agli  Angeli,  ed  à noijed  è vincolo  fcim- 
bieuole  di  eterno  amore.  Poiché  douendo  • 
noi  concili  conuiucre  tutta  l’eternità  bea- 
ta; riguardando  etti  noi  come  beneficati,  e 
noi  fcambicuolmente  effi  loro  come  be- 
nefattori ; foramamence  ci  amaremo . La 
loro  cuftodia  richiede  la  nollra  coopera- 
aione,  pei  noltro  onore.  Poteua  Iddio  in- 
trodurre nella  terra  promefTa  il  popolo 
fuo  , fenz.rche  nè  pur  vno  sfoderane  la_» 
fpada.  nulladimeno  volle , che  la  guada- 
gnalo, nona  forza  di  foli  miracoli  ; mà 
ancora  col  valore  della  propria  virtù  mili- 
tare ; acciòchel’acquifto  medefimo  fofTc , 
non  folo  per  effi  fortunatojmà  ancora  glo- 
riofo.  E tale  è altresì  l’ordine  della  Proui- 
denza  di  Dio , che  vuole  , che  nel  modo 
medefimo , che  quelli  la  terra , noi  acqui- 
siamo itetelo  . Ór  quell 'Angelo  ne  modi 
medefimi , che  fi  fono  ofTeruati  di  fopra  , 
s’impiegano  nel  nofiro  aiuto:  e cauto  più 
applicatamente  5 quanto,  che  Iddio  dàà 
ciafeheduno  di  quelli  la  cura  fpecialc  im- 
mediata diciafchedonodinoi.  Or  cornea 
elfi  ciò  facciano  , impariamolo  dà  S.  Ber- 
nardo ( Sem.  2.  in  vi gilia  'Natiu.  Dom.  ) 
Quantum  putatis  def’derant  ciues  cxltjUs 
infi  aurati  ciuitatis  fu * rumai  ì Quomodo 
dif currunt  medij,  inter  nos  , & Deu  m , fide - 
lifiimiportantes  ad  eumgemitus  nollros , & 
ipfius  nobis  gratiam  deuotijfnnè  reportan- 
te si  Vlanè  non  dedignabuntur , vt  fimus 
forum  fotti  > quorum  faéiifmt  imminiflri. 
Quelle  notizie  Còno  à me  parure  degno 
della  voftra  attenzione  ; per  elfere  della 
qualità  di  quelli, che  tanto  ci  amano  inter- 
ra; e con  tanto  ardente  defiderio  ci  brama- 
no eterni  compagni  delle  loro  allegrezze 
nel  cielo . 

5 V. 

Del  culto  , e "venerazione , cbt  dobbia- 
mo a Santi  Angeli  ; per  corri- 
f pontiere  al  beneficio  della 
Uro  protezione - 

PAdre  Direttore.  Mentre  io  vivdiu* 
trattare  di  cosi  bella  materia , hò  au- 
pertico,  che  due  motiai  dà  qucllafi  pote- 
mmo cattare  , per  ifcbilùc  l'clewiqno» 


limo  Stato  ; cd  in  efl»  Tempre  più  perfez- 
zionarct . L‘  vno , e l’ altro  vien  propofio 
ancora  dà  S.  Bernardo  , à fuoiRcligiofi; 
col  fent  imeneo  medefimo,  che  ci  auece  ri- 
ferito : c dice  così.  Feflinemus,  obfecro di  - 
ieflijfimi  tfeftinemus . Tota  nos  mdtitudo 
Curue  caeleflis  expeèlat . Exultart . fngelot 
fteimus,  quando  conuer  fi  fumut  ad  poeniten- 
tia.ni.  Vroficiamus , i£r  feUintmus  compiere 
denobis  eorum  latitiam.  E veramente  c co- 
si. O’  quanto  giubilarono  gli  Angeli ia_» 
quel  tempOjchc  noi  facemmo  l’clczzionc, 
che  abbiamo  fatta;  per  la  gloria,  chefir 
quella  daremo  à Dio  ; per  l’vttlc  , che  noi 
ne  catteremo:  per  referopio,  che  quindi  nc 
ameranno  i fedeli  2 Mà  ranto  più  ne  gioiro- 
no , quanto  chc,quantunque  noi  no!  lap- 
piamo , ònon  rabbuino  auucrtito  ; per  le 
difpofizioni,che  per  le  loro  indù  fine,  per 
le  loro  preci  l’ hanno  precedute;  effi  in..* 

Jiuella  clezzione  hanno  vna  gran  parte.Ef- 
endoadunque  qui  Adopera  non  folamence 
nollra;  perche  è dono,  che  iddio  hi  fatto 
à noi  con  la  fua  grazia;  abilitandoci  effi- 
cacemente à concepirla»  mà  appartenendo 
ancora  ad  effi, cornea  cagione  ìftrumcnca- 
Ic  , della  quale  fi  è feruitoil  Signore,  per 
farci qucfiamifericordia.'con  qual  culto  , 
con  qual  venerazione  ad  effi  più  grata, pof- 
fiamo  noi  onorarli  di  quello,  nel  quale, ad 
onor  loro,  e per  colmare  la  loro  allegrez- 
za, diamo  faldi  nel  conccputo  proponi, 
mento  flabilitodà  noi,  con  unte  , e così 
accurate  rifieffioni;  c crcfciamoineifo  di 
virtù  in  vircù,  linai  renderci  ficura,  e cer- 
ta quella  vocazione  alla  gloria , alla  quale 
per  quello  mezzo , che  è opera  ancoru 
delle  loro  induflrie.  Iddio  ci  hà  chiamati* 
J,*  altro  motiuo  fimilincnte  apportato 
dal  Santo  è quello  . Ve  tibi  quicunquees  , 
qui  deliberai  redire  ad  lutum  , tenerti  ad 
•vomitimi  Tutasneplacatos  babebis  -Ange- 
los  in  iudicio  , quos  tanto  , & tam  f pirata 
priuare  "vii  gaudio  l ( bi)  Quel  primo,  che 
c motiuo  di  amore,  fembra  à mè  vno  fpro- 
ne  d’oro , che  il  Santo  Abbate  ci  pone  *1 
cuore  : Mà  quello  è vno  fprone  di  ferro 
ben  acuto , di  ragioncuole  timore  ; iu  vn 
affare  il  più  importanie,d’ogn’altro)  in_» 
cui  vna  volta  folamence  fi  può  errare, c non 
hi  rimedio  l’errore.  Quello  motiuo  mi 
rammenta  il  fondato  parere  di  coloro,  chp 

con 
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con  il  Dottore  Angelico  (quali. t t^.arlZ) 
infegnano  , che  fe  bene  apparcicncalladi- 
uinapietà,che  i pcccatori,per  qualfiuoglia 
cumulodi  icelcraggini  nonlìanoabbàdo- 
natidalla  grazia  fufficienteà  conucrtirfi,e 
non  rimangfcino  priui  affatto  degli  aiuti , 
che  fecondo  l’ordine  della  Prouidenziu» 
prefente  fono  communi  à tutti  gli  vomi- 
ni , si  come  tutti  fono  creati  dà  Dio  per 
faluarfi,c  fono  in  via  per  quello  termine  • 
Cosi c con  verfo  richiede  I3  diuina  giudi* 
zia  jthcqualche  volta , per  alcun  breuo 
tempo, ò in  qualche  cafo  partico!arc>non 
G mantcnghir.oà  peccatori , alcuni  parti- 
colari aiuti,  dèqualt,  per  le  proprie  colpe, 
eflì  fi  rcinlonopiUlpecialmenteindegnue 
fràqucfli  fono  quegli  aiu»,che  dalla  pro- 
tezione degli  Angeli  dipendono  . Pare , 
che  quello  fi  a efpre lfamentc  il  fenfodelle 
parole  di  Gieremia  Profeta  , parlando  dè 
reprobi  fotte*  l’allegoria  di  Babilonia»  Cu - 
r. animus  Babylonem ,&  nonefl  fansta,dere- 
linquamus  eam'tt.g.)  Edto crederei,  che 
vpo  di  quelli  cali  fodc  , il  priuarc  gli  An- 
geli della  fpcrata  allegrezza  conceputa_* 
nella  noGra  conuerfionc,con  l’abbando- 
nare quello  fiato  eletto i perritornareà 
quel  modo  di  viucre  , con  tanti , ccosi 
chiari  lumi  conofciuto  per  noi  molrope- 
ricolofo . Ne  mi  pare  di  crederlo , fenza 
ragione  : mentre  quello  mancamento  ri- 
fguarda  non  vna  ,ò  due  di  quelle azzioni 
mal  fatte , che  agli  Angeli  difpÌ3cciono  ; 
ma  vna  ferie  intiera  di  quelle  azzioni 
comprende, per  le  quali  all’vltima  routna, 
l’ingrato  volontariamente  fi  difponc.Mà 
il  tempo  ci  manca.  Dica  breuementc  fc  vi 
c alcuno , che  in  qualche  punto  della  ma- 
teria trattata  , alcuna  cofadcfidera . 

Dubb.  A*  morella  il  defiderio  di  edere 
idi  uito  in  qualche  culto  particolare , con 
il  quale  io  pottlli  facilmente  venerare  il 
mio  Angelo  cufiode.  Poiché  fono  cosi 
grandi, cosi  continui,  cosivniuerfali  quei 
beneficj,  che  dà  lui  riceuiamo,  che  mi  pa- 
re fra  nofiri  Santi  auuocati , douerfi  i 
quello  il  primo  luogo.  E canto  più  lo  me- 
rita 5 quanto  che  ci  aflìfte  in  tutte  Icj 
materie,al!e  quali  và  à terminare  immedia- 
tamente la  protczzionc  : eziandio  non  in- 
uocato.  Onde  è,  che  vna  giuda  gratitudi- 
ne richiede,  che  ciafc  heduno  abbia  à cuo- 
re in  modo  particolare , il  venerarlo.  • 
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Padre  Terzo  . Due  ottimamente  , chò 
dobbiamo  al  noflro  Angelo  cufiode  pro- 
fetare quel  culto  di  feruitù  diuota,che 
nonfolamcnte  richiede  l'ccctllenza  della 
fua  natura  fopra  la  noftra;  ed  il  merito 
della  virtù  5 mà  ancora  è douuto  à lui  per 
debito  di  nccelTaria  gratitudine  . Ma  noft 
à tutti  fi  può  preferiuere  nella  particolari- 
tà dè  fatti,  la  medefiroa  forma  diculcoj 
Deue  attendcrfiallacapacitàdicolui,  che 
proli  da  la  diuozione;  la  quale  tal  voltaci 
non  formontcrà  la  sfera  delle  orazioni  vo- 
cali, òdi  qualche  penitenza  elicala.  Si 
deue  aucr  riguardo  alle  occupazioni  fpi- 
ritualii  nelle  quali  è per  ncccfii.'à  impiega- 
to: alla  commodità,  che  gli  i pronta, per 
fecondarci!  fuo  buon  genio,  e limili.  On- 
de in  quella  fofpenfione  non  vi  aurei  fa. 
puto  preferiuere  altri  modi  diurni,  d» 
quelli , che  voi  auctcqm  oggi  vdin  pro- 
porfi  per  la  venerazione  del  banco  Proccc- 
toreife  S.Bernardo  non  miauefle  infegna- 
ta  vna  forma  ottima , di  efercitar  la  dino- 
zionefpeciale  all’Angelo  Cufiode, facile  à 
tutti,ed  vniuerfatifiinia.  Egli  adunquedi- 
ce  cosi ( Serm.  n .in  Vfalm.  Qui  habitat  ) 
Ariselo  noflro  debemus  reuerentiam  prò 
pr  a feriti  a:  Deuotionem  prò  beneuolentia-t  : 
tiduciam  Pro  cnflodia.Cautè  ambula-.yt fei- 
licet  cui aafunt  Angeli  ( f.cut  eis  mandatimi 
tfl)  in  omnibus  s tuis-.In  attouis  diuer fo- 
ttio , in  qnouit  angolo  , Angelo  tuo  reueren- 
tiam  habe.  Tu  neaudeas  ilio  pr a f ente-,  quod 
yidente  me  non  audtres . 

Tre  parti  adunque  hi  quello  culto  , ó 
venerazione  , che  G deuc  all'Angelo  Cu- 
ftode.  La  prima  c vn  rifpetto commuovi- 
la  fua  prcfcnza  in  mòdo , che  non  fi  faccia 
cofa  alcuna  morale quantunque  in  vn_* 
cantoncino  il  più  ritirato  della  cafa  ; di 
quelle , che  latte  in  prefenza  di  vn  vomo 
di  qualche  riguardo , ridonderebbero  in 
difpreggio  di  quello,  e moftrarebbenell’ 
operante  fiima  vile,  ed  al  merito  di  lui 
fproporzionata  . Dà  quello  (iegue , chcj 
parte  dell'  ottima  diuoziòne  all’  Angelo 
cufiode  è, il  procurare  ad  onore  dilui  man- 
tenere il  cuorepuro  dà  ogni  bruttezza  vo- 
lontaria.- ed  i!  corpo  dà  ogni  immodefiia  , 
Molto  più  poi  fieguc  , per  quello  rifpetto 
medefìmo  , che  deue  1 vomo  aftenerfi  dà 
quel  parlare  licenziofo  , che  offenderebbe 
vna  ptrfoua  fauia , fe  1’  vdifie  j e dà  quei 

fatti 
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fc  ne  confonde  ; e la  faccia  rcfta  coperta  di 
rofTore  penofo  ,fe,non  dico,gli  vede  ;mà 
ode  narrarluOrquefto rifpctto  all'Angelo 
prefentcfidcue,  per  la  nobiltà, purità, o 
fantità  del  fuocflèrc  ; roà  quando  pur  vo- 
leflimoauer  altro  riguardo  , clic  alTefrcr 
quegli Rapprefentante di  Dio,  mandato  à 
rifeaere  continuamente  con  noi , per  no- 
ft  ro  vtile;  per  il  quale  l’Angelo  ci  c fempre 
presctesben  vedete,che  à quel  rifpctto  cfat- 
tiffìmo  faremmo  per  quefta  fola  cagione 
ncceffariamente  obligati  • Quello  rifle (lo 
rropolc  à ftioidifcepoliGiesù  Grido,  ac- 
ciòche  gli  fotte  vn  potentini  momotiuo  di 
abominare  gli  fcandali  di  queipeccati,chc 
all’altrui  innocenza  fono  di  inciampo , dt 
precipizio.  Angeli  eorum  femper  yident 
faciemTatrismei  ,qniinca?lis  eft.  Rifpet: 
tategli  : in  riguardo  degli  Angeliinuiatidt 
Dio,  che  apprettò  quegli  nGedono;  à qua- 
li lì  dà  occafionc  di  rouina . • 

L’altra  parte  di  quello  culto  ,e  la  corri- 
fpondenza  diuota  della  noilra  volontà  al 
grande  amore,  che  elfi  ci  portano.  L’An- 
gelo ci  ama  cosi , che  non  lafcia  pattarci 
inutilmente  alcuna  occafione , fenza  pro- 
muouere  il  noftro  vtile  ; al  trono  di  Dio , 
che  fempre  vede,  con  le  fuppliche  fu  e;  ed 
al  noftro cuore,cò  buoni  configli;coope- 
rando  al  noftro  vantaggio.  Sempre  veglia 
attento  à difenderci  dalle  infidie  del  ne- 
mico  infernale  .nèmaici  lafcnj  quantun- 
que dà  noi  non  curato  , dà  noi  difprcggia- 
to.  Il  che  dimoftrala finezza, epetfczzio- 
ncdelperfettiffimo  amore, che  egli  ci  por- 
ta.Or  a quello  amore  deue  proporzionarli 

auella  prontezza  di  volontà  dal  canto  no- 
ro,  cnc  chiamafi  Diuo&ou e:  con  la  qua- 
le l’ vomo  fi  o ni  nfea  a far  tutto  quello , 
che  è in  piacete  di  colui  > à chi  dobbiamo 
corrifpondcte  infuo  fcruiziojpromouen- 
dolo  in  noi, e negli  altri;  in  quanto  fi  può, 
ed  in  tutte  le  occafioni.  Qijeda  nafee  dal- 
la attenta  confiderazione  de  benefici  «che 
continuatamente  riceuiamo  dal  noftro 
Angelo  cuilodc.  Dalla  notizia  perfetta  de 
noftri  innumerabili  bifogni  ; E dalli  foc- 
corfijcheciafchednno  di  elfi  reca,propor- 
zionacijfe  non  alla  no  lira  volontà,chenon 
è informata  di  quello,  che  nelle  particola- 
ri circoftanze  del  fatto , à noi  ci  conuen- 
gonoi  certo  c,  fono  tali,  che  alla  tnifuradi 


tjuv.ii..  ....  ..  -bb—:; » 

cheau'acquifto  del  noftro  villino  lino 
efficacemente  ci  difpongono . 

La  Terza, ed  vkimaparte  è ; La  fiducia 

coftance , nella  loro  protezzioiic  5 dalla • 

quale  dipende  il  ncorfo  frequente  al  loro 

Eatrocimo,  Quello  può  farfi,òcon  quelle 
rcui  orazioni,  che  chiamiamo  Giacula- 
torie ; ò pure  con  qualche  pia  formola  di 
orare  ; ò compofta  dà  colui  che  la  fà , c.t 
fono  iemeghorij  ò vero  fatta  dà  altri, à 
quello  effetto  , e diuotamente  recitata . 
Quefta  fiducia  nafee  dalla  cognizione, che 
noi  abbiamo  della  fantità,  c merito  del  no- 
ftro Santo  Angelo , e dell’amore , con  il 
quale  è amato  dà  Dio , ed  egli  ama  Dio  , 
che  fempre  vede,  e gode;  c della  potenza  , 
che  per  quello  rifpctto  gli  conuiene . Si 
accrefce  forza  aPa  fiducia)  dalla  conlìde- 
razionedi  quella  infinita  prouidenza , che 
T hà  aflegnato  percuftode  : conoscendo  , 
che  era  moltoabtle  all’vffizio,al  quale  lo 
defiinaua.-  in  riguardo  alla  f,pienza,della 
quale  era  dotato.  Efe  la  felice  condotta 
di  vn’uffare  confiderabilc,cfeguita  con  fe- 
licità dà  vn  miniftro  à quella  deputato  , 
torna  in  gloria  del  Principe,  che  lo  depu- 
tòiche  dobbiamo  dir  noi»delk  deputazio- 
ni, che  fà  Iddio  de  mmiftri  fuoi  nell’ar- 
duo affare  della  falute  dell 'anime , che  lo 
ftima  degno  di  raccomandarlo  allo  fletto 
fuoDiuino  Egliuolo  / Quefta  fivlucia  di- 
uieneprattica,nel  ncorfo  noftro  ; appog- 
giata all’amore,  chcl’Angclo  ci  porta, ed 
al  fommodefiderio,  che  egli  hà,  di  efe- 
guire  con  tutte  le  forze  fuc  pumualmcn- 
te.quanto  Iddio,  in  riguardo  à qu.ftacu- 
ftodia  dell’ vomo jglicoman la.  Or  di  que- 
lli tre  vincoli.’  Ri  (petto  riuerentc  : Grata 
corrifpondenza;  Amorofo  ricorfo;  faccia- 
fi  quel  Fmiculus  triplex  , il  qmk  difficili 
rumpitur (Ecciti  ci  1.)  E con  quello,  le- 
gate fortement;  la  voftra  volontà  all’An- 
gelo voflrocuftode)  cd  à mio  credere,  per- 
fezzionandoui  in  tutti, e tre  quelli  riguar- 
di , arriuerete  à venerare  il  voftro  Angelo 
Cuftodc, e dargli  il  cultopiù  caro,  enea 
lui  per  voi  da  re  fi  polla.-  e l'impegnerete  à 
beneficami  fempre  più,  ed  alfeguomag- 
giore- 

Padrc  Direttore.  Iorefto  perfuafo,  che 
quando  ficgua  la  prattica  di  quello , che 
voi  R.  P.  ci  aucte  fpiegato , nelle  parole 
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del  diuotiflimo  degli  AngeliBcrnardoSan-  del  facitore. Magnus  Dominus  ,&laudabi- 
to;  adempiremo  quelle  grandi  obligazio-  lis  tiimis  (Vfalm.9^.^.)  più  non  si  dircdcl- 
ni,  cheverfo  quelli  grandi  Principi  della  la  grandezza  di  vn  Dio  , più  non  può  mal- 
edette milizia,  e guerrieri  del  Dio  degli  zarc  le  Opere  di  quello  , la  piccolezza  nn- 
cfcrciti  ci  corrono  ; e molto  poco , anzi  flra;benche  ammatadallo  fpirito  di  profe- 
nicnteauremo,  che  temere  Ieinfidiedelli  zia  -Mà  che  quello , che  dice  la  Verginea» 
rimici  infernali.  Allora  si,  chea  fauore»  Ha  vero,  lafciandolealtrc  r.iaiom  .che  lo 


del  diuoto  fi  vergheranno  le  promette 
fatte  dallo  Spirito  Santo  per  il  Ite  profeta. 
Mngelisfuts  Deus  mandauit  de  te,  vt  cujlo- 
diant  te  in  omnibus  vijs  tms . In  manibus 
por  t. shunt  te  , ne  forte  offendas  ad  lapidem 
pedem  tuum . Super  afpidem , sbafili feum 
ambisi, ibis,  & conculcabis  leonem,&  draco- 
nem . Oh  che  gran  premio  contiene  quella 
promeila  ! Mà  non  ci  è più  tempo  dà  fpie- 
gare i particolari  vantaggiò  qunlifi  riferii 
Ice.  Dica  ciò,  che  hàollèruato  del  culto 
della  Rcatittima  Vergine  , il R.P.  Quarto. 

PARTE  QVARTA. 

Della  Ver er anione,  e Culto  douutoà  Maria 
Vergine,  Madre  di  Dio,  Regina,  e Si- 
gnora no  fra  , per  gli  eccejjì , che  ha  fo~ 
pra  tutte  le  pure  creai ur/. 

§1. 

Si  ojferuala  gronderà  f 'opra  tutte  le 
creature , dà  tré  relazioni  , che 
Maria  Ngfìra  Signora  hà  d 
Dio,  di  Figliuolaidt  S po~ 
fa  : di  Madre  • 

PAdrc  Quarto . Douendo  efporui  ciò  > 
che  hò  oflcruato  fopra  l’ccccMenzc, 
per lequali  Maria  Vergine  Madre  di  Dio, 
c Signora  noflra  ; c dimoflrarui  come  ella 
nel  merito  della  grazia  , c della  gloria  , è 
maggiore  di  tutti  li  Santi , e Copra  tutti  gli 
Angeli  s’inalza:  ed  in  confi  gucntc  felede- 
uequel  culto  maggiore  , che  le  fcuo!e_> 
chiamano  Iperdulia  , mi  aprirò  1*  adito  , 
argomentando  quel  merito,  lacuiproua 
non  cade  fotto  i noftri  Centi*  dall’ctfetto 
necclfario,  che  noiapcrtamcnte  vediamo* 
e mi  fondo  fopra  le  parole  della  meddima 
Vergine  nel  fuo  Cantico  marauigliofo  . 
Fecit  mihi  magna  (fui  potens  eli  . Ecco 
cfpreflo  il  fondamento  di  vn’eccellcnza  , 
che  non  può  fpiegarfi  con  altre  parole, che 
quelle,  le  quali  corrifpondano  alle  qualità 


dimottrano:  lo  proua  ella  medefima  eoo 
validiffima  forma  d’argomentare , dalla-- 
verità  del  nccclTario  confcguente.  Fece 
enim  ex  hòc  Beatam  me  dicent  omnesgene - 
ratwnes.  Ondcfe  quello  é vero,  quello  è 
mdubbitabile,e  ciò  à noi  è euidente . 

Or  io  vi  prego  3d  otteruare  in  quello  fuc- 
celTo  coniegucntc,  vno  de  maggiori  mira- 
coli, che  abbia  la  nollra  fede . Proferifce_» 
quetteparolc  vnapouera  Verginella, fpol’a 
di  vn  Legnaiuolo, e del mifterioinetfabile 
di  cui  parla , fola  c teatro  la  fua  Cognata 
Elifabetta . Si  dice  in  vna  piccola  danza , 
fenza  vederli  in  tutto  il  podìbile , con  oc- 
chio dell’vmana  prudenza  alcuna  proba- 
bile contingenza;  nella  quale  quelle  paro- 
le polTonoauuerarfi  dal  luccettò  predetto. 
Richiedcua  radempimentodiquello dec- 
to,che  Code  per  tutto  il  mondopropagata 
quella  fede,  che  ne  pure  era  nata, per  la  pre- 
dizione dell'Euangelio  : e che  parlaflt  1 
con  la  lingua  di  tutte  le  generazioni . A’ 
quelle  lodidoueuanocorrifpondcre  Jegc- 
nerazioni  ; cioè  ; Le  pallate  con  Io  (pirico 
di  profezia  : Le  prefenti  con  Icchiare  co- 
gnizioni del  fatto;  E le  future  per  le  forrif- 
(ime  dilpofizioni  à fuccedcre.  In  Comma 
omnes  generaliones  doucuanoconuenire 
in  vn  fornimento  Colo;  cioè  : Che  quella-» 
pouera  Verginella  , che  della  grandezza 
fua  daua  vn  tal  contrafegno;  douelTe,non 
per  quefta,ò  quella  pirticolarprerogatiuaj 
mà  acclamata  allòlutamentc,epcr  tutre,c 
fopra  tutti  chiamarli  Beata. Mà  per  rendere 
tutto  quello  pottibilc*  non  che  probabile , 
che  richiedeuafi  di  neeellìtà  precifa/Oh 
grandezza  di  Maria  ! Oh  potenza  di  Dio, 
che  à tanto  I hàcfaltata!  Richiedeuafi , 
che  in  tutte  le  nazioni  forte  opprerta  l'Ido- 
latria, che  per  ogni  parte  del  mondo  fode- 
ro calpellatc  l’Erefic , che  quelle  grandez- 
ze impugnauano,  che  dà  per  tutto  fodero 
propagate  le  vittorie  della  Fede . In  modo, 
che  hlteiranclracquillareàCrifto  Figli- 
no! di  Dio  le  adorazioni , c le  a lorazioni 
di  Latria*  l'adorazione  à quella  Colameli  te 

infe- 
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mf.riorc , cd  à tutte  fuacriore  acquiflaife 
à Maria  Maire  del  Figliuolo  di  Dio.  Or 
fe  qurfto  fia  facto,  ò nò,  voi  lo  vedete, voi 
re  gioite . Mentre  il  mondo  con  la  lingua 
di  tutte  le  nazioni acclamafopr.i  alla  Ver- 
gine Madre  con  Angolari  applaufi  di  gio- 
ii i,  c conforme  al  oracolo,  f * hoc  ileatam 
ine  dicent  omnesgentrationa . Adunque.* 
qual  dimodrazionc  vi  pollo  io  apportare 

{mi  forte,  più  chiara, che  quanto  in  tutta 
aChiefa  tua  hà  fatto  Iddio  di  grande, tut- 
to come  nel  Tornino  della  Tua  afl'oluta_* 
grandezza , fi  ritroui  in  Maria  : fiat  mihi 
mj£na  qui  poteri s eji ? 

Con  quella  fola  ragione  io  aurei  Tuffi- 
cientementeprouaro  il  merito  della  vene- 
razione douuta  à Maria  nodra  Signora,»!' 
edere  fopra  tutte lcpurccreature  onorata, 
cdc&ltata.  Ma  come  potrei  io  defraudar- 
ui  diqueipenficn,  dà  quali  ho  fcntico  dc- 
riuuli  nel  mio  cuore  non  picciolo  con- 
tento,riconofcendoi  particolari  di  quella 
grandezza;  fapendo  quanto  volentieri  li 
oda  decorrere  delle  prcrogatiue  di  chi  fi 
ama;  cd  cfaltare  i pregi  di  chi  fi  adora/  Lo 
farò  con  breuità  si,  mà  non  pregiudiziale, 
per  quanto  io  pollo , alla  fuffìcientc  intel- 
ligenza dé  fondamenti  di  quelle  eccellen- 
ze , per  le  quali  Maria  Regina  noflra  ex&U 
tata  efl  fuper  choros  Mngelorum,  come  ci 
infegna  la  Sama  Chiefa . 

Jn primo  luogo  offèruo  l’ eccedo  ,pcr 
quelle  tré  relazioni , che  Maria  hi  alle  tré 
Perdane  della  Santilfima  Trinità, proprie 
fue,ed  X niun’altra  creatura  communi, che 
fono  di  Figliuola  all’Eterno  Padre, di  Spo- 
fa  allo  Spirito  Santo,  di  Madre  al  Verbo 
Eterno.  Merita  Maria  venerazione  mag- 
giore di  quella  , che  polla  giàmai  conile- 
mre  à pura  creatura , minore  folamcntej 
alla  douuta,  à chi  c Dio  , ò vnita  ipoiìaci- 
camcntcàDio.  Perche/ Eccolo . Maria 
all'Eterno  Padre  hi  relazione  di  F’igliuo- 
la;mà.in  modo, che  in  Iti  fidamente com- 
parifee  in  tutta  la  sfera  della  fua  perfezzio- 
ne  quella  grazia  ,per  la  quale  Iddio  adotta 
figliuoli. Ogni  Angelo,  ogni  eletto  hà  re- 
lazione di  Figliuoloà  Dio  .-E  Giesii chia- 
ma i fuoidifcepoli , fuoifratelli,,  dicendo 
à Maddalena,  Vadt  ad  fratta  meos , & die 
gir.  Mfcendo  ad  Vatrem  neum,  & Vatrem 
yejìrum,  Deum  meum,  & Deum  yeftrum-» 
( JpdN.20.17*  ) ^ Paolo  infegna,  che  i fe- 


deli fono  figliuolije  come  tali  coeredi  del- 
la paterna  eredità . Ip/eewm  fpirttus  tefti- 
monium  rtddit  fpiritui  nojiro , quòd  fumai 
filli  Dei-  Si  fHù,4y-  hxredes.  hsredesquidem 
Dei , cobaredes  autem  Cbrifli  (Rom- 8.  i<5.) 
E l'Apoftolo  S.  Giouanni  fcoprenJo  l’ at- 
tiffimo  fine,  perii  quale  il  Verbo  di  Dio 
aueua  vnita  à sè , per  vnione  perforale , ò 
Ipodaticala  natura  vmana,  dice  Quotquot 
autem  receperunt  eum  ,dedit  eis  potejlatem 
filios  Dei  fieri  ( 1.12.)  Or  qui  perconofcere 
reccertb  di  eccellenza  fuprema, che  fopra 
tutti  quelli  hà  Maria  , fi  vuole  fupporre  , 
chel  Adozzionc  della  quale  qui  parliamo, 
non  é di  quella  maniera , quale  c fri  gli 
vomini  quella  forma  legale,  ò ciuf  e , cnc 
dir  vogliamo;  la  quale  niente  toccando 
riiitcrno,ò  reflcrnodi  colui,  chcdiuiene 
figliuolo  adottiuo;  dcriua  dalla  volontà 
del  Padre  Adottante;  perii  quale  l’Adotta- 
to acquifta  ragione  di  fucccderc  nell'ere- 
dità di  quelli;  in  quella  guifa,che  gli  com- 
peterebbe, fedi  quelli  folle  figliuolo  per 
natura.  L’Adozzione  , per  la  quale  noidi- 
ueniamo  figliuoli  di  Dio  ,non  è cosi  per- 
che Iddio  fi  fà  nofiro  Padre , e noifiamo 
fuoi  figliuoli  per  vna  tal  forma,  che  è par- 
ticipazione  della  fua  diurna  natura  , come 
dice  il  Principe  degli  Apolidi,  parlando 
di  Giesù  Crilìo.vèr  quem  maxima, &pre  - 
twfanobis  promiffa  dimani t ; yt  ptrbxcef- 
fici.mini  diurna  conforta  natura:  (1. 1. 4.  ) 
In  quella  generazioncjPadreé  Dio  : Seme 
prolifico  eia  grazia  preueniente:  Madre  c 
la  volontà, che confentcndo,  e cooperan- 
do à Diodiuienc  feconda  ; cfuo patto  é , 
l’vomo  giudo,  delia  cui  giudizi! , ó fanti- 
tà  ,è  quafiunimanobililìima,  ediuma_a  , 
ChjritasDei  diffufa  in  cordibus  noflrii  per 
inhabitantem  Spiritum  Santium , qui  datrn 
efl  nobis  ; E per  qued'  anima , viuc  vita  di 
Dio.  Queda,diciain  cosi , generazione* 
adottiua,  rapprefema  in  immagine  quanto 
fi  può  perfetta , la  generazione  naturale 
eterna  del  VcrboDiuino.conquedadiffc- 
renza  frà  le  altre  , che  l’cffèr  tìghuolo  il 
Verbo  l’hà  dalla  natura  : l’vomo  giudo 
l’hà  dalla  grazia.  Per  quella  il  figliuolo 
naturale,  comcdce  l’ Apodo!  o.  Eji  fplen- 
dor  gloria , ir  figura  f wjlar.tia  eius  [ ì lebr. 
I.  3.  ) E riucla  lo  Spirito  Santo  nella  Sa*, 
pienza  .Condor  efllucis  x teina ,<Jr  fpecu- 
Utm  fine  macula  Dei  maiejlatis,  cr  mago 

bont' 
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bouitatìs  illilts  (i.26.)Pc*  quella  il  figliuo-  fuanaiura  vmanaalla  perfgnadel  Verbo, 
lo  adottiuo  c filius  lucis  (loan.  I2,?<5.)  luce  In  oltre  la  fua  fantiflima  Vmaniti  hà  in- 
partecipata per  quella  luce  vera,  qux  illu-  fufa  insù  tutta  la  pienezza  della  grazia  fan* 
minat  otnnem  hominem  •venientem  in  hitnc  tificapte  ; in  modo  che  Quod  Virgo  gemit 
mundum.fi  perquefla  fi  auuera  il  loro  pre-  fanBum  procul duino fuit,  & per  Spintili 
gio.  Voseflis  lux mitndifMatth.^.i^.)  Dilli  fanflificationem , & per  Verni  affumpUo* 
partecipata  , per  quella  luce  vera,chec  nem,  dice  S. Bernardo (Serm.^.SuperMif. 
Gicsù  Grillo  ; perche  in  lui  ritrouafì  tut-  fus  efl)  Nondimeno,  si  come  alla  prefenza 
ta  la  pienezza  della  grazia:  c dàini , e per  deISoIc,fe  Qclle  noncomparifcono,c  fe  tal 
lui  fi  deriua  in  tutti  quelli,  che  per  quella  volta  noi  vediamo  nel  noftro  emisfero  con 
grazia,  fono  figliuoli  di  Dio  • De plenitu*  il  Sole  ancor  la  Luna  ; non  la  vediamo  co- 
dine  eius  omnes  accepimns . me  illuminante,  mà  come  illuminata.-così 

Quella  Adozzionc,pcr  la  quale  noi  fia»  la  grazia  abituale  giullificante  in  Cullo, 
mo  figliuoli  di  Dio,  fc  bencconfidcraca_*  viene,  dirò  cosi,  foprafàtta  ,c  riftrettacon 
insè,c  realmente  vna  5 nulladimeno  vir-  la  prefenza  del  lume  maggiore,  che  dalla 
tualmente  in  due  modi  può  confiderarfi  . grazia  procede , che  egli  hà  dall’  Vnione 
L’vno  è,  quando  Iddio  dà  la  carità  creata,  Ipollatica.  Di  maniera  che, quella,  quan- 
c la  grazia  diuina  ci  G infonde  ncH’anima,  tunque  infinita  fia  la  fua  vitttì  ; quancun- 
chc  è dono  dello  Spirito  Santo;  nella  qua-  que  ella  lia  nel  fommo  grado  de  fuoi 
le  conlìlle  la  participazione  della  diuina  folcndori;  non  puòmanifeflare  in  lui  la_a 
natura,  e la  cagione  formale,  nc  è la  fletta  fua  virtù  nel  fuo  nobiliflàrao  effetto,  che 
grazia.  L’altro  é,quandopcrla  grazia,che  emettere  cagion  formale  della  fighuolanza 
abbiamo  dctta,come  per  mezzo,acquiftia-  adottiua  di  Dio  nel  giufto.  Merce  che  non 
mo  non  folamentc  1 doni  j mà  loileflo  fipottono  accoppiare  quelle  due  figliuo- 
Spirito  Santo  donatore,  c la  fua  commu-  lanze, in  ordine  ad  vn  termine  medefimo 
nicazionc  , per  mezzo  della  grazia  : è ca-  in  vna  fletta  perfonà,  Figliuolo  naturale , 
gionc  formale  di  quella  adozzioncj  per  la  e Figliuolo  adottiuo. 
quale  egli  abita  in  noi,  e noi  non  folamcn-  Or  qui  decorrendo  con  la  regola  di  S. 
te  fumo  nominatomi  veramente  fiamo  fi-  Dionigi  Areopagita . Supremum  Infimi , at- 
gliuolidi  Dio,  e Dei.  Onde  il  Re  profeta  tingit  Infimum  Supremi  ; fottcmra  i Gicsù 
ditte  parlando  agli  adottati , inperfona  di  VomoDio  , nel  primo  grado  di  figliuo- 
lo adottante.  Ego  diri  Dijeflis,  ù-fdijex-  lanza  adottiua  di  Dio,  la  fua  Sami(fima_a 
celfi  omnes.  E S.  Bafilio  (Hom.  de  Spir.San.  ) Madre  ; perche  frà  gli  adortjuiè  laperfet- 
dalla  diuinità  degli  vomini  figliuoli  di  tiflìma  immagine  di  Dio  ; c fi  in  lei  la  gra- 
zio, nc  cauainconfeguenK,  che  e Iddio  zia  giullificante  , nel  fupremo  modo  che 
Io  Spirito  Santo.  T iecefle  efl  enim  diuimtm  può,epcrfetti(Iìmamenteil  fuocffettofor- 
ejfe  Spiritum , & ex  Dea  effe , qui  Di>s  diui-  ma!e,chenonpuò  fare  in  CriftoFigliuo- 
nitatis efl  caufa.  Or  quella  adozione , che  lo  naturale  j c non  fa  in  quel  grado  negli 
in  quanto  all’Adottante  non  può  riceuere  altri  Giufli  figliuoli  adottiui.  Eperque- 
accrcfcimcnto'jiacr^i}  che  c Iddio  infinito,  fto,si  come  Maria  eletta  Madre  di  Dio, nd 
1 può  ticcuerlò  jiellagrazia  pili  intcnfadel-  primo  iflante  dell'etter  fuo,  ebbe  ella  fola 
1 *a  Adozzione  / c nella  più  perfetta  coope-  maggior  grazia , che  tutti  inficine  non_» 

l raziope  a quella  grazia,  ncH’Aìlottato:  ed  ebberogiàmai,  ò follerò  per  aucrc  eli  An- 

, tn  quelli  due  riguardili  Figliuolo  di  Dio  geli,  c gli  Vomini  ; e l’ebbe  intuitali  fua 

adottiuo,  nell  etterc  fua  immagine  può  cf-  pienezza  ; cosi  inlcifù  nel  fupremo  grado 

[ fer  piu,  o meno  conforme  all’originalo  j perfetta  la  filiazione  adottiua:  ed  in  quella 

, che  e Iddio;  e piu,  ci  meno  eccellente.  relazione  di  fig'iuola  all’Eterno  Padre, hà 

, Diamo  ora  vn  altropatto,  edafeendia-  fcccellenza  fuprema,per  la  quale  ( inalza 
mo  al  grado  fupremo  di  quefla  prorogati-  fopu  tutte  le  pure  creature  ragioneuoli’, 

> ua  « Giesu  Grillò  c Figliuolo  naturale  di  quantunque  ancor  ette  per  la  grazia  fieno 

. Pt0  ; non  folamentc  in  quanto  è Dio  per  figliuolcadottiuc.  Nè  foiamence  le  prero- 

, la  generazione  eterna:  mi  ancora  in  qu.in-  gatiue  dcH’Adozzionc  per  eccellenza  fo» 

1 to  Vomo,  peri  Vinóne  Ipollatica  della  pra  quanti  negodono  ,à  Maria  conuengo- 

1 Y no. 
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no  ■ Mi  di  più  quella  mcdefima  adozzio-  con  quali  regole  il  fuo  dittino  zelo  regga 
ne  c priuilegiata;  e (Tendo  Primogenita,  la  Suoli  fua«  c quali  fieno  le  proprietà  ,che 
fecondo  l'ordine  della  intenzione  della_*  rendono  nobililfìmo  fopra  cucce  le  nozze 

?razia  , e della  gloria  ; intcriore  à Giesù  de  Monarchi,querto  fponfalizio  dell'  ani* 
irido  ; mi  fuperiore  à cucci  gli  altri.  Ego  ma.  La  Prima  et  L’ edere  fponùlizio  di 
ex  ore  bluffimi  prodiui  "Primogenita , ante  perpetuiti,  nella  grandezza,  e flato  di  Spo, 
omnem  creatwram  ( Ecclts.ì^.  J Anzi  può  fa.  Per  quella prerogatiuaeObc  fuperiore 
dirli  Vnigrnita  pulchra  y>t  Luna  ,tltdayt  à tutte  le  fella  (Urne  immaginabili  gran- 
ici,'ed  alla  di  lei  prefenza  ogni  altra  ftclla  dezze  t niun3  delle  quali  parta  i confini 
difanciti,  come  alla  prefenza  del  Sole,fpa-  del  tempo:  la  douequeflo  fponfalizio  di 
rifee  dagli  occhi.  fua  natura , nelle  grandezze  fue  dura  in_» 

Alla  relazione  di  Figliuola,  che  ha  Ma-  eterno;  e con  quello  (lacca  T anima  lpofa 
ria  all’Eterno  Padre  , luccede  la  relazione  dall’amore  di  tutte  lecofetcmporali.L’al- 
di  Spofa,  allo  Spirito  Santo  , e come  tale,  traèd’efTerefponfaliziodigiufliziatpcril 
tutte  le  altre  anime  elette  fupcra  per  ec-  quale  amando  la  Spofa  lo  Spofo  fuo  regge 
cedenza  . Nell’ordine  ciuile  fucccdc  alla  tutte  le  azzioni  fue , con  le  regole  di  giu- 
curadelPadre,  lo  Spofo:  perche  quella  ftizÌ3,cdifanticà;cdinconf<.guenccallì- 
cura,  quella  procezzione , quel  zelo  , che  cura  nelle  opere  , che  intraprende  , tutti 
per  benedel!afanciuUa,chefpofadiuiene,  quei  mezzi,  che  poflono  eternar  l’amoro 
conueniua  al  Padre  , nelgouernarla,neU*  dello  Spofo  fuoà  se»  ed  à quella  l’affez- 
ammonirla , nel  cuflodirU  ; Ipofata  che  d,  ziona.  La  terza  c : ftaonfalizio  di  giudicio» 

parta  tutta  nello  Spofo  : onde  lddiopar-  per  il  quale  la  Spola  hi  timore  riuercntif- 
landò  alTvmana  con  la  Sinagoga  > per  lej  limo  del  difguflo  dello  Spofo  fuo , e tre- 
voci  di  Geremia  ( 7.4.  ) ^fmodo  yocame  ma  al  fotoimmaginarfi  il  fuo  fdegnoton- 
V.ìter  meta  : Dux  Vagirti  Ut  if  mex.  Quella  de  hà  orrore  alla  colpa , eziandio  Delibai- 
relazionedi  Spofa,  come  relazione  non  di  bra  fua.  La  quarta  c T edere  fponfalizio  di 
natura;  mi  di  amore;propriamente  loSpi-  fede  re  per  quello  l’animafpofa  pone  tutù 
rito  Santo  rifguarda,  che  è amore  : Poi-  gli  fguardi  deldcGderiofuo,  nella  infinita 
che  le  bene  nell  ‘opere  ad  extra  tutta  la  Tri-  liberalità  del  fuo  Spofo;  e delle  ricchezze 
nità  delle  dittine  perlone  egualmente  film-  della  fuapotenza;  e della  fuabontà  .Onde 
piegajnuUadiraeno  per  attribuzione,come  c,  che  ella  non  hi  negli  occhi  fuoi*ncpu- 
l’opi  re  della  Potenza,alPadre;dellaSapien-  re  yno  fguardo  , dà  impiegarlo  in  altre 
za  al  Figliuolojl’operc  dell’amore  fi  aceri-  vie  , che  quelle  qux  non  v.dentur  , ir 
buifeono  allo  Spirito  Santo.  Quella  rela*  xtrrnxfunt  . . _ 

zione  rifplcndc  in  tutti  glieletti,  Vomini,  Concrafcgmdi  quella  immenu  ncchez- 
ed  Angelijed  è vna  forma  della  loro  degni-  za  fono  i Doni , che  lo  Spirito  Santo  fi 
tà.EgUpcrilProfeta  Ofeadichiara,cheper  alla  Spofa  fua , che  fono  fpecialmcnte.» 
ifpoi  1 nconofccciafcheduna  anima  eter-  quelli , de  quali  parla  il  Sacro  Conciliodr 
ta  : e fpiega  le  qualità  di  quello  diuino  Trento  .nella  fé  (Itone  (élla  , al  capofetti- 
fponfalizio  (2.19.)  Et  fponfabo  te  mibi  in  mo: àquah paragonar non  fipoflonq.ne 
fempiternum , & fponfabo  te  mihi  in  iu/li-  pure  per  ombra,  gli  ori,  le  perle  , le  gioie, 
tia,  & iudicio  : ir  fponfabo  te  nubi  in  fide - lepreziofiffime  vefli , che  ad  vna  Impera- 

Le  quali  parole , le  bene  fono  dette  a lla_»  trrcc  Spofa  può  donare  vn  Monarca,  pcr- 

Chicfa  de  fedeli;  non  per  tantoconucn-  che  quelle  fono  doni  n»aierùli,che  punto 
gono  fenza  alcun  pregiudizio  dell’  Vni-  nó  abbcltifcono l’anima»  lafciano  ilcor- 
ucrfalc.à  ciafchcduno  dà  fedeli , in  parti-  po  con  tutte  le  impcrfezrionimedefime  , 
colare-  Onde  dice  ottimamente  S.  Bcrnar-  che  vi  trouano,  c fono  in  lui»  Mà  quello, 
do.Stnon  fecit  illtquoi fponfus, finon  tan-  che  è il  fommodidoni,con  il  gualcii lo- 
qfjm  fponfus  amami, fi  non  qylatus  eli  tan-  ro  fcambicuolc  amore  nello  fponfalizio 
qvam  fponfus,  noli  acquiefcere , fponf am  te  manifcftano  gli  Sport  , è il  dono  di  sè  flcf- 
j rbitrari  (Sem-i.de  Dedicat-Eccles.)  fi;  per  il  quale  l’vno  dell'altro  diuienepa- 

Oreircndofucccdutom luogo diPadrc,  drone,  e lo  fà  fuo  in  modo,  che  c se: 
e Jiutnuto  Spofo  Io  Spirito  Santo  ; fpiega  Erunt  duomx&nt  lena-  Or  quello  iftefTo; 

mi 
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mà  con  modo  indicibilmente  più  nobile, 
fiegue  nello  fponfalizio  dell’  anima,  con 
lo  Spirito  Santo.  La  Spofa  dona  à lui  il 
fuo  amore  Ex  tota  anima  fua,  ex  foto  cor- 
de fuo,  ex  omnibus  ynribus  fuis,  per  il  con. 
fenfo,  che  dà  alla  grazia  preuenicntc  dello 
Spirito  Santo:  onde  come  dice  l’Apoftolo, 
l'anima  non  è più  di  sè  fiefl'a;  nè  è padrona 
del  corpo  Tuo . >Anntfcitis  quoniam  mem- 
bra yejlra  templum  funtSphritus  Sanili, 
qui  in  y<obis  efl,quem  babetis  à Deo,ir non 
eflis  yvflriìCu  Corinth.6.19  ) LoSpofo  c- 
conuerfo  eflcndo  Amorc,iìdona  tutto  al- 
la fua  Spofa,  e di  sè  medcfimo  Donatore, 
la  à quella  vn  dono  increato  . Mercè,  che 
non  lolamente  negli  effetti  fuoi  ; mà  fi  dà 
nella  propria  perfona;  c per  lo  fponfalizio, 
egli  fecondo  la  fua  foflanza , comincia  ad 
dìèrc  in  vnnuouo  modo  nell’anima  fpo- 
fata.nel  quale  prima  non  era.  Perche  i do- 
ni della  tua  grazia  richiedono  persème- 
dclìmi , e quali  per  connaturale  tfigenza  , 
la  reale,  c perfonaleprcfenza  dello  Spirito 
Santo,  nell’anima  fantificata  conqucido* 
ni.  In  modo  che,  fe  per  imponìbile  in  altra 
maniera  non  folfe  realmente  preientcncll* 
anima;  per  quello  folamcnte  , che  l’anima 
hà  quei  doni , lo  fteffo  Spirito  Santo  ver- 
rebbe àlei  perprefcnzaperfona!e,c  dareb- 
be con  effo  lei  intimamente  vnitoàlci,  li- 
no à tanto,  che  ella  non  veniffe  à perdere 
volontariamente  la  fua  grazia;  diuenendo 
per  il  peccato  adultera  del  Diauolo.  Que- 
lla dottrina  c confeguente  à ciò,  che  pro- 
mi fe  Giesù  nollro  Redentore.  Ego  rogalo 
Tjtrem,  ir  alium  paraclitum  daini  yobit , 
"vtmaneat  v obtfcum  in  xternum , fpiritum 
meritati;  ire-  apud "voi  manebit,  per  i fuoi 
doni:  ir  inyobis  erti  (Ioann.  14.17O  perla 
fua  foflanza , per  sè  mcdelimo  realmente 
prefentc  . Mà  perche  lo  Spirito  Santo  non 
può  fepararfi  dalle  Perfone  del  Padre,  e_, 
del  Figliuolo;  fiegue  che  fccndendocglj 
pcrfonalmente  nell’anima  fuaSpofa,corae 
in  fua  Cafa,  in  fua  Regia,  in  fuo  Tempio, 
porta  feco  le  altre  due  perfone , Padre  , e 
Figliuolo.  Onde  quelli  dice.  Siquis  diligit 
me  ftrmonem  menni  feruabit,ir  Valermeli* 
dilige!  eum,  ir  adeum  'veniemus , ir  man- 
fionem  apud  eum  faciemus  ( ibi  24-)  Hcco 
come  l’animaè  fatta  confort  diuinx natu- 
ra. Ecco  come  Qui  manti  in  charitate  in 
Deomanet,&  Deus  in  eo . he,fclo  foon- 


f.ilizio  d’ Vomo  , e Donna  fà  tale  vnità  , 
che  erunt  duo  incarne  \ma;  lo  fponfah/.io 
dell’Anima,  e lo  Spirito  Santo  fà  tale  vni- 
tà  , che  Qui  adhxret  Deoynus  fpiritus  efl, 
come  dalla  parità  medelìma  argomentai 
l’Apoftolo  (ì.Corint  6. 17.)  Ecco  l’inefplt- 
cabilc  miflcrio  d’ amore  di  quefle  diurne 
nozze.  Si  egualità  ìnduecftremidibaf- 
fezza , c di  altezza  infinitamente  diflanu; 
à tal  fegno,  che  in  vna  vnità  mede  Ama.  j 
conuengono,  e l’AItifljmo , ed  il  Ball  (lì- 
mo , e dcll’vno , e ddl'altro  'emù fpiritus 
efl, come  infegna  Paolo  ; ò pure  come  111- 
fcgnaGicsù  Grido  .l'numfint . Dà  quella 
vnionc  nuzziale  nafee  poi  la  fecondità 
nelle  opere  fante  ; per  le  quali , non  il  po> 
polo  mortale , e terreno  crcfce  in  terra , c 
si  moltiplica;  mà  fi  riempe,  c popola  di 
Santi  il  Paradifo . 

Or  effendo  queflo fponfalizio  commu- 
ne  a tutti  quelli , che  amano  Dio , fenza 
alcun  pregiudizio  alla  Angolarità  del  fa- 
uore , che  à ciafcheduno  fi  fa  m particola- 
re: in  che  adunque f diri  alcuno  ; confifte 
l’eccellenza  della  Vergine,  perla  relazio- 
ne di  Spofa  allo  Spirito  Santo  ? Eccolo 
manifeflato  nelle  parole  de  Sacri  Cantici. 
Sexaginta  funt  Regina  ire.  ir  adolefcentu- 
larum  non  efl  numerus.  Vna  efl  columbi, 
mea, per  fetta  mea  ire.  Viderunl  eam  fili a , 
& bealijfmamprxdicauerunt,  Regina  ire. 
laudauerunt  eam  ( Cantic.tì.y .)  Tutte  lepre* 
rogatiue  della  grazia  , che  nell’altre  c.i al- 
peggiano,fono  ricchezze  cc!efli,fonote- 
fori  ; come  le  chiama  Paolo  Apoflolo  , 
babemus  thefaurum  ittum  in  'vafis  fittili- 
bus  (z.Corintbyy.)  Mà  però  benché  multa 
filine  congregauerunt  diuitias . A’  Maria  lì 
dice, cornea  Angolarmente  eletta  Vnica  . 
Tu  fupergrefla  es  -vniuerfas  (Vrouerb.-vlt. 
29 • ) ò fi  riguardi  il  numero  , ò la  perfez- 
zionedi  quelle  per  l’ogctto,ù  pc;  il  modo 
delle  operazioni;  à Maria  cgu  igfjar  non  A 
poffono  ; che  fopra  ogni  altra  s'inalza  ; à 
cui  il  titolo  conuengadi  Spofa  dello  Spi- 
rito Santo. 

Ed  à chi  mai , come  à Maria  fù  detto  à 
nome  della  diuiniflima  Triniti, dall’  An- 
gelo Meffaggiero , Spiritili  Santtus  fuper- 
ueniet  in  te,  ir  y>irtus  Muffimi  obumbra- 
bittibif  Cioè  adire,  comifpicga  S-  Ama- 
dco  (llom.3.  * Tncar.)  Inalios  S onci os -ve- 
nti Spirititi  Santtus  ; fedin  te  fuperueniet  ; 
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quia  pr*  omnibus  , &fuper  omnibus  eletti 
le  , >f  ftiperes  'vniuerfos , qui  ante  t/fùe- 
runt  ; 'velpoft  te  futuri  funt,  plenitudine 
grati*  . Or  quello  eccello, eh?  in  tutte  le 
altre  prcrogatiucjcome  che  ilfublimillì- 
mofii  ,e  fopra  tutte:  nulladimeno  >doue 
hà  dell'infinito,  per  ragion  del  fuo  termi- 
ne, è;  la  fecondità , che  Sfrutto  di  bene- 
dizione nelle  nozze. Quodemm in  eana- 
tum  efl,  de  Spiriti!  Sanilo  efl,diSe  l’Angelo 
à Giofeupc  (Matth.i. 20  )Ór  come  la  Ver- 
gine, fenza  alcun  pregiudizio  della  fua_> 
puriflìma  Verginità,  tolTe  refa  feconda,  c 
mifterio  cosi  fublime,  che  per  aumcinarfi 
ad  inteuderlo,ancor  l’intelletto  degli  An- 
geli della  più  fublime  Gierarchia , non  è 
{ufficiente. 

E qui  mi  fouuiene  vna  bcllilfima  dot- 
trina di  S.  Bernardino  (tom.i.concl.6  i-trf. 
i.cap.12.)  il  quale  infegna  così  Quòd  Deus 
gencret  lieum  , nulla  requirebatur  in  Dea 
difpo fitto , cùm  ei  ex  natura  conueniret , ~vt 
per  ynam  nature»  mtelledus  producer  et  Ver - 
bum,  per  omnia  fibi  sequoie-,  Sed  quòdf  agni- 
na conciperet,  &•  pareret  Deum  ; efl,  &fuit 
mrraculum.  Oportuit  enim,  V t ftcaicam,foe- 
mnam  eleuari  ad  quondam  xqudlitatemdi- 
untam  ; per  quondam  quali  infinitatem  per- 
feiliomm  , (j  gratrarum  ; quam  .equahta- 
tem  creatura  nunquam experta efl. lenite, yt 
credo,  ad  illam  abyjfum  impcrfcrutoMem-j 
omnium  ebanfmatum  Spiritus  Sanili , qux 
in  BeataVirgine  defeenderunt,  in  bora  dò- 
min*  conceptionis,  intellellus  bumanus,  yel 
.Angelina  nunquam  potnerunt  attingere . 
lo  non  faprci  come  fi  poteftè  meglio  fpie- 
gare,c  con  ter  mitri  piùelprcftiui , edag- 
gm  Ilari, l’eccellenza  della  Vergine  noftra 
Signora  in  quella  relazione  di  Spofa  fe- 
conda dello  Spirito  Santo  , che  nà  tanto 
de  11’ in  fin  ito  . 

Tutta  fi  pofe  in  opera  I3  virtudeH’Altif- 
ii morrei  frutto  benedetto  di  quella  fecon- 
dità ; mà  il  modo  non  può  metter  meglio 
in  chiaro, di  quel  lo  che  fi  faccia  con  la  vo- 
ce Obumbrabiti  adombrerà . ViTtus-Altifi- 
tntobumbrabtitibif  Lue.  Ti  coprirà 
in  vna  immenfa  caligine  lumirrofa  così, 
qual’c  agli  occhi  noliri , il  cuore medefi- 
roo  della  porrflrma  luce  : che  quanto  più 
nfplende  , ramo  più  fortemente  abbaglia. 
Poiché  in  qucH’iftante , che  quella  adom- 
òrazionc  feguìs  cioè  in  quello,  nel  quale  la 


Vergine  terminò  l’vltima  voce  del  fuo 
confenfo.  Ecce  Lucilla  nomini  fiat  mibi  fe- 
cundùm  ver  bum  tuum(  Lue.  i.?8.  ) dalla_* 
virtù  dello  Spirito  Santo  del  puriffimo 
fangue  di  Maria  fù  perfettamente  forma- 
to , ed  organizato  nell’ vtero  facratilliino 
verginale,  ti  corpo  di  Crifto  , in  quanto  à 
tutte  le  fuemembrate  nel  medefimo  iftan- 
tefù  animato  con  l’anima  ragioneuole;  e 
così  animato  efiftencc  ; mà  non  diffidente 
per  propria  perfona  : fu  fecondo  la  natura 
vmana  aflunto  dalla  perfona  del  Verbo 
Eterno,  Figliuolo  dell’ Eterno  Padre  ,che 
à se  l’vni.  L’anima  di  Crifto  fù  ripiena  di 
ogni  fapienza , di  ogni  fantità , e di  ogni 

Srazia;  come  Capo  fupremo,  c Mediatore 
egli  eletti;  acciòche  come  in  Tuoi  mem- 
bri mifUci , in  tutti  quelli  la  trasfondeflè  . 
Ncll’ifteftò  iftante  vidde  l’Effenzadi  Dio, 
coolaperfcctilfima  vifione  beatifica,  e fu 
piena  digloria . Oltre  à quello  ebbe  l'vfo 
della  ragione  , nel  perfettiffimo  modo  : la 
feienza  infufanel  grado fupremo. Ondo 
per  quello  ancora,  oltre  l'vfo  della  vifio- 
ne beatifica , conobbe  chiariftìmamente  , 
che  ella  fecondo  la  fua  natura  vmana , era 
vnita  pcrfonalmcnte  al  Verbo  Diuino  , c 
per  quella  vnione , ed  efahazione  ebbe  m 
giubiloimmcnfo,e  refe  grazie  al  fuo  Ecer- 
no  Padre . Fu  à lui  allora  propofta  la  vo- 
lontà di  quello,  che  aucua  decretato  ab 
eterno,  che  ricompralTc  il  mondo , con  la 
fua  morte;  e folle  fuo  Sommo  Sacerdote  , 
Vittima  alla  fua  giudiziale  noftro  Redcn- 
tore.Ed  egli  contornala  riuerenza, amore, 
efultazione  ,epronce2zadi obbedienza  fi 
offerì  prontiffimo  ; ed  accettò  il  total  e_j 
adempimento  della  paterna  volontà  • Time 
dixi  ecce  -venia  C P/ÙJw.jp.8.)  E cangiò  in 
Tempio  dà  far  quello  primo  Sacrificio  vo- 
lontario ,1’Vtcro  Sacratiftìmo di  Maria, 
che  dà  Spofa  dello  Spirito  Santo , diuenne 
in  quell’ iftante  perfettamente,  non  fola- 
mente  Madre  di  Crifto;  mà  Genitrice,  e 
Madre  di  Dio . 

E quella  c l’altra  relazione  di  Materni- 
tà,con  la  quale  Maria  rifguarda  il  Figli- 
uolo dell'AUiftìmo;  eH  ha  vn’ccceftb  fo- 
pra tutte  le  altre  pure  creature  capaci  di 
goder  Dio  nella  grazia  , e nella  gloria;  ed 
in  conscguente  à lei  vn  culto,  e venera- 
zione molto  più  fublime  d’ogn 'altra  gura 
creatura  c do  uuta.  Equìper  prouarlo,  mi 

pare 
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pare  di  poter  applicare  il  fortidìmoargo- 
mcnto,con  il  quale  Paolo  Apoftolo  proua 
l’infinito  eccedo,  che  hà  Crifto  Mediai 
Vomo  Dio  fopra  la  natura  Angelica , per 
edere  adorato, à difmganno  di  quegli  Ifrac- 
liti,  che  lo  pofponeuano  all'Angelo  Le- 
gislatore , Rapprefcntante  di  Dio  nel  Si- 
nai. Tanto  melior  Angelis  effefìus  (parla 
di  Crifto  Media  ) quanto  differentius  pr£ 
illisnomen  bareditauit.Ad  quem  erim  An- 
gelorum  dixit  aliquando,  filius  meus  estu , 
ego  badie genui  te  ? ( Hebr.  1.4.)  Gloria.» 
grande  degli  Angeli  è , che  fono  chiamati 
tninidri.  Qui  facit  Angelo s fuos fpiritus,gr 
miniflros  fuos  ignem  vrentrn  (Tf al.  103  4) 
Or  le  quello  principio  è infallibile  , cioè  : 
che  tanto  maggiore  è la  dignità,  ed  il  me- 
rito di  vna  perfona  fopra  di  vn  altra, quan- 
to  più  degno  , e più  nobile  è il  nome , che 
in  verità  ail’vna,  e non  all’altra  compet^: 
adunque  per  necedario  confegucntc  fi 
vuol  dire  , che  tanto  maggiore  degli  An- 
geli è la  Vergine  ; quanto  in  riguardo  ad 
vn  Monarca  c più  nobile  , e più  degno  il 
titolo  di  Madre  5 chea  lei  di  giufhzia  fi 
de  uè;  di  quello  di  fcrua;  ò di  amica  , che 
è il  titolo  gloriofodouuto  à qualunque 
altra  perfettidima  creatura.Di  lei  può  dir- 
li, con  verità  . Tanti)  melior  Angelis  effe- 
li a , quanto  differeptius  prx  Ulti nomen hx- 
r editami . Ad  quem  enim  Angelorum  dixit 
aliquando , Mater  me  a esiti  ? 

Diuc  chiamarfi  , ed  è , Maria  vera  Ma- 
dre di  Dio  ; come  contro  Ncftorio  definì 
il  Santo  Concilio  Efcfino;  e cosi  la  chia- 
ma , e come  tale  la  venera  13  Santa  Chiefa 
Cattolica  • La  ragione  fi  è , perche  in  Cri- 
fto fono  due  nature;  cioèl'Vmana.e  que- 
da  fidamente  potcua  dargli  la  fua  Madre 
Vergine.  L’altra  è la  Diuina;cquefla  fola- 
mente  poteua  communicarli  l’Eterno  Pa- 
dre. Se  fodero  due  perfone  in  Crifto,  in_» 
quella  guifa,che  vi  fono  due  nature;non 
potrebbe  chiamarfi  Maria  Madre  di  Dio; 
nc  che  Dio  abbia  patito  morte  per  noi  &c. 
Mà  farebbe  dato  vn  altra  perfona  Vmana  ; 
cioè  vn  altro  Vomo . Mà  quefio  non  può 
dirfi  fcn?.a  errore  eretico.  Or  dicendofi 
rettamente,  che  in  Cnllo  fia  vna  fola  Per 
fona  Diuina,chel’vna  , c l’altra  natura—* 
Vmana,  e Diuina  fofiienc;  ed  attribuen- 
doli nel  retto  parlare  lcazzioni , nonalla 
natura;  raàalla  pcrfona.-Quindi  c,  chcef- 
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fendo  in  Crido  vna  fola  perfona , à quella 
veramente  tutti  gli  attibuti  dell’vna,e  l'al- 
tra natura  competono  ; allorquando  di 
lui  fi  parla,  non  feparacamcntc,ò  in  aftrac- 
to;mà  vnitamcfttc,òvcro  in  concreto, co- 
me dicono  le  fcuole  : e fi  dice  con  verità  . 

Quello  Giesù  Crido  è Dto;c  quefio  mc- 
delìmo  Giesù  Crifto,  che  c Dio,è  Vomo» 
c quefio  medefimo , che  Vomo , è Dio  • 

Quello  è impalchile,  ed  immortale. Que- 
llo hà  patito , ed  è morto  : quantunque  il 
primo  conuenga  à lui  per  la  natura  diuina; 
il  fecondo  per  la  natura  vmana.  Quello 
Giesù  Crifto, che  è Iddio,  ed  Vomo, è ve- 
ramente Figliuolo  nato  di  Maria  Vergine. 
Quiaconceptus  ex  vtero  virginali,  cornetti 
nondenihilo,non  aliunde.-fed  materna  tra- 
xit  ex  carne:  alioquin  nec  verè  filius  homi- 
nis  diceretur  , qui  originemnon  baberet  ex 
bomine.  Così  dice  Bcda  ( hi.  4.  iuLuc.  cap. 

49. ) contro  l’Eretico  Eutiche  , ilqualcj 
beflemmiando  lo  ncgò.Adunquc  Maria  of- 
fendo vera  Madre  diGiesù  Criflo  Vomo, 
c ancora,  come  tale,  vera  Madre  di  Giesif 
Crifto  Iddio.  Ecco  come  argomenta  con- 
tro l'empio  Ercfiarca  Neftorio,che!onc- 
gaua,  S.  Giouanni  Damafceno  : Vudorrt 
efficiaturN.rfiorius,ac  manurn  ori  imponat. 

Vuer  bic(  parla  di  Giesù  Bambino  ) Deus 
efl  • Quonam  igiturmodo , e a Dei  Genitrix  , 
non  fit , qux  peperiti  Si  quis  Santi  am  Dei 
Genitricem  non  confìtetur , à Dettate  remo - 
tus  eji . Me  a non  efl  bxc  oratio  : quanquam 
alioquime.tTl.inc  enim  hxredttatem  à Theo- 
logo  Tatre  Gregorio  accepi  (Orai.  1.  dt_* 

Virg.  Natiti-  ) 

Dà  quelle  verità  ficgue  , che  la  Santilfi- 
ma  Vergine  perii  grado  di  Madre  hà  vna 
tal  dignità  di  edere  fopra  tutte  le  altre  pu- 
re creature  venerata,  ed  adorata  , che  può 
dirfi  in  vn  ccrtomodo  infinita.Poic he  co- 
me infegna  l’AncclicoC  ipart.quiefl.i^ad 
a.)  L’Vmanità  di  Crifto,  perche  è vnita  à 
DiOjlaBeatitudinc  creata,  perche  è godi- 
mento di  Dio,  e I.i  Beata  Vergine  , perche 
è Madre  di  Dio  , hanno  vna  certa  infinita 
degnitàdal  Bene  infinito,  che  è Iddio 
per  quello  rifpetto,  di  tutte  c tre,  non  può 
farfi  dà  Dio  cofa  mcgliorc . L’  Vnione  di 
Criflo  è la  cagione  fourana , alla  quale  fi 
rif  rifee  quella  gran  dignità,  di  effergti 
Madre;  come  effetto,  e di  quella  fieguenc 
la£caticudine,comc  ornamento,ò  fe  così 

può 
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può  dir  fi,  appannaggio  di  quella  digitici  « nc  razione , quella  gran  degniti  d'eflcro 
per  la  quale  Beat  am  dietnt  omnet  genera-  Madre  di  Dio  ! 
tiones  ì Di  quello  , che  abbiamo  o ter- 
nato, lì  fcuopre  ben»  in  vn  barlume  ; $11. 

quanto  grande  degniti  Ga  in  ma  purità» 

creatura  , Teff»  Madre  di  Dio  , non  per  Dell’  eccellenza , che  hi  la  Vergine  Si- 
ria denominazione  eftrinfeca  ; fondata  gnor. i "Kolbra  • per  ejfere  termine 

nell’allegoria;  mi  per  vera,  e naturale  prò-  relatiuo  alh  tri  attributi  di 

prieci.  Mi  con  chiarezza  fpiegar  non  fi  Dio , "Potenze  tSapien- 

può, quale  veramente t quantunque vnif-  , Bontà . 

lero  in  tmo  tutti  i loro  concetti,  e natura- 


li , e fopranaturali  le  creature  tutte  , così 
corporali,  come  fpirìtuali  ; e di  tutte  lo 
lingue  più  eloquenti  fi  facete  vn  eflratto 
perfec  cittì  mo  in  vna  lingua  fola  hominum, 
& Angelotum , per  i (piegar  quel  concet- 
to. Tanto  c Gipertorc  la  materia  per  la  fua 
grandezza  alla  facolti  di  chi  ne  ragiona  ! 

Mie  chcpuò  dirli  da  ahri;doue  l’ifffcflà 
Madre  di  Dio  ( (ìa  detto  i gloria  della  fua 
grandezza  ) non  hi  potuto  dichiarare  , 
quello  che  di  Dio  i flato  à leiconceduco; 
conforme  al  merito  della  cagione, in  que- 
lla concezzione  del  Dittino  Figliuolo,fe- 
condo  la  natura  Vraana  ì fteit  miht  magna 
ejl.  Vince  la  grandezza  voftra, 
ia  Madre  di  Dio , io  (letto  voflro  co- 
nofeimento, quanto  al  comprenderla  ; né 
per  tanto,quanco  auece  detto, i'auetc  (pie- 
gata, come  quella  richiede.  Hac  qua  de  te 
ipfansrraHi,  dice  è lei $.  Agottino  ( Serm. 

1.  de  Mnnuciat.)  neque  ipfa , vt  dignità t 
tua  meretur,  dicere  potutili.  Retta  attonito 
il  cuor  fedele}  e viene  oppreflò  dalla  raa- 
rauiglia  all’vdire,  che  la  Luna,  ed  il  Sole  fi 
fermarono  nel  lorocorfo , ad  vna  voce  di 
Giofué  Obediente  Domino  voci  hominis 
( 10.14.)  E pure  quefloattodi  obbedienza 
fu  vna  volta  fola , fu  in  vn  fatto  foto  , e fd 
dell’Angelo  prefidente  algoucrno  dello 
sfere  celefti  Rapprefentancc  di  Dio  ; mi 
chi  arriua  ad  intendere,  come  lo  (ledo 
Iddio  , nella  fua  natura  vmana,era  obbe- 
diente alla  Vergine  fua  Madre.ed  in  riguar- 
do al  lus  materno  ,eratfubditut  illi  (Lue. 

2. <n.)adrnafempliccparola>  ad  vn  cen- 
no : e comandando  la  creatura;  obbedire, 
non  vn  Angelo;  mi  il  Creatore/ Rintracci 
pure  chi  può  , perquefto  effetto, à qual  fc- 
gno  arriui  la  fua  cagione  }e  mi  Tappi  a ridi- 
re , che  eccedo  fondi  di  eccellenza  alia.* 
gran  Vergine  Madre  fopra  tutte  le  creatu- 
re ragioncuoli,  che  hanno  merito  di  ve- 


Ofseruiamo  ora  la  grandezza  della-* 
Vergine  Madre  di  Dio  di  vn  altro 
profpettos  cioè  dall'cflèr  ella  termine  del- 
Ji tre  mattimi  attributi  di  Dio,  Potenza 
del  Padre , Sapienza  del  Figliuolo,  Booti 
dello  Spirito  Santo.  In  primo  luogo  viene 
di  confiderà  di  la  Potenza  Diuina , impie- 

fata  à fauor  di  Maria,  in  quanto  Madre  di 
>io  , nella  congiunzione  di  due  efiremi 
infinitamente  dittanti  ; Creatore,  e Crea- 
tura, Madre  Vergine*  Iddio  Figliuolo . 
Siegue  dà  quella  congiunzione  vna  inef- 
fabile medefimazione.Se  così  mie  lecito 
di  parlare,  conforme  all ‘in  fegnamento  di 
S.  Pier  Damiano.  Iddio  dice  egli , in  tré 
modi  commuitemente  è nelle  creature  : 
cioè  per  EfiTcnza,  Prefcnza,e  Potenza.  Mà 
che  / InVirgine  fuit  quarto  f pedali  modoi 
feilieet  per  Identitatem , quia  idemejlquòa 
ipfa.  Hinc  taceat  , contremifcat  om- 
nis  matura . Et  quii  audeat  afjpicert. 
tanta  dignitatis  immen fi  fatemi  ( Serm.  de 
Hatiu.  Maria)  Al  fornimento  di  quello 
gran  Padre,  s'aégiugne  il  detto  di  S*  Ago- 

Softino.Caro  chriJlitCaro  tfl  Maria  (Serm. 

e ^4ffump.Virg.cap.y)  Caro  Chrifti.quam - 
uis gloria  refurreftionif  fuerit  magnificata  i 
eadem  tamenmanfit , qua  fufcept a eft  dt_ 
Maria  ( ibi  ) Varj  fono  i modi , cò  qual* 
(piegare  fi  può  quetta  medefimazione , ò 
idencicà;frà  quali  è molto  à nropofìto  quel- 
lo, che  fonda  quetta  medefimazione  nello 
(letto rcfpiro  vitale  , che  ebbe  Maria  Vcr- 

fine,  c Madre;  e Gicsù  Grido  Dio,  ed 
romo,  nei  tempo , che  fd  nelle  facratiffì- 
mt vifccre  di  lei  .lo nonhò qui  tempo'dà 
farlo.  Mà  quale  fia  quetta  medefima- 
zione marauigliofa  ; come  (acceda  ; 
come  più  minutamente  fi  fpieghino 
quelli  detti;  doue  fi  fondino, che  forza  ab- 
biano in  quello  propo fi to delle  grandezze 
di  Maria  ; à fauore  di  cui  fecit  magna  qui 

pottnt 
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poteri!  efi;  vedalo,  chi  brama.ncldifcorfo 
fello  circa  il  mezzo  , che  fi  {oprati  ver- 
fetto  Fili  Ffdemptor  Mundi  Deui , nello 
litanie  della  Vergine,  il  P.  Maellrodel  Sa- 
cro Palazzo  M.  Nicolò  Riccardi  fopra- 
nomato  per  l' eccellenza  dell’  ingegno 
ilMollro;  ballando  al  mio  intento,  l'au- 
toreuole  Sentimento  di  due  cosi  gran  Pa- 
dri , per  preoccupare  la  voftra  mente , ad 
onore  della  Vergine  , con  immagini  glo- 
riofe . 

Quindi  d , che  i Santi  proteftano , che 
non  hanno  concetti  proprj  dà  efprimere,à 
qual  fogno  fia  arriuata  la  Potenza  dell' 
Eterno  Padre  in  far  la  Madre  del  fuo  Vni- 
genito  Figliuolo  ,dopo  l’incarnazione,  il 
fupremo  dè  fuoi  prodigi  ; e dalla  Vergine 
fu  attribuito  per  eccellenza  , non  al  doto, 
ò alla  mano,comeglialtn;màà  tuttala-* 
forza  del  bracciodiuino*  Fectl potenti jm 
inbrachiofuo.  Prodigio  di  Potenza , per  il 
quale  . Tanta  dignitate  extern  efi  effeiìa 
excellentior  ; quanti  propmquior  erat  Verbo 
come  dice  S. -Lorenzo  G ìulliniano  (Serm. 
deTurific.)  E S.  Anfclmo  confederando 
quo  fio  prodigio  de  prodigj  dell’Onnipo- 
tenza, nonardifee  per  vn  riucrente  timore 
di  fìilbrui  lo  {guardo  della  contemplazio- 
ne .Ssltemlippienti  oculocordn contempla- 
ri anhehns , horreo  , (y  -valde  timeo  <2 re. 
Hoc  folum  de  Sanila  Virane  prxdicari  ; 
quoa  Dei  Mater  efi , exceàit  omnem  altitu- 
ditiem , quxpofl  Deumdici  ,y>el  cogitati  po- 
tefl  (lib.de  excellen.  B.  Manx  irtit.  ) Or  ve- 
dete voi,  che  porta  io  dire  ,òfpc rare  dalle 
mieorteruazioni?  Con  tutto  ciòneandc- 
rò  rintracciando  qualche  barlume  per  ap- 
pagami . 

Mb  initìo,&  ante  fxcula  creata  furti,  di- 
cefi  ncll’Ecclefiaflico  (24.14.)  le  quali  pa- 
role , come  che  nella  fua  primaria  lignifi- 
cazione fi  riferifeono  all  Vmanità  di  Gri- 
fi o;  nulladimeno  in  fecondo  luogo , la—* 
Santa  Chicfa  nell’vffizio  della  Vergine  à 
lei  l’appropria  ; come  cfpreflìue  della  più 
fublimc  opera  della  Potenza  di  DioCrea- 
torctrà  le  pure  creature;e  fi  poffono inten- 
dere della  prcdcftinazionc  di  Maria  noftra 
Signora , nella  mente  diuina  alla  dignità 
di  Madre  di  Dio;  alla  quale  fù  eletta  dà 
quel  principio  , che  non  hà  principio  : E 
perche  c Eternità;  precede  à tutti  i fccoli . 
A quella  fii  predeftinata,  fecondo  l’ordine 


della nortra intelligenza  (o  fegni  di  ragio- 
ne, come  dicono  le  fcuo!e)auanti,  che  el- 
la forte  predertinata  à tanta  determinata-* 
grazia;  ò i tanta  determinata  gloria  .Poi- 
ché quella  feconda,  che  rifguardal’efecu- 
z ione; da  quella ptimadipende, che  dalla 
intenzione  procede;  per  la  quale  fù  eletta  * 
Madre  di  Dio  , indipendentemente  dà  al- 
cun fuo  merito  proprio  ,*  mè  in  latti  ella 
ebbe  tal  grazia,  e tal  gl oria , quale  richie- 
dcuafi, perche  fofTe  difpolta  in  quel  modo, 
nel  quale  conucniua , che  forte  colei, che 
doueua  nelle  vifeere  fue  far  Vornovn-» 
Dio-  In  riguardoà  quella  feconda  prede- 
Rinazione  à Maria  Madre  di  Dio  fi  applica 
il  fenfo  di  quelle  parole  Dominus  poffedit 
meininitio  yiarum  fuarum,antequamquid- 
quam facerei  à principio  ( Vruuerb.  8. 22.  ) 

E fe  bene  le  vie  diurne  fono  fupcriori  ad 
ogni  eleuatifiimo  intelletto  , nè  fe  ne  può 
rintracciare  il  primo  fuo  moto  ad  ex  tra  ; 
nulladimeno,  difeorrendo  per  erte,  per  la 
traccia  delle diuineScrìtture,portìamori- 
conofccre  due  vie  della  diuina  Onnipo- 
tenza in  quella  predcll inazione  alla  gra- 
zia^ alla  gloria, conuenicnti  alla  dignità 
di  Madre  di  Dio;  per  la  quale  l'Eterno  Pa- 
dre la  voleua  abilitare  . 

L’ vna  è la  diftanza  del  fuo  puriflìmo 
candore  di  fantità,  per  la  quale  fi  allontana 
dà  ogni  minima  ombra  di  colpa,  c nella 
purezza  inferiore  à Dio , folamentc  fra  le 
pure  creature  occupa  ogni  grado  portibi- 
bile.  E cosi  conuemos.C onueniensfuit,  \<t 
illa  Virgo  e a puntate  ni  ter  et,  qua  matur  f vb 
Deo  nequit  intelligi , dice  S.  Anfelmo  ( lib. 
deConcep  V irginJ  Ónde  c, che  l’anima  fua 
nel  primo  illantc  della  creazione,  ed  infu- 
sone nel  corpo  organizato  ncll'vrero  ma- 
terno, per  ifpecialc  grazia  di  Dio,  ed  in_» 
rifguardo  à meriti  di  Giesù  Córto  fuo  Fi- 
gliuolOjRedentore  del  Genere  Vmano,fù 
preferuata , e libera  dalla  macchia  del  pec- 
cato originale,  ed  immacolata.  Nel  qual 
fenfo,quafi  tutti  i Cattolici  celebranocon 
folenne  rito  ; e con  culto  {ingoiare  Alleg- 
giano la  memoria  di  quello  grandilTirao 
priuilcgio, dalla  diuina  potenza  vnicamen- 
te  concertò  à Maria,  come  eletta  Madre  di 
Dio:  e nella  Santa  Chiefa  Cattolica , c lo- 
dato in  quella  fella, quello  diuoto culto 
de  fedeli , che  ellì  in  quel  fenfo  rendono 
alla  Vergine  Madre  di  Dio  (come  appari- 
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timo  » che  incomincia  Solita  ludo  omnium, 
che  c fopra  quella  materia  alla  quale  mi  ri- 
porto) editando  in  lei , il  merico  del  tuo 
diuino  Figliuolo , dal  quale  come  da  Re- 
dentore .dipende, e quello , ed  ogni  alerò 
fuo  bene . 

A’  quello  fi  aggiugne  vn  altro  fingota- 
rilfirao  effetto  dalla  Potenza  del  braccio 
di  Oio  à fauor  di  Maria  Vergine , per  abi- 
litarla ad  effer  degna  Madre  del  Verbo 
vmanato;edèl’auerccftinto  in  lei,  fino  dà 
quel  primo  iftante  della  Tua  fantificazio- 
ncj  il  fomite  del  peccato.  Fomite  quiè  vo- 
ce fcohftica,  e figifica  la  naturale  inclina- 
zione  dell’appetito  fenfitiuo,  in  quanto  di- 
fordinatamente  ,e  fenzail  confcnfo  della 
ragione  può  -alle  votee  appetire  cofe  fenfi- 
bi  li;  dal  quale  appetito , prouicne  in  noi  la 
facilità  al  mal  fare,ò  la  difficoltà  al  he  tu» 
faree  onde  aftòlutatnenteè  male  ; e chia- 
mali ancora  legge  carnale,  e legge  di  pec- 
cato; cd  è propriamente  effetto  del  pecca- 
to originale.  Or  quello  fomite  nella  Ver- 
gine , degna  Madre  di  Dio,  fuefiioto  in 
quel  primo  illante  della  fua  fantificazio.- 
ne,  come  abbiamo  detto.1  e l’eftinziono 
didue  capi  ebbe  origine.  L'vnofù  i’cftery 
na  ptouidenzadiOio,,alla  quale  apparte- 
neua , non  permettere  giàmai  verun  moto 
al  foraicedclpcccato,incolei,cheeraprc- 
dellinata  Madre  di  Dio  j fupplendo  à que- 
llo effetto  con  la  fua  potenza,!  tutto  quel- 
lo jàcheperprincipjintrinfici  forte  (lato 
Decedano.  L’altro , la  lidia  prouidenza  di 
Dio;  mi  operante  nell'interno , con  modo 

Jaiù  fauorcuole  alla  Vergine.- cioè  dando  à 
eicon  l’ abbondanza  della  grazia , e delle 
immenfc  prerogatiue  > con  le  quali  la  pre- 
venne; eia  colmò,  i principi  in  truffici , e 
propr;  ; ordinari  à quella  attuale  eftinzio- 
ne;  coni  quali  quello  fu  fopprertò.  Qujfto 
medefimo  donojconche  la  potcnzadiDio 
difpofe  Maria  Noftra  Signora  al  grado 
della  Maternità  del  fuo  Figliuolo  icon-s 
modo  più  fublime,  e con  più  abbondanza 
di  grazia,  perfezzionò,  ed  à fegno  molto 
maggiore  .nell’illante  nel  quale  fegui  l'at- 
tuale incarnazione  del  Verbo,*  in  cui  tutte 

Jtuelle  virtù , che  fono  di  fua  natura  infu- 
e,checrzno,ò  tali  determinatamente  ,ò 
taUper  accidente,  fi  accrebbero;  ed  in  mo- 
do ineffabile  , in  riguardo  àqueldiuuurti- 


Quindi  ficgue  , che  finodàquel  primo 
iftante  fu  confermata  nell'  innocenza  ; e_» 
dalla  potenza  di  Di  a fù  cosi  auualorata 
con  doni  di  grazia,  ed  abbondanza  copio- 
fiffimadi  aiuti, -che  non  mai  commife  co- 
fa  alcuna  , che  aucrte  nè  pur  ombra  di 
leggknftìma  colpa  ; non  perche  ella  dà 
principi  latrinoci  forte  impeccabile, come 
fono  1 ffiati  nel  cielo;  eflendo  ella  ftata_» 
in  qmfta  vita  vera  viatricc;  mi  perche, 
quelli  aiuti  di  graziabile  ella  ebbe,  e mol- 
to più  per  quelli,  de  quali  fù  arricchita  nel 
concepire  il  (àio  diuino  figliuolo.fù  dota- 
tadi  tutto  ciò,  cheèfopraobondanteadef- 
ferc  impeccabile  ,non  potendo  con  quelli 
accoppiarli  nc  pur  mimmo  peccato.  Qua- 
tti aiuti , che  fono  in  ordine  alPeffrtto  gii 
detto;  confiftono,  non  fidamente  nella  10- 
fufione  dè  i doni  degli  abiti  delle  virtù  iu- 
fufe;  mà  ancora  in  vna  lìngolarirtìma  pro- 
uidenza di  Dio;chedi  se  medefimofece  à 
lei  vn  muro  inefpugnabile  ,-  impiegando 
alia  cuftodia  di  erta  in  ogni  azzione  il 
braccio  della  fua  potenza;  c le  forze  della 
gtazia,chc  chiamafi  eccitante , prcuenien- 
tc,  c corroborante. 

Qtjefto  medefimo  ci  dimoftra , che  ella 
ebbe  il  dono  perfetto  della  giufttzia  ori- 
ginale . Qur fto  c vn  dono  fingolarirtimo  j 
perii  quale  la  natura  è nel  fuo  (lato  perfet- 
ta; cd  afficura  la  fubordinazione  delle  po,- 
tenze  infcriorialia  ragione,  edella  ragione 
àDio . L’Eflffre  di  quello  dono  prmcipal- 
mentc confitte  .non  (blamente  nella  gra- 
zia diurna  dimorante  nell'  anima  giuda  , c 
nel  portèffo  di  tutte  le  virtù  infufe , ò di- 
rettamente, e lJ<r  rè  ;ò  indirettamente  , e 
Tir  accidens,  in  grado  fublime,  ed  eroico . 
Mà  di  più  nella  diurna  protezzione,  pro- 
cedente dà  vna  fingolar  prouidenza  , che 
è cuftodia  dell’anima  giuda.  Il  che  la  Ver- 
gine Samiffima  ebbe  dalla  potenza  di  Dio, 
nel  più  fublime , nel  più  perfetto  modo  , 
che  giàmai fia  fiato inaltrt;ònoipofiìamo 
degnamente  concepire  . E quindi  podismo 
offcruarc  , nella  Potenza  di  Dio  imtium-j 
y>iarum  fuarum  ; per  il  pofitiuo  modo  di 
arricchire  Maria  Noftra  Signora.  Poiché 
in  quell 'iftante,  che  à lei  fù  accelerato  l* 
vfo  della  ragione , nella  fua  prima  fantifì» 
cazione;  non  la  prima  grazia , che  effenda 
principio  del  merito.èdono  graziofo,che 
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CONFERENZA  DEL 
dal  merito  non  dipende;  mà  il  Ius  alla  glo- 
riatile fuppofto  il  mcrito,è  corona  di  giu. 
fiizia;  e detteli , come  dicono  le  {caoìe,d* 
c ondino.  Prouafi  ciò  ; perche  in  quel  pri- 
mo litanie, ebbe  ella  vna  chiara  cognizio- 
ne, per  la  quale  Iddio  à lei  fi  manifefiò  : 
onde  non  potendo  quella  edere  oziofa , e 
quali  morta,  li  vuol  dire  che  folTe  feguita 
dà  vn  attoperfettiflìrao  del  fuo  libero  ar- 
bitrio ; per  il  quale  al  fuo  Signore,  e Id- 
dio . ella  perfettifii  inamente  li  fogettò  5 e 
l’amò  con  atto  intenlillimo  di  amore,  fo- 
pra  quanti  ne  facefle  giàmai  alcun’altra_* 
creatura  , ò corporale  ,òlpiritua!e  ; ed  in 
confcguentc,  ella  mentaUe  in  quel  primo 
illante  dell’vfo  della  fua  libertà , il  Ius  al 
fupremo  grado  di  gloria  , Capra  tutti  gli 
eletti . 

Voi  ben  vedete,  che  oceanò  fmifurato 
e quello , che  dà  quello  profpctto  ci  co- 
mincia ad  apparire:  e quanto  Ca  profondo 
i chi  prefuma  con  il  fuo  corto  intendi- 
mento , mifurarne  l’altezza . S.  Bonaurn- 
tura (opufc.dc  laudVirgiiuìpct  damcqual- 
che  contezza  , feruefi  del  detto  dell'Ec- 
clcGa&c.  Omnia  flumina  intrant  in  mar  e, & 
maire  non  redundat.bd  applicandolo  à Ma- 
ttia dice.  Sicut  in  mari  a<fMarum,ita  iti  Ma- 
ria Junt  congregatane s gratiarum  . Or  an- 
cate voi  applicando  la  fimilitudine , parte 
per  parte,  feorrendo  per  ciafchedun  gene- 
re di  virtù;  eleggendo  di  quel  genere  Por- 
cima  fpccic  » neiTottimo  modo  $ rifguar- 
dando  la  potenza  diDio,chcdona;e  l’ap- 
plica  ti  filma  attenzione  di  Maria, che  cor- 
xifponde  nella  perfectilQma  pratcica . Di- 
fcorrcte per  tutti i gradi,  che  li  poflòno 
feorgere  nella  grazia  fantifìcance.  Trouate 
quante  nc  fono  fiate  concedute  à chi  che 
ha  di  quelli,  che  fono  fiati , ò fono  degli 
.elcttij  ò fi  concederanno  de  fatto  ne  feco- 
u futuri}  con  quello  fcandaglio  tutte  le_> 
trou  a rete  in  Maria;  mà  con  modo/e  per- 
lezzione  incomparabile , fopra  tutti  gli  al- 
Ut.  Vi  dirà  Maria  In  plenitudine  Santlo- 
rum  detentio  mea  ( Ecclei . 24.  i<s.)  E )a  ra- 
gione la  foggiugne  Bernardo.  Ideo  in  ple- 
nitudine Santiorum  Maria  detentio  fuit , 
quia  in  mirifica  perfezione  fua , plenitudo 
perjeaionis  omnium  Santiorum  illinon  de- 
fitti. Mi  quella  pimezza  pare  à me , chej 
neba fomiglianza  del  marc,mcglio fi  fpie- 
ghi,  parlandone  con  modopofitiuoj  che 


LA  VENERAZIONE . 177 

col  negaciuo  non  defuit.In plenitudine  San- 
fiorum  detentio  mea  : come  1 acque  di  tut- 
ti i fiumi  nel  feno  del  mare  fi  trouano 
con  maggiore  abbondanza,  che  non  fono 
eziandio  ne  loro  vaftifiìmi  letti  ; merce 
che  in  quelli  fono  fpartitc,  in  quello  fono 
vnitecon  pienezza  ; Cosi  Cateris  per  par- 
tesùrajìatur.  Maria  y>erò,  fimul  fe  tuta  ut  - 
fiidil  grafia  plenitudo  ; l’oOeruo  S.  Giro- 
lamo. Mà  quello  che  è il  più  marauiglioio 
in  quello  prodigio  mafiìmo  della  poter/ r, 
di  Dio , sic:  che  si  come  per  quanti fiano 
abbondantiflìmi  d’acqua  i fiumi  tutti, die 
vanno  à fcaricarfi  nel  mare  5 quello  non,, 
trabocca»  cosi  per  quanti  fiano  i fiumi 
delle  grazie,  delle  virai , che  vanno  i (ca- 
ntarli nella  loro  maggior  pienezza  nell’ 
anima  di  Mari i.Mare  non  redundjthn  que- 
llo grande  oceano,  alla  dignità  di  Madre 
di  Dio  non  foprabbondano  ; perche  mai  fi 
aggiugnerà  perfczzionc,  che  fia  maggiore 
del  merito  della  Madre  di  Dio  . 

Mà  io  qui  mi  auucdo  , che  voi  mi  dire- 
te ciò.chc  l’Angelo  dille  ad  Agollino  San- 
to , che  palleggiando  sii  la  riua  del  mare , 
pcnlaua  al  modo  di  pienamente  fpiegare_j 
l'EiTere  infinito  di  Dio,  trino,  ed  vno  ; fa- 
cendogli vedere , quanto  Colta  fatiga  fole 
1 intraprendere  à vuotare  tutto  vn  marein 
vna  piccola foflarella.Mi  rifiringo  dunque 
* dire,  che  la  Potenza  di  Dio  piùgloriofa 
nfpicnde  m quello  folo  abiffò  di  grazie, 
che  incerto  modo  hà  dell’infinito,  Maria 
nollra  Signora  ; che  non  nfplende  in_a 
tutte  infieme  le  altre  opere  create  ? fa- 
cendola,non  fidamente  Madre;  mà  degna 
Madre  di  Dio,  inquanto  può  per  diurna 
liberalità  eflcrlo  vna  creatura,  refiandó 
pura  creatura  in  propria  perfona  in  quell’ 
ordine  di  Prouidenza , nel  quale  Santliffi - 
ma  puritas , purifiìma  Santi  tas petloriseiur, 
omms  creatura  purit  aleni,  &f.tnfUtatenuj 
ir anfcendentjincompar abili  fublimit ale  hoc 
promeruit,  cùm  Rfparatrix  perditi  or  bit 
pieni fjimè  fìer  et  come  dice  S.  Anfelmo  ( de 
laudibus  Firgtnis.  ) 

Palio  per  tanto  con  quello  meddìmo 
modo  di  argomentare,  ad  ofièruarc  l'ec- 
cellenza di  Maria,  come  termine  della  Sa. 
pienza  di  Dio . Sapientia  adificauit  jìbi  do- 
mum.  Potete  adunque  ben  credere  , che  j 
ella  abbia  lauorato  in  quella  fabbrica  à di- 
figno.Ed  à ebe  dileguo/  Migratelo  con 
Z quel- 
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quella  proporzione , che  fi  contiene  nella 
pai  ola  5jAi  ; ed  à mifura  di  quella  cooue- 
m.enza  .mdcrete  al  primo  palio  ì ter  tu  mare 
sii  i confimdcll’infinito.Muouefiyn  dub- 
bio dà  Teologi  Morali, per  maggior  dilu- 
cidazione dell'  obligo  ; fopral'ollcruanza 
del  quarto  precetto  del  Decalogo.  Onora 
il  Padre , c la  Madre;  ed  è*  Sedato  calo» 
che  vn  vomo  poceiTe  eflTere  preefifteme  al 
fuo  medefimo  edere  ; ed  in  quella  preeu- 
ilenza  gli  folle  dà  Dio  conceduto , il  po- 
ter eleggerli  la  Madre;  dando  ilei  quello 
prerogatiue , cheà  lui  fortéto  piaciute , ed 
in  quel  modo , che  meglio  aueflc  voluto. 
In  quella  fuppofizione,  che  feguirebbt 5 le 
egli  potendo,  e non  volendo,  non  le  dalle 
nobiltà,  fauiezza,  bellezza , ricchezza , ò 
altra,  delle  qualità  che  fi  ftimano  nella  vi- 
ta ciuile*  c rendono  riguardeuole  chi  lo 
porti- de;  mà  nonfi  curate , che  forte  nell 
ordine  infimo  della  Plebe,  mendica, flotta, 
feontr  fatta  ; e per  altre  limili  imperfez- 
zioni  forte  difpreggeuole  ì Seguirebbe  , 
fecondoeflì , che  egli  farebbe  colpcuole 
di  colpa  mortale , contro  la  vlrtd  deliaca 
pietà  : mancherebbe  nella  douuta  corri* 
fpondenza  del  In»  naturale , c perii  difo- 
nore,cbe  dalla  Madrein  lui medeGmo  ri- 
don lé r ebbe,  peccarebbe  contro  quella  ca- 
nti, che  da  cufchedunoc douuta  à se  me- 
defimo , rendendoli  degno  di  quel  biali- 
nio,  che  merita  chi  volontariamente  al 
vituperio  G fogetta.  Perlo  contrario  fc 
verfo  quella  vlàflé  otfni  maggior  finezza 
hi  d'altari»;  accumularebbe  à se  teforidi 
meriti,  dtapplaufi.di  benedizziom  • Que- 
llo è altresì  conforme  al  fentimemo  del 
Sauio,  il  luminato  dallo  Spirito  Santo.  Jf- 
cut  (fui  tbef attrici*  » ita  & (fui  bonorificat 
inatnm  ftum  (Ecciti. b5-)  £ quandoil  far- 
lo dorrete  ancora  enfiargli  di  molte  fati- 
ghe,  per  timor  di  Dio  dorrebbe  far  Io.Qhì 
tmtl  Dominiti»  honor.it  pareutes  ,d?  qujfi 
Domini*  J trititi  bit  (ibi.  8 ) Adunque  ciò 
molto  piu  farebbe  douuro , quando  il  ciò 
fare  à quello  non  recarti  alctfndì  (agio- 
Or  quello  cafo  non  può  faccederc,  nel- 
la generazione  Vmana;  in  cui  l eder  Ma- 
dre precede  in  tutto  ucceteriafnente  all* 
< ft-re  di  chi  è Prgfiuol©.  Succede,  douej 
chi  è generato , none  puramente  Vomo  ; 
n»à  è Dio, ed  Vomo,quarèGicsùCritto; 
il  quale  precedendo  con  l’ciler  diurno  di 


quella  (Uffa  pcrfona.che  doueua  artume- 
re  l’ctfere  votano  ; non  Gaiamente  poteua  i 
màgli  conuentua  eleggere  a fuo  piacere 
la  Madre;  dalla  quale  vincamente  doueua 
prendere  l’vmana  natura.Poteua  egli  libe- 
ramente non  valer  nafeere  in  tempore  noa 
voler  Madre.’ Mà  volendola, non glicon- 
ucniua  releggerla , fc  non  con  rutti  li  re- 
qutfiti  di  quella  dignità  infinita,  che  vn  tal 
figliuolo  doueua  volere  in  vna  tal  Madre. 
Ne  può  dirli,  fenza  precipitar  negli  im- 
portabili,che  egli,  ò per  potere,  ò per  fa- 
pere,  ò pcramotc  lo  tra  {curarti.  Sapienti* 
adifiesuit  fibi  demum . E che  neceflìcà  aue- 
ua  difabbricatfi  vna  Cafa.chi  craimmen- 
fa  ;ò  pure  prima  di  fabricarla  , mancauale 
forfi  quella  regia  di  maeflà , che  ella  ebbe 
degna  di  se , dentro  à sè  (Iella  ab  eterno  , ò 
fuori  di  sè  nel  fupremo , fopra  cucii  i Cie- 
li? Ccelum  nubi  ftdetefi.  E’  veriflìmo  . Mà 
volendo  quella  venire  ad  abitare  nella  vera 
fortanza  della  noftra  carne  vifibile,  e cor- 
porale in  modo,  che  la  fede  adorandola»» 
efclamicon  k voci  del  Profeta  Jiaruch  r 
Hictjl  Deus  nofìer  ère.  Super  ttrr.im  vifus 
tfìdr  cum  uommbus  comurfatnufi  (3.3S.) 
ogni  conuenienza  voleua,  che  la  caia  del- 
la fua  abitazione , che  doueua  edificarti 
nell’vtcro  verginale  della  fua  Madre, forte 
ale  in  terra  per  le  prerogatiue  eclettiche 
attonita  la  fede  medefima  adorando  la»» 
grandezza  del  facitore , efclamafle  con  il 
medefimo  Profeta . 0’  Ifratl  <fuim  mafia 
efl  Domus  Dei , & infoi  locus  pofJe[Jionts 
tini  ! (Baruch.  3.  24.)  fc’  vero  » che  non  hi 

prima  di  Mina  quél!' Vmana  Natura,  che 

fii  att unta  dalla  Sapienza  di  Dio , Verbo 
eterno  del  Padre  , ed  era  , diciamcosi , la 
Principalcobligataà  quei  rifpetti , che  di 
c'fa  erano  douuti;  mà  vi  era  laperfona  del 
Mal  leuadorc  obfiga  to  volontariimento» 
per  così  dire  iti  fdidtm,  e come  Principa- 
le , fuppofta  la  volontà  di  farfi  Vomo  : e 
volendo  prepararli  vna  tal  Madre,  chofo fi- 
fe degna  dfclla  fua  grandezza , doueua  pa- 
gare la  Diuiniti  del  (ho , quel  debito>non 
fuo  per  natura;  mà  per  confeguente  , ali  a- 
nerfida  addottale  f Vmanità, con  tutu  1 de- 
biti fuoi . Or  andate  voi , fc  vi  -dà  il  cuore, 
dalle  valli  del  noli ro  baflò  intendimento, 
à mifurar  quefta  fal>brtca  ; nella  quale  Sa - 
pientia  a dificmit  ftbi  domum  : mentre  fopt  a 
eh  alufliaii  monti  di  fantità  1 fuoi  fonda. 
0 menti 
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menti  fonoefaluti . Fundamenta  eius  tit_» 
montibus  Sanflis  (Vfalm.  8 6. 1.)  Confron- 
tile, fe  tanto  fapcte,I'opera  con  il  difrgno 
ddl’arrefice  , che  dice  per  Ezzechiefe  dii 
quella fua Cafi;  Ifìa  efìlex  domus,in fum- 
mitate  montis  : Omnis  finis  eius  m arcua*, 
Sctnttum  Sanftorum  efi  (43.12.)  Fatelo  voi 
fe  potcce  ; perche  l'anima  mia  non  hà  mi- 
furaà  propolito,  per  ifcandagliarla  . 

Auuerto  qui  vna  parcicolar  materia  fo- 
lamepte,  che  direttamente  alla  Sapienza^ 
diuina  firifctlfce.  Ed  o/Tcruo.chc  inCri- 
fto  (ono,omnes  tbefaurifapientù,,&  fcien~ 
ti*  cibfeonditi-, come  dice  JApoftoIo  ìCo- 
loflfdi  (2.3.)  onde  non  può  dubbitarfi.che 
di  quelli  tefori  ancora  cgb  non  la  rende  Uè 
partecipe, con  quella  abbondanza  ,cho 
conutniua  alla  Pietà  di  votai  Figliuolo, 
per  onorare  vna  tal  Madre.  Primieramen- 
te o (Terno  in  Maria  Signora  no  Ora  ,i|  di- 
lungamelo dalla  imperfezzioncdelligno- 
ranza-Quefta  rcfpcttioamcnre  vicn  dtftin- 
tadà  l Dialettici:  ed  altra  è ignoranza, che 
deriuafi  dà  mala  difpofizionc  , c chiamati 
errore  : Altra  è ignoranza , che  derma  dà 
mancamento  1 Òpriuazione  di  faperc  , la 
quale  fi  riferifcc  alle  cole,  che  in  riguar- 
do allo  flato  nel  quale  vno  fi  troua  , ò de- 
uono , ò fono  di  conuenienza  à faperfi  ; c 
quella  in  rigore  chiamafi  ignoranza  5 e dà 
I cologi  fi  diflinguc  di  quella  ignoranza 
naturale, che  òpurapriuazionedi  feienza 
poflibile;  nòdi  fua  natura conuencuolo 
allo  flato, dichi  vi  fogiacc  . Qucfìaocl- 
lo  flato  di  viatorc  , non  è difetto;  è quan- 
ti configuro»  alla  natura  limitata  : c non 
infinita  ne'la pcrfcz.zione . Ordalia  mente 
della  Santi  (fi  ma  Vergine,  la  Sapienza  diui- 
na tenne  Tempre  lomamlTìmo  ogni  errore, 
ò ignoranza  mala,  che  dir  vogliamo  : e di 
quello  ntonpuòdubbitarfì,  eflendo  l’erro- 
re diquefla  (urte,  pena  del  peccato, dal 
quale  efl'endonc  ellaprefcroata,aecelFai«- 
mcnte  dou -ma  non  clTer  fogetta  alle  pene 
di  quello.  Nc  può  negarli  che  fi  a tale, che 
alla  dignità  di  vna  Madre  diDio  noiu 
ifi.onuenga.Nc  pure  vi  ebbe  luogo  l'igno- 
ranza priuatiua , quantunque  non  femprc 
fapeflc  tutto  quello  ,che  allo  Ihito’ftjo'pcr 
quel  tempo  non  appaitene  ua  ,ò  era  podi - 
b'It  à faperfi /poichcsi  come  quella  ò pre» 
rogai iua,non  dò  viatotirm  1 dò  i compatir» 
fon. che  tutto  vedonoin  Djio:  cosi  quella 


priuazione  afloluca  di  non  fapere  alcuna 
colà  allo  flato  fuo  appartenente , fittebbe 
flato  à lei  di  qualche  difcrcditq . , t 

S’inalzai  fopra  quello  grado  negatiuo 
nell’animadi  no^ha  Signora  il  pregio  del 
pofitiuo  fapere:  e dai  piub.  flò,  per  falirc 
inako  , olferuo  conforme  al  parere  diS- 
Antomno  ( 3 -port-  tit.  1 5.  fap. 1 9- t.  ) Al- 
berto Magno  »cd  altri  , chetila  ebbe  lo 
faenze  tutte  naturahinfufeper  fuo  (ingo- 
iar ornamento.  Oltreche  di  qucfl^moltc 
fono  vtili;  cd  alcuna  ancor malfarla,  per 
il  perfetto  profitto-  delle  fetenze  òcre , c 
teologiche,  nelle  quahla  Santillana  Ver- 
gine tu  Mac!)  ra  della  Chic  li  : altre  facili- 
tano di  molto  la  perfetta  intelligenza  delle 
diurne  Scritture  : altre  affinano  Ja  perfetta 
prudenza  nelle  materie  morali: altre auut- 
u-ino  la  cognizione  più  chiara  delle  follan- 
zc  fpiritoali;  come  in  se  fono. La  nea  fin à 
di  cosi  dire , dall  intelletto  di  pJcum  non 
iflrappa  il  confondo  al  miodetto.Xo  so.Mà 
io  non  vedo,  come  fi  voghadire,  che  nel* 
Parricchire  di  quello  dono  medelimo  di 
tutte  le  naturali  faenze  rotule,  il  j>i imo 
Padre  dò  viuenti  Adamo,  Iddi*©. finn  pi- 
gliali';: la  mifura  della  neceflitadi  eflb  , in 
qualfitioglia  loro  parte  ; roà  dalla  conuc- 
ntenza  aliaper&zzionc  delToptra  , la  l'u- 
prema  in  queflo  ballo  mondo  ; t poi , non 
con  la  mifura  della  conuenienza  alla  di- 
gnità di  Madre,  nò  conia  mifutadellaoc- 
cclTuà  nellfvfo,  fi  debba  nrifurape  il  dono 
di  Sapienza,con  il  quale  fu  arricchita  Ma- 
ria dà  vn  f)io  Figliuolo.  Pare  à roò , che 
quando  di  quella  fi  parla,  fi  debbano  Itabi- 
lirc  i termini  alle  fue  prerogatiue , non  sù 
i confini  prccifì  della  necellità  ; inafiano 
dà  flabilirfi  cu  i termini  piu  nrooti  della 
poflibile conuenienza,. E la  ragione  è ma- 
nifefla  ; Ogn’vn  vede,  che  fono  tefori  del 
Figliuolo  quelle  gipic,  che  per  ornarne  nto 
rilùlendonoful  pe  to  della  Madre  tua . 

1!  Molto  piu  fi  vuol  dire,  che  auclfc  tefori 
imftimabili  , negli  abiti  intuii  di  quello 
virtù  fopranacuraii  , le  quahalla  Sapienza 
ccleftc  appartengono  . Ella  ebbe  fede  pt  r- 
fettillìma  di  tutti  i diurni  miflerj;  e tale 
quale  conutniua,  che  foli»,  il  foodairtmo 
di  vpi  fannia , e giuflizia  conucnicnti  nel 
fotnnio grado  ad  vna  citaiuraiviatrice  si  ; 
mi  degna  Madre  di  Dio  : e ciò  non  k la- 
mente  in  ordine  aìl'cfcludere  ogni  ombra 
Za  di 
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didubbio,  eziandio  in  primo  moto  inde- 
libeiato  : mercè  alla  certezza  infallibile , 
eh  in  lei  cagionaua  il  nobilitàmo  modo 
di  conofcrreiper  cognizioni  fopranicurà- 
li  infufe  per  li,  Or  ho»  per  accidtm , con 
indipendenza  da  faruafmi.  in  quella  guifa, 
•eh  I idio  riu  lò  i miftetj  ineffabili  de'1* 
cfTetfuo  <gli  Angeli  viatori  - Onde  e per 

?atfla,eper  ogni  altra i>rerogatiu.i,incom* 
arabile  con  \ criio’al no,  che  gì  miai  abbia 
finito, o fiaptr  <u  r quefio  dono,fuperò 
di  gran  unga  rutti  i I co'ogi^nzi  tettigli 
Apoftoli  e gli  fu  Maeftra  nella  fi  de, quan- 
tunque eflì  auettero  immediatamente  lo 
dottrine  dallo  Spirito  Santo  • llle  »oi  do- 
cehit  Ycritalcm  ; nulladimeno  licèi  ipft  per 
reuclationem  Spirila!  Sancii  tdoih  furrint, 
in  omnem  ywritatem  incomparabiliter  ta- 
men  emipentiùs,  ac manifelliùi  ipfaper  etm 
■ Spintù  yer itati! , ìllius  i^riiatii  profondi- 
tatem  mUlhgtbat , & per  hoc  multiteli  per 
bone  reuelabantur , efux  infe  non  folùm-j 
fmpltct  feientia,  fed  ipfo  eff'eciu , ipfo  expe- 
rimento dtdicer.it . Cosi  infegna  0.  Anfel- 
♦no  ( de  exeell.  Vtrg.  cap.  7 ) Ella  fil  luco 
agli  Euangcliftt , afcui  effetto  ella  confer- 
mabili omnia  'rtrba  hce  confermi  in  corde 
fuo.  Ella  ftì  Maeftra  à Teologi , aucndo 
auutadà  Dio  graziofamente  infufalafa- 
pienza  teologica.  Ella  con  particolare  atà- 
flenza  aiutando  quei  primi  predicatori  deP 
*rEuar>gelio  combattè  inetà  contro  l’Erc- 
tfic-Da  eftà  impararono quelIedoctrine>eb- 
b ro  quegli  argomenti,  con  li  quali  eftin- 
Tero,  non  folamentc  quelle  di  quei  tempi; 
màancora  quelle dèfecoli  auucnire,ccne 
•fino  alla  fine  del  mondo  fifeuopriranno. 
In  oltre  aggiugnendo  à quelle  dottrine  ia 
forza  della  Aia  incerceflìone , e ia  potenza 
del  fuo patrocinio,  come  gii  il  Profeta-» 
Jilifeo  , ponendo  la  mallo  fua  Copta  l’arco 
del  RèGioasf  4-^?£-i3*i5-  ) allora  quan- 
do quegli  contro  il  paefe  dell’inimico 
fcoccaua  le  faette  , depofitò  nelle  mani 
reali  le  future  vittoriejcosiclla auualoran- 
do  i campioni  della  fede,  fece  si,  che  I’Erc- 
fie  tutte  l'otta  le  forze  di  quelli  reftanoop- 
prefle  : Onde  la  Chicfa  vitcoriofa  efuita_» 
nella  ficurezza  della  fua  fede,  ed  cfclama 
con  giubilo  alla  fua  protettrice.  Gattde 
M.vria  Virgo, curii  ai  hxrtfei  fola  intermi- 
Sii  in ytniutrfo  mando.  ( yintt.^-N.ociur.) 
Queftotcforo  di  Sapienza  nella  Vergi- 


ne fu  dà  lei  moltiplicato, à proporzione  del 
fuo  gran  capitale,  continuamente  con  la-» 
lezzione,  c meditazione  delle  Sacre  Scrit- 
ture; ccon  la  contemplazione  perfettità- 
ma  dé diurni  mifterj.E  ben  ella  poteua  far- 
lo, che  veramente  in  ogni  cofaaueua  elet- 
to optimum parlem  . Alle  ottime  difpofi- 
ztoni  della  coftituzione  del  corpose  coni- 
pleflione  in  ogni  parte  pcrfcmffima  ; all* 
ingegno  Copra  tutti  gli  altri  fublime;  all' 
ime  licito  acuti(lìmo;a  la  pace  , e tranquil- 
liti dell’animo , non  mai  turbata  dà  mini- 
mo moto, che  la  contraffalle;  aggiugnen- 
do ella  feruentiffimeCuppliche, per  ottene- 
re il  fuo  progreffo  ; ed  effóndo  cosi’  cara  à 
Dio , che  l'aueua  colmata  di  indicibile  fo- 

!>rabbondanza  di  grazia  ; fi  vuol  dire  in_* 
orza  di  neceffórioconfeguentc , chefoflc 
fublim.ua  ad  altezzadi  contemplazione  in- 
fufa , dà  noiincfphcabile  ,ioipercettibilc  , 
dalla  quale  ella  giàmai  ceffóne  ne  pur  dor- 
mendo . Licit  enim  in  ytero  mitri!  dormi- 
rti, attamtn  f mnut,  qui  abbjjfat , &fepe- 
lit  in  nobu  fattomi,  &•  liberi  arbitri!  aitui» 
& pir  confecjuem  atìum  merendi ; non  credo 
tfuod  talia  in  Virgine  foerit  operatiti  ,■  fed 
anima  eim  libero , & meritorio  atiu  fune 
tendebai  in  Deum.  Cosi  mi  infogna  il  diuo- 
to  di  Matu  Bernardino  Santo  ( toni . 2- 
Serm.  51.  ) Nè  mai  il  corpo  al  contemplare 
kfu  d'impedimento,  òdi pefo , chela-» 
ftraccaft:  ; mercè  che  per  il  fuo  perfetto 
modo  di  conofcere , che  abbiamo  detto  , 
non  aucua  alcuna  precifa  neccflttà  nell* 
vfode  fancafmi.xon  ilquale  noi  conofeen- 
do, c difeorrendo  confumiamo le  forze,e 
ci /fiacchiamo. 

A’  quale  altezza  poi,  ella  fotte  fublimata 
di  attuale  amor  di  Dio  corrifpondentc  al- 
l’altezza della  fua  contemplazione , per  la 
quale  l'infinito  merito  di  lui  conofceua,e 
l’infinita  perfezzione;  tanto  mi  è potàbile 
offeruatlo  ; quanto  mi  è potàbile  con  lo 
fguardo  mio  debole  far  notomia  minuta 
del  corpo  del  Sole,  c molto  mcno,potto  io 
qui  ridirai  gli  atti,  che  fece  in  quelle  volte* 
nelle  quali,  come  atterifeono  molti  Santi 
Padri,  e Teologi  appreflò  il  Suarez  ( tom- 
2-m  3-Part.  ftn.  4.  ) ella  vidde  ancor  via- 
trice  l’cflenza  mede  funi  di  Dio,  con  chia- 
rezza maggiore  di  quella , che  Coffe  con- 
ceduta à Mosè,òà  Paolo  Apoflolo.  Argo- 
mentate voi  ,fc  potete,  i coofeguenti  di 

amo- 
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amore, eh?  di  quello  fauore  li  inlerfico 
no,di  carica  inelphcabilc;  e per  quel  tempo 
che  durò  quello  diurno  fauore, cpcrquel- 

10  che  dopo  rkcuuco  ruuafe. 

A’  mè  bada , di  qui  aprirmi  la  llrada  ad 
oflèruare  la  grandezza,  ed  eccellenza  di 
M ria,  in  quanto  Ili  termine  dell’  Amorej 
delio  Sp<rno  Santo . Sò  che  alcuni  Teolo- 
gi per  mitui are  in  Maria  l’opere  dello  Spi* 
rito  Santo,  lì  vagliano  di  vn  argomento 
calcolarono,  con  il  quale , (bruendoli  del- 
le lpecic  materiali  de  numeri,  vorrebbero 
eccitare  nella  mence  di  chi  gli  afcolta, 
qualche  concetto  proporzionato  alla.» 
grandezza  della  grazia  , a lei  communica- 
ra,  che  è dono  di  amore  E fuppongone, 
clu  la  prima  grazia  della  Vergine  fu  mag- 
giore, che  la  contumaci  di  qualduoglia 
aitra  pedona;  forco  l' Vroauttà  di  Crifto 
( la  cui  grazia , come  di  Capo,  e Rè  degli 
eletti,  quantunque  non  infinita , none  in 
riguardo  veruno  paragonabile  con  alerà  ) 
eziandio  del  piu  aito  Serafino,che  fi  troui 
in  cielo;  fui  fondamento, che  la  dignità  di 
futura  Madre  lo  richieda  ; al  fentire  com- 
muniflìmo  de  Teologi  il  che  pare  chela 
Scrittura  diuina  accenni,  con  le  parole  già 
citate  del  Salmo  ( $6.)  F andamento  e tu  un 
monttbui  fanflit . Diligit  Domimi  portai 
Sion  fuper  omnia  tabernacula  Iacob.  Cioè: 

che  la  cima  fuprema  degli  attillimi  monti 
di  fantità , è la  profiima  all’infima  parte 
della  grandezza  di  Maria  ;che  in  quella^ 
hi  il  fuo  fondamento.  Ciò  fupporto , fi 
vuol  dire, che  diadi  primo  slancio, nel  fuo 
primo  ertere  fu  più  fanta,  di  quello  che  fia, 

11  maflimo  nel  primo  coro  de’  Serafini. 

Supporto  quello, del  clic  non  pare  chej 

vi  fia  diche  dubbicarc;part"ano  à prouare  il 
loro  intento,  con  il  Dottore  Angelico 
(i .part.quitfi.  50 .art.  "r>lt.)  e con  S.  Dio- 
nigi Arcopagita;  che  il  numero  degli  An- 
geli Ga  maggiore  dj  quello  di  tuttigliin- 
diuidui  corruttibi!i,viucnti,cnon  viuenti: 
c-hc  manchi  alle  nortre  menti i’algonf- 
roo,  da  poter  numerare  gli  eferciti  delti 
(pinti  Angelici , non  che  il  numero  degli 
Angeli;  si  che  il  numero  di  quelli  indiui- 
dui  corruttibili,  fia  al  paragone  di  quello 
numero  Angelico  quali  vn  niente.  Or  ef- 
fendoehc  negli  Angeli, fecondo  la  Temen- 
za di  molti  Teologi,  non  vie  differenza.» 
previamente  numerale;  cagionata  da  dlui- 


lioncdi  mat  ria  : ma  è fpecifica,ed  erten» 
zialclra  loro  ;miggior  di  quella,  che  è fri 
il  Leone, ed  il  D lfino  ; fiegue  che  tanto  lì 
inalza  piu  in  perfczzione  di  naturai’ vi»* 
Angelo  fopra  l'altro  ; dal  minimo  Angelo» 
fino  al  fupremo Serafino; quanto  erto  è in 
numero,  edin  grado  all’altro  fuperiorej» 
A qu.fta  proporzione, è in  erti  il  dono  del- 
la prima  grazia; dal  primo  iftante della  la- 
ro creazione , la  quale  non  fii  ozioC»  » mi 
orcrante  mtal  guifa,chc  adempirono  la 
mifura  di  quella  à quell'vltimofegno,  al 
quale  poccua  giugnere  la  loro  corrifpon- 
denza,  fino  che  furono  viatori.  Or  con-* 
quella  confiderazione , volerintcndert> 
quale  Gallata  la  perfezzione  della  (àntità 
nel  fupremo  de*  Serafini,  è vn’opprimert» 
affatto  la  mente,  e la  fantafia;  perche  con 
la  fua  virtù  non  può  formare  fancafma  pro- 
porzionato, che  fia  abile  à proporre  all’in- 
tcllettochiaramente  il  fuo  ogetto  , fenza 
vnagrandirtìmaconfuGoncin  quelle  cen- 
tinaia di  migliaia  di  milioni, che  fenza  fe« 
gnalarcofa  alcuna  con  chiarezza, fi  profe- 
rifconoconla  voce  cento,  c mille  voltt> 
replicata,  di  milioni  di  milioni,  &c.  Mà  fé 
poi  moltiplicate  in  Maria  l’eccelTo,chedal 
primo  1 Haute  dell' vfo della  ragione,  per  la 
pienezza  della  grazia,  ella  ebbe  fopra  l’vl- 
timo  filante  meritorio  del  fublimillìmo  frà 
Serafini , con  la  proporzione  del  doppio» 
per  ogni  grado,  nell’età  di  fettanta  due  an- 
ni di  vita,à  quali, fecondo  alcuni,  giunfe; 
doue  mai  arriuarete  fenza  perderui^appcna 
cominciato  il  viaggio,  invn’abbi/To  im- 
menfo.inefplicabilc  .inintelligibile  J Onde 
fe  volerti  io  qui  valermi  di  quello  argo- 
mento,perle  fue  parti  vnaad  vna, otterrei, 
che  quanto  meglio  mi  fpiegarti  , tanto 
maggior  confu  (ione  cagionerei  in  chi  mi 
afcolta  ; c più  refterebbe  foprafatto  dalla 
materia.E’  sforzo  inutile  attentarlo.  Njfl- 
lui  bominùtyteì^tn^elorum  penetrare  potè  fi 
immenfitatem  diurni  amorit  erga  Virginem , 
dice  S Ari  felino  (de  txcell.  Vtrg.  cap.  }•)  c 
S.  Epifanio  dice  : Gratta  Sancite  Virginis 
efl  immenfa,  &c.folo  Deo  excepto , cundit 
fuptrior  exifiit,  cui  prsdicand#  , nequebo- 
minum , tieque  *Antelarum  lingua  tuffici!* 
{ Orat . de  laud  Virg.) 

Mà  dall’altra  parte,  è pur  neeelfario,  che 
rertino  confolati  i dcuoti  di  Maria , con 
aueralla  mano  qualche  mifura, da  fcanda- 

gliarc 
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girare  almeno  fiiptificialmcme,  a qual  fé? 
gno  fi  commumcarte  all  anima  (Ria,  loSpi- 
nto  Sacco.  ( haxttas  Deidtffufaeft  incordi • 
bus  nofìris per  Spintum Santium,  tjuidatus 
ejl  nobis , e velili to/o:  mà  quella  carità, 
che  è carica  di  Dio  ;«iel  cuore  di  Maria, 
che  fùildifpoildfuno  diluiti  r cuori  à ri* 
ceuerla;  à che  fegno  (ìdtffufe/  Io  non 
hò  fapuco  trouarc,nè  sò  immaginarmene 
altra  mcgltofe,cfae  quella  mcddima  mifu- 
ra,  con  laquale  Giesù  Grido  ìftruendo 
Nicodcmo  Prencipe,  e M adiro  d’ffraelc, 
•mi furò  nelfeno  dell'EtcmòPadre, lo  Cef- 
fo Spinto  patito, che  è Amore  di  Dio  ; e fe 
à quella  tnKura  medcCma  aggioftaro  fó 
vederui  cornfpondeme  ncl  fuo  petto  l’A- 
mordi  Dio,nelcuordi  Maria  ;edamuare 
in  riguardo  à quello  al  ftgno  meddimo, 
al  qua  lemun’altro  amore  non  armi  a,  anzi 
non  può  arTiuare;percheellafolaèMadrc 
d’vn  figliuolo  Dio;  al  certo  io  auròdi- 
rooftrato  inqueilo  , quanto  èdipoflibile, 
in  chi  ritenendo  l’etere  di  pura  creatura,  d 
nella  carità  in  quanto  fi  può,perfectilfitna 
immagine  di  Dio. 

La  mifura  di  Giesù  Cri  (lo,  con  la  quale 
allaptefenza  dtquelMaefico,  egli  mifnra 
l’amore  di  Dio,  e quella.  Sic  Deus  dilexit 
mundum  ; fri  km  fuum  t'nigenitum  da- 

rti- Qycflo  argomento  è fortrflìmo  frà 
tutti  i poffibili , per  dimoflrare  dalla  gran- 
dezza deH’tfifetto, la  grandezza  della  (ua 
cagione:  e k fcuole  lo  chiamano  polita 
riuri.  A quello  argomento  ne  foggiarne 
vn’àl  t ro,a  ncor  e fio  fortifli  m o,ed  c A prio - 
ri , che  lì  caua  dal  Fine.  Vt  otnms  qui  cre- 
dit in  rum,  non  ftreat  ; fedbaheat  \itam—» 
nternam . Se  argomento  megliore  di  que- 
llo forte  trouabUr,  dà  mi  fu  rare  l’amoTe  di 
Dio;  all'intelletto  di  vn  Sauio,  venuto  à 
confu itar  Giesù  Criftoi  fole <•,  edi nono 
tempo , fopra  l'impottanurtitno  negozio 
della  redenzione  del  móndo  ; e della  fua 
ftlutejal  certo,Gi«*ù  l’aurcfabe  penato. 
Portò  quefio  ,nè  di  quello  maggiore  nc 
hà  giamaiauuto  la  Chicli.  Scorriamolo 
di  volata  ;mà  con  qualche  attenzione. 

Vuoi  fapete,òNicodemo,chc  fia  Amor 
di  Dio  ì à qual  infinito  fiflenda/Sic,  cosi, 
à quello  eccedo,  à quella  veemenza  ard- 
ua l'amore, non  di  vn  Monarca,nondivn’ 
Angelo, ò d el  più  infiammato  de’  Serafini; 
mi  di  Dio,  ilfommo  Signor  dell' Vmuer* 


fo.  Lieus  rmàdi  Dio,  che  è Padre,  e quelli 
dilexit,  amò,  volle  «ene , preuencndo  gra« 
ziolaracntcrl  mcriioj’anznldcfidertomc-' 
didimo  del  btnuoìuto.  Cr  è pili , dilexit 
mstndtmi,  mentre  era  attualment!  tuo  ni- 
mico; c reodi  eternofupplicioie  l’ha  ama-, 
to  in  modo,cosi,-ch(  piu nonpotcua  ama- 
re vn  Dio.  Or  come  quello  fi  proua  con 
argomento  dimofiratiuo  ; Eccolo.  Dall’ 
cretto  che  fi  vede,  mdó  che  dette  Non 
dona  vn'vemo  de' primi;  nonvn’Angelo 
de’  Supremi  ; non  vn'aitromondo,  fenico 
frà  gl  infiniti  peli  bili , vnode  pcrfettiflì- 
mi:  mà  vn  figliuolo  fuo  ; nond  altri,  non 
adotti  uo,rlon  vno  di  molti  ; n à Vngem- 
to.,-v>t  FiliumfuumVnigemtum  daret  quel- 
lo ficrto  del  quale  I Eteri  o Paare  nella 
glòria  del  Tabór,diffèà  tré  Apofloii  Mie 
eff  Filini  meu$\  cioè  , corri  fi>n  g*  co- 
rte, cui  ex  me  & tnecum  tflefme  tempori 
eflQsum  a me  non  feparat  Deilas  ; non  di - 
utdii  TotejLss  ,non  dif cernii  Atermtas.Fi • 
lius  mtus  non  adoptiuus  ,fed  proprius . non 
altunde creatus  fed  ex  megenitus:  me  de, 
alia  natura  mihtfa&us  coinparabths  fed  de 
meaefentia  mihi  natus  a-qualts  (Hom  d e_, 
transjìgJ)  Or  l'amore  di  Diononvend^j 
quello  Figliuolo;  mà  perfettamente  lo  do- 
na ali’vonfcijed  ni  fuo  bene  - donandolo, 
lodona  non  al  regnare,  òal  trionfare  frà 
gli  vomini  ;mi  à morire  ; ed  à morire  in 
croce.  Quella  è la  mifura  che  Giesù  Gri- 
llo pone  nelle  inani  dell'intelletto  diNi- 
codemoj  acckkhc  mifuri,  che  carità,  che 
Amoreè  loSpirìto  Santo  Dio  , thè  è nel 
fcno  dell’Eterno  Padre. 

Orpigliamoquefia  flellà  mifura*  e va- 
riato il  fole  nome  del  donatore  ,mifuria- 
mo  dal  donotchc  Carità, che  Amore,  e lo 
Hello  Spirito  Santo  Iddio,  nel  cuore  della 
Vergine  Madre.  Dite  pure  con  Acutezza; 
e*vi  faranno  app!aufo,cg!i  Angeli,  e gli 
vómini.  'Sic  Maria  dilexit  mundum  ,yr  i «- 
Itumfuum  Vnigenitum  darei.  Confiderai  c- 
lo.  Aie.  Còsi,  à qu<  fio  fegno,  alla  mifura 
di  quello  eccedo.  Cosi  Maria  eletta  Ma- 
dre dilexit,  volle  bene  , amò  con  amore  à 
noi  incfplicabile  , à chi?  al  mondo  : mun- 
dum, eheera  attualmente  inimico  defl'a- 
nima  fua,  cioè  del  fuo  Dio , condannato 
già  per  le  fceleraggini  fue  à tormenti, che 
non  hanno  mai  fine-  Lamò,mà  inmodo, 
chcàmaggior  ftgno  non  potcua  amarlo. 
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Edili  che  Io  morti ò / Eccolo  concluden- 
za. Donò  à lui  quello  flerto,  chfcra  fi- 
gliuolo delTEcerno  Padre:  e Dio  à lui 
eguale.  VtFilium  f»um  Vnigmtum  darei. 
'Figli.uol  fuo  : de  qua  natus  ejt  le fus,  qui 
■YocaturCbriJbis.  $uoproprrD;piuchè  di 
fu3  madre  fra  proprio  alcun’altro  nato  di 
donna:  pèrche  Maria  , c pii!  eccellente- 
mente Madre  del  Figliuòlodi  Dio,  cho 
alcun’alcta  : poiché  diede  à lui  non  fola- 
mente  ciò  che  Poltre  madri  naturalmente 
contrihuifcono, cooperando  col  padre  all* 
formazione  ddcorpojtnà  diede  àluiquel- 
la parte  di foftanza  ,che  ancora, fecondo 
l'opinione  di  alcuni, danno  i padrià  fi- 
gliuoli f e concorfe  non  folamence  partir 
uamence,famminiftrando  la  materia, mi 
ancora  concorrendo  come  tintele  altro 
madri,  rimate  punfììma  Vergine.  Quindi 
fieguc  -,  che  relazione  molto  più  perfetta 
fù  quella,che  ebbc-Giesù,  come  figliuolo 
alla  Madre  fua,  di  quella  ,cheabbianogli 
altri  luetiche  nafeono*  ed  in  confegucn- 
te, che  lua  molto  maggiore  fopra  di  lui  hi 
Maria,come  Madrc^he  le  altre  madri  non 
hanno-  Fù  bene  quella  generazione  fopra. 
naturale,  in  riguardo  al  modo,  e velocità, 
con  la  quale  in  irtante  fù  dallo  Spirito 
Santo  pcrfezzionata  :trti  quanto  alla  ma- 
ceria, forza  effettiua  di  cagione,  c termine 
di  effetto  ; fu  atto  conformato  alia  vera.* 
naturale  generazione  / quantunque  il  mo- 
do forte  lopranacuralc.  Or  quefto  Figliuo- 
lo, è più  fdo,  che  alcun’altro  figliuolo  di 
madre*  Vnigcnico,e  Figliuolo  di  Dio, ella 
donò  pe  r amòre,  Fihumfimm  Vmgtni- 
tum  daret  non  neceflitata:  inàdi(ua_> 
fponranca  libertà  : perche  iddio,  nel  farla 
Madre  del  fuo  Vmgenito,  volle  efpretfa- 
mcnteil  fuo  confenfo  ; e le  fi  cc  fapercL?» 
che  prendeua  carne  vmana  dà  ki , per  suc- 
re in  quella,  natura  pallibik , e mortale.** 
nella  quale  pbtefTi  riccuere  tutte  le  acro- 
cirtime  pene,  e morte  di  croce,  che  erano 
■figurate  nclli  frctfficj  delle  vittime  co- 
'mandate  nella  diurna  legge:  erano  predet- 
te dà  Profeti,  e nè  Salmi;  che  àtei  erano 
ottimamente  note  *e  feppe  efpreflanneftte, 
che  nelfuoFigliuolodoueuano  adempirli 
à puntino.  Ed  ella  tutto  minutamente.* 
fapcndo,  confimi  fubuo,  conpicnczZa  di 
ptontifl'nna  volontà;  aucndo  auantlà  gli 
occhi  tutta  la  mmuuflima  lene  di  quelli 


ama  ridimi  fucceflì  ,che  infallibilmente^ 
doucuano  auucrarfi;  e volle  cfler  Madre 
di  vntalFigliuolo,e  non  d’altri;e  per  que- 
llo fine,  per  il  quale  Iddio  lo  volcua,à  lei 
inanifeflato  ; 6 non  per  alcun’altro, di  tue. 
tiipoflibili.  Onde  si  come  il  Padre  Eter- 
no* cosi  la  Madre  temporale,  vncndo per* 
fettifiìmamcnte  le  loro  volontà , à quella 
fogno  amarono  il  mondo, ni  Filium  fuum 
Vnigenitum  darent.  Adunque  voi  vedete, 
che  la  tortura  della  carità,  nel  dono,chc  è 
termine  della  diurna  liberalità, riefee  egua- 
le,perche  è ilmedcfiau>$cioè:vnFigliuolo 
Dio,  ed  Votno. 

Or  mifuratc  quella  medefima  carità, 
conia  mifura  del  fine, per  il  quale  cosi  il 
Padre,come  la  Madre  donarono  a 1 mondo 
ilFigliuolo  loroVnigenito.Con/ufera  affe- 
flumpatmm,ditx  S.Ambrogio^uoif  Vie- 
taf  eu(s,quaft  morituri  filli fufcepit  pericu- 
lum  ; qua  fi  orbitata  bau  fu  dolorem  ; net  ibi 
fernet  frucìut  redemptionis.  Tantum fuit 
Domino  fiudtum  turfalutis  ; ~vt  propemo - 
dum  de  fuo.  psriciitaretur , dum  te  lucrare - 
Ixr'  (ho. a.  de  lacob  * & \>ita  beata  cap.  6 ■) 
iddio  nel  dare  tl  fuo  Figliuolo  Vnigenito 
alla  morte,  ebbe  per  fine,  Vtomnìsqui  cre- 
dit in  tum  , non  pereat,ftd babeat  yitam-j 
cttrnam.  Quefto  pretefi-,  quefto  volle.*» 
con  vn'atto  di  carità  infinita  l’eterno  Pa- 
dre > cioè  c che  colui , che  aueftè  creduto 
in  quello,  con  fede  vi ua,  cooperando  alla 
grazia,  che  dà  quello  aurebbe  riccuuco 
cop  l'opere  proporzionate , non  perirle  in 
ttemo^anzi  forte  follcuatoà  godere  la_» 
felicità fomrna  della  vita  eterna.  Nìuil- 
bene  può  offerirne  concepirti  maggiore  di 
quello,  che  fi  contiene  in  quefto  fine  di 
Diorò  perrallontanamcntodalla  miferia# 
ò per  l’acquifto  della  felicità.  L’vna  , ej 
l’altra, nel  fuo  termine, è infinita.-  e quefto 
bene  Iddio  lo  volle  al  credente  fedele,  fen- 
za alcun  proprio  intcreffe;  màper  atto  di 
pùrifTìma,e  diuina  carità  5 della  quale  noo 
vi  è altra, che  porta  farle  paragone-volendo 
fche  l’uomo  fofie  efahato,con  l'vcniliazio* 
ne  del  fuo  figliuolo  : e con  le  pene  di  lui 
fcfo  felice  ; e conia  morte  del  medefimo, 
nella  vita  beata,  reftafle  eternato. 

Qutflidue  fini  medefimiebbe  la  Ma- 
dre, nel  fare  à peccatori  quefto  medefimò 
dontìjacciòche  con  la  fede  medefima  cor- 
rifpondendo  alla  grazia,  che  liberalmente 

donaua 
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donauaadeflì  il  Ilcdentor  crocihùo  i'uo  digtu  exiflu,  come  già  dille  di  Ceti  eoo  di- 
Figliuolo,  giufiificat  i , fcamf3ifi.ro  dalle  liuto  Agoliino. 
pene  eterne  dell’inferno;  ed  ailìcuraifcro 

*1  godimento  della  focnmafcli  cità  nel  eie-  $ IL  . , 

lo.  Senza  che  di  quello  loro  bene  , à cui 

ella  unto  coopcuua , ridondale  in  la  dà  Della  Potenza  della  InurceJJtone  della*» 
i beneficati,  l’auantaegio  di  alcun’interef-  i Santijfima  Tergine  noflra  à ignora. 
fé*  Ecco  ancora  alratcra  mifura  nel  me- 

defimo  fine  pretefo  , mifurata  alla  carità  T'VA  quello  che  abbiamo  ofleruato  fin 
di  Dio;  ed  aggiuflata  la  carità  di  Maria.  -I  J qui,  due  confeguenn  ne  fieguono» 
Niun’al tro  che  Iddio  , poterla  dare  à noi  L’vno  : che  à niun’altro  dopò  Dio  , ed  il 
quello  dono;  perche  niun’altro , che  il  fuo  figliuolo  Giesii, dobbiamo,  òpoffia- 
Padre  poteua  donarci  il  Figliuolo  Iddio,  mo ricorrere  con  fiducia  eguale;  che  alla 
Niun’altra  che  Maria  poteua  donarci  il  Sancifliiraa  Vergine  noflra  Signora.  L’al- 
Figliuolo  medefimo  latto  V omo.  perche  tro  : che  di  niun’altro  l’intcrceffione  c 
il  lus materno,  e paterno , fecondo  la  na-  cosi  efficace  ; e cosi  potente  il  patrocinio! 
cura  vmana,  à niun’a'trocheà  lei,  potcoa  come  è quello  di  lei,  nè  cosi  generale  la_* 
conuenire.  L’vno  ,c  l'altra  lo  donarono,  beneficenza.  Ter  te,  dice  cosi  S.BemarJo 
quantunque  per  l'infinita  differenza  dell'  ( ferm.gH.)  Virgo  Sanila,  calton  repletum 
edere  dcllvno,c  dell'altra , non  nel  modo  e Jl, infermi  euacuatusefì  ;drr urne  ceelejlit 
medefirao:c  l’vno, e l'altra  preuiddero,che  Itrufalem  inflaurate.  E paffando  piu  oltre 
alla  loro  carità  inefplicaoile , aurebbo  dice  : Maria  omnibus  omnia  facla  ejhfa- 
corrifpoflo  vn  numero  innumerabile  di  pientibus,  grinfipientibus  copiofifjima  che - 
Reprobi,  con  ingratitudine,  che  non  può  ritate  debitrictm  fefecit  : omnibus  miferi- 
fi  nifi»  di  fpiegar  degnamente  ; e difprez-  cardie  finum  aperuit  ; >/  de  plenitudine^, 
zandoìa,fì  farebbero  voluti  dannare.  Or  eius  accipiant  "vniuerfu  Capi  nati  redetn * 
fe  la fomiglianza  c madre, e figKuoladcU'  ptionem,  eger  curationem,tn/iis  confolatio- 
amorc  : madre,  perche  dalla  fomiglianza  nein, ptecator  'oeniam,  iulìus  gratiam,*in- 
nafee  ramoreyfìgliuola,perchedairamoic  gelile  latitimi,  tota  Trinitas  giuri  am.  De- 
ntice il  guflare  delle  flcflc  cofc,elacon-  niquePtlvt  perfonacarms  humane  fubflan- 
formicà  ne  parerle  nc  voleri;argomenta-  tiam  ; vt  non  fit  qui  fe  abfcondat  a calori 
te  voi  dalla  fomiglianza , qual  foffe  nel  eius.  Tutto  queièo,  che  vn  cosi  gran  San- 
cuore  di  Maria,  la  grandezza  della  carità,  to,  e gran  Lume  della  Chicfa  Cattolica—, 
che  era  cosi  fimile,cosiaggiufìataà  quella  infegna,éveri(Iìmo  >ed  ottimamente 4et» 
carità  ,chc  era  nel  cuore  dell'Eterno  Pa-  to  : perche  il  fenfo,  nel  quale  parla,  non.» 
drc  ; perche  àmè  non  dà  il  cuore  di  paflàr  diminuifcc  punto  le  glorie  di  Gicsii  Cri- 
più  auanti.  QuantopofTodirui  in  vna  pa-  fio;  il  quale  , è vnico  Redentore  ; vnico 
rota  di  S.  Bernardo,  apportata  da  S.Toma-  Saluxore,  vnico  Mediatore  irà  Dio,  egli 
fo  ( opufe.  de  dtiefl.  fin.)  è , che  Urne  fecit  Vomini;vnicoFoncc  di  ogni  noflro  bene, 
Dommusimagmembonitatis  diurne.  Ma  è che  dà  lui  m noi  fi  derma.  Con  parole., 
iramagine.quale  è quella, che  réde  al  Sole  cquiualcnti  cfprimono  fentimcnti  eguali 
lo  fpeccbio  ; non  all  occhio,  la  tela.  Spe-  S-  Germano  (de  z?naVirg.)c  S.  bfr«.m_> 
culum  iuJUtie  è la  Vergine;  fpeculum  fitte  Siro  (orai,  ad  Tifg.)  e s.  Pier  Damiano 
macula.  : che  cosi  rapprefenta  il  Sole,  che  (fer.de  ^fnnunc.'Hatiu.^fJJumpt.  Vitg.)  ed 
opera  come  il  Sole,c  manda  raggi,e  fplen-  altri  molti  Santi  Padri  Greci , e Latini, 
dori  in  quella  guif3,che  ià  il  Sole:  che.  Dirà  qualcuno;  fe  fono  vnicamence  di 
quello  che  là  per  se  , fà  ancora  per  la  fua  Cnfto  ; ed  à lui  Polo  conuengono  ; come 
immagine.  Onde  confidcrando  io  quelli  non  le  diminurfcono  qutfii  Santi,  attri- 
ecceflidi  perfezzioni,  che  hanno  del  di-  buendo  affolutamente  le  prcrogatiue  me- 
uino,c  ti  fanno  viua  immagine  di  Dio,  ò defime,  alla  noflra  Signora/ 

•V ergine,  prodigio  fornaio  delIaPotenza,  Per  intelligenza  dello  fcioglimento  dei- 

delia  Sapienza,  della  Bontà  di  Dio. mi  la  difficoltà,  olTeruo  vnparalcllo  di  oppo- 
protefio , thè  fi  fomam  Pei  tè  appellem  fizionc,che  fà  S.  Agofhno  ,frà  Eua  , o 

Xla- 
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Maria.  Mater  generis  nojiri  poenam  intuii t 
jnundo  ; Genitnx  nomini nollri  falutcm  at- 
tuiti mando.  Jfuthix  peccati  EuaiMuflrix 
meriti  Maria.  Eua  decidendo  obfuit-.Maria 
vinificando  profuit.  Illa  percujjit  : iflafa- 
nauit.  (ferm.jq -de Sane .)  Or  quedo  para- 
gone medefimo, efprime  il  fenfo  ottimo, 
nel  quale  parlano  in  lode  di  Maria  i Santi 
Padri,  cfaltando  in  lei  non  la  virtù  pro- 
pria, operatrice  di  quelle  marauiglic  ; mà 
la  virtù  del  fuo  dtuino  Figliuolo,  tua, 
fe  fi  parla  propriamente,  non  fu  la  cagione 
diretta  dcll’vmana  ruma;  perche  noi  tutti 
non  peccammo  altramente  nella  volontà 
di  Eua,  mà  peccammo  in  Adamo,  il  quale 
peccando,  Iti  la  vera,  e propria  caufa  di 
tutto  il  noftro  male.  Quonurn  quidem  pef 
hominem  mors,ir  per  hominem  re furreciio 
mortuorum.  Etficutin  Md.rm  omnes  mo- 
r/untnr,ita& tn  thrifioomnes  viuificabun- 
tur,  dice  l'Apo(lolo(i.Cor/nffc.!s.2i\)Mà 
li  dice  ottimamente,chc  tua  fu  la  cagione 
delle  noftrc  infinite  feiagure;  perche  ella 
fu,  clic  indufle  Adamo  n trafgredire  il  di- 
urno precetto  ; edà  trasfondere  in  noi  il 
veleno  j per  il  quale  prima  di  viuereà  que- 
lli luce,  moriamo  al  peccato.  Or  cosi  all’ 
oppollodi  Eua, parliamo  della  Santiilìma 
Vergine  Maria.  Ella  non  fù  Redentrice.» 
del  genere  vmano,  non  Mediatrice  ,nèfii 
cagione  diretta  della  nollra  falute,  nè  hi 
parte  in  quelle  prerogatiue , che  à Gicsiì 
Cullo  folo,pcr  la  dignità  di  Figliuolo  di 
Dio  precifamente , nella  redenzione , cj 
falute  dei  mondo  conucngono:  né  meritò 
à noi  la  falute,  e la  gloria  eterna  de  condi - 
gno, comeparlano  le  fcuole  5 nè  tacciamo 
paragone  di  pania ,con  la  grazia, che  ebbe 
Culto  come  Vomo,precifamcnic  confi- 
datalo nella  fua  V manitd j non  come  V o- 
mo  ipoftaticamcnte  vmto  al  V<rboj  mi 
come  per  quella  c Capo  degli  Eletti , che 
fii  indicibilmente  maggiore  : c per  la  glo- 
ria à quella  Vmanua  competente , merita 
rccctllcnza  fomma  dell'adorazione  della 
Jperdulia,  à niun’altrocommunicabiltj. 
Mà  fi  dice  ottimamente  cagione  della_» 
nollra  redenzione  ,c  dell'eterna  nollra_> 
falute,  perche  concepì,  e partorì  il  Reden- 
tore, li  Saluatore,  ed  in  qualche  modo, 
comi  fuo  operate,  con  le  lue  preci,  mode 
l’EternoPadrc  à mandarlo  pili  predo  al 
mondo,  cfa!uarlo,e  mamfefìare  agli  Vo- 


mini  la  Macflà,  c Grandezza  di  Dio.Cost 
Eua  mortis  caufa  faida  eli  homtmbus  -,  per 
ipfam  enim  more  ingreffa  efl  in  mundum^>. 
Maria  veri  caufa  vitee,  per  (juam  genita-* 
efl  nubi s vita  -,  i T per  h.itic  Ftlius  Dei  adue- 
nit  in  mundum  & vbi  abundauit  peccatala, 
ibi  fuper abundauit  ir  gratia -,  ir  vndcj 
illata  e(i  mort,illmc  procediti?  vita 5 vt 
Vita  prò  morte  fier et , ir  qui  per  mulieretn 
nobis  vita  facius  efl  , mortem,  ex  muliere^ 
inducìam,excluderet. Così  dice  S.Epifanio 
(aduerfhatrefes  lib.^.heerefyii.pofl  med.jil 
quale  con  ingegnofo  rifledò  oilèrua  qui, 
che  Eua  dopo  la  colpa  fatta  Madre 
. mortali,  per  la  fentenza , In  puluerem  re- 
uerteris,tù  dà  Adamo  chiamaci  immedia- 
tamente Madre  di  turti  i viuenti.  Et  voca- 
ttit  Mdam  nome»  Vxoris  fu*  Heua  : eo  quòd 
mater  ejfet  cunciorum  vittentlum.  ( Genef 
j.ii.JLccompeteua  queftonome,  c l i . 
chiamò  cosi  Adamo,  non  per  sèi  mà  per 
edere  enigma  di  Maria  , che  fu  Madre  di 
colui,  che  è vita  di  tutti  i viuenti  ; ed  è 
cagione  della  vera  vita  $ c fino  d’a!lora_* 
pofe  in  lei  Io  fguardo  delle  fperanze  fue. 
Beata  Mater  Dei  Mariaper  Euam  fìgnifi - 
catur  qux  per  mnigma  accepit,  vt  Mater 
Viuentium  vocaretur.  (Epiphan.vbifup.) 

Vediamo  ora  i fondamenti,  che  ha  la_» 
nollra  fiducia , di  ricorrere  con  ficurczza 
à quella  gran  Signora,  fopra  tutti  giialtri 
Amici,  c Fauorui  di  Dio.  Ilprimoc,  la 
volontà  del  medcfimoDio,chc  così  vuole 
cfaltarc  la  Santidìma  Vergine  , c mamfe- 
darc  la  grandezza  fua  per  quei  mezzi 
medefimijcon  i quali  ci  fcuopre  la  propria 
eccellenza.  Egli  cdèn.lo  Pater  mifericor- 
diarum,  come  dice  la  Chicfa , Votentiam 
fuam  parcendo  maxime , ir  miserando  ma- 
nifeftat  : Or  volendo,ch;  Maria  fi  chiami, 
e (ia  vera  mente  à noi  Mater  mifericordìat? 
pernccedìcà  di  convenienza  deue  edere  à 
lei,  propriummifereri  femper  ,ir  par  cere. 
Riguardando  Dio  Padre  delle  mtfericor- 
dic,  benignamente  il  demento  de  pecca- 
tori, ed  i grandi  impedimenti , che  elfi 
aurebbero  auuti,  fc  ncldiftribuirc  (egra- 
zie,  la  Giudizi*  aucrte  douuto  fare  co  tu» 
la  Mifcricordia  le  fue  parti.hà  voluto  fla- 
bilire  nel  cuore  di  uaerta  Madre  di  mife- 

ricordia,vn  tribunale  di  pura  mifencordia, 

a cui  pon  dero  quelli  ricorrere,  fenza  ti- 
more  della  potetti  giudiciaria , ed  aiutati 
A a di 
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da  meriti  di  Maria  , poteffero  poiprefen- 
rarfi  al  tribunale  diluii  con  fiducia  , forco 
l'ombra  di  Maria;  che  può  contrapefare 
conia  fua  protezzione  i motiui  della  ef- 
clufionc,  che  elfi  portano  feco.  OndeS. 
Bernardo  animandoli  à quello  fauoritif- 
Gmo  ricorfo  di  et.  Jld  'P atri  ver eb arti  ac- 
ceder e. Ief m libi  deditMediatoremifedfor- 
fitan  ir  in  ipfo  maieftatem  vereare  diui- 
nam:  Jlduocatum  habere  vis,&  ad  tpfum? 

^ id  Mariam  recurre,  ircXHomd-l»  Mìffus 
rjl.)  . . 

Prouafi  la  volontà  di  Dio  in  quefto  ri- 
corfo  ; e chcDio Totum  nosbabere  voluti 
per  Mariam:  come  infegna  S»  Bernardo. 
Poiché  contenendofi  ne!  dono  immenfo, 
erte  Dio  ci  hi  donato  del  fuo  Vnigenito 
Figliuolo>tutte  le  grazie,chc  fi  fono  fatte» 
ò fi  fanno,  ò fi  faranno  giàmai  à prò  del 
Genere  Vmano:  ed  eflendo  quelli  l'autore 
di  tutte  le  grazie  ; li  vuol  dire  per  neceiTa- 
rio  confeguente  jche  per  quella  egli  vuol 
che  le  otteniamo,  per  cui  quello  abbiamo 
ottenuto ;cd  à lei  è flato  immediatamente 
donato  con  tal  pienezza  , che  dà  lei  , o 
per  lei  fono  in  noi  ridondati  gli  cffettidel- 
la  infinita  liberalità  del  Donatore.  Da 
Maria, e per  Maria  abbiamo  ognibenta: 
perche  trouando  in  noi  qualche  demeri- 
to, che  ce  lo  farebbe  fofpendere  ; non_* 
l’otterremmo  dàDio,fe  non  folle  il  deme- 
rito noftro  fuperato  dal  merito  congruo 
di  Maria  ;e  dal  vigore  della  fuainccrccf- 
fione,le  preci  noftrenon  follerò  auualo- 
rate,apprcilò  il  fuo  Fig!iuoio;cdà  quefto 
efpofte  come  primo, e fupremo  Mediatore 
al  fuo  Eterno  Padre.  Onde  S.  Germino 
Conftantinopolitanodice  alla  SantilTìtm 
Vergine.  T^iillus  efl  qui  faluus  fiat , nifi 
per  tedino  Sanciiffima  : nemo  eli  quilibe- 
. -rèrtfr  a malti,  nifi  per  te,  ò purifjma  : nano 
eli  cui  domini  concedatur  , nifi  per  te,  òca- 
fisima  nemo  eflcui  mifereatur  gratta, ni/t 
per  te,òbonefhfftma  ( Sem.de  Coma  Dom.) 

Si  aggiugneà quefto  fondaintnco , ! in- 
clinazione, ò genio  medefimo  della  Ver- 
gine,che  è limile, diciam  cosi,  al  genio  di 
Dio, cui proprtumefi  tnifereri  femper , ir 
p.ircere • fece  veder  quello  genio  di  pieci, 
nel  primo  fcuoprirfi  , che  fece  il  fuo  Di- 
ttino Figliuolo  Dio , « l Vomo  , in  quel 
miracolo  della  conuerlionc  dell'acqua  in 
» tao  i che  futi  iati  ium  [gnor  itm  ;ncl  quale 


manifellauit  Iefus  gloriam  fuam,  ir  credi- 
derunt  in  eumdtf àpuli  eius  (Joann.  2.  11.) 
In  queflo  miracolo  fcuopri  ancor  Maria 
gloriam  f uam  ; perche  l’impetrò  con  la_* 
potenza  della  fua  domanda;  l’accelerò  ; c 
preuenne  il  tempo , che  per  altro  era  à ciò 
defttnato.  Anzi  fecondo  il  parere  di  S.Cx- 
rillo  Ale(Tandrino,Giesù  net  farlo , ebbe 
determinata  intenzione  di  onorare,  e glo- 
rificare la  Madre  fua.  Ed  il  (notino  cno 
ne  ebbe,  fu  , l'eflere  efemplare  perpetuo  à 
tutti  i fuoi  fedeli  ,di  onorar  quella  come 
fua  Madre:  ed  imparare  dà  lui  la  pietà, 
nell’onorare  i proprj  Genitori , con  gli 
oflèquj  riuerenti  alla  loro  volontà.  Quan- 
tui  bonor  parentibui  debeatwr  facile  ofien- 
dit  { cùm flatim  ad  aflum , propter  Matrem 
accedili  icùm  quantum  ineo  erat,parumper 
difiuliffet.  dice  S.  Cirillo  Aldfandnno 
C lib.z.in  Ioan  cap- 2j.)ed  in  quefto  mede- 
fimo  parere  concorrono, li  Santi  Ambro- 
gio, e Crifoftomo  (apud  Syluerian-  in—» 
commtom-1.pag.19) 

Mà  molto  piti  di  quello , che  era,  l’im- 
petrare allapouertà  dello  fpofo  cananeo 
il  vinomiracolofo  ;fii  l’impetrare  con  le 
fuc  preci,  pcrquefto  miracolo  la  mantfe- 
ftazione  del  vero  Figliuol  di  Dio,nclla_» 
gloria  della  fua  potenza  agli  Vomini:M<i- 
nifefiauit  Iefus  gloriam  fuam  : e la  fede  » 
alla  Chiefa  naie ente,inqueidifcepoli, che 
feguiuano  Crifto  ; riconofccndolo  p’t 
quelli  che  era,  ir  crediderunt  ineum  di- 
[apuli  eius . Quella  fu  l’intenzione  prima- 
riadi  Maria,  nel  porgere  le  fuc  iftanze_>: 
ed  il  fine  di  Giesù  Saluacor:  nell  cfaudir- 
le.  Volle  Dio, chea  perpetua  memoria  di 
quello  inefplicabilc  benefìcio  fatto  dà  lei 
alla  Chiefa,  fi  regiftrallc  minutamente  il 
fatto,  nel  Sacro  Euangelio;  acciòche  fa- 
peffìmo  schiaffa  inclinazione  di  Mana_z, 
di  intercedere  per  1 bifognofi.fi  aggiugne- 
ua  il  fortitllmo  motiuo  dei  fuo  zelo,  di 
manif.ll3re  viepiù  la  gloria  del  fuo  Fi- 
gliuolo Dio;  cd  eccitare  in  noi,  con  quei 
noui bencficj,  che  ci  impetra, -la  viua  lede 
di  riconofcerlo,  quale  egli  c;con  efiguite 
l’operedà  lui  comandate. 

tà  quinci  fi  apre  la  llrada  ad  o.Ttruare  i 
fondamenti  della  efficacia  della  intcrecf- 
fione  di  Maria  Vergine  Signora  noftra;  c 
le  ragioni,  che  ce  la  dimoftrano.  11  primo 
c l’aiDore  che  Dio  le  porta.  Quelli  1 ama 

più 
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pili  di  tuttii  Sancì,  ed  Angeli inficine?  o 
le  hà  dato  grazia  più  che  à tutti  quelli  in- 
ficine, e cosi  conueniua  all’amore , che.» 
era  proporzionato  à colei,  che  doueua-» 
{.(fiere  vera  Madre  del  Figliuolo  di  Dio. 
Ollendit  ergo  amoretti  erga  Matrem  , quo 
nullum  putamus  effe  poflemaiorem , dice  » 
S.  /\nfe Imo  (hb.de  excell  Vtrg  cap.q.)  Mi 
fe  quello  è vero, come  cvenliiino.lkguc; 
che  fe  in  vn  cado  figurato,  non  iolo  alcu- 
no de  Sancì,  ma  tutta  infume  la  Corto 
cckflc,refifte(Te  appreffo Dio  ; ad  vna_* 
femplice  domanda  della  Verginèjtn  quel- 
la guifa  che  noi  leggiamo  nelle  profezie^ 
di  Damele,  che  fece  vn'Angelo  all'altro, 
prima  che  Dio  manifeftallc  à quelli  il 
fuo  volere  : più  potente  , e più  eflicaco 
apprefTo  Dio  fari  la  domanda  della  fola 
Vergine»  che  di  tutta  inficine  la  Chicfu 
trionfante.Ela  ragione  èmpromojfrcrchc 
più  di  quella  dTa  c amaca  , per  la  foprab- 
bondanza della  grazia  .alla  quale  I amor 
di  Dio  cortifponde.  Quid  mtrwn  fi  Prx 
omnibus  diligi,  qux  prx  omnibus  flt  dile- 
tta! dice  S.  Bonauemura  ( mffecul  Maria 
cap.6.)  Anzi  che , effendo  ella  Mediatrice 
vnica  col  Mediatore  Supremo?  ciò  chej 
dagli  altri  amici  di  Dio  s’impetra, in  certo 
modo,  per  Maria  l’impetrano.  Vi  eoden. 
alveo  ad  Largitore™  grati * grana  redeat, 
quò  fluxit,  dice  S.  Bernardo  (Epijt.i74-J 
Vn’altro  fondamento  ci  viene  icoperto 
dà  Metodio,  vnodegli  antichi  Padn($er. 
de  purific.Virg.)  il  quale  parlando  con  la_» 
Vergine  dice*  Euvjt  dtbitOTCfli  tlluifi 
habes,  qui  omnibus'  mutuati*.  Dea  enim 
yrniuerli  debemus-Tibi  autem  etiam  tlle  de- 
bet.  Per  la  chiara  intelligenza  di  quello 
detto  fi  vuol  fupporre  vna  dottrina  ;edc, 
che  la  relazione  diMatcrnicà,e  diFigliuo* 
lanza  frà  Maria  come  Madre,  c Crino  co- 
me Vorao  Figliuolo,  che  ebbe  principio 
dalla  concczzionc  di  quello  , nella  quale 
pigliò  carne  della  carne  materna , e fi  fece 
Vomo,  non  fi  c mai  annientata  tonde  du- 
rando ora  incielo  Io  fltlTo  VomoDio, 
che  era  in  terra, e durando  laftcfTa  Vergi- 
ne, che  lo  partorì, quantunque  fi  diceflTe, 
che  quella  relazione  tìficamente  fi  intcr- 
romptlfe,  nella  feparazmne  dell'anima  dal 
corpo  5 òdell’v'no  , o dell  altra  ; nulladi- 
meno  giamai,  nc  pure  in  quel  tempo,  la 

dignità  di  Madre  già  ottenuta  dà  Maria-», 


di  vn  Dio  Figliuolo, reliò  moralmente.  • 
diminuitale  ritornatele  cofc  all’cITire  di 
prima,  tornò  à rifiorire  la  fteffa  relazione? 
e dura  ancor  oggi  in  cielo.  Onde  Maria  è 
oggi  veramente  Mater  Dei , Sanfta  Dei 
Gctiitrix,  Mater  Chrijìi,  come  ci  infi  gna 
àparlarecon  clfolci  gioriofa.la  Chitfa: 
ed  in  più  occafioni  cò  termini  mcdtfimt 
ella  concepifcc  le  fuc  preci , e nel  lignifi- 
cato di  quelli,  fonda  la  fptr.  nza  di  elle  re 
efiudira;fil  qui’verè  eam  Geni  rirem  Lei 
credimus,  eius  apud  te  interceflwntbus  ad- 
iuuemur-,  ed  app.mlce  ancora  in  altre  op- 
zioni, checlla  vfa?c  voibenfapetc.  ln_- 
quella  relazione  adunque  fondafi  quel 
debito  volontario,  al  quale  il  Figliuolo 
fodisfà  con  cfaudirla.  Quello  onore  è 
douutodal  Figliuolo,ilIa  Madre  ; perche 
è Madre.  Vete  mater  mea , dilfc  il  Kc  Sa- 
lomone , nella  magnificenza  della  gloria 
fua , fedendo  nel  foglio  reale  , alla  fua_a 
madre  Bcrfabea.  "Heque  enim  fas  ejl , y>t 
auertam  faciem  tuam, ( 3 . Rfg. 2-20.)  Qui 
però  fi  vuole  auuercire  , che  non  fono 
quelli  debiti  di  vn’VomoDio,qu.di  fono 
quelli, à quali  fono  obligatiqoci, che  fono 
Vomini.  Quelli  fono  debiti,  che  fuppon- 
gono  nel  debitore  la  pouertà,ò  il  difetto, 
follcuato  in  luidal  bcneficio,chc  fonda  il 
credito.Li  debiti  di  Dio  Voroo,  fono  de- 
biti, che  fuppongono  infinita  ricchezza, 
ed  infinita  liberalità? che hàfondatocrc- 
diti  ne  doni  fuoi , e la  paga  medefima , c 
vn  fopradono.etanto  più  perfetto, quanto 
che  l’vomo  beneficato,  tanto  più  hi  rice- 
uuto,  quanto  maggiore  appanfee  il  cre- 
dito, che  rifeuote.  Mà  mun’altro  Santo 
per  il  fuo  credito,  hà  per  debitore  Dio,  in 
quella  Comma,  nella  quale  è creditrice^ 
Maria;  perche  mun’altra  creatura  hà  attu- 
to quel  dono  impareggiabile,  che  ella  hà 
auuto di  Dio, effondo  eletta  prima  di  ogni 
filo  merito, all'altifiìma  dignità  di  Madre 
di  Dio-  Ondeniun'alcra  , può  affacciarli 
come  Madre  a rifcuotcre  tanto  , per  chi 
l’inuoca  ; ò doni  maggiori  di  quelli,  che  à 
quella  dignitàji  quel  merito  fono  douuti. 
Òr  à quella mifura  fi  vuol  dire, che  aueflc 
lo  fguardo  S.  Pier  Damiano, allorquan- 
do dille  di  Maria  Signora  nofi.ra .Fecit  tibi 
magna  qui  potens  efl,&  data  e fi  tibi  omnis 
pote/las  in  cario , & in  terra,  & nihil  tibt 
imponibile-,  cui  pojjibile  ejl  defperatos  in-, 
A a 2 fpem 
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fpfnt  beatitudini!  TtUutire.  Quemodo  etnia 

illa  potejiji  potmtue  tu* poterti  abituri,  5 IV. 

de  carme  tua  carmi  fufcepit  originimi 

(ìerm.s.jde 'HatiUit.)  Loccupacgòme  pai  grata  allil'er?:ne  noflrs 

Offe ruo  per  vlumo  in  vn  riguardo  Ji  S.  Signora  in  fuo dinoto,  è il  cooperare 

Agoftioo , lancceffuà  , dalla  quale  c co-  alla  canuti  fune  de  peccatori. 

diretta  quella  potenuffima  Vergine,  alla 

applicazione  di  qu  Ila  potenza  à nollro  T)  Direttore. I!  voflro  dire  hi  facto  paf- 
pro.  Sìcut  apud  hemn  eft p'jtenhor  , ita  ir  _£  . feggiar:  il  -nio  pernierò  nel  Paradifo 
pus  ommbui  Sanciti  e/l prò  nobis  follicitior.  terreiire  : perche  nelle  qua  iti,  che  auete 
E due fonorie  ragioni, che  dimuilrano  la  ofleruate  nella  Vergine;  e-iaim  è parata 
venta  di  quitto  detto-  L'vm  è:  che  la-»  vera  neme  Parodi  fui t^luptatn.  Nc  au 
Vergine  effendo  in  vita  , nc  conofecua  pire  di  auere  errato  nella  fa. mg  lanza. 
tutte  k vinarie  miferie;  nc  quelle,  che  co-  Plani  aiterei  antera  Diminuì  Deus  paradi- 
ncfceua, erano  fempreda  lei  attentamente  fum  Yoluptatis  a principio.  Marauigliofa 
conlidcratc.  E con  cuttociò  ellacon  gc-  difpofizune  di  vn  dilcgno  prodigtofol 
miti  di  pietà  compatendole,  faccua  per  li  Vlantaittraliperchc  non  fi  dice  più  cotto, 
fresatoti  da  Auuocau  con  Dio.  A lunque  a e au  trai:  già  che  tn principio  creami  Deus 
li  vuol  dire,che  molto  più  ora  lo  faccia,  ccelum,& terram'  SàiPlantaueratiaoc 
che  tutte  vede  le  miferie  noftre  , come  m con  quella  applicazione  , che , parlando 
se  fonataci  Verbo  Eterno;e  le  ha  fetnpre  all’ vinana,  porca  la  forza  di  quella  parola: 
a sì  prcfcnti.  L'altra  ragione  è , che  (e  il  difpofe  con  arte,  con  ordine,  con  propor* 
far  da  Auuocata  per  il  Genere  Vaiano  zione  ; quale  conueniua  ai  va  Arcctict-» 
nelle  calamità  che  l'afdiggeuano,  ira  in_»  Onnipotente, che  voleua  far  di  fua  ulano 
lei  cfcrcizio  perfcttiilimo  delle  tré  Virtù,  non  vngiardmo,  mi  vnparadifo.  Mi  Pa- 
Oriti,  Mifericordia,  e Religione  ;cho  radifum  iraluplatis  : paradifo  di  piacere; 
deue  dirli  ora,  che  quitte  virtù,  cosi  in_»  alic  cui  delizie,  all.-  cui  bellezze,  alle  cui 
riguardo àDio,  al  quale  fonodi gloria,  ricch;zzc,pcr  lufingaregii  vmani  fenfi, 
come  in  riguardo  nottro,à  quali  fono  di  con  foprabbondanza  didikcto,doucuino 
neccffario  rimedio  ; fono  tanto  pui  fubli-  contribuire  cucce  le  creature  ; e fe  volete 
mr,cd  eccellimi, quanto  lo  ftatodi  coti-  argomentar  la  perfezzionedelI’opera,dalT 
prenforc  (opra  quello  di  viatorc  sinalza?  Artefice  ; mirate  che  è Dio,  tutto  impie- 
Dubbitercidt  effer  venutoa  noia  àchimi  goto  nel  lauorarlo.  Piantonerai  Dominai 
alcolta;  fc  non  temetti  dioffendcrc  con  il  Deut.  Cioc  Dominut  : perche  lue  erano 
dubbio,  e la  parzialità  del  vottro  affitto  tuttclc  cofe  creacele diqueile  à fuotaleo- 
verfo  quitta  nofira  gran  Signora  ; e la  di-  topotcuadtfporre^Jeitf  : perche  quafi  au- 
gniti della  materia,  fopia  ogni  altra,  de-  celle  de  tuoi  voleri , erano  pronte  ad  efe- 
gniflima  della  vottra  attenzione  Con-  guirli,e  la  Sapienza  nel  difegno;cl’Onni - 
chiudo,  rmolgendomi  alla  gran  Madre  di  potenza  nell'opera-  principio:  perche 
Dio,  à nome  di  tutti  noi,  con  le  parole,  c in  tutte  le  altre  bellezze  create,  di  quella 
vorrei  meorcon  l’affetto  di  S.  Atanafio  Vmùsrfo,  di  quello  Paradifo  fi  formaua 
(Serm.de  Sanfìifi.Dei  par.)  ^td  te  clama-  il  modello.  Quella  era  l’idea  dell’opera. 
trini  : reioidare  rtofirt Santhfjima Virgo  -,  ir  Mia  chi  liapparecchiauattanza  architet- 
retribue  nobis  prò  exiguis  tjtii  eloqutjs  ma - tata  con  tanto  (Indio  di  vn  Dio  giornalie- 
gna  dona,  ex  diuitui  tuaium  gr allarma -,  tu  re/  in  quo  pofuit  hominem, quem  formaut- 
qux  gratti  plt*t<tcs  rat.  Meditando  quello  fatto  lo  lluporcj 

mi  foprafece,  ed  efclamai.  Tanta  Àudio» 
tanta  app!icazione,rantedclicic:e  l’impie- 
go tutto  Ji  vn‘  Dio  per  apparecchiare  rn’ 
albergo  di  poche  oie  ad  vn’Vomo  nato 
nel  fango  ! che  fri  poco  doucua  renderfe- 
neindegnocol  fuopecc3rc!Mi  parue  trop- 
po. Mi  gallando  dalla  figura  dii  paradifo, 

alla 
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alla  confideraziune  del  figurato  dal  para- 
diso.* c dal  mento^del  primo,al  meritodel 
fecondo  Adamo, per.  ricettarlo, non  poche 
ore,  mà  noue  melismi  parue  poco,  per 
figura, ancora  vii  p.iradifo,per  albergarlo. 
Voi  miauetccontermaco  nel  mio  parere, 
facendomi  vedere  nelle  voftre  otlcrua- 
zioni,come  Dio  fatto  Vomo,cbbc  le  fuc 
dehcie  in  Maria  vero  Paratifo  de  diurni 
piaceri,  formata  dallo  Audio  della  Sapien- 
za infinita ,e  dalle  fatichre,per  dir  cosiceli’ 
Onnipotenza,  e dalla  lbllccicudinedell’a- 
morc:  echefiauuera  cièche  lodando  i 
fuoi  preghi  io  Spofo  fuola  chiama  Para- 
tifo. Fmiffumes  ttue  "Parodi fui.  Piti  direi: 
mi  confccriamo  all’ordine  del  tempo  quel 
piu,  che  dir  li  potrebbe  .*  e fe  alcuna  cofa 
fi  de(ìdera,  appartenente  alla  maceria;bre- 
uemente  fi  proponga. 

Dub.lo  afpettaua,che  effendomidimo- 
ftrato  l’eccellenza  della  Vergine  fopra 
tutti i Santi  ;per  il  merito dellagrazia,  c 
della  gloria;  mi  fi  infegnafte qualche  (Iri- 
da di  corrifpondere  nella  diuoziunc>che 
à lei  fi  deue  ; conl’operedi  fuo  culto»  e 
venerazione.  Mi  fi  potrebbe  dire,  cheef- 
(endofene  propofie  di  molte,  e tutte  belle 
in  quella  (leda conferenza» i chi deluderà 
venerare  i Santi;  quelle  medefime  fi  pof- 
fono  cfercitare;  venerando  la  Vergine  :c 
ben  vedo  che  con  quella  nfpofia  potrei 
rtfiare  appagato.  Mà  io  defidero  qualche 
cofa  di  pili.  Vorrei  fapere  in  qual’opcra, 
ò di  quelle  che  fono  communi  ; ò d'altre 
più  Angolari;  impiegar  mi  potrei;  cho 
Coffe  la  piu  grataalla  Vergine,  perprofef- 
farmi  con  effa  fuo  parziale  diuoto  per 
Tempre  ; e che  fofife  facile  à farli , nello 
fiato  mio,  che  viuendo  nel  feco!o,noivj 
profefTo  ruirameuto  dalle  occupazioni ci- 
uili. 

P.  Quarto.  Io  vi  dirò  breuemente  ciò, 
che  nc  pare  à mè,dopo  che  vi  au  ero  fatto 
©fleruare  vn  mododi  parlare, che  vlà  l’A- 
poftolo  Paolo, fcriuendo  àgli  Ebrei(cap. 
6.6.)  il  quale  trattando  de  peccatori, dice 
cosi.  Kurfum  crucifigentes  fibimetipfis  Fi 
Uum  Dei,  Croflentuì  babentes.  Il  peccato 
è di  cosi  grane  ingiuria  al  Figliuolo  di 
Dio  ; che  il  peccatore  di  nuouo  in  se  llef- 
fo  lo  crocifigge, come  già  fù  nel  Caluario 
croci  fi  db  di  fuotncmici  ;elo  pone  al  pu- 
bheo  fchcrno,  come  già  iti  efpofio  nella 


cala  di  Caifas;  ò nel  pretorio  di  Pilato* 
Qui  fio  modo  di  parlare  non  è iperbolico; 
ma  vero>c  fulfillcntc  nclfenfo  fuo  piano. 
Poiché  eficndo  fiato  manduco  il  Figliuol 
di  Dio  dal  fuo  Eterno  Padre  à patir  inor* 
teignominiofa  di  croce , fatto  obbrobrio 
degli  Vomini , per  fodisfare  alia  diuina 
giuflizia,pcr  qualunque  offe  fa  che  la  Mac- 
ài i di  Dio  riceue  dal  peccatore,  per  ilpec- 
cato,né  potendo,quantunque  quello  fofTe 
vnofolo,fcanccll3t!i per  altro  mezzo,chc 
per  quello  fartguinolo  facnficio  ; liegue 
necdlà riamente , che  ciafcheduna  volta, 
c he  1’ V omo  pecca;q uanto  é da I canto  fuo, 
pone  in  fatto  proprio  tutto  quello,  che  ri- 
chiede per  reparazione  dell’onore  dtDio, 
la  crocclì(Iìone,e  morte  diGiesù  Crifto; 
con  tutti  quelli  oltraggi, fcherni,difprcz- 
zi,e  mnltrattamentijche  fecero  copiola  la 
nofira  Redenzione  ; ed  annientarono  in 
noi  le  opere  del  Diauolo.  Onde  confide- 
rando  il  peccato, quale  è in  sedi  fun  natu- 
ra,è  vnanuoua  necefiìtain  Grillo  Reden- 
torc,di  tornare  à patire,  e morirc,pcr  Scan- 
cellarlo. E’ vero  che  ciò  oranonficguc; 
perche  effendo  fiato  quel  facnficio  fan- 
guinofo  già  offerto , fufficientillìmo  , à 
(cancellare  i peccati  innumerabili  d’infi- 
niti mondi;  non  vi  è alcun  bifognodief- 
fere  replicato.  Mà  quello  non  toglie,  che 
il  peccato  per  sé  medefimo  non  richieda 
quella  rinouazionc  ; e non  ponga  tutto 
ciò,  che  di  ncccfiità , per  quella  lodista  z- 
zione  fi  richiede. 

Ciò  fuppoflo,che  c verilTrmo.*  doman- 
do io, che  cofa  potrefie  far  voi , che  più 
caro  fofiè  ad  vna  Ma  Jrc,di  quello  che  fia, 
leuar  dal  cimento , che  di  fua  natura  ri- 
chiedeflè  la  morte  del  foo  vnigenito  Fi- 
gliuolo ? Io  per  mè  non  sò  trouare  alcun 
gcneredicofe,doue poffafàrfi  egual’para- 
gonr.  Orche  fi  vuol  dire  di  vna  Maaro» 
qualeMaria  Signora  nollra,edivn  tal 
Figliuolo, qual'èGiesù  Figliuolo  di  Dio? 
La  mala  volontà  ne  peccatori  non  manca: 
e quanto  è dal  canto  loro  , nel  fatto  pro- 
prio tutta  l’efficacia  vi  fi  troua.  Iterum, j 
crucifi?.entes  fibimetipfis  Filium  Dei,  & 
ofìentui  babentes.  E ciò  con  quello  fcher- 
no  prefentc,  che  à gli  nemici  fuoi  rendo 
dilprcggieiiolc  il  Redentore-  Aggiugnete 
poi  à quello  motiuojil  difonorc  che  per  il 
peccato  fi  fa  à Dio;  che  per  lo  zelo  della 

diui- 
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diurna  gloria,  che  à lei  arde  nel  cuore  ; le 
difpiace  pili,  che  la  pena , la  quale  le  fareb- 
be recata  dalla  fola  crocefiflior.e  del  Fi- 
gliuolo; fc  quella  pocefle  edere  fenza  pec- 
cato. Aggiugnete  il  dolore  che  reca,  il 
vedere  refe  mutili  nella  dannazione  del 
peccatore  ; enei  fuo  male  per  duraziontj 
infioitojfiabilita  quell’opera  del  Diauolo; 
per  diflrugger  la  quale,  tanto  fece,e  tanto 
dfifeil  fuoamorofiflìmo  Figliuolo  : epo- 
nédo  infieme  tuttie  tre  quelli  motiui,of- 
feruate  à che  fegno  arriui  il  difpiacere,  il 
difguflo  di  Maria ,che  dal  peccato  deriua. 
Quindi  dal  fuo  contrario  argomentate  voi 
à qual  gradimento  afeenda  in  lei  la  di- 
firuzzione,ò  l’impedimento  di  vnfolo 
peccato. 

Mi  direte,  che  il  non  peccareè  obligo: 
« che  voi  defiderate  intendere  qualcho 
co  fa  didiuozionc  fpontanea,dà  fegnalar- 
ui  fopra  tutte  le  altre, nell'onorare  la  Ver- 
gine noftra Signora. Cosi  è.-e  per  l’appun- 
to quella  vi  propongo  ; non  per  dilìrug- 
gere  il  peccato  in  voi,nel  quale, per  diuina 
grazia,  fuppongo  che  anzi  nè  mcnofdirò 
cosijfi  polla  nominare;  non  che  vi  fia.-mà 
per  diflruggerlo,cd  impedirlo  negli  altri; 
applicandouicon  tutto  lo  sforzo,  ezian- 
dio di  quelle  diligenze,  che  dà  voifipof- 
fono  falciare  fenza  peccato;  per  coopera- 
re al  fuo  defiderio,allc  induftrie,ed  tnuen- 
zioni  di  Giesù  Criltojacciòche  Dio  ama- 
to dà  Maria,  fe  cosi  fi  poteflè  dire,  in  infi- 
nito; non  fia  offefo  dagli  altri.  Quella  di- 
uozioncè  diuiniffima  : perche  è quella-» 
naedefima,  conia  quale  l'Vmanità  Santif- 
fima  del  Redentore  onorò, e venerò  il  fuo 
Eterno  Padre.  Quella  di  fuo  genere  è la 
fonami  fra  quelle,  che  noi  polliamo  fare; 
perche  per  «Uà  ci  vniamo  àGicsù.nel  co- 
operare con  elio  lui  alla  faluazionc  del 
mondo.  Quella  è accettiffima  alla  Santif- 
fima  Vergine,  per  l’amore  , che  porta  a 
Dio,à  cui  tanto  deuc,pcr  l’onore  del  fuo 
Figliuolo,  nel  quale  hà  tanto  interefle;ed 
c tanto  gioueuole  à chi  la  pone  in  opera, 
che  in  efla  fi  contiene  , come  vn’  efiratto 
di  tutte  quelle  viml , che  piti  piaciono  à 
Dio  ;eda  lui  più  ci  rendono  grati. 

Quella  diuozione  adunque  è quella.», 
che  io  vi  propongo,  per  rendere  allaSan- 
tiffimaVerginc  Signora  nolira  l’oflfequio, 
chedcfidaate  inoltrargli.  Guadagnato 


in  olfequto  di  Marta  , peccatori  à Criflo: 
impedite  con  tutti  gli  sforzi  vofiri  il  pec- 
cato. A voi  farà  facile  ; che  llando  nella 
vita  , ed  occupazioni  ciudi , potete  infi- 
nuarui  nelle  amicizie  de  vofiri  eguali  ; e 
con  vn  configlio  dato  à tcmporcon  vna_» 
parola  detta  à propofito;  con  vn  fatto,nel 
quale  fiate  di  efempio;  con  il  filenrio  rac- 
defimo,  in  fegno  di  riprouare,  auete  cen- 
to, c mille  b Ile  occafioni , di  mofirarui 
diuotodi  Maria  ; offerendo  à lei  le  voftre 
fruttuofe  indù  Urie;  che  non  hanno  i Re- 
ligiofi  , che  con  quelli  non  conuiuono, 
ne  poflono  mettere  in  opera,  cosi  fuori  di 
tempo  i Predicatori.  Quello  è quello,che 
pare  à meà  propofito  per  fuggerirui;  e mi 

{larl’otrimodà  farli,  eziandio  di  chi  non 
oprofcflà  per  proprio  ifiituto. 

P.  Direttore.  Approuo  grandemente.» 
quell'opera,  che  voi  qui  ci  proponete  dà 
offerire  alla  Ve rgine,per  onorar!a,la  quale 
confiderata  in  se , è cosi  grande,  che  S. 
Agollino  (Trjff.72.1n  loan.)  mifurandola 
troua,  che  fruiti s opto impio  iujium 
facete  ■■  ejuam creare  ca-lum,&  terram.  E 
certo  è ben  altra  cofa  ricreare  vn  cuore  li- 
bero, chiamandolo  dagli  .ibifij  della  col- 
pa ; che  chiamare  dagli  abiiìì  del  nicntej 
vn  mondo^h;  alle  voci  deli  Onnipoten- 
za non  può  refifiere.  Altro  è far  si,  chej 
vn’animaottenebraca  diuenga  lux  mundi, 
che  nel  mondo  medefimo  creare  vn  Sole, 
dà  cui  fiano  fcacciace  le  tenebre.  QuelTo- 
pera  fri  le  diurne  di  Dio  Creatore , ad 
extra  dicono  le  fcuole,  c la  mailìma  ; non 
già  per  ragion  del  modo  di  operare  in  Dio 
femprc  egualmente  gloriofo  in  infinito; 
mi  in  riguardo  del  termine  gloriofiffimo; 
che  é la  participazionc  delia  diurna  eterna 
amicizia;  perche  quella  è in  ordine  molto 
più fublime dell’ordine  tutto  delia  natura. 
Ex  parte  eito  quod  fit,  maiut  opus  e/t  iu/ii- 
ficatio  impii , quàm  cre.it  10  Carli,  dice  l'An- 
gelico (1 . * -tfu.t/t.  1 1 $ .art/).)<jui, j termina- 
titi ad  bonum  <sternumdiuin<* participatio- 
flit.  Orinqoal’opcra  maggiore  di  quella 
cooperar  polliamo  à Dio  : ò qual  gloria 
maggiore poflìamo  dare  alla  Santiffiraa_* 
Vergine, di  quella,che  le  diamo  /poten- 
do ella  dire  fui  capitaledelle  induflriedel 
noftrozelo,tn  opera  molto  più  nobile,  e 

floriofa.  Cum  e 0 tram  cunei  a componenti 
1 tempo  c già  feorfo.  Rendiamo  grazia» 

al 
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al  Signore  delle  cognizioni, che  cihà  dace 
oggi;cdàfuo  tempo  apparecchiamoci 
all’vlcima  confi  renza  di  domani,  che  fa- 
remo, del  modo  dicaminare  perpetua- 
mence  alla  prefenza  di  Dio.  Recitiamole 
follie  preci,  &c. 

Dà  ore  venti,  ed  vn  quarco,fino  à venti, 
c mezza. 

Lczzione  prillata,  ed  apparecchio 
' all’Orazione. 

Dà  ore  venti,  e mezza  , fino  à ventuna, 
e mezza. 

MEDITAZIONE  TERZA. 

Delle  Apparizioni  di  Gietù  refuf citato 
fatte  à fuoiApofìoli  ,eDifcepoli 
radunati  infieme. 

P Recede  come  generale  difpofizione  à 
difporre  l’Vomo,  à quella  riucrenza 
vmile,laqualeènece(faria  all'anima,  che 
vuole  intendere  per  fuo  amimeli  ramento, 
le  azzioni  di  Giesti  Vomo  Dio;  l’Ateo  di 
Fede, cauatodal Simbolo  Apollolico,che 
deuc  farli,  nell’auuicinarfi  al  luogo  deto- 
nato all’orazione;  cioè.  Io  credo  , cho 
Giesù  Crifto  Figliuolo  Vnico  dell’Eter- 
no Padre,  Signor  notoo , conceputo  per 
opera  dello  Spinto  Santo,  lia  nato  di  Ma- 
ria Vergine,  e fotto  Ponzio  .Pilato  abbia 

[>acico,lia  fiato  crocififTo,  morto, e fepcl- 
t co  se  che  il  cerzodi  nfufcitó  di  morte- 
lo credo  la  Refurrezzione  della  Carnea» 
eia  Vita  eterna. 

Con  quella  riucrente  difpofizione , per 
prepararli  più  immediatamente  allamedi- 
tazionc,  farai  l’orazione  preparatoria, con 
gli  atti  confucti. Credo, Adoro, mi  Pento, 
Offro,  e Ralìcgno.L  Atto  della  Fede,deue 
terminarli  alla  perfona  di  Giesu  Crifto, 
come  Dio,  dà  per  tutto  prefcntc,per  la  fua 
iminenfità  5 tome  Vomo,prefentcà  tè  per 
la  fua  mifericordia,  della  quale  fpcri  go- 
de re  gli  effetti  in  quella  meditazione. 

11  primo  Preludio  rapprefenta  il  fatto, 
che  viene  raccontato  dal  Sacro  Tcfio 
(loann.zo-)e  Telo  lai,  bada  farne  vna  fem- 
plicc  rimembranza.  Tutti  li  Difccpoli  di 
Ci  csii,  fuori  che  Tom.. fo,  erano  con- 


gregati nella  Cala  di  Sion,doue  aueuano 
celebratala  llafqua  e quiui  ftauano  rac- 
chi ufi  per  paura  de  Giudei,  mefti, afflitti , 
ed  impauriti, quantunque  auelfcro  auuta 
relazione  dalle  tre  Mane,  e dà  Pictro.chc 
Giesù  Crifto  loro  Macftroeragià  rifufei- 
tato.  In  quello  mentre  arriuarono  li  due 
Viandanti  di  Emmaus  ; e riferirono  ciò 
che  era  ad  dii  accaduto  . vedendo  Giesù 
rifufeicato.  Cosi  diccuano, quando  entrò 
Giesu  à porte  chiufe.  Stette  nel  mezzo, e 
dille  loro. La  pace  fiacon  voi:c  ciò  dicen- 
do gli  colmò  di  allegrezza  : gl’iftrut, 
dando  loro  lo  Spirito  Santo , dicendogli, 
Riceuetc  lo  Spinto  Santo  : à chi  perdona- 
rece  i peccaci,  li  fono  perdonati  ,&c.  To- 
rnata, che  non  li  era  trouato  prefente  à 
quello  fatto, rifaputolo  ; proiettò, dicen- 
do: Se  non  vcdròj&c.  non  crcderò.Dopo 
otto  giorni  Crifto  apparuc  di  nuouo  a 
porte  chi  ufe  ; e dille  à Tornata.  Metti  il 
tuo  dito  qua  dentro,  c vedi,  &c.e  non  vo- 
IcrelTcre  incredulo, ma  fedele.  Credè  To- 
rnata, ed  efclamò  dicendo.  Signor  mio,e 
Dio  mio:  A cui  Giesù  foggiunfc:  Perche 
mi  hai  veduto, hai  creduto-  Reati  quelli, 
che  non  mi  hanno  veduto,  ed  hanno  cre- 
duto. 

11  fecondo  Preludio  ti  di(porrà,ad  ac- 
compagnare fcguitamente,il  paltò  del  dif- 
corfo,  con  rapprefentam quello,  che  me- 
diti ; applicando  più  viuamcncc,che  puoi 
ifeniì  interni  ,-percauarne  quei  femimemi, 
che  polTono  giouare  al  tuo  intento:  cioè; 
ftabil  ire,  c facilitarti  gli  atti  della  lède  di 
vna  vita  immortale, beata,  che  infallibil- 
mente afpctti,  per  li  meriti  di  Giesù  nfuf- 
citato : perla  quale  ti  fi  rendino facili 
opere,  che  fono  proprie  dell'Ottimo  Sta- 
to,che  hai  eletto. 

11  terzo  Preludio  contiene  la  fuppljca 
della  grazia,  che  farà  il  frutto  diquelta_» 
orazioncecioèjdi  participarc  con  pienezza 
quella  beatitudine,  che  Giesù  Crifto  Ve- 
rità eterna  dice  à Tornata,  allaprcfenza 
di  tutti  quei  fedeli,  nc  quali  conlilleua  la 
Chiefa  Cattolica.  Beati  qui  non\idcrunt, 
(S-  credtderunt.  Solo  Giesù  sà,che  gran., 
b nc  fia  contenuto  irrquefta  beatitudine, 
che  fa  beatnfrà  quelle  infinite  nuferic,che 
fpauentano  i noftri  fenfì  carnali , dal  ta- 
gettarfi perfettamente  alla  ragione,  ed  à 
Dio. 


PVN- 
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PVNTO  PRIMO. 

Tutti  li  Difcepoli  fuori  che  Tomafo  erano 
congregati  tu  Caf 1 per  paura 
de  Giudei , ire. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Delle  Jtngofcie,  ed.  afflizioni  di  cuore, per 
le  quali  gli  rtpoL  oli,  e Difcepoli  di  Criflo 
erano  iti  procinto  di  abbandonare  lo  Stato 
Ottimo,  che  aueuano  eletto,  e jtabilito, 
ftcondo  la  loro  y oc  anione. 

C"^On(idera  ciò  che  dice  il  Sacro  Tetto 
dello  fiato  dcgliApofloIi,e  Difce- 
poli,cheragunati  inficine  ttauano  à porte 
chiufe,  c bcncuttodice-,  propter  metum _i 
ludtcorum.Pct  intendere  qual'era  tt  male, 
che  à quelli  angufìiaua il  cuore:  renden- 
dogli fortemente  pcnofo  il  perfeuerare 
nell  Ottimo  Stato,che  aueuano  eletto  : e 
glifaceua  inabili  adoperarc,conforme  al- 
la loro  vocazione  : è neceflario  penetrar- 
ne iprincipj, i motiui, chetucti fi  vniuano 
in  quello , propter  metum  Iudttorum  : ed 
auutrtirc  gli  errori, che  etti  fecero, per  ap- 
portargli rimedio.  Onde  èneccflarioene 
intendi , che cofa  c paura.  I.  Paura, è vn 
atto  vitaledellapotcnzaoperatrice  ,prr  il 
quale  l’appetito  fenfitiuo  fogge  dà  vnma- 
le  abbominatojche  immediatamente  fo- 
urafta  all’impaurito  : e preueduto , perle 
difpofizioni  prolTime  , c probabili  nella-» 
fua  cagione  ,fe  bene  non  fenza  fperanza 
di  qualche  apertura  per  ifeamparne.  2. 
Quanto  quello  male  è piti  grandie,  òli  hà 
piti  in  orrore , ò la  probabilità  che  fucce- 
dapiù  apparifce,ò  l'apertura dello fcampo 
«più  difficile  ; tanto  ia  paura  è maggiore, 
edè  piti  fenfibilc.  A proporzione  poi  fee- 
ma  , e piccola  diuicnc,  fc  quelle  cofe  fi 
confiderano  nella  oppotta  fuppofizione. 
?.  Lo  paura  crefce,ed  è molto  piti  penofa, 
fcil  malechcfouraftanon  è determinato 
in  se  j c può  edere,  e crefcerc  m vna  gran- 
de sfera  $ per  la  potenza  della  fua  cagione, 
ò per  la  debolezza  della  refiflenza , ò per 
la  difficoltà  dello  fcampo,  che  può  mode- 
rarla, ò per  là  capacita  che  hà  l'impaurito 
degli  effetti  pettimi,che  dàquella  cagione 
godono  in  lui  denuarfi.  q.Nell’vno,  e 


nelraltroc.ifo,effetto  della  paura  fec  gran- 
de, è vn  ceno  sbalordimento , che  rende 
attonito  riinpaunto  ,c  non  sà  i qual  par- 
tito appigliarli, per  la  perturbazione  delta 
mente,  che  Io  leuadi  fitto , er  rouoca  al 
pianto , al  gemito , fino  alle  angofcie.  In 
oltre  rcttrigne  gli  /piriti  vitali , egli  ad- 
dtaccia, ritirandoli  il  calore  vitale  ancor 
dal  cuore,  che  nel  petto  palpita, e le  mem- 
bra cftcmefonodà  tremore  forprcfejdalle 
quali  cofe  le  operazioni  ò fono  impedite 
affatto,  ò in  gran  parte  ritardate.  Rifletei 
fopra  la  tua  efperienza  del  tempo  pattato, 
ed  applicando  ia  dottrina  al  latto,  facil- 
mente rincendcrai.il.  Nafce  la  pauradall’ 
amore  al  bene,che  vno  ama  : à cui  e con- 
tratto il  male , che  lìcerne.  Poiché  num* 
altra  cagione  ci  fueglia  canto  la  paura  nel 
cuore, quanto  ò il  perdere  quel  bene,  che 
pollediamo  j ò non  acquittar-  quello,  che 
fperiamo.2.In  oltre, vien  cagionata  la  pau- 
ra dall'clfire  fproueduto  ut  quei  modi , ò 
mezzi,  có  quali  l’Vomo.ò può  Aitare  il 
male,  del  quale  teme,'  ò colerai  lo  con  ge- 
ncrofiti;  e fupcrarlo  con  la  cottanza.j.Dà 
quelli  motiui,chc  wnuifeono  Beile  pocen- 
zcfenfiuue,nafce  l’angulltadclcuorejchc 
c vnreftringimento  tìfico  di  quella  viriti 
vitalc,chedà  vigorcal  cuore,c  tende  dif- 
ficili alI’Vomo  tutte  le  fuc  operazioni 
vitali; ed  in  confegucnte  gli  fa  grande- 
mente noiofb  il  dimorare  111  quello  fiato, 
per  il  quale  in  quella  anguilla  fi  ritroua. 
4-Dc  rimedf  di  quelli  mali  aliti  fononi-» 
mano  di  chi  hi  paurajaltnnò.Lipiu  pron- 
ti fono  quelli,  che  fono  in  mano  nofira,e 
dà  altri  non  dipendono  : cioè , il  deporre 
affatto  fefi  può,  ò vero  ridurre  à termini 
della  ragionel'amorc  di  quei  bene,  ia  cui 
perdita  ci  inipaimfcc.  Quello  può  farli 
principalmente, cò  mottui  di  quella  virtù, 
alla  quale  appartiene , ò Io  fiaccarti  di 
quell'amore, ò moderare  il  concetto,  con 
il  quale  lo  film  amo  più  dcldoucre,òcol 
far  paragone  di  quei  canti, che  fono  in  nu- 
mero grandiffìmo  ; i quali  ,0  non  hanno 
maiauutoqucl  bcne:opriuidi  quello, non 
percantonon  fono  flati  in  quelle  mtferie, 
che  noi  crediamo  effére  confegucntune- 
uicabilidciinalc,chc  campa  urlici. 5. Gio- 
na il  difìnganno  della  opinione: il  cui  er- 
rore, fpefioci  fa  parere  vn  grandiflimo 
male  qucliojcbc  ò non  c veramente  male, 

per- 
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perche  non  è talcin  sè  j mi  lo  fi  taleil  fof- 
petto,  e lo  fabbrica  con,trauedcre:  ò per- 
che quantunque  fia  male  , non  arriua  di 
gran  lunga  à quei  fegni,che  noi  ci  imagi- 
niamo}  facendo  delle  mofchc  clefanti-vo- 
lanti.  È quando  ancor  fia  cale, fi  vuol  con» 
trapefare  col  bene, che  feco  porta, in  ri- 
guardo al  premio  che  Iddio  apparecchia 
alla  pazienza } alla  fortezza  ; alla  mortifi- 
cazione; alla  conformiti  a'  fuoidiuini  de- 
creti ; all’amore  di  mo  tirar  fi  fedele  à Dio. 
6.  Gioua  il  follcuare  il  fuo  cuore  fopra_j 
lecircoftanzeprcfenti}  e portarlo  à piedi 
di  quella  onnipotenza  amorofa , che  è Pa- 
dre agli  orfani  :e  rifuggioagli  abbando- 
nati ; gettando  nel  Peno  della  fua  pietofif- 
Orna  Prouidenza  ogni  noilra  follecitudi- 
ne  :a(Ticarandoci,che  non  hfeierà  perire, 
chi  di  lei  fi  fidatila  cui  difpoGzione  fog- 
giaceli Temporale  i c l’Eterno . 7.  Final- 
mente fopra  ogni  mezzo  vmano,é  Rocca 
inefpugnabile di  Scurezza  allanofira  pau- 
ra la  diuina  Scrittura.  Hgscum  nullo  bo- 
rumindigtrmus , habentts  folatte  fanttos 
libroi , qui  funi  in  mtnibus  noftris , dice- 
uano  i Macabri perfeguitatifi. 12.9.  )Ne 
li  afiìoroi , ne  documenti,  ne  motiuuoe- 
gli  eferopj  ,che  in  quella  abbondano  vi  è 
y n’armeria  da  armare  il  cuore  di  chi  che 
fia  3 e renderlo  intrepido  in  ogni  paura_*  . 
In  ogni  vno  di  quelli  fi,  troua  vno  feudo 
impenetrabile  di  verità  1 col  quale  eglijla 
ogni  lato  c protetto.  Sento  circumdabit  te 
terital  eius  3 non  timebis  à timore  notturne 
( TPfalm . po^àperche  in  quelle  verità  fi 
contengono  tutti  quei  motivi,  che  ab- 
biamo detto  edere  efficacifljmi  à difiìpare 
ogni  paura . 8.  Ecco  che  ciì  conofci  il  ma- 
le , al  quale  dai  efpofio , e (ài  il  fuo  rime- 
dio dee."  Ferma  quefte  cognizioni  nella_» 
tua  mente  3 per  giudicare  à propofito  del 
fatto  degliÀpofioli,  che  Sanno  appiattati 
propter  metum  lui<torum-,  ed  imparare  per 
tc  &c.  III.  OfTeruale  qualità  del  maio  » 
dd  quale  effi  aueuanopaura;ed argomen- 
talo daimotiui  della  paura.  Sapeuafi^he 
nel  Tribunale  fupremo  della  Nazione  ,à 
cui  fi  apparteneuano  le  grauiflime  caufe 
di  fiato , e di  religione,  fi  era  fatta  inqui- 
Azione  delle  loroperfone  ; e fi  erano  cfa- 
minaci  teflimonj  contro  di  loro.*  anzi  ne 
era  fiato  efaminaco  ancora  il  loro  Mac- 
ilro . Tontiftx  ergo  interrogauit  Iefum  de 
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difeipulis  fuis , Cr  de  dottrina  eius  ( Ioana. 
I0.19.I  ne  (àpeuano , doue  farebbe  anda- 
to i terminare  quello  procefiò  contro  di 
loro.  Ma  aucado  veduto ,cheilMacfiro 
con  tanto  flrcpito  , con  tanto  impegno  > 
con  tanti  tormenti  era  fiato  eroe  ih  ifo  per 
la  dottrina , che  aueua  infegnata  3 ed  cilì 
nella  fua  fcuola  aueuano profetata , rico» 
nofccndolo  per  Figliuolo  di  Dio  3 fi  per» 
fuadeuano,  che  non  potclfe  andare  à ter- 
minare alcroue  , che  à farli  morire  ,ò  la- 
pidati,!} crocififfi.  Queflo  motiuo  di  pau- 
ra era  vero  j e fifondaua  fui  facto . 2.  Sa- 
pcuano,che  apprefiò  al  Prefidente  Roma- 
no, erano  fiati  podi  in  concetto  di  rami, 
ni  facinorofi  ,tctnerarj , fediziofi  ; abili  à 
rubbare,  e nascondere  il  cadauero  dd  era- 
cififfo  Giesii  .*  e poi  con  Sacrilega  menzo- 
gna fol  leuare  il  popolo  à fe dizione  3 fpar- 

Sendo'di  quello, die  folfc  refufcitato:  on- 
encaudle  ad  andare  fodopra  il  gouerno» 
cosi  dello  fiato , come  della  religione  • 
Qpcfto  peflìmo  concetto  di  loro  fi  ap- 
poggiai alla  autorità  de’  Principi , de* 
Sacerdoti  ; e fupremi  capi  del  popolo:  Vo- 
mini  religiofi  : i quali,  per  regola  di  buon 
gouerno  , à Pilato  fuggerirono  , que- 
lla prouifione  di  neceflaria  prud  nza_>  : 
labe  ergocuflodiri  fepulcbrum  yfque  in_» 
diem  tertium  -,  ne  forte  ternani  difcipuli 
eius , & furentur  eum,  & dicant  plebi  ♦ 
furrexit  i mortuìs  ; erit  nouiflimus  rr- 
ror  peior  priore  C Mattb . 27. 64.  ) Queflo 
fecondo  motiuo  di  amore  fi  fonda  ua  nel 
tefiimonio  vniuerfale  delle  perfone  le  pili 
autoreuoli,  le  piti  degne,  le  più  riguardo- 
qoli  per  nobiltà,  per  dignità,  per  cariche, 
pcrreIigione,chefacc(Tcro  la  sòma  figura, 
m tutta,  la  Nazione  Ebrea.  3.  Sapcuano, 
die  à (ungoandare  non  potcuano  fiar  na- 
fcòfti,  nè  infieme,nè  fcparati.  Nonifpc- 
rauano  di  pocer  eflcre  na feofti  nella  mol- 
titudine : erano  pur  troppo  conofciuci  1 
ed  ogni  fantefea  gli  auerebbe  alzato  Io 
llrilio,cfcIamando  alle  turbe  : & hiccum 
illoerat : egli  aurebbe detto  fui  vifo:  (r 
tu  cum  Iefu  TtaZareno eros . E quefioau- 
rebbe  pollo  nelle  mani  de’  decollanti  i 
falli  per  lapidargli  i come  befiemmiatori, 
inimici , epcrfecucori  della  legge  data  da 
Dio^  alla  loro  Nazione:  ò pure  gli  au- 
rebbero'ftrafcinati  a tribunali,  per  ellòre 
iui  condannaci ò à flagelli,  ò i tormenti, 
Bb  od- 
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© alle  carceri,  ò alla  morte.  Quello  mo-  tutu  non  1 aueuano  negato  con  la  voce , e 
tino  era  forte  ; e sii  gli  occhi  di  ogni  or-  con  gli  pergiuri  , di  «ucrlo  giàmat  co- 
dinaria pcrfpicacia  del  futuro  : c l’euemo  nofciutu  , non  che  feguito,come  Mac- 
dimoftrò  in  quelli  cimenti  > con  felpe-  Uro  t come  aueua  fatto  il  pili  coraggioso 
r lenza  di  Stefaio.di  Giacomo, di  Pietro,  di  loft»  ciberà  flato, per  nócflerfi  trouati 
e d'altri.  Onde  eficndo  quelli  fommaraen-  in  quel  frangente  ; ma  quello, che  non.» 
te  abbattuti  di  animo,  già  già  gli  parea  di  Mietono  detto  con  la  voccd’auerono  pro- 
vdire  fifehiarfi  all*  orecchie  i fallì  fca-  tdlato  col  fatto  publico,  e manifefto , ef- 
gliati  dalle  mani  de'perfecutorijalzati  in  fendo  tutti  {pariti  dagli  occhi  del  publi- 
aria  i flagelli  da  miniflri  ; vibrata  la  fpada  co-  <5.  Si  aggiugneua  ì quello,  che  quan- 
da’ carnefici . Vedi  qui  il  malccilremo,  do  Gitsù  fo fife  nfufcitato.  Io  fteffo  vol- 
abominato  , ed  abborrito , fouraftare  fui  tare  ad  eflì  le  fpa)le,e  non  guardargli  mai 
capo  degli  Apolidi , e Oifcepoli  impau-  piti  ; era  vn  grande , e neceflario  efempio 
riti , in  grado  di  fiamma  probabilità  &c.  da  darli  à quelli , che  egli  aurebbe  eletti 
1 V.  Olforua,  che  la  fpcranza  dello  fcam-  per  miniflri  del  fuo  nuouo  regno  5 e prò- 
po , che  poceua  diminuire  quello  timore)  pagatori  delle  fue  dotcrine  j acciochc  im- 
tucta  fi  riduceua  nella  potenza  del  loro  paraflcrodalledirgrazieloro,  adefler  dii 
Macllro  ; quando  forte  tifufeitato,  vitto-  fedeli , collanci  in  mantenerle , in  faccia 
riofo  della  mortc,e  de’  fuoi  inimici  - Mà  alle  più  fuperbe  celle  , che  porcaffcro  co- 
quclla  fpcranza  veniua  ofiufeata  da’  fe-  rooa,  ed  aueCero  braccio  arenato,  da  fa  eli 
guentimotiui  in  tal  modo,  che  appena.»  temere  ne’  tormenti  ,e  nella  morte.  7.  Da 
lì  feorgeua.  Era  già  il  terzo  giorno , ed  quelli  raotiui^heeranochiari, e prefenà 
tifi  non  vedeuano  quello  prodigio  ; nc  fi  fecondo  la  loro  forza  nel  difcorio  vma- 
pcrfuadeuano, che  farebbe  feguito.3 . Mà  no,  refiaua  quafi  eftmta  ne’ loro  cuori 
quando  pure  folle  per  fegoire  ; colui,  che  la  fpcranza  ; onde  la  paura  gli  chiudcua 
aueua  detto,  che  chi  pone  limano  all’a-  il  cuore  : e talmente  da  ogni  lato  lo  flritv- 
ratro,  e rifguardaindietro,non  catto  al  getta  , che  eflì  già  tenendoli  per  perduti, 
segno  de’ cieli;  che  capitale  aurebbe  piti  piangeoano  à nidi  occhi , ed  alta  voeej 
fatto  di  dii , che  non  folo  aueuano  rif-  gemeuano . Ecco  le  parole  del  facroTe- 
gutrdato,  mi  erano  tornati  in  dietro  fug-  Ito,  nelle  quali  parlandoli  degli  Apoftoli, 
tendo  à tutta  carriera/  3.  Che  poterono  e DifccpoJi  racchiuG,qudli  pianti, e que- 
lp  rare  di  aiuto  daqucllo,  che  effi  aueua-  Ili  gemiti  G raccontano . Ma  yadmi  «ni- 
no abbandonato  cosi  vilmente  ; contro  le  msuif  bri,  qui  etti»  to  fanoni , lugentibus  , 
tante  rmouate  pretelle ,che  aueuano  few-  <*r  fltntibus  ( Marc,  id.10.  ) V-  Otfcruu 
te  ; di  metter  la  vita  per  lui  3 come  lì  fa.  ora  à qual  rimedio  6 erano  appigliati  que- 
rebbe  più  fidacodi  loro,ò  delle  loropro-  flt  impauriti  .per  loro  aflkuramento . Ec- 
mdfc  , òdella fedeltà  del  loro  feruizio?  colo,  fin»  fotti  tjftnt  clan  fa propter  mt- 
4.  Si  ricordarono , che  egli  viuendo  eoo  tutu  Juduotum  . Le  porte  erano  ferrate» 
elfo  loro,  gli  aueua  altamente  protdlatos  Quello  è tutto  quello , che  feppero  fare, 
che  egli  alla  prefenza  di  Dio, degli  An-  con  tutti  i configli  della  vmana  Pruden- 
geli  .c  delle  creature  fi  farebbe  vergogna-  za-  E pure  quando  quella  cafa  fbffe  fiata 
to  di  riconofcere  per  fuo  colui,  che  disè,  ima  fortezza;  come  l'auerebbcro  potuta 
e delle  fue  dottrine  fi  fofic  vergognato:  difctidere,dalle  compagnie  di  guardia  del 

e che  quelli  foli  aurebbe  riconofei uti  pc*  Tcpio.e  della  Icggionc  de’Romani;  e dall* 
fuoi  amici , che  l'aacfièro  confi:  flato  per  efcrcito  di  Erode  l con  quali  prouifiom  ? 
tale, alla  prefenza  degli  Vomini.  j.  Or  con  che  arte  di  guerra  } con  che  foccorfi/ 
doue  era  qui , che  elfi  fané  (Tiro  confellà-  Quanto  manco  eflendo  vna  cafa  ordina- 
to, in  vna  occafione  tanto  vrgente,  di  vn  ria,  efpofia  ad  ogni  infulto  / Quello  è 
tanto  fuo  gran  bi fogno , nc  pure  con  vna  vno  di  quelli  cfpedienti,  co’ quali  volcan- 
voce/  Doue  era , che  erti  non  fi  fodero  do  le  {palle  à Dio , lì  fà  forte  la  debolez- 
vcrgognaci  di  lui,  e delle  fue  dottrine;  za  dell'  ignoranza  vmana . a.  A fcacciac 
cffendoG  cosi  vilmente  na  (colli  .vergo-  via  tutta  quella  paura  da’pcricoli  foura- 
goaodufi  d'e fière  fiati  fuoi  dtfcepoJi  »cfc  ftanti  G véle  ua  metter  l’occhio  > alla  pro- 

tcz.- 
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unzione  di  vn  difcnfore  onnipotente  ; ed  lancia  di  fede  vi  pefato , per  fapcre  , fc  il 
à ricuperare  la  perduta  allegrezza , ad  ac-  fua  pefo  è gufilo,  Copra  il  cuore  impauri- 
crcfcerla , ed  aflìcurarla  per  fcuipre , ba-  to . Adunque  fate  fcandaglio  dei  mele.*  » 
flaua  vn  folo  penderò  di  fede  viua  dellaj  che  vi  impaurifee  , fe  perfeuerate  nello 
refurrezzionc  gloriofa  dclCrocifi(Tod»a-  flato  eletto  di  Apofioli,  e Difcepoli  miei, 
flaua  rumtnàre  vno  di  qua  untidetti,  con  quello , che  per  fuo  mezzo  sfuggite  : 
co’ quali  Giesù  gli  aueua  prome(là,ed  af-  e.  vedrete  l'parire  la  paura  . Hecordamini 
ficurata  la  fpa  infallibile  refurrezzioncj  qualtier  locutus  efl  y>obis . 5.  Scaccia  la_» 
da  morte,  il  vita  gloriofa.  Swrrexitno»  efl  paura  dal  cuore,  il  cogliere  la  mafehera 
èie.  Rgcardamini  qualiter  locutus  efl  -vo-  dell*  apparenza  terribile  al  male,  che  la  ca- 
bis , cùm  adbuc  in  GaltUa  eflet , dicens  : giona.  £ quello  fi  fà  perfettamente,  con 

quia  tportet  Filtum  bominit  tradi  in  ma-  la  mano  force  della  fede.  Tal  male  lì  fug- 
nus  bominum  peccjtorum  ; & cruciai , <£r  ge , che  nafeonde  in  sè  vngrande,  e fom- 
ite tenia  ref urgere  ( Lue.  24. 6.)  Volete.»  mo  bene.  Tal  bene  fi  teme  di  perdcre,chc 
confolarui  ì volete  non  temere  > mi  giu-  il  perderlo  è felicità  . Giesù  lo  dilTc  i gli 
bilare/  abbiate  fede:  efercitatela  con.*  Apofioli,  e Difcepoli.  Beati  elite  cùm~> 
perfezzione  : quella  dilata  il  cuore, e con-  maledixerint  Mobil  hominet , & perfecuti 
fola  l’anima.  Bfcoxdamni  qualiter  loctt-  mos  fucrmt , ir  dixerint  omnemalum  ad - 
tue  e{l  Mobu  . 3.  Scaccia  la  paura  , eia-.  uenùm  mos,  mentientes,propterme.  Gau - 
turbaztone  dal  cuore  , il  preuedere  con  dete , & esultate,  qumiam  merces  yejìra 
certezza,  che  il  male, che  fourafia,rcfla  cupiof a ejl  inceriti . ( Mattb.^.u.  )Ó,  che 
aflorbito  dal  premio  della  toleranza^.  dunque  vi  impaurite  ;fe  è canto  gran  bene 
Giesù  prima  ai  andare  i patire , dille  à gli  quello,  che  tanto  gran  male  vi  railemb/a? 
Apofioli , e Difcepoli  fuoi.  Et  vtw  rfilar  Becordamim  qualiter  Incutiti  e Fi  Mobil . É 
mine  quidem  triti itiam  habetis  -,  ilerum  au-  la  fua  parola  e V crità  eterna  dee. 
tem  mi debo  voi  : & gaudebit  cor  Mtjlrum: 

& gaudtum  Meflrum  nemo  tollet  dMobis  Hiflejjìene,  ed  Or  anione. 

( Ioan.  16. 22.)  Quella  prometta  era  di  vn’ 

Vomo  Dio,  Figliuolo  di  Dio,*  edefii  Ecco  qui  diraoflrata  .nella  paura  degli 
l’aueuano confettato  penale:  edaueuano  Apofioli,  la  perturbazione  della  mente  , 
veduti  miracoli  innumerabili.i  quali  era-  l’angofcia  del  cuore,  che  fi  perdere  la  per- 
no voci  «fidenti , e tefìimonj  di  Dio,con  feueranza  ; ò retrocedere , almeno  cotu 
le  quali  egli  parlaua,  in  proua  deH’cITer  l’animo  pentito,  dal  fcruiziodi  Dio,  nell’ 
Giesù  fuo  Figliuolo  - Adunque  abbiate  ottimo  flato  eletto  . Ecco  le  cagioni , 
fede  .*  efercitatela  conperfezionc.  Bfcor-  che  la  producono:  ed  ecco  irimedj  ,che 
damimqualiter  locutus eJlMobit.Voi  gioì-  l’impedifcono,  lafupcrano.  Efaniina  al 
rete , perche  quella  fede  vi  fati  certi , che  paragone  del  cempo  paflàco , le  tue  paure, 
niuna  forzi  può  rcfiflcre  alla  fua  onnipo-  della  vita  fpiritualc,  che  rihanno  fitto 
tenza  : niuna  malizia  può  impedire  la  fua  perdere  canto  capitale  di  anni.  OlTcrua  le 
iàpienza  : niuna  iniquità  può  metter  ar-  paure, che  hai, nelledifpofizioni  prefen- 
ginc  alla  bontà , che  gli  hà  fatto  fare  que-  ti  { che  ti  impedifconolepiu  belle , le  più 
Ha  promeflTa infallibile  à vollro beneficio,  generofe  azzioni  della  vita  fpintuale.  Àp- 
4.  Scaccia  la  paura,  e la  turbazione,il  cor-  plica  alla  paura , che  ti  può  fareapprenfio- 
reggere  con  la  verità  cerca  gli  errori  dell’  ne  nel  futuro , la  pratuca  de’  nmeJj  pro- 
•opinione  del  male  fourafiante . Giesù  gli  polli, nell" efcrcizio  viuodeghacti  di  fe- 
aueua  dctto.Dico  autem  Mobil  amidi  meii  de  : della  morte,  e refurre zzionc  di  Giesù 
ne  terre  omini  ab  bis,  qui  occidunl  corpus:  Grido  : della  certezza  dilla  vita  eterna  , 
& poli  bete  non  babent  ampliai  quid  fa-  alla  quale  fi  riftufcono  , ò iromediaca- 
ciant . Ojlendam  autemMobu  quem  timea • mente , ò mediatamente  , tutte  le  regole 
tis  : timete  eum , qui  poflqtum  occiderit , del  viucre , che  fi  contengono  nell’Euan* 
habet  potefìatem  mittere  in  gehennam  : ita  gelio  : e vedrai , quanto  vana , quanco  ir- 
dico  Mobit , butte  tane  te  (Lue.  12.  4.)Qpe-  ragioneuole  fia  la  tua  paura  ; e quanto  fq- 
fla  è la  dima  vera  del  male  .*  à quella  bi-  Cile  lia  il  rimedio , à.chi  crede  veramente 
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quello,  che  la  fede  infegna  . Kferciterai 
gli  affetti  di  pentimento,  di  confu fione , 
in  riguardo  al  tempo  pattato:  di  offerta, 
di  rendimento  di  grafie , in  riguardo  al 
prefente  : di  fpcranza , e di  amore , in  ri- 
guardo al  tempo  futuro  : e con  quelli  af- 
ferà farai  il  colloquio  con  Giesù  refu- 
idrato , pregandolo , che  venga  à portar 
la  Pace  al  tuo  cuore,  e fcacciarne  ogni 
ombra  di  infedeltà , che  ndl'auuenirt* 
potTa  turbare  la  tua  elczzione.  Meni  in 
prattica  quelli  affetti  col  tuo&c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  primo  mer^o,colauale  l'amore  di  Gietit 
difpofe  gli  Apolidi,  e Difcepoli , all*-» 
fede  della  fui  f torio  fa  Refurre'Qton'~>> 
per  dilatargli  il  cuore,  e renderli  intre- 
pidi nella  loro  vocazione . 

Confiderà  I.  come  l’amore  di  Giesù 
difpone  forte,e  fuauemente  gli  Apo- 
feoli,e  Difcepoli  alla  fede  della  fua  Re- 
fu rrezzionetofferuando  vn’ordine  mara- 
uigliofo  , per  il  quale  il  fatto  fotte  ad  elfi 
propodofufficientemcntere  con  talipro- 
ue  antecedenti , c confeguenti , che  niu- 
pa  feufa porcile  difendere  la  loro  infedel- 
tà biafimeuole . Onde  della  loro  paura, 
della  loro  perturbazione , ed  impedimen- 
to alla  Ipro  perfeueranza  nello  flato  otti- 
mo , al  quale  da  Giesù  erano  flati  chia- 
mati , ed  dii  aueuano  eletto  : tutta  la  col- 
pa d >ueuano  riconofcere  in  se  roedefimi. 
a.  Quello  modo  fletto  tiene  con  tè  , e lo 
terràintal  cafo , che  ancor  tu  ti  impauri- 
fchi:  acciòchedel  tuo  male , fe  non  per- 
fucrerai  5 ò feti  fi  renderà  difficile  il  per- 
ir ucrare  , non  abbi  da  dolerti  di  altri , che 
di  tè  .-che  con  l’efcrcizio  degli  atti  della 
fede , non  ti  fei  aiutato  nelle  turbazioni, 
che  Pottono  fuccedere  ; tenendo  Io  Sguar- 
do fiffò  nell’altra  vita  immortale  ,chc  »n- 
fallibilmenre,doppo la  refurrezzione  nell’ 
vi  timo  giorno  del  giudizio,  farà  tale, qua- 
le la  fede  Catolica  la  propone  alla  noflra 
Credenza.  Quello  modo  è l’vfatogouer- 
no  della  prouidenza  ordinaria, con  tutti 
i fedeli  : fc  bene  non  à tutti  di  ciò , che  hà 
dato  ite.  g.  Cosi  conuicne , che  fiate  fi 
vede  nel  procedo  del  fatto  delia  mani- 
feflazionc  delia  rcfuftewionc  di  Grillo 


crocififlo.nel  quale  più  che  in  ogni  altro, 
la  Sapienza  diuina  ; Jfttìngit  à fine  yfejut 
ad  fmem  fortitef , ir  dtfponit  omnia  fua- 
uiter  ( Sai.  8.  iV  ) e non  furono  le  appari- 
zioni di  Giesù  trionfante  fatte à cafo:  mi 
l lune  Deus  fuf citanti  tenia  die,  & dedit 
tum  manifeflum  fieri, non  omni  populo  : fed 
teflibus  preordinata  à Deo;nobis&c.(Jttf. 
io.qoOQueflapreordinazione  efsedo  ope« 
ra  di  Dio , hà  per  se  tutti  quei  motiui,che 
la  pofsono  rendere  lodcuoliflìma , attiffi- 
ma  al  fine  pretefo , che  era  flabilire  lafede 
di  vn  mifierio , fondamento  di  tutti  gli 
altri  mifterj:  cd  in  fomma  ,per  ogni  ri- 
guardo , degna  di  chi  l’hi  fatta . 4.  Do- 
ueuanocfsergli  Angeli  i primi,  che  ren- 
defsero  cefi  imonianza  agli  vomini,di  que- 
lla refurrezzione  : poiché  efsendo  opera 
diuina,  e riferendoli  allo  fiato  della  vita 
gloriola  immortalo  e fuperiore  al  cono* 
feimento  commune  degli  vomini:  doue- 
ua  fecondo  l’ordine  ,pafsar  la  nocizia  dal 
grado  fuperiore,  nel  quale  fono  gli  An- 
geli ; all*  inferiore , nel  quale  fono  gli  ve- 
rnini : c da  quelli  eletti  da  Dio , agli  altri 
del  popolo:  e sì  come  al  tefiimonio  ange- 
lico precedono  le  profezie,  e (Seguono  ivi’ 
prodigi,  gli  argomenti  della  credibilità  ; 
che  ciò , che  li  riuelaua , era  nudato  da 
Dio  : cosi  nel  tefiimonio  degli  vomini , 
doucuafi  trouare  l’vno,  e l’altro auan- 
taggio.  II.  Gli  Angeli  non  nudarono 
immediatamente  agli  Apofioli  la  refur- 
rczzione  di  Giesù  ; mà  alle  Donne  , che 
come  Difccpolcl'aucuano  feguito,  viag- 
giando concfso  lui  5 vdendo  le  fue  pre- 
diche, e Tuoi  documenti:  l’aucuano  coti- 
fotaco  in  publico  , in  mezzo  a’fuoi  ini- 
mici, che  loconduceuano  à morire  : non 
fi  erano  confufc  di  Ilare  al  Calnario;  ve- 
dendolo in  quell’  infame  fupplicio  :ed  in- 
trepide affifieronoalla  fua  fcpoltura.2. Se- 
polto, che  fu , ed  ofseruata  bene  la  poli- 
tura del  corpo,  come  giaceua , determi- 
narono di  tornare  il  primo  giorno  dopo 
il  Sabato , per  onorario  con  vnguenti  di 
aromati  preziofifiimi,  c dargli  quello  vl- 
timo  tributo  di  ofièquio  : il  che  non  fe- 
cero gli  Apòfioli.  quantunque  foffer  Vo- 
mini , e da  lui  inalzaci  al  grado fublimifi. 
fimo  della  fua  Chiefa:  mercè  alla  loro  fe- 
de morta,  ed  amore  disèmed-:fimi.Adun- 
qve  quelle  à quelli  il  doutuano  preferire» 
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effóndo  molto  piu  difpofle  à nceuere  ifa- 
uoridiDio.  3.  Con  quello  facto  veniua- 
nodimoftrace  due  cole:  L'vna,che ia_» 
ordine  allo  ffato  della  vita  cte'rna , non  ff 
aueua  riguardo  alle  leggi  della  natura.» , 
che  la  donna,  come  piu  imperfetta,  fog- 
ettano  all’vomo, come  più  perfetto  ; mà 
riguardarla  la  virtù  ; la  quale  in  ogni 
grado  può  acquili arfi  , con  ia  diurna  gra- 
zia ; lenza  nceuere  alcun  pregiudizio 
dalla  naturai  debolezza . 4.  L'altra , che 
à niuno,che  voglia  cooperare  alla  grazia, 
che  Iddio  gli  hà  data,  manca  egli  di  dar; 
gli  grazia  maggiore  , per  l’ acquili o di 
qualfiuoglta  pcrfczzionc:  onde  ciafche- 
duno , nell’ eleggere,  poteua  porre  la  mi- 
ra ad  ogni  altezza  ; purché  vincendo  la_» 
pufillanimicà,  brami  ben’ operare,  fecon- 
do quello,  che  fé  gli  rapprelcnta , nello 
circollanze,nelle  quali  fi  tròua . 5.  Auerti 
qui , che  la  debolezza  grande  non  ti  ina- 
bilita j grandi  fauori di  Dior  fe farai  ciò, 
che  puoi.  Onde  non deui  lcuar  l'occhio 
dalle  unprefe  eroiche,in  riguardo  di  quel- 
la . In  oltre , alla  perfezzione  fi  afeende 
ordinariamente  per  gradi  : non  vi  fi  ard- 
ua per  falci,  ò per  voli:  onde  non  è pru- 
denza inuoglrarfi  del  fommo , nel  primo 
gradino.  Bada  falir quel  poco,  che  può 
con  quel  paffo,à  colui, che  fenzafermarfi 
giàmai,  vuole  per  gradi  afeendere al  fom- 
mo &c.  Eferciia  gli  affetti  di  offerta , di 
confidenza, di  brama, di  fperan za, di a- 
roorc.  e fimili  dee.  III.  Oflèrua  ora  il  lat- 
to , riferendolo  in  ogni  fua  parte  à co- 
nofccre,  come  la  prouidenza  atnorofadi 
Giesù , và  difponendo  alla  fede  perfetta 
quelle  fue  Difccpole, per  farle  degnedcl- 
la  allegrezza  , che  aurebbeio  auuta , ve- 
dendolo rifufcitaco  : e per  eccitarci  que- 
lla fede  medefimigli  Apofloli  impauriti. 
Maria  Maddalena,  Maria  di  Giacomo  Sa- 
ltarne, e Giouanna, finito  il  tempo  del  Sa- 
bato, apparecchiarono  gli  aromaci , *5cj 
compof.ro  gli  vnguenti  per  vngerejòfco- 
me  noi  diremmo  in  quelli  tempi)  imbal- 
famareil  corpo  di  Giesù,  nel  fepolcro  : 
conforme  il  coliume degli  Orientali  iru* 
quei  tempi  : il  che  non  aueuano  potuto 
fare  il  Venerdì  fera:c  ptima  dello  (chiarii 
dell'alba , del  primogiorno  dopo  il  Saba- 
co/. auuiarono  per  far  quei  pietofo  vfficio 
«1  corpo  del  loro  amato  Mae&to.  2.  Noff 


andò  con  eflò  loro  la  Samiflima  Vergine 
Madre  ; perche  quando  quelle  fi  auuiaro- 
no,già  ella  aneua  veduto  il  fuo  Figliuolo 
rifufeitato.  Non  lo  dille  : perche  Iddio 
in  quell’ordine  di  Prouidenza , non  vo- 
leua,cheil  teflimonio  della  refurrezzio- 
ne , aueffe  in  lei  ombra  di  eccezzionc  » 
per  l’amore  macerilo.  3.  Quelle  diligen- 
ze deui  tù  auuertire , per  le  prime  imme- 
diate difpofizioni,  alla  grazia  della  riuela- 
zione  dell’ineffabile  mifferio  della  refur- 
rezzione  ; cioè  fuperiorità  al  denaro , che 
fpefero  per  quello  oflequio  negli  aromati 
la  fera  del  Venerdì:  l’ofìèruanza  del  Sa- 
bato, che  regolò  la  loro  inchnazionej: 
quantunque  pia;  l’applicazione  alla  fatica, 
nel  comporre  l'vnguccoril  difprezzo  del- 
lo feomodo  , e del  difagio  del  camiiuj  , 
neirincraprcdcrld;  la  fiducia  d'effère  aiu- 
tate dalla  Prouidenza  di  Dio,doua  le  lo- 
ro forze  non  arriuauano;  volendo  aprire 
il  fepolcro  chiufo  da  vna  grandiffima_» 
pietra . 4.  Ecco  come  la  fede  difcuofa  per 
la  piccolezza , qual*  era  nel  cuore  di  que- 
lle diuote  donne  , và  crcfccndo , e fi  fi 
rande  . Quello  è il  vero  caminare  in  fe- 
e.  Moto  fono idefiderj,  chcdalla  Fede 
dipendono  : paffi , nc’quali  c il  moto,fono 
le  opere  : e ad  ogni  anima  fedele  fuccede 
ciò,  che  à quelle  accade.  Illx  multerei 
Jìngelos  »ident , qu<e  cum  wromatibusy>e - 
Htrunt . Quia  " videlicet  Ulte  mentes  fuper- 
nos  ciuts  afpiciunt , qua:  cum  'rirtuium^ 
odor  Amai  Domìnum  per  fonda  de  fideria 
proficifcuntur  ( Greg.Hom  *i .)  5.  Non_, 
permife  Iddio , che  alla  notizia  di  quelle 
giugnefle , che  U fepolcro  non  folamente 
era  chiufo  dalla  gran  pietra  all’entrata  j 
mà  che  era  cuftodico  da  vn  groflò  corpo 
di  foldacefca  di  guardia , che  non  auereb* 
bc  perraeffb , che  fi  accofiaffero  : e molto 
meno  , che  l’apri  fièro  , effende  figillato 
col  figillo  del  Magifiraco  publico  , c del 
fommo  Sacerdote.  Perche  la  loro  fede 
non  era  allora  tanto  forte, da  vincere  que- 
llo impedimento . 6.  Così  fi  Iddio  : che 
penfi  tù  che  egli  ti  efporrà  à quelle  diffi- 
cili t:  ntaziom , alle  quali  prcuede,  che  la 
tuadebolezza  non  può  re  fi  fiere?  òche  ti 
chiami  con  le  ifpirazioni  fue  ad  vno  fia- 
to , al  quale , fc  vuoi,  non  polli  reggere / 
T’inganni:  Fidtlis  Deus  eli,  qui  non  pa- 
tittHT  yos  (mari  fnpra  id  quod  puteflis  s 
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fei  facili  etiam  cum  lentatione  pruutn- 
tumM  poflitis  fuflinere  ( i.Corintb.10 . i j.) 
IV.  Entrate,  chefurono  nell'orto,  doue 
era  il  fepotcro,  neU’auuioiturfi,  lo  vid- 
fiero  circondato  da  Soldati;  e che  era  fi- 
gillato:  onde  fortemente  impaurite  fi  fer- 
marono i viftadiquello;  ma  non  entra- 
rono nel  recinto  , doue  era  il  fepolcro 
guardato  da  Soldati-  In  quell’ filante  6 
(coffe  in  vn  gran  terremoto  la  terree  lAn- 
gelo  di  Dio  , firefo  dal  Cielo,  in  forma  di 
giouane,  veftito  di  vna  vede  bianca,  che 
parca  fior  dineue,  dal  cui  volto  vfeiuano 
lampi , e folgori  ; riuoltò  la  pietra  , che 
chiudeua  il  fepolcro,  e fi  pofe  à federe  Co- 
pra di  quella-  2.  A quefta  villa  divennero 
a Soldati  come  morti,  ed  il  terroregli  fer- 
rò il  cuore  in  Ruffa,  che  non  ardiuano  nè 
pure  di  murar  l'Angelo  invifo.  Non  mo- 
rirono di  (pauenco,  perche  Iddio  voleua, 
che  la  refurrezzione  gloriola  di  Giesù 
fuo  Figliuolo  aueffe  il  ceftimonioancora 
da'  nemici  fuoi , e da  quei  medefimi  Sol- 
dati , che  l'aueuano  accompagnato  alla 
morte  ; e l'aueuano  ciallodito  , effóndo 
eroe  biffo.  3- Quelli  velocemente  fuggi- 
rono fuori  del  recinco  , che  diuideua  il 
Cepola?  dal  rimanente  dell’orto  ; e di  là 
ritiraci  indifparte,  viddeto  ciò, che  fegui; 
ed  vdirono  le  parole  , che  l'Aneelo  diflc 
alle  diuote  donne  ,dopo  di  aueTie  anima- 
te ad  auuicinarfi  : con  le  auali  annunciò 
i quelle  la  refurrezzione  del  Signor? 
Tiohtt  timert  y>os.Sch  enm.  quod  Iefum, 
qui  arucifixus  efi,quxritis  : none  fi  bic  \fur- 
reteit  enim,  ficut dixit  (Mattb.  28.  f.)  Que- 
(le  vltime  parolcdimollrano  la  veri'i  del- 
la riuelazione  del  fatto  gii  feguito  ; dalla 
corrilpondenza  attuale  della  riuelazione, 
antecederne  del  fatto  medefimo , che  do- 
ueua  feguire  5 raanifeftato  da  Giesù  , an- 
cor viuente  vita  mortale:  fieni  dixit.q.Se- 
dona  l’Angelo,  quando  ciò  dille  alle  di- 
uote  donne;  non  per  i(lrachez.?.a  affati- 
gato:  me  «lual  Mac flro deila  fede  diurna, 
riuelando  la  verità  fondamentale  di  quel- 
la . Sedebat , etri  nuilamerat  laffitudo  ■ vf 
fida  Dottar  : •vtlrrfnrrrttinnit  Matifier. 
Sedebat  fupra  petram , "vt  f ohdrtai  feden- 
tis darei  credèntibnt  firmitatem  ■.  ponebat 
-Angelus  fuper  perir  am  fnndamenta  (idei , 
fuper  rinarri  Cbrtftut  eroi  Ecdtftam  firn- 
dottala  ( S.Tbonu  bic  ) Ecco  quello , che 


con  quello  (imbolo,  voleua  alIeDffce- 
pole  inlinuire  l’Angelo  in  atto  di  federe  . 
Vedi, che  fopra  la  verità  della  refurrez- 
zione  ad  vn’ altra  vita  immortale  tutta  fi 
fonda  la  ChiefadiCrifto:ecaua  di  qui  , 
quanto  gioui  alla  fiabilici,e  perfeueranza. 
nello  fiato  eletto,  il  frequente  efercizio 
di  fede,  fopra  di  quella  Sic.  V-  Efamina 
ora  li  rnotiui  di  credibilità  , che  accora- 
aagnaoano  quefta  riuelazione  dell’Ange- 
lo Nunciodi  Dio.  Oimofiraua  quegli, 
che  pariaua,  che  era  Angelo , non  Vomor 
fe  bene  aucua  la  fembianza  di  verno:  lo 
fplendoredcl  vffo  folgoreggiarne , a)  che 
njun’  vomo  è gii  mai  arnuato  : il  compa- 
rire improuifo  nel  luogo , doue  non  era  , 
il  che  da  vomo  non  può  fard  con  forza 
vmanae  il  gran  terremoto , con  che  feof- 
fe  la  terra,  al  quale  niunVoino  ha  tal  for- 
za; gli’ aprire  il  fepolcro  , e nuok.tr  la_» 
pietra , con  vn’.  tro  di  volontà , fenza  af- 
fàtigarfi,  come  farebbe  fiato  n cellario  ad 
vn'romo:  il  terrore  inulitato  dtvnfoio 
dffarmato,  nell 'animo  de’ soldati,  chc_> 
erano  molti, cd  armati:  per  il  qualc/itf» 
furti  y<elut  mortai:  il  che  non  accade  nel- 
le cofc , che  dipendono  dalia  (orza  dell* 
vomo.  2.  Dimoftrafi , che diccua  ave- 
riti,  dalia  corrifpondenza  di  quello,  che 
egli  diceu a alle  diurne  icritture,che  fon  o 
clpredc  parole  di  Dio, prima  Verità  onni- 
potente  : perche  la  refurrezzione , che_* 
dopo  la  mone  di  Crifio  doueua  feguire, 
era  fiata  predetta  da’  Profeti , in  più  prò. 
fezie  5 e hgurata  in  fatti  profetici , come 
in  Giona , che  fù  per  tré  giorni  nel  vtnere 
della  Balena  &c.  Era  fiata  annunciata  , e 
predetta  dallo  fteflò  Signore , che  à Di- 
fcepoli  medefimi  ne  aucua  manifeftatc  le 
circoflanze  &c.  3.  Non  vi  pot.ua  etere 
fofpetto  di  illufionc  ; perche  il  fatto  crz_* 
ordinato  à fauore  della  giufiizia,c  fintiti 
di  Dio , alla  Tua  grandezza , alla  mantfe- 
(lazione  della  fua  gloria  , c dell*  innocen- 
za di  Giesù.  Ladoue  i preftigj, ed  ingan- 
ni nelle  apparenze  delle  cofc , che  paiono 
fopra  natura , non  è poftìbile , che  fiano 
terminate  i fauore  della  virtù;  mi  vanno 
Tempre  i finire  à fauore  dell’ inganno  , e 
del  vizio.  4.  Il  terrore,  checaginnauafi 
dal  vo'ro  fulminante  dell  Angelo, eia  con- 
ero  gli  empj  Giudei , e contro  1 Soldati  a 
che  yolcuano  impedire  le  glorie  della  rc- 

fur- 
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furrczzione  di  Chrifto  } a’ quali  minac- 
ciaua  terribilmente  di  incenerirli  ad  ogni 
momento . Mà  non  appartatale  alle  Di* 
fcepole  di  Crillo,  alle  quali  fi  fece  vede- 
re luna  molo,  midi  luce-cara,  ed  amabile, 
▼ellito  di  bianco,  color  di  pace,  e di  a 1* 
legre7za:  e chiama  il  crocififso  Giestì  Tuo 
Signore  ; come  era  ancor  di  quelle  ; nè  fi 
Vergogna  delia  Croce  di  quello,  à cui  fi 
profeta  ferito»  Niente  di  quanto  fi  c det- 
to potcua  contrafar  fi  dal  Principe  dello 
tenebre , per  quelli  due  fini,  a'  tuoi  total- 
mente oppofti.  5.  Dimofirafi  la  verità  del- 
la riuelazionedallaproua,che  ne  dàl'An- 
gelo , inuitando  le  donne  diuotc , ad  en- 
trar nel  fepolcro  con  else»  lui  ; e vedere  » 
ericonofcere  il  luogo  doue  era  fiato  col- 
locato,alla  loro  prelenza  il  corpo  di  Gie- 
sù ; fchiodato  dalla  Croce,ed  inuol tato  in 
vn  lenzuolo  nuouorda  Giofeppe,e  da  Ni- 
codemo  accomodato  con  gli  aromatici* 
vfo  degli  Ebrei , come  efsc  aueuano  ve- 
duto. Venite , & ridete  l&cum , y>bt  po fi- 
tta erat  Dominai . 6 . Poiché  fe  il  lepol- 
cro,che  Io  tcneua,  era  fiato  guardato  con 
tanta  foIlecitudinc,da  numerofa  compa- 
gnia di  Soldati  di  guardia^  fe  non  poteuafi 
aprire  per  il  figlilo,  che  vi  era  de’Principi 
della  Nazione  , lènza  delitto  degno  di 
morte  : fc  era  compari»  vn’  Angelo  vifi- 
btlmente  ad  aprirloalla  prelènza  de’  Sol- 
dati, immediatamente  affermando,  che 
quel  corpi)  medefimo  di  Giesù  , che  era 
flato  deporto  dalla  croce,  era  già  riunito, 
all’  anima  gloriola  » e le  tnuitaua  ad  efièr 
icfiimonj  di  veduta  del  luogo  vuotorc» 
cuidentc,che  per  opera  vniana  norvcra_» 
flato  leuato  di  colà  ; nè  p r opera  diuina 
potcua  fi  lcuare  ad  altro  fine , che  di  vna 
gloriofilfima  refurrezzionc  > in  premio 
della  fua  vmiliflìma  obedknza  daini  pre- 
detta. Adunque  era  cuidenteroente  credi- 
bile l’articolo  di  quella  refurrczzione  , 
alla  fede  delle  donne  te  come  tale  nelle 
circoftanze confi  Jerate  era  l’articolo  eui- 
dencemente  credibile  agli  Apoftoli,  e Di- 
fccpoli  > a’ quali  le  donne,  per  ordine  di 
Dio  , manif  (lato  dall’Angelo, doueuano 
proporlo  . Et  cito  euntts  decite  DifapuUt 
eius  , quia  furrextt:  & ecceprxcedit  voi 
in  Gahl  £ am  : ibi  eum  -ridettiti!.  Ecce  pr  se - 
dixi  y>obis.  Vedi  qui  con  quanta  carità , 
e proui,Unz»  iddio  per  quelli  mezzi  yà 


disponendo  gli  Apofioli,  Difcepo!i,e  Fe* 
deli,  fra*  quali  fei  ancor  tiì, alla-fède  di 
vn’  articolo  cosi  importante  ; quanto  è 

Juello,  con  il  quale  tu  credi  ^che  vi  è vn* 
Itra  vita  , nella  quale  la  virtù  hi  premio 
eterno . Efercitagli  affitti  iec.  VI»  Rico- 
nofciuto  il  fatto  fui  luogo,  dalle  Difcc- 
pole  di  Giesù , e trouato  vero  ciò  ,chc^ 
l’Angelo  le  aucua  riuelato  ; vfeirono  dal 
fepoicro  con  allegrezza , e timore . Alle- 
grezza per  la  refurrezzione  annunciata 
dall'Angelo.  Timore  perauer  parlato  con 
l’Angelo.Mà  perche  non  aueuanoancora 
fede  forte  da  fuperarc  tutti  i dubbi  della 
refurrezzione  da  morte  5 mà  era  debole  , 
che  facilmente  era  offufeata  da  quelli  » 
che  erte  non  fapcuano  deporrej  di  nuouo 
s’intorbidò  la  loro  allegrezza  .*  onde  di 
nuouo  furono  forprefi:  dalla  paura  de’ 
mali, -che  potcuano  foprafiare:  ili*  exe- 
mtes  fugerunt  de  monumento  ; inuaferal 
tnimeai  tremar pauor:  & nemìnt  quid- 
tfuam  dixerunt:tim*bantenim(Matc.i6&) 
2.  Vedi  qui , come  la  paura  guada  tutti  i 
buoni  proponiti, di  far  opere  buone?  Vedi 
come  la  paura  nafee  dalla  debolezza  della 
fede!  non&rebbe  (ucceduto  cosi,fc  aucf- 
fèro  ruminate  bene  le  parole  dette  dui 
Criflo, mentre  viueuare  fi  caua  con  eui- 
denza  { perche  l’Angelo , pe  rimetterle  in 
ifirada , e rauuiuarle  la  fède,  ad  effe  le  ri- 
cordò» Quid  (pariti iviuentemeum  mor- 
tati ì nonèfi  me  ,fed  furrexit  ••  recor  dami- 
tri  quditer  locutus  tfl  y>obis , cùm  adbuc  in 
GatiUa  ejjet,  dicent . Quiaoportet  Filine» 
bommis  tradì  m manta  bo-ninum  Peccato- 
rim , & crucifigi:  & die  tenia  rejurgere . 
Et  recoadaue  funi  'verbori  eius  (Luc.24.6-) 
3.  Ecco  l'origine  di  tutto  lo  fpaucnto>di 
tutu  la  confufione  , di  tutta  la  perturba- 
zione! la  dimenticanza  di  quello,  cho 
Giesù  Crifto  hi  riuelato  alla  fede  noftra  , 
della  neeelfità  di  patire , ed  efièr  crocifif- 
fo  in  quella  vita  temporale  ; e della  cer- 
tezza, chefeguiràà  quella  la  refurrez- 
zione da  morte,  ad  vn' altra  vita  felicif-' 
(ima  immortale . Qui  dà  tutto  il  punto: 
penfaci  molto  bene.  4.  Partite  le  donne 
in  gran  fretta , Ipari  l’Angelo!  ed  c proba- 
bile a (Li,  che  molti  di  quei  foldati  facen- 
doli animo , s’auuicinaffero  al  fepolcro  ì 
e iui  entrafièro,  à vedere , fe  veramente  ci 
era , ò nò  il  corpo  di  Giesù  crocififfo  ; 9 

pure 
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pure  era  Hata  fantaflica  , tutu  quella  vi-  Se  a'Difccpoti  congregati,  l'imbafciata 
fione . Lo  perfuade  l’effetto,  che  fegui-  dell' Angelo,  in  quella  Forma , e che  eflò 
tia  da  quella  veduta,  che  tornaua  in  glo-  aucua  detto,  c tutto  quello,  che  era  fe- 
ria grande  di  Giesù  Cólto  j elfendo  tedi-  guito . Et  regrefjk  d monumento  nunciauc- 
raonj  dell»; verità , gl’ifteflì  fuoi  nimici . runt  bac  omnia  illis  y>ndecim , & cast  tris 
5.  Di  più . Quello  tellimonio  refo  da'fol-  omnibus . Erat  autem  Maria  Maddalena  , 
dati,  ed  vfficiali  loro  , vnifortnemente  di  & loanna  , & Maria  lacobi , Cr  costerà: 
veduta,  a'  Principi  de’  Sacerdoti,  al  Con-  qua  cum  eis  erant , qua  dicebant  ad  Mpo- 
cilio  Cede  molto  probabile,  chea  Pilato  Jtolos  bxc  ( Luc.24.9.)  2.  Attendi  all'ef- 
ancora  foflfe  fecretarnente  confidato  il  far-  fetto  di  quella  cosi  chiara  , cosi  giuftifi- 
to,pcr  l’appunto  come  era  pattato  ; ed  egli  cata  riuclazione  . Chi  non  aurtbbe  cre- 
dillìmulattc  di  faper  la  verità  della  refur-  duto , chegli  Apolloli  non  aueflèro  giu- 
rezzione  di  Cólto , per  fuggir  nuoui  im-  bilatoall’vdirlaj  c dandole  piena  fede  non 
pegni  ; e non  dar'  occaftone  à nuoui  cu-  lì  folTero  fubbico  polli  in  viaggio  per  la 
multi)  gli  rcndeua  inefcufabili , fe  aucf-  Galilea,  per defiderio  di  veder  viuo  il  lo- 
fero  non  creduta  $c  molto  più  fe  aueflèro  to  Maeftros  chequantunqueelfi  noi  roe- 
impugnaca  vna  verità  cosi  mamfelta.  6.  matterò, gli  voleua  precedere , ed  afpet- 
Pare , che  quello  fi  fondi  nelle  parole  del  tarli  colà , per  riuederli  s e confidarli  del- 
Tefto  di  S.  Matteo  (28.  II.)  il  quale  dice,  la  loro  afflizione  / 3.  Niente  fegui  di 
parlando  delle  donne.  Qua  cumabiijenti  quello  : anzi  tutto  l'oPPofto.  Et  \ifa-* 
ecce  quidam  de  cuftodìbus  venerimi  in  dui-  funt  ante  illos , ficut  dehramentsm  >erb* 
tatem , & mmeiauerunt  Prinapibus  Sacer - ijia  i & non  crediderunt  tllis  ( Lue.  tbid.  ) 
dotum  omnia , qua  fatta  fuerant.  Come  Ebbero,  quella  viiionc  dell  Angelo , quel 
direbbero  il  vero,fe  quelli, ben’informati  fatto , quella  riuelazionc  della  refurrez- 
di  tutte  le  particolarità  del  fucceflo,  non  zionc  di  Giesù  crocififlò  , per  dthrj  di 
aueflèro  con  venta  potuto  narrare  omnia,  dcbbolezza  donnefea  ; per  imaginazioni 
qua  fatta  fuerant  ì 7.  Vedi  qui  come  Id-  di  fantafia  : e come  di  tali,  non  ne  fecero 
dio  Solem  fuum  oriri  facit  fuper  iufios,&  conto  veruno  : anzi  in  vece  di  credere,  fi 
iniuftot  (Mattb.  5 .45.)  Non  è meno  libe*  indurarono  nella  incredulità:  onde  la  pcr- 
ralc  quel  benigniffimo,  epotentiflimo  Si-  tu  rbazionc.e  l’affanno  crebbe à tal  fegno, 
gnore , nell'ordine  fopranaturale , benefi-  che  le  lacrime,  ed  i gemiti , per  la  paura 
cando  l’vomo  , di  quello  , che  fia  flato  de’  mali  fouraftanti , fi  multipJicaronoj 
nell'  ordine  naturale  . Adunque  doueua-  temendo  , che  il  furto  del  corpo  morto  , 
no  fapere  il  riforgcrc  di  quello  gran  Sole  ad  elfi  non  folle  per  attribuirti  5 ed  elfi  di- 
rli Giuftizia , dopò  il  fuo  occafo , non.»  «enir  bcrfaglio  del  furore  degli  inimici 
foloi  Giufli,  mà  gli  Hmpj ancora  ;òper  di  Crifto  , Principi , Magiftrato  , Preli- 
loro  falute , ò per  loro  confufione.  Ri-  dente , c popolo  Ebreo.  4.  Voli  qui,  à 
fletti  fopra  di  tè, ed  applica  l’cfercizio  de-  qual  fegno  trafporta  il  trafeurare  l’cfer- 
gli  affetti  à tre  tempi  &c.  VII.  Offòrua  cizio  degli  atti  della  fede.  Siarriua  à per- 
ora, che  effetto  fece  negli  Apoftoli,e  Di-  derja  in  modo , che  le  cofe  , le  quali  all* 
fccpoli  ragunati  il  racconto  di  tutto  ciò , altra  vita  immortale  appartengono  , fi  Ili- 
che  era  feguitoalle  Difcepole  ;e  l’imba-  manofantafiedi  vmon malinconici, ima- 
fciata  dell'Angelo  . Non  ditterò  alla  pri-  ginazioni , e fogni  di  (implicita  paurofa  : 
ma  ogni  cola  i tutti  : mà  Maddalena.*  c fe  bene  quella  infedeltà  non  li  tiene  fem- 
ne  parlò  con  Pietro  , che  era  capo  di  prc,  eprofcfla  apertamente  jnulladimcno 
quella  Ragunanza,  e con  Giouanm,chc  fi  nafeonde  nell'animo 5 ed mfluifce  in_j 
lì  era  mollrato  , ed  era  fedelilfimo  à iurte  le  azzioni , che  fi  fanno . 5.  Dimo- 
Giesù,  affi  (tendo  alla  fua  morte  in  croce,  ftrafi,  che  nafta  quello  male  da  quella  ra- 
c gli  manìfeftò  qualche  fuo  fenfo  d’infe-  dice:  perche  niuna  cofa  più  inculca  l’An- 
dcltà  : Et  didt  illis  , tulerunt  Donunum  de  gelo  alle  Donne , che  il  ricordarli , e ere- 
monumento , & nefeimus  y>bi  pofuerunt  dere  alle  parole  dette  da  Giesù  viuentti  | 
eum{  Iuann.10.2.)  E poi  erti  ,con  ('altre  cioè  : che  farebbe  morto  in  croce,  e rifu- 
tuttcinlìeme , dittero  à gli  altri  Apoftoli , feitato  il  terzo  giorno:  e che  dopo  la  re- 
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furrczzionc  ,gliaurebbc  preceduti  nella  ziajc  non  come  Santo,  ò Profeta.  Vt>- 
Galilea  ; per  lui  trattar  domcfticamcntc  leua  fede  viua  a' Tuoi  detti,  non  pietà  in- 
con  erto  loro  , ed  iflruirli  . Niente  più  gannata.verfoil  fuo  cadaucrc*  2 In  que- 
rinfacciò  Giesù  rifufcitatoagli  Apoftoli , Ài  cafi  limili,  il  genio  porta  di  mol'cim- 
e Difccpoli  , che  quella  dimenticanza  di  perfezzioni,  nell'oggetto  motiuo  ,cht_, 
cofa  cosi  importante,  da  lui  predetta, ed  determina  à molti  difetti , ncll’opcrarej 
cfprcflà  in  cento , e mille  luoghi  della  fa-  fuori  di  regola  ; e molto  pericolo  di  va- 
cra  Scrittura. Exprobrauit  incredulitatem  nagloria; attribuendo  à se  la  lodedcIla_* 
forum , & duritum  (ordii , quia  ys , qui  elezzione  , e la  compiacenza  dell’opera 
■viderant  tum  refurrexiffe.mn  crediderunt  ben  fatta . II  che  ti  tara  manifeftoi  fe  !o 
(Marc.  16. 14.)  Adunque fel’aucflcrofac-  conlideri.e  rifletterai  fopra  te  fletto  ; e 
to,  non  vi  farebbe  flato,  che  rinfacciare;  quello,  che  aurai  operato  di  bene  • Ob- 
perchcnon  vi  farebbe  flata  colpa  da  con-  bietto  motiuo  dell’ opera , deue  eflere  la 
dannare.  Adunque  aurebbero  fatte  quel-  volontà  diDio.LarcgoIadclniodo,dfue 
le  opere  , che  dalla  loro  profellìonc  fi  ri-  pigliarfi  dagli  aflìomi  della  fede:  e la  vo- 
chiedeuano, ed  erano  conuenienti  all’Or-  lontanerà  ,ò  inclinazione,  che  facilira_» 

timo  flato,  che  aueuano  eletto  : che  era  l’opera,  deue  procurati],  per  quanto  r cLt 
lo  Stato  di  publicofeguace,ede’piùcon-  canto  noflro,  dalla di'igcnza, ed  applica- 
fidenti  di  Giesù  Nazareno  : e gli  farebbe  zione.  3.  In  due  modi  ciò  può  fuccedc- 

flato  facile  il  metterle  in  prattica  ; perche  re  :ò  quando  Iddio,  che  è il  padrone.,*, 

fcacciata  la  paura,  farebbefioriu  ne’  loro  fenza  guadagnarcp  allo  àpafso  rincollato 
cuori  con  imperturbabilità,  la  vera  ,c  fin-  col  difeorfo,  mette  le  mani  della  fua  gra- 
cera  allegrezza.  8.  Vedi  bcnc,ericono-  zia  fopra  la  volontà  dcll’opcrantc,e l’era* 
fei  in  quello  fatto , le  vie  diuerfe,che  con-  pie  della  fua  forza , e ne  fà  quello,  che  ne 
ducono  alla  falutejed  al  precipizio:  ed  ap-  vuole,  non  folamente fenza  ripugnanza  j 
plica  le  tue  rrfleflìoni  al  futuro;  con  l’cfer-  alche  è Tempre  libera:  màconguflo  della 
cizio  degli  affetti  à propofito,chepertua  volontà, che  liberamente  vuole  in  scquel- 
facilità  ti  rammento.  Mi  Dolgo, Odio, Ar-  lo , che  Iddio  vuole  in  lei  ; c quello  c vn 

roffifco,c  Temo,c  Bramo:  Ringrazio, Of-  ficuriflìmo  operardi  genio;  perche  il  ge- 

fro,  Compaio,  e Spero,  cd  Amo.  nio  proprio,  è ancora,  diciam  cosi,  genio 

di  Dio, che  fèda  padrone,  con  la  grazia. 
l\ifle{fiene , ed  Orazione  • 4.  Altre  volte  con  la  grazia medefima illu- 

mina la  mente , e dà  forza  all’intelletto. 

Rifletti  fopra  le  verità  meditate  .*  cdal  che  non  fo!amentevcda;màintenda)cda 
fatto  principale,chc  fu  l’apparizione  dell’  audio, che  intende,  fi  faccia  flrada  àfaper 
Angelo,  alle  Difcepole  di  Giesù, intendi;  di  certo  ciò,  che  probabilmente  fapeua.- 
chonondcui  fidarti  del  genio  proprio,in  ò à conofcerciù  , che  prima  non  cono- 
quelle  opere,  che  da  se  paiono  buone,  e fceua:  e l’intelletto  ecciti  la  volontà  ;'e 
fante;  mà  c ncceffario  efaminarle  alla  re-  l’inclini  adoperare  con  piacere.  Eque* 
gola  della  volontà  di  Dio;  ed  a’ dettami  fio  polliamo  farlo,  con  l’aiuto  della  gra- 
della fede,  che  la  dimoftrano  . L’azzione  zia  di  Dio  tedobbiamo  farlo  , difponen- 
di  quelle  pictofe  Dllnne  era  buona,  e fan-  do  la  noflra  volontà . 5.  Vedi  qui  Pira- 
ta,confidcrato  in  erta  l’oflcquio,  che  pre-  portanza  dell'affare  : rifletti  per  quale  di 
tendeuano  di  fare  al  corpo  mortodiGie-  quelle  due  vie  Iddio  ti  vuole  : e ricorri 
su  loroMacftro;  da  effe  amatiffimo,  per-  con  vn  colloquio  à Giesù  rifufcitato,chc 
che  l’aueuano  per  vn  gran  Santo , e gran  ti  manifefti  .come  puoi  dargli  guflo  nell* 

Profeta.  Mà  Iddio  non  voleua  quell ’ope-  efeguire  ciò, che  hai  eletto  per  l’Ottimo, 
ra , la  quale  fupjponcua  l’errore  ,che  que-  Comincialo  , c profeguifcclo  , fe  cosi  ti 
gli  non  forte  rilufcitato:  ò che  non  forte  piace  ,con  gli  affetti  di  Dauid(’Srf/m.72.) 
per  rifufcitarc  il  terzo  giorno, come aue-  i quali  puoi  accompagnare  co’  tuoi , paf- 
ua  predetto.  Voleua  eflere  amato  da  erte,  fandoli  nel  terzo  modo  di  orare;prcfcrit- 
come  quello  , che  era  ;cioè,Vomo  Dio,  toda  Santolgnazio  . ì.Tinuiftimanum^> 
l ontc  dilàntità  ; ed  Origine  della  Profe-  dexterm  meam.  Ecco  quello , che  dcui 
' C c pre- 
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pregate  ; cioè,  che  Iddio  faccia  con  tè 
quello, che  fà  vn  Maeftro  di  fcriucre,che 
inf.-gna  ad  vn  bambino, à formare  i carat- 
teri <Sfc.  In  "voluntate  tua  deduxi(li  me_» 
Non  dicci»  "voluntatemea . Non  fecondo 
il  mio  genio  ; ma  fecondo  il  fuo  volere. 
Et  cum  gloria  fufeepi/ti  me.  Ecco  il  gra- 
di .lento  di  Dio  ; cd  il  premio  , thè  pro- 
mette la  fede . 2.  Quid  enim  mibi  e[l  in__i 
calo  ì ir  à te  quid  -volui  [uper  terra-n-j  l 
Dio  è il  fummo  bene  ; Dio  empie  il  cuo- 
re di  se  &c.  Defedi  caro  mea , & cor 
meum,  amando  voi \Deus  corda  mei\  pars 
mea  Deus  in  xternum . 11  defiJeriodi  que- 
Ito  gran  ben;  mi  fa  fornire  • Languifce  il 
mio  cuore  p:r  voi , ò mio  Dio . 4.  Quia 
ecce , qui  ehngant  sè  d tè  peribunt . Ver- 
di U ii  omnes  qui  fornicantur  abs  te.  Vi  in 
boccio  all'eterna  morte,  chi  (i  allonta- 
nada  Dio;  che  è l’vnica  vica  dell'anima . 
Vi  troua  vn’inferno  di  pene,  chi  di  altro 
bene,  che  di  Dio  s'innamora.  Mibiau- 
lem  adbeerere  Deo  bonum  eji:  ponere  ia_, 
Domino  f p em  meam • Ogni  altro  appoggio 
è rouina.  Ogni  altra  fpcranza  è tradimen- 
to Scc.  Promuoui  l’affetto. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Di  altri  me^i  t>iù  potenti . co'  quali  Giesù 
>.1  dtf ponendo  gli  nipoti  olì , e Difcepoli 
'vacillanti  alla  fede  della  fua  refurre^- 
Ziont  gloriofa  ; per  abilitargli , e facili- 
targli Papere  proprie  della  loro  "voca- 
zione . 

Confiderà  I.  che  attendo  l'infedeltà 
degli  Apoftoli,  e fcgoaci  di  Giesù 
rilufcitno  refi  in.  dicaci  1 mczzi,co 'quali 
egli  gli  aueua  eccitaci  alla  fede  di  quello 
fourano  miflerio,e  tanto  importante;  per 
pietà  de  loro  pericoli  ; per  eccedo  di  beni- 
gnità , adopra  mezzi  in  più  numero  , e di 
potenza  maggiore  : dal  che  non  folamcn- 
te  tù  caucrai  quantoquefto  benigniflìmo 
Signore  amii  Tuoi;  quantunque  non  Io 
mei itinormà  quato  importi  altresì  à chi  hà 
eletto  l'Oitimo  Stato, ledere  immobil- 
mente ftabilito  nella  f;d;  ; che  ci  è vn’al- 
rravita.  2.  Oferua  il  fucc. Ilo  parte  per 
^ parte.  Vdita  la  relazione  di  Maddalena, 
C delle  altre  Dorme, che  hai  meditata,  non 
creduta  dagli  Apoftoli  : anzi  lhrnata  fol- 


lia di  imaginazione  donnefea  : ciò  non_s 
oftante  , Pietro  , cGiouanni  s’incamina* 
rono  al  fepolcro,  per  vedere  quelle  noui- 
tà  marauigliofe,  che  efTe  aueuano  riferi- 
te. Pietro  ebbe  motiuo  di  andare,  dall’ 
aucrc  l’Angelo  mandata  à lui  l’ambafciata 
in  particolare  ; perche  come  capodella_» 
Chiefa,da!ui  più  particolarmente  doue- 
uaderiuare  la  proporzione  di  quello  arti- 
colo, alla  fede  degli  altri.  A lui  Ai  detto 
da  Giesù  Crifto  ancor  viuente.  Ego  autem 
rogau  i prò  te , "vt  non  deficiat  fides  tua  . Et 
tii  alienando  conuerfus , confirma  fratret 
tuoi  (Lue. 22.32.)  Giouanni  vi  andò, 
quantunque  non  nominato;  perche  l’a- 
more intenfiffimo , che  porcaua  à Giesù , 
lo  teneuu  in  grande  follccit udine;  non_j 
auendo  ancora  ferma  fede  della  refurrez* 
ztone  diGicsu  fuo  Maeflro;  ed  in  confe- 
guentc  (laua  fommamente  triuagliato, 
non  fapcndo , che  cofa  fi  forte  fatto  del 
corpo, che  fu  collocato  nel  fepolcro  :non- 
dum  en\m  feiebat  Scripturam  : quiaoporte- 
bat  eum  a mortuis  ref  urgere  : cosi  egli  dice 
di  se  medelimof  Io»»».  20. 9.)  a.  L’vno, 
e l’altro  fuperarono  la  paura,  e difprezza- 
rono.nell'  incaminarfi , i pericoli  di  que- 
gli ftrazj , ne  quali  veduti  vicini  al  fcpol- 
cro , poteuano  incorrere  dalla  maligniti 
degli  inimici  di  Criflo , machinando  ca- 
lunnie; e dai  furore  de  medefimijinfidian- 
dogli  alla  vita.  Ecco  due,  che  hanno  fat- 
ta buona , anzi  ottima  clczzione,  ed  han- 
no fermato  vnferuente  propofito.  Ortcr- 
ualibenc&c.^.Arriuanoal  fepolcro;  non 
trouano  alcuno  di  guardia  : non  vedono 
Angeliche  affiliano:  nonincontranoiu» 
alcuno . Giouanni  più  fncllo , per  la  gio- 
uentù,era  giunto  prima  : Pietro  più  auan- 
zato  nell’età  , arriuò  dopo  : mà  quelli  en- 
trò nel  fepolcro  prima  di  quello;  perche 
Giouanni  ebbe  il  douuco  nfpetto  al  capo 
della fcuoladi  Crifto;  ncrnancòdaqucl- 
lo  , per  lo  peccato  da  Pietro  commeffò  « 
V edi  qui  con  quante  belle  virtù  Giouanni 
fidifpofe  alla  fede  perfetta  della  refurrez- 
zione  &c.  Entrato  che  fu  Pietro , entrò 
ancora  Giouanni » c viddero  il  fepolcro 
vuoto  ; ed  in  cflo  i panni  lini , che  erano 
fcruiti  ad  inuolgcre  il  corpo  del  morto  : 
cioè,  il  lenzuolo  da  vna  parte;  dall’altra 
leafciugatoio,conil  quale  era  fiato  co- 
perto - Quella  puntuale  ortcìuazionc^lal- 
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la  quale  fi  riconofceua  ciafcheduna  co  fa 
da  se,  era  certo  fegno,  che  quel  corpo  iut 
fepolto , non  era  fiato  lcuato  nè  da  amici, 
nè  da  nemici:  ed  in  confcgucnte,  che  fi 
era  riunito  all’anima  gloriofa,  ed  era  ri- 
fufeitato  • Stgnum  hoc  ref urrecìionis  erat 
(S.  Gio:  Grifofiomo  hom.  tfq.  ) non  enm  fi 
trtnflulifient  corpus  ,nuda[lent:  necfi  ejjent 
furati  s de  hocfuijjent  folliciti , >r  fuda- 
rium  inuoluerent  ; feurfim  ponerent . 
11.  Non  comparue  alcun'Angeloà  mani- 
fcfiargli  la  refurrezzione  di  Giesù;perche 
efiì  aucuano  le  profezie, che  diceuano, 
douer  quefta  fucccderc  infallibilmente: 
gli  era  fiato  detto  da  Gicsu  viuente  ; che 
cosi  farebbe  fucceduta  : glie  lo  aucuano 
ricordatole  Donne  diuote ,à nome  dell’ 
Angelo.  2.  Vedeuano  quei  panni  lini  iui 
lafcuti , il  che  verificaua,  che  il  detto  del- 
le Donne  non  era  per  imaginazione  di 
fantafia,prcoccupata  dall’affetto:  ma  con- 
tra  fegno  vero,  c reale;  e non  fenza  certa 
difpolizionc  della  diuina  prouidenza.-  che 
non  aucua  voluto,  che  quei  panni  lini  fof- 
fero  da  alcuno  leuati  di  colà,  doueaueua- 
no  feruito  al  corpo  morto  : onde  i mot  iui 
della  credibilità  foprabbondauano.  Che 
di  piti  ci  volcua,à  proporgli  l’articolo  del- 
la refurrezzione  in  modo,  che  efiì  fode- 
ro tenuti  à credere*  che  quello  era  fignum 
Ioti*  Trophet# ì g.  Oflerua  vn’altrofinc 

firoprio  diGicsti , nel  lafciar  quelli  panni 
ini  , a beneficio  tuo  particolare.  Lin- 
teamina  Cbriftus  reliquit  , ynde  ex  terga  s 
lacrymas  lutius  tui\  & fudores  refrigeres 
defiderijlui  ( Chrtfofl.ferm . de  refurreti.) 
Volle,  che  tu  aueflì  nella  fede  della  re- 
furrezzione fua.vn  pegno  ficuriflìmo, in- 
fallibile della  fua  refurrezzione, à vica_a 
immortalejcconqucfta  fede  aueflì  con_» 
che  afciugaTC  le  lacrime  delle  pene  tut.? , 
fofferendopcrluiciò,che  ripugna  alla — » 
concupifccnza  ribelle  ; e raccogliere  i fu- 
doridcl dcfidcrio  tuo, che  opciapcr  affi- 
curare  la  felicità  bramata  nell’acquiflo 
della  vita  beata.  Ciò  che  quei  lini  fanno 
in  riguardo  alla  materia  ; fi  la  fede  dclla_> 
refurrezzione  in  quefta  allegoria.  4.  A 

3uefla  veduta  Giouanni  v/dif , credi 
it , credette  , che  Crifto  forte  veramente 
refufeitato  . Pietro  non  finidiperfuader- 
felo.Ambidue  partirono  : Giouanni  tran- 
quillato nel  cuore,  tornò  à trouarc  gli  A- 
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portoli.  Pietro  turbato,  e con  il  cuore  in 
tempefta  di  penfien  per  allora  fi  diucrti 
altroue.  Ma  l’vno,  e l’altro  ben  prefio  cac- 
ciati dalla  paura  , fi  allontanarono  dal  fe- 
polcro  .Citiùs  arbitrar  reuerf os  fuijjìe  quo- 
niam  ludeeorum  tram  aduersus  Dijapulot 
Cbrifitnon  ignorabant  : y>ndetiec  fibitutnm 
putabant  ad  dtem  yfque  circa  monumentu 
1 mmorari.  (Cirill.lib.22-cjp^.)  5-Oflèr- 
ua  qui , come  la  paura  de’  mali  fouraftanti 
impedifee  la  perìeueranza  nelle  opere  pili 
belle,  che  fanno  Ottimo  Io  Stato  ciato . 
- Aburunt  ergo  Dtf :ipuli  ad  fernet  ipf bq  tor- 
narono alfe  Ifer  di  prima.  Tutta  qucfia_* 
paura  , hà  la  fua  forza , ò dalla  debolezza 
della  fede , fc  vie j ò dal  mancamento  di 
quella  , fela  fiima  del  proprio  fi  ntimcnto 
l'impcdifcc.  Efercitagli affetti, rifletten- 
do nel  tempo  pallaio  à quello , eh  per  ti- 
more di  poca  fede  è fucceduto  à té  &c. 
111.  Sopragiunfcro  à i due  Apofioli  al  fe- 
polcro,MaddaIcna,c  le  altre  diuote  Difcc- 
pole;  c partendoli  quelli , quelle  rimafe. 
ro  : ed  ancor  effe  di  nuouo  entrarono  in 
quel  luogo , doue  era  fiato  quel  fa.ro  cor- 
po} c viddero,chc  eia  vuoto  ; quale  l’aue- 
uano  lafciato  ,co‘  panni  lini,  che  gii  a- 
ueuano  veduti  : mi  non  vedendo  altra  di 
nuouo;  ed  auanzandofi  il  giorno  , all’ c- 
fempio  de  i due  Apoftoli  ancor  effe  te- 
mendo, fi  riauuiarono , per  ritornare  alla 
cafa , doue  tutti  gli  altri  Difccpoli  fiaua- 
nocógregati.  2-Ecco  il  termine  de  gli  or- 
dinar) feruori  di  queiproficicnti.che  non 
hanno  bene  fiabiltta  la  fede  dell'eccrnità  ; 
che  è il  termine  del  nofiro  pellegrinaggio. 
Sifi  vna , òdue sfuriate, finoà  tinto, che 
dura  quel  primo  bollore,  ò impegno,  e poi 
fi  ftraccano , ò tornano  ad  operare  al  mo- 
do vfato.  Volgi  in  quello  rifleffo  gli  fguar- 
di  fopra  di  tè  &c.  ?.  Non  cosi  la  corag- 
giofa  Madda  ina.  Tornarono  indietro  gli 
Apoftoii, tornarono  indietro  tutte  le  fue 
compagne . Maria  autem  fiabat  admonu- 
menlum  foris  plorant . Sola  rimafe,  e jta- 
bat  intrepida , collante  : mà  plorms  -,  non 
rendendoli  capace  di  alcuna  conlolav  io- 
ne ; perche  niuna  ne  voleua  cercare;  niu- 
na  ammetterne , che  non  dcriuaffe  da_» 
Gicsù  ; che  ella, ancora  credendolo  mor- 
to , amaua  piu  di  sé  fiefla.  4 Auuicina 
l’vdito  interno,  ai  cuore  di  queir  a incoro- 
patabilc  difccpola  di  GiesùjeJ  afcolta  ciò 
Cc  2 che 
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che  dice  in  quel  cuore  veramente  nobile, 
l'anima  Tua.  Perduro  Giesiì , che  hò  io 
piu  che  perdere  / 11  fermarmi  è igonia_» 
del  mio  dolore:  mi  il  partire  mi  è vn  mo- 
rire. Guardo  nel  fepolcro  , c non  trouo 
pcrconfolarc  i miei  affanni  ne  pure  il  ca- 
dauero , auanzatoagli  ftrazj  della  cr  udel- 
tà  de  voftri  inimici , mio  caro  Macftro. 
Miro  attorno , c non  vi  vedo . Io  non  te- 
mo la  rabbia  di  chi  odia  la  voftra  memo- 
ria ; perche  fenza  voi  ,non  mi  è cara  Ia_» 
vita  ; nicntefpero,  niente  amo  fenza  voi  • 
Ci  li  pietoffj  c non  mi  moftrarete  con  vn 
raggio  della  voffra!ucc,doue  poffà  io  tro- 
uare  quem  diligit  anima  meaf  f.  Io  di  qua 
non  voglio  partire  : qui  mi  fopragiunga_» 
la  morte.  Forfè  quella  mi  farà  guida  à 
trouare  con  lo  fptrito,chi  è lo  fpirito  del- 
la mia  vita;  fenza  il  quale  ne  sò,  nè  vo- 
glio, nè  pollo  viocrc.  Mi  le  io  qui  ri- 
mango, comeloccrcarò  ? comeandcrò 
in  traccia  di  quello,  che  bramo?  Angu - 
flit  mibi  funt  -vndique  5 & quid  eligam-» 
ignoro.  D feedere i monumento  mors  mihi 
eli  : flore  ad  monumentum  irremediabilit 
dolor  ( Orìgen.  Homil.  de  Moria  Magdol.  ) 
6.  Maeltrb mio  / fc  fiere  rifufeitato,  per* 
eh:  non  venite  à confolarc  quelli  voftra 
afdittiffima  difcepola  ; che  perdendo  voi, 
hi  perduto  ogni  fuo  ben:?  Voi  viuendo 
p:r  confidarmi  ,auete  pianto  al  mio  pian- 
to: voi  per  mio  conforto,  mi  fascile  ve- 
dere Lazzaro  mio  fratello  rifufeitato  : ed 
ora  non  fate  cafo  delle  lacrime  mie;  e per 
confortarmi , non  mi  fate  vedere  voi  ri- 
fu feitato,  che  pure  mi  liete  p>ù  eh:  fra- 
tello; mi  liete  pidrc  / 7.  Ausile  bontà  di 
interclTirui  nella  mia  difefa,  contro  i bu- 
fimi di  chi  mi  tacciami, 'per  gclofia.chc  io 
nonaueffi  vn  piccolo  rammarico:  ed  ora 
mi  vedete  in  vn  mare  di  amarezze  ,c  non 
vi  muouecc  à pietà  di  me  / E douc  c,  che 
mantenute  l’impegno  della  voftra  onni- 
potente parola  : Maria  optimam  partenti 
tlegit , qu.c  non  auferetur  abea  ? fe  quello 
è vero  ; perche  adunque  mi  fi  toglie  lo 
(lare  ora  à voftri  piedi  impiagati;  e ba- 
giarli,c  lauarli  con  le  mie  lacrime; ed 
a leiugarli  co’ mici  capelli.  E voi  loper- 
metc:ce,c  forfi  ancor  Io  volete  / 8.  Sur- 
gi  n,  Zr  iboperciuitatem  : farò  ribombarc 
c 1'  mici  gemiti  ogni  via.  ? funquìd  quem 
d digit  anima  tuta  yidiflisf  Mi  fc  partita , 


che  io  fono , chi  hi  rubbato  il  voftro  fa- 
cro  corpo,  per  nafconderlo  alle  adora- 
zioni de  voftri  diuoti , per  odio  voftro 
vien  quà , à diftruggerc  quello  fepolcro , 
per  togliere  dagli  occhi  de’  prefenti,  e fu- 
turi ogni  memoria  di  voi  ; e di  vn  fatto 
cosi  atroce , chi  fe  gli  opporrà  ? chi  gli 
farà  argine  col  fuo  petto  / Si  lontiùt  altie- 
ro , forte  cìvn  tedierò  ipfum  fuolatum  ot- 
tieni am,  ir  fepulchrum  deflrucium.  Stabo 
igtur , dr  bic  moriar,  vt  faltem  iuxta  fe- 
pulchrum Domini  mei  fepeliar  ( idem  bic  ) 
Qui  adunque  voglio  ilare  . Qui  voglio 
morire  . Nelle  rouinc  di  quella  fpelonca 
mi  hanno  da  vcciderc,  da  fepcllire.  Deh 
torna  diletto  mio  ! torna  à me  riftoro  del- 
le mi:  pene  1 &c.  IV.  Quelli,  ò limili  af- 
fetti tcncuano  alTediatoil  cuore  di  Mad- 
dalena , nè  fapcua  à qual  partito  appi- 
gliai. Tornò  di  nuouo  à entrar  nel  fc- 
polcro;  e fu  foprafatta  da  vn  nuouo  di- 
lauio  di  lacrime  , nel  risiederlo  vuoto: 
ricordandofidi  quello , che  aucua  lafcia- 
co,  e più  non  ritrouaua . Baciaua  quei  li- 
ni,che  iui  erano  ; e gl’inzuppaua  di  lacri- 
me; quando  vidde  due  Angeli  in  fembian- 
tc  allegro , e fouraumano  ; Pvno  à piedi  , 
Palerò  à capo  del  fepolcro,  che  iuiftaua- 
nocome  alla  guardia.  Vedi  come  èfauo- 
ritada  Dio  la  p:rfcueranza  / 2.  Dicunt  ei 
illi . Mulier  quid  ploras  i Perche  funeftar 
quello  giorno  di  allegrezza  col  pian- 
to / A’  quali  ella  : c vi  par  eh:  ne  abbia.* 

10  poci  ragione  ? Diciteis  . quia  tulerunl 
Dominum  meum , & nelci*  y>bi  pofuerunl 
cum  . E che  potea  perder  io  più  in  quello 
mondo/  3.  Oflcrua  qui  il  nuouo  moti- 
uo,  con  il  quale  Gicsù  difponc  alla  fede 
della  fui  rcfurrezzionc  quella  fua  diletta 
difccpola.  Aueua  veduto  vn’ Angelo  , in 
cosi  terribil  fembiantc  ,ch:  al  folo  ve- 
derlo ebbero  à cader  morti  i faldati,  che 
erano  di  guardia  al  fepolcro,  come  cufto- 
di  : adunque  fe  tanto  era  difefo  il  luogo 
vuoto;  che  forza  vmana  nonpoteui  ve- 
derlo; come  farebbe  flato  poffìbilc  , che 

11  corpo  iui  flato  fcpolto  ,ò  foife  rimallo 
fenza  difefa  ;ò  quella  folTe  Hata  fuperata  : 
leuandolo  d i colà  qualche  potenza  à Dio 
inimica?  Adunque  non  vi  eifendo  il  cor- 
po , non  poteua  edere  altramente  , ch<L» 

riunito  quello  all’anima  gloriofa , Giesù 

folle  rifufeitato  ; à cui  fcruiuano  gli  An- 

gioii. 


.Di  gìliz  ad 
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gioii,  come à Signore . 4.  In  quello  men-  uirc  chi  merica  d 'elTere  amato  ; fenza  cu- 
rro > vedendo  M iddalena  , che  gli  Angeli  rarfi  punto  delle  proprie  perdite. Dicito  mi - 
in  ateo  di  riuerenza  li  erano  alzati,  voi-  hi  vbi  pofuifii  eft . Maddalena  tanto  llim» 
torti  indietro , c viJde  Gicsii  ; ma  non  lo  quella  picciola  lperanza  da  leiconceputa, 
conobbe  perche  à prima  villa  le  paruo  ui  rintracciare  dalle  relazioni  almeno  del- 
l'ortolano, òcurtode,  ò padrone  del  luo-  l'ortolano  qualche  notizia  ; per  la  quale 
go  • L’imperfezzione  della  fua  fede,  lgj  polla  feruire  all’  amore  del  luo  Diletto, 
impediua  il  conofccre  il  fuo  Diletto  ri-  quantunque  morto,  che  volta  Icfpallcj 
fufcitato;  il  quale  guardandola  con  oc-  agli  Angeli,  che  le parlauano  ; eli  proftra 
chio  di  compaflione , grondante  di  lacri-  à piedi  di  vn’ortolano,  per  confcguirla . 4. 
me  dilTc  à lei  : Mulier  quid  plorjs } quem  L’vhima  è l’offerire  il  fuo  affetto  à Gicstl, 
queeris}  Perche  piangi  o Donnajch.  à ce  alla  prona  di  qudfìuogliacimento  . Vro- 
llclTa  con  la  poca  fede  fet  cagione  del  tuo  butto  amorii  exhtbitio  e fi  0 per  il . ( Oregor.) 
pianto  ;e  non  Io  conofci/  Chicerchi  Maddalena  fi  protefta:  Evo  eum  toìlum  . 
nelfepolcro,  come  femplicemente  vomo.  Mi  fc  folfc  già  portato,  e ìepolto  nel  cor- 
fjp.ndotù,  che  egli  era  Vomo  Dio/  Ccr-  tilc  del  Palazzo  di  Caifas;  che  pcrartìcu- 
chi  morto , con  la  forte  commune  ; chi  rarfi , che  i Difccpoli  non  lo  toglieffeto , 
fai, che  hldcttoàtc.  Ego  fumrefurre-  lo  facerte  iui  cuftodire?  Egoenmtollam • 

Aio, & vita.  Qui  credit  in  me  etiam  fi  mor - Non  temo.  Iddio  piecofo  del  mio  tormcn- 
tuui  fueritviuet.Qiiogìi  adunque  no  aura  to,  affilierà  alle  mie  giufte  voglie  ? Mi  fe 
potenza  di  rifufcicare  da  morte , in  virtiì  fofTe  guardato  da  foldati  Romani  nel  cor- 
eici quale  ogni  morto  riforge  ? 6.  Perche  po  di  guardia  ? Ego  eum  tollam . O mi  vc- 
piangi  ? Tlorasquia  Chrifium  non  videi}  cideranno  à piedi  del  mio  Signore  ;ó  l’a- 
credc  ,&  Videbts . Tlon  lacrymis  opus  eli-,  more  mi  farà  porti  bile,  anzi  facile  ogni 
fedfideprompta,&Deodigna.  'Koli  co-  imponìbile  : Ego  eum  toìlum  . Efamina_» 
gitaremortalia,ir  non plorabis (cimbro f qui  il  tuo  amore  vcrfoGiesiì  : Iddio  per- 
tb.}.  de  firg.  ) Vedi  tù  qui  come  la  fede  fczzionerà  in  tè  il  dono  della  fede  à pro- 
debole, ed  inferma  pone  impedimento  al-  porzione  di  quello , che  ttl  farai , perfid- 
ia grazia  di  Gicsù;  quantunque  egli  fia_»  zionando  conl’opere,ò  almeno  co’defi- 
prefente , c dcGdcri  di  confidate  l’anima,  derj  l’amore  verfo  Gicsù  &c.  VI.  Mad- 
che  vorrebbe  goderlo  8cc.  V.Maddalcna  • dalena  fi  voltò  agli  Angeli,  come  per  fup- 
fifsò  à quello  gli  occhi  lacrimofi  in  fac-  plicargli , ad  elferli  auuocati  in  quella-* 
eia;  ed  al  fembiantelc  paruc  damolco  più  caufa,  con  l’ortolano.  Mà  in  quello  ìftin- 
che  ortolano  e fenti  foprafarfi  da  vn  ri-  te  Giesù  tolfe  gl’impedimenti,che  erano 
ucrentc  timore  . Onde  porgendo  à lui  le  negli  occhi  di  Maddalena.-c  lochiamo  per 
fuc  fuppliche  lo  chiamò  Signore.  Domi-  nome,  come  foleua  fare.  Dicit  eilefus : 
ne  fi  tufufiulifìi  eum  dicito  mihivbipo-  Maria . Lo  riconobbe  fubbito  Maria  alla 
fuifli  eum, ir  ego  tollam.  Nota  qui  tré  no-  voce , ed  al  modo;  mà  non  fi  può  qui  nc 
biliflìme  qualità  deH’amorc  di  Maddale-  pure  immaginare,  che  effetto  fece  quella 
na , dimoftratc  in  quelle  parole  . L'vna  è chiamata  nel  cuore  di  Maddalena.  Argo- 
l’altiflìmo  grado  , al  quale  fopra  tutti  gli  mentalo  dal  fuo  amore  , dal  luo  dolore , 
altri  amori  fi  inalza.  Si  tu  fufiulijti  eum . dalla  (lima, che  faceuadiGicsù,da  quel- 
Non  nomina  chi  è quell’eKm  > perche*  lo  che  ella  auerebbe  fatto , per  arriuarc  ì 
crede,  che  per  le  impareggiabili  perfez-  quello,  à che  era  arriuata  &c.  Non  morì 
zioni  di  Giesù,  che  ella  ama,  non  fi  porta  in  quel  foprartàlto  di  allegrezza;  perche  ^ 
prendere  cquiuoco  . All’amore  di  quello  l’onnipotenza  di  Giesù  la  foftenne  in  vi- 
deuono  cedere  tutti  gli  amori.  Dileflus  ta.  2.  Corner  fa  tlla  dicit  ei.  Rabbonì.  Mae- 
meui elciiit i ex millibus(Cantic.$.Q.)  tanto  Aro  mio!  rilpofe  Maddalena , ed  adoran- 
balla,-  non  fi  può  errare  : m’intenderanno  dolo  fc  gli  buttò  à piedi q pcrfuadendoG* 
ancora  gl'inimici  fuoi;  che  fe  non  l’ama-  che  egli  allora  forte  per  andarferic  alla.» 
no  , conofcono  il  merito,  che  egli  hà  reggia  de' Beati;  e che  non  fallerebbe.» 
di  edere  amato.  3.  L'altra  c,  l’attende  re_?,  forti  veduto  più  in  terra;  Ilefe  le  mani  à 
con  ogni  diligenza  alle  occalìoni  di fer-  piedi  diGiesù ,pcr  tenerli, c baciarglieli.* 

mà 
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mi  il  Signore  le  fece  incendere,  che  allo- 
ra non  era  tempo:  e che  lodifFeriua  ad  oc- 
cafioncpiuopportuna.j.DopoqaeU’atto 
di  fede,  mai  più  fq>pe  Maddalena  , chej 
fofTe  perturbazione  di  animo , mcftizia  , 
ò paura;  perche  quello  fu  perfecciflìmo; 
ed  erta  fu  la  prima  , in  chi  riftoraffe  la  fe- 
de, ò perduta  , ò languente  della  fu  a re- 
furrczzioue  , Grido  rifufeitato.  4.  La_» 
ipedi  fua  Apoflola , agli  Apoftoli,  à pro- 
pagar la  fua  fede , con  la  nuoua , che  egli 
era  refufcitato  ; e che  fi  farebbe  verificato 
ciò,  che  egli  aueua prede ttoprima  di  an- 
dare à morire  , della  fua  fatica  trionfale  al 
cielo . Die  eis.  -dfeendo  ad  'Patron  meum, 
ir  Tatrem  ■veflrum,  Dewn  meum, ir  Deum 
■Yejirum  . Pondera  in  quelle  parole  , che 
Iddio  chiamali  Padre  diGiesù  Grillo  ,e 
de  funi  Difcepoli . Quelli,  quantunque 
fuggitiui  , c fconofciuti  , fono  ricono- 
fciucidaGiesu  , c mantenutine!  grado  di 
fratelli.  Iddio  c termine  del  viaggio  cosi 
di  Gicsù  , come  di  quelli  : perche  cosi  è 
iddio  di  quelli,  comedi  quello.  Penetra 
quelli  grauiffimi  fenfi  ; ed  applica  à tè  i 
confeguenri  di  quella  imb.ifciata;  chej 
Maddalena  porta  alla  tua  fede , come  Di- 
fcepoladi  Gicsù  Grillo.  5.  Parti  fubbito 
Maddalena  ad  eftguire  il  comando  del 
fuo  Signore  5 e trouò  per  illrada  le  fuo 
compagne,  che  afpettandola  caminauano 
à palio  lento.  Elle  vdirono  da  quella  il 
fatto  feguito  ; c crederono  fenza  alcuna 
fofpenfionc  , che  Gicsù  veramente  fòfic 
refufcitato  i e veramente  folle  in  propria 
perfona  comparfoà  Maddalena  :e  che  fa- 
rebbe falito  al  cielo  ad  apparecchiare  à 
fuoi  fedeli, che  l’aueuanofcguito  ,il  Re- 
gno dell'eterno  godimentodi  Dio.  VII. 
Effendo  le  Difccpole  di  Giesu  in  quella 
maniera  difpollc , il  benigiiillìmo  Mac- 
ero non  le  volle  differire  la  confolazio- 
nedifarfi  vedere  da  elfe  ; c confermare  il 
narrato  della  fua  Apoflola  Maddalena.»; 
Jr.t  ecce  lefus  occurrìt  eis  dicens  ? Auete^,. 
Venne  à trouarle , quando  effe  per  crede- 
re, non ccrcauano  altri  fegni,nè  altre  ap- 
parizioni: mi  liete,  c feflofe  giubila- 
no , per  la  refurrezzionc  del  loro  Mac- 
ftro  da  morte  : ed  auendo  operato  coru» 
quella  generoficà,  c difprezzo  de  pericoli, 
per  onorar  Gicsù  nel  fuo  facro  corpo?  c 
nella  follecitudine  di  cercar  di  lui  ? flutt- 


uano difpofizioni  molto  megliori  ì rice^ 
uere  quello  fauo  re, che  non  aueusno  al. 
lora gli  Apoftoli.  2.  li  falutodi  Giesù  le 
fgombró  dal  cuore  ogni  cagione  di  ma- 
linconia , ò tortezza  ? e lo  colmò  di  viu* 
contento  fuperiore  all  vmano  . A quello 
ffllutojfù  tanta  grande  l'allegrezza  , che 
le  occupò  il  cuorr,chc  non  poterono  for- 
mar parola.- ma  fi  prollrarono  tutte  à fuoi 

Jiedi?r.idoraronocome  vero  Figliuol  di 
)io;cvcro  Vomoicdinfeg  iodi  adora- 
zione, gli  baciarono  1 piedi;  e viddero  le 
ptaghegloriofe,che  incili  riteneua . Vol- 
le Gicsù  permetterle, che  gli  baciallero  i 
piedi:  perche  con  quel  tatto,  fi  afiicuraf- 
fero,  che  il  fuo  corpo  era  veramente  vaia- 
no; e quello  fl.  (To , che  aueua  , viuendo 
vitavmaria.  3.  In  quell' atto fentirono  in 
sè  vn  grandilfiino  contento  ; ma  inlìeme 
vn  certo  ribrezzo  di  terrore  riuercnie_* , 
quale  fuoi  feguire  , quando  fi  vedeakuna 
cofa  fopranaturale . Giesu  lo  lafcio  veni- 
re; perche  intendefferojche  Io  flato  fuo  , 
non  era  piùqu.  Ilo  rte!fo;ne!  quale  viuen- 
do vira  vinan  1 ; tra1  taua  con  dio  loro  all’ 
vmana  . Voli*  infieme,chcda  quello  non 
fi  lafcialfcro  foprafarc  ; ma  ponendo  la  lo- 
ro fiducia  in  lui,  deponeflè'  o ogni  timore; 
'Hot  ite  timer  e . Ite  mneiat  e fr.jtnbus  meis, 
"W  eant  in  Galilxam-,  ibi  me  vtdebunt . Cosi 
rimunero  la  loro  pieci,  facendo  conofce- 
rc agli  Apoftoli  raguii3ti  ,Ia  (lima, che.» 
egli  face u a della  fedeltà  , ed  amore  di 
quelle  fue  Difcepole  ; onorandole  con  la 
fua  confidenza.  Vili.  Olferua  corno 
Giesù  rifufeitato  apparue  à Pietro  Apo- 
ftolò;  che  dubbitado  della  refurrczzione 
del  fuo  Maeflro,  era  partito  dal  fepolcro; 
ed  era  agitato  da  turbazione  grande  di  a- 
nimo,  perche  non  difeorreua  fui  facto, 
conhprincipj  della  fedejcredendo  à quel- 
lo, che  della  fua  refurrezzionc  tante  vol- 
te aueua  predetto  il  fuo  Mie-Uro  : roà  fi 
gouernaua  co’principj  della  ragione  V- 
mana.  2.  Si  alfliggcua  ancora  ; pcrcho 
auendo  auanti  gli  occhi  fempre  il  fuopcc- 
cato  della  triplicata  apoftafia;  credeua_j  , 
non  òllantc  la  particolare  ambafciata.» 
à lui  per  le  diuote  Donne  dall’ Angelo 
nella  fua  prima  comparfa . Dìcite  Difci~ 
pulir  eius , ir  Vetro  ; che  quando  ancora 
Giesù  foife  rifufeitato  ; egli  per  quello 
non  era  degno  di  vederlo;  onde  lo  pian- 
' geua 
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geul  amaramente,  come  cagionedi  tutto 
ilfuomale.  3.  Giesupermifc,cheauen- 
do  veduto  il  fepolcro  vuoto  ; egli  per  if- 
trade  folitaric  andando  ramingo,  non  ri- 
tornane immediatamente  con  Giouanni , 
doue  gli  altri  Apoftoli  erano  radunati 
perche  voleua  apparire  rifufcitato  prima 
a lui , che  à verun’altro  degli  Apoftoli , ò 
Difcepoli,  come  quegli,  che  era  ftatoda 
lui  cofticuito  Capo , e Principe  della  fua 
(cuoia . 4.  Dou.ua  ancora  autrG  riguar- 
1 do  alla  confunonc  , che  Pietro  aurebbe 
auuta  per  il  Tuo  fallo , auanri  tutto  il  Col* 
legio  Apoflolico;  feà lui, cornea  Tom- 
mafo , auefle  rimproucraco  il  fuo  errore. 
5.  Sidoucua  fare  quella  riconciliazione» 
con  modi  proporzionati  al  dolore;  ed  al 
fallire  del  penitente  ; il  quale  dourua  ef- 
1 fere  confolato  ,nel  fuo  pianto  . A tutto 
qucfto  non  era  tanto  à propolito  il  publi- 
co;  quanto  era  il  pnuato.  Mercé  alla_i 
grandiflima  commozione  di  affetti  ,che 
uefta  riconciliazione  fupponeua . 6.  E” 

1 fede , che  Gicsiì  appartile  rifufeitato  à 
lui,  prima  di  quello,  che  apparirte  agli  al- 
tri Apoftoli  (Lttc.24. 34-)  Mi  il  Tefto  E- 
uangelico  non  dice  le  particolarità  della 
1 apparizione . Lo  Spirito  Santo  vuole,clie 
noi  feguendola  traccia  del  verdi  mite  con 
la  meditazione  le  ritrouiamo.Qyi é luogo 
da  farlo  ;c  lo  lafcio  à te  ; acctòche  auen- 
1 * do  ancorai  l’occhio  à tradimenti,chehai 

fatto  à Gusti  ; alla  pietà, che  egli  hi  auuta 
li  di  tè  ; alle  grazie , che  ti  hi  fatte , e ti  fà  ; 

conccpifcìu  da  quali  miniere  cauò  Pietro 
eh  affetti  da  corrifpondere  alle  grazie  di 
Girsi!;  la  prima  volta,  che  lovidde  rifu- 
feitato tetti  l'accompagni  con  i mcdefi- 
■ mi  Se c. 

Hìfleflìone , ed  Oratone . 

Rifletti  a tutto  il  Punto  ; vi  trouerai 
tutta  la  traccia  dello  fpirito , proprio  dell* 
Apoftolatoj  al  quale  era  flato  chiamato 
dallo  Spirito  Santo  , Paolo  Apoftolo  . 
Egh  lo  propone  à Timoteo  Vomo  Apo- 

ftolico  ; ed  io  oftèruando  l’ordine  della » 

dottrina  , non  delle  parole  della  lettera-» 
(2  3.  i2-)lo  propongo  à te  Efercitante;ac- 
ciòch:  tu  auuerti,  con  qual  mezzo  tifi 
rende  anno  facili  le  opere,  quantunque 
grand*, qu adunque  eroiche,  quantunque 
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Apoftoliche  ; le  quali  ò fi  richiedano,  <5 
conucngano  all'Ottimo  Stato,  che  hai  e- 
letto.  2.  OfTcrua doue  fonda  I'Apoftolo 
la  ncccflità  della  dottrina , che  c per  dare: 
ciocj  in  qucfto  principio  di  fede.  Omnes 
qui  "volunt  piè  yiuere  in  Chriflo  Iefu , per- 
fidi tionem  patientur . 6 . Dagli  Vomini, 
ò da  Dcmonj  ; ò dagli  vni,  ò dagli  altri, 
quelle  perfecuzioniaccadcranno  ; e fono 
nel  fuo  genere  ineuitabili.  3.  Siegue  da 
quello  Principio  per  neceflìtà  diconfe- 
guente  5 che  quanto  è piti  fublime,  piti  ac- 
curata, più  clemplare  la  Pietà, che  nella 
vita  fpintuale  lì  profefTj;c  quanto  l’opere 
fono  maggiori , tanto  le  perfecuzioni  fa- 
ranno piti  atroci, più  crudeli  : l^onefl  fir- 
mi maior  Domino  fuo:  lime  perficutifunt, 

\os  perfiquentur  ( Ioun.15.20O  4-  Paff» 

Eioi  I’Apoftolo à manifcftare,che  effendo 
a Vita  Apoftolica  molto  più  fublimcjche 
none  la  vita  dell’ordinaria  Pietà,  che  fan- 
no «immunemente  i fedeli , che  viuono 
in  Criftojcomc  membri  nel  corpo  midi- 
co  > come  tralci  nella  vite  ;lc  perfecuzioni 
di  quella,  fonofcrociflìme  : c fono  Ter- 
ficutiones , Vajjiones , qualia  mibi  fati*-» 
funt  Antiochia: , Iconij , & LyFiris  ; doue 
pati  indicibili  affronti  -,  Che  più  ? Labo- 
ro  yfque  ai  "rincula , quali  male  operane 
( cap.i.)  Ed  era  Nerone  il  tiranno,  che  lo 
tcncua  incatena  to, come  empio, facrilcgo, 
inimicodella  diuinità»  Dice  in  oIcre,che 
ben  fapcua , che  efto  Timoteo  aueua  pa- 
tito fimili  oltraggi, cd  affronti  ; c gliaueua 
tolcrati  fecondo  i principi  della  fede  ;e 
dottrina  datali  fino  dal  principio, che_» 
cleffc  la  Vita  Apoftolica.  Tuautem  affecu- 
tusesmeam  doflrinamjnfhtutianem , prò- 
pofitum  ,fidem.  Sù  quelle  radici  aueua_* 
egli  fatto  fiorirete  dar  frutti  di  paradifo 
virtù  eroiche  : cioè  Longanimitatem, non 
perdendoli  d’animo  giamai,nelle  piti  fiere 
tetv.pcflc.  Diledionem , inuincibik.vcrfo 
gli  infedeli,  per  conuertirli;  e verfo  i fe- 
deli per  ramificarli . Valientiam;fupciiorc 
ad  ognitormento.  6.  A qucfto  aggiugne 
I’Apoftolo , che  il  fuo  viuere , è vn  con- 
tinuo patite,  vncominuo  foffrirc  (cnza_# 
requie,perconJurrcàCriftogli  Eletti  da 
quello  alla  gloriatile  eia  forma  della  V ita 
Apciftolica  : ed  in  quel  patire , per  vntìne 
cosi  nobile,  in  qucfto  propoli  to  »’U'  l£_> 
I’Apoftolo,  che  Timoteo  Ca  fuo  imita- 
tore { 
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tore;  fino  alla  morte.  Ideo  omnia  fujìineo 
propter  eie  Hot  ; vr  & ipfi  falutem  confe- 
quantur . <]nx  eflin  Cbrijlo  lefu  cum  gloria 
cklefti . Ideo  vuol  due  Ver  quello  ; cd  è 
particola , che  dinota  la  ragione  di  caufa- 
lità  antecedente.  7.  Or  qual  c quella  cau- 
falità  ; che  tanto  fa  foffrire  à Paolo , che 
tanto  richiede  da  Timoteo  I Eccola . Fili 
mi.  Memor  efto  Dominum  IefumChrillum 
refurrexìfe  à mortuis , ex  [emine  Dauid , 
fecundùm  Euangelium  meum . Figliuo!  mio 
qui  fondati,  qui  fortificati , qui  fiflTa  la_* 
fede  tua , fe  vuoi  adempire  la  tua  vocazio- 
ne. Ricordaci  incciTantcmcntc,  che  Ch- 
ilo fecondo  l’vmana  natura  è rifufeitato 
da  morteà  vita . Adunqueà  vita  immor- 
tale riforgeremo  ancor  noi,chcfiamo  fuoi 
membri.  8.  Dimoftrafi  la  neceflìtà  vni- 
uerfale  di  quello  aiComa.  Dopo  quella 
mortale  riforgeremo  à vita  immortale:  e 
quello  e tanto  certo,  quanto  che  ci  è Id- 
dio; c non  può  non  eflcr  Iddio . Se  quella 
vita  immortale  c vn’inganno  ,*à  cheferue 
il  patir  di  Paolo  , di  Timoteo , e di  ogni 
altro , che  pcrtante  pene  vanno  incontro 
alla  morte,  e raffrettano/  A chcferucj 
con  tanti  llenti , mettere  in  prattica  le  vir- 
tù rammentate/  Acbegioua  perfuadere 
agli  vomini  errore  cosi  pcrniciofo,  c fpe- 
cialmentcàquelli,che  efifendo  eletti, fono 
i più  virtuon  del  genere  vmano;  ed  i più 
degni  di  viuerc  per  il  benecommune  . 9. 
Mà  fe  l’altra  vita  e verità  infallibile  ; qual 

{ ladre  temporale  c eguale  alla  gloria  Ce- 
cile } qual  più  degna  occupazione , che 
l’efercizio  delle  virtù  eroiche?  qual  più 
allegro  fatigarc.chc  per  l’eterna  mercede? 
Fidelis  fermo  : 'Nam  fi  commortui  fumus ; 

conuiuemus  : fi  fuftinebimus , corre- 
gnabimus  : fi  negauenmus , & ille  negabit 
noi  • Si  non  credimus  ille  fidelis  permanet. 
'Negare  feipfum  non  potejl  • Hxc  commone 
tejlificans  coram  Domino . ( Hom. 2.2.  r i-  ) 
Adunque  figliuolmio,qui  applica, qui  at- 
tendi ,fe  vuoi  far  frutto:  fe  vuoi  riufeire 
eguale  agli  oblighi  della  tua  vocazione . 
"Memor  elio  Dominum  lef  \tm  Cbriflum  re- 
furrexiffe  d mortuis  ex  f emine  Dauid , fe- 
cundùm Euangelium  meum  • io.  Quello 
medefimo  imparò  Paolo  da  Giesù  ri.rufci- 
tato  ; il  quale  volendo  abilitare  gli  Apo- 
floli,c  Difcepoli  fuoi  alle  opere  medefime 
dcll’Apotlolica  Vocazione, gli  difponc  in 


molo  alla  fede  della  refurrczzione  fua; 
che  ne  lucile  ogni  radice  di  dubbio  ; co- 
me vedrai.  Quello  medefimo  c quel  fon- 
damento , fui  quale  deui  tù  procurare  di 
llabilirti  : feguendo  nella  traccia  di  Santo 
Ignado;  i precetti  di  Paolo:  e gl 'indirizzi 
di  Giesù  Cnllo . 

Farai  il  Colloquio  con  Gicsù  rifufei- 
tato,co’  tuoi  affetti . Se  vorrai  feruirtene, 
l’incomincio  . Giesù  mio  trionfatore.» 
onnipotente, il  quale  atemitatisnobis  adì - 
tum,  deuifta  mortereferafii  (Collec.Ref ur- ) 
Dchfoffe  in  piacere  à voi, che  io.in  quella 
eternità, che  mi  haucte  aperta;  entrain  con 
tutta  l'anima  mia  , prima  di  morire!  Oh 
aueflì  io  quella  perfetta  feienza  di  falute, 
che  G fonda  fopra  i principi , ed  afiìomi 
dell* eternità  1 Quella  fola  feienza  mi  ba- 
llerebbe , per  conofcerc  ben  voi , cd  in  v oi 
poflèderc  ogni  bene  &c. 

Mi  come  10  credo,chc  voi  abbiate  vin- 
ta la  morte,  per  aprirmi  l’adito  della  eter- 
nità beata  ; fe  canto  temo  la  perdita  di  que- 
lla vita  per  voi  ? Come  io  credo,  con  fe- 
de ferma,  ed  inalterabile  la  vita  eterna;  fe 
viucndoallamondana,  ed  hò  parlato  , ed 
operatocosi/  ed  auàtià  voi  mio  Dio, mio 
Macfiro  ? Quella  è la  giufla  filma  dell* 
eternità, che  hà  vn  vollro  vero  fedelc/&c. 

Credo  mio  Dio  : Jldiuua  incredulità - 
temmeam.  E perche  volgerò  io  più  gh 
occhi  del  mio  cuore  à vagheggiare  le  co  - 
fe  temporali , à terminare  in  effe  il  mio 
amore  ; mentre  voi  mi  proponete  le  eter- 
ne? E che  hà  di  buono,  quello, che  non 
giouaall’eternità?  Che  vie,  chcnon af- 
fligga Io  fpirito,  c tormenti  l'anima , che 
non  puòlaziaifi  fenza  goder  voi  in  eter- 
no, lommo  fuo  bcnc?&c. 

O felice  quell’anima,àcui  voi  folo  fece 
Tutto!  in  voi  folosà  tutto  ! da  voi  tutto 
riceue!  ed  à voi  tutto  ridona  ! Oh  Dio 
dd  mio  cuore  ! oh  vita  dell’anmia  mia,e 
Giesù  tutto  mio  ! Gradite,  vi  prego, que- 
lla mia  piccola  offerta , che  io  vi  fòdi  mè 
medefimo  &c.  Rinuoucraiqui  l’ciiertiu» 
della  tua  elczzionc  Se c. 
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TERZA  ORAZIO 

PVNTO  SECONDO* 

Entrato  Giesù  Cbriflo  à porte  chiufe,  flette 
in  me^zp  à fuoi  Qifcepolt.edtffe  a quelli. 
La  'Pace  fi  a con  voi . Diede  loro  lo  Spi - 
rito  S auto , dicendogli,  picene  te  lo  Spi- 
rito  Santo:d  chi  perdonar  et  e i peccaro- 
no loro  perdonati . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA . 

Dello  Stato  d' incredulità, nella  quale  erano 
gli  Apoftolùe Difcepoliragunatii  Ar- 
tifici > * f™'  di  Lucifero , per  man- 
tenerli in  quello  Stato. 

Confiderà  I.!o  Staro  della  increduli- 
tà, nella  quale  erano  gli  Apolloli , 
cpifccpoli  chiufi  per  lo  fpanento  della-» 
giudaica  perfecuzionc  . Quello  Stato  era 
pcrico!o(ilfimo,per  Pollinazione,  nella 
quale  clìì  erano  5 non  volendo  credere  la 
refurrczzione  di  Giesù  5 deprezzando 
l’imbafciata  dell’Angelo  ,auutada  Mad- 
dalena, e d’altre  diuote  Difccpole . 1 1 di- 
fprezzo  nafceua  dalla  liima,  che  clfifa- 
ceuano  del  proprio  parere;  mil'urandp  con 
quello  , che  eziandio  nelle  cole  naturali 
era  cortifiìmo  ; l’altezza  , e profonditi 
delle  opere  di  Dio;  c non  regolando  l’in- 
telligenza loro , con  le  diuinc  Scritture . 
2.  Tornarono  la  feconda  volta  IcDifce- 
pole  dal  fepolcro;c  Maddalena  annunciò 
àqueIli,non  folamente  di  auer  veduto  due 
Angeli  jl’vno  à capo,l’altroà  piedi  del  fe- 
polcro  vuoto  ; che  le  aueuano  detto , che 
Giesù  viucua;  mà  raccontò  il  fatto  fegui- 
to  à sè.ncll’apparirlc , che  fece  Giesù  :c 
gli  dille  à nome  di  lui , ciò  che  quegli  le 
aueua  ordinato  . Illa  yad-ns , nunciauit 
bis , qui  cuneo  fuerant  lugcntéus,  & fien- 
tibus (Marc.16.10.)  Mà  quelli  ollinau  nel 
loro  pianto,  ne  loro  fingniozzi;  di  quelle 
inutili  lacrime  pafccuano  il  loro  dolore 5 
ed  alladepolizione  di  Maddalena  , non_* 
dettero  alciina  fede.  Et  illi  audientes ,quia 
yiueret,  &»1fus  ejfet  ab  ea  non  credide- 
runt(ibi  u.)  3.  Aggiunfcro  k altre  Di- 
fcepolc  il  loro  tcllimonio;  e raccontan- 
do minutamente  il  loro  incontro,  dille - 
ro:  che  1!  fatto  cr  i verillimo;  e che  Giesù 
era  rifufcuatojcd  elle  non  lo  Io  tu  t te  qua  t- 
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tro  l’aucuano  veduto,à  chiaro  Solc,in_, 
mezzo  ad  vna  publica  ft rada, egli  auc- 
uano  parlato  ; mà,  che  l’aueuano  adora- 
tore baciando  à quello  i piedi , fegnati 
dalle  ferite  de  chiodi;  aueuano  cono- 
feiuto , che  era  di  vera  carne,  palpabile  , 
come  quella  di  ogni  altro  corpo,  che  non 
c morto.  q.  Di  più  fecero  ad  elfi  fue  am- 
basciate, narrandogli , come  gli  aueua-, 
chiamati  ,con  tenerezza  di  amore  , fra- 
telli fuoi  ; inoltrando  premura , c folle- 
citudine  di  cfferc  nella prouincia  di  Gali- 
lea , con  elfo  loro . Ite  nunciate  fratribsa 
meis , yt  eant  in  GahUam  : ibi  me  -vide- 
bunl  ( Mattb. 28.10.  ) Mà  nè  pure  alla  dc- 
pofizione  di  quelle  donne  dettero  fede 
gli  Apolloli,  e Difccpoli,  /limando follie 
1 detti  di  quelle  ; c non  ebbero  tanto  di 
cuore, per  il  timore  di  vfeire  daquclla_» 
cafa  , e ritirarli  nella  Galilea;  douc  il  Si-' 
gnore  volcua  manife/larfi  ad  elfi,  e tratcac 
coneRo  loro.V edi  qui,com e dal  deprez- 
zo dell’aiuto , che  Iddio  dà  ; fi  palla  à di 
fprezzarc.e  rendere  inutili,  gli  aiuti  mag-“ 
giori&c.^.Dopò  il  teftimonio  lelleDifcc- 
pòle,  Giesù  che  voleu3,  che  i fuoi  fedeli 
fi  auuczzailero  à credere  i miftcfj  della.* 
fede  i dal  teftimonio  de  leghimi  miniftri, 
mandati  da  lui , à promulgarli  ; apparifee 
prima  che  à tutti  gli  Vomini , à Pietro* 
come  à Capo  della  fua  Chiefa  ; ed  à lui  fi 
fa  vedere  nfufcitaco;  acciòchc  proponga 
quello  mifterio  à qU.-Ha  piccola  ragunan* 
za  di  Apolloli,  c Difccpoli,  ne  quali  con- 
fifteua  la  Chiefa;  c refe  credibile  quella 
mamteftazionc con  il  precedente  teftimo- 
ilio  dell  Angelo  , che  fpccificò  nomina- 
tamente Pietro  , fra  tutti  gli  altri  ;à  quali 
Giesu  promife  fecondo  il  detto  Angeli- 
co di  comparire.  Dicite  Djfdpulis eìus , 
& Vetro  ire.  6.  Pietro  ripieno  di  fede, 
c di  giubilo  torna  à quelli  ; e nari  a ciò, 
che  gli  era  accaduto;  e che  aueua  vedu- 
to , e parlato  con  Giesù  rifulcitato  ; mà 
nè  pure  àPictro,ed  alla  fua  autorità,  fi  ii- 
mifcro;femprc  più  oftinati  nella  loro  opi- 
nione; che  tutte  le  narrate  fo/Tero  vifio  ai 
tuntalliche  di  fpiritije  non  reali  diCnllo. 

6H; Immediatamente  fopragiunfcro  i due 
ifeepoh  di  ritorno  da  Emmaus:  e rac- 
contarono minutamene-.  I’crrore,nel  qua- 
Ic  eglino  erano  (lati  : come  effi  allora  vi 
erano  ; ed  il  modo  comi  qua  k Gh-siì  io 
D d * (òr. 


Digitized  by 


21<? 


GIORNATA  DÈCIMA  DEGL'  ESERCIZI! 


forma  di  Pellegrino  gli  aucua  da  quello 
liberati  : e come  communicandogli , era 
flato  da  elfi  apertamente  conofciuto  : Et 
illi  euntes  nane  iauer  uni  extern  ; nec  illit 
crediderunt.  ( Marc.  iò.  ij.)  Vedi  qui  i 
qual’orlodi  precipizio  fi  erano  ridotti  gli 
Àpofloli , per  non  efièrfi  aiTuefitti  à cre- 
dere alle  diuine  Scritture  , tante  volto 
replicatcglida  Gicsd  foroMacflrore  qual 
dannoquindipuòdcriuarfi>nonfolam:n- 
te  alla  quiete  » mi  alla  perfeueranza  nello 
fiato  eletto  ? Efcrcita  gli  affetti  &c.  11. 
OlTcrua  ora , che  fini  aueua  Lucifero,  in 
mantener  falda  quella  incredulità  olima- 
ia , nel  cuore  degli  Apolloli  ,c  Difcepoli 
ragunati . E l'vno  gii  l'aueua  à fuo  pare- 
re ottenuto  : cioè,che  non  fi  partiflero  da 
Gerufalemmc  , per  andare  in  Gahlea_a> 
douc  Giesù  volcua  loro  raanifeftarfi  : per- 
che ciò  non  feguendo  per  loro  colpa  ; là 
rendcuano>come  gii  gl'ii\uitati  della  ce- 
na allegorica  dell'EuangcIio,  indegni  di 
giimaipid  goJernc.onde  con  quello  col- 
po, afticuraua  la  loro  perdizione.  2.  So 
gli  riufeiua  l'intento  di  vnualidare  tutte 
le  depofìzionidi  quelli , che  aueuano  ve- 
duto Giesù  refufeitato  ; nè  quegli  più 
comparendo  , per  trattarli  come  etlime- 
rtcauano,  aucua  refa  vana  la  fede  Criflia- 
r a . S i enim Chrijbu non  refurrexit,  instili 
tfifides  iSorint.  is-iq)  E quella 

età  vna  minadi  fuoco  d 'infèrno  , che  aue- 
rebbi-  fpuntatoda  fondamenti  la  Chiefa  ; 
ci  aperta  vna  voraggine  di  certa  donazio- 
ne al  Genere  Vmano . 3.  Con  quella  ca- 
duta degli  ApolloJi, rellauano atterrate, 
le  fperanze  di  atterrare  l'idolatria, che  re- 
gnato in  quali  tutto  il  mondo  terreno  ; 
onde  rcfìauaafikuratala  tirannia,  cho 
cfercitaua  Lucifero  fopra  tanta  gran  parte 
del  Genere  Vmano  >priuadi  qucft’vnico 
aiuto  della  feJe  ; per  il  quale  poteua  riac- 
qui/tarc  la  liberti.  4-  Per  quella  oftinata 
infcdclci  , fi  apnua  l'adito  ad  elìingucre 
ancor  la  fede  in  quella  nazione;  che  era  il 
Popolo  di  Dio , la  Cala  d'Ifraelc  re  tanto- 
pili  era  facile  la  riulcita;  quanto  la  Faz- 
zionc  de  Saducei,chc  negauano  la  refur- 
rezzione  de  morti , era  già  potentilTìma 
fri  gli  1 fradici:  c quelli  fi  farebbe  dilatata 
granJemente,dimoflranJofalfi  la  predi- 
zione di  dii  c (Iònio  Macitro,e  Capo  della 
contratta  dottrina  aucua  predetto, che  fri 


tre  giorni  farebbe  rifufeitato  ; e non  era 
riufcito  vero  . f.  Con  quella  reftauano 
vane  cucte  le  fatighe  fatte  da  Giesù  Cri- 
fto , per  infegnarc  la  via  della  falute  va- 
ni,ed  apparenti  1 Tuoi  miracoli,  co'  quali 
aucua  prouatc  quelle  dottrine  : inutile  la 
fua  morte  di  croce,  e fauola  la  redenzio- 
ne dell’  Vomo , per  mezzo  di  quella  , in 
vno  , che  fenza  riforgere  , aucua  fatto 
morte  da  fchtauo.  <5.  Vedi  qui  douemi- 
raua  la  crudclillìma  malignici  dcU’afiuco 
Lucifero;  difendendo  lofi  inazione  della 
infedeltà  nel  cuore  di  quella  piccola  con- 
gregazione. Vedi, che  il  male  precefo  per 
mezzo  di  vna  tentazione  da  Lucifero  ten- 
tatore non  apparifce  tutto à prima  faccia; 
anzi  quello  che  apparifee » è il  meno , in 
riguardo  à confequenti , che  vengono  ap- 
preflTo,  così  di  fua  natura  , come  per  le_> 
circoltanze;  quali, quel  maligno  con  la 
fugacità  de  II’ mieli  etto,  proporzionata—» 
alla  natura  Angelica  , fuperiorc  all’cccel- 
lentilfimo  degli  Vomini;preuede  per  cer- 
te congetture:  ed  c diegual  ma!ignicà;per 
fubordinarle  non  (blamente  al  danno;  mi 
al  maggior  danno,  che  da  quel  male  noi 
polliamo  riccucre . Applica  ite  quella.» 
condotta  di  Lucifero  nel  cenemi,  al  tem- 
po palìito  : vedi  il  tempo  pre£cnce,à  che 
ftai  cfpo(lo;e  con  la  venti  alla  mano,  così 
in  riguardo  all’vno,  come  all’àItro,?i  mo 
uendo,ed  efercicando  glraffctti  &c.  III. 
Ollèrua  ora  è mezzi,  de  quali  in  vna  ma- 
teria di  tanto  rilieuo  li  valfe  il  maligno, 
per  confcguire  quelli  fini  ì tèpropofti. 
Vno  de  mezzifù,  il  perfuadergli,chc  non 
era  alta  di  prudenza  in  quel  bollore  di 
perfccuzionc  , farfi  vedere  ,cd  vlcire  in 
publico;e  pratticar  per  la  Galilea . V i era. 
no  i Magifirati,  il  Concilio,  ed  i Sommi 
Sacerdoti, che  nonritrouandofi  il  corpo 
di  Giesù  nel  (cpolcro,  per  fan  credere  al 
popolo,  che  elfi  l’auelfero  rubbaco;  per 
ifparger  la  chiacchiera  ,che  folle  rifuiei- 
tato  ; l’auerebbero  cercati,  e tormentati 
conierei  di  quel  grauiflìmo  delitto.  Vi 
erano  gli  Erodiani  nella  Gali'ca  , che  per 
adulare  l’impegno  del  loro  Rè, girereb- 
bero coli  refi  lo  fchemo  ,e  ludibrio  del 
popolo  : quando  pure  aueflcro  qualche.» 
probabilità, di  non  iflcre  trucidati.  Non 
era  dunque  da  arrifehiarfi  à quello  eui- 
dente  pericolo  fopra  vna  fpttanza  incer- 
ta-. 
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ta.  2-  Oh  quanto  è potente  ad  impedire  menti  ben  iifpoft.’  ,k-  cofe  diurne  nuda- 
le più  belle  opere  di  virtù,  che  fiano  nella  te  , riefeono  chi.iriflime , e fenza  alcuna 
vita  fpirituale  .quella prudenza  ! Nolite  confufione  di  dubbierà  . Allcindifpolle, 
effe  prudente!  apudy>ojmetipfot  ( Rpm.12.  riefeono  tali,  quali  fonoleloro  indifpo- 
16.  ) Quando  iddio  vuole  dalla  fua  crea-  Azioni.  Onde  de’ Di  fcepoli  viandanti  di- 
tura l'cfatta  obbedienza, -nó  la  chiama  per  celi . Ocul  eorum  tenebantnr,neeiimagno - 
configgerà  ; mà  per  efccutrice  decenni  feerent  : di  Maddalena.  Uh  exiHimans , 
fuoi  : Qui s confiliarius  eius  fuit  ì Hà  d quia  hortuhnus  ejfet  : nei  che  fi  vedel’in- 
imparar  dalla  creatura  Iddio,  come  fideb-  difpolìzionc  di  quella  ,edi  quelli:nori_* 
ba  condurrei  fine  vn'opcra  da  lui  voluta?  alcun  diletto  di  Giesù  , che  apparifeo 
Tù  preformerai  le  leggi  alla  ficurezza  ? qual’era,  ad  elfi,  nella  loro  mente.  Tolta 
tù  difporrai  i tempi  ; tù  ordinerai  le  circo-  che  fu  rindifpofizioncdclla  infedeltà  in_» 
danze  da  farla?  h Iddio, eh- farà,  fe  in_»  quelli;  loconobbero,  e lo  vidderoqual* 
tante  cofe  hà  bifogno  dite?  L’altro  fù;  era  nella  propria  effìgie.  6.  A quelli  mezzi 
nelle  cofe, che  la  fede  propone,  pigliar  le  aggiunfc  Lucifero,  l'ingrandire  fopramo- 
regole  da  mifurarle,  dall’opinione.  Con  do  la  dima  del  regno  temporale  di  Ifrac- 
quede  Lucifero  gli  perfuadcua  , che  non  le , come  era  al  tempo  di  Dauid , e di  Sa- 
potcuaeflcr  altra,  che  vifionc  fantadica  , lomonejede  mezzi  vtr.ani  da  propagarlo, 
ed  illufione d’occhi  lacomparfa  del  Rifu-  comecon  la  forza,  con  le  ricchezze, con 
fcitato , che  fi  diccua.  Se  era  vuomo  ri-  la  grandezza:  c quelle  fpccie  fece,  cheli 
tornato  à viuere,comc  non  faceua  gli  atti  raJicaifcro  cosi  a'tamentc  ne  cuori  de  di- 
vitali, che  prima  faceua?  comecompariua  fcepoli , che  furono  l’vltiine  ad  edere  , 
in  altra  effigie  di  ortolano,  di  pellegrino , fpiantate , poco  prima  cheGiesù  falide  al 
c non  nella  propria?  come  fuaniua»fo  Cielo.  7.  Ciò  fuppollo:  g i rcodeua  in- 
aueua  corpo?  Era  pur  rifufeitato  Lazzaro  credibile  la  rcfurrezzionc  di  colui, chcef- 
quatriduano  ; e non  vi  fù  quello  apparire , fendo  come  Saluatore  venuto  à rimettere 
cfparirejmà  vn  continuato  conuiuerc  , in  piedi  il  regno  del  popolo  di  Dioi  non 
con  glialtri  viuenti;  perche  era  veramente  ne  modraua  alcun  fegno  ; con  fare  Icen- 
nfufcitato.  4.  Vedi  ora  è contrario, co-  dere  fuoco  dal  Cielo , à confumar?, c de- 
mc  adoprando  la  mifura  della  opinione , beliate  gli  nemici  del  popolo, che  lo  fog- 
fi  incorre  in  pericoli  di  grauiffimi  errori . gettauano;  facendo  rifiorire  cosi  in  quel- 
Sc  Giesù  rifufeitato  auefle  conucrfato  lo  l’antico  fplendore,  con  abbondanza 
con  eflfo  loro  continua  mente, come  faceua  di  ricchezze  ; con  il  terrore  fopra  de  po- 
prima  di  morire  jfeaueffe  fatto  tutto  ciò,  poli  circonuicini . Quella  era  la  reden- 
che  Lazzaro  faceua,  e nel  modo,  cho  zione,  che  elfi  afpettauano  : quella  era  la 
quegli  lo faceuajeflìaurebbero  auutofor-  llrada  battuta  , dalle  loro  fperanze.  Spe~ 
tillimo argomento  dicrcderc,  che  non  ad  rabamm  , quòd  ipfe  ejfet  redempturus  If- 
vn’altra  vita  verasi,  mà  differentiffimada  rael.  Ed  i palli , co’ quali  il  loro  gemo 
quella,  perla  felicità , nobiltà , fublimità  caminaua  pereffà,  erano qurfii:  Domine 
debem  proprj;  ed  à quella  conuenienti:  y>is  dicimus  "vt  ignis defeendat  de cxlo , (7 

mà  che  foiTe  rifufeitato  alla  lidia  vi ta_>  confnmat  illos  ?(  Luc.y.^jp)  8.  Conquc- 
mortale,come  prima  $e  come  per  l’appun-  Ile  fpecicdi  cofe,  lontaniffime  dal  fino 
to  era  ri  fu  fatato  Lazzaro  ; la  figliuola  della  redenzione,  e dal  modo  dcU’opera- 
del  l 'Archi fi nagogo  ; ed  il  figliuolo  della  re  del  Redentore,  gli  teneua  fermi  nella 
Vedouadi  Natm.  E quello  era  vn'crrore,  loro  incredulità  : c non  folamente  gli  fa- 
chcera  oppofto  per  diametro,  alla  verità  ccuacaminar  fuori  di  llrada  ; mà  diretta- 
dei  mtftcrio  neceilàrio  à crederli  ; cho  mente  gli  conduceua  ad  vn  termine  op- 
proponeu  1 la  fede  . 5.  Quefta  medefuna  pollo  à quello  , al  quale  fi  doutuano  ili- 
manifeftazioneera dicofa  fopranaturale,  dirizzare: e Gitsù  viuendo  con  eljo  loro 
e diuina  : e come  tale  doueua  proporli  à cento  , e mille  volte  gli  aucu.i  detto,  im- 
quelli , à quali  fi  manifeflaua.  Ma  quelle  ponendogli  la  rinunzia  generale  di  ciò, 
non  fi  manifellauano  à tutti  egualmente  ) che  poteuano  polle  lere  ve  di  pigliar  la_» 
mà  fecondo  la  loro  difpoGzione*  Allo  croce  in  tfpalla , e f gu  irlo,  pena  ndo  per 

Dd  j Dio; 
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Dio  , ncll’cfcrcizio  delle  vircù  . che  non 


inirauano  il  bene  temporale  per  premio  ; 
mà  l'eterno  . 9.  Nota  ancora  la  malizia 
del  tentatore  in  perfuadere  à ciafcheduno 
di  quelli, che crnuano  pcrqucftainfedeltij 
che  non  crrauano  nella  practica,  feguen- 
do  il  parere , e l’impegno  della  maggior 
parte , in  cflere  dello  fteffo  parere . Onde 
della  debolezza  di  ciafcheduno , fi  ferui* 
uà  per  fortificare  in  tutti  l'inganno  pro- 
prio . Oh  quanto  è potente  quello  artifi- 
cio ! L’errar  conia  maggior  parte  , non  è 
icufa  ; mà  è quell’  errore  , che  hà  ripieno 
il  mondo  di  peccatori,  cl’inferno  di  con- 
dannati. Penfa  à tc,à  cali  tuoi  &c.  10.  So- 
pra tutti  gli  artificj  di  Lucifero  il  piu  po- 
tente, il  più  generale  fa  a jpoco  à poco 
Scancellarli  dalla  memoria  le  parole  det- 
tegli da  Giesù;  e quanto  mfcgnauafi  nelle 
diuinc  Scritture  , circa  la  morte,  e refur- 
rczzione  del  Figliuolo  di  Dio  fatto  Vo- 
lilo; in  modo  chcfcnc  {cordarono  affat- 
to - Con  quella  dimenticanza  gli  rollo 
ogni  ditela  ; c gli  puotè  aiTalire,  corno 
vollcje  fare  dielli  ciò  che  volle:  c gli  ri- 
duifeà  quello  flato  di  oflinata  increduli- 
tà , che  era  il  termine  delle  fuc  tentazio- 
ni} c lo  ftabilimcnto  della  ruma  dcU’opc- 
rcdiDio&c. 

Rjfle fi, ione , ed  Orazione. 

Applica  à tè  quelli  mcdclìmi  artifici, 
nel  tempo paffato;  e vedrai,  douc  Luci- 
fero ti  hà  condotto  per  cflfì  ; e doue  ti  po» 
tcua  condurre, per  l’auucnirc  &c.  Impa- 
ra ai  à fpefe  del  danno  altrui  ; olTèrua  i 
palli  pericolofi,  nc  quali  puoi  inciampa- 
re : e fopra  tutto  offèrua  la  neceflìtà , che 
hanno  i fcguactdi  Giesù  Crifto  di  ram- 
mentarli , ruminare , e Ipcfliffimo  clcrci- 
tarli  negli  afliomidclla  Fede:  fpecialmcn- 
te  quelli, clic  appartengono  alla  vita  eter- 
na; c dalla  cognizione  pcrfectadi  quella, 
dipendono » Hfcrctta  vnitamcntc  alle  ve- 
rità , che  cooofci  gli  affetti  proporiio* 
nati  &tc. 


' 


CONSIDERAZIONE  SECONDA . 

Dell'onere  diGiesùCrifìo  rifiifcitjto , pel 
dijhrmgert  l opere  del  Dianolo  , nella 
infedeltà  degli  Mpoftoh,  e Difce- 
poliragunati , nella  Cafa 
di  Sion , 

COnfi  lera  I.  che:  In  hoc apparuit  Fi - 
liut  Dei , ~vt  difjoluat  opera  Diaboli. 
E quella  è verità  di  fede  ( 1.  Ioann.  3. SO 
Quello  ctl  fine  vniucrfalillìmo  della  nn- 
fcricordia , con  la  quale  egli  hà  pollo  gli 
fguardi  fopra  le  raife rie  ,c  pericoli  dej 
pccca{ori;mà  fprcialmentc  fi  può  intende- 
re, nel  facto  prefcntC}douc  il  bifogno  era 
c(lrcmo,ed  importantiffimi  icófcguenci. 
Attenuano  li  due  Difcepoh  viandanti  la 
verità  del  fuccellò  ; e che  eflì  certiflima- 
niente  cognouertmt  eum  in  frazione  pania . 
Il  che  quei  congregati,ricufauanodicre« 
dere  : quando  , dum  hxc  loquuntur , fleti t 
Iefus  in  medio  eorum:  eflendo  già  quattro 
volte  comparto  in  quel  terzo  giorno  , 
comparue  la  quinta  volta  vilìbile  à tutti , 
nella  fua propria  Sembianza  , comprouan- 
do  con  quella  apparizione,  foprabbon- 
dantcmentc  la  fua  apparizione  , nel  cerzo 
giorno  dopo  la  morte,  come  aucua  pre- 
detto , che  infallibilmente  feguirebbo  - 
2.  L’afpctto  del  rifufeitato  Giesù  cra_» 
quel  di  prima:  mà  vi  era  aggiunta  vna  tal 
grata  luce,  vna  tal  maeflà  congiunta  con 
affabilità  cosi  amorofa;  che  con  lo  fcuo- 
prirfi,  daua  vn  faggio  della  vifione , che 
rende  felice  i Beati.  Le  velli  fembraua- 
no  ; ma  non  erano  di  vera  materia  ; quan- 
tunque pareffero  conformi  à quelle,  che 
prima  portaua  . Si  fece  improuifamcntc 
vedere,  nel  mezzo  di  quella  piccola  com 
pagnia,-  acciòche  ogn’vnolo  godette,  e 
lo  potclfeà  fua  voglia  vedere , c toccare 
ed  accollarli à lui , con  la  domefliehezza 
di  prima.  3.  Etdixiteis,  ’PaX'vobh . Que- 
llo era  il  «luto  religiofo , che  fi  vfaua  in 
quei  tempi frà  i fedeli  della  Sinagoga.  Mà 
à quella  voce  accompagnò  egli  de  fatte» 
tutti  i doni , che  gli  altri  con  quelle  voci 
pregauanoda  Dio,alfalutato:  che  erano 
pace  di  cuore,  allegrezza,  contento, giu- 
bilo per  ogni  bene , ad  cllì  conucnientc  : 
c prcucncndo  i loro  vani  timori , gli  rm- 
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coro , dicendogli . Ego  fum,  ìiolite  fùne- 
re. 4.  A queftodono  11  oppofe  con  tutte 
le  forze  Lucifero, difendendo  il  porto  oc- 
cupato: c mode  nel  cuore  degli  Apoftoli 
vn  cosi  grande  fpauenco , che  s’mnorri- 
dirono;  fortificando  il  concetto, che  que- 
gli aueuano,  che  ilcomparfo  foflè  vno 
fpirito,non  Giesù  loro  Maeftro.  Contur- 
biti yerd,  c '?  cont erriti,  exijlimabant  fe 
fpiritum  ridere . Vedi  qui  che  vuol  dite, 
laleiar  pigliar  piede  al  Demonio;  e con- 
fentire.che  egli  renda  forti  in  noi,  quegli 
alliomi,  che  alla  fede  impedirono  il  go^ 
uernodelle  noftrcazzioni/  Con  gliaiuti 
ordinarj,  non  fi  ottiene  la  noftra  libera- 
zione: ci  vogliono  fluori  itraordinarjdi 
Dio, che  venga  à porcar  foccorfo,ccon 
Inforza  del  fuo  onnipotente  braccio  có- 
batta  in  noi , gl'inimici  noftri , per  trion- 
fare. II.  Qflerua  il  modo  , comi  quale 
Giesù  disfa  in  quello  fatto,  l’opere  del 
Diauolo;  c riftabilifce  la  fede, e laper- 
fez7Ìona  nel  cuore  degli  Apofloli;  ope- 
rando vnitamentc  con  elfo  loro , c rinfor- 
zando la  loro proftrata  debolezza.  Ve- 
dendo la  turbazione  interna,  c lo  fpauen- 
to  con  che  Io  mirauano , gli  dille . Quid 
turbati  eftis , & cogitatone s afeendunt  in 
corda  yejlra}  Glichiamaalla  cognizio- 
ne riflefla  dello  fiato  del  proprio  cuore  5 c 
glie  ne  fcuoprc  l'intimo  fccreto  : nel  che 
gli  dà  alla  mano  vn  grande  argomento 
della  fua  Diuinità  : eiTendo  Iddio  fola- 
mente,  Scrutator cordium.  Inoltre  con- 
ferma, che  egli  in  carne  imortale  era  quel 
nacdefimojchc  giàviuendo  vitamortalc, 
gli  aueua  tante  altre  vo'te  fcopcrti  ifc- 
crcti  del  cuore.  2.  Glichiamaad  auuer- 
tire  la  turbazione , e confufionc  interna , 
nella  quale  fono  : perche  conofchino,chc 
non  è da  Dio,  di  cui  dice  Dauid.  F aflus 
tfl  in  pace  locut  eius  (Vfalm-Tyi.)  Adun- 
que in  quello  flato  preienti.effì,  erano  nj 
lontani  da  Dio , che  è ogni  pace , og  . 
verità, ogni  bene . 3.  Glidimofira  l’au, 
tore  di  quella  loro  turbazione  ; Et  cogl 
taiione s afcendimt  in  corda  \eflraì  Erano 
vaporacci  d'inferno  quelli,  chcforgendo 
dal  bafib  faliuano  al  loro  cuore)  c cagio- 
nauano  la  caligine  , e l’ofcurità  , nella_j 

?[uale  elfi  andauano errando,  agitatidallc 
ùggeftioni  di  Lucifero  tentatore . Li  pen* 
fieri  buoni  non  afccndonojma  defeendunt 


à V atre  luminimi  ( lacob.i.  17.  ) q?| 
c ogni  dono  perfetto.  Sono  raggi , tutJj 
da  quel  Sole  diuino  fi  diffondono;  e con 
la  loro  luce  celcfte  portano  la  chiarezza 
alla  verità,  e la  pace.  4.  Dimoftra,chc 
fapeua  la  qualità  della  loro  tentazione,, , 
che  indù:  fi  diftingucua.  L'vnaproue- 
niua  dall’ignoranza , che  voleua  giudica- 
re dell’  opere  marauigliofe  di  Dio , e dar 
fentenza  fopra  di  quelle  : cioc,  come  po- 
rcile vn’Vomo  , clic  aueua  corpo,  pcne- 
trarein  vna  ftaza;dIèndo chiulclcportc, 
c fineflre,  lenza  aprirle  / il  che  era  proprio 
del  puro fpu ito.  5.  L'altra proueniua_», 
dal  timore  di  non  edere  impegnati  da  lui, 
à render  teftimonianza  della  fua  refurrez- 
zionc,alMagiftrato,cdalPopoIoEbreoipcr 
la  quale  elfi  crcdeuanofopraftarc  à sèoru- 
delifiìma  morte.  Potcua  Giesù farda  Pa- 
drone, e leuare  à quelli  dal  cuore  ogni  dif- 
ficoltà,con  la  potenza .-  perche  egli  iunior 
eli  corde  nojlro(i  Ioan.3.3  oOnon  pertanto 
vuole  vfarc  quelle  difpofizioni  foaui,chc 
fenza  offefa  della  libertà , che  ci  hà  do- 
nata , fanno  conofccrc  all'intelletto  la  ve- 
rità delle  cofc , che  ci  propone  ; ed  il  be- 
ne, che  in  quelle  veramente  fi  troua  , per 
il  quale , la  volontà , per  il  diletto  le  ab- 
braccia. Cosi  dille  per  Ezccchicllo  ( 
27.)  Eaciam  ,>f  inprxceptis  meri  amba- 
tetri , ci t iudiciameacuUoaiatis , & opere- 
mini.  6.  Inoltre  volle  praticare  concili 
quel  modo , che  è l’ordinario , e conuc- 
nicnte  àciafchedun  fedele  ; per  il  quale  , 
ne  motiui  della  credibilità , lo  fà  capace 
de  mifler j dcllafcdc.  diane  fìdem  nojlram 
inrefurreciione  mortuorum , Gentiles  om- 
ninò  non  capiunt  ; quia  y>bi  recipiant , non 
babent.  »A  Domino  enim  prxparatur  "vo- 
luntas  bominis  ,yt  fri /idei  receptaculum . 
Dicri  Iudxis  Dominio  : Sermo  meus  non  ca- 
pri in  'vobri.  Ergo  in  bis  capri  ,in  quibus 
inuenit  ,quod  captai . ( udugu/l.  ftrm.  33? 
deverb.Dom.)  Dal  che  deui  intendere, 
qual  benefìcio  grande  abbia  fatto  à tè  Gie- 
sù , difponendoti  con  la  fua  grazia , à ca- 
pire facilmente  , e cuflodire  mifter  j posi 
fubhmi  della  fanta  fede;  c fpecialmcntej 
quello  della  fua  gloriofa  rcfurrezzionc  , 
per  regolare  con  t ifi  letueazzioni.  Efcr- 
cita  gli  affetti  &c.  III.  OfTerua  come  di- 
fcacciato  che  fu  il  Demonio,  dal  cuore 
degli  Apoftoli  per  virtù  di  Giesù  Grillo, 
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tal»  vi  riponendoli  i credere  ferma-  ragion  uolmcmc  dubbitare,  che  nófolT: 
diente, che fia  rifufcitato  . Il  cheeglife-  quel  verovomo  rifufcitato.  4.  Aggiun- 
te ; Et  pnebuit  feipfum  \iuum  pofì  p afflo-  fe  Gresil  rifufeitato  in  confermazione  di 
nm  fuam  in  multis  xrgumnitis  ( Acì.  -A-  effer  quello  Hello  Vomo,  che  eflì  aucua- 
pojl.1.3.)  Quelli  argomenti  non  potcua-  no  conofciuto , il  mangiare  alla  loro  pre- 
no eflere  ragioni  mane  ; perche  queflcj  fenza  . 11  eh.  è proprio  atto  dell'  vomo 

non  arrruano  à prouarc,  le  cofe  che  ci  in-  viuente  ; che  per  quello  mezzo  viuc > cd 

fegna  la  fede , che  fono  fuperiori  alla_a  efercita  vn'atto  connaturale  al  fuo  flato  , 

sfera  delia  natura.  Nè  meno  furono  ra-  che  hà  di  vita  vegetatiua  . Habetis  hic 

Sioni  teologiche  , le  quali  procedcflcro  ahffud  quoimandueeturiEt  cùm  mandu - 
a principi  di  quella  facra  fetenza  ; allora  , cafset  Corani  eis  4jc.  In  Giesu  però  quell’ 
affatto  ignota  agli  Apolidi,  che  etano  se-  atto  di  mangiare,  non  fu  attodinecclTìtà, 
phu,&  idioti  : onde  non  lauerebberoca-  quale  ncfl'vomo  viuente  j perche  egli 
pire.  Ne  pure  furono  dimoflrazioni  eui-  non  era  fogge  tto  più  alle  «nife-rie  della  vi- 
detuiin  sè,-pcrchc  aurebbero  dclufoil  ta  mortale,  che  con  quello  aiuto  fi  rillo- 
merito  della  fede..  2.  Qyelli  argomenti  ra  : mi  fu  atto  di  pot'  Ha  , conucnicnte 
furono  fegniabiliàprouareadelTi  ciò,  che  alla  natura,  che  aucua;e  non  ad  altra.» 
Giesù  voleua  in  quelli dimollrargli . £ natura  , puramente  (bimuale , come  c 
prima  era  neceflariorirauouerc  l’impcdi-  l’Angelica,  f.  Attendi  .jui  à quelle  ope- 
mcntodel  timore,  che.aueuano,  che  folTe  -re  tutte, con  le-  quali  tu  riconofcerai.Iim- 
vnofpirito.  A’ quello  fine  gli  dice.  Pai-  portanza  di  ftabnire  nel  cuore  di  chi  vuol 
fate , & ridete , quia  fpiritus  carnem , & feguirGiesuCrifto,  la  fede , che  dopo  la 
offa  non  bobet  fìcut  me  y>idetis  habert . prefentc  vi  è vn’alcra  vita  ; c l’amore  di 
Et  cum  hoc  dixiffet  , of1endit  tis  manuidr  Giesù , che  fi  abballi  a quelle  conuemcn- 
pedet.  Due  fenfi  corporei;  cioè  della  Vi-  ze,  per  l’amore, che  porta  all  vomo.  Ri- 
Ila  , e del  Tatto,  fono  chiamati  qui  à cer-  flrigni  poi  il  tuttoà  tc  , che  fei  flato  prt- 
tificarfi  della  verità  di  vn  corpo:  poiché  ueduto  da  Giesù  in  quell  circo(lanze,e 
ciò  che  c vjfibile , e toccabile,  none  fpiri-  per  oucfto  fine,  per  il  ouale  qui  fci  : e con 
co;  mà  corpo.  Nè  tù  p*oi  altramente  quella  nccdlìtà  di  flabilirti  nella  fedej 
prouarc  con  tuidenza  à colui,  che  ti  co-  della  vita  eterna  , per  pcrfcucrarc  facil- 
nobbe  ieri,  cd  ottimamente  feppe , che  mente  nello  Stato  eletto.  Efercita  gli.f- 
tù  eri  vomo , che  hai  il  corpo  medefimo  fetti  8cc.  IV.  Sufficicntemenre  prouata 
che  aueui  ieri  ; c che  non  fei  puro  foirito;  la  fua  vera  refurrezzione  , doucua  Gicsiì 
frnon  con  quelli  argomenti:  Talpatc-,,  moftrare  vmtamente,che  la  vita,allaqua- 
£r  ridete  . q.  Altre  volte  gli  Angeli  fo-  le  egli  cranfufeitato,  non  era  qual  prima 
no  comparii  con  effigie  vmana  ; e dia-  autua  ; mà  era  vicagloriofa  ,fublimc,  fu- 
ria condenfaca  fi  fono  fatti  vn  tal  qua-  pcriore fenza < paragone à quella,  per  la — * 
le  , diremo  cosi , corpo  toccabile , e vi-  quale  egli  già  era  viuuto  ; ed  i Difccpoli 
libile  : come  gli  Angeliche  in  formai  allora  viueuano.  II  che  fece  , non  con- 
di pellegrini  app.uuero  ad  Abramo  ; à uerfando  continuamente  con  effo  loro; 
quali  egli  lauò  i piedi  ; e l’Angelo , chta  mi  ora  apparendogli , ora  fparcndogh  in- 
fece à lotta  con  Giacob  ( Gtnef.^ 2. 24. ) afpettatamentc , come  più  à lui  piaceua  ; 
Mà  antecedentemente  r.on  fi  l'apcua_j  , acciòche  reflaflèro  fermamente  perfuafi  , 
che  quei  corpi  medefimi  erano  nitidi  che  vicra  vn’altra  vita  , di  cui  erano  pro- 
donna ; crefciuti  , e palliti  da  vn’erà  prie  quelle  perfezzioni , che  in  niun  mo- 
all*  altra  ; come  il  corpo  di  Giesù  na-  doli  poteuanoauere  in  quella  vita  5 e non 
to  di  Maria  Vergine;  e crcfciuto  co-  erano  atti  à lei  conuenicntijcffendo  que- 
mc  quelli , al  modo  vóto,  con  l'aiuto  del  Hi,  priuilegi  del  corpo  gloriofo . 2.  Mo- 
lartele poi  de  cibi  materiali . Onde  si  co-  (Irò  quello  medefimo,  con  entrare  à por- 
megli  Apoftoli  l’aueuano conofciuto  fi-  tc  chiufe  : il  che  feccpcr  la  dote  compe- 
ficamcnic  à quelli  fegni,  fenza  dubbioal-  lente  à corpi  beati,  che  le  fcuolc  chia- 
cuno , per  vero  Vomo,  prima  di  morire;  mano  di  fottigliczzaiperlaqualepoflbno 
à «lucili  fegni  medefimi , non  poteuano  non  refificrc  ad  vn’ altro  corpo , c pene- 
trar- 
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Io  : e si  come , fc  vogliano , poUbno  ren- 
derli inuifibili ) cosi  polìòno  non  erti.ro 
toccabili:  il  che  fuccedc  perla  refillenza 
di  vna  cofa  macenale  all’aura  ; ed  in  con- 
fcgucnce  per  quella  dote  , non  edere  l'en- 
fibili  in  alcuno  de  Tuoi  cffccci . 3.  Nel 
corpo  palpabile,  particolarmente  offerì  à 
fuoi  Difcepoli,ed  Apofloli  le  mani,  ed  1 
piedi  : OjiettdU  eis  mania, & pedes  : acciò- 
chc  intendeflcro  da  quelle  bellillime  ci- 
catrici , che  brillauano  di  luce  , quello  , 
che  doucuano  fermamente  credere;  cioè, 
che  vi  era  premio  alle  pene  , che  lì  pau- 
uano  ; per  diftruggere  il  peccato,  e dar 
gloria  à Dio  : e la  morte  non  era  il  fine.» 
dell' Vomo  croctfiifo  |al  mondo  ; mi  era 
vn  parto  à fclicidìma  vita  - 4.  Miromodo, 
atque  insftimabili  Rjdemptor  nofier  , (j 
incurruptibile  poli  refurreéhonem , £r  pal- 
pabile corpus  txbibuit , monflrando  in- 
corruptibde  , rnuit.net  ad  prxmtum  : <y 
pr sbendo  palpabile  ,firmaret  ad  fidenua. 
Vi  di  qui  come  Gicsu  inulta  al  prcmio,ed 
allìcura  la  fede  dell’altra  vita  (Greg.  Ih- 
vul.16- .)  5.  Attendi  vn  altro  artifìcio  dell’ 
amore  di  Gicsiì  , verfo  i Difccpoli,  ed 
Apoftoli.  Et  incorruptibilem  fe  ergo,  tir 
palpabdem  demon/lrauit  ; Vf  profetto  ejfe 
polì  refurretiior.e  ojìenderet  corpus  fuum , 
Cr  eiufdem  naturai  ; c ’T  alienili  glori x , 
(Idem  ibi.)  V.  Riinollò  il  timore,  c all- 
upate lorabie  del  fofpetto  da  quei  cuori, 
gi’inondò  l allegrezz-Jimicon  l’allegrez- 
za fi  mefcoloquellaanftcta  dubbio  fa,  per 
la  quale  nelle  cofe  , che  fominainepie  ae- 
fidcriamo  , per  l’allegrezza  , che  ne  ab- 
biamo, nonfimamo  di  allicurarci  dclla_» 
verità  di  ciò,  che  godiamo . Cosi  acca- 
dcua  agli  Apoftoli.  Jfdhuc  autem  tllis  non 
credentibus , & mirantibtts  pne  gaudio  . 
Era  tanto  grande  il  giubilo, che  aueua- 
no,dt  vedere  rifufeitato  da  morte  il  loro 
Maeflro;  e che  era  veramente  quel  dcrto, 
che  vedcuano,c  toccauano  ; che  per  l’ec- 
ccfTo  del  contento  , non  gli  pareua  vero  . 
2-  IlbcnigniflimoGiesii  mutò  allora ma- 
gift-rio;  c fondò  la  verità  di  quello,  che 
vedeuanq  , siile  autorità, e riuclazioni 
infallibili,  fatte  da  Dio  fino  dal  principio 
delb  creazione  del  mondo  $ e ne  fecoli 
feguenti  fino  à quell'ora;  cd annunziata 
al  popolo  più  fìngolarmcnte  poi  nella  leg- 
&c  fauta  da  Mose,  nelle  ligure  de  faeri- 


ficj , c nelle  predizioni  de  Profeti/mi 
fopra  tutto  la  fondò  fopra  ciò, che  egli 
aucua  detto  adefìì  ,mencre  viucua  con 
cfTo  loro  vita  mortale  . Et  dixit  ad  eos  . 
Hate  funi  inerba,  qux  locutus  fum  ad  y>os, 
cum  adhuc  ejjem  laobifcuim  quondam  neceffe 
ejt , tmpleri  omnia  , qua:  fcripta  funt  in_, 
Lege  Muyft , Vrophetis,  <&-  Vfalmis  de 
me . 3.  truche  figure  , e quelle  parole.* 
Lucilero  aucua  cosi  ofeurate  nella  loro 
memoria  , che  non  fe  ne  rammencauano  ; 
come  per  l’appunto  non  l’aueflerogii  mai 
vdue  dire.  Sapeua  bene  il  maligno,  che 
fc  gli  Apoftoli,  e Difccpoli  aueflèro  cu- 
llodica  la  loro  fede,e  l’aueffero  cfercitata, 
aPP°S8Ì3>idola  à qucllc,niun  profittoaue- 
rebbe  fatto  con  le  tentazioniicon  le  quali 
gli  aucua  fpinti  sii  l'orlo  del  precipizio 
dell  infedeltà . 4.  E contrario  Gicsù.cha 
difegnaua  di  fondare  fopra  la  Fede  Apo- 
ftolica  tutta  la  Chiefa;c  che  dalle  quattro 
parti  del  mondo  1 fedeli,  come  viue  pie- 
tre , doucuano  inalzare  quello  prodigio- 
fo  edificio,  c tempio  della  diuina  gloria  : 
Super xdificati  fuper  fundamentum  Jtpo- 
Jtolorum,  t T'Prophetarum  tpfo  fummo  an- 
golari lapide  C brillo  Iefu  : come  dico 
iJaoio  Apoftolo  ( Ephef.  2.  ) che  fece  per 
diftruggere  l’opcre  del  Diauolo,  e per 
rendere  l'opera  da  se intraprefa,  per  l’au- 
uemre  inuincibile , immobile  à tutta  la  « 
potenza  dell’ inferno  fcarenato?  Per  con- 
fondere gli  sforzi  di  quanti  vomini  mal- 
u3fSÌ  poteuano congiurare  con  Lucifero 
infunato,  che  mezzo  pigliò?  Tunc  ape  - 
ruit  illis  fenfurn , yt  intelligerent  Scriptu • 
ras-  5.  Kuluce  poi  tutte  le  diuinc  Scrit- 
ture in  vna  quinc'cflcnza,  c le  riduce  in 
vn  detto, del  quale  niun’altro  èpiùnecef- 
fario  per  la  foflèrenza  dell’afpro  nel  pati- 
re per  Dio;  niuno  piu  vtile  per  confolare 
le  affliz/.ioni  ,che  quel  patire  cagiona.» 
alla  noftra  v manica  j nium  più  dilette- 
uole , per  la  compagnia  . che  fi  hi  in  quel 
patire,  che  qiz.fto  . E tù  dcui  à caratteri 
di  Diamanti  fcnucrlo  nel  tuo  cuore.  Et 
dixit  eis  : Quoniam  fic  fcripttm  efl  ( Jfabe 
5}*  'Pfal-li  ir  alibi  ) Et  fic  oponebat  pati 
Chnjlum  , tenia  die  re  fingere  . Iddio 
deue  cllère  obbedito,  c glorificata  fa  fua 
parola . L’òbbedirloc  l’vn:ca,cl'ertènrinfe 
ncceffità,  che  hà  nell'Ottimo  fuo  vfo,  la 
libertà  . 11  patire  è temporale  ; il  morire 
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è vn  breue  palio  : II  riforgere  c vn  rina- 
fcere  ad  vn  altra  vita  immortale . Ogi  fer* 
nati  ; qui  fondati , fe  vuoi  godere  di  tutta 
l’iftruzzione , che  in  quelli  due  artieoli» 
à fuoi  confidentiffimi  amici  dà  Gicsù 
Cri  fio  rifufeitato . Efc  reità  gli  affetti  Scc. 
VI.  Fra  le  figure , che  (ignifi.ano  la  mor- 
te » e refurrezzione  di  Gicsù  Crifto  » che 
da  lui  frale  altre  fù  fpiegata.-la  piti  celebre» 
c quella»  che  i Crifliani  della  primitiua 
Chiefa,più  frequentemente  dipingeuano» 
per  loro  conforto  nelle  pareti  delle  grot- 
te forterranee,  doue  viueuano  perfegui- 
tati  ilo  Hello  Gicsù  Io  diede  per  concrafe- 
gno  infallibile  à fuoi  nimici  ,fù:  Signum 
Jonx  Vropbetx . Oftèruala  qut  ancor  tù  » 
per  approfittartene . Il  fine , per  il  qualo 
Giona  fu  da  Marinari  cfpofio  fuori  del 
Vafcelloinmarcjfù  : placatelo  fdegnodi 
Dio  adirato  in  guifa , che  infallibilmente 
fi  farebbe  fommerfo  il  Vafcellos  fe  per 
vittima  all’ira  giuftiflìmadi  oucifo,  non 
fi  facrificaua  la  vita  di  quel  Profeta  . 3. 
Ecco  vtuamcntc  cfprefTò  Giesù  Sanato- 
re. I.’ira  di  Diofcaricaua  tutti  1 flagelli 
foprà  il  Genere  Vmano;  e fi  farebbe  fom- 
merfo  nella  tempefta,  dalla  quale  noru 
poteua  fatua  rfi  , fe  Gicsù,  che  aucui  fatea 
fua,perpietà,ladilbbbedicnza  di  tutti,  non 
in  quanto  al  rc3to  della  colpa  : mà  in  ri- 
guardo al  debito  della  pena? non  era  get- 
tato nel  mare  tempeftofo  della  fua  paifio- 
nc,  in  preda  allamortc.  3.  Giona  fù  af- 
forbito  dalla  Balena,che  l’ingoiò  ; mi  non 
dtaenne  nutrimentodi  quel  moflro,conic 
«li  altri , che  da  quello  furono  diuorati. 
Giesù  fù  veramente  preda  della  morte, 
fecondo  la  fua  Vmamtà;perche  veramen- 
te mori  : màperò  egli  folo  fù  inter  mor- 
tuos  liber  ( 'Pfal.  87.(5.  ) perche  era  in  fuo 
arbitrio , e libertà  , il  ricornare  in  vita_*» 
quando  auclTe  voluto . 4.  Giona  fù  nel 
ventre  della  Balena  tre  giorni , c tre  notti . 
Sicutfuit  lonas  tribus  diebus , ir  tribù s no- 
tlibus  in  ventre  ceti:  fic  erit  Filiusbomi- 
nis  in  corde  ttrrs  tribus  diebus , ir  tribus 
noBibus  ( Matth.  it.  40.)  Ecco  le  parole 
di  Giesù  Crifto , dette  pubicamente  al 

Holo  ; ed  à Scribj  » e Farifei , in  proua 
afu3  Diuiniti,  ed  Vmanità,  in  vna 
fola  perfona  . Fù  Gicsù  nel  cuore  della 
•terra , perche  difeefe  con  l'anima  al  Lim- 
bo deSantiPadri  ,che  fi  contcncua  inj 


quel  gran  feno,  chiamato  inferno  ;cf»ej 
era  ne!  cenerò , ò cuore  della  terra,  e con 
il  corpo  fùchiufo  nel  fepolcro.  Nel 
terzo  giorno  , terminato  il  tempo  fuffi- 
cicnte , à prouar  la  vera  feparazione  dell' 
anima  dal  corpo  : la  Balena  vomitò  Gio- 
na fui  lido  5 ed  egli  tornò  à viuere  , come 
gli  altri  fopra la  terra.  Giesù  tornò  à vi- 
uere » non  come  Giona  vita  mortale;  mi 
immortale  nel  lido  dell'eternità  beataci  > 
fenza  alcun  pregiudizio  della  variata-* 
rapprefentazione  profetica  ; poiché  la  fi- 
gura non  può  e fière  vna  cola  medefima  ; 
mà  deuc  dière  vna  cofa  fimilc  al  figura- 
to. 6- 11  fine  del  prodigio  di  Giona  ritor- 
nato à viuere,  fù  predicar  la  penitenza  à 
Niniuiti:  aeciòcne  fi  conucrtiflero dalla 
loro  vita  maluaggia , c fàluaiTero  {'anime 
loro.  Et  viri  £{iniuit<e  panitentiam  ege- 
runt  in  grxdicatione  lame  ( Matti),  ibi.  ) 
Quello  iù  il  fine  della  refurrezzione  di 
Giesù  : e lo  diflè  egli  medefimo  gii  rifu- 
fcitaco,  (piegando  in  quella  apparizione, 
le  diurne  Scritture.  Oportebat  Chrtfium—* 
p&ti,&  re f urgere  d mor  tuie  t ir  predicar  i 
in  nomine  eius  parnitenti.tm,  ir  remifjìonem 
peccatorum  in  omnes  gentes  (Lue.  24.46.  ) 

7.  Non  tutti  li  Niniuiti  viddero  vfcire_» 
dalla  bocci  della  Balena  Giona  trionfan- 
te, della  voracità  di  quel  moftro;  mà  Io 
viddero  alcuni,  che  poterono  [edificarlo 
agli  altri  tutti  ed  era  ciò  molto  conue- 
niente;  acciòchc  li  Niniuiti  à quello  pro- 
digio , che  feruiua  alla  verità , conofcef- 
fero  , che  Giona  era  veramente  Profeta , 
mandato  ad  efiì  da  Dio;  ed  Apoftolo  della 
loro  falute , e feguilfe  in  tutti  quel  moto 
vniuerfiliflìmo  di  penitenza  vera  , per  il 

Jiualc  conuerfi  funt  de  yia fuimald:ir  mi-, 
ertusefi  Deus  f '.<per  mah  ti. un  ,qtum  locu- 
tus  f ucrat , vi  faceret  eis , ir  mn  fecit  ( Io- 
nx  J-io.)  8.  Pare,  che  in  quello  medv fi- 
mo,la  figura  fi  accommodallè  al  figurato: 
poiché  agli  Apofloli  dide  Gicsù  rifufci- 
uio.V os  autem  tejìes  efhs  borum'Lucfup.) 

Il  icflimonio  di  quelli  dilato  il  mezzo , 
per  il  quale  il  mondo  fedele  hà  creduta 
la  refurrezzione  di  Crifto:  ed  in  virtù  di 
quella, la  refurrezzione  noftra  all’  altra-» 
vita  ; ed  in  quella  il  premio,  e la  pena  da 
darfi  , da  vn  Dio  , Giudice  fupremo  ,e 
Principe  onnipotente,  ricónofcuoregiu- 
ftilìiniQ  delie  opere  di  tutti  i mortali  j c 
« per 
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per  quello  , degniilìmo  d’effère  amato, 
e tcmuto.'che  fono  i due  fondamenti  del- 
la penitenza . 9.  Intefe  che  ebbero  gh  A- 
poftoli , e Difcepoli  da  Giesù  le  (piega- 
zioni  delle  profezie,  e figure  regiftraco 
nelle  diuine  Scritture  per  ifpirazioni  del- 
lo Spirito  Santo;cacciarono  dal  loro  cuo- 
re ogni  vapore  di  infedeltà  ; e la  fede  co- 
me vn  Sole  gli  empi  tutta  l’anima.  Quindi 
fi  (labili  in  efiì  il  giubilo  , e la  pace  del 
cuore,che  mai  più  pcrderono . G stufi  [unt 
ergo  Difcipuli  yife  Domino  . E quella  c 
quella  allegrezza,  che  gli  durò  non  fola- 
mente, quando  ibant  gaudente  t à confpecìn 
Concili i ; fi toniam  digni  babiti  funi  prò  no- 
mine Iefu  contumeuam  pati  ( AB.  5.41.  ) 
mà  gli  accompagnò  per  tutto  il  tcpo  della 
loro  vita . io.  Allora  conobbero  come  G 
verificaua quello,  che  Giesù  aueua  pre- 
detto. Modicum  ir  non  yidebititmòtW  che 
fu  nel  triduo  della  morte  . Et  iterum  no- 
di(um&yidebitismè:i\  che  fu  dopo  il  tri- 
duo, nella  refurrczzione.  Amen  dicoyo- 
bit  ,plor abitit , & flebiti!  yot  : per  la  paf- 
fione , e morte  di  Giesù  • Mundus  aulem 
gaudebit  : per  la  fodi$fazzionc,clte  ebbero 
gli  inimici  Tuoi  per  la  fua  morte  • Vos  yertt 
contrijiabimini: per  l'afflizzione.chc  vi  l'o- 
prauerrà  perla  vofira  incredulità.  Sed  tri- 
jlitia yefìra  yertetur  ingaudium,  vedendo 
Giesù  rifufeitato:  & gaudium  yejlrum-j 
nemo  tollet  àyobis:  perche  la  pace, ed  il 
giubilo,  che  feguì  per  la  fede  in  Crillo  ri- 
lufcitato  , fù  inuincibilc  . 'Hemo  tollet. 
Quella  parolla  è di  quel  Dio  onnipoten- 
te, che  col  dirlo  fà  tutto  quello  , che  di- 
ce &c.ll.  Eccoti  aperta  la  miniera  di  quel- 
la allegrezza,  che  ti  può  render  fclicilfi- 
ma  la  prattica  della  tua  Elezzione  dell’ 
Ottimo  ; fe  faprai  cauarla  da  quella , con 
il  frequente  efcrcizio  degli  atti  di  fede, 
de  Ile  cofc  ,che  nell'akra  vita  fi  trouano. 
Efamina  la  verità  di  quello  detto  , fopra 
la  prattica  degli  Apofloli  ,ed  vomini  apo- 
dolici  della  primitiua  Chic  fa  . Applica 
fopra  di  rè  à tre  tempi,  con  l’efcrcizio  de- 
gli affetti  £cc. 

Rjflefiìont , ed  Orazione. 

Ridetti  al  dilpiacere  , che  ebbe  Giestl 
da  Cuoi  Apo(loli,c  Difcepoli,  nella  ripu- 
gnanza die  raofirarono  à credere  la  fua 


refurrczzione  à quelli  elicgli  annunci!* 
rono  à fuo  nome  la  fua  refurrezzionc.,. 
T^ouijfimè  recumbentibm  ilìis  ynie cim, ap- 
parati , ir  exprobrauit  increduhtatem  fo- 
rimi , ir  duritiim  cordts , quia  tjs , qui  yt- 
derant  tutu  refurrexijje  ,non  crediderur.t 
( Marc.  16.14  ) Gli  rinfaccia  quello  cht^ 
più  gli  difpiacc . Non  gli  rinfaccia  la  fuga 
nell'orto, c l'abbandonanunto  vniuerfale 
dopo  l'tinpcgnodi  fcguiriofinoalla  mor- 
te ; mà  rinfaccia  l’incredulità  , e durezza 
dicuorc.  Adunque  più  quefia, che  quella 
glidifpiacc.  Mi  perche?  Eccolo.  Mag- 
gior danno  recaua  ad  edì  quella,  che.» 
uclla.  Quella  fù  effetto  di  timore, cdi 
ebolczz.a , alla  quale  poteua  rimediarli , 
pigliando  animo  da  quei  prodigi,  che  fc- 
guirono  alla  morte  di  (Drillo , e dicendo 
ancor  elfi  : Veri  Filiut  Dei  er.it  ili  e . Mà 
quella , fù  effetto  di  ollinazione  nel  pro- 

{>rio  giudizio:  e fe  cosi  può  dirfi  ,fùrdo- 
atria  della  propria  opinione,  contro  ogni 
doucre, ripugnando  à chi  à nome  di  Gresil 
gli  parlaua  ; c chiudeua  la  Grada  alla  loro 
falute , al  rimedio  del  mondo, à doni  del- 
lo Spinto  Santo  . Quella  intiepidtua  il 
femore;  mà  quella  l’cfiingueua  . Vedi 
adunque  quanto  importa  il  cullodirc  vn 
palio  cosi  importante  da  ogni  affaito  in- 
nrico.  OlTcrua  la  grauezza  del  danno  dal 
paragone  del  nfentimento  di  Giesù  Cri- 
ilo,  nclIvno,e  nell 'altro  cafo;c  dal  mot- 
tiuo , che  hà  in  quello  rifentimento,  che 
è l’amor  grandiliimo  verfo  re , al  qualo 
prouedeua,  e vo!cua,che  per  tuo  amane- 
llrarocnto,ed  vtilc,  quelle  notizie  tigiu- 
gncff.ro  con  certczzajcaua  confcguenti , 
da  cfcrcitore  gli  affarti  in  vn  Colloqnio 
à Gtcsù  (Drillo  rifufeitato;  coni  quali 
farai  l'Orazione . Io  la  comincio. 

Giesù  mio  Redentore  ,trionfator  della 
morte  , rifioratorc  della  vita  ,fedeIiffimo 
nelle  tue  promette , veri  (lìmo  nelle  tuo 
parole  ; prima,  ed  eterna  Verità  : io  con 
tutta  l’anima  mia , mi  fonometro  à tutto 
quello,  che  per  mezzo  de  Santi  Apolloli, 
ed  Euangelifii  tuoi  hai  voluco  , che  io 
fappta , per  mio  amroacllramento  : e fp  e- 
cialmcntcfermillìniamcntccrcdo  ,chc  fij 
rifufeitato  il  terzo  giorno  da  motte, per 
aprire  à me  l’adito  della  vita  immortale, 
cne  io  fermiflìmamente  credo  , ed  afpct- 
ro,cd  auantiàcè  lo  protetto.  ExpeBo  re- 
E c fur- 
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f ttrrtciiontm  mortuorun  & yitam  venturi 
f acuii . O’  vita  eterna , che  veramente  fci 
vita, e quandorinafeerò  à tc!  Quando  go- 
derò di  quei  beni , che  in  tc  mi  hà  appa- 
recchiati l'amore  infinito  del  mio  Re- 
dentore con  tanta  fua  fpefa  ! Quàm  dile- 
tta tabernacula  tua  Domine  virtutum, con- 
cHpifcit  ,<o  drficit  anima  mea  in  atria  Do- 
ttimi &c.(Vfal  83.2  ) 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Delie  opere  grandi,  che  Giesìt  rifu  fatato 
refe  fidi ì atti  Apofioli  ,fìabilendo 
in  e/fi  la  fede  dell'altra  "vita. 

Confiderà  I.  che  Iddio  procedendo 
con  l’ordine  douuto  alla  fua  fapicn- 
tifiìma  Prouidcn7.a , quando  elegge  alcu- 
no à qualche  minifierio  ; c lo  vuole  in_* 
elio  j lo  rende  idoneo  à quel  minifierio  r 
onde  non  folamentc  il  Chiamato,  l’Elet- 
to hà  grazia  fufficiente  : mà  I’hà  abbon- 
dante, per  adempire  ciò  che  gli  è fiato  im- 
porto . Nc  può  eflere  altramente  > fuppo- 
rta  quella  perfezzionc  nel  dmino  opera- 
re * che  è à Dio  conueniente.  2.  Sicguej 
da  qucfto.che  con  l'argomento  forte,che 
le  Scuole  chiamano  à pofìeriori;  con  il 
quale  dagli  effetti  veniamo  in  cognizio- 
ne delle  qualità  dille  loro  cagioni;  dall’ 
opere  che  Giesti  impofe  à fuoi  Apoftoli , 
eDilcepoli , come  proprie  dell’ApoftoIi- 
co  Minifierio, portiamo  argomentare  qual 
folle  m erti  >e  quanto  ben  fondata  la  loro 
idoneità  , ò abilitò  ,chc  vogliam  dire,  al 
minifierio  impottogli , edall’opere  gran- 
diflìme , ed  eroiche,  che  cranopropricdt 
quello  fiato.  3.  Quefte  abil.tà  tutte, era- 
no fondate  fopra  la  fede  della  refurrez- 
zionc  di  GtesùCnfio  all’altra  vita  im- 
mortale , e beata  ; nella  quale  riconofee- 
uano  vn  pegno  infallibile  della  onnipo- 
tenza di  Dio  , per  la  propria  gloriofa  re- 
furrezzionc , a vita  immortale.  Dimo- 
firafi  ciò:  perche  gli  Apofioli  medefimi  » 
ed  1 Difcepoli,  che  furono  i primi  Predi- 
catori dcll’Euangelio  , m quelle  primc.r 
prediche  tutta  la  loro  dottrina  in  quefla' 
inartima  fondarono  : e 0 vede  negli  atti 
degli  Apofioli, c nelle  epiftole  di  San_» 
Paolo  ; fegoendo  il  modo  medefimo,  che 
auruuenuto  il  loro  Maeftro;e  conofccn* 


do  in  loro  medefimi , per  I*e(perienza_» 
propria , l'efficacia  di  quel  modo,pcr  ifla- 
bilire  la  debolezza  del  cuore  , ed  intra- 
prendere opere  grandi  4.  Dalla  efperien- 
za  medclìma  vedctiano chiaramente  / che 
dall’  cfercizio  degli  atti  moltiplicati  di 
quefta  fede  , proccdcua  la  facilità  nell’o- 
pcrne,e  l’allcgrezzadi  auere  operatoiche 
fri  di  loro  Da mbieuol mentefi  fofteneua- 
n.)  : p r lo  che  dopo  vn’opera  grande  , ne 
intraprendi  u ino  vna  maggiore  ; e da  que- 
fta piifjuano  alle  fonarne, le  quali  fembra- 
u mo  imponìbili  à farli  : e pure  noi  le  ve- 
diamo fatte  i e nc  prouiaino  gli  effetti  in 
noi  medefimi  ; oltre  quelli , che  abbiamo 
veduto  negli  vomini  fanti , e Tappiamo  ef- 
ferc  fucccduci  ne  fecoli  partati  ; che  tutti 
fono  frutti  dcll’Apoftolica  Predicazione, 
y.  Or  come  inai  mancherà  di  efficacia—» 
lo  fteflò  modo  , fe  farà  praticato  da  té  * 
nella  pratcica  della  elezzione,che  hai  fat- 
ta dell’Ottimo  ? Eferciti  gli  affètti  &c. 
II.  Confiderà  ora  , quali  foflèro  quelle.» 
opere,  che  Giesti  Chrifto  à quelli  impo- 
fe ; per  intendere  à che  fegno  fortèro  refi 
abili,  in  virtù  di  quella  fede  . Dixit  ergo 
eis  iterimi  Vax  yobis  . Quella  parola—» 
ergo, che  Tigniti  ca  necertità  di  confcgucn- 
te  ; qui  non  è fuperflua  ; nè  è vn  modo  di 
parlare  inutile  ; che  fono  difetti , li  quali 
con  fi  partono  ammettere  , doue  la  Det- 
tatura è dello  SpiritoSanto, e la  parola  c di 
Dio.  Può  rifuegl  lare  l’attenzione  in  chi 
legge  ,cdafcolta,  ad  auuertire  , che  fopra 
laVace , e l’allegrezza  del  cuore  , che  da- 
ua  in  virtù  della  fede  della  fua  Croce,  vo- 
leua  alzare  Giesùlagran  fabrica  della  fua 
Chiefa  . Rjirsùs  eis  Pacem  annunciai  , vt 
confolentnr  ; fmul  demonfirans  crucis  effi- 
caciam  ; per  tjuam  fvluit  omnia  trilli*-»  ; 
(j  contulit  omnia  bona  : & hxc  eft  Vax. 
( Cbryfofi.bic > 2.  Parta  di  qui  ad  eccitarli 
vn  concetto  fuperiore  à tutto  i!  creato  , 
di  quel  minirterio  al  quale  gli  elegge.  Si- 
cut  mifit  me  Valer  , & ego  mitto  vos  ( Io - 
amj.20.2  r.  ) E quello  fi  contiene  nella  pa- 
rola Sicut , Si  come  . Quello  paragone  è 
perfetto , confiderato  in  quei  riguardi,  ne 
quali  gli  Aportoli  , c Mirtìonarj  lecitimi 
rniniftri  dell  Euangelio  fi  vnifeonoa  Gic- 
sù,  Saluatore del  Mondo.  Prima  , perche 
procede  dallo  flelfo  Principale , che  man- 
da; che  è Iddio  .*  Mifit  me  Valer:  ed  Io  c- 

gua- 
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guale  al  Padre,  come  Iddio,  mando  voi; 
Mitto  yos  : e come  Vorao  vi  hò  meritata 
quella  miflìone;  alla  quale  io  vi  hò  eletti, 
e vi  hò  chiamati . 3.  Sicut , perche  pro- 
cede dallo  (ledo  moliuo,  dal  quale  è pro- 
ceduta la  miamiffìone  ; che  c l’amorO 
verfo  di  mé  , eleggendomi  qual  minirtro 
della  fua  gloria  à trionfare  in  mezzo  alle 
pene,  e le  morti  per  glorificarlo.  Eacha- 
r itale  vos  diligo , cùm  inter  fcandait  per - 
fecutorumvos  mitto. qua  me charitate  T-a- 
ter  dilli  ti,  quem  venire  ad  tolerandas  paf - 
fionet  fedi  (Gregor.bic)  Onde  efièndo  ef- 
fetto di  amore , che  da  Dio  procede  ,non 
può  non  edere  proporzionato  alla  fua  ca- 

gione  • ed  in  confeguente  ricchiffìmo  di 
ene,pcrla  creatura  amata  : quantunque 
Ca  fpauentofala  fua  apparenza.  4.  Sicut . 
Perche  l’vfficioè  il  medcfimo.’cd  hà  l’au- 
torità, e poteflà  fpeciale.,  partecipata  da 
Giesii , con  la  quale  l 'Eterno  Padre  lo 
mandò  à fondare  , e reggere  la  fua  Chic- 
fa;  on  de  gli  manda  come  egli  fti  mandato; 
cioè,  Madiro,  Dottore,  Guida  del  Mon- 
do ricomprato.  5.  Situi.  Perche  l’cfTet- 
to  pretefo  dcll’vna , e l’altra  mifTione,  è il 
ìncdefìmo  ; cioè , che  fi  promuoua  nelle 
creature  ragioneuoli  la  gloria  , ed  onore 
di  Dio  3 efidirtrugga  il  peccato:  fi  chiuda 
l 'inferno  * cfi  apra  il  Paradifoagli  vernini 
banditi  per  femore  da  quella  regiadi  feli- 
cità ; e già  condannati  all’eterno  penare  . 
Sicut . Perche  il  modo  èilmedcfimo,nella 
poterti  di  confermare  co’  miracolile  dot- 
trine che  infegnano  ; dilatandola  ancora 
à sfera  di  prodigj  maggiori  : Q.U£  ego  j udo > 
&■  ipfefaciet  1 ir  marna  borumfacut . E 
G verificò;  perche  erti  profeti  predicane* 
runtvbique,  Domino  cooperante , djfer- 
monem  confirmante,  fequentibus fignis . 7. 
Vedi  qui,  i che  altezza  inalza  querto  par 
lagone,  nel  quale  Nomo , non  per  la  fu- 
perbiaj  n»  per  l’vmiltà  vncndoG  à Dio, 
che  nella  natura  vmana  affanti  bumdianit 
fernet  ipfum , faflus  obediensvfque  a/d  mor- 
te™ ; può  dire  con  verità  Sòniti;  ero 
tiffìnw,  nel  modo  di  operare  quelle  opere 
fleflè  , per  le  quali  egli  è quà  venuto  à 
prender  carne  mortale . Efercita  gli  affet- 
ti dee.  HI.  Argomentala  nobiltà  di  que- 
rto minifterio  , dalla  mano,  che  porgo 
l'aiuto  nell’ adempire  l’opere  import;,,. 
JA/tc  cùm  dirijfet  infuffUmt  ; dixit  tisi 


mm  2 19 
Occipite  Spiritum  Sancium.  Con  quello  le- 
gno vifibile  diamo  , volle  feoprirgh  il 
dono  fubhmilìimo  ,chcfaccuaad  eli:  ;e 
quale  era  l’opera , elicgli  raccomandaua  ; 
per  la  quale  non  ci  voleua  di  meno , che 
rclTcr  maneggiati  come  irtromcnti  d'ope- 
ra diuiniffìma  , dalla  mano  dello  Hello 
Spirito  Santo.  Con  quello  fegno  elle  ino, 
dimoftrò  à quelli,  che  aueua  eletti  per 
fuoi  Aportoli,cDifccpoli,chc  egli  era  ti 
medefimo  Verbo  Creatore, che  al  princi- 
pio della  creazione  dell’Vomo  infpirauit 
infaciem  eius  fpiraculum  vita:  ; ir  facius 
eftbomo  in  animam  viuentem  (Genefz-y.) 
Onde  si  come  allora  con  quella  fpirazio- 
ne  fi  era  fatto  conofcere  per  Donatorcj 
della  vita  temporale  ^ e del  principato,.^ 
quale  inuertiua  il  primo  Vomo,pcr  il  go- 
uernodcl  Mondo  tcrrenojcosidiprefcn- 
te  fece  maniferto,cheera  il  Donatoro 
della  vita  fpmtualejc  che  gli  cortituiua 
Principi  ,e  Gouernatoridelnuouo  Mon- 
do cclefle, che  era  la  Chiefa  fua;  per  dar 
vica  allenirne  : Et  quorum  remiferitis  pec- 
cata remiti  un  tur  eis  ( Ioan.  ibi.  ) 3 . Quella 
vita  temporale  si  come  da  Adamo  primo 
Principe,  e Padre  degli  vomini  era  parti- 
cipaca  da  Dio,  e fi  cradcriuatane  fuoi  fi- 
gliuoli ; cosi  la  vica  fpirituale , di  cui  era 
anima  lo  Spirito  Santo,dagIi  Apolloli,chc 
l’aueuano  parcicipaca  dal  Verbo  Sanato- 
re , doueua  pallate  in  quelli,  che  farebbe- 
ro rinati  à Dio , dalla  loro  predicazione; 
per  mezzo  della  fede , della  morte,  e rc- 
furrczzione  della  fua  facracillìma  Vma- 
nità  à beneficio  loro  • 'Predicate  Euange- 
hum  omni  creatura  , qui  crediderit , ir  oa- 
ptiZalus  fuerit , Jaluus  erti  -,  qui  vero  non 
crediderit  condemnabiinr  (Marc.  16. 1 
4.  Qycfto  foffio  diuioillimodiGiesii  ri- 
fufeteato  tdiffìpòdaJ  cuore  degli  Apollo- 
li,  c Difcepoli  anguftiati  tutte  le  nuuole 
tenebrofe  delle  anguille , ed  aftlizzioni  ; 
dalle  quali  erano  fiati  offuteau  , per  quei 
vaporacci  di  dubj,difofpctii,  di  incredu- 
lità ; faliti  dall’inferno,  ad  intorbidare  il 
bel  fcreno  della  loro  fede  ; ciò  (labili  iru» 
modo  ,che  non  mai  più  lo  perdcrono  ; nè 
pure  frà  le  angofeie  di  orribiliffimc  pene , 
e morti  funcrtc  ; nelle  quali  fecero  cam- 
peggiare quella  allegra  coftanza , che  in- 
namoròil  cuòre  di  tanti  milioni  di  Mar- 
tin, Coni. -fiori,  c Vergini , ad  imitarli. 

He  2 Ri- 
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Rifl  :uid  te  » che  in  quello  ordine  di  pre- 
dcflinazione  eri  indiuiduato  da  Giesù , 
che  cutco  cumolaciuamcnre  ordmaua  al 
tuo  bene-  Edcfercica  gli  affetti  &c.  IV. 
Oflf  rua  ,che  si  come  quello  Dono  fu  fac- 
toagli  Apoftoli,  c Difcepoli  nella  fede» 
della  vera  morte  , e vera  refurrezzionc  di 
Giesù  Crifto  ; cosi  nella  fede  tnedefìma  è 
pattato  ne  fedelije  fi  mantiene  ancor  oggi; 
e fi  manterrà  fino  alla  fine  del  mondo . Dal 
che  ficguc,che  quanto  farà  nel  fedele  più 
perfetta  la  Fede , e l'efercizio  degli  atti  di 
quella , fpecialmente  circa  quello  artico- 
lo; tanto  meglio  participcrà  quel  Dono  , 
e canto  gli  riufeiranno  più  facili  l'opere, 
che  da  quello  dipendono . 2-  Per  quello 
fine , Giesù  in  quella  prima  apparizione  , 
facendo  à quelli  quello  grandittìmo  Do- 
no , ed  impareggiabile;  l’cfplicò,  replicò, 
come  punto  cheimportaua  il  tutto, e fece 
manifellamence  vedere  nelle  profezie, nel- 
le figure  della  diuina  Scrittura , e ne  Sal- 
mi, che:  'Njceffe  eft  (Luc.2q^q.)impleri 
omnia , qua;  [cripta  funt  in  Lege  MoyJi,& 
’Pfalmh  de  me.  Replica  poi  Cverf.+óJEt 
dixit  illi! . Quoniam  fieferiptum  e/i;  & fit 
oportebat  Cbriflum  pati  , & refwrgere  à 
martini  tertia  die . Quello  indicare , fpie- 
garc,  ed  inculcare  con  tanta  premura  l’if- 
letlo;  non  è fatto  à cafo  dalla  Sapienza.» 
infinita  det  Verbo  vmanato;  è argomen- 
to infallibile,  della  importanza  della  fede 
di  quello  millerio.  3.  Sù  quella  fede  im- 
ncliaiamence  fonda  l'illruzzione  dell* 
Apoflolico  mitufierio  : Et pr ceditori  i*~t 
tunnine  enti  pcenitentiam  , & remiffionem 

Kccatorum  in  onuus  gente i ( ver.  47.  ) c 
fiìcura  m u ornine  eìus  5 cioè , in  vn  fon- 
damento ,concro  il  quale  niuna  potenza 
po (libile , può  far  minima  imprcflìono  ; 
perche  è l'autoritl  onnipotente  del  Fh 
gli  volo  d i Dio  viuo  ,dt  cui  è l 'ordine , ed 
il  comando^}.  Quella  iilruzzionc  è quel- 
la medefima,  che  egli  ebbe  come  Vomo 
dal  fuo  Padre  pnedicant  preeeeptum  eiut 
( Pfal. 2.6.  ) H perche  quelli  non  doueua 
per  difpofizione  infinitamente  fauia , re- 
llar  conelTo  noivifibilc  ncllaChicfa;  fo- 
flitui  à se  gli  Apodo!  i , fono  il  Magidcrio 
del  fuo  Vicario,  c Rappre  Tentante  Pietro 
Principe  di  quelli;  ed  aluifollituì  il  Som- 
mo Pontefice  Romano,  dal  quale  proce. 
iip  la  legittima  nnffione  de  minidri  della 


diuina  parola  ; ed  agli  Apoftoli , e Difce- 
poli follimi  li  Dottori  della  Santa  Chic- 
la,  1 Prelati , i Milfionarj  Apodolici. 

5.  La  maceria  da  predicare , c propagare  > 
nel  mondo  fino  agli  direnai  confini , fi 
compendia  tutta  in  quelle  due  parolej 
'Pcenitentiam , & remiflìonem  peccatorum 
IVna  , e l’altra  doucua  darli  in  nomine 
eiut  rcioc  adire  . per  1 meriti  della  fua^ 
morce,  e della  fiia  refurrezzionc;  dalle 
quali,  come  da  due  radici  , derivai»  il 
frutto  in  noi  della  refurrezzionc  del  cor- 
po nollro;e  della  refurrezzionc  dell'ani- 
ma nolira:  Quella  per  la  nuoua  vnione,» 
all’anima  fcparata;  quella  per  la  riunione 
dell'  anima  alla  grazia , che  è la  fua  vi  ta. 
Vcditù  quanto  deui  à quello  gran  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; e per  quale  llrada  egli 
vuole,  che  la  fua  fede,  come  per  mano  ti 
conduca  à.  lui . Efercica  gli  affetti  dee. 

V.  Oflerua  vn’argomento  forti(limo,che  . 
fi  Paolo  Apdflolo,  prouando  quella  vcri- 
rità.che  è fondamento  della  Chrillian* 
Fede,  il  quale  fe  vacilla  $ quella  è atterra- 
ta c l’annuncio  Apoflolico  fatto  à nome 
di  Giesù  Crifto  , multando  alla  penitcn  - 
za;  ed  offerendo  la  remiflìone  de  peccati 
è vnainuenzione  dì  bugia,  degna  d' elTèr 
derifa,  come  f renella  . Poiché  fi  refurre- 
Bio  mortuorum  non  efi  : ncque  Cbrijtut  re • 
furrexit.  Si  autemChrifiui  nonrefurrexit  , 
manit  efì  ergo  prcedicatio  nofira  iinanis  efi 
&fidet  ve/frj(i.CormMs.i4.)  2.  Lo  fon- 
da l’Apoflolo  fui  facto  notilfimo  fra  gli 
altri  à cinquecento  tefiìmonj  cancelli  di 
veduta.  Nuncautem  Chriftut  re furrexit  à 
mortuit  primitive dormientium . Al  fatto  ag- 
giugne  la  ragione:  ed  è:  Qyontam  quiden 
per  hominem  mors,&  per  hominem  refttr- 
reBio  mortuorum  ■ Et  ficut  in  Mdam  orn- 
ile s moriuntur  ; ita  & in  Chrifio  omnet  vi- 
uificahuntur.  Vnufquifque autem  in  fuo  or- 
dine ire.  3.  Iddio  perche  è Iddio  > è infini- 
to egualmente  nella  Giuflizia , c nella.» 
Mifericordia  . Adunque  fe  alla  Giuflizia 
fuaconucniua  condannare  alla  morte  del 
corpo, e dell'anima  tutta  la  generazione 
vmana  , per  il  demerito  del  primo  pecca- 
tore Adamo,  che  fù  Capo  di  quella  : con» 
ucmoa  alla  fua  Mifcricordia  , liberarci 
dalla  morce  del  corpo , e dell’anima  tutta 
la  generazione  vmana  , perii  merito  del 
Pruno  Giulio,  che  iùfuo  Capo.  Adun- 
que 
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que  fcpet  Adamo  cucci  dobbiamo  morire; 
per  Giesù  Crido,cialicheduno  nel  fuo  or- 
dine , cucci  dobbiamo  rcfufcitare . Hcco 
la  concluiione  di  Paolo.Et  ficut  in -Adam 
omnes  moriuntwr  ; ita  ir  in  Cbriflo  omnes 
? vimficabuntur  Cvi nf.  22 • ibid.  ) 4.  Quella 
voce  Vi uificabuntur , dice  caufalicàin  Gri- 
llo, dell'vno, e dell'altro  effecco  : cioè  rc- 
furre/.zione  di  corpo,  e di  anima.  Giesù 
c cagione , con  la  fu3  refurrezzione, della 
rcfurrezzionc  del  nodro  corpo  ; eia  ra- 
gione lo  conuincc  : poiché  il  Principio 
della  nodra  viuifìcazionc  è il  Verbo  di 
Dio;  al  quale  dice  Dauid:  - Attui  le  e/I 
font  vir*  ( Pfalm.^.  10.)  5.  Órl  ordinc 
nacurale , che  è il  caraccerc  proprio  dell* 
operazione  della  Capienza  di  Dio;  c,  che 
qualfifia  cagione,  prima  operi  nell’ob- 
biecco  à se  più  vicino;  e per  quello  ope- 
ri fudèguencemencc  à proporzione,  grado 
per  grado  nel  piu  tornano.  Cosi  vediamo, 
che  opera  il  iuoco,  opera  la  luce,  e cosi 
Je  altre  cagioni  naturali.  Anzi  cosi  fà  Id- 
dio. inedclimo  nelle  lbltanzc  fpincuali, 
nelle  quali, per  lepida  se  vicine,  illumina 
pelle,  che  da  se  fono  più  loncane.  6.  A- 
unqucdoueua  il  Verbo  di  Dio,  prima 
dar  la  vira  immortale  al  corpo , chtj 
aucua  à se  vnico  ; e poi  per  quel  io  operare 
la  refurrezzione,  da  vicinigli  alcri.  Ego 
fum  Refurreflio , & Vita . Vira,  coniò 
Verbo  di  Dio.  Refurrezzione , come_j 
Vomo  in  vna  medelìma  perfona  vnico  à 
Dio  . Quello  è la  prima  cagione  : della-» 
refurrezzione  : quello  la  cagione  fecon- 
da . La  piuinicà  c quella  che  opera  : 1*  V* 
manici  di  Giesù  è quella  .perlaquale,  co- 
me per  iftromento  opera  la  fua  Diuinici  . 
7.  Cosila  Refurrezzione  di  Crifto  non  è 
propriamente  parlando  , cagione  memo- 
ria della  nodra  Refurrezzione  / mi  è più 
rodo  cagione  efficiente,  ed  cfemplare.»: 
efBcienrc,  in  quanto  è idrumenco  della 
operazione  diurna  : cfempiarc  in  quanco 
effendo  ladegniflima , e principal  irti  ma  % 
refurrezzione, dcueed'er  cale.cheà quella 
fi  conformino  le  refurrezzioni  di  cucci 
li  alcri.  Onde  è,  che  Giesù.  Reforma- 
il  corpus  bumilitatis  noflr<e,  configuratimi 
torpori  claritatis  fu*  ( Philipp- 3.21.)  Dal 
che  fiegue,  che  l'efficacia  aella  refurrez- 
zione di  Chrido,  in  quanco  è cagiono 
cfficicnce , fi  dende  alla  refurrezzione  de 


buoni , e de  mali  : mà  in  quanco  è cfem- 
piarc, fidamente  à gli  Eletti  fi  riferifcejchc 
rilorgendo  rspientur  obuiam  Chrijlo  in  ae- 
raxonforme  infegna  l‘Apodolo(  i.Thef- 
fjlon.4.10.  ) Vedi  qui  quanti  mociui  ci 
porta  la  fede  diquedo  articolo  , ad  intra- 
prendere opere  eroiche  di  virtù,  con  faci- 
lità, cd  allegrezza;  e quanti  dimoli  di 
amare  con  tutto  il  cuore , riucrirc,  ferui- 
rc  , e benedire  quel  Dio  Saluacore , dalle 
cui  mani  fperi  vn  tanto  bene  &c.  Efercita 
gli  affetti.  V I.  Odèrua  ora  l'altra  lignifica- 
zione , che  hà  la  parola  y>iuificabnntur,  ri- 
ferendofi  alla  refurrezzione  dell'anima, 
che  l'Apodolo  medefimo  chiama  Giufli- 
ficazione  . Refurrexit  Chriflus  propter  iu- 
'ftificjtionem  nojiram  ( Rom.4.2?.  ) Ed  in 
quedo  fenfo  , la  fede  di  quello  articolo 
apre  vn’altra  fecondi  ffìm3  miniera  di  mo- 
tiui,  da  eccitare  ne  fedeli.,  la  corrifpon- 
denzaal  fuo  Redentore  rifufcitaco  ; c di 
modrare  in  prattica  quella  gratitudine  , 
che  per  tanti  capi  à quello  è douuca.  On- 
de quedo  grandifiìmo  benefìcio,  nclqua- 
le  tutti  glialcri  fi  contengono , vuol  egli , 
che  propongano  gli  Apodoli  fuoi  predi- 
catori . Vreedicari  in  nomine  eius  poenilen- 
tiam  : ir  remifjìonem  peccatorum  in  omnes 
gentes.  2-  La  Giudificazione  c vna  refur- 
rezzione dell’anima,  morta  per  il  peccato 
à nuoua  vita  di  grazia  : per  la  quale  hà  la 
remiffìoncdi  quello.  Di  quedaGiudi- 
ficizione  , ò refurrezzione,  la  refurrez- 
zione di  Giesù  Crido  ne  è cagione  effi- 
ciente; per  virtù  della  Diuinità  ; coipcj 
hai  già  conofciuto  : la  quale  fi  dende  non 
fidamente  alla  refurrezzione  de’  corpi  ,* 
mà  ancora  à quella  dell’anima  : effendo, 
chcda  Dio  dipende  l'anima  , che  viuifìca 
il  corpo;  e da  Dio  la  grazia  fua  ,’pcr  la_» 
quale  viue  I’anima.-c  tanto  per  l’vna.quan- 
to  per  l'altra  viuificazione  , c idrumenco 
l’Vmaniti  di  Giesù.  3.  E ancora  cagione 
efcmplare  diqueda  refurrezzione  dell’a- 
nima nodra:  perche  quedaà  quella  deue 
conformarfi:  e Qtjomodo  Cbrfius  furrexit 
d mortuis per  gloriam  T>afm.cosi  noì  dob- 
biamo viuere  nuoua  vita  gloriofa  in  Dio: 
Ita  & nos  in  nouitate  'ntx  ambulemus 
( Rorn.fi.4-)E  fi  come  egli  rifufcitaco  non 
mai  muore  più  Chrijìus  refurgens  ex  mor- 
tuisiam  non  morituri  mor  siili  y>ltranon 
dommabitur , Quodenim  mortuus  efl  />«- 

tato, 
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tato , mortuus  efi / Irmeli  ^od  autem  'viuit, 
ynuit  Dto  ( ibi>9>  ) cosi  noi  dobbiamo  vi- 
siere nella  Tua  grazia  in  ca!  maniera-;  che 
più  non  moriamo  per  il  peccato  ; al  quale 
ci  dobbiamo riputarmorci  affatto,  viuen- 
do  folamentc  à Dio.  4.  Due  cofe  adunque 
concorrono  à quella  refurrezzione  del- 
l’anima . L’vna  c la  remifBonc  della  colpa. 
L'altra  l’emendazione  della  vita,  rtnuoua- 
ta  per  la  grazia  di  Giesù  Redentore.  Del- 
la prima  Giesù  è caufa  ancor  meritoria-» 
con  la  fua  padrone , e morte  ; perlaquale 
il  peccatore  pentito  muore  al  peccato  . 
Con  la  fua  refurrezzione  è caufa  della  fe- 
conda,-cioè  della  nuouiti  della  vita;per  la 
quale  il  penitente  giulli ficaio  viueà  Dio 
con  vita  diuina . Cosi  infegni  l'Apodo- 
loà  Romani  (4.2j.)fpiegaado la  forza, 
chehi  la  fede, con  l'efempio  del  Patriar- 
ca, e Padre  della  fede  Abnrno  ,in  vigore 
della  quale,  egli fùgiuflificato.  ’ì^onefi 
autem  feriptum  tantum  propter  ipfum.quia 
reputatum  efi  illi  ad  iultttiam  t fed  <£r  pro- 
pter nos  4 ejuibwreputabitur  credentibm  in 
eum , qui [ufcitauil  Iefum  Chrifìum  Domi - 
mm  wu (town  i mortuis-,  qui  traditus  efi  pro- 
pter deliitanoflra,&  refurrexit propter  iu  ■ 
fbficatiónem  nvjlram  . 5.  Vedi  qui  il  capita- 
le,  che  fa  il  Maeltro  della  Chicfa,  di  que- 
flafede.-eddi'eferciziodcgliaiti  tuoi  cir- 
ca quello  mifterio,  in  tempo  calamitofif- 
fimo,per  laperfecuzionediNerone,quan- 
do  ilCrilliancfimo^ra  vm  fcuoladeMir- 
tiri . Impara  quello,  che  dcui  ai  fare,  ed 
efcrcita  gli  affetti . 

I.  . 

‘ 1 1 ‘ Rifleffione , ed  Orazione . 

Rifletti  alla  elczzione  , che  hai  fatta  ; c 
liconofci  m quella  la  vocazione  di  Dio  , 
comparandola  partei  parte  con  l’elezzio- 
ne  fatta  dagli  Apertoli,  confermandoli  al- 
la  vocazione  di  GteSù  Criflo . Il  princi- 
pio nell- vna, e nell’altra  è il  medefinfio.che 
é Iddi».  Il  motitìo  di  puro  amore  >é  lo 
fteffo . La  fublimità  della  occupazione, 
confiderata  cosi  nella  fua  fantificazione, 
come  nella  fantifìcazione  degli  altri;  aiu- 
tando il  Saluarore  i fnluar  le  anime  ri- 
comprate col  Sangue  fu®  &c.  2.  Rifletti , 
che  può  e fière  ; c facilmente  fati  , che  in- 
contri difficolti  dal  Demonio,  dal  Mon- 
do , da  té  medelìmo , non  ordinarie  ; nel- 


l’operare conforme  alla  tua  vocazioni-» 
nello  Stato  Eletto.  Ti  poifouo  foprafare 
le  apprcnfionidel  futuro  , afTediarc  1 tedj, 
le  malinconie  in  modo,  che  non  fornica- 
te non  facci  vn  pafloauanti , nello  Stato 
Eletto  ; mà  pentcrai , per  leuarti  da  quelle 
àngofcic  j e Grettezze, di  cuore , à cedere 
al  pefo , e tornare  indietro  . In  quello  fla- 
to medefìmo  furono  gli  Apofioli  ; e dalla 
medefima  radice  forgono  à té  , come  à 
quelli  jcioédalleimperfezziom  della  fede 
della  refurrezzione  , ad  vna  vita  immor- 
tale , nella  quale  non  vi  c altro,  che  pena, 
e premio , che  faccino  diucrlkà  di  Stato. 
Mà  à quella  diuerfità  nccefTariamcnte  pre- 
cede in  quefta  vita  il  merito  , cd  il  deme- 
rito . 3.  Giesù  Criflo  rifulcitato  porta  i 
té  li  rimedj  medefimi  ; ed  il  foccotfo,che 
portò  i quelli , fortificando  in  ellì  la  fede 
practica  dell'altra  vita , che  non  fi  vcde;cd 
inculcai  quelli,  che  come  vn  difìre  d im- 
mortaliti, fene  vagliano  , ne  propri  bi fo- 
gni ; e lo  difpenfino  à glialtri  ; acciochej 
frequcntcmentel’adoprino . Quelli mede- 
fimi  dono  ite, nè  vi  é motiuo  propoflo  i 
quelli , che  direttamente  Gusti , non  ab- 
bia voluto» che  fja propoflo i té.  4.  Que- 
lli mottui  applicati  frequentcmcnteall’a- 
mina  nell’Efercizio  degli  atti  di  fede, han- 
no  facilitato  a quel  li , che  fono  flati  Mae- 
flri  delia  noflra  fede  , la  prattica  di  opere, 
tali  che,confidcrate  in  se  aurebboro  atter- 
rito ogni  gran  cuore  ; c fuperato  di  gran 
lunga  tutte leforze  della  natura.  Applica- 
ti à milioni,  c milioni  di  milio  u di  perfo- 
nc,fononufcitidi  eguale  efficacia.  Adun- 
que perche  non  feruiranno  à tè  ? Perche 
non  faranno  in  tògli  effetti  medelìmi  > fe 
vorrai , come  quelli  hanno  Fatto  ,farc  an- 
cor tù,  auendo  l’eterniti  per  mi  fura  di 
tutte  le  tue  a zzioni  temporali  Ì8cc. 

Farai  l’cfercizio  degli  affetti  , in  vn  col- 
loquio con  Giesù  nfufcitato;  co’ tuoi 
fentnttenti  ; efuitando  in  lui  5 cd  eccitan- 
do la  confidenza  di  adempì  re  perfettamen- 
te i "opere  proprie  del  tuo  flato;  fecondo  la 
tua  vocazione  . lo  ti  apro  la  via , fe  vuoi 
ftguirmi.  Giesù  mio  glonofo  trionfato- 
re dell*  morte , giubila  , ed  cfulta  in  té  lo 
!)>iritomio;  perche  fei  bontà  infinita  ; c 
per  té  foto  poffo  io  edere  eternamente  bea- 
to : né  vi  éfotto  il  Ciclo  altro  nome  po- 
tente, à farmelo  confcguire,  che  il  tuo 

potcn- 
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potenti  (lìmo  nome;à  cui  fi  proftrano  riue- 
renti  gli  Angioli, gli  Vomini,eglifpirni 
infernali . Onde  vn  cosi  gran  bene , nè  lo 
fpero , nè  lo  voglio  per  altre  mani , che_> 

Esr  le  tue  caro  mio  Redentore  . Intèfolo 
ò polla  la  mia  fiducia  , la  mia  fpcranza; 
ed  in  te  folo,  voglio  che  rimanga  ferma  , 
e (labile  fino  à tanto,  che  fi  adempia  quel- 
lo, che  hai  ttì  promefio  allarma  fede  &c« 
Di  qui  nafeetn  mè  tanta  allegrezza, ve- 
dendo, che  fei  tti  rifufeitato , per  farmi 
vtuere  con  elfo  voi  ,vita  dt  grazia?  e tan- 
ta èia  mia  confo!  azione,  che  mi  pare  già 
di  pofiedere  quel  bene , che  io  defidero 
per  obbedire  à tè  , che  mi  hai  ifpirato 
à cercarlo.  Sò  certo  che  ttì  in  vn’afTarei 
cosi  importante,  non  mi  abbandonerai.’, 
sòcbe  tti  vuoi  falùeal  Cielo, per  edere  iui 
al  Trono  della  Macftà  Diurna  mio  auuo- 
cato , e protettore  : onde  io  confido  , che 
niunadtfiìcoltà  Ila  per  abbattermi , mercé 
à gli  aiuti , che  io  da  té  , e per  tè  auerò  , 
d. trionfare  de  miti,  e tuoi  inimici  &c* 
Promuoui  l'affetto,  fccndendo  à partico- 
lari indtuidui , che  à té  , cd  alla  tua  clcz- 
zione  appartengono  &c. 

TERZO  PVNTO. 

S.Tomafo  non  effendofi  rrouato  pre- 
fente  à quella  apparizione  di  Giesti  rifu- 
feicato,  non  dando  fede  alle  tante  relazio- 
ni degl  i Apofioli,  e Difcepoti , che  l’auc- 
uano , feparatamente  , ed  vintamente  ve- 
duto ; e lo  attefiauano;  proti  fio  dicendo. 
Se  io  non  vedrò  &c.  Non  crederò  &c.  Ot- 
to giorni  dopò  di  nuouo  entrato  Gicsù  à 
porte  chiufe,  fifece  vederci  tutti  infume; 
e difiè  i Tomafo , inoltrando  le  piagho 
fue.Metti  il  tuo  dito  qui  dentroje  vedi  dee 
E non  volere  eflfere incredulo , mi  fedele. 
Efclamòallora  Tomaio  : Signor  mio  ,o 
Dio  mio.  Acuì  foggiunfe  Giesti.*  Perche 
mi  hai  veduto  ò Tornalo  mi  hat  creduto. 
Reati  quelli,  che  non  mi  hanno  veduto , c 
mi  hanno  creduto  » 


CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  graue  errore  di  quelli , che  feguendo 
l incredulità  di  Tomafo  nelle  cofe,  che  alla 
fede  appartengono,  filmano  lafiroua  de  f en- 
fi iò  l 'appratiamone  dell intelletto , pii  che 
V autorità  di  Dio . 

Confiderai,  gli  sforzi, che  fece  Luci- 
fero con  tutta  l'arte  della  fua  mali- 
gnità, per  ritenere  il  pomello  almeno  del 
cuoredi Tomafo; già  che  aueua  perduti 
tutti  gli  altri  Apofioli.  Quelli  era  ritorna- 
to dopò  la  fuga  dell 'Orto  diGetfemani-à 
riunirti  con  gli  altri  nella  Cafa  di  Sion;do- 
ue  erano  ragunati  ; e G trouò  prefente  con 
gli  altridieci,  ad  vdire  le  relazioni  delle  di- 
uote  Donne,  c dei  due  Diliepoli  Vian- 
danti ; mà  (dimando , che  le  cole  narrate^ 
fodero  illufioni  d’occhi,òfantafie  di  men- 
te perturbata  ; come  gli  fuggeriua  Lucife- 
ro; annoiandolida  quei  racconti,  partì da 
gli  altri,àdiucrtirfi  inaltro  affare . 2.  Con 
quella  partenza  dette  il  tracollo  la  fua  in* 
fedeltà  5 e rinforzando  Lucifero  le  fue  ca- 
tene,! ebbe  per  fuo;  fingendolo  nell’ofti- 
nazionc , con  le  apparenti  ragioni , con  le 
quali  gli  perfuafe,  che  era  iaipofiìbile>chc 
vn*  Vomocosì lacerato,  poteflc  da  séme- 
defimo  ritornare  à viuere.  Cosi  da  vn  ma- 
le, lo  precipitò  in  vn’aitropid  graue,  e piti 
pericolofo  . 3.  Loperfuale  ad  allontanai 
fi  da  quella  Cala ,doue  erano  gli  altri  ragù- 
nati,  non  per  Tempre;  màperallora , e per 
qualche  tempo . Non  ebbe  ardire  di  p«t- 
luadergli  alla  prima,  vna  totale  rinunzia 
allo  Stato  Electo,  fecondo  l'Apoldolica_» 
vocazione:  mà  gli  fece  lare  i primi  paiE  » 
nel  dilprczzarlo,  cercando  diuertimenti 
altroucre  rendendoglidifficilc  fEferdzio 
degli  Atti  di  Fede , alle  Diuinc  Scritture  * 
alle  predizzionidel  fuo  Maeftro. -gli faci- 
litò 1 allontanarli;  togliendoli  dai  cuore 
quella  paura  de’ Giudei;  con  la  quale  te- 
neua  glialtri  nellafogezzionedella  puffik- 
minità.  Ofièrua  qui  le  vefligia  de’  patti  » 
che  fà  ancora  oggi  l’inimico  de  feguaci 
di  Giesti;  per  condurli  al  precipizio.  . 

J.  Combatteualo  dall’altra  parte  là  grazia 
iCrifto  , conleifpiraztonipotenti,  Jej 
quali  non  lalciauano,  che  trouaftè  quiete 
Belle  rifoluai  oot,  che  gli  face  ua  pigi  iaro 

Lu- 
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Lucifero  : onde  comò  dinuouoalla  Cafa 
di  Sion , donde  era  panico . E forfè  Luci* 
fero  fi  pcrfmfejcheconl’efempio  di  que- 
ilo , e con  la  fua  retirtenza  à ciò  che  ti  di* 
ceua  dagli  Apoflotifedeli;  aurebbe  potuto 
tirar  fuori  qualche  altro , da  Quella  comi- 
tiua . L’accompagnò  colà  come  fuo  Cam- 
pione: e fc  gli  pofc  non  folo  nel  cuore  ; 
mi  ancora  nella  lingua , per  contradire  à 
tutto  ciò, che  poceua  promuouere  la  fede, 
cbeGiesù  (offe  rifufcitKo.  {.In  quello 
mentre  , come  hai  meditato  , Gieaù  ap- 
parue  à gli  Apoftoli,e  DrfcepolinellaCa- 
fadiSion  ,e  gli  riempi  di  allegrezza,  col- 
mandogli di  quei  doni,  e prerogatiue,che 
hai  confidente.  E quello  fu  il  primo  gra- 
uillìmo  danno,  che  riportò  Tornato  ila* 
fchndofi  guidare  dal  fuo  parere;  e feguen- 
doil  fuo  fcntiinento  irragioneuole . Oh 
quan'o  perde  chi  degne  la  (corta  di  quelli, 
come  Tomafo!  Applicai  tè&c.  fi. Dopò 
quella  apparizione  cornò  Tornati),  e ftl 
riceuuto  da  cucci  con  grande  allegrezza  li; 
douc  gli  aueua  lafciati  mefli , edafflittiffi- 
mi;  ed  effi  giubilando  gli  ditterò  Vidmus 
Dominum  • Si  riferincrcdulo  della  noti- 
zia ] Rimandogli  certamente  illufì  , da  al- 
cuna vitione  fancaftica;  che  gli  rapprefen- 
taua  G testi , mi  non  era  altramente  dello. 
Perilche  ripugnando  al  parere,  e relazio- 
ni di  cucci  quelli,  lì  oli  ino  maggiormente, 
c gli  dilTein  tàccia , che  non  gli  credeua_», 
nè  che  aurebbe  creducociò  che  (erti  dice- 
vano , die  era  nfufciratoiiioromaeftro, 
fe  non  vedeua  co’  fuoi  occhi  il  Corpo  có* 
trafcgnaco  dalle  ferite  3 e non  ti  chinriua 
toccando  con  le  mani , le  piaghe  vedute; 
accertandoli  del  facto  col  certimonio  dej 
fuoifenfi  , prima  di  crederlo.  Vedi  qui 
quello  che  vuol  dire,  dar  luogo  alle  fug- 
geliioni  dell’inimico  : e come  quelli , do- 
pò il  primo  parto  vi  fempre  fpingendotì  a- 
uanti,con  forza  maggiore  ; rendendo  con 
l’imperfezzioni  della  fede,  difficile  la  per- 
feueranza  &c-  li.  Non  mancarono  alla_* 
carità,  c zelo  douuto  verfo  il  loro  Coapo- 
ftolo  gli  altri  Apo(loli,e  Dffcepoli  fedeli: 
e Lenza  deprezzarlo  , per  infedeltà  ; rap- 
prefcncaronoà  lui:  Cnetutto  quello  che 
eglidelìderaua,  erti  aueuano  efperimenta- 
co  1 vedendo , etoccando  : cche  il  Signo- 
re compatendo  alla  loro  ignoranza, erten- 
dogli  apparti),  gli  aucua  detto  Volpati  & 


ridete , quia  fpiritus  coment , &effa  non 
babet,  ftcut  mrvidetis  babere  (Luc.vU.z9.) 
E che  erti  per  obbedirlo , l’aueuano  lacco 
2-  Che  aueuano  raffigurata  la  fua  vera.» 
ferobianza;  le  piaghe  riceute  nelle  fue 
mani , e piedi  ; le  quali  eran  de (Tc  : quan- 
tunque follerò  altrecante  forgenci  di  pu- 
riflìma  , e cara  luce  ; quali  conucniua,che 
foflero  in  vn  corpo  rifufcitato  alla  gloria) 
ritenute;  non  per  necelfità  di  debolezza  ; 
mi  perpragio  ,ed  ornamento  di  bellezza  ; 
e che  gli  aueua  detto  .Viitte  manus  meas, 
& ptdts  meoi , quia  ego  ipf e furti . 3.  Che 
lì  erano afficurati,  che i quel  corpo  era_» 
riunica  l'anima; per  gli  atti  delle  tre  vite  , 
che  nell'  Vomo  dall’  anima  procedono  : 
cioè  atei  di  vita  nucritiua , auendo  man- 
giato con  erto  loro  Habetit  bic  ahquid 
quod  manducetur  &c.  Et  cùm  manducajfet 
cor  am  eis  ,fumens  reliquia! , dedit  eu . At- 
ti di  vita  fenficiua,  falucando,e  parlando 
con  erti  : ed  atti  di  vita  ragionatole , ricor- 
dandogli ciò, che  gli  aueua  detto.  lite  funt 
' nerba  , qioelocutus  fum  ad  'ros,cùm  adhus 
effetti  •vobifeum:  Spiegandogli  le  Diurne.» 
Scritture  , cd  ammaeftrandogli  con  il  di- 
feorfo.  Et  dixiteit  ■ Quoniam  fic  fcriptum 
e fi  ; ficoportebat  Chriffum pati , e rej urge- 
re à mortuit  tertia  die.  4.  Che  aueuano 
conofciuto,  chela  vita , che  viueu),non 
era  come  quella,  nella  quale  ftìconrifo  lo- 
ro auanci  la  morte  ; mi  era  fopra  ogni  px- 
ragone  più  nobile , e gloriofa,  per  le  prero- 

Satiue,  c doti  del  Corpo  gloriofo  : cflen- 
o entrato  , e partito  à porte  chiufe;  c fat- 
toli vedere  in  mezzo  ad  eflìje  fparito  quan- 
do i lui  cosi  fu  in  piacere . 5.  Che  quella 
non  poceua  edere  vifioncfalfa  , ò appari- 
zione di  Spirito;  perche  fi  confrontauano 
à puntinoin  quello  fuceertb  tutte  le  Profe- 
zie de  Profeti  ; e figure  della  Legge  : le^ 
quali  ettcndo predette  indirtanza  di  centi- 
naia d’anni , da  var  j Vomini  Sancifiì mi,  il  - 
luminati  dallo  Spirito  Santo:  de  quali  chi 
vna  cofa,  e chi  l’altra  prcdiceua  della.» 
vita , e morte , e refurrezzionc  del  loro 
Maellro,  epreferitee  come  fimboli  del  fu- 
turo dalla  Sapienza  di  Dio  i Mose  : con 
l'accompagnamento  d innumerabili  pro- 
digi; era  imponìbile;  che  facendoli  da^ 
quelle  Parti  vn  T uteo , con  fomma  armo- 
nia di  verità , approuata  col  fatto , sù  gli 
occhi  loro  1 come  gli  aueua  fatto  auuer* 

tire 
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tire  lo  fleffo  loro  Maeftro  rifufcitato,que- 
fto  T urto  non  militarti:  à fauore  della  veri- 
tà : lenza  .verun'ombra  di  falfità  ; e (Tendo 
da  Dio , fomma  verità  j cd  infinitamente^ 
perfetto;  che  non  può  ignorantemente  in- 
gannarli; ò pure  malignamente  voler  in- 
gannare. (5. Quello  artalto  durò  otto  gior- 
ni: mantenendoli  Tempre  Lucifero,  con 
l’oftinata  infedeltà,  nella  padronanza  del 
cuore  di  Tomafo . E fornimento  molto 
pio,  il  credere  ;chc  la  Santiffima  Vergine, 
che  era  ancor  cfTainqucllaCafa,  adopraf- 
fe  il  fuo  zelo  , e le  fue  preci  ; per  ridurre 
l’infedele  à creder  ciò,  che  gli  altri  tutti 
credeuano , vinti  dalla  loro  efpeticnza  5 c 
dalle riuelazioni  Dmine,  alle  quali  quella 
ficonformaua.  Mà  tuttofi!  indarno;  riti- 
randofi  l’infedele  al  volere  quel  fegno  da 
le  determinato.  "Hifi  'videro  ire. 'Hon cre- 
àam  &c.  3.  Oflèrua , che  fi  come  la  grazia 
di  Dio  è feme  delle  buone  opere , Tempre 
più  perfette , c più  grandi  ; cosi  la  difgra- 
zil  di  Dio  » è feme  de’  peccati , fcmprO 
maggiori;  ed  è moralmente  imponibile., 
che  r Vomo.chepcr  il  peccato  mortale^ 
indifgraziadi  Dio,viua  lungo  tempo, fen- 
za  cadere  in  nuoui , c più  graui  peccati 
mortali . Semeneflywrbim  Dei . E fem  ’,è 
gioglio  .Iddiofemina  quello. Inimictts ho- 
mo fuperfeminauit  ’^iTamia  inmedio  tritici. 
L’vno , e l’altro  crefce  yfque  ad  mejfem 
( Matt.  13.)  2. 11  feme  della  fede  nel  cuo- 
re degli  Apòftoli , e Difcepoli  di  Gicsù 
fruttificauale  opere  roaramgliofe;  allo 
quali  cflì  per  la  diuina  grazia  erano  difpo- 
iti . 11  feme  dcH’infedeìcà  in  Tomafo  ,pro- 
duccua peccati,  che  lodifponeuano  Tem- 
pre al  peggio.  Dalla  infedeltà  procedette 
i’ofiinazione , la  quale  fù  tanto  peggiore , 
quanto  più  forti  erano  gli  argomenti , co’ 
quali  i Tuoi  condilcepoli  glifaceuanopale- 
ic  il  fuo  inganno.  3.  Da  quello  pafsòà  pec- 
car di  fuperbìa , che  nella  materia  tanto 
importante  alla  falute,  era  grauifiìmo pec- 
cato ; anteponendo  il  fuo  patere  al  finti- 
mento  di  tutti  gli  altri  ; che  era  fondato 
nelle  diuinc  Teniture, nc  miracoli  veduti, 
àfauore  del  Miftcrio;  e nella  propria  cfpc- 
rienza.  Ladouedelfuo  parere  non  vieta 
altra  ragione,  che  I’dTcr  egli  caparbio. 
4.  Quefia  fuperbia  dimoflrata  in  vnpalefc 
difprc/zo  , era  molto  ingiuriolà  à Dio,  di 
cui  gli  Apofioli  portauano  l’autorità  ef- 


prefla  nelle  Profezie  : àGiesù,  la  cut  Diui* 
nità  veniua  à negare;  contandolo  non  ba- 
iamente fri  morti,  come  gli  altri  vomim  ; 
mi  come  incapace  di  rifu fckarc  da  se  , e , 
per  propria  virtù  ; i glialcricondifcepoh  , 
cheriputaua  fciocchi , ed  ignoranti;  cha 
fi  erano  lafciati  ingannare  • 5.  Da  quciìo 
pafsò  ad  vna  temerità  molto  sfacciata;  pre- 
fcrìuendoal  Figliuolo  di  Dio,  Te  era  rifu- 
(citato , il  dimofirargli,  e prouargli  la  fua 
refurrezzione  in  quel  modo»  e con  quella 
apparenza  , e condizione , che  effòpreci- 
famente  gli  determinaua.’cioc, mettendo 
i deli  nelle  piaghe  delle  mani , e de’  piedi  ; 
e la  mano  nella  ^iaga  del  cofiato  : altra- 
mente proteflaua,  che  non  aurebbe  già 
mai  data  fede  alia  fua  refurrezzione  • T^wt 
credam  . 6.  Da  quefia  temerità  fi  rendeua 
non  foto -indegno  di  veder  quello  miraco- 
lo ; mà  ancora  ogni  altro  ; che  fù  la  pena 
degli  increduli,  à quali  dirte  Gicsù  Genera- 
no praua  , £r  adultera  fignumejHsrit  : & 
fignum  non  dabiturei  ( Matth.12.39O  Aliai 
fauore  aucua  riccuuto,  potendo  accertar- 
fi  del  feguito  nel  l’autorità  degli  Apofioli, 
vniforme  col  fegno  di  Giona  Profeta  : e 
rigettando  quefio  ; egli  rendeuafi  inde- 
gno di  quefio , c di  ogni  alerò  aiuto  mag- 
giore, e per  neceflàrio  corrfegucnte , allo 
.Stato  da  lui  Eletto  , era  già  riprouato- 
Qui  non  credi  team  iudkatus  e$(loan.?.i&) 
Vedi  qui  gli  effetti  della  Diuina  Mtferi- 
cordia,  verfo  di  tc , tolerandoti  per  il  pec- 
cato; mentre  caminaui  di  male  in  peggio; 
ed  apparecchiandoci  allora  la  fua  grazia, 

?et  il  tempo  preferite , e per  il  futuro  Scc. 
V.Orteruaora  Terrore  di  Tomafo, confi- 
derandolo  fecondo  le  regoledclla  Pruden- 
za . Se  crcdeua  che  gli  Apofioli  fi  fodero 
ingannaticol  vedere,  e col  toccare  Giesù 
refufeitato  ; egli  che  più  di  quefio  non  ri- 
chicdeua  per  crederlo  ; come  farebbe  fia- 
to tanto  ficuro , co*  medefimi  argomenti 
di  nonerter  ancor  erto  efpofto  all’inganno  ? 
2.  Vedi  la  cecità  del  fuperbo  ; vedi  l’erro- 
re,quale  nafee  dal  far  più  conto  della  efpe- 
rienzade  fenfi  fuoi , e della  approuazionej 
del  proprio  giudizio,  che  dell’autorità  d 
Dio,  che  riuela;e  de  miracoli,  chea  quel* 
lafieguono;e  rinunzia  à queflifondamm’ 
ti  infallibili, perfondarfi  nella  verità  dell 
fua  debolezza.  3.  Quefio  errore  j cioè’ 
credere  , perche  ci  par  vero;  non  perche 
F f Iddio 
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Iddio  I'hà  nudato  ; c ce  lo  dice  la  Chiefa 
Tua  Spof*  ,e  noftra  Madre;  è il  medefimo, 
che  quello,  nel  quale  per  debilitare  Iafedc, 
e far  perdere  la  pcrfeucranza  , procura  in* 
durci  il  Demonio  poco  2 poco  ; per  paftàr 
poi , à farci  perder,e  morire  affatto  la  fede 
medcfim3  ; nella  quale  fi  contiene  il  teforo- 
della  noftra  fatate  : ed  c fortezza , che_> 
ogni  noftro  be  ne  difende . 4.  11  foggetta- 
re  l’intcHctco  à credere  à chi  ci  infcgna_> 
ciò , che  noi  non  Tappiamo , è il  neccffario* 
fondatnentodi  ogni  fapere.  Come  l’Vo- 
mo  sì  di  effer  figliuolo  di  vn  tal  Padre, 
di  vna  tal  Madre  , di  vna  tal, Famiglia,  fe 
nonper  fede  vmana  / Come  fi  imparano  le 
prime  lettere  dcil’Alfabeto  ; le  ilBàmbino 
non  crede  al  Maeftro  , che  gli  dice , chej 
votai  carattere  corrifpondead  vn  tal  Tuo- 
no di  voce  ? Come  Tappiamo  , che  nel. 
Mondo  hanno  comandato  Augufto  Cefa- 
rc,  Alcflandro  Magno, ed  altri  limili  Mo- 
narchi? Anzi  come  fappiamo,chc  nell’Eu- 
ropa regnano  tali , e tali  Principi , in  paefi 
-dittanti  di qui;fe  non  perche  akrrvomini 
come  noi  ,ò  Io  fcriuono , ò dicono  di  fa- 
perro,  òdiauerli  veduti  / Si  teflimonium 
bominum  accipimus , teflimonium  Dei  ma- 
iutefl  (Ioan.15. 9.)  5.  Siaggiugne  la  nc- 
ccfli tacche  abbiamo  di  credere  ciò  , che 
la  Fede  ci  propone.  Poiché  effendoncccf- 
farioalla  Talutc  eterna;ed  à confeguire  l'vl- 
timo  fine  della  noftra  Creazione , il  cono- 
scere Dio  » feruirlo,  ed  vbbidirealla  fua 
volontà  ;non  può  tutto  ,ò  parte  di  quelle 
coftfaperfi  5 fe  egli  non  lo  riuela . 7 •{emo 
rouit  Tatrem  nifi  Filiui'ir  cui  voluent  Fi- 
lmi tentiate  ( Match.  11.27.)  k h corno 
muno  sa  ,ciò che  l'Vomo ènei  Tuo  cuo- 
re  ,ciò  chedefidera  : cièche  gli  vien  gra- 
to, fe  egli  non  lo  dice  ; molto  più  ciò  luc- 
ccde  , nelle  cofe , che  da  Dio  dipendono . 
0 aitando  diuitiarum  fapientiee , ir  feientix 
Dti,  quam  incomprebenf, bilia  funt  iudicia 
fiat  , e£r  quim  inuefhgabtles  "via:  eius  ! 

( Rom.  1 1 . 33  J Quis  cognomi fenfum  Do- 
mini} aut  quii  confiUar  itti  eiut  f ititi  <5- Que- 
lla riuela/ ione  dell’effcre  di  Dio , non  de- 
lie in  quella  vita  effer  mantft  fta,  percho 
farebbe  vilìone  ; e quella  allo  Stato  de  Bea- 
ti appartiene}  c toglierebbe  il  luogo  ai  me- 
rito , con  la  chiarezza.  Dcue  adunque  ef- 
fere  ofeura  »e  quella ofcuritdconiiiiuifce 
la  vilìone  enigmatica  » che  noi  abbiamo 


nella  fede,  la  quale  cargumentum non  appa- 
rentium  ( Hcbr*  ri.  i.)  E quella  dà  luo- 
go al  merito  del  Fedele.  7.  Quella  difpo- 
lìzionedi  Dio,  in  quello  fuo  operare,  non 
fedamente  ci  feconda  al  merito  ; mà  fua- 
ni  ITimo  ce  lo  rende.  Poiché  clftndo  diuer- 
fìflìmi  gli  ingegni  degli  Vomini  dotti , e 
le  feienze  medefime,  efpofte  alle  contra- 
rietà delle  opinioni  frà  di  loro  , ed  in  con- 
feguente  alle  fallita; non  cra  poftìbile,  che 
per  mezzo  di  quefte  aueftìmo quella  im- 
perturbabileccrtczza, delle  cofe  diurno, 
che  poflìamo  auere  precifemente  dalla  fe- 
de; e non  da  a!  tra  cagione:  nel  la  cui  verità, 
appoggiati  all’autorità  di  Dio  riuelante». 
può  pienamente  quietarli  l’intelletto- 
$.Chc  poi  Iddio  fiaqucllo,che  parla, nel- 
le riuelazioni , che  ci  propone  la  fede», 
l’abbiamo  da  queimotiui , che  ci  porta  la 
Santa  Chieft  Cattolica,  liqualile  rendo- 
no à noi  cuidentemente  credibili.  J1  fog- 
gettarlialladifpuudi  Vernini  affezziona- 
ti  al  loro  fa  pere, ed  alle  feienze  vmane  , ó 
che  non  fanno  folltuare  dalla  sfera  de  lo- 
rofenlit  loropenlieri  , cvn  voler  precipi- 
tarli. 9.  Tion  fine  magno  di f crimine  de  re- 
ligioni! 'ventate  dubitami ts , (tu am  tanto- 
rum  f angume  confirmatarnvidemut  • Ma- 
gni per  iridi  efl  ,ft  poflVrophetarumoracu - 
'la,poll\Apoflolorumte[limonia,  pofiMar- 
tyrnm  'vulnera  ; Veterum  fidem , quafino * 
uelltnndifcuitre  prxfumimus  -,  ir  poli  tam 
mamftjhs  ducei , in  errore  permaneas  : ir 
poflmurient  umfudoret , otiofa  deputato- 
ne contenda s . Cosici  ammonifee  S.  Am- 
brogio ( Ser.de  SS.Nazario , StCelfo  ) 
io.  NJfi  videro , & tetigero , non  credam  . 
E favai  piùficurodi  Tomafo  ,chepirla_* 
cos  ì Giesii  rifufeitaro  riuela  la  fua  Refur- 
rezzione  alla  fua  Chie  fa , che  in  quei  nu- 
mero di  Apolidi, e Difccpoli  Fedeli  quan- 
tunque piccolo  , lì  conccncua  ; c dice  di 
effer  quel  rncdcfimo,  che  era  morto.  Pie- 
tro Principe  deg'i  altri  lo  manifefta  à To- 
mafo; econlavocedi  lui , tutti  gli  altri 
lo  confermano . Vidimut  Dominum  ; e li 
propongono  tutu  i motiui,  che  rcndeua- 
no  abbondanrementc  credibile  quel  fatto: 
folo  Tomafofi  petfuade  di  auer  fenno,di 
auer  fapere  per  tutti  ; e piu  di  tutti  : T>{ifi 
Videro  in  manibuseuts  fixnram  clauorum,ir 
in  alani  digitimi  meum  in  locum  clauorwn , £T 
mitlam  manum  meam  in  latiti  euti.noiure- 

dam - 


tèrza  ór  azióne  mentale. 


. darti . Grande  arroganza  ! Mi  che  fapeua 
egli  dell’apertura  de  chiodi  nelle  mani , e 
piedi;  che  della  ferita  della  Lancia  nelco- 
flato  , fceilèndo  fuggito , non  lì  rrouò 
prefentc  al  Calvario  ; onde  non  potcua  Ca- 
perlo, fe  non  per  detto  altrui /.Oflerua  la 
radice  donde  nafee  la  difficoltà  del  crede- 
re l’altra  vita  immortale , e gli  altri  Mtftc- 
rj  della  noflra  Santa'Fedc;  e qual  vizio  ri- 
tarda i’efercizio  degli  atti  diquefta  viriti 
fondamentale  della  Santità  . £ cosi  grande 
l’ignoranza  vmana , e pure  tanto  prefumeì 
«farcita  gli  affaci  proporzionati  à quella 
verità , riflettendo  Copra  di  tè  &c. 

.Hifleflìone  , ed  Or  anione. 

Per  difporùal  colloquio  rifletti , che  il 
peccato  dell'infedeltà  , Copra  gli  articoli , 
che  rifguardano  la  rcfurrczzioncdtli  Vo- 
-tno,  à vita  immortale, c di  cura  difiàciltf- 
ma  ; perche  chiude  tutee  le  ftrade  à moti* 
uidi  riforgere  dallo  Stato  peflìmo,  della 
difgrazia  di  Dio:  i quali  tutti,  ò mediata- 
mente , ò immediatamente  agli  articoli  del 
.{imbolo  della  Cede  fi  appoggiano  ; ne  quali 
confelfiamola  refurrczzione  della  Carne, 
la  Vita  Eterna.  2.  L'inimico  infernale, fc 
cita  punto  vacillarein  quelle materie,  hà 
vinto  tutto  il  giuoco  : e noi  liamo  perdu- 
ti . Vedilo  nel  Catto  meditato:  c dalla  dili- 
genza di  chi  ci  porta  odio  implacabile,  ed 
hà  inefplicabilc  malizia  , per  ottener  l’in- 
tento dell’odio  fuo,  .nel  danno  noftro  ; 
impara  quanto  ci  deue  eflere  à cuore],  per 
tua  difefa  ; c render  vani.gli  sforzi  Cuoi , 
l’efercizio  degli  3ttidi  fede.  Copra  di  quel- 
li. L’orazione  ; ò colloquio  deue  indriz- 
zarfi  à Gì  estl  rifufcitatoie  può  cominciar- 
ci dal  rendergli  grazie,  del  dono  fatto  à tc 
della  fede  : loprofeguirai  con  la  fupplica_a, 
che  l’imprima  3 tc  femprepiù  vigorofa  nel 
cuore.  Ti  vmilierai,foggettando  per  quel- 
la l'intelletto  tuo à ciò  che  non  intendi . 
Lo  fupplichcrai , che  fpccialmentc  ti  ap- 
aiiui  quelli  motiui  nella  mente  5 quando 
aurai  da  oprare  5 fpecialmente  le  oper**., 
grandi,  che  porta  Ceco  lo  Stato  tuo 8cc. 
Camina  co’  finfi  degli  affetti  tuoi  , sii 
.quelli palli:  feà  tc  meglio  non  fouuic- 
jie&c. 


CONSIDERAZ/ONE  SECONDA. 

.Della  pietà  di  Gie suri fufeìtato  nella  co» 
uerfione  dell'  incredulo  iDiJcepolo  To- 
maio, e della  ammonizione  fatta  in  li.i 
à figuaci  della fua  colpa . 

Confiderà  I.  la  pietà  grandiflìma  di 
Giesd  rifufeitato  , che  rilplendej 
nella  conuerfione  alla  fede  dell’ Apoflolo 
infedele  ; tornando  ad  apparire  agli  Apo- 
oli , e Difcepoli  ragunati  infieme eflèn- 
do  con  e(To  loro  ancor  Tommafo.  Que- 
lla pietà, per  ragione  del  fuo  termine,  che 
fà  nfufeitare  Tommafo  dalla  morte  dell’ 
anima,  e fcpolto  nell’oflinazione,fù  mag- 
giore di  quella  che  ebbe  , richiamando  à 
vita  Lazzaro  quatriduano:  ed  è probabi- 
liffnio,che  qui  vi  contribuiffero  di  molto, 
le  lacrime  di  Maria  Vergine , come  in_» 
quello  le  lacrime  di  Maria  penitente.  2. Ftl 
maggiore,  per  la  refiflenza  del  libero  ar- 
bitrio, impegnato  nella  infedeltà  : e nell’ 
incerno  , per  gl’inganni  deile  fuc  opinio- 
ni : e nell’eflexno , per  il  vanto  delle  fiie_r 
publichc  procede;  dalle  quali  era  molto 
piti  ricenuto  nel  peccato,  che  Lazzaro  nel 
ìcpolcroda  legami  dellefafcie,  c depanni 
lini:  e fe  il  poter  riforgcre,cd  ilrauuiuarfi 
di  Lazzaro  coflù  à Giesù  laetime  copio- 
fc;  il  riforgere  dalla  morte  dell’  infedeltà, 
che  fece  Tommafo , cofiò  al  Saluatorej 
medefimo,  tutte  le  lacrime,  e tutto  il  fuo 
finguc-  3.  InqucllaLazzaro  rifufeitato 
obbedifce  alle  vocidiGicstì  ; in  quefla_* 
Gusti  (dirò cosi)  obbcdifce  alle  voci  di 
Tommafo;  e fà  ciò  che  quegli  vuole  ; cf- 
ponendo  di  nuouo  le  piaghe  fue  , ad  e(Ter 
riaperte  dal  dito  , dalla  mano  dell’incre- 
dulo . £ fe  bene  il  corpo  fuo  era  impaffi- 
■bile  , e gloriofo  : c come  tale  non  era  ca- 
pace di  dolore,  per  la  feparazionc  del  con- 
tinuo ; ed  era  impalpabile,  fe  egli  non  vo- 
, leua,per  la  dote, che  chiamano  lottigliez- 
7 a ; per  la  quale  l’ vn  corpo  all'altro  non_* 
fà  quella  refiflenza,  che  è neccflària  per  il 
tatto  5 ed  è padrone , e proprietà  dell  acci- 
dente della  qu  inciti  materiale;  lo  rtfcj 
palpabilc^cctòthe  Tommafo,  per  dir  co- 
si, vincerti:  nell’impegno  , nel  quale  fi  era 
pollo.  4.  Qucflo  modo  di  oprar,,  di  Giesù , 
che  dimoflra  la  fua  infinita  pietà , molto 
F t 2 me- 
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meglio  rifplendc,pcril  fine  totale,  che  in 
quello  fatto  lo  moueua  : cd  cra,rcndcrc 
tuìdentemente  credibile  Io  fiato  di  vn  al- 
erà vita  immortale  ; la  riunione  dell’anime 
à loro  medefimi  corpi , in  quella  vniuer- 
fale  rcfurrczzionc  ; che  noi  tutti  alla  fua 
rcfurrczzionc  doucuamo . E fenza  che 
quello  fine  fuo  generale,  recìdè  vn  mini- 
mo fminuimcnto  jal  f >r  egli  tutto  quello 

ter  tè  folo  t come  fc  tii  folo  folli  II  ito  da 
ui  ricomprato  5 e tiì  folo  per  la  fede  di 

? uefio  mifterio  marnuigliofo  auclTi  icó- 
eguire  il  frutto  della  fua  glotiofa  refur- 
rezzione.  Ef  rcita gli  affettiate.  II. Of- 
fcrua  ora  il  modo , nel  quale  quello  fatto 
Segui.  Vtnit  Iefus  ianuis  claufis  5 ir  fletti 
in  medio , ir  dixit  , Vax  Vobts . A Jopr.u 
qui  l iftello  mezzo  pcrdifporreil  cuore 
di  Tommafojdelquale  ficraferuico  otto 
giorni  prima, per  dtfporre  il  cuore  di  tutti 
gli  altri  Apollo!: , c Difccpoii;  cioè  : Dar 
la  pace , che  niun'altro , che  egli  poteua 
dare;  Scacciando  da  quelli  l'autore  di  ogni 
guerra, che  era  Lucifero , che  la  mante* 
neua  , per  la  contrarietà  delle  opinioni 
nella  mente,  c nella  curbazionc  delle  paf- 
fioni  nel  cuore . E dette  vn’  argomento 
fortillimojche  egli  con  il  fuoamorc^ima 
cialcheduno  de  fuoi , come  fc  folo  folle 
ad  edere  amato.  2.  Se  bene  i!  Tello  Euan- 
geliconon  Io  dice  ; perche  gli  Euangclilli 
fenderò  compendiofamcme  ; è nulladi- 
mcnoprobabililTtmo , che  quando  Gicsii 
apparueagliApollolijcHiparlairero  di  lui, 
conferendo  infreme  le  diuine  Scritture, 
Che  annunciauano  la  fua  partione, morte, 
e rcfurrczzioncjconfcrcndo  fopra  di  quel- 
le i lorofcntimenti.coofermpttdaciòche 
erti  aueuano  veduto  , c*  toccato  con  ma- 
no .-nel  qual  modo  propagarono  poi  ne- 
gli altri  la  fede  di  quello  millerio.  Qupd 
fuii  ab  mitro,  quod  audiuimus , quod  'vidi- 
masi escali  s mjhis , quod  ptrfpeximus  ; ir 
m attui  noflra  contriti juemnt  de  -verbo  -vi- 
ta ; ir  " vita  manifestata  efi , & vidimia  , 
ir  tejlamur , ir  armano  amai  vobis  -vitata 
a ter  rum , qua  erat  apud  Vatrem  ; ir  ap- 
faruitnobit , dice  S.Giouanni  ( i.Ep,i.i.) 

5.  Nel  tempo  medefimo  Tommafo  pcr- 
cucrando  nella  fua  odinazione,  ed  aggra- 
uando  il  fuo  peccato  della  infedeltà  , fo- 
ficneua  contradrcendo  agli  altri  co’ fuoi 
dubbj  * oc  quali  aueua  gran  parte  Lucife- 


ro : cosi  per  mantenerli  nel  podedb  del 
cuore  incredulo  diqueiloj  come  per  tcn- 
t:re  con  le  apparenti  didìcolcà , !a  fedc_» 
degli  altri  Aportoli:  c quando  fcntiua  in 
sé  la  forza  delle  ragioni , che  fe  li  porca- 
uano  contro , e lo  conutnceuano  , egli  fi 
faceua  forte  fopra  l'impegno  , e della  vo- 
lontà faceua  ragione . Nj/i  videro  ire.  non 
or  edam . Nota  qui  quello  modo  di  fare: 
che  è proprio  della  volontà  ribelle  a Dio , 
chccollrigne  l’intelletto  à diuertire  da_* 
quei  motiui,che  lì  oppongono  al  fuo  com- 
piacimento ,*  ed  applicare  à quelli , quan- 
tunque apparenti , e friuoli , che  lo  lauo- 
rif  cono . Applicai  tè,  cd  afa  rcfillenza 
fatta  nel  tempo  pafi&to , alle  diuine  ifpira- 
zioni.  4.  In  quelle  circollanze  Giesù  fi 
fece  vedere  gluriofo,nc!  mezzo  di  quel  la 
ragunanza  in  fcmbiantc  di  amore,  e di 
bontà,  in  faccia  à Tommafo  $ che  era  nel 
colmo  del  fuo  impegno:  e foprafacendolo 
con  la  fua  grazia,  illuminandolo  con  il 
dono  della  Fede , gli  fece  vedere  il  fuo 
cuore  ; c la  bruttezza  de  peccaci , che  a 
quello  fi  erano  accompagnaci  ; e rimafe 
cosi  attonito , cosi  fpauentato , come  ft 
llando  ttiin  vna  camera  al  buio, fenza  Ib- 
fpetco di  alcun  tuo  pericolo:  e credendo 
di  edere  nel  feno  della  ficurczza , all*  in- 
trodurli colà  vna  torcia  acccfa  ,ci  vederti 
vicino , con  le  fauci  aperte , verfando  v e- 
Icno  , vn  Dragone  per  farti  in  pezzi  &c» 
5.  Vidde  il  torto,  che  aueua  fatto  all'a- 
more del  fuo  Maellro , che  l’aueua  eletto 
per  amico  , nel  primo  ordine  della  fui-» 
confidenza  : l’aucua  follcuatoad  vna  du 
gnui , di  cui  nel  regno  fuo  temporale^  » 
che  c la  fua  Chicfa  , non  vi  era  maggio- 
re: e per  liberarlo  dal  pericolo  della  dan- 
nazione , aueua  fparfo  1!  (àngue  fuo  nella 
Croce . E fu  tale  , e rama  la  confali  on; 
di  Tommafo  in  quefta  contingenza , che 
farebbe  data  badante  à farlo  morire  ; fe 
la  fperanza  del  perdono , che  al  vederti 
l'amore  del  fuo  Maedro,  Io  confortò; 
nonl’auelTc  mantenuto  invita.  6 • L’cr-. 
rore  della  infedeltà  di  Tommafo  aueua_» 
due  patti  : Per  l’vna  G nferiua  alla  Diui- 
nità  non  credendo  Giesti  per  Dio,  mentre 
non  credeua  , che  per  propria  virtù  forte 
potuto  rifufcicarc  : Mà  non  aueua  egli 
fcuopcrta  queda  radice  della  fua  infedeltà 
ad  alcuno  , rapendo  >chc  vmforcncmente 
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gli  altri  Tuoi  compagni , locredeuano  in- 
fallibilmente cale  . L’altra  parte,  riguar- 
dai» l’Vmanicà  ; non  credendo  che  quel- 
lo, che  era  flato  veduto  dagli  Apoftoli, 
e Difcepoli  folle  veramente  quel  corpo 
vmano,  che  Giesù  aucua , viuendo  vita 
mortale.  7.  Oflèrua  ora  come  fradica_s 
l’infedeltà  dal  cuore  di  Tommafo  nell’ 
vna,  e nell’altra  parte  . Deinde  dicit  Tho- 
: infer  digit um  tuum  bue,  & -vide  ma- 
rni meas , & affer  manum  tuam , & mitte 
inlatus  meum.  Dimoflra.che  c Dio, qua- 
le egli  non  credeua  : lapendo  non  fola- 
mence  ciò  che  aucua  detto  Tommafo  di 
lui , creduto  lontano  ;nè  auendolo  fapu- 
to  da  altri  : mi  di  pii] , con  qual'  animo 
l’aueua  detto  $ e per  qual  cagione . Il  che 
cflèndo  fegreto  del  cuore , à niun’  altro 
era  palefc , che  à Dio.  8.  Dimoftra,  che 
è Vomo , nel  corpo  medefimo,che  prima 
aueua,  à quei  contrafegni,c  con  quei  mo- 
di, che  I’illelfo  incredulo  aucua  eletti , e 
prefcricci , per  renderli , e recedere  dalla 
lua  oftinata infedeltà:  c Gicsil,  à tutto  G 
fottopofe;  volendo  aflolucamcnte , cho 
Tommafo , nel  modo  da  sè  prtfc  ritto , G 
fodisfacefle.Quefla  volontà  di  Giesù  non 
li  fermò  in  Tommafo,  come  in  fuo  vltimo 
termine.  Egit  miro  modofuperna  clemen- 
tia , vf  Difapulus  ille  dubitane  ; dum  in_> 
Ma^iftro  fuo  -vulnera  palfaret  carnis , in 
nobii  -vulnera  fanaret  infCdelitatii  ( Greg. 
Hom-26.)  Reflrigniàtc  vnicamente que- 
llo beneficio,  che  reca  à té  cucca  l’vtilici, 
che  ò à te  folo  recarebbe;fefolofolfinej- 
la  Chiefa  5 ò fe  è communicato  ad  altri: 
qu.flo  medefimo,  perl’efempio,  ed  au- 
torità diquelli  ,chc  l’hanno  auualorato , 
con  le  pene  toleratc  nella  morcificazi  • 
ne  $ ò con  il  lingue  fparfo  nella  monco, 
accrefce  il  beneficiojche  in  tè  ridondai* 
Rendi  grazici  Dio:  ed  eccitando  l’amo- 
re , accompagnalo  con  l’cfcrcizio  degli 
altri  affetti.  III. Oflèrua  orala  corrifpon- 
denza  di  Tommafo,  che  auendo  toccato 
le  piaghe  di  Giesù , efclamò  coh  lacrime 
ad  alta  voce . Domimi  meus,{?  Deui  meut. 
£ con  quella  pubhca  confcflìone  della—» 
fua  fede , accompagnò  vn  dolore  interno 
di intcnGflìma  penitenza:  dell’ingiuria, 
che  aueua  facc  i al  fuo  Matftro , con  la_» 
fqa  o Amata  infedeltà  :c  con  atto  di  vmi- 
liazione  profondiffima  condannò  il  iùo 


crrore,lo  deteftòtproteftandoche  locrc- 
deu3  in  vna  perfona  medefìma,  vero  Vo- 
mo, e vero  Dio . Con  li  parola  S ignora 
conferò, che  aueua  la  natura  vmam  con 
la  parola  Dio,  confcfsò,  che  aueua  ladiui- 
na natura  { quafi  diccflè  « Io  più  non  cre- 
deua, che  tu  folli  Dio  ; e per  quello  cre- 
deua, che  non  folli  di  tua  virai  rifufeita- 
to  ; mà  perche  ora  ti  vedo,  e ti  credo  vero 
vomorifufeitato,  credo  ancora  che  tu  fi  j 
Iddio  : ed  in  confcgucnte,che  da  cè  fleflo 
poteui  rifufeitando  cornare  à viuificaro 
il  tuo  fleflo  corpo,  trionfando  della  mor- 
te. 2.  Aggiunte  all’ vna,  e l’altra  parola, 
Dominus,  e Deut,  la  parola  meui,  per  con- 
fefifare  ,chc  egli  Io  riconofceua  per  fuo 
Pallore  ; che  l’aucuacon  tanta  follecitu- 
dine cercato,  come  fmarrita  pecorella; e 
con  tanto  amore  l’aueua  dalle  fauci  del 
lupo  infernale  ridotto  nel  fuo  ouile  dilet- 
to tonde  proceflaua , che  à Iuidoueua_* 
tutto  ciò , che  come  ad  Vomo , e à Dio 
dourebbe,fc  Gaiamente  per  lui  auetfe  egli 
riceuuce , nella  fua  vmanicà , quelle  pia- 
ghe , ohe  effo  aueua  toccate  ; c per  eflc_> 
verfato  il  fuo  fangue,  come  fuo  Signore: 
e come  fuo  Dio,  l’audTc  con  la  forza  del 
fuo  onnipotente  amore  liberato  dallo  fla- 
to infchciflimo, nel  quale  era;  efolleuato 
di  nuouo  all’alciflìmo  grado  dcll’Apoffo- 
lato . 3.  L’auer  quella  fede  perfeteiflìraa 
gli  facilitò,  oltre  l’efercizio  degli  atti  di 
perfetta  penitenza , l’efercizio  della  virtfi 
della  fperanza  : per  la  quale  fuppofla  quel- 
la fede  , egli  fermamente  fpcrò , di  auere 
ad  ottencrc,per  li  meriti  di  Giesù  rifufei- 
tato , la  grazia  in  abbondanza  ; per  ope- 
rare le  opere  proprie  dell’vffìcio  di  Apo- 
flolo , viuendo;  e morendo,  la  gloria  fub- 
blime  nel  grado  de  Principi  primi  detl’R- 
cernicàjGiudicideU’Vniuerfo  : conforme 
alla  prometta  fatta  da  lui  : Sedebitit  (j  voi 
fuper  fedei  duodecim  indicante!  duodecim 
tnbut  Ifrael  (Mattb.19.2S.  ) 4.  Gli  faci- 
litò l’elercizio  degli  atti  della  carità  ; cc- 
ciùdogli  vn  grandiflìmoferuore  di  amo- 
re , per  corrifpondere  à quell’infinito,con 
il  quale  da  Giesù  era  flato  amato;  effendo- 
fene  refo  indegno  . Con  quello  femore, 
nella  parola  Meni  protetto, che  per  l’au- 
uenire  l’aurcbbe  ardentilGmam  ente  ama- 
to ; e per  gloriflcarlo,  farebbe  andato  in_* 
mezzo  ad  infiniti  diligi , c pericoli  de 
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viaggiare  per  cucca  la  ccrra  : penetrando 
paelì  barbari  del  Mòdo  allora  fconofciu- 
co  : ad  incontrare  tormenti,  ferite , c mor- 
te; per  propagarle  glorie  del  fuo  amato 
Signore , eferuitlo,  e manifeflare  il  me- 
rito , che  quegli  aueua,  di  ertere  adorato, 
eferuito  da  tatti  a popoli  dell*  Vniuerfo. 
5.  Vedi  qui  come  è operatrice  la  verafe- 
de. OiTerua,chc;la  fede  del  mifterio  della 
refurrezzione  dalla  morte  à vita  immor- 
tale, à tutti  gli  altri  under  j fi  llende  : e 
fpecialmente  à quelli,  che  à Giesù  Criflo 
fi  riferifeono,  nelle  rimine  Scritture , pre- 
detto per  bocca  de’  Profeti  j e riuelato  à 
noi  dall'Eterno  Padre  , per  fuo  vero  Fi- 
gliuolo, per  il  Media  Saluacorc  prometto 
a Patriarchi  ,pcr  Redentore  della  noflta 
libertà;  per  Macftro,  e vera  luce  di  verità, 
e guida  ficura  ad  arriuare,ad  ottenere  quel 
godimento  di  Dio  , Bene  infinito, per  il 
quale  fiamo  creati . Rifletti  alla  forza  che 
hanno  in  se  quelli  motiui  5 per  facilitare^ 
Tefecuzionc  dell’operc.che  fono  proprie 
dello  Stato  Ottimo , che  hai  eletto  : e ca- 
nate l’importante  confeguente,  della  ne- 
celTiti,  che  hai,di  auer  fempre  auanti  agli 
occhi  l'  Eternità  , alla  quale  riforgerai. 
Efercita  gli  affetti.  IV.  Òrtèrua  l’ammo- 
mzione  fatta  da  Giesù , à Tommafo  : non 
tanto  per  lui , che  già  confeflàua  la  verità 
della  fede;  ed  eflèndo  confermato  in  gra- 
zia,non  farebbe  mai  più  caduto  nell’erro- 
re dell’infedeltà  5 quanto  per  quelli,  che 
profdlando  d’effer  Criftiani  , fanno  più 
conto  del  teftimonio  de’ fenfi,  e qualità 
degli  obbietti,  nel  giudicare  della  verità  5 
«he  del  teflimonio  delle  diuine  Scritture, 
e de  documenti  della  fede,  che  profetano. 
A’  ciafcheduno  di  quelli  in  Tommafo  lì 
dice  : Holt  efleincredulus  ,fedfidelis . E' 
portabile  , che  dopo  l’efpcnenza  di  tanti 
errori,  ne’  quali  lei  caduto, con quefta_» 
regola;  ancora  fijlper  lafciarti  ingannare/ 
Tv [oli  effe  incredulus,  fedfidelis.  Rifletti 
accuratamente  fopra  quella  verità , in  ri- 
guardo al  pattato  &c.  2.  Eraneceflfario, 
chetò  folli  guidato  nelle  tue  operazioni 
dalla  fede  , e nondall'efperienza  de’  fenfi  : 
acciòche  tiymiliaffi,  conofcendo  che  IV- 
mana  prudenza  deue  foggettarfi , e dipen- 
dere in  tutto  ,cper  tutto  dalla  fapienza  di 
• Dio  ■ facendo  ciò  che  eglijprefcriue  5 ed  à 
^«tifine  ,e  con  quei  mezzi  >che  egli  prc- 


fcriuc  : e non  feguendo  i dettami  della  tua 
inclinazione, alla  relazione  de'  fenfi  .Chi 
nesà  più /Chi  piùpreuede/.Chi  più  vuo- 
le il  tuoverobene?  Tù,  òJdd»ò?&c.  j. 
Animili!  autem  homo  non  pcrcipit  ea,  qua 
funt  fpiritui  Dei  : fluititi 1 emm  ffl  illi . 
Dice  l'Apoftolo(  1.  Corinth.  2.  14O  Or  f$ 
Iddio  ti lafciatte  alla  direzzione  de' fenfi 
tuoi,  come  ti  folleuarctti all’altezza,  ed 
intelligenza  delle  cofe  fpirituali,  che  fu  - 
perano  la  debolezza  dell’intendimento 
vmano  ; che  né  pure  arriua  ad  intendere 
le  cofe  terrene  : anzi  nè  pure  l’artificio  del 
corpo  fuoj  e di  quello , che  in  elfo  fi  fà, 
dall’  anima  fua  medelima,  che  l’informa? 
Comefarefti  difpofto  àconfeguire  il  fi- 
ne , per  il  quale  fei  flato  creato  : che  c 
quella  felicità , che  gode  Iddio  ,ed  egli 
,communica  à fuoi  Eletti  / 4.  Vedi  la  pro- 
porzione marauigliofa,  con  la  quale  Id- 
dio ti  difponc , gouernandoti  con  le  re- 
ole  della  fede . Quelli  è vn  mezzo,  che 
fopra  la  cognizione  naturale}  mi  c fotto 
la  vifione  beatifica  : onde  marauigliofa- 
mente  fi  accommoda  allo  lieto  della  vita 
futura  : in  riguardo  alla  quale  , quella  è 
Mezzo  , e quella  c Fine  . 5.  Era  nccefla- 
no  qucfto  modo  di  gouerno  : perche  tù 
non  ardirti  di  voler  foprafapcrc  quello, 
che  Iddio  vuole  che  ti  fia  nafeofto , così 
della  fua  natura, ed  ettenza  : come  de  fuoi 
attributi , del  fuo  modo  di  operare,  degli 
arcani  del  fuo  gouerno  di  quello  Mondo, 
della  Predeflinazione , e fienili . Altiora-t 
te  ne  qua  fieri!  (Ecclef.^.22.)  dice  il  Sauio- 
Poiché  : Sicut  qui  mel  multum  comedit  non 
efi  e i bonum,  fic  qui  fcrutator  efl  maieflatit 
opprimetnr  à gloria  (Vrou.25.  27  ) Gloria 
del  noftro  Elio  è , che  la  fua  perfezzio- 
ne  in  ogni  riguardo  fupera  infinitamente 
la  tua  intelligenza  . 6.  Mifericordia  fua  è, 
che  tigouerni  con  quegli  aflìomi,  eh  e tt 
hà  riuelato  . alla  cui  riuelazione  bene  fa - 
citi!  attédentes, dice  à tutti  i fedeli  il  Pr  in- 
cipe  degli  Apoftoli , tanquam  lucerna:  In- 
tenti m caliginofo  loco,donec  dies eluctfcat 
(z.Tetr. 1.19.)  £’ lucerna, che  hi  lume; 
mà  non  illumina  come  il  Sole . Quelli  da 
per  tutto  fi  llende, ed  illumina  tutti  gli  og- 
getti} nè  tutti  quelli  che  illumina  rifchia- 
ra  al  jrnodo  medefimo.  Per  la  fua  nuela- 
zione  Iddio  vuole , che  tù  fappi  alcuna^ 
cofa:  e quella  ti  deue  baftarejed  è foprab- 

bon- 
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bondante  al  tuo  gouerno,  nell’  ordino  pratticamcnce quelle  regole  di  operare,^ 
della  tua  predeftinazione:  quello  che  non  condo  rEuangelio,chehai  veduto  negli 
ti hà  riueìato,nontiè  neceflTario  : nè  la  al  ottimi  efempj  di  virtù fingolari , dati  à t i 
cafo  per  tc;  nè  conuiene  che  tu' ne  fappi  da  chi  hai  conofciutored  hàdifprezzato 
la  cagtone,Dcrchc  egli  cosi  voglia.  Vt  iu*  il  mondo,  e le  fue  grandezze . ò hàdimo- 
mentum  fafìusfum  apud  te  i&egofemper  «rata  la  fua  fedeltà  à Dio , in  qualche  fc- 
tecum  ( P/àim.72.2?.)  Se  à Dio  non  ere-  gnalata  azzione  di  virtù.  Che  ridicono 
di,  a chi  crederai/&c- 7-  La  fede  in  quo  le  mute  voci  di  quelle  opere  grandi,  che 
Ilo  modo  è vtililHina  à té  ; cosi  in  riguar-  tu  hai  vedute  ? ó pure  fono  fucceduto 
do  al  tuo  fapere , come  al  tuo  operar^  ; nella  Chiefa  di  Dio,ne  cempiandacP  Non 
Al  fapere;  perche  ti  allontana  da  pcricoh  odi,  che  fanno  eco  alle  voci  di  Crillo  , 
di  faper  troppo . Di  qui  cominciarono  le  dette  per  tè  à Tommafo  : Tioli  e(Te  mere - 
ruine  del  genere  vmano.C«r  prscepit  w duini  ,fed  fidelif  ? Moilra  adunque , thè 
bis  Deus } (Genef.3. ) Per  quella  fuge-  fei  tale  ancor  tilt  con  Poperc  tue  ; moftra 
filone  di  voler  foprafapere  , gettò  tutto  il  checredi  la  vita  eterna . Che  in  quefta_» 
fuo  veleno  fui  cuore  della  donna  prima-»  vita  , Quello  folaraente  è bene  , che  piace 
madre  de  viuent»  il  Dragone  infernale.*  * à Dio , Quello  è mal  c , che  à Dio  difpia- 
Qiiejlo  fu  il  precipizio,  che  le  apri  folto  ce.  Che  niente  merita  d’cflèr  apprezzato 
1 piedi  >ncl  quale  la  lpinfe  ; dicendo  : Eri - nel  tempo,  eccetto  il  merito, per  cui  fi  pia- 
tis  ficut  Dii  feientes  bonum , &malum. ceàDio.  Niente  temuto, eccetto  il  de- 
E’  ville  311‘ operare  » perche , regolato-  merito,percui  fi  difpiace  à lui . Che  nell' 
chefia  il  fapere dell’intelletto  dalla  ìftruz-  Eternità,  non  vi  c altro, che  refpettiua- 
zione  di  Dio,per  la  fede;  fiegue  con  fom-  mente  ò premio.ò  pena . 11  premio  cviu 
ma  facilità , il  defidcrar  quel  bene,  che  fi  fommo  bene,  e feliciti . La  pena  c vna_» 
japprefcnta;cfe  ne  propone  l’acquifto  fi-  fomma  miferia,edinfelicità . Moftra  qui 
curiffimo  , e fjciliftimo:  e daqueftola-z  à tutto  ri  Mondo,  che  fei , quale  Gicstì 
volontàfi  muoue  ad  operare, con  inclina-  Crifto  ti  vuole . Se  io  poteftì,  alzerei  qui 
2Ìone,e  gufto  ; percheà  quella  fede  fiegue  fopra  il  cuor  tuo  , voci  di  tuono , per  im- 
la  fperanza,che  Iddio fia  per  aucreaccct-  primercin  elfo  quefti  afliomi;  efopracia- 
ta  l’operazionerapprtfentata  te  in  per  ri-  foheduno  di  quelli  dirci  are  le  parole  di 
munerarla  infallibilmente . Alla  fpcranza  Giesù  Crifto:  Tigli  effe  incredula!,  fed  fi- 
fiegue  l’amore  verfo  colui, eh:  nonauen-  delis&c.  Farai  il  colloquio, ed  orazione, 
do  bifogno  di  noi  ,ne  ridondando  in  lui  rifpondendoà  Giesù  » che  aucndoci  elee- 
alcun  vtile, o accrcfcimcnco  di  felicità  dal  co  ad  opere  grandi , fc  per  tc  non  rimane  : 
noftro  operare jjpcr  folo  cccefto  d’infinito  ti  dice  : Tigli  efie  incredula  , fed  fidelii. 
amore,  vuol  eflTer  debitore  di  tutto  se,  à Edacciòchefiapiùvtileà  tè,fa  loco'tuo» 
chiopera  per  Iutjcome  fc  col  noftro  Nien-  fentimenti.  Lo  fonderai  fopra  vna  ferma 
te , s'ingrandifH-  il  fuo  T urto  &c.  9.  Of-  proiefta  di  credete  ciòcche  Iddio fau’ Vo- 
fcrua  qui  la  traccia , ed  il  modo , come.»  ma  ti  hà  nudato, in  quello  mifterio  del- 
I efercizio  della  virtù  della  fede  rende  le  la  fua  refurrezzionc , e della  tuareforrez- 
operazioni  di  virtù  ta  -.to  più  facil:,quan-  zione,  à quella  confeguentc.  2.  Profef- 
to  quello  e piu  perfetto  : che  c il  fine  di  fcrai  di  conofcete  al  lume  di  quefto  mi- 
quefte  meditazioni  ; ed  il  flutto , che  ne  fterio  la  viltà , e fragilità  di  tutti  gli  og- 
dtuicanare.pcnftabilire  la  facilità  di  por-  getti, cheti  impediscono,  preferire  le  co- 
re  in  pratucaropete  proprie,  dello  Stato,  fe  temporali , all’ eterne,  3.  Proporraidi 
che  hai  eletto  &c*  , volerle  gencrolàmentc  deprezzare  ùu» 

. ogni  più  fauoreuolc  cifcoftanza:  rapprc- 

I\ifleJjione , ed  Oratone ..  fcntaJoci  amanti  agli  occhi  quei  fucccfli, 

n._  , che  nella  sfera  della  tua  condizione,  pof- 

Kifletti  fopra quefta  confidcrazione, nel  fono  accadere , fecondo  il  tuo  genio.  4. 
cor  oggetto  aaerai  molto  che  rieonofee-  Per  arriuare  à farlo  facilmente  nelle  cofe 
redi  tuo  ,per  le  operazioni , che  hai  fatte  più  difficili  $ e fpecial  mente  nelle  opere, 
ferii  pafiàto : fpccialmente  deprezzando  chc  tù  vedi  cfler  proprie  della  tuavoca- 
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iionc;  proporrai  nella  tua  vica,nondiuer- 
tare,  per  quanto  potrai, gli  occhi  dclla_» 
mente,  dall'eternità  dei  premio/  ed  eter- 
nità della  pena  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA 

Dilla  perfetta  beatitudine , che  compete  à 
quelli  , che  in  quella  Vita , conforme  al 
detto  di  Giesù  Cri/lo , con  fede  perfetta 
nonvidermt  ,&■  crediderunt . 

GOnfidcra  I.  Le  parole  che  difife  Gie- 
sùà  Tomafo,doppo  che  quegli  con 
publica  confezione  riconobe  nella  fìeflà 
fu  a perfona,  Iddio  rifufcitato  ; ed  Vomo 
rifufcitato  : cioè.  Quia  indilli  me  Thoma 
credidi/li . 11  vedere  , non  impedì  la  fede  ; 
mi  fii  occafione  di  efcrcitarla  : Vidde  : e_» 
perche  vidde  ; credette  ciò,  che  non  vede- 
ua  . Videbat  , tangehatqùe  hominem , ir 
confitcbatur  Deum  ■■  quem  non  videbat , nc- 
que tangebat  : fed  per  hoc  quod  videbat , 
atque  tangebat  ; illud  etiam , remota  dubi- 
tatane , credebat  ( Augull.in  Ioan.  hic.) 
2.  Lo  credette  ancor  per  fede,  vero  Vo- 
mo , in  riguardo  alla  riuelazione  , che  al- 
lora Giesù  rifufcitato  fece  à lui  del  fuo 
eflère  quel  delio  di  prima  ; credette  clTer 
quello  llcilo,  che  era  apparfo  otto  giorni 
prima  agli  Apolloli , come  effi  gli  aueua- 
no riferito.  Dal  che  dcui  intendere , che 
per  piacere  à Dio , è necefiTario  credere  à 
tuoi  detti.  Sine  fide  autem  imponìbile  eH 
piacere  Deo , dice  l’Apoftolo  ( Hebr.  1 US.) 
Ne  può  eiìere  altramentercfóndo  noi  Via- 
tori c douendo  noi  meritare  per  la  fede 
la  Vtfione  Beatifica  nella  Patria  nofìra  , 
che  c il  Paradifo.  g.  Per  intender  quello 
cneceiTario  ponderare  accuratamente  Ie_> 
parole , che  Giesù  foggiunfe  immediata- 
mente. Beati  quinonviderunt,  & credi- 
derunt.  In  quelle  viene  efaltata  la  fede  di 
quelli , che  lenza  volere  à fuo  arbitrio  de- 
terminate circoflanze  per  credere , gli  ba- 
da, che  gli  fieno  fufficicntemente  propo- 
di  i Miller  j della  Fede  da  lecitimi  Mini- 
Uri;  in  quei  modi,  che  Iddio  hà  ordinato) 
lenza  appettare  altra  dimofirazioneteque- 
fii  dal  Verbo  di  Dio  fapienza  del  Padrcj* 
che  non  può  errare , fono  chiamati  Beati. 
4.  OlTerua  che  quelli , che  'HonViderunt, 
0vtedidermt , in  due  ordini  lì  contengo- 


no . In  vno  fono  i comprenfort , che  go- 
dono la  felicità  infinita  , che  condite  nel 
po/TclTodel  Sommo  Bene  infinito  ; oltre  il 
quale,  non  vie  piti  che  defiderare  : e que- 
ll? Bene  non  può  edere  altro , che  Iddio . 
Hic  ejl  verus  Deut , & vita  (eterna > dice 
l'ApoftoIo  S.  Gì ou min  nella  fua  lettera 
(1^,19.  ) E quedoe'  il  modo  di  polfedcr- 
»?  • Use  eli  vita  c eterna , Vt  cognof  :ant  te, 
folum  Deum  verum,  dille  Giesù  in  vn  col- 
loquio , che  neU’vltimo  Sermone  agli  A- 
polìoli  fece  all  Eterno  Padre,  (Ioan.17.3  ) 

5.  Comprenfori beaci  per  quella  beatitu- 
dine, li  quali  non  aqeuano  veduto,  ed  aue- 
uano  creduto  , erano  li  Patriarchi  Profe- 
ti, ed  altri  Vomini  Santi,  che  fiorirono 
prima  della  venuta  al  Mondo  del  Verbo 
di  Dio,  à prender  carne  vmana;  c farli  Vo- 
mo , e conuerfarc  con  gli  Vomini,  e que- 
lli, fecondo  le  riuelazioni,  epromefl'e_» 
fatte  da  Dio , aueuano  creduta  la  venuta 
del  Figliuolo  di  Dio  in  terra;  ed  aueuano 
profeflàta  la  fede  in  lui,  come  vero  Figli-  v 
uolo  di  Dio, leverò  Vomo  Redentore  del 
genere  vmano  ; per  cui  eglidoueua  fodis- 
tare  alla  diurna  giuftizia  , morendo  : cj 
Saluatorc  del  medefimo;  à cui  rilorecndo 
doueua  aprire  le  porte  del  Cielo  : e l’aue- 
uano  feruito  con  quei  fatti , ed  in  quella 
forma , che refeetuuamcnte  nella  Legge, 
ò di  natura,  ò {cricca ad  effi  fi  comandaua. 

Di  quelli;  altri  erano  con  Giesù  rifufei- 
tati  : altri  jncor  fcparati  dal  corpo , che_j 
douranno:  pigliare  nell’vhima  vmucrfale 
rcfurrczziòne . Tutti  però  erano  Beati  nel 
termine  perfetto , deila  Beatitudine  . (>.  11 
mezzo  con  il  quale  arcuarono  al  polfdfo 
di  quella  felicità,  fiì  la  fede  credidermt 
in  Crillo , che  promeflfo  da  Dio,  doueua 
infallibilmente  venire,  encfàvnlungo 
catalogo l’Apoftolo  Paolo,  fcriucndoagli 
Hebrci.  E fù  fede  principalmente  di  que- 
llo gran  Mùlcrio  della  vita  immortale, che 
perii  meriti  di  quello  doueua  feguirc  do- 
po la  vita  prcfence  ;edeffi  afpettaumo,  !<}•- 
fprczzando  per  confeguir  quella , tutte  le 
cofe  mortali . 7.  Di  quelli  cosi  fcriue  l’A- 
pollolo . luxta  fidem  defundi  fmt  omnes 
ifii  -,non  acceptis  repromifjìombur,  fed  à for- 
gi eai  afpicientet  , & fi aiutante s -,  & confi- 
tente s : quia  peregrini , & hofpites  funi  , 
fuper  terram ■ Qùtenim  bxc  dicunt , figni- 
ficant  fe  patriam inquirere  ( Hebr.  1 i i {.  ) 

Vedi 
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Vedi  qui,  come  l’efercizio  della  fede  del- 
Timmortaliti  della  vita  futura  , fiaccai 
l'anima  dalla  terra  ; e le  facilita  il  ca- 
mpare per  l’opere  grandi  al  Ciclo . 
g.  Primo  fri  quelli,  perche  il  piti  eccel- 
lente nella  fede  della  refurrezzione  de_j 
morti,  fu  il  Patriarca  Abramo  : c quella  re- 
fe àlui'facile  il  facrificio  del  fuo  vnigeni- 
to  figliuolo Ifaac, fecondo  l’amor  natura- 
le non  folamcnte  difficiliffimo  , mà  quali 
moralmente  impollibile  / cheper  dar  glo- 
ria à Dio,  egli  obbediente  al  Diuino  Pre- 
cetto voleua  vccidcre  , ed  abbrugiare  sii 
l’Altare, come  V ittima  Cooperata . Fide 
obtulit  Abraham  lfaac, cùm  trntaretur,  ir 
yn igenitum  ojferebat,  qui  fufceperjt  repro- 
mjjiones-.ad  quem  diflum  eli  Quia  in  lfaac 
• vocabitur  libi  femen  : arbitrata , quia  ir  à 
mortuit  f u fatare  potens  efl  Deus  ( ibi. 17.  ) 
Vedi  qui  la  faciliti  dell'opera  grande,  cel- 
la quale  in  vn  figliolo  facrificaua  il  Padre 
tutu  li  fuoi  polteri,  fondata  nella  fede  del- 
la refurrezzione  de  morti . 9.  Abramo 
in  quello  Sacrificio , meritò  intendere  da 
Dio  il  vero  Sacrificio , che  nell'  Agnello 
Immacolato  doucua  offerirli  , sii  l’Altare 
delia  Croce  ; e la  felicità  , che  da  quello 
farebbe  derioata  negli  Eletti,per  la  refur- 
rezzione  delmcdefimo , dopo  la  morte  à 
vitagloriofate  riebbe  lfaac  non  più  come 
recifamentc  fuo  figliuolo  , mi  come  vn 
imbolo  del  gran  Figliuolo  di  Dio ,'  che 
doucua  farfi  Vomo  difeendente  da  lui. 
Vndaeum  ir  in  parabolani  accepit  f ibi.  19.) 
Allora  fu  , che  Abramo  vedendo  nella  fi* 
gura  il  figurato , e nella  parabola  prcfentc 
intendendo  il  vero  fucceffo  futuro  exul- 
tauit  VI  yideret  àtem  meum  ( loan.&sd.) 
Giorno  di  eternità  gloriofa, nel  quale  vid- 
de,  che  quello  fuo  gran  difeendente  dono 
morte  farebbe  rifufeitato  ,come  trionfa- 
toredella  morte  gloriofo.  Vidit  ,(y  ga- 
uifusejl  -,  perche  farebbe  fiato  giorno  di 
eternici  felice  ancora  p r lui.  Vedi  qui, 
alla  felicità  aggiunta  l’allegrezza  nell’opc- 
rare  » deriuar  dall’eferci/io  della  fede  nel 
credere  • 10.  Quelli  non  yiderunt,  come 
Tomafocon  gli  occhi  del  corpo;  mi  ere- 
diderunt . Perche  la  fede  gli  fece  ceni,  di 
quello  che  doucua  effrrc,  molto  p.ù  che 
fcl'auefftro  vcdutocon  gii  occhi  del  cor- 
po; e perche  cosi  crederono,  viuamcnce 
operarono  con  gencrofiti  , ed  allegrezza 


infuperabile  non  fufeipientes  redemptio ■ 
nem  , VI  mcliorem  inuenirent  refurrecìio- 
nrn  : ludibrio,  & berbera  experti,  infuper 
ir  rincula , & carcere!  : lapidati  funt , 
felli  funt  , tentati  funt,  in  occifione  gladtj 
mortui  funt  (gre.  ( Hebr.  vbifupra  36.) 
Quanto  meno  di  quello  hà  di  orrore  per 
la  difficoltà , tutto  quello  che  ti  può  ac- 
cadere , in  tutto  lo  Stato  Octimo , chtj 
hai  eletto/  e fe  tanto  hanno  operatoqucl- 
li,  cob  quello  mezzo  j perche  con  l’iftef- 
fb,  non  opererai  ancor  td  ciò  che  è meno, 
con  faciliti  , ed  allegrezza  eguale  / &c- 
Efetcita  gli  affetti  He c.  il.  Nel  fecondo 
ordine  de  fedeli  ,che  da  Giesii  Grillo  m 
quella  apparizione  lì  chiamano  Beati , fi 
contengono  tutti  quelli,  che  tali  farebbe- 
ro fiati  per  la  fede,  della  palfione  , morte, 
e refurrezzionc  di  Diogii  fatto  Voino 
nella  carne  fua;e  gii  venuto,  al  Mondo. 
E quelli  allora  fi  preuedeuano  Viatori 
nello  fiato  della  vita  mortale  ; non  com- 
prenfori  nella  vita  immortale  . Beati  qui 
non  yiderunt  ciò  che  viddeTomalo,cz  are  • 
diderunt  tutto  ciò  che  credette  Tornalo; 
non  per  auerlo  veduto  mà  per  aucrio  v - 
dito  nella  predicazione  degli  Apollòli. 
Fides  ex  auditu . ^luditus  autem  Per  yer\ 
bum  Cbrifii( Rom.10.1j.  ) Dice  l’Apollo, 
lo  Paolo  fed  dico:  T^unquid  non  audierunt 
Et  quidem  in  omnem  terram  exiuit  fonu! 
eorum , ir  in  fine  sorbii  terra  v erba  eorums 

2.  Odi  fopra  quello  il  fcntimentodiGre  * 
gorio  Magno  In  haefententia  , nosfpecis * 
liter  fignati  fumus, qui  eum  quem  carne  no  - 
yidimus,  mente  retinemus . 7 V[ux  fgnaln 
fumus  , fi  fidem  noflram  operibus  fequinua * 
Illeetenim  yerè  credit ; quiexercet  operan  e 
do  quod  credit . ( Homi].  26.  in  Euang.  ) 
Duccofe  qui  fi  vogliono  auuertire . L’v- 
na  che  ne  difegnati , il  numero  non  pre- 
giudica alla  fingolariti  difcialcheduno,  in 
particolare.* perche  Giesilche Io  prcdice- 
ua  , per  la  fua  infinita  Sapienza  , e per  la  ,» 
sfera  illimitata  del  fuo  operare,  che  non 
era  rifl  retta  da  alcun  termine  di  poffibi'.e 
debolezza;  di  ciafcheduno  parlaua  in  par- 
ticolare lìngolarizzaxo,  con  modo  Specia- 
le . Onde  è che  tu  eri  preueduto  tale,  qua- 
le fei  ora  in  quella  circoftanzascon  ifguar- 
do  comprenfiuo:  ed  egli  parlaua  di  tc . 

3.  L'altra  cofa  é , che  la  fede, della  quale 
qui  fi  parlaua,  è particolanzzata,e  prirci- 
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paimence  riflretta , della  materia , dalla_* 
quale  allora  fì  crattaua.coi  Difctpolo  on- 
uercico:ed  è fede  viua  practtea»  cioè:  fub- 
ordinata  alle  opere,  à quella  proporzio- 
nate ; nè  fi  contiene  ne*  termini  della  fpc* 
colazione deH’inteUetto  , per  fapere  : mà 
deue  pattare  al  moto  della  volontà , per  ar- 
mare «facilitandole  l’operare  in  confor- 
mità di  quello  , che  crede  : ed  in  quella.» 
fuppofizione,ii  detto  di  Giesù  rifufeitato, 
à tè  pienamente  fi  riferifee  : ed  egli  per 
quella  ti  chiama  Beato . 4.  Quella  Beati- 
tudine eiTendo  propria  de  viatori , confi- 
ne previamente  nel  poffedere  tutte  quelle 
difpolizioni,  che  rendono  abile  il  Viatore 
in  quella. vita,  ad  ottenere  nell'altra  im- 
mortale , che  à quella  ficguc , il  pottcifo 
del  Sommo  infinito  Bene  • che  è Iddio 
goduto . Quello  Stato  è beatitudine  an- 
cora, per  la  perfetta  vniformità  della  vo- 
lontà Vmana , alla  volontà  Diuina  5 per 
la  quale  la  creatura  perfettamente  fi  foc- 
ponc  al  fuo  Creatore  : onde  fuori  di  lui , 
niente  piti  hi  qui  che  defiderare  , ò cho 
volere  5 niente  le  manca  $ e dice  come  il 
Profeta . Quid  mihì  efi  in  Carlo  / Etàtì 
quid  'volai  fuper  terram  I Deus  cordis  mi , 
pars  me  a,  Deus  in  xttrnum  ( Pfalm.72.25.) 
b tanto  maggiore  è quella  beatitudine  , 
quanto megliori  fono  le  difpolizioni, che 
abilitano  l’operante  à maggior  {grado  di 
gloria.  III.  Or  quelle  dilpolizioni  tanto 
pi ù facilmente  fi  acquillano,quanto  l’efer- 
cizio  della  fede  di  quello  millerio^,  nel 
quale  crediamo  la  refurrezzione  di  Giesù 
Cnllo  , e la  refurrezzione  nofira,  è più 
frequente,  e più  perfetto . Beati  qui  »o*_j 
yiderunt , & crediderunt . 2.  La  ragione 
che  lo  dituoflra , è : perche  la  Religione 
Crifiiana  hà  due  parti  principali . L’vna_» 
confille  in  quello  , che  elfi  crede  : l’altra 
in  quello , che  ella  opera  : e di  quelle  due 
parti , nelle  quali,  vi  deue  edere  vna  fom- 
tnn  corrifpondenza  ; fe  ne  fa  quel  Tutto  , 
che  è Religione  propria  de  Cridiani.Mà 
il  credere,  e l’operare,  in  quello  termine 
fi  vnifeonojinogniCnftianoicioè  • F.x- 
prélo  rcfurreflionem  mortuorum-.  ir  yitam 
•venturi  f a cidi . La  prima  parte  di  quella 
propofizionc , fi  rifcrifcealla  fede  dell’in- 
trilctto»che"conofce  - La  feconda  all  u» 
fpcranza  del  cuore , che  opera . L'vna  è 
termine  della  cognizione . L'altra  c feopo 


dell'affetto . j.  Tutto  quel  Io,che  noi  Cri- 
iliani  crediamo  di  Giesù  Cnllo , fi  fonda 
fopra  la  fua  refurrezzione  : perche  quella 
d imo  (ira  ciò,  checòfefsòTomafo  : cioè  , 
che  Giesù  rifufeitato  è Dio^d  Vomo.Nè 
l’Ebreo  , nè  il  Pagano  nega  , che  Giesù 
fotte  Vomo , perche  fi  vedeua  con  gli  oc- 
chi del  corpo  : nè  pur  nega,  che  fia  flato 
crocifitto.  Nega  , e non  crede,  che  fia  ri- 
fufeitato da  morte  : e che  ciò  poteffe  fare  . 
di  propria  virtù  : ed  in  confeguente  nega, 
che  fia  Iddio  ; che  è queilo,che  noi  fedeli 
crediamo.  Dominio  meut,  ir  Deus  meus . 
Adunque  quello  è il  contrafegno  , cheli 
fedele  diH'infedele  diflingue.  4.  Se  non  è 
rifufeitato:  adunque  non  fu  Figliuolo  di 
Dio  5 perche  non  aueua  in  se  la  vita  come 
Dio;  conforme alle’parole  da  lui  detto 
( Ioam 1.5. 2 6.)  Sicut  tnim  Valer  babet  W- 
tam  in  femetipfo  : fic  dedit  ir  Filio  habere 
yitam  in  femetipfo.  Elfcndo  il  Padre  , il 
Figliuolo,  lo  Sptrico  Santo vn  folo  Iddio 
viuente  da  se  , è Iddio  di  quclli,che  viuo- 
no  per  lui.  'Hon  efì  Deus  mortuorum  i fed 
yiuentium(  Matb.^2.22.)  5.  Sicgue,  che 
eflendo  morto,  fe  non  è rifufeitato  , egli 
non  hà  vinta  la  morte;  nè  di  lui  fi  verifica 
ciò,  che  fcrilT  Paolo  Apollolo.  ./ Ibforta 
tfl  moTsm  yiftoria  ( x.Corinr.15.54.;  anzi 
la  morte  hà  afiòrbtto  lui . Mi  fe  non  hi 
vinta  I a morte  ; nè  pure  hà  dillrutco  il  pec- 
cato,che  dominaua  il  genere  vmaoo . Sti- 
mulus  tnim  peccati  more  ejl . Ad  un  quo 
Giesù  non  è Saluatore.  6.  Sieguc.chenè 
pure  è Redentore.  Quod  fi ChrifUtsnoit^» 
refurrexit  yanx  tfl  fìdes  yefha  : adbuc 
tninteflis  inpeccatisyefbris(  1.C01M5.17.) 
Ed  ìlbaucfirto,  nel  quale  noi  profiliamo 
di  communicare  come  membra  di  vn  cor- 
po mede  fimo  la  morte, e refurrezzione  di 
Giesù  Crillo  noflro  Capo,  è vna  vana  ce- 
rimonia : vani  fono  1 Sacramenti  da  lui 
inllituiti  5 e fenza  alcun  fondamento  di 
verità  fi  dice  (Rotti. 5.4. 8.)  Confepulti  enim 
f mus  cum  ilio  per  bapti  fmù  in  mortem  ire. 
Siautem  mortui  fumus  cum  Chriflo  ; credi - 
mus , quia  fimul  etiam  yiuemus  cum  Còri - 
fio:  feientes  quod  Cbrtfìus  rtfurgens  ex  mor- 
tuis  iam  non  moritursmors  illi  yltrà  non —* 
dominabitur . 7.  Siegue.che  Giesù  nonè 
quegli , che  verrà  à giudicare  i viui  , ed 
1 morcijcome  Figliuolo  di  Dio,  à cui  U 
Padre  hi  data  l'aucoruà  fupreoia  di  fu- 
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tenziare.  A. modo  videbitis  Ftlium  homi-  crefce.c  perfetta  diuicne.  IV.  OTeruala 
ni s fedentem  d dextrii  virtutii  Dei,  ir  ve-  ragione  , perche  nell’efercizio  della  fede 
nientrm  in  nubibus  caeli(Mattk.  a 6. 64.  ) di  quello  inifierio.ia  Virtù  della  Religio- 
ne vi  farà  refurrezzione  generale  $ non_»  nr  li  fà  robufta , diuicne  eroica,  e perle  t- 
eilèndo  rifufeitato  colui , che  dille  :Ego  tiliìma  : ed  c;  perche  ella  in  quello  hà  lo 
fum  refwrrefho , ir  Vita  : ed  è va 1 vanto  feopo,  ò fine,  a!  qualeafpira:  hai  mezzi 
vano  , quel  detto . Filini  enim  nomimi  per  arriuarui  : hà  i precetti,  ò principj , 
venturus  efi  in  gloriaTatrii  fui,  cumAn-  chedir  vogliamo  , per  fuo  gouerno,  nell* 
etiti  futi  ; ir  lune  reddet  vmcmque  fecun - adoperarli  - 2.  Chi  profefTa  di  allcttare  la 
dim  operaeius  (Matth.  16.27.)  Adunque  refurrezzione  generale  de  morti;  ed  vn 

che  giou3  il  vmer  bene  ; che  nuoce  il  vi-  altra  vita,  che  hà  per  fecoh. l’eternità  ,c 
uer  ma'e  ? Quid  nubi  prodeli  fi  murtuinon  imponìbile , che  nell’ opere  , che  fà , di- 
refurgunti  manducemui , ir  bibamui ,crat  pendentemente  da  quello  principio, abbia 

enimmoriemur  ( i.Corintb.  1^.22.)  8.  Sie-  altro  feopo,  cerchi  altroue  il  centro  delle 
gue,cheleScritturediuine,lefiguredcl-  fuc brame , che  in  quella.  Chihà  auanti 
la  Legge,  e le  profezie,  fono  inucnzioni,  agli  occhi  il  Termine  incerto  del  viuer 
e bugie  : epure  fi  appropriano  con  canta  prefente  : il  Giudizio  vnmerfale  fopra- 
puntualità  à Gicsu , che  nc  pure  vn’apice  ftante  de  fatti  fuoi  ; il  premio  dell'  opere 
difeordano  dal  fatto.  Siegue,  che  fe egli  buone  nel  Paradifo  : le  pene  dell’  op.ro 
none  il  Rè  promeffoda  Dio  mquelle,  al  male  nell'Inferno.'  come  opererà  altra- 
Generc  vmano  5 none  Iddio  ,chi  coiij  mente, che  da  Santo  ? come  (limerà  gran- 
tante notcntifliuie  dimoflraziomdi  veri*  de  alcana  difficoltà  ,compenfaca  con  vn 
ti , nelle  bugiarde  protnefle  ci  hà  voluto  premio  cosi  dureuole  ? come  cederà  à cì- 
ingannare  per  forza.  Adunque,  fiChrifius  more  di  pene  temporali , chi  sà,  che  con 
non  refurrexit , vana  ejt  fidet  vefira,  ina - tolerarlc,  fi  slontana  dall’  inferno  mcri- 
nis  pradicationofira  (ibi.14.  ) e con  i Pro-  tato  ? 3.  Hi  mezzi  proporzionati  al  fine 
feti  ci  hanno  ingannati  ancora  gli  Apo-  fpirituale,c  noncarnale;  equefte  fono  le 
fiolfii  quali  mandati  da  lui  : profilli, pra-  cognizioni  viucdiqueimotiui,  co’qu.ri 
dicauerunt  vbique,  Domino  cooperante-, , la  Virtù  della  Religione  cerca  di  feruite, 
i;  fermonem  confirmante , fequentibui  fi-  venerare,  e fommamente  piacere  à Dio  : 
gnis . In  quello  inganno  poi  Iddio  co’ mi-  e quelle  nella  fede  li  trouano  di  chi  expe- 
racoli  innumerabili , euidenti  in  ogni  gc-  Hat  refurrechonem  mortuorum  , ir  vitam 
nere,  aurebbe  direttamente  cooperato  al-  "venturi  fceculi . Si  proua  dal  fuo  «mira- 
la noftra  ruma;  togliendoci  con  mdicibi-  no.  Tutti i vizj  che  fono  flati,©  faranno 
le  maligniti , ogni  felicità  ancor  natura-  nel  mondo,  hanno  l’origine  dall’empietà, 
le  ,ogni  priuiIegiodi,vmanità,ancora  nel  che  neg3  ellcruì  altra  vira,  ò rcfurrezzio- 
tempo  prefente  . p.  Vedi  qui,  che  mo-  ne  de’  morti . Exiguum ,ir  cum  tadto  efi 
limole  empietà  feguirebbero,  fe  vacillaf-  tempui  vita  noftrx  ; ir  non  efi  rtfrigerium 
fe  la  fede  diquefio  millerio , in  quella-»  infinehominii  ; ir  non  efi  qui  agni  tu  s fìt  re- 
Religionc  Criftiana , che  per  gli  argo-  uerfui  ab  inferii -quia  ex  tubilo  nati  fumur, 
menti  fortiffimi  della  fua  credibilità,  non  ir  pofiboc  erimui  tanquam  non  fuerimut 
folamence  è?  mi  rifplende  l’vnica  vera_»  (Sap.  2. 1.)  Ecco  fcoplrta  la  cancrena  del 
fopra  tutte  le  altre  , che  fi  arrogano  in-  cuore.tracido  per  Tempieri  .4.  In  tal  fup- 
giufiamente  il  nome  della  virtù  di  Rclt-  pofizionc  non  hà  verun  ritegno,  ò riparo 
gione;  e fono  fupcrfiizioni  falfc , .ano , ficuore  , per  non  correre  in  qualunque.* 
empie}  che  non  da  Dio  Prima  Verità}  mà  fccleragginc,che  le  proponga  qualche  co- 
dalDiauoloderiuanojcheèPaJrc  della  fa  godibile  operante  di  prefente;  ò’apro- 
bugia.  Or  fe  nella  tede  di  quello  mille-  metta  in  quella  vita  : nè  Tempio  hi  altra 
rio,  la  Religione  fi  fonda , e li  foftiene  ; ragione  da  gouemarfi  ,che  la  fòrza,  e la 
Adunque  fi  vuol  dire,  che  feguendo \'ef-  fua  inclinazione . Odi  lo  Spirito  Santo , 
fere  morale  nel  fuo  procedere  il  modo  dell*  che  ti  infegna  quella  vcrità,con  le  parole 
efifere  naturale  ; fe  di  quella  fede  viuejcon  medefime  degli  empj.  Vbique  relinquamut 
quella, frequentemente  rinouaca  negli  atti  figna  latiti «e  j quomam  bac  efi  par srofira, 
• • ' Gg  \ irbat 
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&■  b.cctjì fors.Oppri’-.iamui  paupirc  iu'tu ; 
Cr  non  par camus  vi  iu#  ; nec  -veterani  re - 
uereamur  canoi  multi  temporii . Sii  autem 
fortiluiò  rtoflra  lex  iujlitix  ; quod  emm  in - 
firmum  efl , inutile inuenitur  ( ibi.  io-)  5.  Si 
prouJ  direttamente  dal  cefiimonio  mede* 
fimo  degli  empj , inimici  di  quelli,  che 
profilano  la  vera  Religione,  rcgifirato 
dallo  Spirito  Santo  nel  luogo  medefi  no. 
Quelli  rendono  ragione , perche  il  Giu- 
iioferue  Dio  , l'onora  con  l’opcre  Tue, li 
rende  degno  de  fleic  iiimaco  Figliuolo  di 
Dio:  e tale  G dimolira  . Vrormttit  /e_, 
feientiam  Deibabere  ,£r  FiUum  Dei  fe  m 
1 vinai.  Quale  è i'etfetto  di  qu  Ila  fetenza 
di  Dio  , chcgoucrna  le  a/./ ioni  del  Giu- 
lio; c fa  che  conofca  , che  per  quell?..» 
fetenza  di  Dio,  che  eia  fede  delle  nuela- 
zioni di  Dio;cglifinoinini,c  fi  1 Figliuolo 
di  Dio  / Eccolo.  Dtfftmlis  efl  aliis  "vita 
itlius , & immutata:  funi  vi * eiut . Ecco 
In  forza  de  mezzi,  che  lì  Junoftra  dali'o- 
pcrc  . Tanquam  nugacei  tejhmati  fumus 
ab  ilio  :(?  abflinetfe  a vui  nojiris , tanquam 
abimmunditjjs . Sai  perche  ? Per  due  ino- 
uui  qui  foggiumi.  Et  prafert  nouiflìma 
iuftarum.  Ecco  il  primo,  l i fede  inuinci- 
bilc  della  refurrczzione  da  morte  nell'cf- 
tremo  giorno.  Et  gloriatur  Patrem [<-> 
balere  Ueum(ibi.  16.)  Ecco  il  fecondo, 
la  lpcranza  , chea  lui,  come  à Figliuo'o 
di  Dio  è douuta  in  eredità  . Si  autem  filli, 
(j-  h. credes:  htredet  quidem  Dei  : cobxre- 
dei  autemChrifli(  Rgm%.iy.)  Qui  parla.* 
Iddio  j e le  verità  dette  da  lui  fonoincon* 
traftaWi.  6.  A’ mezzi  fi  aggiungono  i 
precetti  , regole , ò affio.mi  generali , che 
dir  vogliamo  , dipendentemente  dallo 

Juali , piacciono  a Dio  le  opere  morali 
ella Crifliana Religione  .Quelle  mede- 
funamentecomefiumi  deriuano,e  vanno 
à terminar  nel  mare  Oceano  dell’altra  vi- 
ta : ed  vnitamente  à quella  feienzadi  Dio 
appartengono , della  quale  fà  capitale  il 
gi urto  amico  di  Dio > c fuo  figliuolo  a- 
dottiuo  j e da  Zaccaria  Profeta  nel  fuo 
cantico  , chiamali  feienzadi  fa! urei  nella 
quale  era  Micilro  dei  fuo  popolo  Criflia- 
no,GiesùSaIuatore.  7.  Alcuni  fonoaf- 
fiomi  ginerafi  : àcagionedi  efempio.  la- 
trate per  angu  (l.m  por  t am  -.quia  lata  por- 
ta , & fpatiofa  -via.  efl  qua  ducit  ad  perdi- 
tionem,  ir  multi  funi , qui  introni  per  e am 


( Mallh.-j.i  j.)  Quella  porta,  e quella  via, 
che  à quella  porta  conduce,  refpctuua- 
mente  hi  per  termine  dopo  la  refurrez- 
zione  de  corpi , ò la  regia  di  Dio  nella  fe- 
licità : ò la  carcere  degli  atrociilimi  fup-  . 
pltcj.  La  Grettezza  dcll’vna , viene  coiti- 
penfata  dallafelicità*  lalarghezza  de  d'al- 
tra , viene  contrapefata  dalie  miferic  inJi- 
cihih,del  termine refpettiuar>ieiKC  detti- 
nato . 8.  Altri  riguardano  le  maten^j 
particolari * come  fono  gli  afltomi  conte- 
nuti nelle  otto  beatitudini , che  in  quella 
vita  rendono  beato  il  Criftiano  : c quelle 
alla  felicità  perpetua  dei  medefimo  fi  ri- 
ducono, da  goderfi  nella  patria  celeftcj  • 
Beati  paupere  1 fpiritu  , quoniam  ipforum 
ejtregnumCxlorum.  Beati  mite  1.  Qui  In- 
gerii , Qui  efuriunt  ,&  fitiunt  uifiitiam-j , 
Mifer  corda , mundo  corde.  Pacifici,  Qui 
perfecutionem  patiuntur  propter  iullitiam, 
quoniam  ipforum  efl  regnum  Cxlorunua 
(Mattb.  5.3.)9.AItri  aggiungono  fetuore 
all  operante  ; e fuperiore  lo  rendono  alle 
difficoltà . Qui  reliquerit  domum  &c. pro- 
pter nomen  meum , centuplnm  accipiet , djr 
yitam  xternam  poffidebit(  Mattb.  19.29.) 
Plorjbitu  flebili!  yioi  ,mundut  autem 
gaudebit , voi  ve rò  contriti  abimini  : f fd 
trijlitia'veflra  vertetur  in  gaudium  dj-c-ir 
gaudiumyeflrum  nemolollet  i vobii(  lo.  16 
20.12.)  io.  Altri  fiaccano  l’affetto  da  tutù 
li  ben*  di  fortune  terrene.  Stulte  hac  no- 
tte repetent  a te  animamtuam-,  bxc  autem 
qux  parafli , cuius  erunt  ? Lue ■ 1 2.20-)  Al- 
tri da  piaceri  del  fenfo . Recepiti  bona  in 
Vita  tua , ditte  Àbramo  all 'Epulone  dan- 
nato , & Lagarui  fimiliter  mala  . 'Hunc 
autem  bic  confolatur  , tu  verò  crucimi . 
(Lue.  ii$.2?.)ii.  Altri  dallafuperbiarfd  am- 
bizione. Omnit , qui  fe  exaltat , humilis- 
bitur,  Zrqui  febumiliat  exaltabitur  &c, 

( Lue.  14.  n.)  In  fiamma  tutto  l’intende- 
re , tutto  l’eflère  della  Crifliana  Religio- 
ne, sii  quei  faldiflìmi  fondamenti  fi  ap- 
poggia Expedo  refurreBionem  mortuo- 
rum  ; & yitam  -venturi  f/eculi . 12.  Ogn» 
grande  elezzione  di  Stato  perfetto, ogni 
riforma  di  vira  ri laifata, ogni  intraprefa-* 
di  azzionc  quanto  fi  voglia  grande  , fub- 
fimc  , etoica,  sii  qucfli  articoli  di  fede  fi 
fonda  ; fe  però  fi  meditante  fi  ruminano 
con  ailìduiià,  ed  attenzione  . Cosi  dice 
dx  se  fieflò  Dauid.  Cogitali  1 diei  ìnuquoi, 

Ù'an- 
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Ì7  annos  sterno!  in  niente  babai . Mà  que- 
llo folamrntc  non  fa  tucto  , f.  la  medita- 
zione aucnt3  non  li  applica  à (colpirne  la 
memoria  indelebile  nel  cuore,  onde  fic- 
guc . Et  meditatiti  fum  notte  cumcoric_, 
meo , e?  exercitabar,  cr  fcoptfam fpiritwn 
menni . 3 A qu  Ila  in dilazione  ieria,cJ 
applica ta,Geguc  ma  mutazione  cosi  pro- 
digiofa  di  vita;  che  nella  fanti  càdì  quel- 
la , comparifce  vn  miracolo  della  delira 
mano  onnipotente  di  Dio . Et  dixi  mine 
capi,  hx  e mutai  io  dexterx  excelfi  ( E fai- 7 6.) 
Applicai  te.  VeJi  nel  tempo  padaio , 
quanto  hai  perduto  ; per  auer  crafcuraco 
quedo  viililìimoefercizio.  Vedi  nel  pre- 
lente , in  qu  ih  difjofìzioni  ti  troui , per 
quello  mcdclìmo  mancamento  . Prouedi 
al  fucuio,cd  cfercitagh  affetti  &c. 

Rifleflione  f 'opra  tutta  la  Meditazione  ; 
ed  Oratone . 

Rifletti  fopra  quello  Punto  : c fopra_» 
tutta  la  meditazione;  e raccogliendo  in_, 
vno  fguardoi  fatti  in  eflTi  meditati;  di  à 
tè  fleiìó  le  parole  di  Giesù . Beati  qui  non 
Viderunt , ir  credtderunt . A quede  paro- 
le., che  ti  dourebbero  empire  il  cuore  di 
giubilo,  aggiugni  le  parole  del  Principe 
degli  Apoftoli,  il  quale  feriuendoà  tutti 
i fedeli , fcriue  à té , parlando  di  Gicsii  ri- 
fu fenato  ;e  dima  beato  tc,pcrche  locrc- 
di  per  fede,  c loami,come  t lì  deui . Qiiem, 
cùm  non  videritii  diligiti s : in  quem  mne 
quoque  non  videntti , crediti s : credente t 
aulem  exult.ibitn  Ixtitia  inenarrabili  ( 1. 
cap.  1 .8.)  Or  vedi,  fc  con  quede  promelfcj 
alle  verità  delle  quali , ti  c malleuadorcu 
Iddio;  puoi  temere  , che  l'cfcrcizio  fre- 
quente degli  atti  della  fede  di  quedo  mi- 
lle rio,non  ti  cagioni  nello  Stato  Ottimo, 
che  hai  eletto  vna  fornirà  facilità  di  ope- 
rare le  azzioni  proprie  di  quello  Statoj  ed 
vna  allegrezza  indicibile  vera  nel  cuore, 
nell‘atto  mcdclìmo  dell’  operare  • Adun- 
que. Hai  promiffiones  babentes  ineffabiles , 
exultemuj  exultatione  inenarrabili,  ir  glo- 
rio fa.  ( S.Epbrem.lib.i.de  refurr.cap.2-) 
Auucrti  doucrifìede  queda  allegrezza—?. 
Non  rifiede  nel  fenfodella  natura, ò parte 
inferiore  dcll’vomo  ; edindoche  la  natu- 
ra nel  Goffrile,  nel  vincerli , nel  domarej 
le  voglie  della  fua  concupì  feenza  ,ncl  re- 


ndere alle  inclinazioni,  fi-ntc  dolore  ,ed 
affenno.  mà  fi  troua  nella  Ragionerò  Par- 
te fupctioredelrVomo , illuminata  dalla 
lede , e dalla  grazu  di  Dio , c fortificata 
dagli alliomi,  c rnotiui,  che  à tc  fono  dati 
propodij  ed  hai  conliderari.  Con  quedi 
ilCnftiano  fifa  animo, li  conforca,(i  fol- 
leua  à quel  fegno  $ al  quale  l'Apodolo 
S.  Giacomomatza  tutti  quelli, che  da_* 
douero credono, c profidino  la  fede, e 
legge  di  Giesù  Crillo . Omne  gaudium-» 
exifhmate  fratres , cùm  in  variai  tintatio - 
nei  incideritii ( cap.i.2.)  Olferua  nella  pa- 
rola exifiimate  ,doue  eia  fede  dell'alle- 
grezza . Nella  parola  variai  tentationei  : 
che  non  fi  efclude  pena  da  foffrire  per  la 
virtù  ;ò  Caper  acquidarla  , ò fla  nelpro- 
moùerla,  à grado  maggiore;  ò lia  per  col- 
locarla nel  fommo;  ò venghino  quelle.* 
dall'interno  nod  ro,ò  dall’eftcrno . 2.  Spe- 
cialmente queda  allegrezza nafee  dall'a- 
more vero  , c perfetto  à Giesù  : Qu em  non 
Videntet  diligiti t . A’  quedo  amore  non 
vie  cofa  nc  più  dolce,  nè  più  cara,  nè  pili 
defiderabilc  intuite  le  cole  create , che_» 
amarlo  patendo  ; come  eflo  hà  amato  pa- 
tendo,gii  amici  tuoi , prima  che  fodero: 
anzi  quando  erano  à lui  inimici . Odi  co- 
me parla  Lorenzo  Martire  al  Tiranno , e 
fà  concetto  di  quello  fpirito , che  vera- 
mente c nobile,  e grande . Tara  eculeoi , 
beflias , ignei  ,craticulai , ir  quid  quid  tor- 
mentarmi e xeogitare  potei  -,  lite  omnia^e 
aueo  , ir  ambio . Non  efl  f imel iati, qui  ita 
de  fiderei  cibum , fu  ut  ego  tormenta  tua 
Illa  ergo  expedi-,  ir  f ameni  meam  ex  fattoi 
(«»  vita  ) Da  quedo  dcliderio , mifura_* 
l’amore ;c dall’amore  l’allegrezza, che  fi 
proua  nel  poflederc  il  bene  , che  ama;  c 
dall  clTcre  adoperato  in  quedi  cimenti, 
euidentementeconol"ce,che  il  fuo  amore 
è gradirò  al  fuo  Signore  : Quem  non  vi « 
dem  diligit  ; ed  in  farti  lo  moftra  . Gitber - 
nator  intemperate  dignofcitwr:  ina  eie  mi- 
lei  probatur . Delicata  i.iciatio  efl , 
periculum  non  efl . Confi uTatio  in  aduerfu , 
probatio  efl  ventati!  ( Cyprian.  de  mortai.) 
Nafee  queda  allegrezza  dalla  fpcranza_ji 
del  godimento  di  vn  infinito  bene;  che  è 
fermi  dima,  ed  infallibile  ; perche  è fon- 
data nelle  promeflè  di  Dio , e nc  meriti, 
di  Giesù  Cndo  morto  per  noi , e rifilici- 
tato  per  noi  ; cd  c imponìbile  concepir 
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cafo  alcuno , nel  quale  quella  fperanza_» 
pofTa  vacillare*  Onde  il  deGderio.che  co- 
me à fuo  centro , i quel  bene  afpira  ; non 
hi  alcuna  diuerGone  dalle  follecitudini 
dei  timore  di  eGfere  defraudato  ; che  con 
tutto  l’empito  fuo  non  vada  à quello . Né 
pure  é diuertito  da  ciò  che  perde  ,ò  lafciau* 
poiché  lo  difprezza,  'Hpn  funi  condignx 
pafjbnes  huius  tempori s ad  fu  tur  am  glo- 
ri am  , qua  reuelabitur  in  nobis . li  eninu-> 
quodìn  prafenti  i fi  moment  annua,  ir  leue 
tribulatioms  nofìrx  > f upra  modum  m f ub- 
limitate  aternumglort-t  pondus  operatur  in 
nobis ( 2£or^.i7.  ) 4.  Nafce  l’allegrezza 
dalla cfperienza  prelente,  di  chiunque  di 
buon  cuore  fi  offerifee  per  Dio,alle  penej 
e qualunque  elleno  fìano,  le  pare  per  lui* 
Quella  clperienza  G é veduta , e G vedo 
nella  Chiefa  non  Gaiamente  negli  Eroi  di 
fantiti  t mà  in  tutte  quelle  perfone , che 
profilano  fpirito  di  vero  Criftiano  ; Io 
quali  potrebbero  non  mortificarli  ,non_* 

E tire  s c vogliono  i’vno,c  l’altro  ; perche 
dio  nonG  lafpia  vincere  : ed  hi  pronte 
le  confutazioni  da  foprafare  ogni  ama- 
rezza. Humquam  tam  iucundè  epulati  fu- 
mus  ,quim  bxclibenter  Cbrifiicaufa  per - 
ftrimus  (Lett.in  fejl.)  diceuano  ne  tor- 
menti li  Santi  Marco,  e Marceli lano.  E 
la  ragione  generale  di  quelli  detti,  che  fo- 
no  flati  communi  ad  vn  gran  di  (lìmo  nu- 
mero di  Martiri;  ne  quali  i dolori  fono 
più  fenGbili , e più  fi  fanno  temere  , viene 
apportata  da  Paolo  Apofioto  ,in  vn'alììo- 
ma  di  fede  indubitato.Sioit  abunJant  paf- 
fiones  Cbrifii  in  nobis:  ita  &pn  Cbriftum 
abundat  confulationofira  C 2.  Corintkt.j.) 
Adunque  allegramente . Più  patire;  e più 
godere  . Conchiuderai  con  il  colloquio 
aGiesù  , riconofcendolo  per  Vomo,  e 
Dio  viuo , e vero  : e con  gli  affetti  cauati 
dalle  verità  ,in  quella  Meditazione  cono- 
fciuce,rinuouerai  l’offerta  della  tuaelez- 
zione  dell’Ottimo  &c* 

ORAZIONE. 

Donùnus  metti,  & Deut  meus . E chi 
altro  che  voi  è mio  Dio , mio  Saluatore  i 
Dalle  mani  di  chi  hó  da  afpettare  il  mio  be- 
ne, la  mia  falate  / Chi  altro  è il  mio  Prin- 
cipio , e Fine;  fc  non  voi, che  fete  Sommo 
Sene  / Vedo  bene , che  niuna  colà  mi  de* 


ue  tanto  edere  à cuore , quanto  l’vnirmi  i 
voi, nella  croce  : e morire  à iné  fieflo , per 
riforgere  con  efio  voi  gloriofoj  à godere 
quel  premio, che  volete  che  meriti  per  voi 
e con  voi . Mi  cncccflàrio,  per  arriuare 
à quello  Gne  , filmar  fango,  e peggio,  tut- 
te le  cofe  che  il  mondo  adora  ; e tutto 
quello,  che  l’vmana,  c carnale  affezzione 
fiima  , ed  abbraccia . Vedo  che  io  nel 
imo  Stato  Eletto  , per  quello  disprezzo  , 
incontrerò  molte  difficoltà  : c fpecial- 
mente  &c  Rammentale  . 

lo  qui  temo  della  mia  fiochezza . A vo 
dunque  ricorro  benigni  (lìmo  Gicsù  : evi 

aoper  quella immenfa  bontà  , perla-» 
cmiau.  te  * reato  : perqucll’immenfo 
amore,  perii  quale  mi  auete  liberato  dal- 
la morte  eterna  , col  prezzo  del  voftro 
Sangue,  che  illuminiate  la  mente  mia,con 
il  lume  dello  Spirico  Santoli  quale  io  co- 
nofea  la  vanità  delie  cofe , che  fono  Idoli 
alle  voglie  vmanc;  e fcuoptai  tradimenti, 
che  foctoipiaceri  prefetti,  che  perifuiar- 
mi  davo), mi  offerifee  il  mondo . Fato 
che  io  intenda  quei  beni  immenfi,che  voi 
mi  auete  apparecchiati  nel  godimento  di 
voi  mcdeGmoipcri  quali, con  cucco  il  mio 
cuore  vi  ringrazio  coniutta  l'anima  mia  . 
Qudm  diletta  tabernacula  tua  Domine  l 
Concupifcit  ,&  deficit  anima  mea  in  atri *-» 
Domini  ire* 

Deh  fate  mio  Signore,chc  ad  altro  non 
penfi  l’anima  mia!,  che  alla  futura  refur- 
rezzionc  ; alla  vita  eterna  t Scolpite  nel 
cuor  mio , con  vnode  voléri  chiodi,  que- 
lla voce  Eternità . Imprimete  nella  men- 
te mia  le  fpecie  più  viue  , e più  forti  del- 
l’Eternità; dalla  aualeforfivoiora  mi  ve- 
dete lontano  pochi  paflì  ; accioche  ne  dal 
mio  cuore  efea  affetto, e nè  fi  formi  penfie- 
ro  nella  mia  mente , che  nonfia  mifurato 
alla  mifura  dell’Eternità  &c* 


Si  concbiude  l'Orazione  con  lefolitt 
Treci . 


Si 
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Da  ore  ventuna,e  vn  quarto,  à ore  venta- 
na  , e mezza  Lezzione 
Comm  unc. 

Tenfori  Sacri  del  V.  Daniele  Bartoli 
della  Compagniadi  Giesù,  fogne  nell*-» 
Scienza  della  Salute . 

FAtto  dunque  che  abbiamo  delle  no- 
Are  carni  imputridite  parto  à vermi, 
e (colato  il  (angue  delle  nodrc  vene  in  vn 
lago  di  fracidume  , rimane  egli  di  noi  al 
mondo  altro  più  di  quelle  offa  (golpate  , 
che  (ì  verranno  elle  alerei!  sfarinando , ro- 
fe  à grano  à grano,ed  inghiottite  da  quel- 
la , che Tertuliano chiamò.  Ipforum  tem - 
forum  propriam  gulam  (De  relurrcéfcarn. 
CJp.  4.)  Siamo  del  tutto  confanti , nè  ri- 
mane di  noi  cofa  , che  foprauanzi  viua  ì 
Se  quello  è , che  non  Ha  nodro , e à noi 
miferi  non  fi  attenga  altro, che  il  prefentes 
eciò  perche  non  fopradiamo  coll’anima 
incorrottibile  alla  corrozzione  del  corpo; 
io  dò  per  dire , gittiancisù  la  terra  ancor 
con  le  mani , e caminiamo  à quattro  piedi 
in  greggia  con  le  pecore; ed  in  campagna 
del  pan  con  eflo  gli  altri  quadrupedi.-  con- 
ciofìacbe  quanto  all’elfer  noi,  comeedì  > 
non  vi  abbia  altro  diuario  > fé  non  l’eflère 
noi  di  peggior  condizione , che  effi  : non 
mai  punto  anlìod,  e folleciti  per  prouiden- 
za , che  oflferuino,  né  per  cura  ,ò  penGer, 
che  fi  prendano  dell’auuenire;  mà  folo  in- 
refi  al  bifogneuole  per  viuere,  e fodisfare 
dì  per  di  al  naturale  appetito , fecondo  il 
lor  proprio  talento  ; onde  è il  menar , che 
fanno  la  vita  dall'vn  Tonno  all’altro  ; c de- 
ttandoli à par  col  giorno,  quali  rinafeono 
ogni  mattina , e viuon  quel  dì  come  aucf- 
fero  à morir  la  fera;  in  quanto  non  lì  ram- 
mentano di  hieri,  nè  lì  tribolano  per  la  di- 
mane , dou..  al  contrario  all’Vomo . Ca- 
lamitofus  ejl animus  (come  dille  il  Morale 
Epid.  98.  ) futuri  anxiut,  & ante  miferiat 
tnifen  non  auendo  intefo  il  dolce  del  bene 
prefente  , amareggiatoli  dal  timore  di 
perderlo  j c il  mal , che  può  auuenirgli, 
antiueduto  i!  cruccia , ancor  prima  chc_» 
venga . Ma  il  vero  , e proprio  eflcr  nodro 
è così  tutt’altro  da  quello  degli  animali) 
che  non  ne  può  dubitare  fc  non  chi  gii 
entrato  nella  Stalla  di  Epicureo , vi  fi  c ini- 
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bediato , viuendo  à codume  di  bedia  5 e 
con  ciò  diuenuto  vnmodrojVomo  nella 
apparenza  del  corpo , e giumento  nella.» 
brutalità  dell’anima:  e tanto  peggior  de' 
modri , che  contro  all’intenzione  della 
natura , Tempre  intefa  à fare  il  meglio  , 
pur  tal  volta prouengono  in  n3tura,quan- 
to  quedi  G operano  per  nccelfìtà  della  ma- 
teria diffettuofa,douc  quegli  il  fono  per 
libera  volontà  , che  in  elfi  hi  fottomedà 
la  ragione  al  fenfo  , addormentata  lu* 
coscienza  per  non  fentirne  i latrati,  ne  i 
morii  ; e tolto  à Diol’cnergiudicc,e  pu- 
nitore de'  falli , per  torre  à sé  il  timore  del 
cadigo,e  con  ciò  non  folo  à briglia  fciol- 
ca;  mà  del  tutto  sfrcnaticorrcre,pcrdou- 
unquelc  voglie  dell ’vno,  e dell’altro  ap- 
petito li  portano  à draboccarc  . 

Con  quedi  non  hò  io  quìora  campo  a- 
perto  per  azzuffarmi , doue  non  mi  var- 
rebbe nè  pur  quello , da  cui  S.  Agodino 
cominciò  qui  in  Roma  à difputar  con.» 
Euodio  vna  fottìi  quedionc  intorno  al  li- 
bere)  arbitrio,  c all’origine,  e cagione  del 
male.  11  Santo  poiché  giunfc  à douer- 
gliprouare,  che  la  Ragione  è la  più  nobil 
parte  deirVomo,pcrche  oltre  all'altreco- 
fe  , intende  ancora  fc  detta  ; entrò  nella 
materia coll’euidenza  ;c  Vrius (ditte) abs 
te  (jusro . Vtrùm  tu  ipfe  (ìs  ì -An  tufortajfe 
metuis , we  in  bac  interro? at ione  fallarli  , 
cùm  vtique  fi  non  effes , falli  omnino  non—» 
poJfet}(  Lib.2.de  lib.arb.cap.3.)  Indi  con 
la  medefìma  cuidenza  ficguc  à didurne, 
che  adunque  Euodio  uiue,pcrochc  inten- 
de ; e perche , che  egli  intende  , hà  quella 
che  pcrciòè  la  principal  parte  dcll’Vomo, 
cioè  la  Ragione  . Ma  qucdo,che  gioue- 
rebbe à me,  difputandoconchi  sù  le  pri- 
me proteda,  e proua,  vcrificarfi  di  lui  per 
condizione  di  natura  quel  celebre  detto. 
Ego,  & afmurrnum  fumuij  ne  può  in  tut- 
to ncgarghfi  ; cioè  in  quanto  Compar Jtus 
eft  iumenlis  infiptentibus , ; (j  jìmilis'  fatine 
ejl  illit  •,  anzi  tanto  peggiore,  quanto  d fà 
per  vizio  quel,  che  non  cper  natura 
della  facoltà  ragioneuole  ,chc  è l’occhio 
della  mente,  lì  vaici  quel  che  notò  il  Vc- 
feouo  S.  Paolino  ( Epid-4-  )~4d  yfum  te- 
nebrarum  vii Iwninibus  ; filofofando,cioc 
valendoli  del  difcotfo , in  proua  di  auere 
vn’anima  non  differente  aa  quella  mate- 
riale , c mortale  de  buoi,  c de  giumenti , 

non 
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noncapeuoli  deldifcorfo.  Di  colloro  la 
cura  ècosidifperata  , chc'miracolo  è fe 
ne  guarifcono  l’vnper  cento. nc  mai  man- 
ca loro  » che  dire , fui  che  non  vogliono 
tacere.  Quid  enim  efi  loquacità  yanitate  / 
(ScriflTe  S-  Agoiimo  de  Ciuit.  Dei  lib. 
cap.  vlt.  ) <!u*  non  ideopotefl  , quod  y tri- 
tai , quia  fi  noluerit  tacite,  ttiamplus  po- 
tefl clamare , quivi  yeritai  i 

E'  dunque  l’anima  in  noi  per  condizio- 
ne di  natura , fpirito  per  innata  proprietà 
immortale;  per  (ingoiar  priuilegio  , fug- 
gellatacon la  viua  improntadcl  volto  llcf- 
fo  di  Dio;  e con  ciò  futa  à lui  fomiglian- 
te;  e dal  medefimo  iddi',  folleuaca  ad  cf 
fer  capeuole  d’vna feliciti , d’vna beatitu- 
dine eterna,  e Umilmente  per  libera,  c vo- 
lontaria colpa  di  lei , dannabile  ad  vn  fup- 
plicio  eterno . £ il  corpo , con  cui  el)a_» 
viue , e cui  hà  conforte  nell’operare  , fat- 
tal’vniucrfal refurrezzionedemorti , lo 
dourà  e/Tere  infcparabil  compagno, e par- 
tecipe della  medefima  immortalità  ,e  de 
'Beni , e de  mali  della  buona , ò della  rea_j 
forte,  acuì  ncll’cftrcmo  Giudicio  farà 
con  irrcuocabil  fentenza  à ragione  de  me- 
riti aggiudicata . Da  quello  è chiaro  per 
cuidenza  il  fcguirne,che  abbiamo  due  vi- 
te , l'vna  mancheuole  , l'altra  perpetua  : 
duegoucrni,  e due  cure,  l’vna  del  corpo, 
l'altra  dell’anima due  tempi,  l’vno de’  di 
prefenti;  l’altro  de  fccoli  auucnirc  : edue 
imerrefli , l’vno  de  beni , ornali , che  fi- 
nifeono  al  finir  della  vita , l’altro  degli  in- 
terminabili , e fempiterni  ,chc  comincia- 
no dopo  la  morte.  E intorno  à ciò  non 
può  eflcr  cieco  al  lume  della  femplice  ra- 
gione naturale,  chi  non  fà  quel  che  dille  il 
Pontefice  S.  Gregorio  ( Lib,  2%.  Maral, 
cap. 6.)  di  vn  mentecatto, che  chiudcfie 
gli  occhi  quandoè  più  fplendido  il  mezzo 
di , e voltando  la  faccia  per  ogni  verfo, 
giurafTe,che  non  vi  c il  Sole.  Tutte  ezian- 
dio le  più  feluagge,  e barbare  nazioni  del 
Mondo  , fenzaauer  mefiieri  di  chi  loro 
l’infcgni  «intendono,  e fanno  , douerfi 
anteporre  il  più  al  meno , adunque  l’Eccr- 
nitàal  tempo,  vn  bene  infinito,  e perpetuo 
ad  vn  breuiflimo , c leggiere  ; e perciò  gi 
intcrtelli  dell’anima  à quei  del  corpo . 

E quella  appunto  fii  la  prima  cuidenza, 
dalla  quale  ii  Vefcouo  S.  Euchcrio  prefe 
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il  capo  di  quella  altrctanto gagliarda,  che 
foauc  efonazionc , che  ferirle  al  giouane 
Valeriano  fuo  Parcnrc  . Optimum  efi  ( di- 
ce egli  ) cut  am  principalem  anim<e  impen- 
dere , v t qua:  yt  ditate  prior  efi , non  fit 
confideratii've  poflerior . Vrimas  apud  not 
cura! , qua  prima  habentur  obtineanti  fum- 
mafque  (ibifollicitudwis  partei  folui , qua. 
fummaefi , yindtcet . lise  noi  occupet  in 
prafdium , ac  tutelam  fui  i am  non  plani 
prima,  fed fola  : omnia  yincat  eofludio,quo 
pr. credit  omnia. 

Ch..  sfumali  s homo,  come  parla  l’Apo- 
flolo  , litro  per  fino  à gli  occhi  negli  in- 
terrerò ,e  tutto  ncll’amor  delle  cofe  terre- 
ne , tenuto  giù  dal  loropefo,  nonpo(Ia_» 
folleuarli  alle  celcfiiali , e diuine  ; e che 

Er  confcguen/a  gli  riefea  à gli  orecchi 
■gaaggio  barbarefco,e  più  che  Arabo, ò 
Indiano,  il  fauellar  feco  di  contemplazio- 
ne, di  rapimenti  in  ifpirico  ;di  vilìoni  firn- 
boliche , e reali,  e di  quel fommo dclla_* 
perfettiròma  carità,  che  opera  il  morire  à 
tè  Hello  , e 1!  viuer  foloàCrillo  in  Dio  } 
none  da  farfene  marauiglia;  conciolìache 
quelle  non  fieno  ghiande,  che  Ili  trouino 
su  la  terra  à piè  delle  queicc  , mà  datteri 
di  palme  vittonofe , alle  cui  cime  fi  con- 
uiene  portarfi  falendo  à mani , e à piedi, 
chi  vuol  coglierli,  c goderne;  come  di  sè 
promife  laSpofa  ,cioè  l’anima  innamora- 
ta di  Dio  nelle  Cantiche . Quello  si  è mi- 
racolo da  non  poterli  vedere  , e non  fen-  • 
tirfene  feoppiar  di  doglia  il  cuore,  e pittar 
dal  petto  quel  profondo  ruggico  di  Ge- 
remia , quando  in  famigliarne  occafionc, 
leuati  gli  occhi  ,e!a  voce  al  cit  lo  gridò. 
Obflupefcite  Carli  fuper  hoc  pvrtje  eiut 
de f dammi  yebementer  ( cap.  2.  ) thè  ad 
vommi , che  hanno  in  capo  accefi , e viui 
quei  duclgran  lumi  del  naturai  difcorfo,e 
della  Fede  Diuina,il  parlar  di  antiporte  la 
fallite  dell’  anima  alle  fodisfazzioni  del 
corpo,!  beni incomprcnfibili , di  vna  bea- 
titudineeterna à quegli  delle  cofe  vili , e 
minchcuoti  della  terra  , fembri  vna  filo- 
fofiadi  fpirito  troppo  eminente,  e da  non 
douerfenc  tenere  (cuoia,  fe  non  ne’  Mona- 
(lerj,  c negli  Eremi  ( come  iodiccua  da 
principio)  nè  darne Iczzionc  ad  altro, che 
à Paoli  della  Tibaida,  àgli  Antonj,à  Ma- 
carwgli  Ilarioui,à  Pacomj.  A tanta  ofeu- 

rità 
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rità  di  fede  , e cecità  di  mente  , e à cosi 
folte  , e palpabili  tenebre  di  volontaria-» 
ignoranza  fiamo  giunti , che  le  pianure  ci 
paiono  alpi  inacccflìbiti , c quegli,  cho 
fono  1 primi  principj  della falute  dell’ani- 
ma , gli  giudichiamo  finezze  di  pe  rfez- 
ione , da  non  poteruifi  arriuare  , fe  non 
portarmi  in  fui  carro  dì  Elia  ! 

iAuiite(  grida  con  quanto  hà  di  fiato,e 
di  voec  m petto  , la  Sapienza  di  Dio. 
Prou-b-  ) indite  fluonum  derebus  magmi 
iocutura  firn-  E chi  chiama  ella  ad  eter- 
ne vditort  ì 1 Monacidallc  celle  l i Romiti 
da  bofehi } gli  Anacoreti  dalle  forefìe  de- 
gli Eremi , e dalle  cauerne  de  monti  } A’ 
vdir cofe  grandi,  fol  vouiini  granii  per 
fantità  ,e  perfezzione  di  fpirito/  ella  fic- 
gue  à dire , che  grida , c che  infegna , do- 
ue  è più  numerofo  il  Popolo  nelle  Città  . 
Sifi  fencir  nelle  Piazze  , ne  Teatri , ne  lle 
publichefiradc,  sii  le  porre  delle  cife,ed 
in  sii  le  torri  piti  alte  . Ot  colà  gridi . In- 
f piente;  animaduertite  : Quoniam  de  rebus 
nragnis locutura  fum  re  incomincia,  e iìc- 
guc  adirne  ;c  quanto  dice,  tutto  è per  la 
ialuezza  dell’anima  . Auni cofe  maggiori 
da  poter  predica  re  /è  fon  da  predicarli  fo- 
loa  pet fitti  nella  virtù  , cnon  indifTren- 
temente  à tutti  > peroche  non  efièndoin 
Vomo , la  cui  anima  nonabbiaò  à Tatuar- 
li,oipeoleriì  ineccrno,  neanche  fitroua 
Vomo  ,da  cui  non  debba  dTervd ita  la  Sa- 
pienza di  Dio.  De  rebus  magni; Iocutura. 

Auidiflimi  di  faperefiam  tutti:  nafeia- 
mo con  quello  infaziabile  appetito.  Om- 
nibus hominibus  ( dille  S. Ambrogio  ) ineft 
/ ecundùm  naturai»  bumanam  yerum  tmie- 
}iigare(offic.lib.i.cap.26-  )JI  prouiam  tutti, 
c 1 facciamo  euidtncc  co’  fatti , logoran- 
doci negli ftudj, qual d’vna, equa!  d'al- 
tra delle  tante  fcicnze,che  ci  hi , intorno 
à materie  pure  fpceolatme,  òmifte.  Lun- 
ghìfiimo  cil  conto  degli  anni , che  fpc  ri- 
diamo à prenderne  lezziooi,e  formarci  di- 
fcepoli.  Quante  ore  del  di , quante  veglie 
della  notte  , quanto  sfiancarci  , c patire  ci 
coffa  il  temer  la  mente  tutu  in  se  medefi- 
nu  vnita,  e per  dir  cosi , concentrata  ,e 
quafi  priua  ddlVflìciodcfenfi  5 difcutcn- 
do  , c quiftionando  con  noi  medrfìmi; 
ptouando  parecchie  volte, e riprouandoil 
medefimo.  Ih!  oh]  quanto  poco  di  vero 
con  quanto  pitia  cento  doppi  di  creduto 
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vero, ci  vien  trouato  ! Ora  il  mondo  di 
Letterati  fi  è tutto  volto  à formar  nuOui 
Stftemidella  Natura  ,nuouidifegni, e ar- 
chitetture del  mondo, tutti  dtuerli, e non 
tutti  potTibili ad  cfièrvcrise  l piu  proba- 
bile c,ch:  niuno.Pur  ciò  nulla oli ance, io 
di  quelle  feienze  naturali  ,e  vraane,flimo 
douerfi  dire  quel  che  S.  Ambrogio  de  dia- 
manti , de  gli  fineralJi  ,de  rubini,  c dell* 
altre  gioie  ,cui  la  rarità,  c la  bellezza  de 
glifplendori , che  gtttam  ,fà  prcziof-’  *. 
T^on  abnuo  grattarti  quidam  lapidisi» tifa- 
rmi! effe  fufaorem,fed  tamen  lapidum-t 
f Oe'Habutn.cap.').  ) Mi  quanto  piti  con- 
ueniente  , e piu  veti  farebbe  il  dare  la  più, 
e la  migliore,  ò fe  non  tanto,  fa  necclìa- 
ria,  e douuca parte  de  perliferi,  e del  rom- 
po , filofofando  intorno  al  trattato  De  avi- 
ma  : e intendo  quel  dell'anima  propria . 
Scientiam  terrejtrium , cselefliumjue  rerum 
( come  feriffe il  Dottore  S.^Agoflino  lib.4. 
de  T rinit.  imito  ) magni  xflimare  folet  ge~ 
nus humaniM.Inijuo pr  feciò  mel,  rcs funt 
qui  buie  faentini prceponunl  Nofis fe  ipfosì 
e parli  di  vnconofcerfi  , che  non  fimtee , 
come  lo  Secolare  a firatto , in  vna  iterile 
contemplazione  dell  Paggetto,  mi  in  quel- 
la ddla  Scienti»  falutis  ,che  coflittiifco 
l’anima  fra  mezzo  le  cofe  mantbeuoii 
della  vita  prefcnte  , c le  Tempre  duratoli 
deli’auuenirej  fri  i beni  della  beatitudine, 
e i mali  della  dannazione  eterna  : c ben—* 
bene  affiliandoli  in  quella  verità,  che,, 
quanto  Iddio  c infallibile  nell  c fue  parole, 
tanto  è indubitato  il  doucrint  toccar^  , 

1 Vna , ò l’altra  irreuocabf!  forte,  fecondo 
il  merito,  che  morendo  n’aurò  : ne  didu- 
ce i confeguenci  chiarirmi  al  vederfi , e 
ncfiabihfce  i proponimenti  uccellar]  ali’ 
adempir  G . 

Incarno  all’ infaziabi!  brama  della  cti- 
riofità  , che  abbiamo  d intendere,  e di  fa- 
pere,  ben  polliamo  noi  fodisfare  con  la 
certezza  ,che  a!  primopofar  che  faremo 
il  piede  sù  la  foglia  del  Paradifo,  al  primo 
affiliata  che  faremo  coll'occhio  dell’ani- 
ma, ch'èia  mente  , ncll’imracnfo  volu- 
me dcjl’eteme,  ed  infinirc  Idee  di  tutto  il 
potàbile  d crearli  ( che  non  è alerò,  che  1! 
Verbo  Dittino)  intenderemo  nell’attimo 
d'vno  fguardojdi  quanto  c fparfo,  c ccm  - 

Erefo  nel  Ciclo, e nella  terra  ,di  quanto  c 
{ondo,  c Natura,  il  magtftcro,c  Tane, 

Hh  le 
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le  cagioni,  egli  effetti,  la  maceria  , le  for- 
mazioni^ l’ordine, pilìdi  quanto  faremmo 
in  mille  anni  di  iludio , eziandio  fc  aucfli- 
mo  adunati  in  capo  tutti  gl'ingegni  di  tut- 
ti gli  vomìni , e tutti  follerò  Adami  ,e  Sa- 
lomoni.  £ quanto  à ciò  ricordiui  di  quel 
marauigliofo  fauore  , che  il  BcatifTimo 
S.  Gregoiio  Magno  racconta  elferfi  fatto 
da  Dio  al  Pat 'laica  S.  Benedetto  quando 
Inttmpeflat  notti)  bora  ad  feneuram  jlans , 
oravfqud  in  maxima  luce  ,omnis  Mundus , 
yelut  fub  uno  Sulis  radio  collettus  , ante  u- 
culos  tms  adducimeli.  Ncllaquale  vifio- 
ne  ( licgue  eglià  dire )7 Sj>n  cetlum,£x  ter- 
ra contratta  e/l  ; fed  yidentis  animus  ejl  di- 
latatiti ; qui  in  Deo  raptus  Ridere  [me  di  fa- 
cilitate potuit  omne , quvd  infra  Deum  tjt . 
( hi).  2.  Piai.  c.  35.)  Piti  di  altrettanto  au- 
ran  gli  occhi  della  voflra  anima  , fc  fi  irò- 
nera  dopo  morte  degna  di  clfcr  beata_>. 
Quando  gli  affi  Ile  re  te  in  Dio  Sub  uno  So- 
li; radio , che  farà  il  lume  della  gloria,che 
vi  difporrà  à vederne  la  faccia  fuelata  , vi 
fi  molìrerà  in  ella  quanto  vi  c ora  indarno 
l'affaticarui  per  giugnerc  à vederlo:  e veg- 
gendo  le  creaturc  ncl  Creatore , in  cui  fo- 
no le  loro  forme  in  originale  j più  perfet- 
tamente le  conofcerete , che  fele  mirafte 
in  loro  fleire . Cmnia  hxc  ( dille  vcriffìmo 
il  arande  Agoftmo  ) aliter  inVtrbo  Dei  co- 
gnofeentur,  vii  habent  caufas,rationefque 
fuas , ide/l  fecundùm  quas  fatta  funt,  in - 
conimutabihter  permanente)  ; aliter  in  f c. , 
ipfis:  illic cl.tr iore  , b:c  obf curiate cogntt io- 
ne , yelut  artis , atquc  operum . ( DeCiu . 
Dei  - L.u.c.29.) 

Dal  fin  qui  detto,  à me  pare , chebcnj 
fiintìnfca  il  conto,  e la  filma  in  che  vuole 
auerfi  l’anima  propria  ; che  è quella  feien- 
tia  falutis , del  la  quale  andiamo  ragionan- 
do ; e che  non  vi<?,nè  puócfleruicofa  al 
Mondo  , la  quale,  altro  che  da  vn  forfen- 
mtoj'cftdeboa  antiporrc  . Perciò  ben  de- 
gno della  pietà , del  zelo , della  formila—» 
pruJcnza,eprouidcnzadel  Santiflìmo  Ab- 
bate Bernardo, fu  il  configlio  ,ìche  inuiò 
à Papa  Eugenio  Terzo  , ltato  fino  allora 
Monaco  del  fuo  Ordine  , c quinci  nouel- 
iamcntc  3ffunto  alla  dignità  di  Sommo 
Pontefice.  Temè  il  Santo  Padre  , che  i 
tana  , e cosi  fuariati.e  grandiaffari , fuc- 
redeniifi  in  calca  gli  vm  à gli  altri , ogni- 
di,c  quaG  ogni  oia  diucrfi,  rubberebbono 


il  tempo , difiìper?bbono  la  mente  , eoc- 
cupcrebbono  tanto  indifcrctaincnte  il  cuo- 
re a vntal  nouello  Pontefice  , paffato  im- 
mediatamente dalla  Cella  alla  Corte  , e.» 
dal  reggimento  di  vn  Monificro  alla  gran 
cura  di  goucrnare  il  Mondo,  che  col  tarli 
pernecelìità  tuttodì  altrui,  quali  ancora 
per  noce  (liti  dimenticherebbe  sè  flefifo. 
Perciò  dato  di  piglio  alla  penna  , per  ripa- 
rare preftamente  al  pericolo , che  vedea_* 
fopr aliargli , , gli  inuiò  in  aiuto  quello  fa- 
lutcuol  configlio  . Eugenio  (dice}  Eu- 
gcnto  ( hb.  z.  deconfid.  f.  3.)  A te  confide- 
rai io ineboet  : nefru[lraextendaris  in  alia, 
te  negletto  . Quid  tibi  prode[l , fi  ymuer- 
fummundum  lucreris , te  ynum  perdens  ? 
Etjì  fapiensfis,  deefi  tibiad  fapientiam  fi 
tibi  fapicnsnon  fueris.  Quantum  yerò  de- 
ejl  t l 't  quidtm  ego  fenftrnn,  Totum . Cosi 
egli  coll'  amica  libertà  di  parlate , à quel 
già  non  pili  fuo  figliuolo  : il  cui  miniftcro 
pur  di  fua  natura  era  Sanco,vtili  le  fatiche, 
c la  foliccicudine  neceflària  al  benpubhco 
delia  Chiefa  . Ma  nondimeno  in  tante , c 
cosi  frutcuole,  e graui  cure,  fc  la  prima  , 
e la  maffima  non  c quella  dell'anima  pro- 
pria : che  prò  del  guadagnare  altrui , doue 
io  perda  me  ile  fio  ì 

Da  ore  ventiuna  , e mezza  finoà  ventidue 

Si  propongono  le  meditazioni , yltima  del 
Giorno  Decimo  , e prima  dell’  Vndecimo , 
Vltimo  Giorno  degli  Eferci  £j . 

Informazione  aU’Efcrcirantc . 

AMicomio.  Non  bada,  I’eflère  con 
Cnfionfufcitatoà  nuouavita  ;fo 
inficine  con  il  nicdcfinio,  non  cidifpo- 
niamo  à fai  ire  al  Ciclo.  Onde  Paolo  Apo- 
flolo,  fcriuendo  » Coloifenfi  , già  rinati 
in  Culo  , gli  raccomanda  , come  cofa_» 
molto  neceflària  , il  caminare  incclfante- 
mcntc  co’patfi  dcU’anima,  verfo  colà,  do- 
ue Gicsù  rifufeitato  gli  é preceduto.  Si 
conf  urrexiflis  cum  C brillo,  qux  fwrf  tm  funt 
quirite , ybi  Chrijìus  ejì  in  dextera  Dei  fé- 
dens  ( Colof-i-i.)  Siegucrin.lrizzodeli'A- 
poflolo,  S.lgmzio nell'arte  fuaj  e già  che 
fuppone  .cherEfeTcitantcfia  ben  fon  ia- 
to nella  fede  dell’altra  vita , con  la  confi- 
duaziune  della  refurrczzionc  di  Crifio  à 

fila 
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vita  gloriofa , cd  immortale  nella  contem- 
plazione, e meditazione  di  quel  mifterio: 
ora  l’efercita  nella  virtù  della  fperanza  di 
confeguire  quella  vita , che  gli  hi  dimo- 
ftrata  la  fede;  e lo  fi,  proponendo  il  aaific- 
rio  dell’ Afccnfionc  di  oiesii  Criflo  nfu- 
fcitato,al  ciclo  - Poiché  fc  la  Fedt  l’ecci- 
ta à caminar  per  quella  via  , $he  al  lenfo 
vmano  c ({retta , ed  anguftì  i tal  fogno, 
che  confidcrata  l’vna  refpettiuamentc all’- 
altro ;nc  moftrò marauiglta  ,fino  lo  llef- 
fo  Diuino  Maellro . Quitti  angufla  purta, 
& arti  a ria  e fi , quxducit  ad  aitata  ! ir 
pauci  funi,  qui  mumiunt  tam  ! ( Matti),  y. 
14.  ) lien  vedi  » che  c Decedano , che  la_» 
fperanza  lo  appoggi , lofoftenga , e l 'ani- 
mi à caulinare;  edà  vincere  la  Pufiilani- 
mitijchc  ritarda  tanto  più  facilmente  ogni 
paflòiquito  la  via  dello  StatoEI«to,ò  Ri- 
formato , oltre  le  communi  della  vita  cri- 
ftiana,à  quelle  di  più, che  neceflà riamen- 
te deriuano  dallo  accurato  (ludio  dellej» 
virtù  , che  in  quello  flato  lì  vogliono  ; e li 
profeflàno  M i per  intendere  perfettamen- 
te, come  la  Pufillanimità  in  quefte  con- 
tingenze indcbolifca  ,cfi  faccia  fentirej 
nelle  malinconie,  e nelle  pene  : come  la 
fperanza  la  combatta  ; e la  fuperi  ; come 
comi  diletto  prefente  , conforti  , e man- 
tenga nel  cuore  lallegrczza;  è neccflario 
di  quefte  cofe  darti  qualche  notizia;  per 
la  quale  vedrai  ancora  la  conneflionc  di  ef- 
fe nell’artificio  della  direzzione di  S.Igna- 
zio;elafua  efficacia  ; perf  cilitare  a!l’E‘ 
fercitantc  la  ptattica  di  quella  idea  dt  vita 
fpiricualc  , che  ò nella  Elezzione  del 
nuouo  Stato;  ò nella  Riforma  dell’antico 
fi  è formata- 

Diffi  , che  la  Pufillanimità  ritarda  il 
Profiacnte,  nella  via  di  Dio  : e non  lenza 
fondamento  «li  verità.  Poiché  ; la  Pufil- 
lanimitàé  fuga  bragie ncuoic dell’  anima, 
da  ciò  , chele  conuinrc  ; c non  eccede  le 
forzechehà . Ondeda  ciò, cheè  lodeuo- 
le , e di  decoro  , fi  ritira  , contro  quello, 
à che  la  fpinge  la  retta  ragione.  Ella  è vi- 
zio: perche  è contro  la  naturale  inclina- 
zione retta,  che  in  ogni  cagione  ritrouafi, 
di  operare  quegli  effetti  più  perfetti , che 
può  , proporzionati  alle  forze  , che  hà  in 
se.  Si  oppone perdrfetto  allaMagnanimi- 
; tà , che  è nel  mezzo  . Ed  è diremo , ri- 
fpecto  alla  Picfunzionc,  che  eccede  nell'in- 
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traprendere  maggiori  cofe  di  quelle,  che 
può  l’Operante,  nella  sfera  della  l'uà  attiua- 
tà  5 fecondo  lercgole  della  retta  ragione  . 
Dalla  Pufillanimità  , nafee  la  diffidenza  ; 
per  la  quale  l’anima  diffida  di  vfeire  da_» 
quella  anguilla  , che  I affligge  ; vedendoli 
in  tale  Stato,  che  richiede  quelle  opere  , 
che  crede  fuperiori  alle  forze  fue.  Onde 
fi  rilafla  ; e fi  rallenta  da  quel  primo  vigo- 
re , che  ebbe , nell’intraprcndcre  : c fe  ne 
pente  5 e diuiene  fneruata,  e languida  nel- 
l’opcrarc  . Scpoi l’angufiia  durajfiftracca 
di  più  tolerarla  ; nè  refifte  à moti , ed  im- 
pubi , che  la  refpingono  indietro;  e diuc- 
nuta  tnfoffcrente , ò abbandona  mala- 
mente ciò,  che  ottimamente  eleflè;ò  fc 
dura  penando;  viue  Pufillanimo  inquieto 
oppreflo  dalla  malinconia. 

Aquclto  male  più  rimedj  fi  propongo- 
no ,-c  fpccialmente  quei,  che  difarmano 
la  Pufillanimità , delle  fue  falfe  opinioni , 
delle  difficoltà  apparenti  ; il  che  fi  facon- 
iiderando  ,che  veramente  non  fono,  qua- 
li apparifeono  ; che  in  fitti  fono  ad  altri 
riufcite  molto  minori  di  quello,  che  cosi 
fi  pcrfuadeuano . Che  quando  veramente 
fieno  filli,  ffrùono  di  matcriaalle  virtù  del- 
la Magnanimità , della  Generalità  , della 
Fortezza e che  le  vittorie  meritano  lodi , 
cd  applaufì  da  Dio , e dagli  Vonuni  : có- 
me è ri  afri  to  à molti, con  fe licilllau  e Ipe  - 
rienza;quantunque  non  proueduti  di  quei 
talenti  ,checfla  non  può  negare  di  auere , 
fenza  far  mamfefla  ingiuflina  , à sèfteflb. 
Che  egli  akrcvolte  fi  è trouato  in  fimilici- 
mcnti;  e che  fe  vuol  dire  il  vero  al  luo 
cuore  , dirà  che  eziandio  contro  l’efpetta- 
ztone  della  fua  opinione,  gli  è rtufeito  bc- 
nequello  , che  noncredeua  affolutamen- 
te  drfare . Che  deue  lalciarfi  perfuaderc.i 
dagli  amici,  i quali  lo  conofeono  . nè  fi 
può  temere, che  elfi  voglino  tradire  la  lo- 
to coftienza  , animandolo  i far  ciò  , che 
non  ptìó  riufcirgli.  Che  fe  fi  lafcierà  fo- 
prafare,  e vincere  in  quella  occafione  ; la 
Pufillanimità  non  fi  fermerà  qui  ; mà  lo 
foprafarà  eziandio  in  altre  occafioni  di 
maggiori  confeguenti;  e ilo  renderanno 
inabile à viuerda  Vomo  , facendolo  vile  , 
ccodardo;cz.i  indio  in  reiiflcrcalle  azzio- 
ni , men  che  onorate . 

Io  non  riprouo  qutfti,ò  altrifimili  mo. 
tiui;  miti  dico  bine  , che  il  tnedicamcn. 

H h 2 to 


244  GIORNATA  DECIMA  DEGL*  ESERCÌ  ZI  T 


to  regio , e di  lutti  gli  altri  più  efficace  à 
fonare  la  pufillanimità  , è la  Speranza  . 
Quello  è.  il  vero  elifirc  di  vita , che  rifa- 
m l’anima , da  quella  mortale  debolezza, 
per  la  quale  difpcra  di  far  quel  bene;  che 
li  c prcfiifo  ; ò che  v.  de  à se  conuenientc; 
e va  di  male  in  peggio.  La  fpcranza  eccita 
la  magnanimità,  c rauuiua  gli  (piriti  op- 
prefìi  nel  cuore  ; c di  fua  natura  lo  difpo- 
ncalla  vittoria;  perche  ella c radice  della 
pazienza,  c della  fortezza. 

Pcrifpicgarti  la  qualità  di  quello  onni- 
potente medicamento,  fi  vuole  qui  dare  à 
tèvnabreue  notizia  dcll’efTere  della  fpe- 
ranzatper  la  quale  tu  vedrai  chiartflima- 
mcnte  ,chc  per  preuenire  nella  cfccuzionc 
delia.tua  clezzione , i danni  della  Pufilla- 
ni  r.ità,  era  neceffario  efcrcitarti  in  quello 
esercizio,  del  niifterio deH'Alcenfioue_j 
,d;  Crifio  ; fcauando  in  ella  quella  vena  ; c 
.lafciando  per  ora  le  altre,  che  nella  mede- 
lima  miniera  abbondano  per  altri  lini  ; e _j 
per  altre  virtù  j mànon  cosi  à propofito 
per  l'artificio  degliefercizjdiS.  Jgnazto. 

Adunque  nel  concetto  generico , Spe- 
re rs  dai  Filofofo  chiamali  l'Appctitodi 
b:nc  futuro  , arduo,  poflìbilc  ad  ottener- 
li da  chi  loappctifce  . Per  formare  quello 
appetito  in  genere, non  caldamente  necef- 
fariongorofamenteconofcerc  con  chia- 
rezza in  chiunque  fperaj’arduità^'c  la pof- 
fibi  ita  del  Bene  fpcrato  ; fe  è ifiinto  di  na- 
tura 1 appetirlo  . L’arduità  confifle  nella 
fcarfez/.adc  mezzi , conucnienu , cd  effi- 
caci ad  ottenere  quel  bene  in  sè,che  diffi- 
, cilcc  ad  ottenerli . Lapoffibilità  jneH’ab- 
hondanz.aconfiftc,  c multiplicità  demez- 
zij  da  abilitare  la  potenza  cfccutrice , a_» 
conllgqirlo.con  la  vitcoria  delle  difficol- 
ti - Quello  cagiona  la  fpcranza  ,c  la  pro- 
mouc;che  fommimflra  mezzi  più  potenti, 
c più  numcrofi,  per  acquetare  il  bene  fpe- 
tato  vero,  ò fai  foche  lia;  ò almeno  per  ta- 
li gii  rapprefenu.  Ejrontrario  , ciò  che 
gli  diminuifcc  ; òghThcruai  debilita  , cd 
elimguc  ancora  à proporzione  la  fpcranza. 
Quindi  è , che  quell»,  che  fono  inefperti  ; 
e non  hanno  cognizione  delle  difficoltà  , 
'eh:  fogiiono occorrere , fono  facili à (pe- 
rsie ,ed  cfporfi  adellcre  ancora  facilmen- 
te del  ufi  dalle  loro  fperanze.  La  dnuc_:> 
l’elptrienza  gioua  ànonimpegnarfi  vana- 
nu  lite  nelle  fpcranze,che  lufingauo, quan- 


tunque ancora  di  molte  volte,  l'efpcricn- 
za  mcd  limaaniini  a fpciarc  , facendo  ve- 
dere , che  le  difficoltà,  che  li  rapprefenta- 
no  , o non  fono  poi  in  fatti  rtulcite  tali , 
quali appariuaiio  ; ò che  con  l'ingegno  ,e 
conia  pazienza , fi  fono fupcrate . 

La  fpcranza  inquclloconcetto  comma- 
ne  in  due  fpecic  fi  diuide:  l'vna  naturale  : 
che  n.ifce  dalla  fteftanatuvjjòcoropldlìo- 
nc  dell'animale;  per  la  quale  egli  fpcraquei 
beni , che  appartengono  alla  confidenza 
dello Scato proprio  naturale:  l’altra ragio- 
ncuolc  : la  quale  nafee  dalla  difpofizionc  ; 
che  hà  colui,  ciré  fpcra;  non  come  quegli, 
che  hà  tal  natura, 6 tal  comp!efioue;mà  in 
quanto  ne  apprende  , e giudica  , che  vn_» 
tal  bene  ut  vn  tale  flato  non  naturale,  eon- 
fcrifca  al  fuo  diletto:  c quelli  Stati  fono: 
ciuileiche  rifgu.irda  quei  beni, che  'por- 
ta il  viucrc  nelle  Communiià  : ò monda- 
no; che  vicn  formato  da  concetti , c vo- 
glie, regolate  precifanicntc  dagli  a (homi 
carnali  della  concupifccnza  : ò Crifliano, 
che  riguarda  i!  Bene  conuenientc  à chi 
fpcra, lecundo  iprincipj  della  fede;  e fi  re- 
gola nel  giudicare  del  bene , non  dall'ap- 
petito de  fenfi  : tnà  dalle  verità  eterne , ri- 
uelatcnelle  Diurne  Scritture. 

Mà  ciò  che  fà  molto  al  nofìro propofi- 
to , di  recar  rimedio  alla  Pufillanimità  , fi 
è : l’auuertire  l’effetto  principaIiffimo,chc 
la  fpcranza  cagiona;  ed  è:  render  facili , c 
dolci  le  operazioni , quantunque  difficili, 
che  fono  ordinate  à confcgc ire  il  beno 
fperato.  E quello  fà,  eccitando  l’animo 
à fidare  viuamcntc  lo fguardo.al benedire 
fpera  ; che  quanto  c maggiore , tanto  più 
eccita  ad  operare,  per  ottenerlo:  c quan- 
to più  quello  apparifcc  poffibile  ad  otte- 
nerli nell’abbondanza  , c facilità  de  mez- 
zi; tanto  maggiore  è il  diletto , che  prc- 
fentemente  cagiona  à chi  fpera;ed  in  quel- 
la probabilità  !o  ritroua . E quello  c quel 
difetto,  che  rende  dolci  tutti  gli  affanni , 
che  nell’opcrarc  s’incontrano  : perche  di 
quello  l’appetito  fi  compiace,  e di  prefen- 
te ne  gode. 

Da  quello  diletto  nafee  quella  dilatazio- 
ne gioconda  di  cuore,  che  noi  efprimia- 
mo  , dicendo  di  alcuno  , che  fi  fi  animo 
grande,  e Uà  allegro;  cd  c vna  fen (azione 
molto  grata  , detta  p.  r allegoria  di  que'la, 
che  »i  luogo  fpaV.iolo,  cd  ameno  accagio- 
na; 
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na  ;inoppofiodell’anguftia , c (bellezza 
di  luogo  piccolo  ,cpenofo.  Nafceanco- 
ra  dal  diletto  nuoua  Sete , c defiderio  mag- 
giore di  piti  diletto  ; auuicinandofi  piti  à 
quell’ oggetto  , per  opere  nuoue,  e piti 
grandi,  le  quali  rcndino  piti  probabile  l’ac- 
quiftodi  quello, e rendino  il  dtlerto  pre- 
sente più  grande  , per  la  maggior  Scurez- 
za, che  conccpifcono  in  quei  nuoui  mez- 
zi , di  più  facilmente  ottenerlo . Si  eh'’., 
l'tftcfl’e  difficoltà  ,non  per  quello,  che  fo- 
no in  sèi  ma  per  quello  che  hanno  in  ragio- 
ne di  mezzo, à chi  Spera,  c brama , non_» 
ritardano  1 opere;  ma  ftimolanb  aU’optra- 
re.  Cosi  vediamo  ,chevn  Guerriero, che 
milita  l’otto  v ; gran  Principe  generofo.che 
nconofec  largamente  la  virtù  militare.;, 
brama  li  più  pertcolofi  cimcnci  dell  armi  ; 
damoftrareiifuo  valore  5 perche  per  quel- 
lo, Spera  maggiori, c con  maggioi  Scurez- 
za dal  Suo  Principe,  gli  onori,  e le  ricom- 
pense . Orargomcnta  tù,  cheS  vog  ta di- 
re, trasferendo  quella  dottrina  in  Dioiche 
hà  m.  rito  infinito  di  clTcrc  Scruno, ed  ama- 
to ; ed  il  premio  non  fi  arrifehia  , nel 
voltilo  meritare:  come  dal  Soldato,  che 
può  moiire  nel  meritare  di  viuerc  glorio- 
so; mà  fi  afiìcura . Mà  di  quello  Sarò  ma- 
teria , nella  meditazione  , che  Sono  per 
proporti  :epaffo  à farti  vedere,  quanto 
fia  vtile  l’accrtfcere  forza  all’abito  della 
Speranza  , con  la  frequenza  de^li  atti , cosi 
dell’intelletto,  cotncldella  volontà  iacciò- 
che  tù  intenda  l’arte  di  quefto  cfercizio , à 
quello  fine  , da  S.  Ignazio  indrizzato . 

Abitovicn  chiamato  dal  Morale,  vna_> 
tal  ferma,  c collante  qualità  , vnita  allo 
nollre  potenze  ; che  le  rende  pronte;  e le 
facilita  l’operare.  Quella  qualità , dalla 
quale  la  natura  ragioneuolc  viene  ancora 
ad  efi’creaiutatagrandcmente,à  consegui- 
re quel  bene,  che  le  conuiene;  acquiftafi 
coni  e fercizio  degli  att  i limili  ; conforme 
noi  vediamo,  communiffiroamcnte  in  tut- 
ti quei , che  fi  efercitano  continuamente 
in  qualche  arte  , ò virtù  ; i quali  non  è 
difficile  il  far  ciò,  che  in  quei  primi  prin- 
cipi, riufeiua  difficihflimo  ;e  di  gran  te- 
dio. Due  cofe  adunque  ridondano  nella 
potenza  operatrice , che  hà  msè  corno 
principioquefla qualità  .cheabito  fi  chia- 
ma. L'vnac  la  facilità; l’altra  cilguftoncl- 
l optrare:  e da  quelle  due  cofc  , con  ar- 


gomento,che  le  Scuole  dicono  J 'PoJleri9~ 
ri  cauafi  , la  robufiezz a, cd  efficacia  delia 
virtù  operatrice  per  abito  negli  atti  Suoi. 
Ciafchcduno  di  noi  efpnmenta  nell’arpc- 
tito  ragioneuolc  la  prefenza  di  qutlla_* 
qualità  tìfica  : poiché  l’vfoci  infogna, che 
con  la  frequenza  degli  atti  intellettuali  , 
acquisiamola  facilità  dell’intendere  ; la 
quale  reità  in  noi , eziandio  paffuti , cho 
Seno  gli  atti , come  nuoua  forma  reale  , 
e permanente  : la  quale  anccccdentcmentc 
in  noi  non  era . L'iftefTo  prouiamo  negli 
acti  della  volontà  ; i quali  producono  an- 
cor effi  gli  abiti  loro  corrifpondtnci  ; che 
quandodalle  azzioni  morali prouengono, 
e fono  lafciatt  nella  volontà;  li  chiamano 
Virtù  Morali , fc  fono  buoni  ; Se  mah  fi 
chiamano  Vizj. 

La  diuerfità  di  quelli  abiti  nella  volon- 
tà , nafee  non  Solamente  dagli  oggetti  di 
ciafcheduno  di  cffi;mà  ancora  dalla  de- 
terminazione libera  di  quella  potenza,chc 
come  regina  à tutte  lealtrccomanda.  Poi- 
ché effa  non  è dalla  natura  determinata,  atj 
amar  quel  bene , che  ama , mà  hà  in  Suo 
potere  ,di  due  beni  à lei  propofli  dall’in- 
leiictto , ameporrcl’vno all'altro  ; ed  amar 
più  tofìo  quello , che  quefto  ; alche  deue 
determinarli  per  fua  libera  e'ezzionc  - In 
oltre  è manil’cfto , che  quei  beni , i quali 
poftòno  allcttar  la  volonràiad  amarli; mol- 
ti fono  fra  se  oppofti , con  perpetuo  con- 
tralto. Poiché  eiliendol’Vomo  vn  com- 
pollo  di  anima , e di  corpo,  hàduc  inclina- 
zioni. L’vna  verfo  quel  bene,  che  fi  cfpc- 
rimcnta  co’fenfi  ,echiamafi  bene  dilette- 
uolc  . L'altra  verfo  quello  ,che  come  di- 
ce l'Apoftolo  tue  oculus  vi dit , nec  a uris 
audiuit,  nec  in  cor  hominis  afeendit 5 e chia- 
masi bene  onefto.  Quefto  egli  ama , in_a 
quanto  hà  la  mente, eia  ragione  ,commune 
con  gli  Angeli.  Quello  ama, in  quanto  hà 
ii  fenfo , cotnmunc  co  Bruti . Ór  perche 
fpelfo  accade,  che  il  bene  giocondo,  non 
fia  onefto;  quindi  nafee  la  ripugnanza;  ed 
il  contrailo;  perii  quale l'Vomo non  può 
confeguircilbcneonefto,  Senza  refiftere, 
e fuperare  l’inclinazione  al  benc'giocondo. 
Ed  ccontrario:  non  può  confcguir  quefto. 
Senza  il  difprezzo  ai  quello.  E quefta  è 
quella  guerra  interna  ; fra  la  carne  , e Io 
fpirito.f  rà  le  due  leggi,  che  dice  l’Apofto- 
lodemetnbti,edeila  mente.  Quefta  è la 

cagio- 
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cagione  di  tutta  la  difficoltà , che  ctafche- 
dunocfperiiuenta  ,òdaH'vna  , ò dall’altra 
parte.  Quella  difficoltà  però  tanto  piu  fi 
diminuifce , quanto  piu  con  l’cfcrcizio 
degli  atti  opporti , fi  rende  forte  quella.» 
qualità,  che  abito  fi  chiama  ; eia  potenza 
©pcracriceè  meglio  abituata  alle  opere  có- 
ucnienii  xefpettiuamcnte,  ò alla  carne  , ò 
allofpirito.  E i'Vomo,è  viziofo  ,inri- 
guardoalla  prima  : è virtuofo  ; in  riguar- 
do al/ccondo . Perquellefercizio  corna- 
li abiti , quanto  fono  piti  forti , più  hà  dei 
beftialei  co’  buoni  abiti  quanto  più  fono 
virtuofi  > piti  hà  dell'Angelico, ed  aU’cffe- 
re  diurno  fi  auuicina  j e delle  onere  fue  fà 
capitale  tanto  maggiore,  per  comprare  la 
feliciti  perpetua.  Neil  ordine  della  grazia, 
che  folleua , e pcrfczzjona  l’ordine  della 
natura  , dona  iddio,  e liberalmente  infon- 
de gii  abiti,  che  rendono  le  noflre  poten- 
ze fpcdire  , à far  atti  che  fono  fopra  le  for- 
ze dcl'a  natura  ; e dalla  grazia  di  Dio  di- 
pendono : nè  pollòno  farfi  aflToIutamentej 
da  noi  ,con  le  fole  forze  nofire  ; mà  noi 
cooperando  alla  grazia  , portiamo  aiutati 
da  quella , con  gli  atti  frequentati,  render- 
ci Tempre  pui  facile  i operare  : e far  opero 
Tempre  piu  perfette  : in  modo  che  non  fo- 
llmente facilmente , màcon  diletto  gran- 
dirtimo  facciamo  quelle  opere, che  à gli  a- 
bituati  nel  vizio,per  la  difficoltà,  rafìfem- 
brano  imponìbili  à farfi  : c ciò  non  fola- 
mente  à viziofì  fuccede  4 mà  ancora  à tie- 
pidi, e negligenti  à proporzione  della  loro 
pigrizia  ,c  negligenza . 

Dal  detto  fin  qui  tù  vedi , che  la  Pufiila- 
nimità  fi  euacua  per  mezzo  della  Virtù 
della  Speranza,  e querta  fc  è forte  negli  a- 
bitidell  intelletto,  e ddla  volontà,  per  l‘e- 
ferciziocontinuato  degli  atti  loro , nonj 
folamentc  atterra  la  PuGllanimicà.mà  pro- 
muoue  i'acquifto  della  Magnanimità, Vir- 
tù opporta  alla  Pufillanimuà , per  la  quale 
il  magnanimo  brama  di  far  cofe  grandi , 
fecondo  la  retta  ragione  : ed  è virtù  , che 
è compimento,  ed  ornamento  della  Virtù 
della  Fortezza . Quindi  è,  che  cosi  nelle 
profpere,  come  nelle cofeauuede, man- 
tiene la  moderazione;  e niente  ftimagran- 
de  , fe  non  quello  , che  all’cfame  deila_» 
retta  ragione  ,c'  veramente  talc;e  nello 
cofe  foggetoe  alla  variazione  di  fortuna, 
non  fi  atterra . Si  cfponc  à patimenti , do- 


uc  fi  itaitidicofelodcuoliad  auere  il  cuo- 
re in  fronte,  e nelle  mani  la  fede  reflèrc  fu- 
perioreallecofe  infaufie , che  accadono  ) 
*’ mantenerci!  fercno  del  cuore  in  hiczzjo 
alle  tcmpeflc}  ed  altri  cflìni,  dcquali  col 
Filofofof  4.tthic.cap.j.  ) ne  parla  S. To- 
rnarti (2.2.  qucfl.129.an.3QDa  queflo  tù 

vedi, quanti  auantaggi  auerai  nell  intra- 
prendere , ncllcrtguire,  nel  peifezziona- 
rc  le  opere  proprie  dello  Stato  Ottimo, 
che  hai  ert  tto  , contro  tutte  le  difficoltà  , 
che  portano  nafccre  , per  impedirle  : ed  è 
per  I’a|  punto rait'.fiuo,che inqueflc me- 
ditazioni feguenti  fi  contiene , per  facili- 
tarti la.  pctfcucranva  , ed  il  prognflb  di 
bene  in  meglio  all’Ottimo  eletto  . A que- 
flo  fine  adunque  ti  parlerò  anconocoiu» 
Giesù,  de  Regno  Dei;  ne  duefenfi  , ch^j 
hanno quefle parole.  Nell  vnopiel Regno 
di.Dio,chc  c peifctta  fogczzione  dell’ V o- 
mo  à Dio*  che  per  ella  regna  in  noi  : ed  è 
merito  de' l’eterna  fc  icità.  NeU’altro;dcl 
Regno  di  Dio,  che  ncli  altra  vita  è pre- 
mio diquel  memoiper  il  quale  noi  regnia- 
mo in  Dio,  eternamente  Beati . Nell’vno 
c nell’altro  fenfo  è veriffimo  il  detto  Tuo. 
Ego  difpono  vobis,  fuut  dtf poj'uit  mihi  Va- 
ler meus  Rrgnum  ( Lac.22.2y.  ) 

S 2 

Si  proportela  Meditazione  Quarta  del  Gior~ 
no  Decimo . 

DeUTnuiro  fatto  agli  Apofloli , c Difce- 
poh,  ad  elfcr  prefenti  ali’Afceniione 
diCnflo. 

V Orazione  preparatoria  , ed  » Treluij 
tonfiteli. 

PRimo  Punto . Dille  Girsù  rifufeita- 
toalla  Maddalena . Vada  miei  FrattV 
li , e digli . A feendo  al  Padre  mio , e Pa- 
dre voflro:Diomio,c  Dio  volito  . 

Secondo  Punto . Vòadapparecchiarui 
il  luogo;  e fe  lo  anderó,  evi  preparerò  il 
luogo , cornerò  di  nuouo , e vi  piglierò  à 
mè,  à fine  che  doue  lo  fono,  fiate  ancor 
voi  - 

Terzo  Punto  . Voi  fapctc  doue  Io  va- 
do ,efapetela  Via.  Io  fono  Via,  Verità^ 
Vita.  Nmno  viene  al  Padre  mio  , fe  non 
per  me.  Il  Col- 
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I!  Colloquio  primo  à Giesù  trionfan- 
te, eJ  il  feconJo  all’Etcrno  Padre. 

Perifpiegarla . Le  Jifpofiziom  all’Ora- 
zione , eJ  i Preludi  faranno  (Ufi  à fuo 
luogo.  II  primo  de  1 crèconfueti,  ram- 
menta I'lftoria:il  fecondo, applica  iquel- 
lai  fenfi interni: il  terzo  fupphca  per  ildi- 
fiaccamento  del  cuore  dalla  terra, per  cf- 
fcre  fpedito  àfeguir  Giesù, che  trionfan- 
te afcendcal  Ciclo. 

Sopra  il  primo  Punto.  Nella  prinn_. 
Conli  Jerazionc  di  qucfto  inuito , deucj 
Minutato  intendere  ;qual’c  il  line  di  que- 
llo mutto.  S.  Leone  parlando  de  tre  fl- 
uitati alla  trasfigurazione  di  Crifto  dille. 
'Non  minori  pruuidentia  fpes  fanti a Ec- 
clèj’.-c jnndabjlur  ,yt  totum  C brilli  corpus 
a^noferet , quali  cjfct  commuiatione  do- 
nandum  ; vt  uhi  (ibi  honorem  membra  prò-, 
mitterent , qui  m capite  pra  fulftjfct  ( Serm. 
deTranifig  ) Molto  pni  (picca  quello  fi- 
ne ynd  mìllerioprefentc , nel  quale  tutti 
li  feguaci  di  Cullo  fono  multati.  E' uc- 
cellano intendere, -che virtù  fia  in  fpccie 
la  fperanza  Criftiana , per  eccitar  la  quale 
fi  quello  inuito  Giesù  Crifto.  Qual  fu 
il  luo  ogetto  .-quali  le  proprietà.  Quindi 
pillerai  à f.andagliare  lafermezzade  fon- 
darne ti  diqucfta  Virtù  ,sùquali  vicno 
allìcurata  daGicsù:  ìlprimoèl’efler  egli 
nollro  fratello  Primogenito  » e no  11  co 
Maileuadore.  Nella  feconda  Confiderà- 
zione  fcandaglicrai  la  fermezza  del  fon- 
damento, che  dà  alla  fperanza  , l’cflcrcji 
Iddio  noflro  Padre  . e vedrai , che  egli  ti 
ha  generato  ,c  con  quale  amore.  Il  ius* 
che  l'elfet  figliuolo  ti  dà  all'  edere  erede. 
Quale  Ila  quella  eredità , fpccialmcntc  in 
quelle  prerogatiue,  che  hà  fopra  l’eredità 
terrene^ tranfitoric  . Nella  terza  Confi-, 
dcrazionc  fcandaglierai  la  fodez/a  del 
fondamento,  che  dà  leder  Iddio  fcdelif- 
fitno  nelle  fu  e promette  ,cha  hi  fatte;  di 
rimunerare  il  metico,dtchi  opera  per  lui. 
Offenderai  la  qualitàdi  quella  prometta  . 
L’efficacia,  chchà  auuta  in  tutu  i Giudi, 
per  idabilir’i  immobili, contro  tuttii con- 
tralti,ed  oppofìziom  degli  inimici.  Quin- 
di nafce,  che-  la  fperanza  criftiana  è vi- 
ua.  La  fperanza  mondana  , che  fc  le  op- 
pone c fperanza  morta  Scc.  La  rifltdìonc 
ufi  vedere  ,che  turni  palli  dell’anima  tua 
appoggiata  s quella  fperanza  viua;deuo- 
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no  edere  mcaminati , doue  Giesù  Grilli) 
indirizza  i Cuoi , Md  Palrem  5 ad Deum . 

Secondo  Punto.  Conlidcrato  già  nell’ 
ogetto  primario  il  fondamento  della  fpe- 
ranza clcludenie  ogni  incertezza  , che  c 
Iddio  ;deui  ora  confiderare  1 ogetto  fe- 
condano, che  c lafua  diurna  Grazia  per 
Crifto;  con  la  quale  ti  apparecchia  il  luo- 
go, à te  da  Dio  promcfTo  ; c come  re  lo 
apparecchi . Apparecchiare  è , dare , c di- 
fporrc  i mezzi , per  li  quali  il  Fine  fi  oc- 
uenc.-mà  quedi  richiedono  l’cfticaei.t  j, 
che  dipende  dalla  tua  libera  coopcrazio- 
ne, nelle  opere  meritorie.  OlTcrua  che.» 
Ita  Merito,  e le  fue differenze,  accioche 
dóuendo  tù  cooperare  alla  grazia  di  Dio, 
che  ti  vuol  fàluare  , per  il  merito  ; lappi  il 
fuo  edere  , c le  fue  differenze.  Efamina 
parola  per  prola  tutto  il  detto  di  Gusti 
Crifto  : feoprirai  viilifiimc  notizie , per 
regolarti,  fondando  la  tua  fperanza  su  la 
certezza;  cdèndoche  folamcntc  può  dal 
canto  tuo  vacillare  ; e cooprando  al  me- 
modi  lui  reiterandone  à parte  , perauere 
la  certezza  del  premio  medcfìmo,à  lui 
promcfTo.  Egli  è quello  che  Vi  : Egli  ap- 
parecchia il  luogo  per  Tèse  Tè  per  il  luo- 
go. Qucfta  difpofizionc  per  il  luogo  non 
c in  ruttila  meddiina  .La  feconda Con- 
fìderaz  one  ti  moftra  il  premio  tome  co- 
rona di  Giuftrzia ,-  promeflo  al  merito,  di 
cui  fi  cfaminano  le  condizioni  e dcui  par- 
ticolarmente auuertire  ciò  > che  auucrtc 
Sant’ Agpfiino  ( Homtl.  14.  i»fer  50.  ) 

C lira  Deus  coronili  merita  tua  , mini  co- 
ronai trift  dona  fux . Quid  enim  babes  » 
quud  non  acceptjlt } Onde . per  Iqi  men- 
ta il  Ciclo  > chiunque  Io  merita  ; per- 
che per  quellià  lui  èdaro  promcfTo  ia_» 
premio.  Egli  hi  voloncà  aftoluta  di  ap- 
parecchiare il  luogo  per  le,  con  il  merito 
fuo . Vado  parare  "vocis  locum  : e ti  fà  ve- 
dere con  queftoraodo  di  parlare, che  quii  - 
co  alla  voìouià  di  preparare  il  luogo  per 
tè  » è determinata.  Mà  quanto  à preparar 
rèper  il  luogofil  che  richiede!]  per  il  per- 
fetto apparecchio,)  è volontà  condiziona- 
ta .-  perche  d ipende  dalla  tua  libera,  volon- 
tà di  cooperare  à quello  apparecchio  : è 
neceflario  che  til  adempia  quella  condi- 
zione, col  inerito  perfetto  in  ogni  fua_> 
parte . La  terza  ConGderazion;  ti  pro- 
pone la  qualità  di  quello  Stato  ; nel  q uale 
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fiìGiesii  Crifto , in  premio  del  fuo  men- 
to : e tu  fiatai , offendo  fatto  partecipe  del 
premio  medefimo  $ fe  vorrai  eftlr  vnito 
con  efiTo  lui , à meritarlo . Vedrai  le  qua- 
lità di  quefio  fiato, (ìgn:  ficaio  nella  parola 
Vb'n  e le  fuc  inefplicabili  prcrogatiu?,pc£ 
fame  qualche  concerto,  come  potrai; (pc- 
cialmcnte  della  durazione  perpetua:  per 
quello  che  è in  sé:  per  quello  che  hàpro- 
meiTo  Iddio  : e per  ì 'immortalità  dell'ani- 
ma, che  Io  gode&c. 

Nel  terzo  Punto.  Per  la  compita  noti- 
zia del  luogo  ,doue  và  Giesù , ia  prima 
Confiderazione  ti  pone  auanti  è gii  oc- 
chi della  fede,  le  doti  cosi  dell’anima  , co- 
me del  corpo  gloriofj:  le  quali  à guifadi 
Doni  di  liberalità, e magnificenza  fpon- 
falizia , procedono  dall’amore  dello  Spo- 
le) ; c fono  nell’Anima  Spofa:  La  Vifione, 
il  Po  (Tifo  ,il  Godimento  , Tlmpcccabi- 
lità  , l’Imperturbabilità,  e le  Corone  Au- 
reole . Le  doti  del  corpo , che  fuppongo- 
no  Io  fiato  abbondante  di  tutti  i diletti  à 
fenfi,  fono  : LTmpatìibilità,  h Sottigliez- 
za , l'Agilità , la  Chiarezza . La  feconda 
Confidcrazione  , feguendo  le  parole  di 
Crifto  , oflerua  le  veftigie  non  tanto  de 
piedidei  corpo  ; quanto  de'piedi  dell’ani- 
ma,che  fono  gli  affetti,  imprefle  nel  Mori- 
re Óliucto  : per  dimofirarci per  quelle,  la 
Via  ficura  di  falirc  al  Cic!o;e  fono  : Nella 
Orazione , per  la  quale  l’Anima  à Dio  fi  . 
vnifee.  Nella  Conformità  perfetta  al  Di- 
urno volere  ,che  rende  prattica  quell’ V- 
nione  ; eziandio  in  acero* (fi  me  circoftan- 
ze  : Nella  Carità  à gli  amici , ed  inimici, 
che  per  Dio  ci  vmfee  al  profilino  . Per 
quella  via  deuc  caminarfi  : altramente  à 
quel  luogo , doue  Crifto  và , non  fi  giu- 
gne  . La  terza  Conftderazinne  propone 
il  contento  , che  cagiona  allenimi , che 
viaggia  per  l’Eternità  a!  Ciclo  , ledere  à 
lei  Giesù  Crifto  Via,  Verità, c Vira.  Ofr 
feruerai , come  Giesù  è quello , che  dice 
dieflère  ; e che  vtilità’da  lui  in  té  ridon- 
dano, l’intelligenza  delle  quali  promuo- 
uono l’allegrezza  in  chi  camma  per  que- 
lla Via  : e guidato  da  quella  Verità,  hà  fi- 
curezza  di  far  fua , quella  Vita . 

•Il  Colloquio  deuc  fard  allo  flefio  Gie- 
sù Mallcuadore  della  tua  fprranza  , dal 
quale  ogni  tuo  bene  procede  r e per  eftò 
paflà  al  Colloquio  con  l’Eterno  Padro  » 
che  ti  hà  prometto  tanto  bene  &c. 


S.  }. 

Si  propone  la  Meditazione  del  Taradifo 
de  Peati  ■ 'Prima  dell'  "ri  limo 
Giorno  degli  EferciZ)  • 

AMico  mio  : Tihò  parlato  con  Gitili 
Crifto  del  Regno  di  Dio,  in  quanto 
c merito  : ora  patto  a parlarti  condio  lui, 
dello  fletto  Regno  dr  Dio  , in  quanto  c 
Paradifo  de  Beati, c premio,  il  «nerico  c 
il  prezzo  , con  il  qualcli  compra  il  pre- 
mio • Afcolta  quello  che  ne  dice  a tè  il 
gran  Dottore  della  Chicfa,  e Patriarca^ 
de  Teologi  S.Agoftino:  Rrgnum  Gei  're- 
nale eri . Ente  fi  vis.  7 ^ec  multum  ex<x- 
ftues  de  re  magna , propter  pretti  Magniti* ■ 
dintm  . T antum  Valet , quantum  babes , 
"Noli  qurr ere  quid  habeas,fei  quali  f jis . 
Res  ifta  tanti  valet , qiuntum  es  tu  -te  da, 
t ìrbakebis  illam.  Sedmalusfum  inquieti 
drf.  rtè  me  non  accipiet . Dando  te  tilt,  bo- 
nus eris . Cùm  autem  bonuafueris , pre- 
tium  ipfuis  rei  eris  ( in  Toann ■ ferm.  6j\.) 
Adunque  coraggio  grande.  Ricordaci  ne- 
gli aftàlti  della  Pufilianinutà  di  mandarle 
inconcro  .armata  di  fede  la  tuafpcranza 
del  Paradifo . E di  che  temi  tu  con  tanto 
premio  ? di  che  dubiti  con  tanta  lìcurcz- 
za  ? Sii  : fà  cuore . Eris  corona  gloria;  m__, 
Manu  Domini , & diadema  regni  iti  marni 
Dei  tui . Cosi  Iddio  n promecte  per  il  fuo 
Profeta  Ifaia(  62. 3.)  Tii  ftefib  farai  co- 
rona di  gloria  à tè  medefimo:  perche  1 do. 
ni  di  Dio  facci  à té  » compariranno  opere 
tue;  ed  il  Regno  di  Dio,  il  Paradifo, fari 
regno  tuo  in  eterno  . Seicntrato  mque* 
fta  Via , che  è Crifto  , e camini  per  ella . 
Crifto  tihà  chiamato,  Vpni  ;Non (arco- 
nte Pietro  Apoftoio,  che  chiamato  à ca- 
minar  fopra  Tacque , cominciò  gcnerofa- 
mence  ; e poi  rinforzando  il  vento  con- 
trario , e che  fotto  i piedi  fi  gonfiauano 
orgogliofe  Tonde , G abbattè  d’animo  ; c 
nel  tempo  medefimo,  à proporzione  dell» 
fua  pufillanimità,poco  à pocofi  fommer- 
geua  . Non  far  che  Giesù  ti  abbia  i dir 
cornea  quello:  Modios fideixquare dubita 
frirlìgli  Tempre  hà  verfo  ré  fidala  delira 
della  fua  onnipotenza  . L’auuilirti  ; ed  il 
fommergerci , è il  medefimo.  Efciamaà 
lui  nelle  tue  fortifiìme  apqrcnfioni , che 

ri  Gin- 
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ri  fanno  illanguidire  la  fpcranzaje  come  aternam  pojfidebit  ( Maltb.ig.  ) c quando 


puoi , à difpcito  di  quelle , (tendi  la  mano 
della  cua  volontà  à lui,  quantunque  op- 
preflfa ; e di  come  quegli.  Domine  faluum 
tue  fa  ( Matth . 14-30.  ) Tu  non  lo  vedi 
con  gli  occhi  del  corpo  in  terra  5 mà  fitta 
in  lui  lo  (guardo  della  fede,  regnante  nel 
lVadjfo , doue  ti  afpctta:  c vedrai  mira- 
coli nonafpcttau . 

Sinl'oriano  giouinetto  di  pochi  anni , 
crièndo  Crifliano , fu , per  ordine  di  Au- 
reliano Impcradorc,  acciòche  rinegatfe 
la  fede  d[i  Criflo , follccitato  con  molto 
promefle  j c'qucfle  non  facendo  alcuna-» 
breccia  in  quel  cuore  eroico,  Io  fece  cru- 
dcliflìmamcnte  tormentare  ; mà  indarno . 
Comandò  per  vltimo,che  fo (Te  condotto 
al  fupplicio . La  fua  Madre  inuitta , cho 
co’  cenni,  con  gli  fguardi  l’aueua  anima- 
to à foffrir  gcncrofameote  le  pene;  veden- 
do, che  allo  .sfoderar  che  fece  il  carnefice 
la.fpada , per  troncargli  la  teda,  egli  fi  era 
impallidito  ; cfclamò  à gra  n voce  • T^ate , 
Hate, memento  aterme  ritte  : ceelutn  f nf pi- 
ft  i Cr  ibi  regnantem  intuere  : libi  enim~> 
yitanon  eripitur  5 fed  mutatur  in  meline. 
A’  quelle  voci  gcncrofe  di  amore  vera- 
mente materno  ,eg!i.concepcndo  nuouo 
feruore  fatiterlefu  Chrifh  confa  carni fici 
collum  prxbuit.  Il  fuo  trionfo  celebrato 
da  gli  Angeli,  e con  fonarne  lodi  efaliato 
da  Santi , fegui  alti  ventiduedi  Agoflo. 

Ah  ! fe  io  potetti  eiTerti  vicino , allora 

2uando  nella  tua  elezzionc  vacillale  lo 
irito  } per  rincrefciraento  di  perdere 
alcuna .cofa  temporale,  ò pur  ancora  la_» 
vita;  quanto  volentieri  chiamerei  il  tuo 
puorc  à rammentarti  del  Regno , che  Jif- 
dio  promette  alla  tua  pcrfeucranza!  Quan- 
to volentieri  fagliarci  la  tua  attenzione , 
à fiflàrgli  occhi  nel  Figliuolo  di  Dio, che 
fajito  al  Ciclo,  ad  apparecchiarti  il  luo- 
go, te  l’hà  già  apparecchiato  nel  Regno 

fuo}  doue  egli  ti  afpctca , fedendo  alla » 

delira  dell’Eterno  Padre  l Vorrei  che  ri- 
flettefli  à qualunque  fia  cofa , la  cui  per- 
dita, ò il  cui  acquillo  turba  la  tuacollan- 
za , c ti  direi . Deh  amico  mio  ! perche 
non  ti  auuedi,chc  cièche  tù.ò  non  vuoi 
perdere . ò vuoi  acquiflare  : Tibi  non  en- 
fi turi  fed  mutatur  in  mtlius  ? c te  ne  hi 
jlato  parola  , c l’hà  giurata  Iddio.  Amen 
dico  yobis  ccntuplum  occipiti,  Q-  ritam-> 


pur  ticoftaflc  la  vita, puoi  tri  far  guada,  no 
maggiore  ? Memento  telante  rit.c  : T ibi 
tnim  rito  non  eripitv.r , fed  mutatur  in.  , 
melwt . 

Or  giàchc  quello  non  polTo,  chiamo  la 
tua  attenzione  ad  arricchtrfi  la  mente  di 
quei  concetti , che  formare  G poflono  da 
noi  mortali  della  gloria  del  Paradifo,  de! 
Regno  di  Djo , del  Regno  che  c apparcc  * 
chiaro  à noi  : e perche  è impoffibile  aucr 
concetti,  che  fieno  proporzionati  alla-» 
materia , fono  neceflìtato  à guidare  il  tuo 
Inte.letco  per  la  via  delle  congecturcifotv 
date  fpecialmentc  nelle  parole  della  (aera 
Scrittura-  £ quelle anderù  difponcndo, 
fecondo  la  traccia  ,che  io  hò  imparata-» 
da  S.  Agoflino;  il  quale  infegna  cosi . In 
ilio  tc terna  Beatitudine  triplicità  frue- 
mur . Viientes  etim  in  omnibus  aeaturis . 
H quello  darà  direzzione  al  primo  Pun- 
to . Et  habentes  eum  in  nobis  ipfs . Ecco  la 
dir.ezzione  del  fecondo  Punto . Et  quod 
.bis  omnibus  infallibililer  beatoti  ejl,  Ipfam 
quoque  cognofcentts  in  femetipfa  Trinità - 
tem.  Ecco  il  compimento  nella  direz- 
zione  del  terzoPunto  (lib.dcSpir.tonu 3.) 
Si  confi  quella dirczzione  alla  materia  de 
punti  medefimi , canata  dalle  parole  di 
Gicsù  Criflo  ; ed  è difpofla  come  ficguc . 
Nel  primo  luogo  vedrai,  come  Iddio c 
goduto  dal  Beato  nelle  creature  fuori  di 
Se-  Nel  fccondo,comcil  Beato  Dio  gode 
in  se . ,Ncl  terzo,  come  il  Beato  godo 
Dio , in  Dio  • Eccola.. 

5.3. 

Meditatone  prima  dell' ritimo  giorno 
degli  Eferci^i  • 

Delia  eterna  felicità  de  gli  Eletti  nel  Re- 
gno di  Dio  - 

L’Orazione  preparatoria  , ed  j Trtludj 
al  folito  . 

PRimo  Punto . DiiTe  Gicsil  à fuoi  Di- 
fccpoli.  Beati  quei  ferui , che  dal 
loro  Signore  faranno  irouati  vigilanti . In 
verità  vi  dico,  che  egli  li  accingerà  àgui. 
fa  di  ferno , c farà  feder  qucliià  rr.cn fa_> , 
cd  egli  feorrendo  attorno  ad  eflà  gli  fet» 
1 i utrà 
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uirà  di  fua  mano  ( Lue.  12.37.)  Io  difpon- 
go , ed  apparecchio  per  voi  il  Regno, che 
il  mio  Padre  ha  difpofto,  ed  apparecchia* 
ro  per  me,  acciòche  voi  mangiate,  e be- 
uiate  sù  lamia  menfa  nel  Regno  mio» 
(Lue-  22.29.)  - 

Secondo  Punto  . Io  vi  dico  in  verità , 
che  la  prefentc  afflizione , che  auetc  in 
mio  riguardo,  fi  cangierà  in  allegrezza, 
e giubilo, e niunogiàmai  toglierà  dall’a- 
nima vofìra  quello  giubilo  ( Ioann.  16.) 
Gioifct  feruo  buono,  e fedele , entra  nel 
giubilo  del  tuo  Signore. (Matth.25. 2 1.) 

Terzo  Punto-  Padre  mio  ioti  prego, 
non  per  quelli  folamentc,  che  fono  qui 
prefenti  ; mà  per  quelli  ancora  che  crede- 
ranno in  me  per  la  loro  predicazione  dell’ 
Euangelio, che  tutu  fiano  VNO,  sicome 
tu  Padre  fei  in  me  , ed  io  in  tè  {cosi  effì 
in  noifiano  VNO  &c.  lo  hd  data  addìi 
qucllachiarezza  ,che  ni  haidataà  mè,ac- 
cióchc  Sano  VNO.  Io  inetti , e Tù  ift_» 
inè , e fiano  perfettamente  VNO  &c.  Io 
voglio,  che  quelli, che  Tiì  mi  hai  dati  fie- 
no doue  io  fono  con  etto  inè , e vediho  la 
chiarezza  mia,  chetù  hai  data  àmè,per- 
ehc  mi  hai  amato  prima  della  creazione 
dell’Vmuerfo.  (.Ioann.ij- ) 

Il  Colloquio  fi  farà  àGiesù  Criflorc 
da  quefio  pafleni  al  fecondo  Colloquio 
con  la  Santillìma  T rinità  &c. 

Il  primo  Punto  fi  propone  da  congettu- 
rare,come  il  Beato  goderà  Dio  nelle  crea- 
ture inferiori;  che  fono  ogetti  delle  po- 
tenze fenfiiiuc . La  materia  è da  trèCon- 
fidcrazionidiuifa.  La  prima  tifàvcdcrc, 
chela  gloria  del  Patadifo  è miiicrio,à 
tutta  la  sfera  dell’ intelligenza  vmana:  e 
non  hi  yò  può  auer  notizia  , che  in  sé  la 
comprenda.-  non  per ifcnfidel corpo: non 
per  la  fanrafia.-  non  per  l’intelletto  ••  non 
per  la  volenti nc  vi  è mifura  pofitiua  da 
Icandagliare  la  grande/.zadi quella.  Sap- 
piamo, che  è vita  eterna  : mi  nel  qualifi- 
carla , piu  fi  adattano  à noii  modinegati- 
ui , che  cfcludono  imperfezzioni  5 che  i 
modi  pofitini , che  le  perfezioni  a (Teri- 
feono . A’  quefta  aggiungo  vn’ahra  Confi- 
derazione,  nella  quale  vedrai, quanta  gran 
parte  de  beni  Temporali,  gode  l’empio  in 
terra:  edatjueflo  fuo  godere  congettura, 
quale  fia  per  efferc,  nell’  eternità  ,il  patri- 
monio de  diletti  del  Giulio  5 à lauoto 


del  quale,  nella  ricreazione  del  mondo, 
mancano  tutti  i riguardi , che  di  prefente 
fanno  argine  alla  liberaloidi  Dio»  Il  Pa- 
ratifo terreftre  fitto  à fauorc  di  due  foli 
Giudi , per  poche  ore  ,dà  forte  congeu 
tura,  della  qualità  del  Paradifo celcftcj , 
facto  per  danza  eterna  di  tutti  i Giudi . 
Si  congettura  dai  giubilo  de  Martiri  ne_» 
tormenti &c. La  terza  Confiderazione  ti 
póne  auanti  agli  occhi  quello,  che  à Dio 
conuenga , nell’opera  formila  della  fua_» 
magnificenza;  cne  folamentc  nel  Cielo  è 
tale,  quale  à lui conuiene . Sifuclaciò, 
che  fia  Virtù  di  magnificenza,  per  dimo- 
d ratti  la  verità  del  detto  profetico,  con  1* 
ragione;  per  la  quale  Iddio  è folamence 
in  Ciclo  magnifico.  Si  efpone  alla  Confi- 
derazione  la  magnificenza  nel  Rè  Affile- 
rò nel  fuo  banchecto,c  da  quella  fi  prende 
qualche  congettura , della  conuenicnza , 
alla  magnificenza  di  Dio , nel  banchetto, 
che  farà  di  cibi  ccledi  à fenfi  cosi  edemi, 
come  interni . Màquedinon  poflònoco- 
nofcerd  , fc  non  per  enigmi , e congettu- 
re: mercè  alla  grandezza;  per  la  quale  fo- 
pra  tutto  l’ordine  nodro  naturale  s’inalza 
à farci  il  Paradifoà  fenfi. 

il  feconda  Punto  ti  propone  da  con- 
getturare;comc  il  Beato  gode  Iddio  nell’ 
amor  degli  amiche  ne  beni  proprj  del  fuo 
intelletto  ; c della  fua  volontà . Quelli 
nel  diletto  del  perfetto  fapere;  e Quelli , 
nella  pienezza  della  libertà . Bene.chcj 
folo  fà  l’anima  Regina.  Nella  prima-» 
delle  tré  Confiderazioni  ri  propone,  che 
effondo  la  gloria  eterna  .mercede  del  me- 
rito di  Figliuolo  adottiuo  di  Dio,  e pre- 
mio della  vera  virtù  ; ella  fupera  perciò 
tutti  1 concetti,  che  di  lei , fi  rodono  fa- 
re ,dall‘vmano  intelletto , nell’ordincj 
naturale  di  ogni  bene;  che  c premio.  Da 
quefio  poi  fi  congettura, che  fia  la  glo- 
ria , che  è premio  ; detta  da  Crido  per  e- 
nigma,  fuo  banchetto;  le  cui  particolari 
qualità, fi  auertono  , per  fondar  meglio 
la  congettura  : c fpecialmente  ti  propone 
il  diletto  dell’amicizia;  nella  communi- 
eazionede  bem,  che  fono  leviuande  im- 
bandite sù  quella  menfa  reale; che  èmen- 
f.i  del  Figliuolo  di  Dio.  Nella  feconda 
Conlìderazione  fi  propone  il  Bene  del  fa. 
pere:  e fi  riflette  à cialchcdun  riguardo 
che  può  qualificarlo;  per  renderlo  vn  Be- 


SI  PROPONGONO  LE  MEDITAZIONI . 


nc  incomparabile)  cosi  filmato;  cheiru» 

Spello  la  felicità  naturale  dell’  Vomo  po- 
eto iFilofofanti.  Mipcr  quanto  fia  nel 
fommo  dell’ordine  della  natura,  non  può 
manifefiare  qual  diletto  lìa  quello , e he_> 
dal  fapercderiua  nel  Beato . Sopra  quello 
fapcre  poi  s’inalza  il  Capere  de  Santi , che 
èlcicnza  difalute  vmea , cprcgiatifiìma  ; 
ed  il  diletto  che  da  quella  deriuà  , fpiegar 
non  fi  può . Da  quella  fi  congettura  ,che 
fia  il  fapcre,  che  fi  banchetto  all’  intellet- 
to de  Beati  nel  Ciclo.  Nella  terza  Confi- 
derazionc  fi  porta  all’ efame  il  bene,  che 
la  volontà  deil’V omofà  Regina  delle  po- 
tenze , cosi  interne , come  efterne  ) cioè 
la  Libertà.  E per  intenderlo  fi  riflette  alla 
Rima,  che  ne  fanno  le  creature  infenlate: 
la  pallìonecon  la  quale  la cercono  le  cofc 
animate  : e da  quelle  fi  pafifa  à conofccre , 
che  bene  lia  la  libertà  alla  volontà  vmanàj 
e quanto  filmabile:  e pure  quello  granj 
bene  hà  carne,  e cosi  graui  cccczzioni  ! 
Or  che  farà  il  bene  perfetto  della  libertà 
goduta  in  Ciclo:  fc  tanto  vale, con  canee 
imperfezzioni  in  terra  ? lui  la  libertà  del 
Beato,  e quale  compete  ad  vn  Re,  à cui  fi 
dà  per  mercede  il  R cgno  de  Cieli  .eterno  : 
Mà  chi  ne  può  far  concetto  ? 

.11  terzo  Punto  ti  propone  motiui  do 
congetturare  ; come  il  Beato  goda  di  se 
in  Dio,  entrando  nella  felicità  del  fuo  Si- 
gnore . E nella  prima  Confidcrazionc  ti 

{orto  la  fupcriorità , che  hanno  à tutto 
'ordine  della  natura , Io  fteflb  credere  ^ e 
lofperarein  terra)  non  che  il  vedcre,e  pòf- 
federe  nel  Ciclo.tanto  gran  bene  ; quanto 
è, la  felicità  del  fuo  Signore  I Non  è oget- 
to  vifibilc  dall’occhio  del  corpo  •*  e per 
vedere  Iddio  non  balla  l’elcuazionc  della 
natura  ; mà  in  oltre  ci  vuole  il  dono,  del 
lume  della  gloria  , che  fortifichi  i intcl- 
letto.  Quindi  fi  congettura  la  grandezza 
di  quella  felicità  , che  è veder  Dio  jcd  è 
felicità  di  Dio.  Gicsù  nc  fece  vn’abozzo 
luminofp  . nel  Tabor)  mà  non  fù  altro , 
che  vn  ombra.  II  gaudio,che  nafee  dal  ve- 
dcreDio,non  può  entrare  nel  cuore  vaia- 
no, perche  ogni  finito  ne  jJ ; incapace;  mà 
il  cuore  vmano  deue  entrare  in  lui , che  è 
infinito;  perche  c gaudio  proprio  del  fuo 
Signore  . La  feconda  Confidcrazione  è 
de  gli  effetti , che  fà  il  veder  Dio , nel  gau- 
di 9 del  fyo  Signore  ) e da  quelli  congettu- 


rare la  perfezzione  della  loro  cagiono. 
Quelli  fono.  I.  La  communicazionc.  • , 
che  il  Beato  hà  in  Dio  , godendo  se  irò 
lui  ; in  modo  che,  può3ìicor  elio  in  qua  - 
che modo  chiamarfi  Dio . 2.  La  Quiete 
di  ogni  brama,pcr  la  chiara  vifione  intui- 
tiua  della  Eficnza  di  Dio , quale  è in  se  j 
Prima , ed  Vniuerfale  cagione  di  luteo 
le  altre  cagioni.  Spiegali  come  fi  può  ; 
checofi  vede  il  Beatoin  Dio , vedendolo 
quale  egli  c . La  diuerfità  delle  viGoni  in 
riguardo  à ciafcheduno  de  Beati,  fenza 
alcun  pregiudizio  del  loro  pieno  conten- 
to. Si  congettura  i I-bcnc  della  Volontà 
del  Beato,  che  ama  Dio  : c sè  in  Dio;  con 
quell’amore,  che  fa  limile  la  volontà  del 
Beato  alla  volontà  di  Dio  : e l’amore  fuo 
proprio,  ajl'amorc  di  Dio.  Quella  feli- 
cità dell’anima, ridonda  nel  corpo  riunito 
con  le  doti  gloriofc:  c l’vna,  e l’altra  vm- 
ta  inficmc  quanto  fia  ineffabile,  incom- 
prcnfibilc  , fi  congettura  dalla  Acutezza , 
chele  tre  Diuine  Perfonc  rcfpettiuamcn- 
te  sè  nc  danno  in  Pegno  fDepolìto  ; ed 
Ollaggio  : dalla  grandezza  de  quali  ,dcui 
procurare  di  far  concetto  il  più  che  puoi 
proporzionato  à quel  gran  premio , che 
Iddio  propone  alla  tua  fperanzaj  fe  farai 
fedele  nella  perfeucranz a dello  Stato  E- 
letto  jdalqualeè  probabile  affai,  che. di- 
penda la  tua  eterna  falutc. 

Alla  Medicazione  , oltre  la  Ribellione 
propria,  che  io  ti  propongo, come. com- 
pimento die fTa,  deui  tu  aggiugnete  fal- 
era ,che  ti  preferiue  S.  Ignazio  nejlc  Ad- 
dizioni, e aeue  eifere  Vniuerfale  , dopo 
ciafcheduna  Meditazioncje  deue  farli  con 
accuratezza  molto  grande  ; perche  illu- 
mina l'intelletto,  àben  regolare  il  fuo 
modo  di  operare  nel  meditare..  Onde  in 
uefla  riflefiìone  chefiegucj  cltcndo  già 
nita  l’ora  della  Meditazione,  deui  ri- 
flettere  al  modo  , che  hai  tenuto  nel  me- 
ditare : che  .metodo  nel  difeorrerc  fopra 
la  materia:  con  quali  penficri  ; che  moti 
hai  efperimentati  nella  volontà  ; e quali 
ammefli  ; come  à dire, facilità,  difficoltà, 
allegrézza , trifiezza  &c.  Spccialmenco 
nel  fare  i propofiti , e nell’‘ifiradarli  alla 
prattica  . 

Se  trouerai , che  l’Orazione  ti  fiariù- 
feita  bene  : hai  da  fuggire  fa  compiacen- 
za vana , e renderne  vmiliffimc  grazie  à. 

’ li  2 Dio, 
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D o da  cui  tutto  il  bene  dcriua  , qui*-* 
fine  me  mbil  potefiis  falere , dice  ®iesù  , 
( /96#.i?.6-)ed  intendi,  che  il  frutto  non 
tifi  in  quella  con Colazione,  che  hai  auu- 
ta  ; che  poco  fu  ole  durare  : mi  ncll’indi- 
rizzare  leazzioni  della  vita , all’  emenda- 
zione de  coflumi.  E perche  la  memoria 
è labilc;e  la  volontà  incollamelo  drnuo- 
«oti  rammento  lo  fcriuer  quello,  chc^» 
hai  conosciuto  di  vero;  e ciò  che  hai  de- 
terminato di  buono  ,regifirando  le  ragio- 
ni, ed  i motiui ; come  altroue  fi  é detto , 
trattandoli  di  quello  medclimo  ; e ciò, per 
sucre  con  che  aiutarli,  in  occafione  di  bi- 
fògno  fòprauencnte  . In  oltre  , vuole  la 
cnlhana  pruden7  a , che  ti  prepari  in  que- 
fiao  tempo  di  confolazione  ; per  quando  à 
Dio  piacerà,  àfoffrire  le  aridità  ,c  i jiUi- 
poti  difpirito,  armandoti  di  cofhnra_a  , 
pronto à Ihr  faldo •;  né  falciare  per  iffrac- 
cftezza  vn  folo  momento  del  tempo  affe- 
gnato all’Orazione  .-quantunque  ti  fi  ag- 
giralTe  fui  capo  vn  cielo  di  bronzo:  o 
non  anelli,  ne pure  vnfolo  penfiero  di 
Dio. 

Mà  fetrouerai,  che  l’Orazione  ti  é riu- 
fcka  male  ; né  da  eftà  hai  canato  alcun-, 
fr  utto  . anzi  più  tollo  hai  prouaco  tedio» 
affanno,  diuagazione  di  mente,  tentazio- 
ni m delle  : non  ti  abbattere  ; né  ti  Iafciar 
foprafare  5 cedendo  all’infèrnale inimico. 
Anzi  riaccendi  nel  tuo  cuore  la  fpcranza,. 
ut  quel  grande  Dio,che  nonpermette  ten- 
tazione; che  non  fia  inferiore  alle  forze 
della  grazia , che  eglihà  data  al  Tentato» 
Anzi  il  fine  della  fiia  permifiìone»c;  l’efcr- 
cizio  della  pazienza  in  quello , e l’accre- 
feimento  del  merico,perla  vittoria  ; la_# 
quale  egli  infallibilmente  darà  , à chi  in_» 
lui  confida  ; e di  sé  diffida  . 

A quello  effètto  efamina  bene  té  fleflbr 
« vedi  fe  l'aridità,  ò tedio  hà  la  radice  in 
té  : e queflo conoscerai,  efaminando  l’of- 
leruanza  delle  difpofi  zionr,  che  dal  canto 
tuo  fi  richiedono  , prefcticce  nelle  Addi- 
zioni : ò pure  la  fouerchia  confidenza-» 
nelle  tue  diligenze:  hr (lima del  tuofipc- 
(c:ò delle  tueabilità  à quello  diuinoefer- 
cizio  dell’Orazione , ò pure  qualche  im- 
p. dimenio,  da  té  per  tua  colpa  non  auuer- 
tuo  ; confiflcnte  m alcun  difetto  morale, 
chea  Dio  difpia ccia , e tu  non  fi j pronto 
ad  emeodailo.-c  Umili  .Quando  in  quelle 


cofenontroui  rincontro  .apri  il  cnorei 
Dio,  enon  temere.  Raflèghati  nella  fua 
fantiffìma  volontà, con  picnriflìma  indiffe- 
renza . ExpeBa  Dominum  virihter  age,(y 
confortetwrcor  tuum , tr  f ufiine  Domtnum. 
Cosi  dice  il  Ré  Sa  Imi  li  a ( V faine.  2 fi.  14.) 
E fe  tanhfTe,r»oti  perdere  la  perfeucranza . 
Si  moramfècerit , expeBa  illune , quia  >e- 
nient  venie  t , nontardabìt  (Habac. 2.?. 
Non  farà  falfa  fa  promeflà  del  fuo  Profe- 
ta chi  è Prima,  ed  infallibile  Verità  » 

Da  ore  ventidue  à ventidue  »evoqimto 
fi  canta  il  Vefperodella  Madonna. 

Da  ore  ventidue»  e vn  quarto finoì 
ventitré , c vn  quarto  » 

Meditazione  Quarta  dell'  mento  fatto 
Gtesù  rcfufcitatoà  favi  >Apofloli,e  Di- 
fcepoli  a trouarfi  preferiti  alla  fua  glo- 
riof t ytfeenfione  alCielv  : e de  i fini , che 
in  quell  ' inulto  egli  ebbe  per  noi  » 

LA  difpofizione  genera  le,  con  la  qua- 
ledeui  prcpararrià  quella  Contem- 
plazione, ó Meditazione  ; fecondo  il  me- 
todo che  in  eflà  terrai  ; è la  confeffìone 
rinouaca  di  quelli  articoli  def  Simbolo- 
delia  fede;  per  la  quaie,corr  viuo  fenfodc! 
cuore , proreflerat  di  credere  fcrmillima- 
meme,cheGiesù  Figliuolo  di  Dio,  e del- 
la Santrffima  Vergine  Maria , crocififlo» 
morto, e fepcllito  ; *1  terzo  dirifufeitòda 
morte  : e dopo  di  auer  confermata  con-» 
molte,  e varie  apparizioni  la  verità  dell» 
foa  refurrezzione  ; alla  prefenz*  di  tutti  i 
fuoi  Apofioli»e  Di  fcepoli,  fati  al  Cielo» 
Dopo  quella  confèllìone , verrai  alla  di- 
ijjofizione  più  immediata  ; ponendoti  alia 
prefenz  a di  Dio, con  la  prattica  de  cinque 
atti  confueci  : Credo,  Adoro»  mi  Penco» 
Offro»  eRaffégno  » L’atto  della  fede  aue- 
rà  per  fuo  termine  Giesù  Crillo  gloriofo, 
che  ti  intrica  à vederlo  partire  da  quello 
bado  mondo,e  fai  ire  in  trionfo  fopra  tutti 
i cielià  prender  poflclfo  del  Trono  eter- 
no della  gloria  fua, alla  delira  dell'Eterno 
fuo  Padre  . 

11  primo  Preludio  è rammentarli  il  fic- 
co: cioè  ; che  Gicsù  Crillo  rifofcitato,ncf 
primo  fuo  apparire  alla  Maddalena,  leim- 
pofe,  che  portale  quella  imbafciata  à fuo 

nome 
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mini  prccili . Vade ad fratres  meos , ir  die 
tu  : Afcendo  ad  Patrem  meum,iy  "Patron 
y>eJlrumiDeummeum,&  Deum  yteflrum. 
( loarin.2o.ij*)  Quefleparole  contengo- 
no come  in  compendio  la  fodanza  deli’ 
imbafciaca; mi  fi  rifcrifconoancora  nelle 
notizie  già  dace  à quelli, intorno  à quello 
miftcrio  , prima  della  Tua  morte  : e come 
nella  refurrczzione  ; cosi  è probabililfi- 
mo,che  lì  aggiugnelfero  in  confermazio- 
ne le  particolarità  appartenenti  à quello 
miAeno  deU’Afccnfione  ,con  le  parole^ 
idelfe,  che  furono  dette  ,dal  medefimo 
Redentore , prima  di  morire , lignifican- 
do il  fine,  per  il  quale  egli  alcendeua  al 
Cielo, come  aucua  predetto; e gli  effetti, 
che  da  quella  fuaAfcenfìone  farebbono 
fegniti  in  terra,  appartenenti  ad  ellì.  11 
che  fom  inamente  conferma  alla  credibi- 
lità della  fede  diquello  diuino  millerio; 
cd  alla  fermezza  della nollrafperanza.  Il 
fecondo  Preludio  condite  nell’  vfo  della 
fantalìa , ed  applicazione  de  fend  interni 
al  fatto  imagmato  ; nel  quale  ti  rapprefen- 
tcrai  la  Maddalena, chea  nome  di  Giesù 
Grido  ti  porti  quell' imbafeiata,  la  quale 
veramente  è diretta  à te  ; fe  bene  non  per 
l’tffetco  ,e  modo  uiededmo,che  à quelli; 
mà  ptr  lo  rtelTo  dne:  e ti  dica  : Pidi  Domi- 
num  tir  btecdixitmibi.  Onde  con  gliaf- 
fetti,  che  fono  i palG  dell’anima, ci  dilpor- 
rai  à far  quello  viaggio , per  vedere  quella 
vidone , che  Iddio  vuol  inoltrare  alia  tua 
mence . 11  terzo  Preludio  conterrà  la  fup- 
plica  da  porgerd  al  Signore,  in  occadone 
di  quello  fuo  trionfo:  ed  è quella  mede- 
lima, che  à nometuofà  la  Santa  Chieda: 
Vtqui  Redemptorem  noflrum  ad  Ocelot  af  - 
cendiffe  credtmus , ipfi  quoque  mente  in  ue- 
leftibus  babitmus . Ciucilo  èli  dono,che 
deui  fperarein  quella  viu  ; per  il  quale  vi 
fono  due  difpodzioni,  che  in  vn'altra  . 
fupplica  della  Santa  Chieda  fi  contengo- 
no: cioè  : Vtdif camus  terrena  def pietre, 
£r  amare  ccelejlia.  Con  quello  dono,e  con 
quede  difpodzioni,  ti  fi  renderà  facilini, 
ma  la  prauica  della  Elettrone  dell’Ottimo, 
che  haifatta&c. 


PRIMO  PVNTO. 

Vade  ad  Fratres  meos , & die  eis . Afcendo 
ad  Patrem  meum , & Patrem  yeflrum  : 
Dtum  meum , (ir  Deum-vefirum  • Ve- 
nit  Maria  Maddalene  annunciati  s Di- 
Jcipulis . Vidi  Dominum  ; & beec  dixit 
mini.  (Ioan. 20.17.) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  VirtùdellaCrifìiana Speranza, e del 
primo  fondamento , che  abbiano  di 
f per  or  la  gloria  eterna , che  è: 

- GiesùCrifio , come  nofìro 
Fratello. 

Confiderai,  le  parole  dell’inuico  dì 
Giesù  Crifio  nella fua prima  parte- 
Vade  ad  Fratres  meos,&  die  eis . Afcendo. 
Queda  imbafeiata  non  hà  per  termine  i 
foli  Apodoii,  e Difcepoli  viuenti  in  quei 
tempi,  i quali  furono  inuitati  à vedere  con 
fid  occhi  del  corpo  l'attuale  Afccndone 
di  Giesù  Crido  al  Cielo  ; acciòche  la  fpe- 
ranza  di  confeguir  quella  gloria , che  ellì 
vedeuano.glianimalTe  adefeguirlcopctc 
grandi , che  erano  proprio  della  loro  vo- 
cazione ; e gli  rendefTe  fàcile,  c gioconda 
la  perfeueranza  in  quelle  opere,  fino  alla 
morte  : Mà  fi  dende  à tutti  quelli,  che^ 
profeffano  di  efferefeguaci,e  Difcepoli  di 
Giesù  Crido:  si  come  tutti  quedi  fono, 
compre  fi  nel  nome  di  Fratelli:  cioè  tutti 
ifedeli  Cridiani,chcin  lui  adottati  dall* 
Eterno  Pa<^re  > fono  fuoi  Fratelli  ; e come 
tali  gli  riconofee  : fri  quali  tù  quantun- 
que indcgnifdmo  hai  auuto  dalla  diuina 
mifericordia  l’ineflimabile  beneficio , di 
efTere  da  lui  riconofciuto  cosijche  più  non 
farebbe, fetùfodì  folo  frà  tutti . 2.  Il  fine 
delf  inuito  cosi  in  quelli , come  in  tè,  è lo 
Redo;  cioè:  L'eccitare  la fperanza  cri- 
diana  : e fe  bene  non  hai  veduto,  nè  puoi 
vedere  come  quelli  con  gli  occhi  carnali, 
queda  trionfale  falita  di  Crifio  ; egli  non- 
dimeno con  la  mia  voce  ti  inuita  ad  an- 
dare co’  paffi  dell’affetto  colà;  edi  veder- 
la con  gli  occhi  della  fede,che  egualmen- 
te à quel  li,  che  à tè,  la  propone,  con  in- 
fallibile ficurezza  ; per  facilitarti  tutte  le 
opere  difficili,  che  nello  Stato  Eletto,  le- 
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c ondo  la  tua  vocazione  fi  txouano  ; con 
fa  veduta  di  quei  grandi  premi;  refurrez- 
zio  ne  à vita  immortale  ; ed  elìir  per  etti 
fem  prc  Beato  con  Dio.  Rifueglia  qui  il 
cuore  addormentato.  Elaboremus  ergo 
ebariffmi  < *W  quemadmodum  Dominus , 
in  hac  die , noftro  cum  torpore  ad  fuperna 
cofcenditiita  nos  poft  illuni,  quomodo pof- 
l'umus,  fpe  afeendamus,  & corde  f equa - 
mur  (~rfuguft.Serm.176.de  temp.)  3.  Per 
i'egutr  Giesù  Grido  con  la  fpcranza,éne- 
ccflàrio,chequi  tu  bene  intenda, che  cofa 
fia  Speranza  ; le  fue  parti , li  fuoi  confc- 
guenti;  Parati  femper  ad  fatisfaZionem 
omni  pofeeraì  **w  rationem  de  ea  , qua  in 
yobis  eftfpe  ( i.Prtr.j.if.  ) Ohde  quan- 
to meglio  l’intctjderat , tanto  più  facil- 
mente io  farai,  c piu  chiaramente  vedrai, 
come  hai  da  feguir  Giesù  co  la  fperanza;e 
come  quefla  ti  faciliti  la  prattica  dello 
opere  proprie  di  quello  Stato,  che  hai  c- 
letto . Prega  lo  Spirito  Santo,  che  riem- 
pia del  fuo^diuino  lume  la  tua  niente  à 
queflo  effetto.  4.  Speranza  fecondo  il  par- 
lare del  Ré  Profeta, altra  è naturale;  altra 
è mondana;  altra  è criftiana  , ò foprana- 
turale  • Della  prima  il  Salmifta  parlando 
de  beni  neceffarj  all’Vomo  come  viuente 
in  quell'ordine  di  Prouidenza  dice.  Oculi 
omnium  in  te  f per ant  Domine  , & tu  das 
tfeam  illorumin  tempore  opportuno.  ~rfpe- 
ris  tu  m.tnum  tuam,&  imples  omne  animai 
benedizione  ( Vfal  144-  «50  ^flla  fecon- 
da dice  il  mqdelimo , infulundo  al  Mon- 
dano - Beatus  vir  cutus  eft  nomen  Domini 
fpeseius , & non  refpexit  in  yanitates , ir 
infanta f falfas  (Tfalm.39. 5.  ) Della  terza 
dice,  follcuando  il  cuore  a Giudi  : N.on 
priualns  borni  eoi  , qui  ambulant  in  inno- 
cenza. Domine  yirtutum,Beatus  homo  qui 
fperat  in  te  fi  PfaU&i. 1 ?.  ) E di  quella-» 
parla  PApoftolo , gloriandoli  in  Dio,  che 
l’aueua  folleuato  (Rom.  5.)  Glvn.mur  in 
fpe  glorile  FiliorumDei  • Quella  fpcranza 
crimana  è vn\abtto , ò virtù  Teologale, 
per  la  quale  noi  fintiamo  i’cterna  felicità 
de  Beati , e le  cofe,chc  aUeflère  fiiiritua- 
lc,  e «rifilano  appartengono.  Ella  èvn 
dono  totalmente  graziole  fatto  à noi  dal- 
lo Spirito  Santo  ; che  da  noi  con  le  forze 
noftrc  , non  polliamo  acquillare  ; mà  da 
lui  s’ infonde  benignamente  in  noi  : e con 
eBo  l'anima  arricchita , fi  rende  abile  à 


fperare,  e confcguire  l’vltimo  alciflìmo 
Fine  , perii  quale  1 vomoè  fiato  creato» 
<5.  Lì  sfera  di  quella  virtù,  che  cfperinza 
criftiana,  é tutto  quello , che  in  ordine  à 
quel  Fine,  può  il  Criftiano  fperare-  Suo 
ogetto  primario  c Dio  veduto,  e godu- 
to ; nel  che  confitte  la  totale  beatitudine 
vluma  ,c  termine  della  felicità  godibile; 
della  quale  l'vomo  è capace.  Suo  oget- 
to fcconJario  è tutto  quello , che  come 
mezzo  può  feruire  ad  ottener  quel  fine 
primario  della  fpcranza  ; come  fono  gli 
aiuti  della  diuina  grazia  ; e gli  altri  doni 
fopranaturalijà  quali  douendo  noi  coo- 
perare: in  riguardo  à quella  libera  coo- 
pcrazione , ed  inquanto  dipende  da  noi  li 
alficura  pnì.ò  meno  la  probabilità  di  quel 
conieguimento:  Onde  quanto  è maggio- 
re quella  probabilità  ; tanto , in  riguardo 
à quello  fecondano  ogetto  è piu  forte  ; 
ed  hi  maggior  fermezza  la  criftiana  fpe- 
ranza.  7.0llcrua  la  nobiltà  di  quella  virtù, 
per  la  quale  fopra  tutte  le  virtù  morali,  fi 
inalza,  dal fuo  primario  ogetto,  che  è 
Dio  medefimo  ; e latommunicazione  de 
fuoi  beni  infiniti,  che  egli  dona  ai  Beato, 
che  Io  vede;  c per  quella  villane  fà  fuoi 
quei  beni , che  fono  del  fuo  amico  ; e per 
l'amore  dell’amicizia  ne  gode  , come  di 
benifuoi  proprj.  Si  che  la  virtù  della  fpc- 
ranza , fpera  la  Gelfa  increata  felicità  di 
Dio;  perche  fpera,  che  farà  pofleduta-j» 
dallo  Sperante,  per  affetto  di  amicizia-»,* 
il  quale  fà  che  tutti  i beni  del  l’Amato, fii- 
no communi,  e medefimi  beni  dell’A- 
mante. 8.  Quello  c quello, che  iddio  pro- 
mife  ad  Àbramo  ciuciandogli  la  lua  pre-- 
deftinazione  alla  gloria  eterna.  Egomer - 
ces  tua  magna  nimii  ( Genefi^.ì.)  Quello 
c quello , che  da  Dio  fpcraua  fi  Ré  Profe- 
ta fi  Pfalm.  72. 2 6.)  Quid mihi  eft  in  calo; 
& à te  quid  yolui  f iper  terram  ì Defecif 
caro  me  1 ,&  cormeum  . Deus  corda  mei , 
'Pars  mea  Deus  in  atemum  ! Cucilo  me»» 
delìmo  dono,  iddio  promette  à tè;  e que- 
llo medefimo  deui  tù  fperare  da  lui , in_* 
vigore  delle  fqc  diuinc  promette  * Adun- 
que : Erige  fpem  tuamad  Bonum  Bonorum 
omnium  . ipfe  enim  Bonum  tuum  , d quo 
omnia  in  fuo  tenere  faZa  funi  Bona  fi  ~rfug. 
in  Pfal  io2-)cfcrcita  gli aflfcctà  ócc.  II. La 
nobiltà  di  queflo  Ogetto  formale  , che  5 
Iddio, pone  la  fpcranza  nell'ordine  fupre» 
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mo  (felle  virtù,  che  chiamanti  Teologali; 
e fi  aggiunga  all'altre  due, Fede, e Carità; 
le  quali  ancor  elTe  hanno  per  ogctto  for- 
male Dio;  màin  diucrfo  modo  dalla » 

fperanza.  Poiché  la  Fede,rifguarda  Dio, 
come  prima  verità, riuelantc;  ed  il  merito 
infinito,  che  hàinsc  di  efler  creduto* 
La  Carità  lo  rifguarda  per  quello,  ch^_» 
Iddio  c in  sè  mcdcfimo  ; che  lo  rende  de- 
gno d’crtere  infinitamente  a maro.  La  fpe- 
ranza lo  rifguarda  come  Bene  infinito  » 
communicatìuoà  gli  amici  fuoi,  checon 
amarli  gli  hà  refi  capaci  di  quel  Bene  , c 
gli  hàpromeflala  p.inicipizione  effettiua 
della  felicità  medefima  , che  egli  gode  in 
se:  onde  per  la  virtù  della  fperanza,  quel- 
lo defiderano  come  Bene  à sé  conuenien- 
te,  al  che  niuna  fperanza  naturale  può  ar- 
riuare.  2.  Ciafcheduna  di  quelle  tre  vir- 
tù , nel  fuo  riguardo  troua  Dio, e loante- 
pone  à tutte  le  cofc  create  ; e dice  : Quit 
Deusmagnus  ,ficut  Deusnofier?  (Vfalm. 

7 6. 14.  ) La  Fede  antepone  quel  vero , che 
è riuelato  da  Dio,ad  ogni  altro  vero  ; fiali 
in  qualfiuoglia  modo  vcro,ò  tale  appari- 
la. perche  in  ogni  poffibile  paragone  fot- 
topone  alla  veracità  di  Dio  nudante,  in- 
finitamente perfetta, l'autoritàdi  ogni  al- 
tro , che  patii  : fia  Vomo,  fia  Angelo,  fia 
chiunque  clTcr  fi  voglia . 3.  La  Carità  an- 
tepone Dio  come  Bene  amabile  in  sè,  per 
l’infinito  fuo  merito  ad  ogni  altro  Bene 
poflìbile,  che  debba,  ò porta  giamai  a- 
marli  da  noi  : e perche  non  hà  mo- 
do di  amarlo  , come  egli  merita  ; vnifee 
come  può  l’atnor  fuo  con  tutta  l’anima , 
e le  forze  fue , al  l’amore  con  il  qual c_» 
iddio  ama  sèfteflo;  che  è lo  Spirito  San- 
to. 4.  La  Speranza  antepone  Dio  , come 
benccomraunicabilc,  c godibile  dagli  a- 
mici  fuoi  fopra  tutti  i beni  creati , e crea- 
bili dalla  onnipotenza  di  Dio:  c tanto  fil- 
ma la  probabilità  quantunque  ardua  di 
quello  fuo  godimento,  che  farà  dopo  la 
vita  prcfcntc , che  pollo  à quella  in  para- 
gone ogni  altro  bene , non  dico  fperato } 
tnà  prefente,che  à quello  fi  opponga;  an- 
tepone quella  probabilità  di  bene  fperato 
futuro, à qualfi  uoglia  bene  prefente; quan- 
tunque grande , grandiflìmo  ) Quelle  tré 
virtù  fra  di  loro  s'intrecciano;  e fi  glorifi- 
cano fcambieuolmcnte;c  concorre  l’vna 
alla  perfezzione  dell’altra.  La  Fede,  che 
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fecondo  l’Apollolica definizione,  eflfpe- 
rondar  uni  fubflantia  rerum  ; argumentum 
non  apparentiiim  ( Hebr.  1 1.  r -)  follicnc  la 
Speranza  nella  cuidenza  della  credibilità 
della  fedclcà  infallibile  dr  Dio  > nelle  prò* 
mefiefue , e della  fua  onnipotenza.  La_* 
Speranza  ftabilifce  la  Fede;  perche  natu- 
ralmente fiamo  inclinati  àdar  fede , à (li- 
mare di  molto  l’autorità  di  chi  ci  promet- 
te cofa, che  noi  grandemente  bramiamo; 
e facilmente  ci  pervadiamo , che  dica  il 
vero  colui , che  promette  : Scio  enim  cui 
credidi , & cernì  s fum,t]uia  potente  fi  de- 
pofitum  meum  feruare  in  illune  diem  (z.Ti- 
mot.  Vedi  qui  nel  fatto  di  Paol o A- 
poftolo  la  Fede,  e la  Speranza , che  fi  £ò- 
itengono.e  fcambieuolmente fi  corona- 
noaS.La  Carità  non  farebbe  virtù  merito- 
ria, fe  la  Fede  non  le  proponete  il  fuo  o- 
getto  amabile  per  ii  merito  ; e fe  la  Spe- 
ranza non  la  fiimolafife  ad  amarlo  perla-* 
bontà  nclcommunicarfi  à chi  l’ama  , ira 
tutto  in  sè  fierto.  Mà  nè  la  Fede,  nè  la 
Speranza,  vivrebbero  , fe  quella  » che.» 
maior  horum  e fi  choritas  non  l’animaf- 
fe.  7.  Altramente  Paolo  Apollo!»  noaj 
ne  farebbe  alcancafo  ;datoeziandio,che 
fodero  laFcde.e  la  Speraza  in  grado  altif- 
mo  . Si  charitatem  non  babueromhil  funi  * 
( Corin.  1 1. 3.  ) Quafi  non  babentet  animane 
ipfam  dileclionem  qua  yegetentur,&  mo- 
ueantur  adopera , come  dice  S.  Bernardo 
( Epifisi,  ir  ferm.2^  inCantic.)  Quello 
intreccio  di  virtù  diurne,  più  che  ogni  al- 
tro è quel  funicului  triplex  ,che  legando 
l’ Vomo  à Dio , difficile rumpitur.  ( Ecclef  ► 
4-12.)  111.  Per  intendere  piu  chiaramente 
quali  lìano  gli  atti  di  quefia  virtù  è ne- 
cellàrio  che  oflèrui , che  quell’atto  prò- 
pr  jfiùnojche  è fperanza  ; è vna  attuale  in- 
clinazione , e progrefib dell’ anima,  che 
và  per  amore, c dcfideriodel  bene  à quell’ 
ogetto , chcà  sè  è conuenientc,quantun- 
que  arduo;  ed  inficine  è godimento  della 
probabilità  da  confeguiru  dallo  Sperante, 
Or  cale  è la  Vifione  di  Dio,  per  la  quale 
egli  è goduto  da  chi  attualmente  lo  pof- 
fiede.  2.  A’ quefia  medefima  inclinazio- 
ne , c progrefib  fiegue  necefiànamente, 
in  colui,  che  lpcra , l’atta  dcH’abomina- 
zionc,  e fuga  del  fuo  contrario  ; per  Ia_* 
quale  egli  teme  la  probabilità  della  forma- 
zione di  quel  benejcla  fogezzione  àquel 
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male , cheà  sè  difconuicne,  ed  a qu  1 be- 
ne chea  lui conaiene, H oppone.  Que- 

llo atto  di  fperanza  c preceduto  necelfa- 
riamence  da  piti  operazioni  dell'intellet- 
to : cioè  dalla  cognizione  certa  , che  in 
quell’ agetto fenza  inginno.viè  il  vero 
bene,  eia  feliciti  dell’ Vomo  : che  quello 
Aedo  bene  à sè  conuicnc;ed  egli  hi  capa- 
cità di  goderlo  : che  quantunque  arduo 
Ha  è probabile  , che  lo  confcgutfca  per  li 
mezzi  opportuni  . a-  Al  godimento  di 
quella  probabilità  dcli’ogctco  amato,c  de- 
siderato ,Gegue  almeno  radicalmente,? , 
qualche  medizia,  chepoflTa  darfi  cafo,che 
colui  che  fp età , non  confcgpifca  quello 
che  fpera  p<ft  fuo  difetto  : e quella  col  ti- 
more G nucrifcc,chc  Gcgue  alla  fperanza. 
5.  Quello  abito  della  fperanza  cridiana, 
ò virtù  Teologale,  la  prima  volta  s'infon- 
de ad  ogni  Cridianonel  battcGmo,  infic- 
ine con  l’abito  della  fede  ; e ne  Giudi  l’ v- 
no, e l'altro G mantiene,  perche  con  gli 
atti  loro  proprj  difpongono  Tempre  più  il 
Giudo  alia  maggior  giudificazione;  nè 
G perdono  per  qualGuoglia  peccato,  che 
non  fu  infedeltà,  ò diffrazione , per  i 
quali  refpettiua mente  l’vno,  e l’altro  abi- 
to fi  perde.Mà  Iddio  per  fua  pietà  gli  man- 
tiene, c confcrua  , c fono  pur  doni  dello 
Spirito  Santo , mà  nondum  inhabitantis , 
come  dice  il  Sacro  Concilio  di  Trento 
(Jtffi  14.  cjp.4.  ) con  li  quali  egli  apre  la 
llrada  ai  peccatore  di  tornarci  Oio,con- 
nertendoG  à lui;  e lodifponeallapeniten- 
za,  ed  alla  perfetta  carità  . 6 . Nelcermi- 
ne  di  queda  via , che  è l’Eternità  ; al  go- 
dimento della  probabilità  di  quel  bene  in- 
finito da  confeguirG  ,à  sè  conueniento» 
fuccede  i!  pieno,  e perfetto, che  nafeej 
dal  poflfelTo  di  quello  fiedo  ogetto  , non 
più  Sperato  ; mà  poffeduto  con  certezza 
infallibile  i che  durerà  quanto  durerà  Id- 
dio; cioè  ineterno.  Onde  la  fperanza  hà 
tutto  il  fuo  pieno,  e non  hà  più  che  fpera- 
re,  à sè  conueniente , ne  fuoi  dedderj , 7. 
Non  cosi,ne  miferi dannatile  quali  man- 
ca la  fperanza  in  quanto  à gli  atti  fuoi 
proprj  ; ed  in  quanto  all'abito  .Quelli  fo- 
no impediti  dalla  certezza , che  niun  be- 
ne gli  reda  che  fperare , auendo  perduto 
in  eterno  il  fommo  Bene,  il  cui  confegui- 
mentoad  effi  è già  refo  imponibile.  Que- 
flo,  perche  efycodo  l'abit.o  della  fperanza 


vndono  fopranaturale,chec  ò petfezzio* 
ne  , ò adornamento  dell’  anima  ; non  può 
adattarfi  ad  c 111 , che  ne  fono  totalmente 
indegni,  li.  Rifletti  qui  alla  grazia  gran- 
diilìma  , che  iddio  hà  conceduta  à tè  in 
quedo  dono  della  G’eranza  cridiana;  e 
mantenuto à tè, per  tua  pietà, e rauuiua- 
tolo  nel  tuo  demerito  , quando  meritaui 
di  perderlo  in  eterno  ! OfTerua  nelle  parti 
della  fperanza  ,come  puoi  corrifpondere 
àquedo  dono  con  la  cooperazionc:  come 
puoi  va!crteoe,pcr  confidarti  ne  trauagli, 
che  ti  foprauerrannojcorae  in  citò  mante- 
nere in  tè  la  perpetua  pace,  ed  allegrezza 
di  cuore  &c.  Ed  efercita  gli  affetti . IV. 
Qgeda  cridiana  fperanza,  hài  fuoifer- 
midimi  fondamenti  di  ottenere  quel  fom- 
mo Bene , che  fpera  : e tutti  fono  dimo- 
Arati  nelle  parole,  che  compongono  que- 
llo inuito,cbe  fà  Giesù  Cndo,  per  ecci- 
tarla in  tè  ; acciòcbc  volendo  adempito 
con  fiamma  faciliti  ,ed  allegrezza  gli  ob- 
lighi  della  tua  vocazione  allo  StatoElct- 
to , fidi  imobilmcmc  Io  fguardo  in  quel 
Bene  , del  quale  egli , precedendoti  nella 
fuagloriofa  Afcenlìone, entra  inpoflef- 
fo.  2.  11  primo,  c il  più  immediato  à tè, 
confidc  nell*  auerti  egli  in  conto  di  fra- 
tello; e dimani  talc,non  folamente  in  pa- 
role , mà  in  fatti.  Vaie  ai  fratres  meos  ; 
& die  eif  : Mfcendo.  Vcnghinq  a vedere 
i miei  fratelli , che  io  prendo  per  loro  il 
polle fTo  della  Dacerna  erediti , e fappiano  , 
che  quello  ,cnc  io  hò  detto  ad  cfli,  della 
refurrezzione  della  carne,  della  vita  eter- 
na , è parola  efpreffà  di  Dio  mio  Padro  • 
Cosi  Iddio.*  TÌouiflimè  locutus  efi  nobis  in 
Filio , quem  coùjiituit  bsredem  ‘vniv er fo- 
rum (Htb.  1.2.)  a.  Chiamafi  Giesù  Cndo 
dall'Apoftolo  Erede  vniuerfale  di  Dio: 
e tale  è dato  da  Dio  codicuito:  perche  in 

Spanto  è Vomo.hàius  all’eredità  vniucr- 
ale  di  Dio  , eflendo  fuo  Figliuolo  natu- 
rale , per  l’Vnione  Ipodatica  ,ò  Perfona- 
le,per  la  quale  la  lua  vmanità è vnita  al 
Verbodi  Dio,  Figliuolo  dell’Eterno  Pa- 
dre- Adunque, per queda ragione  hàius 
perfcttiflSmo  i cutti  i beni  dell’  Eterno 
Padre;  nel  conforzio,  ò communicazio- 
ne  della  beatitudine,  della  gloria, e di  tut- 
ta la  potedi  Paterna.  11  corpo  di  queda 
eredità  c Omnis  Voteftasin  Cielo  , & >"—> 
Terra  ( Mattb.  28.  iS.)  4.  Da  quefto  fic- 

£uc; 
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gue:  chi  si  come  in  Giesd  Crifto , non  [mt  (Iom.17.20.)  Ecco  tutto  il  milkrio 
può  mancare  giàmai  l’efler  Figliuolo;cosi  di  quella  diurna  parentela  ;cd  in  che  coni 
c ancora  imponìbile, che  manchi,  ò fi  eua-  fide.  Ecco  il  fondamento  della  crilliana 
cui  il  ticolo  di  erede  ; fui  quale  con  eter-  fperanza.  OlTerua  bene  le  paroledi  Gì  tu 
na  fermezza  fi  ftabilifcc  la  nollra  fperan-  Crifto,  e ('intenderai.  E lercita  gli  affet- 
za.  NcpurepuònoncireregliPrimoge-  ti&c.  8.  Quello  tuo  Primogenito  frate!  - 
nitofrà  molti  fratelli,  i quali  à lui  fiano  lo  , ti  manda  à dire  , che  Afccude  . Die 
conformi  nelle  fattezzedell'opercdiuine;  fratribus  meis,  Afcendo . Acciòchetti  au- 
edà  lui, per  la  perfezzione  di  quelle  fi  raf-  uerca , che  : Qui  defeendit  ipfe  efl,qia  af - 
fomiglino/eifendo  quella  l'cfpreifa  volon-  cendit  fuper  omnes  ctelos , vt  impleret  om- 
tà  del  Padre  fuo.cnoftro.  l^am  quot  tua.  Paolo  Apoftolo  chiama  qui  la  tua^» 
prxfciuit,  & prxdeflinauit  conforme!  fieri  attenzione, come  già  quella  de  i fedeli 
imaginii  Filij  fui,\>t  fit  ipfe 'Primogeni tut  di  Efefo  (4.  io-  ) ad  oftèruare  , che 
in  multa  fratribus , dice  Paolo  Apollolo  chi  afccnde  à pigliar  polTeiTo  dell’ercdirà 
( itpm.S  30. ) 5.  E’ Figliuolo  primogeni-  da  Dio  promelfa  , fuper  omnes  cxlot , vt 
tojperche  non  folamente  è naturale  fri  impleret  omnia , c Figliuolo  ; ed  è Erede  . 
gìiadottiui»  màperchc  è il  primo  prede-  Mi  che?  non  balla . £J/jorf  autem, afeen - 
ilinato,  à tuttala  grazia,  e la  gloria,  che  dir,  quii  ejl  nifi  quia  6"  defeendit?  Afc.n- 
hà  ; cd  èl’efemplare,  lo  feopo  ,edil  fine,  de,pcrcheè  fccfo.  E fin  doueéfcefo? 
di  tutti  gli  altri, che  in  lui  fono  predelli-  Fino  ad  elfere  : formi! , ir  non  homo,  op- 
imi: onde  nonpocendofi  né  pure  da  que-  probram  iomtnum,& abiecho  plebis(Pfal, 
ila  parte,  che  rifguarda  noi,  euacuare  in  2 1.7.  ) Fino  ad  annientarli . Exmaniuit pe- 
lili l’elferc  Primogenitore  pure  può  man-  met  pfum , formam  ferui  accipiens , faclus 
care  in  noi  il  ticolo  di  fuoi  fratelli;  el’az-  obeaiens  \fque  ad  morttm  ^mortem  autem 
zione , che  ci  dà  , c mantiene  la  liberahf-  cruc  s ('Philipp.  2.7.)  Porcua  feender  pii) 
fimamifericordia  di  Dio,noftro  Padrej,  giù  per  obbedire  ? Si . Difcefeall’  infcr- 
comeà  coeredi  diGicsù  Crifto  , à quella  no,  doue  lituano  in  prigione  gli  amici  di 
medefima  eredità  ,chc  hà  promeifi  à lui.  Dio, perla  colpa  del  primo  Padre.  9.  Con 
Si  che  ancora  in  quello  rifguardo , c im-  quella  proua  di  amore  infinito, prouò,che 
poftìbile , chela  fperanza  fondata  in  que-  era  Dio:con  quella  perfettilfima  obbedié- 
(lo  titolo  fuanifea , ò riefea  dubbiofj,  c za,prouò,ch  era  Vono,cqucl  Santo 
fallace , incht  vuole  operar  da  figliuolo  , de  Santi  prom  elio  al  mondo  da  Diojcd 
come  hà  operato  il  Primogenito.  6.  Que-  in  confegucntc,  erede  di  Dio.  Speri, che 
Ila  c necellària  qualità , che  fi  richic  le  in  cflfendo  tu  fratello  di  Crifto  farai  tuo  coc- 
chi vuole  clTcrc  coerede;  nc  può  eif.rtj  rede  / Cosi  infallibilmente  fuccederà: 
al  tramente.  Cohxredes  autemChrifii.Vi7.'  mà  proua  con  1 opere, di  eflVr  Figliuolo  di 
zione,  òius  all’eredità,  nel  titolo  di  fi-  Dio,  e fratello  di  Crifto  crede  principale, 
gliuolo  rifondai  nepuò  altramente  fuli-  Camina  perii  fuoi  palli  &c.  io.  Chiama 
ìlereic  ninno c coerede, che  nonfiafra-  tutti  i fuoi  Seguaci  à vederlo  f.dirc  al 
Cello  à quello  , che  è crede  vniucrfale  di  Ciclo,  facendoli  Malleuadore  alla  cu  i.» 
Dio  onde  l’vnirli , efar  vna  cofa  medefi  fperanza.  Meli  or  is  tefi  amenti  fponfur  fa- 
mi con  elfo  lui , é vn  perfeuerare  in  que-  tlus  , come  dice  Paolo  Apoftoio  (liebr. 7. 
Ha  votone  ,per  ìa  quale  fiarno  fratelli.  7.  22.)  per  fare  vn’attopublico.cd  oblig-'ri:. 

Quello  èli  maggior  bene , che  fia  in  que-  inquanto  Iddio, come  Principalcnnquan- 
fta  vita:cd  c ta  le  ;c  he  qucfto  foto  doman.  co  Vomo,  come  Malleuadore  alla  prefi  n- 
dò  per  li  fuoi  fratelli  il  Figliuolo.di  Dio  , za  di  tutti  à té,  ed  à tutti  per  ilconfegui- 
andandoà  morire,  per  obbedirlo.  mento  della  eredità  promefla  dall’Eterno 

prò  eis  autem  rogo  tantum  \ fedir  prò  eis  Padre  à fuoi  fratelli  : e fi  dichiara  , che_> 
( equi  in  quello  eis,  egli  vidde  tc  atccnuf-  l hà  riceuuca  in  sé,  come  Vomo  , c Pri- 
fimamente  nello  Stato , eh;  hai  eletto ) mogenito  à conto  tuo  fuo  fratello  ; e fc 
qui  credituri  funt  per  'rtrbum  eorum  in ne  fi  debitore  con  atro  folenne  del  pro- 
me  5 v/  omnes  Vnum  fmt , ficut  tu  Pater  prio  à tuo  fauore  5 acciòche  non  mai  va* 
iume,  & ego  intenti?  ipfi  in  nobisl'num  cillmole  cuc  fpcrnnze  nell’ operare  c-tnc 
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Fi  illudo  nelle  opere  proprie  della  tui_# 
Vocazione,  per  le  quali  obligi  la  fua  gra- 
zia 4 ed  il  tuo  inerito.  Rifitcti  à quelli 
aua.uaggi  ,che  ti  dourebbiro  empire  il 
cuore  di  giubilo.  Eferciugli  affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 
Del  fecondo  fondamento  nel  , quale  Giesù 
Crtjlo,  douendo  f altre  alitelo,  fia- 
Inlìfce  la  Speranza  ne  fuoi  Se- 
guaci , eh:  è Iddio 
noflro  Padre . 

GO.ifiiera  I.  nelle  parole  dell’  Inuito 
n iniatoda  Giesù  Crifto  à fuoi  fe- 
deli. Vaie  ad  fratta  meor,(?  die  ets . ~4f- 
cendu  ad  Patrem  menu  , ir  Patron  're- 
fi- u n , che  n in  follmente  dice , che  s/f- 
cendt,Jìì  fonda  in  quelli  li  fperan/.a  di  le- 
guirlo  al  termine  medeft  no ; manif. dan- 
dogli, che  Iddio,  eh'  è à lui  Padre  per 
natura  , à noi,  che  ha  chiamati  fuoi  Fra- 
telli, e Padre,  Patrem  feflrum  , perche 
veramente, come  tale  ci  hà  regenerau:  e 
per  quefta  regenera  rione  noi  filli  Deino- 
mmamur  ,&fumus(  i.loan-  $.14.)  2.  Di 
quello fortilfimo motiuo , lì  vale  il  Prm- 
ci  jc  de  gli  Apoftoli  à folkuare  dalia  ter- 
ra, Copra  le  miferie,e  pene,  che  I adedia. 
uano,quci  primi  Criilia.ii,  che  fi  all euaua. 

no  per  il  martirio  ; ediee  cosi.  fi.Ep.i.}.) 
Benediilus  Deus , & Pater  Domiti  nolìri 
Iefu  Cimiti , qui  fecstndùm  mifericordiam 
fua  n magnar»  regenerauit  noi  in  fpem  vi- 
'«.i  n,  pèr  refurrtciiimem  lefu  Chetili  ex 
mortati  in  bxredttatew  vtcorrupubilem,ir 
incontaminatam , p-  i-nmsrcefcibilem, con- 
fematam  in  Ceelis  tn  y>obis , qui  in  "rirtute 
Dei  at'todi  mnt  per  fidem  in  falutem , pa- 
ratam  reuelari  m tempore  nouijftmo . ?.  In 
quede  parole  vi  è l’intiero  regidro  della 
qu  dirà  degli  nnmenfi  tefori , che  fono 
b ni  ereditar  j della  criftiaia  fpcranza  • e 
del  Titolojchc  ella  hà  nell’amore  di  Dio 
come  Padre,  che  come  figliuoli  y>olun- 
tariè  genuit  noi  "verbo  yerit  atis , vi  fimut 
initium  aliquod  creatura:  tini  : come  dice 
l'Apodolo  ^.Giacomo  ( i.  ii>. ) Odèrua 
con  idraordinaria  attenzione  le  venti , 
che  Pietro  VicariodiCrido  ti  propone  ; 
e vi  continuamente  accompagnando  alle 
verità, che  conofcerai, gli  affetti  à quelle 
verità  proportionatt  . 4.  Quedo  primo 


M ledro  della  Chiefa , con  il  lume  dello 
Spirito  Santo  vedendo,  che  gran  dono  in- 
effabile è qudlo,ch.'  noi  chiamiamo  Vir- 
tU  di  Speranza  Teologale,  ò Cridianai 
edafico  à vederne  la  grandezza,  ed  il  pre- 
gio , cfclama  : BenciiAus  Deut  : dalla  cui 
onnipotente  liberalità  (blamente  poteua 
prouemre  vn  dono  cosi  grande  ;qual’è  il 
dono  della  fpcranza  di  confeguirc  quello, 
eh:  la  fede  ci dnnodra  .nelle  promede  di 
Dio  : cioè  il  godimento  di  vn  Bene,  che 
tutti  i beni  con  infinita perfezzione  con- 
tiene . 5.  Mi  doue  fi  fonda  queda  fperan- 
zaf>  Eccolo.  Et  Pater  Domini  nojlri  lefu 
Chrifli  • iddio  è Padre  del  Signor  nodro 
Giesii  Criilo;  il  quale  c Sanare,  peni  be- 
neficio della  creazione;  è noftro,  per  il 
beneficio  dell’incarnazione  : è Giesù,  per 
il  beneficio  della  fonazione:  è Crt/lo,  per 
il  beneficio  dell’ votone à se  per  la  grazia 
ramificante, meritata  inoi$  nella  qualo 
dal  Padre  medefimo  m tempo  fiamo  dati 
generati  . <5.  OiTerua  la  prima  origine,  e 
progrcifo  di  quella  diuina  parentela , che 
c in  primo  grado  di  Figliuolo  à Dio  Pa- 
trem meum , & Patrem  "veflrum . Nafce 
da  Amore,  mi  amorc,che  è mifericordia 
grande  per  eccellenza  ; fecundùm  miferi- 
cordiam  fuam  magnam . E della  fua  gran- 
dezza è mifura  l‘infinko}perche  rifguirda 
in  noi  vna  miferia  infinita  eterna.  7.  E*  in- 
finita per  ragion  del  termine infinitame  ti- 
re di  fui  natura  didante  dalla  dignità  di 
Dio, che  "voluntariè  genuit  noi.  Cosi  abyf  ■ 
fui  abfjfuin  inuocat  {Pfal.  41.8.)  Vn’abif- 
fodi  necc dici, alla  quale  niun’alcro  pote- 
rla recare  vo  minimo  folheuo,  di  Flana- 
tura eterna  , richiedeua  nccefariamcnte 
vnabiiTo  di  mifericordia  grande  à sé  v- 
guale  , che  non  poteua  fperarfi  da  altri  , 
che  da  Dio.  8.  finti  ma  per  ragion  di 
quello,  eh:  hà  apparecchiato  per  i fuoi 
fig  iuoh  , che  hà  generati  ; che  c tutto  il 
Bene  , nella  sfera  dell’  infinito . E infini- 
ta , perche  fi  dende  à tutti  i fuoi  figliuoli»  * 
in  ogniluogo,  in  ogni  fecolo , comincia 
in  terra,  e và  i terminare  al  cielo.  Vedi 
bene  , che  tutta  queda  mifericordia  fu  i_* 
grande  dno  abeterno  hi  fiditi  gli  occhi 
luoi  Copra  di  tè.  9.  Applica  à glieffitti  nel 
tempo  Padaco , nel  Prefente,  e nelle  di- 
fpofizioni  del  Futuro  $ ed  efercita  gli  af- 
fetti &c.  11.  Oflcrua ora, cheque flmii- 

fc  ri- 


{tricordi*  è dcriuata  in  te  per  regcnera- 
7 ione  : e quantunque  il  Principe  degli  A- 
polloli , parli  nel  numero  del  Pai , non  fi 
fi  coglie  à té i come  folo  capace  di  tutto) 
ciò  che  ad  altri  fi  dona.  Fegenerauit  noi 
n fpem  y>iHam  . Ciucila  parentela,  da  Re- 
gcnerazione  dcriua.  La  prima  generazio- 
ne fù  quando  iddio  ti  generò  in  Adamo  : 
ed  in  lui  ti  creò  in  grazia)  e tale  faretti  na- 
to , fe  egli  non  peccaua)  e tu  in  lui  non 
a udii  peccato , Iddio  con  la  grazia  ci  ge- 
nerò , Adamo  con  lacolpa  ti  vecife.  2.TÙ 
faretti  rimafto  inter  mortuos  fempiternoi  ; 
( Tbren . %.6-)  fe  iddio  non  ti  tcgeneraua, 
e tiìnò  rmafceui.  Mmen,Mme  dico  ttbi.nifi 
quii  renatui  futrit  denuò.non  potejl  Ridere 
rtgnum  Dei  : cosi  diffe  Giesu  à Ntcodc- 
mo  C Ioann.  5.3.  ) Onde  iddio  per  fua  mi. 
fcricordt*  .inuentò  vn  nuouo  modo  di 
regenerarti,  nel  quale  tii  rinafcttti  à vita, 
ex  a que  , & Spirita  San  fio  ( ibi.  4.)  ad  ef- 
fetto , che  per  quella  regenerazione,  vie- 
tortolo  della  morte  riforgeflì  à vita  im- 
tnortakied  afeenddìi  conCrifto  in  trion- 
fo al  Cielo , à godere  quel  Bene,  che  è 
fine  vltimo  della  tua  creazione.  3-  Que- 
lla rcgcncrazione  fonda  ttabilmcncc  la  vi- 
lla fperanza  in  tè , ayeadone  in  pegno  la 
refurrezzionc  di  Grillo  ; la  quale  non  fo- 
jofù  cagione  cfcmplarc  , mà  fii  cagione 
meritoria  della  nottra  refurrezzionc)  co- 
me già  fi  è meditato:  e che  tu  $j  per  gode- 
re come  figliuolo  quella  eredità  , della » 

quale  à nome  tuo  ne  entra  in  pofletto, Sa- 
lendo al  Cielo  il  Primogenito  noftro  Fra- 
tello. Die  fratribui  meis . tifando  ad  Pa- 
tremmeumt&'PatremTrefìrum.q.  Que- 
llo dice  l’Apottolo  Pietro.;  Fegenerauit 
voi  in  fpem  y>iuam  per  refurreflionem  le  fu 
Cbrifti  ex  mortuis  m hareditatem . L’az- 
zione,  ò ius  di  erede  fi  fonda  nel  cuoio 
di  Figliuolo . Si  filiali  borei  per  Deum, 
dice  Paolo  Apoftolo . ( Galat.^.y.  ) Jl  fi- 
gliuolo non  è erede  ttranicre  al  Padre_j* 
mi  è fuo ; cd  è erede  nato, e chiamali  ere- 
de neceflarioj  perche  ancor  viuente  il  Pa- 
dre fà  con  etto  lui  nel  dominio,quafi  vna 
perfona  : ed  è ranco  certa  la  fperanza  dell’ 
eredità  futura, fondata  nell’  efler  figliuo- 
lo, che,  come  dicono  i Ciurlili:  Vino 

a e Tetre  quod  ammodo  Domini  exiJU 
r . 5.  Quella  filma  viene  auualorata 
con  le  leggi,  dalla  ragione  del  buon  go- 
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uerno  del  genere  vanno  5 che  chnma  per 

Juetto  il  figliuolo  erede  necdfario  del 
uà  Padre;  perche  à quello  fine  il  Padre 
lo  genera;  acciòche  abbia  chi  gli  fucceda 
nella  fua  ercdità;c  fu  vn’altro  se, nel  qua- 
le fi  continui  il  po (Tetto  de  fuoi  beni.  Ha- 
redita s enim  eli  p offe  fio  immobtlis  à Taire 
inprolem  defeendens  ; non  diuifa  , fed  in- 
tegra . dice  S.  Tomafo(fap.  1.  i«  Fpifl. 
Tetri  bic)  6.  Raccogli  da  quelle  verità, 
quanto  chiaramente  fia  fondamento  im- 
mobile della  fperanza  Crittiana  , lettere 
Figliuolo  di  Dio.  Applica  alla  grandez- 
za di  quello  concetto  l’argomento  del 
Meno , al  Più , che  propofe  Giesù  Crifto 
ad  vn  fine  limile  à quello . Si  ergo  >01  ciìm 
fitis  mali , nofìis  bona  data  dare  filai  ye  • 
flrit  : quanti)  m.igìs  Tata  yelhr  de  Cado, 
dabit  Jpiritum  bonum  petentious  fe  i (Lue. 
li.  i;.  ) Tanto  può  in  vii  Padre  l'amor 
naturale  al  fuo  figliuolo  , che  egli  hà  ge- 
nerato ; quantunque  la  natura  fia  inferra 
dalla  malizia  conseguente  al  peccato, che 
zi  fà  applicare  tutta  l'attenzione,  tutti  gli 
sforzi,  in  quella  terra,  tugurio  di  pouer- 
tà,  per  accumulare  per  lui  tutti  quei  beni, 
che  egli  non  hà  ; ed  ingrandire  l’eredità, 
che  apparecchia  al  fuo  figliuolo;  egli 
mendica  con  l’indullrie  fue , col  fuo  pe- 
nare 5 e che  adunque  fi  vuol  dire,  che  de 
Calo  Reggia  delle  ricchezze  di  quel  Pa- 
dre onmpotenre,che  nò  hàda  cenar  beni 
fuori  di  se  , mà  tutti  con  infinita  perfez- 
zione  in  se  gli  contiene  } cd  hà  per  natura 
la  Bontà  di  vn’ infinito  amore;  c conio 
forze  della  fua  onnipotenza, darà  à quelli, 
che  per  la  regenerazione  fono  fuoi  fi- 

§huo!i  ? Mà  pure, che  darà  qucft’Amore? 

iccol  o.  Per  dar  tutto  quel  che  può  dare, 
c fondar  vna  Ibcranza  fermiflìma  d’otte- 
nerlo , in  chi  g'i  è figliuolo . Dabit  fpiri- 
tum honum petentibai  tè.  8.  Mà,equal’é 
quello  fpirito  buono  ; nel  quale  fi  da  rut- 
to , da  vn  Padre  libi raliliìmo  ? Eccolo, 
Spiritata  Filli  fai.  Qyello  è l’Ottimo  di 
tuttofi  poflibile  in  quella  vita  . Quitto 
darà  , come  dice  Paolo  Apollolo  . £?wo- 
niam  autem  eflit  fili i , mifit  Devi  fpintum 
Filli  fui  in  corda  fefìra,  clamar, tem . ^ ibba 
Tater. OJerua qu  gli  effetti diqutflida- 
muri  in  vn  cuore  rigenerato  d*Dio,in 
Criflo  , ed  animato  con  lo  fpirito  del  Fi- 
gliuolo fuo.  Itaque  iam  non  efi  firuus 
K k 2 fed 
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fidf.liut,c  con  il  ius  di  Figliuolo,  p3tla  tali.  Ogni  bene  fpcrato  nel  più  bello  del 
eia  Fig  'iuolojcfpcr.i  quanto  in  Figliuolo  godcre,fiefiinguc  ; perche  c caduco:  non 
può  fpcrare  da  iuo  Padre;  cioè  tutta  la_>  ha  grande  sfera  il  fuo  diletto;  màfireflri- 
fua  heredità . Quod  f:  filius  , bares  per  ene  à momenti  : non  empie  il  cuore  ; mà 
Deum  (Gjlat.q.j.)  Vedi  qui  lacorrifpon-  l’imbarazza:  efe  in  qualche  rofa  fiorifee* 
de  nza  delle  verità,  che  con  tanta  tua  iicu-  preftosfiora,  e dopo  se  lafcia  le  nude  fpine 
rezza  , nelle  dottrine  fue , ti  propone  la_j  del  tedio,  g.  Ma  fe  pur  diletta  nel  primo 
fede  &c.  Ed  efcrcita  gli  affetti.  111.  Of-  amico  tutte  le  fue  lufinghe  confuma  , 
ferua  ora  l'clTcre , e le  qualità  di  quella—»  tanto  più  perde , quanto  più  dura , fino  à 
Eredità  : 3II3  quale  in  vigore  dcll’cfler  Fi-  diuenir  tormento,  quello  che  era  diletto- 
glmolo idi  Dio, per  lepromefle  del  Padre,  7.  Niente hà di  certo, niente  badi  ftabi- 
t’muita  à fperare , chi  ti  chiama  à vedere  le  quello  Hello  bene,  che  hà  ; perche  per 
Ja  fua  falita  al  Ciclo  . Die  fratribut  meis  - fua  natura  è fcroprc  in  moto , ed  il  fuo  ef- 
. AJ'cendo  ad  T&trnn  meum , cr  Vatrem->  fere  e fuga.  Itanonpotejlquidem  'ella  effe 
\eflrnm.  S.Tomafo  apporta  l’autorità  di  fubjlarttu,  quod  -yenit  trjnfitiu'e,  celeri - 
S-Gregorio  Papa,  cdicc.  Uxreditas  illa  me,  in  ipf b \f u f uipertturum: &emm per- 
eti omnibus  yna:&  finpults  tota(bu).  2.  uenit , xlu  definiti  & dum  incipit fpeilat  ad 
Qu:  fla  prcrogatiua  è vnicamente propria  fintm.  Cosi  rende  tertimonianzaal  vero  , 
di  quefla  eredità  ,e  non  può  conuenire.,  conofciuto  al  lume  della  ragion  naturale  * 
ne  in  tutto,  nè  in  parte,  ne  pure  all’eredità  vnGeniilc  ( Senec.de  \itJ>eat.6.)  8-Nt* 
di  vn  Monarca , che  forte  Padrone  di  tutti  può  fucccdcre  altramente  ; ne  l’adularG 
que  i mondi,  che  fognò  qualche  Filofofo  gioua.  Nonfaràmai  fedele  all'Vomo  la 
licito.  Non  è quella  mai , più  di  ciò,  che  creatura,  pcrcflereinfedeleiDio:cqueI- 
au.  nz.a  al  godimento  del  Tcflatoretficon-  la  che  t llata  creata  per  condurre  l’amore 
fuma  con  la  diuifionc  : mcncn  con  l’vfo;  vmano  al  Creatore,  non  fi  intcreflà  nel 
non  appaga  pienamente  col  porte  flo.deue  tradimento,  adulandole  voglie  vmane_:. 
lafciarfi  al  mancare  del  tempo.  ^.L’Ere-  Odila  bcKiilìma  ragione  di  quefio  da_» 
dirà  di  quel  grande  Iddio, che  a tè  cPa-  S.Tomafo.  Luxns  prxftntts  Jacult  ,foUt 
dre  è tutto  intiero  quel  Bene, per  ilqualc  rn fafiidium  yertìeXlongo&c.Hoc  attenua 
è ricca  la  fua  infinita  felicità:  ne  ripartita  facit  fidelità:  creaturarum-quanon  permit- 
li  Jiminuifcercl  god in: cmo.fi.  concio  tue-  til  hominem  in  ipfis  creatura  cjutef  cere;  f td 
ta  la  capacità  di  ciafchtduno,  pienamente  ad  creatorcmfukmremiltitCl'vbijupr.)  Or 
arricchifce  con  foprabbondnnza  il  defi-  vedi  tu , che  piacere  fi  può  fpcrare  da  chi 
dcrio:  nèconl’vfo  fi  confuma  :nc  manca  attedia  per  fua  ertènza/ Che  diletto  fi  può 
per  moltiplicazione  degli  credi:  anzi  tut-  raccorre  dal  mancare  perpetuo  del  Ul- 
ta intiera  è di  lutti  ; ed  è tutta  di  ciafche-  letteuolerRiflctti  alla  tuaprattica  del  tem- 
duno-  4.  La ragioncc apportata  daS.To-  po paflàto ne’ diletti  mondani  ; cdefcrci- 
mafof  ibid.  ) nelle  parole  di  S.  Bernardo,  ta  gli  affetti  &c.  lV.Fi/Ta  oralo  fguardo 
afcolt.  le.  OpracLra  hxreditai  ! non  de-  nelle  preziofe  qualità , che  rendono  vio 
cejfut  Vatrum>&fucceffu  Ftliorum  obtinen - più  amabile  l’eredità  di  Dio , che  dall’A- 
aa  : non  inter  fratres , Cr  forerà  diuiden-  portolo  li.  Pietro  fi  riducono  à quattro  . 
da:  non  angujlior  multiludine  bar  e dum— > . Egli  chiama  quefla  eredità  Incómutabile  ; 
Quia  participatio  eius  in  idipfum , non  in - c tale,  è per  natura  ; e per  fortanza  : il  che 
f ufficienti  fed omnibus  boni t repleta.  Que-  di niun’altra eredità poflìbilc fi  auuerà;cia- 
fta  eia  foflanza  dell’Eredità:  Tutto  Dio.  fchcduna  delle  quali  cflcndo  di  bene  crea- 
T.cce  hxredttas  Domini: Jilij  tnercet  ( Vfal.  co , di  fua  natura  è fragile , e và  à perire . 

12  6.  % ) Il  godimento  della  fpcranza,tan-  Quella  nè  per  morte,  neper  vecchiaia,  nè 
toc  maggiore;  quanto  più  fublnnc.c  pù  per  Ionghczza  di  tempo  vicn  meno,  òfi 
tllìcace è l'amore, che  per  ildclideriola_»  muta.  E immortale,  perche  c Dio  l’oget- 
guida,al  porteflò  dcll’ogetto  fperato  ; dal  toereditato,  che  è immortale  ; ed  è im- 
merito del  quale  l’amore  fi  muoue  . 5.  mortale  l’erede , che  lo  gode,  perche  l’a- 
Non  è cosila  Portanza  degli  ogctti,attor-  ruma  è immortale , ed  il  corpo  medefimo 
no  à quali  fi  confuraanole  fperanze  mori  farà  incorruttibile  perche  cportet  mortale 
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hoc  indiare immortalitatem,  & corruptibi ■ 
le  hoc  mdueremconuptionem.  Come  dice 
Paolo  Apoftolo  ( i.  Corni  t.  15.53.  ^ 2*  La 
chiama  Incontaminata,  perche  cfcludc.» 
ogni  pofiìbilità  di  colpa,  ó macchia  di 
qualunque , come  che  minimo  difetto  . 
bara  eredità  di  luce  purifTimajpcrche  pro- 
cede da  Dio  , che  è Sole  di  Giufhtia,  c di 
Santità  k E pcrqucfì.i  luceereditana,  co- 
me le  Stelle,  che  fono  credi  del  Sole,  ri- 
iplenderanno  i gialUdfiafi  Stella  in perpe- 
tius  cctermtatcs  ( Daniel.  12. 3.)  3.  E lm- 
nurcefubile:  ogni  altro  bene  ereditario 
marcifce  i ed  ò perde  ilfuo  bello  perden- 
do la  nouità  ; ò col  durare  fcuoprc  il 
difetto , che  al  piimo  fuo  apparire  non 
fu  auuertito.  La  vifione  di  D iofavia_» 
si  , mà  nel  Saziare  medefimo  cccita_» 
dcfid.rio  , c compiacimento  di  godere. 
Lini  edunt  inè  adhuc  e furient  ; (3  qui  bi- 
bunl  me  adbuc  fitient.  ( Eccl.  24.  29.  ) 
Per  il  godere  fi  communica  ; mà  non  fi 
confuma  l’ogetto  godibile, perche  è infi- 
nito; non  mancali  diletto  con  l’età;  non 
fi  diminuifee  perla  moltitudine  di  chi  lo 
code.  "Hgn  minuitur  copia  pofjeffurum-.non 
fu  angui itor  mmeratione  cohxredum  : fed 
tanlaefl  multis , quanta  e{l  paucis  , tanta 
lingulis , quanta  omnibus , cùm  in  ci  cala 
bar  editate  longcaliud  euenìat  ( ~Augujl.  in 
Vfalm.  149.  ) 4.  £ riferuata,  e cìtflodita 
■n  cielo,  ne  hanno  che  temere  da  cali  in  :f- 
pcttati  lenoftrcfperanzcjcomcnc  i beni, 
che  in  cena  fanno  i tefori , y>bi  frugo , es- 
tinta dtmolitur  : labi  f 'ures  effodiunt,  &•  fit- 
titi tur  (Matlh.tì.ig.  ) Sono  tefori  che  in 
cielo  ficufiodifcono  quelli,  nequalicon- 
fifte  la  nofìracredità  fperata,  conferualam 
iw  caelis  in  vobis,  riporta  per  tè,  pertuogo- 
dimcnto , ■ vbi  ncque  frugo,  ncque  tinca  de. 
mohtur  ,vbifures  non  effodiunt, necfuran- 
tur.  E ce  ncallìcuta  deH’vnorefpericnza, 
dell’altro  il  dettodi  Dio  prima  verità,  che 
ce  lo  manifefla  ( Matth.  éì.20.)  Rifletti 
a’iapropruta  del  lignificato  , che  ha^no 
le  parole  diCriftoj  c vi  crouerai  altre  ve- 
rità, che  inftruiranno  la  tua  mente , fc  lo 
applicherai  alla  materia  &c.  5.  L'eredità, 
che  il  Padre conferua  alfigliuolo,  quan- 
tunque folfe  ripofta  in  luogo  ficurilfimo, 
ed  auelTc  tutti  gli  auantaggi,chc  fi  poifo- 
no defiderafeper  la  fua  Scurezza}  come 
mai  può  il  Padre  confcruare  la  vita  al  fi- 
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gliuolo,  con  certezza,  che  fia  per  goderla , 
in  tante  vicende , che aficdiano  la  fragili- 
tà della  vica  vmana  / Conccdafi  che  la  fe- 
licità non  manchi  all’erede  , può , c bene 
fpefio  fuccedc,  che  l’erede  manca  alla  fe- 
licità apparecchiata;  perche  muore  prima 
di  eficr  erede.  A quello  pericolo  non  fo- 
no cfpoftì  i figliuoli  di  Dio , a ‘.quali  è ri- 
polta  la  felicità  della  eredità  cclclle.tf. Par- 
la con  tè  il  Principe  degli  Apoflofi.  L>ui 
in  volute  Dei  cullodimini  per  fiderà  infalu- 
tem,c  qual  Scurezza  può  -fièr  maggiore/ 
Se  da  tè  non  rimane,  non  temere  ; Iddio 
ti  fa  di  sè  mcdcliino  , corpo  di  guardia  . 
Domtnus  proletìor  vita- mete  à quo  trepida' 
boi  ( Vfalm.26 . ) Iddio  protegge  la  tua  vi- 
ta , nella  fede  : c (piriti  vitali  della  tua.» 
Speranza  fono  gli  afiìomi  infallibili  della 
fede , che  la  mantengono  viua,  c robuftaj 
e ti  rendono  abile  adoperare,  pcrconfe- 
guire quel  bene, che  brami.  7.  L'erede 
neltcfiamento  fi  inflituifee,  e per  quello 
fe  gli  dà  ius  all'eredità  . Mi  per  la  validità 
del  icftamento  è ncccflario , che  Segua  la 
morte  del  Teftatorc . I bi  enim  teftamen- 
tum  efl,  morsneceffeeflintercedal  Tefìato- 
ris . Tesìamentum  enim  in  mortuis  confir- 
matumell.  Cosi  infrena  Ì'Apo(lolo(lL'l’.9« 
16.  ) e con  le  leggi  lue  Io  ficgue  la  ragio- 
ne. T ellamentum  , efl  voltmlatis  noflrx  iu - 
fla  fententia  de  e 0 , quodquis  pofl  morlem 
fuam  fieri  velit  (l.  1. jf.de  leflam.)  8.  Chia- 
ma Pietro  Apoftolo  l’eredità  , che  con- 
tiene il  bene  fptraco  dalla  Speranza  Cri- 
fttana , e che  rii  afpetti  come  erede,  para- 
fimi reuelari  : perche c perfetta  neH’cflèrc 
eredità  ; cflèndo  confermata  dalla  morte 
del  Tellatore.  Crifto  come  Dio  feco 
quello  teftamento,  ò vltima  difpofizione 
à fauortuo  , vi  repromiffionem  accìpiant , 
quivocati  funi  eeternx  bxreditatis.  E per 
confermarlo  , e darle  eterna  , ed  immuta- 
bile validità , e vigore}  mori  nella  fua  na- 
tura vmana  ; vt  morte  intercedente  Tefìa - 
ferir,  acritiche  tiì  che  fei  chiamato  à que- 
lla eredità  eterna,comc  figliuolo,  ne  auef- 
fi  il  polfclTo . 9.  Non  fei. incora  in  poflcf- 
fo  alfoluto  di  quella  eredità  ; perche  non 
fciancor  giorno  à quell’età , chdil  Tella- 
torc  hà  definita,  c (labilità  nel  Tcllamcn- 
to.  Onde  quanto  tempore  hxres  paruulus 
efl  ,nibil  differì  à feruo,  cùm  fi  t Dominus 
omnium  : fed  fub  tu toribus,  & aflunbus  efl 
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•yfque  ad  pretfinitum  temput  a Taire  ( Ca- 
lai. 4.1.  ) Deui  crelccrc  di  virai  in  virai , 
cd  auanzatti  nella  Capienza  celefte  , nella 
giuftizia,  e Cantiti . Donecoccurramui  om- 
net  in  ymitatem fidei&  apriitionem  filli  Dei 
in  yirum  ptrfeaum,  in  mertfuram  xtatis 
plenitudini  Cbrifti  -■W  iamnon  fimus  par- 
titili fiuHuantet.  (Epheij.  13,)  Rifletti 
adunque  che  auantaggi  abbia  per  tè  la  tua 
criftianatperanza:quanto  n importi  ilpcr- 
feuersrc,  e creCcert  nello  Stato  Eletto  : à 
checonflftenza  di  virilità  deue  aruuare  ; 
per  ottenere  l’eredità  eterna , che  à té  hà 
apparecchiata  quel  Dio  , che  ti  è Padrcj  c 
quale  è inCrifio  ; che  ad  accompagnar  la 
fua  ACcenlìone  al  Cielo,  ti  inuita  , Afcen- 
do  ad  Tatrem  meum , & Tatrem  vejlrwt . 
Ef«$ka  gli  affettiate- 

CONSIDERAZIONE  TERZA . 

Del  ter^o  fondamento  della  Speranza  Cri - 
Jliana , di  conferire  il  Sommo  Bene  , che 
come  'Premio  è promeffo  da  Dio  Monarca 
alla  Virtù  . 

Confiderà  I.cheGiesù  multando  gli 
Apoftoli , c fi  guaci  Cuoi  à vedere  il 
fuoTrionfo  al  Cielo , dice  che  afccndcal 
fuo , e loro  Dio . De m meum,  Cr  Deum-> 
•veRrunt'  Perche  fi  come  erto  qual  Vo- 
cio andana  à riceurre  dalle  mani  di  Dio  , 
nella  corona  di  giullizia  l’adempimento 
delle  diurne  promette;  icosi  ciaCchcduno 
di  loro  intende flè^he  in  vigore  delle  pro- 
mette fatte  à sè  di  quel  gran  premio;  dalle 
mani  medefime  aurebbero  ancor  etti  per 
fuo  mezzo  rictuuto  il  compimento  delle 
loro  fperanze  - 2-  Con  quello  tifa  cono- 
feere  , che  la  Speranza  criftiana  fonda  la 
fna  fienrezza  negli  attributi  di  Dio  , co- 
me Dio.  Afcendo ad  Deum  meum,&  Deum 
yeftrum . Qutftiattnbutifonola  Veraci- 
tà , la  Fedeltà,  l’Onnipotenza  . Con  la  ve- 
racità tiafficura , che  è imponibile,  che 
nonfìa  vero  quanto  promette  5 perche  è 
Iddio-  Con  la  fedeltà  tiaflìcura,  che  è 
imponibile  che  màchi  dalvolerc  offeruare 
ciò,  che  hà  prometto;  perche  è Iddio. 
Con  l’onnipotenza  tiaflìcura , che  è im- 
ponibile che  manchi  dal  poter  fare  quan- 
to hi  promeffo  ; pcrchcè  Iddio:  e quello 
non  (blamente  in  jiguaido  all'ogcuo del- 


le fuc  proimift  imj, ancora  in  riguardo  i 
mezzi  di  confcguirc  facilmente)  fe  tu  al 
fuo  volere  non  ti  opponi,  quanto  egli  ti 
ha  promeffo.  3.  Quefta  prometta  fii  fatta 
apertamente  ad  Abramo  in  quclJ’atcofoin- 
modi  eroica  obbedienz.ajcon  cui  gli  aue- 
ua  voluto  facnfjcare  il  fuo  Vmgentto 
1 fitte;  al  quale  Iddio  dette  parola  di  col- 
marlo di  bencdizzioni  ; cent  tutti  gli  R- 
letti  imitatori  della  fila  fede,  e della  fua— * 
fperanza , in  quel  luo  dcfccndcnie  fareb- 
bero (lati  bencdtttj)  eh  doqeqi  (T  re  * 
Dcrificato  alla  Diuina  g’oria-  7 S(p»  eR 
fcriptum  tantum  propter  ipfum  (futa  repu- 
tatum  eji  illiad  mliitiam  : fed  & propter 
noi  , quibui  reputabilur  credentibus  in  eum 

Jiui  f ufcitauit  le  fumi  brijlum  Dominum  no- 
Irumamorluts . Dice  l’Apoiloto  ( Row?, 
a).  23.)  Di  quello  difenderne  fu  figura-» 
lfaae,  come  fu  figura  del  Sacrificio-  Mà 
il  figurato  fu  Cìiesu  M diacore  irà  Dio,  e 
l’  V omini, nel  quale  fi  perfczzionò  il  facrj- 
ficio  fommo  di  obbedienza  . D.  quello 
che  fii  figura  , fi  propagarono  ne  pofteri 
delia  carne  di  Àbramo  le  benedizioni 
materiali, che  confiflcuano  nella  bontà  , 
c fecondità  della  terra  promeffa,  che  per 
quella  qualità  dtecuafi  fcorrcre  latte , c » 
miele.  Da  quello,  che  fu  il  figurato;  fi 
deriuano  le  benedizzioni  fpiruuali  ; che 
confiflcuano  nel  cielo, vera  reggia  di  ogni 
felicità,  ne  pofteri  della  fede  , e della  fpe- 
ranza di  Abramo  : ed  in  quello , non  in_» 
quello  fi  verificarono  le  promeflè  di  Dio, 
Benedicenti ir  in f emine  tuoomnet  gtntet . 

( Gen.  22. 18.)  Frà  quelli  fri  al,  per  la  fe- 
de, c la  fperanza, crifttana  . 4.  Gli  vomi- 
rli , per  moftrare , che  veramente  voglio- 
no ollèruare  ciò,  che  promettono  ; alla-» 
promeffa , che  fanno  aggiungono  il  gi  ura- 
mcnto  , di  volerla  adempire:  cd  il  giura- 
mento fi  fàjinuocando  adeffèrne  teftimo- 
nio  , la  Potenza  Suprema  di  Dio,  che  c 
Supcriore  à tutti . Iddio  per  maggiormen- 
te aflicurare  la  fperanza  de  Tuoi  fedeli  vol- 
le aggiungerui  il  giuramento  , Mbrabdt 
promitteni  Deui,  cjuoniam  neminem  babmt, 
per  quemiuraret  maiorem  mauit  per  fernet 
ipfum  ; dicens  : T^ifi  b nediceni  benedicali 
te,  & multiplicam  multtplicabo  tt{lìtbr6. 
19. ,)  Quelle  parole  contengono  il  fenfo 
del  giuramento  di  Dio,cfprcftò  con  altra 
formolajtnà  nella  fteffa  conformità  ;c  quifi 

equi- 
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equiualcà  quello  detto.  Se  io  non  ofl'r- 
uo  quanto  hò  prometto  à poderi  tuoi  , ò 
Aòramojfia  io  reputato  mancatore.  5.  Sic- 
gucI’Apoflolo  ì dimodrare  i fini  di  Dio, 
inaggiugnerealla  fua  promefii  il  giura- 
mento . In  ejuo  yolens  Deus  offendere  pol- 
licitat  ionie  bsredibus  immobilitatem  conji- 
lù  fui  interpofuit  iuftwrandum . Il  giura- 
• mento  non  tanto  adìcura  la  verità  del  iet- 
to, quanto  l’immutabilitàdclla  prormflTi, 
cheli  fa . Vedi  qui  la  premura  di  Dio  On- 
nipotente , in  allìcurare  la  promcifa;  che 
fe  bcncc  fattaà  molti;  lamoltiplicità  nel 
termine  , non  pregiudica  à tucio  l‘viilf_, 
podìbile,  del  quale  è capace  ciafchedun 
particolare,  che  in  quello  fi  contiene. 

6 Quedo fine  precifo  deiradìcuramento 
viene  cfpredò  dall'Apodolo . Interpofuit 
iufiurandum,  yt  per  duas  res  immobile  s, 
(juibus  impojfibileefl  mentiti  Deum,fortiffi- 
mumfolatium  babe  amiti  (ibtd.iy.i9.  ) Se 
fono  immobili , eterni  i due  fondamenti, 
Tromeffa,  e Giur amento  -,  periqualic  im- 
ponìbile, che  fia  bugiarda  la  venti;  come 
mai  può  vacillare  la  fpcranza  ciadiana ,ch  : 
riiquellifi  fonda ;fperando  dalle  mani  di 
quell  Onnipotente  Monarca  Iddio  , nel 
premio  che  afpetta  1'adempimcnto  delle  j 
fucprom.de?  7.  E quello  c quel  forniti  - 
moconforio,  perii  quale  i Gentili  veden- 
do ne’ Martiri  rider  gli  occhi:  e pianger 
fanguc  le  piaghe  ; ed  edere  fuperiori  ad  o- 
gni  torm  ento,  dimauano  la  loro  intrepida 
allegrezza  , effetto  di  arte  d’incanto.  Er- 
rauanoglicmp] , dimando  opera  di  Infer- 
no, l'allegrezza  di  Paradisa,  per  la  virtù, 
conia  quale  edì  tnonfauano  delle  pene  , e 
della  morte:  raà  puòchiamarfi  incarno  di- 
urno , c forza  onnipotente  la  cagione  di 
quegli  effetti;  qqcda  c l’arte  vera  di  incan- 
tare tutte  le  pene,  tutti  icrauagli;  Qjfi*-» 
imponibile  efl  mentiti  Deum,fortiffimU  fola 
tinnì  babeamus . 8.  Applica  ui  al  tempo 
futuro  Copra  di  td.c  vedi  con  qualarte_j, 
ti  fi  renderanno  f acilidàmc  le  opere  di  vir- 
tù appartenenti  allo  Stato  tuo  ancora  in 
grado  eroico.  Vedi  quali  pene  , quali  a- 
marczze,  fuperano qucfto  fortiffmum fo- 
latium  ■ Offcrifciti  à Dio;  fidandoti  di  fui; 
ed  eferciia  gli  affetti . II.  Diceis.  »>//«»- 
do  ad  Deum  meum , ir  Denta  yefltum  . Id- 
dio nel  fuo  Giuramento  di  promefià  più 
cofe  efprcdc;fcuidcndo  à particolaii.  Ter 


me  metipf 'tv'  iuratti , dicit  Dominus  quia 
feciftì  bone  rem  , ir  non  pepercifli  filo  tuo 
ym^emto  propter  me.  benedicam  tibi.  Que- 
ll o ..ire  di  Dio  , è fare  : ed  il  fuo  ditto  c 
fitto  , ed  elfendo  il  detco  illimitato  , fi 
vuol  dire, che  la  benedizzionc  promcifa  in 
fatto  fofTe  copiofifiìma.  Due  particolari 
cfprimc  come  effetti  di  quella  benedi- 
zione. L’vnoc  la  moltiplicazione  innu- 
merabile de  i defeendentt  da  Ifaac-  L’al- 
tro è la  fortezza  nel  combattere  , c la  feli- 
cità delle  moltiplicace  vittorie  , impadro- 
ncndofi  delta  tetra  de  Cananei , da  quelli 
foggiogati.  L'vno,  c l’altro  effetto f.gui: 
adoprando  Iddio  à fa u ore  di  quelli , il 
braccio  della  lua  Onnipotenza  : e quella 
benedizione;  come  la  fiamma  di  tutte, 
confìftcnte  nel  regno  temporale  di  quella 
nazione,  fiimòquel  Popolo  carnale.  Gie- 
sù  Criflo  fece  vedere  falendo  al  Cic'o  , 
ualc  era  veramame  quella  fiamma  bcnc- 
izzione,  che  era  promcfTa  da  Dio  per 
premiodella  Virtù;alIoracheWe«jt/r  ma- 
mbusfuts  benedixit  eie , ir  faHum  efl  dum 
bene  dicere  t illis;  recrjftt  ab  eis  ir  ferebalur 
incailum(Luc.ylt.j\.)  2.Dimottrafi  quan- 
to più  fublime  , e più  copiofi  fu  la  bene- 
dizione ,che  Iddio  promette  in  Crifio, 
ànoii  per  premio  delle  opere  buone , dal- 
la natura , c grandezza  di  Dio;  c dalla  fua 
ricchezza, ed  infinita  liberalità.  Ciò  che 
fa  comparire  la  liberalità  in  vn  poucro,  nc 
pur  la  fa  conofcere  in  vn  cittadino:  mol- 
to meno  in  vn  ricco  gentiluomo.  Mà  ad 
vn  Principe , quello  licito,  fc  è ricompcn- 
fa  , difdicc  ; c porta  taccia  di  fordido  : ej 
molto  più  ad  vn  Rè  : c quanto  è più  fubli- 
me  la  condizione,  tanto  più  app.infce  1 ’az- 
zione  fproporzionata  alla  nobiltà  dcll’ant. 
mo,  alle  ricchezze  della  fua  teforcria,  al- 
la grandezza  del  regno  fuo.  $.  Tutto 
quello  che  afpettauano  gli  Ebrei,  e crcdc- 
uano , che  folle  l’ogetto  delle  diuincpro- 
mefTc  , che  era  mai  alla  liberalità  di  Dio  ? 
Era  più  quella  terra , che  vna  parte  picco- 
la di  Paìefiin.i  / E che  era  quel  paefe  para- 
gonala cuttiipaefi  delle  quattroparti  del 
Mondo  i Non  vi  era  forfi  regni  maggiori 
nella  terra  / Monarchie  più  valle  / Non  vi 
era  altro  , che,  ò fertilità  de  terreni,  ò 
gloria  del  principato , ò profperità  di  ami- 
cizie , ò felicità  di  vittorie  ,ò  bene  cadu- 
co, per  premio  della  Virtù  nelle  mani  di 

Dio 
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Dio  ricchiffimo,0 impotente  , Infinito/ 


Non  vedi  tu  , che  alla  ufia  dell’eternità , 
ogni  bcnetemporalc  fparifee  ? Adunque, 
che  reftaua  alì’Vomo  in  premio  del  fuo 
ben  fare,nelloSt.itodcirimi»ortalttà/ Co- 
me Dio,qnon  poteua  eflere  libera!;  in_* 
modo  à lui  contteniente  ; ò non  poteu  <_» 
l’Onnipotenza  porre  nelle  mani  della  fui 
liberalità  tanto , che  folD  degno  di  darli 
da  lui, in  premio  di  cofa  à lui  iòmmamen- 
tegradita  ? 4.  La  benedizione, che  Iddio, 
come  Iddio  promette  à te,  ed  il  ben.’,  che 
in  etra  fi  contiene,  fi  dimoftra  Jallcparole 
di  Piecro,  Prencipe degli  Auoftoli  .l'oca- 
uil  nas  propri Jtloria,ò"Virtute,  perquem 
rcioèGitsu  CnHo)maXima  & pretiofano- 
bis  prom  tifa  donanti:  ytp.nr  bxc  effe  lamini 
diurna'  confortes  natura  C 2.  Vetr.  1.4. 
Manco  di  quello  non  c il  premio,  chCJ 
ifcuopre  quanta  è la  liber  alità  di  Dio:  più 
di  quello  non  può  jchipuò  tuteo  ; ne  più 
diquefto  nellateforeriadellafua  ommpo- 
tenza  fi  contiene  : Vt  per  bxc  efficiamini  di - 
teine  confortes  natura.  Adunque  quell  xj 
promtfTa  è in  se  grandiffima  , epreziofa  ; 
pcrchcper  elTafiamopartecipidcila  natura 
diuina  . non  già  cftcnz.ialmente , òperfo- 
nalincnte;  mà  accidentalmente  in  parte  5 
ed  in  parte  cflènzialmentc  .Il  primo  è per 
il  dono  della  grazia  ramificante;  che  c vna 
qualità  da  Dio  infufj  nell’anima , per  Ixj 
quale  nel  più  ftretto  grado, che  notpofiìa- 
mo  partecipiamo  la  diuina  natura:  ed  cf- 
fendo  quefta  qualità , ò accidente , fopra- 
naturale  cosi  alla  natura  vmana , comjj 
alla  natura  angelica  ; ne  potendo  clTerci 
creatura , à cui  la  gratta  fia  douuta , come 
à lei  connaturale,  fieguc  che  ella  cifolhe- 
ui  Copra  tutto  l’ordine  della  natura , per  la 
dignità,  chcclla  hà;  e per  quelli  doni,  che 
feco  porta  , venendo  all'anima  nofira  . 

Siamo  partecipi  efifenzulmente;  perche 
la  grazia,  perlaquale  fiamo  giudicati, 
cosi  c dono  dello  Spirito  Santo , che  da_j 
luifeparar  non  fi  può  ; più  di  amilo , che 
il  raggiodt  luce  leparar  fi  polla  dal  Sole  j 
che  è fonte  di  luce  ; onde  all’anima  per  la 
grazia  in  vn  modonuouo  è prcfenti  , nel 
quale  prima  nonera  ; per  cui  Membra  ye- 
firatemplum  funt  Spiritus  SanfU , quem_> 
nabetisd  Deo  , come  dice  Paolo  Apoftolo 
( 1.  Cerini.  6- 19.)  Mercè,  che  il  dono  del- 
la grazia  ; per  $è  mcdcGmo , c per  ius 


à quella  connaturale  ,efige  la  reale,  eper- 
fonale  prefenza  del  donatore  nell'anima , 
per  quel  dono  da  lui  fanuficata  • 6.  Riflet- 
ti ora,  ed  argomenta :fc  tale  èia promef- 
fa  ; per  la  quale  in  terra,  maxima , grpre- 
tiofj  prmifia  donanti  : che  farà  l'adempi- 
mento dt  quella  in  cielo  ; che  contiene  la 
totale  perfezzione  dt  ciò, che  Dio  hà  pro- 
nai fio  è OVomo  inconfideraco,  ytquid 
diligi*  yar.it atem,  (j  quarti  mendaciun  ? 
Se  tu  bene  auucruflì  alle  promeftè , che  ti 
fi  Iddio  : fc  le  tue  fpcranze  non  fi  diuer- 
tllfero  à beni  temporali,  che  allettano i 
fenfi  5 quanto  auanzarefli!  quanto  ti  fa- 
rebbe facile  , quanto  dolce  ogni  patirei 
Lferctta  gli  afletti  Scc.  III.  Oiferua  , che 
vaglia  quefta  Speranza  nelle  promclfe  di 
Dio,  per  operare  da  Apoftolo;  viucrc  da 
Santo;  morire  da  Martire.  Vedilo  nella 
pratticadi  Paolo  Apoftolo  ,afièdiato, 
cinto  ftrcttifiìmamente  da  vn  efercito  di 
penejdellc  quali  fà  vn  fuccinto  raguaglio, 
che  lo  propongo  à té  , accioche  ponderi 
Inforza , che hàciafcheduna  dieflc. 
laboribus  plurimi s , in  carccribus  abundan - 
tius  ; in  plagia  fupr.tmodum , in  mortihut 
f requenter  . Jlludais  quinquies  quadrate- 
nas , "mammut , accepi.  Ter  yirgis  copie 
fum  : femel  lapidatus  fum:  ter  nanfragium 
feci  , notte , isr  die  in  profundo  morii  fui . 
In  itineribusfope , pertculit  fìuminum,  pc- 
riculis  latronum , periculis  ex  genere  , peri- 
culti  ex  gentibus , periculis  in  cintiate  , pe- 
riculis in  folitudìne,  periculis  in  mari,  peri - 
etili  s infalfis  fratribus  : n labore, & xrum- 
na , in  yigiltis  multis,  in  fame,  & Citi , in i~> 
ieiunijs  multis  ,in  frigore  , & meditate  ( 2. 
Corint. 1 r.a^O  Come  maièpoflibilcilreg». 
gere  alle  impreflàoni  di  tanti  patimenti/ 
2.  Mà  non  tt  hà  ancora  letto  l’intiero  ruo- 
lo. Qyelle  pene  fono  cfterne.Mà  che  pe- 
nare non  prouò  nell'interno  / Nella  cura 
di  cosi  gran  parte  del  Mondo,  alla  fua  fe- 
deltà raccomandata,  che  non  paci  per  la 
follccicudine , tic  anfia , che  gli  premeua 
il  cuore  / Solltctiudo  omnium  eccleftarnm. 
Quii  infirmatur,&-  ego-noninfirmor  } quis 
fcandali^atur  ,(7  ego  non  yror  i(  ibi  28.) 
Non  mancò  Lucifero»  se  lieto  per  afflig- 
gerlo , cdiucrtirlo.  Datus  efi  mihiflima- 
lus  carni s mete , qui  mè  colaphi^et  : e nè 
pure  d illa  moleftitfima  venazione  puocc 
impetrare  con  lacrime , c gemiti,  vn  totale 
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lipofo:  ed  il  più  fauoreuole  ref. ritto  alla 
fupplica  fu  , [uffici  t tibi  gratis  mea  ( tbtd. 
tap.  12.7.9.)  3»(Jonlìderacochc  auerai  at- 
tentamente quell’ Atto;  flendi  l'occhio 
della  tua  confidcrazione  al  futuro:  cd  in 
tutta  la  ferie  de  fuccelC  pollìbili , nello 
StatOjchehai  eletto  per  l'Ottimo,  fecon- 
do la  tua  vocazione , vedi  fc  farà  mai  vno 
Stato  di  vita  cosi  penofo  > come  quello;  e 
tanto  cfpolloalpatire  eilcrno,edinterno,tn 
tutti igeneri  de  patimenti.  Al  certo  non 
faràgiamai  cosi  afflitto,  e cosi  foprafatto 
da  cofe  contrarie , e fpiaceuoli  al  fenfo , 
come  quello  che  ebbe  Paolo.  Ma  quelli 
ebbe  vn  corpo  di  carne  come  haittì  : era_» 
nobile  di  nafeica  ; era  dotato  di  rariffimc 
qualità  di  fapere,di  ingegno,  e già  nel  fior 
degli  anni  meflraua  abilità  tali,cheil  Con- 
cilioSupremo  fidò  nelle  mani  di  lui,  man- 
dandolo fuoMinillroin  Damafco,  l’affa- 
re gclofìflìrao  della  Religione.  Ttìchi  fei, 
e che  fei?  4,  Fattocheauraiquellopara- 
gonc  ;ofierua  : come  mai  egli  in  tanto 
tempellc lì  tenne faldo, come  vna  Rupe  in 
mezzo  al  Marc  tempeflofo  / Egli  lo  nue- 
la  a’  fuoi  1 fradici  ,chc  conuertKialla  fe- 
de deU'Euangclio  viucuano  appena,  auan- 
zandoagh  ftrazjde  Magillrau  perfecuto- 
ri  ; accióche  fene  vaglino . Qui  confugi - 
mus  ad  tetiendam  propiofitam  [pem.  beco 
!■  ncouero  dificurczza  : la  fpcranza  delle 
prometèiche  ha  fatte  à me,  èdhà  giura- 
to,vn  Dio  fedeliffimo , ed  onnipotente . 
5»  Quarti  ficut  anchoram  babtmut  anima: 
tutam,  tr firmarti . Gonfia  il  Mare,  impcr-, 
uerfano  fonde , fremono  i venti , fingo- 
no le  tempefìe . lo  getto  non  in  terra , ò 
in  Mare, mà  in  Ciclo,  l’anchora  della  mia 
fpcranza  , c mi  rendo  immobile.  Quefta 
c 1 anchora  fiera  , che  rende  fermo  il  mio 
cuor5.  ’ Pcrcbc  ella  è ferma  , forte , e ficu- 
ra.  Cosi  rendo  vani  gli  sforzi  turti  delle 
perfecuzioni,  la  furia  dcperfccutoti.  Co- 
si mi  tengo  intrepido  in  mezzo  à tutte  le 
grandiffime  afflizzioni,  che  sbattono,  o 
vogliono  affondare  il  mio  cuore.  6.  Guar- 
do al  ciclo  ybi  pracurf ir  prò  nobis  introi- 
uit  Iefus  ■.  [ecundùm  orditum  MeUbifedech 
ponttfexfafìus  in  xternum . Per  me  é entra- 
to in  cielo  :c  come  Sacerdote  eterno,  col 
Sacrificio  fatto  di  sé  medefimo,  mant  e ne 
aperte  icporce  di  audio, per  me.  Irgli  mi 
è precotto,  c mi  affetta  colà  ; c mi  moftra 


nella  gloria,  come  Iddio  c fedele  nelle,  prd 
mette  fue.  Eccoti  ciuciato  il  fegreto^h: 
adopraua  Paolo  Apoflolo  con  tanto  buon 
fuccefio,  che  non  folamence  non  fi  abbat- 
tcua  dianimo,  mà  fc  ne  vantaua.  Gloria, 
murin fpt glori* filtorum  Dei.  7.  Rifletti 
fopra  di  te  ; ed  cfamina  bene  ; fe  quella.* 
fpcranza foruflima , chcè  ancora  di Gcu- 
rezza  ad  vn  Vafcelloin  mezzo  all’Oceano 
tempeflofo , farà  abile  à mantenerti  fermo 
in  qualche  leggiera  agitazione  dell’onde 
in  vn  porto  di  ficurezza  , che  fei  vn  pic- 
colo battello.  Efcrcita  gli  affetti.  1 V.Qu  > 
Ha  Speranza  crifliana  dall’Apofta!o>.pic- 
irochumafi  Speranza  yiua , à diffcienza 
della  Speranza  morta , che  è la  Spciinza_* 
mondana.  Diquella  fi  dice  dallo  Spirito 
Santo . Spes  illorum  immortalitele  piena 
•fi  ( Sap.  j.4.  ) Non  fidamente  è vi  uà  , mà 
fe  cosi  può  dirfi  ,ha  ucr  anima  l’immoi  ca- 
liti . Di  quefladiccloflclfii  Spirito  Santo 
Iiffieelices.funt  , & inler  mortuos  [ f?cr  ilio - 
rum  efi(  Sap.  13.10.  ) 2 . La  Speranza  cri- 
fliana fi  oppone  in  ogni  fua  parte  alla  Spc. 
ranza  mondana, che  ancor  effa  c attuale 
inclinazione,  c progredii  dell’  anima  per 
amore , c desiderio  ; mà  c preceduta  non 
dal  lume  della  fede , che  è dono  dello  Spi- 
rito Santo,  màdavnaottcn  brazione,  c 
cjliginedi  ignoranza  maliztofa,  che  impe- 
disce i raggi  del  vero  lume.  Ergo  erraui • 
mus  à via  yeritatis  ; ir  infitti * lumen  non 
illuxit  nobis,&Sol  intelligenti*  noneRortut 
nobis  ( Sap.^aS.)  Tenebra  , che  procedo 
dallo fpirico  maligno;  per  laquale  non  di- 
feeme  il  vero  da!  falfo  bene  : perche  Lux 
yenit  in  mundum.&dilexerunt  homines  ma- 
gis  tenebrai,  ejuàmlucem  erant  emmeorum 
mala  opera  ( loan.3.19.  ) La  malizia  delle 
opere: confifle  nella  difformità  della  r gio- 
ne  : perche  in  quefio  buio,  feguendo  1;i_j 
guida  de  ifenfi  giudicano  attolutamente 
per  bene  ciò  ,che  à quelli  c tale  veramen- 
te} benché  non  quanto  apparifee  ; mà  por- 
ta feco  tanto  male  all’anima  in  eterno,  che 
quel  poco  non  è bene  5 perche  feruc  all’in- 
gannatore infernale , come  al  Pefcatoro 
l ’efca  per  vetlir  l’amo;  e tirare  il  pefcccon 
il  bene  vcrodi  quella , al  fuo  fummo  male; 
che  è vna  certa  morte . 7[tfcit  bv me  firmi 
fuum-  ftd  ficut  pifees  capiuntur  latro  ; & 
fimi  aues  lanuto  cotnpreDcndur.tui  .-  [se  cj- 
piuntur  hmmes  in  tempore  malo  ( Ercle- 
LI  [affi 
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fall.  9.  12.)  cosi  dice  la  parola  di  Dio. 
3.  Non  riflette  che  quel  bene  .«quantun- 
que al  fenfo  fi  a tale.non  c bene  conuenien- 
te  all* Vomo  , che  lo  fpera  ; fc  non  fuppo- 
ftol 'inganno  fuo  : ne  può  ottenerlo,  len- 
za perdere  quel  bene  j che  è folo  contie- 
ni. nte  à lui  in  realtà  ; ed  è eterno  $ perche 
confi  Ite  nel  Fme»per  il  quale  Iddio  hà  crea- 
to l' Vomo:  onde  ancora  per  quella  parte 
la  fua  fperanza  é morta.  Spera  quella  vita, 
per  go  lere:mà  téporahs  'vita  a terna  'vita 
comparata,  mors  efì  potius  dicenda , quam 
'vita . lpfeenimquotidijnut  drfetìutcorru - 
ptionis , quid  eli  alwd,quam  qua d am  proli- 
xitas  mortiti  ( Gregor.  bom.37.  ‘n  £***&■) 
q.  Mà fiali  tutto  quel  bene,  che  sà offeri- 
re il  Mondo i ed  amare  il  mondano:  fìano 
adempiti  tutti  i fuoidefiderj.  Concedali à 
mondani , che  deprezzino  porre  la  loro 
fperanza  in  Dio  : che  fpcrino  nel  Mondo  1 
goderanno/  Si.  Comedeut  igitur  fruftut 
y a fua  -,  fuifque  confitti  f àturabuntwr  . 
£ poi  ì "Prof peritai  fini  forum  perdei  Uloi. 
( Prouerb.  1.32.  ) Mi  per  Tempre  . mi  m-* 
eterno.  Adunque  quid  prodefl  bomini  fi 
mundum  ymuerfum  lucretur  5 anima  yen 
fua  detrimentum  patiatnr  l Deh  per  lo 
vifcere  della  Mifcricòrdia  di  Dio  ti  prego 
al  applicar  fedamente  ad  intendere  quelle 
verità  : ed  efercita  gli  affetti . ^ . Mà  fopra 
tutte  le  Jifaarità,che  padano  fri  la  Speran- 
za viua  , c la  morta , la  maggiore  di  tutte 
viene  manifdlatadaìIoSpiritoSantofPro* 
uerb.  ij.  }2.)  In  Malìtiafua  expHleturm- 
piai.  Sperai  autem  t’Ufius  m morte  fu*-»  • 
A Quello  palio  bilogna  arriuare  : ne  vi  è 
Monarca  potentiffimo , ò felicilfimo,  che 
non  abbia  à paffìr  di  qui  . I, a Speranza-» 
enffiana  fcioglie  l’anima  dal  corpo;  e le 
apre  la  potradella  felicità  , doue  Ili  il  Be- 
ne , che  è flato  ogetto  de!  fuo  deliderio  in 
vita:  onde  la  morte  pone  il  termine  al  do- 
lore, e dà  principio  al  godere dell’allicura- 
mento  inalterabile  del  bene  promeffo. 
6.  Non  cosia!  mondano,  che  muore  in  Ce- 
no della  fuafalfafperanza.  Lamorteftrap- 
pa  per  forza  quei  lacci , che  tencuano  in 
vita  l’anima  lulìngata  j e con  violenza,  da 
quello  mondo,  la  getta  in  quella  infinita 
miferia  , che  non  ha  temuta  , pcrlelufin- 
gbedefenfi.  Onde  fuccede  allafperanza 
morta,  la  viua  difperazione,  di  ogni  mini- 
mo bene  jchec,  e farà  Tempre  immortale. 


7.  La  fola  Speranza  crilluna  è quella,  che 
cosi  rende  intrepido  il  cuore , con  la  fua 
Scurezza , che  in  quallìlìa  accidente  , ò 
mutazione  di  cofe  infulta  à tutte  le  peno 
afpre  , che  s’incontrano  in  quefla  vica  ; e 
non  teme  nella  fuaiermezza  Ja  confufio- 
ne . Hfclama  vittoriofo  in  mezzo  à i pe- 
ricoli il  cuore,  checosifperaj  In  te  Do- 
mine fpirouit:  non  coufundar  tn  aternum. 

( Vfdlm.io.  1,  ) pcrche.eterno  è Iddio, che 
è il  fondato entoc della  mia  fperanza . Que- 
llo fentimento,  può  eflère  rifloro  di  ogni 
tua  debolezza  . Ogni  altra  fperanza  getta 
in  faccia  la  confili! ooeàchi  fpera  ; perche 
manca  necelTariamente  ogni  fondamento 
del  fuo  fpcrarc.  8.  Vox  dicent  it  : clamor 
( Ifaia  qo-6.)  Alza  la  voce  quanto  puoi  j 
perche  nellignorante,la  neceflitàdella  no- 
tizia è cftrema  : e l’impedimento  del  Indi- 
re è volontario.  Clama  &dixiquidclama- 
boi  Di  quello  che  li  vede;  enofili  vuole 
auucrtire.  Omtiii  coro  foenam,  <*r  omnir 
gloria  eiui  quali  flos  agri . Exiccatum  efl 
foenum,  & ceciati  floi.  Sai  perche  / In  bit 
omnibui  cùm fpera  t,  auttu  expirat  ; & té 
bic  dimittis  :autcùm  yiuit,  omnia  pereunt, 
iy  in  fpe  tua  deficit  {^uguftin  Pfalm.3 o. > 
Non  cosi  la  Speranza,  che  hi  per  fonda- 
mento la  parola  di  Dio.  Verbum  outtm  Do - 
mininoHri  manti  in  aternum  ( Ifaia  ibi.  %.) 

Rifle flotte  foprail  Punto,  ed  Orazione . 

• - ' - a • > • * . • t ' 

Rifletti  cheGiesù , nel  fuo  inuico  Vade 
adfratrei  nuos  : ir  die  eit . jtfeendo  vuole 
che  tu  r il  quale  profclE  di  eflerc  fuo  fe- 
guace , intenda  ; che  tutti  i.  palfliche  dà 
l'anima  tua  5 cioè  tutti  gli afTce:i,  c defidc- 
r j , lìano  indrizzati  à quel  termine^!  qua- 
le egli  và  : cioè  ai  Patrem  meum , & Pa- 
t rem  yeflrum  : Derni  meum , & Deum  ye- 
flrnm.  Puoi  fpcrarc  -da  quel  Supremo  Si- 
gnore ,che  è tuo  Padre,  e tuo  Iddio  i be- 
nefici temporali  ; i quali  ò foccorrino  le_» 
tue  necefljcà  , òpromouino  le  tue  como- 
dità. Anzi  deui  fperarli  da  lui , perche  c 
Padre , ed  è Dio . Scit  enim  Pater  yefier 
carlefìit ,quia  bit  omnibus  indigetii.(Matth. 
6.)Mà  auucru, che  quelli  tuoi  defiderj  fia- 
no  regolati, ò attualmente,  6 abitualmen- 
te dal  termine  , al  quale  vai  nel  tuo  viag- 
gio Afcendo.  Edà  quel  fine  fubordtnati, 
cioè;  ut  prxfentibut  fubfidi)i  fuffictenltr 

adiu- 
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adititi,  fempiterna  fiducialiùs  appetamus; 
per  Chrtjium  Oomtnum  nojirum  ; che  è il 
modo  > con  il  quale  la  banca  Chi-fa  ci  in- 
fogna à fupplicarc  Dio,  per  li  bi  ni  tempo- 
rali ( Colle"  prò  pluu.)  2.  In  oltre auuerti 
è quello , che  fenue  Paolo  Apoltoloà  fc- 
ddidiCocintoC  1.15.19.  ) Si  inhac  vit<*_* 
tantum  in  Cbrtjlo  fperantes  fumus  -,  mtfera - 
btliores  fumut  omnibus  hominibus  . Perche 
fcb-neil  benedilla  virtù,  in  ognicuenco 
Tempre  fà  cflèr  l’Vomo  più  perfettamente, 
Vomo  ; rendendolo  Padrone  de  fuoi  af- 
fetti ; e tc ncndolo  lontano  dalla  fchiauitù 
delle  pa  Aloni  difordina ce , che  lo  rendo- 
no più  infelice  degli  animali  irraggione- 
uoli;  nulladimeno  faremmo  nnferabilif- 
fimijpcr l’inganno  . Perche  noi  amarelfi- 
mo  la  virtù  , per  vn  bene  eterno,  c felicità 
fupcriore  alla  naturale , che  Crifto  corno 
Dio  ci  hà  prometta  ; e come  V orno  ci  hà 
à fuo  collo  proueducidei  mezzi  per  acqui, 
farla;  e con  lefue  dottrine  ci  hi  perfuafi 
à lafciare  con  nofiro  danno  irreparabilo 
turco  quello, che. è godibile  pofponcndolo 
all’acquifto  di  -vn  bene  invaginano  , che 
non  ci  è ; ò etto  non  ri  può  dare . Per  ri- 
muoucre  dal  cuore  de  fuoi  feguaci  quella 
tentazione  , e chiuder  l’adito  all’inimico 
infernale , di  aggrauarla  con  l'ombre  fue  ; 
Crifiohà  mantfellata  la  fua  Refurrczzio- 
nc  da  morte  à vita  immortale  : ed  inulta-» 
tutti  i fuoi  fcguaci  à vedere  , òcon  gli  oc- 
chi del  corpo  ; ò con  gli  fguardi  della  te- 
de , che  c modo  più  lìcuro  di  accertarli  ; 
che  egli  Cile  al  Cielo  : e ci  mofra  doucj» 
è quella  felicità , che  promette  à nome  di 
'Dio , alla  cnliiana  Speranza. 

Farai  il  colloquio  , accompagnando  at- 
tentamente l’affetto  di  Dauid  , da  lui  cf- 
prelfo  in  quelle  parolcdel  Salmof  ii8-8i.) 
Deferii  in  f aiutare  tuum  anima  mea . Que- 
fl c ti  guidano  à concepire  quanta  è la  feli- 
cità infinita  ; il  contento  foprabbondantc, 
r rChc  nella  fai  nazione  fi  contiene;  che  Id- 
dio hà  promcfTo  di  fare,  per  il  Saluatore 
fuo  Figliuolo.  Ellac  tantogrande  , che 
l’anima  languifce  di  amore.  JBfercita  qui 
nelle  tue  parole  ,ò  ne  concetti  della  men- 
te , gli  atti  proporzionati  &c.  Parta  poi  al- 
l’altra parte  . Etinverbum  tuum  fuperfpe- 
raut , nelle  quali  il  Santo  Re  cfprune  la_a 
fede , che  hà  nella  parola  di  Dio  ; e la  cer- 
tezza della  veracità  di  quella;  c Paffuto 


della  fua  fòprafperanza  , perche  non  foto 
fupera  tutte  le  altre  di  qualunque  altro  be- 
ne ; mà  fupera  ancora  se  feda  , perche  lo 
fpera  ; mà  è più  di  quello,  che  può  conce- 
pire Quod ocului  non  yidit , nec mais  audi- 
uit,  nec  in  (or  homints  af  :endit , qua  prepa- 
ranti Deusui  quidiltgunt  illum- ritorcili  gli 
affati, che  Dio  ti  eccita ran  1 cuore  Sic. 

SECONDO  PVNTO- 

Vado  parare  y>obis  locum  : f altiero , & 

prxparauero  vqiù  locum  ,•  tterum  va- 
nto , & acciptam  vor  ad  me  ipffttn , 
vi  vii  fum  ego,  & voi  fan. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dell'Ometto  Secondario  della  Crifliana  Spe- 
ranza , che  è la  grafia  per  Criflo  noi  irò 
Signore,  per  la  qual:  egli  ti  appare,  hi  a 
il  luogo  da  Dio  promeffò  a U mila  gloria, 
t come  è tè  lo  apparecchi . 

Domo  Tatui  mei  manftones  multi 
funi.  Vado  parare  yobts  locum  ■ Con- 
fiderà 1.  ChcGicsu  rifpfcuato  non  fola- 
mente  vuole  , chc^gli  Apoftoii , c feguaci 
fuoi  fiano  prcfentialla  fua  trionfale  filiti 
al  Ciclo  , come  vn’amico  inulta  l'altro , ò 
.il  parente  il  fuo  congiunto  s acciòche  in 
quello  fpettacolo  glonofo  fia  à pai  te  del- 
l’allegrezza , e dignità  del  fuo  amico  , ò 
parente  ; e godere  di  vedere  quel  bene  pre* 
diamente  in  chi  ama  : mà  gli  inulta  , ac- 
ciòchc  fappiano,  che  quello  che  gli  dà  det- 
to prima  di  morire  , è verna  ; e reflazio- 
ne immobile  cioè,,  che  quella  faina  al 
cielo  non  unto  è per  fuo  trionfo  ; quanto 
per  loro  grandiffimo  inccrcffe  : egli  fà  ve- 
dete , che  attualmente  vi  ,<douc  gliaucua 
detto, c per  il  fine  chp  gli  aucuaduto, par- 
lando di  quell o futuro  fuccqflo:  qu , niun- 
que  quelli, che  allora l’vdiuano  parlare  , 
non  intendertero  bene  ciò,  che  quelli  dice- 
ua  . Vado  parare  veiir  locum.  2.  Se  bene 
non  Tappiamo  dal  Sacro  Tello  efplicita- 
mcntc , che  nell'inulto  fodero  replicato 
tutte  quelle  particolarità  , che  appartenc- 
uano  crtcnzialincntc  alla  fua  afeenfione  ; 
e daGi'-su  furono  dette  nell’eluma  pai  la- 
ta,chcegli  fece  loro  : l’abbiamo  nondime- 
no implìcitamente , mentre  l'Euangchlla 
L 1 2 tact 
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racconta  , che  Giesù  rifafcitato  ricordò 
à quelli  ciò, che  gli  aueua  detto  viuendo, 
circa  quelli  mifterj , che  doueuaoo  fegui- 
rc  dopo  la  Tua  morte:  ciocca  rcfurrczzio- 
ne  à vita  immortale  : e li  Calit  i al  cielo  !. 
Jltfc  funi  nerbai  que  locutm  fwn  yobit, 
dum  adhuc  èjftm  yobifeum . Ónde  fanno 
con  l'inuico  vn  medefitoo  connetto  ; e ni 
dcui  attendere  alla  connenfione , per  inten- 
dere la  dottrina,  che  ncll’amtnacfiramen- 
to  fi  contiene . a.  Per  intendere  che  fia_j 
quitto  apparecchio  di  luogo,  che  da  noi  fi 
fpera  , e come  Giesù  liti  fatto , è necefla- 
rioauuertire,chefìa  l'Ogetto,che  le  fcuo- 
lc  chiamano  Secondarlo , della  speranza 
crifiiana  : perche  in  quello  fi  contiene  Ia_? 
difpofizione  de  mezzi , da  confeguirc  il 
fine  fpcrato.  E quello  propriamente  c l’ap- 
pitecchiare  ; quantunque  in  diuerfi  ri- 
guardi variamente  ficgua  . Cosi  apparec- 
chio la  menti  , difponcndo  i cibi  : appa- 
recchio il  fuoco  difponendo  la  legna  • Il 
Capitano  apparecchia  il  Soldato  alla  Bat- 
taglia , dandogli  l'armi  da  combattere  : il 
Maeftro  apparecchia  Io  Scolare  allo  Stu- 
dio, con  dargli  i libri  da  (ludiareiil  Padre 
con  le  opere  fue  lodeuoli  apparecchia  di- 
gnità il  fuo  Figliuolo;  e fimilt  • 4.  Deui 
tiì , come  hai  meditato  fpcrare  la  gloriai 
da  Dio  libcraliffimo  , thè  l'hà  prometta  à 
tc  per  fua  grazia  : e quella  in  primo  luogo 
«l'ogetto fpcrato.  Deui  fperare  i mezzi 
da  confeguirc  quella  gloria  , che  Iddio  ti 
hà  prometti  j e quelli  fono  l'oaetto  tpera- 
totn  fecondo  lùogo  ; {«ere he  Iddio  vuole, 
«he  tù  con  quéi  mfczZi  lacqulfii  ; e quelli 
fono  i meriti  proprydetle  operebuone  fo- 
pranacurali,  non  ài  quanto  de  tèprecifa- 
mentedtpcndonojmiinquantofonopre- 
ucnute  ,(ònoeccoinp.ignate,  fono  perfez- 
ionate dalla  fua  grazia,  e da  Quella  eflen- 
z talmente  dipendono  . Quia  fine  mt  nibtl 
poltflii  facete . Dice  Giesù  Crifioi  Non 
dice paruto  fin*  me poleflit  facete:  mà  mbil 
fin*  mt  pottfik  faceti  ( Ioan.  15.)  5.  Adun- 
que daHà  grazia  , e dille  opere  , in  auan- 
10  dalla  grazia  nel  mododetto  dipendono, 
pottìamo  fperare  di  confeguirc  quella  feli- 
citi eterna,  che  iddioci  hi  prometta:  per- 
che dall’vna,  e dall'altra  abbiamo  il  compi- 
mento del  mezzo  ncccff3rio,di  confeguir- 
!a  . Sai  che  la  fede  fenza  le  opere , c mot- 
*n  . E dei  fmtoptribut  nottua  tft  j edeim- 


poflibile  fenza  fide  piacerei  Dio.  Sine  fi* 
de  ameni  imponibile  tft  placete  Deo.  La  pri- 
ma parte  di  quello  detto  è di  S.Giacomo 
Apo Itolo  ( 2.2t.  ) La  feconda  di  S.  Paolo 
( Hebr.  1 1 -6. } G icsù  Gì  udice  nel  chiama  - 
re  gli  eletti  alia  gloria ai  regno  eterno,  no 
rende  per  ragione  le  opere  fatte  con  la  fua 
grazia  ; con  la  particella  enim  efprimente 
cagione  . Pere  itole  refnum  ire-  Efuriui 
emm  , & dedifiis  mihi  manducare  ire. 

( AL1flJb.25.35.  )0.  Non  conueniua  a!la_# 
grandezza  del  donò , che  è il  godimento 
di  Dio , il  cottituirc  vna  feliciti  fortuna- 
ta ; come  il  bene  di  chi  à cafo  troua  vn_r 
ripottinodi  monete  di  oro  : ò pure  di  chi 
fenza  Caperlo  ,né  auerne  alcun  merito  è 
rauatoà  fotte  ad  vna  grandiifima dignità, 
da  vn’  Vrna , douc  fono  centomila  nomi , 
fenza  feelta  di  alcuna  forte . Conuiene  ad 
vn  bene  quale  c Iddio  goduto,  Ietterò 
conttitutiuodi  felicità  gloriola  t quale  è 
quella  del  valorofo  Soldato  , prometto  al 
comando  dal  fuo  Re  ; perche  è fiato  il  pri- 
mo àfatire  su  la  breccia  Coprala  muraglia 
della  Fortezza  attediata  ; c fri  mille  mor- 
ti hà  ape  rta  la  viaalla  vittoria.  Quale  è di 
vn  Saggio  Miniftro  di  Stato promotto  alle 
dignità  più  rtguardcuoli  ; perche  con  la_» 
prudenz  a de  fuoi  configli , hà  condotto  in 
porco  di  fienrezza  la  pace  del  Regno  ; e fi- 
nali. 7.  Vuole  Iddio  gli  eletti  fuoi  nella 
fua  Regia,  glorioiì  ; non  auucnturaci  5 o 
che  non  la  fortuna  ; mà  la  virtù  glie  ne 
dia  il  pottetto.  Li  Bambini, che  perilBat- 
tefimo  partecipano  i meri  ti  di  Grillo,  per 
confeguir  la  gloria  : pure  ncll’eflcrui  pro- 
motti , contrìbuifeono  alle  glorie  di  lui 
ucl  poco  ; cioè  quel  tutto  ,cbe  per  loro 
può  , fatti  fudditi  della  Chicli  : cioè;  il 
detrimento  radicale  della  loro  libertà  na- 
turale. In  quella  guifa  medefima , che.» 
contribuirono  alle  glorie  del  medefimo 
Rè  il  detrimento  della  vita  loro,  i bambi- 
ni innocenti,  batezzati  nel  loro  fangue, 
vocili  da  Erode . 8.  Siegue  che  gli  adulti 
fenza  le  opere  buone , non  pottono  f pera- 
re  la  felicità  da  Dio  prometta  ; perche  co- 
si Iddio  ; e non  altramente  hi  prometto  di 
darla.  Ecco  l'ordine  de  mezzi  roanifefia- 
to  dail'Apofiolo  Paolo . Gloriamur  in  tri- 
bulationibuij 'dente  s quod  tribulatio  patte»- 
tiam  operaturi  patitntniyeròfrobaticmem : 
probalio  yer'o [penti  fpts auttm  non  conjun- 
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fi t ( RpM.5.4.  ) 9.  Sieguc  ancora  , che  è sferrici  in  me,  per  comraporre  fecondo  il 

ir. — tuo  potere  al  mio  merito  , come  premio  ; 

ed  alla  mia  operazione  > la  secognizionc 
della  tua  magnanima  ncompcnfa.  5.  Que- 
llo premio  che  voglio  guadagnare  da  te , 
può  terminare  nella  mia  perfona:  e puòef- 
fer  tale  il  merito  dell’opera  mia , che  palli 
nccelfariamcntc  in  perfona  de  mici , ò pa- 
renti , ò amici  : si  che,  fc  vuoi  rimunerar- 
mi di  vna  qualche  infigne  azzionc,  fatta  a 
tuo  prò  ; conucrrà,chc  tuilcndigli  effet- 
ti della  rimunerazione, ancora  à i miei  ** 
mici , parenti  &c.  Cori  fanno  i Principi  • 
che  negli  onori  delle  pubhche  dignità  ri- 
munerano nelle  famiglie  benemerite  del 
principato,  i meriti  de  loro  Maggiori:  ò 
perche  clTi  fono  morti  fenza  premio  : o 
perche  gli  onori  pcrfonali  folamente  di 
quelli,  non  adequano  il  merito  de  lorofer- 


veriffimo  , cièche  infegna  il  Santo  Con- 
cilio diTrento(  ìeff.tì.cap.i^.  ) e td  dcui 
conlidcrarlo  , per  gouernarti  con  audio 
Oracolo.  Dopo auer detto, che  la  Pcrfe- 
ucranza  nel  bene  è affolutamcntc  neceffa- 
ria  à confeguire  ciò,  che  Iddio  ci  hà  pro- 
ni flò  . Qui  perfeutr  atterri  vfcjue  infinem 
bicfaluus  erri  ( Af.trrfc.io.22.  ) K che  erta 
non  può auerfi  da  altri,  che  da  Dio*  il  qua- 
le folo  può  donarla  i noi  perla  fua  grazia; 
foggiugnc.  Ntmo  [ibi  certo  aliquR  abfo- 
luta  certitudme pollicealur  : t ame t fi  in  nei 
auxilio  fhmiffimam  f nem  collocare,  & repo- 
nere  omnes  debent  &C.  Vedi  in  quelle  pa- 
role, douc  è la  certezza  : douela  probabi- 
lità: doue  è la  Scurezza  : doue  il  umore 
della  Speranza  &c.  Il.Ortlruaciafchedu- 
na  parola  del  detto  diGiesù  Crifto  agli 
AportoJi,e  Difccpoli;  per  intendere  gli  vti- 
tiiillìmi  atnmaeflramenti  , che  in  eflc  fi 
contengono  per  tuo  bene  ;c  per  fommini- 
tlrarc  à tè , nel  quale  egli  ebbe  intieramen- 
te il  fine  di  dirle;  abbondanza  de  motiui 
per  opcrareje  meglio  difporti  à valerti  del 
merito  fuo-2.  Me  rito  chiamali  nella  com- 
munc  lignificazione  vna  tale  abilità,  o 
dilpofìzionc  ò naturale  j ò acquillata  nel 
meriteuolejò  ad  efcrcitare  qualche  azzio- 
nc riguar.lcuolc,òà  riceuerc alcun  bene- 
ficio . E quando  l'acquillo  di  quella  abi- 
lità , ò difpolizione  fi  fi  per  mezzo  di  az- 
zinili oncfte,àefcrcizio  degli  atti  di  qual- 
che virtù  proporzionati  à riccucr  premio; 
più  propriamente  dalla  voce  Merito  viene 
lignificato.  3.  Le  fcuole  per  quella  voce 
merito  , intendono  vn  tale  atto  ; à cui  fi 
proporzioni , e fi  aggiurti  vn  dono , cho 
hà  ragion  di  premio  : perche  quello  fifà 
per  quello;  e quello,  come  da  cagione,  di 
quello  dipende  : el’vno  , e l'altro  abbiano 
infieme  l’eflcrc  contingente  : cioè  che  può 
efièrc  ,ònon  clTerccome  piace  al  mcrite- 
uolc  non  obligato  per  altro  à fare  quell’ac- 
ro. 4.  Cosi , fe  lofò vn’attolodeuolepcr 
feruirc  i tè,  ù al  tuo  vtile  , ò al  tuoonorc 
ò della  tua  famiglia; merito  prmioda  td  ; 
cioè  rimunerazione  nel  nuouo  portèllo  di 
alcun  b ne  godibile,  à mè  per  altro  titolo 
non  douuto  ; il  quale  tù , attefa  la  qualità 
della  mia , della  tua  perfona  : dell’atto  in  tè 
ne  fu 01  motiui  : ne  fuoi  confluenti  ; nel 
imo  cunamodo  ; nella  tua  vuUta,  lo  t»- 


uizj,  refi  al  ben  publico  ; ò in  guerra,  ò 
in  pace . In  quello  cafo  diciamo  conmo- 
do  vfato  ,chc  il  Padre  col  fuo  merito  ap- 
parecchia al  figliuolo  il  pollo  di  Capitano, 
di  Configlicre  } e limili.  6.  Ladiuerfità 
delle  perfone  ,fà  mifura  molto  diueifadcl 
merito , cdelpremio.  Scia miacondizio- 
ncè  ordinaria  di  cittadino  ; la  miaazzio- 
ne  meritoria  , farà  ben  rimunerata  con  vn 
premiodi  non  molto  rilieuo  : mà  fc  coni! 
medefimo  fi  vorrà  à riconofccre  vn  nobile 
Vomo,  fi  filmerà  più  torto  ofFefo,  che  pre- 
miato . Al  contrario,  fc  e pouero  colui  , 
che  premia  ,criconofcc  il  merito  del  no- 
bile ; quelli  non  mifura  il  premio  da  q, licc- 
io cheè  dato  ;mà  dall  'animo  del  Rimune- 
ratore, che  dà  fecondo  le  fue  forze  : Cfl  £• 
ziandio  col  poco,  giunge  al  legno  maggió- 
re. Mà  fe  cricco,  con  quel  poco,  anzi.91- 
fende  ; che  rimuneri  : edin  vece  di  fitWa 
confeguifcc  difprczzo . 7.  Inoltre  . Sfat- 
to medefimo  che  è merito,  fà  mifura  al 
premio,  per  i fuoiconfegucnti  : qualipof- 
fonoellcrcò  l’eftinzionc  di  altro  merito  » 
con  altri,  che  di  ragione  adaltro  premio: 

' ò l’impedimento  di  guadagnarne  di  nuouo 
: o il  tratto  fuccefliuo  nell  incómodo;  nel- 
: lafatiga  , che  confutna  gli  anni , az- 
zione  mcdefimadel  ferii  ire  ; edaltre^  che 
ti  fouuerranno,-  le  quali  io  le  propongo,  à 
t tc;aoci  òche  , fe  non  puoi  piifgnrc^  lòfi* 
nitodcl  mento,  che  GiesuCufioùivpR* 
• g3  per  tèi  almeno  ne  facci  vn  quaicH^J 
Scandaglio,  doue  è decaannaiQi  e rifguar- 

d^tè. 
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c!aic>  a cui  con  quello  hà  guadagnatale-  lui  cosi  e piaciuto  ; per  fini  atcifTì.ni  dell* 
terna  felicità , che  afpctti  ficc.  111. VADO.  Sapienza, e della  fui  Bontà.  J.  Conueni- 
Offerua  la  perfona,  che  và.  Io  vado:  nel-  ua  che  folle  cosi  : per  la  dignità  della  fua 
le  qualiparole  ti  cfprwne  ciò,  che  è la  per-  perfona  ; cui  non . ra  di  decoro  fptrarc,  ó 
fona  del  meriteuole;edé  principio  del  me-  ottenere  di  meno  ,ò  di  più  di  quello  , che 
rito.  Creila  perfona  , che  merita  nella^a  elfo  in  tal  modo  aueffe  voluto  ò che  ld- 
natura  vmana,chc  hà  vniu  à se,  c il  Ver-  dio  non  aueflTe  prontamente  efaudita  qucl- 
bo,  Figliuolo  di  Dio  , eguale  al  Padre  , laSanciffìma  Vaianitàdc  fu  > Figliuolo  ; 
Perfetta  Imagi  ne  , e confuftanziale  al  Pa-  ncllaforma,  e modo , che  aueffe  voluto, 
drej  Dio  da  Dio,  del  quale  niun’altra  per-  Cosi  dille  nel  richiamar  • à vita  Lazzaro 
foni  può  eflcre,ò  può  imaginarG  maggio-  quatriduano,  lefus  autem  elettati:  oculis 
re  red  in  confegueme,  per  quello  rifguar-  jurf  m,  dixit Pjter  gratta:  ago  libi ; quo  - 
do,  il  fuo  merito  non  hi  termine,  nel  pò*  ni  am  audijlt  me  . Ego  autem fciebam  /quia 
tere  e fiere  prcmjatoà  tal  fegno;  che  il  prc-  femper  me  audis  (loann.i  i^t.)  6 . Qu  Ho 
mio  ecceda  il  merito  rchedipende  dalla — > meato  di  Callo  non  può  cflcre  defraudato 
dignità  di  tal  perfona;  perche  èinfimtju.  dal  premio;  nel  modo  già  detto  rcdòim- 
2.  OfTerua  che  la  grandezza  di  qualunque  poflabilc , che  ciò  Gcgua;  perche  il  non_* 
merito  fi  dimofira  dalla  moltitudine, e qua  riconofcere  col  premio  il  merito  c difprez 
litàde'prémj,  che  richiede  per  fua  rimu-  zarlo.  Mi  non  può  difpre/.zarfi  il  merito, 
nerazione;  c dalla  fòrza,  ed  efficacia,con  fenza  il  dilprczzo  della  perfona  merittuo- 
la  quale  quegli  effetti  produeeje  dalla  for-  le  ; la  quale  efTendo  la  perfona  del  Verbo 
za,  èonla  quale  glìproduce,y incendo  la  diuino,  è indifprezzabile;e  tinto  ripugna 
telìfttnVza degli  impedimenti,  che  fc  le  op-  il  fuodifprczzo , quanto  ripugna  à Dio  il 
pongono-  Non  Tempre  però  il  merice-  deprezzare  sé  Hello . Ondeè  ,chequalfi- 
nofe  vtìòie  operare  in  effetto  , tutto  ciò  uoglia  atto  meritorio  di  Callo,  hi  dalla 
che  è in  fuo  potere  ; per  ti  merito,  eh  O dignità  della  perfona , cheti  mcriuuolo» 
procededalla dignità  della  fua  perfona;  ò I’cfll-re  infinito;  in  qu  nto , fi  eltendc  i 
dallà  grandezza  della  pertlzzione,  che  hà  meritar  tutto  ciò,  cheti  potàbile:  cd  in_t 
sé,  il  fuo  merito  : non  follmente  quan-  quanto  vuole  à quell’atto  vn  tal  premio 
ffòtal  dignità  perfonakè  infinitajòla  già-  determinato , hà  forza  infinita  , uiriguar- 
dezza  della  perfezione  del  fuo  merito  do  alla  medefima  dignità  ; per  ottenerlo, 
fupera  quel  premio , che  hà  de  fatto;  mà  Ne  può  eficrc  impedito  da!  confcguirlo. 
quando  ancorala  dignità  è finita.  La  ra-  7.  £cco,comc  fi  incede  quello,  che  tiì  finti 
gioite  èrperche  efTendo  il  mcriteuole  Agcn-  dire  nella  Chi  fa  Cattolica  ; che  il  Tcforo 
te  libero  5 quantunque  il  merito  radicale,  delle  fodisfazzionidiCrifio,e  de  Tuoi  me- 
ò ih  atro  primo,  come  dicono  le  fcuolc,  riti , per  quanto  fia  l’vrile,  phc  per  l’appli- 
fia  molto  maggiore  del  premio  inatto  fc-  nazione  di  quelli  ne  abbiano  1 f deli,  non 
condonò  in  atto  piattino;  fi  rimunera  con  mai  lì  diminuifce  ( Extrauag.  Vnigmtm 
*qqd  premio;  che  vuole  il  roeritcuole;  e de  pcenit.)  £ dicono  i Teologi,  c Santi 
Tc ne  chiama  fodisfattq  ; quantunque  non  Padri , che  vna  gocciola  fola  del  fuopre- 
jfcli  fòlTè  eccedente, ogni  altro  premio  mag-  ziofiffimo  fangue,  vna  fua  lacrima,  vn~» 
"gioie  ; perche  cosi  cflò  vuole . 4.  Dj  que-  fuo  delìdcrio,  era  ballante  alla  faluazione 
fio  fieguer  che  fc'benc  il  merito  di  Gioii  di  infiniti  mondi  ; fe  egli  cosi  aueflèvo- 
Crifto  , per  la  dignità  della  fua  perfptv  in  luco.  8- Vedi  chi  d colui  che  dicerie  vado, 
atto  primo;  din  potenza  , c infittito;  In  £cornfpondi  alla  grandezza,  cMaefià  del 
'**riQÌreondò,e  in  fattoi  tcrmtnatoà  quel  tuo  Mediatore,  cSaluacore , con  gliaffet- 
fegnteìttj<ccifo  » che  egli  medefimo,  per  gli  ti  proporzionati  j&c.  IV.Oflerua  la  parola 
atti'deiftio  merito  ha  efficacemente  volu-  Vado  . Quella  ti  manifetta  qual  fiì  l’atto 
'!tad?nftb;in  quel  numero,  e qualità  di  del  merito , per  il  quale  Giesù  Crifio  ftl 
Spremi  .che  hanno  in  qualfiuoglia  modo  mcriteuole . Ex  mi  à "Patri , & veni  »*_• 
' t eia?. idée  e 11  bordine  fopranaturale  prefen-  mundurtu  iterum  relinquo  mmdtm , & va- 
' te  ; "che  iddio  ab  eterno  hà  decretato.  E do  ad  Patremf  I0an.16.28-  ) Tutto  il  ca- 
quefio  cubi  ulo  egli  hà  voluto  » perche  à minare  di  Crifio  Viandante , fu  vna  pcr- 
• ' fetei . 
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fettiffima  obbditnza  al  fuo  diurno  Padre 
yfque  ad  tnortem  , mortemi  auttm  crucis  . 
1 utu  i partì , che  egli  fece  , furono  mifu- 
raci , e furono  confideratiflime  le  vefligie, 
doue  pofe  il  fuo  piede  5 nè  poteua  caminar 
meglio  ; perche  adempì  perfcttiflìmamcn* 
re,  e nel  perfctttflìmo  modo  la  volontà  di 
Dio , che  quelle  opere  volcua  da  lui  con 
quei  fini , per  quei  mezzi , in  quei  modi; 
c non  altramente*  Qua  pianta  funt  ei  fa- 
ciò  femper  ( Ioan. 8.29.  ) Ed  in  quanto  alla 
puntualità  dell'opera,  iota  ynum,  autynut 
apex  non  prateribita  lege,donec  omnia  fiant 
( Matth.^.  18-  J 2.  Siegue  da  quello,  che 
cflèndo  la  perfezzione  dell'opera  merito- 
ria , coniìderata  in  sè  medefima , tanto 
vniforme  alla  volontà  deII’EternoPadre,e 
con  tutta  quella  finezza, che  à luipiaceua; 
per  queflo  riguardo  ancora , foflc  effica- 
cifiima  ; per  arnuare  al  termine  del  fuo 
viaggio  Vado  ad  Vatrem  . A quello  mede- 
fimo  termine  poteua  giognere  per  la  via  di 
puriffimi  piaceri  ,sé  egli  aueffe  voluto  ,c 
d' fìdeiaua  Pietro  nel  Tabor  ; mi  propofito 
fibi gaudio  fufìmuitctucem  (Hebr.  12*2.) 

perche  volendo  parare  tèi  locum  ; alla • 

qualità  dell'apparecchio,  che  volcua  fare, 
più  cooperaua  il  far  la  firada  del  Caluario, 
che*quella  del  Tabor.'ed  era  la  via  del  Cal- 
uario più  ficura,e  più  vtile  à tè.  Efercita 
gli  affetti  &c.  3.  Da  niun’altro  poteua  far* 
fi  queflo  viaggio , à queflo  fine  ; fc  non  da 
Giesù  Criflo  : perche  niun’altro , elfendo 
Dio  ,col  farli  Vomo  per  noi,  prò pternot 
hjmines  propter  noflram  falutem  , po- 
teua cominciarlo;  e giugnere  felicemente 
al  termine  di  queflo  gran  viaggio  intrapre- 
fo , Vado . ifemo  afeendit  in  coelum  , nifi 
cjui  defcenditde  culo  ,filius  bominis  qui  efl 
incoilo  .Cosi  difle  egli  medefìmo  a Nico- 
demo  C forni.}. 13  )Chiunque fi  falua.pcr 
lui  fi  falua  . Edegfi  è il  figliuol  dell’Vo 
mo,  che  èin  cicWjp?rr  * 


multato  à vederla  ; ed  impararla.  Doman- 
dagli affiflcnza , per  coraggiofa mente  fc- 
guirlo&c.  V.  Vado  P -A . Oflèr. 
ua  come  Gicsu  Criflo  ti  apparecchia  >1 
luogo  il  che  fà  applicando  à tè  i meriti 
fuoi.  Per  intender  bene  come  quello  ap- 
parecchio fucced3  , fi  vuole  auuertire  : 
Che  nel  cumolo  di  quei  prem  j , che  come 
hai  meditato  fono  flati  meritati  da  Criflo, 
con  le  opere  della  fua  fantiflima  vita  , 
preziofiflìma  morte ; alcuni  riguardano 
lui  nella  fua  Vmanità  : altri  rifguardano 
noi.  Rifguardano  lui:  il  premio  della  glo- 
ria del  corpo , e la  gloria  del  fuo  nome , 
per  l’vfficio  di  Saluatorc,e  Redentore  del 
Mondo.  'Hon  ne  oportuit  pati  Chriflum-, 
ir  ita  intrare  ingloriam  fuam  ì ( Lue.  24. 
2(5-  ) 2*  Quella  gloria  non  puòcfTerc  la_* 
fuftanziale dell'anima  : perche  quella, gli 
era  douuta,  non  come  premio;  mà  come 
vnitaal  Verbo, periamone pcrfonale  . E 
non  fù  mai  foggetta  alla  contingenza  del 
poter  feguire,  ò non  feguire  : perche  que- 
lla medefì  ina  ficurezza  inuariabile,e  dou- 
ta  à Criflo,  come  à figliuolo  naturale  di 
Dio,  perche c vn  bene  fommamente  fil- 
mabile; edelegibilc  : onde  à lui  doueuafi 
indipendentemente  dal  merito  . Anzi  il 
darli  per  merito,  fuppone  che  vi  fia  prece- 
duta [a  mancanza  di  quel  bene,  almeno  in 
qualche  iftante  : il  che  ripugna  all’vnionc 
dell'anima  col  Verbo  diuino . 3.  Aquefta 
beatitudine  foftanziale  dell’anima, di  fua 
naturai  fiegue  vn  tale  accompagna  mento 
di  beatitudine  accidentale  eterna  del  cor- 
po, (ufficiente ad  vno  Stato  giocondilfimo 
delle  potenze  fenfitiue;  e tal  chiarezza, 
e gloria  di  nomc,che  quello  rende  lodeuo- 
le  , e venerabile  à tutti  gli  altri  : onde  ne 
pur  queflo  bene , può  chiamarfi  in  Criflo 
flrettamente  gloria  fua;  guadagnata  cql 
merito . E l'Apoftolo  dice  Videmus  IfJHtn 
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1 ngriuoi  acn  ▼ o-  inciuu*  ^ * i»j/uuuio  . , 

iurcol  merito  fuo  propter  pafjìonem  mortis  gloria  , & wnore 
apparecchiarli  il  luògo}.  Sicut  per  "vnius  coronatumf  Hebr. 7 -9.  ) bd  à rùtppcfi  uice 
deliflum  in  omnes  bomtnes  in  condemnatio 


nem  ; j fa  per  ynius  iuftitiam  in  omnes  homi- 
nes  in  iuflificationem , dice  Paolo  Apofloto 
( f^cwi.5. 18.)  Rifletti  à quantofeiobligato 
àquello  Signore  amorofiflimo , verfo  di 
tè  ; che  fc  non  fi  moucua  à pietà  delle  tue 
infinite mifcric  , farefli  precipitato  fuori 
di  flrada  ; e non  aurefli  giàmai  tfouata  la 
via  del  ciclo . Radigli  grazie  perche  ti  hi 


(1.9O  Propter  quod  & Deus  exaltauit  il- 
lum,  ir  donauit  tilt  nomen,  quod  efl  fuper 
omnenomen.  Dall’altra  parte , conuemua 
alla  Santiflìma  Vmanità  del  Redentore^» 
che  riportafle  qualche  bene  in  prcmtojper- 
che  quello  mcdcfimo>e(Ter  premio , è bene 
gìonofo  ; perche  è fuo,  c puòchiaroarlo 
gloria  fua . 4.  Quella  gloria  , ed  onore, 
meritata  da  Gicsu  Criflo , che  non  aureb- 

be  au- 
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fto;  in  quanto  l'vna,  e l'altra  procede  dai»  confeguentc  ai  deci  eco  > con  i!  quale  vuu- 
Ia  diuinità  ; ed  in  quello  riguardo  è infini-  le  tutto  inficine  ciò,  chc'fi  contiene  d~f 

ta.  Per  Pattiniti  dell'onnipotenza,  iddio  fatto,  in  quefto  Vniucrfo . 7.  In  quello 
dasèfolo produflfc i primi principj, cieca-  modo  ancora  fi  vuol  dire  dei  merito  di 
gioni  di  tuttelc  cofejacciòche  cooperan*  GtesùCrifto.  L'Vomo  doueuaaucrc  il 

do  alla  volontà  antecedente  della  fua  diui-  libero  arbitrio  per  meritare  j cooperando 

na  Onnipotenza , con  Pattiniti  loro,  data  alta  grazia  . Ed  in  quella  fa  rie  di  Proui- 

perla  creazione  jproduceffèroall’vtilc  ,e  denza  , nella  quale  fi  fupponc  il  peccato 

diletto  dell' Vomo  innocente,  nuoui , c originale , del  nofiro  pruno  Padre  i ed  i 

nuoui  effetti,  nel  loro  genere  perfetti. Co-  mali  effetti  da  quello  ncceffariamcnte  fu- 
si, i cagion  di  effempio»  dal  primo  arbore  guiti  ; doueuano  efferui  molti  cali  a.ci- 

de  pomi  fono  dcriuati  tutti  gli  altri , che  dentali  à noi  ; che  nelle  varie  circoftanze 

fonofucceduti  à quelli?  e producono  gli  dieofe,  variaflero  lo  Stato  all'  Vomo  tabe- 

alcri , che  procede  ranno  in  cfccuzione  del  ro  : onde  c da  quelli , e dall'vfo  contrario 

diuino  precetto.  Germinet  ttrra  berbam  della  liberti,  poflòno  interporfi  molti,  e 

Virentem , Crfacientem  fitnen , ùr  lignum  varj  impedimenti , parte  naturali , parto 
pomiferum  factent  frucium  iuxta  geniti  volomarjjj  e materialmence}  ó formalmcn- 

fuum , cium  femen  in  femetipfo  fit  Juper  te  liberi;  in  riguardo  à quali,  l’Vomo  non 

terram  ( Gen.1.11.)  Cosi  puoi  dire  J.U'  voglia  confentire  ; òrefti impeditala pro- 

altre  cagioni  create  &c.  5.  Inqacftama-  nauigazione  della  federò  Tamminifirazio. 

nieraCrifto  , per  i fuoi  ioli  inaici,  fparge  ne  de  facramenti;ò  altro  mezzo , che  fia 

innoi , màfenza  noi , iprtrai  femi dtila_»  richiedo alla  fpcdiu  poilìbilicà  ; ò al  felt- 

faluce;  cheé  la  fua  grazia  eccitante,  e prc-  ce  progreffo  di  qualcnc  opera  meritoria-* 

ucnicnte  : ed  il  fine  pretefo  dalla  fua  vo  nell'Vomo  libero,  per  la  quale  fi  farebbe 

lonrà  antecedente  al  feminare  è , che  noi  faluaco  , fi  che  ta  faluazione  attuale  non 

cooperando  alla  grazia  fua,  tacciamo  ù ut-  fiegua  . Mà  ciò  non  può  imputarli  à difet- 
ti di  opere  proporzionate;  c con.l’alfirten-  todel  merito  di  Giesù  Crifto,comeinfuf- 

za della  fteflagrazia  , crCfciamo,  fruttifi-  fidente  :ò  alla  volontà  generale , che  egli 

chiamo , ed  aiutati  da  lui , facciamo  vna  hà  di  communicarlo  à tutti  indifFcrentc- 

copiofa  raccolta  di  gloria.  Quello  factl-  mente,  quanto  cinse  ; e per  quello  , fom- 

mente  fi  intende . 6-  L’attiuni  deli'On-  miniftrare  i mezzi,chc  fono ncccfTarj, per 

nipotenza,  e la  cooperazione  à quella  del-  l’effetto  pretefo  delia  falute  di  tutti;  mi 

le  cagioni  feconde, confidente  in  panico-  bensì  al  difetto  di  chi , ò fi  abufa  della  fi- 
lare etafehedunada  se  ; non  cofiituifcono  berta  5 ò foggucc  alla  danni  del  peccato  dì 

tutto  quell 'ordine  di  Prouidenza,  che  Id-  Adamo  . Cosi  diremmo  noi , per  facilita» 

dio  hi  voluto' dopo  il  primo  peccato  , in  re  l'intelligenza  ; che  ta  virtù  attiua  dei- 

tutto  quefto  Vniucrfo;  mà  ve  ne  concor-  l'onnipotenza  ,e  l’arbore  à cui  ella  li  com- 

rono  altre  molte  nonconfideratc,  dalle. , rnuntea  , vorrebbero  quanto  è intoropro- 

quali  poftono  effirre  impediti  gli  effetti  di  durre,c  condurrei  perfezzione  tutti  ifrut- 

quelle  cagioni  conlìderate  ; corbe  a dire , u , che  da  quello  nafeono  : quantunque,, 

all’arbore  fruttifero,  ta  grandine,  la  brina,  tutti,  per  grimpedtmenti  accidentali:  che 

la  fccca  tee.  Fra  le  cagioni  libere  , lavo-  da  altre  cagioni  deriuano,  alla  pretefaper- 

lontà  degli  V omini  può  qualche  volta  im-  fez z ione  non  ficonduchino . 8.  In  tal  ca- 

pedire  all'arbore  il  farc;ò.il  condurrei  per-  fola  grazia,  che  l' Vomo  hà  per  li  meriti 

fczzionc  il  fuo  frutto:  non  perche  man-  di  Crtfto,refta  vuota  per  colpa  dell’  Vomo 

chi  l’attiuità  d.H’Onnipotenzadi  Dio,  ò medefimo  ■,  che  ò à lei  liberamente  refide 

l'arbore  non  abbia  virtù  da  poterlo  fare  ; con  il  mal  vfo  della  fua  libertà  , ò deue  al 

mà  perche  le  cagioni , dalle  quali  nafeo  peccato  proprio, ò di  altrui,  gl'impcdiincn- 

1 impedimento,  deuono  erterui  per  alt  ti  fi-  tidellafua  falute,  da  Crifio  con  il  fuo  me- 
ni; in  qurfto  Vniucrfo:  e deuono  in  que-  ritoà  queilo  apparecchiata.  ienz3  quelli 

(l  ordine  di  Prouidenza  ancor  efle  poter  aurebbe ancor  egli  potuto  dir  con  i’Apo- 

produrrc  i fuoi  effetti,  comrarj  à quello  ; fiolo.  Gratta  Dei  fum  idquvd  finn  & tira- 
ne tutto  quefto  accade  per  volontà  di  Dio,  fu  eiui  in  me  vacua  non  fiuti  ftd  grattò  Le  i 

M iT)  me- 
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yntcum  ( i.  Corint.  if.  io.)  9.  Ecco  come 
Crido  Gksù  è tnortopcr  tutti , e non  per 
i foli  predeftmatr  ; quantunque  tutti  non 
riceuino  il  frutto  di  quella  morte , mà  fo- 
lamcnte  quelli, iquahper  t meriti  di  quella 
paffione,  c morte,  co'rifpondono  alla  gra- 
ziada  lui  meritata  àloro:  e nella  loro  at- 
tuale corrifpondenzi  nel  frutto  perfetto, 
quel  merito,  e I a fua  attiuità  gli  viencj 
communicata.io'Vcdi  qui  applicandoà  tè 
per  il  pallilo  ,e  perii  prefente  tempo,  co- 
me hai  10  tè  ricruuto  in  vano  la  grazia, che 
è premio  Jcl  merito  diCriilo  Giesù  :c  che 
trfori  tu  abbi  (pregato  I Efercica  gli  affet- 
ti &c.  VII.  Paio  parare  vobis  LOCVM . 
Oflèrua  che  il  frutto  del  merito  di  Crifto 
c l’opera,  che  c dono  di  Dio,  e merito  no- 
irro  • c per  l’opera  noftra  , frutto  del  me- 
nto fuo.è  la  gloria  cterna,che  èil luogo  del 
noftro  ripofo  ,che  egli  col  fuo  mento  ci 
appareccnia . Quello  luogo  non  è di  vna 
lìanza  fola:  mà  in  domo  Vatrismeimanfio - 
nes  muli ee  funt.  Vna  c la  Cafa  : molti  gli 
appartamenti  : la  beatitudine  cftcnzialcchc 
è Iddio  goduto,  è vna  :mà  li  gradi  di  glo- 
riale corone  fono  molte  . 2.  Vnafola_» 
è a luce  mà  la  chiarezza  in  tutti  li  corpi 
luroinofi  ,non  c la  medefima . Jllia  e fi  cla- 
ritas  Suiti , alia  claritas  Lima,  & alia  dar- 
rifai  P.ellarum  - Stellaenimà  Jlelladiffert 
tn  dar  Hate  . Sic  & refurredio  mortuorum  . 
Cosi  mfegna  Paolo  Apoftolo  ( 1 .Corint- 15. 
41.  ) 3.  Come  ciafcheduno  Vomo,  per 
quantofìagrande  il  numero  di  e(Ti , ha  la 
Èia  propria  fifonoinia , che  dagli  altri  lo 
fi  conofccre , e drftinguerc,  non  folo  ne  i 
prefenti,  checonuiuono;  mi  ncpaftatian- 
cora  , de  quali , abbiamo  i ritratti  al  natu- 
rale 1 cosi  ciafchcdun’anrma  beata  nello 
virtù  hi  le  fue  proprie  fattezze  glonofc  , 
che  la  regaleranno  fra  tutte  raltrc,in  mo- 
doche,  (ìcome  vna  Stella  dall’altra:  cosi 
vn  Beato  dall’altro  farà  nella  gloria  diffe- 
rente . 4.  Quello  luogo  per  uafcheduno 
in  particolare  è apparecchiato  ,e  deuc  ap- 
pare  cchiarfi . E apparecchiato;  pcrchetn 
fatto  manfionts  multa  funt . Deue apparec- 
chiarli , perche  Giesù  dice , che  và  ad  ap- 
parecchiarlo . Quomodopar.it  ji  iam  multa 
funtì'Hsndum  funt,  fi  parando:  funt . Ec- 
co la  rilpofta  al  dubbio  ( S.  ^fugitflm.bic) 
Eafdm  qua  prcedejlinando  praparauit  , 
pr. ti  arai  operando  ere.  Varai  modo  man- 


fones , preparando  Manforet.  Ed  à que* 
fio  effetto  (al  e al  cielo  tedi  là,  tn  premio 
de  meriti  di  Crifto,  viene  à noi  lo  Spirito 
Santo , acciòchecon  l’abbondanza  de  do- 
ni Tuoi,  prepari  quelli,  chefapendo  bene 
impiegarli, con  l'indirizzo  dello  (le(fo  Spi- 
rito Santo  fi  proporzionino  col  merito 
della  fatiga , alla  grandezza  de!  premio  del 
ripofo, al  quale  Iddio,  per  li  menadi  Ca- 
ffo gli  hà  deflmati . 5.  Applica  a tè  quelle 
verità  , ben  confidcrate  in  sè , e nc  fuoi 
confeguenti  : vedrai,  che  la  fperanza,  che 
dà  à tc  Giesù  Criflo,  con  quelle  fue  paro- 
le è tale  , che  imparcggiabilmente  fupera 
ogni  fperanza  , che  fia  in  quifta  vita  ; 
guardala  per  quel  verfo  , che  vuoi . 6.  Ri- 
fletti alle  opere  , alle  quali  abilitali  fpe- 
ranza ciuilc  , che  hà  per  ogetto  le  digni- 
tà , le  commoduàjche  fi  portomi  goderei 
nello  Stato  ciuilc  .cdal  prezzo  al  quale  fi 
comprano;  con  incertezza  di  godere  gli 
ogetti  fperati  . e fi  paragone  diciafchedu- 
naprofcflione , con  quella  ,che  hai  detta 
per  difpofizione all’eterno  ripofo;  cho 
Crifto  và  ad  apparecchiarti . 7.  Non  ti 
adulare  . Che  è quello , che  ti  offerifee  il 
mondo  nella  tua  condizìone,non  di  Prin- 
cipe , non  di  Re  ? Tihà  gtàmai  gettato  à 
piedi  Lucifero , omnia  regna , & glonam 
e or  urti,  per  aucr  da  tè  vna  fola  genufleftìo- 
ne  ? Adunque  che  c quello , che  fpcri , in 
paragone  di  quello, che  a propone  Gitsù 
Crifto  da  fperare  , dicendo  -.  Vado  parare 
tibi  locum  l Ef  rcita  giiaffetti  proporzio- 
nati à quelle  verità . 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  Speranza  ddla  gloria  eterna , coment 
corona  di  Giufìifia  : domita  alle  opere 
buone , digmficate  dal  merito  di 
Giesù  CriPo. 

Et  fi  abiero  , & pneparauero  vobii  locitm  : 
iterum  venia , tir  accrpiam  vi >s  ad  me 
ipfum  • 

Confiderà  I.  Quefto  detto  di  Giesiì 
Crifto,  di  cui  la  prima  parte  fi  rifeti— 
fee  al  merito  fuo,  c merito  del  fuo  fedele, 
in  quanto  a quello  fi  vmfee  : la  feconda  ai 
premio  fuo  , e premio  del  fuo  fedele  : ed 
cflendo  imponìbile  ,chc  il  merito  di  Cri- 
flo  non  fia  apprezzato  dall’eterno  Padre,  c 
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refli  fens-a  quel  premio  ,che  egli  hi  volu- 
to j ficgue  da  quello  detto,  che  è imponi- 
bile ,chc  il  merito  di  colui,  che  commu- 
nica  col  merito  di  quello , e lo  fà  fuo  con 
le  opere , ha  deprezzato  da  Dio  , e rcfli 
fenza  premio.  2.  Quindinafcc  ,chccrc- 
fcendo  à proporzione  della  probabilità  di 
godere  il  premio  , l’allegrezza  della  fpc- 
ranza , che  l’afpctca  , ha  empiuto  il  cuore 
di  allegrezza  , e diletto  , per  quella  ve- 
rità,che  la  dmoRta.  Spe  gaudente!  ( Rgm. 
12.12.)  Il  diletto  fi  fonda^  nellaprel'cnz&_» 
del  Bene  à noi  conueniente . Quella  pre- 
fenza  ora  non  vi  è : ma  farà , quando  fare- 
mo attualmente  Beoti  in  Paradifo  , cd  è il 
fommo  grado  del  diletto  • Il  grado  prof- 
fimo  à quello  re  il  diletto,  che  ridonda  in 
noi , dalla  fami  film  a fperanza  di  ottener- 
lo : che  ci  eccita  , e ci  mantiene  col  detto 
fuo  Giesti  Grillo  5 e quefl’é  prefeme  ,e 
ci  anticipa  ilPara  lifo.  Secundum  autem 
gradum  tenti  delefìatio  fpei  ■ in  qua  roh_j 
/ ’jlùm  eji  deledabdtt  contunditi . Jtrundum 
apprebtnftontm  ; (ed  etiam  feanidumfacul- 
tatem,\el  pojfibifiutem  adipi f elidi  bonum, 
quod  ddeéìat . Dice  S.I  ornalo  (t.i.qun  f. 
23.  art.  $.)  Qutftodetco  ci  molila  no n_« 
folamente  lapoffibilui  ; màci  dà  vna  qua- 
fi  certezza  del  bene.  3.  Confiderà  ora  il 
fenfo  delle  parole  di  quello  detto  poco  à 
poco  : cioè . Se  Io  anderò  à morire  ; ca- 
minando  per  il  diurno  comandamento  ; c 
co  quefta  morte  meriterò  dall’Eterno  mio 
Padre  quel  premio , che  voglio?  c per  la 
miflionc  dello  Spirito  Santo  ,fucceflìua- 
mentc  preparerà  voi , c tutti  quelli , che 
per  la  voflra  predicazione  crederanno  in 
me  ? abilttandoui  col  merito  delie  opere 
fatte  in  virtù  dello  Spirito  Santo  ? Io  tor- 
nerò per  voi,  e per  quelli  .*  c vi  vnirò  à mè 
fleflo, come  membri  al  c3po,in  vn  corpo? 
c voi  come  quelli, farete  coronati,  c pre- 
miati ìnméjcd  io  farò  coronato,e  premia- 
to in  voi.  Quella  è vna  fpiegazione  più 
copiofa  di  quelle  parole  • Attendi  con  di» 
ligenza  ad  imprimertele  nel  cuore  ,- per- 
che ancor  quelle  fcuoptono  vn’altro  fon- 
damento infallibile  di  lìcurez/a.illa  tua_j 
foeranza  dell'eterna  gloria.  4.  O (Tenia  che 
Grillo  nel  fuo  parlare  vfa  la  particclla_a 
condizionale  Si:  la  quale  efpnme  eh  il 
fuo  detto,  nel  quale  promette  i!  premio  , 
fuppone  la  condizione  ? e tal  condizione , 
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che  egli  non  vuole  , che  dipenda  dalla_> 
fua  fola  volontà  di  dare  il  premio?  mà  che 
lafua  volontà  , come  condizione  r, guar- 
di ancora  il  merito  proprio  di  colui,  al 
quale  il  premio  fi  promt  tee  . Et  fi  abiuro , 
ìrprxpartuero'Yobit  locum;  iterum  're- 
nio &c.  3.  Aueua  detto  immediatamente, 
che  egli  andaua  à prepararlo?ed  in  quel  det- 
to moftra  che  egli  è rifoluto  ì fare  afiòlu- 
tamèce  la  parte  fua.  Mà  perche  queflolun- 
go  non  fi  farebbe  preparato?  fe  ehi  non  le 
ne  rendeyano  degni,  con  l’opere  loro,  al- 
le quali  egli  comi  mento  fuo  gli  abilitati»; 
per  quello  dice  : fc  anderò  ? e preparerò  : 
cioè  , fc  morendo  10  , preparerò  col  me- 
rito mio  in  voi  i«  luogo  , che  vi  hò  pro- 
metto nel  regno  de  cieli?  c viucrctc  voi  in 
fede  viua  di  quello  , c lodefiderarete  effi- 
cacemente col  merito  voflro;  io  tornerò 
à voi  à darucneil  pofl<  fio  col  premio.par- 
ticipandoloà  voi.  Tunclocui paratur  , fi 
ex  fide  yiuatur  ; creditus  , defuleretur  , >f 
defideratus  labeatur  (S.Jfugufi.ybi  fupra) 
Quello  urtilo  è quel  o , che  tù  dem  con- 
tribuire ^ 4men  «Amen  dico  y>obit  d ce  Cri- 
llo  . 'Non  efi  feruta  maior  Domino  fuo. 
Cosihà  ottenuto  il  prendo  il  tuo  Signo- 
re . Si  baie  fetta, beati  tritìi  fifeceritis  f*_» 

( Iojn.ti.i6.)  ElTercita  g ì afferei . li.  si 
fufìtmbimus  & corregnabimus  (2  Timo  t. 2* 
12.  ) Quello  dato  è di  fede.  Per  intender» 
lo  ,o(Terua  j che  cofa  fia  il  merito,  che  fi 
richiede  per  l’eterno  Premio  . Merico  in 
generale  , come  hai  meditato  ,è  l’atto  à 
cui  corrifpondc  il  premio  : cd  è in  duej 
modi.  Il  primo  è quello,  cui  totalmente 
corrifponde  il  premio  : e chiamali  con  voi 
ce  delle  fcuole,  merito  de  condono:  ed  i 
quan  lo  alla  dignità  afloluta  dell’opera , il 
premio  in  tal  guifa  fi  aggiuft»  «che  òpre*, 
munte  ,nel  premiare  non  efercita  libera- 
lità ,ò  grazia?  mali  conforma alL  Oiufìi - 
^a.chechumafi  dijbributiua . 2.  Laido 
è quello?  à cui  per  se  è douuto  premiai 
mà  non  cosi  grande.:  ò può  muoucreià 
premiar* . mà  non  in  quelle  circoflarwc  j 
ò perche  farebbe  ben  compì  nfàto  con  ptr* 
mio  eziandio  inferiore  à quello?  con  il 
quale  d^  fatto  viene  rimunerato.  Pèrqut* 
Ilo  , il  Rimuneratore  non  tanto  efetett» 
lagiuftizia  ?quanto  la  liberalità  .eia  bon- 
tà , regolate  nondimeno  dalla  Pitulen/a . 
3.  Cosi  il  premio,  chn.f econen laflimft 
Min  2 de  Piu- 
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de  Prudenti  è douuto  al  merito  di  vn  Ca- 
pitano adequatamele , edecondigno,  in 
ciguirdo  al  feruiziorefo  al  ben  publico; 
none  douuto  al  Soldato  , che  hà  fattoi! 
medefimo;mà  fcil  Principe  Rimuneratore 
gli  darà  Io  lkflTo  guiderdone,  aucrà  bensì 
riguardo  al  fatto,  che  richiede  premio  ; 
mà  quello , che  riceuc  , al  merito  fuo  fi 
adatta  de  congruo,  non  de  condigno;  on- 
de efcrcitarà  , oltre  la  virtù  della  Giudi- 
zia,  ancora  la  liberalità, e la  grazia.  4 Mà 
non  farebbe  premio  congruo  , e molto 
meno  condegno, fé  quegli  con  quella  flcf- 
in  ricompenfa,  ricompenfafle  la  diligenza 
del  fuo  Cuoco  , perche  hà  bcncondita_> 
vna  viuanda  ; chea  lui  è molto  piaciuta  ; 
anzi  farebbe  il  fuo  atto  (legno  di  biadino, 
e la  fuaperfona  difprtggicuole.  Dal  che 
ui  vedi , che  il  fauio  Rimuneratore , vo 
lendo  dare  vn  gran  premio , con  moIta_a 
ragione  richiede  il  merito  in  qualche  mo- 
do proporzionato , in  colui , che  afpira  à 
quel  guiderdone.  5.  E di  fede,  che ncl- 
I Voroo  giufiificato  vi  è il  merito  decon- 
dignodella  vita  eterna  . Tunc  reddet , di- 
ce Gicsù  Crifto  , vnicuiqur  fecundùm-j 
Optra  eius  ( M4tti.16.i7.  ) E Paolo  Apo- 
ttolodiceàCorintj  ( 1.3.8..)  Vnufquifque 
propriam  mere  idem  accipiet  fecundum  fu- 
um  laborem  ■ Ed  a Tertalunicenfi  fcriue. 
V t digni  babeaminì  in  regno  Dei.  prò  quo  ir 
patiminii  2.1.$.  ) 6. 11  Santo  Concilio  di 
Tremo  ( Sejjl  fi.cap.  16.  init.  ) comanda  , 
CheàCnfiiani  giuftificati,  i quali ò han- 
no confi:  ruatai  1 grazia  battefimale  ; òper 
la  penitenza  l'hanno  riacquifiata , per  ani- 
margli à meritare , fe  gli  proponga  la  dot- 
trina dello  fteflò  Apoltolo  ( 1.  Corint .1*.) 
sbandate  in  omnin9ere  bono:  feientes  auòd 
iabor  vefìer,  non  eft  manie  in  nomìno(Ha- 
kr- 16.)  "Hpn  enim  iniufleteefl  Di  us,  Yt  obli- 
tei  f catur  operitvt/iri,  ir aiUtì ionie,  quam 
•fttndijìit  m nomine  ipfiut.  Daqmli  triti  - 
monj  infallibili  di  fede  diurna  tu  ben  puoi 
vedere , quanto  prcziofo  teforo  fi  a il  me- 
rito $ al  quale  è debitore  de  condigno  vn 
Dio  . 7.  Pondera  accuratamente  tutte_J 
quelle  parole  : ed  applicherai  ? tè  le  veri- 
tà , che  in  quelle  fi  contengono  ; per  ani- 
marti à quelle  opere,  fpccialmcnie  , che 
fi  contengono  nel  tuo  Stato  eletto  per 
l'Ottimo.  Ed  cfcrcita  gli  affetti  &C.1II.E’ 
itecc/làiio  che  tù  conofea  bene  le  condì- 
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zioni,chc  fi  richiedono  à coflituirc  il  ve- 
lo merito  nel  mcriteuole;  perche  non  rc- 
fii  ingannato  dalle  apparenze,  e pigli  il  fal- 
lo , per  il  veto  mento nel  che  molti , e 
moki  hanno  grauemente pencolato,  per- 
dendo il  temporale,  c non  acquetando  l’e- 
terno . La  prima,  e principal lìtio, a,  è fin- 
ii ufiò  della  grazia  fantifkante , per  la  qua- 
le l'opera refia  dignifìcau  dal  fuo  Princi- 
pio attiuo  , in  modo  che  il  merito  fia  ope- 
ra di  figliuolo  adattiuo  di  Dioje  per  que- 
llo , degna  del  premio  douuto  ad  vn  figli- 
uolo di  Dio;  che  è la  vita  eterna  . 2.  Que- 
llo èdi  fede,  poiché  dice  Giesù  Cnìlo  Si- 
ati palhiee  non  Potefl  f erre  frufium  a f -met  - 
ipfo  , nifi  manferit  invite  : fic  ,ir  vue  nifi 
m me  manferitie  ( Ioana 5.4..) Dal  che  ve- 
di da  chi  immediatamente  dipende  tutto 
il  tuo  bene.  E’ errore  eretico,  1!  dire  che 
altronde  noi  polliamo  aucre  alcun  vero 
merito  del  premio  eterno.  5/  quie  dtxerit, 
hominem  fui  e eperibus , queevel  per  burla- 
nte natura:,  vel  per  legie  doUrmam  fiant , 
abfque  diurna  per  Ieftàn  Chriflum  grattai 
po(ft  iufli ficari  cor.im  Deo  5 anatbema  fit . 
Cosi  dtfinifcc  il  Santo  Concilio  di  Tren- 
to ( Can.  ude  iuflificat.  ) 3.  Richicdcfi  fri 
il  merito,  ed  il  pi  croio  la  proporzioneico- 
mc  hai  veduto.  Sieguc  di  qua, che  per 
gli  atti  puramente  naturali , nonpuoime- 
ritar  il  premio,  che  Iddio  hi  dato  al  fuo 
Figliuolo  Giesù  Criflo  s nè  participarlo , 
nè  pure  de  congruo:  onde  per  acquiftar 
inerito  con  quelli , Jeui  oflèruare,  ciò  che 
preferì  ue  l’Apofloloà  Corintie  1. 10.31.  ) 
Siue  manducatie,  fiue  b'èitie,fiue  aliudquid 
facitie , ometta  in  gloriam  Da  facile.  Edà 
Coloflcnlì  fcriue  cori  Omne  quodeumque 
facitie  in  verbo , aut  in  opere,  omnia  in  no- 
mine Domini  lefuCbrifli  C 3.17.)  4. 11  mo- 
do di  far  quello, variamente  fi  fpicgada_* 
Teologie  Madia  della  vita  fpirituale-  Al- 
meno per  eder  meritorio,  ogni  atto  noilvo 
deue  riferirli  àDio;  inquanto  efiòè  for- 
malizato  dall’oneflà:  che  hi  nel  fine , per 
il  quale  fi  fà  j rifercndofì  attualmente,  ò 
abitualmente  a]  beneplacito  di  Dio;  à cui 
la  fede  infegna  , che  piace  vn  taf  atto,  più 
del  fuo  contrario  in  quelle  circoftanze  : ò 
in  quelle,  al  fuo  volere  aflolutamentenon 
fi  oppone  : ò in  quanto  da  lui , per  legge 
non  fia  proibito.  Quella  è vn’arte  molto 
tùie, da  rendere  meritorio  della  vita  eter- 
na, 
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na,  ogni  atto  nofìro  naturale;  òciuile, che  verrà  i pigliarli, c condurgli  doueegh  farà 
chiamiamo  indifferente.  Poiché  per  la  ca*  in  eterno  ; regnando  con  cflb  lui  affeflori 
ricà  , e riverenza  douuta  à Dio,  gli  vm-  al  fuo  Trono  . Iterum  w mo  . Accipiam 
fcc  à meriti  di  Criflo.  5.  Richiedcfi  che  *v>t>j  admeipfim.  In  quello  millerio  della 
l’atto,  che  è merito  noftro,  fia  preceduto  fua  Afccnfioncglic  Io  moflra , per  quanto 
dalla  prometta  diuina  del  premio,  da  con-  fono  capaci  di  vederlo  ;,  efà  che  gli  An^e- 
feguitfi  attualmente  per  quello:  perche..:»  li  gli  replichino  il  merito,  fteveniet  .Non 
quantunque  la  promclTa  non  accrcfca  va-  dubitale.  F.tenim  -vniuerfi  qui  te  eXp  ciant, 
lorc  all’atto  meritorio»  c l’opera , conli-  non  confundentur dice  Dauid  à Dio  {e'PfaU 
dorata  in  se  , fia  condegna  di  premio;  non  24.3.  ) 2.  Gaudet e adunque , & txultatfi 
per  tanto  la  promeffa  fà,che  il  merito  del-  auonii merces  -rejir.i  copiofa  eftm  etri  rr. Di- 
Patto  , abbia  certamente  il  fuo  pieno,  nel.  ceà  leguact  fuoi  Càicsù  C'rifto , e non  in- 
la ricompenfa . (S.  Due  cofe  richiedoofi  ganna  (Matth.f. 12.)  Non  ti  abbatta  la_» 
nel  tncriteuolc . L’vna  è la  libertà,  nell’o-  fariga,  non  ti  atterrile»  la  perdita  dcltcm- 
pcrarc  : la  quale  lo  rende,  ò lodeuole , ò porale  : mira  all’eterno  , che  c nella  no 
biafimcuole;  conforme  è buona,  ò rca_j  colta . Iterum  verno . Qui  metit  mercedtm 
l’opera,  chea  lui  fi  può  attribuire  ; cioè:  accipit  ; ir  congregai  frutlum  in  -citami  • 
quando  il  farla,  ò non  farla  ,c  in  fuo  po-  xternam(IoanJfì6.)  E’  di  fede  diuina, che 
ure.  Qui  probatus  efi  in  illo,ir  perfefius  cosifia  . A quello  termine  non  giugno 
</l  ,erit  illi  gloria  a terna:  qui  potuittranf-  già  mai  laprcfunzionc  ; che  per  arriuarui 
gredi , (ir  nontfltr.tnrgrepus  ; facere  mala  non  fi  cura  di  meritare  : ò fiperfuade  ,che 
ir  nonfecit:  iato  [labilità  funt  bona  ili m ci  arriuerà  con  le  fole  opere, che  dalle  fuc 
in  Domino  ( Ecclef.  3 1- 10.  ) Cosi  dice  lo  forze  dipendono  ; ò vero  camina  per  arri- 
bpiruo  Santo,  per  bocca  del  Sauio . Ed  uarci , per  vie  precipitofe , che  noti  fono 
atto  libero  morale  è quello,  che  procede  pratticateda  Santi , e DottoridcllaChie- 
dalla  volontà , con  auuertenza  della  mcn-  fa  : ò vuol  cammarc  à falti . 3.  Quella  vi- 
te ad  alcuna  prima , ed  vniuerfalc  regola  ta  eterna  è grazia  .della  diuina  Mifcricor- 
degli atti  nolirijin ordine  al  noEro  vltimo  dia;  promeffa  à figliuoli  di  Dio  adottiui. 
Fine  ; cioè  : Regola , che  ò comanda , ò ndmentodiCrifìoGicsd.edèinfìemcmcr- 
confcglia  , ò permette  , ò proibifee  : O cede  , che  per  la  promclTa  medefima  deue 
quella  fuprema  regola  è la  volontà  di.Dio.  darli  alle  loro  buone  opere.  Ilxceflenim 
7.  L'altra  cofa  che  fi  richiede  ncll’operan-  illa  corona  infìtti#  , quam  pofl  f mm  certa - 
te  è,!oScato  di  Viatore,’chc  dura,quan-  men,ircurfum  repofitam  [ibi  effe  atebat  A- 
to  dura  la  vita  temporale  ;quale,  termina-  poftolus  à iufio  Indice  [ibi  reddtndam  : non 
ta  che  fiajè  terminatala  pofiìbihtà  di  me-  folùmautem  [ibi,  fedir  omnibus, qui  dili - 
Htare  di  nuouo  alcuna  cofa,  ò per  sè , ò vunt  aduentum  eius . Dice  così  il  Santo 
per  altri.  Onde  è ottimo  il  ricordo  dello  Concilio  di  Tremo  ( 'vbifup • cap.16.  dt l_» 
Spirito  Santo  . Quodcumque  facere  putefl  iuflif.  ) Aquefta  mercede  hà  ius  il  fedele  , 
mania  tua  infìantcr  operare, quia  r.ec  opus,  che  è meriteuolc , per  ogni  opera  buona  , 
nec ratio,nec  fapientia , nec  feientia,  erunt  come  chcmmima  , la  quale  deriuata  dalla 
apudinfcros,quòtu  properas (Ecclef .9.10.)  grazia  di  Gicsù  Criflo  in  quello , come 
Equella  ricordo  deue  qui  bene  accenta-  da  capo  nelle  fuc  membra  , e fucco  vitale 
mente  confiderarfidatè;chenonfuquan-  daVitejnel  fuo  tralcio»  vn  bicchier  di 
do  lìa  per  cfTcreTvItima  ora  della  vita  tua.  acqua  fredda, data  per  fuoamoread  vn’af- 
Efercita  gli  affetti  &c.  IV.  Iterum  -renio , fatato, hà  mercede  eternà  » cosi  egli  ftcC- 
ir  accipiam  vor  admeipfum.  11  termine  fo dice  ( Mattb.io.)  El'ApofioloS.PaoIo 
del  merito  .generalmente  parlando  , è il  ( 2.  Corinfb.q.  17.)  ld  enimquod  in  prxfen- 
premio  propofio . Il  termine  del  merito  ti  efl  momentaneum  , & lene  tnbulationit 
fopranaturale , è il  premio  fopranaturale  j nofìrx , fupia  modum  in  fublimitate  ater - 
che  all  Vomo  gin  fio  è propofio  in  quelle  vum  gloria  pondut  operatur  in  nobit . 
parole  di  Gi'sii  Crino;  il  quale  promette  5.  Molto  piu  fi  vuol  dire,  che  la  vita  eter- 
ei merito  di  quelli , che  hà  preparati  con  na  , come  premio  fia  termine  del  merito 
la  fua  grazia  ; e.g'i  hà  refi  meriteuoli  ,cbe  vniuerfalc , che  con  dipendenza  della  vir- 
tù di  * 
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tu  di  Dìo  prcuenuntc,  concomitanto , 
pcrficK-  me  , applicata  a!  fedele  per  li  me- 
nci di  Crifto  , da  quello  fi  acquifia , con 
1 olTeruanza  di  tutta  la  legge  5 c con  quel- 
"I  e opere  , per  le  quali  l’Operante  yenit  ad 
lucem  , "rt  manifeflentut  cptraeius  ; qui*.* 
in  Deo funi  fatta  ( loan.ti.21.)  come  dice 
lo  fil  ilo  Signore  GusuCriflo;  ed  in  con- 
feguente  glièdouutoqucl  premio.  6.  Mi 
nonne  acquiflaii  pofleflo,fefino  alla  mor- 
te non  perfeuera  nella  via  incominciata 
del  diurno  fe  inizio . 'Hon  qui  inccrperit , 
fedqui perfeuerauerityfque  inftncmbic fai- 
uus  1 rit(  Mattb.  ybi  fup.n.  ) LaPerfcuc- 
ranza  finale,  che  ogni  giufto  deue  fertnif- 
fimamence  fpcrare  dalia  tnifcncordia  di 
Dio;  è vn  dono  liberalismo  , che  non  fi 
proporziona  dccondigno  infallibilmente 
à qualfifia  cumolodi  meriti.  Qui  flatyi- 
deat  ne  cadat  ( 1.  Corint.  io.  12.  ) Perche 
per  quanto  Ria  forte  , efi  regga  ; può  ca- 
dere, mentre  c viatorc:  e fono  de  fatto  ca- 
duti alcuni,  che  erano  filmati  fi  rmifiìme 
colonne  di  Virtù.  Tu  autem  fidtflas.  Rin- 
grazia Dio,  che  ti  foftienc  ; mà  noli  al- 
tum  f aperei  fed  lime  dice  l'ApofioIo(figm. 

1 1. 20. ) 7.  Non  può  adunque  alcun  Cri- 
fiiano , confidare  in  sè  fiefiò  , per  acqui- 
fiar  merito , che  non  è abile  à tanto , nè 
gloriarli  insè  fteflò  , e non  in  Dio  , per 
quello  chehà  acquiftato:  mà  deue  confi- 
dare nella  diuina  Bontà  , ed  in  quella  glo- 
riarfijchc  c cosigrande  verfo  tutti  gli  Vo- 
mini,  che  vuole  che  fiano  meriti  di  quelli, 
li  doni  mede  fimi , che  fà  ad  efii , per  li 
quali  gli  cofiituifce  nelle  opere  proprie  , 
meriteuoli.  8-  Da  quefio  che  fi  è detto , 
fiegue  ciò,  che  infegna  il  Santo  Concilio 
di  Trento  . Ita  neque  propria  noftra  iuP.i- 
tia;  tanquam  ex  notns  propria  flatuitur, ne- 
que ignoralur , aut  repudiatur  iufiitia  Dei  . 
Qua  enim  inflitta  noftra  dicitur , quia  per 
terni  inhxrentem  iuflifitamur  ; tlla  tadem _> 
Dei  efi  .quia  à Deo  nobis  infunditur  per  Lhri 
fti  meritum  ( ybi  fup . J 9.  Ecco  come  il 
merito  di  Cnfio,  è merito  noflro;cd  al 
merito  nofiro  c douuta  la  participa/ione 
del  premio,  douutoà  Crifto.  Vediquila 
dignità  delle  opere  buone,  à qual  legno 
ardui;  e quanto  perde  chi , eziandio  per 
tutto  il  bene  temporale  trafeura  di  fame_» 
alcuna  , quantunque  minima  . Ofierua  lo 
fcialacquo,  che  oc  bai  fatto  nelle  occafio- 


ni , per  il  pallaio,  e la  mifericordia  di  Dio, 
che  ti  ha  chiamato  in  queiti  Efcrcizj  ad 
impiegate  in  quelle  opere  quefio  poco 
auanzo  di  vita  , che  non  fai  qu  nto  farà  , 
mettendo  in  oprra  l'Elezzione,  che  hai 
fatta  &c.  Efercita  gii  affetti.  V.  Quefio 
termine delmcrito fi  fcuopriràpienamente 
quale  è in  sè , da  Gicsu Crifto  ,nch’eftre- 
mo giorno,  nel  quilc lterum  "renio,  dice 
egli  reddere  ynicuique  fecundum  operaeiut 
E Voi,  e con  voi  tutti  1 miei  fed  li , che 
hanno  creduto  111  me  per  la  voflra  predi- 
cazione; ne  quali  trouerò  il  mio  merito 
nelle  opere , accipixm  y<fs  ad  me  ipfum,  vi 
vniròà  me  mila  retribuzione  del  premio 
medefimo.  2.  Quella  promefla  di  Gicsiì 
"renio aucrd  il  filo  adempimento nelgiudi- 
zio  particolare  eiciafch  - mio alla  morte; 
dopola  quale,! 'anime  purgare. ia  ogni  rea- 
to di  pena , entreranno  in  poli  do  della—*' 
gloria:  come-  dice  il  Concilio  Fiorentino. 
Mà  iipcrftttifiìmoadenvimcnio  feguirà  , 
nella  rclurr»  zzioncgem  rate  d e mori  linei- 
la qua  c infic  me  con  ‘ anime, ancora  1 cor- 
pi faranno  premiali , conpienc/za  di  feli- 
cità » alla prefenza  di  1 u ro  1!  Mondo, con 
publica  fentenza . Et  tttrum  "rerturus  efi 
indicare  viuos , & mot  tuoi  cuiui  regni  non 
erti  finis . $.  Di  quella  fent.  nza,e  di  que- 
llo giorno  auendo  l'occhio  al  tcrmincdel 
fuo  merito,  pa'la  Paolo  Ap<  Itolo £2. Ti- 
molb. 4.8.  ] Ir.  rehquorepofitaefl  mihicoo- 
natuliilue , quam  reddet  nubi  Dominusrin 
illa  aie  iufìus  index  ; non  folum  autem  mthi, 
fed&iis  , quidiligunt  aduentum  eius.  Of- 
fcrua  in  quell’atto  di  giufti/ia  l’infinita-* 
Pietà  di  Dio . E quale  è quel  bene  , che , 
come  premio  ,dourcbbeà  noi  ,comegiu- 
flo giudice  ; fe quel  medcfimobene,chcè 
merito  , non  ci  aut  Ile  donato,  come  mife- 
ricotdiofifiìmo  Padre  . Cosi  reddit  debi- 
ta , nulli  debens  , dice  S.  Agoftino  ( Con - 
feff  cap.q.)  4.  Per  intendere  come  Iddio 
mente  douendo,  paga  ciò  che  ci  deue;  il 
che  e gran  mille  rio  della  luamifericordia. 
Ofierua  chequefia  parola  Debito  nella  fua 
forza  lignifica  fupeiiontà  nel  creditore f 
fogczzioncnel  debitore;  contro  del  qua- 
le il  Creditore  hà  azzione , in  vigore  di 
cui  può  aflringerfoi  fare  vna  talcofa  à fuo 
piacere  ; eziandio  thequclla  Ila  contro  la 
volontà  del  debitore  . L’azzionc  ; ò ius 
contro  il  debitore  nafee  ; perche  hà,ò  pu- 
, re  hà 
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re  hi  suino  qualche  cofa  dal  Creditori: 


che  non  gii  competcua.'onde  iGiurìfti  di- 
cono; Debere  efl  de  alio  habere.  5.  Da  que- 
llo fiegue,  che  il  debito  fupponc,  nell’r- 
focoromune  dipailarc»  o debolezza,  ò 
poucrtà  nel  debitore  ; onde  dice  nel  fuo 
proprio  concetto  , imperfez.zionc  :cd  in 
confcgueiucà  Dio  non  può  applicarli,  per 
la  lua  infinita  perfezzione.  £b;ii  prior  de - 
dii  tilt,  ir relribuetur  eiì  dice  ÌJaolo  Apo- 
llolo  Quoniam  ex  ipfo,ir  per  tpfum , & 
in  ipfofunt  omnia  ( Rom.11, 35.)  Nc  Iddio 
può  rinunziare  in  niinima  pare  e del  domi- 
nio afloiutiiTimo , di  tutte  le  cofe  ; onde 
porta  almeno  in  vigore  di  quella  rinunzia 
edere  altrctto  à fare  alcuna  cofa  per  nccef- 
fitàjcon  pregiudizio  della  fua  pieniflima, 
ed  inalterabile  liberti . fi.  Nc  pure  ad  al- 
cuna creatura  può  competere  credito,  ò 
ius  alcuno  relaciuo  i Dio:  per  qualche  fua 
operafattainoffcquiodi  lupperche  Iddio 
hi  merito  infinito  per  se  medefimo,  ed  hà 
ius  perla  fua  infinita  perfezzione,  à qua- 
lunque oflequio  , che  porta  farci  lui  la_> 
creatura,  del  quale  polla  dirli . Quello  of- 
fequioà  Dio,  da  tal  creatura  , non cra_> 
douuto.  Tutti , e da  tutte  à Dio  fono  do- 
uuti.  Et  yidi , ir  andini , cosi  dice  Gio- 
uanni  Apoflolo  nella  fua  Apocalifllff.i?) 
Cmnem  creaturam , qnx  m corlo  efl , irftt- 
fer  terram , ir  fnb  terra  ; ir  qnx  f uvi  in—* 
mari , ir  qux  in  eo  ; omr.es  andini  dicentet' 
fedenti  in  throno  , ir  AgnoiKeneditiio , ir 
bonor , ir  gloria  ,ir  poi  e fìat  in  fxcula  fx- 
culornm  . 7.  Ma  quando  pure  gli  oflèquj 
delle  creature  fortìronon  domiti;  nonper 
quellola  creatura , che  gli  fa  à Dio,  è ca- 
pace ili  aequiflare  alcun  ius,  che  fia  fuo 
proprio,e  non  fia  acquietato  al  fuo  Padro- 
ne. Ogni  creatura  è fi  rua:e  Iddiochc  l’hà 
fjeta  e il  Padrone.  Oltre  quello  titolo 
l’ Vomo  c feruo  ancora  ,•  perche  da  Dio  è 
flato  ricomprato  à sé  5 effóndo  feruo  della 
pena.  Il  feruo acqmfla non  i siynàal  fuo 
Padrone.'  e quantunque  il  Padrone  gli  dia' 
alcuna  cofa , quella  non  efee  dal  dominio 
dello  lleflo  Padrone:  e di  quel  inedefimo, 
che  gli  hà  dato,  può  far  cièche  vuole, per- 
che il  feruo  non  hà  capaciti  di  dominio: 
an/i  t gli  fleflo  none  fuo,  il  che  fonda  la 
capacità  lei  dominio;  màè  di  altri  8.  Im- 
para à rifl  nere  fopra  quelle  verità,  che  10 
ti  hò  qui  propelle  1 & ad  cfcrcitar  gU  af- 
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fetti,  da  S.Agoftino . 0 mafna  bonitas  Deiì 
cuiciimproconditionereddefe  debeamus  ob- 
fequiai  "VI  potè  feriti , Domino  : mancipia  » 
Redemptori-,  amicitiarum  nobisprxmta  n- 
promittit,  ytdnobis  obfequia debit  x fervi- 
tutis  obtineat  ! (Serm-j.de  Verb.Dom.)  Ac- 
cópagnatu  quello  fentimentoco  cuoi&c. 
VI. Iddio  vuol  ertere  debicore:mi  come 
conuiene  che  fia  vn  Signore  Suprcmojche 
è infinita  perfezzione  . cioè  : egli  vuolej» 
che  in  riguardo  alla  fìcurezzadegli  effetti 
futuri,  che  fieguono frà noi , chefiamo 
capaci  di  effère  Creditori,  e Debitori  ( la 
quale  denua,  ò da  obligo  di  fedeltà!  per 
promcrta  : òdi  giuflizia  perii  contratto 
oncrofo)la  fua  diuina parola, non  per  ne» 
ceffìtà;non  per  fuo  vtile;mà  perche  à lui 
cosi  piace  ; dia  non  fedamente  tutta  quella 
potàbile  Acutezza , che  corre  frà  noi  Vo- 
mini  ; màdia  vna  (scurezza indicibilmen- 
te, incomparabilmente  maggiore.  Coelumt 
ir  terra  tranfibunt , yerba  autemmeanon 
prxteribimt  ( Luc.21.jj.  ) 2.Cosiconuic- 
ne  che  fia  ; non  per  ius , ò dritto  alcuno, 
che  propriamente  parlando , palli  da  lui;  e 
fia  nella  creatura:  mà  per  la  veracità  infini- 
ta , che  egli  hi;  quando  parla  ; per  la  qua- 
le manifcfta  la  fua  volontà  onnipotente  , 
che  egli  hà  di  porre  in  effetto,  per  quel 
tempo  che  dice, ciò  che  dice  : e per  quella 
Veracità  , egli  non  è debitore  ad  altri;tnà 
fecosi  puòdtrfi,  per  noftro  mododi  in- 
tendere ;c  debitore  à se  (ledo,  per  l'infini- 
ta perfezzione  dell’eflerfuo;  alla  qualej 
conuiene  l'cffèr  verace.  E di  quà  nafee 
negli  eucnti  futuri , che  dalla  fua  parola 
dipendono , vna  (icurezza  cosi  forte , fo- 
pra tutte  le  (scurezze;  che  é imponìbile  , 
che  in  alcun  cafo  vacilli  giàmai.  j.  Non 
èvno  folo  il  modo  di  parlare  3 con  il  qua- 
le la  fua  veracità  ci  afficura  degli  eucnti 
fui  uri,  che  alle  noflre  azzioni  fi  riferifco- 
no  : mà  acconamodandofi  alle  materie,  ed 
allaintclligenzanoftra;  ora  vfa  vn  modo 
di  parlare , che  alla  fedeltà  fi  riferifee;  per- 
che c promcrta  liberale  j ora  vfa  vtì’akro, 
che  fignificando  patta  aggrauante , alla_» 
giuflizia  fi  nfeiifcejed  in  riguardo  a quel- 
li refpctciuameme  egli  vuol  comparire  à 
noi , come  gli  conuiene,  ò fedele  nei  pro- 
mettere; ò giuflo  nel  contrattare.  4.  Odi 
la  dottrina  di  S.  Agoflino  , che  parlando 
di  Dio , dice  ( Serm.  16.  dt  Vcrb.  Apofl  ) 

Dtbi - 
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Debitorem  sè  feci  (non  tantum  j, ibi:  fede y 
Cbrtjlo  , ir  nobis  : vt  Uh  dicere  pojfimus , 
Egide  cjuod  promi  filli  ; quìa  fecimus  quod 
inf[ijti . Quello  modo  di  contrattare,  è 
alla  creatura  fua  fedele  , gloriofirtimo  ; 
perche  cosi,  par  che  tratti  da  fcruo  fedele; 
mà  chehà  qualche  cofa  di  fuo , da  prefen- 
tare  al  fuo  Padrone  : c può  dire  Domine. ^ 
quinque  talenti  tradtdisìi  mihi  : ecce  alia 
qmnque  fuperlucr atut  fum:  ne  può  dubbi- 
tare  che  il  fuo  Padrone  non  gli  corrifpon- 
da  : Euge  ferue  bone , ir  fieli , in  modico 
fideln , fuper  multa  te  conftituam-,  intra  in 
gaudium  Domini  tui . 5.  In  quella  fuppofi- 
zionc  il  termine  del  merito  noftro  , è la_» 
gloria  eterna,  come  douuta , pcrcontrat- 
to  aggrauantc , ò onerofo.  Il  primo  Con- 
traente con  Dio  è quello,  in  faccia  al  qua- 
le ftà  tutto  il  contratto  onerofodiGiufti- 
zia,  cioè  GiesùCrifto  Figliuolo  di  Dio; 
con  il  quale  l’Eterno  Padre  hà  contratta- 
to fopra  il  mento  della  gloria;come  coro- 
na di  Giufìizia  ; ed  iicontratto  è rogato , 
per  gli  atti  di  Ifaia  Profeta . ( {3.  io-  ) Si 
pofuerit  prò  peccato  animam  fuam  , vide - 
bit  fcmenlong<euim,  ir  volmtas  Domini  in 
manu  eiut  dìrigetur . E perche  Iddio  rid- 
de accettata  la  condizione  da  Giesù  Cri- 
fto;,  Elfo  immediatamente  fi  obligòm  pa- 
rola di  veracità  infallibile  ; come  fìegue.» 
nel medefimo Ifiromento . Proto,  quod 
laborauit  anima  eiut  , videbit , ir  fatura- 
bitur  f fi  riferifee  al  detto  di  fopra  nella 
condizione . Infcientia  fua  iufiificabit  ipfe 
tujìutferuut  meus  multos  ; ir  iniquitates 
eorum  ipfeportabit.  Ideo  difpertiam  ei  plu- 
rimo! , CT  fortium  diuidet  fpolia  ( dando 
agli  Elctt)  fuoi  le  fpoglie  degli  Angeli  ri- 
belli) prò  eoquod  traiidU  in  mortem  ani - 
mani  fuam . 6.  Niuno  ifiromento  tanto 
importa  à tè , quanto  quello;  dal  qua- 
le dipende  tutto  il  tuo  bene  , per  tutta  l'e- 
ternità. Quello  Primo  Contraente  hà  ius, 
di  ammettere  à parte  delle  azzioni  conte- 
nute nell'obligo,  chiunque  vuole  cflcre  à 
parte  degli  vóli . Iddio  vuole  obligarfi 
per  il  contratto  medefimo  à tutti  quelli, 
cheGiesiI  Crifio  ammetterà feco  à parte: 
e vi  è il  luo  confenfo  cfpreflo , Voluntas 
Domini  in  manu  eiut  dìrigetur , ed  egi  hà 
diebiar.  tala  fua  volontà  cfpre  flamenco 
con  atto  publico  regiftrato  nell’Euange- 
Uo , “Pater  quot  dedifli  mibi  volo,  vt  vbi 


fum  ego,  ir  illifint  mecum  ; vt  videant 
ebaritatemmeam  , quam  dedifli  ni'hì  : quia 
dilexilhme,  ante  con'htutionem  Mundi  (to- 
an.  ij.  24.  ) Quello  premio  non  fi  hà  len- 
za quel  merito  : mi  con  quel  merito  ( co* 
me  cù  vedi)chitinque  entrai  parte  del  con- 
tratto , hà  ragione  di  giufiizta  al  premio. 
Si  tamen  compatirne  , vt  ir  conglorifce- 
mur . Dice  Paolo  Apertolo  ( fom.  $•  rj.  ) 
“].  Eccoti  al  punco  . A tè  ftà  . Che  vuoi 
tare  ? vuoi  ttì  entrare  à parte  di  quello 
contratto/Woi  ttì  fpenderelefatighctur, 
i tuoi  ludori  ,la  tua  vita , per  dar  glori  1 i 
Dio  , e promouerla  à tutto  tuo  poccre  ; e 
diftruggere  con  Giesu  Crifio  le  opererei- 
Dtauolo  ì Dà  in  mano  di  Giesù  Crifio  la 
tua  volontà,  cheli  oblighi  per  tèted  ef er- 
etta gli  affetti.  VII.  Non  enim  iniufìus  tfl 
Deus , vt  obliuifcatnr  operit  ve/ìri , ci T di- 
leclionis . Ferma  ancor  tu  con  l'Apoftolo 
(Hebra 6, io. ) quello  principio:  e sù  que- 
llo fonda  la  tua  fpcranza . Non  folamente 
c imponibile,  che  Iddio  fia  ingiù  fio  : per- 
che non  farebbe  degno  di  cflcre  Dio , e fa- 
rebbe vn  moftrodi  errore  generato  dalla 
fancafu fconcertata  : màè imponìbile,  che 
al  lumedclla  retta  ragione  Iddio  à noi  ap- 
parirti ingiufio.  Poiché  non  aucndo  noi 
altro  modo  di  conofccre  la  vericà  , chr_> 
con  il  lume  della  ragione  ; fe  con  qucfto 
noi  fcorgi  (fimoingiuftizia  in  Dio,  faref- 
fimograucmcnteinganniti:  né  potremmo 
più  fidarcidi quelle  verità, che  vincamen- 
te per  quello  mezzo  portiamo  trouare  . 
2.  Ciò  fuppofto  ; fe  fi  concederti  che  Id- 
dio ,òneg.iffe  à giudi  la  mercede  , che  al- 
le loro  opere  buone  hà  promc(To;ò  la  daf- 
fe  inferiore  à quella  , che  hà  promefla;  Id- 
dio^! lume  della  ragione  parerebbe  ingiù- 
fio  ; come  quegli , che  verrebbe  meno  al- 
la fua  parola,dopo  chc,sù  quella, hà  im- 
pegnatigli V omini,  chiamaci  i ftr  le  ope- 
re da  lui  comandate  . Conuentione  autem 
falla  ex  denario  diurno,  mtfit  eos  in  vmeam 
fuam(Matth.2o.i  ) 3. Ma  quello  non  può 
cflcre  : non  folamente  perche  Iddio  non 
può  non  ràmencarfi,dicum  cosi.delle  ope- 
re buone  fatte  ; e dell'amore  mofiratojer 
la  fua  gloria  dal  fuo  fedele; e lalciarle  len- 
za il  premio  pattuito:  il  che  farebbe  diret- 
tamente oppoftoalla  fuagiufiiziaimà  non 
può  dimenticarfi  in  modo  veruno,  ncdcl 
patto  * né  dell’adempimento  di  erto , dalia 

patte 
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parte  dclI’Vomo  giufto  • 4.  iddio  hà  fac- 
co  publicare,e  proiettare  dal  fuoFigliu>* 
lo  a fuoi  ferui  in  terra  ,cosi  : zefiri  autern 
capilli  capiti s omnes  numerati  funt  ( Mat- 
ti’. 10.20.)  E feetó  nonfodc,  il  fuofapc- 
re  non  farebbe  infinito . Capillut  de  capi- 
teyejlre  non  pertbit  C Lue. 2 i.j8.  ) E fe  ciò 
non  foife,cgli  non  farebbe  onnipotente. 
E fe  ai  vno  Ji  quelli  ftrappato,  ò caduto 
per  amor  fuo , non  daflè  il  premio  corri- 
fpondente;  conforme  hàpromdfo  ; non 
(irebbe  ricco  à baffanza,  da  pagare  la  mer- 
cede , della  quale  nelle diuine  fcntture,ci 
apparifee  debitore.  5.  Concludi  da  quelle 
vericà,  ciòch;  conclude  S.Agoftino.  Quid 
timebodamna  membrorum,  cùm  fecuritatem 
accipio  de  numero capillorumì  Iddio  racco- 
glie vn  c ipcllo , che  per  fuo  amore  , cade 
dal  tuo  capo  ; e lo  confcrua  à tuo  conto  ; 
e fi  fi  debitore  pcrquello  à tè,  di  vn  debi- 
to, che  ti  frutterà  per  tutta  l'eternità;  fen- 
za che  fi  diminuisca  gtàmai , quei  grado 
di  gloria  , che  è mercede  della  grazia  di 
Cullo,  che  hà  refa  degna  di  premio,  quel- 
la perdita  meritoria  .-e  puoi  td  temere, che 
Iddio  ti  mancherà  nelle  promeffe  fue,allo 
Stato  al  quale  egli  ti  hà  chiamato?  E può 
lafciarti  fenza  premio  etereo  ; ò pure , in 
quell'ordine  di  prouidenza  volendoli  tuo 
inerito  della  fede  , e della  fpcranza;  tene 
può  dare , nella  parola  fua  , nell’obligo 
fuo,  ficurezza  maggiore  ? Rifletti , ed  e- 
fcrcita  gli  affetti . 


CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Dell»  Stato , (he  è premio  di  Giesù  Criuo  , 
da  parteciparli  i Meritatoli. 

Accipiam  yos  ad  me  ipfum  , vf  'vbi  fum-j 
t&o,&y>osfuis. 

Confiderà  I.  il  lignificato  pcrquefla_» 
parola  Vbi,  che  efpnme  Stato  in  luo- 
go, e per  eflTa  ci  fpiega  il  Signore,  che  egli 
farà  (labilmente  in  vn  luogo  , nel  qualo 
aueranno  Stato  ancora  1 Tuoi  fedeli . Or 

Ìjuale  è quello  Stato  } E’  la  Beatitudine:  la 
omma  felicitàila  quale  fi  difimfee  da  Boc- 
tio,  c la  fua  difinizione  è riccuuta  fenza 
dubbio,  òconrraflo  da  tutte  le  fcuole.. . 
Status  omnium  bonorum  congregatone  per- 
ftBus . Stato  di  rnione  di  tutti  i beni,  co- 
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si  appartenenti  all’anima  , come  apparte- 
nenti al  corpo . Mà  Stato  perfetto  ; cioè 
fenza  alcun  minimo  mcfcolamento  di 
male;  fenza  veruna  imperfezzione,  che 
impedifea  al  bene  il  cagionare  nella  com- 
municazione  di  se, l'effetto  à se  proporzio- 
nato, e faccia  perfettamente  l'vfficio  di 
Parte  in  quello  Tutto , che  c Stato  di  per- 
fetta felicità  2.  Quello  Stato , da  tutti  i 
Ragioneuoii  è voluto  , quantunque  non 
da  tutti , fotto  il  fuo  proprio  concetto  : e 
6 come  non  vièVomo,nè  è po (Ti bile,  che 
vi  ila , il  quale  nè  conofca,  né  difcorra.pcr 
poflòdere  la  verità,  che  è l’ogetto  adequa- 
to dell’intelletto  ; cosine  vie,  nè  vi  può 
effèr  Vuomo,  che  con  gli  affetti,  non  cer- 
chi la  totale  felicità»  cne  è l’ogetto  ade- 
quato della  volontà.  11  pazzo,  noni!  fa- 
uio,dubbita  fe  hà  da  volere  clfer  felice  , ò 
mifcro  : ò non  conofce,  fe  la  felicità,  è 
m egliore  della  miferia. j.Mi  pochi  cercano 
quello  Staro  doue  c;  nel  fuo  proprio  con- 
cetto: ò nell ’equiualente,  fenza  errore  in- 
dottodalle  falle  apparenze  di  beni , che.» 
hanno  gli  ogetti , che  quello  Stato  fuppo- 
llo  al  vero  , compongono . Vna  grandif- 
fima  parte  degli  Vomini  dicentes  malum 
bunum,&  bonum  malum,  comedicc  il  Pro- 
feta, fi  alle  voglie  fue  vn’Aggregatodi be- 
ni , à fuo  modo.  Vet  à quelli  ponente s te- 
nebras luctm  , ir  lucem  tenebrai  : ponentes 
amarum  indulctjir  dulcein  amarum{  tfaiae 
5-20.1  E' imponìbile, thè  co  ui  thè  cer- 
ca la  felicità  in  quello  Stato  vela  troui: 
perche  effendoui  errori  cosi  palpabili , co- 
si perniciolì;  quello  loro  Aggregato  di  be- 
ni hà  taf  miferia,  che  tfclude  affatto  la  fe- 
licità , che  non  c inganno.  E cortiepuò 
trouarfi  la  felicità,doue  Iddio  onnipoten- 
te troua  da  minacciar  tante  pene  , quante 
ne  annuncia  con  quello  Vee  vniuerfale , 
per  il  fuo  Profeta  } 4.  Vbi  fum  ego  non  è 
Stato  di  felicità  naturale  rpcrche  niun  be- 
nedt  quelli  che  la  compongono,  e fanno 
vn  Aggregato;  hà  tanto  capitale,  che  pof- 
fa  fodisfarfe  , c contentare  chi  vi  ftà  : per- 
che ciTendo  cofe  create  , c feru  ndo  per  lo 
pnl , à potenze  ignobili , quali  fono  i fen- 
fi  corporali  : non  recano  lodisfazzione  al* 
l’antma,cb'  fidi!ecta,con  libeni  Ipiritua- 
li:  e quantunque  l’intelletto  goda  nella.» 
fpeculjzione  delle  verità  naturali;  quelle 
fono  in  ordine  molto  inferiore,  alle  ve- 
N n rità 
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liti  delle  cofe  riuehte . Onde  è , che  con 
la  maceria  cosi  dilettola  non  può  farli  vn’ 
Aggreg  co  perfecco  di  cucci  i beni;  che  fia 
afiolutarnente  felicicà.  5.  I biegofumnon 
c Scaco , che  fia  l’Aggregato  di  quei  beni, 
che  abbiamo  , delj  ordme  fopranaturalc , 
che  fono  doni  dello  Spirico  Sanco,i  qua* 
li  fono  tali , che  rendono  beaci,  non  alfo- 
latamente , nc  formano  Stato,  ma  forma- 
no via  di  felicita  Beati  immaculalttn  via, 
dii  ambulanti n lege Domini ( Tfal.i  18.1.) 
E'q  u.ntunque  fièno  grandidimi  i beni , 
chenafcono  per  quei  doni , dalia  noftrau 
corrifpondenza;  e fieno  difpofizionià  be- 
ni molto  maggiori , nulladimcno l’aggre- 
gato di  quefii  cosi  è à noi  godibi!e,chc  può 
perderli, perdendoli  la  grazia  di  Dio.  Que- 
llo timore  ragioneuoleè  tale,  cheefciude 
la  pienezza  del  concento.  6.  Inoltre.-  il 
diletto  medefimo  , che  nafte  da  beni  fpi- 
muaii , eccita  doppiamente  fitte  di  bene.) 
maggiore,  così  in  riguardo  i quello,  che  è 
ngetto  delle  potenze  fpintuali  de  fatto:  al 
quale,  l’applicazione  di  quelle  ,ncl  go- 
dimentodi  quel  bene  , non  potendo  eflcre 
perpetuo  in  quella  vita  , necefiariamente 
manca, e richiede!!  perii  godimento, nuo- 
ua  applicazione  delle  potenze  medefime 
agli  ogetti  loro  propr  j , come  in  riguar- 
do àqueft’applic  zioneifteda.chepotcn- 
doefltre  più,  e piti  perfetta,  fi  che  Io  flef- 
fo  godere  di  colui , che  gode  non  fia  fen- 
za  pena , per  quello , che  manca  al  perfet- 
to godimento  , che  egli  può  auere , e non 
hi;  e I in  vn  godimento  maggiore  lìriiro- 
ua.  7.  Quello  è l'ardore  di  quei  cuoribea- 
t:, che  efuriunt , & fi  tinnì  iup.it  um  ( Mat- 
tb-i.)  Quella  eia  fitte  di  DauidtfpreflTancl 
Salmo  ( 41.  2.  ) Quemadmodum  defidtrat 
ceruus  ad  fontes  aqu.numita  de  fiderai  ani- 
ma meaad  te  Deus.  Sitiuit  anima  me  a ad 
Deumfontem  yìuum  quando  'reniam  , ir 
app.trebo  antefaciem  Dei  ? Efercita  ancor 
tu  quelli  affitti , perla  lontananza,  nella 
quale  fei  , dallo  Stato  promelfoda  Gicsii 
Cndo.  vbietofum  &c.  II.  Quello  Stato 
Vbiegofum,  cne  è vn'Aggregato  perfetto 
di  tutti  1 beni , è la  chiara  vifione  di  Dio. 
Iteceli  autem  vita  eterna,  yt  cognofcant 
te  folio n Deum  yerum.  Cosi  dice  quegli, 
1 he  quantunque  Viatorc,  attualmente  era 
tomprenfore  : ed  attualmente  vi  flauiL» 
(loan.  17.  jQQy  Ilo  bene,  perche  cinti. 


rito  nel  fuo  termine  : ha  da  quello  , l’ef- 
fcre  vn’  aggregato  di  tucùl  beni:  anzi  fo- 
to fa  quello  Aggregato  ; perche , per  la_, 
fua  infinita  perfezione,  tutti  i beni  podi- 
bili  eminentemente  contiene  in  se  ; e ntu- 
na  creatura,  aggiunta  à lui , fa  Aggregato 
più  perfetto  ; anzi  Iddio  folo  perii  fuo  ef- 
fcre  fcmplicidimo  infinitamente  perfetto 
efclude  ogni  imperfezzione j Iddio  con 
la  creatura  , fà  vn'Aggregato , che  non_* 
efclude  ogni  imperfezzione  ; anzi  contie- 
ne tuttcquclle,che  fono  proprie  di  quel- 
la creatura,  la  quale  per  quelle,  è di  fpreg- 
gieuole  . 2.  Quedo  bene  perfettidìmo  , 
cheé  indi uilibilc, e femplictdìmonel  fuo 
edere,  può  dirfi  Aggregato  in  riguardo  al- 
la virtù  infinita,  che  hà  , di  edere cquiua- 
lente  à tutti  i beni  podìbili;  cd  hà  non  fo- 
lamente  tanto  bene  in  sé  , chcpuòfazure, 
quanto  tutte infieme le  creature;  mà  l'hi 
in  modo  , incomparabile , vmeo , poten- 
do quello  folo faziarcjnon  quelle:  quan- 
tunque fieno  tutte  infieme  vnuc . Ego  au - 
ttm  in  iufiitia  appareboincofpeflutuo  : Sa- 
tiabor  cum  appartieni  gloria  tua  ( Tfal.ió. 
15.)  Mà  è bene  foprabbondamtc  , che  le> 
{oprata,  l'inonda  : ede  tale , che  per  quan- 
to faz)  la  creatura , cui  fi  comnmnica;  ed 
appaghi  ogni  fuo  de  fiderio  1 nultadimeno 
foprabbonda  ininfinito  più . Anzi  perche 
in  niuna  creatura  cape  ; egli  nel  godimen- 
to fuo,  ed  in  sé  medefimo  aflorbifce  la_> 
creatura.  Intra  in  gaudium  Domini  lui - 
( Mattb.  25.  2i.  ) j.  Oflcrua  ora  , come 
s’imcnda  l’altra  parte  de!  detto  dt  Cndo  : 
Etyos  fitit , ciòc  che  nel  medefimo  Stato, 
nel  quale  è Gicsù,  fumo  noi . Quello  li 
auuera  non  perche  nella  vifione  di  Dio  vi 
è quel  l’Aggregato, e vifianio  noi;  mà  per- 
che quegli  cheiui  éi  in  quello  Stato,pof». 
fiede  per  l’amore  tutti  i beni,  che  fono  be- 
ni di  Dio;  perche  pollìede  Dio  medefimo» 
che  gli  hà  in  sé, ed  in  quedo  totalmente  fi, 
acquiti  a 5 perche  vede , che.' di  niun’altro 
bene  abbifogna  5 niun’  altro  gli  manca  . 
4.  Il  Beato  é in  quedo  Stato  per  la  petfet- 
tidima  operazione  delle  fupreme  potenze 
fpirituah  dell'anima  : cioè  ; per  la  vifione 
chiara  di  quel  fommo  Bene , alla  qualcj 
immediatamente  fi  acompagna  l’amore 
verfo  di  quello . Qyeda  vilìonc  è atto  vi- 
tale dell’anima  Htfià  ; che  è folleuata  da 
Dio  à produrlo;  per  quella  qualità  grazio- 
la fo- 
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fa  fopranaturale,  infufa  nel  Beato,  ed  abi- 
tuale in  !ui;chc  chiamali  dalle  fcuole  Lu- 
me di  gloria  ; la  quale  con.orre  con  la  po- 
tenza intellettiua,  come  cagione  efficien- 
te à quella  vtlione  chiara  , e perfetta  ; per 
la  quale  il  B.ato  è attualmente,  douc  è 
G icsù  Crifio  : perche  è Vbi , cioè  nello 
Stato  medefimotperche  per  la  vffionc  chia 
ra  di  quel  medtlimo  infinito  bene , che  è 
beatitudine  < Ifcnziale  , quegli  c Beato . 
e.  Vedi  à che  altezza  di  Stato  ti  iolicua 
Giesù  Grillo  ; con  ammetterti  i parte  del 
‘ fuo  contratto,  Itabilito  con  il  fuo  Eterno 
padre  ; in  riguardo  al  premio  : le  tu  vorrai 
con  e(To  lui  cffcrc  à parte  del  merito , per 
lolle  manza  di  quel  lo,  a che  elio  fièobli- 
gato;  cioè  : dar  fomma  gloriai  Dio  con 
tutto  se:  c diftruggerc  nel  peccato  le  ope- 
re del  Diauolo . hftrcita  gli  affetti  &c. 
IH.  ì'bt  tgofum  . Quello  Stato  d ue  effe- 
re  inalterabile  ; pcrtheeflRndo  Aggregato 
di  tutti  i beni,neceffariameme  deue  cfclu- 
dcre  da  sè  ogni  timore,  edolore.che  può 
■ulcere  dalla  perdita  dello  fic'lb  Aggrega- 
to; ò di  alcuna  parte  di  effo  . Altramente 
comefi  intenderà  beato  colui  . chec  in’ 
quietato  da  foffiettidi  perdere  il  bene, che- 
hà  ; ò ne!  prelente  , ò nel  futuro  ) Anzi 
tanto  maggiore  fari  la  pena,  quanto  è più 
caro  ciò , che  fi  poffiede  ; e piti  preziolo  ; 
ed  hi  confeguenti  di  tlima  maggiori  . 
Adunque  iti  vedi,  che  non  può  diifi  beato 
colui , che  ò non  si  di  certo  , che  il  pof- 
feffo  del  bene , che  hà , non  è foggetio  à 
mutazione,  ò pure  non  crede  di  certo,  che 
fia  eterno  il  bene,  che  poflìede.  Quello 
fecondo  fe  nafee  da  errore  dt  credulità 
imprudente,  che  flima  eterno  ciò  , chc.j 
noncdureuolc,  nonpuòconf  nre  alla  fe- 
licità , che  è vero  bene . Quel  primo  alla 
felicità  c ncceffario.  2.  Queflo  timoro 
(che  è imponibile  che  fia,in  chi  già  fi  fup- 
pone  perfettamente  Beato  : ma  fi  confide- 
rà da  noi  ,che  fumo  in  quella  vita,  come 
poffibile  ; per  formar  qualche  concetto 
dello  Stato  della  feliciti  eterna, col  noftro 
difeorfo;  e fupponendo  la  debolezza  del 
nollro  modo  d’intendere  ) Quello  timo- 
re  dico , da  due  capi  potrebbe  entrare  à 
turbare  la  feliciti.  L'vno  potrebbe  dcri- 
uare  dal  non  faperc  il  Beato,  fe  Iddiofarà 
Tempre  feopertoà  lui  : in  modo  , che  egli 
fi  afficuri,chc  non  mai  Io  perderà  di  vedu- 


ta. Mi  quello  non  può  entrare  à 11  u;  bar 
puntoti  godimento  Jt  chi  in  quello  Sta  o 
lì  troua  con  Giesù  Grillo,  che  è aggrega- 
to di  ogni  bene  perfetto  : perche  Iddio 
gii  ci  hà  riuelato  per  lede , che  il  premio, 
checidarà  farà  eterno,  Ibunt  hiinfupph- 
cium  aternum  , tufti  auttm  in  yitam  eeter- 
nam  ( Matlb.  25.  ytrf.  irlt-  ) ed  altroue 
Gaudium  'vejìrumnemo  folle t a yobis  ( Io - 
aw.if».  22.}  La  verità  di  Dio  ci  hà  promef. 
fo  vn  premio  c hefarà  etcrno,poiche  i!ni  e ri- 
to, come  infegna  l’ApofìoI  oftanum glo- 
ria! pondut  operatur  innobis  . 3.  Inóltre 
il  Beato,  che  Uà  nello  Statodoue  fiàG  c- 
sù  Grillo,  vede  chiaramente  , ed  infalli- 
bilmente, che  Iddio  gli  hà  dato  quel  pre- 
mio proprio, e realmente  tale  , quale eg  i 
à lui  i’hà  promedb  nelle  diurne  fcritturc, 
c quale  hi  voluto,  che  à nome  fuo  glie  lo 
riuclalTè  la  fede  diurna  : adunque  vede  in- 
fallibilmente, che  tale  è : indeficiente  ,cd 
inalterabile  quel  bene  , che  hà  ottenuto  : 
e vede  ildccreto  di  Dio  immutabile  , di 
mantenergli  quella  vifionefò altra  fìntile, 
cd  in  tutto  iquiuaUrtc  i qui  Ila  , che  hà 
defattorpcrla  quale  è in  poli  flod;  Ilo  Sia- 
to  della  Beatitudine  , c felicità  eterna_>. 
<}.  Quello  medefimo  ancora  vede  il  Beato 
nell'amore  , che  Iddio  porta  i lui  , come 
ad  antico  fedele;  c come  caro  figliuolo  : 
al  quale  amore  ripugna.ò  ritirali  dall’ami- 
co, che  ama  con  perfetta  amicizia , che  è 
eterna;  ò dal  non  riconofcere  il  fuo  figli- 
uolo, al  quale  hà  data  l’eredità  L'adoz- 
zione  , e l’amicizia  fono  doni  di  Dio , e 
tali  , quali  conuicnc  che  faccia  vn  perfet- 
tifiìmo  donatore  . Sine  pomilenfta  enitru* 
funi  dona  ,&y>ocatio  Dei  :dice  l’Apoflo- 
lo  à Homamfi  1.29.)  Nèpuò-  dire  altra- 
mente. Ego  enim  Oommut,  &non  mutor. 

( Malach.  3.6.  ) IV-  Offrua  . che  l' altro 
capo  , al  quale  fi  può  far  nfleflìonc  , ìoj 
riguardo  al  noflro  concetto  c : quando  in 
quello  Stato  il  Beato  non  fi  conofctde_j 
immortale.  Mà  quello  medefimo  non  può 
effere:  perche  il  B-ato  ottimamente  cono- 
fee  fc  {ledo;  e la  fua  natura  : onde  ben  co- 
nofee  , che  fecondo  l’anima  , è immorta- 
le ;efccondo  il  corpo,  nella  refuirr/zie,- 
nc  gloriofo  abferta  efì  rr.ors  in  yifloriat'- a 
Crilloriponata  ; e che  viutrà  metano. 
La  verità  per  laquale  oradj  noi  dtue  cre- 
derfi  l’immortalità  dell'anima  >èdi  fedej 
N n 2 diut- 
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diurna  i alla  quali-  corrifponde  la  verità 
eterna  ,-pcrchc  ci  è l’impegno  di  Dio  tiue- 
1 ance , che  non  può  mentire  , e l’hà  detta 
in  molti  luoghi  deila  diuina  (cattura, che 
fono  noti; e fpccialmentc  per  quelle  paro- 
le di  Giesù  Còllo Mrimatn  axtem  occidere 
non  ponimi  f Mattb.  io-  2 80  £>iti  odit  dni- 
mam  fu mtì  in  hoc  mundo.in  yit.vmcternam 
culoiit  ea  ti  ( Io.m.  12.  25.  ) 2.  Per  quelle. 
:d altre  ragioni  apportace.il  SantoConci- 
hoLatranenfefv.  getter.  17.)  alla  ft  Olo- 
ne oct.iua  dichiara  creaci  quei  Filofofi  cc- 
merarj.i  quali  hanno  detto,  che  l’anima 
nolìra  e mortale  , ò ne  hannodubbit.no. 
Sacro  approdante  Concilio,  dice  il  fornaio 
Pontefice  , djmnamus,  & reprobatala  orn- 
ile s a/ferentes  , animata  intillecliuam  mor- 
talttn  effe  ère-  Et  h*c  in  dulnum  toertentei. 
3.  Siegue da  quella  difilli; ione  di  fede, 
che  non  potendo  la  verità  in  mun  cafo  ef- 
l'.r  contraria  à se  IkfTa.è  f-lfa  ogni  dottri- 
na; è inganno  ogni  apparcn7a, con  la  qua- 
le venga  impugnata  l'immortalità  dell’a- 
nima, da  chi  lì  fia;  txnche  per  impoftìbi- 
le  fcendeflè  ad  infegnarla  vn  Angelo  dal 
Ciclo  . Anzi  fi  deuono  fuggire  quelli  tali 
Maelìri  di  pelìiferi  errori;  huivf modi  er- 
ronea afertionib/a  inharentes , tamcjuam 
hxreticos  Vitando!  ,&puniendos  fare  decer  - 
nimut,  diedi  nello  lidio  Concilio.  4.  Sie- 
gue  eh:  tutte  le  ragioni  > con  le  quali  vie- 
ne impugnata  l'iinmortaiiti  dell'anima  ra- 
gioneuole,  quantunque  appannerò  for- 
tiflime,  niente  vagliano  mi  verità:  Et  om- 
nia argumenta  fu  tubili*  exiflunt . . borio 
parole  dello  Hello  Concil.o . Efepure  fi 
daflè  cafo , che  alcuno  non  fapdfe  rifpon- 
* dcrui;  ciò  nafcercbbc.non  dalla  verità  de- 
gli argomenti  .cheli  apportano;  mà dalla 
debolezza  di  colui,  che  non  hi  capitale 
di  Capere;  pronto  al  bifogno.  %.  Sieguc 
clic  per  quella  riuclazione  fatta  da  Dio  al- 
la Chic  fa  fua , nella  difinizionc  del  Santo 
Concilio  5 il  fedele  di  Crifio  è piti  certo  , 
che  l’anima  noflra  è immortale  , di  quello 
che  farebbe  , fc  vi  fofiT.ro  à fauore  della 
verità  cento  dimoll razioni  : e ciò  non  fo- 
lamente  perche  quefia  difinizionc  afììcu- 
ra  1 Dotti,  e gli  Idioti , in  vna  materia  im- 
portantiflìma^osi  ncltemporale^ome  nel 
l'eterno:  mà  perche  le  dimoflrazioni, che- 
fir cederò  potrebbero.almenoappreiTo  gli 
Idi  oti , che  fono  la  parte  mafiìma  de  Cu- 


llimi ; edere  lopra  la  loro  capacità;  cd  in 
confeguentc  non  farebbero  (labilmente.* 
quieti , c ficuri , per  non  intenderle  : anz.i 
nè  pure  i Dotti  medefnm  ; i quali  fanno , 
che  non  di  tutte  le  dimoltrazioni,  che  lì 
apportano.fi  può  lVomo  iicuramente  fi- 
dare ; mallimamcntc  dotie  le  materie  fono 
lontane  dal  fcnlihile.  AJun^ue  in  quella 
difim/ione  ,e  paroladi  fede  appoggian- 
doci il  noflro  intelletto  , può  ben  conclu- 
dere, eh  - nè  meno  pcrquello  fecondo  ca- 
po può  dubitarli , di  ombra  di  ci  r.ore  in 
quello  Stato  omnium  bonari  congregatone 
ptrfeclus . V.  Il  Santo  Concilio  comanda 
che  in  queflo  propofito  dell’immortalità 
dell’anima  ragrontuole,  fi  faccia  accura- 
ta diligenza,  per  ifpiegare  , e manifcftarc 
la  dottrina  verste  parlandodi  chi  infegna, 
dice  che  teneantur  \eritatnn  Religioni 
C bri  filano: , umniconatu  rnamftjlaM  face- 
re  (yc.  E queflo  c il  molino  , per  il  quale 
non folamcntc  fortifico  con  quelli  nflelli 
la  tua crifluna Speranza,  allontanandola 
quella  ogni  irragioneuole  fofpctto  ; mi 
efcrcuo  la  tua, e la  mia  obbedienza.  2. Que- 
lla verità,  quantunque  riuelata  ( come  c 
l'efiflenza  di  vn  Dio,  ed  altre  )puòdimo- 
flarfì  con  diinoflrazione  fcientifica;perche 
è certa  in  se  : auendo  riuelato  Iddio  , che 
l’immortalità.all’animaragioneuole  com- 
pete veramente,  come  fua  proprietà  efien- 
ziale  5 c non  è cofa  indebita  afa  fua  cflrn- 
za  naturale  : onde  in  quell  ordine  , cho 
non  è fupcriorc  all’intelligenza  dell’  No- 
mo , è facile  dimoflrarc  il  vero,  col  vero- 
in  oltre  fe  c di  fcde,chc  tutti  gli  argomen- 
ti , che  prouano l’anima  mortale  fi  polTo- 
no  feiogliere  .come  hai  veduto,  deue  dir- 
fi  per  nccefiìtà,  che  quei  principi» co’qua- 
li  fipoflòno  feiogliere  tutu  gli  argomenti» 
che  in  contrario  fi  poflòno  farci  fiano  co- 
si efficaci  , che  ordinati  in  forma  conue- 
nientc,  defatto  tutti  gli  fciolgano,  con- 
vincendo come  bugiarda  qualfifia  ragio- 
ne, che  fi  opponga  ; cdimoflrando  chia- 
ramente la  verità  della  concluGone;  c che 
Verum  Vero  non  contraiteli-  3.  L’eternità 
del cafligoyche c douuta  all’olf-fadiquel- 
la  Macftà,  del  la  quale  niuna  può  concepir- 
(ì  maggiore  ;fà  vedere  chiaramente,  chcc 
recedano , che  il  reo , che  fi  punifee  con 
quello. fìa  immortale-  Nell’inferno  Qu*- 
rent  tnortem  , & mori  fugiet  ab  e ».  Fuggc 

p:r- 
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-erchc  fi-  fi  crouafi'.  non  fi.  po  rcbbe  il  tcr- 
mnc  eguale  alla  giuda  vendala  dell’oiFc- 
a diurni  ; come  può  terminare  la  veoJct- 
a dell’un. Fa  vinaria;  mercé  all’infima-» 
lifparicà , che  vi  e fra  il  menco  di  Dio>cd 
1 merito  d. Ila  creatura;  e p.  r quello  ibunt 
>i  in  fnppliciiim  stermini  . 4.  Qu.  fta  me- 
[clima  immortalila  nel  premiato  richiede- 
i nell'eternità  del  premio  ; che  foto  può 
nofirare.che  il  Rimuneratore  , del  qua- 
c nruno  le  ne  può  imaginar  maggiore  , ù 
nfiaitanacnte  ricco,  liberale, e potente  4 
1 quale, come  àsé  conuicnc  , vuol  rico- 
ìofecrc  operando  da  quello, che  egli  e , 
:ol  premio  gli  oficquj.che  à lui  fi  fanno, 
.i  Principi, eh:  fono  mortali, fecondo  la 
oro  grandezza  danno  il  premio  al  mcritc- 
r ole  j e fc  il  merito  lo  richiede  danno  al 
-remio  quella  immortalità  , che  per  efiifi 
'uòipremiando  il  benemerito  , clic  e mor- 
ale ; n:  fuoi  poderi , ne  fecoli  lutun  • Or 
juantopiù  qu  da  immortalità  conuienc  à 
rrcmj , che  dà  Iddio,  che  vuoi  rimunerar 
la  par  luo/  Per  quedo  ibunt  tuffi  in  vi- 
‘.mxternam . ?.  Il  defidcrio  della  feiici- 
à > eh:  neirVomo,  comcfuperiore  à tue* 
i gli  altri  animali  è idinto  di  natura  ra- 
jioncuolc  ; é defiderio  di  vn  bene  perpe- 
uo . Poiché  ogni  bene  che  e temporale  , 

: difpreggieuole  ,in  quelle  circoRanze, 
ielle  quali  non  é ; perche  e fiato.  Eque- 
la  verità  e per  se  nota . Mà  in  niuna  cir- 
rofianzapuó  difprczzarfi  la  feliciti  ; pcr- 
•hein  ogni  circodanza  l' Vomo  per  idinto 
li  natura  vuoledlr  felice  , ne  può  voler- 
a ; e dilprczzarla  inficme  . E pur  quclta 
verità  è per  sè  nota  . Adunque  la  felicità  , 
:he l’Vomo  defi Jera,  non  évn  bene  tem- 
>oralc  ; mà  vnbene  perpetuo.  6 • Inoltre 
e l'anima  ragionevole  forte  mortale,  non 
farebbe  capaccdiqucl  bene  pcipctuo,  che 
rat  oralmente  dcfidcra  . e la  natura , che  la 
•agionn  turatecela  rapprefenra  Madre.1» 
n verità  ci  fir  bbc  crudeli  filma  tiranna; 
acrchc  ci  aurebbe  fatti  nafcerc  ,pcr  eifere 
n ogni  idante  della  noftra  vita  tormentati 
dal  d.  fidcrio , da  lei  in  noi  generato, di  vn 
mpoffibilc . 7.  Sicgue  che  per  goder  qual- 
• h-*  tregua  da  qu;  fio  tormento,  far  bbe 
jcc  fieno  che  la  natura  ci  ingannjfie  con 
I lume  della  ragion:,  facendoci  credere 
|u  da  enorme  menzogna,  che  la  fc'icità 
Idi  Vomopuò  edere  vn  bene  temporale. 
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Dal  quale  errore  faccn  :o  l’Vomo  regola 
delle  fuc  azzioni  morali,  farebbe  pe filmo: 
quando  crederebbe  di  eifere  ottimo  ; e di- 
Iprezzaribbc , tradito  dalla  natura,  la  feli- 
cità eterna , per ciTcr  felice,  con  la  feliciti 
temporale.  8.  Quefto  defiderio  , che  hà 
l’Vomo,  non  e meramente  fpcculatiuo, 
mà  defatto:  in  quanto  egli  può,  e cranico: 
Ogni  vnodefidera  naturalmente  di  lafciar 
di  sé  dopo  morte  memoria  più , che  può 
dureuole , e filma  felice,  chi  locticnc,  fe 
e gloriofa  .-infelice, fc  éignominiofajpcr- 
che  quella  è premio:  quella  e pena,  che 
al  merito  5 e demerito  rcfpctnuamcnte  fi 
riferiscono. Molto  più  tutiiper  sé  vorreb- 
bero l’Eternità  gloriofa;  ed  in  genere  di 

E remio , e come  fruteo  di  virtù . Mà  non 
à la  natura  mezzi  da  ottenerla  da  sé.  Id- 
dio che  nonhà  dato  all’ Vomo  quefto  na- 
turai dcfiderio,  per  pena , ini  per  iftimolo» 
per  fuo  bene  ; col  farli  Vomo , gli  prefen- 
tò  graziofamentc  1 mezzi  ficuri  di  guada- 
gnarla, ne  facramcntida  lunnfiituiti.Mi 
eh:  prò  , fc  l’anima  non  é immortale  > In - 
etmano , & alia  Chri/li  myfleria  nobis  ini’ 
nimè  profuilTent:  dice  il  banco  Concilio . 

( ibi  ) 9.  Il  Monarca  che  vuole  meutar  di 
edere  t jle  5 per  mantenere  il  buono  Stato» 
e felicita  vie  Vadalli;  pone  per  cuftodi  alle 
leggi , che  la  foftengono  pena , e premio 
temporale:  perche  più  non  può.  Mà  quan- 
do porcile , tradirebbe  il  benpublico  ,fe_> 
non aggiungclfe al!'vna,ed ali’alcro  l'Eter- 
nità iprouedendolo  cosi  ,di  piu  forti  cu- 
ftodi.  Iddio  può  far  l'vno,e l'altro, crean- 
do l’anima  ragioneuoleimmortale.  Co- 
me adunque  nò  incorrerebbe  il  giudo  bia- 
dino, mancando  nel  a p3rce  più  riguarde- 
uoledcl  fuo  vfficio,  fc  non  lo  auefie  fat- 
to . Non  datamente  l’hà  fatto,  per  il  buon 
gouerno  della  Chiefa  fua  : mà  per  lo  ftef- 
fobuon  gouerno, hi  commumcata  ancoc 
à Principi  Laici , la  potcftà  di  obligar  i 
fu  Ulti  in  cofcienza  : cioè  di  fpaucntarl* 
con  la  pena  eterna  del  male.  Ed  allettarli 
al  bene  , offerendogli  occifionc  di  guada- 
gnar premio  eterno  . Ideo  neceffìtate  fttb- 
diti  elìote.non  folùm  propter  irdm.ftdetuim 
propter  confcientiam  ( Rom.1  M.  ) Mà  che 
prò  , fi  nec  refurreflto  expetianda  foret  ì 
( Condì . ibi  ) io.  11  vizio  fpetfo  fi  vede.» 
nociu.) , e frnzacaftigo;  anzi  felice.  L* 
virtù  é contrario  , e vtilc  » ed  e fpedo  fen- 

zapre- 
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* * premio  , anzi  <5  infelice . Se  l’anima  da 
Dio  c fiata  creacamort.de,  egli  non  può 
difendere  dal  bialimo  la  fua  prouidenza. 
Sanili  ,ir  iuflimiferabiliore  t effent  ( iuxta 
Vaulum  ) omnibus  bomimbus . Cosi  dice 
il  Santo  Concilio  ( ibi  ) Mi  fc  l’anima  è 
creata  immortale  in  quello  medefìmo  fat- 
to , che  fcandahzza  gli  inconfidcrati; 
trionfa  la  prouidenza  dt  Dio  , che  argo- 
menta alI’Vomo  col  fatto;  prouando  che 
ciéyn’3kra  vita.doucil  premio  alla  vir- 
tù , ilcaftigo  a!  vizio,  farà  etermmento 
dcflinato . E fono  Beati  qui  perfecutionem 
fatiuntur  propter  inftitiam,  quonum  tpfo- 
rum  tji  regnum  ceelorum  ( Mail  b.  5.  io.  J 

Bjfleffime , ed  Oratone . 

Rifletti  foprail  punto;  e vedrai  che  ve- 
rità fondamentale  di  quanto  hai  meditato 
inordineal  concetto  da  formarli  dalle  pa- 
iole di  Cndo  Vado  parare  'eobu locum  in. 
è la  verità  della  immortalità  dell’anima; 
e che  dopo  morte  vi  c vn’altra  vita , nella 
quale  «Ha  alierà  ò pena  , ò premio  eterno 
Sii  quella  fi  fonda  l’euidenza  , che  dcuo 
detellarfi  il  vizio;  «damar  la  virtù  , Mi 
non  farebbe  cosi  , fe  morendo  l'Vomo, 
come  il  giumento,  deli’vno,  eddl'altro 
folle  commune  la  forte  di  morir  tutto . Si 
dourebbe  al  vizioin  tal  cafo  tutta  la  ftima 
ed  alla  virtù  tutto  il  difprezzo;  «quelli  fo- 
li parlerebbero  da  fauj , che  come  auucrte 
Jfaia  Profeta  ( 22. 17.  ) dicelTero,  parlan- 
do da  beftie . Conudamus,  irbibamus,crar 
tuim  moritmttr . 2.  il  lume  della  ragion., 
naturale  detta;che  niun  benedeue  Jafciar- 
fif  li  non  in  paragone  di  vn  bene  maggio- 
re . Se  l’anima  è mortale  niun  bene  può 
trouariì , ó concepirà  maggiore  del  bene 
prefeme,  che  ci  è moftratoda  fenfi.  Adun- 
que aflòlutamente  quello  non  deue  per 
verun  conto  la  (ciarli  : anzi  tanto  più  dc- 
■c  procurarli  : quanto  vno  è più  fauio;  e 
meglio  intende,  e fi  gouerna  con  pruden- 
za  maggiore . 3.  Con  quello  argomento, 
che  auoilifce  l'Vomo  adefler  beflia,lì  to- 
glie tutta  la  materia  ad  vna  grandi(Iìma_* 
parte  delle  virtù  morali  ; e fi  dà  à qualun- 
que  vizio  larghiffimo  campo  di  trionfare. 
Kf'n*  eTZ0'&  f™*™™  bonisqua  funt  ire. 
Hullum  pratum  fit  quod  non  penranfeat 
luxurianoftra  ire,  Sit  astieni  fortitudo  no - 


ftrj.lex  iufhtix . Tuttala  forza  di  quegli 
conf  luenti  «*<j,chcdiflruggono  il  buòn 
ordine  di  quello  Vmucrfo, derma  da  quel 
principio  , che  c manifcftatodallo Snirito 
Santo  nella  Sapienza  f 2.  2.)  Vjm  eH  re - 
jngenum  in  fimbomims  ir  non  efi  quiazni- 
tus  f,t  reuerfitt  abivferit . 4.  E co.  trailo  ; 
tuita  la  verità  fon  .mentale  di  tutta  b vi- 
ta  fpiritualc.e  de1  la  bontà  morale,  è l'io, 
mortalità  dell'anima,  t^uefia  verità  cono- 
laura  , c la  numera  di  quei  motiui , che 
rendono  llimabi'c  la  virtù  ,edifpreggie- 
uo.’e  H vizio.  Quella  inalza  fopra  tintele 
pene,  I vmanadebolczza.  Etficoramho- 
mrnbus  tormenta  pajfi  funi  ; fpes  tlloium 
immortai, tate  piena  e fi  in  pJUcis  'vex.ui, 
mmultis  bene dìfponentur (Sap.j.  4.  ) yc. 
di  adunque  quanto  importi  à tè  auer  fem- 
pre  auanti  ag  1 occhila  vita  immortale; 
nella  quale  cternam  nte  curro  viuerai  cùm 
Mortale bocindutrit  immortala atem,  come 
dice  I Apofiolof  i ( ormtb  15.14.  i Vedi 
nell  eternità  di quefla  vita  allietato  l'o- 
getto  della  tua  criftiana  Speranza  : e feda 
te  non  rimane , per  abufo  di  tua  libertà, il 
poirdìò  certo  di  quello  Staro . Omnium. 
bonorum  congregatane  per f tei  u, . bfrena 
gli  -ti. tri  nel  Colloquio. 

Materia  da  far  quello  Colloquio  daran- 
noa  tc  le  parole  di  Gietù  Cnfl0lalle  qua- 
li tù  applicherai  l’vdito  interno . Stanis 
nubi  mmiltrat . Ecco  la  dignità  d II . oC- 
cupazione  ; in  cui  feruendo  vn  Monarca 
nella  lua  Corte , (limano  ancora  i Princi- 
pi grandi , dello  Stato  fuo,  fublime  onore 
occupai  fi . Me  fequitur.  E chi  è colui, 
che  polla  ricufarlo  ; ò che  pretenda  van- 

'VB£'°  ?Et  A»  ego  illic  ir  minili er 
meus  ent . Che  premio  può  concepirà 
maggiore/  Rifpondi  à queflo  inuito  con 
gli  affetti  tuoi  parte  i parte  : e terminerai 
il  Colloquio  con  rinouarc  l’oflTerta  della 
tlcz.zione,  che  hai  fatta  dello  Stato  nuo- 
uo,  o Riforma  dell’amico  8cc. 


TER- 


QV A RT  A 0 RAZI 

TERZO  PVNTO. 

Et  quo  y<ado  fcitit  ,& >ijm  fcitit . Ego 
fum  ViJ>Vint4t , irrita . ’Njmo  Ye- 
tut  ad  Patron  nifi  per  me . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

De  Beni , b Doni  promeffi  all' anima 
daCrifiu  Spofo , in  riguardo  alle  Hp^t 
celefit.afficur.itì  nello  Stato  fi uj  in  eterno . 
£>uò  y odo  fcitit . 

Confiderà  I.  che  Io  deflo  Stato , che 
viene  ligmfi.’ato  dall’auucrbio  di 
Stato  in  luogo  Vbi  \ viene  dimollraco  dal- 
l'altro auuerbiodi  moto à luogo Quò:  cj 
quello  ben  fai  quale  è ; perche  1 hit  già 
meditato.  Rimane  ora,  che  tu  ofierui  al- 
cune doti;  che  vengono  comprefe  in  que- 
llo Aggregato,  che  è Stato  di  ogni  bene  ) 
le  quali  come  che  non  fieno  la  ragion  for- 
male , e la  fodanza  della  Beatitudine, che 
è Iddio,  veduto  dairtntellctto  con  lacon- 
templ azione  , e pofTeduto  dalla  volontà 
con  l’amore}  fono  nondimeno  come  ac- 
cidenti, ò ornamenti  di  quello  Stato. 
Yjdit.  2.  Si  chiamano  dalle  Scuole , cj 
da  Santi  Padri  Dori,  ed  hanno  vitata!  ana- 
jogi  ai  quei  doni,  chealle  Spofe  fi  fanno, 
in  riguardo  alle  Nozze  , oltre  la  Dote  : e 
con  voce  dall’Idioma  Greco  partita  nel 
Foro  Latino,  chiamanfi  Paraphernaha\  e 
noi  nella  nodra  materna  lingua  chiamia- 
mo Donamenti:  e fanno  vn  quifi  peculio 
allaSpofa  , che  lì  dice  altrcfi  Acconcio  ; il 
quale  parta  ancor  edò  ad  edere  accrefci- 
mento  di  Dote . j.  Cosi  vno  Spofo  ric- 
chilliino,  il  quale  vuoi  pigliare  per  fuso 
Spofa  vna  virtuofa  , e beila  Fanciulla;  mà 
in  fommapenuriidi  beni  temporali}  egli 
fpofandola , Proptet  nuptias  le  fà  dona- 
zione di  molte  migliaia  di  feudi } e con_* 
quelli  le  collimi  fee  la  Dote  ; ed  oltre  alla 
Dote, con  rtcchtlfimi  doni  le  fi  l'Accon- 
cio. 4.  B n fai,  che  l'Eterno  Padre  fecit 
nuptias filio  fuo • Che  potc.ua  egli  riceue- 
rc  Jallafua  >pofal  anima  eletta  ,che  noia 
au  ua  altro  ili  fuo, che  la  pouertà?  Mà  nó 
conueniua  eh:  cosi  fi  rimanerti: , edèndo 
Spofa  ; dt  tanto  gran  Réiondeegli  le  donò 
il  fuo  merito  come  dote , ed  il  giorno  del- 
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la  attuale  celebra /ione  delle  Eterne  Noz- 
ze la  pone  in  polli ifo  del  frutto  di  quella 
Dote  , che  come  premio  fuo  edcnziale». 
era à sé  douuto  dall' Eterno  fuo  Padre; 
mi  lo  cede  alla  fua  dilcttilfima  Spofa  : ed 
in  quello  modo  viene  à farli  debitore  de 
fuoi  doni;debitore  come  lo  Spofo  alla  Spo- 
fa, che  l’hi  dotata  del  fuo.  Oltre  quella 
Dote,  che  è Beatitudine  efifenzule , vi  fo- 
no li  donamenti,  che  fanno  l’Acconcio,  e 
fi  chiamano  Doni.  Ed  altri  riguardano 
l’anima,  altri  ilcorpo.  Le  principali  doni 
dell’anima  fono  la  vifione , il  poflèdo;  ed 
il  godimento,  chedall'vno,  c dall’altro 
detiua,  perlaquale  Iddio  fi  polfiede  : e 
fono  diftinte  da  Dio  , e dal  Beato  : poten- 
do elTere  l’vno  ,e  l’altro  fenza  .che  que- 
lle doni  vi  fieno}  per  le  quali  l’Vomo  è at- 
tualmente Beato  ; e quelle  fono  come  paf- 
fioni  della  felicità  ; che  dal  fumino  Bene , 
nel  Beato  derma  ,edefpritnono  le  qualità 
delpoiTcrtbdiquelIa.  5.  A quelle  fi  aggiu- 
gne  la  perpetuità  della  applicazione  all’o- 
getto  della  fui  Beatitudine  : che  è il  forn- 
aio Bene  , che  gode.  Poiché  il  fornaio 
Bene  cosi  empietà  capacità  dell'intelletto, 
per  edere  iosèognt  Vero  eminentemente  ; 
che  quando  l’intelletto  perfettamente  lo 
polfiede  , la  volontà  non  mai  può  volere» 
che  fi  diucrta  altroue;  néche  ì lei  propon- 
ga altro  ogetto  da  amare,  che  quello  che 
vede.  Dal  che  nafee  , che  la  contempla- 
zione del  fommo  Bene,  per  fe  medcfimi, 
in  cielo  è perpetua . 6.  Qucda  perpetuiti 
non  può  auerfi  in  quella  vita  : poiché  di- 
pendendorintellettodalla  imaginatiua;cd 
edendoqueda  rapita  dagli  ogetti  icnfibili, 
fi  perturbi  nella  contemplazione  j e l’in- 
terrompe . Onde  non  può  eder  perpetua 
di  legge  naturale . 7.  Si  aggiugne  che  ira 
quella  vita  non  fi  conofcc  chiaramente  in 
Dio  ogni  ragion  di  bene  .‘dal  che  nafcc_>, 
che  proponendoci  à fenfi  noflri  chiara- 
mente quel  bene, del  quale  elfi  hanno  efpe» 
rienza,  nelle  cofe  create}  fuole  l’intel- 
letto diuerure,ed  attendere  à quello:  e la 
volontà  ad  amarlo.  Né  fidamente  quefio 
fuccedeper  l’vtilità.che  l’Vomo  fpera  da 

Sjucl  bene , da  cui  vien  diuertico  ; mà  vi  è 
pinco  ancora  dalla  neccdità,  che  hà  dà' 
quei  beni , per  conferuare  la  vita.  8.  Nel- 
la vita  ccledc , non  edendoui  veruna  di 
quelle  contingenze  ; fiegue  che  é imper- 
liti ba- 
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turbabile  la  perpetuità  dell’applica/ionc 
dell'intelletto  ,c  della  vo  onta  ai  fornaio 
Btue  , e perpetua  : e non  ha  ; nè  può  aucr 
diucrtimento  akroue  . Quid  enim  nubi  efl 
in  calo,  (yi  te  quid  yolui  fuper  terram  i 
Defecit  caro  mea  , & cor  meum  -,  Deus  cvr- 
dis  mei  (3  pars  mea  Deus  in  *ternum(Vf  al. 
72.25. )ln  Diohò  Tutto,  cqueflo  1 uteo 
che  c iddio  fifa  mia  parte,  c patte  perpetua 
eterna.che  poiTo  voler  di  più  ? \’cdi  quan- 
to vagliano qucfti  donamcmi.ò  Doti . E- 
fercita  gli  affetti  Sic.  I J.  OflTcrua  ora  Ji  do- 
namenti , ò Doti  dell’anima  beata  in  ordi- 
ne alla  cfclufione  da  ognipoflìbi'itidi  ma- 
le. La  prima  è l'impeccabilità  . Il  pecca- 
to non  folocmiferia  ; mi  c la  fomma  mi- 
feria  dell'Vomo  • Tutto  1 inferno  di  pene 
fenza  la  colpa , non  contrapefa  la  mife- 
ria  della  colpa/enza  le  pene.  Le  pene  non 
fanno  l’Vomo  inimico  , ed  abommcuole 
à Dio  i la  colpa  si.  Or  come  potrebbe  ef- 
fer pienamente  b^ato colui,  che  temeflèdi 
poterdiuenirc  mifero  a quello  fogno , e.» 
di  auere  giiniaiaucrGoni,e  à quelfommo 
Bene  ,cbe  gode  ; ed  ama  con  amore  fer- 
uentiffimoj  c (luna  fopra  tutte  le  cofe  I 
2.  Nè  meno  il  peccato  abbituale  può  cflTe- 
renel  Beato  ; p r vn’altra  ragione  ; ed  c -• 
checiTendo  frà  Dio,  ed  il  B ato  perfettif- 
iìma  amicizia,  deue  da  quefla  al lontanarli 
tutto  quello , che  può  offendere  l’amico , 
c dargli  campo  ad  vna  giuda  querela  ; e di 
ragioneuolm  nre  abbomirurlo  : il  che 
feguirebbe  al  Beato , fe  egli  foffe  capace 
del  peccato  abbituale.  3.  In  oltre  : ingra- 
zia abbituale  non  può  dare  infìeme  col 
peccato,  mà  lo  fcaucella,  perche  tifa  cor- 
dine, e difpofizione  alla  vifione  di  Dio;e 
dà  ius  all 'erediti  di  Dio , come  adozio- 
ne di  figliuolo  : molto  meno  adunque  il 
peccato,  che  in  ogni  fuo  edere  è difordine 
da  Dio , ed indifpofizione nell'anima,  che 
è per  lui  creata , può  dare  infìeme  con  J’at- 
tual  Tifone  di  Dio  , e podeffo  dell’eredi- 
tà promedi . 4.  Nè  pure  la  memoria  de 
peccati  commeffi  , può  apportar  didurbo 
alla  felicità  dello  Stato,  nel  quale  fono  i 
Beati  : poiché  è «(forbita  quefla  memoria 
dalla  grandezza  d^Ia  perfezziooc , e feli- 
cità di  Dio;  della  quale  edi  godono  , co- 
me di  bene  proprio;  e vedono,  che  notu* 
datamente  non  hà  da  quelli  rie  uuto  alcun 
detrimento,  nè  poteua  nccucrlo;  mà  nel 


perdono , c ncll'cfcrcizio  della  mifericor- 
dia  , eh  dalla  loro  penitenza  hà  caqaco 
con  tanto  gran  ben-.  5 egli  compariftc  piti 
gloriofo,  e più  degno  di  edere  amato  ron- 
de edì  hanno  tanto  contento  di  quedo 
fummo  bene  di  Dio,  che  non  di  luogo  à 
veruna  imprcffione  , che  polla  fare  il  do- 
lore . 5.  Non  bada  , che  i'ogetto  rappre- 
fentato  fe  è confidcrato  in  se , poiTa cagio- 
nar medizia  fi  richiede,  che  il  fogetto  li 
troui  incircollanze,  che  fia  capace  di  ri- 
ceuerla . La  morte  di  vna  pecorella  , può 
cagionar  difptacerc  al  Pallore , che  la  ve- 
de mor, re.  Mi  fe  nel  tempo  medefimo  do- 
uc  quella  c caduta  morta,  troua  vn  Tcfo- 
ro;  nè  purhfi  imprcffionelcggeriflima_» 

Cerche  la  perdita, dall’acquidoreda  afiòr- 
ita.  11  limile  nel  cafo  nodro  fuecede» 
La  veemenza  del  contento , che  il  Beato 
troua  in  Dio, che  è fuo  reforo  infinito;  c fi 
chiama  da  lui  fodisfatto  pienamente  con 
la  penitenza  ; non  lafcia , che  all’animru 
giub  lante  fi  auuicmi  il  dolore , del  pec- 
cato fcanccllato . 6.  Nè  meno  può  afflig- 
gere la  perdita  , per  fuo  difetto  , di  gloria 
maggiore  : perche  rutti  i Beaci  fono  con- 
tenti, eziandio  che  i gradi  della  Beatitu- 
dinediano  inegoaluNafceia  difuguaglian- 
za  della  Beatitudine,' perche  tanto  piti  go- 
diamo del  bencdeH'ami:o,quanto  più  l’a- 
miamo; e quanto  meglio  conofciamo  il 
bene,  che  quegli  gode . Or  effondo  d fu- 
guali  i Beau  nella  vifione , c nell’amore, 
che  da  quella deriua;  fono  ancora  inegua- 
li nella  Beatitudine  . Tutti  però  fono 
egualmente  contenri  : perche  tutti  hanno 
quello, che  veemente  edì  vogliono, coiè il 
B.  nc  di  Diojche  incomparabilmente  ama- 
no fopra  sé  medefimi . Or  vedendo,  che 
la  feliciti  di  Dio  è infinita  ; incapace  di 
accrefcimento , non  refla  defraudato  al- 
cun efficace  loro  defiderio;nc  può  da  que- 
llo capo  mancar  alio  Stato  loro, federe  vn 
Aggregato  perfetto  di  ogni  bene.  7.  Alle 
Doni  generali  donacida  Ondo  all’anima 
fpofi , fi  aggiungono  le  particolari , che 
chiamanfi  Corone  Aureole: ò come  alcri 
vogliono  , Laureole,  che  fono  premj  di 
gloria  accidentali.  Quelle  Doni  nell’ani- 
«a,  altro  noi  fono, eh:  vn  tale  fpeciale 
contento,  di  vntale  determinato  ogetto , 
del  quale  Iddio  fingolarmente  in  effi  fi 
compiace jed  è quafi  va  carattere  di  onore. 
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;he  quel  tale  premuto  dagli  altri  tutti  di-  che  occupa  ; ed  delude  da'  quello  ogni  a*- 
lingue.comc  relatiuo  ad  alcuna  virai  fin-  tro  corpo,  fe  vorrà  penetrarlo  : ò pure  fe 
jolare,  ì Dio  gradita . Tale  è la  fortezza  ciò  non  vuole  ; potrà  ritenerla  , per  qneU 
te  Martiri}  la  purità  nelle  Vergini  &c.  l'effetto,  che  è fuo  proprio.  Cosiil  Cor- 
I.  0 lfracl  t/uàm  magna  eli  Domus  Dei  J po  di  Criflo  rifufeitato,  in  vigore  di  que- 
’ Barite,  3.  ] La  Regina  Saba  fau jflìma  , e fta  Dote , entrò  à porte  chiufe  ; penetran- 
irodigio  de  fecoh  tuoi,  in  veder  1‘ordine  dogTimpcdimcnci  materiali,  cheefcludc- 
Iti  feruire  nella  Cafa  Reale  di  Salomone;  uanogli  altri  corpi  ; e fu  toccato,  e palpa- 
’ordine del  gouerno ne  Tribunali;  Tordi-  to  dagli  Apoftoli; perche  volle  ,chela_» 
le  della  Religione  nel  Tempio:  Ns»  erat  fua  carne  faceflè  lordinaru  refiflenza  à 
rt x Fu  por  e y>ltrainta  fpirilus  &c.  Hd  at-  quel  tatto , che  le  competcua , per  atto  di 
onita  cfclamó  7^pn  crede  barn  narrantibus,  natura . 4.  La  terza  Duce  chiamili  Agilità. 
ionie  ipfa'vtniJJ'em,  & y>idt(fent  oculi  mei  • Per  quella  il  corpo,  che  feminaturin  tnfìr- 
’Paral.  1 1.  9.  5.  ) Oh  Stato  ! O’  Regno  mitate,  per  la  fua  grauezza , che  lo  depri- 
mi vero  Salomone  quanto  feiincóparabil-  me, c gli  impedifceil  godere  gli  efTtti  più 
nentc  più  felice ,quantopiù  marauigliofol  nobili , e fpiritofi , che  dal  moto  localo 
luàtgo  -vado  feitis  #-r.£fercita  gli  affetti . dipendono  ifurgtt  in  v/rfHfe  cioè  con  v na 
JI.OfTcrui inquefto  Stato, doue  ha  Gie-  qualità  fopranaturale  , abHe  àmuomrc  il 
ùTrionfante  Re  ,c  Spofo dclTAnima_»  corpo  dcIBeatoàfuoarbitriorfofpcnden- 
•iufla,  accurati  li  donamenci  dotali,  che  dolddioil  fooconcorfo,  alTeffetto  na- 
ippartengono  al  corpo.  La  beatitudine  del  turale  del  corpo  ,cheèla  grauezza.  On- 
:orpo  fupponc  il  diletto  de  fenfi  ; mà  non  de  l’agilità  de!  Beato  , nel  muouere  il  fuo 
juale  in  quello  baflò  Stato  di  miferie,  èri-  corpo,  come  à lui  più  piace,  farà  tale,  e 
nediode  mali:e per  quanto  lia  efqutfico  , tanta;  chcconvna  velocità  incfplicabile  , 
edura  lungo  tempo  il  medefìmo  , genera  potrà  andare, da  vn  luogo  all’altroinqua- 
loia.- ed  in  tormento  fi  cangia màcdilet-  lunquc  diflanza  ,che  ila . f.  Laquarta_* 
o nobiliffimo  , che  fupera  il  noflro  in-  Dote  è la  chiarezza } per  la  quale  il  corpo, 
cndimento:  ed  è ferapre  nuouo;ed  c po-  che  feminatur  in  itnobilitatt,  effondo  opa- 
itiuo  indeficiente.  2.  Dote  del  corpo  c co , c tenebrofo  ; furget  in  giuria  : perche 
’impaffibilitàjò  vogliamo  dire,Tincorrut-  farà  lucido,  trafparentei  e la  luce  non  farà 
ibilità  5 per  la  quale  il  corpo  vmano  , che  in  lui  di  riuerbero,mi  forgente  in  modo, 
■cr  la  fua  prima  produzione  feminatur  in  che  fi  adempia  il  detto  di  Gicsù  Criflo 
orruptione  à quefla  vita  morette: furget  in  ( Mattò.  13. 43.)  parlando  della  refurrcz- 
ti  corruptiont  ( 1 . Carini.  1 5. 42.  ) nella  vi-  zione  . Tunc  iujii  fulgebunt  fìcut  f ol , in—, 
à immortale.  Qyefta  incoruzzionc.òim-  regno  V atris  eorum . Cosi  adorna  di  gioie 
aflìbilicà  procede ò dalla eflrinftca  cullo-  preziofe  il  corpo  della  Spola  fua, nello  Sta- 
lla , c protezzione  di  Dio,  douuta  al  cor-  to  della  fua  grandezza  , Gicsù  Rè  Spofo . 

0 del  Beato;  oda  vna  intrinfeca  qualità , Gioie, che  non  hanno  vna  piccola  fcintil- 

la  Dio  prodotta  in  eflo  , abile  à rtfiflerc  letta  di  luce  nnpcifettajc  fono  cftrtnfechc 
nfuperabilmente  ad  ogni  cflrinfecoagen-  al  corpo  adornato  ; mà  che  in  se  medefi- 
: nociuo  . 3,  L’altra  Dote  chiamafi  fot-  mo  jo  r.ndono  vn  Sole . 6.  Qutflt  Doti 
igliezza  . Seminatur  corpus  ammali, cioè  nobilitano  la  fu3  danza  all’anima  : e doue 
nateriale,  bifognofodi  alimenti  perman-  oia  ella  cprigionc  nel  corpo;  allora  il  cuo- 
enerfi  5 e fogetto  alle  miferie  corporali  , re  farà  fuo  foglio  rcalerc  vi  darà  con  pc  tu- 
be efpcrimentiamoperla  materialità  del  pa  .douuta  à Regina  Spofa  : c fua  regia  fa- 
a carne  noflra.  S nrget  cinrpus  fpiritale . rà  il  corpo  ; alla  fua  felicità  proporzibna- 
■Jon  perche  il  corpo,al  quale  fi  vnira  Tani-  tamcntc  adornato  . 7.  Rifletti  fcpraiè , e 
Ta  noflra  nella  refurrczzionc  ,non  fiaptr  di  alla  carne  tua  , che  repugna  allo  fpiiiro. 
ifer  quello  medefitr.o,  che  ora  abbiamo:  Ecco doue  ti  conduce  Io  fpirito  , cheti 

ià  perche  l’onnipotenza  di  Dio  affilierà  guida  feguendo  Io  Spirito  di  Dio:  lappilo. 
H’anima  per  la  cui  alfiftinza  ella  potrà  , Quòyado  feitis . Mà  feti  vmilia  , febea- 
fuo  talento  deporre  quella  durezza  ; per  Alga  , ti  ti  flringe  in  firuitù  ; tuo  è Tin- 

1 quale  il  corpo  materiale  empie  il  luogo,  tereflc  : ed  iutcrcilc  eterno  . Af.uor  tuo 

O o fono 
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fono  fatte  ancora  le  prom  e (Te  di  Criflo . 
Hgli  nformab.t  corpus  bumilitatis  noflree, 
configurai  um  cor  pori  claritatit  fu*  ( Thi- 
*tp.$.2l.)  Intendi  adunque  ouello,  che 
tifi  promette  . Vocat  corpus  mmilitalis , 
Quia  foli  b untile s bac  gloria  reformabuntur 
( Dentar  form  47.  in  lant.)  8.  Non  lafcia- 
rc  oziofi  gli  aff  iti , offerirti , c rinuoua 
la  tua  Elczzionc  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Dille  vefligit  dell' anima  di  Criflo, imprefle 
nel  Monte  Olmeto  , per  fo  nar  la  via 
da  lui  tenuta  , per  anttiare  allo 
Stato , al  quale  egli  guida  la 
tua  f peranqt. 

Quò  vado  feitis  , & viam  feitis. 

Confiderà  I.  che  poco  giouertbbc  à 
tè  il  fapere  quale  è lo  Stato , douo 
G lesti  Criflo  và  ad  apparecchiarti  il  luo- 
go ; fe  non  ti  infegnaflè  la  Arada , che  de- 
tti tenere,  per  arriuare  ancor  tu,  doue 
egli  l'hà  apparecchiato.  Lo  sbagliarla  è 
facile  , ancora  i chi  la  si  : onde  per  cauar 
frutto  dal  beneficio, è neceflario  attende 
re  diligentemente  à rincontri , che  in  effa 
lì  trouano.acciòche  ti  accerti, che  la  via, è 
quella  $ e non  altra.  2.  Nel  Monte  Oli- 
ucto  in  quel  fatto, donde  Gicsii  Trionfan- 
te fi  folleuò  al  Cielo  ,'  rodarono  imprefle 
le  vefligiede  fuoi  facratilTìmi piedi  indel»- 
bilmcncc . La  pietà  de  Criftiani  circondò 
quel  fallò  con  vna  diuota  Cappella  j fen- 
za  che  potcfiTegiàmai  coprirli.  Volle  Gic- 
sù  che  i fuoipoteflcro  vedere  , che  di  li 
era  pafTato , per  fahre  al  Ciclo  rclinquens 
txemplum  , fequarrJni  vefligta  eius  ( 1. 
’Pelr.  2. 21.  ) Niun'altro  Caoeua  la  flrada; 
niun’altro  poteua  infcgnarla  : niun’altro 
poteua  efierguida  per  quelli , per  laquale 
fi  arriua  allo  Stato , che  c vn  Congregato 
di  ogni  bene  perfetto . 3.  Lux  Dei,  vefli- 
gium  eius  e fi,  dice  lo  Spirito  Santo  ( Ecclef 
50  fi.)  La  luce  puriflima  è orma , e ve- 
fligio  del  piede  di  Dio  : perche  è Sole  di 
Giudizi! , che  cantina  co’ raggi  della  Ve- 
rità , e Santità  . 4.  Per  quefla  ragiono 
I uflorum  fornita  qua  fi  lux  fplendens,  proce - 
dtt , crefcit  vfque  ad pirfeftam  diente» 
( Drouerb.q.  18.  ) Ne  può  fuccederc  al- 
tramente à chi  camma  su  le  veftigie  del 
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Sole,  co’  paflì  fuoi . In  eorum  enim  animi t, 
bonum  defiderium  , atOne  intelleéius  lucis 
intima , iam  pars  diei  ejl  ■ Sed  cum  vfque  ad 
finemvit et  tn  virtute  proficimt , ad  /"fo- 
li am  diem  tane  vemunti  quando  adceeleflia 
regnaperdudi,in  e am  lucem,quam  defide- 
rànt,iam  mmus  aliquid  non  babent.  Cosi 
dice  S. Gregorio  ( Depccnit.Can.  io.  di(l. 

2 ) 5.  Non  fuccede  gii  cosi  à quelli, che 
sii  le  vcfligie  di  Criflo  noncaminano:Ft4 
impiorumtenebrofa:  nefciunt,vbi  corruant 
('Prouerb.ibi  19.  ) Non  vede  il  mifero  do- 
ue mette  il  piede.Primo  perche  la  folta  ca- 
ligine volontaria  , glioffufca  il  giudizio 
prattico,  col  quale  la  virtù  al  vizio  pofpo- 
nc  . Secondo  : per  imprudenza  : feguen- 
do  Ih  guida  delle  paflìoni , che  fe  lo  Ara- 
fonano  dietro  di  sé . Terzo  rper  l’impto- 
uidenza  , con  la  quale  fi  gouerna  fenza 
pcnfarc  al  tornine  del  fuo camino  ; a peri- 
coli de  fuoi  pafli)  quando  li  fuccederà  l’vl» 
urna  irremediabile  caduta  . Applica  à té 
nel  tempo  pafli to&c.  6.  OiTerua  quanta, 
e quale  fìa  la  follecitudine,  che  ragione- 
uolmente  haidaauere , in  quello  affare.'. 
Giob  era  Vomodi  virtù  cosi  eroica  , che 
atterrò  Lucifero  con  tutte  lefue  fquadrc  5 
e fece  campeggiare  la  forza  della  diurna 
grazia  nelle  fue  operazioni:  ed  à quello 
lume , conobbe  quanto  importaua  efami- 
nar  con  ogni  puntualità  ; doue  fi  mette  il 
piè , mentre  l’Vomo  in  quefla  vita  c via- 
tore.'edice  à Dio  • Obferuaftiomnes forni- 
latmeas.  Non  foto  le  vie  ;mà  nella  via_» 
rutti  i mici  fenticri  applicatamente  oflfer- 
ua  Ai  ò Signore.  Vedefli  ogni  mio  fine  ; e 
dall’orme  del  piè  feoprifli  il  centro  di  ogni 
mio  venfiero . Fi  vejiigia  pedum  meorum 
confiderai  (lob.  13.17.)  Ponderarti  con 
ogni  più  attenta  confiderazione  i mezzi , 
co’ quali  à quei  fini , io  caminaua  ; e gli 
fqujdralli  in  ogni  loro  parte  ; in  ciafche- 
duna  delle  miepedate . Cosi  fi  Iddio,  por 

Fremiare  il  merito . 7.  Può  fare  lo  fteflò 
’Vomo  per  meritare  il  premio  jofleruan- 
doi  fcntieri  di  Dio  fatto  Vomo  ; e confi- 
derando  minutamente  le  qualità  delle  fue 
pedate.  Non  pensò,  che  queflofoffcpof- 
fibile , vno  degli  amici  di  Giob  } onde  fi 
perfuafe  difpauemare  l'afflitto  paziente.» 
dal  fat'o, per  fuofotiìeuo;  riconofccndo  in 
se  , con  ifpirito  profetico  il  penare  inno* 
ccntcdi  Gicsù Criflo  . Furfitan vefiigt*-* 
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Ot:  comprehendts } Et  yfque  aJ  per  fé  fi  um  dia  ci  è riufcico  nella  Elezz.ione , che  hai 
anuipo! etileni  repcries  ì ( lob  1 1.7.)  Incta-  fatta  dell'Ottimo . Mi  il  viaggio  fpintua- 
itcìuli ancor  tu  corragiofamente  l'iropre-  ledafarfi , c dilàftrufo  di  fua  naturajCj- 
a:  à quello  effetto  hi  lafciateimprcffcnel  ro  aulem  infirma.  E’  fci'c  l 'indebolirli ,à 
vfonte  Olmeto  le  vcftigie  de  piedi  del  cor-  chi  fi  vn  tal  viaggio  : onde  come  il  nutri- 
co fuo , Iddio  Vroanato  ; acciòche  fieno  mento  al  corpo  cosi;  per  viuer  vita  fpiri- 
omprefe  le  vclligie  degli  affetti  dell’ani-  tualeall’anima  l'orazione anim<e nutrirne» - 
na  lua,  che  camma  con  effi  ; e per  quelle  tum  , è fommamente  neccffària  nell'erto 
;aminando,meritaflidi  trouare,  e godere  camino,  cheal  cielo  conduce.  Anzi  piti 
itilo  Stato  perfetto  di  felicità,  I Onnipo-  che  allineino,  c il  refpiro  dell’anima  aff  n- 
cnte.  bfcrcitag'i  affetti,  i quali  quindi  naca  .-perche  pereffacHa  manda  corneali* 
>offono  dcriuarli  tkc.  11.  Ófllrua  il  carni-  to  , il  fuo  defìderio  à Pio  .*  e tira  à se  lo 
10 di  Gicsiì  Cnllo  ,c  Torme  del  fuo  ca-  Spirito  di  Dio,  nella  virtù  defidi  rata  . Or 
nino.  Il  primo  fenticro , per  douefi  in-  mettm  aperui , irattraxi  fpiritum  : quia-» 
ramina,  dicendo  relinquo  mundum,  & ya-  mandata  tua  defiderabam  ( Tfal.n8.ijq.) 

10  ad  Vatrem  ( Ioan.16.28.  ) c l'orazione;  Ecco  l'tffetto,che  da  quel  refpiro  vitale 
Et egreffus , ibat  fecundùm  confuetudmem,  deriua.  5.  Oflerua  ora  1 lineamenti  delle 
n Montem  OUuarum  : (j  cùm  perueniffet  velligic  di  Giesù  Criflo  u>  quello  fentre- 
1 dlocum  ;dixit  illis . Orate  y t non  in  tre  tis  ro  ;cioè  le  qualità  de!  fuo  orare  : perche  » 
n tentationem.  Aprite  gliocchidellamen-  non  ogni  orare  cagiona  l'effetto  medi.fi- 
e : attendete  bene , doue douece  mettere  mo.  L'oraredi Crifto ncM’Oliuetofu  lu- 
1 piede  : orate  applicatamente  , fc  volete  xta  confuetudmem  : non  era  di  vna . ò due 
rarrunarbene  per  il  cielo.  Sedete  hic , do-  volte  ; mà  era  fuo  coffume  , faldo  , non_» 
iff  yadam  illue, & orem;  per  daruit fem-  mai  interrotto  da  occupazioni;  remoto 
do  , ed  auualorar  con  la  mia  , la  vofira_»  dagli  ffrepiti;  in  tempo  di  fommo  fìlenzio 
irazione  . 2.  Per  l'ora/  ione  l'anima  adhjt-  fenza  occafioni  di  diuertirfi.Mà  con  fom- 
’tt  Deo  : in  quella  guifa  che  diceua  di  se  ma  indifferenza  rimettendoli  in  tutto,  c 
3auid.  Mibiautem  adbacrere  Deo  bonum  per  tutto  allcdifpofizioni  dell'Eterno  Pa- 
■ft  (Tfal.72.28.)  Ed  in  altro  luogo  jldbx-  drc.in  queigrautlfimi  cimenti, che  tu  ben 
itanimame*poHt'e>mcfufcepitdexteratua  fai.  Non  nelle  confolazioni , che  l'alice» 

Tfalm.  62. 9.  ) A qual  maggior  dignità  taffero  alla  perfeueranva  5 mà  in  quelle  or- 
mo afeendet  1 anima;  che  catramare  con  nbiliffìme  desolazioni , che  lo  fecero  fu- 
luefla  guida , e far  con  elfo  lui  tutto  vn  dar  fangue  ; e bagnare  la  terra . Vedi  qui 
•allo,  foffenuta  dalla  delira  della  Or.nipo-  forme  fanguinofe  di  Giesù  Criflo  in  que- 
enza  di  Dio  ? Oratio  fi  ipfiut  naturam,feù  (lo  fenticro  dell  Olmeto  } Le  riconofci  ) 
luaUtatem  fpeftes,  efì  familiari!  corner  fa-  Si  hà  da  fare  forfi  per  te  vn  fentiero  più  de 

10,  & comuncho  homtnts  cum  Deo  ■ Dice  licato/  Efercita  gli  affetti , conformando 
jiuuanni  Cltmaco  ( Grad.  28.  ) j.  Gran-  la  tua  orazione  , con  l’orazione  di  Giesù 
le  c la  ncccffìtà  dell'orazione , à chi  nel-  Criflo , parte  à parte;  per  difporti  a carni- 

0 Stato  Ottimo  che  hà  eletto,  vuol  carni-  nar  per  quelle  pedate  già  che,  ( brifiuipaf 
rare  al  cielo:  perche  le  tentazioni  à guifa  fui  efl  pronobts-,yobii  relivquentexemplum 

11  torrenti  , fi  attrauerfino  con  molto  pc-  yt  fequamini  yejhgia  eius  ( i.Tetr.  2*2 1.) 
icolo  ;e  deriuanoimpctuofi  dalle  Raffio-  Anima  la  tua  fperanz.a  à valerfi  di  quello 

11,  che  fgorgano dentro  di  noi.  L'ora-  potentiffinro  mezzo &c.  111.  L'a'tro  fen- 
tionedal  medtlinro  c chiamata  Tom  t en-  nero  , nel  quale  fi  vedano  imprefTc  le  pe- 
ationum  ( ibi  ) Ed  il  traslato  c propno;pcr  date  di  Criflo  nclI’Oliueto  ; c nell’Orto  , 
he  fi  come  perii  ponte  li  palla  (Scuro,  fo-  che  iui  era;  luogo  fuo  di  orazione;  ed  è il 
ara  ogni furiotifhmo  torrente  ; cosi  Copra  fenticro  ben  ftretto;  mà  altrettanto  ficu- 

1 pencolo  di  ogni  impetuofa  tentazione  ro  : fentierodi  fogezzione  p<  rfetta  della 
i inizi  come  ponte  l’orazione,  c per  effò  fua  volontà , alla  volontà  di  Die;  ptr  la 
>a(fa  ficuro  il  tentato.  Orate,  ytnon  in-  quale,  l’vnione  fatta  per  l’orazione  li  fà 
retis  in  tentationem  . 4.  Spìritui  quidern  prattica,  e feconda  nell’opera.  Haivndu- 
ìromptusejl.  Cosi  per  diurna  mifericor-  to  qual  lù  quella  fogezzione  in  Criffo 

O o 2 oran- 
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orarne  nell’OIiucto,  nella  foftanza  , nel 
modo»  e nell’ampiezza  di  turco  il  poffibi- 
le;  niente  efcludcndo  di  quello  « che  i 
Dio  folle  piaciuto  comandargli  : ripensa- 
ci &c.  2.  Quella  c la  viaà  quel  termine. 
Quò  ego  vado  feitis  ; & viam  feitis  . La 
-tua  fpcranza  hi  da  paflàr  di  qui  : cioè  di 
quelli  mezzi  hà  neceflàriamcnte  à feruir- 
fi.  Per  altra  Qrada  , colà  non  fi  giugne  ; 
perche  per  quella  fola  , fi  può  andare  in_» 
compagnia  di  Giestì  Crilio  , che  vnica- 
mentc  sà  la  vera  lì  rada . T utte  lè  altre  fo- 
no falfe , che  vannoà  riufeire  à precipizi. 
ÌN [olite  conformari  buie  ferculo  : efclamu-» 
Paolo  Apoflolo  ( Hgm.  12.  2.  ) Non  vo- 
gliate feguir  l 'orme  del  mondo.  Pbi  refr- 
tnamur  neconformemurbuicfxculo,  ibi  a»i- 
formamur  Filio  Dei  ( iuguli,  de  Liuti.  Dei 
lib.22.cap.16.  ) è ti  par  poco  pregio  ?&c. 
3.  Olìèrua  le  particolarnà  di  quelle  orme 
del  Fìgliuol  di  Dio:  egli  fece  neli’Oliucto 
quella  grande  oblazione;  che  poi  confu- 
mò nel  Caluario  • Fiat  voluntas  tua  ; c fi 
fogeteò  in  quello  Sacrificio  , ad  ogni  vo- 
lere dell'Eterno  fuo  Padre . Suo  fine  fu  ; 
con  quello  , render  grazie  à lui , per  Ia_» 
gloria  infinita,  che  aueua;  à cui  egli  di 
tutto  cuore contribuiua  la  fogezzione  del 
la  fua  volontà;  e per  lìmmenfo  beneficio, 
che  egli  faccuaà  tc,IiberandotidalIafchia 
tutù  del  Demonio  ; e chiamandoti  nella 
Elezzione , che  hai  fatta  dell’Ottimo  , à 
goder  la  libertà  de  figliuoli  di  Dio , nella 
vera  terrade  viucnti,promc(Ta  alla  tua  Spe- 
ranza . Adunque  quanto  conuieneàtè, 
caminar  sii  quelle  pedate  ; fogeccandoti 
per  gl'  illefTifini.in  ogni  tuo  fatto, inogni 
circostanza,  iDio.  4.  Le  atrociflimej 
pene  alle  qualiGicsù  fi  fogettò , nell’OIi- 
ucco,  furono  tali , c tante;  che  il  (òlo  prò- 
Spetto  di  quelle  , lo  fece  Sudar  Sangue  ; E 
quantunque  folli  caduto, con  la  Sua  facra- 
tifiìma  faccia  in  terra;òpure  efclama.7\(p>» 
me  ad tdtuavoluntasfial  &c.  Vt  adimplean- 
tur  fcrtptwr*  tre-  Ecce  verno . Ofiferua  qui 
attentamente  la  forma  diqueìa  pedata;  e 
fc;  Seguendo  la  perfona  del  Principe  in 
mezzo  à pericoli  della  battaglia,  il  Vallai- 
lo  fedele , non  ricufa  di  fdgettarfi  alL *_» 
morte;  che  deui  far  tu  , à beneficio  del  . 
quale,  il  tuo  Principe  in  quegli  affanni  ti 
precede?  Con  quale  ardore  Io  deui  feruire/ 
?•  Qucfla  fogezzione  è in  Criflo  vn  per- 


fettiflìmoolocauftoidclir.catocon  le  leg- 
gi ddl'olocaufto  legale , che  era  il  nobi- 
lifiimo  fra  Sacrifici  dell'antica  religione. 
Cioè  : Senza  alcun  difetto  , nella  vittima; 
Senza  alcun  rifparmio  à fauore  dell’  offe- 
rente . Non  per  Sodisfare  à debito  di  pec- 
cato; non  per  impetrar  beneficio  : mà  So- 
lamente , per  onorare  Dio  ; ed  efaltarlo; 
ed  in  quel  Segno  visìbile , promoucrc  la_* 
gloria  di  lui,  confettando,  cheti  tutto  era 
douuto  al  fuo  onore.  Quello  pattò  fece 
Gicsù  ncH’01iueto;e  quelle  vefligic  lafciò 
ini  imprette  ’Hon  fiati  ego  volo  ,fed  ficut 
tu.  E per  quelle  deui  caminare  ancor  tiì 
nelle  fogezzione  della  tua  volontà  à Dio. 
Qui)  ego  vado  feitis  ; (sviarti  feitis . 6.  Si 
llcndè  ancor  più  oltre  in  quello  fenticro  : 
cioè  jàfogettarfi  per  Dio  alla potcflà  fino 
de  fuoi  inimici.  H ac  e fi  horaveflra  > & 
potcjlas  tenebrarum(.Luc.22.^.)  L obbe- 
dir à chi  ciama, diminuiLe  m grà  parte  il 
difficile  , dell'obbedienza.  L 'obbedirei 
alla  forza  , aggiugne  al  difficile,  amarez- 
za infoffiibi  le.  L'apparenza,  nella fogez- 
zionedi  Cullo  fà  vedere  Superato] l’vno,c 
l'altro  rifpetto;  ncll'obbedire  immediata- 
mente  à ehi l’odiaua  ;c nell' obbedire  lega- 
to . Impara  tu  toileruando  le  qualità  dei- 
forme diurne,  lafciate  ;e  rifletti  quali  Sia- 
no i mezzi,  peri  quali  deueauanzarlì  vcr- 
fo  il  ciclo  la  tua  Speranza  &c.  Surgiteea - 
mus . Efercua  gli  affetti.  JV.  Il  terzo  fen- 
ticro ,per  il  quale  Giesù  Crilio  camino.» 
nell'Olmeto  al  Cielo , c la  carità;  per  la 
quale  elf  ndo  vnitoà  Dio;  per  Dio, fi  vni- 
fcc  al  proffimo ;e  lamoflra  verfo'gli  ami- 
ci. Stergo mè querttis, [mite hos  abire  ( lo - 
tti.  i8.8.\)  Và  à morire  ; e non  fi  Scorda 
de  tuoi  pericoli , de  tuoi  commodi , ancor 
temporali!  Vediqual  riparo  puoiauerc  , 
per  non  impiegarti  à beneficio  del  prolfi- 
mopericolantc  refe,  chificgue  le  vefli- 
gte  di  Grido,  può  ricufare  l'impiegarli 
con  attenzione  maggiore,  che  à proprj  in- 
terrclfi  , ne  loro  auantaggi . 2.  Alla  cari- 
tà verio  gli  amici , aggiunfe  la  carità  ver- 
So  i nemici , à tal  Segno;  che  allora  quan- 
do fegli  auuicinarononcr  incatenarlo;  ef- 
Sendo  gettati  à terra  all  indietro  dall’ira  di 
Dio  in  pena  della  Sacrilega  temerità;  e do- 
uendofi  aprire  in  voragini  quella  , cdclG 

Iirecipitar  negli  abbitti  inlcrnali.-Giesù  co  1 
a mano  della  fua  Onnipotente  «ariti U_# 

fermò. 
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cd  impedì  il  precipizio  di  quella  del  compiacimento  di  se  raedelìmo  ; def- 

Tvfo  fregolato  della  fua  libertà  : lenza  fo- 


termo, 

raduta  . Anzi  nè  pure  volle  , che  vnodc' 
soldati  ferito  da  Pietro  > rcfiaflecon  quel 
{anno  ; e con  vn  miracolo, rifarci  all'ini- 
nicola  perdita.  Amarcchi  tiama  , non  è 
>ran  fatto:  nonoff.nder  ehi  u offende, e 
>ran  padronanza  di  sé  mede-fimo  : mà  fal- 
lar la  vita  à ehi  ce  la  vuol  cogitere.-ed  im- 
icdire  il  corfo  alla  vendetta  di  Dio , con 
1 1 uo  petto  aperto;  non  è palTo,che  Q pof- 
iafare  , fc  non  fopra  le  vefiigie  di  Gicsd 
-l  ido . Mi  chi  Io  fi , hi  ficurczza , che 
lencamina  per  il  cielo  ; perche  Torme  di 
ui,  fono  infaliibiliàchi  le  preme.  Lucer- 
la pedibus  meis  ver  bum  tuum,  ir  lumen  f f- 
nitis  meis  ( Vfalm.  118.]  Come  puòcrra- 
c chi  può  dire  cosi?  dee.  3.  E’ vn  grande 
nganno  di  prefunzionc,  afpirarei  federe 
loue  Giesù  Grido  vi  parare  locum  fenza 
ìfoluerli  à tener  la  via  medefima  . L'vno 
lon  deuc  fepararG dall’altro  . Quò evoca- 
lo feitis,  ir  vi  am  feitis . Fti  pretcnfionc 
'ana  , della  Madre  di  quei  due  fauoritif- 
imi  ApoGoli  Giacomo , e Giouanni  la_» 
Supplica, Die  vt  fedeant  hi  duo  fin  mei  vnus 
ì dextr,s  alius  à fmifris  in  regno  tuo  [Mal- 
li. 20.  j Giesù  gliauuifa  ,che  erano  fuori 
li  Grada,  per  arriuarc  colà  : "Nefriti s quid 
ìetatis  : c gli  rimette  per  la  via  vera  ,sù 
'orme  fuc.  Totefis  bibere  calicttn , quem 
igobibitwrusfun /L'iGeGo  dice  alla  tu.i_» 
Speranza.  4.  Nel  Tabor  gloriofo,  vede 
'irtro  vn’ombra  di  quel  luogo,  che  Cri. 

10  apparecchiaua  : ed  cfclama:  bonum  e fi 
ios  fic  tjfes  fi  vis,  faciamus  hic  tria  taber- 
ucula.Li  domanda èinconfiderata.  Vvol 
ipofarc  nel  termine  , prima  della  fatiga_» 
lei  viaggio  5 Nefciens  quid  diceret . Vo- 
etegiugnerc  al  godimento  diquel  Bonum 
nfìnito,chc  è omnt  Bonum  ( Exod.j^.t^.) 
che  veduto  in  vn  simbolo , vi  fa  feordare 

11  tutto  il  creato , e vi  innamora  / 11  mio 
figliuolo , nel  cui  operare  Io  mi  compiac- 
ciò, vi  infegnera  la  via.  lpfum  audile(Mat  • 
ih.  fup.  ) 5.  Lucifero  conobbe  la  gran- 
dezza , e bellezza  del  luogo  ,chc  era  ap- 
parecchiato agli  Angeli . Se  ne  inuaghi;lo 
pretefe  con  grande  ardore  : ina  voleua  ri- 
pofare  colà  , f nza  far  il  viaggio,  per  arri- 
uarui;  in  quel  tempo , che  effo  era  Vit- 
tore. Super  ajira  Dei  exaltabofolium  meum 
fedebo  in  monte  t e ji amenti  ( ìfaue  14.  !?•  ) 
Mi  volle  andaruiper  la  viadclla  fupcrbiaj 


gectarfi  ad  alcuno, e lafciò  à fuoi  fcguaci 
impreflè  quelle  vefiigie  , ne  fuoifentieri, 
ne  quali  egli  pauoncgiauafi  del  fuo  fopra- 
fapcrc  . Mi  che  ? Quomodo  cecidifii  de  ca- 
lo Luciferi  Infelice, fci precipitato mcter- 
no  lenza  fperan/a  di  nfalire  mai  piu  da 
quegli abbidi  di  pene  , incomprenfibili  1 
6.  Efclama  qui  tu  à Dio  ,che  hai  fegui- 
tate  quelle  orme  ; e per  diuina  mif  ricor- 
di.! non  fei  precipitato;  Viastuas  Domine 
demolirà  mthi  : ir  femitas  tuas  edoce  m c_, 
( Vfalm.  24.  4.  ) Efercna  gli  affetti  Sic. 
V.Quò  ego  vado  feitis  : irviam  feitis. 
Iddio  ti  ha  molirataqualeè  latua  Grada-» 
per  la  quale  calumerai  ficuro:  ed  c quella, 
che  hai  determinato  di  fare  nella  tua  Eleva- 
zione. Eglihà  mantenuta  lafuapromef* 
fa, fatta  perii  Profeta  lfaia  ( 30.20.  ) "Ns*t 
faciet  Dominus  auolareàtèvltra  Dotiorem 
tuum  : ir  erunt  oculi  lui  videntes  Trace- 

Jtorem  tuum.  Et  aurestua  audient  ver- 
uni pojt  tergummonentis  . Hac  clivi*-»  : 
ambulate  in  ea  , ir  non  declinetis,  ncque  ad 
dexteram  , ncque  ad  fimjlram . Ecco  à che 
fegno  è arnuata  la  mifericordia  di  Dio, 
verfo  di  tè  ; c quanto  nellapromelfa , che 
di  queGi  aiuti  tihà  fatta  Iddio,  può  gioi- 
re la  tuafpcranza.  2.  Efamina  parici  par- 
te i fenfì  di  queGapromtflà  ; c prima  dì 
quelli,  la  fua  qualità; che  c fatta  in  ringo- 
iare .-perche  è diretta  da  Dio,  che  promet- 
te, à ciafchedun  fedele  cosi  ; che  mente 
reOa diminuita  , da  qnelloche  farebbe , fe 
folle  fatta  à tè  Gaiamente  da  lui  prcuedu- 
to,e  comprefo  fino  abeterno  in  fingolare, 
c graziofamente  voluto , in  quefi  ordine 
diprouidenza  , per  ogetiodcl  fuo  amore-, 
e della  fua  pietà . 3.  "Non  faciet  Domina 
anulare  a te  vltra  Dottor em  tuum . Quelli 
patte  lì  è adempita  ad  ville  d II  anima  tua, 
nelTabòondanza  della  grazia,  che  ferina 
dalla  fua  r<  ale  prefenza  . Eccetto  vobif- 
cum  fumvfque  ad  conf ammaliar*?  fa  culi . 
( M*tth.2t>.)  per  la  prefenza  re  leoiGte- 
*u  tuo  Maellro,  nelSantiGìmo  Sacramen- 
to dclTEucarillia  . L’vfo  di  quello,  reca 
{eco  nonfolo  la  grazia  ncH'animajnià  T Au- 
tor della  grazia  .realmente  nel  tuo  p<  noi 
c perche  li  prefenza  del  Sole  non  può  cf» 
fere  in  alcun  luogo  ,chr  non  Tarile hifct 
di  lucci  fc  non  troua  impedimento  : cosi 
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fc  non  irou.i  olisco  o di  mala  vo!ontà,non 
puoGicsii  edere  realmente  prefcmt  in  tc, 
fcnza  arnchitcidi  luce  di  Capienza  nell’in- 
telletto: e di  ca'ore  di  carità  nella  volontà, 
per  facilitarmi  catninare  per  laviadi  Dio. 
4.  Et  trunl  oculi  lui  vi dtntcs  praceptvrem 
tuum . Quella  pai  tc  fi  c adempita  nella  for- 
za dcll'elcmpio,  che  ti  aminaellra,  rerchc 
nelle  opere  fatte  da  Giesu  Crifio,  tiì  vedi 
continu.mente  il  tuo  Maeftro , il  quale.} 
dice  ancora  à tè  in  ciafi-hcduna  di  quelle 
refpettiuamcntr,ciòchedidc  agli  Apodo- 
li  fuoi , dopo  la  lauanda  di  Piedi.  Sntti 
quid  fteerim  yobii  ) Vm  ymatis  me  Magi- 
jier  , ir  Domine  : (j  bene  dicitis  : fum  e te- 
tiim . Si  ego  Uni  pedes  yejlros  Dominili, & 
Magtjier  ; & Voi  debelli  alter  alterili s la- 
ttare pedes  • exemplumentm  dediyobis,yt 
queniadmodum  ego  feci  ila&  yos  faciali!. 
( IudR.1j.13.)  tccola  forza  dcU’cfempiO- 
Eccole  velitgiadi  Cullo,  che  tiafiicura- 
no  i e fono  le  opere  proprie  della  via , che 
haicletta&c.  5.  Et  aurei  tua  audient  yer- 
bum  pofl  lergum  moneti  tu . Quella  parte  fi 
c adempita,  nella  continuazione  delle  ifri 
razioni  efficaci,  con  le  quali  Iddio  ti  nà 
ammonito  »cd  auucrtito  di  quello , che  tu 
de  ui  lafciare,  e di  quello,,  che  dcui  intra- 
prendere. Quelle  fono  da  Dio;  pcrchcj 
ogn’vna  di  quelle  ifpiraziom  c fondata 
fopra  le  maflime  della  fede,  e da  quelle^ 
vien  regolatale  perche  la  fedeè  ofcura.per 
quello  colui ,chcriuela  none  auanti  agli 
occhi  ; mà  è vicino  agli  orecchi  ; perche 
come  infegna  l'Apoflolo  ( Romjn.  io>) fi- 
dei  ex  auditn  ,auditui  auttm per  v erba 
Ckrijli  : che  fi  conofcc  alla  voce  poli  ler- 
fum  monetiti!.  Tii  ben  fai  che  nella  tua 
Elezzione  non  hanno  auuta  parte  alcuna 
le  regole  politiche  , 0 temporali , che  fo- 
no le  voci , con  le  quali  parla  il  mondo  : 
perche  io  quella  tua  Elezzione  non  vuoi 
altro , che  Dio , e Tatuar  l'anima  tua  con 
quella  maggior  certezza,  che  tu  puoi. 
6-  Hac  e fi  via . Quelle  voci  fono  voci  di 
Dio , che  aucndou  chiamatoci  accerta , 
chel’E!ez7.ionc  tua.cbuona  drada,e  quel- 
la , qhc  è la  piti  ficura  per  té . Ed  efifendo 
le  onere,  che  fono  proprie  dello  Stato,, 
che  haieletto,approuatcdalla  Santa  Chie- 
fa  1 lodate  da  Santi  Padri,  c dipendenti  da- 
ti affiorai  dell  Euangelio  non  puoi  dnbi- 
iUf  c , che  non  fieno  mezzi , per  andare 


a!  ciclo  con  tutta  la  licurezza , che  può 
auerlì  da  chi  in  terra  c Viandante*  Nel- 
1 accertarli  della  via , hai  fatte  tutte  quel- 
le diligenze,  checranointuopotcre, aiu- 
tato dalla  grazia  di  Dio  ; il  quale , fecon- 
do la  llìomacommune,  fidenti  ejuod  w lè 
ejl  non  denegai  fuam  grati  am  . 7.  Ambu- 
late in  ea . L a iter  eletto  buona  ltrada,non 
ball  i i bifogna  caminare  nella  buona  fira- 
da , c non  differire  perehe  Tempus  breut 
ejl  dice  l'ApolloIof  i.Corint.-j.iy-)  Adun- 
que affrettati . Ambulate  dum  lucem  bj- 
betis.ne  yos  tenebra  comprehendant.  AU.11- 
nientc  l'EIczzionc  non  è di  alcun  ville . 
finirà  in  breue  il  tuo  ritiramento;  c fi  ve- 
drà, come  camincrai  ancor  rii . Spetìacu- 
lumfatiusei  Deo , Angeli! , hommibut. 
( 1 .Connt.4.9.)  Tutti odèrueranno l’ele- 
cuzione  delle  tue  nfoluzioni . Se  opeie- 
rai  conforme  hai  propofio  ; gli  Vomint  fi 
edificheranno , Se  aucranno  che  imitare  . 
Gli  AngelicfaltcrannoDio  , che  hi  dato 
à tc  abilità  di  glorificarlo,  come  eflì  defi- 
derano.  Giesu Crilio  riconofcendottper 
fuo,diràal  fuo  Eterno  Padre  .Valer  quos 
dedijli  mihi  yolo , vi  ybi  fum  ego,  & illi 
fini  mecum  , yt  yideant  claritatem  meam  , 
uam  dedijli  mibi(  loan.  17  24.)  Erichie- 
eràper  tc,  quelli  recognizionc  gloriofa 
inpremto  de  meriti  fuoi . E quegli  apren- 
do le  braccia  della  fua  pietà  per  riceuerti , 
dirà  Euge  ferue  bone , & fidelis , in  modico 
fidili!  : fuper  multa  tè  conjlituam, intra  in 
gaudutm  Domini  tui  ( Matih.  aj.  J Vedi 
qui  quanto  hà  da  gioire  la  tua  fperanza,fe 
vorrai  caminare  per  quella  via  , thè  hai  e- 
letta  &c.  K.  'Hpn  dechnetis  neque  ad  de- 
xteiam , ncque  ad  fmillram . In  quella.» 
parte  tiauuifa  Iddio.chc  autndo  con  tan- 
ta accuratezza,  e con  tanta  abbondanza 
dtlumc  cele  He,  ((abilita  l'Elezzione  dello 
Stato  ; fortifichi  i!  tuo  cuore,  che  da  due 
parti  può  edere  afialito  dall’inimico  infer- 
nale . L'vnaè  la  tepidezza,  pervadendo- 
ti il  rallentare  il  fcruore,  col  precedo, che 
non  durerai: e che  cn  cedano,  modera- 
re quello , che  h .i  riabilito  ; à fine  di  po- 
ter durare;  e nò  allontanarli  dalla  via  regia: 
mà  inqucfia,cercare  1 fentien  più  agcuo- 
lidi  quelli , por  li  quali  .oficruate  le  rego- 
le fopr  Tc ritte > hai  determinato  di  cami- 
nare . Mà  fe  tu  diuc rei;  poco  à poco  ti  fa- 
rà vfeir  di  firada . Iberno  mittens  manum 

fuam 
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fuam  ad  aratrum . (j  refpiàens  retro  aptus 
tjt  regno  Dei  ( Lue.  9.62.)  Non  dicc,tor. 
narc , mi  guardare  indi  irò.  Offri  ualo. 
9.  L. 'altra  c il  feruorcfmoderaco,chepre- 
fumendo  di  sè  ogni  gran  cofa  ; ed  appog- 
giandoli alla  fuperbn  , non  iflima  di  ca- 
minare , fi  non  laltada  vna balza  all’altra. 
Con  quella  direzzione,  ne  pure  il  ciclo 
medelìmo  hi  ftrada  ficura.  VidiSatanam 
tamquamfulgurde  Carlo  cadentem  (Lue.  io. 
iii.)  tpuceÌTe  à Dioj  chcdi  quelli  preci- 
pizi fofT  ro  rari  gli  efempj.  Quando  Iddio 
yftigelts  futi  mandabitde  te-,  allora  non..* 
fallerai  rii;  mà  quelli  in  mambui  portabunt 
te  ne  forte  ojfendas  adlapidem  pedem  tuum 
( Pfalm 90.13.)  Vi  fono  Vonunidi gran- 
de pietà  , di  grande  dottrina,  di  grande.» 
efperienza,  che  fono  Angeli  veri  di  luce; 
i quali  fapranno  regolarti , ne’  tuoilcruo- 
ri  ,con  ficurezza  . Si  trasfigurerà  l’Ange- 
lo delle  tenebre  SatanalTo,  in  Angelo  di 
Iuce;eferuendo(ì|di  vnamala  guida  ti  inal- 
zerà come  Giesti,non  fui  tcttodella  regia 
di  Erode;  mà  sii  la  più  alta  cima  del  Tem- 
pio , Regia  di  Dio  . M 1 perche?  Per  pre- 
cipitarti &c.  io.  Rifletti  (opra  la  Confi- 
derà/. ione;  e vedi  quanco  bifogno  haidcl- 
l’allìfienzadi  Dio;  equranto  deui procu- 
rare di  vnirti  à lui.Éfrrcita  gli  affetti  in’vn 
Colloquio,  che  farai  à Gicsii  Criflo  mal- 
leuadorc della  tua  fperanza;  con  le  parole 
di  Dauid  . Perfice  grtffus  meosin  femitit 
tuis , vi  non  moueàntur  •vefiteia  mea  &c. 

( Pfalm.  1 6. 5.  ) 

CONSIDERAZIONE  TERZA . 

Del  contento  , che  cagiona  all'anima , cht^, 
Viaggia  al  Cielo  fltfiert  à lei  Girili 
Crtflo,  Via,  Verità,  eVita,  per 
giugnere  à godere  Dio. 

Ego  fum  Via , Veritas , & >tia . 'Hemo 
venti  ad  Patron  nifi  per  mi . 

Confiderà  bene  quelle  parolejed  i fuoi 
confi guenti; cioè.  Il  contento  che 
licgue,alla  ficurezza.che  nello  Stato  Elee 
to  da  tè  , caminerai  per  quella  via  fìcurif- 
fima  , chcè  Gie«ù . Ego  fumata.  Verbum 
Dei  quod  rpud  Patrem  , e fi  Ventar  , 
& Vita,  afìumendo  hominem  fidum  efi  Via. 
Ambula  per  hominem ,&  per  nenie  t ad  Deh. 


ONE  MENTALE  29? 

Cosi  fpiega  quel  detto  : Sant’ Agoltino  . 
( Seri».  55 .de-Verb.  Dom.  ) Adunque  per 
l’auuemre.dcui  caminar  perdesti  aucn- 
do  Tempre  auawt  agli  occhi  della  mente.» 
tua  quella  facratilfima  Vmanità;  cfami- 
nando  leazzioni  tue  al  palio  del  tuo  riem- 
pio: c regolando  ciò, che  fa  per  lare,  con 
gli  afiiomi  della  fua  dottrina.  2.  Deui 
perfuaderti  ,che  tutti  gli  altri,  che  lonta- 
no da  Crilto  ti  vogliono  guidare  per  altra 
firada  , fono  inimici,  li  quali  tiinlìdiano 
aliavita . ^4men ^4men  dicoyobit  quia  ego 
fum  ofiium  ouium  . Omnes  quotquut  vene- 
runtfures  funt,&  latrones:  fed  non  audte- 
runl  eos  ouet  ( Ioan.  io.  7.  ) Quelle  carni- 
nano  dopo  il  fuo  Pallore , conformandoli 
al  fuo  efempio.  Afcoltano  la  voce  di  chi 
le  guida, perche  mettono  inpratnca  la  fua 
dottrina  . Fuggono  la  voce  di  chi  non  è 
loro  Pafiore;p<.  rche  chiù  tono  le  orecchie 
à tutte  le  lufinghc  de  finii , à tutte  le  pcr- 
fuafioni  degli  filiti  difordinati . Cosi  di- 
ce Grillo  desti  ( Ioan. ìo-S.)  Mi  con_» 
quale  auant.iggio  / Eccolo.  P ernie  fi  quir 
introierit  faluabitur  • Quello  è l’vmco 
mezzo  di  aflirurar  retrrniti  ; c quella.» 
promeira.vnicamemel'aflicurcrà.Orqu.  n- 
ta  pace  darà  all'anima  tua,  quella  lìcurtz- 
za  nello  Stato  Eletto  / Da  quante  folleci- 
tudini  noiofilfime  libererà  il  tuo  cuore  / 
3.  Gtcsiic  Via  . perche  te  l’apnràcol  fuo 
mento  : con  le  ispirazioni  furti  affiderà: 
ti  conforterà  con  le  verità  ; ed  afiiomi  di 
fede;  che  fofiencerà  il  tuo  intelletto,  in-» 
modo  che  non  li  fianchi . Moucrà  la  tua 
volontà  con  l’abbondanza  della  fila  grazia 
acciòche  non  li  abbandoni  icper  le  opere 
fante  ,che  col  fuo  aiuto  farai;e  con  i men- 
ti , che  per  fua  bontà  acquifterai.  Per  ho - 
minem,perueniet  ad  Dtum.  Quello  termi- 
ne aucrà  il  tuo  viaggio,  per  quella  via. 

Chepuoi  fperar  dtptu  / 4-  C.rc(ccrà  la » 

tua  allegrezza  col  paragone  di  tanti  altri, 
che  viaggiano  ingannati,  e vanno  conten- 
ti 1 benché  la  firada  ,ptr  la  qualccanuna- 
no  non  da  quella  retta, eh:  a proua  tl  Vi- 
cario di  Crillu , per  la  quale  lufium  dedn- 
xi t Domtnuf,  & ofienditilli  regnum  Dei. 
( Sap.  io.  io.  ) Ma  è quale  ad  olii  figura  io 
fpi  rito  proprio*  Efi  via  qua  Midetur  homi - 
ni  tufia.  E per  quella  viali  affrettano, cor- 
rono , fi  llraccano  ; c non  hanno  requie  . 
‘Nom/fim*  autem  eiur  ducuti  t ad  mortemi 

(Pro- 
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( Truuer . 14. 12.  ) Chi  và  per  quella  via  , 
rhe  è tutta  tndriz rata  al  compiacimento 
di  se  medcfimo.fiafi  la  materia  della  com- 
piacenza particolare  , quale  efier  fi  voglia 
nèpurvna  volta  penfa  al  Fine;  per  il  quale 
c creatolo  à quello  s’indirizza  alcuna  del- 
le  fue  azzioni . j.  Lo  fpirito  proprio  non 
tempre  guida  al  peflìmo  nel  primo  paiTo . 
Mà  vi  al  pefììmo , per  l'inutile  : c difpone 
alla  perdita  fomma,col  non  curarti  di  gua- 
dagnare . Ed  alla  morte  > nibil  imenerunt 
in  manibui  fui!  quelli, che  per  l’abbondan- 
za delle  opere  da  effi  fìimate  grandi , era- 
no Vài  dwitiarum  . E pure  è vcro,chcj 
ducitad mortem  i Mà  dirai  : quelli  Crà  tan- 
to fi  auanzano , c credono  di  caminar  be- 
ne . Concedali . F oelicem  vocas  qui  in  mor- 
tem fu  .in»  fortis  efl  ? Quii  prob.ibditer  Zan- 
der velocem  itd  ardua  prxcipitta  fefltnan- 
tem}  Quii  eiut  miretur  afeenfum , quem  de 
fummo  prof  picit  ejfecafurum  (Eufeb  Emtf. 
de  San.  Epiph.  ) 6.  Ego  funi  Via-  11  con- 
cetto proprio  ,che  efprime  quella  voc O 
Via,  li  riferisce  ad  vn  tal*  ordine  di  moto, 
peri!  quale  l’Vomo  verfo qualche  termi- 
ne fi  a uanza.  Giesù  Cnfto  farà  la  tua  via 
nel  tempo,  che  ti  retta  daviuere.  -Au- 
diente s Viam,feriem , ir ordinem intelligi - 
mui, per  opera  lufiitùc ; perque  illuminai)»- 
nem faentuc  ducentem,  adlegitimum  prefe- 
tlum  ; femper  ad  anteriora  fefìinxntet -,  ir 
ad  ea  qua  reftant  noi  metipfos  extendentei, 
donec  perueniamus  ab  beatum  finem  ire. 
(Bafil-deSpàit  Santi. cap.%.  ) Inquefto  fi 
contiene  tutto  quello , che  auerai  da  fare, 
per  caminar  per  Giesù , al  beato  Fine  : o 
leguiri  à quetto  modo  di  cambiare  * vii 
contento  tanto  maggiore , quanto  man- 
cando l’età  ti  suuicinerai  più  al  termine 
del  tuo  viucrc.  7.  Efercita  gli  affetti  nel- 
la forma  , che  iaceua  S.  Ambrogio  ^.ane- 
lando ad  afeendere  con  Cnfto  in  Ciclo . 
Sequimur  te  Domine  lefu:  fed  vtfequamwr 
decer  fi-  quia  fine  te  ntdlia  afeendit.  Tu  entm 
Via  et , Verità t , ir  Vita  quia  in  via  pof 
f bhtai  ■ in  v tritate  fidej  5 in  vita  proe- 
mimi ■ Sufcipr  noi  quafi  via.  conférma  qua- 
fivirttas yiuificaquafivita&c.  ( De  Ho. 
nomurtxap.il- ) l{..Egofitm  veritas.  Of- 
ferua  cook  Giteti  fia  venia;  e che  con  fé- 
gu<  nti  fieguono  per  il  tuocontenro  ,dal- 
J ■ IL  r egli  Verità.  Gicsù  Grido  .è  Dio,& 
Vomo;  come  Pio  è Prima  Vcnii.-p.rchc 


è prima  Edìnza  , prim  i Sapienza , prima 
Vita,c  Fontedivita  .Come  Vomo, è il 
primo Tcftimomo  della  Verità;  che  per 
rettificarla  c venuto  al  mondo.  Ego  in  hoc 
natus  fum  ; ir  ad  hoc  veni  in  mundum,vt 
tefìimonium  perhibeam  ventati  ( Ioan-  28. 
37.)  Ed egl;  nella  fua  Vmanicà  fu  il  primo 
Martire  della  verità  ;c  tutti  i Martin,  che 
in  riguardo  al  tempo  furono  prima , ò do- 
podi  lui , nel  Tcftimonio  datoda  luiditle* 
ro  il  vero  . Omnis  qui  eft  ex  ventate , au- 
dit  vocem  meam(  ibul.)  Con  quetta  voce, 
nella  bocca  de  Patriarchi  ,de  Profeti, de 
Giufìi  nel  vecchio  Tcftamento;e  nel  nuo- 
uo,per  la  predicazionedeU’Euangclio  nel- 
la bocca  de^li  Apoftoli , de  Martiri , de_j 
Dottori,  Confcffbri,  Vergini , dice  ri- 
fletto Teftimonio,  à fauoredclla  verità  , 
cioè  : che  Iddio  è vn  Sommo  Bene , nel 
quale  tutte  leperfezzioni  fono  infinite: ed 
egliètutte  ette  ; perche  è Prima  Eftcnza  , 
Prima  Vita  , Prima  Sapienza  &c.  Che  fi 
deue  venerare  , cercare  , & «mare  fopra_» 
tutte  lecofè  dall’Vomo;  con  tutto  sè  ftef- 
fo , e fopra  sé  fteflo.  Che  Giesù  Crifto  è 
Figliuolo  di  Dio  vero  Vomo  Dio , vero 
Media  , mandato  à noi  per  Redentore ,pcr 
Saluatofc , per  Mediatore  , per  Macttro  , 
er  ogni  noftro  bene  ; che  da  lui , come 
ddioiper lui  come  Vomo  à noi  vnicaroen- 
derma.  Che  vna  c la  felicità  eterna  •,  la 
ijualedeuefi  procurar  di  meritare  có  tutto 
lofiudio;  ed  all’acqùifto  di  quella  , li  de- 
ue fogettare  ogni  defidcrio,  di  qualunque 
altra  , che  ci  parefle  feliciti  . 3.  Qui  ex 
Dea  eft  verba  Dei  audit . Tropterea  voi  non 
auditii  i quia  ex  Deo  non  eftis  ( Ioan. 8. 47-  ) 
Vedi  qui , quanta  cagione  di  allegrezza^* 
darà  à ré  quetto  rifeontro  nel  progredì) , 
che  far»,  nella  prattica  della  tua  Elezio- 
ne . Quanto  gioirà  la  tua  fperanza , ve- 
dendo, che  Iddio  ti  dà  in  quelli  mezzi,  da 
rè  polli  in  pratticai  tanti  pegni , che  tù  ca- 
mini bene  per  la  verità  :e  che  tù  sj  prede- 
ftmato  ; mentre  Verba  Dei  audii  ; e godi 
quetto  grande  effetto  della  Diurna  mife- 
ncordiajche  non  fai  come  quelli,che  non 
cornfpondono  alle  voci  di  Dio  j quia  ex 
Deo  non  funi.  4.  Adunque  dirà  àté  Pao- 
lo Aooftoio  • State  ergo  fuccmli  lumbot 
Vtflro!  in  ventare  ( Epbef.  6.  14.  ) Sta  nel 
tao  propofito  in  verità  ■,  non  in  apparen- 
za i c ufi  retto  dalla  ragione , come  con.» 

cingo- 
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àngolo  militare , tutte  le  p.iffioni  ; e gii 
(fletti  . Sta  invernale  infiparabilmcntc 
•nitoà  Cuflo  , che  è verità  , e luce  , c_j 
"pie  odore  di  verità  fli  pronto  àfeguirlado- 
inqne  diari  guiderà. 5.II  tuoinimico.che 
ittrauerferà  t tuoi  palli  , era t homicida  ab 
kiitio-,& inveritate  non flctit  ( Ioan. 8.44  ) 
ie  vuoi  confonderlo , fc  vuoi  vincerlo  ; e 
iccefTariojche  ciivnito  àCrifto/àn<«Yf- 
’ilattm:  come  dice  l'ApofloIo  ( Lphef  4. 
15.  ) Ili.  Pcrintcndere  in  quello  mododi 
urlare  di  Paolo  Apoftolo,ciòchc  deui  fa- 
ci oflcrua  : Che  la  Verità  altra  è formale; 
iltra  obiettiua . Formale  è la  verità  del 
roncetto  : cioè  quando  il  concetto  della 
nenie,  ed  il  giudizio  che  fi  forma, è con- 
orme  al  fuo  ogetto  ; ed  à quello  in  tutto 
rorrilponde  ; cosi  nell’vna  , come  nell'al- 
ra  operazione  . A quella  verità,  fi  oppo- 
ie  la  fallita,  c l'inganno  della  mente  .me- 
lelìma  . 2.  In  quello  fenfo  il  Diauolo  in 
ietritate  norufietit  ; quia  non  efl  veritas  in 
io.  Si  ingannò  lulìngandolì  : e prccipi- 
ando  il  concetto  nell  adulazione  di  se  tre* 
Iclìmo  ; (i  perfuafe,  che  con  le  prcrogati- 
ic  nobilillìmc  , che aucua  ;tturcbòe otte- 
iuta  la  felicità  fomma , per  altra  via  , che 
cr  i meriti  del  Verbo  fatto  Vomo-Quin- 
1 communicando  quelli  fciirimenti  di  fal- 
ità  agli  Angeli,  fu  di  effi  micidiale,  men- 
tax  ab  inilio  ex  propria , perche  cosi  Ieuò 
quelli , che  aderirono  al  fuoinganno,  la 
ita  eterna  della  felicità  ; per  la  quale  Jd- 
io  gli  aueug creati.  Per  quella  fallita  ge» 
erata  dalla  fua  mente , diuenne  Padre.» 
ella  bugia, ingannando  con  quella  se  flef- 
o;  e formando  il  difigno  della  fua  fupcr- 
a ribellione.  Diaholus  mendacìum genutt 
c dufius  efl  d feipfo.  In  hoc  deteriorinoci. 
!»  ab  eo  falluntur:  ipfe  [ibi  deceptioms  efl 
utior  ( Origen.hic  ) Gicsti  è Prima  Veri- 
1 ^ 8.0  funi  ventasi  e non  può  ingannarli. 
ietno  yenit  ad  Tatrem  nifi  per  me.  ?.  Al- 
vcrità  mentale  , fiegue  la  verità  del  par* 
re,  perla  quale  i lenii  delle  parole  fi  con* 
armano  al  concetto,  e giudizio  della-» 
lente, -à  cuila  lingua  con  le  parole  in  tut- 
• corrifponde  : e fpecialmcnte  in  due  rif- 
aardi . L’vno  in  riferire  ; l’altro  in  pro- 
ettcrc . A quella  verità  , fi  oppone  la  fal- 
à , e la  bugia  verbale;  cosi  nell’vno  , co- 
c nell’altro  rifguardo.Padrc  di  queflahu- 
lc'  «I  Diauolo:  perche  cùm  loquitur 


mendacìum, ex  propriìs  loquitur ; quia  men- 
dax  efl  Valer  eius(f upra)  dice  Giesiì.  Ogni 
fua  parola  è bugia  generata  da  sé;  è inten- 
zione fua  per  ingannare  ; cosi  nell* aderi- 
re , come  nel  promettere  . 4.  Egli  fu  il 
primo  nel  mondo  à dir  la  bugia  verbale.» 
à i primi  noftri  Padri.  Egli  la  generò  ex 
propnis  ; cosi  nell'informare.-  Nequaquà 
moriemini  : come  nel  promettere  Eritis  fi~ 
cut  Dii  ( Genef.  2.4.  5-  ) Con  quella  fua-» 
inuenztone  di  bugi’1  cagionò  la  morte  al 
Genere  Vmano.-  Et  fuit  homicida  ab  mitio. 
Gicsiic  prima  verna  Ego fumVeritas.  E 
ciòchc  dice  delle  corone- a tc  apparecchia- 
te; non  può  non  edere . Ciò  chea  tè  pro- 
mette della  felicità  immortale,  non  può 
mancare  . Calum  , (j  Terra  tranfibunt  : 
Vaia  autem  me  a non  tranf.bunt  ( Lue.  21. 
33.  ) Adunque  Sta  in  ventate, e rendi  gra- 
zie &c.  5.  Alla  Verità  formale,  òquali  ; 
fiegue  l’obiettiua  : la  quale  in  due  fidiui- 
dc.  L’vna  è la  Verità  dell  ejjere, per  la  qua- 
le  I’ogetto  della  mente , ha  con  cettczza 
quelle  qnalità  ,ò proprietà, che dimollra; 
ò che  di  lui  fi  dicono  : in  modo  che , ciò- 
chc fi  propone  alla  mente,  fia  verità  certa; 
e colui , che  la  dice,  ò l’infegna  dica  il 
.vero.  6.  In  quella  verità  wo»  jìetit  U Pa- 
dre della  bugia  : poiché  aggiugnendo  ex 
proprijs  inuenzioni  ad  inuenzioni  generò 
allora  ; ed  ancor  oggi  genera  la  bugia  nel- 
l’ogctto  : e mutando  allecofc,  le  apparen- 
ze vere, altre  ne  forma  conia  bugia . Quin- 
di l’Vomo,  che  non  fiat  inventate , erra 
ncll’ogctto  del  fuo  concetto , c nel  giudi- 
care , nel  parlare , nel  fentire  delle  qualità 
di  quello.  Onde  nafeono altre  innumera- 
bili bugie, che  quantunque  dccte per  boc- 
ca di  altri.fonofue.  Le  dtflemina  poi,cle 
propaga  fpecialmentc  per  mezzo  degli  E- 
rcfiarchi , ò Maefiridi  ma!adottrina;òdi 
alfiomi  di  mala  politica,  per  impugnare 
la  verità  della  Religione  , per  ofcurar  la 
ragione;  per  ingannare  conrapparcnzc^’. 
E fe  hi  occafione:  fefpcradi  ingannare; 
in  vn  batter  di  occhi  OJlendit omnia  regna 
mundi,i? gloriati*  eorum  ( Matth.4.)  E con 
enorme  bugia  , offcrifce,  ciò  che  non  hi . 
7.  Giesiìè  Prima  Verità.  Ego  fum  Veri- 
tas . Non  può  mgannaifi  nelle  cofc,  che 
ciproponcmè  poffono  edere  gli  ogctti  del- 
le fuepropofizioni  altramente , da  quello 
che  egli  ce  li  propone  : nè  difcordar  pure 
Pp  vn' 
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vn'  apice  da  fnoi  detti . Iddio  non  mcnci- 
fce  ; nè  può  mentire  ; e ci  hà  detto  . lìti 
tfl  Filius  meus  dilettiti, in  quò  nu  bi  compis- 
citi ipfum audite ( Mattlb.j.  ) HglicMac- 
ftrodt  Verità  ;e  l’efpone  all  e fame  ancora 
de  fuoi  nemici  . Si  xeritatem  dico  xobii, 
quarenon  credit  is  mibi(  Ioan.'ò.  ) Quanto 
dice  , tutto  li  proua  co'  miracoli  , con  le 
diurne  predizioni , de  Profeti , con  la_* 
faliezz  i d Ila  dottrina  , con  la  Santità  in* 
n icentiffima  della  vita  . Adunque  Sta  in 
xeritate:  credi  quanta  occalionc  hi  di 
rallegrarli  per  quello, la  tua  fpcranza.  Rin- 

firazia  &c.  8.  L'altra  Verità  obbiettuia  è, 
a Verità  nel  regolare; che  dipende  dalla 
Verità  dcllcITcre  ; per  la  quale  li  concor- 
dano in  verità  di  fatto  morale  , le  noli  re 
azzioni  ; con  quelle  regole  di  verità,  che 
fono  prattichc  ; le  quali  fono  fondate  nel- 
la verità  dagli  ogecti  loro  : fono  formate 
in  verità,  dal  retto  giudizio  di  chi  l'efami- 
ii3;:  fono  propofic con  verità  di corrifpon- 
dcnia  al  giudizio  della  mente  illuminata  , 
che  ci  accerta , che  l'opera  fi  conforma  al- 
la retta  ragione  alla  legge  eterna  di  Dio, 
alla  fua  Santifiiroa  Volontà.  Tutte  que- 
lle verità  concorrono  à formar  la  verità  di 
quel  giudizio  immediato,  eh: precede  ad 
ogni  atto  morale  buono:  che  chiamali  da 
mora'i  Dettame xl  t imo  pr attico, dAU ret- 
to Unione . A quella  verità  , che  è Gmttrà 
li  oppone  il  peccato,  che  è bugia.  9.  Il 
Dianolo  Padre  della  bugia , in  xeritat  «_» 
non  jletit  : perche  à quella  fi  oppone  con  il 
peccatodella  ribcliionejedin  quella, à tutte 
le  diurne  regole  . Lo  fece  ex  propri) t,  quia 
mtndax  efi  : facendo  da  sè  à se  Scandali  di 
ruma  quei  doni  fletti , che  Iddio  gli  aue- 
ua  dati  p-r  efa'tarlo;  non  regolandofi,  co- 
me conueniua  alla  rettitudine  della  fua_j 
natura  ; alla  intregritàpiella  quale  tu  crea- 
to : non  impiegandofi  nel  mini  fieno  , per 
>1  quale  era  fiato  creato;  non  facendo  ciò 
che  conueniua  ad  vna  natura  cosi  perfetta, 
nelle  fue  qualità  ; cioè  amare  il  fuo  Bene- 
fattore , venerare  il  fuo  Dio  , e temere  il 
fuo  Supremo  Monarca  . Onde  In  xerita- 
tenon  ftetit  & yerìtss  intononell  io-Gie- 
tiì  dice . F.£u  f um  Ferita s perche  fattiti  eli 
obediens  xfque  ad  mortem  , mortine  autem 
crudi . Rego!ò  le  fue  azzioni  in  modo  , 
c he  in  ogni  minima  cofa,  Tee  quanto  vid- 
de  piacere  al  fuo  eterno  Padre . Qua  pia  • 
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cita  funt  ei  facto  femper  ( Ioan.%.  29.)  On- 
de di  se  raedefimo  fece  vna  regola  pratti- 
chilfima  , ficurilfima , c diurna  di  tuteej 
quelle  azziom , che  piacciono  à Dio.  Si 
che  è imponìbile  ferrare  operando  in  quel 
Li  conformiti . 11.  Sta  erjo  in  xeritate  : 
ed  à tè  è necefllirto;  perchè  in  tutti  quelli 
quattro  modi  di  bugia  , il  Demonio  ti  af- 
fa! tcrà  nel  progrdTo , che  farai  nelloStato 
Eletto.-  edà quelli , tutti  gli  inganni  fuoi 
fi  riducono-  Già  tilgl  hai  meditati;  fappi 
conofccrclcafluzicdcl  Mentitore.  12. Ve- 
di qaanto  può  gioire  la  tua  fpcranza  , per 
la  ficurezza  del  tuo  operare  ,fcftarai  in_» 
Verità,  conformandoti  nc’quactro  modi , 
meditati  alle  opere  diCrifio;come  hai  de- 
terminato nella  tua  Idea  del  nuouo  Stato, 
ò Riforma  dell’antico . Ringrazia  Se c.  Ed 
efercita  gli  affetti.  IV.  EgofumVita-cioè. 
il  fommo  de  beni , al  quale  li  oz pone  la_» 
morte, cioè  il  fommo  de  mali . E'  Vita  in 
sè  Chilo  Giesù , c viuc  perse , perche  vi- 
uc cffenzial  mente:  e Vita  in  noi , che  non 
polliamo  viucre  fenza  lui.  In  ipfo  enim 
xiuimuijt?  mouemur , ir  fumiti  : dice  I A- 
poftolof  17.28. ) E'  vita  in  sè: perche 
il  Verbo  di  Dio,  c Iddio,  ed  cttènzialmeit- 
tc  viue  vita  diuina:  e viuc  persè  medtlimo 
Vita  immortale, perfettiflìraa,  bcatiffima.- 
cd  c fonte  di  vita  in  ogni  viuc  ite . 2.  E' 
vita,  perche  è idea  vitale  di  quanto  è.  Sa- 
piente Dei  fccundùm  artem  continet  omnia: 
terram  videi  ; caelum , folem , Imam  ire. 
Suntiffa  in  arte.  Sed  forti  corpora  funt  : in 
arte  , xita  funt  ( Aufuji.  traci,  x.  in  Ioan.  ) 
Ogni  cofi,  eh:  c fatta , c non  hà  vita  nel 
Verb  > di  Dio, non  hà  vita  insè  medefima. 
In ipfoxit aerai.  3.  E’  Vita:  percheèca- 
gione  efficiente  di  ogni  vita . Omnia  per 
ipfum  fatta  funt:(  Ioan.i.)  E reflringcn- 
do  il  g nerale  al  particolare  ; egli  c cagio- 
ne efficiente  , della  vita  naturale  dclI'Vo- 
mo  , la  quale  è parte  fpirituale,parte  cor- 
porale , ed  hi  vita  vegetati» , fenficiua  , 
e ragioneuolc . E*  cagione  efficiente  della 
vita  fopranaturale  ; cosi  di  grazia  ; come 
di  gloria . La  vita  di  grazia  hà  il  principio 
del  fuo  efferenti  tempo  : hi  il  fine  nclla_» 
p.rfczzione  dell  'efferei  che  è li  gloria  nel- 
l'eremita . 4-  Nella  vita  fpirituale , noi 
viuiamo  in  Criflo  vita  di  grazia , nel  fen- 
fo  ,che  diceua  l'Apoftolo  Exifiimate  xor 
mortuos  qmdem  effe  piccato  ; xtuentei  au- 
tem 
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um  Deo  > in  Chriflo  le  fu  Domino  Tiofiro. 
( E'  vita  nofira  fpirituale  Cri- 

fio  Gicsù  ; e viuiamo  in  lui;  perche  è Ca- 
gione effettiua  deH'eflcrc , che  quella  hi 
in  noi;  c la  confcrua  . E’  Cagione  obiet- 
tiua  ; ed  efemplare  della  roedefima  vita  : 
perche  l’Eterno  Padre , moflrandoci  nel 
Caluario  il  Figurato;  cioè  il  Tuo  Figliuo- 
lo Gicsù  crociti  fio  ; vero  Tabernacolo  di 
Dio  ; dice  à noi  di  quello  ; ciò,  che  di 
quello  dilTe  à Mosè  . Infpice , (j  fac  fe~ 
cundùmexemplar , (juod  tibi  in  monte  mon- 
Jiratum  efi  ( Exod.  25.  40.  ) difegnando 
nel  Figurato  l’idea  del  vero  Tabernacolo 
di  Dio,  che  è l’anima  fantifìcata  . 5.  Ego 
funi  Vita.  Enoi  viuiamo  pii!  propriamen- 
te in  lui , come  Cagion  finale  di  tutte  lo 
opere  noflre  fpiruuali . La  vita,  radical- 
mente nell'Vomo  viuente  vita  naturale,é 
principio  del  moto  ; e delle  azzioni  vitali; 
e lepromoue,c  perfezziona  . Or  cosi  noi 
abbiamo  la  vita  in  Gicsù  Crifio  ; perche 
l’amore, che  l'anima  porta  à lui;  il  defide- 
rio  dell’onor  Tuo  ; è principio  di  tutto  il 
moto . 11  progrellò  della  vita  fpirituale  a 
nell'Vomo , da  quello  amore  procede  : J1 
falciarli  totalmente  guidare,  e muouerda 
lui  ; à fare  tutte  le  fatiche;  à foflfrir  tutte 
le  pene  5 ad  intraprendere  rutte  le  cofe  dif- 
ficili , per  la  gloria  di  Dio.-  E tutte  le  no- 
bili azzioni,  che  fono  atti  proprj  vitali  di 
vita  fpirituale  : à Fine  di  piacere  à lui,  tut- 
te lì  fanno  . Cosi  Mortuie/ìis  &•  Vita  ve- 
lira  abf condita  eft  cum  Crifio  in  Deo , dice 
l'Apoltolo  ( Coloff.  3.  ) Cos-  etiam  nto- 

riendo  non  morior , (tuia  y>itam  babeo  in  me 
if>fo(  Cbrifofi.  hic  ) V.  Ego  futn  Vita  . OC- 
ferua  ora  come  Giesù  viue  nell'Vomo 
fpirituale  vita  diuina  communicata  al- 
l’ Vomo , per  cui  può  dire  Viuo  antem  iam 
non  ego:-\ùuit  verò  in  mcChrifius  (Ga 
lat.2.20.)  Quella  vita  procede  dall  vnio- 
ne  , non  qualunque;  mi  perfcctiiììma  di 
Crifio , con  l'anima  dell’Vomo  ; per  for- 
za di  eccellìuo  amore, -dtcui  ellà  è proprio 
effetto . ^ fmor  efi  ynrtus  faciens  ymtonem . 
( Dtonyf.  de  dìuìr. . nomimb.  cap.j.  ) a.  Per 
far  quella  vnion:;  ciafi.-heduno  de  1 due 
efee  da  sè  ; che  è quel  Viuo  ego  , Min  non 
ego  . Viuo  io  non  gii  io  ; perche  è vfcuo 
da  sè,à  cui  più  non  viue,pcrforzadi  Amo- 
re; c Iddio  è entrato à viuere  in  fui,  per  la 
forza  medefima  di  Amor e.Diuinus  Amor 
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ecfiafim  facit , & amatore t fuofiatu  dono - 
uet  ( Idemibi)  e l’vno  trasforma  nell’al- 
tro, per  la  perfetta  communicazionc  do 
penfieri , de  fini , degli  affetti , delle  opere; 
c da  quella  trasformazione  , fe  nè  forma 
vnanuoua  vitato  di  due;  vn  nuouo  viuen- 
te. lamnon  ego  : e fe  l'Amor  naturale  hà 
forza  di  far  di  due,  viuenti  vna  carne  ; co- 
mediceil  Diurno  Maellro  Erunt  duo  in _» 
carne  lena  : itaque  iam  non  funt  duo  ; fed 
ynacaro  ( Matth.  19  .fi.  ) quanto  maggior 
forza  aturà  l'Amore  di  Cullo,  nel  fare  , 
che  di  due  fpiriti  amanti  lì  faccia  vno  fpi- 
rito  foto  , e fia  il  Diuino  , che  è formo 
della  vita  diurna  t Qui  adharret  Deo , 'vnu s 
fpiritus  efi  ( 1.  Corinti.  17  ( Mà  perche 
la  forza  della  diurna  gra/ia,inquella  vnio- 
ne  di  fpiriti , troua  lo  fpirito  dell'Vomo 
difpofiiffimo  allvnità  ; fui  iuris  effe  non 
frnit  ( Dionjf.ibi  ) Non  perche  tolga  all’a- 
nima la  liberti  ; che  c radice  del  merito: 
mi  pache  vnmdola  à sè,  nella  fua  volon- 
tà diuina,  fa  che  voglia  1’Ottimo  ; e con 
reccelfo  dell’amore  , recinto  in  1<  i , Ia_» 
pone  in  tali  circollanze  . che  lui  iuris  non 
efi:  mercè  che  ella  non  folamence  ha  gran- 
dillìma  difficoltà  agli  atti  imperfetti  :mà 
in  quella  vnione  fortiffima  per  glorificare 
Dio  , perdillruggcre  il  peccato  , per  que- 
llo atto  medi  fimo  < fficaciffiino  di  volon- 
tà , tutti  gli  efclude  ; e vorrebbe  far  tutto 
vorrebbe  patircutto, fi  off  nfcei tutto  ;e 
di  muna  difficoltà  fi  cafo.  Cmnia  pofjnm 
in  eo , qui  me  confortai  ( Philipp.  4.  1 3.  ) 
4.  In  quella  vita  diurna  , non  pare  all’ani- 
ma amante,  di  far  cofa  veruna  per  il  fuo 
amato  e quello  folo  è il  fuo  tormento . 
La  cagione  è , perche  l'abbondanza  della 
grazia  in  lei , cosi  infiuifcc  , e la  foprafà 
n>  gli  atti  nobi  lilfimi,  che  quella  produce; 
che  qu  lì  nò  lìauuededella  ftefTa  operazio- 
ncchcè  fua.Siegue  in  lei, fiòche  ntll’vmo- 
ne  di  vn  raggio  di  chiariamo  fole  , e di 
vn  piccolo  lumiccino  fuccede  , ntll’illu- 
rainare  al  medefimo  tempo  vn’ogetco  flef- 
fo.  Il  lumiccino  venmencc  con  la  fua  luce 
l'illumina;  mà  non  fi  conofce  ; perche  la 
piccola  luce  di  quello,  vien  foprafatea  dal 
raggio  chiarilfimo  d-lla  luce  viua  del  So- 
le. Cosi  la  vita  di  Dio  è tanto  ecceflìua,vi- 
uendo  nell'anima  , che  la  vita  dell’anima, 
ed  i Tuoi  atti  vitali , quantunque  fatti  per- 
felci ffimamente,  non  fi  feorgono.  Elenco 
Pp  2 &Tau- 
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& Eaultts  tilt  ma gnu s , cùm  dtuino  amare 
flagrarci,  exceJJìua  ilhus  'rirtutis  particeps 
fla  tus-,  vi uo  ego,  nujmt,  iam  non  e%o  ; viwif 
"nero  in  me  Loriflusi  Dicnyf.'vbifup.)  5. Da 
quella  vnione , e vita  diurna , nafce  ; che 
il  cuore  dilatato  in  Crifio,  pollìcde  il  eie* 
locon  la  fperan/.a ; pecche  refta  atterrato 
il  timore  del'a  propria  dcbbolezza,  che  fi 
oppone  alla  certezza  degli  altri  motiuì  : e 
con  le  braccia  della  confidenza  nelle  diur- 
ne promette  nel  futuroje col’ pegno  de  di- 
urni fluori, nel  prefcnte,ftringc  à se  Giesù; 
e cucca  contenta  efclama , come  la  Spofa 
ne'  Sacri  Cintici  • Inueni  (jucm  dihgit  <i»i- 
ma  me  a ; tenui  eum  ,nec  durati  am  [ 3.  4.  ) 
Da  quella  vinone  in  quella  vita,  nafceil 
follcuarfi,  che  fa  l’anima,  nella  quale  Gri- 
llo viue  vitadiuina  , fopea  tutte  le  cole  di 
quello  mondo  ; c dice  Omnia  arbitrar  V/ 
flercora , v»  Chnfìum  lucnfaciam  ( Vbdip. 
3.%.)  Vedi  le  qualità,  1 confcguenci  di  que- 
lla nobilittìma  vita  &c.  Afpira  ad  etti  Scc, 

Riflefiìone , ed  Or a%jone . 

Rifletei  forra  tutta  la  Meditazione:  ve- 
drai che  la  Iperanza , che  ti  hò  propolla , 
c Virtù  , nella  mente  tua  infufa  da  Dio; 
con  la  quale  tu  certamente  deui  fpcrarcla 
Beatitudine  fopranaturale,  perii  meriti  di 
Giesù  Crilìo  , tuo  Redentore  : ed  infieme 
per  le  opere  da  farli  da  te  , che  fono  doni 
fuoi  ; effendo  prcuenute , c degnificate  da 
meriti  di  quello  : c deui  afpettarla  fermif- 
limamence  . 2.  fondamento  di  quella-» 
Iperanza, come  hai  veduto, è Gicsu  Grido 
ngliuol  di  Dio,-  e niun’altro  può  fondar- 
la : e nelle  ragioni,  c mociui  lpiegati  hai 
"edute  le  verità  , che  dimollrano  quella 
inalterabile  fermezza  , in  Grido.  Ondo 
hai  occaflonc  di  gioire  , per  quello,  che 
hai  conofciuco;ed  intraprendere  con  ogni 
gcnerofità  l’efccuzioncdi  quello,  che  hai 
eletto.  3. 11  Giunfconfulto  dice,  checo- 
luidiligcntementc  fà  i fatti  altrui,  che  gli 
fi  come  fà  i fuoi  proprj . Applica  quello 
detto  ad  incendere , che  cof3  puoi  fpcrare 
dalla  attìftenza  di  Grido  , nella  cfccuzio- 
nc  dello  Stato  Elctco . Sappi  che  egli  nel- 
l’aucr  cura  delle  cofe  tue  , farà  Io  fteifo  , 
che  hà  fatto  nelle  fue.  Ego  difpono"vobis , 
fi  e ut  difpofuit  mibi  Taier  meus  regnu  *i~> 
l Lue,  23.29.  ) Che  puoi  adunque  dubbica- 


re del  fuo  aiuto,  ne  mezzi , che  attìdura- 
nol'acquiflodi  quel  Bene, che  c infallibi- 
le, per  lui  ,cd  è prometto  alla  tua  fperin-. 
za  34.  Quella  Iperanza  c madredellalle- 
grezza . Quella  hà  fatto  andareinrrepidi 
i Martiri  ad  incontrare  tutti  i tormenti 
de  1 Diauoli , e de  1 Tiranni  ; ed  à gioire 
morendo.  Poiché  quanto  la  morte  era  più 
orribile  in  se  ; quanto  i tormenti  più  atro- 
ci ; tanto  maggiore , e tanto  più  vicino 
vedeuano  l'eterno  prcmioapparecchiaco: 
e tanto  più  e rto  pegno  aucuano  dcll’ac- 
quitto  di  quello  , quanto  erano  più  (icuri 
in  quelle  pene  , m quella  morte  , i mezzi 
da  conf  luirlo  &c.  5. Stendi  quello  argo- 
mento dal  più  , al  meno  , sù  la  materia-» 
della  tua  Elezzione  ; e vedi , che  gcncro- 
fità  nafee  da  quellomotiuo;Cantopiù  for- 
te; quanto  meglio  è confidcrato  ; e più 
frequentemente  pollo  inprattica  de  c.  Fa- 
rai il  Colloquio  con  Giesù  Crifto’fccon- 
do  il  tuo  affato.  Io  ti  precedo  comincian- 
dolo.   

Benedetto  Ila  mille, e mille  volte  Giesù 
Speranza  mu  , quanto  auete  fatto  per  mé. 
Giubilo, cerche  vnicaméte  per  mezzo  vo- 
llro  poflò io  eùer  Beato  ittEcerno.  Névi 
c altri,  per  cui  mi  fi  aprala  firada  à confe- 
guirlo  , fe  non  voi  che  Cete  Via  , Verità  , 
c Vita  • Nc  io  vorrei  giàmai  la  mia  felici- 
tà per  altri  mezzi  , quando  ancor  potetti; 
che  per  voi  ; che  Gngolarmcnte  amo , co- 
me mio  Amore,voi  mi  auete  amato  come 
Iddio,  fino  abctcrno;  quantunque  mi  ve- 
dette per  il  mio  demerito  , indegnifiìmo 
di  efierc  amato  &c. 

Confido  cosi  certamente  nel  rodio 
aiuto  , che  per  quello,  cosi  fermamente^» 
fpero  di  goder  l'eterna  felicità,  la  quale 
fietc  andato  ad  apparecchiarmi;  ed  alla 
quale  mi  inuitate,  falendo  al  Cielo  ; che 
mi  pare  di  aucrla  già  per  anticipazione  di 
ficurezza  ; e poflèdcrla  : perche  so;  c fer- 
mamente credo  , che  il  valore  del  voftro 
merito  , che  auete  participato  à mè  , per  i 
Sandolini  Sacramenti  ; quali  per  voftra-» 
mifencordia auete  inflituici  per  me;  c me 
neauetefatto  poflèflTore,èdi  tal  prcgio;che 
quanto  i sè  , è importàbile,  che  ftu  fenza 
premio  . Adunque  perche  ficte  liberalirti- 
mo,  confido  in  voi;  che  con  l’abbondan- 
za dellavofira  grazia, fenza  la  quale  nien- 
te porto,  mi  preueuiretc,miconfortarcte} 

e mi 


QV A RT A OR  AZI 

C mi  affilierete  in  modo, feda  ine, non  man- 
chcrà,che  il  dono  fattomi  per  voi  dall’E- 
terno Padre  , farà  in  me  pienamente  per- 
fetto nel  premio  & e. 

Padre  Eterno , Iddio  mio  . Ideino  've- 
nti ad  Vatrem , nifi  per  mì>  : cosi  ci  hà  in- 
fognato Gicsù  ( toan.  14.  6.  ) Vollro  Fi- 
gliuolo. Io  per  Iui,e  per  il  merito  del  fuo 
(angue  fparfo  per  mé  miferabiliifimo  pec- 
catore , vengo  alla  voftra  prefenza  5 à fup- 
plicarui,  che  mi  diate  tutto  quello, che 
voi  ben  fapete,c(Termi  neceftàrio  ; acciò- 
che  cffettiuamcnce  confeguifca  ciò  , che 
mi  auetepromeffo.  Onde  io  per  li  meri- 
ti di  quello  vi  fupplico,  che  mi  concedia- 
te il  perdono  de  miei  gr.tuilfirai  peccati . 
Teccaui  Domine  pecc.vu  &c. 

Vi  domando  (orza  da  vincere  le  diffi- 
coltà, che  fi  opporranno  alla  efecuzionc 
di  quanto  vi  hò  offerto  , nella  mia  Elez- 
zione,e  fpecialmentc  di  quefte,che  io  pre- 
uedo  N.N.  &c.  E finalmente  vi  domando 
la  perfeueranza  finale , la  quale  fpero  fer- 
miffìmamente, non  perii  meriti  miei;  mà 
per  la  participazione  de  meriti  del  voftro 
amatiffimo  Figliuolo  &c. 

£ quantunque  io  vedcili , che  contro 


NE  ME  NT  ALE  joi 
dime  fi  anniderò  tutte  le  creature  ; non- 
dimeno fpero  con  certezza , che  muna_j 
mai  potrà,  raetcé  alla  voftra  mifericordia 
verfo  di  me,  fiaccarmi  da  voi  Iddio  mio, 
ne  da  Giesù  voftro  amatiffimo  Figliuo- 
lo , vnico  mio  Protettore,  vnico  mio  Be- 
nefattore . Quìi  me  feparabit  à cb tritate 
Cbrifti ? (?c.  A tutto  mi  offerifeo . A tut- 
to fon  pronto  con  quefta  fiducia.  Ecce ^ 
Ego  mute  mè  (yc.  ( lfai.6.  8.  ) 

Và  feorrédo  có  gli  fguardiquellc  diffi- 
coltà , che  poffono  combattere  la  tua_* 
Elczzionc  , ed  offerifei  à Dio  per  Giesù 
la  tua  perfeueranza  &c.Conchiudcrai  con 
le  folite  preci  &c . 

Da  ore  ventitré , & vn  quarto  fino  allo 
ventiquattro , 

Si  fa  la  Difciplinaal  modo  y> fato.  Si  vi/ìfa 
il  Santiffimo  Sacramento  , Si 
ritorna  à Cafa. 

La  fera  fi  preuede  la  Meditazione  della.» 
mattina . E fi  fà  l'efame  generale 
prima  del  ripofo . 
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AZZIONI  DELLA  MATTINA. 

• Da  ore  dieci  alle  vndeci. 

Si  recitano  le  oreci  confuete  : Si  celebra  Ixj 
Me  fi  a ; nella  quale  fi  efpone  il  Santijfìmo 
Sacramento  ; e fi  tiene juelato  , per  tutto 
il  tempo  delle  quattro  ore  di  Orazione., 
Mentale-,  e nel  tempo,  che  fi  canta  il  Ma- 
ttutino , e Ve f pero  della  Santijfima  Ver- 
gine . -A'  quella  efpofi^ione  , fiegue  il 
raccoglimento, per  difporft  all  Orazione. 

Da  ore  vndici  alle  dodici . 
PRIMA  MEDITAZIONE 

Della  Felicità  de'  Beati 
nel  Paradifo . 

L Preludio  Generale 
contiene  l'attodi  Fe- 
de, che  farai;  confef- 
fando  con  la  voce  5 e 
con  il  cuore  ; che  tti 
come  vcroCrifliano, 
credi  La  Vita  Eterna. 
Quello  Articolo  è 
fondato  più  particolarmente  nelle  parole 
dt  Gicsù  Crifto  dette  à Nicodcmo,  Dot- 
tore , Macftro  in  Ifraelc.  Sic  Deus  dilexit 
m undum  , yt  Filiumfuum  ynigenitum  da- 
rei : ytomms  qui  credit  in  ipfum  non  pe- 
re al  ; fed  habeat  yttam  anni  am  ( Ioan.  g. 
Ui.  ) nelle  quali  manifcfta  il  diurno  decre- 
to : I!  mociuo  ;ed  il  fine  della  fua  miflio- 
nc  ; E su  quelle  , nelle  quali  manifeftò  al 
Popolo,  la  fua  venuta  attuale  al  mondo  , 
per  efeguire  quel  decrcto.ed  ottenere  quel 
Fine . Ego  yeni,  yt  yitam  habeant, &ab- 
bundantiushabeant  ( Ioan.  io • 11.  ) E per 
vltimo  sii  quelle,  nelle  quali  in  efccu7Ìo- 
ne  del  decreto , dice  al  Ladro  crocifitto 
Jhdie  mecumeris  in  Paradifo(Luc.2^.q^.) 
Nel  l'Orazione  preparatoria  ti  efercitcrai 
negli  Atti  confuctijcioé  : Credo  Adoro, 


Mi  pento  , Offro,  e RaflTegno  . L’Atto 
d$!Ia  Fede,dcue  terminarli  à Giesù Trion- 
fante , Dio,  & Vomo  ; e l’adorerai  preferi- 
te a tc , per  la  fua  rsifericordia  5 e lo  figu- 
rerai nella  fantafia,  in  atto  di  inuitartià  go- 
dere la  feliciti  de  Beati  in  Paradrfo . Do- 
manderai perdono  di  auer  tante  volte  an- 
tepollo vn  vilrffimo  diletto  tranfitorio  , à 
quella  eterna  felicità  5 della  quale  ti  fei  rc- 
fo  indegno . Offerifci  le  tue  potenze,  alla 
dirpolizionedellafua  grazia  ;ra(Tegnando- 
ti  in  tutto  al  fuo  diurno  volere,  lenza  al- 
tra follecitudine , che  dt  piacere  à lui , c 
lafciarri  pienamente  guidare  da  lui. 

Nel  primo  Preludio  aggiungerai  all<u 

f arole  di  Critto , che  ti  hò  propofte,  quel- 
e del  medefimo,  che  ti  propongo  ne’pun- 
ti  ; per  le  quali , vmtamente  procurerai  di 
congetturare  , che  fia  la  Vita  Eterna  in_* 
Paradifo  ? Nel  fecondo;  applicando  i due 
fenfi  interni;  cioè  Villa,  &Vdito,  vedrai 
Giesù,e  l’vdirai  dare  à tè  tutta  quella  no- 
tizia ; e ti  porrai  à fuoi  piedi , procurando 
di  incendere  con  fomma  attenzione  il  fcn. 
fo  delle  fue  diuine  parole, come  in  appref- 
fo.  Nel  terzo  Preludio  fupplicherar  la_* 
fua  bontà,  che  fi  degni  di  auualorare  con 
la  forza  della  fuagraziaquei  concetti, che 
farai  della  felicità  della  Vita  Eterna, acciò- 
che  perfeuerando  nella  tua  Elezzione del- 
l’Ottimo ; Inter  mundanas  yanetates,chz 
te  la  contratteranno, r£t  nofira  fixa  fint cor- 
da , per  rendertela  facile , e gioconda,  ybi 
yera  funi  gaudia . Come  prega  la  Santn_» 
Chicfa  ( Collecl.  Doni.  4.  pofi  Pafcha  ) 

PRIMO  PVNTO. 

Vos  eflis  qui  permanfiflis  mecum  in  tentatìo- 
nibus  meis.  Ego  dif pono  yobis  ftcut  difpo- 
fuil  mihi  Pater  meus  fiegnnm  ; yt  eda - 
tis,  & bibatis  fuper  menfam  meam  in  re- 
gno meo  ire.  ( Lue.  22.29.) 


CLq 
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C ONSID  ERAZIOKE  PRIMA.* 

Si  congettura  la  grandezza  della  felicità  de 
Beati  dall  e/Jere  in  ogni  riguardo  a 
noi  mefphcabile  . 

Confiderà  I.  Che  la  glorificazione  de 
Giudi,  e la  loro  eterna  felicità,  da^- 
l'Apotlolo  Paolo  vien  chiamata  Millerio  . 
Cosi  ferme  à fuoi  Corincj  ( i.  15.  $1.  ) 
Ecce  Myfienum  y>obis  dico  : omties  quidem 
refurgemus  &c.  L i qual  parola  denuata_» 
dal  Greco  idioma,  lignifica  cofa  fiera, 
fuò'ime  , nafeofta  : e tale  chiama  il  Re 
Prof  ta  la  felicità  de  B ati . Quam  magna 
multitudo  dulcedinis  tua:  Domine  , quaut-j 
abfcondijli  tmentibus  le  ! ( Df.tbn  30-20-) 
M. fieno  piu  proe  riamente  ,ej{  quid  ine  fa 
bile , ac  inenarrabile . Come  mf  g a bun 
Tomaloiedc  cale  , perche  di  quel  lo, poco 
apparifee  ; ma  quel  poco  è indicatiuo  di 
molte  cofe,chcin  se  contiene  jlp  quali , 
per  la  loro  eccellenza  , fpi.gar  non  li  pof- 
fono  , ionie  in  se  fono.  2.  Tale  eia  glo- 
rificazione de  Santi;  è la  loro  felicità  eter- 
na ; della  quale  fi  fà  vn  concettodt  felici- 
tà ; ma  non  c , ncpuocllcrc  quella  felicità 
che  fi  concepire  da  te  ; elfcndo  incompa- 
rabilmente maggiore  ?epiu  perfetta.  Mi 
nè  meno  quello  fuoeflcrepuò  fpiegariì  da 
altri  quantunque  dottiamo  lia  ; per  di- 
fetto di  concetti  proprj , c di  voci  appro- 
priace:  il  che  diniofira  ; che  qualche  cofa 
chein  leifi  contiene  , hi  vn  tale  eccello, 
che  partec  pa  ddl’infinito  ; c da  noi  qui  in 
terra  non  fi  può  comprendere  : anzi  ne  pur 
legicrmentr,con  la  cognizione  propria-» 
dell’  ogctto,può  coccaifi . 3.  L'Apoflolo 
San  Paolo  feguendo  il  concetto  , ed  ado- 
perando le  parole  dal  fata  Prof;  ia(Cap-6+) 
per  fare  ,che  1 ftdeli  congetturino,  quale 
fia  la  felicità, che  Iddio  hi  apparecchiata 
à -hi  l'ama,  dice:  Che  la  f liciià  de  Beati 
è ineffabile  :Quod  oculus  non  yncht , nec 
aire is  audiuit  ; ncc  in  cor  hvininis  afeendti  ; 
u*  fra  par  auit  Deus  us  qui  diligunt  illum 
1.  Corinib.  2. 9.)  4.  Oflerua  per  l'intelli- 
genza delle  parole  qui  dette,  la  verità  di 
qacH’aflìomji  , che  ,é  princip  o cejfto  di  fi- 
lofofia  . "Hihile/l  in  intelleclu,  quodnon 
prati  fuerit  in  fenfu  . Li  fenfi  fono  le  por- 
te, le  fhcftrc  per  doue  entra  la  luce  della 


cognizione  ,, nell 'intelletto,  Or  fi  come 
in  vna  camera  ben  cbiufa , che  non  hi  ni 
porte , nè  fincftre  aperce , nonpuò  entrare 
la  luce  del  Solejcosinonpuò  naturalmen- 
te entrar  Ocll’intcKctto  notizia  alcuna  ,fe 
non  hà  il  palio  aperto  per  alcuno  de  fenfi. 
5.  Or  di  quelli  lenii  corporali,  fidamente 
due  fanno  qui  al  cafo  nollro  : L’vno  è il 
fenfo  della  Villa,-  l’altro  il  fenfodell’Vdt- 
10;  che  chiamanti  ancora  fenli  dottrinali; 
perche  da  quelli  vien  proueduta  ne’ fuoi 
proprj  I a uo ti; i 'imaginazione  di  fanfafmi  f 
e rintelictto  di  cognizioni  $ ed  il  cuorej 
di  motiui  ,ptr  laproduzzionc  degli  affet- 
ti. Or  che  cofi  c la  gloria,  e feliciti 
Beati  / Domandane  aU’occhio.'non  ti  può 
dire  altro  j fé  non  che  la  fua  sfera  non  li 
Rende  piu,cheag!i  ogetti  macellali  vilibi-’ 
li  per  gli  accidenti  colorale  quando  auc- 
rà  pigliati  li  nobiiifiìmi  fri  quelli, oro,  ar- 
gento,perle  , gemme , giardini , fiori,  del- 
le, cicli,  fole;  muno  hà  proporzione  à 
rapprefentarla,  perc  he  è di  sfera  difi  itola. 
Cosi  volendo  tu  informazione  da  fare  vn 
conuito  di  nozze  reali  ad  vnRc  , fe  do- 
manderai della  qualità  de  cibi  nobilitinoli, 
che  poffono  arricchirlo  , ad  vn  causi  oj 
dirà  bcnsil’oitiniodella  fua  idea:  ma  Tot- 
cimo  è fieno , erba , biada  , orzo . Se  do- 
manderai vndifegnoda  fabricarc  lareggia 
per  vn  Monarca  , ad  vna  formica  ; volen- 
do quella  darci  l’ottimo  della  fua  sfera , ti 
porterà  il  difegnodi  vno  de  fuoi  piccohf- 
iimi  buchi  ;doue  eli  1 hi  llanzc,  apparta- 
menti ,e  granari  fottcrranebmi  da  formi- 
ca . Ecco  il  cafo  noftro.  Che  ori  / cho 
argenci/chc  fono  mai  inparagonediquel- 
lo,ch?  vedrà  l’occhio  del  corpo  nel  Para- 
diso ? Ben  può  dirli . Omne  aurumin  com~ 
par at ione  illius  arena  efl  exigua , ór  tam- 
qiiam  lutum  eefhmabitur argentami» cofpe* 
clu  illius  (Sap-7-9-  ) E’  ineffabile  ; perche 
quel  Baie  con  la  grandezza  fua , fupcra 
tutti  gii  ogetti  viiìbili;  nè  può  fptegarfi 
col  loro  paragone . Di  quelli  dice  Saio- 
mone  . Tdonfatiatur  oculus  y>i fu  ( Ecclef. 
1.  8.  j Di  quelli  dice  D.ui  I:  Satiabor  cura 
apparuerit  gloria  tua  ( Vfalm . i<5.  ìy.  ) 
tì.No.ipuì  vn’Vomotrouatfiin  tutti  ife- 
colinc  veder  quàto  in  ogni  luogo  fi  troua 
ópcnarate  ine  utti  1 remoti  nafcòdish>mà 
bensì , per  via  dcll’Vdito,  che  c fenfopnì 
vnujcrialc,  acquiftaciò*che nonpuò  per 

l’oc- 
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l’occhio 5 enei  racconto , che  afeoha, ve- 
de ciò  j che  in  se  non  vede  , nè  può  vede- 
re. Domanda  adunque  all’orecchio,  che 
fiala  gloria,  e feliciti  de  Beati  / Rifponde- 
rà  , che  hi  vduo  narrare  le  glorie,  le  ma- 
gnificenze de  grandi  Monarchi,  che  han- 
no poifedute  Monarchie  vaftiflìmc,  <L» 
fono  fiati  potcntiflìmi  : hà  vdita  la  fama 
de  grandi  Guerrieri  ; de  grandi  Letterati  : 
m.ì  infieme  hà  vdito  ,che  non  fono  fiati 
efenti  dalle  vmane  miferte;  communi  alla 
n atura  ancor  del  più  infelice  mendico  . 
Che  hà  vduo  lagnarfi  fino  della  fua felici- 
tili f.iu]fiimo,il  fclicilfi-mo  de  Monarchi 
( Ecclef.  ibi ) dolendofi  degl'inganni  del- 
le apparenze.  Vanita!  vanitatim,& omnia 
*eanitas . Mi  fe  le  cofe  in  sè  vane  fono , e 
nonfaziano;  come  pofiono  faziare  Icj 
fpecie  di  quelle,  che  per  l’vdito  traman- 
dano le  voci  / 7.  Può  la  fantafia  , che  è 
vniuerfak  in  grado  maggiore,  combinare 
alterare,  fubbordinarc  quelle  fpecie,  che 
hà  per  mezzo  de  feniì,  c comporre  a dife- 
gno  nuoui  ogetti , da  quali  dcriuino  nuo* 
ui  diletti.  Può  l’intelletto  concepire  , e 
moltiplicare  1 grad  delle pcrfczzionixhe 
hà  concedute:  puòilluminarle con  il  di- 
feorfo . Mà  che  può  concepire  della  glo- 
ria, c della  fe  icttà  apparecchiata  à Beati 
nel  Cielo  ! C or  pus  quod  corrumpitur  aggra- 
uat  animam  ,&  terrena  inbabitatio  dtpù- 
mit  fenfum  multa  cogl t antem  . Et  d.jfidle 
ecllimamus  qu*  interra  funt:  & qua;  in 
profpecìufunt  tnuemmus  cum  labore . Qu# 
autem  in  caelis  funt  quii  inuefhgabit  / (Sa- 
pient.  9 . 15O  d.  Ponderala  forza  di  que- 
llo argomento  ; Andiamo  à tallone  nel 
mezzo  giorno;chc  faremo  doue  la  nebbia 
è folta,-  doue  ci  manca  la  luce  / Aggiungi 
à quello, l'altro  argomento forti(Iìmo,che 
fece  Gicsù  Cullo  à Nicodemo  ,‘che  pure 
era  fri  primi  Maeftri  d'ifraele  Tu  es  Ma - 
gtller  in  Ifrsel , ir  hxc  ignora! / Amen  A- 
mendtcottbi , quia  quod  feimus  loquimur , 
ir  quodvtdimu r,  teP.amur.ir  tefhmonium 
noftrum  non  occipiti! . Si  te rrena  dixi  vobii 
C non  crediti!:  quomodà  fi  dixero  ve  bucce- 
lefìia  credeti!  ì [ Ioan  3.  io.  ) Vedi  qui  di 
quanto  l'upera  la  gloria  celefie  l’vmana_a 
intelligenza,  per  la  fu3  grandezza  / Ecco 
perche  è ineffabile.  II.  Le  voci  Cor  homi- 
ni!  fignificano  non  folamente  l’intelletto , 
ma  ancorala  volontà  dcll’Vomo,  con  la 


quale  egli  ama  . Or  quella  non  elfendo  ca- 
pace diefierc  contentata  daalcun  ben-j  , 
che  fia  terminato;  non  può  col  pofleifo  di 
quelli,  che  qui  goder  poò,nè  feparacam  n- 
te  , nè  vnitamcntc  goduti,  mifurareche 
fiain  sè  felicità  de  Beati,  che fazia.  2. L'a- 
more delle  cofe  create  è vna  Idropifu  del- 
la volontà  amante.-il  bere  non  fazia  l’Idro- 
ico  , mà  l’vccide  ; e lo  llelfo  diletto  nel 
ere  forma  tormento  alla  fete  dell’Infermo 
non  l’alleggerifce  , perche  col  bere  accrc- 
fee  forza  ali'vmorpcccantc.  Quo pluifunt 
pot*, pitti  filiuntur  aqux . Nèpuo  eUere 
altramente , perche  lodice  la  Veriti . Qui 
biberit  ex  hoc  aqua , (itiet  iterum  ) Ioan • 4. 
13.  C Or  che  concetto  li  puóformarcda_» 
quello  amore  t che  efprima  quello , clip.» 
lucccde  ; doue  fluminii  impetui  lattificot 
ciuitatem  Dei?(vrjlm.3'i'9-  ) 3.  Sela  Vi- 
lla } fel'Vdito, che  pure  non  hanno  sf.ra, 
che  contenga  l'infinito , con  tutti  i beni , 
che  hanno  nel  patrimonio  della  natura  , 
non  fanno  eh:  ria  ; B-ne  che  fazj.  'h£oit 
fatiatur  ocului  vi  funse  aurii  audituimple- 
tur(  Ecclef  1.  fi.  ) dice  lo  Spinto  Santo  ; 
come  può  faperlo  con  le  fpeculazioni  lin- 
telletto  in  quella  vita  ; come  può  elfernc 
informata  dalla  prattica  la  Volontà;  Po- 
tenze tanto  piti  bifognofc, quanto  piti  vni- 
ucrfali:  c che  fono  capaci, di  edere  perlez- 
zionate  nella  loro  sfera  , ed  efifere  faziatc 
da  vn  Bene  loro  proprio,  ed  infinito! 
4.  Dixi  ego  in  corde  neo . Vadam  , ir  af- 
ftuam  delìciit,  ir  fruar  boni!  Et  vidi,qnoi 
hoc  quoque  ejfet  vanita!  . Efum  reputavi 
errorem  - ir  gaudio  dixi,  quidfrujlradeci- 
perit  i ( Ecclef. 2.  1.  ) Come  adunque  co’ 
beni  di  quella  fatta  , fi  può  arriuare  , non 
dico  à mifurarr  , mà  à figurare  la  gioia , e 
l'allegrezza  de  Beati  ; per  il  portertode  be- 
ni celefli  ! 5.  Quello  farebbe  per  I appumo 
con  vn  carbone  alla  mano  , figurare  fui 
muro  il  Sole.  Chi  lodifegna  pretende  di 
difegnare  il  Sole;  eSole  chiama  il  Ilio  di- 
fegoo . Mà  che  hà  mai  di  Sole, quell  ope- 
ra di  carbone  / La  grandezza  / la  bellezza/ 
l'efficacia  / la  luce  / à che  fi  ra(Tòmiglia_» 
l'imagine,  al  fuoprototipo,  la  copia  al  fur» 
Originale  / Ecco  il  cafo  noftio  . Oculm 
nonvtdit,  nec  auris audiuit  , necincorho- 
minit  afcendit  , qua:  praparauit  Dem  i>s 
quidiligunt  tllum  ( ibi  ver/' 9.  > Penta,  par- 
la quanto  vuoi  : dipingerai  il  Sole  con  il 
Q__q  2 Calbo- 
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bone . Afpiraà  quello  gran  bene  ineffabi-  di  quello  gran  bene  ; lenza  lacciaie  aiuto 
le  &c.  III.  A queldctto  foggiugne  Paolo  di  Dio,e  fuo  gran  dono  ! 5. Parta  più  auan- 
Apollolo  quelle  parole  Tfobis  reuelauit  ti  Sant  Agoitino,  ediee,  che  fcbenel’Vo* 
Deut  per  $piricum  fuum('verf.io-ibi  ) Noi  mo  in  iftato  di  clezzione  all'ordine  fueer- 
fappiamo , che  Iddio  à quelli , che  l’ama-  naturale  , hà  per  ogetto  della  fua  fede , 
no  , hi  apparecchiata  la  gloria,  e felicità  quello, che  vcramentccfelicità;  e quello 
eterna;  mà  non  lo  Tappiamo  per  cognizio-  veramente  fpera;  e veramente  ama  ; non 
ne  acquiilata  con  la  perfezzione  de  fenfi  per  tanto  Quod  parai  Detti  ddigentibut  tè 
corporali;  ò con  le  feienze  naturali;  ò fide  non  comprebenditur  , fpè  non  tangitur-, 
con  le  forze  della  natura  ;iIchcnemeno  charitate  non  capitur  ; de fideria  , & y>otj 
era  potàbile  agli  Angehjcfiédo  quella  fcli-  tranfgreditur  ■■  acquin potili  ; exisltmarinó 
cita,  fopranaturale;  c non  douuta  ncU’or-  potejì  ( Serm.  2. de  Ecclef.  dedicat.  )Adun- 
dine  naturale  : Lo  Pappiamo,  perche  Iddio  que  quale  eia  grandezza  diquellaffelicità, 
per  lo  Spirito  Santo  fuo , cc  i’hà  nudata . di  cui  nc  pure  li  può  formar  concetto  ag- 

2.  Oa  quello  detto  lì  caua , vn ‘altra  con-  giuflato , al  mento , con  tutti  gli  aiuti  fo- 
giettura  dcllagrandezza  della  gloria  , ej  pranaturali , eh  : Iddio  dona  in  quella  vi- 
feliciti  de  Beati  ; ed  è : Che  oltre  l'tffcr  ra,agli  amici  fuoicari,ò  i tuoi  figliuoli  {• 
ella  ineffabile  5 é incomprenfibilc  , nc  noi  6.  Paolo  Apollolo  fu  interprete  della  Sa- 
l’auremmo  in  quella  vita  potuto  credere, ò pienza  dello  Spirito  Santo;  Iti  Difccpolo 
fpcrare,ò  bramarla,  fc  IdJionon  cifubli-  ammadlrato  con  le  rruelazioniimmedia- 
maua  l'opra  tutta  la  natura  ; infondendoci  te  da  Gicsu  Grillo  ; fri  dato  da  Dio  per 
le  Virtù  Teologali  Fede , Speranza, e Ca-  Macfìro  deila  fua  Chicfaffpicgò  Dottane 
riti  - "Hot  non  fpiritum  huius  mundi  acci-  profondiflìme  nelle  materie  della  Fedo 
pimuti  J'ed  fpiritum,  qui  ex Deoefh^t  feia-  della  natura  , degli  Angioli  ; dell’Ertcre, 
snus,qua:àDep  donala  funt  nobn  foggtu-  alntàmo  di  Dio.  Vn  Vomo  di  tanta  ca- 
gne Paolo  Apollolo  ( i6id.  12.)  Ciucilo  pacità  , cosi  rluminato, cosi  difooflo.Si- 
fpiritoè  quello,  che  ci  fi  credere,  ci  fi  ut  in  cor pere  fiue  extra  corpus  nefeio  ; Deut 
fperare,  ci  fi  bramare  ciò , che  Iddio  ci  feit  -.raptus  ufque  ad  tertium  caelum  &c. 
hàapparccchiaco  in  premio  eterno  di  aucr-  raptus  eji  in  Varadifum.  Onde  ebbetutte 
lo  amato  in  reuelatione  fefuCbrislr,  quem,  quelle  abiliti,  tutta  quella  cfperienza, che 
rum  non  sideriti s , diligiti s ; in  quem  nunc  può  auerlì  in  quell’ordine  di  Prouidenza 
quoque, non  'videntes  ereditisi  i.Vetr.i.i.)  da  Vomo  mortale  : c non  per  tanto , non 

3.  Ór  quanto  egrande  quel  Bene,  che  il  ci  fpiega  almeno  qualche  parte  di  quella 
cuore  vmano  non  può  bramare , fc  Iddio  gloria . .Audiuit  arcana  nerba  , qux  non _j 
«on  lo  dilata  ? Nel  cuore  vmano  tutto  il  licer  homim  loqui . Or  chi  ci  diri  il  tutto , 
creato  attuale  ci  cape  ;c  non  l’cmpic;  anzi  fe  vn  Pcrfonaggio  di  quella  fatta,  divna 
ci  rimane  luogo  da  empire  con  tutto  il  p irte  di  quello  , non  può  dire  nc  pure  vna 
creato  potàbile  , nella  sfera  della  natura,  parola  a 7.  Dicipoteft  tertium  caelum  con- 
solo quel  gran  Bene,  che  c felicità  eterna  temphtio  Dei  fecttndùmgradum  cognitio- 
dc  Beati.-non  ci  capejanzi  ne  meno  egli  hà  nis,  qua  Deus  uidetur  : quorum  prinìum  ad 
capacità  da  bramarlo,  come  deue  ; fc  Id-  ^Angelos  primx  Hierarcbix  : fecundum  ad 
dio  in  riguardo  al  merito  del  fuo  fuò  Fi-  *Angelos  medi*  tertium  ad  Alngelos  fupre- 
gliuolo,non  lo  rende  capace  i>  4.  Adunque  m *■  Cos.  infogna  Sai  Tornato  (2.2  .quxjl, 
quanto  grande  «quel  bene,  quella  feliciti,  175.  art.  3. ai 4.)  E nulhdimeno , dopo 
quella  gloria  , alla  quale  la  volontà  , che  quella  fublimiilima  cfperienza, vn‘  Vomo 
hi  per  cencrodc!  fuo  operare  il  bene  , e la  cosi  illuminato , cosi  fublimato  * non  ci 
felicità  maggiore , c maggiore  in  infinito;  può  dar  notizie  di  quello  , che  hà  veduto 
c quanto  maggiore  è il  bene;  tanto  più  ve*  nel  Parnìifo  ; fe  non  generali , c quello 

y hcntenjcmc  l'appetifce,  c dcfidcra  impa-  meddìme dimezzate  ; cfinalmencclìre- 
dronirlenejà  quella  non  pilóne  pure  indi-  ftringe  adire,  che  audiuit  arcana  uerbai 
rizzare  le  brame  fue,  fc  Iddio  non  la  fol-  fra  le  quali  niuno  dubbita.che  non  vi  fo£- 
leua;  fc  Iddio  non  la  dilata  efficacemente!  fero  quelle  , che  appartcneuaoo  alla  fpic- 
A:ui  nc  meno!  ‘intelletto,  può;nformar!a  g'zioncdclu  felicita,  e gloria  de  Beati. 
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Qu,<t  non  licei  botami  loqm  ( 2.  Corintb.c ap- 
12-  3.  3 Non  fe  ne  può  parlare  : c pure  fé 
ciò  fi  folli  pocuto  , chi  più  di  lui  doueua 

So  te  rio  fare  , che  da  Dio  era  dcftinato 
laeftrodel  Mò  .do  ? Mà  la  ragione  è in_» 
pronto . E come  mai  fi  può  fpiegare  ciò , 
che  non  fi  comprende , e per  il  fuo  aluf- 
fimo  grado  è incomprenfìbile  ? 8.  Si  ren- 
de più  force  la  congettura  de'la  grandezza 
dcllafclicicà,  e g oriade  Beati,  da  quello, 
che  mfegua  lo  fteifo  A mortolo . Ex  parte 
cognofcmut , tfr  ex  parte  propbetamut . 
Cum  antera  ivnent  quod  perfecìum  eri  , 
euacuabitur  quod  ex  par  te  eli  ( i.Curint-i ?. 
9.  ) Quelle  (lidie  >.ofe  , per  le  quali  ora_» 
incendiamo  la  gloriale  ne  formiaraoquil- 
che  concetto  , fuamranno  . Figurati  di 
volere  fpiegare  al  cicco  nacodell’Euangc- 
lio  , quello,  che  (la  la  luce  : procura  di 
farci  intenderei  far  à quello  formar  qual- 
che concetto  di  ciò,  che  fia  Luce.  Di  ciò 
che  cil  vuoi;  fpiegalopiù  viuamente  , che 
puoi  ; non  ti  intenderà,  non  formerà  con- 
cetto aggiu  (iato  alla  luce-  Or  al  primo 
aprire  gli  occhi  , che  quagli  farà  per  virtù 
di  Criflo , e vedrà  la  luce  : che  dirà  delle 
tue  iimilitudini/  Che  de  tuoi  concetti 
fopra  la  luce  ? Niunacofa  vedrà  più  chia- 
ramente,che  la  fproporzione  de  cuoi  con- 
cetti , airedère  della  luce  . Quello  vuol 
dire  ,ed  è Cùm  verterti  quod  perfeflum^» 
e fi,  euacuabitwr  quod  ex  parte  e/i  fac.  Ri- 
fletti à qual  grandezza  di  felicità  Iddio  ti 
hi  deftinato.Ece fi-rcita  gli  affetti.  Vi.Of- 
ferua  che  noi  Griliiani  nel  Simbolo  della 
Fede  , confi  diamo  di  credere  la  felicità  , 
e gloria  eterna  , desinata  agli  Eletti  ami- 
ci di  Dio  : e confi ll'indola,  la  chiamiamo 
Vita  Eterna;? quella  ver  'mente  è • La  crc- 
dumotperche  Gie  su  Cnflo  ce  l’hà  ciucia- 
ta, e cosi  dio  la  chiama  in  più  luoghi  del- 
l’Euangclio.  Parlando  ddl’vltima  fin  le 
fentenza di  pena, c premio  dice,  lbunt  ij 
in  fupplicium  eeternwn  ; Iufii  autem  in  Vi- 
tata Elernam  ( Matlb.  2t.  ^fl.)  Parlando 
disutili, che  per  feguir  o hanno  Speda- 
to qualche  bine  temporale  dice  Centupli 
accipient , & Vitam  xternam  pojjidebunt . 
( Malti).  19.  2 9.)  Adunque  m verità  que- 
flj  è il  b.  ne , che  e gloria  , e felicità  do 
Riti  - Quella  c il  fine  della  venuta  inter- 
ra del  Veibodi  Dio  nella  carne  noflra. 
2.  Chiamali  da  GiesùCaflo  Vita  eterna; 


E MENTALE.  309 

e non  altro  bene  ciprcflb  col  noftro  con- 
cetto 1 non  ricchezza  , non  onore , non 
piacere,  mà  Vita  Eterna;  perche  quefla  fi 
oppone  alla  morte  eterna  ; che  è pena  del 
peccaco.  E fi  come  la  vita  temporale,  d 
fondamento,  fenza  il  quale  niun 'altro  be- 
ne c godibile;  onde  chiamafi,  ed  è radice 
di  ogni  bene;  cosi  la  felicità  eterna  de  Bea- 
ti , è Vita  ; perche  contiene  in  se  ogni  be- 
ne nel  fuo  genere  perfetto  , che  fecondo 
tutti  i fuoi  riguardi  fi  può  godere.  a.Que- 
fta  Vita,  è vitale  : perche  hà  in  se  fa  radi- 
ce di  ogni  vita  ; cd  c al  Beaco  Vita  perfet- 
ta , inquanto  è Vmana  , in  quanto  è An- 
gelica , in  quanto  è Diurna  • Viuein  eff» 
tutto  l’Voino,  perche  c Vita  Beata  di  tut- 
te le  potenze,  c viuono  beati  gli  appetiti , 
nella  loro  perfezzionc , cd  i fenfi  abbon- 
dano di  diletti  ad  effi  proporzionati.^.Que 
(la  Vita  non  è di  cento , ò mille  anni , ò 
milioni  di  milioni  di  anni  : none  vita  di 
tempo  ; mà  vita  di  eternità . Che  cofa  è 
eternità  / E'  vn  Prefcncc  che  non  mai  paf- 
fa , e dura  Tempre . E'  vn  circolo  , il  cui 
centro  c vn  Tempre, che  non  mai  fi  mutai 
la  cui  circonferenza  è vn  Mai , che  non_» 
hà  fine . E'  il  perno,  fui  quale  fi  aggirano 
lenza  mouerlo  giàmai , quanti  fccoli-pof- 
fono  imaginarli  in  numero  maggiore  , c 
maggiore  in  infinito.  Cogitaui  dies  anti- 
quos.&ennos  eterno!  in  mente  babm{  Pfal. 
7ò.  7. } quelli  fon  quelli.  Adunque  eh-  c 
la  felicità  de  Santi  , e la  gloria  de  Beati  / 
Credo  Vitam  xternam.  E*  Vita  Eterna.  Mà 
che  cofa  è Vita  Eterna/  Ea  demumvit 
beata  , qua  aterna  eli . Quid  vero  ater- 
numefl,ir  quod  aternitateanimum  affidata 
nifi  lieui  / dice  S.  Agolhno  (lib-H}  -quxf. 
quell. } V ) Mà  chi  ti  fpiega  eh  - cofa  c Id- 
dio goduto  in  quella  Vita  Eterna?  Come 
può  fpiegarfi,  ff  quello  è incomprenfibilc, 
e quefla  c ineffabile  ? &c.  Bfercita  gliaf- 
fetti. anelando  di  cuore  à così  già  bent&c. 
V.  L’infinito  nella  perfezzione  , quale  e 
Iddio  nella  communicazione  della  Vita 
eterna»  non  può  fpiegarfi  pienamente,  per 
via  di  Affermazione . Più  facilmente  G, 
fpiega  à noi  per  via  diN  gazione.  Cosi 
con  S.  Dionifio  infognano  le  ScuoIe.Co- 
sì  (piegano  la  felicita , e gloria  de  Beati  i 
Teologi , mercè  à quell’infinito  Bcne,che 
c il  fuo  Termine  ; il  fuo  Ogctto . La  Vita 
eterna  non  hà  corruttibilità  i non  vi  è di- 
fetto. 
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facto,  non  vecchiaia, non  ira,  non  timore 
non  paura,  non  affanno,  non  malinconia 
non  ignoranza  ; in  Comma  non  hi  alcun 
mak.  Adunque  congettura  età  con  S. Aga- 
llino . Quanta  era  illicfaslicitas , v>bi  ml- 
htm  erti  malutn  ; nullum  latebit  bonum—> } 
(Itb.  22.  dtliuit.  cap.  jo.)  2-  Cosi  com- 
muni-mence parlano  i Santi  Padri,  c noi  ci 
auuicmiamo  ad  intenderlo  ; perche  pur 
troppo  b ne  Tappiamo,  checofa  è Male_«> 
e ne  (iamo  addottrinati  dalia  Spenenza,  ò 
nollra,  ò di  altri  .Non  coai  del  Bene,  del 
quale  ne  pure  vna  gocciola  ne  abbiamo 
qua  giù , che  non  fìa  mefcolato  con  l’im- 
pcrfezzionc  in  se  ; e con  il  dolore  in  noi. 
Hifus  dolore  mifcibitur -,  &.extrema  gaudij 
lutius  occupai  ( vb:  fup.  ) 3.  Cosi  ancora 
I3  fpiega  à Giou  inni  buangeliila  vno  de- 
gli Angioli  mand  iti  da  Dio  dal  Supremo 
Coro  ad  amma.  Brado  . Et  dixit  mibi.  Hi 
f unt  qui  yenerunt  de  tribulatione  magna  ire 
'Non  efurient , neqite  fitient  amplius , nec 
cedei  fuper  illos  fol,neque  yllus  xi lui  ire- 
( jtpocal.  7.  i6.}  Anzi  dallo  Beffo  Trono 
di  Diovdi  ammaeftrarfi  della  grandezza 
della  gloria , e felicità  della  Vita  eterna  , 
nel  modo  medefimo  per  Negizione . Et 
audiui  de  T brano  "vocem  mignon  dicen- 
tem  &-c.  ^fbflerget  Deus  omnèm  lacrynxm 
aboculis  eorumt  ir  more  yltra  non  triti  nc- 
que lutius , ncque  clamor , ncque  dolor  erit 
vltra.  quia  prima  abierunt  ( -Apoc.iuq.) 
4.  Offri  ua  l'cfclufione  genera  e di  ogni 
male  da  quella  Vita  eterni . Nella  prima 
informazione  fi  efcludono  tutti  li  mali 
natura!i,chc  cideriuano  da  cagioni  « firm- 
fcche  : come  fono  l’intemperie  delle  Ba* 
gioni&c.  Nella  feconda  vengono  efclufi 
li  mali  ,che  nafeono  dalla  noBra  coftttu- 
zione  ; ed  vniuerfalmcnte  , ogni  difguflo 
lignificato  per  la  lacrima  in  particolare  ; e 
fopra  tutto  , 1 efenzione  dalla  tirannia  di 
quella  morie,  che  di  tutti  i mali  è centro 
finale.  5.  Congetturato  da  quefia  infor- 
mazione negatiti»  , qual  bene  farebbe  la 
vita  preferite , fgrauata  da  quelle  miferie, 
che  ci  formano  quefia  vaile  di  lacrimo  j 
ed  argomenta  cosi-  Se  la  vita  prefence,af- 
fediata  da  quelle  infinite  augofeie , che  ci 
CQftringono  à foftentarci  con  pane  di  do- 
lore j ed  acqua  di  pianto  amaro, tanto  ge- 
losamente da  noi  è cuftodita , e tanto  ca- 
lli l’abbiamo,  e amo  gran  bene  la  fiimia- 


mo  j che  l'elperienza  de  fenfi  , non  ci  la»' 
feia  vedere  bene  piu  amabile . E che  bene 
adunque  fati  5 e quanto  megliore  di  que- 
lla quella  vita  , che  è vera  Vita;  pcrcho 
nel  Tuo  elfrre  eterno  non  folamente  delu- 
de tutti  i mali,  mà  include  tutti  1 beni  , 
che  fanno  Beato  vn  Dio  / Credo  -videro 
bona  Domini  in  ttrra  viuentium  ( Vfalm.  2 fi. 
13.)  Ciucila  c quella  Vna  Eterna,  che  tii 
credi:qudla  c quella  chef  ualpetti.fi. Riflet- 
ti à quelle  infinite  mifcrie,  conte  quali, 
unti  Vommi , che  pure  fono  filmati  fauj 
amano  la  vita  mortale;  e quante  pene  di 
più  accettano  volentieri  per  mantenerla  : 
e poni  al  paragone  ciò , che  da  tè  li  richie- 
de, per  acquifiar  la  Vita  Eterna.  Ofièrua 
l’effetto , che  fà  quefia  verità  meddìma  , 
conofciuta  nel  cuore  di  S.  Agofiino . Sx- 
mal,  ir  frematmundus , increpe t lingua  ; 
corufcet  armis  : qutdqmd  fecerit:  quanta - 
lumilluderit,adillud  quod  accepturtfumusf 
Appendo  quod  pattar,  cantra  id  quod  fpero 
hoc  quidem  fentto , illud  [pero . Et  tamen 
incomparabiliter  maini  e/t  quod  fperatur  ; 
quàm  quod  aufertur.  Quidqutd , ir  quod 
cantra  tbrifli  nomen fxua  , fi  potefl  Vinci, 
toler abile efl  . fi  nonpotefi , proficit  premio 
cairn  con  fequendo  : ir  Etdelis , fine  tempo- 
ralis mjh  , tranfit  in  perceptiontm  xternl 
boni  ( In  fent-  »•  2.72.  JCauatu  daquefii 
fcncimenti  ltfercizio  degli  affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Dagli  effetti  della  liberalità  di  Dio  , com- 
muni murra  a’ Buoni , ed  a l{er,  fi  con- 
getturano quelli. cheafauorede  foli  Buo- 
ni fatti  He  in  Cielo  da  quella  procederan- 
no- 

Confiderà  I.  le  parole  che  vdi  Gio- 
uanm  , dette  à lui  da  Dio  fedent^j 
nel  Tronodella  fuj  Madia;  che  parlaua 
da  quel  Monarca  Supremo  Omnipotente  , 
che  egli  era  ; il  quale  dalla  informazione 
negatimi  all’affermatiua.ftringe  tutrol’m- 
finito  in  quelle  parole  5 ohe  alle  già  m edi- 
tate foggiugne  • Et  dixit  qui  fedebatin-, 
Tbrono,ecce  noua  facto  omnia  { ubi  fup.)  Di 
più  impegna  la  fua  veracita,c  la  fua  Onni- 
potenza, promettendo  che  farà  infallibil- 
mente cosi . Et  dixit  mibi  fcr:he  ; qut*-» 
bxc  uerbafidehffìmafunt,iruera  (.ibi  uerf. 
Or  qual  è intelletto  limitato  può  ap- 
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porfi  , e ridire  ciò  , che  voglia  fare  il  fuo 
Amore  ; cièche  difegna  di  fare  la  fua  Sa- 
pienza ; ciò, che  potrà  fare  la  fua  Onnipo- 
tenza ; in  vn  nuouo  Vmucrfo  , che  vuol 
fare  (blamente  per  gii  amici,  per  i Tuoi  ca- 
ri figliuoli  ? i Lafcia  feorrere  vno  (guar- 
do della  mente  (opra  la  sfera  di  ciufchcdu- 
no  de  (enfi  del  corpo  , in  quello  mondo 
creato,  fe  vuoi  conofccre  m queila  , Dioj 
che  la  difpon  , ed  opera  come  Autore_» 
della  natura  . Opus  fuumipfe  imp/et;  vncra- 
dol’vule  al  dolce  , tino  alle  fquiftcczzo 
ne  le  delizie;  fenza  giàmai  è flraccarfi  ,ò 
di '.applicai  lì  ; aggiu^nendo  agli  antichi 
doni,  il  diletto  della  nouirà  . 5.  La  bel- 
lezza c patrimonio  del  fenfo  della  vifta  : 
ed  in  tante  c eature, ch’ella  fi  vede, è curio- 
ina infelice  da  cieco,  il  domandar, perche 
iacc  . Or  fe  in  tante  cofc  Iddio  dilettai 
'occhio  con  la  bellezza  ; Che  teforo  di 
bellezza,  non  procede  dalla  luce,  nella 
cui  bellezza  viuono  tutte  le  a tre  ; e fono 
vifibih  in  lei  , come  in  Teatro  d’Oro?  E 
pure lucem  mote,  per  ati^ullifjìmas  oculcrum 
-f  lit  ob farri’  intueris  1 <£r  t.imen  admìrarit 
tatti  prucul  ! Quid  Ubi  yidebitur  diurna  lux , 
c*r«  tUiim  f ho  loco  \iderir , & totus  totam 
afpexerii  i ( Maral  eptf.  102  ) 4 Chi  fpie- 
g.<  la  belle?  za  de  colori,  che  fi  vedono 
nelle  pietre  preziofe  , cosi  diuerfe/  nelle 
picco!i(Iìme,c  quafi  inuifihili  con  chiglict- 
te  nel  fondo  de'  Mare  , tanto  vagamente  , 
tanto  proporzion  itami  ntc  accoppiati  cor» 
orditilo  confufi  con  proporzionane  fio- 
ri , de  quali  non  vi  hà  numero  nelle  Stel- 
le che  è fanno  (labile  ricamo  alle  sfere  ; ò 
à guifadigioielli,orain  vna  politura,  ora 
in  altra  l'adornano  ? 5.  E pure  non  fola 
mente  vi  è tanta  gran  parte  di  mondo  à noi 
feonofeiuta  ,che  per  la  vifta  , ha  bellezze 
non  più  vedute  • È pure  ut  quello  Hello 
mondo  conofciuto  , tante  , c cosi  vaghe 
bellezze  vi  fono  , che  a noi  vengono  feo- 
p. rie,  con  l’artificio  de  imerofcopj,  nelle 
tuui didime  cofe  , che  abbi,  mo  auanci 
ag'i  occhi  ! E pure  rama  grandiftìma  parte 
di  stelle  à noi  à pena  fono  note , che  di 
bellezze  fupcrano  tutte  quelle,  che  noi 
vediamo;  Qui  fto  bello  da  chi  c faito/chi 
lofortene  / clu  femprcviuo  ò negli  indi- 
uidut,  ò nelle  fpccie  lo  mantiene  al  piacere 
degli  occhi  / Chi  è.fc  il  grande  Iddio  non 
c 1 Onnipotente  Creatore  } 6.  Volgi  lo 


fguardo,  alia  teforeria  del  fenfo  dell’Vdi- 
to  : ed  o (Terna  nel  fuono , in  quanti  modi 
Iddio  ftà  ndle  creatore  godibili  dall  Vdi- 
to,mefchiado  l'vtileal  diletto,  nelcàto  de- 
gli vccellij  nell  armonia  degli  Stromenti, 
nella  Mufica  delle  voci  vmanc  ; checon_* 
tanto  piacere  fi  afeoltano  • Di  chi  è l’arti- 
ficio, fe  non  dell’onnipotenza  di  Dioiche 
nelle  fuc  creature  ci  ricrea/  7.  Oilerua_» 
negli  odori  ladiuerfita,chv  ricrea  l’Odo- 
rato , che  da  fiori  deriuano , da  liquori , 
dagli  cifrarti, dagli  vnguentr,ne  quali  oue; 
ualefue  delizie  Tantichità.Olfcrua  ne  la- 
pori  diucrlillìmi  mnumerabili»  che  nelle 
cofe  mangtatiuc  G ritrouano,  per  dilettare 
il  Gufto , e mantener  la  vita  5 cosi  eccel- 
lenti , cosi  ftudiatr,  che  tn quelli  la  Afta 
natura  raflembra  in  cento,  e mille  modi 
artificiofa . 8.  Offcrua  nel  Tatto  , quante 
fcnlaziom  deliziofe  hà  pronte  nelle  quali- 
tà.che  la  fua  sfera  arrifch'fcono  ; ò fi  tro- 
uino  ne  Gabinetti , ò nelle  Ville,  ò nel  c 
Sete , ò ne  Lini , e ne  Letti  fpiumacciatt , 
ed  in  cento, e mille  a'ere  cofe, chea!  I at« 
to  fominifltano  delizie. Chi  c qurgliche 
tutto  fà  ? tutto  cagiona  / tutto  produce  ? 
erutto  rende  godibile  ? c torli  altri  che.* 
Iddio?  9.  Oflerua ora.come  egli  per  me- 
fchiare  l’vtilc  al  dolce  , ed  accrcicer  ma- 
teria al Jauoro,e numero  ,e  nouitàà  difet- 
ti di  ciafcbcdun  fenfo , à piacere  delI’Vo- 
mo  hicommunicato  à qu- fto  nelle  Arti 
in  vn  certo  modo  la  fua  potenza  ; la  fua_* 
fapienza  5 con  la  quale , dal  mefcolamcn- 
to  delle  cofe  , che  a>  fenfo  appartengono, 
difegna, e fà  , quafi  nucuc  creature  a fuo 
talento  ; con  le  quali  fifa  vn  nuouo  Vm- 
uerfo  - Scendi  rii  à particolari, che  in  mil- 
le guife  ti  fouucrannoie  riconofci  ncH'ar- 
tificio  vaiano  , l'Aritlice  increato , tutto 
intento  à concorrere  al  difegno , e fecon- 
dare i voleri deU’Vomo;  dilatando  lapro- 
pria  sfera  dell’attiuità  , ad  ogni  fenfo,  per 
fodisfare alle  voglie  di  quello.  10.  Chi  d 
coluichc  hi  tant3  bontà  per  l’Vomo,fi.n- 
za  alcun  fuo  intcrefTe  ? E’  Iddio  : quel 
grande  Iddio  , Dei ti  Deorum  ùommus , c 
tutto  quefto  fi,quando  nelle  creature  fue 
fi  lafcia godere in  terra  da  Giudi  egual- 
mente, che  da  peccatori  : cosi  dal  Pio,  co- 
me dall’Empio  ; Et  fileni  fuum  orirì  facit 
fuprr kotios,&  malos  ; &pluit  fuptriujtot 
(y  tniujlos  ( Mattb.'). 45. } 11.  fonda  qui 
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vna  pili  profonda  congettura  ,ofTeriiandq 
chi  mai  è colui , che  del  godimento  di 
D o nelle  creature , nell’ordine  naturale, 
ne  abbia  la  parte  maggiore/  Vedrai  dal 
primo  Giulio  Abele  , fino  all'vltimo  do 
tempi  tuoi , fletti  , ed  auuerata  la  ptopo- 
lìzione  di  Giesù  Criflo  . mendico  vo* 
bis  ■ Tlorabitis , & flebitis  y>os  ,mundus 
auttm  gaudebit  ; voi  vero  contriual-mmi 
[ loan-  ió. 20.  ) E quello  medefimo  fi  fìcn- 
dcrà  ,e  (i  auuererà  fino  all’vltimo  giorno, 
ail’vfcimaora  diquel  tempo,chc  farà  prin- 
cipio deU’Ecernicà . Cosi  c flato  : cosi  c • 
e cosi  infallibilmente  farà.  2.  Ofleruapiù 
in  particolare , doue  fi  si  di  certo  , che_s 
ciò  è feguito.  Lafamofa  Reggia  d’Oro, 
Prodigio  fommo  dell’Architettura^bittò 
delle  ricchezze  dell’Imperio  Romano  ira- 
pouento  .della quale  tantoparl ano  le  iflo- 
rie,è  fiata  di  Nerone.-  cioè  del  più  brutto 
Moli ro,  che  abbia  Caputo  formare  il  Vi- 
zio. La  parte  più  amena  , più  bella  dell’- 
Italia, douc  fi  vniuano dall  i n.itura.c  dal- 
l’arte Icpiùfamofedclizic.ferui  dinafcon- 
diglio  alla  sfrenata  libidine  di  TiberioCe* 
fare  . La  più  feelerata  Corte , eia  pili  po- 
tente non  e fiata  quella  degli  Imperatori , 
che  gh  fucccderooo  / Li  conuiti  più  fon- 
tuofi  furono  "di  cibi  fquifitilTìtni  nclJ^_j 
menfc  di  Eliog  ibalo  , di  Sardanapalo  , ed 
altri  Monarchi,  infami  per  l’abbondanza 
de  goduti  piaceri . E chi  fu  colui , che  fo* 
disfece  à tutte  le  voglie  della  contupifcen- 
za  fu  a,  con  non  mai  interrotta  felicità,  ne 
tempi  della  fua  Idolatria,  fe  non  l’Apotta- 
ta  Salomone.  Omnia  fjtue  defderauerunt 
acuii  mei , non  negavi  eis  ; nec  prohibui  cor 
meum,  (juinomm  y.oluptate  frueretur  ( Ec- 
clef.z.  io.  J J.  Chigoic  oggi  l’Imperio  di 
vna  granduli  ma  parte  della  tetra  ? Chi  hà 
tnbucaric  alle  voglie  fue  tante  Nazioni , 
quante  nchà  l'Imperatore  de  Turchi  ? Mà 
per  quali  gradini  afccnde  a!  Soglio,  fe  non 
per  i cadaucn  di  quegli  innocenti , che_> 
vniti  à lui  in  grado  di  fircttiffimo  vincolo 
di  fangue,  la  natura  medelìma  cari  gli  ren- 
de àchiè  Vomo  ? E chi  fi  abufa  pai  della 
fua  potenza, chi  più  s’immerge  nel  lezzo 
delle  libidini  federate  / E quanti  fono 
quelli, che  calettandola  Croce  di  Giesù 

Cnftonc’  loro  diletti , per  inalzarli  alla » 

felicità  temporale  , cd  appoggiati  ad  enor- 
mi fcckragini,  viarriuano/  q.  Or  con- 


gettura rù,  t concludi  fe  hai  Anno  ; fc  Id- 
dio hà  tantabonti , e tanto  fi  lafcia  gode- 
re nelle  creature  fue  dagli  inimici  fuoiiper 
ittimolargii  ad  amarlo;  e non  fi  ttrncca  nel 
beneficare,  con  le  ricchezzedella  fua  mi- 
fericordia  quei  medefimi,che  fe  ne  vaglia- 
no per  oltraggiarlo  ; che  farà  maià  quelli 
che  hanno  patito  per  onorarlo;  l’hanno 
amato  nelle  fue  creacure , egli  fono  flati 
fedeli  fino  alla  morte/  ?.  Tanto  hà  dato 
in  terra  agli  inimici  Cuoi  : e quanto  adun- 
que darà  à fuoi  figliuoli  ne!  Cielo  ? Più  di- 
letti darà  Lucifero  in  terra  per  il  peccato 
à fendi  che  non  darà  à fenfi  mcdefirui  per 
la  vera  virtù  Iddio  Onnipotente  nel  Cielo/ 
N onauerà  Iddio  felicità  maggioredadare 
in  premio  ai  Giulio  ; di  quella  eh  e gode 
l’Empio  nel  meritar  cafìigo , e che  dallcj 
mani  di  Lucifero  la  riconofce  ? 
de  dii  eis  quos  reprobami  ad  mortemi  quid, 
dabit  eis  , ejuospradejimauit  ad  y>itam  > 
Quxigitur  illa  funi, fi  tanta  funtijìai  Di* 
S.  Agallino  f de  Ciuit.  Dei  lib.  22.  cap-  24.) 
III.  Congetturalo  dal  fine  ,che  hà  auuto 
Iddio  in  quell'  ordine  di  prouidrnz3>  dif- 
ponendo  defatto  le  creature  delI’Vniuer- 
fo  nel  modo  , che  fono  difpofte . Egli  hà 
voluto  che  fia  pena  non  premio  lo  Stato 
di  quella  vita  all’Vomo,  è valle  di  lacrime 
quella  terra , che  è luogo  del  fuo  confino: 
ed  all'anima  viuence , è Carcere , c non_» 
Reggia  il  Corpo,nel  quale  dimora-  L’oc- 
cupazione de  fuoi  giorni,  è penare,  non 
godere  : quello  direttamente  ; quello  per 
accidente  . Tanto  mcntaua  il  peccato  di 
quello  , nel  quale  noi  tutti  peccammo*  e 
da  cui  tutti  nafeiamo  figliuoli  d’ira  ,e  pec- 
catori! L’aflfczzionarfi  à quella  vira,  al- 
tro non  è in  noi , che  infelicità  di  condi- 
zione ; qualec  di  chi  nato  in  carcere  , né 
fapendo  che  fia  liberti,  ama  nelle  miicrie 
fue  , quelli  auanzi  infelici  di  libertà  , che 
•fi  iafetano  godere  à Rcinello  fpazio della 
prigione.  2.  Siegueda  quello  cimino  de- 
creto , che  l’ordine  delle  creature  , lille 
in  tal  modo  difpoflo  , che  li  piaceri,  che 
per  ette  goder  ITpotcuano  dall’  Vomo, con- 
finato à paure;  non  fofTcroncin  quantità, 
nè  in  qualità, quali  farcbbonoflaci,fc  con- 
tinuaua  qucllordine,  nel  quale  tutte  le_» 
creature  , tfaminacc  da  Dio, furono  tro- 
uate  Valde  bona  , per  il  fcruizio  dell' Vo- 
lilo , che  doueua  crearli . 3.  Quella  mc- 
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3efima  sfera,  fi  refi  linfe;  quando  ne 'tem- 
pi di  Noè,perl’inlcmpcranza  sfrenata  nel 
godere  le  creature  ,Omnis  caro corruperat 
•Yiam  fuam  ire.  Et  corrupta  e{i  terra, cor  am 
1 Dea  ; ir  repleta  efi  iniquitate  ( Gen.6.  n. 
1 q.  ) Quindi  l'ira  di  Dio , fommerfe  nel- 
l’acque  la  terra;  eie  creature,  che  più  im- 
mediatamente (eruiuano  à piaceri  dell*  V o 
mo  , re ftarono  in  tal  maniera  debilitate  , 
à produrre  i fuoi  cfferti,che  né  il  numero 
nè  la  qualità  di  quelli  potcua  paragonarli 
con  quei,  che  prcccdcrono  al  diluuio. 
<>.  Da  quel  tempo  crcfcendo  l’iniquità  ,e 
dilatandoli  il  dominio  del  pcccato;richie- 
dcua  la  diuina  mifcricordia  , che  li  fcc- 
malfcro  i fomenti  all’vmano  fallire  , nella 
copia  delle  delizie.Ondela  diurna giufizia 
è proceduta  à maggiormente  reftringere, 
nella  vita  abbrcuiatadegli  Vomini,il  tem- 
po all’abulo  delle  creature;  e il  limite  al- 
la materia , nelle  perfezzionidi  quelle  : e 
fono  moltiplicati  1 caflighi  à tal  fegno  , 
che  ne’  fccoli  prefenti  piùchcneglialtri, 
pare  che  Iddio  dica  agli  Vomini.  Vx genti 
peccatrici , populo  grani  iniquitate  ire.  Su- 
perbo percutiam  >01  y>ltr  a,  addente  sprx- 
uaricatiunem  ? Cmne  caput  languidum , emi- 
ne cor  monens  ire.  ( lfai.1.4.)  H pure  ado- 
riamo quelli  miferi  auanzi  di  piaceri,  che 
nella  pouertà  delle  creature,  con  tanro 
Audio  cerchiamo  ! r.  Or  tutti  quelli  fini 
mancanojdoue  Iddio  promette  à fuoi  ca- 
ri amici  vna  nuoua  creazione  . Ecce  nona 
facio  omnia  , e refia  il  campo  aperto  alla 
fua  infinita  !iberaliià,per  bencficargli.Qui 
congettura  tù  con  S.  Agofiino  (Tom.  4. 
Solilo q;  ) Si  tanta  deCeflabilìacontinet  car- 
eer ; tjuanta  continet  Patria  ì Si  taminnu- 
merabdia  dantur  inimici!  ; qùam  tn^gna  , 
qùam  dulcia  e rum  dia , qute  f olir  largitus 
ufi  amicisl  IV.  Congettura  quanto  più 
perfettamente  godmo  Dio  nelle  creatu- 
re , nello  Stato  proprio  de  foli  amici , i 
fenfi  corporali  di  quelli;  da  ciò;,  che  fece 
Iddio  al  principio  del  mondo, per  due  fo- 
li Giufli  Adamo,  & Eua  . Vlmtamr.it 
autem  Dominar  Deus  Taradifum  yolupta- 
lis  a principio  in  qui  pofuit  hominem,  quei» 
fvrmmnt  (Genef.  2.8.  ) Offcrua  chcj 
non  dice  l'illoricodiuino  : Creauerat$mì 
Tlsutaiierat  : il  far  di  pianta, dice  dtfcgno, 
dice  indullria  , dice  Audio  , dice  fatiga . 
Tanto  non  dice  la  parola  creauerat  : per 


cui  badò  vn’atto  d’imperio,  fiat . 8 quaf 
mai  fù  quell’opera,  che  meritò  non  impcn  - 
fatamente,  mà  con  fommomillcriodi  cf- 
ferc  efprelTa  in  quella  parola,  che  tanta  ap- 
plicazione, e di  mente,  c di  mano  mini- 
fella  Tlantauerat  ? 2.  Oflcrua  quelle  pa- 
role Taradifum  voluptatis  ,checofìitui- 
feono  il  nome  dato  da  Dio,  à quel  luogo, 
douc  riceuette  quei  due  Giudi . Iddio 
giudiflimo  flimatore  delle  opere  fue  lo 
chiama  Paradifo;  c oé  luogo  dcliziofil- 
fimo;  E’  luogo, che  è reggia  del  piacere  de 
fenfi  vmani.  Dice, del  Piacere, nel  nume- 
ro del  meno  ; per  modrare  , che  in  edò  lì 
vniuano  in  vno  , tutti  i piaceri , che  con 
indicibile  abbondanza  gli  dileteauano  • 
Qui  non  puoi  temere  cfaggerazione  d’iper- 
bole fadofe,  doue  parla  iddio , fomma_» 
verità  : non  puoi  temere,  che  ti  aduli  nel- 
l’opera fua;  e con  la  llima  non  douuca.fo- 
pra  il  vero  l'inalzi . Adunque  che  delizie 
fi  vuol  dire,  che  piaceri  godettero  quei 
due  lelicillimi  Abbitatori  ne’ loro  lenii 
corporali  / 3.  Argomentali  quello  mede- 
fimo  con  qualche  ragione , che  ci  appari- 
fee  -Tutte  le  creature  dcll'Vmuerfo  crea- 
te da  Dio  nel  modo  perfcttillìmo , à cia- 
fchcduna  di  effe  conucnientc , proluderò 
in  fcruizio  dell’Vomo,  per  cui  erano  fia- 
te create  i primi  loro  effetti  , con  tutto 
l’impiego  delle  loro  virtù  , attribuendoli 
quelli  effetti  communcmcntc  alla  perfez- 
zionc  di  colui , che  creò  , quali  doucua- 
no  cif  re,  le  loro  cagioni . Adunque  qual 
altrocampo  ebbero  giàmaidi  far  pompa, 
come  in  quello,  di  tutte  le  loro  ricchez- 
ze; òche  meritallc  tucto  l’impiego  di  que- 
lle , in  occafionechc  folle  di  tanto  gudo 
di  Dio  loro  Creatore  } 4.  Si  aggiugnela 
perfczzionc  ,che  aueuano  in  quei  due,  le 
potenze  fenfitiue,  c la  capacità  digoder  le 
delizie  di  tutte  le  creature , in  vn  luogo , 
nel  quale  à quello  fine  erano  fiati  intro- 
dotti dall’amore  dcH’Onnipotcntc  loro 
Creatore  ; acciòchc  giubilali  non  fola- 
mente  il  cuore,  mà  la  carne  mede  lima  del 
loro  corpo  , nel  godimento  di  Dio  viuo 
in  quegl’innocenti  piaceri,  che  la  Diuina 
Sapienzaaueua  apparecchiati,  conmara- 
uigliofaproporzionedellaperfezzioncde- 
gli  oggetti  allapcrfezzione  delle  potenze 
chcdoueuano goderli-  5.  Rifletti  che  Id- 
dio ben  fapcua,  quando  riduRc  à fine, par- 
R r landò 


m GIORNATA  VITI  MA  DEGL'  ESERCÌ  Zìi. 
landò  a]  modo  nollro  , con  lo  «odio  fuo , uano , farebbe  vn  opprimere  co!  numero 

memeS'àgn  nd  T™  * lPTed]^  l'JPPll«zioneJ  alla  monfale  allegrezza  di 

mente  , a fuo  gullo  /che  due  foli  Giudi  cialcheduno  . Lafciafopra  di  quelli  lcor. 

RhcCc  non°m *T? ■ ,C fUC  fiu  * rc“vnolSuardo.  2.  Ortcruanc  ora  canti 
gnc.cnon  piu,  C.Viddeche  la  dimora, che 

aurebbono  facca  in  quel  luogo  per  loro  col- 
pa, farebbe  fiata,non  di  alcuni  anni,  6 meli 
ó di  giorni ; mi  fecondo  l’opinione  piu 
communc  (apud  Vereriam  bic)  à pochej 
ore  fi  nftringcuaj  e non  pertanto,  filmò; 
che  vn  cosi  grande  apparecchio  di  luogo , 
per  albergargli, folle eonuenicntc  à quelli, 
à quali  au  uà facto  l 'onore  della  fua  amici* 
zia  5 quantunque  faprrtc , che  di  vn  calfà- 
uorc  fi  farebb uno  in  breue  refi  indcgnijed 
aurebb  aiiocortrcttala  fua  giulltzia, affe- 
ttargli di  colà.doue  gli  aucua  introdotti 
la  lua  clemenza.  7.  Congettura  ni  da_> 
querte  verità  , qual  luogodi  delizie  , qual 
reggia  dipiaccri  fia  per  ayparccchiarclddio 


j?  figliuoli  fuoi , che  sà  , che  meritano  il 
luo  amore;  e che  regneranno  con  erto  lui, 
per  tutta  l’Eccrniti.  Tanto  fi  ,pcr  vn  al- 
loggio di  poche  ore  di  chi  non  era  con- 
fermato nella  fua  grazia  , c doucua  in_5 
quel medefimo luogo, ed  in  mezzoà  tan- 
ti luoi  beneficj,  tramar  tradimenti , a fa- 
tture de  fuoi  mimici;  ed  attentar  l'egua- 
glianza alla  fua  diuinità.  E che  farà  adun- 
que co  fedelilfimi  amici  fuoijche  non  fri 
■ v_5  ,z*c  I hanno  fedelmente  fcruito;  mà 
inViczzo  alti  crudeliffimi  martori  di  tut- 
te le  loro  potcnzcie  che  vuol  coronare  sii 
troni  dellimmortaliti.  Principi  della  fua 
Cortese  participaili  il  fuo  Regno  ? 8.Pof- 
lono  le  delizie  nell'ordine  naturale  crtère 
lollcuate  à cal  fegno  dall'autore  della  na- 
tura, che  vnite  inficmc,  formino  in  terra 
vn  luogo-jche  ineriti , dalla  bocca  di  Dio, 
c!*£r  c.b,Jmaco  Paradifodi  piaceri  in  tetra 


quanti  ballano  à far  proua  legale.  In  ore 
dnorum  , yel  trium  tefiium  jlet  omnc  ver- 
bum  ( Matth.  i8-iò.)  Ed  vno  fia  Vincen- 
zo Martire, flraziaco dal  crudclirtìmo  Da- 
mano. Quelli  1 aueua  fofpcfo  in  alto, 
con  prfo  grauiflìmo  à piedi,  e fe  gli  slo- 
gauano  le  giunture.  Erano  le  carni  fue_> 
pelle , c fquarciate  da  flagelli;  e gl’infulca- 
ua  il  I iranno  ; Io  fchcrniua  , domandan- 
dogli: Mi  fro  doue  fei  ? E quegli.  TU  fei 
mifero , che  da  luogo  piiifublimc.da  mè 
fei dilprezzato . Io  fio  Inflittimi;  ynde 
te,pote]tate  terrena  tumentem  , allior  dtf- 
picio.  Fremè  altamente  dal  difprezzo  fe- 
rito nel  cuore  Daciano,  e diuturno  vn3 
furia  minacciò  à quello  quanti  tormenti 
mai  feppe  fuggerirc  allo  filegno  fuo  , Lu- 
cifero featcnato.  A cui  il  Marcire . Non 
minari  mibi  yideris  -,  fedquod  yotis  omni- 
bus concupieram  offerre.  $.  Si  venne  al  fat- 
to ; c da  tutto  il  corpo  aperto  in  piaghe* 
abruflolitedal  fuoco  delle  lamine  ardenti 
feorreua  il  fanguc,c  Vinccnzogioiua,ed 
infultau  1 à Diclino. Frufira  fatig.vns  On- 
dane. Ttyn  potei  tamborrendaexeogitare 
tormenta,  qit.tm  ipfe  paratusfun  fufìmere. 
Career , V ngulx, candente!  lamina,  morf  vie 
ipfa,luius  : tocufque CbriHunìt  funt,  non 
tormenta  ( In  t'ita)  E perche/  Li  Speran- 
za certa  de  diletti  celefli  fi  , per  virtù  di 
Dio, che  e fedeli  (Timo  agli  amici  fuoi,che 
il  diletto  anticipato,  foprafaccia  nel  mar- 
tire il  dolore  delle  potenze  tormentar • 

4.  A quello  aggiugni  il  tcflimomo  vni- 
formedi  due  Fratelli  nobili  Romani.Mar- 
co,e  Marcelliano  . L’iniquiflimo  Giudi- 


„ , ‘ — u ‘ iniicciiuno  . l iniquuii.mo  vjiuui- 

lara  Quoque  quello  fleUo  Onmpo-  ce  Fabiano  fece  à quelli  inchiodare  i piedi 
iCIìCC  , nell  ordine  lunerinrc  a tnrra  ina-  * ni  li  A,  _i _r 


tcncc  , nell’ordine  fuperiore  i tutta  la  na- 
tura,per  formare  vn  Paradifodi  piacere , 
à lenii  de  corpi  beati,  fopra  le  Stelle  ? Ri- 
*a  ichclddio  ti  apparecchia, 
edefercitagli  affetti.  V. Congettura  che 
Piacere  sucri  il  Bcaco,  godendo  Dio  nel. 
le  creature,  da  quello,  chcridonda  ne  fen- 
fi  medefimi,  godendolo  negli  acerbirtimi 
m rtori , negli  ftrazjpiù  atroci,  che  dcl- 


à pali  di  legno  in  modo, che  tutto  il  corpo 
col  pefo  fuo  fi  librarti-  fopra  le  piaghe, fat- 
te da  chiodi  ; e vie  piu  fqu arcian Jofi  la  fe- 
rita  , ne  i nerui  offefi  , prouartlro  Spalimi 
mortali . In  quello  flato  egli  diccua  loro, 
lUbpifcite  mifernO-  yos  ipfos  ab  bis  cruda - 
tibus  eririte.V edi  la  forza  del  motiuo  &c. 
Ma  quelli  brillanti  di  gioia , à quello  ri- 
fpof.ro  con  il  fentimento  medcfimo.T'^w»- 


rpoi.roconu  icncimcnto  medclimo.i\im- 
0,^(1  a° 1 Tl,rjnn,’Pcr  ,ftraP-  ,jm  wundt  epulani vmus ,quàm  ckl*c 

Eoi™  S L aPpor“ r.,n  par*  "bmter  tef*  Chnftj cauta  perfermuuin  cu- 

colare  tutu  quei  1 elhmonj , che  lo  prò:  » hs  amore , mne  fai  tfa  ccepimus  . E qui 

folle- 
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folleuanJoambiJuc  gli  occhi  al  Culo,m 
accodi  fupplicanti,  non  feppcro  (implicare 
à Dio, percuiamore  erano  in  quello  (iato, 
percola  mcgliore  di  quella.  Vtinamtandiu 
nos  hxc  pati  fin at,  quandi»  hoc  corruptibili 
torpore  yefliti  erimus . E qui  dalhntcrno 
fpuico  aflìcuiaii,  che  erano  flaci  efaudici, 
fciolfcro  in  camici  di  giubilo  la  voce  5 Et 
diem  , mdemquein  tormenti s diurna!  lau- 
da cariente!  ; demque  teli!  tramfixi  , ad 
martiri!  glor  am  peruenerunt.6.  Che  dici? 
Puoi  cti  dubbuarc  della  verità  di  vn  farro, 
che  per  vero  ci  propone  la  Chiefa  ( infeflo 
ìS.lumi.  ) Puoi  l'ofpetcare  della  vcricadi 
quei  fencimcnci , che  nel  facto  fi  efprimo* 
no-  Puoi  credere, che  fodero  parole  di  va- 
na millanteria  ne’  martiri , quelle  , con  le 
quali  efpreffcro  l’vnico,il  iommo  lorode- 
fiderio  à Dio?  Or  fe  quello  non  c : fonda 
adunque  fopra  la  verità  di  quelli  tcftimo- 
nj  la  congettura  di  ciuci  diletti, che  gode- 
ranno nella  piena  felicità  le  potenze  cor- 
poree, godendo  di  Dio  nelle  crcature:c  fe- 
guendo  la  feorta  di S.Agoflino, di.  Quid 
erit  cum  corpori!  incorruptione  foni  vitx, 
quando  roi  et  ut , inter  tormenta  tara  dulcis 
eli}  7.0lTeru3,  che  il  non  prouarli  ora  da 
da  noi  l’cffctro  medtfimo,  nelle  pene,  che 
per  Dio  fi  tolerano,  qualunque  elleno  fie- 
no , non  nafee  da  difetto  della  cagione  , 
che  egualmente  non  fia,  come  era  allora, 
efficace;  mà  da  difetto  in  noi  di  fede,  e di 
amore  ; che  à quella  efficacia  fi  oppone.-- 
Eforfinel  tempo  pafTato,fc  non  in  quello, 
almeno  in  qualche  grado  aucrai  cfpcri- 
mentaco , quanto  dolce  cofa  , fia  il  patire 
per  Dio  &c.  Efaminaci,  ed  efercita  gli  af- 
fetti. VI. Rifletti  fopra  le  congetture  , che 
hai  fatte  inquefla  con(iderazione,e  vedrai 
l’ecceflo  grandiliimo  , al  quale  inalzano 
le  delizie,  che  raccolgono  li  fenfi  del  cor- 
po beato,  godendo  di  Dio  nelle  creature, 
fopra  quello  , che  in  quefla  vita  fucccda. 
2.  Mà  pur  quando à te  parcflcro  eguali, 
eziandio  nel  fonin  o lor  grado,  volgi  Io 
fguardoà  quella  difparità  incurabile, che 
h-mno  in  quello  incdemo  grado, ofìtrua- 
ta  da  S Agoftino.  Inter  temporalia  , (j 
a terna  hocinterefl  ; quod  temporali a plus 
dihgantur,  antequam  habeantur  • P'ihjcant 
autem  cum  aduenerint . Njrn  cnim  fatiat 
animimi , nifi  incunceptibtlis  gaudi!  yera,& 
certa  attenuta! . -steternum  yerò  ardenti ùs 


diligitur  adeptum,  quàm  defideralum-,  quia 
ibi  plus  adeptura  ejl  charitas  -,  qu*m  jUJes 
credidit  ; ir  fpes  defiderauit . ( In  fentent. 
fent. 270.  ) Procura  di  intender  bene  quei 
fle  utiliffime  verità,  che  t’mfegna  quello 
Santo  Dottore,  per  tuo  goucrno;  ed  efet- 
cita  gli  affetti  &c- 

CONSIDERAZIONE  TERZA . 

Si  congettura  il  godimento , che  aueranno 
di  Dio  nelle  creature  1 Beati  nel  Lido, 
dalla  magnificenza  , che  a lui 
' curimene  . 

/^Onfidcral.  I Pentimenti , clic  il  Rè 
V j Dauid  cfprimc  , elcuato  in  Dio  con 
lo  l'pirito  della  profezia.  ( Vfalm&.i .)  Do- 
mine Dominus  nofler , quatn  admiraoile  ejl 
nomen  tuum  in  ymiuerfa  terra  - Quello  c 
vn  Pentimento  di  flupore,  che  hi  il  fuo 
cuore  forrafatto  da  prodigi  della  gran- 
dezza di  Dio;  per  la  quale  la  gloria  Dini- 
na hi  foprafatta  tutta  la  terra  , ò (come 
può  intenderli,)  tutto  1 Vomo  ; per  gl’im- 
menfi  bencficj  de’  quali  l’hà  colmato  in 
ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  in  ogni  gene- 
re di  cofc.  Mà  quello  in  cui  fi  compendia 
tutto;cd  c fondamento  di  quello  fluporej 
fi  conticnc,ed  c cfpreflb  nel  verfo  feguen- 
te  . (ibid. 2-)  Quoniani  dettata  efl  magnifi • 
centiatua  fuper  Calos . Iddio  per  tutte  le 
fuc  infinite  perfezzioni,c  marauigliofifli- 
mo  , fopra  ogni  prodigio  fatto  à fauorej 
dell’Vomo  in  terra  : mà  tutte  qucflc  fi 
vnifeono  nella  elcuazione  della  tua  ma- 
gnificenza, fopra  tutti i Cieli;  doue  gli 
hà  preparato  non  l’cfìlio  di  quello  ballo 
mondo  ; non  l’albergo  del  Paradifo  ter- 
reflrc;  mà  la  danza  perpetua  della  cafa  pa- 
terna,fopra  tutti  i Cicli.Qu  da  è cosi  per- 
fetta, cosi  vniucrfalc , che  per  eccellenza, 
è l’opra  di  Dio.  Magnifìcentia  opus  eitis . 
(Vfalm. 1 10.3O  Piu  dice  il  Profeta  Ifiiia: 
Quelli  facendo  paragone  delle  opere  di 
Dio , nelle  quali  egli  dimodra  la  fua  ma- 
gnificenza, ili  cosi  foprafatto  dalla  confi- 
dcrazione  di  quello , che  operaua  nella 
Celede  Gicrufa!éme;che  gli  paruc.che  fo- 
lamente  in  quella  reggia  comparine  Iddio 
magnifico, quale  era  . Accadde  à lui  quel- 
lo, che  accade  à noi  nella  elcuationc  del 
Sole,  sii  la  piu  alta  parte  del  Ciclo;  chej 
R r 2 cosi 
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cosi  ci  foprafà  con  l'abbondanza  della-»  intraprendere , ò condurre  à fine,  azzionT 
fua  luce  , che  non  vediamo  fplendorc  di  magnifiche  . Hi  la  bellezza  delia  liberali- 
altra lucediSceliejquantunque  nel  noftro  tà,  perche  è fupcriore  alrintcrefife  ; c no» 
emUfero,  ricchiflìme  ve  ne  fianodi  fplcn-  feruc  al  denaro,mà  gli  comanda  ; pai  fti- 
dori . ^-Pondera  qui  le  parole  profetiche,  mando  la  gloria, ed  vciledcglt  alcn.chc  il 
I\efpice  Sion  ciuitatem  folemnitatis  nofilrx.  proprio  comodo . Dal  che  lieguc:  che  co- 
i.  Oculi  tui  videbunt  lerufalem  habitatio - lui  è magnifico,  piuò  meno  perfetto, che 
nem  opulentam . 2.Tabernacultim,qiiodne-  ncll'cfcrcizio  di  quella  virtù,  afeende  à 
quaquam  transfari  poterit-^.Tfec  auferen-  grado  più,  ò meno  fublirac.  Il.OffPerua  in 
tur  clau/eiusinfempitemum  ; & omnesfu - prattica  vna  comparfa  pompofa  della  ma- 
iiiculieìus  non  rumpentur  . Penetra  qui  il  gnificenza,  ne!  fatto  di  Affilerò  Rii,  à cui 
lignificato  delle  gloriofc  qualità  cfprcife  obbediuano  i popoli  di  cento,  venti  fette 
della  Patria  tua , con  quelle  propofizioni  grandi  Prouincic,  in  ogni  fua  parte  fune- 
enigmatiche  ; c poiattcndi  con  tutta  Ia_»  riore  alla  magnificenza, di  quanti  altri iat- 
tua  app!icationeai!aragioneditutuqucl-  ti  limili,  lì  racconcino  nelle  Morie.  Fecit 
le  fuhlimifiìme  prerogatiue.  Quìa  [ohm-  grande  conuiuium , Clinch  s principibus  dire, 
modo  ibi  magnifici a eft  Dominus  nojter  . vt  oflendsrct  diuitias  gloria:  regni  fui,  ac 
(Ifaiee  4.  Per  vedere  quanto  forte  magnitudine m , atcjuetabìantiam  potenti et- 

Ila  la  congettura,  che  ti  propone  lo  Spiri-  fua:  &c.(EJ{b.cap.i .3.)  La  folennuà  della 
co  Santo,  per  bocca  di  qui  Ili  Profeti;  è della  fella,  non  fù  di  due,ò  tre  giorni , mi 
neccflario,  che  procedendo  con  ordinc,tù  multo  tempore  ; centum , & ocloginta  die - 
intendi,  che  fia  la  Magnificenza  ; e chi  bus.  2.  Molti  fini  hi  auuu  la  fapienza  di 
polii  dirfi  Magnifico  nell'ordine  de!  viuerc  Dio  > c rutti degniffimi  di  sé  ; in  volerò» 
vmano.  Ella  c vna  virtù  milla  di  giufti-  che  quello  fatto  cosi  pompofo,  c di  pro- 
zia, di  fortezza,  di  liberalità  : la  materia  digiofa  magnificenza,  folle  minutamente 
della  magnificenza  , è il  denaro  ; ò altro,  regiftrato  nella  Diuina  Scrittura:  edin_* 
che  col  denaro  fi  eguaglia  ; 1!  quale  da_»  dii  la  notizia  ne  paflaflè  fino  alla  fine  del 
quella  viene  impiegato  in  azzionigran-  Mondo.  Ed  à mio  credere  vno  di  quelli 
di;  fecondo  , che  la  retea  ragione  preferì-  fù,  fomminiflrarc  alla  intelligenza  vmana 
uc;  la  quale  è quella  , che  gouernaque-  concetti  grandi,  da  fondarcongetture  ; c 
gl’impieghi  del  denaro  ; òdeH’equiualen-  *ù  quelle  disputare,  con  l’argomemo  dal 
tejcosiin  riguardo  al  bene  comune, come  Meno  al  Più  , qua! podi  cflTere  latmgrùfr- 
àprodcllapropriapcrfonajò  de  fuoi  ami-  cenzadclceldleconuito  ; al  quale  hà  bi- 
ci; eprocurando  lo  fplendore  della  glo-  uitato  Iddio,  non  per  tempo  limitato  ;tnà 
ria,  l'ornamento , ed  il  decoro  del  virtuo-  nell’eternità , tutti  i Principi  della  fua  Tu- 
fo, hà  per  fuo  ogetto  quel  bene  , che  ri-  prema  Monarchia:paffa  col  penficro  velo» 
donda  per  lefpcfc  , che  fà  ; è in  onoro  ce  à dargli  vn’occhiata . j.Òlferua  la  ma- 
delia  Patria  ; ò del  fuo  Principe  , òdcgl*  gnificcnza  del  luogo , doue  fù  apparec- 
amici,  ò della  fua  famiglia  , ò della  fua_*  chiaro  quefìo  conuito;  ccomcdihìbdal- 
perfona,  e molto  più  nobilmente  de’San-  le  imprcflìonimolcfic  dell’aria.  Iujfit  pre- 
ti, che  regnano  in  Cielo,  ò di  Dio , che  c paravi  conuiuium  in  veftihulo  borii, & ne- 
ll fommo  , e nobiliffimo  grado  della  ma-  morii,  quod  regio  cult» , & manu  confimi» 
gnificcnza . Hà  deli  giuftizia  quella  vir-  erat.  Etpendebant  ex  omni  parte  ternaria 
UÌ,  in  quanto  riguarda  la  douuta  propor-  aero,  colorir , & carbafìni , ac  byacmtbini , 
zionc , cd  eguaglianza  , e và  à ter  minare  fuflentatafunibus  byfjinis,atque  purpureis , 
ad  a’tri  : corne  i dire  alla  Rcpublica  ; alla  qui  eburnei s circuii*  infetti  erant.  Le  raen- 
famiglia,  e limili,  per  quel  merito  innato,  fé  erano  imbandite  di  cibifquifitiflimi  : (i 
che  feorge  inquUIiie  richiede  quelle  fpe-  porgcuanoà  bere  vini  ottimitil  tutto  con 
fe  fontuofe.  Hà  della  fortezza,  inquanto  tale  abbondanza,  che  eguagliane l’3nimo 
non  fi  lafcia  vincere  dalle  difficoltà  , che  fplendidiffìmo  del  Monarca  , ut  magnifi- 
fi  incontrano  neh  ‘impiegar  quelle  fomroe  cenila  regia  dignum  erat  : cd  il  piacere , ò 
°5n*|l:o*  òdeH’cquiualcnter  per  l'affetto  fodtsfazione  di  ciafchcduno  de’  conuita- 
yerfo  di  quel  merito  ; quando  G deuono  ti,  VI  fumerei  vnufqutfque  quod  velie  t, 
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al  quale  effetto , per  il  buon  ordine, acia- 
fchcduna  menfaprefedeu  i, facendo  da_» 
{calco,  uno  de’ grandi  Principi  della  Reg- 
gia Corte.  2.0Ìierua  la  magnificenza  de’ 
letti , doue  conforme  al  coftume  di  quei 
tempi, nc’paefi  dcH'Orienteftauanoi  con- 
u itaci  per  comodo  maggior  e.Lettuliquo- 

?ue  aurei,  & argentei  fuper  bauimentum 
'maragdino,  & paria  jiratum  lapide  difpo- 
fi  ti  erant  ,quod  mira  "varietale, pittura  de- 
cor  abati  É quelli  proporzionati  al  numero 
de*  conuitati,  nel  quale  era  non  {blamente 
il  fiore  della  nobiltà  di  tutto  quel  vailo 
imperio;mà  ancora  negli  vltimi  lette  gior- 
n i , inuitauit  omnem  pabulum,  qui  inuentus 
eji  in  Sufam  che  era  la  Regia , c la  Metro- 
poli di  tutta  la  Monarchia  : ed  in  confc- 
uentc  abitata  da  vn  numero grand  illimo 
i perfone,  delle  quali niuna  fu  tralafciata 
ncll’inuito  a maxima  "vfque  ad  minimum. 
E tutto  quello  fu  replicato  nella  magnifi- 
cenza della  Regina  conforte  ; Vaflbi  quo- 
que Fuegina  fecit  conuiuiumfarminatum  in 
palatio  t re.  5.  Confcguente  à quelle  cofe 
raccontate  (della  cui  verità  non  può  du- 
bitarli, eflèndo  il  libro  di  Eller  in  cui  fo- 
no narrate , fri  le  fcritture  canoniche  ) è 
l’accompagnamento  di  armonia  di  fuoni, 
e di  voci , di  odori  fuauiflìmi  per  gli  vn- 
guenti  preziofi,l’vfodc’quali  fpccialmcn- 
te  ne’  conuiti , era  comumlfimo  mquei 
tempi, appreflò  tutti  quei  popoli  Orientali; 
e coerentemente  non  vi  fiì  ne’  conuitati, 
fenfo  alcuno, che  non  auetfe  gli  ogetti  à se 
più  cari, e più  defiderati,  per  godere  i fuoi 
diletti  .6.  Con  quella  pompa  inarriuabile 
da  altri , fece  comparire  Adderò  la  fua_» 
magnificenza;  inaurandola-  1.  Dalla  di- 
gnità del  fuo  grado,  vi  magnificenti  aRe- 

5u  iignum  eroi.  2.Dallaco,  u,  ed  abbon- 
jnza  ae’fuoi  tefon , che  fomminillraua- 
no  lènza  incomodo  confidcrabile,la  mate- 
ria a tante  fpefe-  3. Dalla  potenza  della  fua 
Monarchia.q.  Dall’amore  al  fuo  popolo, 
non  trafcurandonc  alcuno  ; con  che  fece 
{piccare  sii gl’occhi  di  tutte  le  nazioni , la 
grandezza  del  fuoimperio.  Tanto  giudi- 
cò elTer  nccelfario  Affilerò;  e tanto  ci  vol- 
le, per  acquillarg’i  la  gloria  di  magnifico 
in  tutti  ficoh . Vt  magnificentia  Regia  di- 
gnum  f rat . Oh  grande  Iddio!  fe  per  ino- 
ltrare magnificenza  conueniente  ad  viu» 
gran  Rè,  in  vn  cornuto  fpcndc  tanti  tefori 


Affilerò:  per  dimollrarci  la  magnificenza, 
invn’altroconuico , con  gl’infiniti  tefon 
della  onnipotenza  fua  , che  fari  vn  Dio  ! 
A quello  banchetto  tu  fei  inuitato,  e fe 
vuoi; ne  goderai.  Io  hò  ordine  non  fola- 
niente  di  multarti,  ma  di  sforzarti  ancora 
à venire , con  li  potenti  motiui , che  ti 
fomminiftto.  Compelle  intrare . (Lue. 14. 
23.) Efcrcita  gli  affetti  &c.III<OfTerua  piti 
minutamente  la  differenza  della  magnifi- 
cenza di  Dio,  e della  magnificenza  vma- 
na . Quella  che  in  noi  è virtù  di  magnifi- 
ccnza,  nè  pure  è vn’ombra  di  quella.che 
è la  magnificenza  in  Dio  : la  cui  clTcnza 
per  se  medcfimaefclude  tuttelcimperfez- 
zioni , ed  è ogni  perfezzione,  ogni  virtù, 
in  grado  tale  , che  da  niuno  intelletto  può 
concepirli  maggiore . Egli  hà  tutta  quel- 
la perfezzione,  che  in  tutte  le  creature, ed 
in  ogni  genere  di  cofe  fi  ritroua  : mà  non 
(blamente  non  hà  imperfezzionc  alcuna, 
ò limitazione  propria  di  quelle;  mi  nè  pure 
la  perfezzione  creata  c quella  lleffà,cne  è 
in  Dio;  mà  è infinitamente  maggiore;  per- 
che c Iddio-  2-Siegue  da  quello,  che  la_> 
sfera  della  magnificenza  diurna  è di  tan- 
to.fupcriore  alla  sfera  della  magnificenza 
vmana  ; quanto  è maggiore  di  vn  punto 
to  tutta  la  sfera  dell’Empireo;  non  inra- 
ione  di  paragone  rigorofo,  che  non  può 
irli;  mà  in  ragione  di  paragone  cfempla- 
re,  per  la  nollra  intelligenza  . Onde  è che 
gli  effetti  della  magnificenza  diuina,  fo- 
no infuperabilmcnte  più  grandi , più  per- 
fetti, più  matauigliofijchc  tutti  quei  del- 
la umana  magnificenza:  e pcrquefto,ver- 
fando  fopra  della  felicità  degli  amici  fuoi, 
nella  fu  i Reggia,!  tcforidella  fua  potenza, 
alenata  efl  magnificentia  fua  fuper  Calos. 
3. Scandaglia  ora  con  le  mifurc  , con  Io 
quali  hai  mifurata  la  magnificenza  di  Af- 
filerò, più  in  particolare  la  grandezza  del- 
la magnificenza  , che  à Dio  conuieno* 
E prima:  La  differenza  de’  fogettfinc’qua- 
li  é la  magnificenza.  Affilerò  è vn  gran_s 
Ré,  paragonato  con  altri  Vomini  : mi  in 
paragone  di  Dio,  è vn  verme,  e va  atomo 
di  poluere;  anzi  non  è;  perch  • è un  nien- 
te . Qyoniam  Deus  magnus  Dominus.  Iddio 
è quegli,  che  è gran  Signore  dell’Vniuer- 
fo:  c quandopurc  1’intellettq  vmano,  fan- 
u {beando  chimere,  concepiffc  altra  dmi- 
niti,-  e aggiogando  perfezzionià  periez- 
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ziom, Copra  ogni  fuoconcctto,  moltipli- 
cafTL  Dciiquii  Iddio, che  e l'Vnuo  Vero, 
e Hex  magnus  fuper  omnts  Deos . Quanto 
adunque  à quella  mifura  e grande  quella 
magnificenza , che  à quello  grande  Dio , 
che  è Iddio  de  i Dei  conuiene/  Deus  Deo- 
rum  Dominusì  (Pfalm-qg.i.)  q-Conucni- 
ua  ad  Ailuero  quella  fpefa  immenfa  , per* 
che  il  grado,  che  fofteneua  di  cento  ven- 
tifetee  grandiflìme  Prouincie,richiedeua, 
che  moflrartè,  quali  penfieri  erano  eguali 
al  fuo  Cpirito  ; qual’animo  alla  fua  gran- 
dezza . Adunque  qual  conuiene  che  lia_a, 
per  quello  riguardo  , quella  magnificen- 
za; che  conuiene  à Dio , Padrone  , e Mo- 
narca fupremo,non  di  quelle  fole  Prouin- 
cic  , mà  di  tutxo  l’Vniuerfo/  Domini  eli 
terra,  & ptemtudo  eius,  orba  t errar  um,ir 
y>niutrfi,qui  babitantin  co.  ('Pfalm.23.1-) 
Ed  à lui  dice  1!  Ré  Dauid . Tui  funt  C crii, 
ir  tua  e{i  terra,  orbem  terra: , irplenitudi- 
nemeius  tufundajii . (Vfal.Wi.i2.)  Inalza 
pure  il  penlìero  quanto  fai  : efalta  qu  Ilo 
gran  Signore  quanto  puoi . Glorificante s 
Dommum  quantumeumque  putueritis , fu - 
perualebit  enimadbuc  : ir  admtrabilis  ma - 
gmjicenlia  eius.  (Erc/r/-. 4^.32.,;  5.  Coirne- 
mua  ad  Artucto  quella  magnificenza  ; ac- 
etiche argorocntartèroi  Vailalli  Cuoi, che 
tefori  fofièro  nel  fuo  erario  da  premiare; 
mentre  tanti  ne  fpendeua  , per  regalare,, 
nella  pompa  di  vnennuito  ; vi  ojtenderet 
diuitias gloria:  regni  fui . E cheaurebbo 
egli  fatto  in  cosi  gradi  ricchezze  à fauore 
del  merito, giufto  rimuneratore;  fe  per  lu- 
fingare  il  diletto  di  ogni  vaflàllo  tante  ne 
fpargcua  liberale  donatore)  Adunque  che 
douri  fare  Iddio  à quello  fine  medefitno, 
yt  oflendat  diuitias  gloria:  regni  fui  ? Da 
quello,  che  dona  in  terra  ancora  agl’un- 
meritcuoli,  rifueglianell  animo  tuo  con- 
cetti di  quello , che  darà  remuneratore  in 
Cielo . Quis  yidebit  eum , ir  enarrabit  } 
ir  quis  magnifùabit  eum  ficut  t(i  ab  imito  ì 
Multa  ab  fondita  funt  maicra  bis  : paura-, 
enimyidimus  operum  eius.  (Eccl.161.16.) 
Pondera  quelle  parole  del  Sauio  , che  è 
Oracolo  dello  Spirito  Santo  &c.  6.  La_» 
magnificenza  di  Adderò  dura  alcuni  meli; 
e fupponr  magnitudinem , atrjue  xacìantiam 
potenti#  fu#.  Mà  quella  fupponcla  poten- 
za  fua  fondata  sii  l’vntonc  della  moltitu- 
dine ; fenza  quella  il  Monarca  c corno 


gli  altri  tnefchino  . Ma  quella  à guifa  di 
mare  Oceano  non  hà  calma  , che  in  ogni 
iftante  non  poflà  eiTcr  principio  difuriofa 

tempefta  . Adunque  che  conuiene  alla » 

magnificczadiDio,ch'è  fondata  nella  in- 
finita perfe/  zionc  di  fua  natura;  ed  è,  non 
potenza  quale  noi  concepiamo  ; mi  è on- 
nipotenza ; quale  il  nollro  penlìero  non_» 
mifura.  Gloriantes  ad  quid yalebimus / ipfe 
enim  ommpotens  fuper  omnia  opera  fu*-* 
( Ibi  30.  ) Nel  fuo  effetto  non  aura  come 
quella,alcuni  pochi  meli,  c dopo  ciafche- 
duno  ritorna  alle  fuc  amiche  mifcric  ; mà 
dura  l’eternità, e fpianta  ogni  mif  riam  tal 
modo, che  nec  clamor, nec  dolor  ent  yltra . 
(Apoc.z  i.qJ  j.Voicm  Ailuero, eh  1 po- 
polid  lui  fagotti , dalla  fua  magnifici nza 
argomcncartéro  l’ unorc,  con  1!  quale  egli 
Jiamaua  , a maxima  yfque  ad  minimum; 
echeà  proporziontdell'infolito  beneficio 
intendcflcro, la  bontà  dell’animo  fuo;  e_J 
dal  dono,  e dalla  ctrcoftanza.mifurartcro 
il  cuore  del  Donatore.  Mà  ciòchcà  quel- 
li daua  Artucro  , era  vna  piccola  parte  di 
quel  molto  , che  ne’  tributi  à lui  daua  il 
popolo  Ntun  Monarca  è ricco  nell’auercj 
fe  il  popolo  non  s’impouerifce  col  dare- 
Or  che  conuiene  che  faccia  i quello  fine 
quel  Iddio>à  cui  non  hà  che  dare  qualun- 
que grandi  (lìmo  Monarca  ? Quii  prior  de - 
dit  1 Ili  , ir  retribuente  ei  } ( Ifom.  1 1.35-) 
Deus  meus  es  tu  quia  bonorum  rneorum  non 
eges.(Tfalm.i}.2.)  Quaic  conuiene,  che 
fiala  fua  niagnifieen/a  , nella  ehuatione 
del  fuo  altirtìmo  gr  do , per  dimoll rare  la 
grandezza  della  fua  potenza  , delle  ric- 
chezze fue, alle  creature  ragioncuolnche 
à quella  fi  fono  abilitate  col  merito  quale 
l’amore,  che  nell’eccellenza  fua,  non  hà 
termine, non  hà  mifura;  perche  non  lì  fcr* 
ma  nella  creatura;  mà  nella  creatura,  fen- 
za ìnccreffc, ama  sè  fteflo / Adunque  con_» 
quali  piouc  di  magnificenza  conuiene, 
che  fi  farcia  conofcerc/S.Quale  farà  ma~ 
gmficentia  opus  eius , che  non  hi  vno , ò 
due  ; mi  tutti  hi  1 fini  lodtuoh  nell  otti- 
mo fine  della  gloria  fua  ? E fenza  voler 
cofa  alcuna  perse,  dalla  quale  venga,  ©di- 
minuita alcuna  fua  necefiiti  , ò venga  ac* 
crcfciuta  la  fua  abbondanza  ? Tua  efi  Do- 
mine magnificent  a , & potenti a,  ir  gloria, 
atque  y 18  aria  , ir  tibt  lata . C unti  a enim 
qua  in  Casio  funt,  ir  in  terra , tua  funt. 

Tuum 


PRIMA  0 RAZI 

Tuum  Domine  regnum , (7  tu  et  fuper  vm- 
ties  principe s . Tua:  diritte  ,(7  tua  e fi  glo- 
ria. ru  dominar is  omnium  i in  manu  tua-» 
yirtus,  (7  potentia,  in  manu  tua  magnitu- 
do , (7  imperimi  omnium  . ( 2.  Varahp.29. 
l IO  Or  fà  lc-lino  al  tuo  intelletto  di  que- 
lle pcrfetuHitne  prerogauuc;efaIendoper 
effe,  vedi , (e  puoi  feorgere  ciò  che  con- 
uenga  alla  magnificenza  Ji Dio,  allora-» 
quando  eleuataefl  fuper  C<vlos  . La  gran- 
dezza di  Dio  ti  empierà  la  niente,!!  arric- 
chì à l’intelligenza;  onde  benedicente s Do- 
minum,  exaltate  illuni  ; quantum  poteftis. 
Motor  emm  e fi  omm  laude  . Exa.lt.mles 
eum  repltmmi  yirtute.  1 ureo  bene.  Ma  at- 
terra il  tuo  l'ptrito  nella  bafTezza  delle  lue 
forze  ; l'otto  la  grandezza  della  diurna.» 
magnitìceiiza.’A(e  laboretis:  non  enim  com- 
prehendetis  . Cosi  dice  lo  Spinto  Santo. 
(teeltj  fup .34.)  £lereitaglialfetti,douen- 
du  tu  Iperarc  fermamente  di  clferc  eletto 
da  Dio  à tanto  bene  dee-  V i.Olli  maio  già 
Ciò, che  conucnga  alla  magnificenza  di 
Dio  operante  , oilerua  ora  l'opera,  nella 
quale  Iddio  ha  dimoftrata  quella  magni- 
ficenza,c la  proporzione,  clic  hà  quell'ef- 
fetto, con  quella  cagione  -,  il  che  fonderà 
vn  altra  congettura  della  felicità, che  auc- 
ranno  i Beati  in  CieIo,neI  diletto  dc'fenfi, 
che  è figurato  nel  conuito  di  Attuerò  . 
Conuicne  che  -tù  ottimamente  l’intendi; 
perche  in  confluente  tu  intendi , che.» 
Iddio,  nello  Stato  , nel  quale  ti  fei  eletto 
di  viurrepcr  amor  fuo,  non  vuol  leuare  à 
f.nù  tuoi  quei  diletti , à quali  noi  fumo 
per  natura  tanto  inclinati;  che  per  cosi  di- 
rc,noncerchiamo,nè  cicuriamodi  altro 
bene  ; màgli  vuol  megliorare, nobilitare  , 
ed  accrefcerc  in  infinito,  fe  non  in  riguar- 
do alla  perfezione}  al  certo  nella  dura- 
zioncdi  dii , che  non  aucrà  mai  fine  , in 
quel  grado  di  perfczzione  , che  conucn- 
gono  alI’Vomo,  nel  fuo perfettilfimo Sta- 
to; ehcè  nel  fine,  perii  quale  Iddio  l’hà 
creato  . 2.1  onda  quella  parte  di  tua  medi- 
tazione nelle  parole  , cnc  hai  vdite  regi- 
mate nella  profezia  d’ifaia  (cap.33.yerf. 
21.)  nella  quale  parlando  enigmaticamen- 
te del  Paradifo,  e delle  grandezze  fue , di- 
ce . Quia  fvlummodo  ibi  magmfìcuseft  Do - 
niinus  nofler . Altro  è c il'. r Liberale;  altro 
l eder  Magnifico . La  liberalità, none  ma- 
gnificenza, come  che  il  fuo  bello  le  con* 
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tribuifea  . Può  efler  vno  liberale  col  po- 
co; mà  co!  pocononpuòeder  magnifico. 
Il  Ftlofofo  richiede  per  materia  della  ma- 
gnificenza fpefe  non  piccole  , nè  medio- 
cri ; mà  grandi , c purché  fia  lodeuole  il 
fine,  tanto c maggiore  la  magnificenza^; 
quanto  quelle,  fono  più  grandt.j.Or  Iddio 
à quella  mifura  è ben  liberale  in  terra  ; mà 
none  magnifico,  fe  non  in  Cielo.  Mercè 
che  ciòcche  hà  dato  in  terra, è poco  , all’ 
infinito  che  potcua  dare.  Tutto  è tempo- 
rale, tuttoè  vn'atomo  di  polucre,c  lano- 
bilillìma  parte  delI’V niuerfo  vifibile,  che 
è à Dio  ì Qmnes  genia  qua  fi  non  fmt , fic 
funi  cor  am  eo,&qua[i  nibilum , (trinane 
reputata:  funt  ei  -,  dice  ridetto  Profetai 
fc.40.  17.)  Le  fpefe  adunque  che  hà  fatte, 
diciam  cosi, da!  primo  ìftantc  del  Mondo; 
c farà  finoall'vltimo,  nc  fono  grandi, per- 
che non  durano  l’eternità  ; nè  fono  nel 
grado  fupremo , nè  fono  degne  di  quell' 
amore,  col  quale  ama  in  Cielo  gli  amici 
fuoi  . 4.  A noi  che  fìaino  carnali,  ed  ope- 
riamo , c dilcorriamò  comunemente  aiu- 
tati da  fenfi  citeriori , che  hanno  ogetti 
maceria]i  ; prepofe  lo  Spirito  Santo  per 
Ifaia  Profeta  vn’cnigma  da  congetturare 
qual  folle  quella  felicità  de’fcnlì  ne’Bcati. 
faciet  Dommus  exercituum  omnibus  popu- 
lis  in  monte  hoc  conuiuium  pmguium  , con- 
uiumyindemix,  pinguium  inedullatorum , 
yindemix  defxcatx.  (2 5.0.)  Mà  non  dice, 
che  viuandt  efquifite  fi  porteranno a’con- 
uitati,  in  quello  gran  banchetto . Bcnsi  è 
certo, che  1 cibi  faranno  diletti  pieni, c fo- 
prapicni:  c vini , piaceri  purilTìmi  dà  ogni 
minima  infez.zione  di  fi  ccia  . Più  non  fi 
può  dire,  perche  di  più  none  capace  l'in- 
telligenza nollra  , trattandoli  di  conuito 
di  Paradifo.  5.  Gicsù  Cnlto  adopra  ln-y 
delta  allegoria , c fe  ne  fi  ruc,  per  allcttare 
l’vmana  volontà,  che  nella  traccia  de’pia- 
crri  fcnfuali  fi  perde  . Ego  difpono  yobit 
ficut  difpofuit  mihi  Vater  meus  regnum,yt 
edatis , (?  bibatis  fuper  menfam  me  am  in 
regno  meo.  (Lue.  22.29.)  OlTerua  con  atten- 
zione quelle  parole,  nelle  quali, gl’inuita- 
ti  prima  fono  follcuaci  alla  dignità  di  Rè; 
c polli  fanno  federe  a mtnfa;  edà  godere 
di  quelle  viuande  medeliroe,  nelle  quali 
moiira  la  magnificenza  fua  Iddio  Padre 
diGiesù  Crillo  ; Valer  mifericordiarum, 
(7  Deus  totms confolationi,  ( 2.Corinth.i.) 


*20  GIORNATA  VLTIMA  DEGL’  ESERCÌ  Zìi 


Or  che  cibi  darà  quello  Iddio , che  c Pa- 
dre , c Dio  di  ogni  confoiazione  nel  fo- 
lcirne banchetto,  che  egli  hi  apparecchia- 
to fino  dall’ctcrnicd  à tanti  Rè,  quanti  fo 
no  i conuicati.  Cuoi  figliuoli  adottiui;  ed 
al  Rè  de  Rè , che  è fuo  figliuolo  per  na- 
tura j ne!  giorno  folcnne  dell’  eternità  , 
giorno  delle  nozze  fue/  giorno  nel  quale. 
Inebnabuntur  ab  ybertate  domus  tute , & 
torrente  yoluptatis  tute  potabis  e os>(Tfal. 
35.9O  V.A  tre  ragioni  fi  riduce  l'infupcra- 
rabilc  incapacità  , che  hà  l’Vonio  morta- 
le, di  apprendere, come , c quale  farà  !a_» 
feliciti  de’ lenii  fuoi , nello  Stato  della--» 
beatitudine  eterna.  La  prima  è;  perche  noi 
in  quella  vita  terrena  godiamo  Dio  nelle 
creature,  che  cglihàcrcato  ; ad  effetto  di 
recarci  diletto  per  quelle  . Nella  vita  ce- 
lcllc  fi  godono  le  creature  in  Die  il  che 
fa  vn’ordinc  nouiffimo,fuperi»re  ad  ogni 
noftro  concetto  . il  noftro  piacere  in  ter- 
ra, viene  da  Dio,  c dalla  creatura:  in  Cie- 
lo viene  da  Dio  folo,  che  fa  non  folamen* 
tr  cièche  può  farfi  dalla  debolezza  limi- 
tata della  creatura  5 mà  può  far  meglio , c 
meglio  in  infinito  in  genere  di  cagione 
efficiente  l’effetto, che  da  quella  dipende; 
bramato  dalla  noftra  potenza,  che  delidc- 
ra  il  diletto.  2.  Ecco  il  cafo,nell’ogetto  piti 
caro  alla  potenza  vifiua , che  è la  luce--. 
Parlando  del Paradifo,  Città  de’Bcati,di- 
ce  TEuangelifta  Profeta . Et  Ciuitas  non 
eget  Sole , neque  Luna  , yt  luceant  iti  e ai 
nam  claritas  nei  illummauiteam,  ir  lucer - 
tia  eius  e fi  ^gtuts.  (ylpocal.  2 1. 23.  ) Qui 
noi  godiamo  lo  fplendore  di  Dio  nella-» 
luce  del  Sole.  Soler n fuum  oriri  facit  fuper 
bonos,  ir  medos . Nel  Cielo  fi  gode  la  luce 
del  Sole,  mvn  raggio  di  Dio, claritas  Dei 
illuminauit  eam.  Odi  ciò  che  dice  S.Ago- 
flino  in  qucfto  propoli  to.  Vtyerbis  jfpo- 
fiali  te  faciam  fecurnm  de  illa  "vita  ; hoc 
dixit;ytfit Deus  omnia, in  omnibus.  'Pieni 
tnim  erimus-,  fed  Deo  no/lro,  p omnia,  qux 
biepro  magno  defidermus , ipfe  nobis  eri t 
promagno.  Cibum  hic  quteris , Deus  cibus 
Ubi  ertt  ircXSerm. ì.ex  diuerf -)  E ficgutj» 
fccndendoà'barticolari  ogetti  de  i defiderj 
•le’  fenfi  noftri.  Applica  àciafchedun  fen- 
fo quello medefimo  modo;  ed  à tutti i di- 
letti pofTibilijeda  concetti  che  farai,con- 
getturafe  puoi, che  faranno  in  Cielo  i di- 
letti* in  mano  della  onnipotenza  di  Dio» 


che  vuole  operar  d i Dio , con  tutto  il  vo- 
lere; e contuctoil  fapere;fc  unto  ti  inna- 
morano in  mano,e  nella  sfera  deboliiììma 
della  creatura?  ^-L’altra  ragione  fi  riduce 
alla  natura  mcdcfimade’beni,chequà  giù 
godono  1 noftri  fenfi:  1 quali  cutti,ò  fono 
rimedjde’mali,  efeampo  delle  miferie:  ò 
diuengono  pena,  con  Tvfocontinuo.To- 
gliete  dal  Mondo  il  bifogno  di  riflorare 
ciò  che  il  calor  naturale  confuma:  il  cibo 
non  fi  apprezzale  l’appetito  non  la  condi* 
fee,  è miipida  ogni  viuanda  • Chi  è fazio, 
fc  c coftrettoà  mangiare  , paté  affanno. 
Cosi  le  armonie,  le  mufìchc  piacciono  al 
principio,  ftraccanoconla  longhczza;  at- 
tediano , tormentano  i’vdito,  cui  furono 
di  diletto:  E cosìdifcorri  per  tutti  gli  al- 
tri,vedrai  che  è cosi.  4-Or  in  Ciclo  il  bene 
non  è rimedio  di  miferie;  perche  non  efu- 
rient  amplius, neque  pticnt, ncque  codet  fu- 
per illos  fol, neque  yllus  eflus.  (~A poc.j.16 .) 
Tutto  c abbondanza,  fopra  la  fufficicnza; 
conforme  alla  prometta , fattaci  dt’Giesil 
Crifto  5 che  non  efagerà  con  le  iperbole. 
Menfuram  bonam,  ir  confertam , & coagi- 
tatam  , ir  fuper fluentem  dabuntmfmum 
yeflrum.  (Lwr.fi.3d. ) Ogni  parola,  è Ora- 
colo di  verità  , e fà  gradino  alla  tua  miel- 
!igenza,per  follcuarla  &c.5-Nè  purel’vfo 
continuo  può  mutare  il  diletco  in  pena, 
come  qui  irà  noi  : l'onnipotenza  di  Dio 
hi  impegnata  la  fua  parola.  Et  dixit,  qui 
fedebat  in  throno  , ecce  noua  facio  omnia . 
(Apocal.  21.5O  La  parola  facto  Lignifica 
vn  penfiero  prefentc  , chedura  nel  fare  in 
ogni  cofa  , fempre  il  Nuouo  . Il  Profeta 
Dauid  Io  fpiega  mirabilmente , rtcono- 
fccndoi  diletti  del  Cielo, in  vna  pienezza 
crefrente  di  fiume  reale:  Fluminis  impetut 
lenificai  Ciuitatem  Dei.  (Pfalm.45 .)  Il  fiu- 
me è fempre  lo  flciio;  mà  Tacque,  che  nel 
fuo  letto  foprabbondano  , fono  fempre 
nuoue  . 6.  L3  terza  ragione  fi  riduce  alla 
capacità  del  diletto , nella  potenza  fenfiti- 
ua  . Iddio  nella  vniuerfalc  refùrrcz/ionc, 
difporrà  le  potenze  naturali,  ed  i fenfi  del 
corpo  riunito  all'anima,  per  quel  fine,  per 
il  quale  deuonoferuire , òalìa  fuagiufti- 
zia,  nell'inferno  ; òalla  fua  mifericordia, 
in  Paradifo.  Ne’ dannati  quella  difpoli- 
zione  fa  quelli  capaci  dell’atroctflìmi  tor- 
menti , à qua'i  dcuono  foggiacere  nell* 
ctemità;chc  fuperano  di  gran  lunga  la  no- 
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lira  intelligenza;  Mà  perchccpiù  fplcnii- 
do  Iddio  nel  beneficare , che  ligorofo  nel 
punire  , fi  vuol  dire  , che  molto  più  per- 
fetti renderà  i fenfi  medefitni  ne’Beatqper 
abilitargli  à quei  diletti , ed  à quel  modo 
di  godali,  nel  quale  la  fua  magnificenza 
gli  hà  apparecchiati,  nel  conuito  nuzzia* 
le  del  Tuo  figliuolo  ; yt  edatis , (?  bibatis 
fuper  menfam  meam  inregno  meo  . Or  co- 
me è pofiibile , che  in  quella  difparità  di 
cofe,arriui  à farne  congettura  proporzio- 
nata à quelle , la  debolezza  dell  intelletto 
vmano;  in  qucfi'ordinc  di  prouidcnza_»? 

Impara  da  S.Agofltno  ad  efcrcitargli  af- 
fati in  quello  propolìto.  Oculusnon  yidit 
Deus  abfejue  tè  , <]tix  prxparafìi  diligenti - 
bus  tè:  fecundùm  emm  magnani  muliitudi • 
nem  magnificentia:  tu x , ejt  cium  miltitu- 
domagna  dulcedims  tux,  <]uam  abfcondiF.i 
timentibus  tè . Magnus  emm  es  tu  Domine 
Deus  mens,  & immenfus  5 necefl  finis  ma- 
gnitudinis tux  , & ficut  mjgnus  es  tu,  ita 
'magna  flint  donarla  tua;  quoniam  tùipfe 
es  prxmium  , & donum.  (bohloq.  cap.  22. 
tom.9.)  lhromoui  quello  affetto  &c- 

T{ifieJfione , ed  Orazione . 

Rifletti  cheio,in  quel  modo  tihò  prò* 
pollo  da  meditare  la  felicità  de’  corpi  no- 
titi nello  flato  dell’ eterna  felicità , come 
ti  propone  in  vn  foglio  di  carta  nello  foa- 
zio  di  vn  palmo  di  diametro , tutti  i Cic- 
li, l'Aflrologo  ; c vuole , che  tu  intendi 
dal  vedere  vna  macchia  d’inchioflro  il 
il  Sole;  ed  in  quei  circoli,  di  cosi  picciolo 
giro,  Pvno  dentro  l’altro,  i valliffimi 
Cieh;equci  milioni, c milioni  di  miglia, 
che  hanno  di  groflezza  in  se,  c di  lonta- 
nanza l’vnodallsltro.  Mà  ficome  la  ve- 
rità di  quelle cofe,  fi  dimoflrano  non  all’ 
occhio  in  quelle  linee,  ò macchie , nello 
quali  le  /ielle  fi  figurano;  mà  nelle  ragio- 
ni conuenicnii  all’intelletto.'  cosi  quella 
felicità  , non  alla  imaginazione, ofa  mafia 
fi  moftra in  alcuna  fpccic  fua  propria;  mà 
all  intcllctto,  nelle  rcuelazioni  delta  fede, 
che  hanno  per  fondamento  l’autorità  di 
Dio;  c ne  abbiamo  molte  aperte  tefiimo- 
nianze  nelle  diuinc  fcritture;  alcune  delle 
quali  hai  già  meditate  . 2. Goderanno  i 
■ fenfi  , perche  Iddio  non  c più  abbondante 
di  pene  fopra  i dannati , nel  punire  ria- 
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temperanza  de  1 diletti  pcccaminofi  , in 
ogni  fenfojconil  fuoparticolare  tormen- 
to ; di  quello  che  fia  abbondante  di  con- 
tenti, c di  diletti,  fopra  i Beati;  nel  pre- 
miare la  temperanza  di  quelli;  nel  priuar lì 
de’  piaceri , iacrificandoli  al  volere  di  lui, 
cd  all’onore  , e gloria  fua  . Mà  i dannati 
fona  atrocillìmamcnte  tormentati  ne* 
fenfi  del  corpo:  adunque  ne’ fenfi  mede-fi* 
mi,  dcuono  i Beati  clfere  con  cfquifitiflì- 
medehzicricreati. 3. Inoltre:  Le  afprezzé 
della  penitenza  , gli  ftrazj  de’  martorj , 
la  pazienza  delle  infermità  tutte  hanno 
auuco  per  foggetto  il  corpo:  cd  in  quella 
vita,  vna  grundiffima  parte  de  i dolori,  in 
lui  hanno  fatto  moflra  della  loro  forza  . 
Or  come  può  cflèrc,che  abbia  il  compen- 
fo,  cd  il  contracambio  nel  Ciclo; fe  le  po- 
tenze corporali  non  aucranno  verun  di- 
letto? 4.  Siaggiugne  ,chc  l’animc  beate 
dcfidcrano  di  ricongiungerli  à loro  cor- 
pi, perii  compimento  defla  totale  feliciti 
promcfla  da  Dio  , in  premio  della  virtù; 
che  poflono  godere  ancora  in  quella-* 
parte,  che  c cflcnzialc  all  efTere  intiera- 
mente Vomo  : ed  a quello  effetto  brama- 
no , con  dipendenza  dal  diurno  volerci, 
che  venga  il  giorno  dclleflremo  giudizio. 
Mà  qualcumulo  di  felicità  farebbe, l’auer 
il  corpo pcrfettilfimo  nel  fuo  grado,e  per- 
fc  ttiffime  le  potenze  corporali,  fe  non  mai 
quelle  aurifero  da  produrre  gli  atti  loro 
proprj,  e follerò  all’anima  beata  in  Cielo, 
quello  che  fono  a’  Santi  in  terra  , allora 
quando  rapita  l’anima  in  Dio  , il  corpo 
languido,  fenza  l’vfo de’ fenfi  , giace  ab- 
bandonato ? Onde  ficguc,  che  ciò  non  fa- 
rà; mà  le  potenze  viue  , e vigorofe  faran- 
no pcrfettiflìmamentc  gli  atti  loro  ; fe  be- 
ne noi  non  fappiamo  il  modo, con  il  qua- 
le quelle  operazioni  fcguiranno  . 5.  Me- 
ditalo con  S.Agollmo.  (In  Vfalm-is-) 
Teccatoribus  blasfemantibus  quoudte , H it 
Ca-lum,  (7  terram;  dal  fontes,  fruélus 
fanilatem  ftlios.copiam  ybertatcm.  li.  tutte 
quelle  cofe  fanno  vn  ricco  patrimonio 
alle  potenze  fenfiiiue  corporali  • Adun- 
que. Qui  taliapeccatoribus  aat.  tjuid  putas 
eum  feruare  fiddibus  fuis  ) Vuoi  tu  ilare 
al  dato  di  quello  illuminatiflìmo  Dotto- 
re di  Santa  Chiefa,  prodigio  d’ingegno,  c 
di  fantitàr  Noncrcdochc  negherai  di  br- 
io. Or  afcolta  il  fuo  giudizio.  Tanta  eft 
S s iucun- 
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iucunditas  lucis  ce  terme  , vt  etiam  fi  non  li- 
ceret  amplius  in  ea  manere , quam  vnius 
àtei  mora ; propter  hoc  folum,  innumer abi- 
le! anni  burnì  vita , pieni  deliciji , tr  eir - 
tumflutntta  temporalium  bonorum  , rette , 
meritoque  contemneretur  . Fonda  qui  il 
Santo  il  Tuo  giudizio  Copra  vna  verità  ri* 
uelata  dallo  Spinto  Santo  per  bocca  di 
Dauid  Profeta,  e Gegue.  Tfjin  emm  fallo, 
ac  prauo  affetta  dittum  efl  : Melior  efl  atei 
vna  in  atr iji  tuii  ,fuper  milita  . ( Deliber . 
arbitrlib.}.cap.vlt.) 

Ah  bella  luce  del  Paradifol  e quando, 
quando  ti  vederanno  quelli  occhi  miei  • 
Affli  mi  licono  di  tc,ò  bellillìma  Reggia 
di  Dio,gloriofa  Sion,  Città  di  vera,  e per- 
fettilfima  pace  * Quando  entrerò  in  te  ! 
Quando  mio  Iddio  mi  farete  qu  Ha  mife- 
ricordia , che  io  vi  giunga  ! Che  fatiche 
non  vale  quello  eterno  npofo  , che  mi 
promette  la  votlra  infinita  magnificenza! 
&c.  £ f irà  potàbile  , che  mi  rincrefcail 
p tire,  per  vn  unto  gioire  ! &c.Pro;noui 
quello , ò altro  limile  affetto  tuo  ; e và  à 
terminare,  nnouando  (offerta  à Dio  della 
Elezztone,  che  hai  (labilità  &c. 

SECONDO  PVNTO. 

Beati  feruiilli,quoscitm  veneri!  nomina!, 
inuenertt  vigilantes . 4men  dico  vob  s, 
quod pracmget  iè,  & faciet  illos  Jtfcum- 
bere  , & tranftens  mtmjtrabit  illts  &c. 
(Luc.ii.ij.) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Si  congettura  la  felicità  de'Brati,  per  tl  ,?o  • 
dimento  di  Dio  in  sè  mede  fimi:  dall'ejjer 
egli  mercede  cupiofa  di  merito  : e dalla 
fcambieuole  commumcagione  di  queflo 
godimento,  in  unaperfettifjìma  amicizia 
fra  di  loro. 

COnfidera  I.Ncll’infegnamento,  o 
promella  diGicsù  Criflo  , nelle  pa- 
role propolle,  quel  fia  il  mento  , che  egli 
prefupponc  in  quei  ferui,che  egli  chiama 
Beati ; perche  Ceduti  à mcnCa  nuzziale,fa- 
ranno  i nuitati  dailo  fletto  Padrone.  Que- 
llo merito  hi  tré  parti  da  conliderarG.  La 
pri  ma  ; Sint  lumhi  veltri  pr.ecintti . La  Ce- 
conda  : Lucerna  ardente i in  mantbus  "ve* 


firn.  La  terza  : Vos  fintile s hominibus  expe- 
ttantéus  Dominum  fuum  . In  quelle  tre  G 
contiene  il  merito  perfetto  del  Crillia- 
no  nello  Stato  Ottimo:  La  prima  part^j 
tiene  la  Fortezza,  in  vincere  ,e  foggetta- 
rc , (labilmente  tutte  le  concupifcenze  del 
fenfo  .alla  ragione.  La  feconda  contiene 
la  Giuftizia,  nel  giudicare , ed  operare  tu 
ogni  fuo  fatto  con  rettitudine  perfetta^. 
La  terza.l’Amoreal  fuo  Padrone,nell’an- 
teporre  ad  ogni  fuo  comodo,  il  feruizio 
di  qaello  . 2'SimboIicamcnie  è figurato  il 
meritcuolc  : nella  difpofizione  , e^  foggia 
di  vellirc  da  viandante,  quale  egli  è 5 inca- 
tramato alrEternità;t  quella  è lua  propria 
dmifa  . Obfecro  vos  tanquam  aduenas , (? 
peregrino!,  abflinere  vos  d carnalibus  de  fi- 
derò s , qua  militane  aiuerfus  ammaina. 
(l.Vetr.2.11.)  Nella  prouilioncdi  fiacco- 
le accefe,neceflarie  à chi  è coftretto  aca- 
minar  nelle  tenebre  dell'ignoranza  vma- 
na>  c far  lume  à quelli , a' quali  deue  fcr- 
uire  di  feorta , con  la  Jottnna  ,ecoiu» 
l’efempio  .Conuerfationem  veflram  inter 
gente s babentes  bonam . (Ibi  12.)  Nell  affa- 
re, che  vincamente  glièà  cuore,  cioè;  di 
afprtrarc  la  venuta  del  fuo  Signore  ; dalla 
cui  grazia , fpera  ogni  fuo  bene  . Tr  ’pter 
quod  fuccinti  luntbus  mentis  veflra  fobrti  5 
pirfeclè  fperate  inedia,  qnavobts  offer- 
turgratia.(i.Tetr.  i.i2.)> Queflo  è lo  Ila- 
re  co^  corpo  in  terra  ; e col  cuore  in  Cie- 
lo; vnde  etiam  Saluatorem  expettamus  Do- 
minum  nolirum  lefum  Chrtflum , qutrrfor- 
mabit  corpus  burnii:  tatis  noflra , configura- 
tala corporiclaritatis  fua,  di  ce  Paolo  Apo- 
ftolo  C ad  Phdtpp.i.io.)  E quello  c il  pre- 
mio cornfpondente,che  c degno  di  cotta* 
penfare  quel  merito , nel  feruo  fedele , e 
prudente.  Allora  faciet  illos  dtfeumbere : 
quia  parumper  feruta  adfhtit  in  Domini 
fui  expettatione  fuccintus  ; ir  fuflinendi 
fidemMeuifatigatione  portanti.  Cut  vtta- 
ltonemredderei,diffimitlat  feinipfa  diurni  • 
tate  diuinìtai.(Ctryfol.ferm-24  ) Còsi  quel 
premio  c degno  delle  mani  di  Dio  Rimu- 
neratore; ed  è alle  protnelTèfue  propor- 
zionato. Adunque  quale  fara  in  sè.doucn- 
do  ctTer  premio,  degno  di  tanto  merito  ; e 
di  tale  Rimuneratore;  non  folamente  nel- 
la giuda  mifura;  mà  nella  foprabbondan- 
te  ? Deus  nofler  Iefus  Cbrifìus  , non  dat 
pondo. s ad  pondus  , Jed  quod  ftmplex  acce • 
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pit , eentuplum  reddit:  infuptr , (7  'vilam 
aternam  .Cosi  dirtc la  Verg  ne  Santa  Ce- 
cilia, allora  che  fi  apparccchiaua  al  mar- 
tirio. II.  Per  far  qualche  congettura  di 
queftopremio  , lignificato  nell’enigma  di 
Gir  sii  Cullo  , che  ora  mediti  ; oflerua_» 
quella  verità  5 Che  il  premio,  perefler  ve- 
ramente premio,  tre  conditioni  deue  aue- 
re,  cioè  : d ue  ertere  rettamente  defidera- 
bile,mragione  difinc;ad  otteneril  quale, 
il  merito  nella  fua  operazione  hà  ragion 
di  mezzo.-ondeè.che  quello, deueelìtre  di 
ucllo,  cofamcgliorc . In  oltre  il  premio 
euc  render  megliorc  il  meriteuolc  in  se, 
ò abbilitarlo  almeno,  à diuenir  megliorc, 
fopra  quello  , che  egli  era  precifamente 

Ecril  merito;  fenza  il  premio. Per  vltimo: 
)cue  fublimare  co!  premio  à grado  mag- 
giore di  onore,  e di  gloriai!  mcriteuolc; 
al  quale  in  quello  riguardo  il  premio  di- 
edi, ed  è corona.  2. Siegue  à quelle  verità, 
che  niuna  cofa  temporale  può  eifcr  pre- 
mio della  vera  virttl  ; perche  tutto  il  tem- 
porale può  deprezzarli , per  la  virai  5 mi 
il  premio  non  può  deprezzarli  giàmai; 
perche  è 1!  fine,  di  cui  è mezzo  il  meriro. 
Tutti  li  beni  temporali  fono  douuti  alla 
virtù  , per  contrafegno  del  fuo  clTère  nel 
virtuofo;c  Iddio  gli  dà  taluolta  agli  amici 
fuoi  ; acciòchc  quelli  dienoefempio  agli 
altri,  di  fupcriorità  à quclli;ncl  feruirfene, 
conforme  alla  retta  ragione  ; ed  in  quello 
modo,  quantunque  li  deprezzino , non_» 
perdono  lèder  concrafegno,  e materia  di 
virtù  : Mà  quel  bene,  non  è giàmai,  come 
premio  voluto  dalla  virtù.  Cosi  l'onore, 
e la  gloria  temporale , è rifletto  della  luce 
della  virtù . Luceatlux  Ye/ha  coramkomi- 
uibut,  yt  •Yideant  operayeflra  bona.  Mà 
fe  il  virtuofo  la  voleflc  per  premio  di 
quelle  opere,  la  cangiarcbbc  in  quella  glo- 
ria vana,  di  coloro,  che  operando*^*  a p- 
pareant  hominibus  (70.  receperunt  merce- 
demfuam  . ( Mìttb.6.\6 •)  3.  Nèpollono 
erter  premio  del  merito  virtuofo  tutti 
quei  beni;  perche  fono  fenza  paragone  in- 
feriori alla  virtù , la  quale  di  fua  natura  è 
eterna,  e quelli  fono  tutti  temporali, e ne- 
cdTariamcntc  mancando  in  tempo  , rene- 
rebbe la  virtù  fenza  premio  ; nè  vi  fareb- 
be più  premio  da  rimunerarla.  4.  Nc  pure 
può  nel  bene  tcnporalc  trouarli  premio, 
per  la  virtù:  perche  quello,  fc  tale  fofle_j» 


dourebbe  perfèzzionare  la  virtù , e Iddio 
dourebbe  darlo  agli  amici  fuoi , acciòchc 
diuenirtero  perfetti;  e più  piacertero  à lui. 
Mà  tutto  al  contrario  fuccede.  Poiché.» 
auendo  Iddio  amato  il  fuo  figliuolo,  co- 
me Vomo,  con  amore  fenza  alcun  pam- 

S;onc  fopraeccellcnte;;  e nel  fommo  grado 
òpra  tutte  le  creature  ragioneuoli , che 
fole  fono  capaci  di  virtù , e di  merito  , 
niun  bene  gli  dettedi  quei  temporali, che 
dalla  ignoranza  vmana  fono  bramati, come 
premio  del  merito,  delle  virrù.  5.  Anzi  à 
ferui  fuoi , più  amati,  hà  tolti  quei  beni; 
per  toglierli  gl'impedimenti all’acquillo, 
ed  agl'ingrandimenti  della  virtù,  e lì  è di- 
chiarato , che  la  rinunzia  fpontanea  di 
quelli,  à lui  è fommamentc  grata;  perche 
con  quella,  la  loro  virtù  crefce;,cd  eroi- 
ca diuienc  . Come  adunque  ciò  potrebbe 
fucccdcrc , nel  gouemo  di  Dio  fopra  gl' 
amici , e figliuoli  fuoi,  fe  alcun  bene  tem- 
porale perfezzionalTe  la  virtù , deliderato, 
ed  ottenuto  come  premio  dal  virtuofo? 
ò.Non  fono  corona  del  mcritoalla  virtiì, 
i beni  temporali  ; perche  fono  totalmente 
fuori  di  noi  : ed  ellendo  tali , non  fono  in 
noflro potere , à voglia  nofira  ; nè  pollia- 
mo aucre  ficuro  portello 5 nè  polìono  per- 
fezzionar  l’anima  nofira- onde  non  pollò- 
no  farci  meglio»  di  quello,  che  ci  faccia 
la  virtù, fcnz'efli:  come  adunque  portono 
far  corona  alla  virtù  ? Anzi  vedendoli 
quei  beni  per  lo  più  far  corona  alla  tiran- 
nia, alla  crudeltà, alla  ingiuflizia,alla  em- 
pietà, alla  idolatria;  fe  quelli  mcdcfimi  be- 
ni faccrtero  corona  alle  virtù  , come  le  di- 
legueremmo da  vizj, al  modo  medefuno 
coronati } come  farebbe  ben  regolato 
quell'ordine  di  prouidenza,  con  il  quale 
Iddio  goucrna  il  mondo?  Vedi  qui,  che, 
c quali  fono,i  beni, che  fono  adorati  dal- 
la nofira  concupifcenza  ; p r l’acquillo 
de’  quali,  tanto  godiamo  ; e tanto  per  la_» 
loro  perdita  ci  affliggiamo.  Impara  tù  à 
bramar  beni  megliori  &c.  III.  Iddio  tal 
volta  hàdatiquellibenun  qualità  dimer- 
cede agl’ infedeli  , che  hanno  efercitati 
gli  atti  vali  all’vmano commercio,  che_j 
materialmente  fi  riducono  alle  vinu  ino- 
rati  e come  nc’ Romani  antichi  ofTerua_» 
S.Agoflmo.  ( DeCiuit  lib.';.cap.i'i.&  fe- 
quen.) Mà  eflendo  quel  merito  apparente, e 
materiale;  nè  potendo  eflct  vero  altramen- 
S s 2 te. 
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te,  lenza  la  vera  fede;  era  ben  ricompenfa- 
ca , conquella  mercede  apparente  , che  li 
conueniua  ; e dalla  prouidenza  di  Dio  fi 
conce deua  per  alerò  fine,  cioè  ; perche  il 
genere  vmano,chc  era  perduto  nel  vizio, 
auefle  in  quei  beni  qualche  allettamento, 
per  quelle  azzioni  ; che  materialmente^ 
erano  vtili  all’vmano  commercio.  2.  Mi 
perche  s’intendeflTc  ancora  in  quei  tempi, 
che  il  bene  temporale,  non  era  tutto  il 
premio  della  virtù  , e vi  forte  in  quelle 
dente  caligini  d’infedeltà , qualche  lume, 
ed  argomento  di  vn’altra  vita,  oltre  la  pre- 
fentc;  capace  di  altri  beni  peri  foli  buoni; 
come  premio  di  virtù;di alcuno  di  erti  nel 
piu  bartb  grado  ne  partecipò  ancora  il  vi- 
zio.Mà  non  mai  fu  egli  à parte  deH’onorc 
dureuole,  c della  gloria,  bene  piti  degl’al- 
tri  naturalmente  (limato,  dopo  la  morte 
del  viziofo;  quantunque  l'adulazione, c la 
forza  rifcuotefle  da’  fogettati  à prò  di  lui 
in  vita  molte  onorcuoh  dimoftrazioni  ; ed 
in  morte  lo  collocaifero  fri  loro  Dei. 
5.  Nan.trouanda  i Filofofi  idolatri,  fenza 
il  lume  della  Fede,  premio  proporziona- 
to alla  virtù  morale,  caie;quale  era  dacflì 
conofciuta;  per  non  confenttre  ad  vno 
fconcerto  cosi  palpabile,  quale  farebbe  in 
queft  ordinedi  cofe  ,fc  la  virtù  non  aucf- 
lc premio; dilTero:  chela  virtù  era  premio 
à se  defila. Mà  da  quello  infegnamentofic- 
guc  vn’altro  grande  fconcerto;  cioè:  che  il 
merito,  cd  il  premio  fiano  vna  cofa  mede- 
i 1 ma.-  ed  in  confeguente,  che  l’ifteflb  fof- 
1:  Mezzo,  come  merito  ; e Fine,  corno 
premio:  cioè  à dire  , mezzo  da  ottener  se 
medcfimo.  Inquefto  modo,  il  difprezzo 
della  vira  , diueniua  mezzo  da  meritare  il 
viuerc  : l’abbandonar  le  ricchezze,mezzo 
di  polTcderlc&c.  4.  Stolta  c l’vmana  fa- 
f lenza , nelle  cofe  , che  aH’vltimo  Fine, 
Ottimo  Bene  dell’Vomo,  appartengono  ; 
che  c la  fomma  felicità:  e le  tanto  erra_» 
nel  premio,  che  al  merito  naturale  appar- 
tiene; che  può  intendere,  che  fapere  del 
premio,  che  è douuto  agli  atti  di  vircù  ve- 
ra, fopranaturale,  che  dalla  grazia  fantifi- 
cantc  procedono, ne’quah  il  vtrtuofo  ope- 
ra, come  figliuolo  addottiuo  di  Dio/  Co- 
me hà  da  trouarfì  mercede  proporzionata 
interra,  fe  la  verità  di  Dio,  infognandoci 
dice,  Gallétte  , & exultate  quoniam  mer- 
cfs  'eefira  copio  fa  e/i  inCaelis  r Or  che  farà 


quella  mercede  copiofa  della  vera  virtù  in 
Cielo;  fc  nc  pure  artiua  à conofcere  tutto 
il  lume  fuonacurale,  la  mercede  fufiìcien-* 
te  della  virtù  apparente  in  terra  / Ah  mer- 
cede copiofa  | mercede  foprabondantc,ap- 
parecchiaca  da  Giesù  Crirto  Remuncra- 
torc  ! e qual  bene,  che  io  lafcipertè  ,può' 
farti  paragone  ? Qual  pena  , che  io  toleri 
per  té,  ti  farà  concrapcfo!  Scc.  1 V . Applica 
ora  ad  intendere  la  notizia  enigmatica, 
che  ridà  il  diurno  Maeftro,  della  merce- 
de apparecchiata  nel  Cielo  . Beati  feriti 
illi . Quello  detto  replicato  da  lui,  non  c 
improprio;  non  c mancante:  non  è iperbo- 
le; non  è vn  modo  di  parlare  vfato , per 
fupplirc allapoucrtàdc’concitti  : c detto 
vcrillìmo;  né  può  non  efler  tale  : perche  c 
della  prima  Verità:  Se  à chiaro,  e precifo. 
Le  cagioni , dalle  quali  dipende  qu.rta_* 
beatitudine  , fono  cfprelìè  enigmatica- 
mente in  quelle  parole.  Amen  dico  yobis, 
quodprxcmget  se,  & facitt  illos  difcumbe - 
bere  : & tranfiens  minifirabit  illis  . Dirti 
cmgmacicamente  ; perche  in  Cielo  pro- 
priamente, nè  vi  fono  velli  da  cingere, che 
impedifehino  la  facilità  alcaminare:  nc  le- 
gami da  follcnerle  legate;  nè  tnenfc  appa- 
recchiate ; uè  letti , ò fcdtc  di  ripofo  ; nè 
follecitudine  di  miniftro  , che  fopnnten- 
da,  c vada  da  vn  luogo  all'altro,  oflèruan- 
do  fe  alcuna  cofa  manchi,  à conuicati , ò 
fc  fono  abbondantemente  proueduti . So- 
no quelli  , concetti  di  cole  che  feruono 
alla  debolezza  della  noftra  intelligenza, 
che  ri  fi  appoggia  , per  procedere  col  di- 
feorfo  , ad  intendere  piu  oltre  di  quello, 
che  efprimono  quelli  concetti  . 2.  Mi 
quanto  Bene  di  più  ci  vuole  ad  eguagliarli 
cd  empirli/  Difcùbenti  homini  Deus  adfl.tr, 
&adftat  in  caelefiibus.  Intendi  rii  1 confe- 
guenti  che  quindi  fi  dcriumo/  Epulanli 
feruo  feruti  Dominile , <j  feruit  accinHus. 
Sai  che  vuol  dire  quello  faicorVueris  fuis 
minili enumfacit  Cbriflus  facit  in  gloria 

Tatris  confiitutus . (Chryfol.ferm.24.)  Ca- 
pifcitùquel  che  fia  quello  minillcrio,che 
c occupazione  vmea  eterna  del  figliuolo 
di  Dio  ; e degna  del  fuo  edere , e premio 
della  fuaobedienza  trionfale?  j.  Diceli, 
che  il  Padrone  |n  contracambio  della  di- 
genza,  che  è melico  nel  feruo  fedele , an- 
cor eifo  fi  porrà  in  procinto  di  feruire  al 
feruo  fuo,  che  à lui, che  hà  faticato, dan- 
do 
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do  all’erta  p;r  afpatarlo,  hi  apparecchia» 
to  ripofo  ft abile  , c che  piglierà  à fuo  ca- 
rico, il  fomminiftrare  ad  elio  con  abbon- 
danza, non  folamcnte  ilbifogncuolc;  mà 
ogni  imaginabile  delizia  , à quel  fegno, 
che  à sè  Remuneratorc,e  Monarca  fupre- 
mo,  conuicnc.  4.  Affilerò  Rè  nel  conuito 
fatto  al  popolo  tuo  fedele,  à ciafcheduna 
menfa  fece  fopraintendere  in  qualità  di 
ftalco,  vnodc’  fuoi  grandi  Principi  ; fil- 
mando , che  alla  magnificenza  della  di- 
gnità propria  in  quella  azzione  , conue- 
111  (fi  cosi;  pr.tponens  menfts  fmgulos 
'Principibus  fuis.(Ejlk.i.%.)  Iddio  Monar- 
ca, per  operare  da  Dio , ne!  conuito  delle 
nozze  del  fuo  figliuolo  ; non  ad  alcun 
Angelo  Principe  della  fua  Corte  3 mà  al 
fuo  fteflò  figliuolo  fpofo,  appoggia  la  ca- 
rica di  foprintendere;  di  fonda  fcalco,c  di- 
fpenfiere;  da  fomminifirarc  nuoue,e  nuo» 
ue  viuande  in  tutta  1'eternità  beata,  per  la 
infinita  ricchezza,  dalla  fua  onnipotenza 
apparecchiate  ; non  tanto  à fenfi  del  cor- 
po, che  è la  parte  più  baffo  dell’Vomo,co- 
mediai  meditato;  facendofi  menzione  del 
cibo  corporale:  mà  nella  parte  piti  nobile] 
alle  potenze  dell’anima  ; per  le  quali  fola- 
mente  in  quella  menfa , in  dolce  ripofo 
può  pienamente  l’Vomo  in  sè  ficlTo  gode- 
re Dio.  j.Oficrua  , che  fia  quello  ledere 
à menfa  apparecchiata , come  mercede  da 
darfi  da  Dio  per  le  mani  di  Giesù  , con_» 
quella  grandezza , che  à lui , come  à Ri- 
muneratore conuienc  . Lo  fpiega  S.D10- 
nifio  Arcopagita  , in  vna  fua  lettera , feri* 
uendo  cosi . (^fd  Titum  episl.g.)  Jfccuba- 
lionem  requietem  effe  , cenfemus  multorum 
laborum-,vitam  tutam,dimnumque  yiuendi 
genus,  in  lumina , ac  regione  viuorum  : ple- 
num omnis  fanttevoluptatis , largtmque 
omms  generis , (r  beatorum  honorum  Jup- 
peditationem:  perquam  , onmi  gaudio  com  • 
plentur.  atque  id , le  fu  eos  & exbilarjnte, 
& in  menfa  colloca» te  , eifque  , ir  mini- 
Jtrantr,  ir  eeternam  quietemlargiente  , ir 
perfetta  bona  tribuente , ir  infondente  (re. 
froua  tu,  fe  puoi, in  quella  vita  alcun  be- 
ne di  quelli , che  tutte  infiemr  poifono 
mettere  le  creature  , c fomminifirarc  ad 
vn  Monarca  rimuneratore  di  tutte  le  pofi 
libili  fatiche  fatte  in  quella  vita  , che  nè 
pur  vna  abbia  delle  qualità , qui  in  genere 
accennate  &c.  6 . Ollcrua  la  forza  della-» 


parola  tr.mfiens mmflrabit:  checi  fign  fi- 
ca in  atto  prattico  la  follecitudmcdel  Rè, 
e Signore  de'  Signori , che  fa  da  fcalco, 
ad  vnà  menfa,  nella  quale  niuno  fiede,che 
non  fia  Rè . Djfpony  vebis  regnum  ire.  vt 
edatis,irbibatis  fuper  menfam  meamin—i 
regno  meo  (re.  {Lue.  22.  29J  Quell’  atro 
cònfifte,  in  fomminiftrare  fuccelliuamen- 
le  in  tutta  l’eternità  ,che  è lofpazio,ch? 
durerà  queflo  conuito;  fempre  nuoui,  e_j 
nuoui  diletti  al  conuitato  ; c Tempre  de- 
gni di  chi  gli  preferita;  e Tempre  maggio* 
ri  del  merito,  e condizione,  di  chi  gli  ri* 
ccue:  Ne  può  efiere  altramente  , fe  non 
vogliamo  dire-, che  Iddio  fia  piti  rigorofo 
nel  punire  i dannati , fogettià  quella  no- 
uità  di  tormenti, che  è foprapcna  à tutte 
le  pene;  che  non  fia  liberale  nel  ricom- 
penfare  igiufii  fucccfiiuamentc  tranfiens 
con  la  nouità  del  bene  dilettcuolc,  che  è 
hi  fopraforma  di  tutti  i diletti.  7-In  quella 
terra,  nè  pure  i grandiflìmi  amici  di  Dio, 
fono  capaci  di  alfoggiare  le  viuande  di 
quella  beata  menfa  ; mà  pure,  fe  cosi  può 
dirfi  , ne  è caduta  qualche  piccoliflìma-» 
bricciola  nel  cuor  loro . Mà  che  } AI  pri- 
mo afTaporarla , l’anima  per  la  dolcezza 
abbandonaua  il  corpo  fuo. Alla  prima  (lil- 
la di  piacere  fimile  a quelli,  il  cuore, quali 
in  vn  pelago  di  contenti  naufrago  , era_» 
cofiretto  adefclamarc  à Dio.  Conlint.j 
Domine  yndas  dulcedinis  tua,  quia  fucilie- 
re non  valeo . Cosi  diccua  S.bfrem  Siro, 
(in  vita)  e S.Francefco  Saucrio . Balla  Si- 
gnore balla.  Il  mio  cuore  non  può  reg- 
gere à quella  piena, (in  vita)  c à S. Filippo 
Neri  ebbe  à falcargli  il  cuore  dal  petto; 
slargandoli  vna  colla  ; perche  non  poccua 
viucre,ed  inficine  godcredclle  diurne  dol- 
cezze) con  queH’abbond.in7a,che  glie  ne 
portaua  vna  folapiccolifiìma  filila , cadu- 
tagli fui  cuore  dalle  mani  del  fuo  Signo- 
re. 8-Anzi  la  fola  memoria  del  Paradifo 
non  gufiaco  ; mà  fperato , opprimcua  con 
l'abbondanza  del  contento  il  cuore  al 
Santo  Frate  Egidio  : che  all’vdir  nomina- 
rc.Paradtfo  da  fanciulli  per  ifirada  , chcà 
queflo  fine  lodiceuano  , l’ànima  feorda- 
uafi  del  luo  corpo  , e fi  alicnaua  da  finii, 
rimanendo  1 ftalico.  Anzi  vn’ ombra  di 
Paradifo  foprafi  ce  co*i , con  la  fua  dol- 
cezza , nel  Tabor  gloriofo  , Pietro  Apo- 
flolo,  che  omnium  mferioìum  obhtus  eia-. 

mauri 
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mauri  qua  fi  ebriur,  Domine,  bonum  eft,  noi 
biceffe&e.  Or  congettura  qui . Tanta-, 
dolcezza  fi  troua  in  vna  filila. che  fi  trotte- 
rà in  vn  fiume; in  vn  mare!  Quid  putas  di- 
xiffet  fi  magnani  illam  multitudinem  dulce- 
dinis  aiuimtatis  guRajfet  ; quam  abfcondit 
Deus  timentibus  sèi  Cosi  dice  S.Agofhno. 
( Soldoq.cap.22 .)  Accompagna  ancor  tu  à 
quello  fintimento,  l’efercizio  degli  affet- 
ti tuoi&c.  V.Quefto  banchetto  c comin- 
ciato da  che  Giesù  vincitor  della  morte> 
introduce  gli  amici  fuoi  alle  fuc  nozze 
nel  Ciclo,  e quelle  menfe  beate  , fi  vanno 
fucceffiuamente  riempiendo  di  conuitati; 
ed  egli  facit  illos  difeumbere,  ir  tranfieni 
mmtftrabit  illis.  Oflèrua  qui  la  relazione, 
che  fà  Gtouanni  Euangt  lillà  di  ciò , che 
fuccedc  colà . Et  audiui  quafi  'rocem  tur- 
bx  magnx  ire.  ir  ficut  yocem  tonitruorum 
ire.  dieentium  alleluia  ; quomam[regnauit 
Dominus  Deusnofter  omnipotens . fpoe . 

I9^SJQuì  fi  parla  letteralmente  del  con- 
tento de'  Beati  , rimunerati  nel  Cielo  • 
Quelle  acclamazioni  diallcgrezza,cfpri- 
mono  quel  tripudio  , nel  quale  il  popolo 
giubilante  per  alcuna  fegnalatifiìma  vit- 
toria , palefa  quel  contento  del  cuore, 
che  non  può  contenere  in  sé, e lo  sfoga  in 
alticlamori  di  Viua , c di  applaufi  al  Vin- 
citore , del  cui  valore  raccoglie  il  frutto 
nella  fua  libertà.  2.  Il  rimbombo  fefiiuo 
delle  voci,  chiamafi  voce  di  grandi  tuoni, 
per  lignificare  proporzionatamente  la  po- 
tenriflìma  ragione , che  aueuano  in  quel- 
lo flato.di  brillare  di  gioia ;ed  è:  Qyoniam 
regnauit  Deus  noRer  omnipotens . Ecco  la 
ragione  . Iddio  nofiro  qui  è Giesù  Criflo; 
Iddio  per  la  natura  diuina  : Nofiro  per  la 
natura  vmana  , che  lo  fà  nofiro,  e della 
carne  noftra  . Bggnò , perche  fuperando  il 
tiranno  infernale",  diftruggendo  ilpecca- 
to,  vecidendo  la  morte  , hà  difpofio  con 
il  merito  della  fua  obbedienza, nel  fuo  pa- 
tire, il  merito  nofiro  ; e ci  ha  fatti  con  la 
fua  grazia,  Regno  fuo  , e del  fuo  Eterno 
Padre.  Onnipotente , perche  à lui  l'Eterno 
Padre  hà  data  ogni  potefia,in  Cielo, ed  m 
terratede  quelli,  che  può  difporre  nonfo- 
lamcnte  dell’ordine  tutto  della  natura;mà 
ancora  dell’ordine  della  grazia.  Vnde  ir 
faluarein  perpetuum  poteji,  accedentes  per 
femetipr um  ad  Deum  ; l'empì r yiuens  ad 
mterpAlandum  prò  noois.  (Hebrx  7.25.) 


3 Sicguc  adire  l'Euangelifla  Profeta  ciò, 
che  diet  uano  i conuitati.  Gaudeamus , ÌST 
exultemus,ir  demus gloriam  ei-  quia  yene. 
runtnuphx  ~4gm . (ibi 7. ) Hà  due  parti 
quella  notizia  . Nella  prima  fi  contiene 
la  compagnia  degli  amici,  che  come  ami- 
ci fi  animano  al  gaudio , ed  al  giubilo  ; e 
fcambicuoImentecommunicandolo,I’ac* 
crcfcono,  à proporzione  dell’amore , cj 
della  materia  dell’ allegrezza.  Nella  fe- 
conda fi  contiene  la  cagione  dcU'vno , ej 
dell’altro, elicè  l’adempimento  della  prò- 
mefla  , oflcruata  fedelmente  nel  federe  al 
conuito  nuzziale  del  Re  de*  Re, nel  quale 
facit  illos  difeumbere, ir  tranfiens  minijlrat 
illis.  L’vna,  e 1 altra  merita  dieflère  atten- 
tamente oflcruata  , per  fondare  più  forti 
congetture  della  gloria, e felicità  dc’Bcati 
nel  Ciclo  . 4.  Al  primogenito  fratello  del 
Prodigo  , rammemorato  nell'Euangelio 
non  pareua  di  aucr  auuto  contento  alcu- 
no dal  Padre  fuo , niun  premio  delle  fuc 
longhe  fatiche;  perche  mai  in  compagnia 
degli  amici  aucua  potuto  mangiare  vn  ca- 
pretto . Ecce  tot  annis  feruiotìbi-,  ir  man- 
datum  tuum  nunquam  prxteriui  : irnun- 
quam  dedtflt  nubi  hxdum  ; yt  cum  amidi 
mets  epularer  . (Lue.  1 j.29JOnde  ne  pure 
fi  fiimaua  ricompenfato  con  tutta  l’eredi- 
tà,e beni  pìtctni.Omntameatua  sut.  Sicché 
inuitato,  e pregato  dal  Padre  al  banchet- 
to apparecchiato  al  fratello  riacquiftato, 
iratus  nolebat  inlroire.  5.  E’ concetto  per 
se  medi-fimo  noto,  che  l’amicizia  raddop- 
pia^ moltiplica  il  contento:  ed  c il  piu  fa- 
porito  condimento  , che  ne’  banchetti  fi 
cerchi , c fi  troui . Quindi  c in  tutte  Icj 
nazioni  del  Mondo  , l’vfo  di  banchettar 
con  gli  amici.Thanno  vfato  lodeuolmen- 
te  ancora  1 Santi . Cùm  ejfetfsRum  Pran- 
dium  bonum  in  domo  Tobtx,  dixit  filio  fuo: 
l'ode  , ir  adduc  ahquos  de  tribù  noftra , ti - 
mente s Deum,yt  epulentur nobtfcum.  (Tob. 
2.2-)  Dal  che  ficgue,  che  quanto  l’amore 
è maggiore  fra’ conuitati  ; c più  finccra 
fiorifce  la  confidenza  ; tanto  è maggiore 
l’allegrezza,  che  godono  banchettando 
frà  di  loro.  Quello  godimento  c fomma- 
mentc  conforme  alla  natura  vmana:  per- 
che da  Dio  è fiata  creata  abbile  all’amore 
dell’amicizia , al  quale  aggiungili  per  ap- 
poggio, ancor  l’amore  della  concupifcen- 
za.  Dixit qut  Domimi  Deus  j Non  eft  bo- 
num 
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mrn  hominem  effe  folum ■■  faciamus  ti  adm- 
torium  fimile  fibt.  ( Genef  2.18.)  Onde  ogni 
Vomo  vie  portato  dalla  inclinazione^ 
naturale , come  fallò  al  centro  ; e la  vo- 
lontà vi  troua  il  godimento  maggiore,che 
vi  lia  fra  beni,  che  fono  della  sfera  della 
natura . Né  pure  nel  l'aradifo  tercftre  lia- 
na bene  vn’Vomo  fenza  amicizia  ; quan- 
tunque in  mezzo  d tutte  le  delizie  di 
quell’amenilfimo  luogo;  perche elTendo 
priuo  di  quegli  innumerabili  beni  , che 
dall’amicizia , c dalla  fcambicuolc  com- 
municazione  di  amore  deriuano  ; non_> 
era  nello  flato  della  fua  perfezziontz . 
Vi.  Per  falire  dal  Meno  al  Piti , e formar 
congettura  del  bene  indomabile, che  nell’ 
amicizia  fcambicuole , godono  i Beati  in 
Cielo;  oflfcrua  che  concetto  fecero  i Saoj 
dell'amicizia  , fon  .aio  nella  fola  virtù 
morale  interra  , al  lume  della  ragione. 
Omnium  focietatum  nulla  prxfìantior,  nul- 
la firmior  , quim  cum  boni  viri  moribus 
fimiles , funi  familiantate  comunali . N^bil 
tnim  amabdius.nec  cupulatiui , quàm  mo- 
rum  fimilitudo  bonorum  , in  bis  in  quibus 
eadtm  itudia  funi , exdtm  \oluntates  . In 
bis  fu  , vi  a ‘lue  quffque  altero  delefletur , 
ac  fc  ipfo.  efficiturque  vf  vbms  fiat  ex  piu- 
ribus.  (cicer.de  offi:.i.)  2.Aggiungi  a que- 
llo del  Principe  dcgl'Oratori , Pallio  ma 
del  Principe  dr’Filofofi,  nella  retta  Anna 
dell'auiicizia  . Cotfanttffima  igitur , / labi - 
liffima  , ac  hontJUflìma  , qux  inefl  probis 
amicitia.  Quippequod  prupter  Virtutem, 
ac  per  sè  human . Nam  yirtus  incommuta- 
bihs  : & qua:  per  e am  conciliati^  amicitia, 
conflantiffima  e fi.  At  qux  ex  commodo ; Ila- 
bilis  non  efl:  Quippe  qux  cum  commodo  eia- 
bitur.(Arifl.magn.morxl.cap.ii)  Or  che 
diletto  in  quella  vita  , che  fodisfazionCj» 
recarà  al  cuore  vittuofo  il  godimento  di 
poflèdere vna tale  amicizia!  E pureque- 
ila  idea  di  amicizia  c tanto  bella  , che  non 
può  confarfià  quell  amicizia, che  la  virtd 
non  hà  fondata  fopra  il  vero  conofcimcn- 
to  di  Dio  , e la  vera  fede  ; qual’era  quella 
degl’infedeli . Vera  amicitia  non  potè H efie 
inter  eos,  qui  fine  Chrifto  funi-  (Àugufì.  de 
amic.)Ille  enim  y>eraciter  amai  amicum, qui 
Deum  amat  in  amico ; aut  quia  eft  in  dlo^aut 
vi  fu  in  ilio.  Ha:c  efl  "vera  ddeflio:  propter 
ahud  fi  nos  ddigtmus  , odenmus  potius, 
quam  ddigimus.  ( idem  de  temp.  ferm>2\6.) 


Mà  fein  vnagioia  falla,  tanto  (limali  l'ap- 
parenza, che  vale  vnteforo/che  volerà  in 
vna  vera  gioia  , tutta  la  poflìbile  perfez- 
ione nella  foflanza  } j.Afcendi  adunque 
con  la  mente  à formar  concetto  più  pro- 
prio deU’amicizia,dagrinfegnamenti  del- 
lo Spirito  Santo  . ètnico  fideli,  nulla  efl 
comparatio . Non  c vn  bene , che  abbia-» 
prezzo,  l’amicizia  fedele.  Tutto  l'oro, 
cutto  l'argento  , tutte  le  ricchezze  del 
Mondo,  non  la  pagano  : Ella  è vn  bene  di 
ordine  fuperiore  à quelle,  di  molto.  Anzi 
nè  pure  fon  degne  di  edere  à quella  contra- 
porte . Cosi  dice  Iddio  } ccosi  ci  obliga  à 
credere  la  fede,  che  dobbiamo  alle  fue  pa- 
role . Et  non  efl  digna  ponderatili  auri , & 
argenti ;,  cantra  bomtatem  fideiillius.  (EccL 
6. if  ) 4.  L'amicizia  è bene  impareggiabile 
per  due  ragioni . L’vna  riguardala  vita-» 
temporale} l’altra  l’eterna:  Le  ricchezze, 
che  vagliano  affai  all’acquiftodi  molti  be- 
nitcon  eflì  recano  follicuo  i qualche  mi- 
feria  dcll’vmana  vita:  L'amiciahà  virtù  di 
toglier  à molti  l’angofcie  ; e calmando  il 
cuore  , di  allcgcrirle  tutte.  Li  beni  che_a 
dalle  ricchezze  procedono  fono  rirtretti 
da  confini  del  tempo,  c non  giouano  oltre 
la  morte  • Quella  pone  ad  ogni  loro  effi- 
cacia l’infuperabili  mete.  L’amicizia  paf- 
fa  più  oltre  ; ed  all’ ville  immortale  nell’ 
amico  fi  Rende}  procurandogli  con  l'ope- 
re,con  il  configlio,l’acquifto  del  merito; 
di  eifer  loJcuolc  in  memoria  di  benediz- 
nc  ancor  dopo  morte  , foprauiuendo  al 
tempo  in  terra,  e di  gloria  infinita  , fopra- 
uiuendo à fecolicccrni  nel  Cielo  ,chc  è 
l’altra  delle  due  ragioni  contenute  nel 
detto  dello  Spirito  Santo,  oer  le  quali  e; 
Amicus  fidelis  profezia  fortis . Qui  au- 
tem  inuenit  illum,  inuenit  thef  ìurum } co- 
me dice  lo  (ledo (ibià.iqJ  %.  Mà  ne  pur 
quefla  amicizia , quantunque  tanto  fubli- 
me  in  terra  , arnua  à far  proporzionata-» 
cógcttura  à quella  belliffima  amicizia,  che 
godono  1 conuita  ti,alle  nozze  dell’Agnel- 
lo immacolato.  E bensì  quello  il  miglior 
bene  che  abbiamo,  per  folheuo  dc’noflri 
mali:  mà  qual  bene  fi  troua  in  quefla  valle 
di  miferie,  che  (la  puro  bene?  Ancor  que- 
llo hàquì  imperfezzioni  da  purgare  negli 
affetti  proprj  ; -hi  contraili  da  fuperaro 
nelle  ripugnanze  dell’amico  : hà  vtilida 
perdere  nella  perfeueranza  dell’acquirta* 

co. 
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io.  li  come  piò  e Vere  altramente  , cfi'cn- 
do  noi  vafi  angui)  1 , impattati  della  creta 
di  Adamojda’quali  le  impeifezzioni  della 
natura  medefima , trabboccano  . VII-  L’ 
amicizia  vmana  perfetta  è vn  teforo,  che 
foloin  Cielo  fi  iroua  - è vn  bene,  che  da’ 
beati  fittamente  fi  gode  ; ed  à quella  pro- 
pria fua  mifqra , corrifponde  , che  dette 
Ciesù  à fuoi  Difcepoli.  Vt  diligati s imi - 
cem  , ficut  ego  dilexi  vor . (Io.in.  1 5;.  12.) 
Vna  tale  amicizia  fedamente  in  Ciclo  fi 
cfercitacon  la  perfezzione  nobiliflima-* 
che  è proporzionara  à chi  ama  Dio , 
che  vède  nell*  amico  ; e vede  che  Iddio 
vuole,  che  l’ami  , e l’efalti  : e dia  gloria 
à lui  : che  è il  fornaio  imerefic  proprio, 
che  hanno  1 Beati  in  Cielo.  Gaudeamus, 
ir  txultemus , ir  demus  gloriarti  ei , quia 
yenerunt  nuptix  -Agni . Ma  chi  mifura_* 
con  la  cognizione  tanto  corta  , che  ora 
abbiamo,  da  quefte  perfettittìme  cagioni; 
lapcrfezzione-dcgl'cftctti , in  vna  perfet- 
tifììma  amici  zia, licut  ego  dilexi  voi?2.0f- 
fcrua  con  S.AsollinoVn’altraconncfiìo; 
ne  della  ttrettittìma  amicizia  , che  c fra  i 
Beati;  cioè  : la  chiariflima  cognizione,;, 
con  la  quale  ciafchcduno  conofcerà.c  (li- 
merà, ed  amerà  la  virtù  dell  altro.  Egli  par- 
lando della  cognizione,  che  vn  Beato 
aueri  di  tutti  gli  altri  , che  godono  Dio, 
dice.  Ipfa  agnitio  charijfimi , ipfa  agnitio 
nonne  omnium  erti  ? Vutalis  quia  mè  co- 
gnituricfìis  ideo  quia  mènoflis  ? ir  Ta- 
trem  meum  non  eslis  cognitivi  ; quem  non 
tio/lis  ? ant  npfeio  quei n fpifeopum  , qui 
ante  multos  annos  in  bac  Ecclefiafuil ? Om * 
nes  nofeetis ; qui  ibi  erunt  : non  enim  ibi  tè 
agnofeent,  quia  facies  yidebunt  fed  malori 
notitia  ibi  trit,iiiuicem  cognitio.  (Serm-ó  de 
diuer-6-tom.  io .)  3.  Conobbero  li  tre  Apo- 
itoli  nel  Tabor , Mose , cd  Elia , che  non 
aueuanogtàmai  veduti  ; conobbero  altri 
in  gran  numero, nelle  apparizioni  fatte  lo- 
ro,1 Santi,  da  fupplicanti  inuocati  ; ftnza 
auerli  giàmai  veduti, c ciò  per  la  fola  luce 
celefle,che  à quegli  illuminò  l’intelletto. 
Orquanto  maggiormentequefto  foccedc- 
rà;  quando  non  vn  raggio  di  rifletto  parti- 
colare; raàdouel’cfrenzadi  Dio,  fi  di  se 
fletti  tutto  vn  fole?  4. Seguirà  quella  noti- 
zia,  in  momento  , in  icìu  oculi , dice  Paolo 
Apoftolo  ; ed  in  quello  momento,  nel 
quale  yemet  Dominus , ir  illuminabit  ab - 


/ condita  tcnebrarum,ir  manifejìabit  cofilia 
cordmm>(  i.Corintb.q.y)  E quello  feguirà 
confammo  contento  diciafehcdun  Bea- 
to: Prima,  perche  vede  ,chc  quefta  mani- 
feftazione  c voluta  da  Dio, per  gloria  fua. 
Videant  opera  yefìra  bona  , ir  glorificent 
Vatrem  yeflrum,qui  in  Cotlii  efi.  E fe  que- 
lla promouc  ladiuina  gloria  in  terra-;, 
quanto  più  perfettamente  ciò  cfeguirà  in 
Ciclo?  ^.Secondo:  èpcrifcambiruol  con- 
tento bramata  da  Beati,  poiché  fifoni:  noi 
in  tcrradiamo  notizia  a noflri  amici  del- 
le grazie,  che  ci  fàil  Rc,acciòche  etti  ne 
godmoje  fianoà  parte  del  tioftro  concen- 
to; cosi  in  Ciclo  l’vn  Beato,  e l’altro,  con 
if.ambieuolc  communicazione  fi  parte- 
cipano i fauori  riceuuti  dal  Rè  de’  Rc\ fi- 
nite audite,  irnanabo  omnes  qui  timetis 
Deum  ; quanta  feeit  anima:  me  a.  ( Tfal-6 

16. )  Perche  filmando  ciafchcduno, come 
propria  la  felicità , e grandezza  dell’altro, 
hà  maggiore  occalìone  di  giubilare,  ama- 
re , cd  cfaltare  la  duiina  mifericordia  , ne’ 
doni  fatti  all’ amico  fuo . Ecco  il  Penti- 
mento loro  nelle  parole  di  Dauid . “N finir 
bonorificati  funt  amici  lui  Deus  : tiimiscon- 
fortatus  cfl  priticipalus  eorum  . (P/aI.138. 

17. J0.Ea  terza  ragione  è, perche  ficomc  in 
quello  mondo  hà  ciafchcduno  la  propria 
fi  fonami  1 .1,  per  la  quale,  come  che  le  parti 
del  vifa  fiano  le  mcdefime,daU’a!tro  fi  di- 
fccrne;  e vediamo , che  l'vniformarfi  in_, 
vna  famigli inza  totale,  ècofa  rarifiìma, 
che  non  mai  fuccedc , ò poca  dura  : cosi 
il  merito  particolare  , conofciuto , con 
qualche  (ingoiare  prerogativa  di  virtù  , 
forma  le  fattezze  proprie,  che  al  Beato 
conuengono;  c ficcome  la  dilfomiglunza 
de’  corpi  qui  fi  richiede,  per  cuitarc  gli 
fconcerti  ; cosi  in  Ciclo  richicdefi  la  dif- 
fomiglianza  dclleprcrogatiur,  ciafchedu- 
na  perfetta  nell’efTcr  fuo  ; per  accrefcerc  il 
conrcrtodclla  bellezza, che  è fondamen- 
to del  nobihffimo  amore.  Or  quale  farà  la 
vaghezza  dirama  grande  moltitudine  di 
ogetti  bcllittì mi,  Angeli,  cd  Vomini,tuiti 
ricchi  del  fuo;  c tutti  ornati  da  Dio  , di 
particolare  bellezza  , da  edere  fra  gli  altri 
riconofciuti?  Per  vn’amico  falò,  il  cuore 
vmanopottìcdc  vn  te  faro  in  tcrraic  lo  di- 
ce iddio  ( fup-Ecclef.)  E che  teforo  poflc- 
dcra  in  Cielo,  il  cuore  medefimo,  in  tanti 
amici,  amando  Dio,  e godendo,  corno 


PR  T M A ORAZIONE  MENTALE’.  32 


di  proprie,delk  prerogattuc  di  quelli/ 
Rifletti  al  giubilo  , che  rilutta  da  tanti 
godimenti  : e congetturarlo  da  cantici 
fuauiflimi  , che  fi  vdiuano  nel  conulto 
nuzzialc  dell'Agnello,  compendiati  per 
enigma,  nella  voce  ^flleluia . E chi  mai 
può  concepirli/  chi  può  fpiegarli?  Saran- 
no cantici  nuoui , accompagnati  di  Tuo- 
ni ioauifiimi  . Che  le  à San  Francefco 
vn  folo  toccar , che  fece  vn  no  llro  idru- 
mcnto  fonoro,  l’Angelo, che  gli  apparue, 
lo  fece  nfuonarc  con  tale  armonia  , che 
forprefo  da  dolcezza  tanto  muti  tata,  li  per- 
fuafe  di  edere  non  più  in  terra  , ma  fri 
Beati  nel  Cie!o;come  di  lui  Tenue  S.Bona- 
uentura.  (Vi  tee  cjp.%.)  congettura  tu,  che 
farà  quel'a  piena  finfonia  , che  fi  fari  al 
reale  conuito  con  altri  idrumenti  d’m- 
ucn/ ione  diurna  J 2.  Odèrua , che  mentre 
Giouanni  Euangeiida  vedeua , & vdiua 
in  qmlle  profetiche  rapprefcncazioni , at- 
tonito ed  cdatico,  li  (imboli  del  Paradifo: 
diire  l'Angelo  à lui  . S cribt . Beati  qui  ad 
caenamnuptiarum  -Agni  "vocali  funt . Que- 
lle paiole  fono  ferine  per  tè,  fono  dette  à 
tè,  nè  puoi  negarlo.  Tu  fei  dato  chiamato 
à quelle  nozze;  c non  dico  ncll’inuitogc- 
nerale  fatto  nel  Batcefimo,  à tutti  1 fedeli} 
mi  fei  dato  chiamato  in  quelli  giorni  de- 
gli Efercizj  Ipccialmcnte;  e voci  fono  date 
tutte  quelle  verità,  con  lequali  hai  cono- 
fciuto,  che  Iddio,  per  l'idea  della  vita, che 
hai  llabihu  nella  Elczzione  dell  Ottimo, 
ti  vuole,  per  quanto  è m se, certamente  al 
Tuo  conuito.  Li  lumi, che  hai  auuti,tc  Io 
dimodrano  . Le  parole  di  Dio  nelle  diui- 
ne  Teniture  apportate  , fono  chiare  : hai 
tutto  in  prontojc  la  grazia  abbonda. Adun- 
que il  compimento,  di  elTere  vno  di  quei, 
che  da  lui  faranno  banchettati , in  mano  , 
dà  della  tua  volontà  . Beati  qui  ad  ccenam 
nuptiarum  'Agni  "vocali  funt  . Hai  tanti 
aiuti;  che  può  dirli,  che  lìa  adempito  in  tc 
l'ordine  dato  da  Dio  à chi  ti  inulta  . Com- 
pelle mirare . Oh  beaco  tè,  fe  cocrifpon- 
dialla  tua  vocazione  1 Efercua  gli  affetti 
in  vn  Colloquio  &c. 


CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Dal  contento  nobilitino,  che  in  tè  gode  l'in- 
telletto nojlro  t n terra,  per  il  Sapere-,  fi 
congettura  quale  può  ejitr  quello , 
che  per  il  Capere  auerà  in 
sè  in  t telo . 

Confiderà  I.  Qpanto  feconda  minie- 
ra di  contenti  in  quedo  mondo  fia 
all'intelletto  de!l'Vomo,!a  Sapienza  crea- 
ta . Da  queda  miniera,  fc  bene  è termina- 
ta; ed  hà  i Tuoi  limiti  ; nultadimeno  non 
mai  fen’é  cauato  tiio,chcmolto,c  molto 
più  non  ne  redi  à cauare;e  molto, e molto 
più  non  defidcri  l’intelletto  di  cauare , ptr 
il  diletto  del  fapere.  Quedo  ddìderio  è 
naturale  alI’Vomo,  conforme  al  detto  del 
Principe  de’  Ftlofofi . Homo  quia  animai 
efl  r allunale  , naturaliter  appetit  feire.  E 
perche  l’alluto  mimico.conofccua  quanto 
fopra  tutu  gli  alt  ri, lode  potente  nellVo- 
ino  il  defidcrio  di  .più  fapere  , in  quedo 
pofe  l'inciampo;  e tentandolo  di  ribellio- 
ne, gli  propoli:  in  premio  non  la  potenza, 
mi  la  lapicnza,  in  quel  grado  , nel  quale 
poterle  eguagliarli  à Dio . Eritis  (icut  Dii > 
fchntts  bonum , ir  malum . 2-  L’Ecclefia- 
de  facendo  vn  compendio  di  tutti  quei 
diletti,  che  li  cauano  dal  fapere,  fopra  gli 
altri  rutti,  che  nel  mondo  lì  dimano  ; di- 
ce: Che  il  fapere  di  la  vitJ  alI’Vomo,  che 
si  . Hoc  autem  plus  kabet  eruditio  . ir  fa- 
pientùv,  quod  y>itam  tribuunt  pojiejfori  fuo. 
( Ecclef.j . lì,)  Queda  propofizione  gene- 
rale, nella  Tua  più  aperta  lignificazione^-, 
può  intenderli  della  vita  nobile  , che  è 
propria  della  ragioneuolez.za  dell’ Vomo; 
conia  quale  lì  aflònuglia  agli  Angeli;irv_* 
paragone  della  vita  inf  riore  fendiate/ 
nella  quale  per  l’ignoranza  , agliirragio* 
neuoli  li  ralfomiglia . Il  bene  adunque 
del  fapere , è la  vira  della  vita  medcfimi) 
per  la  quile  l’Vomo  fi  concradidingue  da 
chi  nonè  Vomo,e  viue  Vomo.  Può  dirli 
in  quedo  proposto . ’Npn  omnes  homines, 
bomines  funt  .Homo  compar  atus  efl  iumentis 
infipientibus . llle  homo  non  eli  homo  non 
homo;  fed  homo  iumentum.(Origen.bom.  13. 
iucap.  14.)  Adunque  quedo  bene  , quanto 
farà  dimabile  ? Quanto  dcfiderabilc  dall’ 
Vomo  il  godimento , che  da  quello  deci- 
T t ua? 
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va?3.T)iftingue  il  Sauio  in  due  parti  il  fa- 
pcrc  creato  dell’Vomo-Vomo;  cioè:  eru- 
dizione, c fapicnza.  Nella  primate  fcien- 
ze  naturali  fi  contengono;  le  aiti,  ed  altre 
profeflioni , che  hanno  per  obbietto  lej 
opere  della  natura , e dello  fiato  della  pre- 
l'ente  vita.  Nell’altra,  le  feienze  facrc  del  - 
le’cofe  ,chc  all'ordine  fopranaturale  , ed 
alle  operazioni  di  Dio  , che  fono  proprie 
dtqueft’ordinc , appartengono  . t^uella,  è 
intelligenza  delle  cofe  vmane  : quella  è 
delle  cofe  diuine  : quella  neU'obbietcodel 
fapere,per  lo  pili , la  pratcica  nfguardj_>: 
quella  nella  contemplazione  della  verità 
li  acquieta.  ^Chiamandoli  il  fapre,  che 
in  quelle  due  pam  fi  contiene  aflblura- 
mcnte  Sapienti*  creata  ; in  tre  modi  da  la 
vita  al  fuo  poiTeiTore.  Primo:  da  vita  cor- 
porale . Poiché  regolando  gli  appetiti  del 
fenfo  , fi;  che  il  corpo  non  foggiacela  à 
quei  dtfafiri,  e malarie,  che  abbreuiano,  e 
tolgono  la  vita  ; che  dal  viuere  difordi- 
natamcnteproccdono.  5.  Dà  vita  fpintua- 
le.  Poiché  regola  le  azzioni  dell'anima, 
con  i dettami  della  ragione,  ò lui  natura- 
le; Della  prudenza, cosi  dulie,  come  eco- 
nomica,Del  /«/diurno  della  legge  fcruta; 
e della  legge  dell’Euangelio.  6.  Di  vita 
di  onore  in  quello  mondo;ettcndo  1 Sauj 
in  poflciTo  di  eiferc  communemente  ono- 
rati Copra  tutti  gli  altri  ; e fono  dagli  offe* 
quj  del  Popolo,  apprettò  tutte  le  nazioni , 
con  particolar  venerazione  offeruati;  co- 
medi sfera  fuperiorcagli  altri;e  folamente 
alla  diurna  interiori,  jid  fummum  fapient 
viro  mnuxrefl  Ione,  Diuei,  libar , bonoratus 
pulcher,  Hex  demque  I{egum.  (Horat-lib.i. 
Epiflol.  1.)  Mi  quello  che  piu  importai, 
n.lla  fua  parteptu  nobile, difponc  alla  ve- 
ra vita  di  gloria;  ed  1 morti  nella  colpa_>, 
rauuiua;  onde  etti  in  se,  per  la  fapicnza, 
fono  lux  mundi,  partecipando  ad  altri  la 
luce  del  loro  Capere,  e mentre  ad  iuflitiam 
erudtunt  multos  , fulgebunt  ftcul  HelU  in 
perpetuai  eetemitateì.  11.  Ottcrua  il  gran- 
dittìmo diletto,  che  fi  trouanel  fapero; 
argomentandolo daciò , che  hanno  fatto 
abantico  gli  Vomini,che  fopra  gli  altri 
fono  fiati  filmati  di  ben  conofccrv  il  pre- 
gio, e merito  delle  cofe;  per  arriuare,  co- 
me Filofofì,  à podedere  qualche  piccola—» 
parte  dello  fcibilc,  nelle  feienze  puramen- 
te naturali;  ne’  grandi , c difaftrofi  viaggi 
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in  parti  remote  , per  renderli  difcepoli  ad 
alcun  famofo  Macfiro  di  Filofofia  natu- 
rale ; ed  auere  da  lui  qualche  notizia  del- 
le cagioni  di  quelle  cofe  ,che  noi  abbia- 
mo ineettànteroente  sii  gl’occhi  ; nè  fap- 
piamo  renderne  ragione.  2.Lafete  dcllin- 
tcndcreciò,  che  quelli  nè  fentittcro,  ar- 
deua  loro  nel  petto  ; ed  era  brama  di  veri- 
tà,che  c l'oggetto,  fine,ripofo,  beatitudi- 
ne della  mente  : nè  qui  vi  c bellezza , che 
con  ettblei  paragonare  fi  poffà . Onde  per 
farla  fua  , di  buona  voglia  difprezzauano 
il  viuere.  Diquà  nafee  il  dimenticar  sè 
medcfimi,  rapiti , e trafportati  in  traccia 
della  verità  ; paffandoda  vna  in  vn'altr.i_# 
fpeculazione . Onde  era , che  confuman- 
dofinel  capo  il  fiore  degli  fpiriti  vi  tali, ne-' 
ccfiàrjalle  naturali  operazioni;  quel  poco 
piu  di  fipcrc  comprauano  , con  gl' anni, 
cheli  toglievano  dalla  vita.  3.  E pure  tutte 
quelle  indufiric  , tutto  lo  lludio  in  quell’ 
antichi  Filofofanti , che  lafciarono  tanti 
grandi  beni  diicttcuolt  a fenli , per  atten- 
dere di  propoGto  all  acquifto  del  diletto, 
che  reca  l’acquifto  dell’  Vmana  Capienza, 
ad  altro  non  giouò  ; che  ad  intrigargli  in 
vn  labcnnto  di  errori:  efe alcuna  verità 
conobbero;  dcnuandonc  poi  confcguen- 
ti  improprie  formandone  per  loro  regola 
concetti  prattici  fproporzionati  ; euanue- 
runt , come  fcriue  l’Apoftolo , in  cogita- 
Uomini s fui s ; & oh fcwratum  efl  mfipient 
coreorum:  dicentes  enim  fe  effe  fapientes, 
fluiti  falli  funt.  (Rom.  1.21.)  Or  quale  è in 
quella  vita,  il  diletto  del  vero  Capere , nel 
quale,  per  le  feienze  meramente  naturali, 
godiamo  Dio  in  noi , fe  tanto  piace  l'in- 
ganno dell’apparente  Capere  i 4. Mi  quan- 
do pur  finalmente  fi  arriuià  qu.llo  , che 
prò  ? Cunthe  rei  difficile!.  'Hpn  potefì  homo 
eat  explicare  fermones . (Ecclef.  1. 8 ) Cosi 
dice  il  primo  sauio, che  lia  (lato fra  Sauj. 
Quel  Sauio  , del  quale  dice  l’Iftorico  di- 
urno- Dedit  quoque  Deus  fapientiam  Saio- 
moni,  & pruaentiam  multam  miniti  ir  la- 
titudinem  corda, quali  arenameli*  efl  i«_» 
littore  mani:  irprxcedebat  fapientia  Sa- 
lvinomi , fapientiam  omnium  Orientalium, 
ylegypt  erum  , (T  erat  faptentior  cundtt 
bommibus.  (j.I{eg.q.2j>.)  fc  pure  quelli  af- 
ferma, cheli  faperc  , in  ciafchtdunacola 
hà  le  fue  difficoltà  ; per  ctterc  perf.  tco:  e 
richiede  in  colui,  che  vuole  in  tutto  in- 

ten- 
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tenderla,  non  piccola  Litiga, che  lo  (bac- 
ca , per  la  fpeculazione  attenta  , che  ella 
richiede.  Or  fe  cosi  dice  vn  canto  fubli- 
me  intelletto  ; e Copra  tutti  eleuato  i che_> 
può  fperate  chi  non  le  piccole  cofe  , mà 
le  grandine  fublimi,  le  afeoite  perfezzio- 
ni  delle  pili  riguardeuoli  vuol' arriuare  à 
conofcere  ? 5.  Da  ogni  parte  del  mondo 
veniuano  i grandi  Vomini,  e di  famofo 
Capere  , ad  vdire  la  Capienza  di  Salomone: 
e li  Mai  Uri  pili  grandi  del  genere  vaiano, 
onorauano  il  loro  .fepere  , dichiarandoli 
(cola ri  di  Salomone;  ir "vemebant  de  cm- 
fits  populis  ad  audiendam  faPientiam  Sdia- 
momi ; ir  ab  yiniuerfu  regtbiu  terra:  ; qui 
audubant  fapienliam  eius.  (iA1i.j4.jh  pu: 
re  egli  dice, che  il  Capete  vmano  , non  ar- 
riua  à Capere  perfettamente  Cpiegare  quel- 
lo, che  intende . Adunque  che  lì  vuol  di- 
re di  quelli , che  nè  pure  Pellet  mede  limo 
delle  coCe  triuialuntendono  ? Non potell 
homo  eas  explicare  fermone.  6.  Piu  Cono 
le  cagioni,  dalle  quali  quelli  impedimen- 
ti, al  Sapere  detiuano.-c  Cono  à tutti  i Sauj 
communi . Li  prima,  e principale è,l’elTcr 
l’anima  vmana  immerCa  in  quella  ramo 
mifera:  ed  è l 'infima  delle  intelligenze  Cpi- 
rituali , che  nel  gran  nauCragio , che  lece 
perii  peccaco  originale,  perde  la  giulìizia 
originale , dalla  quale  yemua  perfezzio- 
nata,  c conCorcaca  ; e quindi  la  pouercà  de 
i mezzi , per  conoCcere  il  vero  , c cono- 
lciuto  intenderlo  ; ed  intcCo,  Caperlo  fpic- 
gare.7.Si  aggiunge  in  Cecondo  luogo, che 
Ulèndo  l’intelletto  dell’  Voino  legato,  per 
cosi  dire,  alla  Cantafia,  ed  a’ Ccnfi  ; non  in- 
tende direttamente,  Ce  non  quello  , di  cui 
hà  il  CantaCma  nella  imaginazione . Mi 
quello  egli  nonacquilla  Ce  non  per  mez- 
zo de’  Centi,-  {quali  raggirandoli  precifa- 
mente  di  attorno  degl’accidcti  delle  cole; 
cornea  dire, il  colore, il  Cuono,  il  Capore, 
l’odore,  il  calore  &c.  per  elfi  non  penetra 
intimamente  la  Colianza  (iella  degl'obbiet- 
ti  del  Cuo  Cpecnlare.-mà  vàà  talionc,pergli 
accidenti  ; indagando , quale  quella  lìa_*. 
Mi  quanto  è piccola  la  sfera  dello  (cibi- 
le; nel  quale  può  Carli  quella  riccrca;mer- 
cc  la  corta  abilità  de’Cenfi  noliria  8. Quin- 
di è , che  il  concetto  della  nolira  intelli- 
genza , per  l’imperfezzione  de’  fantaCmi, 
che  l’imprimono  nella  mente  dello  (iu- 
dioCo,alle  coCc  che  concepiamo  non  fi  ag- 


giulia;c  Cpetfolc  parole,  con  le  quali  quel 
concetto  medeCimo  vogliamo  (piegare,  i 
quello  non  corriCpondono  . Onde  riel'ce 
vero  alla  proua , il  Centimenco  di  quel  Fi- 
losofo , che  diceua , fe  hoc  tantum  fare, 
quod  mi  farei;  ir  noffram  cognitionem  m i ■ 
gir  -voc andarti  effe  àottam  ignorantiam—i, 
quarti  perfeclani  faentiam . (Laert.  in  "vi- 
ta Sacrai • ) Al  che  , m terzo  luogo  , non 
poco  contnbuiCce  la  (leda  iliabiliti  del- 
le coCc,  le  quali  ad  vm  perpetui  mutazio- 
ne Cono  Cogecte  . Onde  ne  pure  per  rin- 
tracciare il  vero  , nè  tampoco  degli  ac- 
cidenti conofciuti  ; può  fidarli  la  Specu- 
lazione. 9.  Vedi  qui,  quanto  è irnper- 
f.rto  in  quella  vita  1’  vmano  Capere  , in_* 
ogni  Cua  parte  ? epure  in  quello  Capere  li 
piu  liimatifiloCofanti  nell’ordine  della  na- 
tura, hanno  collocata  la  felicità:  cioè  a 
dire  il  fonano  bene  dell’ Vomo'Or  Ce  l'in- 
telletto in  quella  prerogaciua  del  Caperci 
cosi  limitato,  cosi  corco  , gode  con  canta 
CodisCaz.ionc  in  sé  medefimo  , lpeculando 
gli  cffettijchc  da  Dio  dipendono;  Che  Ca- 
rd quello  diletto  medefimo;  c quanto  Cara 
accrcCciuco  quello  bene, 'che  qui  è il  Com- 
mo.de  beni  godibili  dall’Vomo-Vomo;in 
quanto  fidillingue  dall’  Vomo  Giumen- 
to ; quando  l’ Vomo , per  la  pcrltzzione, 
che  aucrà  da  Dio,  per  l intelhgcnza  , Ca- 
rd Vomo-Angelo  i Ah  Paradifo!  Ah  Dio 
Commo  Vero, che  bene  Caraitù  al  mio  in- 
telletto in  tutte  le  creature;  Ce  tanto  no 
conimumca  all'intelletto,  ne  pure  piena- 
mente inteCo , da  chi,lo  {pecah,l’efière  di 
vna  formica!  Sicguil’cferciz  10 degli  affet- 
ti lll.OiCerua  comcSalomone.aucndo  già 
inoltrata  l’unpetfczzionc  dell  vmano  Ca- 
pere, dal  modo,  con  il  quale  fi  acqutlla  ; c 
delle  qualità,  che  ncgl'ogctti  Cuoi  li  ritro- 
uano  s lieguc  à fpicgate  l' imperCezzionc 
medclìma  , dalla  vaflicà  imincnfa  della 
sfera  dello  Cabile;  e dalla  infa-/  labilità  dell’ 
intelletto,  nella  brama  di  crcfccrc,  ed  ap- 
pagarfi.7v(p»  faturatur  octdv.s  "vi fumee  au- 
rii  tmplelur  auditu  (ibid.)2.D*\V etere  le 
cofe,  che  li  vogliono  (apere  ,cosi  difficili 
ad  intenderli  , da  chi  non  le  $à  : c da  Spie- 
garli, da  chi  in  qualche  modo  le  sà;  lieguc 
che  la  brama  della  curiofitd  , per  quanto 
Caccia;  non  può  (oziarli  di  vedere, per  co- 
nofccrciedi  vdire,  per  intendere .Nc  Bru- 
ti quelli  due  Ccnfi  facilmente  lì  Saziano: 
T t 2 per- 
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perche  fono  terminati  ailc  cofe  meramen- 
te nectlTaric  al  proprio  mantenimento; 
che  fono  poche . NcH’Vomo  non  fucce- 
dc  cosi.'pcrche  oltre  al  necettario,feruono 
quelli  per  ìllromenti,  da  acquiftire  ciò» 
cheli  brama  làpere;  che  fino  all'  infinito 
li  flende:onde  dalla  congiunzione  di  que- 
lli,con  l'intel  lctto>c  con  la  volontà  nafee; 
eh  : l'vno , e l’altro  di  quelli  due  fenfi  . è 
iniziabile.  j.S'cche  in  quello  modo. tur 
hominisnon  fuffìcit  foto  orbi : quia  curiti* 
ret  diffidici  non  -vaiti  homo  eas  compreben- 
' dere:  & yicijjim  tatui  orbh  non  fuffìcit  cor- 
di bommis,  quia  oculus  non  f ituratur  vi/«, 
nec  aunsimpletur  auditu  {Hugo  y»i8.oic) 
Or  come  adunque  co  quella  oppolizioiie» 
può  in  quella  vitaaiTaporarlì  il  vero  dilec- 
todel  Capere  ì H pure  à quello  centro  van- 
no tutte  le  lince  de  più  nobili  defidcrj,  che 
abbia  rVomo.e  non  vi  arriuano.  4 Agiu- 
gniorail  diletto,  che  nafee  dalle  Arti, 
e dalie  opere  artificiofc  ; c vedrai,  chi  fiu- 
mi nefeorrono  auantià  gl’occhi  tuoi-  A 
che  non  èarriuataoggidì  l'arte  dell’ Ve- 
rno ò per  trouar  nuoui  modi  di  arricchi- 
re di  piacere  il  genere  vmanosò  perfuppli- 
rc  alla  poucrti  della  fcarfa  natura  : ò-per 
difendere  il  diletto  del  vtucrc,  dagli  acci* 
denti  delle  tt3gioni:  e cento,  e mille  altre 
inuenzioni , che  farebbono  miracoli , fe 
non  fotti  ro  in  grandi  filma  copia  addomc- 
liicatecon  l’vfo.  y Quelle  arti  fono  di 
Dio,  autore  della  Natura  ; e l’Vomo  pof- 
fcdendole , gode  di  Dio  in  sè , per  le  per- 
tezzioni,  che  acquittacon  quelle.  Iddioc 
l’illetta  Arte  increata,  e ffenziaie,  dal  la  qua- 
le ogn’arte  creata  nella  mente  vmana,  co- 
me rigagnolo  dalla  fua  fontana  fcaturifcc, 
e li  dcriua  . Cosi  diedi  nella  diurna  icrit- 
tura  di  BefelecI  grande  artefice , edinge- 
r.iere,  à cui  Iddio  aueua  appoggiata  l'ope- 
ra dclfuo  Tabernacolo  ( «00/31.2.)  dm- 
pleui  eum  f pinta  Dei  ; fapientia , & inttl- 
Ugentia  , ir  feientia  in  ormi  opere,  ad  ex - 
cogitandum  quidquid  fabrtiieri  potefi  ex 
auro  , ir  argento,  ir  *re , ire.  Dedtque  e i 
focium  Ooliab.  ir  in  corde  omnis  eruditi  pò- 
fuifapientiam,  yt  faciantcunfta,  qua pr al- 
ce pi  ire.  6- Di  qui  c,che  fe  bene  l'arte  non 
è,  propriamente  parlando , nell’ordine  de 
doni  naturalisti  dono  di  Dio, che  chia- 
mali ftpicnza  fpeculatiuJ;  che  puòcon  le 
forze  naturali  acquittarfi , è nondimeno 


vna  tal  participazione  di  qudlare  chiama* 
(i  fapien/a  prattica  ; perche  da  quella  è go- 
ut  Aiata  l’arte  nel  fuo  artificio  l-’oiche  pri- 
ma èli  mente  ì dii  gnare  , e poi  la  mano 
ad  efeguire  il  difegnato..  Cosi  Cognata 
ynrtus  [aprenti*  e fi . Quid  quii  virtus  ela- 
borai , fapientia  fruitur  5 ir  quod  f ipientia 
ordinai , delrbtr.it , moderai  ur  5 Virtus  ex  e - 
qiutur.  1 Bernar.ferm.Ss-  in  cantic.j.  ) Or 
quinto, equale  lia  ildiictto,chcgode  l’in* 
gegniero,nd  rurouare  alcun’arte  non  cn- 
nofeiuta,  dafar  opere  nuoue;  ò purea  me- 
gliorarc  l’anticheje  perfezzionarle;  ò nel- 
la fottanza,  ò negli  accidenti  ; non  è diffi- 
cile il  conofcerloi  perche  è facile  l’imma- 
ginarlo . Egli  è caie,che  non  hà  Amile  ne 
godimenti  meramente  vmani  : c tanto  pili 
(ingoiare  .quanto  piu  nocella  ri?,  più  facile, 
più  inafpctutatòdi  altre  fimili  prerogatiue 
adornata.  Vedi  quteome  l'Vomo  gode  in 
sè,  per  l’arte, qualche  prerogaiiua  della_» 
potenza  di  Dio,  in  quanto  è mimftra  del- 
ia fua  fapienza  . Diaci* , ir  falda  funtirc. 
Efercicagli  affetti.  IV.  Or  qui  rellringi  la 
materia  diletteuolc  , che  fommtniftra  all' 
Vomo , che  si,  la  Capienza  così  naturale; 
fpcculatiua  nel  e fcienze,  comepratttca 
nell'arti  ; e figurati , che  Iddio  tutte  le  of  • 
fertfea  à tè,  quali  ora  fono , nel  loro  col- 
mo: lo  ttimaretti  tu  vn  grandifiimo  dono; 
e da  preferirfi  ad  ogni  altro,  che  alletti  le 
voglie  vmaneinquctt'ordinc  di  cofe  na- 
tura'.irGioirefti  tù  deH’acquiftodi  quello 
incftimabil  ceforo/  Capitelli  in  tè  fteffo, 
riflettendo , quanto  fuperiore  diuerrefli  i 
tutti  1 Monarchidella  terra,cffcndo  l'ora- 
colo dell*  Vniucrfo  ? Or  Cippi , che  più  di 
tutto  quello  gran  bene  vale  vn  lume  ,vna 
cognizione  fopranaturale  , che  Iddio  dia 
à tcjcome  autore  dell’ordine  della  grazia. 
La  ragione  è manifetta  : Poiché:  Quello  è 
maggior  bem  ; che  meglio difponeall  Oc- 
timo  Bene.  Ma , tutte  le  cogmziont  mera- 
mente naturali,  ò delle  arti,  non  abilitano 
al  confeguimenco  della  Comma  Felicità, 
come  fàdifua  natura  vn  lume  della  grazia 
di  Dio  ; vna  eterna  verità , che  dal  a fede 
diurna  dipende.  2.  Siegue  da  quello  , che 
fc  il  Premio,  come  hai  veduto,  deue  effe* 
re  Bene  mcgliore,e  maggiore  del  merito: 
eflèndoqurUacognizionc  origine  del  me- 
rito , congettura  tù  qual  bene  farà  quel 
Cognofcere,  quel  Sapere  , che  nafee  dai 
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veder  tutte  le  cofe  in  Dio  ; ed  ha  ragion 
di  premio?  5.  Ofl'  rua:che  Iddio  ha  1 Tela- 
ta godere  la  gloria  del  primato  nelle  feten- 
ze vaiane,  e nelle  arti;  non  à chi  è flato  il 
piu  virtuofo  , ò riu  benemerito  del  Ben 
publico  : mà  ad  Idolatri,  che  erano  mac- 
chiati di  molti  v«j , radicati  in  vna  imo- 
lerahile  fuperbta,  e flima  disè  mcdefimi. 
Nella  filosofia  vn  Platone  , vn  Arifloteic: 
Nelle  morali  vn  Socrate,  vnEpitceto  : 
Nella  medicina  vn  Galeno,  vn  lppocrate: 
Nelle  arti  della  Pittura  vn  Appelle  , vn 
Parrafìo.-Nclk  matematiche  vn‘ Archime- 
de: Nelle  cognizioni  delle  cofe  naturali 
vn  Plinio;  de  quali ciafchcduno  nel  fuo 
genere,  hi  ottenuto,  fe  non  dalla  verità  , 
al  meno  dalla  fama  collante  di  tanti  fcco- 
li,  il  principato  del  fapere-  Or  che  farà  il 
fapere  , che  farà  godere  Iddio  à fuoi  ami- 
ci, à fuoifcdeli,  innocenti  , virtuofìilìmi? 
A quel  grado  accenderà  il  diletto,  che  dal 
fapere  aueranno, allora  che  Iddio  l'ara  ban- 
chetto al  loro  intelletto;  ir faciet  illos  dtf 
cumbere,  ir  tranfiem  mmi/trabit  ilLis  ! Of- 
fetua  , che  Gicsu  Grillo  ligliuol  di  Dio, 
vennealmondo,pcrammacflrarei!  genere 
vmano;  ediflìpare  le  folte  tenebre  dell* 
ignoranza . Predicò  più  di  tre  anni  in  pu- 
blico ; infegnòin  priuato,ebbe.pcr  editore 
chi  era  inacflro  in  lfraele  : c non  per  tan- 
to , nè  pure  vna  parola  dille  , che  appar- 
tcneflc  alle  faenze  naturali;  ò dilucidar- 
le arti.  Se  parlò  per  occafione  , di  cofa_*, 
che  apparteneflè  à faenza  della  natura, 
vsò  i aeiti  popolari  - Fallo  ve/" pere  dtettis 
fertnum  erti  ; rubteundum  e/l  enim  calum- 
Et  mane.Hodietemp-.llaorutildl  enhn  tri- 
ti* catlum . Factor,  ergo  farli  diudicare  no- 
flit,  fina  auto n tempurum  mnpotejhs  [ci- 
ré } (Mattb.  16.2.)  5.  fcfercito  per  lo  fpa- 
zio  di  molti  anni  vn’artc  : ve  ne  erano  di 
molte  nobili,  c curiofe:  nè  poteua  fcopri- 
ic  cento,  c mille,  mai  più  vedute,  e di  ef- 
fetti marauigliofìflìmi  : non  lo  fece  . Mà 
fi  occupò  nell’arte  del  legnaiuolo,  c non 
negrintagli , ò curioli  lauon  ; ma  come  è 
opinione  dimo!ti,inlauori  grotti,  e lem- 
plic:,ò  per  vfo  di  campagna, o per  bifogni 
delle  cafc.  6.  M iridò  1 tuoi  difccpoll  ad 
ammacflrareil  Mondo;  c gli  fi c vna  pa- 
tente generalittima  . Enntes  doctte  omnes 
gentes . Ma  di  qnefte  faenze  naturali , ò 
di  alcun  artifiaofo  fegreco  di  natura*» 


non  dittero  già.nat , nè  pure  vna  parola. 

E fc  pure  alcuno  di  etti  nel  tempo  dc!l.v_» 
predicazione  efercitò  alcun'arte  ; fu  delle 
più  communi,  e più  triuiah,  efercuate  da 
artieri  plebei  - Che  dimoflra  yn  cosi  gran- 
de difprezzo  del  bene,  che  li  dà  eziandio 
à nemici: nè  li  cerca  da  chic  amico  : nè  fi 
infegnada  chi  è figliuolo, ed  hà  in  fua  ba- 
lia 1 tefori  tutti  della  feienza,  e fapienza 
di  Dio?  Eccolo:  Ci  manifefta,che  vn  be- 
ne incomparabilmente  maggiore  è quel 
fapere  , che  è degno  di  occupare  l'intel- 
letto , di  vn’amico  , di  vn  domeftico  di 
Dio;ed  è l'arte  delle  arti  degna  di  vn  difec- 
polo  di  Giesù  Criflo.Ah  Paradifo  ! e qual 
douizia  di  viuande  proporzionate  alla  no- 
biltà della  potenza  mi  apparecchia  quel 
Dio,  che  à fpefe  della  fua  infinita  fapicn- 
za,  vuole  con  nobiliflimc , c diuine  veri- 
tà, banchettare  il  mio  intellcttol&c.Efer- 
cita  sbattetti.  V.  Inalzati  ora,fopra  tucto 
l ordine  della  natura:  c da  quefla  altezza 
vedi , come  puoi  congetturare  il  contento 
dell’ intelletto  , in  quella  abbondanza  di 
piaceri  , che  nafeono  dal  godere  il  forn- 
irlo Vero  in  Ciclo;  da  quello,  che  nc  ca- 
lia, conofccndolo  per  gli  enigmi,  e rifletti 
della  fedem  terra.  Appoggiati  alla  dottri- 
na, che  in  quello  propofuo  ti  dà  il  Sauio, 
ammacflrato  dallo  Spinto  Santo.  (F.cclef. 
19-1-&  fequen.)  Sapientiam  omnium  anti- 
quorum exquiret  fapiens  , & in  propbetit 
v ai  alni . 'Harrationem  Yirrrum  nominato- 
rum  conferuabit , ir  in  yerfutiat  p arabo- 
Lirum  ftmul  mtroibit . Occulta  prouer bio- 
rum exquiret , ir  in  abfcondttis  parabola- 
rum  conuerfabitur . 2..Niun'auaro  con  lan- 
tani.! applic  .zione,c  con  canto  difprezzo 
dcgl'incoinmodi  fuoi,  cercò  giàmai  nelle 
vifcerc  de’ monti,  fcpolto  nelle  cauerne, 
le  vene  dell’oro,  c dell’argento:  come  co- 
lui cht  è Sauio  , và  rintracciando  quella 
fapienza  vera, che  fi  trotta  nelle  rcuelazio- 
ni  latte  da  Dio, aprimi  Patriarchi ;e  nel- 
le paro!f,che  egli  hi  porte  nella  bocca  de’ 
fuoi  Profctipuuno  con  tanta  anfietà  cercò 
le  perle  preztofitfime  nelle  conchiglie^o- 
tn  quelli  fi  delle  verità , che  nelle  diuine 
fenuure  fono  rinchiufe  . Or  quanto  è fu- 
penore  quefla  Capienza, a tutta  la  fapienza 
naturale  ! Alla  nobiltà  impareggiabile 
della  materia,  fi  aggiunge,  che  i'-‘uc  ]e  di- 
ligenze, indù  line,  UWgUi-- Ine  li  fanno,  ò 
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poflùno farli  da’l'Vorao, per  acquifìarla, 
iono inferiori  di  tanto  al  pregiò  diquella, 
che  lì  «cquifla  che  fe  iddio,  con  ilpecial 
fauorc  della  Tua  grazia,  non  concorrere  ì 
render  potente  l’ intelletto;  fcarfi  riufei- 
rebbono  gli  sforzi  della  fua  applicazione. 
4. Quindi  conofccndo  il  vero  fauio,che 
cosi  è;  Cor  fiuum  tvadet  ad  -vigilandum  di- 
lucido , ad  Domrnum  qui  fecit  1 llum  , & in 
confpeéiu  bluffimi  deprecabile  . (Ecclef. 
29.  ) Molti  fono  1 mezzi  d’acquiltarque- 
ila  evit  ile  fapirnzaicomc  à dire:l.o  liuti  10 
facto,  la  lczzionc  fpirituale , il  parlar  di 
Dio,  con  quelli , che  ne  fanno  parlar  be- 
ne ; l’alcol  tare  la  dauina  parola  , e finali: 
mà  la  fcuola,  doue  la  fapienza  di  Dioapre 
Vmuerlìtà  delle  fue  dottrine  , è l’orazio- 
ne mentale  . Le  altre  cofe  fono  eccellen- 
ti; mà  più  diquella,niunaccfiìcacc;niuna 
più  degna  di  Dio,  per  quello,  che  hà  fatto 
per  noiicper  quello, che  abbiamo  riccuu- 
to.'N.ihil  digniui  cogitavi  potefl.qudm  cor  ad 
tum  reftrre,  qui,  vi  viuerei , viari  \oluit. 
Adunque  con  quanta  confolazione,e  con- 
tento del  cuore  ciò  fi  farà  } 5.  ’Njm  & in- 
fluì cor  fiuum  traiidit  ad  y>igdandum  dilu- 
culo,  ad  Donmum , qui  fecit  illuni . Oflèr- 
ua  il  modo,comequello  fi  faccia . Vigda • 
tio  cordi s iurta  , & cogitatio  eiui  iufia  efU 
■vtmeditetur  ajjiduè  quidaccepit  in  homi  na- 
tura:  quid  in  bonit  gratta::  qu  d in  Deifilio, 
prò  nobis  bumanato,  pa\lo,mortuo.  Cosi  ti 
mlegna  S. Bernardo.  (Epift.Quid  à nobn.  ) 
Olfirua  bene  quella  d milione  delle  mate- 
rie da  {Indiare  più  col  cuore  , che  con  la 
mente,  nella  fcuola  dell  orazione,  per  ìm- 
pofilfiTarti  della  vera  fapienza.  d.In  quat- 
tro modi  può  procederfi  in  quella  nobi- 
lifiìma  occupazione;  in  ogn’vno  de’  quali 
il  Sauio  c fatto  partecipe  dei  diletto  nobi* 
liftìmo  della  fapienza  . L’vnoè  : col  pcn- 
{àrea  quella  , ed  à quella  cofa  buona  di 
vna  di  quelle  materie  . E quello  c vn  pa- 
reggiare; che  fe  bene  non  fà  danno,  e gio- 
ua  ; non  reca  però  quell’vtilc , ò quel  di- 
letto , che  fi  potrebbe  godere . L’  altro  è; 
fubordinarc  quei  penfitrisc  non fodisfat fi 
di  conofcere  quello  , e quello  : mà  inue- 
lligare  i confeguenti  fpccialmente  protei- 
ci ; cauando  l’vno  dell’altro  , fcruendofi 
del  difcorfo,  ed  operando  più  con  l’intel- 
letto , che  con  la  volontà  : c quello  è più 
ville  ; c molto  piu  diletta , perche  dà  pa- 


fcolo  piu  copiofo;  perche  è viaggiare, 
chiamali  meditare.  11  terzo  è; il  figura- 
re nella  materia  da  sé  determinata  l’im- 
pulfo  di  Dio  : e fecondare  in  tutta  il  mo- 
to di  quello  ; piu  con  la  volontà  occupata 
in  amare,  che  con  l intellctto  applicato à 
conofcere:  e quello  è viaggiando  , corre- 
re al  tarmine  prefiiTò;  che  è il  frutto  deli' 
orazione  . 7.  V turno  fuuremo  modo  e*' 
quando  Iddio  auendo  vnitoàsc  per  amo- 
re quel  cuore  , che  il  giullo  gli  da;  che  è 
come  vn  vafo  vuoto;  l’empie  di  se.  Mà 
quello  è volare  ; e fucccde  quando  Domi  - 
vili  magmi  y>oluerit , fpirilu  mtelliginiu 
repltbii  tllum . Rifletti  a quelle  paiolo  ; 
fi  Uommus  y>oluerit  ; che  vogliono  dire- 
Che  non  dipende  da  noi  quel  bene  : ne 
polliamo  acquiflarlodanoi  ; fi  bene  nell* 
apparecchio  del  vafo  da  empirli , non  cra- 
fcuriamo  le  difpoftziom  conuementi . In 
quello  modo  , che  contiene  la  contem- 
plazione fublime;  ed  è volate,  non  vi  è al- 
tra regola,  che  la  mifura  della  diurna  libe- 
ralità ; con  l i quale  Iddio  opera  da  Dio 
grande  ; e colma  il  cuore . Mà  chi  può  di- 
re quello , che  m quello  pieno  goda  l’ani- 
ina  amante  ? Non  vi  fono  mifure  , non  - i 
fono  concetti , nè  da  mifurare , nè  di  ap- 
prendere; e niolto  meno  da  fpiegare,chc 
diletto  goda  il  cuore  allora  quando  nell' 
orazione  , Iddio  fuo  amore  l’anima  , con 
lo  fpirico  della  intelligenza . 8.  Quindi  è, 
che  il  grande  Antonio  Patriarca  de  Mo- 
naci Eremiti , doleuafi  del  Sole  , che  tra- 
montàdogli  la  fira  alle  fpalle,  mentre  ora- 
ua  alla  cainpagna;troppo  predo  lorgcua  sù 
l’Oriente,  à metter  co’raggi  il  termine  al 
fuo  orare,illummandogli  il  volto. (.Quindi 
gli  citali  ne’ coniemplattui,  i ratti, le  alie- 
nazioni da  finii  , il  folltuarli  da  terra  il 
corpo  , feguendo  I anima  , che  chiamata 
«'inalzale  dice . studia  quid  Icquaturin  me 
Domimi  Deui  c ire.  8-  Quello  diletto,  è il 
fommo  ; che  quantunque  fi  goda  in  ter- 
ra, non  nafee  da  bene  , che  in  terra  fi  tro- 
ui  ; màc  dono  celelle  graziole), nel  quale 
l’Vomo  gode  di  Dio  nel  fuo  intelletto 
più  perfettamente,  che  fi  può  in  terra;  è 
Iddio  in  quello  à fcrui  fuoi  dà  vn  tal  fag- 
gio di  quel  piacere,  che  gli  darà  nella  fua 
menfa,  £r  faciet  illoi  difeumbere  ,&  tran- 
fieni  nunifirabit  din  . Mà  non  c quello  : 
perche  il  cuore  non  è capace , ne  potrebbe 

gu- 
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guftarc,  qual  e nell’anima  del  Beato  ! Ciò 
che  qui  dà  Iddio,  è il  fommo;mì  è molto 
limitato , per  il  modo  enigmatico  di  in- 
terdetto; ma  poco  dura;  mà  accende  mag- 
gior brama  di  poftèdere  quello,  che  man- 
ca: mà  può  ancora  perderli  per  fempr^j. 
Niuna  di  quelle  limitazioni  rellringc  nel 
Paradifo  ce  Ielle  il  dono  di  conofccre,  ej 
godere  Iddio  in  se  , come  fommo  benej 
della  potenza  intcllettma . Adunque  che 
farà  } 

Ridetti  alla  crafcuragine  , con  la  quale 
nc  pur  hai  impiegato  vn  ptnfiero,per  fol- 
leuare  il  tuo  cuore,  à quel  Capere  cosi  per* 
fetto,  che  dona  Iddio  5 e tanto  ti  fet  affan- 
nato , per  Capere  in  quella  vita  ciò , che_> 
non  gioua  , anzi  nuoce  all'eternità . Eler- 
cita  gli  affetti  . Sapienza  eterna  Gicsù 
Grillo  figliuolo  vero  di  Dio,edi  M3ria_» 
Vergine  ; datemi  per  voflra  infinita  raiCe- 
ricordta  la  Ccienza  della  Calure.  Fate  mio 
amoroliflimo  macftro,  che  ioCappia  voi} 
per  Capere  ciòche  manca  à mè;  perarnua- 
reà  meritare  quel  bene,  che  darete  al  mio 
intelletto  nel  Cielo.  Non  vi  domando  Ca- 
pere, che  paCca  la  mia  curiofità.nc  ini  cu- 
ro di  Ccienza  , che  mi  cagioni  fuperbia_j. 
Voglio  Caper  voi,  voi  mio  Dio  croci  fitto, 
per  conformarmi  in  tutto  , e per  tutto  à 
voi , che  vi  Cete  fatto  per  mè  regola , ed 
esemplare  nel  caluario  di  tutte  le  feienze, 
di  tutte  farti , che  non  confondono  ; mà 
(ìcuramence  indirizzano  al  bene  vero, che 
c frutto  eterno  del  vero  Capere.  Sia  la  vo- 
ftra  croce  , fquadra  ficura  da  mitoraro 
ogni  mia  opera  &c.  Che  prò  mi  poflòno 
fare  tutte  le  feienze;  fe  il  loro  lume  non-» 
rifcalda  il  cuore  f Ignitumehquium  tuum 
yehementer  : & feruta  tuus  dilexit  illud. 
(Vfalm.  118.  140Q  Promoui  l’affato  col 
tuo  &c.  ■ 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Dall  e [fere  la  libertà  in  terra  il  bene  più  de - 
fiderato  dalla  volante  dell  Vomo,  fi  con- 
fettura, quale  iar-1  tl  bene  di  quella  , per 
la  libertà  ,che  lo  fora  Rè  nel  Regno  della 
felicita  eterna. 

Confiderà  I.  Che  la  libertà  è vn  Bene 
cosi  grande  , che  !a  natura  hi  infe- 
gnato  à bramarlo  ardentemente,  à tutte  le 


creature,  quantunque  non  à tutte  nei  mo- 
do medefimo.  Nell’ordine  piu  bado  Co  no 
le  creature  inanimate:  nelle  quali  non  pa- 
rcelle vi  fia  capacità  per  qucfto  bene  ; 0 
pure  c vehementiflìma  la  brama, che  han. 
no  di  quella  libertà  , con  la  quale  furono 
da  Dio  create  in  quello  flato,in  cui  nóera- 
no  Cogette  alfabbufo  dell’Vomo  peccato- 
re: Qucfto  loro  dcfidcrio  nò  è ragtoncuole; 
non  c animale  ; mà  è naturale , ò innato; 
ual’é  quello,  che  nel  Cerne  fi  ritrouajchc 
elìderà  di  perfezz  tonare  lafua  fpiga  , cj 
moltiplicarfi  nella  fua  fpccic:Ncll’arborc, 
che  defidera  la  maturità , e pcrfezzione,, 
de'  fuoi  frutti;  c limili . 2.  Mà  perche  non 
puòvederfi  adempitoli  loro  dcfidcrio  na- 
turale, Ce  non  fi  fà  l’eterna  Ceparazione.» 
de  1 figliuoli  diDio,daglifchtauidcl  Dia- 
uolo;  per  qucfto,  expeclalio  creatura,  re- 
uelationem  filiorum  Dei  ex  peci  at . (Rom-8. 
ip.)  E fra  quelle  creature,  quelle  che  Co- 
no pili  nobili,  come  fono  1 Cicli, le  ftdle, 
1 pianeti , gli  elementi  &c<  con  maggior 
follecitudme,  ed  anfia  fafpcttano, perche 
in  riguardo  alla  toro  nobiltà  , piu  le  ripu- 
gna il  Cernire  alfVorao  nel  peccaro  ; c vi 
hanno  oppofizione  maggiore.  j.E’  tanto 
gran  bene  à quelle  creature  quella  libertà, 
che  la  fola  fperanzadi  auerla  vngiornoad 
ottenere,  fà,  che  tolcrinoil  Cernire  .quan- 
tunque contro  la  loro  volontà  . Vanitati 
creatura  fubiefta-e f?,  non  yolens , fed prò- 
pter  eum , qui  fubieat  eam  in  fpè  , che  c 
Iddio.  Olfcrua qual  e la  qualità  del  male, 
al  quale  fà  contrapefoil  bene  della  liberti 
fpcrata,e  non  ottenuta.  Quello  vicn  ligni- 
ficato dall’ApoftoIocon  la  voce  Van\tatir 
che  vuol  dhc difetto, mutabilità  , fcrui- 
zio  à piacere  altrui,  fino  à contornarli,  c 
perder  se  ftcftb,  per  giouarc,  per  dilettare, 
per  fodisfare  alle  brutalità  di  palIiom,alle 
aiiimalcfche  mcdefimc,tnferiori.q  A que- 
lli mali  la  creatura  c fbggetta  non  ~r oùnr, 
cioè  con  ripugnanza , c tefiftenza  natura- 
le di  quell'appetito  del  bene , à sè  douu- 
to  , per  determinazione  del  ìiberaliffimo 
Creatore;  il  quale  creandola  , volle  che_> 
con  le  perfezz  ioni  toelo  flimolafle  à fer- 
uir  o , ed  amarlo  , come  topremo  Signo- 
re, e Monarca  : ed  arriua  à tal  fegno  que- 
lla ripugnanza  , che  fiì  ncccflàrio  non_» 
feraplicunente  inchinarla  in  contrario  , 
uà  foggectarla;  e perciò ufa  la  voce  fubte- 
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cit,  c he  lignifica  toi/ a ptcpoumc, la  arn- 
ie au  ua  il  fuo  vigore,  dalmotiuo  in  fpè . 
5.  Olf-rua  ora  l'oggetto  di  qu  llafperan 
za,dimoftratodairApoftolo.f»é»)Creiitttrj 
Ubtrabitur  à ftruitute  corruptioms  jn  hber 
totem  glori*  filiurum  nei . Quelli  libertà 
gloriola  c tale  in  quello  propolìto,  quale 
può  adattati]  alla  creatura  ragioncuole: 
cioè,  imitazione,  fimbolo,ò  rapprefenta- 
zionedi  quella  libertà  gloriofa,  che  pro- 
priamente è delibata  a figliuoli  di  Dio , 
che  ne  fono  capaci. 'Onde  alieranno  inaucl 
giorno  nel  quale.Otxi;  qui  fedebat  in  taro- 
no : ecce  nona  facio  omma.( .Apoc.z  1 .5.)  vna 
libeità  gloriola  jfomiglunte  a quella  de'fi- 
ghuoli;  non  in  tutto,  ma  in  quello,  cioè. 
Che  non  feruiranno  mai  più  alla  tirannia 
delle  voglie  pcccaminofe.ò.Or  quello  be- 
ne  di  libertà  è cosi  grande,  che  l'Apollo* 

lo  per  farcelo  argomentare  ,dice  che  Ih » 

creatura  fofpira, anela,  con  gemiti  perpe- 
tui à quello.-  echeneli'afpettarlo.llàqualì 
in  quei  dolori , ne’  quai  fi  troua  vna  par- 
toriente stì  l’afpettar , che  venga  à luce  il 
fuo parto.  Scimus,quod  omnii  creatura 
ingemifeit,  ir  panarti  y>fque adhuc.(l\om. 

■ ìwifupr .)  Nè  può  crederli , che  quello 
cfprellioni  cosi  gagliarde  non  lì  confor- 
mino à concetti , che  della  cofa  manife- 
flata,  erano  nell’intelletto  Apoftolico  ; al- 
lora che  ammacllraualaChieft^.Oh  Vo- 
lilo più  degli  Udii  fallì  infenfato’che  tan- 
to poco  penfi  , tanro  poco  Unni  la  gran- 
dezza de'  beni  del  Paradifo!  dimmi  che 
farà  il  bene  della  libertà, che  aucrà  vn_» 
figliuolo  adottiuo  di  Dio  , allora  quando 
farà  Rè  nella  g’oria  -,  fc  tanto  gran  bene  è 
agli  occhi  della  natura,nellc  creature  in- 
fenfate , vn  geroglifico  tanto  imperfetto, 
che  Io  rapprefema  alle  loro  fprranzej  ! 
& Dimmi  tngiufio  (limator  delle  cofe:che 
foggezzionc non  renderà  tolerabilc  , anzi 
dolce, la  fperanza  della  liberta  della  glo- 
ria in  sè  medefima  , vera, e perfetta  ; fc_j 
per  vn’ombra  di  quella,  tanto  pace,  c tan- 
to foffre , in  pregiudizio  delle  fue  prero- 
gatiue,  vna  creatura  innocente?  Che  bene 
farà  la  libertà  promeflà  à tè  , allaqualc  ni 
non  folpiri,  non  penfi  ; e ne  pur  fi  rappre- 
fenu  alle  tue  lperanze , fc  vna  tal  qualo 
fomiglianzà  di  quello  , fperato , e non_j 
poffeduto,  fà  gemere  incelTàntcmentej 
l’amore  di  quante  creature  ti  fcruono , in 


quella  vita  ! bfercita  gi  affetti  &c.TT.Paf- 
fa  ora  à congetturare  il  bene,  che  goderà 
nella  libertà  gloriofa  la  volontà  del  Bea- 
to in  Ciclo,  dalla  ftima,  che  fanno  della 
loto  libertà  prefcntc,g!i  ammali  irraggio- 
ncuoli-  Quella  loro  libertà  chiamali , per 
vna  certa  analogia , libertà;  ma  non  c ve- 
ramente liberta  : perche  la  natura  non  hi 
dato  agi’irraggioneuoli  lapocenza  di  co- 
noftere  , né  tutta  la  bontà  degli  oggetti, 
delle  loro  potenze  corporee^  nè  tutta  la_» 
malizia  di  quelli  ; mà  Gaiamente  quella_» 
della  quale  fono  capaci  rcfpettiuamente 
di  cercare,  òdi  fuggire.  Onde  non  cranc- 
ceiTano  dargli  la  potenza  diconofcere,!a 
eligibilita  , ò prelazione  di  vn  oggetto, 
all’altro; mà  baftaua  darlTapprcnfione  ga- 
gliarda ,acciòchcmo(Ti  da  quella,  co  ri- 
empito di  natura , fodero  trafportati , 6 à 
cercare ,ò  a fuggire  le  qualità  che  hi  in  se 
l'oggetto  , chefe  gii  propone  - Mà  quell’ 
empito  di  natura,  preceuuco  daquel!a_» 
forte  apprenfione  , non  è libertà  ; ma_» 
chtamali  impropriamente  Iibertà-2.  Atten- 
di ora  alla  !iima,cheper  dettato, òifiinto 
forti  (limo  di  natura,  tutti  gli  ammali  fan- 
no di  quella  qualtifi  1 loro  libertà , ed  ar- 
gomentalo dalladifcfa.che  ne  fanno, con- 
troI’Vomo,  che  glie  la  vuol  togliere.  5 
con]  tutte  le  loro  forze  ; facrificando  a 
quella,  le  loro  vite;  c quando  ciò  non 
riefea,  co'  loro  clamori  gemendo,  inuo- 
cano  la  potenza  del  Creatore, fupcriore  - 
alla  vmam , che  gli  difènda  ; ò doue  ciò 
polTano  , faluandolì  i tutto  loro  potere.-, 
con  la  fuga.  Superati  chefiano.e  fogget- 
tati,non  la  (ciano  giàmai  indurtela,  per  ri- 
tornare à godere  la  perdura  libertà  : c fej 
pure  1’  Vomo  con  1 buoni  trattamenti  , 
procura  di  rendergli  piu  deliziofa  la  vira, 
e gii  addomcllica  , nullaJimcne  predo 
tornano  al  loro  naturale  ìflinto  di  cercar 
la  loro  libertà  . 3. Che  non  fa  vn’vceliino 
chiufo  in  g bbia  indorata,  pcrtrouare  la 
libertà  ? Egli  è proueduto  di  cibi, fecondo 
il  fuo  genio  ; dtfefo  da  rapaci  artigli  de’ 
più  forti , che  l’infiduno  alla  vita;  culto- 
dito  dall  intemperie  dell'aria  : E non  per 
tanto , tutto  il  fuo  Audio  è , cercar  conti- 
nuamente, donde  polfa  aprirfi  !’ adito  à 
fuggire  quella  felicità  odiofa.che  non  hà 
il  b ne  della  libertà  ! Aliripcrdcndo  la  li* 
berta,  non  fi  curano  più  delia  vita;  e lenza 
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volerli  cibare,  fi  eleggono  di  morirercosi 
le  rondinelle  facce  prigioni  ; cosi  alcri  ani- 
mali &c-  4-Che  gemici,  che  vrli  non  dan- 
no gli  animali  eziandio  domcllici.auucz- 
zi  ad  obbedire  all’Vomo,checonuiuono 
con  efio  lui,  fc  racchiufi  folicarj,  cernono 
la  perdica  della  libertà  ? Noi  cucci  lo  ve- 
diamo. E fe  il  ricorno  del  loro  padrone , à 
cui  feruono.per  vfo  gli  fà  conofcere,  che 
quella  non  è alcramcnce  perdura;  che  alle- 
grezza non  fanno  ? Noi  cucco  di  lo  ve- 
diamone' cani, che  pure  non  hanno  quel- 
la nacurale  auerfione  al  feruire,  che  negli 
altri  fi  feorge.-e  tanca  pena  trouanoin  qual- 
che nuouo  aggrauio  della  loro  vfaca  fer- 
uicù  ! Cosi  la  natura  giufiiflìma  (limatri- 
ce de'  beni , e de’  mali , fi  conofcere  an- 
cora agli  irragioneuolijche  non  vi  è mife- 
ria  più  grande  , à chi  viue , che  perdere  la 
liberei;  bene  il  maggiore , che  vi  fia  dopo 
la  vita . 5 .Trasferirci  ora  quefii  riflefli  Co- 
prala libertà,  che  compete  all'Vomo  in_» 
terra,  cornea  Ré  di  tutti i viuenti,  de’quali 
egli  contiene  in  sé  eminentemente  le  per- 
fezzioni,  che  la  richiedono;  e con  l'argo- 
mento dal  Meno  al  Più,  concludi.  Quan- 
to maggiore  fiala  (lima,  che  da  quello  dc- 
ue  farli  della  cara,  vera,e  perpetua  liberti. 
III.  Nelle  prerogatiue  tutte,  che  rendono 
riguardcuole  l’ Vomo,  fopra  le  altre  crea- 
ture inferiori,  é la  libertà , che  ben  confi- 
dcrata ,Libertasres  ineflimabilis  eft.($.Cùm 
ergo  inflit.  quib.  ex  cauf.  ire.)  come  dice  il 
Legislatore  Romano.  2.  Ella  é vndono 
proprio  fatto  all*  Vomo  da  Dioj  perii 
quale  egli  al  fuo  creatore  fi  raflomiglia;  e 
gode  la  prerogatiua  più  fingolare  della-* 
natura  angelica  ; è padrone  di  sé  medefi- 
mo,  delle  fue  membra , delle  fue  azzioni; 
e quello  che  é pregio  inefiimabile , e co- 
rona della  fua  libertà;  non  può  foggiacele 
à violenza  negliatti  delle  fue  potenze  in- 
terne^dalle  quali  dipende  la  forte  fua  nell’ 
eternità . ^tnte  hominem  "vita,  ir  mors,bo- 
num,  & malum,quod  placuerit  dabitur  illi. 
(Ecclef.i^.iS.)  Per  quella  cooperando  al- 
la diurna  grazia,  acquifta  il  merito  alla-» 
eterna  corona.  Beatus  vrr  ire.  Qyi  potuti 
tranfgredi , ir  non  e fi  tranfgrefjus , facete 
mala,(?non  fecit.(Ecclef .3 1.10O  j.AfcoI- 
ta  la  dima,  che  fi  Bernardo  Santo  di  que- 
llo dono  , che  Dio  ci  hà  dato  nella  crea- 
zione. Arbitrili  libertas  efl  pinne  diuinum 


quoddam , prsfulgens  in  animai  tamquam 
gemma  in  auro . Ex  hac  nempe  ineft  illi  m- 
terbonum , ir  malum,nec  non  inter  \>itam, 
ir  morlem,fed  nihilominus  inter  lucem,ir 
tenebra s , ir  cognitio  iudicij  ; ir  optio  eli- 

Smdi.  (Serm.Si.in  Cantic.)  ^.Olferua  que- 
educ  prerogatiue,  che  nella  libertà  fi 
trouano;  oflcruate  dal  Santo,  come  parti 
efiènziali  di  quello  bel  dono  della  libertà 
fiuto  all’  Vomo.  L'vna  é cognitio iudicù. 
A quello  fine  quella  gran  natura  che  c 
Iddio,  hà  proueduto  l'Vomo  di  potenza, 
da  conofcere  la  bontà  , e la  malizia  ; ed  i 
loro  gradi , c le  diuerfità  di  quelli , negli 
oggetti,  eziandio  non  confcguibili;  ed  m 
confcgucntc,eranece(Iàrio  ,che  auclTej 
potenza  abile  à conofcere  pratticamente, 
c moflrarc  gli  oggetti  buoni , come  con- 
feguibili;  per  la  fpontanea  elezzione;fen- 
za  la  quale, noi  non  ci mouiamoà  cercar- 
gli. ?.  In  oltre:  La  natura  hà  dato  vigore 
alla  (leda  potenza  di  conofcere  inficme- 
mente  il  male , che  è mifchiato  col  bene, 
negli  oggetti;  in  modo  che.pofiiamo  para- 
gonare, c ponderare  fra  sé  il  bene,  col  ma- 
le, che  nell’oggetto  fi  ttoua,*  ed  intendere 
che  non  polliamo  goder  dique!  benc,fen- 
za  foggettarci  à quel  male:  ò pure, no n_» 
podismo  fuggir  quel  male  , lenza  reflar 
priui  di  quel  bene , che  é conncllo  con_» 
cfiòlui.  6.  Di  qui  é in  noi  l'altra  parte  of- 
fcruata  dal  Santo , ir  optio  eligendi . Poi- 
ché ficome  agl’irragioneuoh  hà  dato  Ia_» 
natura  appetito  proporzionato  alla  ap- 
prenfione  aflbluta  , non  comparatiua  del 
bene  da  volcrfijà  sé  conuenientc,cdel  ma- 
le da  fuggirli:  cosi  doucua  dare  all' Vomo 
la  potenza  appetitiua  , proporzionata  alla 
cognizione  comparatiua  ; cioè  che  folle 
clettiua  fra  dueoppofii.  7.  Alle  autorità 
apportate  della  Scrittura  Sacra  ; alla  ragio- 
nemeditata, fi  aggiugne  l'efpcricnza  vni- 
ucrfale , che  tutti  abbiamo  ( fc  in  quella 
medefima  non  vogliamo  liberamente  ac- 
cecarci) di  quello  dono , che  Iddio  ci  hà 
fatto.*  creandoci  ragipneuoli  • Ed  à che_» 
feruirebbe  la  ragione, per  laquale  l’Vomo 
é Vomo;  fe  folle  determinato  ne’  fuoi  vo- 
leri, come  le  beflie  i Niuno  fi  troua,  che 
(limi  inutile  il  consigliarli , lo  (ludiarc  il 
difcorrcrc  fopra  gli  affari , che  fono  in_* 
pronto . Mà  che  prò  fi  cauercbbe  dal  con- 
figlio, dallo  (Indiato,  da’  difeorfi,  fc  folle 
V u ira- 
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imponibile , il  fare  altramente  da  quello» 
che  eziandio  fenza  tutte  quelle  diligenze» 
necci!  ariamenre  farà-  Rendi  adunque  gra- 
zie à Dio  di  quello  bel  dono , ed  efcrcica 
gli  affetti  &c.  IV.  Olferua  ora  il  bene, che 
fi  cfperim.nta  nell'vfo  della  libertà  terre- 
na e quanto  fi  (lima  : per  falir  poi  à con- 
getturare il  bene  »c  godimento  della  liber- 
tà beata  nel  Cielo.  Egli  c tale, thè  nmn ‘al- 
tro può  con  tffoiui  paragonarli . Tutte  le 
guerre  piu  fanguinofe»  che  lì  fono  fauc,ò 
liano  per  fai  fi  al  mondo , fi  raggirano  fo- 
pra  quelli  perni  : tioc,òdif  ndtre,  ò in- 
grandire la  sfera  della  fua  liberta  . L’vn 
popolo,  ill’aìcro;  l'vn  Re,  all’altro  l’infi- 
dia,  e doue  tagiulliziaf’uorifca  laeaufa» 
c atto  di  virtù  » per  dilefa  dcll’.Iu  ui  liber- 
tà» perdere  lavica.  Or  come  ciò  fcguireb- 
be»  fe  la  libertà  non  folle  cagione  di  vn 
fommo  diletto  à chili  pollìedc  ! 2. La  li- 
bertà c braccio  dell'amore  : e quanto  più 
a!cuno»ama  se,  tanto  maggiore  c il  bifo- 
gno,ch  egli  hà  della  libertà  re  tanto  più 
ne  gode  » qu  neo  piu  li  ftende.  Quanto 
forte  da  qu  (lo  amore  ,argomentafi  dall’ 
«fiere  ntH’Vomo  , come  il  piu  perfetto 
delle  creature  vifibt’i  *moIco  piu  effica- 
ce, eh  in  tutte  le  altre  creature , l'amore 
à se:  ed  in  confegiicntc,  alla  libctta;aucn- 
do  nonfolamence  l’appt  tito  innato, come 
l’inf  nfàto , ò t’apprcnfione  del  bene  à sé 
conuent  uo!c,come  gl’itraggioncuoliiinà 
procedendo  dilla  forza  incontraflabi!e_*» 
che  per  dcfidcrare  quello  bene  , dalla  ra- 
gione, e difeorfo,  fi  dt  riua . E fe  à giudi- 
zio della  fapienza  infinita  del  Creatore  in 
ciafcheduna,  era  necrfiaria  qu  lla  incli- 
na/ionealla  libertà,  per  la  propria  perle/ - 
zione  ; quanto  più  doucua  fondarli  nell' 
Vomo,il pcrf.  tnffimo  di  tutti  gli  altri . 
3.  In  oltre.  Se  tanto  maggiore  è il  diletto, 
che  fi  elpc rimerita  , nell'  adempimento 
della  fua  brama  : quanto  quella  , è più  ar- 
dente ; piu  conforme  alla  natura  ; più  ag- 

Siufiataalla  ragione; ben  vedi,  cheeflrn- 
o la  brama  della  liberta,  cosìardc  me,  co- 
me ciafcheduno  la  prooa  in  sé  ftelTò;  tan- 
to maggiore  (ara  il  piacere  , ed  il  conten- 
to nel  goderla . Di  qui  é,chc  il  figliuolo 
di  Dio  fatto  Vomo , per  nolìro  amore/» 
non  ebbe  , come  tale  , più  prcziofo  dono 
da  fare  al  fuo  Ecerno  Padre,  per  onorarlo, 
«degnamente  ricono (cerio,  per gl’tomi- 


incubili,  ed  inefplicabilitefori  di  grazie» 
che  aucua  riceuuti , che  confacrarc  à lui 
la  propria  libertà  , fiali  us  obbediens  y>fique 
admortem,mortem  iiutemcrucis.be  vi  follie 
fiato  maggior  dono  da  farli, ù più  prezio- 
fo,ò  pm  caro  ; al  certo,quello,e  non  que- 
llo egli  aurebbcal  Padre  fuoprefentato . 
Qui  fio  gli  offerì  ; perche  in  quello  , tutti 
gli  altri  lì  conteneuano.  4.  Tutu  noi  inten- 
diamo per  tfpcrien/a,che  a Dio  non  pol- 
liamo offerir  cofa  mcg!iore,che  la  noflra 
libertà  ; e di  quella  , in  quanto  può  la  no- 
ftra  fragilità , moralmente  ci  pnuiamo; 
perche  mente  di  meglio,  òdi  piu  caro  i 
noi  fiippumo  di  auere,  in  tutto  il  capitale 
dcil’vmana  natuia  ; c fe  bene  il  merito  del 
noftto  gran  le  Dio  è tale  , che  à lui  per 
quello  crecifamcntedobbiamo  dare, tutto 
quello  teforo  della  pouertà  vraana,  chej 
chiamianiodibertà  .-non  pertanto  egli  fidi- 
chiara  che  l’accctt.i,coinc  credito  di  gran 
va!ore,à  nofiroconto:  e fe  la  doniamo  à 
lui  temporale  » egli  la  vuol  rendere  à noi 
curna.  Mà  con  quali  auantaggi  di  beni  l 
lddiomio,chi  gli  fpiega/&c.  j.Quefla li- 
berti, che  có  tanto  contento  fi  gode  in  que- 
lla vita, e che  t3nto  raggioneuolmentc  (li- 
miamo bene  impareggiabile  ; à qu  <ntc  li- 
mitazioni, à quante  eccezzioni , à quante 
leggi  della  vmana  necefiità  fogguceancor 
ne' Monarchi  / Ciò  che  quelli  non  fan- 
no, appiendono  con  l'obbedire . La  mol- 
titudine feru.  ad  vn  folo  con  l’obbedire: 
mà  quello  folo  lèrjue  à tutta  la  moltitu- 
dine col  gouanaretilnon  fap  rlo.c igno- 
ranza indegna  d'vn  Monarca.  ^fn  nonno* 
uilii  fili,  nollrum  regnum  effe  nobiltmfeuù- 
tutem  ì fu  quello  ad  vn  Monarca  figliuo- 
lo vn’aumfo  da  Padre . ( Antigonus  spud 
Jlehanum  lib.  2.  vj r.)  Mà  quanti  fono 
quclli»ancor  de'  Principi, che  non  abbia- 
no à chi  obbedire, maggiori  di  fe  / Se  poi 
dalle  regie,  fi  pafiàalle  cafe  priuate,  quan- 
to è piccola  la  sfera  della  libertà,  che  iui 
fi  troua  / E fe  vogiamo  fccndere  à più 
bada  condizione  , quanto  poco  vi  croue- 
remodiqu.  Ila  libertà,  che  cantodalI’Vo- 
mo  fi  apprezza  ? quanto  è breue  , ed  im- 
perfetto ancor  l’efcrcizio  di  quel  poco  ; e 
quanto  fcarfocil  godimento,  che  fene 
caua  ? E pure  con  quello  poco  contrape- 
fiamolc  mifcrie  tutte  della  vita  vmana_,t 
6,  Or  congettura  età  che  farebbe  quella.» 
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liberti  .goduta  da  vn  falò,  quando  follo 
coti  grande,  quale  è tiara  quella  de  Mo- 
turchi  in  cerra Quando  folle  la  ltbcrù di 
Augufio  Cefare  , di  Aleftàqdro  Magno, 
per  non  dire  di  Caligola  , dì  Nerone,  di 
Eliogabalo,  ò quanta  ne  godè  vn  Solimi* 
no . Tanto  dà  Iddio  di  libertà  da  godere 
agli  fchiaui  dell'Idolatria,  rei  d'ogni  fee- 
leragine  < e che  darà  adunque  agli  amici 
Tuoi,  di  ogni  più  bella  virtù  adornati,  che 
hanno  fpc fa  tutta  la  loro  Iibena  in  efecu- 
zione  de' Tuoi  cenni  diurni/  Eu  renagli 
affetti  &c.  V.  OfTerua  ora  con  attenzione 
il  fimbolo  enigmatico  , che  figura  quello 
gran  bene,  della  libertà, pofTeduca  m Cie- 
lo dalla  volontà  del  Beato,  godendola  in 
Dio  ; e perche  è in  Dio,  farà  eterna  nel 
godimento . Iufli  autem  in  perpetuavi  Vi- 
uent : ir  at>ud  Dominum  merce:  eorum , ir 
cogitalio  iìlorim  apud  jtlttQìmum  ■ i I fon- 
damento della  felicita  de*  giudi , fopra  il 
quale  ella  fi  fiabilifce,  è l'eternità  immo- 
bile, inua  riabile  .La  ficurezza  di  quella  è 
nelle  mani deTonnipotcnte,  che  ne  fono 
depofitarie  . La  follccitudine  della  per* 
fczzione,  dei  godimento  di  quelli,  è l’oc* 
cupa? ione  della  mente  diuina:  c il  pende- 
rò fidò  della  fapienza  Quella  felicità  è 
mercede , c premio  ; ed  in  eonfeguente  é 
glonofa  nel  fuo  polì’  dò . Non  è vn  Vo- 
mo  liberale  ,chr  rimunera) è Iddio,  che 
mifura  col  fuo  infinito  amore , quale  ,e_> 
quanta  debba  edere  quella  mercede.  2. Mi 
qu ile  farà  ! El!  1 è mercede  di  libertà  à 
lui  e futa  mente  fogge  tt.it  a in  ogni  grado 
perfetto.  Adunque  ideo  accipient  Regnai n 
decori s,  ir  diadema  fpeciei  de  manu  Domi  - 
ni.'(Sat>.%.i6.)  Hatfetuuoal  tuo  Dio/  Re- 
gnerà fa  tua  libertà  : farai  Ré  nella  gloria; 
mà  il  regno  tao  farà  Regnato  decori s . Re- 
gno di  maefti , e di  decoro  > E io  dice  lo 
Spirito  di  Dio,  fpi  rito  di  verità  . Confifte 
il  decoro  , in  vna  proporzione  , da  niuna 
creatura  viucote  imagmabile  ; che  ronde 
il  Beato,agli  occhi  mededmi  di  Dio.tnae- 
flofo,  come  vn  Re , ò Monarca  fupremo, 
ornato  di  tutte  le  infigne  reali,  nel  più 
chiaro  fplendore  della  fua  gloria  ; nel  lu- 
me pili  degno  della  fua  onorcuolez7.a_.. 
j.Sarà  coronato  : e la  fua  corona  , farà 
Diadema  fpteiei  5 Diadema,  direi  tettino  1 
raggi  di  fole , fe  la  luce  di  quello , non.* 
fotte  troppo  ofeura  al  paragone . Farà  di 
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se  medefima, Diadema  à tè  la  bellezza^: 
quella  che  ha  i più  puri  fplcndori  del  Pa- 
radifo  . Più  non  lì  può  dire , perche  non 
hi  di  meglio  da  intendere  la  tua  incapa- 
cità. Sai  tùche  farà  di  té  Beato  in  quel 
trionfo;  Er  1 corona  gloria  in  mona  Domini, 
ir  diadema  regni  in  manu  Dei . (Ifaue  62. 
3.)  Orto  questo  flato,  à che  perfezione 
amuorà  la  tua  libertà  ì Che  diletto  aue- 
rai  da!  quella  ? Come  in  c(Ta  goderai  di 
Dio*  4. Quello c quei  Regno,  del qualo 
Gicsu  Critio  metterà  in  polièdro  gli  amici 
fuoi , alla  prefi  nz.a  di  tutte  le  creatura* 
Venite  benedici  "Patri:  Mei , per  apiu  re- 
gnimi, par  et  am  »o  bua  amfmutwne  mun- 
di. Rifletti  a quelle  vinate  parole  dette  da 
Cri  fio,  non  à cafo;  mà  con  miflerio,  para- 
rum  'cobi:  ire.  E che  fari  quel  Recnj.nel 
cui  difegno  Iddio  hàimpiegaca  la  ma  eter- 
nità ; ed  al  cut  apparecchio  hà  impiegata 
l'età  tutta  del  Mondo  / In  qu>  fio  regno 
vaflalli  di  amore  faranno  tutu,  è cùfiche- 
duno  : perche  molto  più  che  nd  a mili- 
tante Cnief.i,  nel  la  trionfante  é,  corifxum, 
ir  anima  'vna . Se  vn  cuore , fe  vn'aniraa, 
adunque  vna  volontàie  farà  vna,  nel  voler 
l’Ottimo  nella  volontà  del  lùpremo  Mo- 
narca, e neH’Octimo  modo.  5.  Afcolca  ora 
vna  più  tnafpettata  grandezza.  Iddio  onni- 
potente , Iddio  Monarca  fupremo . Iddio 
Rè  de  i Réferuirà  al  B ito. Ham qui: ma- 
tore/l , qui  mimfirat , an  qui  recumbit)  La 
rtfpofta  è irrefragabile.  E putrii  Padrone 
dtll'Vniuerfo  , faciet  ilio:  decombere  , & 
tronfie»:  minifirabit  illis.  Dico  piu. iddio, 
in  quel  fenfo  , che  lo  dice  tl  Ré  Salmifia, 
Volani  atem  timenUum  fe  faciet  . (Vfalm. 
144.19.)  E ne  quale  lì  dice  nel  libro  di 
Gtofuè  . Obed lente  Domino  “voci  bombii:, 
(lofue  10.14.)  Obbedirà  Iddio  Padrone.» 
ai  Beato  Seruo  in  Cielo;  perche  il  Beato, 
hà  obbedito  à lui  in  terra.  ({.Tutto  quello 
è inefplicabile,  com-èw  sé . Ma  fe  vuoi 
vna  parqjaj  e prom  dia  di  Dio , per  bocca 
di  Ilaia  Profeta  , che  contiene  tutto  ciò, 
cheli  è dettp  : e ciò  che  dir  (ì  può.Eccola. 
In  dìe  illa  erit  Domina:  exercituam  coron 
glori  Air  f rrtum  exalt ationi  : refiduo  papa- 
li fui . (Ifaue  28.5.)  Or  qual  è il  regno , fe 
di  quello  la  cotona  di  gloria  é J<*dio? 
Quale  é l'allegrezza;  fe  il  diadema  dei  fuo 
giubilo, é Iddio/  Orche  fatte  he, che  fi  co- 
ti temporali  t fe  pofTono  proporzionare  A 
^ V a a que- 
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quello  godimento  , con  il  quale  il  Beato 
gode  Dio  in  sè  Belìo  ! Efcrcita  gli  affetti, 
riferendoti  all 'offerta  fatta  nell’  Elezzio- 
ne  Sci. 

KjfleJJÌone,  ir  Orione. 

Rifletti  alla  materia  di  tuttoil  Punto  :e 
fà  tu  in  terra  quelIo,che  fanno  1 Beati  in 
Cielo  : con  quella  proporzione  , che  vi 
può  etTere  in  vna  difparità  cosi  grande  di 
condizione,  di  mifcua,c  difelicità.'Quel- 
li  godono  Dio  in  sè  , fenza  limuaziono 
delle  imperfezzioni  noftre;  Noi  Io  godia- 
mo in  noi;  mà  con  quei  difauantaggi , ne* 
quali  ci  pone  , l’cffer  circondati  da’ peri- 
coli; ed  in  mezzo  alle  tentazioni;  nello 
quali  diamo  combattendo.  QupHi  fono 
accurati  nel  pofìèdo  del  premio. Noi  fia- 
mo  incerti  nelle  dilpofizioni  del  merito. 
Quelli  procidebant  ante  fedentemin  tbro- 
noj  ir  adorabant  'viuentemin  fxcula  fxcu- 
lorum  ; ir  mittebant  coronai  fuas , artica 
thronum.  Significando  che  le  corone  , che 
ancuano  nella  felicità  beata  , quei  trionfi, 
ne’ quali  Iddio  onoraua  la  loro  virtù  ; à 
Dio  fi  doueuano  : e come  alla  fua  grazia 
dounte,le  rendeuano  à lui . Corona,  regni 
mfigneefì.Semores  igitur  coronasante  tbro- 
num  abiciunt:  quid  ahud  eji,  quam  certi,  & 
t>erum  regnum,  ir  ’riciortam  aduerfus  »m- 
nes-,  Deo  per  ommareferunt  . 2.  Coridcui 
far  tii  : grandi  fono  1 premj  che  Iddio  ti 
apparecchiarpreziofiffime  le  corone,có  le 
quali  vuol  coronare  il  merito  della  virtù; 
mà  intendi, che  egli  in  quelle  medefirpej 
difpofizioni  che  ti  dà , per  ottenerle  , ti> 
corona  non  del  tuo , mà  de!  fuo  : Onde  à 
lui  deui  confccrarlc,  riconofcendole  dalla 
fua  bontà  infinita . 0 infinita  Dei  bonitas  ! 
’vtnofira  velit  effe  merita,  qux  funt  tpfius 
dona-  ( Ceeleftm.Vap.inepifl ■)  3.  Siegueda 
quello, -che  donandoti  egli  vna  copia  cosi 
grande  di  lumicelefli,chc  haiauuti  in_» 
quelli  Efcrcizj,  per  vincere , e trionfare,» 
de'  tuoiiuimici,edi  tè  ftcflTo;puoi  conce- 
pire vna  fcrmillìma  fperanza , che  perfez- 
zionerà  in  tc  quelli  doni;  e ti  farà  parteci- 
pe della  feliciti;  della  cui  grandezza,  hai 
tante  potentiffime  congetture:  fe  porrai 
in  opera  ciò,  che  hai  determinato,  e ftabi- 
lito,  ai  rifleffo  di  tante  verità  incontrafta- 
bili,  quanti  tene  hanno  feoperte  que' lu- 


mi del  Cielo . ^.Siegue,  che  tutte  le  diffi- 
coltà, e malageuoiezze  ; fianfi  pure  quan- 
to fi  voglia  grandi  ; durino  pure  le  centi- 
naia d’anni  ,*  non  folamente  non  ti  atter- 
reranno; fcauerai  l’occhio  all'eccelfo  m. 
dicibile,  mcomprenlìbile  , che  hanno à 
quelle  le  corone, che  Iddio  ti  hà  apparec- 
chiate: mà  ti  renderanno  facili, dolci, de- 
fiderabili  le  pene, -che  da  quelle  prouengo- 
no;  fc  dirai  ancor  tù  , con  il  Serafino  di 
Affi  fi  Francefco,  à tè  fteflo.  E’ canto  il  be- 
ne, che  afpctto;  cheognipcna  mi  c dilet- 
to . j.Sieguc  che  quando  il  Paradifo,  c la 
felicità  non  folte  altro  bene  , che  quello 
che  hai  meditato  fin  qui:  quello  folo  me- 
riterebbe , che  tù  fupplicaffi  , per  e (lerci 
ammeffo , à foffrirc  tutte  le  pene  , che  ti 
fpauentono;  ò ti  poffonogtàmai  fpauen- 
tare,  nello  Stato  Eletto . Anzi  dourefli 
filmarti  fortunato;fe  folli  annoucratonel 
numero  di  quelli , che  indicibilmente  pe- 
nando , poteffero  confeguirlo  : quantun- 
que di  tutti  quelli , vno  foto  canato  à for- 
te, douefie  ottenerlo . Vno  è quello,  che 
guadagna  il  palio . Vnus  accipit  brauium. 
e pure  qui  in  fladio  currunt , omnes  quidem 
currunt.  (i.Corintb.g.24  ) ed  àquellafaci- 
ga  fi  foggettano  , per  la  fperanza , che  hi 
etafeheduno  di  loro  , di  edere  quell’ vno 
vincitore.  tf.Aggiugni  à quefto  rifledo, 
che  colui , il  quale  quella  gloria  non  ot- 
tiene; non  refta  à goder  quefta , quantun- 
que miferavita.Nomon  vi  è temperamen- 
to . O eternamente  hà  da  efler  Beato  nel 
Ciclom  Dannato  eternamente  all’inferno. 
Or  fefode  intimato  il  concorfo,e  di  tutti 
quelli,  che  hanno  peccato  mortalmente, 
vno  folo  doueffe  goder  la  buona  forte  di 
effeme  efentato  : mà  pereffere  ammeffo  à 

Spello  concorfo  , folle  necedarioper  Ia_* 
peranza  di  effer  quell’ vno, patir  quanto  ci 
fpaucnca  nello  Stato  Eletto,  c quanto  di 
piùpuòimaginarela  mente  vmana  ; dim- 
mi, per  lo  vero  Dto , non  ti  dettala  ragio- 
ne, coneuidenza,che  dourefli  tù, che  hai 
peccato,  (limare  che  l’effcre  abilitato  4 
quello,  farebbe  la  maffima  delle  tue  for- 
tune? Quella  probabilità, che rifguarda 
l’eterno;  nonmeritaforfe  diedereantepo- 
fia  ad  ogni  certezza  di  perdita  temporale/ 
Or  gioifci, ed  cfulta  in  Dio  tuo  Saluatore. 
Egli  vuol  tè  deliberatamente  libero  dalle 
pene,  che  i tuoi  peccati  mentano , fe  à td 
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cfifpiace  l'jtKilo  offefo.  Vuol  tc  Beato, fe 
all’amor  luo  torrifpondi;  non  come  vno 
fri  mille  ; mà  tè  foto , come  f<  folo , folli 
oggetto  dell’amorfuo.  E fe  vuole  ancor 
alirnquclìoc, perche,  vuole,  che  tu  godi 
piti  pienamente  della  felicità,  che  viene  à 
le  accrcfciuta  dalla  compagnia  di  quelli. 
Adunque  co!  cuore  brìi  ante  di  gioia_», 
metti  ancor  tu  la  tua  corona  , che  fperi» 
auanti  al  trono  di  Giesù  Orlilo  ; ricono* 
feendoda  lui  la  tua  fpcranza;  e promoui 
raffino  feguente. 

O’amabiliffimo  mio  Saluacore  ; ò defi- 
derabilillìmo  fopra  tutte  le  cofe!  Indiriz- 
zate vi  prego  il  ca  nino  della  mia  fperau- 
za  al  termine  , che  voi  mi  auete  apparec- 
chiato, per  la  mia  eterna  beatitudine. 
Chiudete  con  quante  fpine  di  cofe  al  mio 
volere  contrarie,  mi  pollano  fucccdero, 
ogni  fcmicro, che  poifa  aprire  Brada  falla- 
ce alle  voglie  mie  . Mio  Signore  . Vide  ji 
viaimquitaUs  in  mè  eli , &deducmein—> 
via  eterna.  ('Pfalm-i^H.  2q.)  Pur  troppo 
ho  io  caminato  per  quella  via  fin  qui.-  ed 
hò  errato  fuori  di  Brada  , lontano  da  voi, 
che  fietc  via  dietcrna  bontà,dietcrnave- 
mà  , che  al  Ciclo  guidate  ; per  quella  io 
defilerò  caulinare  5 e di  virtù  in  virtù  ca- 
minando,arriùare  à vedere  il  voltro  Eter- 
no Padre , Iddio  de  i Dei  in  Sion  . Ecco 
che  confortato  da  voi , co!  palio  de'  miti 
defider;,  mi  auuioper  quella.  Màconfor- 
ratemivoitn  quella  via.  Voimioamatiffi- 
Saluatorc,  clic auclle  tanta  follccttudine, 
roo  tata  pietà, dj quelle  turbe, chevi  fegui- 
uano,chc  non  volefie  lalliarlefcnza  pro- 
uedimento.  Si  dinnfito  eos  ieiunos , defi- 
ciani  in  via  : quidam  enim  ex  eis  de  longt 
venerunt.  (Marchi-)  Ed  oh  da  quanto 
lontano  io  fono  venuto  / Se  confiderò, 
per  quanti  peccati  io  mi  fono  allontanato 
da  voi , prima  che  le  voci  voftre  mi  chia- 
malTero  à voi,  in  queBo  tempo  gradito,  in 
quelli  giorni  veramente  di  falute  permei 
Io  fono  quello  federato  figliuolo  ; quel 
più  che  prodigo  fcialacquatorc  , che  abpj 
in regionemlongmquam  &c. 

Ma  non  mi  balta  l’eifer  tornato  à voi. 
Deduc  me  invia  aeterna:  quella  prima  illu- 
minazione non  baila  al  cuor  mio , bramo 
di  conofcer  piu  chiaramente  voi  bontà 
infinita,  mio  Redentore,  mio  Dio;  per  fe- 
'guuui  più  da  vicino , che  pollo  Offcr 


rifcitè  Bello  neH'idea  dello  Stato  nuouo; 
che  hai  eletto  &c. 


TERZO  PVNTO. 


Euge  ferue  bone  , & fidelis  in  modico  fide* 
Cis , fuper  multa  tè  conjhtuam:  intra 
ingaudium  Domini  tut. 


CONSIDERAZIONE  PRIMA. 


Si  congettura  l'incomprenfibile,ed  ineffabile 
felicità  del  Beato , che  gode  sè  in  Dio, 
dalle  qualità ,che  lo  rendono  fem - 
plicemente  abile  à qitejlo 
godimento . 


Confiderà  I.  Le  parole  di  Giesù  Cri- 
fio  figliuolo  di  Dio  , che  aprendo 


la  tua  diurna  bocca  jinfegnauaagliÀpoffo- 
li  fuoi,  gli  affiomi  veri,  fopra  quella  felici- 
tà; che  è I’vlrimo  Fine  ,per  il  quale  è flato 
creato  l’Vorao  ; e fi  gode  del  Beato  in.» 
Cielo,  ytpenent  or  fuum  docebat  eos  di • 
cens.  Beati  &c. Beati  mundo  corde,  quoniam 
ipfx  Deum  videbunt.  (Matth.^.  8.)  Quali 
parole,  tù  dcui  intendere  , per  render  ra- 
gione della  fede  ,che  tri  profeili , circa  il 
punto  ma  IR  ino , che  appartiene  i quella 
fuprema  vhima  felicità  : e fi  racchiude  in 
quella  propofwione  caufale  » dell’  elìcr 
Beato  : Quoniam  ipfi  Deum  Videbunt . Im-  _ 
plora  quiu  fauorc  dello  Spirito  Santo,  che 
affilia  alla  tua  mente,  e la  riempia  coi  do- 
no dell’intcHigcnza  . 2.  Indile  lignifica- 
zioni può  vfarfi  la  parola  Vedere. L'v nac» 
per  ifpiegare  la  vifione  corporale  ; L’altra 
è,  per  lignificare  la  vifione  fpirituale_r. 
L’vna  appartiene  all’occhio , che  è fenfo 
del  corpo  .L’altra  aliintelletto.che  è po- 
tenza dell’anima.  Vfata  in  quella  propofi- 
zione  dottrinale  da  Giesù  Grillo  , non 
lignifica  vifione  corporale;  nè  atto, che  di- 
penda dall  'occhio, ò fuo  organo:  perche  il 
vedere  Dio,non  c veder  cola  corporalcsal- 
le  quali  tutte,cg!i  per  l’infinita  fua  perfer- 
zione,  è infinitamente  fuperiore.  Dal  chtr 
puoi  congetturare,  l’infinito  ecce<To,che 
hi  quel  Bine,  che  gode  il  Beato  in  Cielo* 
fopra  tutti  i Beni , che  per  la  villa  , attic- 

chifconola  mentc;e  rallegrano  il  cuorej* 

3.  Per  cagione  di  qucBa  infinita  perfez- 
ione , non  follmente  Iddio  non  può  ve- 
derli 
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dcrtì  con  gli  occhi  del  corpo  daliyorao,  tutta  lasfera  dell'attiuicà  , eziandio  podi» 
in  quell’ordine  di  Prouidenza  ; mà  non  Jbile  di  toni  i fenfi  inficine  • Congettura 
eflendo  l’occhio  potenza  vniuerfale  j ne  adunque  turche  diletto  effo  recheri  à chi 
meno  in  altro  ordine  ,può  cfferc  follejua-  Iopoiuedc»  fe  è infinitamente  à quella  fu- 
ro i quella vifione. In  oltre; Quella fpro-  periorc!  &c.  Efercita  gli  affetti,  il.  Beati 

Eorzionc,  che  vi  è fra  la  Potenza,  e l'Ob-  mundo  corde  ; quomam  ipft  Deum  -videbunt. 

ietto  non  potrebbe  toglierli , per  la  fola  All’occhio  del  corpo  , fuccedc  in  modo 
cleuazione  della  V irta  finita , à qualchej  piti  perfetto  I'inteilctco,che  è occhio  dell’ 
fpiritualità  ; mà  dourebbe  ancora  abbaf-  anima;  cd  è potenza  molco  più  perfetta^: 
fatfi  à qualche  materialità  l’abbietto  infi-  ed  al  vedere  di  quello , fuccede  la  cogni- 
nito  di  quella}  il  che  à Dio  non  conuie-  2Ìone  di  quella . Appartiene  alla  periata 
ne . Iddio  è puro,  perfettillìmo , e fempli-  intelligenza  delle  cofc  della  fede  noltra, 
ciffimo  fpirito , ed  infimtameote  lontano  la  notizia  di  quello , che  può  lignificare 
da  ogni  materialità } e la  potenza  vifiua_»  quella  voce  federe , allorache  equiualcà 
vmana , il  cui  atto  deuefi  neccfifanamcntc  qucil’altra  conofcere . L’vna  è l’altra, fup- 
à quella  proporzionare;  non  può  ftenderfi  pone  ni-ll’ogg  ito  veduto  , ò conosciuto, 
oltre  i termini  delle  cofe  corporali.S.To*  la  'vifikihtÀ,  ò la  co&nofctbilita, come  par- 
tna[o.(part-i4utefl.2-art-3-)  S. Ambrogio,  lano  le  Scuole  j ed  in  riguardo  all’vna  , cd 
( Serm ■ 8 .»»  'Pjalm.  1 18O  ed  altri  dicono}  all’altra , vi  è la  verità , che  cjbumafi  ob- 
che  ciò  è imponibile  che  fìcgua;e  con  ra-  bietttua;  che  cosi  in  Dio,  come  nell'altre 
gione.  Poiché  -,  eflendo  l’oggeao  adequa-  cofe,  non  è altro  , che  la  potenza  di  cflcr 
co  dell’occhio,  la  luce,  cd  il  colote.-come  conofeiuto  , per  ,vna  tal  cognizione  ag- 
mai  può  eflèrlo  Iddio; che  con  è,  ne  luce,  giuftau,e  conforme  al  fuo  oggetto.  2.Sie- 
nè  colore,  nè  corpo  lucido,  ò colorato  ? gue,  chceffendoin  Dio  quell  attributo 
4.  Non  vedremo  Dio  con  gli  occhi  del  della  vilìbiliti;  vi  deue  ancor  iffere  la  po* 
corpo: màlperar  dobbiamodi  vederc  elo,  tenza  viliua, che  può  vederlo.  Quella  po- 
che fperaua  il  fortiffimo  Campione  di  tenza  puòconfiderarlì, come  infinita  nella 
Dio,  croedipatienzainuincibile  Giob;  perfezzionc  del  vedere;  e fe  è taU;in  Dio, 
cioè;  .che  aurebbe  veduto  con  gli  occhi  vnicamente  fitroua,òfi  può  trouareipcr- 
fuoi  il  fuo  Redentore,  nella  fua  gloriolìf*  che  foto  iddio  perfettamente  vede«c  com- 
fima  vmanità;  e tanto  baflaua,  per  affoga-  prende  sè  fteffo  . A quefta  non  fi  appro- 
re  nell’allegrezza  le  peoefue.  Mà  ciò  che  priano  leparolc  dette  da  Crifto.  Beati  &c. 
faceua,chc  dalle  pene  mcdelime,  fi  folle-  auotuam  ipft  Deum  yidebunt  ^.Ma  fc  par- 
uafle  al  Cielo,  ed  efultafle  di  gioia;  era, che  Turno  della  potenza  vifiua  creata,  ella  c li- 
neila medefima  carne  fua,  rifufciuto  à mitaunccdIàriamentc;nèpuòcorrifpoa- 
nuoua  vita,non  con  gli  occhi  del  corpo;  dere  , alla  pcrfczztom  dell’oggetto  diui* 
mà  con  la  mente  , illuminata  dal  lumcj»  no  , cheècognofcibiles  td  ha  infinita-» 
ineffabile,  .aurebbe  veduta  l'.Eflènza  di  perfczzione  ; à cui  ella,  inogni  riguardo 
Dio;  tale  quale  era  in  sè;  di  cui  folamen-  effenzial mente  come  creatura, c (propor- 
tela congettura,  fino  à quel  fegnolocon-  lionata  . Equi  dcui  fondare  vn'altra  con- 
fortarla . Or  che  farà  in  tè  ,1.1  unta  difu-  gettura  della  fupcriontà  incomparabile  , 
guagjianza  di  patire>&c.  5.Tuttociò,che  che  hà  quel  Bene, cheè  il  veder  Dio,  òli 
quidicefi  della  potenza  vifiua  corporale,  conofccrlo  ; à tutta  la  sfera  di  ogni  altro 
fi  vuol  dire  ancora,  di  tutti  gli  altri  fenfi.  Bene,  che  può  edere .,  nel  conolcerequa* 
il  cui  diletto,  unto  ftimafi  dall’ Vomo,  Junque  oggetto  conoscibile , che  non  c 
. che  peredo,  quantunque  picciolo  fu,  c_>  Iddio.In  oltre  confiftendo  la  felicita  natu* 
poco  duri , rinunzia  af  Ciclo  j ed  al  reaco  rate  della  naiuraragioncuole,  neìl’vforet- 
delle  pene  eterne  fi  fottopone . Niuno  de'  to  delle  interne  potcnze;il  veder  Dio  è vn 
fenfi  ha,ò  puòauere  Dio  per  oggetto, nel*  ul  bene;  che  incomparabilmente  fupcra_a 
la  sf  ra  della  fua  attiuità  . Perche  iddio  tutta  la  felicità  propria  della  natura  viva- 
none fuono,  none  odore,  nonèfapore,  na,  òangchca  .óqualunque altra, in tut- 
non  è qualità  grata  à toccarli  : Nò . Mà  u la  sfera  del  Podìbilc , che  creafle  Iddio; 
Iddio  è vn  bene  uifioiumencc  Supcriore  à ticca  d 'intelligenza , quanto  puoi  imagi-* 
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nani  grande;  che  non  fi  a infinita. 4.Niuna 
potenza  vifiua  creata , può  prccifamente, 
con  le  forze  fue  naturali  vedere  Dio  in- 
tuitiuamente:  perche  Iddio,  perla  fua  in- 
finita perfezzione,  /«rem  habitat  inacceffi- 
bilem:  (juem  nullus  homoVtdit  ; fed  net  vi- 
dtre potejl , dice  TApofiolo. (_i.Tinu6.i6.} 
Onde  c,  che  il  veder  o , è dono  foprana- 
turale  :è  graziaelT.nzialmentedi  liberali- 
tà, nè  può  cflèr  debito  . Habetis  fruflum-t 
•yeftrum  in  faniìificationem , finemfero , 
Virai»  xternam  , infogna  il  medefimcr. 
(i^pm.ò.22  >t  comechel'Vomo,có  le  fue 
opere  menti  defitto  premio,  ò pena  ; nul- 
ladimeno  l’Apoilolo  ftriTò,cheè  Macflro 
del  Mondo,  parlando  della  pena,dice;che 
al  peccatore  , è douuta  in  tutto  rigore  la 
morte  eterna  ; perche  ella  è ftipcndiodcl 
peccato .Stipendtum  peccati  mori.  Ma  par- 
lando dc'la  vitati.  rn3, che  cófilìcnella  vi- 
fione  di  Dio,dice  che  è dono.  Gratta  aule 
Dei, vita  eterna.  Chiama  grazia  quella  vi- 
fione  beatifica.-pcrche  è dono  fopranatura- 
le,il  quale  quantunque  abbia  ragion  di  pre- 
mio,ed  al  merito  fi  rifinita  ; nulladime- 
no  il  me  rito  mede  (imo  dell’operante  c do- 
no graziofo  di  Dio;che  corona  nel  meri- 
to in  lui,  quello  che  à lui  hà  donato  nella 
fua  grazia. 5.  Adunque  Beati&c.  ctwmiam 
ipft  Deum  yndebunt . Vedremo  Dio  nel 
Paradilo  ;non  con  le  forze  della  natura_» 
noftraieflendoà  quelle  la  vifione  di  Dio 
imponìbile  ;màpcr  l’eleuazionc  graziofa 
della  fui  infinita  mifcricordia,che  hà  vo- 
luto abilitare  l’Vomoa  goderlo  . figli  ci 
hà  fubhmati  dall’ordine  naturale  , al  fo- 
pranaturale  , in  modo , che  e certo , con 
certezza  di  fede  diurna,  definito  nel  Con- 
cilio Fiorentino  ; che  f VomoBeato , ve- 
drà Dio.*  e ù,y>idemus  nunc  per  fpeculum 
in  anigmate-,  tunc  autemfacie  adfaciem  ln- 
fegna  così l'Apoftolo. ( i.Cormth.13. 12.) 
6.  Quella  fublimazionc  viene  lignificata 
dal  Re  Profeta  in  enigma  , con  vnmodo 
di  dire,  che  follcua  ancor  la  mente, con 
la  congettura  fopra  di  se . Sufcitans  d ter- 
ra invVem,&  de  fiercore  e rigens  pauperem: 
vr  colloceteum  cum  prinop'ibus,  cum  prin- 
cipibus  pupilli  fui.  (Tfalm.i  12.7.)  Nello 
«ju  ili  parole  ci  fà  intendere  il  termine,  dal 

ÌfKa/eliamo  folleuatiied  il  termine,*/^;*. 
e fiamo  inalzati.  Niun’altro  braccio  po- 
teva fare  quello  prodigio,  fe  non  il  brac- 


cio di  Dio  onnipotente;  il  quale  ci  ha  fol- 
Icuato  tanto  alto,  che  dal  fango,fopra  leu 
Belle  ; eda  fopra  le  Belle,  ti  hà  fublimato 
fino  à troni  de’principi  grandi  della  fua 
corte  ; e da  quefii  ti  hà  inalzato  à vedere 
l’Altifiìmo  nel  trono  della  fua  diuinicà  à 
faccia  à faccia.  Afiira  à quefio  gran  bene, 
con  l’efe remo  degli  affetti.  lll.Ipfi  Deum 
yidebunt . Offcrui , che  fuppofia  quella—» 
graziofa, e fàuortta  fub! irruzione  à vedere 
Dio;  conuienc  che  tu  intendi  , quale  fia_» 
la  cagione  di  quella  vifione  : acciòche  di 
vn’affare,  che  c il  fommo  di  quelli,  che  à 
tc  appartengono  ; Tappi  rendere  qualche.» 
ragione;  Iafciando  alle  fcuolc , nel  loro 
ellcre,  la  varietà  delle  opinioni.  Adunque 
Cagione  materiale  della  vifione  di  Dio , è 
l'intelletto  folleuato  de!  Beato, nel  quale 
l’atto  della  vilìone  riceuefi  .Cagione  for- 
male, c rifiata  differenza  fpecifica,chc  le 
fcuote dicono.  Quidditaliua  ; cioè  quella 

rfezzione  , per  la  quale  il  grado  della » 

ancudine  in  vn  Bcaco,  c relpettiu  a men- 
te maggiore,  ò minore  deU’altro.  Cagio- 
ne finale  è Iddio;  il  quale  non  fidamente 
c fine  , e termine  dr  quell’atto  fupremo; 
mà  c fine  di  tutti  gli  atti,  che  hanno  bon- 
tà; ed  è di  quelli  atti,  giu(la,copiofa,  e fo- 

Eirabbondante  mercede.  Vediqu>,rcccel* 
enza  fopra  tutti  gli  altri , del  nobil  tllimo 
effetto;  congetturandolo  da  quelle  cagio- 
ni &c.  2.  La  Cagione  efficiente  di quella 
vifione  beatifica,  non  c vna  fola.  La  prin- 
cipale è Iddio;  che  ne  è l’autore  fupremo: 
comeprima,cd  vniucrfale Cagione  di  tut- 
to 1’  ordine  fopranaturalc;  di  cui  ella  è 
l’atto  primario, c nobiliffimo, perche  è 
fine  di  tutti  gli  altri  atti  fopra naturalische 
dall’ Vomogiullo  fi  fanno . Quella  piti  in 
particolare,  che  da  altra  cagione  non  può 
procedere  ; è opera  propria  dell'infinita-» 
bontà,  ed  amore  di  Dio  ; che  non  auendo 
bifogno  di  alcuno;  ed  elTendo  ab  eterno 
felicillìmo  in  sè  , e per  se  ; fi  compiacque 
in  tempodi  communicarfifpontaneamen- 
te  alle  creature  ragioneuoli;  e renderlo 
partecipi  della  fua  felicità.  3.  Cagione.»  - 
profilala  non  follmente  immediata , mi 
vitale  di  quefi’atto,  perii  quale  la  creatu- 
ra attualmente  partecipa  quefia  felicità  ; 
c l’intelletto  del  Beato:  perche  ellendo 
quefia  vifione  di  Dio,  atto  vitale,  deuO 
procedere, come  dafua  Cagione,  da  prin- 
cipio 


v tornata  vitina  ì>rcl*  eserctztt 


cipio  vitale  intrinfcco  : E quello  princi- 
pio inquanto  èradice;è  l’anima -In  quan- 
to c immediato  ,c  profilino all’alto  ; è la 
potenza  dell'anima  medcfima.quale  c l’tn- 
telletto , in  riguardo  alla  vilìonc  intellet- 
tuale ; che  è vifione  beatifica . Per  quella 
vifione, che  dall'intelletto  fi jproduce,  co- 
me verbocreato, U Beato  vede  Dio-4-Paf- 
fa  più  auanti.  Il  vedete  Dio  , e vn  bene 
cosi  grande,  cosi  fupcriore  à tutte  le  for- 
ze della  naturatile  né  pur  l’intelletto  ele- 
uato  per  la  grazia,  precifamente  può  arri- 
varci . Onde  come  errore  eretico,  vicru» 
condannata  ne’  Begua idi  quella  propoft- 
xionc . Quid  mima  non  inaiget  lumino glom 
ria:  ipfam  eh  u onte  ad  Demi  ' videndum  . 
(Clemen.ad  nojlrum  de  Hxret. )Non balla, 
cheOa  prefente  l’oggetto  alla  potenza  vi- 
fiua:  è neccflàrio , che  quella  ha  fortifica- 
ta da  vncomprineipio  graziole,  indebito 
alla  natura  ; per  il  quale  fia  auualorau 
l’anima  , nella  fua  potenza  viiìua , à pro- 
durre laviiìone  dell’oggetto  prcfente:tan- 
to  è 1’ccccfTo  della  pcrfczzionc  di  quello. 
Copra  di  quella  ! Ciucilo  comprincipio, 
ò vogliam  dire  cagione  vntta  , che  rende 
abile  l’intelletto  à vedere  Dio  , confor- 
tandolo , folleuanJolo  , viene  lignificato 
dal  Rè  Salmifla , dicendo  à Dio  ciò , che 
fermamente  Ijaeraua,  nella  vilìonc  beatifi- 
ca Quoniam  apud  te  efl  fona  "V/f*;  & in  In- 
filine tua  videbimus  lumen.  CPfaU  JS-  io.) 
E Giouanni  Euangelifta  , nella  fua  Apo- 
calififi , lo  chiama  Chiarezza  di  Dio;  la 
quale  illumina  , ed  è il  Sole  del  Paradifo. 
TAjm  claritas  Dei  illuminami  eam ■ QApoc- 
211-23.)  Bd  Ifaia  Profeta  , eccitando  la 
fpcranza  de’  Giufii , alla  vifione  di  Dio, 
nella  regia  de  Beati , dice.  T^pu  erit  libi 
ampliusfol  adlucendum  per  diem,necfplen- 
dor  lume  illuminabit  tè;  federit  Ubi  Domi- 
niti in  lucem  fempiternam , ( Ifaix  70. 19.) 
con  i qua  li  detti  vengono  fignificati  gli  ef- 
fetti, che  dalla  virtù  di  quello  lume  deri- 
uano  : per  i quali  viene  fortificata  la  debo- 
lezza della  cagione  ; e la  rende  abile  à ve- 
dere ciò,  che  non  vedrebbe,  ed  à produrre 
l’atto  della  vifione  di  Dio,  che  non  pro- 
durcbbe-ò.Or  quello  Lume  di  gloriamosi 
chiamato  nelle  fcuole  5 è vna  qualità  crea- 
ta da  Dio,  che  è abito;  e virtù  intellettua- 
le fopranaturale,pcrsc  Ile  fifa,  da  lui  infu- 
na ncirincelietto  del  Beato  s per  laqualo 


quegli  è refo abile à vederlo . Non  è egli 
altramente  il  lume  della  gloria,  principio 
vitale  eifettiuo  della  vifione •’  perche  non 
è potenza  vitale  : mi  è l’intelletto}  dal  qua- 
le la  vifione  di  Dio.  come  atto  vitale  di- 
pende • Ne  pure  egli  partecipa  l'cflere  ca- 
gione matemle,-non  follenendo  in  sè, co- 
me la  potenza  intellettiua,  l’atcodella  vi* 
fione.  E’  bensì  cagione  efficienteicome  fo- 
no gli  altri  abbiti  fopranaturalij  che  fubli- 
mano  la  potenza,  che  c da  sè  medefim;i_* 
fproporzionata , c la  rendono  feconda  i 
produ  rreacti  fcpranaturah.7.  Or  da  quelle 
difpoflziontfopranaturali,  tanto  fuperio- 
ri  alla  natura;  con  le  quali  la  Potenza,  la 
Sapienza  di  Dio,  abilita  l’anima  delBcato, 
à goderla  felicità  eterna,  che  c premio  del 
fuo  amore  congettura  ;chc  mai  fari  in  sè? 
Che  contento  mai  cagionerà  nell’anima 
del  Beato}  che  Io  vedrà!  Ed  à che  tante,  e 
cosi  prodigiofe  fublitnaz ioni  fi  farebbono; 
fe  in  quel  fupremo  godere,  non  forte  vn_» 
godimento  ìncomprchenfibile  ! Efercita 
gli  affetti  &c.  IV-  Beati  mando  corde,  quo- 
mam  ipfiDeum  videbunt.  A'  tutto  ciò, che 
hai  meditato;  fcru,  di  vn’ombra  quel  fole 
di  cclefic  luce,  che  fi  affacciò  nel  volto  di 
Giesu  Callo  , à fare  vn  brnjifiimo  Para- 
difo allure  Aportoli  fauoriti  ,nel  glorio- 
fo  Taborre  • *Afìumit  lefus , dice  il  facro 
tefto , Vetrum  , & Iacobum  , & Ioannem 
fratrem  eiut  : (j  ducit  illos  in  montemex - 
celfumfeorfum.  Matth.  17.1.)  Due  paro- 
le fono  qui  , lignificatiue  molto  più.  di 
quellOjche  alla  prima  lettura,pareche  vo- 
gliano lignificare.  E fono:  l’ vna  ^Ajfumit, la 
quale  fignifica  prendere  inalzando  : anzi 
lo  ftefib  aflumcre.fignifica  inalzare;czian- 
dio  nel  modo  communedi  parlare;  non 
fidamente  dicendoli , che  Innocenzo  iti 
afiunto;  cioèfù  inalzato,  al  Sommo  Pon- 
tificato; e fimiln^nà  ancora  dicendofi,che 
la  Vergine  fiì  afTuntaalCielo  . L’Vmanità 
nollra  fu  affunta  dal  Verbo  Diuino  • Cosi 
dictfi  .Affami!  lefus,  1 trèDifcepoIi  : per- 
che gli  fublimò  ad  vna  villa  beata  ; fiipe- 
riorc  alle  forze  della  pura  natura- 2.  L' at- 
trattola è Ducit,  che  lignifica  la  dire- 
zione della  graziarci  guidare  gli  Apollo- 
li:  e la  corifpondeaza  di  quelli,  in  leguirc 
Gicsù;  con  le  due  potenze.  Intelletto  ,c 
Volontà,  che  fono  1 piedi,  co’  quali  canti- 
na Paniti»;  con  i’una,  nella  fede , per  la 

qua- 
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quale  crede,  eh;  Iddio,  e la  fooima  felici- 
ti dcH  Vo.no:  con  l’altra,  nella  fperan/a; 
per  la  quale  l’anima  fpera  di  .mere  àpoflc- 
dere  quella  felicità  , clienti  termine  del 
fuomoto-  j.Quefla  felicità  c ogni  Bme. 

Oftendam  omne  bonum  ubi.  (Earoi.jj.i90 
DtfTe  Iddio àMosè  .promettendo di  ino- 
ltrargli la  gloria  del  Para  tifo.  Quella  è, 
e dicefi  afTòlutamcnce  ogni  Bene  ; perche  è 
vnico,  impareggiabile , fupremo , cremo, 
che  tutti  gli  contiene;  il  che  à nìun’altro 
bene  conuicnc , ò può  conuenire , nè  può 
trouarfi  altrouc , che  nel  vedere  la  faccia 
di  Dio.  Di  quello  Bene  vna  foecic  ne  cra- 
fparifee  nel  volto  di  Giesii  Cnflo  trasfi- 
gurato . Et  refiplenduit  facies  eins  ficut 
Sol  ; yeflimenta  disteni  eins  falda  fiunt  albj 
fieni  nix . Nonché  egli  fuelatamcnte  dal- 
fe  à quelli  à vedere  la  fua  diuinità  ; come 
fà  à Beati  nel  Cielo;  mà  fu  vna  rrafparcn- 
renra  di  quella;  in  modo  che  Cbrifìus  ta- 
to fitto  corpore  , tamcjuam  Sol  finis  radv.s , 
refiplenduit  gloria  fina;  diiiinitatis.(S.Epbr - 
fierm.de  trasjig.)  4.II  luogo  cccclfo , cho 
lormontau  » ìc  bartezzc  delle  terrene  val- 
li; era  (imbolo  del  Paradifo  > al  quale  non 
fi  confaceuano  i badi  concetti  di  Pietro 
Apoflolo , che  per  dimorare  in  Paradifo, 
difegnaua  capanncr/irùmwf  blctria  taber- 
nacolo-, nè  altro  poceua  edere,  quantun- 
que fi  (offe  difegnaca  vna  Regia  di  oro; 
perche  alla  Macftà  di  Dio,  eh:  fi  riuela,  è 
proporzionato  og  li  vmano  difegno . Mà 
Criflo  nella  nuuoTa  luminofa,  che  dentro 
di  sè  tutti  gli  accolfe;  fece  vedergli  ,qual 
differenza  vie  fri  il  veto,  c l’imaginato, 
quando  l'Vomo  cotcmpla  il  Paradifo: 
adbuc  eo  tornente  nubes  lucida  obumbrauit 
e os.  (Maltb.fup.)  5. Quella  nuuola  fu  tale, 
per  la  bellezza , e Io  fplendore , che  fu  à 
propofitopermamfcflarcà  noi  in  qualche 
(imbolo, la  bellezza  del  luogo  ,doue  la_» 
Madia  di  Dio  lì  nuda  . Onde  egli  fcri- 
uendo  à fedeli  ; e rammentando  il  fatto, 
doue  il  Tello  Euangelico  dice  , cjr  ecco 
Vox  de  nube  dicent  ■ Egli  riferifee  cosi. 
Voce  del.tpfia  ad  eitm  buiuficemodi  à magni- 
fica gloria.  (i.Vetr.  1.17.)  Era  lui  in  modo 
fpccialc- Iddio  prefente , in  tutte  c tre  lo 
amine  Perfone,  c fi  manifeflarono:  Il  Pa- 
dre nella  voce . Hi  cefi  filius  meus  dileflus. 
J)  Figliuolo, nello  fplendore  del  volto , o 
nella  Maeflà.  Lo  Spirito  Santo  nella  luce, 


che  ììluininaua  la  nuuola;  c neli'auudo- 
rare  ne’  difccpoli,!a  capacità  diquelta  vt- 
fione,  tanto  fopra  le  forze  ordinane  della 
natura  ; della  cui  propria  debolezza  fd 
contrafegno,  ciò  che  fegui  : Ò"  audicntcs 
dif àpuli  cecìderunt  infaciemfuam,  & ti- 
muernnt  'valdi  ; ti  che  fuolc  accadere  in 
quella  vita , nelle  llraordinaric  participa- 
zionidelle  cofe  cclelli,  come  fegui  à Da- 
niele (8.i8.)cdalIo  Beffo  GiouanniCi.  18.) 
nelle  loro  profetiche  vifioni.y.Nó  furono 
fortificati  aal  lume  della  gloriajpérche  era- 
no ancora  viatori  : e fe  bene  aucuano  à sè 
prefente  Dio  non  lo  ridderò , nè  con  gli 
occhi  del  corpo;  quantunque  vcdcflcro 
in  qualche  parte  la  gloria  dcfl’vmanicà  del 
Redentore;  nè  intuiciua mente  ; quantun- 
que la  potenza  loro  intellcttiua  , in  atto 
primo , folle  capace  di  cflèrcclcuata  alimi 
perfetta  vifione , mà  lo  viddero  per  fede 
viuifiìma;  e conofccndo  in  qualche  modo 
il  gran  bene  , che  era  vedere  Dio  , efcla- 
mò  Pietro:  Domine  bonum  efl  nos  bìc  effe. 
8-  A quello  atto  di  fede  , fi  accompagnò 
Facto  della  fperanza,  di  poflèderlo,  mani- 
fefiandolain  quel  modo  limitato,  che  le 
circoflàze  gli  preferiueuano.  Faciamus  bic 
tria  tabernacula : Ed  apprezzò  queflo  pof- 
fello,  fopra  tutti  i beni  vifibilt  ,di  quella 
vita.  Anzi  nc  pur  fece  cafo,  che  vi  folfej 
vn  Mondo  da  faluarc . 9.  Fonda  ora  qui 
fopra  quello  fatto  vna  fortifTima  conget- 
tura, e di  : II  bene  di  quefla  vifione  mo- 
llrata  dalla  Fede  è tanto  grande , cosi  lo- 
prafà  cucci  i concetti , tutti  gli  amori  di 
ogni  altro  bene, che  non  ne  ha  alcroegua- 
lc.  E pure  quantunque  fia  la  più  limile^.} 
non  è vifione  di  quello  chi  ci  mofira  ja 
fede,  in  enigma  ; perche  non  è la  fuelata 
vifione  di  Dio  nella  Regia  della  Sua  Mae- 
Uà:  E non  c tutto  quel  b.nr,che  noi  (pe- 
riamo,in  altro  modo  mcgliorcjdi  poifedc- 
re  in  eterno- Adunque  quanto  grande  egli 
farà?  Efercita  gli  affetti.  V.  AqueBa  con- 
gettura aggiungi  ora  , che  l’Vomo  per 
credere  la  poffibilità  di  queflo  gran  bene) 
e che  fia  apparecchiato  per  grazia  fpecia- 
le , e fineolariflìmo  fauore  di  Dio  agli 
eletti,  e fublimati  da  Dio;  c molto  cornac- 
niente , che  fia  fortificato  dalla  virtù , ò 
abbico  della  fede  foptanacuralc:  la  quale  à 
lui  (omoflra.Màquefla  fola  virtù  non_* 
bafla  ,pcr  dcfiderarlo,  per  sè,  e bramare  di 
X x pof- 
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po (Tede ilo  • 2.  Si  richiede  che  Iddio  rad-  che  entra  nel  cuore  vmano;  nonpuò  fflé- 

doppjil  dono  fno  ; ed  all'abbito  dclh  fc-  re  gaudio  pieno  nella  fua  sfera  ; màadat- 

dc , con  il  quale  hà  illuminata  l'anima , e tato  alia  capacità  di  quello  ; fecondo  la 

fella  impercurbabile)n:lli  verità  conofciu-  quale  l'hàfabricato  la  natura  teJ  incon- 

ta;  vi  aggiunga  vn  altra  virtù  , ò abbilo  feguente  quel  gaudio,  che  fi  gode  per  la 

foptanaturale  , eh;  chiamafi  fpcranzsL.  ; vifioncdi  Dro  , non  può  dirli , che  entra 

dada  quale  lanimaconfiarcata.fper»  dalla  nel  cuore  dei  Beato  : mi  perla  fua  gran- 

mifcricordia  di  Dio,  il  pofLilò  di  quel  dez/.a  lì  vuol  dire , come  il  figliuolo  di 

•Bene,  che  crede  > c di  ottenere  l'aiuto  po-  Dio  dice  ; cioè  : che  1!  cuore  del  Beato  > 

lente, della  lua  grazia  , per  fuper  irc  tutte  entrane!  Gaudio  del  fuoSignore,il  quale 

le  difficoltà  ; c porre  1 mezzi  opportuni  ciicndo  iidmenfo,  infinito,  come  vn  mare 

per  conteguirlo . j .Onde  è,  che  »!  bene  di  Oceano , lo  fubida  in  se , in  modo  , che..» 

veder  Dio  a faccia  fuctata , nello  fiato  di  ‘Hon  gaudium  in  ipfos,fed  ipfi  in  gaudium 

comprenfare,  non  folamentc  eccede  indi*  intrare  dicuntur  ; yt  ovini  ex  parìe  Ixtitix 

cibilmcnte  ogni  concetto  , che  di  quello  exuberare  nofeatur:  dice  S.  Lorenzo  Giu- 

pofià  farli:  ma  Io  He  dò  crederlo;  lo  fi  cifo  filmano  . 7.  Quello  medefimo  dicono  i 

fpcrarlo  nello  fiato  di  Viaiorc , non  è in  Teologi , aggiungendoli  à SS.  PP.  Ttm  . 

mano  delle  forze  della  natura;  nè  può  magmtm  efi  g andini»  caelefhs  patri. t de 

auerlì  per  la  fua  eccellenza  , fc  non  dalla  Dio  , yt  non  pojfìt  concludi  in  homine  : & 

infiniti  liberalità  di  Dio , eh;  Io  don  t . . ideo  homo  1ntr.1t  in  gatti  tu  m illttd  tttcom • 

4.  Oflèrua  ora  in  quali  termini  Gicsù  prebenlibile,  irnonmtrat  gaudium  illud  in 

Grido  Verità  di  Dio , riuela  alla  fede  da  bommem  , yelut  comprehènfum  ab  homine. 

credere  ; cd  alla  fperanza  da  defiderare  (Caielan-apud  S_y/.fcr'c. JOr  lìcomc  fe  il  tuo 

quello  grandiffimo,ed  in-' fidi  cabile  Bene,  cuore  fofiencl  cuore  del  mare,  farefii  nel 

che  fi  contiene  nel  vedere  Dio . Enge  fer - centro  di  tutte  l’acque  ; cosi  entrando  rii. 

ue  bone  (?c.  mira  in  gaudium  Domini  lui.  nel  Gaudio  del  tuo  Srgnorc,Carai  nel  c;  n- 

Quefie  prole  fono  vn  gioiello  di mifterj  tro,  à cui  ogni  poffibHe  gaudio , va  come 

diurni:  poiché  Gi<  sii , come  dice  Grifo-  linea  a terminare  . Vedi  qui  qual  conget- 

fiómo.  l'mutrfam  in  hoc  ytrbo  monfirat  tura  puoi  fare,di  quel  contento,  che  tt  hà 

beatitudwttn.  (Hvmil.*i9.)  Gaudio  è voce,  appari  cchiato  1!  tuo- Iddio  &c.  VI.  Ofli-r* 

o termine  cfprclliuo  di  fua  naiura  , di  ua  l’altra  parola  dettada  Gicsù  Grillo, 

quel  diletto,  che  fieguea!  poflèffodi  al-  chiamando  quel  gaudio  Gaudium  Domini 

tuo  bene  conucnientc  all’ Vomo;  fecondo  fw.Corne  fceglidiceflè  Nonè  tuoilgau- 

la  ragione  jóapprcfo  come  tale,  nelle  cir-  dio,  nel  quale  io  ti  riceuo;màèmio:  con 

coftanze,  nelle  quali  effo  fi  troun  «Cosic  lequali  parole  fpiega- mirabilmente  , in 

il  dietro  , che  (iegue  all’acquifto  di  vna  quanto  l'Vomo  è capace  di  farne  concet- 

fegnal  ita  vittoria  ; di  copiofc  ricchezze  to’,  lefièrc  dellabeaiiiudinc;diccndo:chc 

ritrouate  in  va  teforo  nafeofio di  qual-  è la  beatitudine jW.  Di  quella  fua  non 

che  dignità  in  grado  fublime  , e limili «.  folamentc  non  vi  è;  mànon  vi  può  cflcre, 

S-Scdcdel  Gauiio,  nella  quale  l’anima  ri-  altra  maggiore.  Mà  cosi  è fua,  che  vera- 

ctue  gli  effetti  di  quello, è il  cuore,  cho  Vnense  la  fa  propria  d.I  Beato . 2.  Sicgue 

ne!  gaudio  fi  dilata  : e cagiona  gratiffima  ciò  ; perche  ri  Beato;  per  fiflcffa  enfa  è 

fenfazione  Mà  non  drognigaudio,  èil  beato, per  laquale  è beato  Iddio  . Onde 

cuore  capace? perche  reffufionede’fpiriti  licerne  à Dio  mente  manca;  cosi  ( lslua  la 

vitali , per  quello,  può  edere  in  cosi  gran  difparitàdeH’eflcrc  finito,  all’infinito  ; 

copia, che  manchilo  e:Tà  il  nccefiàrio  fo-  della  creatura  al  creatore  , la  quale  non 

degno  alla  vita  . Onde  è accaduto  à più  ammette  paragone  di  eguaglianza)  niente 

d'vno , morire  di  foucrchia  allegrezza  : mancaa!  Btato.pcr  elfcre  inquel  gaudio, 

fpecjalmentc,.perqua)chc  inafpeitata  foli-  che  c Iddio.  g.Nell’iftcìTo  modo  è Beato 

cit  i,  che  formonn,  la  probabilità  dei  fuc-  Iddio,  che  rcfpetiiuamcntc  all’oggetto,  è 

cefib;  e fi  a di  g.-an  lunga  fuperiòre  alla » beato  il  Beato  perchclddio  è beato  persè 

eondizionedi  colui  ,chc  nouamente  per  fleflitfteper  Dio  ftcìTb  è beato  il  Beato,  ld» 

clTa,fé lice  diuicntxS.Sieguc che  il  gaudio,  dioc  beato  , perche  vede  sè  ftefiò,e  le  fue 

infi- 
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infinitc  pctfezzionije  per  quelli  medefina 
vifionc  1 Dio,è  beato  i'  Beato.-quantun* 
que  Iddio  comprenda  intumuainentC-» 
tutto  sè  Adibì  ed  il  Beato  lo  veda  tuttosi, 
mà  non  totalmente  ; nè  in  alcun  modo 
polla  comprendere  , l’infinità  delie  diurne 
perle? /.ioni.  4.  In  oltre  il  Beato  poilìede 
Dio  : e per  quello  poffclTo , c Beato;  nc 
veruna  cofa  più  dclidcra , nè  può  mancar- 
gli: in  modo  tale,  che  per  quello  folopof- 
feflo,  polfiedc  Tutto.  Ad  Dei  yiftonem, 

> cion  •verter itnusj  plus  non  requiremus.{Au - 
gufi-in  feH.Omn.  Sancì.)  Mi  iddio  balla  al 
Beato,  che  lo  poflìede;  perche  per  la  lua 
infinita  pcrlczzione  , balla  à se  fteflb. 
Niente  manca  alla  perfetta  beatitudine  del 
Beato;  perche  niente  mancai  Dio  ,chc 
eg:i  per  la  chiara  vilìone  poilìede  . Onde 
è,  che  il  gaudio  del  Beato,  non  c alni- 
mente  Gaudio  fuo  , mi  Guadami  Domini 
fui#à  egli  elTcndo  entrato  in  quello  gau- 
dio, gode  di  sè  Hello , ed  in  sè  Hello  pcr- 
fetcamence;  perche  godedisè  pienamente 
in  Dio  &C..5. Rifletei  alla  flolidiù  di  chi 
pone  l’occhio  in  altro  bene, che  nó  è quel- 
lo, che  è Iddio;  e confacra  le  brame  fuc  ad 
altra f.licitàjinferiorc  à quelladi  Dio.Ap- 
prenduù  , che  cofa  fia  godere  Dio,  qu  in- 
do per  vn  piccolo  incommodo  (che  tale 
è ogni  incomodo  , quantunque  grandi!!!- 
mo,che  fimfee  col  tempo  ) nculì  di  fog- 
gettar  la  tua  libertà  alla  volontà  di  Dio, 
che  ti  propone  per  premio  di  quella  foffe- 
renza,il  Paradifo  ? Qual*  è l’obbictto  del 
tuo  fpauento  nello  Stato  Ottimo,  che  ti 
fei  propollojchc  col  pefo  della  fua  gra  .uz- 
za, faccia  contrapcfo  al  Paradifo  ) Qual’ 
opera  deue  farli  da  tè  , clic  lia  merito  egua- 
le à quel  premio/ Che lafcitù, quando  la- 
fei  la  terra  per  il  Cielo  &c. 

Heù  nuam  fordet  tellus , dum  caelum  af- 
fido! Non  fono  Iddio , amor  mio , (òzio 
giaroair  fe  à faccia  fuelaca  non  vedo  tè;  fe 
non  tifò  mio  per  femore  ! Io  ti  amo;  esa- 
nima mia  è doue  tu  (ci:  che  ella  ama  fo- 
pra  ogni  cofa.  Mà  languifce  ; perche  fe  ti 
vede  nelle  creature , non  ti  vede  quale  tù 
fei. Deh  fi  sprino  ormai  gli  abili!  dell’amor 
tuo  (opra  di  mete  le  catarattc  della  miferi- 
cordia  cua,fopra  1 defiderj  dell’anima  mia  : 
ficche  refli  fubbifsato  in  quello  immenfo 
oceano  della  tua  diuinità  il  mio  cuore,-*. 
J Quando  yeniam  , & apparebo  ante  f aderti 


Domini  &c.  I le ù mibi  quia  incoiatili  mtus  > 
prolongatui  efi  &c.  Promoui  quelli,  ò ai- 
ut  dthdcr;  delia  vifione  di  Dio  Scc. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Dagli  effetti , che  ne  Beati  cagiona  la  chia- 
ra ytfione  di  Dio  , fi  congettura  la  , 
gronderà  dell'infinito  Bene,  che 
effi  godono  nel  Gaudio  del  , . • , 
loro  Signore. 

Confiderai.  quella  ineffabile  entrata 
del  Beato  in  Dio,  nel  modo,chc  noi 
polliamo  concepirla:  che  vuol  dire , con 
molta imperfczztone  di  concetti , c foro- 
porzioni  di  fpecie  intelligibili  5 clTIndo 
cofa,  che  come  hai  veduto  in  cor  hominit 
non  afeendit.  Iddio  lì  commumeaà  lui , c 
l’vmlcc  a sè:  foprafaccndolo  con  quella 
communicazionc  in  modo;  che  febene 
non  làfà  vnacofa  medefima  con  eflò  lui; 
nc  à sè  ipollaticamcnte  l’vnifccjòfi  ridu- 
ce il  Beato  à tale  liato  per  quella,  qual;J 
era,  non  insè,mà  nell'idea  diuina  prima 
di  cflère  ( il  che  dire  farebbe  grauifiìmo 
errore  ) nulladimcno  lo  fà  partecipe  della 
nanna  Diurna  in  tal  modo  ; che  reflapie- 
namentc  auueratala  dottrina  del  Princi- 
ce  degl’Apofloli.’chc  parlando  della  prò- 
rndTa  fatta  à noi  della  gloria  ecerna  per 
Criflo;dicc  . Otti  yocauit  noi  propriaglo- 
ria,  & yirtule  ; per  quem  maxima  , & 
pretiofanobis promi/fa  dor.auit  ,yt  per  hxc  , 

ejjiciamini  diuinx  conf  rrtet  naturo?.  (2. 1-4 .) 
Quella  communicazionc  fiegueper  quel- 
la potellà,  della  quale  parla  l’Euangflifla. 
Dedit  e spotefiatemfiltos  Dei  fieri  &c.Qui 
non  exfanguinibus.neqtte ex  yoluntale  car- 
nis irc.Seaex  Deo  nati  funt.(  Ioann.  1.12.) 
2.All’dIère figliuolo  di  Dio  ,pcr  ora  non 
fi  accompagna  il  trattamento  da  figliuolo 
di  Dio.'N»nc/ìZif  Deifumui-,  perche  da  lui 
Cimo  nati  per  la  grazia;  che  è vna  propa- 
gazione della  diuina  natura  : mà  non  dum 
appariti  quid  erimus.  ( 1.  Ioann.  3. 2.)  en- 
trando tl  Beato  in  Dio , apparirà ineflo la  ' 
maeftdie  la  gloria  proporzionata  allaaua* 
liti  di  figliuolo. Cosi fucccdcjchc  dichia- 
rando vnMonarca  ; e riconofcendo  vn_» 
fuo  figliuolo,  alla  luce  del  publico;fubbi* 
tofe  gli  deue  l’appannaggio,  il  dominio, 
gli.  onorile  ricchczzc,!c  preeminenztj, 

X x 2 che 


J4*  GIORNATA  VLTIMA  DEGÙ ESERCtZIl 


che  ad  vn  Monarca  cóuengono;  ed  c Mo- 
natc.i.Or  de  B.àti  fiegue il  medefimo.QHo: 
qm>t  ibi funt,Dtj  funi, dice  S.Agoftmo'/iò. 
dtSpir.&  an.)  iau  per  identità, ò cguaghà- 
ztima  per  fomigliàz.ajCproporzione.j.Of- 
frrua  vn.i  bella  ngione.che  di  quello  tatto 
apporta  il  Teologo  Scuerino  Boezio,  e li 
dtriuafdall  cflère  molto  più  perfetta  a Di* 
umica,  ò Deità  di  Dio,  neU'dlìc.  cia  degl' 
effetti;  di  quello  , che  fieno  nel  commu- 
nicarfijtutte  le  altrecofe create;  allequ  ili 
fenza  dubio.è  infinitamente  fupcriore. Mi 
noi  fappiamo,  che  la  bianchezza  rendo 
bianco  chi  Phi  : la  negrezza  fi  negro  j la 
Giuflizia  fà  giudo  : La  bontà  fà  buono; 
L'Vmanitàfà  Vomochi  l’hà  .Orquanto 
più  fi  può  dire  .chela  Deità  , la  Dminità 
faccia  Dei  quelli , ne  quali  effa  è per  amo- 
rofa  transfortnazionc , ecommunicaz.io- 
ne  della  fua  elTentiale  beatitudine?^  Non 
può  quiftacommunicarG  , come  Tacci- 
dente  alla  fofianza,fì  communica  : ilche 
fà  per  inherenzarMàper  operare  ella  è più 
di  tutti  gli  accidenti, efficace.Ondenafce, 
che  à ciafeheduno  de  Beaci , entrando  nel 
Gaudio  del  Signore, può  dirli.  Deittes>& 
filmi  excel  fu  E certo:  fequ  fio  nome  con- 
uenneà  Moie, in  riguardo  à Faraone.Caw- 
flituì  tè  Deum  'Pharaonis  (exod.  7.1.  ) fe_j 
conucnnei  gl’alcri  Giudici d’Jfraelc.  Ego 
dixiDijeflis,  filli,  excelft  omttet,  per  lai» 
participazione  della  diurna  Poterti , con- 
ceduta interraàquclli , ad  quos  fermo  Dei 
fatimeli,  non poteft  folui  fcriptura : di- 

cendocene parli  impropriamente  ( tifan- 
do della  ftefTa  forma  di  argomentare , che 
vsò  la  fapienza  di  Dio  con  gli  oftinati 
nella  perfidia,  che  glicontradiceuano)  fi 
vuol  dire  , che  quello  nome  conuenga  à 
quelli,  à quali  Iddio  hà  commanicata  in 
Ciclo  la  fua  beatitudine  effcnzialc.  5.  Sie- 
gue  da  quello  ciò, che  auuerti  l'Angelico. 

( 1 .par.<]u*fl.z<;.art.6.jd  4.)  ciocche  la_» 
Beatitudine  Ga  frale  tré  cofc,  cheeflfcndo 
finite , e limitate , nondimeno  riceuono 
per  la  loro  propria  eccellenza  , vn  tal  e Ite- 
le emincntifTìmo  , chehà  dell’ infinito  . 
Quelle  fono,  nel  genere  della  foftanza; 
L'  Vmanità  facratiffima  di  Giesù  Crifto, 
pet  TVnione  foftanzialedella  perfona  del 
Verbo . Nel  genere  di  relazione  ; laSan- 
tlflìma Vergine  Maria;  la  quale  effondo 
pura  creatura, per  TVnione,  che  hà  nel  ge- 


nere della  relazione  di  vera  M idre  di  Dio 
col  Verbo  diurno;  per  la  fu.i  maternità,  c 
fublimc in  infinito.  Nel  genere  della  qua- 
lità i Ex  hoc  fjuodbc.it ttudo  creata  e(i  fruì  - 
tioDcijhabet  dìgmtatem  qiunism  tnjìnè- 
tam  ex  Dono  infimi  o,quod  ejt.  b'ia  felicità 
dcIBeatojnel  quale,per  TVnione  di  coni- 
mumcazionc  diglona:c  felicità  cò  Dio, ri- 
filila vna  tal  nobiltà  di  felicità  mfinita,chc 
i maggiore  d'ogni  finito;  in  nguirdo  all’ 
oggetto, che  fi  gode,  che  è tutto  Dio  in- 
finito . Argomenta ,ccongettura  djque- 
ftoeffcttojche  cofa  lìa  quell  a beatitudine; 
e vedi  ,che  in  fiamma  ancor  qui  fi  può  di- 
re . Scrutator  maieP.  atti  opprime  tur  àgio- 
ria  &c.  Efercita  gli  aff  tu  &c.  11. Off. ma 
vn’altro effetto  in  ffabile , che  fieguc  all* 
entrarcjchefà  il  Beato,  in  Gaudi  um  Domi- 
ni fui.  Ed  èquello  , che  dice  Paolo  Apo- 
rtolo ( I. Comici  5.28.  ) parlando  di  ciò» 
che  foccederà  doppoil  trionfo  vnmetfale 
di  Giesù  Crifto,  allora  quando  prefentcrà 
all* Eterno  Padre  cutti  gli  Eletti;  Vtjit 
Detti  omnia  in  omnibus . Inquarti  vita,  il 
Padrone  dell’  Vniucrfo  , vòcauit  ferme 
fuos,  ir  tradidil  illis  bona  fua . Non  dette 
però  à ciafeheduno  tuctii  fuoi  beni  : mi 
V ni  dedit  quinque  talenta , alti , autem  duo-, 
alti  veròvnum , feamdùmpropriamvnrlu- 
lem.  ( Wall. 2 j.)  Quello  c quello , che  fà 
Id.fione  feroi  Cuoi,  nello  fhrodc'  Viato- 
ri. Quando  poi  trattali  della  rimunerazio- 
ne , da  darfi  à ciafeheduno  di  quelli,  per 
la  fedeltà , e diligenza  vfata  nell’amanni- 
ftrare  la  parte  de  beni  confegnata  , dice.» 
Giesù  Giudice  fuprento . Beatiti  ille  fer- 
mi, quem  cum  teneri t Dornmus  inuenerit 
■vigilante m.  Amen  dico  vobis  fuper  omnia 
bona  f ita  confìituet  eiwirQu . (lo  è il  pr  mio. 
L’auer  il  portèllo  fuper  omniabona  fu*-r. 
Cosi  Iddio  ne  Beati  ejt  omnia  in  omnibus. 
2.  In  quella  vita  Iddio  none  omniainom~ 
tributimi  è Parte,  in  ciafeheduno  de  ferui 
fuoi.  A’  cagione  di  efempio  : In  Salomo- 
ne, come  dice  San  Girolamo;  è Sapienza; 
in  Danid  è Bontà;  in  Giobè  Paz.ienz.a_j: 
in  Daniele  è Profezia  In  Pietro  Apoftolo 
e Fede  : in  Paolo  è Zelo  : in  Giouanni  d 
Virginità;  e limili.  Cùm  autem  return  om- 
nium finii  aduenerit , lune  omnia  mommbus 
eri! , vt  [mgultfanfiornm  omnes  virtù  tei 
habeant,  vt  fu  Chrifìus  totus  in  cuntiu 
( Epijì.ad  Amandum  ) E’  tutto  in  tutti 
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Criflo;  perche,  come  Vomo , e radice  del 
merito  particolare  di  ciafcheduno  : e co- 
me Iddio,  è radice, ed  cflènzadel  premio, 
à mrnteuoli  generai  inerite  douuto.  Ecco 
come  Iddio  inquanto  e Vno  m efllnza-» 
eflomma  in  omnibus.  Ma  è ancora  i ulto 
in  tutu  i Be..u.  in qu.mco  è Trino  nelle  per- 
foncred  è quello  vn  fentimcnto  molto  de- 
uoto  di  San  B nardo.  (Serm.i  t.  inCaut.  ) 
In  anima  tri  a intueorRationemJ'uluntatem, 
MemortaiO-&  bxc  ina,  tpfiam  ammam  effe. 
Orquantoct  manchi  di  perilzzione  à tia- 
fchduna  di  quelle,  la  dolorofacfperienza 
lo  dimoftra,  à chiunque  camma  per  la  via 
dello  fpiriio.^Mjre  hoc ? nifi  quia  Deusnon' 
dtim  eft  omnia  in  omnibus . La  Ragione  è 
fogeua  agii  inganni:  la  Volontà  a Ila  per- 
turbazione di  quattro  affetti, cioè  Amore, 
Odio , Timore , Speranza  ; la  Memoria  à 
difetti  della  fmemoragine.  A'  quella  vani- 
tà miferabilc  è foggetta  la  creatura  : mà  fi 
confola  con  la  fperanza , che  Iddio  erit 
omm  i in  omnibus , e TVomo  farà  perfettif- 
fimo  Beato;  pei  che  godendo  Toperazioni 
di  Dio  in  sé, goderà  se  pienamente  in  Dio. 
0’  yeritas[ò  cnaritasìò  xternitas[ò  beata, ir 
beatifica  Trinatasi  ad  te  me  a mifieratrmitas 
mirabiliter  fiufipirati  quontam  a te  infletter 
exulat . 4.  Mà  confol.iti  pure  anima  mia, 
c fpera infallibilmente  , cheefalterai  lej 
diuinc  mifericordia.-quando  dalla  Ragio- 
ne, farà  allontanato  per  Tempre , l’errore: 
Dalla  volótà,il  dolore  che  nafee  dalla  per- 
turbazione: Dalla  memoriali  timorejcd  in 
luogo  di  quelle  cofe,fuccederà  quella.che 
fpcriamo,  marauigliofa  ferenità  «piena  fua- 
uità,  eterna  ficurczza.  5.  Ecco  chi  farà 
tutto  in  tutti.  Trimum  illud,  facietVtritas 
Deus . Secundum,  Cb  xritas  Deus . Terttum. 
fumma  Totejias  Deus ; yt  ft  Deus  omnia  in 
omnibus.  Rat  ione , recipiente  lucem  int/lin- 
vuibtl  m :Voluntate  , pacem  imperturbabi- 
lem  confequente  : Memoria,  fonti  mdificitn- 
ti  aternahter  mhxrenle.  V identis  yos , re- 
fi e ne  illud  Filio:  Spintui  Sanilo  fequent: 
"Patri  ylt unum  ajjignetis . Così  il  B ato 
goderà  in  Dio  se  Hello,  in  gradodi  attilli- 
ma  perf  zzione.IJ  I.Or  da  quello  concct- 
todella  mente  fublime  , di  vn  cosigran_» 
Santo,  ttj  vedrai  Dio,  tutto  , occupilo , e 
con  tutto  sèi  non  ad  impaftare  di  terrai 
vn’Adamo  pt  r collocarlo  per  breue  ora-» 
nel  Paratifo  Tci\ftrt.jin  grembo  alla  feli- 


cità naturale  : mà  ad^mpiegarc  la  r».,  jj. 
umili, per  fare  nel  Paradifo  Celclle  viu 
fuo  fedele  eternamente  Beato;  dicendo  vn 
nobilillimo,  e proprjlfimo/jcùffJKifeumi- 
nem  ad  imaginem  , ir  fimilitudmem  no- 
firam.  Et  c di  fede , chepcr  quell  opera-» 
dell  amore  onnipotente;  il  Beato  è limile 
à Dio.  Scimus  quoniam  cùm  appartieni,  fil- 
mile s ei  enmusi  qnóniam  yidebimus  eum,  fi  • 
cuti  eft.  ì.loann-iz.)2.  Quella  fomiglian- 
za eradicata  ncll'efTerc  Iddio  ne  Beati 
omnta  in  omnibus  t i\  che  può  abbozzarli  in 
qualche  limilitudine,pcr  facilitartene  l’in- 
telligcnza,ta!e,  quale  da  Voino  mortale 
fi  può  auere  in  quella  vita . Può  dirli,  che 
fi  come  poche  gocciole  d' acqua  in  vn 
gran  vafo  di  vino,  s incorporano  con  que- 
llo; cosi  parerà,  che  per  la  vilione  di  Dio, 
ilBcato  m tal  guifa  entri  in  Dio,e  nella  fua 
felicità  , che  quali  redi  afforbito  in  quel 
pelago  immeniò  della  Diumirà.j.llappre- 
fentati  quello  medefimo  nell’aria  illumi- 
nata da  chiarillìmo  fole:  la  quale  cosi  vie- 
neinuefiita  dalla  luce  .chccff.r  tutta  lu- 
ce raffembra.  In  fomigliance  maniera  il 
Beato  entrato  in  Dio,  per  la  chiara  vilio- 
ne,  rella  cosi  inudiico  dalla  gloria  pie 
quella  vifionc,  e peni  ficuropolTeffodcl- 
ladiuinità  ; che  in  vn  certo  modo  di  dire, 
ralTembrerà  vn  piccolo  Dio.  4.  Meno  hà 
di  fproporzionc,ad  abbozzare  in  qualche 
modo  la  fomiglianza.che  hi  il  Beato  con 
Dio, che  c entrato  in  gaudium  Domini  fini, 
il  fcrrOjil  quale  di  fua  natura  freddo,  po- 
llo nel  fuoco  di  vna  ardente  fornace  : in 
tal  maniera  Io  riccuc , e concepifcein  se , 
che  fuoco  ralfembra  ; c fuoco  c , porgli 
effetti  cucci  de!  fuoco  : mà  non  lafcia  di 
elfer  ferro:  e l’elfr  fuoco  à lui  per  fuu» 
natura  non  compete.  Cosi  Vomoc  il  Bea- 
to;c  puracreatura;non  è Diopcrcff  nza; 
noncà  lui  vmtop-rfonalmcnce;  come  al 
Vcrbocvnita  I’ Vmanità  facratilfima  di 
Girsu:  màpcrlc  proprietà, che  acquifla  , 
entrando  nella  fornace  dell’amore  im- 
menfodi  Diojfenon  c Iddio, è Deificato: 
fe  none  qu.l  fuocodiumo,de|qual  dicefi 
Deus  nofler  ignts  confiumens  efi  ; almeno  di 
queltuoco  c infocato  , f'talcclacomrmi- 
nicazionejchencl  veder  Dioriceue,  che 
p ire  vn  Dio  , ed  opera  in  qualche  modoà 
fomiglianza  di  Diojconuenerio  con  cito 
Ini  ncll’ogctto  delle  potenze, che  c lui  rae- 

defimo. 


GIORNATA  VLTIMA  DEGL' ESERCÌ  ZÌI 


Àcotuo  . ì-Sirmlt eifrimus,  quoniam  vide • 
bimus  eum  fiotti eji , Lafomiglianza , eia 
Vifione  ili  Dio  ne!  Beato  vincendeuol- 
mrme  fi  fodcngono  . Dal  Beato  vedefi 
Iddio;  come  da  tè  fi  vede  la  luce  del  fole.* 
La  cuiveduca  due  cofe  fuppone.  L’una_» 
è,  la  capacità  della  pupilla  oculare  per  la 
fcremtà,  etranfparenza,chc  hà  in  sé  ; per 
le  quali  cofe, ella  è firmie alla  luce.  L'altra 
dia  prcfcnz.a  mcdelìma  della  luce  ,eon  la 
quale  dia  fà  l’attodel  vedere.  O'  quella,  ò 
quella , che  manchi , tu  non  vedi  il  fole; 
come  non  lo  vede  l'orecchia,  ò la  mano. 
Ondefc  lo  vedi, è,  perche  la  tua  pupilla»» 
è limile  alla  fua  luce  ; e fe  l’ occhio  tuo 
perde  quelta  fomiglianza  alla  fua  luce , tù 
non  vedipaì  il  Sole.  Or  cosi':  vedere  Dio, 
cornee:  vuol  dire  : l’eflèr  limile  à Dio  , 
qual’è.  'Hi bil  ahud  efì  Ridire  Beton  , fiotti 
efi,  quàm  effe  jicut  efl  ; & aliqua  dijjimili- 
tudine  nonconfmdi.  dice  San  Bernardo,  di 
cui  è il  paragone  apportato  ( 5emi.ji.in_* 
Cantic.de  excellentia  vifionti  Dei  ) cosi  il 
Beato,  vederi  immediatamente  Dio,  co- 
me egli  è nel  fuo  clTcrc;  c vedrà  , e gode- 
rà sé  medefimo  in  Dio  , come  fimile  à 
quelfelTcre  pcrfettiffìmo  , che  hà  Iddio. 
6.  Inqueda  vifione  formalmente  confìtte 
la  beatitudinc.c  la  felicità  vlcima  delI’Vo- 
fuo;  nc  può  confilterc  in  altro.  Dicendum, 
quod  ultima, & perfetta  beatitudu  nonpo- 
teft  ette,  nifi  in  fifone  dittine  effentix.Co- 
si  intigna  S.Tomafo  (part.2-quafi.^.art. 
8.)  Io  qui  miperfuado,che  ti  farà  di  mol- 
to profitto,  c di  eguale  contento,(piegan- 
do  quella  concisione  dell’Angelico  , ag- 
giungere alla  autorità  della  Scrittura  : 
Qttomam  videbimus  eum  feuti  e/?, la  ragio- 
ix,  con  la  quale  il  Santo  Dottore  , quella 
verità  tidimoftra.  Prega  lo  Spirito  Santo, 
che  illumini  la  mente  tua,  e la  faccia  ca- 
pace di  conofcerc;  che  gran  beneè.vedcre 
Dio  à faccia  fuclata  &c.  IV.  E’  noto, che 
la  perfezione  dcllapotcnza  cognofeiti- 
ua;ò  intelletto  dell’Vomo  dipendcinfat- 
to;cfi  mifuradalJa  perfczzionc,che  è nell* 
ogetto,  che  hà  , in  quanro  è conofcibile: 
e quello  non  può  perfezzionarla  nella  fua 
giuda  mifura  ; fe  quella  nonloconofcej 
chiaramente,  quale  egli  c in  sé  medefimo; 
c fecondo  il  fuo  proprioeflert . 2.Sicgue 
' d quella  verità,  che  fe  bene  per  glieffetti. 


che  fi  conofcano  , la  potenza  intcllettiui 
può  conofcerc-,  che  vi  c la  cagione,  dalla 
quale  citi  dip.ndono  ; nulladtmeno,  da_» 
queda  cognizione  , non  reda  appagata; 
mà  quanto  meglio  conofcc  la  perfezzio- 
ne  di  quegli  effetti;  tanto  più  viene  dimo- 
iata; e più  follccitamcnte  brama  di  cono- 
fcere/qualeé  la  pcrfezzionc  dalla  cagione, 
da  cui  edì  in  tutto  dipendono  : il  che  non 
può  confcguire,fe  non  la  vede  chiaramen- 
te , quella  è in  se.  Quelta  brama  poi  vie- 
ne mirabilmente  accefa  daH’intcrcflc , che 
ella  hà  di  redar  tanto  più  perfezzionata 
dalla  cognizione,  quanto  ella  è più  perfet- 
ta,cdiordine  piu  lùblime.  j.Quedo  me- 
delimo  auerai  tu  mille  volte  efpernnen- 
t.ito;  quantunque  non  vi  abbi  fatta  ritkf- 
fione.  Nel  vedere  vn’effctto  prodigiofo,  ò 
di  natura,  ò di  arte,  aurai  prouati  in  te  gli 
fiimolidi  rintracciarne  la  cagione  ,c  la_» 
virtù,  che  in  dia  fi  contiene  , da  far  ope- 
re famigliami;  c tal  volta,  l’auerai  cercata 
con  tuo  incomodo, c fpcfiwe  non  potendo 
fodisfarcalla  tua brama,  non  ti  farai  quie- 
tato, finoà  tanto,  che  aucr.n  nella  perfet- 
ta cognizione  di  quella,  ottenutoli  tuo 
intento.  4. Or  applica  al  cafo  nodro.  Info- 
gna I*  Apodolo , che  inmfibilia  ipfius  a 
creatura  mundi,  per  eaqux  fatta  funi , in- 
telletto confpiciuntur  , fempitema  quoque 
eius  finta,  & diurna as:  itavi  fmtmexcu- 
fabtles.  ( ttpm.  1.20.)  Onde  dalle  creature, 
che  fono  , Tappiamo,  che  ci  è vna  Prima 
Cagione,  che  é Iddio . La  fede  ci  riucla_> 
qtiai'c;ma per  fpeculum  in  enivnate- Tutto 
quedo  ci  Fàconofcerciche  aìl’intillettiua 
potenza  manca  quell’  incfplicabile  con- 
tento , thè  porta  (eco , il  vedere  qual’c  in 
sé, quella  Prima  Cagioneidalla  quale  tut- 
te le  altre  dipendono  . 5.  Tutto  il  creato  , 
Tutto  il  creabile , Tutto  il  poffibile,  non 

fiuò  arrmare  à quietare  la  potenza  intcl- 
ettiua,  per  quanto  fi  aggiunghino  alle., 
creature  , nuouc  , e nuoue  perfezzioni  : 
anzi  quanto  quedefono  più  perfette,  tan- 
to più  accendono  la  brama  di  arriuare  à 
conofccre  , quale  oceano  immenfo  diEf- 
fenzafia  quello,  dal  quale  , fenza  gtàmai 
diminuirli , efeono  all’ Edere,  fiumi  così 
vafii:  e fino,  che  dura  nella  potenza  Intel - 
lettiua  quella  follecitudine  tormcntofa_», 
non  può  cflcr  1" Vomo  pienamente  Beatoi 

6.  Or 
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S*  Orse  è di  fede  diurna,  che  l’Vomo  go- 
derà il poileflo della  perfetta  clTenzialc  fe- 
licità,per  h quale  Iddio Thà  creato:  e farà 
incielo,  intuitele  voglie  fuc,  pienamente 
appagato:  Se  la  ragione  eludente  dimo- 
ili a,  che  fenza  la  vilìone iutuitiuadi  Dio, 
come  Prima  Cagione, l'Vomo  non  relte- 
rcbbcgiàmai  appagato  ndle  fuc  brame.-, 
edaurebbe fcmpre,che defidcrarc , perla 
perfetta  fua felicità  elfi  oziale:  Adunque 
fi'guc  qui  con  cuidcnza  , che  t dindoni 
Beato, vedrai  intuitiuamente,  c cornee  in 
sè,la  Cagione  prima  Vniuc  rfalcdi  tutte  le 
c giorn  ; ciocca  bclliflìma  faccia  di  Dio  , 
che  è Tenenza  di  Dio;  come  ella  è in  se  : il 
che  cqueTojcbt  vicn di  finito  nel  Conci- 
lio fiorentino  ( decrei  de  Yurg.  ) Mnimas 
Beatom»,  tiare  ipf  imi  Deum  T rimari , (j- 
Ynnm  ficnt  efl,  intinti.  A h fe  tu  penetrali] 
b ne,  che  felicita  ciucila  che  a (petti!  ite. 
hfcrciia  g ì affati.  Ynam  pelli,  barn  requi- 
vani , t-t  inbgbitem  in  dumo  Domini  om- 
nibus diebus  tritec  me. e , v.  fide  am  no- 
luptatem  Domini  ( Yfalm.  2 fi.  ) tire. 
V .Yidebimus  eum  (icutujt.  Cioè  lo  vedre- 
mo quale  e^!i  è f cOndo  TeflènZ.a  diurna, 
c le  perfoiialità,e  tutte  quelle  pafezzfom 
infinite  di  Dio  , che  le  fcuole  chiamano 
Itlributi  : ò Predicati  diuini ,-  pcrth?  à 
Dio  fidamente  conuengono.  Anzi  f*no 
lo  ftefiò  Dio:  come  che  di  quelle  perfez- 
zioni,  altre  fi  cfprimanoda  noico'termi- 
ni  negatiui, dicendo  Iddio  è Increato,  è 
Incorporeo,  c Infinito,  è Jmmenfo,  è Im- 
mutabile, c Incompreh  nfibile,è  Inurbi- 
le &c.  A/tic  lì  efprimano  co’termini  affir- 
matiui, dicendo  : che  Iddio  c Onnipoten- 
te, è Sapiente, c Buono, c Crcarorc,é  Si- 
gnore,!: Giulio,  èMifericordiofo;  efimi- 
Ir.  2.  Or  con  quelli  termini  parliamo  di 
Dio, conformandoci  al  noltrc  modo  d’in 
tendere;  poiché  quantunque  fi  dica  bene 
Iddio,è  Giufto,Sapicnte,&r.Inrea'tà  me- 
glio (ì  dice  Iddio  è la  fi. (Ti  Giufli/ia  ; è 
la  della  Sapienza,  c la  della  Bontà^Tidef- 
f.  Santità, nd-  da  Milericordu  &c.pcrche 
tutte  fono  in  Dio,  l'elfenza  fcmplicidìma 
di  Dio;  e fono  formalmente  in  lui  c que- 
flo  è l'oggetto  primario  di  quella  vilìone 
beatifica, per  la  quale  iridi bimus  eum  fieni 
eji.j.Lc  creature  tuitc,inquancocmincn- 
tetneme,  e p:r  ccceJlenzapó  vero  in  quan- 
ro  nella  idea  increata  di  Dio  fi  contengo- 
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no;  fono  oggccto  fecondano  della  vilione 
beatifica.  Acciòchc  tiì  abbi  qualche  co- 
gnizione di  ciò  che  farà  in  fecondo  luogo 
oggetto  di  quella  felicità, che  afpctti  nel- 
la vilìone  di  Dio  fìcuti  ejl . OiTerua  , che_» 
queda  voce  idea  -,  conmiunemcntc  c vfa- 
ta  da  noi , per  fignificarc  vn  penderò,  ò 
concetto  rcgolatiuo  di  alcun'opera  da_> 
làtfij  efprimcnte  in  acciò,  che  vuol  fard, 
h’vote  vfata  dafilofofi,  volendo  lignifi- 
care vna  talforma propella  airagente  ra- 
gioneuole  ; à cagione  di  produrre , ò for- 
mare con  limitazione  di  quella,  vntal’tf- 
fetto.  Cosi  da  vna  cafa  , che  è fenza  ma- 
teria nella  mence;  fi  fa  vna  cafa  fuori , che 
hà  maceria  . ( strif.lib.  7.  metapb.  cap.y.) 
Idea  formale  c la  cognizione  ;èidcaob- 
buttiuj  , T efemplare , che  è oggetto  di 
quella  cognizione.  4.Ór  falendo  dal  crea- 
to a T increato  : Iddio  artefice  fommo, 
perlittifììmohà,comc  talc,l  idea , non_p 
creata;  ma  increata  dell'  Vniuetfo  tutto. 
Yulcbrum  , pulcherrimus  ipfe , mundum. . , 
mente  gerenti  ftmilujue  in  tmagine  fumar  s 
(Hoetius  deconfol.  lib .3.)  Di  queda  idea., 
pai  e , eh.  parli  TApoidolo  . (Hebr.  11.;  ) 
Fide  intelligimus  optata  ef e fa  tuia,  l-i  ex 
hUtifibtlibta, trifibilta fierent  : cioè, dalle.» 
diuinc  idee  Andiamo  noi  per  Iafedc;cd  in- 
tendiamo , che  fia  data  regolata  la  crea! 
zione  di  ciòjcheè  vilìbile  in  quedo  Vili- 
ut  ifo  creato.  5.  Qui  de  idee  fono  Iddio: 
in  quanto  ad  extra  alle  cofe  create  fi  rife- 
rifcono  ; e da  lui  fono  comprcfe  , nella.* 
comprendone,  che  folo  hà  di  se  medefì- 
mo.  I uteo  quello  che  è in  Dio, è Iddio:  e 
ciò  che  è in  Dio , hà  vita  per  lui . Quod 
factum  eft,  in  ipfo  trita  erat,  dice  l’Euan- 
gelida Gtouauni.e  S.Agofii»o.(/>;c) Sa- 
pientia  Deiftcundion  ortem  , continet  om- 
nia. Ttrram  1-ides,  Caelum , Salem, Lunam, 
&c.  Sunt  ili  a in  arte : f ed  finis , cor  por  a.* 
funi-,  in  arte,  trita  funi,  (idem  alibi)  Pro- 
pterea  quodfatiumeU  , in  ipfo  nita  erat. 
Omnia  qua  fati  a , & nitam  non  babt  ni  in 
ipfo  Yerbo  Dei , trita  funi  in  sèipfis  ni!  a 
nunfunt  ire.  VI. Dal  meditato  fin  quà  cir- 
ca l'oggetto  della  vilìone  beatifica, palTai 
meditare  il  modo  , con  il  quale  fi  parteci- 
pa , queda  vilìone  da’  Beati  ; così  in  ri- 
guardo al  fuo  oggetto  pYimario  ; nel  qua- 
le le  dinine  perii  zz  ioni  alToìucamcnte  fi 
confiderano  : come  nel  fecondarlo  ; in_* 

quan- 
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quanto quelle  perfe/.zioni,  allccreaiuic  fi 
riferifcono.  Quello  modo  non  è in  tutti 
i Beati  il  medefimo.-  ina  in  vno , piu  fi  ve- 
de in  Dio , che  non  fi  vede  in  vn’  altro . 
L’Apoftolo  lo  fpiega  con  quella  fimil/cu- 
dinc  .Alia  claritas  Solis,  alia  claritas  Lu- 
ti* ,& alia  claritas  Slellarum:  ftc  tfl  re- 
furrefìio  mortuorum ■ ( i.Cormth.  x y.  41.) 
Tutte  le  Stelle  fono  ricche  di  luce:  mi 
non  tutte  al  modo  medefitno-Cosi  fucce- 
de  nel  Lume  della  gloria,-  non  in  tutti  i 
Beati , è il  mede-fimo . 2.  Non  fi  in  con- 
trario, che  fio  l’cffènzadi  Dioindiuifibi- 
Je , e fcmplicittìma  ; merce  che  il  roedefi* 
no  fi  vuol  dire  in  riguardo  della  diuina 
onnipotenza  . E pure  non  ottante  quella 
(impliciti dclleflèrc , ella  c partecipabile 
inegualmente,  in  ragion  tìfica,  da  creatu- 
re d'ineguale perfezz ione  ; in  modo,  che 
più  fi aifomiglia , t più  partecipala  virtù 
dell'onnipotenza  di  Dio  la  cagione  , che 
è più  perfetta;  chequella.che  è meno  per- 
fetta . Adunque  nel  mo  lo  medefimo  po- 
trà la  vifione  , e comprenfionc , con  la — » 
quale  iddio  vede  , ccomprcnde  se  (ledo, 
inegualmente  participatlì  ; e meglio  , da 
chi  hà  merito  maggiore . 3.  Alle  cagioni, 
che  fono  create.  Iddio  dà  quella  partici- 
pazione  , cfomiglianza  della  potenza  in- 
finita che  cufchcduna  hà  in  se  ; ed  alla 
perfezzione  della  fui  propria  natura  com- 
pete. Onde  alla  pianta  , non  dà  virtù  di 
produrre  vn'animale , mà  la  creò  à quello 
effetto  cioè. ligrtum  pomifrrum  faciens  fru- 
ttimi, iuxtagmus  fuum . (Genef.  1.1 1.)  Nè 
fi  cura  di  piu.contcntiflìmo  di  ciò,  cheti 
creacore  gli  hà  dato  aggiuftatamente  alla 
fua  natura  : La  virtù  di  generare  i viuenti 
feniìbili,  fecondo  i varj  loro  gradi,  fù  vir- 
tù conceduta  non  agli  arbori,  mi  agli  ani- 
mali à quali  compctcua . Or  ciò  che  fà , la 
participazione  della  potenza.accomodan- 
do fi  alla  natura(che e perfezzione douuta, 
à ciafchcduna  cagione)  fà  la  participazio- 
ne della  vifione, e compréfione,  che  Iddio 
communica  à Beati.  In  quefli  nell’ordine 
della  gloria, il  merito  è à guifadi  vnanuo* 
ua  natura  , à cui  la  vifione , che  e premio, 
dcueconformatfi  ; e perche  quello  c ine- 
guale 5 quello  non  può  eflére  eguale  : mà 
l’inegualità  al  pieno  contento , non  fi  op- 
pone, come  hai  ofTeruato,  quandoqucllo 
che  manca,  non  c proporzionato.  4-Niun 


grado  puòaffegnarfi  in  queflo  premio, del 
quale  non  fe  n.  pollino  dare  maggiori , e 
maggiori  in  infinito;  perche  in  L’:o  vi  fo- 
no infinite  cofeda  veder -5  nè  hi  termine 
qucfto  infinito  : nè  può  confumarfi  , nc  li 
può  dare  vn  grado  di  vifione  partecipato, 
à cui  immediatamente  polla  feguirc  v ni 
tal  participazione  di  vifione,  che  la  trasfe- 
rito all  eflere  infinita  : E qu.ftonaftez, 
perche  Iddio  cincomprentìbilc;  edèillud 
bomm  , quo  rubli  melius  exeogitari  polefr , 
come  infogna  S.Anfclmo,  feguito  dallo 
fcuok  de'  Teologi.  Or  f la  poffibiliti  di 
maggior  contento  , cagionattc  triftezza 
in  chi  non  lo  gode  a auel  fegno;  farebbe 
il  Paradifo  il  regno  delle  perpetue  mife- 
rie;  e quegli  farebbe  piu  mifero,che  à ca- 
gione del  maggior  merito , che  hà  , me- 

(;lio  vedendo  Dio,  meglio  vedrebbe  quel- 
o , che  gli  manca  ; c tanto  maggiore  fa- 
rebbe la  lua  afflizione  , in  eterno . Da_» 
quelle  dottrine  , che  appartengono  alla_» 
perfetta  notizia  diquello.che  credi, e fpc- 
ri , come  tuo  vltimo  fine,  fiegue  che  la 
limitazione  del  premio  eterno,  che  iddio 
non  dà  in  grado  maggiore  ,*  fi  deue attri- 
buire, non  a Dio;  come  à quegli  che  non 
voleffè  , ò non  potette  dar  tanto  ; ò non 
aucfìè  che  diuidere  fra  tutti ; mà  alliu» 
trafcuraginc  deH'Vomo  viatore , nell’ac- 
cumular  merito  maggiore,  per  l’eternità. 
E fe  bene  cosi  c pieno  il  vaio  piccolo,  co- 
me il  grande,  fe  l’vno  , e l’altro  è in  mez- 
zo alla  pienezza  di  vn  fiume  reale  ; non  è 
però,  che  non  fia molto  defidcrabile,  cfler 
vafo  grande,  anzi  grandilìimo  , perii  go- 
dimento cJìc  porta, l’auere  in  tnaggiorco- 
piaqu  1 l’acqua  viua.alla  quale à gran  vo- 
ce nel  Tempio  di  Dio, figura  de!  Cielo,in- 
uitaua  Giesù.e  di  cui  egli  è forgencc.cosi 
in  quanto  c merito;  come  in  quanto  è 
re  mio . Si  quii  fitit  yeniat  ad  me  ,&  bi- 
at  (?c.  flumina  de  "ventre  tius  exibunt 
aquayiu* . ( 39.)  6.  Quella  diffe- 
renza delle  vifioni , che  fono  ne’Beati, 
non  cettènziale;  cioè  fpecifica,ptrche  il 
fommo  Bene , che  è beatitudine , c vno, 
indiuilìbilc  obbietto  formale  di  tutti  che 
lo  godono  s mà  nafee  dalla  maggiore  , ò 
minore  intcnfione  della  chiarezza  circa 
l’oggetto  increato  primario:  lafciando  al- 
le fcuole  la  differenza,  che  per  quella  de- 
fittali ncll’oggccco  fecondano,  che  fono 

le 
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le  creature  . Conuengono  però  commu- 
nementc  > che  il  Beato  vedrà  fuelacamcn- 
te  in  Dio, e con  indicibile  chiarczza,tutte 
quelle  cofc, che  ne'  miflcrj  della  noftra_» 
Keligion  Crifliana  , ci  propone  la  fede  . 
Quod  hìc  crediderunt , ibi  y>idebunt , dice 
S.  Agoflino  (lib.  de  dilig.  Deo.  ) La  ragione 
è,  perche  alla  Fede  perpromeflàdi  Dio, 
fuccede  la  vifione  chiara  : ed  allora , cùm 
y>enerit , quod  perfeBum  ejì , euacuabitur , 
quod  ex  parte  efl , come  dice  l’Apoftolo. 
(i-Contith. 13. io.)  Vedrà,  fé  bene  non  to- 
talmente, ciò  che  all’eflenza  di  Dio  appar- 
tiene  . le  difpofizioni nell’ordine  della  di* 
lima  prouidenza;c  fpccial mente  tutto  ciò; 
che  allo  Baio  fuo , in  qualGuoglia  modo 
fi  riferifee:  ed  in  tutee  quelle  cole  ricono- 
feerà  l'amore  infinito , che  Iddio  gli  hi 
portato  fino  ab  eterna:  c lo  riconolcerà  in 
tutte,  non  (blamente  lcgrandidime,  e lc_j 
grandi;  mà  nell'altrc  tutee  , quantunque 
menomiflìonc  operazioni  ; e fpccialmente 
nella  ecerna  prededinazione,  con  vna  ma- 
rauigliofiflìma  ,ccoftantiflìma  traccia  di 
condurlo  alta  gloria;  e quali  Deificarlo; 
Tacendolo  limile  à sc,peramar!o,per  tut- 
ta Teccrnità-Efercita  quegli  affetti,  che  ti 
ecciterà  quello  motiuo&c.  Vll.Oflcrua 
ora,  come  il  Beato  vede  in  Dio , il  merito 
infinitOjche  quegli  hà  di  edere  amato,per 
le  Tue  pcrfezzioni  immenfe , per  le  quali, 
quegli  è Tantamente  amabile.  Vede  in  oltre 
che  nella  ferie  della  diuina  prouidenza, 
cdb  è flato  amato,  non  fidamente  fenza 
fuo  merito;  con  amore  infinito;màezian- 
d 10  effondo  in  quello  flato,  del  quale  par- 
la S.Giouanni,  cùm  inimici  effemus , dilexit 
«or, nel  quale  l’amato  mcritaual’odio;non 
che  demeritalTe  l’amore:  E ciònonoflan* 
re,  fegul  ad  amarlo,  fino  à morire  nell’ 
vmanità  afTunta,  per  renderlo  abile,  e de- 
gno del  fuoamorcre  tutto  ciò,  fenza  niun 
po (libile  interedè  di  Dioamancc.  mà  pre- 
cifamcntc  tutto  per  fonimo  intcreflc  del 
Bcacojchc  era  amato.  2. Da  quefla  veduta 
chiariflima  dell’Amore  di  Dio  infinito  , 
(icgue  nel  Beaco,  vn’  altra  fimilitudine  à 
Dio,  nella  volontà.  Simile!  ei  erimus,  quo- 
ta.m Midebimus  eum  finiti  efi  : poiché  il 
Beato  è rapito  con  vna  pcrfctiiflmia  pie- 
nezza di  volontà  , ad  amarlo  , in  contra- 
cambio,  in  quel  genere  c forma  di  amore, 
con  il  quale  iddio,  ch'è  Iddio,  ama  sé  ; ed 
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il  Beato  medcfimoinsè.cpersè.  Quefla 
fomiglianzadi  Dio, c del  Beato  è inefpli- 
ca  bile;  Mà  ciò  che  G può  dire,  è;  che  allo- 
ra auerà  il  fuo  pieno  , in  eguaglianza  il 
primo  precetto  della  diuina  leggejamando 
il  Beato  il  fuo  Dio, che  lo  menta  co  tutto 
il  cuore,con  tutta  la  mente,con  tutta  l’ani- 
ma , con  le  forze, e con  tutte  le  induftric 
fue,nella  fublimiflìma  fpecie  di  amore, -per- 
che c quello, con  il  quale  Iddio  ama  sè  flef- 
fo . 3.  Quello  amore  non  fidamente  con 
l’impoflìbilità  efclude  nel  Beato  amante 
qualunque  ombra  di  leggerillima  colpa; 
mà  vnifee  nell'amore  ftelfo  il  Beato  à 
Dio;  e quafi  Io  Deifica  ; perche  ama  Dio, 
come  Iddioama  scjficflb  ; c vuole  à lui  il 
podèdo  imperturbabile  di  cucci  quei  beni 
infiniti,  che  Iddio  hà  ; e de'quali  Iddio  G 
compiace.  Vuole  il  Beato  conl’amorc_r> 
cfierfimilc  à Dio,  e gode  di  effertalc,  an- 
cor amando  la  Tua  felicità  : perche  quella 
fua  felicità  è Iddio.  Quid  mibi  ejl  in  Carlo, 
dice  ciafcheduno  di  cflì,a«; quid  ytoluifu- 

{ter  terr  ami  Deus  cordi!  mei.parsmea  Deus 
n aetemum ! Se  ne  compiace;  perche  vede 
eflèr  cosi,  il  volere  del  fuo  amato  , che  lo 
rende  degno  con  quefla  ,di  vnirloinfcpa- 
rabilmente  à sé, in  vnioncdi  amore;  e cosi 
l'ama  , che  non  fi  diucrte  punto  ; nc  può 
diuertirfi  dall'oggetto  amato  , ad  amare 
altri  oggetti  ; fe  non  in  lui,  c per  lui . 4.  A 
quefla  vnione  d’incc!letto,c  di  vo!ontà,in 
vna  vera  , e perfetta  foroiglianza  ; in  quel 
fenfo, nel  quale  parla  l'Apollolo,  Simile! 
ei  erimun  fieguc  il  diletto;  nel  cui  poflèf- 
fo  entra  il  Beato , come  di  vn  bene  requi- 
fito,  che  accompagna  il  bene  della  vilìo- 
nedi  Dio.  F.t  hoc  modo  deleciatio  requisì- 
tur  ad  beatitudinem  ; quò  calar  requmtur 
ad  ignem,  dice  l'Angelico  (qu.vfl.j.  art.i.) 
E la  ragione  c,  perche  nel  bene  acquifla- 
to,  la  brama  refta  fodisfatta,e  ripofa.  On- 
de  eflendo  la  beatitudine  acquiflo  ,e  pof- 
fiflb  di  vn  fommo  bene,  è imponibile^» 
che  fi  faccia  dal  Beato  quello  acquiflo  , e 
fi  poflìeda  fenza  quel  diletto,  che  nafee 
dall’-appagamento  totale  di  tutte  le  brame 
fue.j.Può  l’anima  del  Beato  goder  perfet- 
tiflìmamente  la  feliciti  effcnziale  , per  la 
villa  di  Dio, quantunque  feparata  da!  cor- 
po, à cui  era  vnita,  viuendo  vita  mortale.- 
merce  che  quella  villa  c intellettuale;non 
corporale;  nc  l’anima  hà  bifognodefan- 
Y y tafmi, 
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tifmi , ò delle  potenze  corporee  , con  Io 
quali,  quelli  fi  acquetano.  Con  tutto  ciò, 
alla  perfezzionc  foprabbondante  tic!  pre- 
mio promdTo  da  Dio , richicdclì  quella 
vnione  dell'aninia  beata  al  corpo  ; dalla-» 
qu  ile  inquello  dcriuanoledoti  ,che  glo- 
rtofo  lo  rendono;  come  hai  già  meditato: 
ed  è vn  i dilatazione  dell'anima  beata  , al 
godimento  , ancor  di  quei  dilecci  , che  lì 
poflTono  aucre  dalle  cole  materiali  ; per  le 
potenze  finfitiuc.  Tarn  potenti  natura 
Deus  fiat  animavi,  dice  S.Agoltino  ; ytex 
eius  pieni /fi  aia  beatitudine  ,redundet  in  in- 
feriorem  naturam  , incorruptionis  'vigor  . 
(Rpi/i  ad  Diofc.)  6.  Di  quella  propagazio- 
ne delle  doti  principali  del  corpo , ne  mo- 
flrò  vn’ombra  il  Sole , checomparuc  nel 
vifo  di  Gicsii  trasfigurato;  ir  refplenduit 
facieseius  ficut  Sol:  poiché  tutte  e quattro, 
nella  uce  , mirabilmente  fì  adombrano. 
Quia  lux  babet  quatuor  ijìas  proprictates : 
ficut  palei  in  radio.  Scilicet  dantatem  quia 
illuminati  impafjìbihtjtem.quia  nihil  ipfum 
corrumpit  : agili tatem  » quia  fubito  vadit: 
penetrabilitatem  ; quia  corpora  diaphana 
fine  eorum  corruptionepertranfit . Sic  emm 
corpus  gloriofum  ir r.  Cosi  infegna  S.  Bo- 
nauenturaOn4.difl.49f  ar.2  ar.i.queefl.i.) 
7.  Quelle  quattro  doti , inficine  con  altre 
prerogatiuc , che  adornano  il  corpo  del 
Beato  ; ed  accrefcono  il  numero  de*  beni 
che  godonosprocedonodairaflìftcza  dell’ 
onnipotenza  liberale  di  Dio,  nell'anima 
del  bearo;e  fono  quali  fopradotedi  lei;à  cui 
voleri  compiaci  ; fenza  fiancarli  giàmai,  ò 
mancare  à quello , che  à prò  del  fuo  cor- 
po, polla  bramare.  In  quella  guifa  ,che  la 
grazia  de'  miracoli  all’  Vmannà  Santiflì- 
ma  del  Redentore, era  Tempre  prontilfiinaj 
ad  ogni  minima  fua  mcIinazione;per  l’af- 
fifienza  , con  la  quale  à lei  era  prefente  il 
fuo  Padre  Iddio  . Onde  volendo  richia- 
mare à vira  Lazzaro  Quatriduano  ; volle 
che  s’incendefle  à gloria  di  quello , quella 
prontifìima  aflìfienza;  orando  ad  alta  vo- 
ce . Iefus  autem  eleuatis  ocults  furfum  di- 
xit\  Valer  gratias  ago  Ubi , quoniam  nudi- 
sti me.  Ego  autem  feiebam,  quia  femper  me 
audis.  Sed  propter  populum , qui  circumflat, 
dixi-,  yt  credane , quia  tu  mèmifi/li.  (Ioan. 
Ji-42.)  Or  congettura  tu;che  fiato  mai  è 
quello, che  c feliciti  di  vn  Bcato;ncl  quale 
tutto  il.  cumulo  di  tinti  beni  fi  aduna.»; 


niuno  de’qualtda  noi , uè  pure  per  ifpecie 
improprie  può  per  la  fuaeccelfiua  perfez- 
zione  cfìtre  conofciuto.Efercita  gli  affet- 
ti tkc.  Rifletei  alle  cofe,  che  hai  meditate: 
congcccurando  l'eccellenza  ineffabile  di 
quel  gaudio  ; nel  quale  iddio  Onnipo- 
tente riccuerà  il  fuo  Eletto , che  auerà  à 
lui  offeruata  inuiolabiie fedeltà . regolan- 
doli nell’operare  ,'  co'  principi  di  celcfte 
prudenza:  Euge  ferve  bone , ir  fidelts  ire. 
Intra  in  gaudium  Domini  tui . A penfiert 
della  tua  meditazione,aggiungi  Icfperien- 
za  della  Serafina  d’amore  Terefa  diGie- 
sù,  per  cauarnc  vna  congettura,  più  adat- 
tata alla  tua  intelligenza  . Ella  dice  di  sé 
(in  Vit.)che  vedeua  có  la  vifia  intellettua- 
le , che  in  vna  luccineffabilctutto  Iddtoj 
e le  tré  diuinepcrfone  cntrauuno  nell'ani- 
ma fua  ; e la  pcnetrauano.  2.  R pprefenca- 
uafi  à me  (dice  ella  ) quella  penetrazione, 
in  quel  modo , che  mi  fi  rapprefenterebbe 
vnafpognia  tmmerfa  in  mezzo  all'acqua: 
e cosi  pareuami,  che  l'animamia  fì  einpif- 
fe  di  Diuinità:  ed  in  cerco  modo,  in  sé,  la 
godeflc  : e tucte  e tré  le  Diurne  Perfone  , 
in  sé  contenerti:.  j.Pareami  ancora  di  ve- 
dere , che  foifero  nell'anima  mia  t ed  io 
vedeua  ; che  quelle  tré  Diuine  Perfone  li 
communicauano  à tutte  le  altre  creature; 
mi  non  perciò  in  alcun  modo  mancaua- 
no  à mèsò  da  mè  fi fottraeuano.  Cosi  ella. 

• Eccoti  in  difegno  la  vifìonedi  Dio,:  lo 
ato  del  Beato  in  Cielo . Cosi  Terefa  m 
terra,  anticipaua  il  godimento  della  feli- 
cità del  Cielo.  Mà  che  è quella  veduta_j, 
che  pure, è in  enigma  ofeura  .paragonata 
à quella,  che  nella  gloria,  farà  in  efiènza? 
Se  unto  rtfplendc  vn  lumicino , nella  ca- 
ligine, che  diluuio  di  luce  deriuerà  dalla 
fingente  del  So!c , nel  punto  più  alto  del- 
la fua  elcuazione  i>  Puoi  bene  in  qual. he 
modo  congetturarlo  : ini  non  capire  la_» 
verità  , come  (iegua  quella  inerenza  di 
Dio  nel  Bcaco,per  vmonc  di  amor-,  e del 
Beato  in  Dio . cferctta  gli  affetti  nel  col- 
loquio • 

Grazie  infinite  fiano  à voi  ò grande.» 
Iddio!  perche  in  amare  voi  fielTo,  che  fo- 
lo  potete  amarui  quanto  meritate,  fuppli» 
te  alle  infinite  imperfezzioni,  che  l'amor 
mio  , c l’amore  di  tutte  le  creature  com- 
mette , in  amar  voi  fommo  Bene . Io  defi- 
dcro,con  tutte  le  forze  dell'anima  mi u» 
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che  giunga  quell'ora  beata;  nella  quale, 
conforme  à quello , che  per  li  menti  di 
Giesù  voftro  dilettiffimo  figliuolo  mi  co* 
mandate,  che  io  fperi,  io  mi  vmfea  nell' 
amore  à voi;  e con  l’amor  fuo,l'amor  mio 
polla  amarui  come  voi  mcritatc,pcr  le  in* 
finite  perfezioni , che  da  voi  riceuono 
l’clTcre  ;e  fi  contengono  in  voi.  Quan  to 
mio  Dio!  quando  farò  fatto  degno  à fac- 
cia fuelata  di  vederui , e renderui  grafie, 
per  quello  che  fìete,e  per  qu  Ilo  che  auetc 
fatto  à me  &c-  Promoui  l'affetto  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA . 

Dalla  grandezza  di  tre  furti  di  afficwra- 
menti  ,che  ci  danno  in  terra  della  gloria 
cele  fi  e , le  tre  Diurne  Verfone , "Pegno, 
Depofito , Omaggio , fi  congettura , quale 
ella  fard  nel  Cielo . 

Confiderà  I.  Le  parole  dell’Angelico 
Dottore  , vfate  dalla  Santa  Chicfa, 
come  verilfime  , parlando  del  Santillimo 
Sacramento  dell’Altare  : nelle  qual:  dice. 
0 facrum  conuiuium,  in  quo  Chri/ìus  fumi  - 
tur  (yc.  & futura  gloria  nobis  Pigimi  da- 
tur  . Nelle  quali  parole  , come  ttì  vedi, 
l'Eterno  Padre  ci  affida  con  vn  tal  modo 
di  afficurarc  aU’vmanajche  èdc  più  effica- 
ci : cioè  di  afficurare  colui , à fauore  del 
.quale  fi  filafidàza,col  Pegno.Con  quello 
ci  afficura  ; che  tiene  per  noi  felicità  tale, 
che  ci  renderà  Beati  nello  Stato  dell’Eter- 
nità nel  fuo  regno;  fc  per  lui  aucremo  fe- 
deltà .inumarlo. .Eperche  con  noi  Vomini 
iddio. tratta  aU’vmana , vuol  darci  quello 
gran  pegno  , che  folo  può  cflere  eguale 
allacofa  prometta; perche i il  Verbo  ftcf- 
fo  di  Dio  fatto  Vomo  . 2.  Pegno , fri  noi 
chiamali  vnatal  cofa  di  alcuno,  obligata 
à fauore , e ficurezza  di  vn’altro  ià  cui  fi 
confegna:  e può  edere  ò mobile;  ed  allo- 
ra propriamente  dicefi  pegno  . spugno, 
quia  res,  qua  pignori  dant uromanti  tradun- 
tur.(l. plebi  puniti  de  -verbftgnif.  ) O im- 
mobile, ed  allora,  non  fi  chiama  propria- 
mente pegno,  mà  Ippoteca:td  è cofa  obli- 
gata; c nello  fiato  legale,è  vincolata,  ò le- 
gata in  modo  , che  colui  che  ne  è padro- 
ne , nonne  hi  libero  dominio;  mà  limita- 
co;à  fauore  del  creditore.  Mà  cosi  nel  pe- 
gno , come  neU’jppotcca  vien  fignificato, 
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che  cosi  è la  cofa  fogetea , e legata  per  il 
debitojchc  non  venendo  fodisfatto  à tem- 
po determinato,  il  creditore  fi  fua  la  cofa 
che  hi  in  pegno,  ò a fuo  fauore  è oblia- 
ta. ( l.  res  §.y>lt.  de pign.)  3.  Or  nel  Sacra- 
mento dcli'Euchariffiada  noi  Chiiflusfu • 
mitur  Mà  ce  I’hà  dato  l’EternoPadre  in  pe- 
gno , perche  niun'altro  potcua  dare  à noi 
vn  tal  pegno;  perche  niunohà tanto  da 
dare  ; e per  tanto  , quanto  è vedere  Dio, 
futura  gloria,  nobis  pignus  datur.  Quello 
fidi,  fino  à tanto  , che  fia  adempita  la— > 
promedà  che  ci  hà  fatta  , di  ammetterci 
à parte  della  fuafelicità  ; edel  fuo  regno, 
par aium  nobis  àconfhtut ione  mundi.  Niun’ 
altra  cofa  poteu3  eflcr  vn  tal  pegno  a noi 
di  ficurezza;  perche  niuna  cofa  creata-», 
potcua  clfcre , non  dico  bene  eguale;  mà 
nè  meno  , aucre  vna  tal  quale  proporzio- 
ne, à quell’infinito  bene;  del  quale , per  la 
diurna  promefla  , eramo  creditori . 4.  Ef- 
fendo  il  pegno  viuo  cofa  mobile , doueua 
confcgnarfi  à noi  ; e darla  in  noflro  pote- 
re: non  folamence  ingenerale;  mi  eflcndo 
pegno  della  gloriadi  ciafchtduno  in  par- 
ticolare , i ciaft heduno  tutto  intiero  do- 
ueua confcgnarfi:  E cosi  è flato  fatto.Cor- 
pus  Domimcumdatum  difcipulis , fic  totum 
omnibus,  quod  totum  fmguhs  ; enti  falemur 
mambus . Cosi  confella  la  Fede  Catolica. 
5.  Al  credito  che  abbiamo  con  l'infinita-» 
liberalità  di  Dio , p r la  fua  graziola  pro- 
mefifa,  della  noflra  felicità  eterna.non  può 
darci  piena  fodisfazzionc  ; efifendo  noi  in 
quella  vita.  Vediamo  adunquc,coinc  il  pe- 
gno fiacótinuamcnte  in  noflro  potere, per 
noflra  ficurezza,  fino  à tanto,  che  quella 
fodisfazzione  otteniamo . Altramente  pa- 
rerebbe manchi  uolc  di  molto , il  fjnfo  di 
quella  propofizione  futura  gloria  nobis 
pignus  datur  ; fc  per  alcuni  pòchi  minuti 
di  tempo,  fo!amcnte,(f.iluo in  cafodicol- 
pa  noflra  , che  ci  rindefle  indegni  )e  non 
fempre  folfc  concITònoi . 6 ■ Si  aggiugne, 
.che  canto  più  quello  deue  verificarli-; 
quanto,che  non  è pegno  Gaiamente  quel- 
lo, checi  fi  di  ; mi  inlìeme  è Caparra  ; la 
cui  natura  è,  che  non  fi  toglie  nc  pure  nel 
faldo,  ò pcrfezzione  delcontracto;  mi  ri- 
mane nella  poti  flà,c  dominio  del  credito- 
re ; che  fi  penfezziona  coll’  aggiugnere 
quel  più , che  fi  richiede  ad  eguagliare  il 
debito  di  chi  l’ha  data  per  pegno  inficme, 
Yy  2 eper 
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e per  caparra  . 7.  Per  intender  quello  mi- 
ftcrio  grande  ; oflerua  quelle  parole  di 
Giesù  Criflo,  dette  all'Eterno  fuo  Padre, 
fopplicandolo,  à no  (Irò  fauore } auendo 
già  inftuuito  queflo  diuintffimo  Sacra- 
m -n;o . Egoelaritatem,  quatti  dedifli  nubi, 
dedi  eis , yt  fini  vttum  > ficut  ir  nos  ynum 
fumui.  Quella  Chiarezza  è la  diuinità  del 
Verbo  : quale  egli  dice  di  auer  riceuuta, 
come  per  vnione  ipollatica . Quella  diui- 
ruta,  vnita  alla  carne  del  Redentore,  fi  dà 
à noi , nel Santiflimo  Sacramento}  c per 
quella  noi  facciamo  vn  corpo  millico , 
con  elfo  lut-8-£go  in  eis.irtù  inme\yt  fint 
confummali  in  ynum.(  loan.  1 7.2  2.J  Quelle 
parole  di  Grido  vengono  fpiegate  vmfor* 
manente  da  pili  facri  Spofitori , in  quello 
mo  lo  , che  età  attentamente  per  tua  con- 
folazione  confidererai.  Ego  in  eitfum.per 
carne m meam  , in  cibum  yerum , ir  realem 
eis  datarti.  Tu  auteminme  escuta  diurni- 
tas  tua,  e fi  carni  mex  ymta . St  igitur  diui - 
nitas  efl  in  carne-, ir  caro  efl  in  credentibut: 
fit,yt  in  credentibui  etiem  diumitas  (il  per 
mediani  carnem  Cbrijli . ( Tolei.  ir  Cornei. 

bìc.)  9.  Adunque  à fedeli  in  pegno  della » 

gloria  eterna , li  dà  nel  Sacramento  dell’ 
Eucharidia,  la  carne  diCrido  ;p:r  quella 
ancora  fi  dà  in  pegno  la  diutnità  di  Cri- 
Ho  : e quelli  per  ragione  della  carne  fua, 
hanno  Enità , è fono  perfettamente  Vno-, 
mentre  riceuendola  Sacramentata  , non 
(blamente  11  vnifeono  à Dio , quanto  all’ 
anima  5 mà  ancora  quanto  al  corpo . Vedi 
qui  à che  altezza  feitd  folleuato,  allora 
che  vai  à communicarti  t Vedi  che  gran- 
de pegno  c quello , che  tu  riceune  chej 
gran  Regno  è quel  lo, che  è promedb  à téj 
di  cui  c Pegno  vn  Dio  ! Efercita  gli  affer- 
ei &c-  il.  Da  quedo  cheli  è detto  fteguc, 
che  confumatc  , che  fiano  per  vigore  del 
calar  naturale,  le  Specie  Sacramentali,  la 
Carne  di  Crifio,  non  è più  in  noi  realmen- 
tejcomeera  prima. Mà  la  Diuinità  di  Cri- 
flo, che  c cibo  immortale  , rimane  , cd  è 
quel  Vanii  qui  de  Cerio  defeendit , (il  che 
non  può  dirfi  della  carne  di  Criflo,  in 
quanto  Vomo.che  non  ifcefcdal  Cielo; 
effóndo  vero  figliuolo  di  Maria  Vergine} 
e conceduto  per  opera  dello  Spirito  San- 
to , nelle  facratiflìmc  vilcere  della  fua_* 
Madre)  rimane  nell’anima  , c la  rauuiua: 
in  quel  modo , che  dice  lo  fteflò  Criflo. 


Etqui  manducai  me , ir  ipfe  yiuet  propter 
me . Qui  manducai  bunc  panem  , yiuet  in—, 
aternum  . 2.  Per  quello  il  pegno  della  fu- 
tura gloria  è Tempre  nelle  mani  di  colui, 
che  eiTendo  difpoflo,!o  riceuc:  poiché  hi 
la  Diuinità  di  Criflo  Tempre  prelente  à se, 
con  prefenza  molto  più  fpeciale  , di  quel- 
lo che  fia  egli  prefente  all’anima  , per  la 
grazia,  che  derma  dagli  alcri  Sacramenti: 
ed  è vnione  più  liretta , più  fondata  ; più 
fauorita;  che  S.Diomgi  la  chiama  Deifica - 
E del  Sacerdote  dice  , in  Deitatis  confor- 
tmm  tranfire . ( De  Hierarcb.  E cclef  cap.  1 . 
ir  4.)  ?•  S.  Cirillo  Vefcouo  Alelandrino 
fpkga  quella  vnione,  con  due  fimiluudi- 
ni  ; I’vnadil  licuito,  nel  rimanente  della 
Palla  : Sic  paruula  benediclio  totum  homi- 
nem itffe  ìpfam  attrahit , ir  fuagratia  re- 
plet,  ir  hoc  modo  in  noi  Confluì  manet,  ir 
nos  in  Cbriflo.  L'altra  è di  due  p irti  di  ce- 
ra liquefatta,  che  vnite,fono  comunican- 
ti frà  se.  Sic  qui  carnem, & fangu'mem  Do- 
mini rccipit , cum  ipfo  ita  coniungitur  ; yt 
C briflus  in  ipfo;  ir  tpfein  Cbri/lo  muenia - 
tur.  (Ub.a.in  Ioan.)  4.  Quelle  forme  di  di- 
re; cd  altre , che  li  vf.no , adii  efprcflìue 
da’  Santi  Padri,  e Dottori  della  Chicfcj, 
non  fi  adoprano,  parlando  della  grazia, 
che  dagli  altri  Sacramenti  procede . S.Ci- 
riilo  Gerofolimitano  , dice  , che  partici- 
pando  queflo  Sacramento  ,efficimur  Chri- 
Jtiferi-.hoc  efl,Chriflumin  corporibus  nojlris 
ferentes,  cum  corpus  eius,  ir  fanguinem  in 
membra  nojlrarecipimus  . Sic  fteundum-, 
B.  Petrum  diuinx  nalurx  conforta  reddi - 
mur.  Vedi  qui  la  proporzione  del  pegno, 
all’  eccellenza  del  dono  promeflò  i Scc. 
5. Quello  alimento , che  hà  l'anima  dalla 
diuinità  di  Criflo  , à cui  ella  lì  è vnita  , 
medi  mtc  il  fuo  Sacratiilìmo  Corpo  5 vie- 
ne ancora  fpiegato dalle  parole  del  inede- 
fimo  Signore  . sicut  tnifit  me  yiuens  Ts- 
ter  , & ego  yiuo  propter  Vatrem  -,  & qui 
manducai  me  , ir  ipfe  yiuet  propter  me.,. 
(Ioan.6.yerf.$H.)  Nelle  quali  rende  la  ra- 
gione , per  cui  quello  pane  è fontana  fig- 
gente della  vita  : ed  c.  perche  cibandoci 
noi  di  lui, che  è Iddto,ed  Vomo;  effo  co- 
me Iddio  farà  cagione  filìca  della  noflra 
gloriofa  refurrezzione;ecome  Vomo,  fa- 
rà della  medefima  refurrezzione, cagione 
morale.  6 • Ipfe  yiuet  propter  me . Egore- 
fufeitabo  cum  in  noutflimo  die  quantunque 

. .->•  là 
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la  noflra  carne  prima  debba  morire;  come 
prima  è morta  la  carne  di  Criflo , che  ci 
viuifica.  Quello  cibo  Sacramentato , ef- 
fondo Tempre  ir)  noi,  fecondo  la  fua  diui- 
nità.'ci  rifufeicerà  da  morte  à vita  immor- 
tale. Ncqucfloè  pollibi'c  , che  non  fla$ 
perche  di  quello  egli  è pegno , dato  à noi 
dall’Eterno  Padre,  e come  Iddio,  e come 
Vomo  , in  quello  diuiniflìmo  Sacramen- 
to ; nel  quale  pignus  futura  glori x nobis 
datar  ■ Ricorri  à Dio , che  illumini  la  tua 
mente  : e dia  à quelle  voci  mie  yocem  y>ir- 
tMit:  acctòchc  ai  intenda,  che  vuol  dire 
vn  bene  , per  il  quale  Iddio  hà  impegnata 
la  fua  Vmanità,  eia  fua  Diuinità  &c. 
Efercita  gli  affetti.  II I.ln  vna  cofa  non 
corre  la  parità  del  pegno  ; fecondo  la  fi- 
gnificazione,chc  hà  p.r  dièrtale;  nel  Po- 
ro legale  tcrrcllrc;  e la  lignificazione, 
che  hà  nel  Foro  legale  cdelle;  ed  è.'chej 
in  quello,  il  pegno  non  frutta  à fauo- 
re  di  colui,  che  come  pegno  Io  poflie- 
de  ; né  può  egli  acquiltar,  Icgitimo  do- 
minio di  quel  frutto,  per  l'impedimento 
Iegale;m.rcè  il  fondamento  naturale  della 
ragione;  che  vuole,  che  ciafchcdunacofa 
frutti  non  à chi  la  tiene,  mà  al  fuo  padro- 
ne, che  l’hà  data  in  pegno;  fé  altro  riguar- 
do non  var;  la difpofizionc  della  leggej 
vniucrfalc  . 2.  Nel  foro  legale  celcllc  , il 
Pegno  non  frutta  à fauore  del  Padrone.*, 
che  dà  il  pegno  ; mà  à fauore  di  chi  lo  tie- 
ne in  pegno:  e cosi  richiede  la  legge  eter- 
na di  vn  Monarca  ncchiffimo,  libcraliffi- 
mo;lccui  inucnzioni,  le  cui  formalità,  fo- 
no adorabili , fono  degne  di  eterne  Iodi 
quontam  in  xternum  mifericordia  «/«.Tut- 
to c à beneficio  nollro,  quanto  c ; quanto 
hà  : e cosi  richiede  la  natura  iftefli  del  pe- 
gno , che  è Dio  quoniam  in  xternum  tnife- 
ricorditi  eius . 3.  Vede  egli  la  tua  pouertà, 
che  non  ha  da  se  altro  capitale  ,chc  mifc- 
ric:  vede  l’infufficienza  tua  fogetta  a tan- 
ti debiti.  egli  ti  donai  frutti  del  Pegno  , 
non  gli  mette  à feonto  del  Capitale  del 
credito,  come  vuole  la  legge  vmana,  fai 
pcrchel^Kon/d  in  xt ernie  mifericordia  eius. 
Vuole,  che  da  quella  mifericordia,  che  ti 
fà  in  quefla  vita, congetturi  tiì, che  miferi- 
cordia  fia  quella,  che  vfcrà  in  arricchirti, 
verfo  di  tè.  Quello  fono  regaglic .-  mà  fo- 
no tcforijperche  fanno  merito  di  maggior 
credito  ; e Iddio  fc  ne  fà  debitore , accre- 
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fcendoli  al  capitale . Qyefla  è vna  inuen- 
zione  , vna  formalità  di  contratto , chru 
l’hà  trouata  colui, che  è laudabili s, irglo- 
riojus,  ir  fuperexaltatus  in  fxcula.  Emun 
a tro,  che  non  fia  Iddio  infinitamente  ac- 
codò faccia  beato  con  altra  felicità,  che  có 
la  fua  medefima,  può  metterla  inprattica. 
q.  Olfcrua  vn'  altra  proprietà  Angolare  in 
quello  Pegno;  ed  è : che  è Pegno  infiemc, 
c modello  della  futura  gloria,  di  cui  è 
Pegnoiperchc  hà  in  feme  tutto  quel  bene, 
che  la  gloria  futura  ti  darà  in  frutto:A’tré 
capi  li  poilbno  ridurre  le  notizie  di  quel 
B.ne,che  Iddio  ci  hà  promelfoin  ciclo.  II 
primo  è ; che  Iddio  farà  tutto  in  ciafche- 
duno  de  Beati,  empiendolo  di  sè  , c delle 
fue  perfezzioni.  Onde  nella  gloria , che  c 
premio.  Iddio  efl  omnia  in  omnibus ,nel  mo- 
do,che  hai  mcditato.Nel  Pegno  noi  abbia- 
mo vna  perfetta  idea,  di  quella  preroga- 
ti ua  : c fi  verifica  qui  nella  grazia  , che  in 
quello  Sacramento  ci  comunica;  nel  quale 
l’iftcffo  fonte  della  grazia  fi  contiene;  ciò 
chefara  Iddio  al  Beato  nella  gloriatimi/.* 
in  omnibus , per  la  communicazione  della 
fua  felicità . E la  ragione  fi  c ; perche  par- 
lando del  Verbo  fattocarne,  e datoà  noi; 
dice  l'EuangeliftaSanGiouanni.  Et^tr- 
bum  caro  fattum  eft,irhabitauit  in  nobis . 
Et  vidtmus  gloriam  eus  ire.  plenum  gra  • 
tix,&  yientacis  ire.  ir  de  plenitudine  eius 
omnes  accepimus , ir  gratiam  prò  grafia. 

( i.i<5.  J$.Laparticipazionc  di  quella  pie- 
nezza, cosi  lieguc  ncllagrazia  in  qucfla_* 
vita;  come  ficguc  nella  gloria,  nell'altra  . 
lpfe  emm  fons  ejt , ir  radix  honorum  om- 
nium dice  S.Agoftmo . Ipfe  'vita>ipfe  lux, 
ipfe  Meritar  non  in  sè  ipfo  bonorim  ditti- 
lias continens  : fed  in  'vmuerfos  diffundens: 
quibus  dijfufis  plenus  permanet.  Tacque  ex 
e o,  quod  alus  fuppeditet,  mutui  tur  ; fed  di- 
uitiasfuas  elargttur,  femper  vberius.  Cum- 
que omnes  bis  bonisimpertiat,in  eadem per- 
manet perfezione.  Cosi  fà  Giesù  Cullo 
nel  Sacramento, che  è pegno.Cosifà  Iddio 
nella  Gloria , che  egli  hà  fatta,  per  fua  li-  . 
beralita,  nofljro  credito.  6-  L’altro  capo  è, 
che  nella  gloria  fimiles  ei  erimtts,  quia  ~vi- 
debimus  eum  fìcuti  efl . La  Vifionc  di  Dio 
in  ciclo , ci  fa  perlettamcnte  fimilià  Dio; 
perche  godiamo  la  felicità  medefima,  che 
gode  Iddio,  quantunque  nel  modo  mede- 
fimo  ciò  non  polla  c fière*  Nel  ptgno  del- 
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la  futura  gloria  , che  à noi  fi  dà  ,Ia  fede.* 
vedi  Dio  in  Crifio , che  il) que'  pegno  fi 
contiene  e lo  vede  plenum  grati* , fe- 
ritati f . Quella  vifionc  difede  fa, che  il  fe- 
dele de  plenitudine  tius  accipiat , & gra- 
tta™ prò  gratta ; e Ila  fimileà  quellorcome 
la  vifione  chiara  di  Dio  fà , che  il  Beato 
riceua  in  sèia  felicità  di  Dio,  c Ha  limile 
à lui . 7.  La  ragione  è ; perche  fi  come  la 
grazia lofece  grato à Dio, Santo  de’  Santi, 
amico,  e figliuolo  naturale  di  Dio  ; così 
non  la  medefima  jmà  vna  limile  graziai, 
che  dalla  pienezza  di  lui  riceuiamo  ; fi 
noi  grati  à Dio,  Santi,  amicidi  Dio  ,c  fi- 
gliuoli adottiuifrjtiim  prò  grafia:  mà  de 
plenitudine  eius.Comeglori'am  prò  gloriai 
mà  alla  maniera  medefima  de  plenitudine 
eius,  8.  Iltcrzocapoè  , che  in  quello  pe- 
gno il  fedele  riceue  regnum  decori!, & dia- 
dema fpeciei  de  manu  Domini  (Sap-i- 17-) 
negli  effetti  del  Sacramento,  c Rè  dime- 
nr:  perche  fi  fà  vna  cofacol  Rè  de  i Rè. hi 
mè  manet , & ego  in  eo.  Cosi  anticipa  nel 
pegno  il  godere  quella  felicità  , che  gode- 
rà nell’adimpimento  della  promeffa  in_» 
Cielo  j c gode  nella  ficurezza  de  mezzi , 
l’ottimo  di  quel  fine , che  farà  ; , nel  trono 
medefimorcgnare,con  Dio.Nè  teme  pia- 
to di  perderlo  ; Quoniam  Deus  dexterafua 
feget  eoli  & bracato  fonilo  fuo  defendet  il - 
los.  (ibi)  Delira  di  Dio  con  la  quale  fa* 
bricò  l'Vniuerfo;  Braccio  della  onnipo- 
tenza di  Dio,  con  il  quale  rilloro  l’yni- 
uerfo  fono  5 la  Diuinità  del  Verbo  : Om- 
nia per  ipfum  falla  funt  ; e V Vmanità  af- 
funta  dir  Verbo.  Ferì»  potentiam  in  bracbio 
Jlao.  Eia jDiuinità, e 1‘Vmanità  fi  riceuo- 
no  nel  Pegno  , chel  Eterno  Padre  cidi 
futura  glori* nobiipignus  datur.Ot  che  fa- 
rà il  credito  1 fe  tanto  ci  vuole  à coftitui- 
re  il  pegno  ! Efercita  gli  affetti.  IV.Offer- 
ua  ora  l’altro  àflìcuramento,  che  della  vi- 
ta , c felicità  eterna  , promefià  à noi  nel 
Cielo,  ciè  dato  da  Giesù  Crifto  Figliuo- 
lo di  Dio  ; dall'infinito  valore  del  quale, 
, deui  congetturare  ; qual  fia  la  grandezza 
di  quella  felicità , chegl  1 corrifponde-  He  - 
co  la  cedola  bancaria  diDepofitoj  ò vo* 
gliam  dire  Fede  di  credito  ineftimabile,e 
fatto  da  lui  jnelle  mani  dell’Eterno  fuo  Pa- 
dre; ed  obligatoj.ò  vincolato  à nofiro  fa- 
ri ore  j e ’publicata  in  forma  autentica  da_» 

Paolo  Apofiolo  ( i.Corintb.n.2'}-)  Hicca- 


lix  nouum  tcjlamtntum  efl , inmeofangui- 
ne.  Supplica  tu  Giesù  figliuolo  di  Dio; 
che  ti  apra  la  mente  in  modo  con  la  fua 
grazia, cneffacci  concetto  proporzionato 
à quelle  fue  p3role.2.  II  c calix.  Qui,  con- 
forme il  parlar  figurato,  che  l’ufo  hà  fi  tto 
commune  ; il  Continente  fi  piglia  pei  il 
Contenutosi!  quale,  per  quanto  fi  varj  il 
continente , feropre  dal  pronome  demo* 
ftratiuo  Hic,  il  contenuto  medcfimoin- 
uariabilmcnte  vicndimofiraro  : e quello 
Contenuto,  è , diremo  cosi,  il  corpo  del 
depofito  , che  dalle  paiole  feguenu  refia 
più  fingolarizzato;  comelèguir.bbe;fe_» 
facendoli  menzione  di  vn  corpo  di  depofi- 
to in  contanti  ; venifiè  poi  nelptogrclTo 
della  fcrittura  qualificato , dalli  fattura 
delle  monete.  3.  Quella  voce  Teflamcn- 
tum  nellediuine  fcritture;  prefa  generai- 
mente,  può  fignificare  ogni  patto , ò prò* 
meifà  diurna;  dipendente  da  alcun  concer- 
to, ò contratto trà  Dio,eI’Vomo  .Ornnis 
Dei  pamijfio,  & feedus . etiam  ad  danti um 
bona  terrena,  dici potejltflamentum . Quia 
cjuod  mori  tejìatoris  fatit  ad  confvtman- 
dum  teilamtntum  -,  hoc  mccmmutabilitat 
promilfionis  Dei,  fati t ad  fanctendum  fua 
f cederà, & promifia.  Cosi  infegna  S.  Ago- 
flino.  ( incap.j.aa  Galat.ferf.17.)  e que- 
lla voce,  è indicatjua  della  qualità  del 
Contratto;  nella  cui  offiruanza  , fi  fionda 
il  Vincolo  , òlegame  dcU’aflTecuramcnio, 
4.  Si  aggiunge  nel  detto  di  Grillo  alla  pa- 
rola teflamentum,h  parola  iiouum  à diffe- 
renza dell  Antico,  ò vecchio  1 ed  amento, 
ò contrattomel quale  Moisè rapprcfentin- 
te, ed  à quello  effetto  procuratore, di  Dio, 
{labili,  e promulgò  vn  Patto,  ò contratto 
fra  Dio,e  la  Cafa  d’ Ifraelc.  ( Exod.  4.8.) 
defeendente  fecondo  la  carne  dal  Patriar- 
ca Abramo; equiualente  a quello.  Io  Iddio 
prometto  à voi  1 fradici  , il  mio  fauore,  la 
mia  bcneuolcnza,  la  miaprotezzione:  e vi 
aflcgnoyn  Regno  in  eredità,  quieta,  efer- 
.tiliffima  , nella  terra  ora  polfcduca  da  Ca- 
nanei: fc  offeruarete  le  leggi  mie,  le  ccrc- 
monic  della  mia  religione  ; ed  i fiatuti 
municipali  da  mè  formati,dati,cd  intimati 
à voi  per  il  vollrobuon  gouerno.  5.  Mol- 
to più  fublime di  quello,  e fenza  alcun—, 
paragone  , fù  il  Teflamrnto  nnouo  • In 
queflo  Giesù  Crillo  vero  Dio  , vero  V o- 
mo,con  ferma , pienillima  ed  immutabile 
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volontà;  fece  nuouo  patto,  con  i lìg  tuo 
li , non  della  carne;  mi  tirila  fede  degli 
antichi  Patriarchi:)!  quali  ab  oriente  , ir 
ab  occidente  "nement , ir  recumbent  c«wl_» 
Abraham, & Ifaac,ir  lacob  in  Regno Coe- 
lorum.  ( Malti),  6.  II.)  al  quale,  non  per 
procuratore;  mi  per  sé  med.  lìmo  il  Prin* 
cipalc  volle  obligarfi.  <5.  Con  parole  equi- 
ualcnti  à quelle,  fe  ne  rogarono  gli  huan- 
gcliftì  ( Matlh.  19.  17-  Ioann.  17.20.24.) 
adattate  alla  capacità  nollra.  lo  Gicsti 
Grillo  Vomo,c  Dio, Figi. uolo  di  Dio  vi* 
uo  , prometto  à te  ò Cnfliano , à nomtj 
dell  Eterno  mio  Padre!  la  remillione  de 
tuoi  peccati,  la  grazia, c l’amicizia  diurna; 
e l’eterna  fc'icità  , ed  il  Regno  perpuuo 
nel  Cielo.  Con  quelle  condizioni;  cioè: 
Che  r U mi  creda  inquanto  hò detto  negli 
Euangclj.'ed  in  quel  pili , che  farà  da  Mi* 
nillrimici,  Icggnimamcnteà  mio  nome 
propofto  allatua  f dt:S>  fpererai  inmè.'Se 
mi  amerai,  obcdmdo  à precetti  del  mio 
Padre;  e miei  : perfeuerando  nellafedeltà 
prometta  nel  battcfimo,  fino  alla  morir*  j. 
Conqucfte  formolc  può  cflcre  piu  diffu- 
famente  fp  g ta  quella  llipolazione , fra 
Dio,  e noi,  mediante  Giesti  Criflo;  che  è 
te/lamentum  nouum  • 7.  Dice  Giesii , che 
quello  tellamcnto,  ò patto  efl  in  meo  fan- 
guine-, i differenza  dell’  antico  ,'  faitocon 
laCafa  d’ifraele , chcerancl fangue  delle 
Vittime  à Dio  facrificatc.  Vnde  nec  pri- 
mum  ciuidem  ( tcflamentum  ) fine  fangui- 
ne  dedicatum  efl  dice  l' Apoflolo . b come 
fra  noi  li  contratti  vengono  accurati  dal- 
le fo'ennità,  che chiamanfi  legali;  cosi, 
con  quello  ipargimcnto , ed  alpcrfionc  di 
fangue,  dedicaco  à Dio  nelle  vittime, che 
era  riguardato  , come  fuo  ; veniua  legal- 
mente folcr.nizaro  il  t (lamento  ; e nel 
fangue  era  ì Ibernata  la  certezza  della  pro- 
metta diurna.  8-Màcometutioquel patto, 
fra  I' Vomo,c  Dio  era  direno, nò  al  regno, 
e felicità  t«  rrena;  mà  alla  f liciti,  e regno 
celefle  Se  al  godimento  di  Dio, per  il  reale 
pofTeflo  della  fuadiuinit  jcosi  era  nccelfa- 
rio,  che  folle  accompagnato  da  quelle  di- 
moi! razioni  confac.  uoli , à lignificare  col 
prefente  il  futuro;c  per  (ìcurczza  del  pat- 
to , fidaua  il  fangue  di  quell’vnica  vitti- 
ma, confecrataà  Dio,  che  fola  era  degna 
di  Dio  ; ed  era  indicibilmente  maggiore 
di  tutte  l’altrc  vittime.  A' quello  effetto 


«ice  l,Apoilo!o . Letto  enim  ornili  manda- 
to legit  a Moyfe  , 'omut.rfo  Po  ulo  acci • 
pieni  fanguinem  y> ilulorum , ir  bircorum, 
cum  aqua  ir  lana  cacane  a, & hyjfoponpfi um 
quoque  hbrum,iromnem populum  afperfit. 
( Hebrx-y.  19.)  9.  Altra  co.a  è Npuumte- 
flamentum  in  meo  fanguine . he  vittime  lc- 
gali,  quantunque  ramificate  da  riti  fieri, 
non  aueuano  alcuna  virtù  nel  loro  fan* 
gue. Onde  èche  dal  Apollolo  fi  chiama- 
no Infirma  , ir egena  dementa.  (sfdGalat. 
4.9.1  mà  cccttauano  in  quella  oblazione , 
la  fede  negli  oblatori, verfo  quella  diuina 
Vittima  .degna  diDiotche  poi  doueua  of- 
fcrirfi:  c qu  Ila  in  quel  culto  fi  manifeda- 
ua  . Ma  nel  fangue  di  quella  vittima  pre- 
ziofa,  fi  contien  vn  teforo  inefaullo  , à 
credito  nollro  , dcpofitaco  » che  è prezzo 
del  nollro  rifeatto;  e della  grazia,  che  ab- 
biamo in  quella  vita  ; e della  gloria  , che 
iddio  ci  hà  prom  e là  nella  eternità  beata  . 
Ipfe  iumque  fa  fluì  nobis  à DeoSapientia, 
lullitia,Sandificatio,  ir  Redemptio.  ( 1.C0- 
rintb.1.^0.)  'Hpn  per  fanguinem  hircorum, 
aut  ydtulorum,  fed  per  proprium  fanoni- 
nem  introiuit  femel  in  f anciaia  terna redem- 
plione  irniente.  (Hebrx.g.t  2.)  'Hpn  enim-j 
corruptibilibus  auro , ir  argento;  fed  fui 
tpfiui  a^m  ir.cortt aminati , ir  immaculati, 
pretiofo  fa  iguine  nosredemit . ( i.'Petr.i. 
8.)  Quem  in  ara  eruca,  innocens  immolatili, 
nonguttamfanguinis  modicam  ; qua;  tamen , 
[ropter  rnionèm  ad  Verbum.pro  redemptio- 
ne  totius  humani generis  fu  ffecifjet  : fed  co- 
pusè , yelut  quoadam  profluutum  nofcitur 
effudiffe  ( Extrauag . Vmgemtut . De  P centi. 
Crreimff.)  Eccoti  cfpicifo,coine  eflhicCa. 
Ux nouum  te(lamentuminmeo  fanguine. io. 
In  quelle  parole  di  vn  Vicario  di  Crillo, 
chcammacftra  la  Chicfa  .intende  rat  il  fi- 
ne del  Depofito, fatto  per  afl'ecurazioncj 
del  contratto;  òteltamento:  la  ricchezza 
infinita  del  fuo  valore:  gli  auantaggi.che 
da  elio  fono  deriuati , e fono  per  deriua- 
rei  nollro  fauore.  Oflcrua  ciafeheduna 
cofada  tc.cdcfercita  g'i  affetti corrifpon- 
dcmi  &c.  V.  Congettura  ora  dalla  ric- 
chezza infinita  del  prezzo  depofirato,  per 
vigor  dell'eterno  contratto  . In  fanguine 
meo ; che  cofa  fia  la  gloria  , che  lo  vale  . 
Quello  prezzo  depofitato , può  confide- 
rarfi  à fauore  diGierd,  non  in  quanto  era 
figliuolo  naturale  di  Dio  ; à cuij  la  gloria 
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cradouuta,  peri'  vnionc  ipoftatica  alla 
pcrfona  del  Verbo:  mi  guadagnata  col 
merito  ; inquantoeraHcdcPredeftinui, 
Eletti  à meritare  la  gloria  : epuòconfide- 
rarfi,à  fauore  degli  fletti  Elctci,chepcr  fuo 
Re,  ed  efcmplarelo  riconofcono  • 2.  Se  fi 
confiderà  a fauore  degli  Eletti  predetti  na- 
ti,niuna  ricchezza  di  merito,che  nonfof- 
fe  di  pcrfona  d’infinita  dignità  ,potcua  far 
quello  depofito  : & c di  fede . ExiEimo, 
quod  non  funt  condigna pjffiones  bmus  tem- 
poris ad  futuramgmiam,  qua  reuelabttur 
m nobis . Cosi  mfegna  Paolo  Apotiolo 
à Romani,  ittruendoli  nella  fede.  (8. 18J 
Che  ci  voleua  adunque/  Eccolo.  Decebat 
aura  eum  propter  quem  omnia, ir  per  quem 
omnia,  qui  moltos  filtos  m gloriam  adduxe- 
rat,  autborem f Rutti  eerum , per pajjionem 
confummare  . Nè  ci  era  era  altro  modoà 
Dio  conueniente  , nel  quale  fegutttè  que- 
ll ,1  gran  vendita . Cosi  dice  Io  fletto  Apo- 
fto!o.(Hfér^.2.io.  ) 3,  Se  fi  confiderà  que. 
floprczzodepofitato  dal  .Capo  , e Rè  de- 
gli Eletti,à  fuo  fauore  tutto  fi  è impiega- 
to pcrcomprarc  per  se  quella  gloria.  Vide • 
mus  le fum  , propter  paffionem  morta  glo- 
ria , & bonore  coronatum  : Ne  fu  quella 
morte,  vna  profufionc  di  chi  non  illima 
ciò  che  fpende;  ne  guarda  al  più,  potendo 
aucr  la  cofa  comprata  à meno.ln  qucll’or- 
dinede  diuini  decreti,  OportuitChrillum~> 
pati:  fiì  fpefanccettaria:  ir  fteintrare  in- j 
gloriam  fuam  ( Lue.  24. 26  ) Ne  lìpoteua 
aucr  à meno  prezzo.  Hiimiliauit  femetipsù 
fafìus  obediens  xfque  ad  mortcm-,martem 
ante  crucisiVropter  quod  ir  Deus  exaltauit 
illuni  . Quella  morte  è il  prezzo  di  quella 
gloriajTanto  vale.Ed  egli  non  fittamente 
fece  la  fpefa  con  guflo  ; mà  fc  ne  compia- 
ce ; e fe  nc  compiacerà  in  eterno  ; ringra- 
ziando I’  Eterno  Padre  , Ora  fc  Gtesd 
Critto,  Sapienza  eterni,  non  comprò  la_» 
merce  nel  f3cco,  mà  proposto  /; ibi  gaudio 
fujìmuit  cruce,  confufwne  contempi. i.{  Hebr • 
12.2.)  Se  c vero  che  xtdemus  Iefum  pro- 
pter pafjionem  mortis  gloria  ,&  honoreco- 
ronatum  yt  gratta  Dei  prò  omnibus  gufi  a- 
retmortem-  (tbid.29.)  Se  non  operò  con 
imprudenza  in  materia  di  tanto  nlieuoi 
(è  non  puòdirfi  ignorante  compratore  j 
della  gloriai  che  fpendette  tanto,  fenza  fa 
per,  fe  tanto  valeua  ; che  adunque  farà 
mai  quella  Clona  i quella  felicità , che 


confitte  in  vedere  à faccia  fuelata  Dio! 
5.  Ma  chi  può  giimai  apprezzare,  che  in- 
trinfeco  valore  abbia  vn'ota  fola  della  vi» 
ta  temporale,  di  vn  Vomo  Dio/Per  la  fua 
dignità  impareggiabile,  vai  piu  chela  vita 
eziandio  eterna,  d'infiniti  Vomini  nel 
mondo  . Orche  vaierà  quella  vita  eterna, 
nel  Ciclo  ; che  è fiata  comprata  con  la_» 
morte  di  quell’  Vomo  Dio!  6-  Quella  fpe- 
fa  fi  è fatea  per  té  , come  fe  folo  auefiì  ad 
elfer  Beato  nel  Cielo.  Quello  prezzo  fi  è 
depolitato  à tuo  fauore . La  cedola  c fpe* 
dita  in  faccia  tua.  Quello  Signore  ti  vuol 
Beato  eternamente  nel  Cielo  - Sai  tiì,  tut- 
to quello , che  vuol  dire?  Efercita  gli  af- 
fetti, Vl.H-ii  veduto  l’attècuramento, che 
ti  hà  dato  il  Padre  Eterno  , nel  darti  il  fuo 
figliuolo  in  Pegno.  Hai  veduto  , come  il 
Figliuolo  vmanato , di  tutto  il  fangue  hi 
fatto  vn  Depofito  à fauore  della  tua  eter- 
na felicità;  per  tuo  alficuramento.  Retta 
che  medici  ra(Tecuramenco,chc  hai  dallo 
Spirito  Santo,  per  la  medelima  felicità  glo» 
riofaj della  quale  entrerai  in  portello,  go- 
dendo la  villa  di  Dio.  Eccola  notizia,che 
dà  alla  tua  fede.  Paolo  Apoftolo.(2àforin. 
V4*  'Kant  & qui  fumus  in  hoc  tabtrnaculo 
(cioè  del  corpo  noftro  mortale.)  ingemifei- 
musgrauati,  eo  quod  nulumus  expolian.fed 
fuperuejltri  xt  ajjorbeatur , quod  mortale 
efì, à xita.  2.Qt£cfio  appetito  è in  noi  dal- 
la natura  vmana . mercè  dell'amicizia  , c 
lìrcita  vnionc,  che  vi  è , fra  l'anima,  ed  il 
corpo  i e per  l'amore  fcambieuole,  l'vno 
abborrifee  fcpararfi  dall’altro . La  fede  ci 
propone  vna  vita  molto  mcghorcj  ed  vna 
riunione  molto  più  vantaggiofa:alla  qua- 
le, rioi  vorremmo  arriuare,  fenza  pregiu- 
dizio del  bene  , che  fi  gode  nella  vnionc 
prefente  . Mà  queftodcliderio  non  è ra- 
gioneuole-‘egli  è limile  à quello  di  vn  Vil- 
lanelle,che  chiamato  à fcruire  al  Ré  nel- 
la corte,  voltile  fopraporre  la  ricca  liurca 
del  Rè,  agli  ftracci  fuoi . Qui  aulem  efft- 
cit  noi  in  hoc  ipfum-,  Deus.  Iddio  c quegli, 
che  ci  hà  creati  per  viuere  vita  immor- 
tale; c con  la  fua  onnipotente  beneficenza, 
difpone  in  noi,  alla  riunione  ccema,I'ant- 
ma  beata,  ed  il  corpo  gloriofo.  Iddio  con 
le  fue  mifericordie,  con  1 doni  dell’amor 
fuo  prepara  il  nofiro  intelletto,  la  noflra 
volontà  col  m rito,  à quel  premio  della.» 
immortalità  fdictlhma  ; godendo  la  vita. 
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che  egli  gode.  4.  Dira  qualch'vno.Mà  che 
affècuramento  ci  dà  di  quella  fua  prometta 
in  vigor  della  quale  noi  rcrtiamo  obligati 
ad  operare  per  quella  fperanza  della  felici* 
ta  eterna/  Eccolo  . Qtiidedit  nobìs pignus, 
Jpiritus . (2.  Corintb.  cap .5.  ver/.q.  èr  5.) 
Ha  fatto  vn; Pegno  dello  Spirito  Samo 
fuo  ; e l'hà  dato  à noi . Quella  voce  'Pe- 
gno in  quello  luogo  lignifica  altramente, 
da  quello  j che  fi  è detto  di  fopra  5 medi- 
tando l’op  ra  dell'Eterno  Padre,  ne  Tina - 
pegnare  il  fuo  fig!iuolo»come  Dio,  e co- 
me Vomo.  Perche  vuol  dire  lo  (ledo, che 
con  voce  latina,  diedi  Obfes.  E nella  no- 
ftra  materna  Statico,  ò v ro  0/i aggio  . E 
cosi  chiamali  vn  tal  aflecuramenio  , che 
obliga  la  perfona  libcraxhc  lì  dà  in  ortag- 
gio, ad  crtère  a difpoGzione  di  colui , al 
quale  fi  dà;  in  quanto  et  ed  in  quanto  hà; 
fino  à tanto.che  s'adempia  alcun  grauillì- 
tno  contratto, fatto  fra  le  Partite  fi  vfa  fo- 
lamcntc  nelle  paci , òaltroche  fia  ordina- 
to alla  publica  lìcurczza.  5.  Adunque  lo 
Spirito  Santo  Iddio , fi  è dato  à noi  in_» 
Ortaggio , per  alficurarci,  che  fc  oflerge* 
temo  Jal  canto  noflro  quello,  che  abbia- 
mo prometto  nel  Battclìmo  5 egli  offerue- 
rà  infallibilmente  ciò,  che  ci  hà  promcrto 
del  poddlb  eterno,  della  felicità  beata. Ed 
3 quello  effetto  , dimora  nell'anima  no- 
ftrafed  opera  in  noi,  coni  Tuoi  doni  ,con 
k fucifpirazioni,  con  l’abbondanza  della 
fua  grazia,chc  rtiamo  collanti  nella  fedel- 
tà della  promeffa;  rdillendo  alle  mlidic  de’ 
noftri  nemici,  che  vombbonb , che  noi 
rinunzialììmo  à quello  ortaggio;  difprcz- 
zando  la  gloria  eterna,  che  iddio  ci  hà 
promeffa.  dia  prefenza  dellortaggio  c di 
gran  confolazione  à quelli , che  l'hanno 
apprclfij  di  sé,  per  loroficurezza:  perche 
fanno  bene  , che  la  parte  , per  la  quale_» 
e ortaggio  quel  pcrfonaggio  (che  fuol’cf- 
fere  de  primi  del  popolo*  e taluolta,e7ian- 
dio  del  languc  reale  ) per  l’amore  che  por- 
ta  à quello,  manterrà  inuiolabilmenco 
ciò,  che  ha  pregatilo  à fauorc  di  quei, 
3pprcrtòi  quali,l'ortaggio  dimora.  Sicché 
c l’ortaggio ficurezza,  e confolazione  ìn- 
fieme.chc  tiene  viue  le  fperanzc,ed  allon- 
tana le  angofeiede'  timori.  7.  E’  verobhe 
noi  abbiamo  quella  confota/ione  nel  Pe- 

5 no  dato  dal  Padre  ; c nel  Depofito  fatto 
al  Figliuolo;  Olà  nè  ij  Padre  in  quello  hi 


porto  il  termine , alla  nortra  confolazio- 
ne;  né  il  Figliuolo  di  quella  lì  contenta—», 
che  ci  hà  aflicurata  co’l  fuo-Onde  .ta  nuo- 
uo  aikcuramento.  Ego  rogabo  Patrem,& 
ahum  Varaclitum  djhit  Yobis  , per  voilra 
maggiore  .diegrezza  .•  \t  mane  ut  y>obì- 
fcuni  m xtcrnum  : quando  per  l’vwone  per- 
iata de'  voleri  diurno,  ed  vaiano,  celierà 
ogni  contrarietà;  c nella  gloria  il  Beatola  - 
rà  • vnurn  con  il  fuo  Dio.*  c di  quella  diut* 
na  vnione  perpetua,  l’ ortaggio  è loSpi- 
nto  Sa. ito  Amore  Spirititi  ~verj tatu . 8.  E 
P'Jfl*1  giamai  temere  d’inganno,  ò di 
etìere  nelle  durine  promeflc  defraudato, in 
alcuna  cofaj  rcllando  per  ortaggio  nel  tuo 
cuore  iddio  Amore, Spirito  di  verità!  V.U 
raclitui  denotai  pignus  falutis,  fidenti et  Ih- 
Tfien  y & xobux  \itai  5 che  puoi  bramare  di 
pili  in  quella  terra ì Vt  quod per  naturava 
eli  imponibile,  per  eiutgratiam  fiat  poljibi- 
le- mì>  facili.  (Bernard,  fierm-i.  de  Pente- 
cojt.)  9.  Vuoi  tu  fapcre  eli  effetti , che  lìe- 
guono  alla  dimora  di  quello  ortaggio, nel 
cuore  di  quelli , ne’quali  egli  dimora  : c 
quale  fia  il  prognlfo , il  line  della  fua  di- 
mora? Attendi.  Spiritai  Sancita  procedi!, 
Jp‘rat,inbabitat  replet , glorificai  Quelle 
tono  le  lue  operazioni, òiferuate  da  S Ber- 
nardo . ' Procedere  dicitur  duobui  moda  ; 

■Ytide  i & quo , ynje  } V ltle  y q.  Filio. 

-Ino?  ad  creai  urani . Procedendo  pr-xdejii- 
nat  : Spirando  Ycc.it  quos  prxdejlinamt: 
lno.ibitando , iujiificat  quos  Yocauit  He- 
plendo,  accumulai  mentis,  quos  iu/UJicauit : 
Olorificando,ditat  pra  mus  quos  nu  ri  tu  ac - 
cuìnulauit.(St  rn).2.inter  p. incus.)  lo  quello 
termine  lalciadicitercofliggtojefi  11  pre- 
mio a quelli  ; ne‘  quali  fu  merito  ; per  la 
lua  grazia.  io.Rifletti  ora  a quelle  opera- 
ziom  : e ft  fono  degniflìme  di  Dio,co  ne 
ceuidente,  dimmi  ti  pr.go,  eh  • fata  in  sé 
I operazione  delia  tua  glorificazione,*, 
quando  m quella  requiciiit  Deushò  pure, 
f-°cLC  ln  Pr°Pr,eta  di  fua  voce  legge  , 

1 coreo  Gauifus  efl  Deus , ab  vniuerfo 
opere,  quod patrarat  ! (Genefi.2.2.)  Eferci- 

gli  affetti. 

Hìfìejp.one  fvpr a tutta  la  ‘Meditatone) 
ed  Orazione. 

Raccogli  ora  da  tutte  le  fpecie  di  que- 
lle congetture  vn  concetto,  quale  puoi  fa- 
Z z re 
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redi  vna  materia  cosi  vaila,  e cosi  fupe- 
riorealU  tua  intclligmza.  E Tappi,  che  la 
feliciti,  che  ttì  non  puoi  ora  comprende* 
re;  é l’oggetto  della  tua  fperanza:  e tanto 
più;  c meglio  ne  goderai  in  eterno;  quan- 
to piti  gloriofamence  combatterai  vincen- 
do, per guadignarla  .Quella  fperanza  de- 
ue  eflfere  nel  tuo  cuore  Torg-.nte  perenne 
di  allegrezza  5 fuperioreà  tutte  le  affli- 
zioni tirrene;  che  a'ia  sfera  di  quella  non 
arriuano.  HI  la  ha  vn  Treno, che  è fopra  le 
nuuole  tutte,  e le  tempefte;  come  la  per- 
petua efperienza  d’innumer.  bili  Martiri, 
Confi.  Oli  ri,  e Sante  Vergini, giubilanti  nel- 
le pene,apertamcnte  lo  dimoftra.  2. Ferma 
concetto  della  ragione  di  quello  giubilo, 
da  quell  i congettura.  Gioiuanogli  Apo- 
iloli,  e Difcepoli  di  Grillo,  ritorn  ai  dalle 
loro  Millioniipcr  i molti  miracoli  fatti  nc* 
gllnfcrmi  in  gran  numero  rifanati , dero- 
gando alle  leggi  della  naturare  per  la  fog- 
gezzione  a’  loro  cenni,  degli  fpiriu  infer- 
nali, fcacciati  da  podeduti  corpijin  nome 
del  loro  Macllro  . Qu>  Ila  patella , non  è 
paragonabile  à quailiuoglia  potere  di  Mo- 
narca. polche  quantunque  armadi  quanti 
V omini  fono  sii  la  faccia  della  terra  , egli 
nè pur  vuodc  fpiritiinf  rnaliaurebbcfog- 
getto  à fuoi  cennij  ne  potrebbe  derogare 
alla  minima  legge  della  natura, ò trattenere 
la  vica  in  chi  muore, nè  pure  vn  momento. 
Tutto  dipende  dalla  fola  onnipotenza  di 
Dio.  Ma  quando  i lui  ciò  piaccia, ammet- 
te alla  participazionc  della  Tua  onnipo- 
tenza, i fuoirniniflii.eleuatiad  vn’ordine 
fupremo  di  gitmfdizione.  Per  quella  par- 
ttcìpazione  efultauano  i Difcepoli  ili  Gri- 
llo : e certo  con  molto  maggior  ragionò 
di  quellojch : fi  farebbe  ,per  l’eleuazione 
ad  ogni  alnlUina  Monarchia . g.  A quella 
Virtù , e patella  aggiunge  nuoui  , e mag- 
giori gradi  Giesii,e  dice  à quelli.  Ecce  de - 
di  vobis  potelfatem  c al  candì  fupra  ferpen- 
tes,  & [corpionet-,  &fuptr  omvem  virtù- 
lem  mimici  & nihilyobis  nocebit . Oilerua 
b-ne.nc’duc  termini  infinitanti  omnem,St 
nibil:  nel  paficiuo  l’vno;  l’altro  nel  nega? 
tiuo;  à che  fegno  arriua  quella  porcili, 
nella  patente  , che  l'onnipotenza  di  Dio 
fpedifee  à fauorede  gli  Apolloli,  e Difce- 
poli Miflìonai j: c quando  l’aurai  bene  in- 
telai afcolta  ciò  , che  Giesù  Grillo  fog- 
giugnerà.  Vtrwmlamtn  in  hocnohtt  gaude- 


rt,  quia  fpiritus  vobis  fitbiiciuntur  : gaude '■ 
teautem , quod  nomina  vejtra  [cripta  [unt 
in  Cecili: (Lue. io.20  ) O Gloria  eterna? 
O'  feliciti  ìncomprenfibilej  E che  farà  in 
Cielo,  fe  in  Tuo  paragonerà  communica- 
zione  mede  (ima  della  onnipotenza  di  Dio, 
nel  dono  vniuerfale  de’ miracoli  j nc  pure 
può  fomminiltrarc  in  terra  il  primo  moti- 
uo  à quella  allegrezza  fedele  ; che  tutta  è 
douuta  intieramente  , alla  Iperanza  certa; 
che  sii  gli  alTecuramenti  da  re  medicati, de* 
ui  aucre,  cioè:  che  il  nome  tuo  (ìa  ferma 
nel  libro  della  vitajc  vederai  DioJ  Gaudete 
autem  quod nomina  ve  firn  [cripta  [unt  in 
Cechi  ! I.i  conitnunicaz.ione  dell'onmpo- 
potenza  di  Dio,  è dono  grand  illìmo  : mi 
la  commumcazionc  della  felicità  di  Dio 
è dono  tanto  maggiore, chcà  quello, pa- 
ragonato, à guifa  di  Stella, auanti  al  Sole, 
fparifcc.  ll.Pcr  intendere  come  deue  aue- 
re  il  primo  luogo  nel  tuo  cuore  quella, 
che  c la  fomma  allegrezza,  che  puoi  aue- 
rc  in  terra;  ollèrua  ,chc  Libro  della  vit 
chiamali  da  SS.PP.e  Teologi , la  didima 
notizia,laprefcienza,  la  memotiaja  pre- 
deflinazione  di  tutti  ; cdt  ciafeheduno  ir» 
particolare  degli  Eletti  alla  gloria  eterna. 
'FfonDeum  liberile  commemorai , nè  obli- 
mene [allatur  [ed  prsdeftinationem  fìgni- 
ficat  e orum  , quibus  sterna  dabitur 
’hftque  tnim  nefeit  eoi  Deus , ir  in  hoc  li* 
broletti  » vt  feiat:  [ed  potati  ip[a  eius 
prsfcienlia  de  Uhi , qu.e  falli  nonpotell , 
liher  et!  vite  ; in  quà  [unt  [ cripti , ìdefi 
precogniti  , dice  Sant'  Agolliuo  ( lib-  20- 
de Cimi.  cap.  15.  fra-)  2.  Quella  prefeurn- 
zi  di  Dio , e predcllinazionc  ; fi  come  ia 
due  riguardi  ti  confiderà  ; cosi , ancora_* 
due  fono  i libri,  ò parti  di  quello  volume 
beato  della  vita  : Primo  , c Secondo  . Il 
Primo  c la  notizia  di  quelli  , i quali  fino 
ab  sterno  fono  (lati  predellinati  alfoluta- 
nicnte  alla  gloria  ; ed  dletciuamente  auc- 
ranno  il  dono  della  perfeucranza  finale; 
e di  certo  fi  faluerano . Quello  pn i no  li- 
bro è compito  , c perfetto.  IdJio  falò  lo 
Icggetperche  egM  fiatamene-' si, chi  iuifia 
fcritto  . Firmum  [undamentum  Dei  fiat , 
habens  fignacnlnmhoci  nouit  Dominiti  qui 
[ unt  ean  , dice  l’Apoflolo.  (2.  ai  Timotb . 
2. 19.)  Nè  può  faperfi,  fe  egli  non  lo  rute- 
la.  j.L’alcrolibrodtqueflo  volume, eor»» 
tiene  inomi  tutti  de  1 Giudi, c Santi, che 

tali 
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tali  fono,  fecondo  io  flato,  nel  quale  pre- 
fcniemcnce  ciafchcduno  fi  croua;  dc’quali 
tutti  aflolutamcntc  fono  predeflinati  alla 
Fede,'  ed  alla  Grazia  ; raà  condizionata- 
mente alla  Giona  fono  predeftinati.'cioé, 
fc  efiì  perfcuercranno.Onde  è, che  inque- 
flo  libro  fecondo,  i loro  nomi  fono  regi* 
Arati  in  tal  modo,  che  mutando  elfi  pro- 
polito, e volontàriamente  peccando, fonò 
da  quello  immediatamente  fcanccllati.  Di 
u iti  fi  dice  dal  Salmifla  Kc . Deleantwr 
e libro  yiuentium  ; ir  cum  tufiis  non  fari - 
bantur . ( Pfalm.6'6  29.)  Mà  fe  quelli  rau- 
u e<J  ut  ili  de' toro  falli,  gli  Cancellano, 
con  le  lacrime  della  penitenza  ; con  quel- 
le lacrime  rcgiflra  di  nuouo  t loro  nomi 
nel  libro  della  vita  bcata.la  mifericordia  di 
Dio. Onde à quello  alludendo,  la  Chiefa 
Cattolica , pu  Madre  , nel  tempo  del!u_j 
Quadragc  lima,  tempo  accettabile  di  peni  • 
tenza  5 tempo  di  falute  ; nell’orazione  fe- 
creta  ordinana  della  Meda  quotidiana.:, 
porge  à Diofuepvcci , orando  cosili  Sa- 
cerdote- Deus,cuifoli  cognìtus  eli  numerar 
eleflorum  m fuperna  felicitate  locanda! ; 
tnbue  qua  umus , ytinterctde titibus om- 
nibus Cantili  tua  , yrnuerforum  quos  in_> 
or attone  commendato!  fufcepimus  ; & om 
muti 1 fidelium  nomina:  beata  pradefhnatio 
tur  hber  adf cripta  retine at  Per  Dominion 
&c.  Noiì  bene  la  parola  Bftineat , che_» 
fupponcla  Scrittura.  5 Neppure  adunque 
fi  puòfiapere  da  noi , le  iddio  non  lo  rtuc- 
la  , chi  fia  icrittoin  queflo  fecondo  libro; 
perche  fc  Iddio  non  lo  riuela-,  nuino  di 
noi  può  fapcre  , ytrum  odio , an  amore  di 
gnus  fu . Polliamo  bensì  auereeuidenza_* 
di  ederne  cancell.itiiperche  peccando,cui- 
dcntementc  fappiamo  che  noi  pecchia- 
mo. ò.Ncl  Catalogo  del  primo  libro,  che 
contiene  i nomi  de’  predeflm.iti  alla  glo- 
ria , dcui  tii  fperarc  fermamente , che  il 
nome  tuo  fia  regiftrato  ;c  clic  aiutato  ef- 
ficacemente dalla  diurna  grazia, farai  quel- 
lcopcre  ,pcr  lequali  Iddio  hi  determina- 
to, .per  fua  diuina  mifcricordia  darti  Itu 
gloria  eterna.  'Prxdeflinatio eflprafcien- 
tia,&  prxparatio beneficiorum  Dei,  quibus 
certijftmc  liberantur  , quietimene  hberan- 
tur . Cosi  infegna  Sani  Agoftmo  (debono 
perferu.cap.ia.)  Mà  perche  quelle  opere., 
non  fono  ne  da  tc  , ne  da  altri  refpauua- 
mcnte  fapute;  perciò  dcui  Ilare  con  gran- 


didima  vmiltà,  con  gli  occhi  de  la  tua 
fiducia  filli  in  Dio-  Sic  ut  acuii  feruormn  in 
manibus  Dominorum  fuorum  . ( Pf.  122.2.) 
Et  ficut  acuii  ancillx  in  man, bus  Domina 
fua-,  ita  oculinollri  ad  Domrium  De  tonno  • 
Rrum , donec  mift treatur  nojìri , con  quell’ 
vltima,  e finale  mtlericordia  , che  tutcp_, 
l’altrc  foprauanza  ;cioc  con  quella  , che 
egli  dà  à fuoi  Eletti,  la  perfeueranza  fina- 
le. 7.Stegue  da  quella  mcertezz.a,  in  vn-, 
grautdìmo  affare , che  importa  l’eterniti, 
che  fi  dcuefarc  gran  conto  dcll'auuilo, 
che  dà  Paolo  Apoflolo , fcriuendoà  fuoi 
amati  Filippefi,  a quali  dice . Cum  melu,zj 
tremore  vefiram  falutem  operamini . Deus 
eli  enim,  qui  operatur  in  yobis  ir  velie,  ir 
perficere  prò  bona  yuluntate.  (2.1 3.;  Ha  da 
eilcr.  la  tua, Speranza  , che  terne  j non  Bal- 
danza , che  prefume . Speranza  che  non 
diffidi  di  Dio  , che  tutto  può  ; ma  non_» 
confidi  van  unente  in  sè , che  niente  vale. 
Cosi  timor  maxima  fpei  materia  eli . Quia 
timur  ejl  etonum  Dei  ; Jirigens  nos  ad  ft'.u- 
tem : & ex  percepitone  prscfdentium  dono- 
rum  firma  efì  expettatiofutùforum . D ce 
San  Bernardo  ( ìerm.  1 %.in  Pfalm.  qtiiba- 
bitat •)  Sicché  , df  lido  quello  meschino 
timore  , dono  di  Dio,  dcui  fpcrarlo  da 
lui.  8 Qu  fio  è quel  li  uore,che  c Imtnm 
fapientix . .Perche  prepara  la  flaoza  n.lla 
quale  Ja  diurna  Sapienza , difponendo  il 
tutto,  confortezza,  e fuauiti,  opera  i«_> 
nobis  velie,®-  perficere-,  c lo  fi  co  i le  ifpi- 
razioni , ed  illumuiazioni  della  mente  , 
nell’intelletto;  c col  mouimcnto  degli  af- 
fetti, nella  volontà  lib  ia  i conf  ntir  , ò 
non  confeiuire.9  iMàiI  confcntire,  fieco- 
me  non  può  farli  fenza  che  egli  ci  prc- 
uenga  con  quel  lumi,  cci  moua  per  quel- 
le volontarie  inclina/ioni  ; il  che  tutto  c 
.dono  fuo:  cosi  il  confenfo  àqu.i  domò 
merito  noflro.  Deusett  qui  operatur  inno- 
bis  -velie,  ir  operat  i . Certum  e)l  nos  factre 
cùm  facimus  ; fed  die  factt , vt  faciamus, 
prebenda  vires  efficacifjìmas  voluntati  qui 
dixit  : faciarn  \t  in  iulhficatiombus  meis 
ambnletis , come  infi  gna  Sau'Agoffino. 
( Degratia.&hb.arbitr.cap.ifi .)  ìli.  Con 
quella  depcnd'  nza  da  Dio  operante  in  tè 
p.r  la  grazia  lui  , puoi  rii,  moltiplicando 
l’operc  buoni,  fare  tninodo , che  il  nome 
tuo , che  fecondo  lo  flato  prefence  c nel 
fecondo  libro  ; cfl  .ndo  predeflinato  ora 
Zz  2 affo- 
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aleutamente  alla  fcde,edalla  grazia;  non 
volendo  ctì  più  p ccare  ; ò Deitrcndoti  di 
auerprccat  ',*" procurando  co  leopere  ac- 
ci tic  à Dio,  fianpre  piu  fiabilire  ,e  fortifi- 
care qu.fta  tua  buona  volontà  , s;  iliblu- 
la-ticntc  per  fu:  tnifericordia  preddtinuto 
a!<a  gloru  : e I in  quella  fuppofizione  , lìa 
nel  primo  libro  il  rincontro  de!  tuo  'no- 
me; fenzachc  li  Scancelli  mai  più  dal  ruo- 
lo digli  Eletti. 2. Qtufio  ricordo  di  à tut- 
ta la  Chi  fa  , il  Principe  degli  Apofloli 
S.Pi  tro  . (ì.c.ip  i o* ) Quapropter  fratta 
magi!  fatante , vt  per  bona  opera  ctrtam 
■ Yejlram  -oocatimem  , & eleftionemfacu- 
tis:  Use  enim  f adendo  , non  peccabitts  ali • 
(piando . Qudta  venta  di  f.  de  infai  ibilc; 
ne  fuppone  vn’altra  detta  prima  ( yerf  i .) 
dal  medcfimp  gran  Vicario  diGicsu  Cri- 
fio.  lise  enim  f -vobi fonti  adfint,&fupe- 
rent,  non  'nacuos , nec  fine  fratria,  ’yos  con- 
fiitucnt  m Domini  noflri  Te  fa  Chrifli  cagni- 
tione  . Deponi  adunque  ogn’altra  folleci- 
tu.noc  d’intendeie,  ò Sapere,  fc  fei  prede- 
fimaco,  ònò . Sappi,  cd  intendi  quella  ve- 
rità thè  fe  corrifpondcrai  alla  grazia  di 
Dio  , ponendo  in  pi  accica  quanto  Jaai  fta- 
bilito  nella  Elezzionc  delio  Stato  Otti- 
mo, con  feruore  di  deuoziont  ; 'Monpcc- 
eabis alienando:  E ttì  ben  lo  vedi:  In  con- 
feguente  , il  oome  tuo  , che  ora  (là  regi- 
ftrato  in  quello  fecondo  libro  del  volu- 
me della  vita  , non  fi  fcanccllcri  mai  più. 
L'altra  c,  che  venendo  Giesù  Crillo  à 
mettere  in  pofleflò  del  premio  eterno  quel- 
li , chcpredt  Rinati  alla  gloria  , hanno  il 
merito  di  effere  premiati;  non  facuam,  & 
finefruflu  conflituet  tè.  Quella  certezza 
con  le  parole  di  Pietro  Apoftolo  propone 
la  fede  alla  tua  Iperanza  : fe  farai  fedele  , 
nel  mantenere  à Dio  l'offerta, che  in  que- 
lli Efercizj  hai  fatta  à lui;  c molte  volte 
confermata,e  rcplicatamcnte  in  elfi, come 
dono  fatto  à tè  dalla  fua  diurna  mifencor- 
dia,  à lui  meddìmo  hai  prefentato . Ogni 
opera  dunque , à quella  apparcnente , che 
tù  farai  ingrazia, aggiungerà  fìcurezza_» 
alla  gloria; alla  quale  Iddio, dandoti  quel- 
la vocazione, ti  hi  predeftinato.  Quella  è 
Verità  cercifiTima:  e fe  quella  è tale , cù  ben 
vedi, quanta  allegrezza  in  far  quell’opera 
fi  accrescerà  in  te;  per  il  concetto  che  hai 
fatto  della  felicità  , che  aucrai;  nel  vede- 
re Dio  à faccia  Sudata  nel  Ciclo  : c qiian- 


to  più  ardua, piu  pe  lofi  farà  l'opcra;quati- 
to  più  duro  il  combattimento  nel  farla; 
tanto  ti  crefeerà  il  giubilo  ,per  l’allìcura- 
mento  maggior:  , à re  in  eterno , di  più 
preziofi  corona;  dal  che  Comma  facilità 
rilonderà  nel  tuo  operare.  Efercita  gli 
affetti  in  vn  colloquio  con  l’Eterno  Pa- 
dre . 

Benedetto  fiate  voi  in  eterno  ; e vi  efal- 
tino.e  glorifichino  tutte  le  creature  vollre 
ò gran  Padre  delle  mifericordie;  Padre  del 
mio  Signor  Giesù  Cado,  che  alla  mifura 
non  del  mio  inecito  : mi  della  volita  infi- 
nita Bontà,  mi  auetc  rigenerato  ad  vna  vi- 
U3,ed  immortale  fperanza  in  Giesù  Cri- 
fio  Signor  mio  ; di  aucre  ad  effere  à par- 
te, della  eredità  immarcefcibile  della  glo- 
ria eterna  ; per  la  refurrezzione  di  lui 
trionfatore  della  morte.  Io  vi  rendo  gra- 
zie , con  le  voci  di  tutti  gli  Angeli , e di 
tutti  i Santi , che  vi  godono  nel  Cielo  ; 
perche  me  figliuolo  del  fango  , abbiate.* 
cjetco  , per  vn  tanto  bene,  fuperiore  ad 
ogni  concetto  di  mente  creata  , ad  ogni 
brama  di  bene  godibile  , ineffabile  , in- 
comprenfibile  : e vi  rendo  grazie , per  il 
defidcrio,  che  mi  auete  dato  , di  meritar- 
lo per  mezzo  della  potenza  ; ed  efficacia 
del  fangue  fparfo  per  mè  dal  mio  Reden- 
tore, e vollro  Figliuolo.  E che  fono 
l’opcre mie, fatte  contante  imperfezzio- 
ni,  con  tanta  difapplicaz.ionc , c tiepidez- 
za l Che  vale  la  vita  mia  , per  effer  prez- 
zo competente  à comprare  il  voftro  Re- 
gno ! O*  Regno  beato  ! O’  Beaticudin^j 
eterna  ; O’  eternità  Sopra  ogni  diletto  ! ri- 
dondante di  puri  (lìmo  piacere;  e derma- 
to  dal  veder  voi  nuo  Dio  , mio  infinito 
Bene  &c.  Se  tutte  le  pene  , che  fi  poffono 
patire  in  quello  mondo,  per  tempo, più,  e 
più  lungo  in  infinito,  non  mentano  alla 
Sofferenza  villana,  il  veder  voi  vn  folo 
iflancc.-  e che  fono  quelle,  che  io  hòclet- 
te, per  piacere  i voi;  che  volete  ncom- 
penfarlc,  conifcoprirmila  voftra  lacciaie 
perche  io  fia  felice  in  eterno , vi  contenta- 
te de’  giorni  della  mia  vita!  Ecco  mio  Si- 
gnore, che  io  mi  dono  à voi . lo  qui  rino- 
uo  la  mia  Elczzione  Se c. 

Promoui  qucfti  affetti,  rileggendo à 
voce  alta, e pofata  l’idea  di  vita , che  ti  fei 
determinata  &c.  Si  conchiude  la  medita- 
zione con  le  Pteci  Gonfitele 

Da 
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Da  ore  dodici  à credici. 

Rìììejpone , Legione  frittata  , e "Prepara- 
zione, per  le  L on fetenze  • 

Da  ore  credici,  à credici,  e mezza. 

CONFERENZA. 

Sopra  li  frutti  cattati  dalle  Meditazioni 
del  decimo  giorno. 

limito  alle  Conferenze  • 

PA  ire  Direttore . Nel  girare  gli  fguar- 
di  p.  r quella  (iiuoia  Ragurianza,  pa- 
re à me  di  vdire  al  cuore  quelle  voci,  che 
già  dille  Giesii  à fuoi  Difccpolt,  pren- 
dendoli grandillìmo  frutto, che  fi  farebbe 
raccolto  dalla  predicazione  della  fua  di- 
urna parola: Levate  oculos  'veftros,  irri- 
dete Regione!,  quia  alba:  funt  iam  ad  mef- 
/e»i.(Iojn.4.j5.jGioiua  ancor  io  in  vede- 
re maturata  vnameflè  cosi  copio  fa  in  eia- 
fch.dunodi  voi  : quanta  ne  promette;  e 
1 applicazione,  con  la  quale  auctccoltiua- 
ca  la  terra  del  voliro  cuore  ; e l'abbon- 
danza delle  verità,  che  con  mano  libera- 
Mima  ha  fparfo  sii  quello  il  Seminatore 
cclefie,  che  in  quelli  giorni  ; piu  che  in 
alcun  tempo, cotuinuatamence,  exijt  femi- 
nate  Jèmen  fuum:  e la  grazia  copiofa,chc 
dal  Ciclo  c difeefa  à guifa  di  pioggia  fa- 
llirne , à fecondarle  nelle  rifoluzioni 
prattichc  , che  aucce  fatte  : cd  il  calorej 
dello  Spirito  Santo,  vero  Sole  di  amore, 
chccongl’influlli  della  l'uà  diurna  Sapien- 
za , vi  hà  fonumnillrato  ilhnti  efficaci  da 
maturarla  . Eccoci  al  mietere  ; ben  Io  ve- 
do . Regione s albx  funt  ad  mejfem . Iddio 
ha  benedette  le  volt  re  ìnJultne  in  quello 
tempo  veramente pretiofo  de’  Santi  bfcr- 
cizj ; retta  che  voi, auendo  fatta  cosi  ab- 
bondante ricolta , oderuiate  il  rito  mille* 
riofo,  preferitto  da  Dio  nel  Leuitieo . 
(23.10.)  Cttm  me jf iteriti!  fegetem  , feretii 
manipulos  fptcaruin  pnmittas  me(firve[iree 
ad  Sacerdotem  ; qui  eleuabit  faf  uculum co- 
ram  Domino.  Facemipartecipc  della  mede, 
che  vi  hà  arricchiti,  offerendo  à Dio,pcr 
per  le  mie  mani,vn  manipolo  delle  vollrc 
ìpighe.  lo  non  lo  Jaftierò  oziofo,  anzi  3 


votilo  vantaggio,  fpeio che  la  ricolta^ 
mede  (ima  farà  in  quello,  vn  nuouo  femi- 
narc  , ed  infume  vi  recherà  nuoua  mede; 
e piu  copiofo  guadagno  . Quelle  verità, 
che  à voi  foli  feruircbbono  non  coinmu- 
nicate;  manifetlatc  nella  Conferenza,ger- 
teranno , à guifa  di  feme  nelle  anime  di 
chi  vi  afcolta  nuoue  radici;  e germoglio* 
ranno  diuenute  pratile  he;  e voi  del  meri- 
to delle  buone  opere  altrui , maturate  dal 
votlro  feme,  farete  à parte  in  vn  fenfo  più 
nobile , della  clcmolìna  fpirituale  ; verifi- 
candoti à voliro  vantaggio  ciò  che  fcriflc 
P 0I0  Apodolo  à Conni)  fuoi . Qui  au - 
tem  admimflrat  femen  feminanti.ir  panem 
admanducandum  praftabit,  irmulnplica- 
bit femenyiejlrum  ir  attgebit  incrementa.» 
fritgum  iufìiti*"veftrx.(2.cap.9.io.)  Oflcr- 
uiamo  adunque  l'vfato  colf  urne  . Ci  fac- 
cia partecipe  di  qualche  lume  fpccialej 
auuto  nella  feconda  meditazione  del  paf- 
fato  giorno  , dando  principio  alle  Confo* 
renze  il  P.Primo . 

§.  I. 

E'fperanza  da  fluito  quella  , che  mtfura _* 
la  Mtfericordia  grande  di  Dio, col 
Bene  temporale. 

I. 

Moto  dell'  minima  nell'intelletto  per 
ilJifcorfo. 

PAdre  Primo  . Finalmente  à baldanza 
mi  fono  chiarito  della  doltizia  della 
fperanza  vmana  : che  volendo  mifurare  la 
grandezza  della  diuina  Mifericordia, ado- 
pera la  mifura  del  bene  temporale . lo  l’hò 
conofciucaper  talc:E  da  quello  che  dure- 
rò à Girsi!  nfufcitato , da  etli  non  co- 
nofeiuto  i due  Discepoli  Pellegrini,  che 
parlando  del  Redentore  promelfo  da  Dio; 
come  etfi  fperauano , ridorttcbbe  il  Re- 
gno temporale  dellacafa  d’ifraele,  folle- 
uàdoloa  quella  grandezza, nella  quale  era 
al  tempo  de  i Rè  Dauid,ò  Salomonc.TS(p5 
autem  fperabamus , quoi  ipfe  effet  redtm- 
p turiti  ifrael:  E da  quello , che  Culto  ri- 
foofead  edi  . qualificando  p r idolta  la_» 
fperanza  , che  era  n. ’loro  cuori  ;ò  molto 
fproporzionata  ,alla  fede  douuia  alle  pro- 
fezie, 
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fczic  ,ed  alla  dignità  di  vn  Dio  latto  Vo-  po  fluiti  0 tardi  corde  ad  credcndum  ! Io 
ino,pcrpalclàre  con  i’opere  la  fua  Grande  non  mi  marauigliii,chc  lolle  morta  quella 
Mifericordia.  t perche  è facili Hijno , che  {pcnmt.'Hosfperabjmuspeichc  nópote- 

la  fperanza  delraio  cuore , operando  di-  ua  viuert  longamente,  riftrctcaad  vn’og- 
uerta  lofguardo  dal  bene  eterno  5 e fi  la-  getto  mortale,  ne’confini  angulli  di  vn_» 
fet  tirare  da  quel  poco  bene  temporale^.  Regno  temporale , ejuod  ipfe  effel  redm • 
che  nelle  Stato  Eletto , penfa  ntrouare,  pturus  Ifrael . 

con  mio  graue  danno  ; per  quello,  appli-  Laici.  1 adunque  idea  cosi  baffi,  per 
cai  fedamente  à purgarlo.-ed  imparare  da*  concepire  fpc eie  di  bene  piu  nobile  , c_j 
gli  errori  altrui  la  fauiczza  . Ebbi  quello  proporre  vn’ogcetto  degno  della  mia  fpe- 
motoneUìntelletto,  per  vn  dilcorfo  affai  ranza.e della  Mifcricordia  Grande  diDio; 
chiaro.  etafeheduna  dcllc.quali  impnmcffenella 

Errarono  quelli  due  Difcepoli,feguen*  mente  mia , l’immcntità , c l'infinito  , già 
do  la  fperanza  fallace  , che  il  Redentore  che  mun’altra  mifura  ,arriua  a fare  fcan- 
promeifo  da  Dio  aueffe  perfine  della—»  daglio  della  fua  gr-nde?  za  . Applicai  l’iru 
fuamiffione,  la  rellaurazione  del  Regno  telietcoàmifurarladall’EiTere  delta  fua ca- 
Ebreo  nella  Pa  tartina . Poiché  qual  neci. f-  gione.  L’opera  della  fua  grande  mifericor- 
fiti  coftringeua  a venire  in  perfona  à ciò  dia , eiTendo  effetto  ; deur  meglio  /dimo- 
iare, il  Figliuolo  di  Dio  ? O che  opera-»  llrare  l’ccc'  llenza  d.  Ila  fua  cagione.  Mà 
era  quella,  che  vnicamcnte  folle  degna—»  quell  1 c lofi  tata  nella  fua  periczzionC-?) 
di  lui  / A fondare  quel  regno,  e follcuar-  perche  c lo  lleflb  Iddio  . Adunque  non 
lo  al  punto  fupremo  della  fua  grandezza  puòelfere  vn  bene  temporale  , che  è bene 
badò , che  Iddio  benediceflc  l’armi  nelle  di  ordine  inferiore.  Adunque  deue  edere 
mani  di  Dauid  ; arricchilfe  di  fauiczza  Bene  d ordmc  fuperiore  , che  in  qualche 
l’intelletto  di  Salomone:c  pure  quelli  non  ùguardo  abbia  dell’infinito  . Mà  il  bene 
erano  fiati  più  che  V omini  : Or  perche.»  educo, e tr  anfuorto,  ri  ducendoli  al  nien- 
adunque  altri  Vomini,  cosi  come  erti,  te /che  hi  dell’infinito  / La  mifurai  dall* 
non  aurebbero  potuto  nftorarlo  ? Mà.  e (Ter  l’opera  della  fua  grande  Mifencor- 
quandofòffe  flato à loro  piacere  riftorato;  dia,  vn  Dono  grande-  Adunque.difiì,deuc 
che  parte  di  quello  riftoro,  ne  toccauaà  clf.'rproporzionato,àmanifeftatcJagtai>- 
ciafcheduno  degl’ifraeltti  ? Non  altra  al  dezza  di  chi  lodona . Ma  quella  è inviti- 
cerco,  che  la  pace  nelle prouincie  del  Re-  ta:  adunque  il  dono  proporzionato  à ma- 
gno i c refenztone  dal  qualche  tributo . nifeftarla  deue  eflère  infinito-  Se  egli  folle 
Habebat  pacem  ex  omni  parte  in  circuita-  terminato,  f.  aspre  comparirebbe  più  tabe* 
Habitabjtcjue  luda,  0 ifrael  abfcjue  timo • rale  quel  donatore , che  con  altro  dono 
re  vllo  vnufciuifque  fub  vite  fuaì&fub  più  gr.in.lc  lo  fupcralfe  . La  mifurai  dal 
jicu  fua-  Piu  di  quello  non  dice  la  Scnttu-  Mediaioreiperilqualecififa  1!  dono, che  c 

ra.  Mà  quello,  era  egli  forfi  Gitsu  Cnfio  figliuolo  naturale  di  Dio;cd 

vantaggio  cosi  grande  , che  per  afiìcucar-  eguale  al  fuo  Padre;  e dalla  filma  che  fa  Ji 
lo,  douelfe  lcendcre  dal  Ciclo  il  Santo  eflb,àqueftocflfeitomandato; edal  gradi* 
de’  Samifofpirato  da'  Giudi,  prometto  à mento  de’ meriti,  e dignità;  in  riguardo  à 
Patriarchi , annunciato  da  Profeti  ? Mà  quali , quel  dono  per  lui  lì  manda . Mà  i 
fiali  vero  , che  in  tal  cafo  à ciafcheduno  muna  di  quelle  mifure  arriua  il  dono  di 
fotte  toccata  tanta  gran  parte  di  quello  cof.i  temporale,  e.finita;  pcrchc,nè  alta  di* 
Regno  ; che  folfe  fiato  Rè . il  che  è vrf  gnirà  di  quella  perfona  , che  è Iddio  ; oè 
impofiibile:  quanto  tempo  aurvbbe  egli  alli  meriti  dignificati,  di  quella  natura  af- 
durato  à regnare;  tffendo  ciafcheduno  di  fuma,  che  è Vomo,può  giamai  pagg- 
etti, così  mortale;  come  tutti  gli  altri  Vo-  giarfi . La  mifurai  dalla  Mifcna  vmana, 
mini  di  qualunque  mifera  condizione.»/  alla  quale  quella  Mifericordia  grande  vo- 
Adunque  vnamifura  così  corta  di  felici-  lcua  prouèdere . Quella  per  il  peccato  del 
là, può  far  giufla  mifura  nel  cuore  fedele  primo  Vomo  , nella  pena  del  danno  , era 
alla  fua  fperanza  ; ed  alla  grandezza  dell*  infinita:  e nella  pena  del  fenfo, era  eterna, 
opera  fua  à Dio  rifioiatore  ? O pur  trop-  Mà  niun  bene  finito , per  grande  che  fof- 
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fé»  potcui empire , ne  i’voa,  nè  i altra  vo- 
raggine  di  quello  ibbnfo  infinito.  Li  mi- 
fui  ai  dalla  natura  medefima  del  Bene  fini- 
to.- Mi  eifendo  finito , non  porta  foliieuo 
(labile  ad  ogni  difetto  : anzi  nè  meno  à 
quello  in  particolare, à cui  refpcttiuam.n- 
te  di  fua  natura  fi  oppone  : onde  è . chej 
mun  bene  finito  e follanza  di  feliciti  pie- 
na ; ma  al  pili  è aggiunto  alla  feliciti  bra- 
mata,che  può  efitr  tale  ancor  fenza  quel- 
lo . Adunque  ne'  limiti  di  quelli  beni  ag- 
giunti, la  Mifericordia  grande  di  Dio  non 
viene  ricreerai  mà  nella  follanza  medefi- 
ma  della  felicità  ella  oltrepaflTj  ogni  ter- 
mine di  nect  Ulta  , ed  arriua  alla  foprab- 
bondanza infinita.  Lamilur’aidal  Tempo; 
dal  I.uogojdalljMoltituJinc  delle  perfonc 
participanti  ;chc  fono  le  circofianze,  le.  • 
quali  rendono riguardeuole  il  Bene, clic  fi 
dà  à godere:  c viddi,  che  effóndo  fragile} 
non  era  in  ogni  tempo;  Limitato;  non  fi 
trouaua  in  ogni  luogo  : Scarfo  ; fi  confu- 
maua  nel  communicarfi  . Tutt’  altro  è 
l'opera  della  Mifericordia  grande  di  Dio. 
Nel  moltiplicai  fi  ne  1 beneficati, hi  il  fuo 
augu mento; perche  procede  dalla  infinita 
fulh.icnza  : ad  ogni  luogo  fi  (Vende  , per- 
che l’immcnfità  della  fua  pcrfezzione  ce 
la  porta:  in  ogni  tempo  dura;  perche  è 
eterna  la  fecondità  , dalla  quale  dipende. 
La  mifurai  dalla  Efìgenza,  che  porta  fico 
dal  pruno  fuo  edere,  la  nollra  natura.che 
nella  fola  fua  felicita  perfetta,  trouaripo- 
s fo:  e mi  auutddt , cheognibene  neN'ordi- 
ne  naturale  ,con  le  forze  della  natura  , ò 
può  acquiltarfi,  ò può  in  qualche  modo 
congruente  almeno, meritarli . Mi  ne  me- 
ritato , nè  acquillato  può  quiet  re  il  cuo- 
re dell’ Vomo, che  cercato  per  Dio.  Quc- 
ftogran  Benc,3cqui(larnonfi  può, nè  me- 
ritarli , fenza  che  la  Mifericordia  Grande 
di  Dio  efea  da  sè  >e  limofiri  qual'èjfollc- 
uando  l’Voino  vutore  in  terra  nell’ordi- 
ne fopranaturalc  à meritarlo  ; con  l'jiuto 
della  fua  grazia  : e communicando  sè  Bef- 
fa ; nella  fua  chiara  vifionc  , lo  dà  air 
Vomo  comprenfore  in  Cielo  à po (lederlo. 

Or  la  fperanza  di  qu.  (lo  gran  Beni, non 
è quella , che  aucuano  perduta  i dut*  Di- 
fc  poli  Viandanti.  T^g r autem  fper.iba- 
mus  , quod  ipfe  ejìet  redempturus  Ifrael: 
cioè  la  rcftaurazionc  del  Regno  tempo- 
rale d’ifraclc,  mila  terra  prometta  ; onde 


marauiglia  non  è,  che  fotte  morta; mercè 
che  dii  lloltamcnte  f guendo  la  feorta_» 
del  bene  temporale  , non  attefero  à quel 
Bene,  che  la  mifcricordia  grande  di  Dio, 
prometteua  per  li  Profeti  luoi  ambafcia- 
tori,nel!e  diurne  fcritture.  Quella  fpcran- 
zahà  tempo  imperfitto  fperabamus.Q}ic~ 
fta  fi  prefente  perfetto  , anco  il  futu- 
ro ; perche  folleuandofi  fopra  ogni  bene 
terreno, è inconfondibile,  ed  immortale, 
Spes  ìllorum  immortali  tote  piena  efl.  ( Sap . 
3.4.)  E quefto  lo  conobbi  chiaramente.» 
e(Rr  quell'eletto  della  rcfurrezzionc  di 
Crifto,  che  ci  infogna  San  Pietro  , dicen- 
do, che  il  grande  iddio  fecundùm  mijert- 
cordiam  fuam  magnani , rigenerami  nos  in 
fpem  'riuaniyper  ref urrecUonem  le  fu  Lim- 
iti. ( i.Vetr.1.3.)  Obella  fperanza  J rfon  di 
cofa  ò morta,  ò mortale;  mà  fperanza  vi- 
ua, clic  hai  per  anima  1 immortalità. Spes 
immortaliate piena  ! Che  hai  per  fonda- 
mento della  tua  (labilità  l’onnipotenza 
eterna  di  vn  Dio!  Nelle  mani  tucdcpoG- 
to  ogni  mio  amore , ed  alzando  il  cuor 
mio  (òpra  tutto  il  creato , efclamo  intre- 
pido al  mio  Dio:  In  te  Domine  fptraui 
non  confundar  in  xternum  &c. 

Mi  inoltrai  ad  ofièruare  più  attenta- 
mente quei  motiui,  per  i quali  il  Principe 
degl’Apoftoli  chiama  vlua  la  fperanza.,, 
nella  quale  fono  (iati  rcgencrari  i fedeli, 
per  opera  grande  della  diuina  mifi  ricor- 
dia  : c sii  quelli  motiui  mi  pofai . E’  fpc- 
ranza  viua  ; perche  dtue  clferequafi  ani- 
ma, e vita  del  Crifliano;  per  la  quale  ani- 
mato , viua  allegro , e contento  eziandio 
allora  che  (ì  troua  per  non  iltaccarfi  da 
Dio, fri  le  agonie  della  carne  ; e frà  le  pe- 
pine più  atroci  del  morire  . La  ragione  c 
chiara  à chihà  fguardidi  fede.  Tanto  piu 
fà  gioire  la  fperanza  di  alcun  bene  gran- 
de , quanto  piu  ne’  mezzi , che  vno  hà 
pronti, crcfce  la  probabilità, e la  ficurez- 
7-3.  di  ottenerlo . Mi  quanto  più  graue  è il 
patire  ; quanto  piu  crtfconogli  affanni, 
che  per  Crifto  fi  tolerano , tanto  il  foffe- 
rente  vede  , che  per  quelli,  come  pcrtffi- 
cactflimi  mezzi  crcfce  la  probabilità  ; c (i 
accerta  di  ottenere  il  bcnc,chefpcra:.idti- 
que  tanto  più  gode , quanto  più  paté.  Au- 
uertj  vna  gran  differenza  , che  vi  è frà  la 
Vita  della  fperanza  noflra  , per  la  qual^ 
ciafihcdun  fedele  1 nfideyiuitfiln  Dei;  co- 
me 
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me  due  di  sè  l'ApoUoIo.(G<ii<jf.2-2c.^E  I* 


Vùj  nella  quale  viuiaino  morcali.ln  que- 
fta,  quanto  più  fi  paté  , canto  piu  fi  rende 
debole  il  viuente;c  piu  fi  auuigina  al  mo* 
rirc.  Nonco»i  la  vita  della  fperanza  tede- 
ics  perche  quanto  più  foftrej  tanto  più 
Iddio  accrelce  nell . grazia  fua , l'abbon- 
danza degli  (piriti  vitali  f e quella  vita  di- 
urna più  robufta  diuienc  > e d’immortali- 
la  lì  riempie  .In  oltre  incefi  , che  viua  è 
quella  fperanza,  e viu  i li  dice,  à differen- 
za della  fperanza  fallace , di  qualunque^ 
bene  temporale  » che  mancando  in  se  ltel- 
fp,  ehi  in  lui  fi  appoggia;  non  fi  afficuraj 
onde  nel  condurre  al  pofieflò  deH'oggctto 
fperatojtradil’cc  nel  meglio  ; ed  e mcn/.o- 
gniera.  tfepurc  voi  ficee  il  figliuolo  del- 
la buoha  fortuna,  che  annuiate  à poffeder 
qu  Ilo , che  vi  promette  la  fperanza  terre- 
na : fe  quel  bene  à voi  non  manca ; voi  à 
quello  mancate,  perche  fiele  mortale.  La 
fperanza  viua,eceleftc,non  sì  che  fia  mor- 
te; né  in  quel  bene  che  fpc  ra  ; ne  m quella 
ficurezz.a  , che  ha  di  pofTcderlo  j mercé 
che  grattini , & gloriosa  daini  Dominiti. 
L’vnad pegno  dell  altra;  perche  nominiti 
yirtutitm  ipfe  ejl  HfX  glori*  • Finalmente 
notai  mi  quello  propolito,  che  I 3cqufc  j 
fimbolo  fono  degli  Vonuni  . Jftju*  mul- 
ta, p’jpuli  multi . Acque  viuc  fonoqucllc, 
che  fempre  in  moto,  cosi  per  pian  i,  come 
per  dirupi, e balze  corrono  fenza  fermarli 
giàmai;  e fenza  diuertirfi  , per  longhczza 
di  corfo,  vanno  al  mare  ; Acque  morto 
fono  quelle, che  feordate  del  ic mime, non 
fi  muouono;  mi  (lagnano  nelle  paludi, ed 
inuerminifcono.  Cosi,fperanze  viuefono 
quelle , che  vanno  à Dio  Oceano  di  ogni 
bene  ; e cercano  Dio  fenza  firmarli  già- 
mai;  perche  quelli  è il  termine  de!  loro 
ripofo.  Cosi  fpcranzc  morte  fono  quelle, 
che  nel  fango  delle  cofe  terrene  fi  firma- 
no; nè  fi  curano  di  purgarfi  col  moto  i 
quel  termine  lpcrato  del  loro  corfo  : mi 
non  veduto , fe  non , dirò  cosi , nella  fede 
del  naturale  iflintojamando  meglio  d'in- 
uermimre  fetenti  nel  lezzo  prcfcnce  delle 
immondizie  , che  le  fanno  letto  di  putre- 
dine ; che  di  farli  vn  Tutto  col  mare  vi- 
no, che  c Dio. 


I L 

Moto  dell'anima  nella  Volontà 
per  l affetto . 


Q» 


|VI  mi  fouucnne  vn'affctto  di  S.Ago- 
Ihno  ; che  io  altre  volceaucuaefpe- 
* rimctato  per  efficace  in  mè  da  ec- 
citar njoiiui  à fpcrarcil  vero  bene.  Tolum 
quidquid  fum  Domine  ,de  miftrieordiitua 
e/l:  Vi  min  effetti  quid  feci  f Vt  ejfem  qui  tè 
tnuocarem  quid  egi  ì Quia  er.o  qemotè  in 
mifericordu  largior-,  a quo  accepi,y<t  tffem-, 
ab  ilio  iccepi.vt  bonus  ejfem  Deus  meus  mi - 
fericordi.ii/iea]  (Cunc.z.in  'P/j/.jKJ  l utto 
à voi  deuo  Dio  mio , vnica  fperanza  mia: 
c quello  medefimo  piu  mi  anima  à fpcrar 
vnicamente  nella  grande  volerà  Mifcri- 
cordia:  perche  nc  dal  mio  bene,  voi  ricc- 
ucte  vcilealcuno  ; nè  dal  mio  male  alcun 
danno  ridonda  in  voi . Tanta  è la  voftra 
grandezza,  e tanta  l'eccellenza  dellà  vo- 
fcra  felicità;  e tanto  s'inalza  per  voi  fcclTo, 
eh"  ogni  bene  creato  è vn  niente  ,à  para- 
gone di  quello . Onde  per  participarmi  gli 
c (fitti, che  (pero  dalla  voftra  grande  Mife- 
ricordia  non  cucce  da  cercar  motiuo  fuo- 
ri di  voi  : nè  può  concepirli  fuori  di  voi 
cofa  alcuna,  che  ciò  polla  fare  , che  vo- 
ftro  dono  non  fia  . Adunque  Signor  mio 
per  voftra  pietà  confcrui  me  Domine  , quo- 
niam  fperaui  in  tè  . Voi  bcmgmflimo  Si- 
gnore , in  queftigiorni mi  aucte  latto  co- 
nolccrccpl  lume  della  voftra  grazia;  qua- 
le,nello  Stato,che  per  obbedire, c piacere 
à voi  hòclctto,  per  l’Ottimo,  debba  edere 
l'oggetto  della  mia  fperanza  t conferirne 
vi  prego  (labilmente  quello  conofeimrn- 
to,e  pcrlez.z.ionate  l'opera  , che  in  mè  hi 
cominciata  la  vgltra grande , anzi  gran- 
diffima  Mifericordia  . Non  permettete.» 
che  il  mio  amore  volga  altrouc  lo  fguar- 
co  delle  brame  fije;onde  voi  fdegnato,  mi 
abbiate  à rinfacciare , cheauendo  io  à voi 
voltate  le  (palle  , irìuochi  ne’  miei  craua- 
gli,  nelle  mie  neceffità,  gli  oggetti  vani,  c 
terreni;  nc 'quali  hò  collocati  la  mia  fidu- 
cia. Nò  mio  Dio  ! per  voltra  pietà  , punite 
in  ogni  altro  modo,  la  mia  incofianza,  ec- 
cetto l’abbandonarmi  ; permettendo,  che 
io  ni  allonca  li  da  voi  ; poiché  ben  cono- 
feo,  che  nc  Vomo,  nc  Angele,  nò  creatu- 
ra 
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ra  alcuna  poflibile,  farà  tn  Cielo,  ò in  cor- 
ra, cbe  abbia  forza  alcuna  por  aiucarmi, 
lenza  che  rabbia  da  voi.  Adunque  Signor 
mio.f  Iddio  mio  eccomi  qui:tiéi  dereliclus 
eft  pauper  -.orfano  tueris  adattar . Voflra 
propria  gloria  è,  il  dare;  e noftra  propria  il 
confcruarc  quel  bene , che  dace  alle  vo- 
flre  creature:  e nell’vna , c neH'alcra  ope- 
ra ci  face  conofcerc  la  grandezza  della » 

voflra  mifericordia.  Se  voi  mi  affiderete, 
non  vacillerà  il  cuore  agl'mfulti,agli  vrti 
degli  nemici  infernali:  non  temo  tempr- 
ila di  tentazioni . E chi  mi  fcpararà  da 
voi  mio  bene,  mia  ficurezza?  &c- 
Conferuate , ò mio  Dio  in  mè  quelli 
defiderjjchc  fono  doni  vollri:  e fe  per  mia 
colpa  merico  di  perdergli , cfclamo  à voi 
Iddio  dipietà;vincecela  mia  iniquità,  do- 
mate la  ribellione  dello  fpirito  contuma- 
ce : fcancatff  fopra  di  mè  tanti  flaggelli , 
tante  piaghe,  che  io,  che  à vollri  benefici 
non  cornfpondo  , liada  quelle  amime- 
li rato  ; e fiaggcllaco , io  vi  conofca  ; gia- 
cile non  vi  conofco,  beneficato.  Voi  liete 
il  protettore  di  quelli, che  fperano  in  voi:, 
cd  io  tutte  le  fpcranze  mie  da  ora  per 
feinpre  , nelle  mani  della  voflra  grande.*  N 
nufcricordia  ripongo.  Spero  in  voi: e fpe- 
roda  Voi,  Voi  meddimo,chc  folopotetc 
faluare  : e fermamente  credo , che  la  vo* 
lira  mifcricordia  voglia  quello,  che  pote- 
te; c potrete  quello,  che  voi  volete,  e che 
non  vi  pcntiacc  della  vocazione  , con  la 
quale  ini  chiamate  à voi;  né  de  i doni, co' 
quali  in  quelli  Santi  Efercizj  auete  arric- 
chito la  mia  gran  pouertà.Ricordateui  Si- 
gnore , che  mi  auete  creato  per  voi , non 
per  le  cofe  di  quella  terra;  non  per  gettar- 
mi lontano  da  voi  ncU’etcrnc  miferie. 
Amate  vi  prego  ciò  che  auete  fatto  in  me: 
indirizzate  la  mia  volontà  che  è ignoran- 
te à cooperare  à voi  ; perfezzionate  in  mè 
l'opera,  che  auete  incominciata;  in  modo 
che  io  lia  fatto  degno  di  ottenere  quello 
che  voi  auete  voluto  in  me;  cioè , che  io 
lia  u)  voi,  c per  voi  eternamente  felice. 

I I I. 

Quiete  dellaMolontà  nel  proposto  • 

CO n l’efcrcizio  di  quello  affetto,  mi 
difpolì  alla  quiete  del  propolìtOjchc 


fu  : Di  vendere  al  più  offerente  , gli  atti 
della  mia  libcrtà.Ogni  mcrcadarc  che  Uà 
fui  negozio,  hàper  ncccflario  canone, ed 
infallibile  di  prudenza  mercantile , nella 
vendita  delle  merci  che  hà,  preferir  quel- 
lo de  1 compratori,  che  delle  merci  fue  il 
maggior  prezzo  gli  offerifee  1 cd  il  tra- 
fgrcdirlojè  vn  craficarc, per  perdere.  Anzi 
che  dtfidcrano  la  gara  fra  compratori;  ed 
in  tal  cafo  cauano  vtile,  non  dalla  fola.» 
merce,  che  vendono;  mà  dalla  prelazione 
di  vno all'altro  nella  vendita, che  offeren- 
do denaro  più  copiofo,  vuol’cfTerc  agliai- 
altri  preferito  : c di  queflo  modo  di  ope- 
rare , non  vi  ili , chi  fi  marauigli . Anzi 
marauigliofa  fciocchezza  farebbe  , o 
condannata  dalla  Aima  di  ogni  Vomo , il 
fare  il  contrario.  Marauiglia  però  molto 
maggiore  mi  è paruta,  che  io  che  ciò  co- 
nofco, c vedo  con  euidenza,  faccia  tutto 
l'oppoflo  . Simile  eft  regnum  Laelorum  ho- 
mm  negotiatori . (jbefla  vita  è vn  merca- 
to, è vna  fiera , e tutti  traffichiamo  : chi 
compra , c chi  vende.  La  mercanzia, che 
fi  vende,  c fi  compra  è vna  ; cioè  l'atto  li- 
bero della  volontà  vmana  ; e noi  fumo  i 
venditori:  compratori  fono;  Iddiochc 
quegli  atti  cerca,  per  arricchire  col  prez- 
zo t!  venditore;  ed  i]  Diauolo,  che  lotto 
apparenza  di  dare  ciò  che  offerifee,  to- 
gliendoci ciò  che  noi  abbiamo,  ciimpo- 
uerifcc.  La  moneta  che  corre  è ; ò piace- 
re, c contento  nclprefente;  òpurecrediti 
nelle  fpcranzedel  futuro.  Iddio  paga  nell’ 
vno,  c nell'altro  modo  con  verica,  e coiu 
abbondanza . 11  Diauolo  vfi  vna  moneta 
di  alchimia,  bella  agli  occhi  ,ttifìa  nelle 
mani  : il  tempo  , è il  Paragone,  che  fcuo- 
pre  la  falfità  della  moneta:  l'inganno c 
certo  ; cd  inutile  il  pentimento  : afficura 
i crediti  nelle  fpcranze  ; mà  quéflc  nelle 
più  ftrcpitofecompatfe  vanno  fallite.  Mi 
di  quelle  medefime  , fi  vna  grande  auari- 
zia.-e  poco  offerifee,  perche  niente  ha  :c 
ciò  che  zpparifee  è poco.lddio  per  locon- 
trario,dà  moneta  veradi contenti  finccri, 
che  durano,  cd  a pentimenti  non  foggiac- 
ciono.  AlTcgna  crediti  nelle  fpcranze  ; mà 
fono  infallibili  . perche  fono  eterne,  infi- 
nite le  ricchezze,  che  l’aflieurano.Orec- 
co  ciò  che  hò  propoflo  • E’  certo  , che 
ad  ogni  atto  libero  di  mia  volontà,  qucfti 
due  compratori  offeriranno  per  aucrlo. 

A a a Io 
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Io  hò  rifoltno  fermifiìmamencc  di  ven- 
derli al  più  offerente;e  di  rifletterci  attual- 
mente nel  fargli!  fino  à tanto  che  acquifli 
l’abito  di  operare  in  quella  guifa  fino  all* 
vltimo  termine  della  mia  vita.  A quefto 
mi  perfuado , che  mi  giouerà  grandemen- 
te il  lume  che  Iddio  mi  hà  dato  nell’intel- 
letto , per  conofcerc  , che  la  mifericordia 
grande  di  Dio  non  fi  mifura  dalla  fpcran- 
7a  fama  col  bene  temporale  ; mi  coid 
l’eterno. 

I V. 

legioni  per  confermarlo. 

PAJrc  Direttore  . Non  poteuate  al  pa- 
rere di  San  Gio:  Crifofiomo  far  più 
prudente  rifoluzionc  ; ne  difporre  del  vo- 
ftro.con  vantaggio  maggiore. (Ilom.^à.) 
E fe  volete  vdire  il  fuo  parerc,nel!e  parole 
di  Euf-bio  Gallicano  , (HomiL  in  T^atal. 
Vigli-)  che  mi  fouucngono  ; Eccole . Cai- 
lidus  enim  negoliator  ejl , qui  ex  bis , qua 
diii  pojfidere  nonpotefl , tale  ahquid  ewit, 
quod  numquam  amittere  tme.it , & in  quo 
' vniuerfa  poJfide.it . Quello  c nel  traficare, 
accomodarli  all’idea  di  quel  fauio  mcrca- 
dante  Rè  del  Cielo,  e della  Terra , che  in- 
venta  vna  pretiofa  margarita  abiti , ir  Vtn- 
didit  omnia , qux  babàu  , & emit  eant-j . 
(.Mattb.1j.4g.)  Quell  è faper  veramenco 
vendere, c comprare,  e farli  ricco  • E cer- 
to non  fi  può  negare, che  il  vendere  à chi 
più  offerì  le  e all’atto  della  vofira  libertà, 
allora  che  fete  per  operare  ; non  fia  vna__» 
bella  ,cd  vtilc  auucrtenza  di  faper  vende- 
re à tempo,  ciò , che  fuanifee  col  tempo; 
edauerne  in  prezzo  vno  Stabile  eterno. 
Mà  à mé  pare,  che  voi  non  vendiate  à chi 
più  ofFAifcc  ; mà  a chi  folo  fra  tutti  può 
offerire  il  bene,'  c tutto  l offerifce,  fenza 
alcun  male  dedif  omnia  bona  fua  : c lo  pre- 
feriate à chi  non  ha  che  dare  ; fe  non  om- 
nia inala  fua,  fenza  alcun  bene.  Epuro 
quello  contratto  fi  fi  j c pure  i fallimenti 
delie  apparenze  accadono  ad  ogni  mo- 
mento ! E pure  il  danno  , che  da  quello 
prauiene  c irreparabile  ,c  la  pouercà  eter- 
na l E pure  tanta  inclinazione  fi  troua  à 
contrattar  co’ falliti  nel  credito  di  quello, 
che  non  hanno,nc  poflfonoauere  ! Oh  ce- 
cità lacrimeuoie!  c che  maifperar  pollia- 


mo di  bene  per  noi , da  chi  nc  pure  vn* 
ombra  ne  hà  in  qualche  piccolifiìmo  be- 
ne; che dimmuifca  almeno  in  qualche  ri- 
guardo, le  infinite  miferie  fue  ? 

Mi  fouuenne  allora,  che  voi  ci  fpiega- 
uateil  veltro  fau to propoli to;  vn  lamento 
fatto  da  Dio,  all'vmana  ; per  cffcrc  inrcfo 
da  noi  ; con  le  parole  di  Geremia  Profeta. 
(iS-ìo-)Vx  mihimatcrmeal  'Non  frenerà* 
ut  nec  f tener auit  mibiquifquam.Le  quali  pa- 
role da  S. Girolamo  fono  appropriate  alla 
perfona  del  Verbo  fatto  Vorao negozian- 
te. llorum  verborum  hic  f enfia  ejlex  per - 
fona  C brilli . ( apiid  Sylueir.  tom.  5.  hb.y. 
cap.y  quall.4 5.  mm ■ 291-)  II  quale  fe  b.ne 
ricchitfiroo  in  se , di  ntuna  cofa  hà  bi fo- 
gno, che  non  abbia  m se;  nulladimeno  al- 
tamente fi  duole , di  non  auer  trouato  im- 
piego di  capitale  proprio, da  dare  ;ò  capi- 
tale altrui  da  pigliare  à camWo  per  il  Cie- 
Io,nelIa  piazza  del  mondo, come  mercada- 
te  affatto  fcreditatoreco’modi  nofinfi  la- 
gna. Ahi  di  mè  Madre  mia  ! Quibus  -verbi s 
vttiur  bic  Deus  ( cùm  re  vera  nullius  indi- 
geat)vt  fno.m  in  bommem  exprimat  affie- 
cium,  (r  beneuolentiam  . Più  determinata 
al  propofuo  voflro  , è la  lettura  di  quello 
mede  fimo  cello,  interpetraro  da  i Settanta 
cosi . 'Non  profui  ; nec  profiiit  mibi  quif  - 
quam . Mi  atfanno;  mi  concrifto  ; perche 
nè  hò  dato,  nè  ho  ficco  guadagno  con  al- 
cuna . Niuno  hà  voluto  vendere  à me  ! e 
pure  è cosi  nullus  tantum  voluti  accipere, 
qiiantum  ego  tribuere  defiderauil  Et  hò 
defiderato;  ed  hò  offerto,  per  ogni  atto 
della  liberti  vmana  tutto  l’inlinitoteforo 
della  mia  emaniti  , della  mia  diuinicà  : 
Onde  la  creatura  tutto  hà  perduto  ; ed  hà 
perduca  sè  fteffa  ; ed  10  mence  hò  guada- 
gnato;poichc  la  creatura  ,non  hi  voluto 
traficarmeco,né  far  linpicgodel  fu  ^ven- 
dendo à mè,  falus  enim  creatura: , bucrum 
eft  creatone  (idem  ibidem ■ ) Adunque  Qwe 
vtditas  in  fanguine  mto,  dim  defeendo  in 
corruptionem  < (Pf dm- 29.10.  ) V n cosi 
gran  teforo  ; quale  è tutto  il  mio  fanguc, 
del  quale,  la  moneta  di  vna  fola  gocciola 
baftaua , c foprabbondaua  à comprar  mil- 
Iemondi.che  mi  hà  fruttato  ! che  vtile ne 
hò  ripoVtato  ! 

Qutfn  fenfi  di  Gicsù  Criflo,  efprelli 
nelle  citate  Profezie,  mi  fecero  fare  vn_3 
grato  applaufo  alla  voilra  rifoluzionc  .- 

yc- 
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vedendo , che  in  quella  aurebbc  trouato 
qualche  follieuo  l'amore  dolente  di  quel- 
lo : e voi  mantenendola , accumulareiCj 
nell’eternità  ricchezze  immenfe  alla  vo- 
li ra  fpcranza , 

§.  I I. 

La  refurrezzione  dtll'l'omo  alla  Vit a f pi- 
rituale,  non  è vera-,  fe  totalmente  alla 
refurrezzione  dt  Criflo,  alla  vi- 
ta della  gloria  , non  ft 
rafiòmiglia . 

J. 

Moto  dell’anima  nell'intelletto . 
per  il  difeorfo  . 

PAdre  Secondo. NelconGderarc  i mo- 
di , per  li  quali  Giesii  difponcua  alla 
fede  della  refurrezzione  fua  gii  Apoftoli, 
c Difcepoli  , nella  nafeente  Chiefa;  feci 
ribellione  alle  qualità  particolarizatc  nel- 
la apparizione drCrifto , che  fi  apportaua 
perproua  di  vn  vc-ro  Rifilici  tato  . Oicen- 
tes  quòd  furrexitDommus  vere,&  apparuit 
Sinwni.  (LMC.24.34.)  Mijfermai  con  mag- 
giore attenzione  (opra  quella  parola  Pere:. 
ed  vn  interno  lume  mi  fece  vedere  molti 
mifterj  , die  in  quella  li  racchiudono;  ed 
imparai  à conofcere,  qual  fia  la  vera, nella 
vita,  non  dico  della  grazia } mà  fpintualc, 
c perfetta;e  quale  l’apparente  refurrczzio- 
ne . Io  difcorrcua  cosi . Sono  venuco  oon 
rifoluzione  ferma  in  quelli  Santi  Efer- 
cizj,  di  morire  ail’antico  mio  modo  di 
viucrc  , in  quella  vic.ifeufiiale , rilavata, 
c tiepida , che  chiamali  vita  ; mà  è morte 
della  perfezzionc  tedi  riforgere  à nuoua, 
e vera  vita  perfettamente  fpirituale . E per 
quanto  mi  pare,  con  la  diurna  inifeiicor- 
dia  , nell'  Elezzionc  dell’ Ottimo  Stato, 
polio  fperarc  di  efli  re  rifufeitato  con  Cri- 
flo: mà  non  me  nc  sili  curo.  Non  ogni  ri* 
forgimcnto  è vera  refutrezzione  nell’or* 
dine  morale  : nc  b ifla  che  gl’altri  Io  ren- 
ghino  per  rifufcitato  ; ò che  vedendo  di 
uerfità  nell’operare , gli  applaudino  come 
à nfufcitato,  òche  lo  delio operante  ten- 
ga per  vera  la  fua  refurrezzione  . Ancora 
f Angelo  Vefcouo  di  Sardis  li  tencua  certo 
per  viuo:  mà  il  Figliuolo  di  Dio  fece  che 


371 

Giouanni  fuo  fecretario  à fuo  nome  fcri- 
uede  à quello  cosi.  Scio  opera  tua,  quia  no - 
men  babes  quod  viuas  ; & mortuus  es . 
(sfpocal.3.1.)  E pure  quello  era  vnode_j 
fette  primi  opcrarj  dcll’EuangcIio  ; e de’ 
pili  cofpicui  per  talenti , per  dignità , per 
impiego,  eletto  à propagarlo  5 e come  co- 
lonna fcrmilEma  , à foflcnere  vna  dello 
principali  Chiefc  dell'Alta.  Orio  Vomic- 
ciuolo  da  niente,  in  quello  paragone,  che 
mi  pollo  promettere  di  (Scurezza  , di  non 
cfler  morto  ; allora  quando  nella  vica  fpi- 
ritualc  pai  che  mai  per  viuo  mi  tcnga_»! 
Decorrendo  , come  potclfi  in  qualche 
modo  accertarmi,  difli  cosi . La  rcfurrcz- 
zionc  di  Gicsd  Crifto  fu  vera  refurrez- 
zionc  : c fu  idea , edcfcmplarc  della  vera 
nollra  refurrezzione:  adunque  fe  à quel- 
la  la  mia  refurrezzione  corrifponderà  , 
potrò  fpcrarc  nella  diuina  mifiricordia_* 
di  edere  veramente  rifufcicatb;c  che  la_j 
mia  fia  (lata  vera  refurrezzione. 

Per  venire  à queflo  confronto  entrai 
col  penderò  nel  fepolcro  aperto  di  Crido 
rifufeitato:  giàchc  l’Angelo,  per  manife- 
ilarela  vera  refurrezzione  di  lui,  mi  chi  1- 
maua  colà . Penile , & videi c locum  , vbt 
pofitus  erat  Domiuut.  (Mattb.  2$.  6-)  Ed 
entrato  colà  viddi  ancor  10  linteamiti/c. » 
po(ita,Ò'  fudarium  ( ed  erano  quei  mede- 
fimi,  nc’ quali  era  dato  auuolto  il  vero 
corpo  feparato  dall’anima-)  quod  fuerat 
fuper  caput  enti.  (Ioan.  20.  7.)  Corpus  Do. 
turni  le  fu  nonmueni . (LKc.24.3.)  E la  ra- 
gionc  c detta  dall  Angelo  mcdàgiorc:S«r- 
rexit  non  efi  hk.  Inceli  allora  , checolui, 
che  ò elegge;  ò riforma  lo  Stato  faojnella 
fua  refurrezzione  le  occupazioni  anti- 
che , proprie  di  quello  , che  non  può  la- 
rdarli, rimangono:  q» à non  vi  rimaner 
l'Vomo  , che  in  quelle  era  morto  : c per 
quanto  gli  amici , 1 compagni , i cono, 
(cenci  lo  cerchino;  nonfi  troua.  L’occu- 
pazione è fa  meddima  fmà  non  dal  mede- 
fimo  l’occupato  ; che  non  opera  più,  per  1 
fini  mondani,  à quali  è morto  ; ed  à fini 
fpirituali  è rifufeitato . Non  vi  c piu  nel 
modo  di  operare;  non  nelle  circodanze; 
non  nc  mociuis  nonne  confcgutnu.  Ri- 
cerchili quanto  li  vuole;  il  lenzuolo  è lo 
dello  ; ina. colui , che  vi  giaccua  morto 
non  vie  più. Ecco  il  primo  cimento  dà_» 
confrontare,  t;riconofcere  per  vera  la  naia 
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rcfurrezzion-.  : .ì  cui  fc  non  corrilponde; 
può  dirli  à me  ancora:  Homrn  babesquod 
‘vinai,  & inox  tuia  es. 

A quello  ti  aggiugnc  il  fecondo  cimen- 
to . N l f polcro  di  Grillo,  perche  fune- 
xit  ytrè  ; non  folamcme  lui  ; ina  niuna_» 
cofa  vi  trou  i ih  fuo,  che  vi  fotte  runalla. 
Non  carne  , non  l'angue  ; nè  pure  vn  ca- 
pello. Tutto  in  rutto  viueua  a Dio-Lhiòi 
emm  mortimi  eli  peccato  , mortimi  ejt  fe- 
nati. qnòd  autem  \uiit,  "viuit  Deo  , dico 
TApollolo  . (Rom.6.  io.)  Rifurrczzionc 
diuila  mainon può cfflr  vera. E chi  nel fe- 
p alerò,  douc  giacque  morto,  alcuna  cofa 
vi  laici  i di  fu o;  potrà  bensì  parcrcjmà  non 
farà  giàmai  rifu  fatato.  A quello  cimen- 
to, quei  morti,  che  fcmbrauano  viui,  nel 
viaggio  alla  terra  prometta , dtmofiraro- 
no  , che  non  ci  ano  veramente  nfufcicati. 
Iddio  non  volle,  che  gi’Ifraeliu , nel  fe- 
polcro  della*fchiauitù  dcH'Egitto , doue 

erano fepoJti  ; douendo  rtfufcitarc alla a 

nuoua  vita  di  libertà  di  figliuoli  di  Dio, 
nella  terra  promeffà  , lafcialìèro  delibera- 
tamente cofa  alcuna  di  fuo.  Echi,  fenon 
altro , vi  lafció  di  fuo  l 'affetto  alle  cipol- 
le ; ed  d frutti , c carni  del!  'Egitto:  quan- 
tunque cibato  di  pane  degli  Angeli , fece 
vedere  nella  fua  ribellione  à Dio;  che  fu 
bene  pareuaviuo,  au.ua  l’anima  inuermi- 
nica.Or  fe nello llaconuouo, io  ritcrròal- 
cuno  degl’ antichi  affetti  alle  cote  del 
Mondo  ; potrò  bensì  fpacciarmi  fpiritua- 
lej  mi  à vita  fpirttuale  veramente , io  non 
fatò  giàmai,  come  Criflo,rifufcitato . 

Mi  nc  pur  quello  è il  fufficiente  ri- 
fconcro . C bri  fi  iti  refurgem  ex  mortuii, 
iam  nonmoritur,  mors  ilU  vltra  non  domi - 
nabitttr.  (l\pm.6.9.)  Perche  niuna  chfpoG- 
zione  c in  lui  rii  usuato»  di  quelle, elio 
erano  prima difpofuiom  al  morite. Non 
bada  alla  vera  rcfurrezzionc  , che  corni, 
che  per  la  grazia  di  Crifto,  è con  cfìòlui 
nfufcitaco  à nuotft  vita  , faccia  qucfta_jr 
apparenza,  al  primo  vfare  dalla  occupa- 
zione facra  degli  Efercizpè  mediano;  fe 
c veramente  rifufeitato:  che  con  gli  abiti 
delle  virtù,  à quelle  difpofizionioppofte, 
guadagnati,  ò accrefciuti  con  lafrequcn- 
za  degli  acci  virtuofi,diff rugghino  gli  ab* 
bili  amichi  del  vizio;  c con  dii,  perquan- 
to  fi  può  , ogni  difpofizionc  à tornare  à 
morire:  in  modo  che  ,conlaferraa  fidu- 


cia nella  diurna  gta/ia , che  è fempre  * 
pronta;  fi  polla  morahiu.it e .lue  ; mori  il  li 
"vltra  non dornin. ibaur  . Ancora  il  fiumi-  ■* 
Giordano  conuerfus  e(t  retrorfìtm.  CPfal- 
1 1 5 ?._)  Fino  che  l'Arca  di  Dio  tu  nel  fuo 
letto, egli  ritenne  Tacque  fue;  c le  foura- 
pofe  in  montagne  : un  vfcica  da  quello 
•l’Arca;  Tacque  ifteffe  , poco  à poco  riab- 
balTandofi,  ritornarono  nd  lecco  abban- 
donatole ripigliarono  il  fokcocorfo.Hcco 
il  cafo.  Non  può  dirli  conucrlione  per- 
fetta ; fc  I vfato  corfo  iì  ripiglia  : nc  ver* 
rcfurrczzione  ; fe  all'antico  modo  di  vt- 
uerc, facilmente  fi  torna. 

Nella  refurrez7Ìone  ili  Cnfto  , le  pia- 
ghe riceuute  nd  corpo  fuo,  che  aprirono 
laltradaalla  morte;  comparucro  cosibel- 
le,  cosi  fuminofe  , e fplendcnti  nel  corpo 
rifufcit.no;  chein  quelle,  Tamme de’ fuoi 
fedeli  edificate  fi  r mutuarono.  E purque- 
fto  contrafcgno  deue  auercla  vera  refur- 
rczzione  alla  vita  perfetta . Vbi  autem  ab- 
blindanti  dehcìum,fuperabbundautt  gratta, 
(lìpm. yio.)  Le  azzioni  malfatte  fono  fia- 
te le  piaghe  , le  quali  mi  hanno  cagionata 
la  morte  all'anima  ; ed  ilproflj.no  nc  è ri- 
tmilo fcanddizaco  . Ora  fe  veramente  fa- 
rò rifufeitato , hàda  fcguire  tutto  all'op- 
pofto.  L’autdttà  paffuta  de’proprj  cocn- 
moJi,  le  carezze  fatte  al  corpo  , la  fupcr- 
bia,  la  gola;  io  fomma  quei  vizj  tutu  del- 
la mala  vica,ó  tiepida,  ed  imperletta;dalla 
quale  fpcro  per  la  Dio  gr.iz.ia  di  cflere  ri- 
iufcitato;fe  la  refurrezzione  è vera , han- 
no da  feruir  di ombrajc  fare  fpiccar  quelle 
virtù,  che  pollano  compenfare  gli  fcandali 
delle  mie  male  opcraziont.-ed  effcrmotiui 
ne  la  oppofta  emendazione , alla  gloria  dì 
Dio, al  profitto  del  proilimofcandaìizato. 

Ha  da  auere  l'Vomo  à nuoua  vita  rifu-, 
feicato  quelle  doti , che  ebbe  Gicsti  rifu- 
feitato ; e fono  proprie  del  corpo  glorio, 
fo:  contrarie  à quelle,  che  con  le  loro  im- 

ferfezzioni,  aggrauano  il  corpo  mortale. 

.‘vna  è l’impatìibihtà  , per  la  quale  nell* 
effìre  morale  (come  dice  il  Ftlofofo  Mil- 
lantatore nelle  prodezze  attribuite  al  fuo 
Sauio  ) quegli  in  -vulnerabili f eflinonquod 
non  feritur  fed  quod  non  liediiitr.  { ipi- 
jlol.  4.)  Nel  rifufeitato  à vita  fpiritualtu 
li  di  quella  impaflìbilità  del  corpo  glo- 
riofo  ; mà  in  quello  fenfo  : Non  ch<u 
non  lenta  1 colpi  di  chi  lo  maltratta  ; mà 
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clic  nell’anima  non  riceua  danno  di  col- 
pa vo.'ontaria,per  quello  che  lente.  O’  fie- 
no Jifaflu  , ó fieno  crudeliiliine  perfecu* 
zioni  feritur,  si:  ma  perche  la  grazia  diut- 
na.alla  quale  il  Kifulicicaco  coopera  , lo 
contorca,  non  Udì  tur  . 

D-ue  auere  la  doce  della  chiarezza  ; e 
fe  quella  ci  manca,  non  ci  adulare:  nomen 
h.ibes , quod  Minai , & mortuus  et . Giesci 
dice  à iuoi  nfufcitati  a vua  fpiricualej» 
Voi  e[lis  lux  mundi.  Sic  luceat  lux  re  Ara 
coram  bominibui  vt  Mideant  opera  rejtra 
bona;  ir  glorificent  Patrem  Mejtrum , qui  in 
Ccelis  ejl . Qui  auerai  cerco  ritennero , fe 
veramente  farai  rifufcnaco.  Echi  c me- 
glioraco  nella  tua  «aia  per  li  tuoi  conle- 
gli ? Chi  tic  conueccico  al  tuoifempio  ? 
Chi  c llaco  guadagnato  à Dio  dalle  cue 
indultrie  ?Nun  ti  fodisfire  di  accendile 
à ic  ; ponendo  in  non  cale  la  faluce  del 
profilino  tuo  ; al  quale  deuc  bensì  recar 
giouamento  il  tuo  filenzio  ncllcfcmpioj 
ina  non  deue  cflcrgli  fcarl’o  di  aiuto,  nelli 
buoni  confegli  , negli  ammaeftramenu 
fpirìtuali,  il  luo  parlare- 

L'aggilità  che  rcndeail’anima  gloriola 
il  corpo  cosi  pronto  à funi  cenni  ; che_> 
non  fence  il  pefo  della  grauezza;  nè  viene 
da  quello  impedito  a volare  vclocifiima* 
mente  da  vn  polo  all'altro  più  fpeduo  del 
penfiero  mede  limo;  pone  in  chiaro,  quale 
Ila  l’aggilità  conucnicntc,  à chi  è vera- 
mente nfufcicaco.  Nella  obedienza delle 
diurne  ifpirazioni,  non  viene  impedito  da 
grauezza  pcccaminofa  , nel  moto  che  fà 
nella  via  di  Otoià  tutto  c pronto.Cosi  ef* 
fendo  rifufciiato  à nuoua  vica  Paolo  Apo- 
ftolo,  il  primo  fegno,  che  fece  vedere  del- 
la fua  vera  rcfurrczzione  fu  il  proiettare 
à gran  voce  in  faccia  à tutto  il  mondo  , 
voltato  à Giesu  Piunogenito  , e Principe 
de'  rifufcicati/J ommequidme  Mis  facere  } 
p. 6.)  Le  difficoltà  che  ritardano- 
dallopcrare , per  mancamento  di  genero- 
fità  n.l  rifoluere , fanno  chiaramente  ve- 
dete , che  ci  c della  grauezza  di  fpiruo 
morto  nel  cuore;ò  nò  rifu  fenato  da  vero. 

Hnalmcncc  deue  efaminaifi  quatta  ve* 
ra  refu rrczzione  alla  dote  della  lottigliez- 
za  ; per  cui  di  quante  cofc  al  corpo  glo-< 
nolo  fi  oppongono , egli  da  muna  riceue 
impedimento  ; che  dal  fuo  operare  lo  ri- 
tardi . Qyclta  dote  aueua  in  sè  quel  vero 
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nfufcitato,  chediceua.  In  Deo  tneo  traf- 
gredtor  murum.  (Vfalm.1y.3p.)  Qual  mo- 
lino fi  opporrà  al  diuino  leruizio,  che  io 
non  lo  trapalii,  non  lo  fupcri , con  quella 
eofianza  ,chc  Dio  mi  donò?  Equcfta^» 
dote  di  foteigliezza  , era  poffeduta  da_» 
qqdli  de' quali  fcriueua  l’Apofiolo.I» 
carne  enim  ambulante!  non  fecundum  car- 
nemnuliiarnui.  (z.Cor.io-  j.)  A colui  che 
veramente  èrrfufcitato,  fono  derogate  le 
leggi  proprie  della  carnei  mordine  agli 
impedimenti, che  da  clfa  dipcndono.H  co- 
me mai  potrebbe  altramente  folleuarfi  da 
quella  terra  al  Cielo  , che  è propria  fede, 
doue  hanno  il  loro  ripofo  le  anime  vera- 
mente rifufcnacc  ? Si  confurrexijlii  cum-j 
C brillo , qua:  furfum  funi  quante,  rbi 
Cbrijlus  tji  in  gloria  Dei  fedem  , qua  fur - 
furfumfmt  fapite  non  qua  fuptr  terram. 
(lolojj.j.i.)  Li  morti,  per  la  grauezza  de’ 
loro  cadaueri , rettano  in  terra,  e fi  impu- 
tridirono . Gli fpiriti  veramente  rifilici- 
tati  in  Crillo , hanno  la  grauezza  della_» 
carne , perche  citi  fono  riunite s in  car- 
ne: ma  non  militarti  feemdum  cameni  per- 
che quella  di  fua  natura  impedifcc  allo 
fiurito,  il  folleuarfi  ; e quello  vittoriofo, 
fuperando  l’inclinazione  . di  quella,  qua 
furfum  Junt  quxrit,  rbi  Cbrtjlut  ejl  in  glo- 
ria Dei  fedens . 

II.! 

Moto  dell'  minima  nella  "volontà 
per  l’affetto  < 

A Quelli  rifeontri  , llendendo  gli 
lguardi  della  mente  nel  futuro,  eià- 
miiiai  la  mia  refurrezzione  : e ne*  prefagj 
medefiuif  rimali  molto  fofpefo  , per  for- 
mar giudizio  firmo  di  qu  Ilo,  che  vera- 
mente fara.  lo  non  so  di  che  tempra  fieno 
i propofi.'i,  che  hò  fitti  : non  mi  fido  del- 
la mia  volubilità  : temo  la  mia  debolezza; 
c viuocon  grande  apprenfione  , de  mici 
impegni. Qui  Iddio  mirifcaldòilcuoro 
con  l'affetto  , e mi  fencj  rincorare  ; onde 
dilli  à me  lìeil.i . Quare  tri  flit  ei  anima-» 
me  a ir  quote  conturbai  me  - f per  ain  Deo. 

( Pfalm.41.6 .)  E rinuigorito  efclamai  à 
lui,  col  Profeta  Dauid  ; Mio  Dio.  Tuut 
fum  ego  filunm  mefac.  Quomam  iuflifica- 
tionei  tuas  exquifiui.  ( Tfalm.  118.  94.) 

Gie- 
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Gicsu  mio  Redentore  voi  auctc,  protetta 
to  in  pub'ico  , che  fiere  refurrezzione , e 
vita.  Ego  fumref urreciio,  ir  vita.  Auete 
afiicuratojchi  crede  in  voi,pronictren<io- 
gli  la  vera  rcfurrezzioneperpctua.£^«i  cre- 
dit in  me,etLtmp.  morluus  fuerit  viuet  -,  ir 
omnis  qui  vinti , ip  credit  in  mè , non  mo- 
rietur  mxternum.  (loan.  1 1.25.)  hd  io  all’ 
incontro  protefto , che  fermilfimamentc 
credo, cd  infallibilmente , che  voi  tutto 
quello  polliate  fare;  c che  tutto  quello 
vogliate  fare.  Su  quella  fede,  fondo  ogni 
mia  fperanza  di  viucre  à voi  5 e nelle  mani 
vollre  la  raflegnoj  acciòchc  vogliate  fare 
in  mèjCiò  che  potete  fare.  Mi.ò  viuo , ò 
morto  che  io  fia;  cfclamo,  c protefto  à 
voi  • Tuus  fum  ego;  faluum  mefac.  Se  io 
fono  morto  , nfufcitatcmi , con  la  vollra 
grazia.  Più  potente  liete  voi,  per  benefi- 
carmi; che  io  non  fono  per  dannarmi . Se 
per  vollra  mifericordia  fon  viuo;  voftro 
fono  $ viuo  à voi , e credo  in  voi . Adun- 
que ammettetemià  parte  della  vollra  pro- 
messe fate  che  li  verifichi  in  me  la  vollra 
parola . Omnis  qui  viuit , & credit  in  me, 
non  morietur  in  atternum  . Non  fono  io 
opera  di  altre  inani , che  delle  vollre;  ej 
tutto  dalle  vollre  mani  hò  riceuuto.  lo 
fono  la  creta  , voi  l'artefice  , ed  il  vafaio. 
Voi  non  mi  auctc  fatto  per  mè  ; mà  per 
voi,  di  cui  auete  in  me,  in  fegno  di  padro- 
nanza improntata  I’imagin:.T«Kt  fumego. 
Adunque  Signor  mio , rtflauratc  ciò  che 
io  hò  rouinato  ; perche  da  me  non  poiTo 
farlo  : e tale  qual  fono,pur  vollro  fono. 
Voi  oggi  trouate  in  jnc  altra  imaginc  di 
quella, che  auete  improntata  in  me:  trouate 
gualla  l'opera  bella  delle  vollre  mani. Cosi 
è.Lo  confcttoiConfitebor  aduerfum  me  iniu- 
flitiam  meam-  (Vf. 3 1.5.)  Nc  tornando  mi 
rigcttalle  da  voi  per  Tempre , mi  potrei  do- 
lere^ lamentarmi  di  voijchc  da  tanti  anni 
dopoiliprimo  peccato,  nel  quale  volonta- 
riamente volli  morire;  mi  auete  afpettato 
à nuoua  vita  : mi  auete  ancor  più  volto 
dopo  le  mie  replicate  morti , 1 ifufcitato:  c 
finalmente  ora  in  queili  fanti  Hfcrci/jpof- 
fo  dire  infpirafii  in  faciemmeà  fpiraculum 
vitce\  c per  vollra  pieci  come  fpcro,  fiflus 
fumin animamviuentem . (Gerì. 2. 7.)  Or  fc 
voi  auctc  detto  al  vollro  Padre  celelle . 
"Pater  qttot  dedifti  mihi , non  perdidi  ex  eis 
quemquam , faluatc  mè  , che  à voi  fono 


fiato  uato  dal  Padre  voftrosche  yi  hi  ma- 
dato à chiamare  non  i giufliunà  peccato- 
ri à penitenza , E fra  quelli , chi  vi  hà  che 
fia  di  mè  più  uuferabile?  Parlate  adunque 
fipienza  etcrnj  al  cuor  mio,  con  le  vollre 
voci  onnipotenti.dite  nelle  mie  infermità 
fpirituali  à lui.  Salus  tuaego  fum.  Ego  ve- 
niam.  ir  carabo  tè.  E fi.  le  accellìoni  delle 
tante  kbri  de’  viz] , mi  minaccieranno  la 
vicina  morte,  come  già  à quella  poucra_# 
inferma  , che  tenebatur  magni;  febribut - 
(Luc-q.)  Sta  fuperme,  & impera  febei,  ir 
dimittet  wietNè  perche  lofacciate, propon- 
go à voi  altro  motiuo  : Tuus  fum  ego , fa-  . 
ìuum  me  fac. 

Piaccia  dunque  à voi , e vi  fia  accettai 
quella  mia  volontà  (e  non  vorrei , che  in- 
gannandomi , folle  velleicà  ) con  la  quale 
10  non  voglio  cofa  alcuna  , che  non  fia 
vollra:  anzi  nè  pur  quello  volere , voglio 
chcfia  mio;  mà  lo  riconofcoper  vollro, 
perche  non  voglio  in  mè  altra  volontà, 
che  la  vollra:  ne'  vollri  fanti  voleri , nflTe- 
gno  quei  propoli» ychc  hò  fatti , di  voler 
riforgcrc  3 nuoua  vita.  Fate , che  la  elez- 
zione  che  hò  fatta , riformando  Io  Stato 
mio-,  fia  prefentata  à voi,  per  mano  deli’ 
Angelo  miocullode,  sù  quell’altare  cele- 
llc,che  liete  voi;  e fia  su  quello , vn  fiacri- 
ficio  gradito  all'Eremo  Padre . Efaminatc 
voiò  Giesù  fommo  Sacerdote  la  vittima 
di  quello  facrificio  ; e con  l'onnipotenza 
della  vollra  grazia,  leuateda  quella  ogni 
macchia,  allontanate  ogni  difetto,  ren- 
detela col  vollro  merito  incontaminata. 
Sia  quella  mia  oblazione  olocaullo  per- 
petuo; e niente  vi  rimanga, «he  nonlia_» 
confumato  dal  fuoco  della  vollra  diurna 
carità . 

lo  vi  ameròmai  fempre Giesù  mio, for- 
tezza mia,  vita  mia  , mio  riforgimcnto  I 
c benché  io  ancora,  non  viamitanto^à  co- 
si come  conuienc  alla  corrifpondenza  di 
quell'amore , con  il  quale  auete,  amato 
mè:  con  tutto  ciò,  alla  voflra  prefenza  , c 
di  tutu  gli  Angeli , e di  tutta  la  corte  del 
Paradifo , Dixi  nunc  capi . io  ora  comin- 
ciò ad  amarui;  e perl’àuuenire  ri  amerò, 
per  immutabile,  e fempucrna  gloria  del 
vollro  fantillimo  nome  - Ed  io  foho  certo 
(cosi  affi  cu  rato  dalla  fperanza  ferma , clic 
hò  in  voi  ) che  niuna  cofa  creata , mi  fiac- 
cherà da  voi  : non  la  yita,non  la  morie.;, 

non 
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non  la  fperanza  , non  il  timore  ; perche.» 
dando  tempre  con  il  mio  cuore  in  voi,  in 
ogni  cimento  cfclamerò  . Tuus  furti  ego-} 
faluurn  me fac. {'Pfalm.iliqq. 

III. 

Quitte  della  yolontàj  nel  Tropofito. 

DA  quelli  affetti , fui  portato  al  pro- 
pofito;che  è il  frutto  dd  difcorfo,c 
deiraffetto,  che  da  quello  procede . Que- 
llo fu  : di  chiamare  la  mia  refurrezzionc 
almeno  ogni  feuimana  in  vn  giorno,  al 
confronto  delle  qualità  della  vera  refur- 
rez.z.ione;  e douequedo  riefea  debole,  in 
qualche  parte, applicare  feriamentc  ,c  con 
maggiore  attenzione  eh  . ali'alcrc,  à rifor- 
zarla . So  che  negli  argini,  che  fi  fanno  a’ 
fiumi  reali;  per  opporli  alla  frcgolat*cor- 
rente,  fi  ila  con  vigilanza  grande,  per  im- 
pedire ogni  piccola  fedina;  perche,  l'o_» 
quella  fi  trafeura  , la  forza  della  corrente, 
1 apre  ben  predo  più,  e più,  e la  slarga  in_, 
gutfa  ,chc  fuperato  il  ritengo,  ren  le  far* 
gine  inutile  ; cd  allaga  i campi  foggetti. 
Danno  maggiore  fi  nel  modo  medefimo 
la  corrente  della  concupifcenza  ; c come 
che  la  maggior  parte  dell'argine  dia  faldo, 
ed  impenetrabile;  non  bada  ; fe  in  ogni 
fua  parte,  none  faldo,ed eguale  à se  A.  do. 
Cosi  io  miperfuafi  la  ncccllìtà  di  queda_» 
vigilanza . Concupifcentia  erutti , cum  con - 
ceperit,parit  peccatum:  peccatum  vero  cum 
confummatumfuerit  ,g,enerat  mortem, dice 
l’Apoftolo.  (1.15O  Adunque  per  quanto  à 
nè  è cara  la  vita , alla  quale  , come  fpero 
nella  diuina  grazia , per  la  Elezzione  dell’ 
Ottimo,  fono  rifufcitato,tni deue  citerei 
cuore  il  confronto, che  io  hònel  raiopro- 
polito  dabilito. 

I V. 

legioni  per  confermalo. 

P Adre  Direttore.  A Qìcuratcui  pure, che 
ogni  più  efatta  gclofia  , nel  cudodir 
la  nuoua  vita,  che  Iddio  vi  hàdata,  è otti, 
inamente  impiegata.  Tanto  pili , che  non 
Tempre  per  morte  fi  hi  da  intendere, con. 
forme  auete  ofleruato,  la  colpa  mortale. 
Crido  Giudice  alle  parole  da  voi  cicate: 
nomen  habes  , quod  yiuas , (7  mortuus  et, 
foggiugne  al  yerfo  fegucntc . Ejlo  yigi- 


latti , & cunfirma  celerà , qux  moritura _• 
erant,  alle  quali  l'ammonito  , nonaucua 
finito  di  viuere  , non  etimi  inuenio  opera _» 
tua  piena , cor  am  Dso  meo  . Non  dice  che 
l’opcrc  del  colpcuole  erano  morcejmà  che 
nonerano  piene  di  vita,  e perfette  ; c pure 
morto  lo  reputa,  c morto  Iochiama.  Dal 
che  fieguc  à mio  credere  , che  nella  vira 
fpiritualc,  puònpucarfi  morto  colui,  lej 
cui  opere,  fearfe  fono, e mancanti,  per  la 
tepidezza  , con  la  quale  bene  accoppiar  fi 
può  l’edema  apparenza  ùi  vita  fpiruuale. 
Mi  pcrfuadopoi,  che  voi  fiace bene  infor- 
mato della grandiflìma  facilità  , con  la_» 
quale  I Vomo.che  non  è profondamente 
fpiruuale  , s’inganna  , eziandio  ad  occhi 
veggenti, in  queda  materia;e  chi  è molto, 
fi  abbia  per  viuo.  Tanto  è pronta, ‘tanto  c 
slacciata  la  dima  di  se  dello , con  la  quale 
qui  gli  li  adula!  Mi  fouuicne  à quedo  pro- 
poli to  ciò , che  accadde  nel  primo  faperfi 
dall  Vom;}  ,di  cflcr  mortale . In  fudor<-> 
yullui  tui  yefeeris  pane , donecreuertaris 
in  ter r am , de  qua  f umptus  es  : quia  puluis 
es , (2  in  puliti  rem  reuerlerii.  (Gcn.$.  19.) 
Cosieufe  Iddio,  fulminando  fentenza  di 
morte  contro  il  primo  peccatore;  e rap- 
prcftntantedi  tutti  i poderi  peccatori,  e 
condannaci  à morire,  con  decreto  indi  - 
fpenfabile  .Or  vditcdoltizia  ! Egli  quan- 
do per  riu  dazione  di  Dio  intcndcua  ,che 
il  peccato  nel  cuore  della  prima  fua  don- 
na aucoa  aperta  la  porta  alla  mone  ; c che 
nonau.ndola  egli  chiufa, conlafua  nfi- 
denza  ,in  omnesbomines  mori  pertranfi)!, 
in  quoomties  pece  atter  imt , ( i{om.  12.) 
chiamò  quella  donna.  Madre  di  ogni  vi- 
uente  : (7  yocauit  Adam  nomen  yxoris 
fme  Usua , eò  quòd  mater  ejfet  cunSlorum 
'viuentium .{Gene fa.  20.)  Si  può  concepi- 
re adulazione  cosi  sfacciala,  come  fi  vede 
in  queda  oppofizionc  del  fenfo  dell’  Vo- 
roo  , al  nudato  da  Dio  ? Qitid  ergo  infa' 
nms,  quàm  in  ilio  talis  caufx  iudic‘io,illam 
nuncupare  Hxuam , & dicere  matrem  cun- 
ei orum  yiuentium  tatti , qux  potius  mater 
ejlcuntìorummorientium  ) Dice  Kupcrco 
Abbate  (hb.  3.  in  Genef.  rap.26.)  Tanto  è 
vero,  che  in  noi,  lo  ftimard  viuo,  ancor 
quando  incadaucriamo  , c inclinazione.» 
ereditaria; che  per  la prefunzionc contu- 
mace , nè  pur  cede  alia  publica  vniuerù- 
lidima  gfpericnza! 
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Ed  ìoquì  rifletto;  che  è minor  malc,in  rarmi  di  aflalirlo  , nelle  file  trincicre;  ó 
chi  è morto , riputarli  caie  ; di  quello  che  fcacciarlo  dal  fuo  alloggiamento . Onde 
lia,  l'cflèr  inorco*  e riputarli  viuo;  perche  alla  fuggeflionc  mi  feci  incontro  con  il 
fi  profitta  vn  tal  modo  di  operare  , che  è difeorfo  ; dicendo  al  mio  cuore  coti . A 
proprio  de’ vnn  .£’ acquiflata  vna  gran_*  che  tante  angofeie  per  fapere  fc  fu  , ò 
parte  delia  fanità  quando  liconofce  il  ma-  non  fei  prcdcllinato  mio  poucro  cuore  / 
le,  che  ('infettalo  conduce  alla  morte:  mà  E che  farefli  tu  i fe  Iddio  immediacamtn- 


qu.ndo  l'infermo  fi  reputa  fano  ; e come 
tale  non  fi  cura  de’  medicamenti  ; non_» 
crede  aucrbifogno  di  Medici,  dite  pure.*, 
che  è difperata  affatto  la  fua  filute.  Que- 
lli fono  quelli, d«  quali  p irla  Sant  Ambro- 
gio: ed  il  fuo  detto  allo  flato  di  quelli  ta- 
li ottimamente  può  applicarli,  auucrtcn- 
doli;  'He  fu  nomenmagnum , ir  crimen  im 
mane . He  fit , bonor  f ublinus , ir  Tit*-> 
circumuallata  peccata  . "He  fit  Deifica  prò- 
fejfio , ir  diabolica  atiio  cjui,  cum  talis  fit, 
nomenbabet , quod  yiuat  -,  fed  mortimi  ejt- 
( de  obfe.  Epifc.  ) Ed  io  qui  1’  auuerto: 
perche  à tutti  gioui  ciò  , che  Iddio  per 
vale  voSco  paiticolarc , vi  ha  rfpuato  al 
cuore,  biegua  il  P.Tcrzo. 

S.  1 1 1. 

f 

C ri  fio  prepara  alicorno  la  regia  nel  Cielo : 
e l Vomo  prepara  à se  la  carcere 
nell  inferno. 

I.  • 

Moto  dell'Mnma  nell  intelletto  per 
il  difeorfo. 

ALIora  che  fi  ponJerauano  nella  quar- 
ta meditazione  le  parole  di  Grillo. 
Vado  parare  Tobis  locunr,  vna  follecicudi- 
nc  molefla,  che  altre  volte  hà  procurato 
d’inquietarmi,  mi  fi  fece  manti,  col  foli- 
to  dubio.  Sono  io  fra  quelli,  à quali  mirò 
Crifto  volgendo  gli  fguardi  della  fua  pic- 
categli abifiì  del  futuro?  Sou  io  fra  quell’ 
anime  bene  auuenturace , delle  quah  egli 
parlando  dille.  7S [ou  rapiet  eas  quifquain 
de  manu  mal  ire.  ir  nemo  potefì  capere 
de  manu  Tatris  mei.(Ioan.io.29-)Mi  te  io 
iapefli  di  effere  in  quello  numero  ! mà  chi 
sà  ? Io  qui  penfai,chc  mi  farebbe  tornato 
in  acconcio  , formare  alcuni  ripari  allo 
vie, per  le  qualiquefto  importuno  pcnlie- 
ro  veniua  ad  alTalm;  la  mia  confidenza.*; 
per  indebolirla , nell  operare:  fenza  cu- 


te ti  nuel  die  j che  tu  ccrtiflimamentc  fei 
vno  di  quelli, aquah  egli  hà  apparecchiato 
il  luogo  nel  Cielo  ì Dimmi;  ri  ingolfare- 
fti  forfi  nelle  crapule,  n.  Ile  lafciuie,  nelle 
prcteniioni  dell’ambi/.ione  ? Vorrclli  ili 
forfi  diuenirc  federato,  inimico  di  Dioj 
pcrch  egliti  hà  riuelato,ch"  ti  amerà  ; c 
ti  farà  ficuramente  felice  di  se  mcdtfimo 
in  eterno  ! Oh  quello  nò  ( replicommi  il 
cuore)  mà  fcarico  di  quella  follecitudin?, 
vorrei  corrifpondere  ad  vn  tanto  benefi- 
cio, àmpiegandoui  tutto  mè  fletto . Bene. 
Adunque,di(Ii  io; fà quello ,che  farciti, e 
tiaflicura  Giesu  Cnlèo  fu’l  Euangeho, 
che  tiì  fei  in  quel  numero.  Ecco  la  riuela- 
zione  chiara , efpreffi  nelle  fue  parolo» 
Cuci  mex  y>ocem  tneam  audiunt  : ir  ego  co- 
gnof  :o  eas , ir  fequuntur  me  : ir  ego  Titani 
xtemam  doeis , ir  non  peribmt  in  xier~ 
num.  E immediatamente  foggiungc:  ir 
non  rapiet  eas  qmfquam  de  manu  me  a . 
Adunque  eh-  brami  di  piu  ? Sei  tiì  vno  di 
quelli,  che  audiunt  Tocemeius,  ir  fequun- 
tur eum.f  Se  tu  non  ti  muti: Iddio  è immu- 
tabile . Ego  enm  Dominus , ir  non  mutor. 
(Malacb.$/>.)  E tu  fei  vnodi  quelli , à fa- 
uore  de’  quali  Criflo  FigliuolodiDio  hà 
impegnata  la  fua  onnipotente  parola  , che 
niuna  forza  gli  ftrapper.ì  dalle  fucmani:^r 
nemo  rapici  eas  de  manu  mea  . E coti  para 
landò, in  tèfifsò dalla  fua  parte  immobil- 
mente gli  fguardi  della  onnipotente  fua_* 
pietà,  come  Dio,e  delia  mifcricorducffi- 
caciflìma  fua, come  Redentore. 

Che  importa  adunque , che  tu  Tappi 
quel  fecreto,  phe  Iddio  non  ha  fin  qui  ri- 
uelato  alla  fua  Chiefa,dell’ordine  dei  de- 
creti fopra  la  tua  predi. Umazione  ; ófe  di 
te  ha  determinalo  ciò  che  ha  da  cflèrc  nel- 
la eternità, prima  ó dopo  che  fiano  preue- 
duce  letueazzioni/che  mi  appartiene  in- 
tendere, come  la  fetenza  di  Dio  fià  infal- 
libile l’ogetto  di  quella  fia  libero, e con- 
t mgcncc?lddio  da  mè  quello  non  richiede. 
Supponi  pure  in  quello  flato, quell  ordine 
chea  tè  piu  piaccan  quale  pcròé  fai  fa  que- 
lla 
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fia  Vniuerfaliflìmapropofizione,chc  Iddio 
fà  predicare  al  popolo  dal  fuo  Profeta  Ez- 
zecchiello  . 'Humquid  -voluti tatis  meaejl 
mors  impij  dicit  Dominus  Deus  ; & non  vi 
conuertatur  d "vijs  fuis,  (?  - viuat  / (18-23.) 
In  quale  iftance  della  vica  del  Viatoreè 
bugiardo  Iddio  in  quello  fuo  detto  i Di 
chi  egli  teme  ,0  da  chi  foera  ; onde  ò per 
timore,  ò per  ifperanza,fc  non  è cosi, egli 
fi  cuopre  con  la  bugia/  Da  chi /E  per- 
che adunque  Iddio  in  cento,  e mille  luo- 
ghi delle  diuine  fcritture  mi  comandai, 
che  in  qualGuoglia  iftante,à  difpetto  del- 
ia mia  empietà , mi  conuerta  ; c fpcri  in 
lui,  che  mi  abbraccierà  penitente  ; fe  non 
mi  vuol  dare  ciò,  che  mi  comanda  che 
fpen  5 ò mi  impedifca,  che  io  lo  polla  fpc- 
rare  con  l’opere?  Non  mi  poteua  dire, che 
non  fi  cura  di  mè:  che  mi  rigetterà , fe  ri- 
correrò da  lui,  quantunque  di  vero  cuo- 
re: e che  non  mi  vuol  dare  qucll'aiuco, 
lenza  il  quale  è imponibile , che  io  vi  ri- 
corra/ À*  qual  fine  adunque  mi  eforta_» 
Paolo  Apollolo  fuo  minirtro  ; ne  in  yj- 
cuum  gr.it um  Dei  recipinm  ; (z-Corinlb.ó.) 
Se  Maio  crudele  , mi  chiama  à riceuala, 
quando  non  la  vuol  dare  à mè, perche  non 
vuole  aucrmi  per  fuo.  Mà  come  quello 
può  efiire?  che  bontà  ci  troui  tiì  in  que- 
llo modo  di  operare  non  da  Dio  , ma  da 
tiranno.  Comandarmi  che  io  corra,quan- 
co  l’vfo  de’  piedi  mi  toglie  ; per  vccider- 
tr.i  ft  non  lófò,comc  vn  ribelle  à fuoi  vo- 
leri! 

La  bontà  di  Dio,  il  fuofapere,  la  fua_» 
potenza,  nell’ordine  di  queftomondo  vi- 
libile,  più  gloriofa  del  Sole  rifplendejl 
perche  non  hà  fatta  legge;  non  hà  intima- 
to precetto, che infiemenonfi  fia obliga- 
to  a tutti  quegli  aiuti,  che  fonojnccelTarj, 
ed  vtili,  per  ofTeruarli . Comanda  alla  ter- 
ra, che  produca  l’crbe,Ie  piante.  Mà  que- 
lla da  sè  fola  non  può  adempire  quello  co- 
mando . Iddio  le  dà  1 aiuto  delle  pioggic, 
del  Sole, ed  egli  con  diòici  cqncorre , c_j 
s impiega  à produrre  quell’ erbe,  quelle 
piante,  diquclla  virtù,  che  egli  hà  voluto 
per  quel  comando.  Si  doucuano  mouere  i 
Cieli  da  lui  creati , perche  cosi  egli  vole- 
ua  , per  la  variazione  de’giorni  , c dello 
notti,  per  la  fuccefiìonc  delle  fiagioni,per 
la  diucrtìcà  degl’influfll  diretti  à fini  della 
fua  volontà.  Mà  quelli  non  aueuano  fptri- 
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to,  che  da  se  medefimo  gli  monelle . Co- 
manda egli  agli  Angeli,  cheglimuouinoj 
cd  egli  medefimo  vi  pone  la  mano  della 
fua  efficace  cooperazionc . Comanda  la 
propagazione  a’  Viucnti;  e perche  l’ope- 
razione è di  maggior  momcnto,egIi  più  di 
quelli,  concorre  con  le  fue  forze , con  la 
fua  virtù  ad  abilicargli  alla  generazione,!: 
perfezione  de’paru  . c cosi  fc  difeorriper 
tutto  l’ordine,  egradi  delle  creature,  tro- 
uerai  lo  Hello  modo  di  Prouidenza . So- 
lamente adunque  ncIl’orJine  fopranatura- 
le  non  hà  quella  bontà , non  quello  pote- 
re, non  hà  il  modo  medefimo  di  Proui- 
denza; doue  i confegucnti  fono  eterni?  e 
comanda  che  l’ Vomo  fi  follcui  à volo;  c 
non  gli  dà  le  ali  .•  che  corra;  mà  lo  tienej 
co’  piedi  immobilmente  inceppato  ; e fe 
noi  fa,  guai  à lui  in  eterno  ? Miopoucro 
cuore, c puoi  foffrirelc  fpeciedi  tanta  em. 
pietà?  Di  talibellemmic/ Adunque  fi  vuol 
necelTariamcntc  dire , per  isfuggirc  l’em- 
pietà di  quelli  detti , che  pertutti  c aperto 
ilCiclo,  per  tutti  è aperto  l’inferno.  Tutti 
abbiamo  aiuti  in  Dio.perarriuarcaH’vno; 
c tutti  abbiamo  debolezza  in  noi,  per  pre- 
cipitare nell’altro.  A quelloCrifto  ci  pre- 
para : perche  à tutti,  e non  folamentea’ 
predcflinati  hà  meritato  quegli  aiuti . A 
quello  l’ Vomo  fi  prepara  , ricufando  di 
cooperare  à quegli  aiuti;c  volontariamen- 
tc-eleggcndo  quelle  difpofizioni , che  lo 
rendo  repromeo. 

Mi  Iddio, fe  benedà  gli  aiuti,non  fi  cu- 
ra, che  tu  metti  in  opera  i doni  fuoi  ; c ti 
difprczza  .Quella  replica  non  sò  dire  ;fe 
piùftolta  fia,  ò pii)  empia  : Dio  immorta- 
le ! Ed  è pqfiìbile  à concepirfi  chimera  . 

d’empietà  più  ripugnantcdi  qudla/L  Eter- 
no Padre  chehà  dato  alla  morte  il  fuo  Fi- 
gliuolo per  ce:  Il  Figliuolo  Redentore  che 
hàfparfo  i'  sàgue  fuo,per  dare  à tè  in  quei 
doni , i mezzi  appropriati  alla  tU3  falutc: 
Lo  Spirito  Santo  Donatore , che  per  efier 
tua  virtù  attiua;  fi  è fatto  Dono  ; c fi  c da- 
to à tè:c  non  lì  cura, che  tù  te  ne  ferui  per 
quel  fine,  per  il  quale  a tè  gli  hà  fommmt- 
lirati?  Non  vedi  tti,che  non  può  deprez- 
zar té  in  quello  affare;  nè  il  Padre  iddio; 
nè  il  Figliuolo  Iddio,  cd  Vomo;  nè  Io  Spi- 
rito Santo  Iddio  che  ne’  doni  fuoi , non 
difprezzi  se  fteffò  / Non  conueniua,  che 
quella  felicità  fopranaturalc  , che  è Fine 
Bbb 


re- 
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refpccciuaraente  à quei  mezzi,  fi  dalle;  ò 
per  meglio  dire, fi  getcafle  à cafo,  è come 
dir  fi  fuoiejà  chi  locca,tocchi:doueua  pre- 
cedei ri  raericoied  al  merito  il  dono  degli 
aiuti , à quali  il  merito  è confeguente  da* 
medefitni  accompagnato  , e perfezziona- 
10.  Onde  il  confcguirla  era  dono  bensì , e 
come  tale  gloriofo  à chi  lo  daua  ; mà  do- 
ucndo  edere  gloriofo  ancora  à chi  lo  ri- 
c:ucua,ncceffi  riamente  doucua  efler  mer- 
cede ; c mercede  lo  chiama  lo  ftedb  Do- 
natore. Merces  ’Yellracopiofa  ejl  in  Catlis. 
Non  poteua  adunque  io  quell’ordine  di 
romdcnza  togliere  Iddio  all’ Vomo  la  li- 
ertà  ; perche  cg'i  aurebbe  tolto  al  meri- 
tare^! fuo  fondamento:  che  è conforme^ 
dice  Io  Spirito  Santo  . Potuit  tranfyredi, 
& none  fi  tratifgrejus-.  facete  mala,  GT  «mi 
fecit. 

Or  fuppofio  quello, che  è chiaridìmo} 
eramitn attentamente  : fe  Iddio  vuole  , ò 
nò  efficacemente,  quanto  àsè,  la  tua  con- 
uerfione,latua  faluazione.il  Prencipe  fil- 
eremo, che  nella  rcpublica  non  vuole  cf- 
ficacemcnte;chc  vna  tale  azzi  one,che  pia- 
celi faccbda  Cittadini^ che fà egli?  lega 
f orfi  à tutti  le  mani/  incatena  i piedi/  Nò: 
mà  nelle  pene  grauidime  delia  vita,  dell* 
infamiadopo  la  morte  ; alza  ripari;  acciò* 
che  la  temerità  federata , non  fi  ponga  al 
cimento.  Con  quelle  morali  catene  egli  à 
tutti  lega  è mani,  e piedi;  e fatua  la  libtrii, 
gli  coftringead  obbedire.All’oppolìo.chc 
là  egli  ,acciòche  vna  tal  azzione  difficile 
à farfi  ,c  penofa  ; mà  grandemente  da  lui 
voluta , per  beneficio  del  publtco  ; come 
dimoflra,chcfommamcnte  glie  à cuore, 
che  il  Cittadino  lafaccia/Col  premo,che 
propone,  l’alletta,  lofollecica  , lo  fprona. 
H quanto  quello  è maggiore, tanto  piti 
chiaramente  dimoflra,che  falua  lahbertà, 
vuole  il  Principe  che  fi  faccia  quella  tale 
azzione  ; alla  quale  quel  gran  premio , c 
proincdo . Che  vi  hà  qui  clic  non  lia  eui- 
dcnte/Mà  fc  cosi  cidirai  tùmai,cheà  Dio 
non  preme , nè  fi  cura  , che  tu  pecchi , ò 
nò  / che  torni  à lui  ò nò?  che  iu  operi  be- 
ne , ò nò  ; quantunque  tù  abbi  la  libertà 
fpedita,  ed  i mezzi  pronti  per  l’vno , e per 
labro/  Come?  Vie  pena  maggiore  «che 
la  pena  dell'inferno?  Vi  è premio  maggio- 
re, che  il  premio  del  Paradifo?  Incorrei 
in  quella  infallibilmente  fe  pecchi.  Ottie- 


ni tù  quello  certamente  fe  obbedifei . B 
come,  oh  Dio!  come  puoi  dubbicare;  co- 
me puoi  nc  pur  leggiermente  fofpeture, 
che  Iddio  non  fi  cuti  di  ciò  chetùfai , nè 
ticonof.cfrà  fuoi,  fe  così  opera  / fecosì 

10  procura/ 

Mi  odi  argomento  più  forte . Niun_* 
Principe  vietando  l’adulterio  ad  vn  Citta- 
dina , oltre  le  grauilfime  pene  fulminate, 
fi  proftrò  in  terra , sù  la  porta  della  cafa, 
doue  l’adultera  l’inuitaua:  c venendo 
l’adultero  efclamò  , che  non  mai  farebbe 
paflato  colà , fc  prima  non  gli  metceua  va 
pièsu  la  faccia,!’altro  fui  cuore,c  quiui  cal- 
pefiaco  non  l’vccideua.Mà  quello  che  noti 
fii.nc  farà  mai  alcun  Principe ,fà  con  re  Cri- 
Ho  Dio, ed  Vomo.Tù  non  puoi  far  pecca- 
to mortale;che  prima  tù  non  ponghi  à lui 

11  piè  sù  la  faccia , gli  cafpelli  il  cuore  ; e 
per  quanto  è intè,dinuouonon  l’vccidi.B 
quelli  che  cosi  fà;  non  fi  cura,che  tù  col 
defittoti  apri  l'inferno/anzi  lo  vuolejChi 
Principe  mai , volendo  vn  fatto  Iodeuole, 
oltre  al  premio  propollo;contutto  se,  fe- 
ce mai  da  maellrojda  guida  da  padrino, da 
malleuadore  ? chi  fi  pofe  à parte  delle  fa- 
tiche,fottoponendolelpalle  al  pefo/Chi? 
Tutto  quello  hà  fatto  ,c  fà  Criflo  con  tè,, 
e pettèicdeflcndo  mortale,  foffri  quanto- 
era  neccffario  di  fare, per  anticipar  tutto 
quello  , che  doucua  contribuirne  di  fuo; 
per  adempire  con  lòpeabbondanza  tutte 
quelle  parti  conte  » con  tanto  fuo  patire.- 
È qucllipoi  iTonfi  curadi cè/Qucftinctl 
vuol  laluarejncchc  luti  f-dui  glièà  cuo- 
re/ E come  può  dirti , da  chi  hi  vn  atomo- 
di  fennolQucftiche  per  alìicurarci  ti  guida 
perle  veftrgie  fue/Egliche  cosi  ti  guida  al 
Cielo/  Egli  che  ti  hi  preparata  il  luogo- 
per  tc  fui  trono  fuo;  perche  non  puoi  arri- 
uare  à federui  fenza  l’opera  fua?  Pazzia. 
Màfe  non  curandoti  di  Tur  gli  volgerai  le 
fpalte, .che  occorre  inudligar  anfiofamen- 
tc,  fe  prefeito  lei,  ò predelhnatoZ  Anderat 
da  tè, al  luogo  che  ti  fei  preparato  all  rn- 
ferno-Sappi  nò  per  unto  quella ccrtulima 
verità:  che  tu  non  puoi  dinnartijfe 

con  l’impenitenza  finale  , tù  non  ca'pelu 
lo  fpurfo  fuo  lingue  per  tè,c  lui  crocifido! 
Or  che  pegno  maggiore  vuoi  tù,  dell<u» 
ottima  fua  volontà,  che  ha  di  faluatti? 

E forfi  che  puoi  tù  dire  , di  non  aucre 
in  abbondanza  quei  beneficj  daluij^uci 

do- 
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don},  per  mezzo  de’quali  fi  fonoccrtiffi- 
inamente  faluaci  i Predcflinati  ? I Sacra- 
menti miniere  di  grazia  fono  i medefimi. 
Le  dottrine  della  Sacra  Scrittura,  gli  am- 
macftramenti  della  Chicfa  Cattolica,  fo- 
no i medefimi . Gli  cfempj  di  Criflo  > de' 
Santi  in  ogni  genere  di  virtù , in  ogni  ò 
innocente,©  penitente, in  ogni  circoflsn- 
za,  fono  i medefimi.  La  diurna  parola  ne* 
pulpiti , ne1  libri , ne’  priuati  confcgli , è 
quella  flcflà  . Il  modo  di  chiamare  , c le 
chiamatedi  Dio, nelle  illuminazioni  del- 
ta mente  : le  inclinazioni  , c difpofizioni 
buone  per  feguire  Giesù.per  abbominare  i 
fuoi  nemici:  1 beneficj  di  allcttare  al  bene? 
i flagelli  per  ìfpaucntare  dal  male  , fono 
abbondanti:  Anzi  la  maggior  parte  di  que- 
fli  mezzi  fono  indicibilmente  accresciu- 
ti, à palio  pari  del  tempo?  come  tiì  puoi 
ben  auuertire.  Adunque  quale  quel  mez- 
zo,  con  il  quale  chiunque  era  Prcdcfti- 
natOjfin  qui  certiffimamentc  fi  è faluatoie 
non  è pronto , ed  apparecchiato  , à chi  re- 
nrouato  oggi, volendoli  dannare;  viene  frà 
Reprobi  condannato!  La  differenza  ch<L» 
corre  è : che  quelli  à diurni  benefici  Iran- 
no corvifpoflo  : Quelli  hanno  oflinuta- 
mente  à quegli  aiuti  medefimi  , eziandio 
in  maggiore  abbondanza  , ripugnato.  E 
ben  vero  eh:  Iddio  fino  ab  sterno  hà  pre- 
ùe  Juta.e  la  libera  corrifpondenza  di  quel- 
li; e la  libera  repugnanza  di  quelli:  mà  nè 
quella  , nè  quella  turebbe  preuedutn  ; fej 
quelli,  e quefti  liberamente  non  auellèro, 
ócorrifpoflo,  ò reptignato. 

Adunque  à che  fpregarc  le  follecitudi- 
ni;à  che  affannarli  su  (‘incertezze,  per  fa- 
pere  l’arcano  recondito  à te  dell'eterna.» 
prc  deli  inazione,  eh  : Iddio  tiene  nafeofle^ 
fe  nella  attuale  corrrfpondcnza  àfauori  di 
Dio,  che  vuol  tatuarti,  pronri  ed  apparec- 
chiati,puoi  trouarecon  frutto  la  ficurcz- 
za  della  tua  fallite?  0»es  me*-  vorem  tneant 
audiunt , & fe  quatti  ter  ne . Fà  tu  quello: 
che  ben  puoi  farlo  fe  vuoi  : e Giesd  Orl- 
ila in  parola  di  Dio  ti  3 Ilici ra  Ego'Vitam 
sternam  dò  eis  ,&■  Non  perdutiti  in  4 ter  - 
num  : & nemo  rapiti  eas  de  manti 
Che  ficurezza  vuoi  maggiore  di  qu.fta, 
che  tt  faluerai } Quelle  raggioni  mi  con- 
fortarono il  cuore  , c .parendomi  fuani- 
toogni  timor  feruile , exultamt  fpiritus 
tneus  in  Deo  [aiutati  mio . E mi  feci  Gra- 


da all*  affetto  , con  il  Sentimento  del  Rè 
Dauid  nelSaluo  121. 

II. 

Moti  della  "volontà  per  l'affetto . 

LJEtatus  fum  in  bis,(jux  dilla  [ unt  mibi, 
in  domum  Domini  ibmus . O grande, 
ò infinita  mifericordia  di  Dio  ! Oh  che 
ottima  nuoua  ] iddio  mi  vuoi  faluare  ira 
eterno  ! E perche  non  hò  io  tutte  le  voci. 
Oh  Dio!  tutti  gli  affetti  de’ Serafini  , per 
ctaltarui  ? Voi  mi  auetc  aperto  il  Cielo» 
che  per  mè  era  chiufo  per  tempre  ; nè  io 
aucua  alcun  modo  poflibilc  da  mé , né  di 
altra  creatura  di  aprirlo.  Voi  non  vna,mà 
cento,  e mille  volte  mi  auctcchiufo,c  ri- 
chiufo  l’inferno;  che  io  aucua  altre  cante 
volte  riaperto  per  mè  . Voi  mi  apparec- 
chiate l’eterna  felicità  , con  tante  pene.» 
voftrcjcd io  contanti  pericoli  ,con  tante 
perditc,à  mè  hòappatccchiari  eterni  tor- 
menti; Et  oggi  mi  dite  al  cuorc,che  io  mè 
fidi  di  voi,  che  mi  amate:  c che  feionon 
voglio, non  mi  dannerò:  fe  voglio  n i fai. 
uarctejc  me  nedate  in  pegno  la  voflra  pa- 
rola per  lfaia,che  a voflro nome, a vollri 
fedeli  la  porta  . Delebitur  [ardii s yei'rum 
cum  morte-,  & paclum  teeftrum  non  inferno 
non  flabit . (28-180  Edohquanto  ho  fatto 
mcfchmo  di  mè  ,per  cflcre  collegllo  con 
l’vna,  c con  l’altro!  à quante  voftre  chia- 
mate  hò  repugnato!  Quello  cuore  ribelle 
che  lungo  aftadio  di  bcncficj  hà  foftenu* 
to,  fenzavolcrfi  rendere  à voi  ! A quanto 
.merito  con  perdila  irreparabile  hò  rinun- 
ziato! Benedetto  fiate  voi  p:r  mille, c nul- 
le volte  mio  Dio, che  con  l’onnipotenza 
della  voflra  pietà  auetc  rotti  i mici  pani, 
annullati  1 contratti, efpugnata  la  mia  per- 
fìdia, c domata  la  mia  ribellione:  cd  mal- 
ia preferirà  della  Beatifiìma  Vergine,  Ma- 
dre del  voflro  Vnigcmco  Figliuolo , mio 
Redentore  , a quelli  rinunzio  in  eterno» 
Sàche  quelli  mi  hà  detto  nell’EuangcIm, 
che  volendo  io, obbedire  alle  voci  fne,e 
feguire  1 fuoi  efempj , la  mia  falute  è cer- 
ta ; eniuna  forza  fìtappcrà  l’anima  mia.» 
dallefue  tacrar;flìmeinnni:nc  iocercoa!- 
tra  ficurezza  per  mè  , che  la  fua  protrz- 
zionc . Giesù  mioSalnatorc,  in  voieftd- 
ta  Io  fpiiito  mio.  Fxultatio  mia  mie  ne  a 
Bbb  2 or- 
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cacumi sntibus  me  ; e gioirà  i!  nuo  cuore 
iti  voi,  lino  a canto,chc  vi  piaceri  di  chia- 
marmi à voi;  acctoche  io  vi  veda  a l'accia 
fuclata,  e tutta  l'eternità  vi  fkgua  in  Cie- 
lo ; come  confi  iato  nella  grazia  vollra_» 
fpero,  c (Inni 'li inamente  nello  llato  elet- 
to propongo  di  Tire  in  terra- 

li  poiròto  guami  dubbicare,  lenza  of- 
flndcrui,  che  voi  li  neper  ifcacciarmi,  le 
vi  fìeguo?  quando  vi  liete  prcggiato  di 
aucitni  cercato  fuggitiuo  , ancor  quando 
Vi  oiiaua  > e di  auer  latto  vn  viaggio  cosi 
lungo,  cosi  difallrolo,  quantoc  dal  Ciclo 
alla  Italia  di  Betlemme;  c da  qu  Ila  al  Cai-  ' 
uaru  , per  ritrouarmi , per  prendermi  sii 
le  fpalle  vollre  ; e condurmi  in  ficuro  ; e 
giubilar  dell  ’acquiflo  mio  ,comc  di  viu 
gran  le  foro?  Po  rò  dubbitarc,  chetili  ne- 
ghiate per  voltra  pietà  quegli  aiuti , fenza 
a quali  io  non  mi  falucrò;  fc  con  tanta  ab- 
bondanza me  ne  auete  fomminiftrati  in 
quelli  fanti  giorni;  ne’quali  aucte  verfito 
fopra  di  me  i tcfori  della  voltra  Milcri- 
cordia?  U n conolco  che  quella,  nonfecit 
Ialiti  ramni  natioHànec indicai  fua  mamfe- 
flauit  tu.  ( P/<i/'n-i-J7-)ciuante  verità  non 
auuertitc  mi  auetc  feoperte?  (Quante,  che 
erano  languide  nell’  applicazione  ; fono 
Hate  da  voi  rinforzate?  Quante  non  Capu- 
te, mi  auete  notificate,  per  1 lumi , die  in 
Cile  vi  f.  te  degnato  di  darmi;  facendomi 
conofccrc  la  forza  della  loro  concatena- 
zione; pcrconuincere  l’incellctco?  Li  mo- 
ti , co  quali  vi  è piaciuto  inclinare  la  mia 
volontà , rendendomi  amare  quelle  cofe, 
che  prima  mi  erano  dolcwc  purgàdo  il  gu- 
flo  dell’anima,dandole  vn  faggio  di  quel- 
la fu  miti  , e dolcezza  , che  accompagna 
ìa  voltra  diuina  parola  .-onde,  (ia  gloria  à 
à voi , hò  potuto  ancor  io  efclamirc  giu- 
bilando in  voi.  Quam  dulciafaucibus  mtis 
tloquia  tua  I Juper  mel  ori  meo . Or  con 
tanti  pegni  della  voftra  infinita  bontà, co- 
me potrò  io  temere  , che  fiate  per  riget- 
tarmi, fenza  offender  quella  i 
Non  hòda  fidarmi  di  mète  vero.Tro?- 
pa  fono  fragile  » troppo  facilmente  vi  ho 
rradito per  il  partalo.  Mi  io  addottrinato 
da’ falli  mici , da  quello  punto  comincie- 
rò, e feguirò  ai  ogni  tempo  a l efclamarc 
à voi  , ò mio  Signore;  clic  ailicurato  mi 
auete  dell'ottima  volontà , che  aucte  ver- 
fo  di  mè  • Exultatio  me  a a ut  me  a cir  curri - 
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danlibus  me.  (Tf alni  $1.7.)  Qui  doces ma  - 
nus  nwas  ad  pr.elium  , c?  digitai  mevs  ad 
belluini  Pfalm.  i-tf.lO  Voi  in  quelli  gior  - 
ni, in  qu.it 'atte  di  combattere  , mi  liete.,» 
flato  Madiro  ; c iniauuc  in  Ugnato , in 
qual  modo  li  refilla  alle  tentazioni  ; con 
quali  mezzi  mi  pollò  auancaggiar  nello 
fpuito;  mi  auete  animato,  àfpcrardi  cer- 
co ia  voltraaliìtlenza;e  nelle  vctitàctcrne» 
di  fommimllrarmi  l’ arme  opportune  à 
guerreggiare.  Mi  non  già,  per  quello  che 
10 tirò  , giubilo,  e mi  conforto  > mi  per 
quello  che  voi  farete  in  me  ; riguardando 
la  ima  fiacchezza;  c vincendo  nella  mia  . 
vtttoria.Ondc  non  celierò  giàmai  d'inuo- 
car  voi  mu  fortezza  ; mia  vittoria , mio 
premio , exultatio  me  a erue  me  ab  inimicis 

meli . Stendetemi  la  inano  potente  della » 

grazia  vollra  . ^Adh.tfit  in  terra  ‘venter . 
incus;  per  le  fregolate  palììoni.che  hau.10 
fi polta  nel  fango  1’anima  mia  1 Eripe  me 
de  luto  hoc,  'vt  non  infilar.  Ecco  che  à voi 
flendo  la  mano  mia  in  quello  propolìto  , 
che  con  la  voftra  diurna  grazia  fermamen- 
te ftabilifco. 

I I I. 

Quete  dell'anima  nel  Proposto. 

IN  quello  affetto  io  feci  il  propolìto  ; e 
riguardando  lo  Stato , che  hò  eletto» 
viddi  m eflb  , in  grandillìmo  numero,  le 
occalioni,  nelle  quali  io  potrò  Tempre  piti 
confermarmi  in  crto;cdallicurareil  b.ne- 
ficio  ,che  Giesu  mio  Saluatore  hà  facto  à 
me  , di  liberarmi  dallinlerno,  da  me  ap- 
parecchiatomi, per  folicu  irmi  al  Paradifo, 
per  regnare  con  cflolui.  Di  quelle  occafio- 
ni, altre  mi  li  rapprcfcntaronocon  piena, e 
viua  cognizione  del  merito , che  io  potrò 
guadagnarejc  del  premio, che  per  quel  me- 
nto potrò  aliìcurarmi . Altre  poi  cosi  mi 
fi  rapprcfcn:arono,qua!  più, qual  inenoalla 
sfuggita . lohò  nlòluto  in  tutte  cercare  il 
vàcaggioddla  licurczza  alla  mia  falutc;ed 
obbedire  à chi  quell,  mi  porgerà , per  dar- 
mi quel  grado  maggiore  di  gloriassi  quale 
egli  per  fuibonta  mi  vuole  condurre.  Mi 
perreftungerini  à quello  ,che  per  comin- 
ciate é piu  facile  ; con  animo  di  crefcere, 
hò  fatto  lì  abile  proponimento,  di  non  ef- 
fu  e tr  1 le  mato  in  quelle  occahoni  di  auau- 

tag- 
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tagliarmi,  clic  porcamente , e con  mi  u 
pr.ru  auucrtenza  , ora  ini  (i  prefentano. 
Quello  hò  io  inccfo  ncilo  fttnder  che  hò 
lacco  la  mia  dc(lra:cioè  la  mia  rifoluca  vo- 
lontà à Giestì  ; accioche  egli  fi  degni  di 
prenderla  ; giichc  mi  hi  multalo  i ftcn- 
cerla  a lui.  Allora  si  che  io  farò  ficuro  ; 
perche  fi  verificherà  ciò  che  egli  hà  pro- 
tdiaco  alcamenu , .i  fauore  di  chi  l’ufcol- 
ta,  ciò  fngue.  T^mrapiet  eas quifquam 
de  munii  mea.(loun.io.2&) 

I V. 

Ragioni  per  confermarlo. 

PAdrc  Direttore  . In  cotcfto  vofiro 
propolìto,  vi  conformarete  à punti- 
ro  al  configlio  faujllimo  di  Paolo  Apo- 
liolojchc  voi  aticce  accennato.  Adiuuan- 
lei  autem  exbortamur  ; ne  in  v acumi  gra- 
tuiti Dei  recipiatii . ( t.Corintb.6.i •)  Parla 
qui  t’Apollolo  della  grazia  generale  > che 
noi  abbiamo  per  Culto,  nella  redenzione 
del  genere  vmano , c nella  reconcili izio* 
ne  per  lui  con  Dio  , del  quale,  per  la  col- 
pa originale  di  A limo;  c peri  attuale  pro- 
pria, crauamo  inimici,  É quella  riccucfi 
invano,  qualunque  volta  coneirolei  non 
fi  opera  da  colui , à chi  fi  offerì fcc  ; nè  là 
quelle  diligenze,  che  fono  nccellàrie, per 
renderla  fruttuofa  . Merce  che  la  fede  len- 
za l’operr;nonc  fufiicienteà  faluarci.  Mi 
pili  fpecialmentc  parla  l’Apollolo  della-» 
grazia  particolare, che  Iddio,  per  i meriti 
di  Giesii  Grillo  donaua  à ciafcheduno 
dc’fcdcli  conuerciti  di  Corinto , à quali 
egli  fcriucua;e  dona  ad  ogni  altro,  che  c 
membro  viuo  del  corpo  miftico della-» 
Chiefa  Catolica  : ed  cforta  con  efficace 
rJgione,chc  quella  in.fpccic  non  li  rie  ui 
in  vano.  -Alt  etiim  (cioè  per  IfaiaJ  tempore 
accepto  exudiuite:  Non  dica  chichelìa  : E 
come  pollo  io  riceuerc  in  pieno  la  grazia? 
Quella  dalla dluina liberatici  dipende,non 
damici  voleri;  ed  egli  può  darla,  e non 
d irla. Donde  sòio,che  Iddio  mi  abbia  da- 
ta la  grazia  ? da  che  lo  conofco  ? Eccolo: 
Kifponde  l'Apofìolo.  Tempore  accepto , 
cioè  dall'eflèr  tempodi  pietà  ,cdi  paio- 
no; il  che  è per  li  meriti  di  Cullo  non  lo- 
laraente  in  ogni  ifiante  del  viuer  noftro; 
mà  quello  che  più  uditnollra  Pellet  tem- 


po di  grazia; e di  mifencordia  c, quella 
licitazione  chiara,  che  il  nofirodcbuo  ci 
rapprefenta  di  corrifpondcreà  DiocEl  in- 
clmazionedtuoca  della  volontà  che  ci  af- 
fezionai quell'opera,  che  c di  gulto,e  di 
onore  di  Dio  . Quello  è il  tempo  concra- 
fegnaco  dalla  impronta  della  diuina  Mi- 
fericordia  ; che  cosi  ci  moflra  l'opera  da 
farli;  che  ci  dà,  per  elaudite  le  preci  ; con 
le  quali  di  aiuto  opportuno  lo  fuppli- 
chiamo  . Tempore  accepto  exaudiui  tè  ; & 
indie  f alutu  adumi  tè . (z.Corintb.ó.  2.) 
Conchiamarui  Iddio  à quella  auuertcn- 
za  , nella  quale  auete  rifoluto  di  operare; 
vi  dimofiracon  cuidenza,  che  quello  c il 
giorno  della  falute  per  voi  ; e che  per 
quell'opera  buona, che  farete,  egli , fc  da 
Voi  non  rimane, vi  faluerà. 

Porgete  adunque  in  cali  circoflanzc, 
come  auete  propofio,  1»  volita  delira-» 
mnno , che  è l'amore,  à lui  ; nell'applica- 
zione collante  all'opera  , che  auete  intta- 
prefo,  per  andare  douc  egli  vi  hà  chiama- 
to ; c non  temete  punto  : perche  calpclla- 
recetutte  le  difficoltà,  che  vi  fi  opporran- 
no; cd  à luificuramentc  giugnerete  . Pie- 
tro Apollolo  , con  quel  (fio  gran  corag- 
gio , che  gli  taccua  intraprendere  ogni 
grande  imprefa  , purché  in  elfi  mamme- 
lla (Te  l'amore  , che  portaua  d Gitsu  fuo 
Maefiro;  nel  veder  qucl!o,chc  come  dice 
lEuangelifta  San  Matteo  , czminaua  fo- 
pra  Tacque  tcmpcflofe  del  mare  di  Tibe- 
riade;  mentre  gli  altri  Apoftoli,che  erano 
concfiolui  in  tcmpcfia,lo  ffimauano  vna 
fancafima  diorrorc  , domandò  intrepida- 
mente, che  gli  comandane  , di  andare  à 
lui , cambiando  anch’effò  sii  Tacque  - Iu- 
bemèyenireai  tè  fuperaqiuu  E n’ebbe  il 
precetto  \eni.  Or  fino  à canto,  che  in  lui 
durò  la  fede  ; che  quel  Signore , che  gli 
aueuaciò  comandato  , poteua  come  'si- 
gnore della  natura  foftenerlo  ; c Taurtbbc 
infallibilmente  follenutostì  Tacque  , cal- 
pefiò  Tonde;  difprczzò  i venti  ; fi  rife  del- 
la temp.  (la:mà  poi  dando  adito  al  timore; 
eh.  quegli  ciò  nò  volelTefaic,ed  indebbo- 
lendoli  la  fede  n«.Ha  onnipotenza  del  fuo 
Ma.  Uro;  cominciò  à fproi'ondarc . Qui  il 
Saluatorc  , con  nuouo  lume  riaccefc  in 
Pietro  la  fede,  e l’amore  ; c coopr  rando 
effò  aH'vn3,cd  all'altro; Cùtn  caepijfet  mer- 
gi  clamanti  dicent  : Domine  faluum  me  fac. 

E che 
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E che  feguì/ Eccolo.  Et  contiguo  Iefus 
extendens  m.vwm  apprebendit  eum : & ait 
illi:  modi»* fidei , quare  dubitanti  (Mattb. 
14.30.)  Or  ceco  in  quello  fatto  clprettò 
viuarnenteciò,  che  à noi  fuccedc.il  con- 
durre à fine,  anzi  l’intrapr.ndcre  fletto, 
che  fi  fàddl’opere  grandi,  eh:  fono  nelle 
clezzioni  ottime  : non  fi  fà,  fcnza.calpc- 
ilare  non  vn  mare;  mà  vn mondo  in  tem- 
peila , agitato  da  venti  di  gagliarde  tenta- 
zioni. Che  fi  hà  da  fare  ? Vdite  il  grande 
S.  Agoflino  . In  Tetro  itaque  communi! 
omnium  noftrum  conbderanda  rondino  efi: 
yt  fi  nos  m alt  quo  tentationum  yentus  co* 
natur  fubuertere  ; yel  ynda  fubmergere, 
clamemut  ad  Cbrijlum . Mà  quefto  folo 
non  balta:  richiedefi  che  à lui  llendiamo 
ancora , come  voi  auete  detto  > la  mano 
dell’amore,  sbrigata  da  ogni  altro  impiego 
di  affetto}  e pronta  à lafciarfi  prendere  j c 
ftringerfi  fortemente  con  erta , alla  mano 
del  Saluatore.  Che  feguirà  > Altendite, 
fiegue  il  Santo, fxculum  quafi  mare,  ytn- 
lui  yalidut , & magna  temperai , ynicui- 
que  fuacupidit.it  eli.  Amai  Deum ? Ambu- 
lai fuper  mare:  fub  pedibus  tuit  eli  timor 
fertili..  Amai  ftculum  ? Abforbeb-.t  tè. 
Amatore f fuos  forbere  nouit,  non  portare. 
Cosi egli  ( ferm.  14.  de  yerbis  Domini.)  Nè 
io  faprei  che  dirui  di  meglio , per  confer- 
mami nel  volito  propofito. 

$.  I V, 

Dtlla  felicità  del  ripofo  à noi  apparecchia- 
to ; che  ci  mofha  la  fede  5 la  fperan- 
^a  nè  fà  I limolo  potentijjìmo 
a faticare. 

I. 

Moto  delibammo  nell'intelletto  per 
il  difeorfo. 

PAdre  Quarto  . Gli  argomenti , che_j 
quella  mattina  ci  hanno  aperta  qual- 
che cogniectura  della  effmza,  e qualità  di 
quel  npofoeterno,checi  inoltra,  elitre  à 
noi  apparecchiato  la  fede  ; hanno  dimo- 
flrato  à me  , che  di  quella  nobilittìma_j 
materia , deue  fare  1 (limoli  Puoi  la  mia 
fpcranza;  ecalcando’i  fortemente  al  cuo- 
re, mi  hanno  pon  folaraentc  à fpingcrc  al 


moto}  rnà  mi  hanno  -la  incitare  ad  vna  fpe- 
dita  carriera, per  quella  via,  che  nel  nuo- 
uo  Suro  elettorali  fi  c apaia, per  giugnere 
à quel  felicilfimo  ripofo  , che  è vera  re- 
quie ; perche  c in  Dio, et  ntro  vnico  dell’ 
Elfcr  mio.  Ad  vn  ta1  corfo  continuo,  mo* 
tiuopnì  potente  di  quello,  non  adopra  co’ 
fuoticdeli  detta  primiuua  Chiefa  , J'Apo- 
Itolo  ; c con  l’efempio  proprio , aggiugne 
forzatila  forza.  Poiché  dopo  auerli  clor- 
tati  à correre  , non  in  qualfiuoglia  modo} 
m a in  tale,  che  certamente  fi  arriui  al  pre- 
mio. Siccurrite,  yt  comprebendati s:  poco 
appretto  foggiungc  . Ego  igitur  fic  curro, 
non  quafi  in  incertum . La  fede  mi  moltra 
la  certezza  del  premio,  la  grandezza  della 
felicità  nell’eierno  ripofo;  onde  la  mia_* 
fpcranza  nnuigorifcc,e  mi  (limola; ed  io 
non  quafi  aerem  yerberant  ; fedcafligo  cor- 
pus meum,  ir  in  feruituteni  redigo  . (i.C o- 
rinth.q.26 .)  Tanto  forte  , e cos; penetran- 
te ricfcein  opera  lo  (limolo  fabi icaro  dal- 
la fpcranza  di  quell’eterno  ripofo,  che  ci 
inoltra  la  fede  > 

Qui  applicai  piti  attentamente  il  difeor- 
fo dell'intelletto  ad  intendere  le  ragioni, 
per  le  quali  all’Voino  Ipirituale,  nella  via 
che  conduce  3I  ripofo  ,il  camr.iarc  non 
balla  ; mà  f.  richiede  , che  camini  di  pre- 
feia  ; anzi  che  corta  à nuca  carri  ra  . Sic 
currite , yt  comprebendatu . Ego  igitur  fu 
curro.  Ed  in  pruno  luogo  inteli,  che  ado- 
ptaua  i’Apoftolo  quella  fimilitudinc  del 
corfo, per  mettermi  auanti  agli  occhi  ciò 
che  c neceifario  di  .fare  à chi  córre  ; per 
non  fermarmi  ; cioè  : non  diuerttre  gli 
fguardi  dalglociofo  ripofo,che  fiegue  al- 
la vittoria  acquifiata  , per  il  godimento 
del  rremio  propolto.  Cosi  fi  chi' corre. 
Et  illi  quidem , yt  corruptibihm  coronam 
accipiantinos  autem  inccrruptam  . ( fupr.) 
Non  diuertc  altroue  Io  fguardo  : nè  pure 
alla  sfuggita  nel  profpetto  de’kiophi,  per 
doue  li  corra  non  agli  apparati,  ò tappez- 
zerie, che  adornano  lefineflre.ò  le  porte: 
non  agli  amici, che  applaudono  ,•  non  agli 
nemici,  che  bulimano:  non  àcircottanu, 
che  negli  affetti  varj  s’ impegnino  : non 
allo  fpazio  lafciato  alle  fpalle  con  la  car- 
riera. Niente  di  quello.  Mà  vnicanientcj 
come  fe  altro  non  vi  fotte  al  mondo  , da 
lograrui  vn  pallierò,  guarda  aliamela, 
doue  flà  cfpoflo  il  Palio,  apparecchiato  a J 

Vm- 
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Vincitorc.E  quanto  piu  da  vicino  lofcot- 
gc  , tanto  più  fi  sforza  di  raddoppiare  ai 
corfo  fuo  la  violenza , per  auuicmarfi , e 
flender  la  mano , à prendere  il  premio  ap- 
parecchiato. Ecco  ciò  chcdeui  far  tu-  La 
Fede  ti  hà  fatto  conghietturare  , quanto 
gran  benefia  il  ripofo,che  iddio  hà  appa- 
recchiato alla  tua  fpcranza$Come  deui  tu 
regolarti  per  ottenerlo?  La  vita  èvn  cor- 
fo; ed  alla  fatica  del  corfo  ; quel  beato  ri- 
putta  fueccde.Or  là  dunque  Alfa  immobil- 
mente gli  fguardi  delle  brame  tue  i non 
diuertirle  , volgendole  a vani  oggetti  di 
cofc  tcmporahjcorrt  colàjnè  tar  cafodel- 
Je  dicerie  , de' giudiz]  > della  fiima,  degli 
affetti  degli  Vomitai . Paradifo!  Paradifoi 
H non  altro.  Quando  ■vfm.rw,  &apparebo 
ante  faciem  Ori  l //ti  mi/*!  quia  mcolatus- 
meus  prolongatus  eri -Ciò  che  fi  è fatto  di 
bene  perii  pattato , quando  fodero  fiati  i 
piti  atroci  rnartor j,  che  hanno  fattomori- 
rc  à goccia  à goccia  i più  forti  foldati  di 
Crifio  , nonferuc;  fe  non  fi  continua  il 
corfo  fpedito,  fino  ali’vltimo  iftante , nel 
quale  ti  dica  Iddio  quelle  care  paroIe_'t 
Intraingaudium  Domini  lui . 

Pallai  à confiderarclancctfiìtà,  che  mi 
coftringc,à  valermi  degli  fi  imoli;  co’qua- 
li  ia  ima  fpcranza  ma  follccita  alla  fatica 
del  corpo , prendendo  dall’eterno  ripofo* 
che  mi  addita  la  fede , la  materia  da  fabri- 
cargli  .Emi  paruedieonofeere  ,chc raf- 
frettarmi al  corfo,  mi  era  uccellano;  per 
la  longhcz7a  della  via, che  io  hòda  patta- 
re. La  lnnghczza  della  viamifurafi  con  la 
difianzadal  termine,  dal  quale  altri  lì  par- 
te;edàqucIlo,alqua!e  altri  vuoigiugne- 
re . Or  per  ragione  di  quelli  due  termini; 
la  via  che  va  a goder  Dio  , all'Vomo  car- 
nale è Ionghiflìma  ; perch-  Iddio  c Giu- 
fiizia.c  Santità ,e  lucem  habitat  i»accej]ibi- 
lem  .( i.Timoth-fì  16.)  L’Votr.o  nafccndo 
nella  colpa  originate  , per  l'infczzione  di 
quella,  in  tembris  fedet(j  lumen  Cali  non 
'fide:,  (Tob. 5.I6.)»-'  può  dirli  Ingiufiizu  è 
Peccato. Orche  lontananza  può  nafeete 
da  termini  così  dittanti  ì Molto  piu  ciò 
fucccdcpcr  il  peccato  attuale:  per  il  quale 
1’  Verno,,  come  il  Prodigo  feonfighato, 
abut  in  regiunem longinquam , allontanan- 
doti dalla  caia  paterna  ; e dal  fuo  ottima 
Padre.  A quello  ficgue,  che  quanto  più 
hai  peccato  ; tanto  piu  lontano  lei  andato 


dal  Ciclo  ; Regia,  doue  Iddio  mantiene  r 
tuoi  figliuoli.  Per  ritornarui  adunque  tic 
necettario  disiare  il  mal  facto;  e dall’efire- 
mo,che  è viziofo;  per  il  mezzo  che  c vir- 
tuofo , arriuare  all’Ottimo  , che  c nello 
Stato  perfetto , che  Iddio  ti  hà  fatto  co* 
nofecre  nella  Elezzione  che  hai  fatta  , c 
che  eglivuolc  da  tc.  Sicgue  da  qucflo,chc 
tanto  più  lunga  riefee  la  flrada,  che  và  al 
Ciclo  ; quanto  più  chi  è da  Dio  allonta- 
nato, fi  c auuicmato  all’inferno.  E come 
adunque  in  quella  tua, che  vài  Dio, puoi 
tu  caminarc  à bell’agio,  e non  darti  fretta, 
efièndoti  dilungato  da  lui  tanto  nella—» 
moltitudine  de’  tuoi  peccati , negli  abiti 
viziofi , che  fono  inuecchiati  in  tc,  nella 
dcbbolezzadc’propofiti  fattr,quanto  hai 
nella  meditazione  de’  peccati,  chiaramen- 
te veduto!  Sù  pigro:  sù  dormiglione.  5 ur- 
ge nella  mutazione  della  vita  : affrettati  : 
longa  enim  tibi  rejlat  vm  . Se  vuoi  giun- 
gnere  ad  montem  Dei  Oreby  col  Profetala 
Elia  à vedere  Dio-Senon  «affretti piu  de- 
gli ahrr , che  ceco  qui  fi  fono  incaminati 
alla  perfezzioneicon  la  EIczz  ione  del  nuo- 
nùo  Ottimo  Sracoóconla  Riforma  Otti- 
ma dcH’anttco;  tù farai  benefrd  que!li,dc’ 
quali  dice  l'Apofiolo.  Omner  quidem  cur- 
runt\ mà  per  lo  fuancaggio  della  tua  mag- 
gior lontauanza,  non  correndo,  come  de- 
ui ; eziandio  correndo  af  pari,  non  farai 
ua!e  eglrdcce.S'ic  currite,yt  comprehen- 
atis  : poiché  facendoli  à tè  notte auaoti 
fera;  non  giugncrai,douc  tù  credi. 

E qui  mi  fi  feopri  vn’alcro  motiuo.che 
mi  porge  la  miafperanza;  per  ifpronarmi 
à più  veloce;  e più  collante  carriera.-  ed  c: 
La  breuità  della  vita  ; c l'incertezza  della 
fua  durazionc.  Lafciaiqui  di  ridettero 
à confcguenti  particolari  della  mia  età 
auanzata  :eper  azzuffarmi  con  l’inganno 
à vifo  feopcrto  , mi  figurai  di  edere  nel 
più  florido  tempo  della  ima  gioucntù;ed  in 
quello  ffaio;maggiore,chc  nell’età  cadcn  • 
te,  vidi  il  pericolo  di  morire  : c difli  à ine 
fieffò.  Non  ti  forprenda  l inganno;cti  pcr- 
fuada  , che  aurar  longa  vita:  perche  fei 
giouane . Più  giouani  muoiono,  che  vec- 
chi: c l’eccettó  è cosi grande, che  per  ogni 
ftrada  fe  ne  vede  la  pruoua  . Pochi  vecchi 
s’incontrano  : m&lto  giouani:  argomento 
euidente,  che  dt  quelli,  molti  pochi  ne 
arjiuono  à morir  vecchi . Rarillìnie  fono 
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le  morti,  che  fuccedono  per  la  rcfoluzio- 
ne  naturale  degli  vmori , de’  quali  fumo 

compofti'Frequentillìmc  fono  quclle,che 

deriuano  dadiforlini;da’quali  la  gioucn 
tu  ardita , c vogliofa  , non  fedamente  non 
fi  attiene;  mà  ne  và  in  traccia, con  deprez- 
zo di  ogni  pericolo-  Là  doue  i vecchi  fe 
nc  tengono  communementc  lontani,eda 
quelli  fi  guardano.  Onde  per  quefta  cagio- 
ne , eziandio  fuppofto  il  numero  pari  de* 
giouani,  e dc’vccchi;  più  diquelli , che  di 
quefli  faranno  numcrofe  le  morti . Mi 
quello  che  maggiormente  quella  conclu- 
fionc  dimoftra,fi  è:  chela  via  della  morte 
c il  peccato:  per  quello  ella  c entrata  nel 
mondo  ; per  quella  tanto  più  veloce , e_j 
India  correiquanto  per  la  moltitudine  de' 
peccati, più  breue,c  {pianatala  ritroua.  Di 
quelli,  in  quale  età, in  maggior  numero  fi 
trouanof  nella  giouentù;  doue  le  pattìoni 
tutte  fono  in  bollore;  e le  occafioni  pron- 
te da  per  tutto  circondano  ; ò nella  vec- 
chiaia ; nella  quale  fi  c raffreddato  il  fan- 
pur.-c  l’jmpotéza,aI!e  arnbizioni>allcgarc, 
agliamori,  alle  crapulerà  rotte  lefiradc; 
Onde  quella  non  hà  quei  unti  p irti  aperti 
pcrartalirgli  / Mi  chechefia;  fi  abbia  pure 
per  conceduto, che  la  vecchiaia  iia  il  tem- 
po di  morire;  la  giouentù  di  viuere  : E’ 
vna  gran  parola  quella  dello  Spirito  San- 
to, per  bocca  del  Sauio . ’Njslt  efìe  sìultust 
tie  moruris  tempore  non  tuo . Sà  la  mano 
onnipotente  di  Dio  accorciare gli  anni,  e 
diminuirne  il  numero; riducéiogli  à gior- 
ni. Sà  lddiocomandare  alla  morte,  chv  a 
guif.i  di  fulmine  cada  improuifa  fopra__» 

3ueftc  torri  di  carne, le  quali  lì  perluadono 
ìrefiftcreà  fecoli  ,c  le  inccnerifca  • A la- 
re,che  la  mortctoglidTe  alI'Vomo  l'eter- 
nità della  vita , ballò  vna  ftefa  di  braccio» 
all’arbore  de!  pomo  vietato,  e che  dall  in- 


mortem  non  fecit  <t re.  Impii  autem  mani- 
bus  , & verbi*  accerferur.t  illm  . (Sap.  i. 
ij.ió-)  La  morte  cacquittode!  peccato? 
quanto  più  pecca  ; tanto  più  fàfuala  mor- 
teci peccatore.  La  vita , fenza  alcuna  ec- 
cezione di  età,  ò di  giorni,  c vn  bene,  che 
Iddio  dà  à ciafcheduno  di  noi , precaria- 
mente; cioè  à dire,  con  obligo  tndifpcnfa- 
bilc,  di  renderla  à lui  ad  ogni  fuo  cenno; 
fiafene  qual’ertèr  fi  voglia  1!  motiuo  di  ri- 
uolcrla  . Orchcfìoltizia  c,non  affrettarli 
con  quefla  incertezza  , ad  atti  curare  per 
se,  con  ogni  pottibil  vantaggio  quella  vi- 
ta, che  non  foggiacc  à morire;  e Iddio  per 
fua  liberale  milcricordia  irreuocabilmcn- 
te  la  dona  nell'eterno  ripofo/ Ah  cuore  in- 
fingardo! E tù  lentamente  ti  muoui,quan- 
do  dourefli  volare,  non  correre , fe  canco 
potetti,  per  giungere  a!  ripofo,  che  ti  ino- 
ltra la  fede, e l'età , tt  la  vedere  vicino  nel 
termine  del  litigare  ! 

A quefto  fi  aggiugne  ancora  vn’alrro 
motiuo;  ed  è cfticactlìimo:  cioè  la  voca- 
zione di  Dio,  che  ti  chiama,  e ti  affretta; 
acciòchc  tù  quel  ripofo  confe guifchi,chc 
egli  ha  apprettato  per  te.  Se  ricufi  andare^ 
inanzt  nell’cfecuzionc  di  quello  che  hai 
flabihto,  per  timore  delle  difficolti , che 
alla  tua  carne  lì  rapprefentano  , delle  ten- 
tazioni,che  al  tuo  fpirito  imnacciono  c ti 
abbatti,  e vuoi  tornare  indietro;  farai  an- 
cor rudi  quelli  dilgraziati  da  Dio.  Qui' 
bus  turaui  in  ira  me  a , fi  introibunt  in  re - 
quiemmeam.  E morirai  ancor  tiì.Iai'ciato 
ad  inuerminire  nel  deferto,fuon  della  ter- 
ra prometti  à dcfccndemi  di  Àbramo, rag- 
girato nelle  miferie  di  quello  mondo  lun- 
gamente r-fenza  entrar  già'mai  nel  ripofo, 
che  in  figura  del  Ciclo  , i'ù  prometto  nella 
terra  inondata  da  latte,  c miele.  Or  mentre 
Iddio  ti  chiama  à ine  Tirarla  con  l’opcre.t; 


ferno,  oueerafepolta,  Califfo  à Emettateli  Fejltnemus ergo  ingredi  in  illamrequiem.Vt 

tcrreftreParadifo/edi  là  vfcilfe  ad  efcrci-  — •*-  - J * - J ' • 

tarla  tirannia  fopriogm  vtuent  . Or  f-'  in 
tempo  non  fuo,  fu  cosi  pronta  la  tuoi  te,  c 
cosi  forte  per  vn  folo  peccato  , à togliere 
alI’Vomo  quei  tanti  milioni  di  anni, che 
l'eternità  ci  figurano  ; non  potrà  molto 
più  facilmente, toghcre  à tè,  fatta  robutta, 
non  da  vno,  ma  da  cento  , c trulle  peccati, 
da  tè  fatti  fin  qui, quei  Ottanta , ò ottanta 
anni  Ji.vita, quali  a tuo  difegnoviuerefti, 
c de’quiU  n:  fa. cosi  gran  capitale?  Deus 


ne  in  idipfum  qui s incidat , imredulilalis 
exemplum , dice  i ' Aoottolo.  (Hebr-a.  1 1.) 
Ciuchi  Iddio  fi  à tè  quefla  grandillima 
tmfcricordia  in  chiamai  ti;  affrettati;  nell 
nnerefea  la  fatica  , mottrando  in  latti  di 
filmar  poco  quel  bene,  che  ni  dici  di  cre- 
dere, o di  non  creder  quello,  che  dici  di 
filmare;  ed  hai  meditato,  dalle  l’ortifiìme 
conghictcure  propofle  al  tuo  intelletto  , 
fe  non  vuoi  incorrei  e,  come  quei  ribelli, 
nella  incredulità  delle  diurne  promette^.. 

Qua- 
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Duapropter  , ficut  dica  Spiritus  Sancìus:  grazia , per  quella  fola  u era  douuto  in 

iìodie  fi  ~vocem  eius  audieritis,  nolite  obdu-  grado  proporzionato,!  eterno ripofo.Ccsi 
rare  cordawflra:  giacile  per  pietà  di  Dio,  10  meco  fteffo  difcorreua.quando  mi  pax- 
dura ancora  à té  quello  Hodie: che  quan-  ue  con  gli  occhi  della  mente  ; vedere.* 
cunquc  includa  anm,c  finalmente  vn  hreue  smunteli  hìc  il  mio  Signore  > in  atto  di 
eioinoi-Adbortamim  voi  metipfos per  fin • amore  dicendomi.  Vado  parare  tibìlocum. 
■eidos  dite , donec  bodie coinommatur  ; 1 >t  Mà  in  quel  modo  hai  tu  da  confcguirlo  5 
non  obduretur  qun  ex  Mobil  fallacia  pec-  che  io  à tè  l’bo  apparecchiato:  cioè  fati  ut 
(Ui  ' obediens  v/ 'jue  ad  mortem  j mortem  attieni 

H quello  ancora  è ftimolo  molto  po-  crucis.  (Thtlip.2.8.) 
tentc,  à faticare  5 cd  io  deuo  adoperarlo  > 

cioè  : Il  pericolo  di  cflcrc  ingannato  dal  I I. 

peccato;  E l'oftmarfi  nell'inganno, fc  il 

corrifpondere  alle  diuine  voci  li  differì-  Mota  dell  amma  nella  "volontà  per 
fcc.  Quale  fia  per  e/fere  la  ferie  delle  cofe  V affetto . 

nell’auuenire  , à tè  è pienamente  incerto: 

e fe  bene  hai  lume  da  preuederne  qualch  ^ I mio  Signore  riibofi  1 lui  5 fequar  te 
vna , che  bada  a regolarti  nella  vita  ordi-  o quocumque  »erir;Pur  che  voi  mi  diate 
nana,  con  la  prudenza  naturale;  non  è pc-  la  mano  della  voilra  grazia  .-eccomi  pron- 
rò  fuflìcientc  à dimoftrarti , chccofa  fia  to,  vi  feguirò  . Trabe  mepofl  tècurremue. 
pcr-elfer  dite  nella  vita  fopranacurale  . H Correrò  alla  croce  , alla  morte  con  elfo 
che  fai  rii  degl'impedimenti  eziandio  non  voi;  perche  (pero  , che  la  voftra  miferi* 
probabili,  che  poifono  forprendere  la  ma  cordu  mi  prenderà  per  la  mano, e mi  cauc- 
irrefoluzione-/  Che  della  volubilità  de*  rà  fuori, con  la  fua  delira  onnipotente,  da 
tuoi  penfieri  / Che  della  mutazione  delle  ogni  paffo  pericolofo  : e folleuerà  la  mia 
circoftanze  ? Che  di  mille  altri  capi, don-  debolezza.  Si  ambulacro  in  medio  ymbra 
de  polirono  nafte  re  tali  difficoltà  , che  ti  morti s non  timebo  mala,  quoniam  tu  mecunt 
fpauennno  di  intraprendere  ; ò di  profe-  et . Benedetto  per  mille  volte  fiate  voi  i 
guire  ciò  che  hai  cominciato/  Giesù  che  Padre  del  mio  Signor  Giesù  Criflo,Padre 
vuol  guidarti  bene,  e richiamai  fcguirlo;  delle  Mifericordie, che  mi  auete  data  vn3 
Exultauit  Mt  giga!  ad  currendam  Miam . tal  guida  per  viucre  à voi.  Marauigliofa  è 
■E  pure  da  douc  egli  viene/  à fummo  Ceeb  la  voftra  potenza*  prodigiofe  fono  l’ope- 
e^reljìo  eius.  Tei  non  dal  fommo  della  glo-  re, che  auete  facte.Mà  la  Mifcricordia  vo- 
ria  celefte  ; mà  dall'inferno  fei  flato  da_»  lira  nelle  opere  fuc,  fopra  tutte  le  altre  vi 
quello  chiamato  à fcguirlo  ; che  non  lì  cfalta;  e quefte  voi  le  late, à fauorc  di  chi 
contenta  di  caminarc  , nc  pure  à palli  da  ftera  in  voi.  Adunque  fopra  di  mè.  Mfvi/i- 
gigante;  mà  corre  à tutta  forza, per  obbe-  ca  Domine  miferkordias  tuas  , qui  faluos 
dire  alle  voci  deU’etcrno  Padre  . Se  rii  ti  facn  fperantes  in  tè  . (Vfalm.  16.7.)  Per 
fermi  à deliberare  , fe  dcui  fcguirlo;  in_»  qucfto  motiuo  à quella  ricorro  ; quella 
quello  medelìmo  da  lui  ci  allontani , che  inuoco  in  mio  aiuto  ; c di  qucfto  vi  prc- 
non  laftia  di  correre  . Se  poi  lo  ragiugne-  go.  Efaltate  in  mè  la  mifericordia  voftra, 
ni  : Se  per  miracolo  della  fua  pietà  vorrà  fopra  tutte  le  opere  ; che  auete  fatto  in 
ripigliarti , è incerto  : ciò  che  è cerco  fi  è mè:  fara  prodigio  della  voftra  pietà,  ch^j* 
quello,  che  dice  Dauid.  Qui  elongant  sè  d abbiate  faluato , non  vn  ricco  di  grandi 
tè,peribunt.  (Vfalm.72.i7.)\U  dicchefia  meriti; non  vn  eroe  d'imiincibil  fortez- 
m futuro:  La  tua  perdita  c afficurata  in_s  za  ; mà  vn  pouerello  mefehino  , che  non 
tutta  l'eternità, perqualunque  opera buo-  hà  altro  di  buono  ; fe  nonché  hà  fperatt* 
na,  che  tiì  lafciic  quantunque  ti  falui.la  in  voi  .Se  io  aueffi  che  offerirui  d'.ìl’ope- 
corona  però  à quell’opera  douura  , non  re  mie  della  vita  palfata  ; fe  di  prefento 
mai  confeguirai  pili  in  eterno.  Puoi  bensì  auellì  che  darui  ; sò  certo  , che  Voi  per 
acquiilarealcrc  corone;  c di  quella  anco-  voftra  bontà  volgcrefte  fopra  quelle  lo 
ra  pili  preziofe;  mà  quella  perduta;  non_?  fguardo  benigno  • Mà  che  pollò  io  ofle- 
mai . Èdè  caie , e tanta  ; che  morendo  in  rami,  fenon  peccati,  e mifcric  / .Mà  que- 
• - ■ ' • Ccc  Ho 


?S6  giornata  vltima 

dot  quello,  che  inalza  la  volita  ricchif- 
lima  mifericordia  ; che  quantunque  io 
niente  3bbia,  che  dami , voi  vi  pregiate.* 
d'eflèrc  Dio  Saluatore  à quelli  ,che  nicn- 
re  auendo,  fperano  in  voi:  quoniam  faluot 
facis  f peranles  in  tè’. 

Ora  che  io  conofco  quella  verità;  che 
per  cfiliarc  la  voftra  mifeticordia  volete 
fatua  re  chi  (pera  in  voi;  fento  animarmi  in 
modo;  che  quantunque  molte  fieno  re  dif- 
ficoltà^ graui.nclhefecuzione  della  mia 
rifoluzione  offèrta  à voi;  elegcndo  lo  fla- 
to; fermamente  confido  , che  potrò  dire. 
Viam  mandatorum  tuorum  cucurn  ,cùm  di- 
latagli cor  meum » (Tfal-niS.)  lo  perche 
fpero  in  voi , le  atterrerò  , le  calpeflerò* 
renderò  vani  gir  sforzi  degli  nemici  vo- 
lile miei;  che  mi  vogliono  impedire  il 
feguir  voi  ;che  mi  conducete  al  poflcfTo 
di  quel  beato  ripofo,  che  mi  autte  appa- 
recchiatore fc  bencio  fonovn  mifcrabile» 
codardo,  e deboliffimo  ; Si  ambulauero  in 
uedioyimBr * mortis  non  limebo  mala,quo- 
Biam  tu  mecum  es.  (Tfalm. 224.) 

Adunque  Signore,  e Iddio  mio,  Miferi- 
cordia  mia  - Md  tèleuaui  ammam  me  ami 
Deus  mtus  in  te  confido^  non  erubefeam-ne- 
que  itrideant  me  inimici  mei  : etemm  vni- 
uerfj  > qui  fuiìinent  ti  non  confundentux  . 
f^/j/w.24.  ^Scacciate  dal  cuor  mio  ogni 
altra  (peranza,che  non  fia  in  vorc  rendete- 
mi intrepido  negli  affiliti, che  mi  daranno  i 
miei  nemici  - Steno  pure  quanto  fi  voglia 
a mé  congiunti»  tali  gli  riputerò;  fe  in  mè 
fiopporrarmoà  voi. Non  temochefchcr- 
nuanno lamia  incoflanza  , nello  flato  ira- 
traprefo,  per  figukarui  più  da  vicino  ; 
con  ficorezza  maggiore  - Signore  i fono 
nemici  voftri  gli  nemici  mKi  t e chi  mi 
affàlta  » refifle  alla  delira  voflra  , che  mi 
protegge.-  chi  offende  l’anima  mia , offen- 
de la  pupilla  degli  occhi  voli  ri  : e fe  ardi- 
le© dir  tanto  ; la  parola  del  voflro  Profe- 
ta Zaccharia  èquclla,che  parla  in  m c.Qui 
enhn  tetigerit  ~ros , tangit  pupillam  oculi 
mei . ( Zacch.i.%. ) Adunque  cuftodi  mi  à 
vefifientibus  dextera  tux,y>t  pupillam  oculi. 

( BaLió-S ■)  Vcgliace  voi  fopra  di  me,  che 
non  mai  dormite  ; ed  c indefiffà  la  voftra 
vigilanza;  c difponetc  di  mè , come  me- 
glio vi  piace.  Eccomi  qui,  inimici  mei  ani- 
mam  meam  circumdederunt  fubynnbr «_» 
tlarum tuarum protege  mi.  (ivi) non  baio 
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faperato  da  quelli  che  odiano  tè  fortiflì- 
mo  Iddiod’lfraelc  L confido,  e fperodi  cC- 
fcrc  vno  di  quelli; de*  quali  per  voftra  mi- 
ft  ricordi!  fi  verichcri  ciò  chedifTe  Giesiì 
voflro  Vmgenito  Figliuolo.  Valer  meus, 
quod  dedit  mihi,  maius  omnibus  efli  £rne- 
mopotefi  sapere  de  manuVatris  mei.(Ioan. 
10.29.)  Eccomi  qui  tutto  ra  (legnato  nella 
obedienzai  voflri  cenni.  Sonodebolej» 
fono  ignorante,  fono  inelperto»e  quanto 
più  mi  conofco  tale;  tanto  più  mi  crefce 
la  fiducia  in  voi -Apritemi  le  braccia  della 
voftra  diurna  Prouidcnza  ; e moltiplicate 
fopra  di  me  i prodigj  vfati  con  chi  (confi- 
dato di  se , confida , c (pera  totalmente  in 
voi.  Mirifica  mifericordiam  tumfupermc » 
quifaluos  facis  fperantes  in  tè, 
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Quiete  della  volontà  nel  proposto. 

MI  paruequì,che  il  Signore  m'ifpi- 
ralfe  vna  diligenza  » faticando  per 
anza>dametceTftin  opera  gitile  oc- 
cafioni; nelle  quali  mi.  troucròi  combac- 
tere,con  fe  difficoltà , e ripugnanze  della 
parte  inferiore,  in  alcun  fatto  in  partico- 
lare. Hò  aunertito*  che  laprcfinzadeU’' 
oggettodiIetteucJe»cbea’lcnGfi  rappre- 
fcnt3,ètroppopotcnte;fè  firifguarda  alla 
corrifpondenza,chr  hi  con  l'appetito  del- 
la concupifcenza.Ed  il  vederlo  importa- 
ti) ente  godibile;òdi  cui  è cereamente  fpe- 
rabtle  io  breue  tempo  il  godimento  bra- 
m ato; in  tal  modo  indmaà  farlo  fuo  ; à 4 
volerlo 3cquiftare»chc  il  raffrenarla  èpe - 
nofo:  c tanto  maggiore  è la  pena;  quanto 
quell’oggetto, piùdilcttcuole  fi  rapprefen- 
ta  -Qucfto diletto  fpeffiffrmoc  infettod» 
colpa  >e  fico  porta  1 offe  & di  Dio;  Altre 
volte  eifendo  lecito,  non  porta  colpa  ve- 
runa . Gì  come  fi  farà  à diminuire  lapena» 
i toglierla , per  debilitare  la  forza  alla  in- 
clinazione della  concupifcenza  ì Al  certo 
fi  fuole  fcherniTe  l'arte  con  l'arce  » ed  al 
diletto  opporre  vn’altro'dfecco-Or  qui  (là 
la  materudel  mio  propofito  ; quale  fpie- 
gherò  , polla  in  efirapio»nel  meglio  ; pili 
che  nel  malcrpoiche  quello  è più  frequen- 
te nei  mioStaio  Eletto;cquefto,quellocó- 
ticne.  Verri  adunque  occafione,  non  dico 
divedere  vna  bellezza  che  fia  lucenti uo  ì 
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volger  lefpalle  à Dio.  sibfit.'Htc  nomine- 
tur  m nobis  : Mi  di  andare  à vedere  qual- 
che fpeuacolo  diflfteadi  allegrie, di  co  fi, 
di  entrate  foltnni  de’pcrfonaggi , di  vdire 
alcune  efquifitc  mufiche;c  li  nuli,  hfarà 
facile  l’fnuogliannene.  fc.fe.bcne  è voglia 
di  cofa  lecita; chi  sà;  fefotto  i beiiìm  , al- 
cun ferpentello  (i  appiatta  > Allora  io  dirò 
à mé  dello  . Orsii  tu  puoi  godere  quefto 
diletto  , e non  pecchi.  Male  tc  ne  priui; 
Iddio  promerte  i tc  , . che  vedrai  la  fua  ef- 
fenza  , fonte  di  beatitudine  , forge  a te  di 
felicità  in  vn  grado  piu  perfetto;  equeflo 
godimento  non  finira,in  tutti  i freon  eter- 
ni. fc  qucfto  egli  ce  lo  protnette,in  parola  di 
Dio.  he  vuoi  il  guftoprefente  ,che  à tè 
fi  propone  ; puoi  goderlo  ; perche  non  è 
vietato;  màin  vn'ora,  ò due  firà.iìnicosnè 
più  ne  aucrai.che  da  vn.fogno  fatto  all'au- 
rora. Ma  quel  grado  di  gbria  , che  acqui- 
Aerai,  feto  lafri,  non  finirà  in  c terno.  lhu. 
li  compiacimento  di  aiier  fatto  di  quel  di- 
letto , vpa  grata  vittima  à Dio , comincia 
eziandio, in  quella  vita  . L'acquitio  fatto, 
col  rammétartene.u  accrcfccra  l'allegrez- 
za ad. ogni  ora . Là  doue,  fe  tii  condcfccn- 
di  à tè  ltcifo  , non  ti  foggetti  à pena  ; nói 
bla  non  acquifli.vn  di  etro  eterno,  cho 
poteui  acquiflare  ; nè  quello  acquillcrai 
inai  più  mcterno;nc  ti  rammenterai  in  vi- 
ta tua  di  quello. fatto;  feoza  qualche  tuo 
giufto  rammarico-  .Ecco  in  queda  regola 
al  mio  propolito.  Cosi  la  fpéranza  eterna 
fati  (limolo  à mè,con  l'eterno  ripofo,chc 
propone  la  Fede,  alla  temporale  fatica. 

J V- 

Hagiotii  per  confermarlo. 

PAdre.Diratore . Io  mi  perfuado,chc 
nel  modo  di  operare.da  Voi  propa- 
go, vi  fi  .contenga  non  folaroentc  latte  di 
faticar  volentieri;  ma  la  piu  perfetta  ila  to- 
gliere le  difficoltà; e ridurre  la  vita  lpiri- 
tuale  nella  forma  , ehe'  prcdlffe  il  Profeta 
]faia(qo-j.)  e replicò  Giouanni Precutfo- 
re  di  Grido.  Erunt  prauam. diretta,  & 
afperain  ’vias  planai.  (Lnc.^-6.)Nc  Uimo 
punto  quello  , di  che  li  potrebbe  da  alcu- 
no dubitare;  eioc.cbe.il  mociuo  , eifendo 
Tempre  il  meddìmo,  polla  perdere  P.ffica 
eia  con  l’vfo . Anzi  da  quello  lìdio  cauo 
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argomento; che  farà  Tempre piiiforcc;  per 
l'dp.ricoz.a  del  contento,  cheproueretej 
d'auerlopotìo  inopera.Dicopiii.Loftef- 
fo  replicarlo  à sé  dello;  lo  dello  ricordar- 
cene piu  volte , Io  rende  piti  forte, ed  effi- 
cace- 

Voi  ben  fapetc , che  grande , che  forte 
cuore  era  quello  di  DiuiJ.che  ancor  gio- 
uinctto,  per  difefa  di  vna  pecorelIa,fprez- 
zando  la  morte , lino  dalla  bocca  de’  Leo- 
ni leuaua  la  preda  , e gli  sbranaua  : Si  az- 
zuffata congli  Orli  aflilicori;  eghvici* 
•deua  . Nè  mai  pofe  lo  fguardo  à premio 
alcuno,  per  animarli.  Quando  poi,  per  di- 
fefa della  libertà  del  popolo  fi io,  decermi* 
nòdiazzuffarfi  con  il  formidabile  Gigan- 
te; quanquefofe  pubico  l'editto,  che  Io 
proponeua  ; non  periamo  domandiua  da 
chiunqueincomraua,  qual  folle  il  premio 
propodo  al  vincitore/  Quid  dabitur  y>iro, 
qui  percujferit  Vbilisibxum  hunc  } 

17.  ad-J  Poteua  parere  ambizione , dice  j 
vn'lncerpreiedella  Sacra  Scrittura  . ( ivi- 
ueir.  in  Euang.  lom. ... .pag.6 1 i.j  Mi  non 
fu  cosi  baffo  il  fuo  penderò  fu  vn  volere 
^.Sffigucre  dirnoli  al  fuo  valore  ; e me- 
glio follecitarlo  à combattere. Tarn  yebe- 
mcutj'ollicitudo  de  proemio  , tamque  il  Imi 
telii/icata  indagati 0 , per  multorum  ora, 
ammttonem  redolere  Viietur . Sei  non  erat 
ambi t io  ; fed  magii , ex  Proposto pr ce - 

mio.tantorun  te/limonto  admbtto  , ammo% 
vor  neret,  y>t  in  certamen  defeenieref,  cuoi 
botte  pugnar  e t\ipfnmque  deuinceret,ac  prò - 
Jterneret . bd  à ine  pare,  che  il  zelo  arden- 
te di  Pietro  Apodolo , che  unto  ainaui_» 
Gievu,  aueffe  l’occhio  à quvd  arte  , ili 
render  piu  coraggiofi , c maggiormente 
animare  all'opera  i feguaci  dii  fuo  Mae- 
.ftro ;con  la  replicatapropotìadel  premio 
rpedefituo . Proponeua  Giesù  à degusci 
*u 9}  'annunzia  de’beni  terreni;  il  che  era 
difficile  .à  confeguirfi  . .Mercè  l’attacca- 
memo  al  fenfii>iIejComfnunc  à chiunque 
vaie  co  fenG.-Onde  didìdixofo.che  tutti 
1 Pguaci  del  fuo  .Maiflro  firmamenrej 
1 dcguiff.ro;  dette  occafione  àquel'o  ,di 
spiegare  il  premioet  rno  dell'opera  . Ecce 
noi  reltquimus  omnia  . Quid  er%o  erit  no - 
bui  Già  era  noto  aflioma  di  quella  fcuofa. 
tifati pauperet , quoniam  "veflrum  eli  re- 
gnum.  Auunquc  non  fi  cerchi  piu  oltre  , 
Anzi  fi  cerchi . Quid  ergo  erit  nobis } £ fi 
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replichi , fi  ridica  più  volte  in  ogni  ardua 
propolla  di  imouo  Io  dello  rifaputo  mo- 
tiuo.  Ctntuplum  accipietis,  6~  v/f am  sur- 
tum  pofjìdebitis . Cosi  refieranno  in  ogni 
atto  loro  maggiormente  debiliti  i fedclw 
Cosi  al  efli  fiutino  facili  le  opere  diffici- 
le con  a legrezza  maggiore  opereranno. 

Eccoci  a!  fine  della  conferenza.  Qucdo 
metodo  di  raccogliere  i frutti  dell'ora- 
zione, forfi  parerà  troppo  diffufo  . Mà  fa- 
remo fcufaci , fe  fi  confiderà  l'intenzione 
che  abbiamo  auuta , di  far  vedere  in  prat- 
ucadcfamcnrcjil  modo  di  difcorrcre  , di- 
gerendo ogni  motiuo  ; e per  quello  ecci- 
tare 1’afFctto , per  terminarlo  poi  in  qual- 
che buon  propofito  . Quedoc  il  compi- 
mento; cd  il  frutto  dell'oraziont  ; Altra- 
mente cl’vno  , c l’altro  attodelle  nodrc 
potenze,  fon  fiori  si;  mi  non  frutto,  echi 
coluua  il  motiuo  , deue  auer  l'occhio  à 
qucdo,  molto  piu, che  à quelli.  Piaccia 
al  Signore  che  quefte  nodrc  indudrie  fie- 
no feconde  di  qu.U’vtilc  fpiritualeà  prof- 
fimi  , che  pretendiamo . E noi  rendiamo 
grazie  a lui  di  quei  lumi , che  per  qucdo 
fine  fiè degnato  coinmuntcarci,con  le  dr- 
itte Preci . 

Da  ore  tredici,  e mezza , fino  alle 
quattordici . 

I-EZZIONE  COMMVNE. 

Nel liórodella  vera  prattica delI’Amor 
di  Diodd  P.  Stefano  Emetti. 

Sicgue  ncr  capo  9. 

De'  motiuì  particolari , e per f i mali , che 
abbruciano  i buoni  cuori  dell’ 

*4mor  di  Dio. 

SApreflc  voi  dire , ò amico  Lettore^» 
qua!  fiacre  del  Ciclo  , cqtul  grazia 
Ui  Dio  fcgnaìaca  lìa  queda  , di  vederui 
vlcito  da  vna  buona  famiglia  piena  d’ono- 
re,e di  pietà?  H’  quedo  quali  ri  primotrat- 
to della  predeflinazionc  , la  profperità 
d’vna  buona  nafeica , ed  auer  origine  da 
gente  da  bene,  ed  onorate.  Se  voliro  Pa- 
dre foflc  dato  vn  barbaro  T c voftra  Ma- 
dre vna  arpia,  che  aurede  voi  potuto  fpe- 
tar  di  edere,  fe  non  vn  Demonio  in  cune» 


Hi  vn  Dragone  tra  gli  Votnini?  Credete 
voi  ,che  fe  folle  nato  in  Tartaria  , ò vero 
in  Canada, aurrede  octcnu-o  qucdo  buon 
incontro  di  cifer  Cnlttano,e  di  pocerfpc- 
rareil  Paradifo/Qnanti  milioni  d’anime  fi 
danneranno  , e quanta  mifcrabil  gente  fi 
perderà  per  elTcr  nata  nell’  infedeltà  , cd 
auer  auuta  l’indruzzione  tra  gli  errori , c 
trà  le  folte  tenebre  dell’ignoranza  del  ve- 
ro Dio?  Alzate  punco  gli  occhi  à quel  fil- 
eremo Signore;,  che  vi  hà  preuenucocon 
le  fue  mifcricordie  , e vi  hà  cosi  ben  pro- 
uifto  di  quanto  vi  bifognaua,  per  faluar- 
uijfcnza  che  voi  nc  Gabbiate  addimanda- 
to  ? Sentite  punto  l’ infocato  raggio  di 
queda  fourana  bontà, che  hà  tenuto  con- 
to di  voi? 

Se  l’anima , che  informa  il  voftro  cor- 

So  fuflè  data  in  quel  tempo,  che  tutto  il 
londo  era  Ariano,  credete  forfi , che  non 
farebbe  data  anch'efla  auuclcnata  di  cosi 
cattiuo  veleno?  Vi  fu  vna  famiglia  in_» 
Grecia,i  cui  figliuoli  tutti  erano  dolci, tal- 
mente, che  conuenncadringeliper  decre- 
to, clic  non  doueflèro  più  maritarli . Vi  è 
vna  famiglia  in  Francia  , da  cui  nafeono 
tutti  quanti  ciechi,  e nc  hò  pur  veduti  al- 
cuni. Se  per  mala  forte  voi  fude  fiato  di 
queda  famiglia , ò Lettore,  oue  vi  croua- 
refie  ? In  tanto  è podibile  , che  non  vi  fu 
mai  caduto  in  penderò  di  ringraziarne 
Dio, e per  voi,  c per  i vofiri.foprail  capo 
de’ quali  Iddio  hi  verfatc  cinte  benedi- 
zioni de!  Cielo  , & hi  diftoke  tante  di- 
grazie,  che  viaurebbono  grauemerue  op- 
prefiò  ? 

E per  mefcolare  ciò  che  tocca  alla  vo- 
fira  particolar  pe rfona  , con  quello  che  c 
communealla  vodrac*fa;vi  fece  voi  mef- 
fo  di  propoftto  à far  anatomia  di  voi  fief- 
fo,c  coniidcrare  i benefici,  che  Dio  vi  hd 
fatti  ? Chi  v’hà  dato  quella  corapleffione 
cosi  ben  temperata,  e che  hi  tanta  incli- 
naz.ione  alla  virtù,  e tanta  felicità  à far  be- 
ne? Mettcteui  auanti,  che  fe  aucftc  auuta 
vna  compleflìonc  ardente  , tutta  piena  di 
Lingue,  e di  fuoco , voi  farede  fiato  vna 
vipera, ed  vn  vero  Leone  arrabbiato?  Se 
auefte  aulito  vn  cuore  infetto  di  auarrzia, 
ò vero  vn’anima  tocca  di  ambizione,  per 
certo  aucreftc  cor fo  rifico  d i perderai,  e_» 
iinorzar  la  vofira  virtù  nclfumo  dell'ono- 
re • Salomone  attnbuiua  vna  gran  parte 
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della  Tua  felicità  alla  grazia , che  Dio  gli 
aucua  fitto  di  dargli  vn’amma  buoiu,vna 
natura  quieta  , e ben  moderata , che  non 
.era  molto  agitata dalleborafchc  delle  paf- 
lioni  ,che  fono  i tiranni  degli  Vomini. 

Mà  diciamo  meglio  , e ltrigniamo  più 
viuamentc  quello  pcnficro.  Ditemi,  vi 
prego  : non  vi  fono  milioni  d'anime  con- 
dennatc  all'inferno,  che  non  hanno  com- 
rr.cffi  tanti  peccati,  quanti  voi?  lo  ne  ap- 
pello in  certimonto  la  voflra  propria  co- 
fetenza,  fe  vuol  confcfTare  la  verità  . E fc 
quelle  pouere  creature  aucflfero  vn  poco 
del  tempo, eh: buttate, credete  voi, che  vi- 
ucrebbono  d'alti  a maniera , di  quella  che 
voi  ora  fate/  Se  quello  non  vi  dà  punto  di 
calore  al  cuore  , bifogna  dire  , che  lia  vn 
pezzo  di  giaccio,  che  voi  portate  infeno, 
c non  altnmentc  vn  cuor  vmano.  Emendo 
voi  in  peccato  mortn!e,chi  impedì  che  non 
monde  di  morte  fubitanea,ed  in  illato  di 
dannazione  / Di  modo  che  nel  inedciìmo 
tempo  che  Iddio  hà  lafciate  perire  tantej 
pedone,  che  fi  fon  dannate  , vihà  prefer- 
ito da  qui  Ila  difgrazia, che  poteua  cade- 
re fopra  il  vollro  capo . Vi  Irete  mai  ricor- 
dalo di  renderne  grazie  alla  bontà  infinita 
di  Dio?  Vi  fece  mai  ingegnato  di  darneli 
teftimonianza,  c con  l’amore,  c con  il  dc- 
fiderio  di  fcruirio,  come  conuiene  ? 

Non  vi  c momento  della  vita  voflra, 
che  non  vi  abbia  liberaco  da  mille  funefti 
accidenti}  c voi  non  auetc  tanti  capelli  in 
tefta,quàto  bene  vi  fà  ogni  giorno.  Infen- 
fato,chc  fetej  c come  per  tali  benefici  non 
vi  fece  applicato  ad  amare  vn’amorc  cosi 
patcrno,comc  quello?  vn  cuore  cosi  buo- 
no , come  quello  di  Dio, che  vi  ama  più, 
che  non  fate  voi  fleflb,  e che  ne  tiene  vna 
cura, che  trafccndc  tutti  i voliti  penfieri/ 
Non  e forfè  la  fua  pura  bontà  , che  vi  hà 
prouillo  di  quanto  aucuitc  bifogno , e vi 
hà  fortificato  con  vn  corpo  di  guardia_» 
d’AngcIi,cdi  Virtù.  11  folo  dono  della  fe- 
de , che  vai  più  che  diecimila  mondi  non 
ve  l'hà  egli  dato  gratuitamente,  f nza  che 
voi  vt  folle  mai  fognato  di  chiederlo  / E 
l'ancora  dorata  della  fperanza  , che  ftabi- 
lifce  il  vollro  cuore  fri  le  burafche  di 
quella  vitDhmuantc.ehi  ve  l’hà  conceda, 
fe  non  la  fua  fola  liberalità/  Chi  hàab- 
bruggiato  il  vollro  cuore  co  il  fuoco  della 
caiuaa  fc  non  quelli,  che  c tutto  carità,  c 
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fuoco  deuoiante  ? A lui  fete  debitore  diE- 
la  prudenza,  che  cosi  lautamente  vi  go- 
uerna  in  mezzo  alle  perfidie  degli  Vomt- 
ni.  Elfo  vi  hàdato  la  bilancia  della  giulli- 
zia  , c la  fpada  nelle  mani , per  bilanciar  la 
voflra  vita  , e non  farcofa  alcuna,  cht_j 
nonlìa  al  giullopefodelIaraggione,edel- 
la  carità. Elfo  hà  dato  valore  al  vollro  brac- 
cio , hà  dato  magnanimità  al  vollro  cuo- 
re, c per  mezzo  della  fortezza  hà  fchiac- 
ciati  à voflri  piedi,  imollri  de*  vizj , che 
vi  voleuano  sbranare  iu  mille  pezzi . Elfo 
in  fine  c quel  Io , che  hà  vetlàto  il  balfamo 
della  pietà  nell'anima  voflra , c l’hà  fatta 
partirci  torrenti  di  lattc,e  miele  d'vna  ve- 
ra diuozione,  & i torrenti  delle  dolcezze 
di  Paradifo. 

Perche  non  fete  voi  fpolpato  in  fino  sii 
glioflìjcomc  ilpoucro  Lazzaro,  che  ben 
mille  volte  era  miglior  di  voi?  Cornea 
non  fete  marcito  l'opra  vn  letamaio,  e_> 
mangiato  viuo  dalli  vermi,  come  il  pouc- 
ro  Giob , al  quale  non  fucile  degno  di 
baciare  li  piedi  cosi  infracidati  ? Como 
non  fete  voi,  come  Santa  Chiara,  Vergine 
iunoccntiflima , che  fe  ne  flette  quaranta 
anni  continui  fopra  vn  pagliariccio  feten- 
te à languire  / Chi  vi  hà  difefo  dal  mal 
di  pietra  , chi  hà  preferunto  le  giunture 
dcgl’oflì  voflri  dalla  gotta,  i polmoni  dal- 
le fìrette  dell’afima,  la  milza  dalle  negre 
opùazioni,  il  ccruello  dalla  pazzia,  il  cuo- 
re da  mille  fintomi  mortali , alli  quali  fu- 
rono foggetti  molti  Santi,  che  erano  altri 
Vomini , che  voi  non  fete  ? Qual’amore 
merita  vn  cosi  grande  benefattore  : che 
vi  hà  riempito  di  tante  Torci  di  beni,  c che 
vi  hà  difefo  da  vn  milione  di  finiflri  fuc- 
ceffi  , che  ftauauo  per  piombare  su’l  vo- 
flro  capo:Vn  Vomo,vna  volta  cauò  à vi- 
ua  forza  vna  grande  fpina  dal  piede  ad  vn 
poucro  Leone,  il  quale  ebbe  tanta  memo- 
ria del  beneficio,  che  vedendofi  cicftinato 
per  combattere  con  lui  ncll’Anficeatco , 
al  la  villa  di  tutto  il  Popolo  Romano  in  ve- 
ce di  lacerarlo,  e sbranarlo  ,Io  lafciòfen- 
za  alcuna  lelione  , c gli  ài  proftrò  aiianu 
per  leccargli  i piedi  infogno  di  gratitu- 
dine. Tutta  la  Città  gettò  de’  fiori  a piene 
mani  foptaqueflonudicodciLeone,e  fo- 
pra il  Leone,  chcaucuafaluato  queft’Vo- 
mo:Tanto  è grata  la  gratitudine  à Dio,ed 
agli  Vomini 'Ahi  quante  fpinc  Iddio  vi  hà 
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fpeifo  c>uato  dal  cuore  rutto  ferito  , ed 
vlcerato  da  acutiffimi  dolori  ! (guanto 
volte  di  fui  propria  mano  vi  fià  ritirato 
dall'orlo  del  precipizio;  e fe  .tornare  te  in 
voi  (lc(To,confe(Ièretc,  che  mille,  e mille 
volte  vi hàfaluato dalla  morre  te  per  tut- 
to ciò,  che  gradimento  li  rendete  t e che 
fcruiui  gl  i fatcjmiferabile,  ed  ingrato,  che 
Vai  fete  / 

£ fe  d’auanraggio  la  fua  fomma  bontà 
ù è degnata  di  fequeftrarui  dal  mondo  , e 
concederai  vna  efficace  chiamata  ad  vna 
vita  piu  fama,  che  l’ordinaria  : auete  voi 
fpirito  i baftanza  di  ponderare  qui  fio  fa- 
uor  diurno,  che  è l originedelià  volleaj 
vera  felicita  ) O come  fpedb  vi  hi  infpira- 
ti  fanti  penfreriJ  Quante  vpltefù  di  unti- 
tele tentazioni  mortali, c velepofe.-  fenza 
il  cui  aiuto  farefle  flato  indubitatamente 
peifojincaminandoui  per  il  largo  camino 
della  eterna  dannazione  ? Voi  vedrete  vn 
giorno  le  fue  prouidenze  amorofe  ,con  le 
quali  egli  hi  guidato  la  voflra  vita, che  al- 
trimente  farebbe  Hata  abbandonata, e fpc- 
dita  perfempre,  11  buon  Giacob  vn  giorr 
no,  confidcrando  1 benefici, che  Iddio  fuo 
Signore  gli  aueua  fatti,  efclamò  come  fo- 
prafatto  di  contento.  (Gen.f  8.)  Dio  mio, 
Creator  mio  , quali. dtfcgni  fono  i voliti, 
caricandomi  in  qu  .‘(la  guifa  di  tanti  fauo- 
ri/lo  fonocosi  piccolo,  c cosi  vile,  che 
non  sò  fperare  di  renderai  giàmai  fumiti 
condegna  della  minima  di  tante  mjferi- 
cordie,  che  yi  fete  compiaciuto  di  fare  à 
quello  voflro  fcruo.  Io  confeflo , che  fo- 
no vinto,  e che  mie  del  tutto  imponibile 
di  renderai  l'amore , che  la  voflradiuina 
clemenza  hi  meritato  da  mé. 

Io  non  credo  altrimente  , che  la  Sala- 
mandra fia  inuiocibile  dalla  veheroenza 
del  fuoco:  nè  meno  tengo, che  il  diaman- 
te poflà  farrefiftenza  a 'colpi  di  martello, 
fenza  andare  in  pezzi  ; in  finc.mi  perfua- 
do,  che  fia  vna  finzione.c  vn  puro  (imbo- 
lo degli  Eggizj  ciò, che  lì  dice  della  Feni- 
ce, che  rinafee  nelle  fiamme  ; e mi  mara- 
glio , che  il  mondo  con  tanta  (impliciti 
abbia  creduto  tutto  quello,  come  verità. 
Mà  molto  più  mi  flupifco,che  Iddio  eden- 
dò  vn  fuoco,  che  confuma  ogni  cofa,che 
abbrugiaogni  cofa,  vn’amore,  che  diuo- 
ra  il  tutto  , ad  ogni  modo  per  tanti  raggi 
della  fua  booti,  c per  unti  ardenti  caiboni 


del  graodeamor  fuo  non  poli  nè  ribalda- 
re quello  cuore  piu  fred  'o  della  Salaman- 
dra, ne  Ipezzarc  quell  alitilo  più  oli  maro, 
e duro  del  diamante  , nè  animare  quel 
cuore,  il  quale  come  vera  Fenice  done- 
rebbe viu  re , e moure , e poi  rcuiucre,c 
rimonte,  e di  nuouo  nrornar  a viuere,  e 
morire  ne  le  bell,  fiamme  dfil’amor  diur- 
no, e fop.ra  tl  raduno  del  balfamo  , e della 
Cannella  di  tanti  ben  ficj  pei  fona  1,  the_» 
circondano  quello  cuore  , e 1‘. Jbbruggia- 
no de!  continuo. 

.Chi  vi  hi  dato  quel  bell’ingegno  capa- 
ce d ogni  cof./  Chi  quel’a  volontà  ufo» 
luta  , che  ne  vi  allindai  o ? Chi  qud  te» 
foro  della  memoria,  eh  conci  ne  nu* 
mondo  intiero  dimerauiglic/  Chi  il  fen» 
fo  commune,  limagini/ioni.,!  f ntimea» 
.tl  del  corpo,  alli  quali  tutto  I Vmuerfoè 
tributano  è c non  vie  creatura  , che  non 
prcfcnci  ì!  fuo  rierano  all'  occhio , .come 
per  recogni/ione  del  dominio,  non  eden- 
doui  cola  .creata,  che  à lui  non  (ì  fogget» 
,ti,  c renda  omaggio.  L’  Vomo.è  la  marau> 
gtia  delle  marauiglie  , eli  più  eccellente 
opera  della  natura,  cdilCic'o,  I hi  do- 
taco  di  mille  pcrfezziom.  Ah  ingrato, che 
fete!  e voi  pop  alzate  nè  meno  glioc  fi'  al 
Ciclo  per  riconofccrc  la  liberalità  di  cosi 
.buon  Signore  «tanto  fi  te  lontano  da'!  in- 
fiammare l’anima  voflra  dell’amor  fuo? 
Se  auefle  perduta  la  .villa,  come  Tobia  : il 
mondo, come,Giona.!a  !ibert.i,cotoe  San- 
fone  : la  patria  come  il  popolo  di  Dto 
.condottolo  cattiuità:  efe  Iurte  interdetto 
dcH’vfo  delti  membri  del  voflro  corpo, 
come  il  Paralitico,  voi  ben  mircrefiej 
l’obligo  infinito  , che  auete  à quello  fu- 
premo  Signore  , che  tanto  paternamente 
vi  conferai , jcon  l'vfo  intiero  della  vo- 
llro  perfona , nutrendola  nelle  profpe- 
jita  . ■ 

Che  f.iuoreè  quello  di  farui  jrifplcnde- 
re  con  onore  che  non  fece  altro,  che  va 
vafo  di  confufione.e  vn  liceo  pieno  d’im- 
mondezze /Tanti beni, che  vi  foprabbon- 
dano,donde  credete  voi , che  vengano,  fc 
non  dalla  fua  benedizione,  c dalla  fua  li- 
beralità ? fi  non  oflante,  che  ve  tabulia- 
te vitiendo  brutalmente,  c da  perfona  em- 
pia, non  è egli  vero,chccon  tutto  ciò  i’ec- 
ce(To  delia  fua  carità  ve  li  conferai , li 
mulcif  iica,e  ve  ne  concede  vo  pieno  godi- 

mcn- 
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menco?E  nm  morite  di  vergogna  renden- 
doli cosi  poco  di  contracambio  , e di  re- 
cognizione  / Mi  pare  appunto,  che  il  vo- 
fìro  cuore  Ha , come  vivi  fontana  arderne 
vicina  à G ranoble  Città  della  Fracia,di  cui 
i vapori  fetnpre  foprattano,  ed  attraucr fi- 
no 1 acque , anzi  s’incendono  del  conti- 
nuo , rimanendo  però  l'acqua  fredda , co- 
me giaccio . Cofa  ft rauagantel  efle  r madre 
del  fuoco  , nutrice  del  fuoco  , in  mezzo 
alle  fiamme , e non  mai  fentirc  il  calore  t 
L’incendj  dcM'amordi  Dio,!e  fiammede* 
fuoi  benefizj  vi  nutrifeono  , fenza  mai 
celiare  , e nondimeno  fece  freddo,  come 
giaccio/  Ora  si, che  credo,  che  l’anima 
voflra  iia  tutu  a rouerfeio  di  quelle  fon* 
tane  calde  , che  fi  vedono  in  mezzo  alla 
marina.  Milieu  mille  onde  le  ricoprono,  e 
le  fubbiflano;e  quelle  piccole  fontane  non 
lafciano  di  fumare  in  mezzo  all'Oceano, 
e fpmger  fuori  delle  loro  acque  calde_> 
(Tlin.lib.$i.cap.2.)  Voi  al  contrario  no- 
tate in  vn  grande  Oceano  di  carità  diuina, 
e fete  inceffantcmente  coperto  dalle  onde 
amorofe  de  fuoi  bcneficj  infinitive  in  tan- 
to fete  freddo,  ed  aggiaccato  , e duro  co- 
me l’acciaio  , che  non  fi  ammollisce  per 
diligenza, che  vi  fi  faccia.Dicomalc;  per- 
che e l’acciaio  G fonde  , ed  il  giaccio  ti  li- 
quefa, ed  ogni  cofa  G rende,  ò pretto  , ò 
tardi  : folo  il  voftro  difgraziato  cuore , G 
rende  inuincibile  verfo  il  fuo  bene  , cj 
fi  ribella  contro  il  fuo  fommo  benefat- 
tore» 

Altrimenti  G portaua  il  Rè  de'  Regi  Da- 
uid , che  à cuore  fpiegato , e con  le  lagri- 
me agli  occhi  diceua.  (Pfai  1 1 5.)  Ohimè 
che  cofa  renderò  io  al  mio  buon  Signore 
per  tanti  bcntficj,chc  mi  hà  fatti  / Cari- 
caròi  fuoi  Altari  de’ mici  voti,edi  vitti- 
me de’ mie»  fàcrificj,  immolare»  la  mia_» 
vita  , e ne  vorrei  aue r vn  milione  per  far 
vn  holocautto  di  vera  rccognizionc  - Mi 
che  è tutto  quanto  quello, che  10  potrei  tà- 
re,p.uagonaco  alta  grandezza  della  fuaim- 
mcnGtà/  Io  mi  perdo, quando  vi  penfo,  ed 
il  mio  debole  fpirito  è abbittàto  in  queft' 
Oceano  infinito:  però  il  Cielo,  e la  Terra 
lo  ringrazino  per  mé:  le  cote  infènfibili, 
diuemino  tutte  fenfibih  per  aiutarmi  à 
cantare  la  bontà  di  quefto  fupremo  Mo- 
narca del  Cielo . Sì  le  montagne  fallino  , 
l’aria  Grifolua  in  mille  lampi,ed  accenda 
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fuochi  di  allegrezza, che  le  fetuc  ridoni- 
no di  varjcanti  di  canori  vceiletti,  e che  i 
quattro  clementi  cantino  vn  mottetto  à 
quatcro  parti , che  tutta  la  natura  , e il 
mondo  inficine  aiutino  Dauid  à rendere 
milioni  di  grazie  al  Dio  del  Ciclo,  e della 
Terra,che  verfa  fopradiluivndiluuio  di 
benedizioni . Amen. 

Da  ore  quattordici,  fino  à quattordici, 
e mezza . 

Si  propongono  le  Meditazioni,  feconda  del - 
la  mattina,  e terza  del  giorno. 

§.  I. 

Informazione  all  Eferoiiante . 

AMicomio.  Per  acquittare  il  Cielo, 
fono  neccflTarj  gli  sforzi  no  Uri;  fino 
à fegno  di  eifere  violenze  , di  ettèrc  rapi- 
ne. Ben  fai  che  Giesù  l’hà  detto,  e nel  fuo 
Vangelo  ttà  TegiHiìio.(Matth.n.i2.)  Io 
ti  hò  informato,come  la  pufillammità  in- 
debolifca  il  feruore  di  chi  hà  eletto  l’Ot- 
timo: e come  la  magnanimità  corrobori 
il  feruore,  àperfctumcnte  praticare  ciò, 
che  quegli  hà  eletto . Fin  qui,  dalle  cofc 
nccclTartamcntc  connette , con  fattuale,* 
roifterio  dcll’Afccnfionc  di  Criflo  al  Cie- 
lo, hòcauato  materia  da  confermare  !a_» 
tua  fperanza:  Ora  ti  propongoda  medita- 
re l'atto  medefimo  della  Afcenfionc  ; net 
modo, che  or  ora  ci  fpiegherò  : douendo 
prima  informarti  delle  cagioni , perche^ 
così  diffufamente  ci  trattenga  nello  fletto 
mitterio:e  per  lo  fine  medefimo  di  animar- 
ti alla  prattica  frequente  degli  atti  della 
virili  della  fperanza  } come  à mezzo  op- 
portunittimo  da  confeguire  facilmente  la 
perfeucranza  nello  Stato  Ottimo,  che  hai 
eletto.  Più  cagioni  mi  muouono.  La  pri- 
ma è , perche  iocidilponga  è quello,  che 
da  tè  richiede  il  Principe  degli  Apofloli: 
cioè, che  tiì  sjcosì  bene  informato  di  ciò, 
che  (peri  ; e delle  ragioni , per  le  quali  tù 
fperi  ; e dclli  fondamenti , che  hai  nelle 
lue  fperanze  ; e della  Gcurczza  clic  hai  di 
non  ifpcrare  invano;  che  ne  poflì  rendere 
buon  conto  non  folo  à té  (letto  ; mà  à 
tutti  gli  altri,  che  te  ne  domandattero  : Il 
che  egli  voleua  non  da  yno , ò due  de*  più 

dotti: 


Digitized 


GIORNATA  VLTIMA  DEGL"  ESERCIZI T 


391 

dotti;  mi  da  tutti  i fedeli  fi  fapcffc  fate»  c 
fi  faci  Ile  alle  occafione.  Ecco  le  fue  paro- 
le . Dominum  autem  Cbriftum  fancìificante 
iti  eordibus  -voflris  -,  parati  femper  ad  fan- 
cìificationem  omni  puf  cento  ver  rationtm 
de  ex,  qux  in  Yobis  ejl  fpè . (i-Tetr.$.i$.) 
L’altra  c ; perche  cosi  to  mi  conformo  al- 
la mente  di  S.lgnazio,  che  conmaraui- 
giiofa  prudenza,  in  quella  fcttimana,nel- 
la  quale  tutta  l’arte  fua  ; ò fia  per  la  mate- 
ria;ò  fiapcr  l’ordine  delle  medita* ionijhà 
la  mira  à ftabilire  neH’Efcrcitantc,vn con- 
cetto proporzionato  al  bifogno,  che  que- 
lli hi  drfarfi forza  per  culìodire  ciò» che 
hà  eletto  ; e durare  facilmente  nel  prati- 
carlo . Or  non  cflèndo  altramente  forzi 
di  braccia , òdi  petto  quella , che  dobbia- 
mo fate  à noi  Udii  per  guadagnare  il  Cie- 
lo; c conferuarci  nell’vmone  con  Criflo, 

Eer  mezzo  delle  tré  virtù  Teologali  ; it)à 
ensi forza,  e vigore  di  cuorc,e  di  mente; 
cncceflàrio,  che  lo  fpirito  , in  cui  fi  ri- 
chiede il  vigore  ndl’opcrare;  come  il  cor- 
po col  cibo  ; cosi  fia  ben  riiloratocon  le 
dottrine  proporzionate  : e come  la  dige- 
fiioncfà  al  cibo  corporale, 'cosi  la  medita- 
zione , il  cibo  fpiritualc  concerta  in  fo- 
fianza  di  nutrimento Adunque  tù  vedi, 
che  per  feruirti , iodsuo  prepararti  cibo 
opportuno  in  copia;  acciòche  tù  meditan- 
do più  facilmente,  acquilh  il  vigore ne- 
cellàrio  ad  efeguire  ciò,  che  hairifoluto; 
facendo  forzai  té  ftcfTo;  e col  merito  fa- 
cendo preda  dei  Cielo, 
i Qucfto  paragone  , mi  dà  occafione  di 
farti  auutrttreU  documento,  che  in  quer 
feo  propofito  dà  à<chi  offerua  l’opere  fue, 
quella  gran  Natura , che  é Iddio,  nella  fa- 
brica  dello  fcoraacO  corporale  : che  può 
dirli  Mente  del  corpo  ; come  per  fomi- 
tianza,  la  mente  può  chiamarli  Stomaco 
ell’anima. Lo  ftomaco  corporale, c fatto 
dalla  natura  con  tal’  arte  ; che  é molto 
proporzionato  à riceutre,  concocere  , e 
digerire  il  cibo.  Nella  parte  fuperioreé 
angufeo  » per  ricenere  in  tjl  modo  più  1 
à propofito  poco  à poco  il  cibo  mafeteato; 
e che  la  grande  apertura  non  pregiudichi 
alla  attuazione  del  calor  naturale  , che_j 
non  difiipandofi.più  vnito  meglio  lo  con- 
cócc  - Nel  fondo  é groifo  , per  reggere  al 
pelò  fàcilmente;  e può  dilatarli,  c renderli 
capace  di  maggior  quantità  di  cibo  del 


confueto;  quando  ò la  necelfità,ò  l’vtilirì 
lo  richieda.  La  mente  altresi,neH’ammet- 
tere  le  notizie  delle  dotcrine,  deue  ftar  ri- 
guardata in  modo  ,che  la  moltitudine  di 
quclle,non  faccia,  dirò  cosi,  dtflip.re  l’at- 
tenzione ; con  la  quale  fi  vogliono  digeri- 
re. Animelle  poi  che  fieno  le  dottrine  ; de- 
ue la  mence  auer  la  capacità  di  ritenerle, 
enecrarle  : c cauarne  quanto  hanno  di 

uona  foftanza , per  il  nutrimento  della » 

vita  dell’anima  . E ben  fai  ciò  che  dillè  la 
Prima  Verità,  al  Padre  della  Bugia  , che 
non  in  f olo  patte  yiuit  homo  ; fed  in  om- 
m •verbo, quod  procedit  de  ore  Dei.  (Mattb. 
4. 4.)  Onde  non  é nuouo , ò pure  inutt^ 
le  il  paragone  , e 1‘allegoria  che  fifa  del 
cibo , c della  dottrina  ; dello  llomaco , e 
delia  mente. 

Quattro  facoltà  ò virtù,  che  dir  voglia- 
mo , fi  ritrouano  nello  domato  materiale 
del  corpo  ; le  quali  iui  elcrcitano  le  loro 
azzioni;  e chiamanfi  da'  Medici,  con  voci 

f affate  dal  latino  3l  noftro idioma  volgare: 
acoltà  Appetitiua,  Rnentiua,  Digeliiua, 
Efpulfìua  : Ed  à quelle  nello  llomaco  fpi- 
rituale  dellanima , che  è la  mente,  altrc- 
tantc  ne  corrifpondono  . L’  Appetitiua_* 
eccita  il  Viucnre  , à bramare  il  cibo  pro- 
porzionato . Dilli  proporzionato  ; per- 
che non  ogni  llomaco  appetifee  lolK  ff© 
cibo,e nella  medefima  maniera.'quello  che 
hà  gran  calore  in  se,  appetifee  tal  cibo,o 
<anto,  che  dia  affai  palcolo  à quel  calore  $ 
onde  alcuni  cibi  dclicatiffìmi  di  poca  fo- 
flanza.non  corrifpondono  al  fuo  bilbgno; 
mà  fono  bensi  i propofito  per  quelli,che 
fono  deboli  ,c  di  piccolo  calore.  Se  que- 
lla facoltà  s’ inlanguidifce , il  cibo  viene 
à noia  ; anzi  fi  abomina  ; ed  il  viuentc,» 
à gran  palli  sàuuicina  al  morire  . Or  cosi 
nell’  anima  fuccede  : L’ intelletto  ripie- 
no di  cclclle  ardore  , brama  di  cono- 
fcerc  , c di  meditare  le  grandezze  de’  Di- 
urni Mifierj,  comechc  fieno  di  molto  fu- 
bìimi  ; e nel  meditarli  troua  in  efli , e_> 
dilcttojcd  vtile.  Altri  che  noli  fono  tanto 
jlluminati;ò  non  hanno  quel  fcruore,non 
irouano  quella  facilità  nell’intcnderc  le 
dottrine,  che  in  quelli  miflerj  fi  conten- 
gono; Ed  in  vece  di  riccuernc  vale  , ne 
rcllano  aggrauati . Tal  volta  quella  de- 
bolezza prouiene  dall'intelletto  caligi- 
ginofb  , e (li  poco  folleuato  dalle  coi 

balle; 
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biffe  ; Viene  , con  maggior  pregiudizio 
dalla  volontà  applicata  alle  cofe  carnali: 
Onde  fi  rende  difficile  à quei  tali , il  rice- 
uere  penfieri  gcnerofi  , di  intraprendere 
cofe  grandi , per  Dio  ; nè  fatino  digerire 
vna  nfoluz.ione  fpiricofa,  magnanimaimà 
al  folo  vdirfela  proporre,  fi  atterrifeono; 
c fi  fmagano.  E quello  tnedefitno  non  la- 
re ; cagiona  in  effi  il  non  intendere  . Si 
quii  voluerit  volunlatem  eius  facete,  co- 
gnofeet  de  dottrina  , an  ex  Deo  fit . ( Io, in. 
7.17.)  Quindi  è,  chei  quelli  tali  deuonlì 
proporre  da  meditare  , e da  intraprendere 
cofe  facili;ò  talmente ageuolate, che  fie- 
no ridotte  in  foftanza  , come  il  cibo  nel 
latte  • Cosi  facea  Paolo  Apoftolo  ; ondo 
ebbe  à dire  à fuoi  Corimj.  Et  ego  fratres, 
non  potui  vobis  loqui  , quaft  fpirituahbut: 
fed  quaft  carnalibut.  Tamqu  imparuulis  tn 
C brillo , lac  vobis  potum  ctedi , non  efeam; 
non  dum  enim  poteratts  : fed  nec  nunc  qui- 
dem  potejUs  ; adbuc  enim  carnales  eliti  • 
(1.3.1.)  In  quello  fiato,  fe  fi  foffèoperato 
altramente  dall' Apoftolo,  la  debolc/.z  i_» 
dello  ftomaco  fpi rituale  in  quei  piccoli- 
ni,  foprafatta;  aurcòbc  polla  in  pericolo  la 
vita  della  Fede  . Molto  più  è perico!ofa_* 
quella  inappetenza  ; ò per  meglio  dire  , 
auerlione,  che  hanno  alcuni  al  meditare} 
ancorché  le  materie  fieno  facili , e piane} 
come  il  Santo  Padre  le  hà  moflrate  nella 
pratuca  del  primo  , fecondo , e terzo  mo- 
do di  orare , che  ti  hò  fpiegati  à fuo  luo- 
go. Quello  pare  che  fia  quello  fiato  infe- 
lice dell'anima , preueduto  del  Profeta»* 
D.iuid  (Vfalm.106.  iS.)  nel  fatto  pillato; 
come  certa  figura  di  ciò  , che  farebbe  ac- 
caduto, nel  futuro . Omnem  efeam  abomi- 
nata ejl  annua  eorum  . E che  fiegue  da 
quello  ? Eccolo  : Et  appropinquauerunt 
vfquead  portai  mortii.k  S.Agofimo  fpie- 
g.mdo  quello  luogo  dice-SiCKt  nocuum  efi 
torpori  corporea s efeas  non  pujj'e  percipe- 
re  , ita  periculofum  efi  animx  , fpirituales 
efeas  faflidire- 

L’altra  Facoltà,  ò virtù  di  natura,  che 
opera  nello  ftomaco  materiale  del  corpo 
chiamafi  virtù  retentiua  . In  vigore  di 
quella,  lo  ftomaco  ritiene  il  cibo,  per  con- 
cuocerlo : cd  à quello  effetto  , la  natura 
fuprema  maeftra  , l'hà  adattato  nel  fati- 
carlo in  modo,  che  al  di  dentro  è ruuido» 
incrcfpato,  e come  mtefiuto  di  fibre  ; ac- 


cióche  meglio  polli  ritenere  il  cibo  man* 
giacojche  fenza  quelli  ritegni,  elfendo  li- 
feto  , non  l'abbraccierebbe  ; c quello  col 
pelo  fuo  medelìmo , per  quei  meati , che 
vi  fono , trauerebbe  facilmente  l’vfcita, 
prima  dieftèrc  fufficientemence  digerito. 
Quello  medelìmo  ordine,efinchàla  Pra- 
uidenza,  nella  mente,  ò ftomaco  fpiritua'* 
le  dell’anima . Ferba  Dei,  qux  aure  perci- 
pitis,  mente  retinete  cibus  enim  mentis  fer- 
mo Dei  efi.  Et  quaft  receptus  cibus  floma- 
co  languente  reucitur  ; quando  fermo  audt- 
tut,  in  -ventre  memoria:  non  retmetur  . Sei 
qujfquit  alimenta  nonretinet  ,kuitts  pro- 
fetto  vita  defperatur.  *4etern<e  ergo  mortts 
pericnlum  formidate,  fi  verba  vitx,  & ali- 
menta iuflìtix , qux  aure  percipìtis  , in  me- 
moria non  retinetis  . Cosi  valendofi  della 
ftefia  allegoria, che  ti  hò  apportata,  argo- 
menta S.Gregorio  il  Grandc.(Jfo»;ii.is.) 
Or  quelli , dirò  cosi , follegni  da  ritenere, 
il  cibo,  fono  nella  mente , 1 motiui,  le  ri- 
tìeffiom  fopra  la  dottrina  propofta  j fono 
lt  fondamenti  di  effi , che  lì  ricercano  : li 
fini,  che  fi  auuerrono:  cd  infomm3  tutto 
ciò,  che  per  trattenere  nella  mente  la  dot- 
trina, ò il  fatto,  ò l’idea  della  nfoluzione 
da  farli , fi  apporta  ; come  tù  vedi , che  io 
fò» nello  ftendere  cosi  à lungo  leconfide- 
raz.ioni  della  materia  , che  nelle  medita- 
zioni ti  propongo  ; acciòchc  il  cibo  fpiri- 
tualc  , pofatamente  trattenuto  , fia  da  tc 
ben  digerito  , c ti  dia  quel  fano  vigore , e 
forte, che  rcgge,e  fupera  la  fatica  nell’opc- 
rarc  opere  da  fano,  erobufto. 

La  terza  Facoltà , ò virtù  è quella , per 
la  quale  lo  ftomaco  digerifee  il  cibo  che 
ritiene  : e quefta  più  particolarmente  ri- 
fiede  nel  fondo  di  quello  ; che  come  ti  hò 
detto  è groffò,e  camofo;  ed  in  confcgucn- 
te,  abbondante  di  vmido , e di  caldo  vita- 
le; ed  abile  à manccnerrvna,  e l’altra  qua- 
lità, per  fare  al  cibo  ciò,  che  fi  l'acqua, ed 
il  fuoco  nella  pencola . Per  quefta  digt- 
fuone  il  cibo  fi  trafmuca,  fi  altera  , e lì  fà 
fimileallc  parti,  in  riguardo  alle  quali, effò 
è nutrimento  . Or  qui  la  parità  della  alle- 
goria hà  ececzzione  nella  digcftionc  fpì- 
ritualc  delle  dottrine  celefii  , che  fono 
prattiche;cioé,  ordinate  all'operare.come 
à loro  fine.  Poiché  in  vigore  di  quella  fa- 
coltà , che  hà  la  fua  forz.a  dalla  diuina_> 
grazia,  che  è lutto  il  caldo  vitale  dcll’ani- 
Ddd  ma, 
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ma,  quelle  dottrine  ,ò  quelle  ifpirazioni, 
non  diuengono  altramente  Umili  alla  dot- 
trina, ò penficri,  che  può  digerire  la  men- 
te noftrada  se;  mà  la  mente  ft  vmforma  4 
quelle  dotti  inc;e  falciando  di  viucre  à sè, 
viue  in  quelle,  e di  quelle  nutrifce  la  fua 
vita  fpirituale.  Da  quclIe»ogni  prie  ; cioè 
à dire  ogni  potenza  .cosi  interna,  come 
efu  rna , c refa  robufta  , per  l'abbondanza 
degli  (piriti  vitali  che  in  e(fa  da  quello 
dottrine,  da  quegli  al ììomi  fopranacurali, 
C cclefti  decimino» 

Alcune  vo’t.,neI  principio,quefùa(Iio- 
tni,o  dottrine  fptricualt,  fono  grandemen» 
(e  contrarie  a’  (enfi  delia  natura  -,  corno 
fono  quelle,  che  alla  penitenza, all'vmil- 
ti  s alla  pazienza  appartengono  a mà  rite- 
nute, c ben  penetrate,  con  la  loco  effica- 
cia rendono  limili  à *è»L  defiderjdell'ani- 
ma;  e fanno  non  fedamente  che  tolerr.mì 
che  goda  in  quelle  opere  di  virtù  ; ed  ac- 
quili! per  cflè  vna  nuoua  > e più  perfetta 
naturare  qucftoc  l'cflfettapropriodique- 
fla  digellionc  fpiritimV . Non  nego  però, 
che  al  ir  grandezza  di  quello  effetto , non 
contri  bui  fca  di  molto,  come  difyofizin- 
ne, l'amore  à quella  materia,  della  quale  fi, 
tratta je  dà  pafcolo  all  intelletto-,  poiché  in 
tal  cjfoiqudla  viuezza,  che  fi  occupain 
fuperarercauucrfioni.c  le  difficoltà:  fi  im- 
piega più  vini  aggio  Tamerice  m fublimare 
gli  acquili!  di perfc2zione  , che  in  quella, 
materia  particolare  , polTono  farli  - Mà 
quello  che  fà  tutto,  è l'abbondanza  del 
calore  ddl’amorcdi  Dio  : per  il  quale  il 
cibo  fodo, e dimolta  foflanaa,  fi  trafinu- 
ta  in  nutrimento  dell’anima  perftcta.Cosi 
dice  Dauid  Ré  de’  penitenti,  in  perlòna_» 
de’quali  parlaua,  che  le  lacnine,ed  il  do- 
lore degli  errori  cornmefiì,  gli  erano  pane 
quotidiano  da  viucre.  C tbabts  nos  pane  la- 
crymarum,  & potum  dabis  nobn  in  lacrynus. 
m menfura.  ( Pfalm.j9.6-)  Ed  inperfona 
degli  Eletti  parlando  , che  afpirauano  al 
godimento  di  Dio  nella  patria;  caminàdo 
tra  le  miferie  di  quella  vita,dicc  cheli  fo- 
flrntaua  ineffà  col  fuo  dolore  . hiterunt 
mibi  hcrymx  me*  pane  sàie  ac  notte  , dum 
dicitnr  nubi  quotidie  ybi  eli  Deus  tuusì 
O^falsmq 1‘4*)  EGiesù  Figliuolo  di  Dio- 
aueua  come  Vomì),  per  cibo  fuo  non  fel- 
lamente le  regole  del  bene  obbedire  r mà 
la  prattica  perfeitillima  > di  obbedienza-» 


degna  di  vn'Vomo-Dio-  Mene  abus  e fi, 
faciam  foluntatem  euts-,  qui  mi  fit  mi  ; 
VI  ptrfciam  opus  eius. ( )0 h che 
marauigliofalOb  che  diurna  fofianzadi 
nutrimento  caua  da  quello  cibo  l’amorl 
Quello  c quel  cibafodoicibo  nó  di  barn- ' 
bmi^nàdi  pcr£ctci,che  hanno  fiomaco  ec- 
ceUentetcìbo  del  quale  ferme  Paolo  Apo- 
ftoloagfi  Ebrei  conuertiti . Omttis  enmt 
qui  tallir  eri  particeps,  experrefifermonir 
tujhttf-pjruulus  emm  ett-'Perfettorum  au~ 
tem  efi  foltdus  ci  bui  eorwn,qui  prò  confue  - 
tudme  exercitos  habent fenfus  , ai  difere- 
tionemboni,  acmalt.  fs- 
Quefte  vluinc  parole  deRApoHolo»  di- 
moìlrano  la  quarta  Facoltà,  ò Virtù  natu-^ 
rale  del  Io  fiomaco  re  fecondo  il  fenfo  al- 
legorico, deliamente  crifiiana  : cioè 
Facoltà  Difcrctiua  dell'viite,  dall’inutilei 
del  preziofb>dal  vrle-cd abbraccia  l’vno,  e 
rigetta l’alcrcn  c quello  poi  fomminifira_> 
alla  facoltà  nutrinua;  pcrdifporre  àbene- 
& io  del  viucntcj  e di  quello,  come  noci- 
uo  , per  le  vie  preparate  fi  fgraua.  Altra- 
mente le  materie  indigefte , ò di  cactiue- 
quaTità  ritenute  , generando- mali  vmori, 
cagionano  quelle  infermità  al: corpo  , che 
lo  difpongono  alla  morte  ..Quello  ftcfib, 
per  vna  limile  tàcoUinellamcnce  lùccede, 
in  riguardo  alte  coir  fpirituali . il  buono- 
mciiv  fimo,  hà  di  ordinario  có  se  delle  un- 
perfezzionimefehiace;  e può  auerfe,dallc 
circoftanze  r può  auerle  ne'  confeguenti 
accidentali , che  poflbno  lòpragiugncre 
aJl’impcnfata:  Ed.  accade  bene  fpeflo,cha 
noi  abbagliandoci , come  offeruò  vn  Sa- 
uio ,decipimur  fpecie  retti. Onde  ènrcelfa- 
rio,  che  come  infcgna  l'Apoftòlo , ezian- 
dio àquei  perfetti  ,dequaii  folidus  e/i  ri- 
bus,  proconfuetudine  exercitos, babere  fen- 
fus, ad  diferetionem  boni , & mali:  Ed  è 
pur  troppo  mediarlo- accuratamente,» 
auuermlo . Lo  ftefib  faperc  praccico,  che 
è nutrimento,  (pedo  nelio  fiomaco  dell» 
mente  cagiona  ripienezza  ventofa  di  fu- 
perbia  feientia  in  fiat,  dice  1‘  Apoftol» 

( i.Corintb.%.1.)  E lo  fpirito  Santo  ci  auui- 
fa,  che  la  ftefiò  dolce , che  è tantoamico- 
deila  natura  , ft  trafporta  l'appeccnza  al 
Troppo, cagiona  de  vomiti  pericoIofi.Mei 
inuenifli?  eomede  quod  fufficit  tibi,  ne  forte 
fatiatus  euomas  illud  : ( Prouer -2<;.  16.)  e 
cosi  nei  làpere  fuccedc , Or  fe  quefle  due 

pria*. 
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principali  qualità  deuono  attcntamentej» 
confiderai] , per  non  incorrere  in  quelli 
mali,  cosi  pericolofi;  argomenta  tu  quello 
che  fuccrda  negli  altri  difetti,  che  più  fa- 
cilménte lì  poffono  incorrere.  Hi  coifbc- 
ne  la  mente , come  lo  llomaco  le  fue  indi- 
fpolìzioni.per  leaffc7zionifrcgolatc,che 
lo  fconuolgono  ? ed  il  poco,  il  troppo,  io 
fpropor?.ionato,i:  fupeTtiuo  alterano  no- 
• labilmente  l'oflìcio  cosi  defo  llomaco  , 
come  della  mentetonde  nèquello  puòfo- 
disfare  al  debito  proprio;  che  è : nel  cor- 
■po  ; foromirtiftrare  alla  facoltà  nutritala 
economica,  la  materiadifpollaj  da  impie- 
gare nel  rifloro  di  tutto  quello  , che  in_* 
etafeheduna  delle  parti  materiali , viene 
dal  calor  naturale , ò da  altro eDriirfcco 
accidente  deccriorato-Nè  quella  prudenza 
economica  dell'anima  può  fomminidrace 
, gli  afTiomi,  e regole  pratiche,  alle  opera- 
zioni proprie  di  ciafchcduna  ,bcn  digeri- 
te , con  la  dihgenrc , cd  accurata  medita- 
zione;  inquanto  al  retto  gouemo;  ed  im- 
perio delle  potenze  interne,  ed  dflerne è 
nccellàrio  , ed  veile,  per  la  vita  ragione- 
uole,  e fopranaturalc  . ad  diferetionem  bo- 
ni, ir  mali:  come  dice  ì’Apoftolo. 

Qui  mi  fi  apre  vn'altro  campo  di  etile  in- 
formazione per  lèjfpiegandotichiaramen- 
te  ciò,òheinquc(le  poche  parole  ti  hò  det- 
to: che  può  e (fere  i rè  di  ricreazione  inlic- 
me, e di  grato  ammacflramento.  Non  che 
io  voglia  fpiegaru  minutamente  tuttociò, 
à che  la  materia  porta; ò alla  perfetta  , o 
profonda  intelligenza -di  ella  fi  richiede; 
mi  bensì  dando  à tè  le  prime  notizie  , che 
portano  affai  giouarti  nel  conofcerc  tè  Ihf- 
fotc  gouemarcgli  acri  cuoiinteniMieH'or* 
dine  morale;  così  in  riguardo  à Dio, come 
in  riguardo  al  decoro  della  natura  raggio- 
ncuole . 11  che  tutto , come  da  fu  i radice, 
vedrai  , che  derma  dall'arte  di  attenta- 
mente meditare  , tanto  da  alcuni  , come 
inutile  , ò dipoco  frutto  , ingtuQameatc 
bufi  mata.. 

Jlen  fai,  che  delle  tré , le  dueprincipali 
potenze  dell’anima  fono,  l'intc. letto,  e la 
Volontà.  L’intelletto,  perii  quale  cono- 
fee;  e la  volontà^  per  la  quale,  ò bramato 
rigetta  ciò  , che  rinteiletto  hi  conolciu- 
to.  Quello  intelletto  è vno  indiuilibile: 
mi  noi,  in  riguardo  agli  atti  che  fi,  cd 
agli  abbiti  che  per  dii  acquilh,come  vna- 


cofa  fìefla,  in  varj  profpettijdiuerfamence' 
lo  confidenaruo,e  ne  parliamo.  La  prima, c 
principale  diflinzione,  che  in  ellòoflcr- 
uiamo  è quella,  perla  quale  lo  nominia- 
mo diuerfameote  : chiamandolo  or  Men- 
te, ed  ora  Ragione  • Mente  è lo  fteflò  cf- 
fere  del  l'Intel  letto.' Ragione  è la  forma__* 
nobilillìma  dcirdTer  fuojper  la  quale  noi 
lo  conlìdcriamo  come  Difcorlìuo:  £ per 
quella,  noi  chiamiamo  l’ Vomo, Ragione- 
uole. Quella  medefima  Ragione, come  in- 
fegna  l'Angelico  (i .par.  ejusji.yg.)  men- 
talmente fi  diuidc  in  due-  L’vna  chiamali 
Ragione  Superiore  , l’altra  Ragione  Infe- 
riore. La  prima, hi  la  nobilillìma  occupa- 
zione neli'oircruarc , e fpecularc  le  cofe 
eterne:  cioè,  Dio.  i fuoi attributi; e quel- 
le cofe,  che  nell 'diete  eterne  da  lui  dipen- 
dono^ lui  fi  riferifeono;  per  intendale; 
ò vcro,auendoIc  intefe,perconfult.iredc- 
pendentemente  da  ciò  che  in  quelle  hi  in- 
tefo,le  regole  dagouernarfi  , nelle  cofr.i 
agibili.  La  feconda.chc  chiamali  Ragione 
Inferiore  , oflèrua  le  creature  fecondo  il 
loro  eflère  temporale,  e creato;  per  io  fine 
medefimo  di  inueftigare  in  dio  la  veri- 
tà, intenderla  , c fecondo  quella  regolarli 
inquanto  vuole$ò  deue operare.  Kd  in  ri- 
guardo all'vno  di  quelli  due  fini , noi  di- 
ciamo, che  la  Ragione  , ò Intelletto  ,e 
Speculatimi  all'altro:  è Ragione,  ò Intel- 
letto Pratico  ; fecondo  che,  ò nella  fola 
cognizione  fi  ferma  ;ò  vero  fecondo  che 
palli  dalla  cognizione, all’operarc,con gli 
atti  tuoi. 

Quelli  atti  della  Ragione , ò fieno  fpe- 
culatiu:  ; ò pratici , nel  modo  già  detto; 
fi  occupano  in  quelle  verità  , che  fi  chia- 
mano Trimi  Trmcipì , perche  da  quelle, 
con  il  difeorfo  fi  viene  in  cognizione 
delle  altre  veritìsche  in  riguirdoà  quel- 
le prime  , fi  poflbno  chiamar  Triticipj  Se- 
fondar};  e fono  in  quelle  Propofiziom  , 
che  in  se  medefime  ■(  polla  l’intelligenr.a 
de’ termini , che  le  compongono  ) fono 
chiare , c manifefle  ; nè  in  di  altra  prout 
abbifognsno  . Cosi  i cagione  di  efempio 
è la  verità  di  quella  propofizione . 0£»i 
Tutto  è maggiore  dilla  fua  Torte  : la  cui 
venta  è cosi  chiara , che  niun’Vomo  di 
fanocauello,  ne  aueri  minimo  dubbio, 
fe  intende,  che  voglia  dtrT»jfo  , e che» 
Tane  di  quel  Tutto- Quella  occupazione' 
D d d 2 ine- 
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modellala  hi  la  Ragione  nelle  vericà,che 
in  buona  forma  di  difeorfo,  da  altre  veri- 
tà conofciuce,  fi  cauano  • In  quella  occu- 
pazione rintcllettoàcquiila  l’abito  di  fare 
con  facilità,e  diletto  atti  fomigliantijcosì 
noll’vno,  come  nell’altro  riguardo,  ò fpe- 
culatiui,ò  prattici, fecondo  che  fi  ordina- 
no, ò nò,  aU'operare  deirintelligcntc. 

Quindi  fi  diftinguono  gli  abiti  medefi- 
mi  (che  fono  qualità  , le  quali  rendono 
l'Intelletto  ben  difpollo,  à tare  rettamen- 
te, e facilmente  gli  atti  tuoi)  in  fa  virai, 
ò facoltà :Trè  delle  quali  riguardano  fila- 
telie co  Spcculatiuo  ; ciré  il  Prattico . Le 
prime  tré  fono:  L'abito  dcH'Intcndimcn- 
ro,ò  Intelligenza:  l’abitodella  Scienza-»: 
1 abito  della  Sapienza.  Le  altretrè  fono  gli 
abiti  della  Syndereft , della  Prudenza,  c 
delI'Arrc.  L’Intelligenza  c abito  fatto  dal- 
le cognizioni  di  quelle  verità  , che  fono 
principi!  la  quale,  pcrclfer  molto  conna- 
turale all'intelletto,  fpefio  conio  fteflo 
nome  fi  chiama  Intelletto . La  Scienza  c 
abito,  che  facilit  i il  trouare,  cdimollrare 
la  verità  ,con  fiturczza  5 procedendoda 
quelle  Verità, che  fono  note  ad  acquiliarc; 
c rendere  manifelle  le  ignote:  molli  andò 
chiaramtte.che  non  pollòn  ocilere  diuer- 
famente  , da  quello  che  vien  dimofirato. 
Sapienza  poi  è l'abico  fupremo,à  cui  1 in- 
telligenza, e la  feienza  fono  fubordinatc; 
che  le  cofe  nobilifliine , e diurne  contie- 
ne,-ed  è fuo  proprio  1!  formar  giudizio 
certo  de‘principjdeiraltrefcienzc»òdc!Ic 
verità  , che  à quelle  appartengono,  ed  à 
turagli  altri  abiti  intellettuali  precede,  à 
cagione  del  fuo  nobiliftimo  (abbietto, die 
c l'EjJere  Diurno . 

A quefic  tre  facoltà,  ficguono  le  facol- 
tà ime! Ictciuc  pratiche,  dtl'c  quali  la  pri- 
ma chiama  Synderefi , che  c abito  di  quei 
principj  prattici,  che  la  natura  medefima 
ragioneuole , come  al  fuo  decoro  conuc- 
nientijci  hà  inferiti  communcmcntc  nell’ 
animose  fono  tali  apprefiò  di  tutte  le  na- 
zioni, le  quali  per  enormi  via  j difumanan- 
dofi,  non  abbiano  di  tal  modo  offufeato 
il  lume  naturale,  che  poco,  ònulla  ci  ve- 
dino  nel  Conucmenie  , nel  quale  hanno  i 
fuoi  fini,  e gli  obbietti  loro,  tutte  le  vir- 
tù morali.  Quelli  Principj,  fe  bene  fono 
prattici,che  allaprattica  neil’opcrarc  fo- 
no indirizzaci, come  à dire.  L’ v/o  de 'piace- 


ri del  Tatto  deue  moderar  fi  dalla  Ragione  : 
Crc.  non  per  tanto, p rch  quello,  ed  altri 
principj  lomiglianti  1 1 alue  materie  di  vir- 
tù morali , non  fanno  qudia  regola  parti- 
colare in  qucfiocafojò  quello,  dctcrmina- 
tosriccngono  qualche  foiniglianza  con  gli 
abiti  fpeculauui  ; che  hanno  per  oggetto 
ciò  che  non  può  edere  altramente  da  quel- 
lo che  è ; il  che  , in  quello , ò quell’altro 
cafo  pratcìco  Angolare  non  fi  auuera  ; po- 
tendo edere  altramente  da  quello  che  c- 
Quello  accomodarli  à regolare  i cali 
particolari  immediati, è proprio  della  Vir- 
tù , ed  abito  della  Prudenza  : c Prudcnci 
chiamanti  quelli  , che  indirizzano  bene 
le  az./ioni  particolari , che  occorrono  in 
quede,ò  in  quelle  circoftanze.Qugdi  fan- 
no darcon!ìgiioadedaco,diciòche  deue 
farli , fu!  fondamcncodellc  ragioni,  ò de* 
motiui,  che  riguardano  non  folamence 
ciò,  che  è;  mà  ancora  ciò, che  può  edere; 
fecondo  la  verità,  che  è ccrtasò  facondo 
le  opinioni;  che  non  poccndofi  fondate  sii 
le  verità  , che  fono  ignote  $ fi  fondano  sù 
le  prefunzioni,come  dicono  le  fcuole,ca- 
uacc  dalie  apparenze,  che  hanno  di  verità; 
Onde  fecondo  le  varie  apparenze , varie 
ancora  fono  le  opinioni . L’  Arte  poi  è 
queli’abito , ò virtù  intellettuale , idonea 
adoperare , congiunta  alla  Ragioneria 
quale  appartengono  gli  atti  cfecuciuiarti- 
ficiofi, mpart.colarc  di  quelle  opere; che 
in  tal  modo,  cd  in  tali  determinate  circo* 
fianze  fi  vogliano  farejó  Ufci  l’abito, ò nò 
lafci  dopo  sè  l’opera  fua.Mi  di  quello  abi- 
to,eh:  è Afic,non  fcruonoà  te  più  diffu- 
fe  notizie;  nè  al  fine , che  in  quella  infor- 
mazione pretendo . 

Ciò  clic  qui  fi  vuole  auucrtirc  da  tè  al. 
nofiro  fine  è : Che  non  tutti  quelli,  che_» 
pollino  chnmarfi  Erudenti,  fono  egual- 
mente tali  . Quella  inegualità  da  più  capi 
fi  può  dcriuarc  . L’vno  è la  nobiltà  mag- 
giore de’fim,  che  hanno  1 cali  particolari: 
onde  maggior  Prudenza  è la  morale,  che 
rifguarda  nel  gourrnarfi  ne’fuoi  cófeglià 
quello, che  appartiene, c conuicnealI’Vo- 
mo,comc  V omo  ragioneuole,  nell’ordine 
moraleschc  è parie  di  vna  communità  de’ 
ragioneuoli,ordinata  alla  felicicà  tempora- 
le,chc  nò  è lanaiuralecherifguardal’Vo- 
mojcomc  animale,viuentc,ncTrordinc  na- 
turale ; che  può  dilli  Pmdenza  mecanica. 
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Supcriore  alia  morale  è quella  Pruden- 
za,clic  nfguarda  l'Vomo,  l'ollcuato  da_# 
Dio  nell'ordine  fopranaturale;  alta  felici- 
tà fuprcrna,  nei  godimento  eterno  dcll’vl- 
timo  fine  , della  fua  creazione  . La  Pru- 
denza morale  hà  la  teforcria  de'  fuor  af- 
fiorili , ndl'abico  della  Synderefi  .Quella 
Prudenza  celdìc  hàla  fua,nell’abico  della 
Sapienza  ; che  è il  fupremo  fra  gli  abiti 
intellettuali  ; e comprende  nella  fua  per- 
fezz.ionc  gli  abiti  delle  Virtù  infufe , che 
fono  le  Teologali . Di  qua  nafee  vn  altra 
eccellenza  di  quella,  fopra  quella  Pruden- 
za} ed  è:  che  fc  bene  13  Prudenza  , e l’Ar- 
te occupandoli  circa  i particolari , che_* 
poffono  altramente  edere,  da  quello  che 
fono;  ed  in  confcguente  fono  abiti  opera- 
rmi, e comandano, non  ciò,  che  in  sé  ve- 
ramente deue  farli  ; mi  ciò  che  veramen- 
te pare,  che  fi  debba  fare-.  Onde,  c che  gii 
atti  loro  fono  veri,c  conformi  all’appeti- 
to retto  dell’ Vomo.  Nuliadimcno  inque- 
Ilo  lommo  grado  la  Prudenza  appoggiala 
verità,  e la  rettitudine , à più  profon  do»  e 
fiabile  fondamento;  perche  gli  atti  tuoi  fi 
gouernano.nondaile  regole  del  Conuciie- 
uole  moralejind  dalle  V 1 irà,<Ja  Dio  nuo- 
tate / ó che  dalie  lue  perfezziom  Jip.ndo* 
no.  L quella  è quella  Prudenza  tanca, che 
come  diccua  il  grande  Antonio  Patriarca 
de 'Monaci.  Omnium  virtutu  duxefit&an- 
rigaflux  fingulas  bomtnìs  atiio'us  ordin.it, 
y moderatur,  <£r  ila  hominem  difponitiVt 
fecwrèfinem  omnium  expeci  et  & fidenter 
cor am  Tribunali  C basii,  rationem  vitti  fu. e 
redditwrus  se  fijlat.(In  vita.) 

Communi-mence  parlando  : Pruden- 
tia  e/l  rerum  appetendanm , & fugienda - 
rum  feientia  ; come  in  legna  S.  Agoftino 
{Ub.iAe  liber,arb.c.ij.)ò  come  la  detinifee 
il  Filoiòfo.  Prudentia  ejì  virtus  intelli- 
gemiti,  cz  rat  ioni  s.  perquam  in  confulendo 
deleciut  haberi  potetl  honorum  , 0 malo - 
r.umquti  pa  tinali  ad  fmhcitattm  • (sdrijì. 
i.Kbtt.p.^Opure come  aliti  Maeftn.i’ra* 
denti.  1 ejl  v ictus  intelleBut , qua  in  quouis 
negotio  occorrente,  nominili  quid  bonejlum 
iit,  quid  turpe  ; quid  faciendum  , quid  fu * 
giendum  . Or  di  quella  Prudenza  alcune 
chùmanfi  parti  integrali;  alcre potenzia- 
li 5 la  fpiegazionc  delle  quali  à tè  farà 
vtile;  perche  vedrai  non  folamente, quan- 
to Uua  ncccdario  fortificar  la  mente  con 


la  meditazione  proporzionata  alia  ma  te- 
rsa,la  quale  hai  per  le  mani  ; mà  ancora  la 
ragione , per  la  quale  lècondo  l'Arte  , io 
cosi  Ipellò  ti  fuggerilco , che  applichi  le 
verità  conosciute  nel  meditare,  à tre  tem- 
pi fopra  di  tèr  l’aliato,  Prefente,  Futuro. 
Parti  Potenziali  fi  chiamano  con  vocO 
delie  fcuole  alcuni  abiti  , che  efficace- 
mente  abilitano  quell'abito, che  nella  fua 
rigorofa,  e ilretta  lignificazione  Pruden- 
za li  chiami,  à far  gii  atu  fuoi  proprj,  che 
fono  atu  d’imperio,  co’  quali  gouerr.a  la 
volontà  nella  applicazione  deile  potenze 
fue  , ò interne  , ò elierne  adoperare  ia_» 
tal  guifa  , che  quelle  poccnzc  medcfime 
rendano  l'anima  abile  à fare  le  fuc opera- 
zioni: c la  materia  prcfcntc,abiie  à riccue- 
rc, ed  edere  pcrfezzionaca  dalla  forma,  à sè 
conucnicnte . 

Quelle  Parti  à tre  li  riducono.La  prima 
c quell’abito  ,chc  fi  acquifla  dali’Vomo 
con  l'efcrcizio  reno  del  confultare  > che 
confiflc  nel  proporre  à scvn  Fine  buono; 
cd  1 mezzi  buoni  p.r  acquifiarlo . Non  è 
precipito!.»  nel  deliberare  ; il  che  fuccedc 
bene  fpeilb,  quando  1!  fine  c bramato  da 
lui,  piu  ardentementedi  quello, che  fi  de- 
ue. Ne  meno  è lento  in  penfarc,  ò freddo 
nei  nfoluere;  lalciandoli  fuggire  l’occa- 
fioncdi  ottenere  l’intento . Quell’abito, 
che  fi  acquilla  dall’  Vomo  con  ralej» 
efcrci/.io  , chiamali  dalle  fcuole  Tubuli  a. 
(ylrijl.6.Étb.9.)L‘iltra  Parte  Potenziale  è 
quell'abito  che  fi  acquilla  , formando 
l'Vomo  concetti  proporzionati  delle  co- 
fe;  su  le  quali  in  particolare  deue  dar  giu- 
dizio del  loro  edere  , e fono  fubordinate 
ali’ imperio  immediato  della  Prudenza; 
nè  lafua,  che  l’occhio  della  mente  fia  of- 
fufeato  da  vapori  di  paflioni  fregolate 
E queU’abito  chiamali  S ynefis  ( „ driflot . 
fupr.io-  S.Tbom.  2. 2.  quajt-  fi.art.$.)  Il 
terzo  abito  , ò Parte  Potenziale  facilita 
atrVomoqudto  giudizio  retto  delle  co- 
fe  particolari , che  fi  dcuono  fare  ; diri- 
gendolo (quando  manchi  la  legge  cfprc fi- 
fa , ò regola  commune)  con  principi , cd 
afijomiichc  fono  le  ragtoni,cnc  ò delta  la 
natura, ò con  le  feitnze  naturali  fi  acqui- 
flano:  ò vero  fecondo  quelle  , che  riuela 
la  fede  nelle  diuinc  Scritture  : ò in  altro 
modo  infallibile:  ò dcriuatc  da  queIIe,con 
la  forma  dd  retto  djfjorfo  fi  fiabififeoj 

no. 
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no.  Équcft’abito  chiamaG  Gnome,  (sfrift- 
é.Etb.n.D.Thomai  fupr- 4.)  E gii  attiche 
da  qued’abito  procedono  , chiamanfi  an- 
cor cfli  Gnome , diremmo  noi.  Sentente, à 
veramente  ^djjiomv,  o pure  Mafjìme , come 
à cagione  <ii  tfcmpio,appreflò  l’antichità 
fu  rono  quelle  de’  fette  Sau  j della  Grecia. 
1. Veritas  odium  parit  di  Biante . 2. 'Nofce 
tcipfim  di  Chilone.  j.'Kf  quid  nimis  di 
Clcobulo.  ^.Sponde:  noxapreFloefl  di  Ta- 
lcte  . i-Occafione  ytere  di  Piuaco .6-Moie- 
rare  ir  am  di  Periandro.7. 'A(emo  ante  mor - 
tembeatui  di  Solone» 

Or  fe quelle, òfimili  di  altri  Sui jFilo- 
fofanti determinano  la Prudrnza  Gretta- 
mente intqfa, è formale;  à produrre  l’atto 
fuo  proprio, che  è imperio  (cioè  : In  que- 
lle anioni  fa  cosi,  e non  altramente  ) tanto 
più  tetto  è lattortantoc  piu  forte*  à fupe- 
rare  gl’impedimenti , che  lo  trattengono: 
e tanto  più  tkireuòle  per  la  fui  efficacia 
negli  effetti  Tuoi, quanto  quelle  fentenze, 
ò quegli  affiomi  kmo  più  ruminati,  e me- 
glio digeriti  conti  Jifcorfo,  ed  applica- 
zione dell’anima . Di  qua  puoi  argomen- 
tare ciò  che  fi  vuol  fare,  quando  la  mate- 
ria fia  fopranaturale  ; e Ja  verità  defla_» 
fentenza , dalla  fede  dipenda  ; ò vero  con 
quella  fi  raifuri.J'ic  qucfto  meglio  può 
farli,  di  quello, che  (valendoci  degli  aiuti 
della  grazia  ordinaria:  che  Iddio  à quello 
effetto  liberalmente  ci  concede  ) fi  faccia 
con  l’atccnta  meditazione  5 conliiliando, 
giudicando,  c concludendo, giuda  la  Ne- 
cefliti,  la  Verità,  la  Conucoienza,  quello 
che  in  tali  dipendenze  deue  lari]  da  noi. 
Adunque.  Eflote  Prudente!  fieni  ferpen - 
tei,  & fimphces  ftfut  columbx , c fentenza 
del  figliuolo  di  Dio, cheli  forza  col  pa- 
ragone . ( Matth. io- 1<5.)  fruii  appropin- 
quatiti- E (loie  tiaqtte  Prudente!,  & "ristia- 
te in  orationihus  è fentenza  del  primo 
Macftro  nella  fcuola  di  Criflo,c  i a for- 
ra con  la  ragione  (r.  4.7.7  Scendiamo  à 
particolari.  Sono  ailiomi  di  prudenza  di- 
urna, e rendono prudenttlìimo  colui,  che 
fe  ne  ferue,  i feguenti . Quid prodejl  homi  ■ 
ni  fi  mundum  ynmerfum  lucretur  ; anima: 
vero  [tue  detrimentum  patiaturfyfut  quam 
dabit  homo  commutatmnem  prò  anima  fua? 
(Matth.  itì.zó  ) Piolite  timere  eoi , qui  oc- 
aduni  corpui , ammam  autem  non  poffunt 
Ucciderei  [ed  pattuì  eum  tane  te  ,qni  potejl 


(7  animam,(?  corpus  perdere  in  gebennam « 
(Matth.  10.28O  td  altri,  che  in  grandiffi- 
mo  numero  nelle  diurne  Sritture  fono  rc- 
gifirati.  Quelle, cd  altre  maflàaae,che  fo- 
no di  fede  5 fono  da  teprofeditee  credute 
per  vero  ne  puntone  dubiti.SùMaohqua- 
ta  gran  differenza  hanno ndl*cfficacia_*| 
dal  l’ciTcr  credute  generalmente  per  verej  e 
dall’  edere  maturamente  in  particolare.* 
meditate,  come  vere  in  tutte  leloro  parti, 
fondamenti,  dipendenze  &c>  lomc  ne  ri- 
metto alla  tua  efpericnza,fe  1 hai,  ò lo  la- 
fcoalla  tua  rifleflìonc,  fe  vorrai  applicar- 
la. A me  bada  qui  l’auerti  informato  mi- 
nutam.ntCjCon  quella  notomiadcUaPru- 
denza  j e refi  ragione  à rè  , perche  fono 
cosi  diffufo,  nel  rroportt  le  confidcra- 
zioni  ■,  e nella  fteflà  materia  tanto  ti  trat- 
tengo.'e  l’vti'e,che  applicando  à modi  de- 
biti, tù  puoi  camme . 

Altre  Parti  poi  della  Prudenza,  fi  chia- 
mano Integrali, e fono  numerate  da  S.Ta- 
mafo(2.2  f7«.4d.)Chiamanli  Integrali, non 
proprumencejtnà  per  vna  tal  quale  fotni- 
glianza  , che  hanno  con  le  parti  integrali 
di  vn  corpoj  c fono  quelle,  fenza  le  qua- 
li, ilcorpo  none  perfetto.  Cosi  à cagione 
di  efempio , il  deto  c parte  integrale  del 
corpo  vmano;  perche  fenza  quello  quan- 
tunque vino,  non  può  fare  tutte  quelle 
opera zioni,chc  à sèconucngono;  e fono 
nella  fua  sfera naturalc-Ornel  modo  Bef- 
fo ; fenza  alcuna  di  quedeparri  integrali 
della  Prudeuza,non  può  queda  virtù  fcr- 
uire  .all’ Vomo  nelle  operazioni , che  co- 
manda ; con  quella  pcrfezzione  che  po- 
trebbe, ed  è nella  fua  sfera . La  prima  di 
quede  parti  è la  Memoria , e rtfguarda  ti 
tempo  paffàto  , perla  rammemorazione 
delle  cofe  feguite  ;<  de’ cafi  fucc.duu  à 
sè,de’quali  hi  propria  efpencnza;ò  ad  al- 
tri,ne 'quali  vede  la  fomiglianza  di  qu  Ili. 
E queda  èquello  fpecchio  del  Panato, nei 
quale  il  Futuro  prud  entemente  fi  vede. La 
feconda  c l’ Intelligenza  5 ciac  la  chiara 
cognizione  delle  cole  prefemi;  è riguar- 
da nel  tempo  pref  ente,  le  cofe  certe  , che 
dalla  natura  .òdall’affetro  dipendono  &c: 
c le  probabili , che  da  vane  circodanzc, 
portono  deriuarli . hlè  può  formarli  dall* 
Vomo,  perfetto  giudizio  delle  cofe  , che 
fi  propongono  ; fe  non  hi  perfetta  intelli- 
genza dello  dato  loro  • La  terza  è la  Doci. 

litèu 
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liti.  Quefta  c vna  cognizione, che  l' Vo- 
mii hi  delle  cofe,  per  la  relazione  ed  a uro- 
ntà  degli  alci,  che  lo  informano,  ò con  la 
voce  viua, ò con  gli  (erteti, ò libri  (lampa- 
tijdtciòche  egli  non&i.ò  gJi faauuertire 
Ciò,  che  da  lui  eraneglccto,  e non  conti* 
derato.  A quefta  docilità  conrribuifcej 
affai  la  datura  ; c Salomone , come  va_» 
grandiflìmo  dono,  domandò  à Dio  C'or 
ducile.  Può  ben  perfezzionarfi  con  lo  Au- 
dio; e con  voler  imparare  da  tucti  r nel 
che  rifplendc  quellVraile  modeftta  iche 
può  veramente  chiamarli  » cd  è bellezza 
dell’animale  he  c f uiase  grazia  del  gran  fa- 
perc.La  quatta  è la  Suttiglie^aiU  quale  c 
nell' Vomopropnadote  dcUingegno  fue- 
gl  ato, che  arriva  velocemente  per  lecon- 
gcicure,  àtrouare  ,cd  incendere  le  cofe, 
che  non  spparifcono  j e le  conuemenze, 
che  hanno  fra  di  toro;  il  merito  di  dière 
T vne  all’al  tre,  òpofpoftc,  òanccpo(le,rc- 
fpettiuaraeme  al  fine;  ed  à mezzi  voluti 
dall’operante.  A quefta  in  quinto  luogo 
(iegue  il  Dìfcorfo ; che  è vna  cognizione 
cauata,e  rinuenuta  con  depcnderr/a  da  al* 
tre  cognizioni >prouate,cdefa<niiiate;  e 
da  qudla  (come  dal  l'alice  gii  dette  refpet- 
tiuamcnce)  fi  forma  l'abito  il  piu  potente, 
e più  accomodato- all’ vfo-  della  Pruden* 
za;  ed  all’abito  del  coniglio  ; di  tutte.» 
quelle  che  al  tempo  prefente  fi  riferì  feo- 
no.  Le  altre  che  (Seguono,  nfguardono  il 
tempo  auucnire  : onde  la  feda  parte  inte- 
grale de  la  Prudenza  è la  Vrouiden^a, che 
èvn’abito  intellettuale,  che  l inclina  ad 
ordinare  1 mezzi  , che  fono  atti  à confc- 
guue  iifuo  line  ,che  gii  fono  fiati  con 
fulcati  ,e  giudicati  per  tali.con  che  viene 
anticipatamente  à maturare  queD’eftcu- 
zionc.chc  deuc  feguirc  all  'atto  deli  'rmpe- 
rio;che  è proprioddla prudenza. La  recti— 
ma  è la  Circof  pe^icwf.Quefi'abtco  ha  per 
fuoofficiol'accurata  conftdcraz.ionc  del- 
le circofianz.  ,il  cui.  fame  c tanto  neccifa- 
rto,  che  fenza  qucllod’imperio  della  Pru- 
denza può  eflcnzialmcnte  teft.ir  pregiudi- 
cacodalla improprietà»;  perderei!  fuoprc- 
gioie  ciòche  doutebbe  effer  vtile»riufci- 
rc  dannofo . L vltima  è l'abito  delti  Cm* 
ttla  . Quella  è vna  tal  prouifione,  che  fà 
l’V omo  ìccono,  per  afiìcuraifi  da’  mali, 
«he  poflòno  venire  contro  fa  rifòhizio- 
*c,pcr  il  comando  dilla  Prudenza , polla 


in  efecuzione.  Li  beni  in  quefta  mifcra_* 
vita,  per  lo  più,  damali  fono  impeditile 
quello  che  è più  pertcolofo,  i mali  mede- 
fimi  , appropriandoli  le  fembianze  di  be- 
ni, non  allattano  come  nemici;  mi  più  pc* 
ricolofàroente  accollandoli  come  amici; 
cierdifcono  tradimenti; ed  ottengono  il 
noftro  eftermimo.  A queftipericohvà  in- 
contro l’abito  di  operare  ca  melatamente» 
preoccupando  idifjftri;  e ferrando  antici- 
patamente l'adko,  per  quanto  fi  può,à  ciò 
che  può  nuocere  per  I ’auucnire.  Or  qui  rii 
puoi  vedere  il  mio  fine  , nel  richiamarti 
ipcrtò,dopodi  allerti  dimoflraialaveritàjC 
fermata  la  mafiìma.chc  è regola  alla  Pru- 
denza nel  comandare;  muouerti  alla  ap- 
plicazione di  quella  al  tempo  Paftàto, 
efamimrrdo  la  tua,ò  l’altrui  efpericnza:  i 
danni,  ògli  vtiltde'cafi  feguitij  de’ modi 
tenuti  : dall’auere,  ò nò  polla  in  operaia 
quella  maflìma.chc  come  vera , c prattica 
hai  (labilità  &c.  Al  tempo  Prefente  fi  ap- 
plica 1»  nudima  medefima,  per  l’intelli- 
genza perfetta,  aUo  Stato,  nel  quale  tu 
feiped  alle  difpolizioni  nelle  quali  ti  troui, 
per  la  natura,  per  gli  affetti , per  le  incli- 
nazioni &c.  acciòche  tù  refi»  docile  da 
ciò,  che  à tè  è fiato,  propofto:  cd  auendo- 

10  accuratamente  penetrato,  ed  cfaminato 
co!  dìfcorfo, uì  conofchi  in  clic  dal  retto 
vfo  di  quella,  che  filmi, e conofèt  vtilo 
per  te, u allontani;  inche,  à quella  di  pre- 
(ente  non  a conformi . Al  tempo  Futuro, 
acciòche  comandando  la  Prudenza  ccle- 
fte,che  à quella  maftima  conformile  tue 
azzioni,  conia  Prouidcnza  ordini  r mez- 
zi al  fine  di  quella  conformità;e  confidcri 
accuratamente  le  circofhnze,  pet  vedere 
i confeguenti  à che  portano,  che  altera- 
zioni liano  per  fare  nella  prattica  di  quel- 
la maftima;  e finalmente, per  operare  da 
perfèttamente  prudente,  con  le  neccflàric 
cautele,  non  il  probabile;  mà,fc  cosi  dir  fi 
può,  aftìcuri  la  ficurezza  medefima.  Ecco 

11  mio  fine- 
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§.  II. 

Si  propone  là  Medicone  feconda  della  mat- 
tina dell  ultimo  giorno . 

Della  glorio  fa  afcenfione  di  Crifìo  al 
Cielo  à federe  alla  delira  del  fuo 
Eterno  "Padre . 

ORa  ! che  hai  veduto  i!  fondamento 
del  mio  operare  conformandomi 
nella  tua  direzione  agl 'indrizzi  della  ra- 
gione ; che  fono  quei  medeiimi , che  da 
me  , e da  ogni  altro  Direttore  richiedo 
S.Ignazio  per  gli  Efercitanti  : ed  auuerci- 
ta  da  tè  la  necclTità  , che  hai  di  ben  me- 
ditare, fe  vuoi  ben  viuere  : dopo  di  aperti 
fatto  meditare  ciò  che  fegui  prima  dell* 
attuale  Afcenfione  di  Culto  al  Cielo,  nel 
fuo  inuito;  c nel  dichiarare  agl'inuitaci  il 
fine  del  fuo  viaggio:edil  termine  di  quel- 
lo;pa(To  à proporti  da  meditare  sii  le  paro- 
le precifc  di  S.Jgnazio  , I atto  medefimo 
dcll’Afcenfionc;  acciòchc  le  maflìme,chc 
da  quello  millerio  fi  formano , fieno  in 
ogni  loro  riguardo  ben  pefate,  e bene  fta- 
bilite/nel  Principio, Mezzo,c  Fine:  Acciò 
chclafperanza  criltiana,  che  è virtù  cosi 
principale  per  meritare  ; cosi  efficace  per 
operare  5 cosi  feconda  di  vera,  ed  indefi- 
ciente allcgrezza.per  facilitare  l efercizio 
di  qualunque  altra  viruiieziandio  in  mez- 
zo alle  difficoltà,  redi  fortificata,  e (labi- 
lità in  tè,  e ti  alìicuri  da  ogni  confulìo- 
ne  , che  potrebbe  cagionarti  il  perdere  la 

Eerfeueranza.il  Santo  Padre  nell'arte  fua, 
là  quello  finetc  la  meditazione  da  lui  vie- 
ne propolla  come  iiegue  • 

Dell' afcenfione  di  Crifìo  "Kofita  Signore. 
A&.  i. 

L'Orazione  Vrepar.it oria  , ed  i Pre- 
ludi conforme  al  follia . 

PRimo  » I.  Dopo  di  efTcrfi  Crifìo  per 
quaranta  giorni, molte  volte  molli  a- 
to  viuoà  Difcepoli  fuoi.II .Inmolti  argo- 
menti ire.  parlando  con  efft  del  l{egno  di 
Dio  i li  mandò inGierufalcmmc-  III. Ac- 
ciòchc quiui  ftelTero  appettando  lo  Spiri- 
to Santo,  loro  promdlb. 


Secondo-.  1.  Li  menò  fuora  a!  Montej 
Oliueto.II.Ef  vi  pr  e fendettero  fi  folleuà  da 
terra.ih.Et  -ma  muoia  lo  tolfeloro  dagli 
occhi . 

Terzo.  I.Stando  i medefimi  guardando 
il  Culo , fu  loro  detto  dagli  Angioli  : Va- 
mmi di  Galilea  , perche  fiate  rimirando  in 
Cielo ì 1 1. Que/lo  Giesù  che  è flato  ajfunto  al 
Cielo.  1 1 1 . Così  -verrà , come  l auete  -ceduto 
andare  al  Cielo. 

A cufeheduno  di  quelli  Ponti  contra- 
fegnati  da  numeri , conforme  all'  vfaro 
aggiungo  tré  confiderazioni,  per  l'intelli- 
genza perfetta  di  quelli:  c le  prime  tré,  fo- 
no ordinate  ad  ill.ibilire  con  forti  motiui, 
la  certezza  della  verità  delI'Afcenfione  di 
Crillo  al  Ciclojper  quel  fine, che  egli  hà 
detto.-che  è:  Preparare  noi  per  il  luogo,cd 
il  luogo  per  noi.  Poiché  fcquclla  c lalfa;é 
vana  affatto  la  noiUa  fpcranzajc  noi  fiamo 
ingannati . Se  c vera  , non  può  non  (elÌTer 
vero  il  fine  di  quella  Afcenfione  , che  è: 
l'afficurarc  alle  membra,  di  douer  cflére 
doue  è il  capo  , che  le  hà  vnite  à sé  in  vn 
corpo . Proualì  quella  verità  in  più  modi: 
e nella  prima  confiderazione  olferuo.chC 
Criffo  in  multi s argumentis  loquens  de  Re- 
gno  Deiperdies  qualraginta  , dopo  i quali 
afeefe  alCidorrcndetellimonio  della  ve- 
rità delI'Afcenfione  fua.  Nel  tellimoniofi 
confiderà  la  qualità  pcrfonaleic  fene  caua 
il  fortillimo  confcguente . Adunque , Ciò 
che  dice,  è -cero.  Le  qualità  fue  pedonali  fi 
prouano  con  cuidcnza  di  credibilità  , ne’ 
miracoli  fatti  da  lui,  per  dimoffrare  che  è 
Vomo-Dio.che  nc  puòingannarfi,nè  vo- 
lerci ingannare.Si  cófidcra  nella  verità  de* 
miracoli, il  tellimonio  deH’Etcrno  Padre, 
che  in  quelli  fi  manifclla.Stabilito  quello 
fondaméto, forge  fopra  di  quello, c sinal- 
zail  Regnodi  Dio- Si  cfamina  quale  fiain 
noi  il  Regno  di  Dio  , per  I’E!czzione$  e 
quale  nella  Chicfa,  perii  merito  : Quale 
nel  Regno  de’ Beati,  per  il  premio  e dal  le 
applicazioni  particolari  alla  tua  Elczzio- 
ne  ; ti  moilro  quanto  gran  fondamento 
abbia  la  tua  fpcranza;  e quanto  allegcri- 
memo  polla  cagionarti  nell'efercizio  fuo» 
alle  pene  tue,  alle  tue  fatiche . 

La  feconda  Confiderazione  ri  rappre» 
fenta  la  licurezza  del  cdlimonio  degli 
Apofioli , e Difccpoli  ; co]  quale  accerta- 
no la  verità  dell'  Afcenfione  di.  Crillo  al 

Cie- 


sr  mopongonó  in  mutazioni 


Cielo, edel fine dieda.  Sicfaminano Io 
qualità  richiede  ne'  teftimonj,  i quali  ef- 
fendo  prodotti  al  Tribunale  della  ragione 
. naturale  da  Dio , prouano  non  folaracncc 
la  verità  dc’loro  accedati  ; mi  impegnano 
l'aurorità  ancora  di  chi  gli  efponc  ali’cfa* 
tne  ; e ftabilifcono  l’infallibile  certezza^, 
deirAfcenfioncdi  Criftoal  CicIo,ed  filine 
di  rifai  fauore della noftra  fpcranza,da clli 
(edificata  : il  che  promouc  ['allegrezza.» 
nel  patirete  ncll’operarcidifponendo  i mez- 
zi per  ottenere  quclfine. 

la  Terza  Confiderazione  ti  rapprefen- 
ta  la  ficurezzadel  teflimonio  dello  Spiri- 
to Santo  j vniforme  al  tcftimonio  degli 
Apostoli  \ che  manifcilò  la  verità  in  quel 
tempo,  e fiegue  di  prefitte  i mamieftarla: 
c la  manifesterà  fino  alla  fine  del  mondo, 
vnitamente  con  il  teftimonio  degli  Vo- 
mini  Apoftolici,  che  fono  SucccÀori  de- 
gli Apaftoli , c Difcepoiì  ; e (edificano  la 
verità  dell'A(cenfjonediCrifto,edei  fine 
di  eiTa , à fauore  della  noftra  fperanza  . Si 
damma  la  qualità  di  quefto  teftimonio  , 
comparfo  à teftificare  5 e per  darne  proua, 
fi  paifaad  efaminarc  in  rutta  la  matcrja_» 
dcU'efame  , la  coerenza  , e veracità , di 
quanto  depofe  Gicsù  Creilo,  depofero  gli 
Apoftoli,depofelo  Spirito  Santoli  che  ri- 
fguapda.il  tempo  auami  la  venuta  di  Cri- 
fìo  Meflia promeifo,  e figurato.  11  tempo 
nel  quale,  venne;  e l'opcre  corrifpondcnti 
alle  figure  , c promeffe  . 11  tempo  dell* 
Afcenfionc  alCielo,  c principio  di  nuouo 
ordine  di  fecoli  nella  età  della  Chicfa,da 
Cnfto  fondata.Quindifi  canache  la  veri- 
tà la  quale  è prou.ua, có  la  forza  della  de- 
pofizionede’medefimi  teftimonj, c incon- 
traftabfie;a(Terendo  effi  la  verità  della  glo- 
riofa  Afcenfionc  di  Giesù  Grillo  al  Cielo, 
e del  fine  che  egli  ebbe  per  il  noflro  van- 
taggio, nella  participaziooc  della  gloria 
medefima  ,promeffa  alla  noftra  fperanza. 
Quarte  confiderazioni  fi  fondano  nel!e_> 
parole  del  Punto  apportato , al  numero 
primo,  fecondo,  e terzo. 

In  aitretanti  numeri  è diuifo  il  fecondo 
Punto.-  à quali  fi  riferifeono  le  tre  confi- 
detezioni,  che  io  ti  propongo.  Nella  pri- 
ma , fuppofti  gl’  infiniti  trauagli , à quali 
doucuano  foggiacerc  gli  Apoftolt , per 
corrifponderc  alla  loro  vocazione  . Vot 
fritti  mibi  ttftis  d Ierufalem , & Samaria 
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"vfque  ad  •vltimum  teme,  ti  fò  vedete  i! 
primo  mezzo  con  il  quale  Gie$ù  refe  fa- 
cile la  differenza  di  tutte  le  pene  foura- 
ftanti , che  c la  fede  della  fua  onnipoten- 
za; e fperanza  nella  fua  protezzione,à  cui 
erafubordinata  ogni  poteftà  inCielo  ,ed 
in  terra. Applico  quefto  mezzo  alla  efecu- 
zione  della  tua  vocazione;  per  il  quale  fei 
fuperiore  3 tutta  la  forza  degli  nemici 
tuoi.Fò  conofcerc  la  Tua  efficacia  in  mol- 
ti rnoiiui,  da’ quali  puoi  tii  reftarc  affai 
animato , come  fono  . L’  affiftenza  di 
Dia  fpeciaje  à chi  egli  hi  eletto  àqualche 
cofa  . L’vtile  del  patire  neU’cfeguire  tale 
Hlczzione.  Gliauantaggi  della  Fortezza, 
1 emperanza,  Pazienza,ed  altre  virtù  mo- 
rali nel  perfczzionarla . 

La  feconda  Confiderazione  porta  vn’ 
altro  mezzo, per  il  fine  medefimo,  edc.la 
fperanza  nel  merito  di  Crifto , applicabile 
all’Elerto  ; per  adempire  leparti  della  fua 
Hlezzione.  Quefto  merito  fi  conobbcji 
ottimamente  dal  vedere  l’Afcenfionc  di 
quello  al  Cielo , c che  per  il  fine  medefi- 
mo , era  applicabile  ad  elfi  , ne’  doni  che 
egli  in  sé  ebbe  dall’  Eremo  Padre  . Onde 
doucua  l’Afisenfione  edere  manifefta.  Ve- 
drai le  proue  di  ciò;  e le  conuenienzc . Io 
efTa  reftarono  grandemente  perfezzionace 
le  uè  virtù  Teologali . Propongo  à tuoi 
fenfi  interni  quello  fpettacolo  ; c le  fuo 
mifteriofe  etreoftanze . 

La  terza  Confiderazione  porta  il  terzo 
mezzo  , da  facilitare  laprattica  della  tua 
Elczzionc  ; ed  è , nel:’ Afcenfionc  di  Cri- 
fto al  Cielo, la  manifeftazione  del  fiamma 
fuo  Sacerdozio  , e maffimo  Póntitìcato, 
affiliente  come  tale  , al  trono  di  Dio,  in 
qualità  di  Mediatore.  Si  efiumnano  à que- 
fto effetto  le  fuc  qualità , la  potenza  della 
fua  mediazione  , la  propenfione  che  hà 
d’impiegarla  tutta  à fauore  de’  bifognofi, 
che  fperanoinlui , nella  efecuzione  della 
propria  vocazione  : ed  è deriuaca  dalla_* 
propria  fuaefperienza.  Efamino  i confe- 
gucntidi  quella  propenfione , che  difpon- 
gono  alla  certezza  della  Perfeucranzaj 
finale . 

Ordino  poi  il  terzo  Punto  nelli  tré  nu- 
meri, fcgnaticomc  fopra  j!  fuo  luogo,  in 
altretante  confidcrazioni.Nella  pnma  of- 
feruo  , che  à quelli  mezzi  deuefi  accom- 
pagnare il  fcruote  neceffario  nell’  opera- 
fi  e e re. 
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ie.  A quello  effetto  ti  rapprefenco  , chCj 
i’Afcenfionc  di  Crifto  > ti  pone  in  attuai 
polTefTo  di  federe  alla  delira  di  Dio:eche 
fia  quello  Sedere.  Ne  cauo  confeguenti  1 
tuo  prò»c  fi  dcriuano  daii'operare  in  fede 
di  quella  Afccnfione.Tifò  vedere  l'archi- 
tettura di  quell'opera  in  Fede  practica;  fe- 
condo il  difegno  di  Dio  ; e dcU’Aportolo 
Paolo;  ricopiato  da  S.lgnazio  »nel  prepa- 
rare per  tè  quelli  Efercizj,  in  quell'ordine 
marauigliofo»  Cauo  la  neccfljcà  che  hai 
di  operate  con  feruorc  , mortificandoti} 
daH'eiTer  Grillo  tua  vita- 
Nellafecanda  Conlìtlerazione,per  mo- 
llerei à quello  feruore  necelfario  v nella_» 
neceftjti  di  quello,  confiderò  la  Premiali» 
tà  ( cosi  chiamali  nelle  fcuolc  )che  è la 
proporzione  al  premio,  nel  meriteuolejcd. 
c rclatiua  alla  qualità  del  Sommo  Rimu- 
neratore. Ofleruo  le  mifure  di  quello  Ri- 
muneratore Sommo, che  c Iddio;  nell’ago 
giullare  il  premio  al  merito  : e ti  fò  vede- 
re, che  con  la  (leiTa  mifura  (fatua  la  dopa- 
titi delle  perfone  > mifura  li  merito  di 
Giesù  Chilo  fuo  Figliuolo  naturale,- ed  il 
merito  tuo  ; che  fci  fuo  figlinolo  adotti- 
no • Ti  fpiego , chi-  lia  il  centuplo  pro- 
mtflo  da  Crifto  in  premio  à chi  corrU 
fpon  le  alla  fua  vocazione  - 

Nella  terza  Confiderà?  ione.Ti  propon- 
go la  ficurc/.za  infallibile  di  quello  pre- 
mio^ mifiirato  alla  diurna.  Lafondo,sd  la: 
riuelazione  Angelica , relatiua  alla  prò- 
«nella  di  Cullo , fatta  di  fua  propria  boc- 
ca; nel  riuclare  agli  Apoiìoli,  e Difcepolt 
il  fine  della  fua  Afcenfione  al  Cielo-,  per 
nollro  vtile  : ed  iti  fuo  ritorno  di  cola  ; per 
date  à tc  in  atto  di  giudizio  formale, il  pre- 
mio promefib,  come  coronadiGiuftizia» 
Efammola  nuoua  venuta  diGiesù  Cri- 
fio  dal  Cielo,  à giudicare  ; e cornea  lui 
competa  l’vfficio , è radiolina  poterti  di 
giudicare-Spiegoil  fenfo  della  promefla- 
di  Crifto , erte  fa  à Cuoi  feguact  ; e vuole 
che  lia  publicata  ì tutto  il  mondo  : che 
egli  verrà  , e piglierà  à iè  i fuoi  feguaci  » 
Pondero  i confeguenti  di  quella  promef- 
fa  , per  animate  la  tua  fpcranza , per  ren- 
derla inuitta nelle  cofe  contrarie,-  che  t> 
dal  nollro  volere  non  d ipendooo;ò  da  noi 
fi  eleggono  per  l’acquillo  della  virtù.  Mi 
fi  ruo,  per  ottener^  il  primo,  del  paragone 
dell  Agricoltore , portato  al  fine  medefi» 


no,  come  efficacifiìmó  da  San  Giacomo 
A portolo:  e per  confegnirc  ilfecondo  mi 
vaglio  del  paragone  del  Soldato  combat- 
tente, egualmente  forte;  portato  da  Paolo  - 
Apoftolo  -Confermo  il  tutto  con  la  prac- 
tua  di  Dauid  giouanetto  per  difporlì  al 
combattimento  con  il  gigante  Golia,  ap- 
plicabile à te  &c. 

Eccoti, ora  tutta  la  Meditazione  in  po- 
chcparole.  Il  primo  Punto  hi  perfine.» 
artìcutarti  detta  ertrtenza  dei  premio . il 
fecondo  ti  di  i mezzi  per  acquirtarlo . II 
terzo  ti  alficura  del  portello  di  quello  ». 
fé  vorrai  acquirtarlo  - Quella  è l’arte  di 
S.Ignazio  in  quella  Meditazione, per  ren- 
derti facile  ogni  fatica,  e fare  inuincibi- 
le  la  tua  allegrezza  nella  efecuzionc  di 
quanto  hai  eletto  per  l'Ottimo . > 

$.111» 

Siegue  l’ altra  informatone  all * 
Efercitante  . 

AMico  mio . S.  Ignazio:  in. quelle  cir» 
cortanze,  nelle  quiliegli  c fattotua 
guida  , auendotidimoilrato  ciò  che  pud- 
l'efercizio  della  virtù  della  fede  » c della, 
virtù  della  fpcranza  à tuo  prò-,  nella  prat- 
tica  dell’Ottima  Elezzione,che  hai  fattat 
ridicci  tè  le  parole  di  Paolo  Apoftolo,  iL 
quale  fcriuendo  a’Corinti  fuoi,cdauendo 
efaltatiigrandidonida  Dio  fatti  afodeli 
nella  Chiefa filategli  abiti  infufi  , dopo 
auerli  magnificati- ,dice  loro  • -Adbuc  ex- 
cellentiorem  Ytam  ywbis  demonflro.  Quella 
è quella  via , che  lo>  Spirito  Santo  Amore 
di  Dio, per  bocca  del  Sautopromctte  di- 
moftrarc  à fuo»  elctti.f'ìam  fapienti<tmon- 
Arabo  libi  ; ducam  tè J>er  fenutas  itquitattst 
quas  cum  ingrefìus  fuerit  non  arììabuntur 
greffus  tui  > àr  curri»!  non  babtbii  offendh 
CHÌum.  ('Proic^.n.}  Gran  dono  è la  Fede! 
grandonoè  la  Speranzalgtandi  fono  gli  ef- 
fetti , che  da  quelle  , come  effetti  da  ca* 
gioni, dipendono  ! Mi  però  Maior  borum 
eJtCbaritas.  Onde  in  quella,  con  l’vltima 
contemplazione,  che  ti  propone  ,pet  ec- 
citare in  tè  quell'amore  Ipirituale  , che  é 
carità  » corona  l'aire  fua  di  renderti  facile 
1 1 prattica  della  Elezzione , che  hai  fatta» 

Mi  pctfiiadojche  rifarà  grato  di  effere  in- 
formatodclTEffere,e  qualità  diqucfta  Ca- 
rità, regina  di  tutte  le  virtù,-  edaniinadel- 
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la  vica  fpirituale  : e come  quella  fia  la  più 
pura , c più  copiofa  forgcnce  della  vera  al- 
legrezza in  chi  dimora  in  quella  Valle  di 
lacrime. 

. Ooucua  precedere  à quello  Efercizio 
della  Virtù  della  Carità  l’Efercizio  della 
virtù  della  Fede,  c della  Speranza; perche 
non  può  darli  l’atto  della  Carità, fc  gli  atti 
di  quelle  nonprecedonoiò  non  fifuppon- 
gono  preceduti.  Dimoftrafi  ciò, primiera- 
mente della  Fede.  Poiché  cfllndogli  atti 
cosi  della  fperanza,  come  della  carità, vir- 
tù ini'ufe  , cflctizia 'mente  fopranaturaii  ; 
ed  vincamente  à propofito , per  confcgui- 
rc  l'eterna  fatate ;c  quella  felicità  eterna, 
che  è fine  vlurno  deH'Vomojfenzadubio 
lì  vuol  dire  , che  piacciano  i Dio  ; e gli 
abbia  in  grado.  Mà  effendo  cosi,  nonpof- 
fono  elTere  fcompagnaci  dalla  Fede  : anzi 
dcuono  da  quella  eifere  prrcedutirpercbe 
è principio, e verità  infallibile,  la  maffima 
di  Paolo  Apollolo  .Imponìbile  eft  (ine fide 
piacere  Deo.(lIebr.nój  Ditti  che  dcuono 
dagli  atti  della  Fede  cficre  gli  altri  delle 
due  virtù, fperanza,  e carità  preceduti;  e 
ne  dò  la  ragione  . La  fperanza  guarda , ed 
hà  per  ogetto  fuo  l’onnipotenza  di  Dio 
rimuneratore  , che  al  mento  promette  la 
ricompcnfa . La  carità  và  à Dio  , come  à 
Fine  vltimo  ; c guarda  la  bontà  di  quello, 
infinitamente  degna  di  edere  amata  in  sèi 
e communicabile  à noi,  per  vn  eccedo 
della  lidia  bontà, cd  vn’dlafi  del  fuo  amo- 
re , verfo  di  noi . Mà  niuno  di  quelli  3tti 
può  farfi,  fe  la  Fede  non  precede  . Non»» 
della  Speranza, perche,  come  polliamo  fa- 
pere,  fc  Iddio  promette  à noi  .,*  c che  cofa 
promette;  lenzache  egli  prima  ci  parli,  e 
ci  mamfefli  ciò  che  vuol  lare?  il  che  vid- 
eamente fi  nelle  reuefazioni,  che  abbia- 
mo per  mezzo  della  Fede  ; che  cc  le  pro- 
pone. .Non  della  carità  : perche  quella»»» 
iùpponc  Dio  Oggetto  fommamcntc  ama- 
bile in  se  medefìmo  ; /che  fi  è voluto  fare 
nollro  vltimo  Fine,  communicandofi  à 
noi. Mi  quello,  come  da  noi  può  fapcrfi,fe 
egli  non  ce  lo  riuela  / E fc  non  lo  Lappia- 
mo; chi  ameremo  noi/ ò perche  l’amere- 
mo Copra  tutto  il  polUbile  , fe  non  lo  co- 
nofeiamo/  Ne  può  dirli , che  all’vno , ed 
all’altro  atto  di  fperare  , e di  amare,  può 
l’Vomo  aprirli  la  lira  la  col  Probabile»*. 
JPoichc  il  Probabile  rapprefenta  ilfuoob- 
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bictto,  infume  con  la  poflìbilità , del  fuo 
oppolio;  e non  c totalmente  chiaro,  il  fuo 
modo  di  conofcere;  mà  c confuta:  più,  ò 
meno  ; fecondo  le  notizie  de’  termini;  c 
della  conuenicnza  di  effì  fri  sè,  e con  le 
cofe  lignificate.  Di  più  : quello  modo  di 
conofcere  l’ obbietto , refpettiuamence_» 
della  fperanza  , e della  carità  , non  può 
dare  tal  pcrfezzione  all’atto, che  La  mede- 
lima  non  polla  effcrc  ancora  commune 
ad  altre,  delle  cofe  create,  nell’ordine  na- 
turale : Onde  è,  che  non  potrebbe  la  fpe- 
ranza eflcr  ferma,  ed  imperturbabile:  nc 
i affetto  della  carità  potrebbe  edere  im- 
mobile: ed  in  quello  modo  verrebbe  à va- 
cillare l’vna,  e l’altra  di  quelle  virtù:  e,  nc 
la  fperanza  farebbe  fuori  di  pericolo  , di 
confulìone  ; nc  la  carità  farebbe  ficura  di 
amare  fopra  ogni  cofa  vn  fommo  ogget- 
to, che  lo  merita  : il  che  relpettiuamentc. 
all’vna,  ed  all'altra  compete. 

5i  fupponemedefimamente dalla  cariti 
la  Speranza  ; e da  quella  deue  clTcre  prece- 
duta. Poiché  , chi  c colui  ,chc  voglia»# 
amare,  c fare  firctta  amicizia  con  vno,dal 
ualc niente  fperi  di  buono;  niente  di  fo« 
isfazzione  ; niun  follieuo,  niuna  alle- 
grezza / Anzi  ehc,queflc,efìmilicondi- 
zioni , fono  inoperabili  impedimenti  all' 
amicizia,che  di  iua  natura, efiTenzialmen- 
te  c communicatiua  dc’fuoi  henne  quan- 
to la  communicazionec  maggiore,  tanto 
più  perfetta  è l’amicizia . Per  il  contrario: 
le  qualità  nobili,hberali, benigne,  atnorc- 
uoli;perle  quali  altri  viene  filmato  ama- 
bile; ed  inclinato  à beiieficare,c  fauorirc; 
fono  attrattiue  mirabili,  e calamite  po- 
tenti del  cuore  ; per  tirarlo  all’ainorc  di 
foggctto.chcper  le  qualità  demoftrate  fu 
riguardeuoIc.Mà  rargomento,chcpai  for- 
te diogn’altro  proua,che  la  Speranza  deb- 
ba precedere  alla  carità, G vede  con  cuidc* 
za  nella  prattica,non  maiinterrotea  , che 
irouafi  nelle  diuinc  fcricture , nelle  quali, 
volcndofi  allettare  gli  Vomita  adamare 
Dio  ; cd  aU’efercÌ7.io  della  carità  fi  pro- 
pone, che  Iddio  c tutta  bontà  à chi  l ama. 
Quarti  bonus  Ifrael  Deus  ijs,  tjui  redvfunt 
corde  ! E nel  primo  concetto  , che  di  lui 
forma, quegli  che  và  à lui  con  l’amore, fi  è: 
quia  ejl  ; & inquircntibus  fe  remunerator 
fit.(I1ebr.iió.)  cioè  ; che  è Rimunerato- 
le larghiflìmo  , e quegli  che  nllora  chi 
Eec  2 vie- 
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viene  i lui  per  l’amore . Ego  reficiam  vo/j 

10  cumula  de  i doni  della  grazia  fua  ; ed 
aUrc  Cimili promciTe:  lo  fcopodcJle  quali 
c;  incitare  all'amore, cd  accendere  la  cari- 
tà verfo  Dio , boncà  infinita  ; che  non  ef- 
fondo dicofa  alcuna  bifognofo  , tutte  te 
ricchezze  fue  verfa  l'opra  gli  amici  fuoi. 
M i quello  non  fi  farebbe  à propofito  ; fc 
la  Speranza  non  folle  vn’antecedente,for- 
tiffnno  attrattiuo  della  carità  . Or  ecco 
perche  Sant’Ignazio  douendo  guidarti  al- 
la perfezzione  della  carità  verfo  Diotcosi 
accuratamente  hà  difpofio  prima  le  mace- 
rie, che  alla  fede  , ed  alla  (peranza  appar- 
tengono , e vuole  che  fi  eliminino  atten- 
tarla. ntc,nc’loro  fondamenti, nd  lorocf- 
fere , ne’ loro  effetti  ; acciòche  tanto  piti 
facile,  e tantopui  efficace  riefea  all’  Efer- 
citante,  l’efercitarfi  negli  atei , che  à que- 
llo abito  infufo  della  Carità  appartengo- 
no i c per  ellì  alficun  la  facilità  alla  pratti- 
ca  della  Elezzione. 

Dcuoora  fpiegarci  VEffere  della  Carità; 
e le  fue  prerogauue , c fuoi  effetti  ; acciò* 
che  fa ppi come, diportarti  nell’vfo  dielfi. 
Carità  nel  fuo  nobililftmo  lignificato  è 
Iddio.f>mmii  Deus  charit  as  efi,  dice  I Apo- 
flolo  San  Giouanni.  (i.fp.4.8.)  E’ Carità 
efTenzialc increata, perche  è la  ftcflà clfen- 
za  diurna;  è lo  Spirito  Santo,  che  come 
Cariti  nozionale,  procede  dal  Padre,c  dal 
figliuolo  per  atto  di  amore  , con  il  quale 
irà  di  loro, erti  fi  amano  infinitamente.»* 
Quella  Carità  increata,  che  è Iddio, ifpira, 
ed  accende  in  noi  la  Cariti  creatalo  quel- 
la guifa, chcil  lume  illumioante,praducc 

11  lume  illuminato,come  Io  fpiega  S.Ago- 
ftino.  (i2.Confeff.  ijOE  quello  è dono 
foriamo, c nobiliflimo,che  egli  ci  concede: 
c dalle  noflre  forze  non  può  acqui/larfi  $ 
poiché  Charitas  Dei  diffufa  efi  in  cordibut 
nofìriiptr  Spintum  Samum  ,qui  datut  efi 
ttobts,comc  infogna  Paolo  Apertolo  a’Ro- 
mani  (5.5.)  nè  può  auerfì  altramcwe.On- 
de  è , che  quella  Carità  è da  Dio/perche 
egli  ci  hi  amato  prima  di  effe  re  amato  da 
noi.  Siegue  da  quello,  che  Iddio  in  se  fia 
Cariti  formale:mà  in  noi  è Canti  caufale 
in  ogni  genere  di  cagioni . Egli  è cagione 
materiale  ; perche  è fobbietto  della  no- 
lira  carità, e come  tale,  fi  può  dire  per  vna 
certa  analogia,  cagione  materiale; poiché 
an  qnanto-è  oggetto  no  rt  ro  ,c  inficine  no- 


ftro  fondamento, e ripofo.  E’cagione  for- 
male, perche  egli  è i noi  l’cfcmplare  della 
carici.  E cagione  efficiente:  perche  in  noi 
la  produce,  e l ‘infonde.  E’ cagione  finale» 
perche  egli  c il  fine  del  noflro  amorej- 
Quella  canti  creata , ò è la  fleffa  grazia 
di  Dio , ò pure  è di  quella  mfeparabiltj 
compagni , per  cui  fiamo  fatti  partecipi 
della  diurna  natura:  come  infegnail  Prin- 
cipe degli  Apoftoli.  ( i.Vetr.  1.4. 

Quindi  la  Carica  vien  definita  cori La 
Carità  è ima  amichevole  congiunzione  dell' 
Vomocon  Dio  : p r la  qual  definizione  fi 
efpone  deter. innatamente  l’efTer  ella  abito 
infufo,  e fopranaturale;  mercè  che  quello 
folo  può  render  abile  il  Ragioneuole,  all’- 
amicizia diD10.il  cui  fommo  bene  è iddio 
in  quanto  è bene  fommo  di  sè  medefimoie 
come  tale  all  ’Vomofommamt  nce  amabile 
apparifee  per  fede;  c (Tèndo  nello  Staro  pre- 
fcntedi  vutorc.  Per  ilpiegarti  piti  chiara- 
mente, che  fia  quella  congiunzione  ; de- 
no qui  auuertirti,  che  conforme  infigoa 
l’Angelico  (htc quxfl- 1 8-art  6.)  Voteti  ali • 
qnis  aliati  inh.erere  dupliciter  . Vno  modo 
propter  fe  ipfum . ^ ilio  modo  in  quantum 
ex  e 0,  m almi  deuemtur.  Charitas  ergo  fa- 
cit  hominem  Deo  i nbterere  propter  rè  ip- 
fummentem  b<mimt  "vniens  Deo,  per  affé- 
tìum  amortt.  Spes  autem,  ir  Fides,  faaunt 
hominem  inhterere  Deo , ficut  cuidam  Prin * 
cipio;  ex  quo  ahquanobis proueniunt.  Ecco 
la  differenza,con  la  quale  vanno  i termi- 
nare à Diole  tré  virtù,  che  chiamatili 
Teologali.  La  Fede  và  à Dio,  come  à pri- 
ma  verità  riuelante,e  da  quella  il  fuo  pro- 
prio bene  prouicne  , che  è la  cognizione 
del  vero  , dalla  quale  è perfezzionato  il 
Fedele.  La  Speranza  và  à Dio,come  à Ri- 
muneratore onnipotente,  che  prometee;  e 
da  quella  promcfTa  il  bene  derma,  nel 
promeffario , che  è la  propria  felicità . La 
Carità  vàà  Dio, come  à fomma,  ed  infini- 
ta Perfezzione , e Bontà  amabile  per  sè 
medefima  ; onde  negli  atti  fuoi  (i  fpoglia 
affacco  di  ogni  proprio  imerelfc  , che  da 
quello  dermi  5 c va  à Dio  per  puriffimo 
amore?  dal  quale  fiegue  la  perfetti ilìmi_* 
congiunzione  di  amicizia. 

E’  vero  che  ogni  bene  onello , chej 
conuicne  fecondo  il  dettato  della  ragio- 
ne, è dilctteuole  à chi  lo  pone  per  ifcopo 
degli  atti  fuoi  cd  c ancor  vero , che  rvian 

bene 
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bene  onefto  amali  dalla  creatura  ragione* 
uole,  canto  ragioncuolmcnte,  quanto  ella 
ama  Dio:  ed  in  confcguence,  l’amarlo  è à 
lei  di  fommo diletto , e fupcrioread  ogni 
altro  cfercizio  di  amore . Mi  quello  di* 
Ietto  proprio  Ji  chi  ama,  infeparabilc  dall’ 
amore  dell’amicizia,  non  è il  tnottuo  l'or* 
male  dJ  fuo  amore;  nè  cerca,  ò rifguarda 
quel  diletto  : anzi  quello  reità  afìòrbito 
dal  diletto, che  hi,  che  l’amato  fuo  abbia 
in  se  tutti  quei  beni,  che  lo  rendono  fom- 
mamence  amabi  e; e che, lo  lleflocommu- 
nicarli  ali  amante; e trasformarti  in  lui:  c 
farfi  vna  cofa  medefìma  con  elfo  lui , per 
afifeccodi  vna  pcrfcttiflìma amicizia,  fom- 
mamence  liberale, -lì a bene  eccellcntillìmo 
dcll’amaco  : e lo  renda  ancora  per  quello 
mede  lìmo, fommamentc  amabile.!.  aman- 
te chcfpera  nella  communicazione  dc’bc- 
ni  promeflìh  dal  fuo  amato, hà  la  mira  ben- 
sì al  godimento  fuo,  per  quella  communi* 
cazione;  mà  non  c termine,  ò perfczzione 
dell’amore  ; egli  c principio  , e via  , per  la 
quale  lì  au  inza , crcfcendo  la  cognizione 
del  mento  di  Dio  amato;  e vi  à termina* 
re  in  quella  perfetta  carità, che  c congiun- 
zione di  amicizia.  Gradifce  Iddio  vn  tale 
amore;  perche  non  è impedimento',  anzi 
difpone  ramante  imperfetto  all’amor  per- 
fcccilfi  ino  Ji  Dio  amato, nel  quale  l'aman* 
te  perfetto,  ama  ogni  amabile. 

Da  quello  che  io  ora  ti  dico  , (ìeguc; 
che  la  Carità  è la  nobiliflìma,  la  regina  di 
tutte  le  virtù,  b quanto  alle  virtù  morali, 
ben  lì  può  facilmente  vedere  dagli  ob- 
biecci  propr  j di  ctafcheduna,che  fono  infe- 
riori all’obbietco della  carica,  che  è Iddio. 
Onde  è che  mifurandofi  la  perfezzione 
degli  acci  da  queH'obbietto,dal  quale  fono 
fpecificati,ò  purcnccuono  la  loro  bellez- 
za, ò fpcciolìtà;  quelli  acci,  à quei  della-* 
carica, fieno  di  gran  lunga  inferiori  Quan- 
to alle  Teologali.  Maior  horum ejlcbari- 
tas,  come  infegna  Paolo  Apollolo,  ( i.C  o- 
KUflb  ij.Vfr/.v/^oerche adoperandoli  la 
fleflà  mifuia  della  fpcciofica,  deriuata_* 
daU’obbictto  ; canto  quella  è più  peifctta, 
quanto  meglio  lì  proporziona; e li  aggiu- 
fla  al  merito  dcll’obbictTo.  Onde  mun  al* 
traà  Dio  più  immediatamente  vnifee  in 
amicizia  l’Vomo;c(com:Criflo  Signor 
coltro  domandò  pei  nollra  fomraa  felici- 
ti ali  Eterno  Padrejfà  vuo  con  cllolui.  In 
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oltre;  la  Càrtcà  è Regina  di  tutte  lfe  Virtù: 
perche  la  caricà,  può  domandare  ogni  atto 
di  altra  virtù:  Niun-àftra  può  comandare 
vn’atco  di  carità . Fondali  quello  imperio 
della  carità  , nella  nobiltà  del  fuo  eflère; 
pcrclic  quella  fola  và  immediatamente  al 
fuo  obbietto  riobiliflimo  , che  è l’andare 
à Dio  nel  modo  ptrfecciUìmo,comc  à Fi- 
ne fuo  proprio  , Se  adequato,  à cui  vuol 
piacere. Tutte  le  altre  vanno  à quello  llcf- 
fo  fine.mà  come  vtili  ad  acquetarlo, per  le 
opere  loro, in  ragionedi  mezzo  • Onde  è, 
che  tutte  fubordinace  fono à quella  virai, 
di  cui  è fine  quell’ obbietto  , al  quale  e(Tc 
fomminidrano  i mezzi  per  acquillarlot 
Quindi  della  carità  diedi  rettamente, con 
le  parole  dell’Apoflolo  . Cbaritas  pattern 
tji , benigna  efl , non  temulalwr , non  agii 
per  per  am  &c.  Omnia  f uff ert,  omnia  credit, 
omnia  fujhnet&c.  perche  à tutte  quelle 
virtù , può  comandare  , che  mettano  io.» 
ano  pratticoda  potenza,  che  è propria  dji 
ciafcheduna . 

Si  aggiunge  à quella  ragione  la  dottri- 
na dell  'Angelico  (in  ^dift.z6-art.2.  ad 
Omnei  alt*  'virtutes  participant  alicfutd  d 
charitate,  [alice t defideriwn  furimi  boni, 
propter  quod  operatur.  11  che  è vn’operar 
fempre  al  motodell'vlcimo  Fine  ; almeno 
precedendo  all’  opera  vna  femplicc  com- 
piacenza di  quello  ,*  quantunque  non  fia 
d’vopo,ch: l'operante,  qualunque  volta 
opera , ciò  faccia,  penfando  attualmente, 
edefplicicamente  à Dio  vlcimo  Fine;  che 
è obbietto  dellacarità:  mà  balta,  che  que- 
lla compiacenza  fia  virtuale,  c d’abbicual- 
mente  ci  fi  incenda. Cosi  à cagione  di  efem- 
pio  fuccedc,qu  indo  altri  fi  quel  talcatto 
buono  di  virtù  in  particolare  ; ed  elegge 
di  farlo  , in  quanto  promouc  il  fuo  fpiri- 
tuale  profitto  , per  caulinare  più  lìcuro 
nella  via  dello  fpinto,lontano  dal  peccato, 
ò per  rendere  più  cerca  la  fua  falute  ; ò per 
uadagnare  il  Ciclo,e  facilitare  gli  acqui- 
i di  maggior  grado  di  felicità  eterna  ;ò 
per  fodisfare  à Dio  per  li  peccati  com- 
incili,ò per  rimoucre  gl’impediméti  al  pro- 
grefib  della  fanticà;ò  per  altri  equiuafen- 
ti,  ò Umili  fini,  de’  quali  in  gran  numero 
hà  chiunque  conofcc  di  operar  virtuofa- 
mente  ;ó  vuol  farlo:  ed  egli  interrogato 
dirà  fubitoil  Perche . In  quello  'Perche 
apulamente  vi  fi  ritonofee  l’imperiodel- 


406  tfról UfATA  Tlft IMA  Zm'jemCTZTt 

la  cariti  ; in  quella  guifa , che  negli  atti  rcbbe  vn  grande  fconuolgimento  della_i 
delle  potenze  citeriori  di  alcuno»  vi  fi  ri*  ragione  ,fe  il  Fine  fi  douefiè  comandare 


conofee  l'imperio  degl’acti  interni;  cioè 
quella  dependenza  , che  hanno  nel  loro 
efleredalla  forma  ,c  vigore  di  quella cau- 
falità^  chc  per  sé  medefimi  gli  atti  interni 
hmpo  formalmente  , per  determinarci 
Ic/lemc  potenze  all’ppcrarc;e  communi- 
cando  all’opere  lequaliti  morali, che  elfi 
hanno.Orcosi»conla  proporzione  douuta 
dicefi,  che  dipende  dall'imperio  della  ca- 
rità, queirarco  di  virtù  particolare,  che_* 
in  genere  di  cagion  formale  dalla  carità 
viene  determinato  ; effóndo  ammc/To  alla 
participazione  del  proprio  obbictto  di  lei; 
c con  la  fpcciofità  di  quello , gli  accrcfce 
bellezza  ; oltre  quella  propria, che  hà  dall' 
oggetto  fuo  particolare  ;à  cagione  die  Tem- 
pio della  Temperanza , ò delia  Fortezza, 
ò della  Pazienza,  e firn  ili . 

Non  può  atto  veruno  di  carità  proue- 
nire  dall'imperio  efficace,  afioluto , e to- 
talmente determinato  di  qualunque  altra 
virtù;  perche  all’atto  fdiciam  queflojdella 
Temperanza , quefia  virtù  dà  vigore , per 
fuperarc  per  sèmedcfimo,le  difficoltà, che 
fi  oppongono  al  fuo  effere  ; egli  contra- 
ttano l'vfcire  in  opera  , Mà  non  hà  forza 
di  fu  per  are  , ed  abbattere  tutti  quei  con- 
traili, che  hà  l’atto  della  carica , che  deue 
amare  Dio  , non  folamence  fopra  quelle 
difficoltà  ,che  cagiona  rintemperanza,co’ 
fuoi  allettamenti  ; ò con  le  difficoltà, che 
da  eflà  prouengono  ; mà  douendo  i’  atto 
dell’amare  Dio,efTer  fopra  ogni  cofa , de- 
uc  fuperarc  le  oppofìzioni  dell’  Intempe- 
tanza , e di  ogn’altro  vizio,  che  fi  oppon- 
ga al  piacere  diurno , c dire  con  i'Apofto- 
lochi  vuol  fare  quell’atto,  ibrir  noi  [epa- 
rabit  à chjritate  Dei  / In  oltre  : J'atto  dj 
amare  Dio  fopra  ogni  cofa , E/i  plenitudo 
legis , come  dice  l’Apoftplo  }-ì&) 

£ contiene  in  se  virtualmente,  loffcruan- 
za  intiera  dj  tutta  la  legge . Onde  deuej 
fuperarc  tutte  le  tenuzioni,che  militano 
contro  di  quella , /landò  apparecchiato  à 
combattere  con  tutte  à guerra  finita. Que- 
llo non  può  farli  dalle  altre  yirtù.pcr  l’ioa- 
perfczzione  dcl  modo  meno  perfetto  s nel 
quale  è quelle  di  fua  natura  fi  propone  il 
loro  oggetto  $ e la  di  lui  bellezza  , e per- 
fezione,• il  che  nell’oggetto  della  carità 
di  fua  natura  non  licgue  . Oltre  che  , fa- 


d all’amore  de’  Mezzi  5 e la  fanità  , dall* 
amore  della  medicina . Mà  farebbe  però 
molto  maggiore,  fc  le  virtù  inferiori,che 
alla  caritf  fono  tributarie  come  mezzi  » 
per  acqui  ilare  il  fine,  potettero  comanda- 
re alla  carità,  che  fubordinaffe  il  Fine,  à 
mezzi  $ e l'acquifio  di  Dio  , all’ acquilo 
delle  creature. 

Come  regioa,  la  Carità  dà  alla  fede  ,ed 
alle  altre  virtù  tutte  , tré  grandi  doni . 11 
pruno  è il  metterle  nello  flato  di  Virtù, 
remouendo  gl'impedimenti. 'poiché  quan- 
tunque non  le  formalizzi , doue  è la  Ca- 
rità, quindi  è bandito  , e fugge  ogni  pec- 
cato che  fia  inimicizia  di  Dio  : e nei  re- 
gno della  Carità  , regna  ogni  virtù  ; per- 
che le  fi  regnare  doue  cfla  regna.  Nè  può 
edere  altramente.  Sicbjntatem  non bam 
btam  faftus  fum  yvlut  tee  fonane ,aut  tym+ 
balum  tinnitili . Si  ebaritatem  non  babutro. 
Tiibilfum.  (f.Corintb.ij.  1.2.)  li  fecon- 
do : La  carità  rende  giudo,  e fanto  l’ Vo- 
mo,  che  per  lei;  e non  per  alcun’aura  può 
chiamarti  Vinuofo  : facendo  che  quegli 
polla  meritare  la  figliolanza  di  Dio,  l’ere- 
dità del  Ciclo , il  regnare  con  Dio  per  gli 
atti  di  tutte  le  virtù  : c l’Vomo  c diurno 
negli  atti  fuoi  jper  la  vuadiuina  , che  hà 
nella  carità  . Terzo.  La  carità  ordina  in 
se  1' V omo  all’vltimo  fuo  Fine  5 ed  all’ac- 
quifto  di  quello  lo  conduce  ; e per  ordi- 
nare tutte /e  yirtùà  quel  fine,  baila  l’ordi- 
ne che  le  di  la  carità , per  il  quale  indi- 
rizza l’Vomo  jcciòche  in  efifo  è à Dio, 
ed  all’onore,  e gloria  fua . Niun’altta  vir- 
tù hà  quefia  potenza , quefia  ricchezza,' 
quefia  nobiltà  , e fublimità  di  operato, 
quello  imperio  ; mà  alla  fola  carità  con- 
.uengono;e  dilei  fono  proprie, perche  fp- 
pta  l’altre  tutte, è Regina  delle  virtù. 

Hò  voluto  à bell’agio  darti  quefia  in- 
formazione della  Virtù  della  Cariti;  ac- 
ciòchc  tù  facci  concetto  proporzionato 
della  materia,  delle  due  contemplazioni , 
che  rimangono,  e ti  perfuadi,  dal  bene  in- 
tenderlo,quanto  tu  sj  obligato  ad  amaro 
Dio  pratcìcamentc;  e quanta  dolcezza, fia 
l’amarlo  veramente;  e non  con  le  fole  pa- 
role di  complimento.  Da  quelle  no  tizio 
ben  ti  accorgerai,  che  quando  da  ogni  al- 
tro capo  non  auc/fi  mouui  da  perfeoerarc 
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fcenerofamente  nello  Staro  Ottimo  da  tè 
detto  jdal  fole  Amore  hai  da  cauare  noti 
tanto  il  (ufficiente  ; mi  ancora  il  foprab* 
bondance,per  mettere  in  operavamo  hai 
determinato.  E quello  è il  fine  dell’Arte  di 
S.  Ignazio,  chi-  fin  qui  ti  hà  condotto, 
per  laltre  virtù, che  ci  fomminiftranore- 
ipeuiuamcnte  im ezzi  daperfèuerare;per 
abilitarti  viepiù  al  Fine  di  tutta  la  perfez- 
zione»chcèla  Carità  participata  da  Djo» 
come  raggio  dal  Sole , come  riuo  dalla—» 
tergente, come  caloredalla  fornace.  Ven- 
ne interra  loSpnit» Santole  l'effètto  del- 
la fua  venuta  fù  accendere  quello  fuoco 
di  amore  , c di  carità ed  accrescere  ciò, 
che  aucua  fatto  il  Verbo  Vmanato,il  qua- 
le di  fife  di  sé  . Ignem  yeni  mittere  in  ter- 
ram , & quid.  Wo  nifi , vf  accendati tr  - 
(Luc.12.jp.} 

• II  Santo  là  di  tutta  la  materia  vna  lòia- 
wntcmplKione^  la  propone  vnitamen- 
tc-Ma  per  maggior  tua  vcilità,!a  diuido  io, 
50fnf  v^r*‘  not3to,  in  due.  Prima,  c Se- 
conda Parte  ideile  quali  ora  ti  propongo- 
**  prima  (blamente,  da  contemplarli  nella 
terza  ora  di  quello  giorno;  riferbandomi 
à proporti  l’altra  Parte  nell’vitimaora_»- 
&cco  ciò,  che  egli  dice  » 

Contemplazione  , per  eccitare  in  noi  * 
l'amore  f piatitale  . 

PRimieramcnte  fi  hanno  da  notarti 
due  cofe:La primaé, che  l’amore  di- 
pende piu  dalle  opere  , thè  dalle  parole^ 
la  feconda  è , che-l'AnOre  confine  nella 
fcambicuolc  communicazione  delle  fa-1 
eoltà,  delle  cofe  , e dei  Po  pere  r come  fa- 
rebbe, della  fci'nza,  delle  ricchezze, dell* 
onore,  ediquaifiuoglia  bene  ► 
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L‘  Orazione  preparatoria , & i Tre- 
" ' - Indi  al  f olito  ► 

X 1 primo  Preludio  è , ch’io  mi  vegga 

• Ilare  alla  prefènz  a del  Signore, e degir 
Angioli,  e di  tutti  i Santi,tnieifauoreuoli 
auuocati . 

• Il  fecondo.-  Domandar  con  iffanza  i 
Dio  grazi»  , con  la  quale , conofeendo  la 
grandezza  de*  bcncficj  fuoi  verfodi  mè* 
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io  tutto  m’impieghi  nelPatnore,  riucrett* 
li,  e feruizio  fbo, 

ll  primo  Punto  fìsf,  ridurre  alla  memo^ 
tia  i beneficj  della  Crùazi  one,c  Rcdénzio  - 
ve:  Umilmente i donibauicolarr, ò pri- 
llaci i c con  intimo  affètto  ponderare^» 
quanto  per  caufa  mia  abbia  fatto- , c fop1- 
portato  il  benigniflìmo  Signore  i quanto 
mi  abbia  donato  de’  fuor  ttforii  e cho 
confórme  ar  fuo  diuino  decreto  , e bene- 
placito , vuol  donare  à mè  ic  medefimo, 
in  quanto  può. 

Secondo  Punto . Qua!»  cote  aucndn 
ben  confidérate  , mi  nuolgcrò  à mè  ftcf* 
fo , & anderò cercando  fra  mè , che  cofa 
debba  io  fare  dal  canto  mio  , e quel  che 
lia  ragioneuofc^  giuftb;che  io  offerifea, 
e doni  alla  Maeflà  Diuina- 
Terzo  Pùnto . Non  è dubbiò , che  do- 
uerò  con  fornaio  affètto  offerire  tutte  le 
cofc  mie,e  me  medefimo,  con  quefle  , à 
fomigliant» parole  * 

Riceuctc  Signore,  tutta  fa  mìa  liberta, 
prendete  fi»  memoria , {‘intelletto- , e tutta 
In  mia  volami;  ciò  che  io  hò,  ò che  pof- 
fégga, danaro  me fauete  vois&à  voi  tut- 
to lo  reffituifeo,  Se  affatto  Io  dò,  acciò  ne 
difponiate  ad  ogni  voffro  volere . Dona- 
temi (blamente  Pamorr, e la  graziavo- 
lira;  cricco  fon  pure  affai  ; nè  verun'altra 
cofa  di  più  vi  chieggio  - 
Qui  profegutndo  lo  dello  affètto,  ed 
applicando  l'offerta  già  fatta  della  tua  li- 
berti, alfa  materia  cranica  da  rè  (labilità, 
nella  Elezzìonc,  ò Rifórma  dello  Stato  à 
té  conueniente  ; rileggerai  ciò  che  hai 
feruta,  nella  tua  propria  offèrta  ; c lo  farai 
eontutta  l’attenzione.  Volterai  per  vlti- 
mo  l’affetto  alla  Bcatiffima  Vergine,  pre- 
gandola , che  prefenc*  à Giesù  fuo  Fi- 
gliuolo, c tuo  Signore,  ed  amico,  la  tua 
offe  rta,  per  pegno  d i eterna  a m i ci  zia;  co  n- 
cludendo  conK'fwe  Maria  &c. 

Vengo  óra  à fpregarti  quella  contem- 
plazione ingenerale»nella  quale  il  Santo, 
Coti  l’Arte  lua  marauigliofa , conduco 
l’EfcrcitantealTcfercizto  di  perfemffima 
carità.  Fi  auucrtìrc  in  primo  luogo , che 
l’amore  fpirituafe  , dd quale  egli  ptrla  , è 
amore  di  vera,  e perfetta  amicizia  si!  qua- 
le di  neccflìcà  deuc  elìci:»  fcambicuolraen- 
te  noto  agfi  amici  ; c quella  notizia  di- 
pende dalle  parole;  fenza  fe  quali  non  pud 

ficu- 
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nanamente  manifefiarc  1'  vno  all'altro,  cizia,  con  il  quale  l’Vmanità  diGiesit 
che  Tama.  Mà  fe  bene  le  parole  à tale  feo*  Crifio  c amata  dell'  Vomo  : è merito , è 
primento  fi  richiedono  j c le  (blc  opero  ragione,  perche  iddio  ami  l'Vorao . E di 
non  ballano  ; cqme  quelle,  che  da  vane, e qui  è, che  il  Santo  Padre  prima  vuole, che 
molte  cagioni , che  non  fono  amore  di  fi  ecciu  quello  amore  verfo  Giestì  Cri. 
amicizia,  poflòno  edere  cagionate; con_»  fio;  e con  l’amor  fuo  fi  mifuti.  Nella  per. 
- tutto  ciò,  dalle  parole  manififtaciue  dell’  fona  diGtesù  Crifio  vi  fono  due  nature, 
amore,  non  si  hà  fuffiaentcmcntc  vna  Diuina,&  Vmana.  Cosi,  l'amore  di  ami. 


certa  mifura  ,da  mi  fura  re  quello  amore, 
quale  egli  è veramente  in  se  : mà  fi  vuol 
prendere  più  certamente  dall’operc.  Quin- 
di il  Santo  Padrcpadà  à fiabiltre,  npllaj 
mentre  dell' E fe'rci tante  > qual  fia  la  retea 
mifura  dell'amore  di  amicizia:  ed  auucrce 
phc  è:  La  communicazione  fcambicuole, 
fri  gli  amici , di  qtialfiuoglia  bene , da 
quelli  potfeduto,-  communicabile,òtn  se, 
o negli  effetti  fuoi  • E quanto  più  queft^ 
coinmunicazione  è grande , tanto  è piu 
perfetto  l'amore , che  à quella  mifura  fi 
ageiufta,  ’ 

Polla  in  mano  all’Efercitantc  quella-» 
mifura  retta  , e ficura  dell’amore  fincero 
di  amicizia;  per  far  conofcere  à lui  con 
fuidcnza'i che  gite  ncccifario  corrifpon- 
dcrc  airamorcdiDio,  nel  riamarlo  , rtue- 
rirlo,  e fcruirlo;  communicando  con  cdo 
lui  quanto  quegli  hà,  c quanto  c (nel che 
confitte  il  Fine  della  fua  creazione,in  quer 
fia  vita  > e la  neccifariadifpofizionc  à go- 
derlo perpetuamente  nella  eternità  beata) 
fà  che  e db  mtfun  à queda  mi  fura,  quanto, 
e quale  fia  dato  l’amore  di  Dio,  verfo  di 
lui  s e conofciuta  la  grandezza , e la  per- 
fezzione  di  quell’amore , applichi  laftef- 
fa  mifura  à fcandagliarc  l’ainor  fuo, con* 
trapollo  à quello,c  conofca,efi  vergogni 
della  picciolezza di  quello;  c fi  ecciti à 
cooperare  nel  modo  migliore, chea  lui  e 
podibile  io  quello. ..  ....  ■ \ . 

Quello  amore  fpirituale  di  amicizia , 
che  và  à terminare  3 Dio;  deue  pattare , e 
falire  à lui  per  l’ Vroanicà  Saqtilfima  di 
Giesù  Crifio.  Poiché , comi; egli  ci  infc- 
cnp , Iberno  venit  qi  Patrem,  nifi  per  me. 
(I0qn.14.6-)  Quella  c lyntca  via,,  perla 
quale  l’ Vomo  và  à Dio  , ed  è quella  , per 
la  quale  Iddio  viene  all’ Vomo-St  quii  dili- 
git  me  fermonem  tneum  feruabit , cr  'Pater 
tnieus  dihget  turati?  ad  tum  yeniemus  ,ir 
manfontm  apudeum  faciemus(ibi  t>erf.ij.) 
Ipft  Pater  amai  \qs,  quia  Vor  me  ama- 
/fri.  (forni.  115.27.)  Sicché  l’amore  di  aqoi- 


cizta  verfo  lui  hà  due  riguardi  ncll’amar- 
lo:  L’vnoècorne  Vomo.-  L'altro  è come 
Iddio,  in  queda  prima  Parte  Sant’lgnazio 
ti  dimoia  ad  amarlo , per  la  commumca- 
ztone  perfetta  che  egli  hà  fatto  à tè  de'be* 
ni  fuoi;  edendo  cqo  amico, come  Vomo* 
Mà  perche  non  deui  tu  cornfponderc  al- 
tramente al  fuo  amore  con  l’ amor  tuo 
di  amicizia,  come  ad  amore  di  puro  Vo- 
mo;mà  come  ad  amore  di  Vomo-Dio;f4 
precedere  all'opcre delia  V inanità, la  pri-, 
ma  opera  della  Diuinità  , che  è la  Crea* 
zione;  e prima  che  efamimla  communi, 
cazipne  de'  beni , che  hai  da  quella  , ti 
propone  la  communicazione  dell’  Effcre, 
che  è bene  à tc  coni  munitalo  da  lui , co*' 
me  Verbo  Creatorc.Co$ipiù  facilmente  et 
inalzerai  à far  concetto  nobile  de'  beni 
communicati  à tc  , da  lui , come  Verbo 
nella  fua  carne  Redentore,Macflro  ,San- 
tificatorc  &c.  E di  queda  parte  10  ne  hi 
fattoi! primo  Punto. 

Illuminata  che  farà  la  mente  dell’Efer- 
citante  , da  quella  luce  immenfa  , che  é 
lux  vera , qua  illuminai  omnem  homirtedii 
• vementem  in  bunc  mundum , Sancignazio 
chiama  gli  fguardi  deli'Efercicante  à mi-- 
furare  la  porrtfpondenza , che  deue  in  taL 
cafo,fecondo  fi  Raggtoncuole^d  il  Giu*- 
do  : c queda  parte  10  difpongo  per  il  fe* 
condo  Punto.  Terminata  la  confiderazioi 
ne,  patta  à darti  vn’idea  del  fegno,al  quale 
deut  arriuare , per  aggettarti  alla  mifura 
di  queda  cornfpondenza  di  amore  purif- 
lìmo  di  amicizia.  L'idea  è fuajanzi  è tutto 
il  frutto, che  cglicauò  da'  fupifcferciij» 
la  prima  volta  chtglicompofc  > e per  vn* 
anno  intiero  gli  fece , ritirato  nella  Spe- 
lonca di  Manrefn.  In  queda  idea,  come i 
fuo  luogo  ti  modrerò,  egli  fi  pofe  in  vna 
perfcctiflìma  indifferenza , pronutfimo  a 
foffrire  tutto  il  foffribile  da  vn’Vomo  je 
fate  tutto  il  potàbile  nella  fua  sfera,in  qua- 
lunque occadone  , cheTc  gli  lode  offer- 
ta; p a promQuerc  fi  più  Perle t co, c la  mag- 
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gior  gloria  di  Dio.fenza  altro  mtereflej» 
fcnza  voler  altro  , che  puramente  amare 
Dio,  c piacere  à lui  ; perche  cosi  egli  me- 
ritaua . E quella  raedefima  offerta , vuole 
che  l'Efcrcitantc  rinuoui  ad  ogni  punto 
di  tutta  la  prefentc  contemplazione; dan- 
do vn  prattico  documento  a*  Direttori 
degli  Efercitanti,  fecondo  il  metodo  fuo, 
come  debbano  auere  i cuore  di  fare  à 
quelli  replicare  piti  volte  , l’atto  della  of- 
ferta già  fatta  nella  Elczzione  del  nuouo 
Stato, pcrconfegucntc  dedotto  dalle  vcri- 
; fé, nelle  materie  medicarc.rcfpettiuamente 
conofciute . 

Vengo  ora  piti  Gngolarmente  à propor- 
ti le  confiderazioni,  che  poftono  feruirti 
per  meglio  penetrar  la  materia  di  quella 
contemplazione:  E primieramente  la  mi- 
fura  dell'amore,  è l’opera  : le  parole  indi- 
cano l’amore  ; l’opere  dimoflrano  il  fuo 
elfere,  e le  fuc  qualità.  Giesii  Crillo  , è 
Dio,  ed  Vomo  : fecondo  l’vna , e l’altra 
natura  profelfa di  efìer  tuo  amico:  Lodi- 
moflra  come  Verbo  Creatore,  dal  benefi- 
cio della  creazione  ; con  il  quale  ti  com- 
munica  l’Eflere-Ti  apro  la  via  alla  intelli- 
genza di  quello  beneficio,  accennandoti, 
che  lìa  l’EfTere  di  Dio  ; e quale  l’Elfere 
communicato  à tè.  Cosi  conofcerai  la  no- 
biltà della  tua  di(cendenza;e  leprerogati- 
ue  dell ’JEfler  tuo  5 tanto  fecondo  l’anima, 
quanto  fecondo  il  corpo  : c come  il  Ver- 
bo Creatore  ti  abbia  fatto  fua  imagino 
nell’  vna , e nell’altra  ; communicandoti 
grandiflìme  perfezzioni. 

PafTb  i proporti , come  il  Verbo  Crea- 
tore volle  vmre  à sé  la  Natura  Vmana_j, 
per  fare  vna  communicazionc  di  amici- 
zia ineffabile,  che  per  cosi  grande  amore, 
darà  materia  di  lode  foprabbondante  agli 
Angioli, ed  agli  Vominiper  tutta  l’eterni- 
tà-£ ciò  egli  fece,  per  auere  in  che  opera- 
re, e patire  come  Vomo  , per  tua  Reden- 
zione , e falutc . Spiegali , come  il  Verbo 
Redentore prefe la  Natura,  non  la  Perfo 
na  Vmana  ; e come  Deut,  ir  Homo  ymut 
tft  ibrthus.  Mi  quello,  che  è foimnamen- 
tc  ammirabile  fi  è;  che  tutto  ciò  che  hi 
pigliato  dall’  Vomo  , tutto  con  infinito 
vantaggio  di  quello  , hi  ridonato  all' Vo- 
mo medefimo  : ti  dimollro  come  ciò  fe- 
ui,pcr  arric  hirti,  nelle  particolarità  de’ 
cnclicj,  che  hi  fatti  à té. 
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Propongo  fuflègucntcmeiuc  alla  tui 
confidcrazionc , che  Giesii  Vomo-Dio 
hi  donato  i te  il  teforo  de'  meriti  fuoi  : 2 
fopra  quelli, fi  vuol  donare  a té  in  eterno. 
In  quel  teforo  fono  molti,  e molti  tcfori? 
cioè  Stientu  falutil, chcè  il  teforo  dello 
cclefli  dottrine  ; Il  teforo  degli  efempj; 
effendo  i tè  guida , e Maeftro . Il  teforo 
de’  medicamenti  dell’immortalità  beata, 

che  fono  i Sacramenti.  11  teforo  della » 

eredità  paterna,  che  contiene  le  immenfc 
ricchezze  della  gloria;  nella  quale  lì  vuol 
donare  tutto  a tè  , e trasformarli  in  sé  • 
Con  tutti  quelli  tefon  fi  in  quella  vita_» 
vn  capitale  prefinte  ; c communtcandolo 
à tc , fonda  con  ctfotè  vna  Compagnia  di 
negozio,  c vuole  , chetò  vi  ponga  co  n_* 
crlolui  lemdultrie,  non  à fuo  vantaggio; 
mi  perche  tu  abbi  con  gloria  il  capuale,c 
tutto  il  iruttodi  quel  negozio. 

Nel  fecondo  Puntoti  prefento  la  mifura 
del  t\agwneuole  per  mi  fu  rare  l’amore,  con 
il  quale  fi  vuol  cornfpondere  in  quello 
opere, che  chiamanti  di  fupcrcrogazione; 
le  quali  riguardano  non  il  deuuto  ; mi  il 
Lonueniente  : e quello  può  feguirc  , opc- 
randoli  in  piu  gradi , fino  all’eroico . Hà 
piu  motiui  nelle  amicizie  vmane  il  Ragio- 
tuuule:  mi  inogn’vno  l’amabilità, che  col 
l{>igioneuole  fi  mifura, vien  fuperata  in  im» 
menfo  dalla  amabilità ,chehà  Gicsù  Cri- 
flo.  E «jueflo  conofcerai, paflàndo  per  tut- 
ti i motiui , che  fi  pollòno  conlìderare_»; 
cosi  da  chi  come  Dio  ama  lui  5 come  da 
chi  I ama  come  Vomo . Quello  {{agione* 
noie  vien  terminato  nelle  amicizie  vma- 
ne, non  dal  merito  dell'amato  5 mi  dalla 
poti  ibi  liti  dell  ’anuntcte  quello  molto  piti 
fi  verifica, douc  il  merito  dell’amaro  è in- 
finito. Quello  mento  fi  vuol  confiderete 
nell  ordine  della  natura;  c nell’or Jinc  del- 
la graziate  fpecialmrntc  nella  communi- 
cazionc,  che  Gu  sti  fa  agli  amici  fuoi  de‘ 
luoi  f.gr.ti . Col  Hjgionenole  fi  mifuta  la 
conformità  de’  fintimene! , edtllc  volon- 
ta  in  vn  medefimo  intento  : in  modo  che, 
douc  è vn  cuore , ed  vn’anima  fola  ; vno 
iia  1 intelletto;  vna  la  volontà  . Conuicnc 
venire  a lingolanzzare  i cali , & i modi 
particolari,  cosi  dcll’Intcnd.  e, come  del 
Volere. 

A quella  mifura  del  R^jgìoteuole  fi  ag- 
gi ugne  la  mifura  del  Giujto , con  la  quale 
F ff  de- 
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dtue  mifurarfi  la  corrifpondenza  dell* 
amore  di  amici?  ia,frà  Dio,  e l’Vomo . G 
prima  in  riguardo  al  fondamento  del  Ius, 
che  hà  l'amico  nollro,  chcc  Monarca, 
che  è Padre,  e Tutore . Repugna  all’amor 
di  amici7.ia  l‘offefa  di  qualunque  Ius,  che 
abbia  l’amico.  Molto  pili  à quello  fi  oppo- 
ne , qualunque  attentalo  contra  la  perfo- 
na  dell’amico.  E quindi  fi  manifdla  la » 

{[randiflìma  ingiuuizia  del  peccatore  ; e 
a iniquità  della  fua  ingratitudine.  Può  in 
quella  vita  rifarcirfi  l’offcfa,  e adorateli 
Ius  deteriorato;  mà  precifimentè  per  mi- 
ferieordia  dell'amico  offefo  ,chc  m que- 
llo lìdio,  mollra  l’amabilità  impareggia- 
bile , e la  bruttezza  fomma  della  ofiefa; 
con  la  quale  fi  attenta  il  fuo  difprezzo , il 
fuo  oltraggio . 

Non  balla  conofccrc , ed  auer  le  mifu- 
re  . E’  nccdfano  venire  all'atto  pratuco 
diconofccre  con  effige  togliere  ogni  ine- 
gualità , che  con  quelle  mifure  fì  lcuopra 
□ella  douuta  corrilpondenza . 11  primo 
palio  da  far  fi  in  quella  cornfpondenza , è 
l’accollarli  à Dio  ; acciòche  Iddio  li  ac- 
codi à tc . E quello  lì  fà  cambiando  con 
l’affetto  verfo  diluì . Per  quello  camino 
tanto  più  il  viandante  s’inoltr.i, quanto  più 
fi  allontana  da  ciò  che  lafcia;c  qucllodcuc 
t fiere  tutto  il  creato  , che  dall’amore  del 
fuo  amato  lo  diucrte . Quello  11  accamen- 
to  hà  più  gradi  : à proporzione  de’  quali, 
quegli  più  lì  auuicina  al  termine.  II  fum- 
mo, che  in  quella  vita  puòottenerfi  ,è 
quello  ; per  il  quale  Iddio  entra  nell’Vo- 
mo;  e I Vomo  in  Dio , per  vna  accidenta- 
le trasformazione  ineffabile  5 per  la  quale 
lì  perfezziona  l’amicizia , e la  commum- 
cazione  fcambicuolcde'beni;  nella  quale 
l'vno,  c l’altro  amico  dà  tutto  se  • Quella 
communicazionedeue  effèrc  lìabile;  lèn- 
za giimai  tornare  indietro  ;epcr  mante- 
nerla deucl’Vomo  ben  riflcttere,allc  qua- 
lità che  hà  Giesù,  per  eccellenza  , fepra 
ogni  altroamico;  perle  qnaliegli  è tefo- 
ro  inedimabile  in  vita;  ed  c vita  della  im- 
mortalità . 

Per  vltirao  Punto  ti  porto  l’idea  dell’ 
offerta,  che  fece  nella  Eiczzione  dell’Ot- 
timo Sant’Jgnazio  nelle  fne  parole  mani- 
fedata. Primieramente  Iddio  c Pnncipio,e 
lunedi  ogni  cofa:da  lui  ogni  cofa  prouie- 
nc  , à lui  ogni  cofa  ritorna . Ogni  cofa  fà 
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per  fua  g!oria,pcrche  l’cffere  à gloria  fui, 
c la  perfezzione  di  tutte  le  cofe.  Ti  fpiego 
che  da  quella  gloria , che  è tutto  il  bene; 
c per  la  quale  operando  , clprimi  in  tè  la 
più  viua  fomiglunza , che  d può  sucre  in 
terra  con  Dio . A’  quella  perfezzione  chi 
vuole  arriuare  , gli  è necefkrio  donare  à 
Dio  la  libertà,  la  memoria  , e l'intelletto  - 
Oliando  quella  donazione  no  da  vn  corn  * 
phmentoj  nc  lìano  parole  generali;  mà  da 
donazione  ule  , che  nel  fuo  fenfo  da  ve- 
ramente applicabile à tutti  i Gngolan.che 
in  quel  genere  rclpettiuamcntc  fi  conten- 
gono;!: il  Sommo, é il  Tutto,  che  può  do- 
nate i’Voino  à Dio  : è l’atto  più  lùblime 
della  funata,  che  iddio  vuole  dall' Vo- 
mo - 

La  Seconda  Parte  deirofferta,  é confè- 

Suemc  alla  Prima  : e per  queda , l’Vomo 
à à Dio  tutti  quei  beni, che  Iddio  per  le 
creature  hàdatiall’Vomo.  Si  confiderà  il 
modo;  con  il  quale  Iddio  hà  date  le  crea- 
ture al  fcruiziodeli’Votnojperifcoprirc  il 
fine,che  hà  auutonc!  crcarkuche  è di  cir- 
condarlo per  tutto  di  potcnciflimi  monili 
di  amare  il  fuo  amico  benefattore; cd  auer 
che  donare  à lui,  e facrificare  alla  fua  glo- 
ria . In  queda  corrilpondenza  condfltj 
l’vtiliffjmo  impiegodi  tutte  le  creatine;  e 
fe  bene  non  c quello, che  merita  Iddio  da 
noi;  c quello  nondimeno, che  noi  pollia- 
mo dare  à Dio;cdi  che  egli  fi  chiama  fo* 
disfatto.  Se  bene  tutte  le  creature  per 
quello  che  effe  fono,  poffòno  con  la  loro 
bontà , induro  l’Vomo  àconofcerc  Dio, 
cd  amarlo:  non  tutte  pcrò,jn  ogni  ttreo- 
fianza  lo  abilitano, ad  acquillarnc  i!  pof- 
feflò  : Ondcè  ncccffarioben  caute  Urli  ,c 
guardarli  dalle  apparenze;  per  le  quali  chi 
non  fi  guarda,  può  impegnarel’affctto  di- 
fordio3tamentc  . L’indiflVrcnza  in  ordine 
à sé  : l’obbedienza  in  ordine  adopera—.» 
compifcc  il  fapriffeio  che  fi  fà  di  tutto  il 
creato,  dall’ Vomo  à Dio,  per  amore  alla 
gloria  fua. L’indifferenza  à far  tutto,!  pa- 
tir tutto,  à lafciar  tutto  per  Dio, fu  il  fon- 
damento dell’ Apollolato  di  Paoto  Apo- 
flolo.  Vomme  quid  me  ~vis  f. serre  ! 

Ma  fe  fi  hà  defidcrar  qualche  cofa,fi  ha 
da  volere  vnicamcnte  Dio  Amico  ; e gra- 
zia abbondarne  da  feruirlo  in  opere  gran* 
dijda  amico  ; Non  perche  fono  vtih  à sè; 
mà  perche  fono  grate  à lui;  c fanno  onore 

alui. 
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ì lui;  epromouono  la  gloria  à lui . Nmn  più  co!  cuore  vmiliaco  au3nrì  ì lui  mio 
deiìderio  può  elfi  r piu  nobile , niuno  più  Dio,  mio  Redentore . 
adequato  alla  infinita  boncà  di  Dio  , che  L'Orazione  Preparatoria  è la  medefi  - 
prima  di  eiler  Bene  noftro,  e noflra  mcr-  ma  ; e fi  vuol  fare  con  gli  atti  vfati  : nel 
cede , era  Bene  infinito  ab  aterno , era  de-  modo  confucto.  Credo,  Adoro , mi  Peii- 
gniffimo  di  eflère  amato  per  sé  medefi-  io, Offro,  e Raflcgno.  L'Attodella  fede, 
mo . Applicherai  la  mente  à grandi  capi-  deue  terminarli  alla  perfona  di  Giesù } al 
tali,  ebe  Iddio  ti  hi  donati,  per  difporcià  quale  ci  farai  prefente.imaginandotidicf- 
quello  alti  (Timo  gradoj  non  commumca-  fere  frà  quei  fuoi  Difccpoli , da  lui  con- 
ti ad  altri,  ò nella  folfanzat  ónci  moderò  dotti  al  Monte  Oliucto  ; per  confidarli 
nellaopportunità  delle  ctrcoftanzejò  nel-  ed  animarli  con  il  diuino  lpettacolo  del 
la  lontananza  delle  difficoltà,  che  prefenti  fuo  gloriofo  trionfo,  falcndoal  Cielo-Lo 
fi  farebbero  oppofteie  con  l’tfame  de  1 tre  adorerai , come  fecero  quelli . Con  ogni 
Tempi  Pa/Tato,  Prefcnte  , Futuro,  troue-  maggior  lentimento  di  dolore,  ti  penetrai 
rai  molte  miniere  di  affetti  da  efercitare  di  auer  mancato  di  canto  à tuoi  doucri,pcr 
nel  Colloquio  . Ricorriamo  à Dio , dal  il  paffato , profetando  non  fol  unente  di 
quale  come  da  fonte  perenne  derma  ogni  effere  criflianojmà  di  effernato,cd  alleua- 
noflro bene, con  le  folrte  preci; & onoria-  to  nella  più  felice  parte  della  fantaChief* 
reo  la  Sanufiìma  Verginei  recitando  il  Cattolica.  Caueraiconfufionc,  come fe- 
fuo  officio..  cero  quei  Defcepoli,  i quali  furono  dalui 

_ ripxefì  j perche  mancarono  co’  fatti  allo 

Da  ore  quattordici^  mezza  , fino  allo  fide,  che  aueuano  profiffaca  in  lui . Pro* 
quattordici , c tré  quarti . corrai  feria  emendazione  ,•  volendoti  per 

l’auuenire  gouernare  co'  dettami  di  luij 
a»  canta  il  Matutino  dalla  Santijfima  c conformarti  in  tutto  alle  regole  dell* 
Vergine  . Euangdio.  Offerirai  à lui  lecue  potenzej 

. pregandolo  à benedirle  in  qudlo  efcrci- 
Da  ore  quattordici,  e tre  quarti,  àqum-  zio;  e di  fecondarle  di  lumi , e diaffetrl 
deci , c vn  quarto . proporzionaci  al  mifleno  che  vuoi  medi- 

tare • Ti  i - Tegnerai  per  vlcimo  nelle  fue  » 
MEDITAZIONE  SECONDA  fanciffime  mwi;  d&ofioi  quello ‘che 
. elfo  vorrà  difporrc  di  tè  > ò operare  in  tèj 

Dell' vltimo  giorno  » e di  con  fcruorc  di  cuore  à lui . Loquere 

Domine,  quia audit  fermi  tuus. 

Della  gloriofa  •Afcenfione  di  Giesù  Crijìo  i 

al  Cieloiper  regnare  in  aterno  alla  de • Trelud j particolari . 

firn  di  Dio  fuo  ‘Padre. 

T L primo  Preludio  c vna  rammemora^ 
“Preludio  Generile  • zionc  del  facto  * che  fi  contiene  nella 

D illoria  degli  Atti  Apoflolici , determinata 

Irai . Io  credo  in  Giesù  Crifto  Fi-  in  tre  punti,  contenenti  ciò,  che  fù  au  in* 
gliuoio  vmeo  di  Dio  Padre, ilqua-  ti  all'Afccnfionc:  cièche  fù  nell’atto  dell* 
le  fù  coryiepuio  di  Spirito  Santo , nacque  Afccnhonet  e ciò  che  fegui  dopo  di  dii, 
di  Maria  Vergine  ; p3tt  forco  Ponzio  Pi*  Il  fecondo  Preludio  contiene,  l’opcrazio- 
lato,  fu  crociti  fio , morto,  e fcpclUto.  II  oc  della  fantafìa,  nel  rapprefentare  all'in- 
terzo  di  nfufcitò  da  morte  , e dopo  qua-  teilctto  ciò , che  fù;  al  che  anderai  fu(Te- 
raoca  giorni  (aliai  Ciclo  9 e fiede  alia  de-  gueotemence  » applicando  i fenfi  interni) 
(Ira  di  Dio  Padre  : c di  là  hà  da  venire  à fecondo  che  I occafione , e la  fperanza  di 
giudicarci  viui, ed  i morti.  Tuttoqueflo  maggior  frutto  , Io  richiederà  . Il  terzo 
lofermiffimamcflte  credo  5 e fonopronto  Preludio,  contiene  la  fuppiica;  che  con  la 
à dar  mille  vite,  fe  tante  ne  potefllì  auere;  maggior  vmiltà  che  puoi,offerirai  à Giesù 
per  difefa,  e teftimonianza  di  quefte  veri-  trionfante  ,-ch:  voglia  portar  come  pri- 
iàj  che  confettò  con  la  bocca  » c mollo  gioue  il  tuo  cuore  in  pompa  del  fuo  trion* 

Fff  2 fo; 
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fi>;in  }po4<»  che,  non  Ha  piu  tuo;raà  fuo: 
onde  quantunque  redi  materialmente  in 
terra;  fpnitualmente  legaco  nelle  catene 
del  fuo  amore,  Io  fìegua Tempre  in  Cielo; 
qu*  furfum  funt  quxrens  ? qua  fttr firn 
junt  fapiens  : 0 etus  conuer fatto  in  Ccelis 
fu.  Amen. 

PRIMO  PVNTO. 

topo  di  efferfi  Crijìo , per  quaranta  giorni, 
molte  "volte  inoltrato  viuo  à Difcepoli 
fuori  in  molti  argomenti  0c-  parlando 
con  e (fi  del  regno  di  Dio  ) gli  mandò  mi_, 
Gierufaltmme  , acciòcbe''  quiui  jlajfero 
affettandolo  Spirito  Santo , à loro  prò- 
. meffo. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Iòti  fondamento  di  fiamma,  che  bà  la  no- 
. Jlr*  f per  aubadi  falire  al  Cielo , nell*-» 

- tejlimonian'g.i  di  Giesù  Crijìo Dio,&  Fi»- 
tno,  cejhwonw  fedele  : data  à noi  nella 
fua  vera  A f ce  tifone  al  Cielo . 

Confiderai.  Che  più  di  ogni  altro  mi- 
flcrio  , quello  della  gloriola  Afcen- 
Gone  di  Giesù  Crilio  al  Cielo,  può  dirli, 
l-ondamcnto  , ò Aflccuramento  proprio, 
della  crii! tana  fperanza.  E tutti  quei  mol- 
ti argomcntijchc  generalmente  dice  il  Sa- 
cro fello  , e motiua  Sant’  Ignazio  nelle 
parole  di  quefio  primo  Punto  ; furono  da 
Giesù  Criflo  rilufeitato apportati, nonj 
fidamente  per  dimoftrare  à quelli , la  vera 
fila  refurrezzione;  ma  principalmente  fu- 
rono fubordinati  à rendergli  euidente- 
mente  credibile, la  verità  della  fua  Afcen- 
fione  alla  delira  di  Dio  Padre  in  Cielo; 
come  vi  timo  termine  della  fua  midiouc 
al  mondo. Iterum  rt  lmquo  mundumJ0  va- 
do ad  Vatrem  • ( Ioan . 1 6.)  Egli  cominciò 
fino  delle  prime  parole,  che  dille, rr.anife- 
flandoli  rilufeitato,  à moflrar  quello  fuo 
intento. Filile  0-  die  fratribus  meit: Alan- 
do ad  Vatrem  meum,  & Patrem  vefbrum. 
Deum  meum , & Deum  veflrum . ( loan-zo. 
IJ.)  Stefc  altresì  quello  fuo  fine  à rendere 
à noi, con  la  fua  tedimonianza;  euidente- 
mcntc  credibile, in  mullis  argumentis, que- 
llo miftcrio  ; fui  quale  (là  fondata  la  no* 
lira  fperanza  . Onde  fi  yuQle  pej  ogni  ra- 


gione , profondamente  efaminare  ciò  che 
cghdice,  come  Tejlii  fidelis.  ( Apoc-i 
2.  Ntun’altro  millcno  , fata  tanto  allon- 
tanato , con  le  diuerftom  delle  dillraz- 
zioni,  quanto  qu  flo,dalDcmonio  tenta- 
tore, aH'inielletto  fedele  : edin  contrario 
conscguente,  à niun’alcro  deue  filTare  lo 
Sguardo  lìllò  con  tanta  attenzione  colui, 
che  vuol  piacere  à Dio  nello  Stato  elet- 
to, per  l’Ottimo,  e perfeuerare  in  elfo  fi  io 
alla  morte.  Quefio  è yn  precetto  vero  , 
proprio  , e necetfario  di  vita  Apodolica  ; 
c pratcicato  per  l’Ottimo,  ed  infallibile  da 
Paolo  Apoflolo , nella  fua  perfetcifììma_» 
vita  : Tdojlra  autem  conuerfatio  in  Carli? 
ejl  : Tende  etiam  Saluatorem  expeflamut 
Dommumnojìrum  lefum  Clrrijìum  \\qut  re - 
formabit  corpus  humilitatis  nojlrxcunfigu- 
ratum  carpari  claritatis  fu*,  fecundwnope- 
rationem,  qua  etiam  pojjit  fubucere  fibi om- 
nia. (Philip.  j.2o  ) j.  Teftimonio  fedele  è 
Giesù  Grillo;  ed  è infallibile  la  fua  depo- 
fizionc,  ò tcllimonian/.a;cioè:  Cheeflcn- 
do  egli  Figliuolo  dt  Dio,  procedendo  dal 
Padrc,c  venuto  nel  mondo  nella  fua  incar- 
nazionc,per  faluare  il  genere  vmano;e fac- 
to Vomo.hà  refa  in  sii  tedimonianza  della 
verità  delle  promeffè  diuincj  mori  per  ob- 
bedienza; rifufeitò  glonofo,pcr  afccndc- 
re  al  Cielo  à federe  alla  delira  di  Dio, co- 
me era  predetto  nelle  diuine  Scritture , e 
foniòcosì  il  Regno  di  Dio,  nella  Chiefa. 
OiTcrua  bene  le  lue  parole . Si  ego  tejìimo- 
niam  perbibeo  de  me  ipfo  verum  ejl  tefli- 
tnonium  meum , quia  feio  vnde  Tieni , per 
l’incarnazione,  0 quo  vado , per  l’Afcen- 
fione , che  è la  corona  di  tutte  le  proue_> 
dell’Vmanità,  e Diuinità  fua. 4.  Al  tcftr- 
monio  di  Giesù  Crillo  è vniforme,e  con- 
cede il  ccdimonio  dell'Eterno  Padre:  On- 
de reda  prouata  con  tutta  la  certezza , la 
verità  del  detto  di  lui  ••  Vos  autem  nefcitis 
Vnde  venia  , autquo  vado . Vos  fecundùm 
carnem  iudicatis,  ego  neniudicoquemquam 1: 
0 ft  indico  ego,  iudicium  meum  verumejt, 
quia  folus  non  fum.fed  ego,  & qui  mifit  me 
Pater , &■  in  legeve/lra  fcriptum  ejl,  quia 
duorum  hominùm  tejlimomum  veri  eli.  Ego 
fum  qui  te [limonium  prohibeo  de  mè  ipfo, 
& teftimonium  perbibet  de  mi  qui  mifit  mè 
Tater  .(loan.%.14.)  Scendi  ora  à giudica- 
re non  fecundum  carnem  , leproue  più  iti 
particolare  di  quelli  teflimonj , per  con- 
torto 
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forto  della  tua  fperanza  ; c vedi  come  fi 
vnifce  al  tefttmomo  di  Cnfto,il  tcftimo- 
nio  dell’Eterno  Padre , à fauore della  tua 
ficurczza.  5. Diedi  giuftamente,che  in 
quefio  fatto  ha  il  proprio  alficuramcnto  la 
criftiana  fperanza  : Poiché  1’  Afcenfione 
al  Ciclo  è l'vlumo  termine , della  prima 
venuta  al  mondo  dd  Mcfiìa  promeflo, 
nelle  diurne  Scritture  de  Salmi  ,e  Profc 
ziercla  verità  di  quella ,canonizza  tutte  le 
alcre  verità  , che  fi  apportano,  in  proua, 
che  Giesù  Crifto  c vero  Figliuolo  di  Dio. 
Di  lui  come  Dio , dice  Dauid . ylficendit 
Deus  in  tubilo,  ir  Dominus  in  "voce  Tubx. 
(Tfialm^6.6.)  Di  lui, come  Vomodicc, 
che  nel  trionfo  fuo  aucranno  felicità  gli 
Eletti , che  accoderanno  al  Cielo  con_* 
cflolui.  sffcendiP.i  in  altum,  caepifh  capti- 
uìlatem\acccptsii  dona  in  hominwus.(VfiaU 
6g.  19.)  Onde  fc  Giesù  in  quefio  modo 
non  è falito  al  Ciclo , egli  non  è il  Mefiia 
promefiò  da  Dio  a’  Patriarchi)  perche,» 
manca  in  lui  il  rifeontro  delle  profezie 
dateà  noi  da  Dio,perinfal!ibiIecontrafc- 
gno  da  conofcerlo:  egli  non  è Te/lis  fide 
lis ,mà  falfo,cd  infedele;  e noi  damo  fiati 
ingannati  da  lui , nella  nofira  fperanza. 
Mà  quefio  è imponìbile.  6.  Giesù  T efìis 
fidelis, dice  di  sé  {Ioan.\6.t'6.)Exiuià ‘Pa- 
tre,  -veni  in  mundum . Nella  prima  par- 

ticella manifefìa  la  proceflìone  dal  Padre 
Etèrno,  come  Figliuolo, à fuiegualerpcr- 
che  non  folamcnte  è in  tutto  fimile.mà  in 
tutto  è della  fletta  Flanatura. Nella  fecon- 
da,manifefia  la  fua  venuta  al  mondo, doue 
non  era  ; per  l’incarnazione  fatto  Vomo. 
Iterum  relitujuo  mundum  col  morire  nella 
fua  natura  vmana;  nel  modo  comandato- 
gli dal  fuo  Padre  :&  -vado  ad  Vatrem  per 
la  Refurrczzione,  egloriofa  Afcenfione 
al  Cielo . Mà  fe  quella  di  Giesù , non  fu 
vera  Afcenfione  , egli  non  è quegli  quem 
Valer  fanclificauit , & mifit  in  mundum— >: 
none  quegli  che  exiuit à Taire.  Adunque 
nò  è teftimonio  fedclesc  non  è il  Mefiia, ne 
c Iddio . Adunque  ne’  detti  fuoi  riunen- 
do menzogniero , è vana  quella  fperanza, 
che  dalle  mani  di  lui  afpcua  li  profetizati 
doni  di  felicità,  da  difinbuirfi  à noi , che 
ne  pure  quegli  puòauere  per  sé,  nella  feli- 
cità temporale . Mi  quello  è imponìbile. 

Ì.  Il  fine  della  mifiìonedel  Melila  Vomo 
>to,c  quello  (tetto,  che  dille  Giesù  Cri- 


flo,elTere  il  fine  delta  fua  venuta  dal  Cie- 
lo in  terra . Fihus  bominis  non  'venit  ani- 
mai perdere,  fed  faluare.(Luc.g.$6.)  Ed  in 
altro  luogo . Evo  -veni,  vt  fitam  babeant, 

& abundantius  babeant.  (Luc.g-^6.)  Quc- 
ftoaffar.  diuinifilmojC  proprio  del  Media, 
necclTariamcnte  doucua  nel  fuo  germino 
includere  l'apparecchio  del  luogo,  doue 
goder  fi  doueua  quella  vita  ed  il  pofièfiò 
di  quel  luogo, doueua  edere  con  ficurez- 
za  di  non  perderlo  giìrnai . Quefio  per 
1’  appunto  ditte  eficr  l’officio  fuo  Giesù 
Crifto  . Siabiero,  ir  praparauero  fobis 
locum , iterum  -renio  ; ir  acciptam  fos  ad 
mèipfum,Vfrbifumego,  ir  -fosfiti!, co- 
me tu  hai  meditato  (loan.iq.^.)Osfe  non 
è vero  , che  egli  fia  andato  ; à prepararci 
quello  luogo,  prendendone  pottèflo  à no- 
me noftro;  la  fua  prometti»  è vana;  edèin- 
gannatada  lui  la  nofira  fpcranza.Mì  quefio 
è imponìbile- 8.Predice  Giesù  Crifto  con 
atto  rifleiTbjchecgliafcenderà  alla  gloria 
apparecchiata  à lui,  come  Vomo, alla  de- 
lira del  fuo  Padre:  con  grande  allegrezza, 
e giubilo  diquelli  che  ramano;  c che  Io 
predice  à bella  pofta;acciòche  chil'afcol- 
ta  ci  rifletta  ; lo  noti  5 e creda  che  à fuo 
tempo  farà  cosi.  Vado  , irfenio  ad  yos. 
Si  diligermi  me , gauderitis  -vtique  ; quia 
•vado  ad  Tatremiquia  Valer  maiorme  e/l: 
ir  nunc  dixi  yobis  prtuf quam  fiat-,  Yt  cum 
fadum fiuerit  credala. ( loan.  14.28. ,)  Mà  fe 
quefio  fatto  non  fu  giàmai  vero  ; la  pre* 
dizzione  fù  falfa  ; c gli  Apoftoli  furono 
ingannati,  c beffati  : onde  in  vano  fi  fpera 
da  noi, l’adempimento  delle  fue  promette; 
indarno  ci  confidiamo  in  chi  alla  proua 
ci  c riefeito  mi' Ianta;orc  gloriofo.Mi  que- 
llo è imponìbile.  o.Giesu  difle  à Nicode- 
tno.  (Ioan.;.ii.i6.)7^emo  afeendit  in  Ge- 
limi, nifi  qui  deficendit  de  Ceelo.  Spiega  poi 
à quello  con  la  figura  del  ferpentc  dibron- 
zo CrocifilTojpcr  qual  fine  d'amore,e  che 
poteuamo  fperarc  da  quell’amore, il  quale 
aueua  molto  l’Eterno  Padre,  à farlo  fccn- 
derc  dal  Cielo . Cioè  ■ Sic  Deus  dilexit 
mundum  ft  Filiumfuum  Vnigenitum  daret: 
ftomnis  qui  credit  in  eum,  non pereat,fied 
babeat  vitam  xtemam.  Mà  fe  è falfo,  che 
afeendit  inCerìum;  dunque  è falfo  che  egli 
aeficendit  de  Ceelo.  Adunque  vana  la  fua_» 
figurata  efaltazione,1  vano  il  dono  fatto  à 
noi  di  lui  da  Dio  fuo  Padre;  vani  i fini  di 

quel 
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quel  dono  immenfo  ; e noi  meschini  più  che  và  al  Cielo,  per  prender  potteflo  della 
miferabili  che  mai. in  vna  corrente  di  mi*  felicità  eterna,  da  lui  à noi  meritata  , ed  à 


ferie  , d’inganni,  di  peccati  ci  andiamo 
raggirando  di  male  in  peggio  , fino  à tan- 
to che  anderemo  à cadere  in  vn  immenfo 
pelago  di  fciagurc . io.  Vedi  qui , come  il 
Miflerio  dcll'Afccnfionc di  Giesù  Crifto 
al  Cielo  5 in  quanto  contiene  le  diuinej» 
promette  della  felicità  eterna;  il  merito  di 
Crifto  glorificatore  applicato  à noi;  nella 
nofira  difpofizionc  à fi  gufilo  per  la  via 
medefima  allo  ftcfib  termine  ; è il  fonda- 
mento della  fperanza  criftiana  . Quell a_» 
non  farà  mai  feoilà  ; fc  quello  non  vacil- 
la. Efircita  gli  affetti  &c.  II.  Ora  pergiu- 
bilo  della  fperanza  nofira,  vedianio^come 
è imponibile  che  Damo  ingannati  nella 
nofira  fpcranza;e  come  per  mun  capo, che 
non  fia  empietà  , volontariamente  acce- 
cata dall’odio  della  verità  di  Dio  ; ó in  fa- 
ll a bile  floltizia  di  vn  furiofo,può  nafter- 
ci  minima  ombra  di  dubio,  che  Girsi! 
Criflo  ]ddio,vero  Figliuolo  di  Dio,  vero 
Vomo;  dopodiauerprouata  in  quaranta 
giorni,  con  apparizioni, ed  argomenti,  la 
vera  fua  refurrczzionemó  fia  falito  al  Cie- 
lo, come  Signore  dell’Vniucrfoj  alla  prc- 
f n/a  di  tutti  i Cuoi  feguaci;à  quello  fine 
da  lui  ragunatipcr  teftimonj,  ed  inuitati, 
e condotti  al  Mante  Olmeto  • Oftcrua  il 
primo  fortiflìmo  argomento  , che  rende 
incfpugnabile  la  credibilità  del  mille  rio: 
ed  è l'autorità  di  chi  lo  dice;  ei  il  modo 
incommunicabilc  ad  altri,  che  à quello; 
perche  lo  dice.  2.  Egli  predicendo  la  fua 
Afctnfionc  al  Cielo  à Tuoi  Difcepoli, 
(Ioaniq.^.)e  volendo  quelli,  per  la  loro 
rozzezza  alcun  argomento  fallibile  da 
crederla  ; come  à cagione  di  efempio  : il 
veder  la  via  materiale , per  cui  doueua  in- 
cumular  fi  : ò pure  Dio , termine  di  quella 
via,  con  gli  occhi  del  corpo;  egli  propofe 
loro  i veri  argomenti  inuincibih . jQij;  vi- 
dei me, 'videi  ir  Vatrem  &c.  "Non  credili s 
quia  ego  in  V atre,  ir  Pater  in  mè  ejl>  Ver- 
ta, qux  ego  loquor  "vobis  à me  tpfo  non  lo - 
quor.  "Pater  autem  in  mèmanens,  ipfefacit 
opera  "Non  creditis  quia  ego  in  "Patte , ir 
"Pater  in  mè  efiisilioquin  propter  opera  ip- 
faiX<dite.(ibi  g.irc .fi.Auerti  agl'immobi- 
li fondamenti  della  fperanza  nofira, e he  in 
quelle  parole  diGiesù  Crifiofi  fcuopro- 
no.  L’vnoc,  che  colui  che  parla,  dicendo 


noi  promefià , è Iddio  . E quello  è >1  pri- 
mo. L’altroéjche  le  parole  dette  daGiesù 
come  Vomo , in  quefia  fua  promefià,  de- 
rmano  immediatamente  da  Dio  . Terzo 
che  tutti  i miracoli  fatti  da  Giesù,  così 
prima  di  morire,  come  dopo  la  fua  relur- 
rezzione;c  nell’atto  inedefimo  di  falirc  al 
Cielo,  fono  opere  proprie  di  Dio;  fatte  da 
lui  in  proua,  e tefiimomo  della  diuinità, 
ed  vmanità  del  fuo  figliuolo  Giesù  Cri- 
fio  ; c della  veracità  , & adempimento  di 
quanto  quegli  hi  predetto  , e prometto, 
circa  la  fua  Afccnfione  al  Ciclo;  alla  qua- 
le , efièndo  l’atto  vltimp , in  cui  contcnc- 
uafi  la  pertézzione  della efecuzione  dell* 
fua  mitiìonc, tutti  i miracolicranofubor- 
dinati.q.  h'cfitre  colui  che  parla  , Iddio; 
fonda  l'infallibile  certezza,  che  dice  il 
vero.  Poiché  dicendo  il  falfo,  ò fi  ingan- 
nerebbe^ egli  ci  vorrebbe  ingannare.  Da 
ciafchcduno  di  quelli  capi,  fe  tollero  ve- 
ri, licguc  , per  ineuitabilc  confeguentcj» 
Adunque ò ingannatore,  ò ingannato  che 
fia  ; egli  non  è infinitamente  perfetto  $ 
adunque  indegno  d’cfTcrc  adorato  per  Dio. 
5.  Si  aggiugnc  forza  all’  autorità  di  chi 
parla,  col  modo  di  afficurare  col  giura- 
mento ciò,  che  fi  aflèrifee  ; e cosi  vtia- 
nio  fra  noi  ; chiamando  il  Sommo  Vero 
chee  Iddio,  in  tefiimomo  di  quel  vero, 
che  noi  diciamo.  Iddio  nel  miracolo  non 
folanicnteparIa,dicendoil  vero;  mi  in  ri- 
guardo à noi  l’atlicura  in  modo , che  im- 
pegna più  apertamente  la  fua  verità  ; e fe 
per  imponìbile  col  fcmplicc  detto  potefiè 
non  efièrecrcduto;.iggiuntoui  il  miraco- 
lo, rende  così  certo  ciò  che  dice, che  non 
potrebbe  riuocarfi  in  dubio,  fenza  ma  ni- 
fe fia  empietà,  ò fiolidifiima  irragioneuo- 
lezza. Onde  dille  Giesù  Criflo.f/oan.io. 
37.)  Si  non  facio  opera  "Patris  mei  -,  nohù 
credere  m ibi.  Si  autem  facto:  ir  fi  mibi  non 
•vultis  credere , vperibui  aedite:  vi  cogito  - 
fcatis,  ir  credati s,  quia  Pater  in  mè  efi,ir 
ego  in  "Patre  • 6.  Sicgue  da  quefte  parole, 
chea  miracoli  facci  da  Giesù  Crifio, com- 
pete in  ogni  rigore  l’elicrc,  come  egli  di- 
ce, opera  "Patria  mei, e veri  miracoli;  fa*» 
ti’,  come  dice  I fcuangclio,  VI  credatif, 
quia  lefut  e fi  C hrifiui  filini  Dei , ir  VI  ere* 
dentei  vitam  babeatu  m nomine  eius . 

(Ioan, 
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(toan.lo.ix.)  Adunque  da  niuna  forza , ò 
virtù  di  alcuna  natura  creata  potcuano 
edere  cagionati , crtendo  opera  "Patrie . 
7.  Non  potcuano  edere  illufioni  di  appa- 
renze ; poiché  tucti  fi  fecero  in  publico, 
sii  gli  occhi  di  tutte  le  turbe  prefenti:  e.» 
frà  quelle  degl 'inimici  Tuoi  • Cxci  yndent , 
flawii  ambularli,  leproft  mundantur  ; mor- 
tuirefurgunt . (Mattb.11.5.)  Ed  irifanati 
furono  veramente  rifanati  ; 1 morti  furo- 
no veramente  rifufeitati , come  Lazzaro 
quatriduano  ; come  il  Figliuolo  della  vc- 
doua  di  Naim;  c cosi  degli  altri.  Di  que- 
lle opere  molte  ne  furono  contraftate  pri- 
ma della  Refurrezzione;  come  l'illumi- 
nazione del  cieco  nato  ,à  cui  reftitui  la  lu- 
ce degli  occhi, col  porui  fopra  del  fango: 
molti  legalmente  efaminati  da  Sacerdoti; 
come  i leprofi  mondati  : e dopo  la  refe- 
zione, efpofe  le  piaghe  fuc  gloriofc  ad  cf- 
fcrc  riaperte  ; acciòche  gl’increduli  fi  ac- 
ccrtalfero  del  veroje  del  fatto,  punto  non 
dubitallero . Quello  medcfimo  miracolo 
della  fua  refurrezzione  , prouò  egli  ia_» 
multi s argumentis  per  diei  quadratila . 
8-Quclle  apparizioni , quei  fatti  in  clic  fc* 
guiu,  eflendo  opera  Patris , che  £ Padre 
della  Verità  , non  poteuano  edere  opere 
del  DiauoIo,chcé  Padre  della  bugia. Può 
ben  quelli, quando  Iddio à lui  lo  permet- 
ta , ò con  il  moto  locale,  trasferire  velo- 
ciflimaracnte  fopra  ogninoliro  intende- 
re, vna  cofa  da  vn  luogo  di  dante  ad  vn’al- 
tro  ; ò per  l’applicazione  di  cagioni  di  vir- 
tù à noi  ignote,  alle  macerie  da  elfo  difpo- 
fte, cagionare  effetti  inafpcttatidìmijc  non 
mai  phì  veduti.-òper  la  illufionedc’finfi, 
confondendo  , ò mutando  le  fpecic  degli 
oggcttijfar  apparire  ciò  che  non  è;  onde  à 
noi  il  fatto  rapprefintato  fembri  iniraco- 
lofoic  tal  volta  pigliando  I3  voce  miracolo, 
nel  fuo  improprio  lignificato,  può  dai  li 
cafo , che  li  polla  chiamar  miracolo  : mà 
quedi fatti  rarilfimamente  fucccdonotmà 
la  vanità  di  quelle  opere  può  feoprirfi  per 
molte  vic:mà  cQt  non  fono dureuoli, non 
permettendo  laProuidcnza  di  Dio,al  ma- 
ligno nemico , di  proporrei!  falfo  in  mo- 
do , che  l’intelletto  dell’Vomo  da  sè  non 
podà  in  alcun  modofeoprire  il  vero,ò  fo- 
fpettarc  l'inganno, ed  accertarfenc  con  le 
diligenze  • 9.  Spedo  fuccedc  , che  qu.de 
muacolofe  apparenze,  da  forza  fuperiorc 
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fieno  ridotte  al  niente ,-  come  i miracoli 
de’  maghi  di  Faraone  .-  come  il  caminar 
fopra  l’acque  dagli  Eretici  Albigcfi.che  fi 
affondarono , fubbiro  che  toccò  l'acque 
medefime  il  Santiflìmo  Sacramento  dell* 
Eucaridia  . come  il  falir  al  Cielo,  che_> 
volle  fare  Simon  Mago,  che  alla  prefenza 
di  molti,  concorfì  allo  Ipettacolo, inalza- 
to ìnariada'Demonj , furono  dalle  preci 
di  Pietro  Apodolo  colf  retti  à lafciarlo 
precipitare  à tcrra.E  mille  altri  cafi  limili. 
Niunadiqucde  cofefì  troua,ò  fi  puòtro- 
uarc  in  tutto  il  grandidìmo  numero  delle 
opere  fatteda  Giesù  Criflo, che  fono  ope- 
ra'Patris,c  veri  miracoli. Sono  fempre  Ita- 
ti conofciuti  per  tali  ; e la  loro  verità  hà 
trionfato  fempre  di  ogni  potenza,  che  hi 
pretefo  di  contradarli  : c quanto  è dato  il 
contrado  maggiore,  tanto  c data  maggio- 
re la  gloria  di  quella  ; c la  confusone  di 
queda.  Rendi  grazie  à Dio, che  fi  è mani- 
fedato  à tè,  co’mezzi  di  tanti  prodig j,  per 
aflìcurarti  dcll’eflcr  fuo;  acciòche  tu  lo 
conofch'  per  tuo  primo  Principio,  ed  vi- 
naio tuo  Fine . Efcrcita  gli  affetti  &c. 
Ili.  Principalilfimo  contrafcguo  da  co- 
nofeere  li  véri  da  falli  miracoli , è il  fine, 
per  il  quale  quelli  fi  fanno.Sc  il  fine  c vana 
iattanza,  di  podcftà  di  far  prodigj,  ò van- 
lamento  di  propria  eccellenza  ; fc  è il  di- 
letto di  vedere  vn’azzione  infolita,  fopra 
la  sfera  ordinaria  delle  cofe  naturali  ( che 
è quello  eh:  fperò  di  vedere  Erode,  eden- 
do  Giesù  alla  fua  prefenza  ) in  fomma  fe 
è affetto  di  curiofità  impcrtincntejciòche 
par  mirucolo,èpuò  inqualch  fililo  chia- 
marli tale;  none  altramente  da  Dio;  mà  è 
vn  inganno  del  Demonio . Molto  meno 
poi  farebbonoda  Dio  quedi  pretefi  mira- 
coli, fc  fi  faceffero  à fauore  , ed  in  proua 
di  vn  dogma  falfo  ; ò in  approuazionc  di 
vn  fatto  maluaggio:  Poiché  è direttamen- 
tcoppofioalla  veracità  di  Dio  , leder  il 
fuo  parlare  fegno  certo  di  approuazionc 
della  bugia;  ò di  alcun  male  biafimeuolc. 
2. Or  quale  fiì  il  fine  di  tantimiracoli, fat- 
ti da  Giesù  Crido,  prima,  c dopo  la  fua_» 
Refurrezzione  da  morie  ; cosi  regifirati, 
cerne  non  regidrati  nel  libro  degli  Euan- 
geli  > L'hai  confidcrato  pur  ora  (Ioart.70. 
10.)Multa  quidemir  alia  fìgna/ecit  lefus 
in  con  f peti u dtfcipulorum  fuorum,  qux  non 
funi  [cripta  m libro  hoc.  Hxcautem  [cripta 

[unti 
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f:<nt  ; yt  credati!  , quia  Iefus  efl  Clniflus  annunciò  ; chi  vn’altra  ; e (Tendo  dittanti 

filini  Dei.&  yt  credente!  yitam  habeatiiin  fri  loro  di  e ci  , per  fecoli  intieri,  il  tutto 

nomine  eim.  Adunque  il  primo  Fine  è,mo-  verificatoli  con  vna  totale  corrifponden- 
flrar  che  Giesù  Figliuolodi  Maria  Vergi-  za;  fenza  variare  ò mancami  vna  minima 
nc,c  veto  Vomo, èli Mdlìa,che  promeifo  particella:La  fua  rcfurrezzionenel  terzo 
nelle  diurne  Scritture  chiamali  Saluator , di  dopo  la  morte,  fecondo  le  predizioni 

Chriflut , Domimi ; come  Io  chiamarono  medefime  de‘Profcti,cfue.  La  fua  Afccn- 
ancora  gli  Angeli , che  l’annunziarono  a*  fionc  al  Cielo  , predetta  fimilmente  da* 

Pallori  {Lue- 2.1 1.)  ed  è vero  F gliuolodi  Profeti , c da  lui  ; la  millìone  dello  Spiri- 

Dio.  3.  Quello  fine  è il  pili  nobile , il  pnl  to  Santo:  il  perpetuare  ne*  fuoi  Difccpolà 

degno  di  Dio  , che  polii  concepirli  da_»  in  tutti  i fecoli  futuri  la  potetti  di  far  mi- 
mente  alcuna creata.-perchc  il  matlifeftirG  racoli . Htcc  tetìimonium  perhibent  de  mi , 
à noi  Iddio  veftito  della  carne  nottra_j»  quia  Pater  mi  fi t mè:  ed  è imponibile  che 

mortale,  contiene  la  manifettazione  di  lia  altramente.  5.  Si  vuole  adunque eui- 
tutti  gli  attributi  fuoi  ,nel  più  alto  grado  dememente  concludere  cosi . Quello  che 
della  loro  efalcazione . Niun'altro  ò de’  Iddio  fa  manifefìo  con  cuidcnti  miracoli» 
Profeti , ó de’ Santi  nell'antica,  ò nuoua  è certiCGmo , indubitabile;  perche  tu  et 
Legge  fece  alcun  miracolo  in  proua  di  Deu!  qui  faci!  mirabilia  : nè  vi  è altri  che 

quella  viriti  , benché  facelfero  di  molti,  polla  farine  col  farli  notam  fedi  in  populit 

veri , e grandi  miracoli  ; mi  ferirono  i yirtutem  fuam.  (Pfalm.76  16  ) Nè  Iddio 

prouare  altre  verità  : come  da  Mosè , per  giimai  può  mentire  . Ma  tutti  1 miracoli 
prouare,  che  era  eletto  da  Dio,  à libera-  fono  flati  fatti  da  Dio , per  manifeflare, 
re  dalla  fchiauitù  di  Egitto  il  Popolo  che GiesiiCriftoè  vero  Iddio, e vero  Vo- 

d’Ifraele:  come  da  Elia:  di  cifer  nimiitro  mo,  e come  tale,  è il  vero  MclEa;  yt  ere - 

diDio.e  fuo  Sacerdote:  da  Elifeo  ,dief-  dati!  quia  Paterinmè  efl,&egoinPatret 

fer  Profeta:  da  altri,  di  eflèrferui  ,&  ami-  Adunque  è indubbitabiic , c eertifiìmo» 
ci  di  Dio:  ò che  quello , che  da  etti  era_»  che  egli  è il  vero  Meflìa;  e tale  quale  vuol 
detto,  ed  infegnato  ; era  veramente  verità  edere  creduto  i c noi  dobbiamo  credere, 
riuelatada  Dio,  Gisti  fece  tqtti  quei  mi-  che  egli  è Iddio,  ed  Vomo-  Adora  quello 
racoli,  per  prouare, e dimoftrare,  che  era  gran  Figliuolo  di  Dio , quale  egli  è ; ren- 
Dio,  & Vomo.  Si  non  facio  opera  Patri!  digli  grazie  ; perche  fi  è manifcftuto  à tèi 
mei,nolite erederemihi.  Si  autemfacio ;&  fubbordinando  quanto  hà  fatto  di  mira- 
li mibi  non  y ulti!  credere , operibut  credile}  colofo,a!la  certezza  della  tua  lede, e della 

yt  cogrofcatis , & credati!  : quia  Pater  in  tua  fperanza . Efercita  gli  affetti.  & c.  IV» 
mè  eli:  & ego  mPatre:  dille  agliincrcdu-  Siegue  da  quella  venta  di  fede,  che  Eo- 

li, per  conuincerli.  4.  Inoltre;  col  tetti-  quem  de  regno  Dei,  hà  rettificato  il  vero,  e 
monio  de’ miracoli  proua  Gicsu  Crifto,  deuee(Terecafcoltato,creduto,ed  obbedi- 
che  c il  vero  Meflìa  prometto  da  Dio  » to:  perche  come  Iddio;  egli  è Deut  fonìa 
Opera  enìm  quxdedit  mibi  Pater,  yt  per-  cioè  quella  fapienza  attingevi  à fine  yf- 
ficiam  e a : ipf 1 opera  , qua;  ego  facio , tejli - que  ad  finem  fortiter  , &dtf pomi  omnium 

m munì  perhibent  de  me:  quia  Pater  mifit  fuauiter.  (Sap.X.i.)  Come  Vomo  (gli  è 

me-(Io : j.aòOQuefti  miracoli,oltre  l’ettcr  confiliarius admirabilit,  per  la  ceK  ftc  dot- 

innumcrabili,  fono  cosi  proprj  di  Crtflo  ; trina, noflro  Direttore  fedele,  nollro  Mac- 

che fono  incomunicabili  ad  altri,  ò ad  al-  ttrojda  cui  foto  polliamo  faperc  quelle  ve- 
tro finediuerfo  da  qucllo,per  il  quale  fu-  ricà,ch  fono  la  bafe  della  noflra  falute.  Vt 

rono  fatti: non  Attamente  per  ragione  del  credente!  yitam  babeatis  in  nomne  eius  f 

modo;  ma  per  la  foftanza  . Cornea  dire  il  che  è l’altro  nubttillìmo  fini , de  fijoi  «ni- 
nafeerc  ila  Vergine  , predetto  tanti  fecoli  tacoh;  1 quali  confermando  la  fua  doari- 
prima  che  nafccflctil  vedere  di  propria^  na,con  1 automa  dtuina  ci  aflicurano,che 
virtù  1 G crcti  del  cuore  , il  predire  13  fua  ftguendola , afeenderemo  dopo  lui  al  re- 
pattìonc,  c inorte;  conforme  era  flatapre-  gno  de’  Cieli,  per  e (T r iui  in  eterno  Meati» 

detta  nelle  dtuine  Scritture, da  molti,  0 2. Quella  è la  vita  , che  noi  affettiamo  : e 

diuerfl  Profeti  ; de’ quali  chi  vna  parte  nc  perche  la  confeguiamo  nella  forma,c  mo- 
do 
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2o  che  egli  l'hà  confeguica  ; l’eterno  fuo 
Padre  con  voci  fenfibih  hi  detto  di  lui  alla 
prefenza  di  tré  Apoftoh,  nel  Monte  Tabor 
glonofo . Hic  ejt  fillio  meut  dileUus , in 

?uo  nubi  bene  compiaciti , tpfum  audite . 
Mar.  17.5.I  Quello  infegnare,più  fuelaca- 
mcncc  di  quello  che  faccllc  primadt  mori* 
resegli  fece  in  quei  quaràta  giorni, loquent 
de  regno  Df/.j.Otter  ua  ora  piu  diftintamcn- 
ce,per  tuo  profitto,e  confolazione,Ia  mate- 
ria delle  conferenze  di  Giesù  Grillo  co‘ 
fuoi  Difcepoli  loquent  de  Regno  Dei . E 
prima.  Regno  di  Dio  in  tre  lignificazioni 
fi  prende.L’vna,in  quanto  egli  fi  riferifee  à 
ciafcheduno  di  noi  : ed  in  quella  dicefi. 
Exinde  ccepit  Iefut  predicare  , & dicere: 
Tcenitentiam  agite  : appropinquauit  emm 
regnum  C x forum.  (Matti).  4.17. )EGioum- 
ni  Precurfore  l’annunciò.  Vcenitentiam 
agite  appropinquanti  enim  regnum  Cxlo- 
vum.(Matth.}.2.)ln  quello  fenlo  più  prin- 
cipalmente riferendoli  à noijchiamaiì  Re- 
gno di  Dio  , la  grazia  della  Elezzionejj 
per  la  quale  Iddio  comincia  à regnare  in 
noi:e  perche  quella  grazia  c principio  del- 
la gloria  , e del  regno  celelle,  nel  qualo 
Iddio  perfettamente  regnerà  in  noi, chia- 
mali Regno  di  Dio  ; eflcndo,  dirò  cosi,  la 
radice  di  elfo.  Chi  in  quego  regno  feruit 
Cbriflo, con  la  corrifpondcnza,  ed  impie- 
go di  quella  grazia , di  cui,  come  dico 
l’Apofiolo  14.17.)  è proprio  frutto. 
IufUtta,&pax,£r  gaudium  in  fpiritu  San- 
ilo ; Quelli  al  certo  placet  Dea  ( ibi  18.J 
E piacendo  à Dio,  fà  che  Iddio  perfetta- 
mente regni  in  lui . 4.  Di  quello  regno  di 
Dio  parlò  Grillo,  inoltrando  agli  Apollo- 
li  l'ordine  della  loro  vocazione,  "b^on  vo* 
me  eligiftit;  fed  ego  elegi  yot  , per  l'impie- 
go il  più  fublime , che  fi  polla  concepire 
da  mente  creata  : per  edere  lo  Aedo , chej 
PEtcrno  Padre  deftinò  al  fuo  Vnigenito 
FighuoIo.Sioù  mifit  me  "Pater, & ego  mit- 
to  ■vu/.Peril  frutto, che  elfi  Eletti  raccor- 
rebbero nella  loro  midionc-Pr  fruclum  af- 
feratis,ir  fruBut  yejler  maneat. Per  la_, 
mefic,  che  già  era  matura,  ed  afpettauala 
falce  degli  Operar  j Apofiolici-  Leuate  ocu- 
fot  yeflrot , & yidete  regione s , quia  albe 
funt  iam  admejjem.  (Ioàw.4.3 y.)  Per  la_* 
mercede  apparecchiata.  Et  qui  metit  mer- 
cedem  accipit , & congregat  frudum  in  yi- 
fam  aternam . In  ogni  vno  di  quelli  mo- 
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tiui , .che  contengono  altifiima  fapicnza, 
furono  Giesù  Crillo  inllruiti  in  quei 
quaranta  giorni  gli  Apolidi , allora  cIkj 
gli  ammaefiraua  loquent  de  regno  Dei. 
5.  Applica  ora  à tè.  fn  quello  reinpo  degli 
Efercizj  tu  non  hai  ch’ito  Giesù  CrillO 
per  feguirlo;  non  potendo  farlo  da  te'.-Egìi 
hi  eletto  tè  allo  Stato  che  hai  ftahilito/ 
che  è l ’Ottimo;  fecondo  quello  che  ti  hà 
ifpirato; loquent  tecum  de  regno  Dei . Que-1 
Ha  vocazione  è il  principio,  e fondamen- 
to del  Regno  di  Dio  in  tè.Egli  tihà  chia- 
matoà  quello  ftelfo,  che  hà  chiamato  lui 
l’Eterno  Padre,  c tù  à fua  imitazione,  e_» 
gloria  hai  detto.  Scriptum  efl  de  mè,  ytfa - 
cerem  yoluntatemtuam  : Deutmeut  yolui ; 
&■  legem  tuam  in  medio  cordi s mei.(Pfalm. 
39.9.)  fi.Già  la  mefl'e  delle  opere  da  farfi  c 
matura  ; perche  Iddio  nell'iftclfo  tempo, 
che  chiama  alcuno,  rende  idoneo  i!  chia- 
mato , à corrifponderc  alla  chiamata  . Se 
tù  faprai  con  la  tua  corrifpondenza  llabi-’ 
lire  il  regno  di  Dio  in  tè , egli  continua- 
mente al  tuo  cuore  loquent  de  regno  Dei, 
ri  ammaellrcrà.  Tu  hai  da  mietere  lamef- 
fe  copiofa  di  quell'opere , che  piacciono  i 
Dio,  e fono  proprie  dello  fiato  tuo , per- 
che ci  vogliono  gli  sforzi  tuoi , nella  ap- 
plicazione de’mezzi  al  fine  proporziona- 
ti. Vedi  quanto  tempo  hai  perduto  nel 
pattato.  Vedi  che  grazie  ti  fàCnfioGiesù, 
nelle  difpofizioni  prescti.Occupa  l'anima, 
offerendo  à lui  la  tua  perfetta  fogezzto- 
ne  al  regno  fuo,  nel  Futuro  ; ed  clercita_* 
gli  affetti  proporzionati . V.  Loquent  de 
regno  Dei . in  fecondo  luogo  la  lignifica- 
zione di  quella  voce,fi  riferifee  alla  Ghie- 
fa  militante . Onde  confidcrandolì  il  Re- 
gno di  Dio,  nella  radunanza, ò congrega- 
zione di  tutti  i fedeli , in  vna  Santa  , cd 
Apoflolica  Ghicfa,-  fi  vuol  dire,- che  ancor 
di  quello  regno  di  Dio , parlò  Grillo  con 
gli  Apofioli:  mofirandoloro,comedouc- 
uono  radunarla  ; e fermi  lo  nella  predica- 
zione delI'Euangclio.  Twirei  doceteomnes 
genlet  &c.  Docentet  feruare  omnia  qux - 
cunque  mandaui  yobit.  Quella  parola  qux- 
cunque  mandaui , comprende  tutta  la  co- 
firuzzione  della  Ecdclìafiica  Gierarchia, 
il  fuo  goucrno , l'amminifirazione  de’  Sa- 
cramenti , la  direzzione  delle  anime , la 
giurifdizione,  e fuperiorità  de’  Prelati , la 
forma  de’  Goncilj  ; c tutto  quello , che_j 
Ggg  ab- 
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a bbiaoio,ò  per  la  Scrittura  facra,ò  per  Tra- 
dizione dagli  A portoli  primi  Patriarchi 
della  Fede  noftra;  e Maeflri  Hi  quella  dot* 
ctina,-che  (blamente  è infallibile , c ci  af- 
fi.ura  l’eternità  beata . 2.  Quella  Chicfa  è 
militante:  ed  il  Regno  di  Dio  è caflrorum 
acies  ordinata  ( Cjnt.6-9 •)  perche  era  in  ta- 
le (lato  di  cofe  il  mondo  antico  allora-*; 
cosi  in  riguardo  all’Ebraifmo  » come  alla 
Gentilità  : tale  la  refiftenza  che  (1  fareb- 
be fatta  ; c cale  era  la  (proporzione  degli 
animati  irtromenti,  che  doueuano  ado- 
perarli nella  cortruzzione  di  vn  nuouo 
mondo»  atterrandoli  vccchio,chc  era  im- 
ponibile il  folo  concepirlo.  Fece  intende- 
re agli  Eletti  da  lui , per  efecucori  di  que- 
lla opera  madama  fra  le  opere  di  Dio;  per 
animarli  à combattere»  tré  cofe:  L'vna. 
Datagli  inibi  omnis  potè  Hat.  in  Calo  in- 

terra . Con  quetta  animò  chiunque  de’fe- 
deli  era  chiamato  da  lui  ad  opere  grandi» 
ò à qualche  Stato  di  (ingoiar  perfezzione; 
facendogli  intendere,  che  egli  tutto  poce- 
ua;  ed  in  confcguente,  che  elfi  ir»  lui  tutto 
potcuano-  E Io  dille  per  dperienza  Paolo 
A portolo . Omnia  pojfum  in  eo,qui  me  con- 
fortai. ( Philip. 4. 14.)  L’altra:  Ecce  ego  vo- 
bifeum  fum  y>fque  aiconfummationìm  fa- 
mi. (Manfe.28.20.,)  Con  che  a(ficurò,che 
non  aurebbe  giàmai abbandonato  chi  »o- 
leua  fidarli  di  lui;  mà  gli  aurebbe  a flirtilo 
nella  battaglia , confortandolo  ; ed  in  pa- 
rola di  amico  fedele  accertandolo , che j 
non  aurebbe  permeflb  giàmai  ; che  folle 
tentato  fopra  le  forze;  anzi,  che  aurebbe 
fattoi  pròdi  quello  , (um  tentatane  pro- 
uentum.  ( i.Corinlb.  10.13.)  La  terza  : che 
infegnartèro  à tutti  quei  , che  fauelfero 
fcguito;  feruare  omnia  quacumque  manda- 
rti yiuùis . (Matth.  28.)  Ed  in  confeguente 
gli  fpiegartèro  , quanto  egli  aueut  loto 
fpiegato delia  guerra pcrpctua,che gli auc- 
rebbe  giurata  il  mondo  ; per  cfpugnarej 
quella  fedeltà, che  à lui  auefFero  profeta- 
ta, fecondo  la  propria  vocazione  - 3.  E’ 
molto  conforme  al  vero; che  egli  fpiegaf- 
fe  à loro  di  bel  nuouo:  quanto  atroci  do- 
ueuano ertèrc  le  loto  battaglie:  cioè,  tutte 
quelle , che  aueua  predette  in  vita  , con- 
ncr  fondo con  cfToloro; perfecuziom  cru- 
deli, ancor  dagli  amici . cradimemi  atroci 
da  più  congiunti  di  fangue  : perfidie  orti- 
nate  degli  auerkrj  ; facciati  dalle  Cuti: 


rtrafcinaci  à tribunali;  ed  cfporti  alla  furia 
de' popoli:  rtraziaii  da  carnefici,  e facrifi- 
caci  con  inaudite  fotti  di  tormenti  alla 
morte , come  pubhci  nemici  del  genere 
vaiano  ; vittime  alla  celefte  vendetu . B 
forfi  allora  alcuno  di  quelli  più  in  parti- 
colare fiì  fauorito  di  Angolare  iftcuz- 
zione  ; come  poi  fu  Paolo  nel  fuo  ritira— 
mento.  Ofiendam  illi,  quanta  oporteat  eum 
prò  nomine  meo  pati,  (-AH. 9.16.)  E lappia- 
mo» che  Gicsù  lo  fece  intendere  à Pietro 
Apoftolo  in  quel  tempo  fignificans  qua-» 
morte  ejjet  clarificaturus  Deum . 4.  Applica 
quelle  tré  proporzioni , rcftringendolc  à 
tè  folo  . Iddio  ti  hà  fatto  vedere , nello 
Stato  da  tè  eletto  » come  vuol’elTer  ferm- 
io; e quali  patimenti , quale  amarezze  in  - 
c onererà. m crtb  il  tuo  fenfo  • Già  fai  che 
non  eleggi  nuouo  (lato  per  piti  godere  il 
mondo  :;  ò quelle  poche , ò molte  delizie 
che  fiano»  che  à cè  può  dare  l’altro  Stato» 
che  hfei.  Nè  pure  l’hai  Eletto  per  acca- 
rezzar più  delicatamente  la  carne  tua  ;ò 
meglio  adempire  le  voglie  della  tua  con- 
cupifcenza  ; mà  per  patire  crocififlb  con* 
Crifto;  Adunque  accedens  ad feruitem  Dei 
prepara  ammani  tuam  ad  tentationenuGik 
Cruio  teto  loquens  de  regno  Dei,  0 Rendi  t 
libi , quanta  oporteat  pronamme  eius  pat  i.. 
Qha  ciò  in  particolare,  ò ingenerale;  Tiì 
ti  fei  offerto  . Tu  hai  accettata  la  voca- 
zione.Siegui  ndunqueil  tuo  Signore-  VI. 
Pafsòcgh  più  manzi  loquela  de  regno  Dei,. 
in  quanto  il  Regno  di  Dio  » lignifica  Ja_» 
Chicfa  trionfante*  ne!  quale  pafectamen— 
te  regna  ne’  beati , ed  e(E  godono  la  glo- 
ria m Cielo  trionfandole  regnando  con  cf- 
fo  lui;  e qui  contro  qucll'cfercico  fpaucn- 
tofo  di  mali,  gli  armò  con  la  fperanzadt 
quel  beatirtìmo  regno , che  gli  aueua  ap- 
parecchiato; e gli  fece  vedere  ; come  non 
funt  condona  pajfiones  huius  tempori s ad 
futuram glortam  qua  reuelabitur  innobis. 
iHpm- 8. 1 8.)2.G1i  mortrò  come  tutu  1 lo- 
ro capelli  erano  contati,  de’  quali  nè  pur 
vno  caduto  à terra  lì  farebbe  àftnar  rito 
non  curato  daquel  Dio  onnipotente,  per 
cui  onore  gli  era  flato  fuelto  dal  capo.;  e 
come;  tutta  la  rabbia  di  Lucifero,  e de” 
fuo» Collegati  era  nrtretta nel  bteuiflìmo 
fpaziodel  tempo;  che  in  paragone  dell” 
eternità  , nè  pure  apparimi  vn  momento- 
3.  Gli  fé  vedete;  come  erti  ne’piùafpn  ci- 

max- 
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menti, nelle  piti  rormctofe  congiiiture,nd- 
lequali  i loro  nemici  l’auelfeio  odiati,per- 
feguitati,  e fatto  ogni  male  potàbile , alla 
forza  di  qualunque  tiranno , di  Lucifero, 
c di  tutto  intiero  l'inferno  ragunato,  elfi 
ffoueuano  gioire,  e giubilare,  ed  efultare; 
perche  era  infallibile  la  loro  fperanza,  era 
ccrtiffima,  e licuriffima.-per  la  quale anu- 
topatamente  farebbero  beati,  conforme à 
qucllocliegli  au.ua detto,  viuendom  vi- 
ra mortale . Beati  t{Ut , cum  makdixermt 
vobis  bomines,  (3-  perfecutivos  f iter  aiti  ir 
dixerint  omne  malum  aduerfum  vos  men- 
iientes,  propter  mè  Gaudete,  (ir  exultate, 
quoniam  mertes  Vefìra  copiofaefi  in  iMts. 
{Mattò.  5.1 1.)  4.  Quella  dottrina  era  ccr- 
tiffima,per  l’autorità  di  chi  la  diceuajche 
era  iddio , & V omo  loquens  de  regno  lìei: 
Non  per  tanto  volle  ancor  di  piu  fondarla 
in  v»  miracolo  impar. giabile,  compe- 
tente precifimente  al  Figliuolo  di  Dio, 
fatto  Vomo:  ed  è imponìbile  a poterli  fa- 
re da  altri:  e quello  era,  il  faine  glonofo 
al  Cielo,  come  Signore  dell'  Vinuerfo,  sfi 
gli  occhi  loro  nel  mezzo  giorno:  E guefio 
non  precifnnente  per  trionfarc,comc  egli 
aueua  meritato;  mà  per  dare  à fuoi  fegua- 
ci  vn  pegno  infallibile,  cercillìmojcheef- 
fendo  egli  loro  miftico  capo , doue  elfo 
afccndeua  per  regnare  ; ancor  effi  , che^j 
erano  fuoi  membri,farebbono  faliti,nella 
forma  medefima  di  trionfanti , à partici* 
pare  del  fuo  regno-  5. Rifletti  cheeifendo 
tii  membro  viuo  del  corpo  miftico  di 
Crillo;  à tuo  fauore  è fatto  quello  mira- 
colo; ed  in  quello  pegno  jià  la  infallibili- 
tà la  tua  fpcranza.  Quella  ti  alTicura  ; che 
.col  medeiimo  prcmio,col  quale  fu  rimu- 
nerato Giesù  come  Vomo;  cioè, conia  fe- 
licità eterna  eflcnzialedi  regnare  eoiu 
Dio,  faranno  ricono fciuti  gli  /lenti , gli 
affanni  tuoi,  fe,comeeflb  fece,  promoue- 
rai  in  rè  con  l’opercj  e negli  altri  con_* 
l’efempio,e  con  leparole,la  gloria  di  Dio, 
per  la  quale  egli  tihà  eletto;  ed  in  virtù  di 
quefla  preelezzione  graziofa  di  Dio,  ha» 
tù  auuto  forza  da  elegger  l’Otcimo.<5.Non 
ebbe  Giesù  Grillo  in  quello  fuo  miraco- 
lo che  fù  la  corona  della  fua  mi(ììone_> 
auanci  agli  occhi  quelli  Apolidi , e quei 
Difcepoli  foiamente  ; ebbe  ancor  tè  ; e ti 
Vidde,  e ti  ftgnalò  col  fuo  amore;  e volle 
che  tutto  fegutfl’e  à tuo  prò  . 'Hon  prò  eit 


rogo  tantum  , diffeegli  al  fuo  Eterno  Pa- 
dre, nel] andare  à morire;  parlando  degli 
Ap  >11  oli , e Difcepo’i . Sed  & prò  eit  qui 
credituri  funt  per  verbum  eorum:  c tu  dal- 
lo  fguardo  dell  amor  fuo  folli  f gnalato 
in  quelle  parole. FK  omnes  vnum  finti  ficut 
tù  Pater  in  me  ,&  ego  in  tè  ■.  vi  &tpfi.  tu 
nobis  vn um  fint  &c.  Quella  è I’vntone  in 
vn  corpo  malico.  Et  ego  claritstem  quarti 
dediti  mihi.dedi  eis.  Quello  è I effetto  di 
quella  diurna  vnione.  Che  poteua  procu- 
rarti, che  darti  di  più  / Pondera  qutllepa- 
role, abili  ad  eccitare  il  fuoco  d’amore  vcr- 
fo  Giesu  ; eia  fpcranza  in  lui,  in  vn  cuo- 
re di  felce;  non  che  in  vn  cuore  di  carne; 
Hfercita  gli  affetti  in  quella  qualità,  che 
Iddio  ti  mouerà,  nelfamina  &e. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  f icondo  Fondamento  di  ficure^a  della 
nojlra  fperanza  , nella  tefiimontanz* 
vera  degli  ^ipojloli , della  glo- 
riofa  s tfcenfione  di 
Giesu  Cnfio. 

Confiderà  :I.  Dàlie -parole  del  fiero 
fello  , Ja  neccflìtà  che  ebbe  Giesii 
Grillo  nell’ordine  jflabilito  della  Proui* 
denza  fua,  di  chiamare  per  tellimonj  del- 
la fua  gloriofa  Afcenfione  al  Cielo  , gli 
Apolloli,  c Dtfcepolifuoi.  Vos  autem  te* 
fits  e flit  horum . (Lue.  24. aS.J  Poiché  era 
imponìbile  , che  tutti  quelli , 1 quali  do- 
ueuano nella  gloriofa  AfccnGone di  Gte- 
sii  Grillo  al  Cielo,  auere  il  pegno  di  (ìcu- 
rezza,per  la  fperanza  della  medefìma_» 
gloria,  in  premio  delle  loro  operazioni; 
foffero  fpettatori  di  quello  fatto.  Perche; 
«e'tum  li  V iuenti  di  tutte  le  parti  del  mu- 
ffo, a’  quali  doueuafi  notificare  , confor- 
me all’ordine . Euntes  in  mundum  vniuer « 
fnm  predicate  Euangelium  omni  creatura 
poteuano  trouarfi  cola  -ne  i Pollcri  loro, 
checranoper  nafeere  fino  all’vltimo  gior- 
no del  mondo  mancante, potcuono  eflcre 
nel  tempo  medefimo.  2. Adunque  in  ma- 
teria cosi  importante  alla  faluce  di  tutti* 
per  la  quale  fi  inumaua  d rutti  lofpcnder- 
ui  omnia  bona  fua:  e quanto  bene  prefen* 
te  li  poteua  godere  ; doueuafi  procedere 
dall'vna,  e dell’altra  parte,  con  ogmlìcu* 
«zza, Mi  quella  non  altramente  poteuafi 
Ggg  2 aue- 
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auere , che  con  il  mezzo  de  celtimonj 
qualificati . Quello  è l'vnico  mezzo,  che 
vi  c nel  commercio  vmano , per  fupp'ire 
alla  villa  del  fattoi  e prouare  la  vcricà  à i 
lontani  ò di  luogo,  ò di  tempo  . 3.  In  ol- 
tre, perche  gli  ftclfi  teftimonj  ,non  pote- 
uano  andar  per  tutto  ; nè  abboccarli  con 
tutti  ; nè  poteuano  viuer  Tempre  : Quindi 
c che  al  detto  loro  foftituir  li  doucua  , la 
loroteflimonianza  , ò in  ifcritto  autenti- 
co ; o nella  legitima  tradizione  di  età  in 
ctàrc  ncll’vna,e  nell'altra  hà  pegno  vfato, 
c certo  di  Scurezza  la  verità, ncli'vmano 
commercio-Quefta  Prouidenza  generale, 
che  tutti  riguarda,  fi  ftringeàcuo  prò, a té 
folo  :ed  hai  l'vna,  ne'Ie  diuine  Scritture, 
riconofciutc  per  autentiche  dal  Sigillo  di 
Dioiche  non  puòcótrafarfi  cheèl  appro- 
uazione  de’SS.PP.ne'facri  Concilj  gene- 
rali, cófirmati  da’ Vicar  j di  Crifto,e  focto- 
fcritte  col  fanguc  de'  Martiri.  L'altra, nelle 
tradizioni  Apoftolichc,riccuute  con  l’ap- 
prouazione,  dalli  più  fauj  Vomini , chcj 
abbia  auuto  il  genere  vmano;  e durate  per 
tanti  Secoli  in  tutte  le  nazioni,  quantun- 
que frà  sè  contrarie  di  genio , d'incerclfe, 
di  paefe  &c.  Onde  il  foSpettare  di  accor- 
do in  quelle  circollanze, per  fondare  l'in- 
ganno, e la  bugia;  con  il  maggior  pregiu- 
dizio , che  potrebbe  farli  dal  più  perfido 
traditore  frà  nati  di  donna;  fi  conuincc,ed 
c la  maggior  Stolidezza,  che  fi  contenga 
in  tutta  la  sfera  della  pazzia.  4.  Nell’  vaia- 
no commercio  quando  quelle  due  co  fé  li 
accoppiano  non  fi  può  più  forte  mento 
rendere  prouata  quella  verità , che  non 
può  vcderficon  gli  occhi.  L'intelletto 
non  può  rigettare  la  proua  ; non  può  farli 
Violenza  à non  crederla:  nè  la  volontà  può 
efficacemente  non  volerla  credere,  più  di 
qnel!o,che  poffa , chi  non  vi  è flato  già- 
mai  ; negare  che  villa  Collantinopolinel 
mondo  : ò che  fia  flato  Imperator  devo- 
niani, Augnilo  Celare . 5.  Nella  diurna.* 
Scrittura  la  certezza  , che  dalle  tradizio- 
ni deriua  ; è canonizata  per  legitima . Co- 
dila getter ationei  [iugulai  : interroga  Va- 
trem  tuum , «ir  annunciabit  tibi  : Maiores 
tuoi  & dicent  tibi  : dice  Mosè  al  popolo 
c'lùacle.(Deuteron-i2-7-)  Quando  diuide- 
bat  fltiljìmus  gente  1 , quando  feparabat 
filios  lAdam  &c.  E nel  Salmo  77.  Dauid 
parlando  con  Dio  dicc.Quantaaudwmm, 


& cognouimus  e a ; & l’atres  noQrì  narra - 
uerunt  nobili  Njin  funt  occultata  xjilùs  fo- 
rum ingeneratane  altera-Laccnc/.r.'  del- 
la tradizione  nelle  cofe  vaiane,  qualun- 
que volca  nelle  fcritcure  legali  ha  pun- 
tualmente 1 fuoi  rincontri;  è incontrafta- 
bile.  Certezza  indicibilmente  più  Scura  è 
quella,  che  nelle  tradizioni  Apoftoliche  fi 
ritroua  ; perche  alle  Scritture  diuine , alle 
profezie,  alle  figure,  alli  precetti  ceremo- 
nnlidelia  legge  antica,  hanno  chiari  (Time, 
ed  infallibili  cornfpondenze  . Onde  non 
può  vacillare  nella  loro  verità  , il  fonda- 
mentodella  crìfliana  Speranza;  ed  c quella 
che  ti  afficura.  I l.Pare  che,l  ’Elczzione  de- 
gli Apoftoli,ad  efTer  teftimonj  à tutte  le  na- 
zioni della  gloriofa  AfcenfionediCrifto 
al  Cielo.foflervltima  forma ;c  per  cosi  di- 
rena corona  della  Dignità  Apoftolica.-Poi- 
che  fe  bene  altre  volte  viuendo  vita  mor- 
tale, aueua  egli  detto  loro , che  farebbero 
flati  teftimonj  della  fua  venuta  al  man- 
do ; e della  fua  predicazione , e miracoli 
&c.  Nulladimeno  efTcndola  fua  Afcen- 
fionequeU’azzione,  che  terminaua  la  fua 
miffìone, -e  referedofi  à quella  tutte  le  ope- 
re , fatte  da  lui , per  obbedire  al  fuo  Eter- 
no Padre  ; ella  coronaua  la  fua  obbedien- 
za; il  coftituirgli  teftimonj  di  quello  fat- 
to , era  vn  coronare  in  elfi  l’Apoftolato. 
Più  efpreflfimence  furono  eletti  per  celli- 
monj  di  quello  mifterio;  come  dicefi  ne- 

J;li  Atti  Apoftolici . *4ccipietis  virtutem 
uperuenientis  Spintui  Sanili  in  'voi  ; ir 
eritii  nubi  Tefles  in  lerufalem , & in  omni 
Iudeea,&  Samaria  ; & vfque  ad  "vltimum 
terree.  Et  cùmheec  dixiffet,  -videntibui  illii , 
eleuatusejl&c.  (AH.i .&}  2.  Quella  tefti- 
monianza  doueua  (tenderli  ancora  ad  af- 
ficurarc  i Fedeli  di  tutte  le  Nazioni,  di 
quell®,  che  doueuano  operare , per  parti- 
ciparc  il  premio  di  quella  gloriofa  Afcen- 
(ione  al  Cielo  j à cui  le  opere  doueuano 
precedere  come  merito,  dcriuato  dalia.» 
grazia  ad  elfi  meritata,  dallo  Aedo  Signo- 
re , con  il  fuo  Sangue  ; c con  la  fua  obe- 
dienza  fino  alla  morte . Quello  doueua- 
no elfi  certificare  cfprcffamence  : docentei 
eoi  feruare  omnia  quxeumque  mandaui  w 
bis;,  ò per  la  viua  voce  : ò per  le  Scritture 
Canoniche;  ò per  le  Tradizioni riceuute. 
3.  Con  quella  otSeruanza  veniua  alficura- 
(9  in  viu  U premio  proiucflTo  dalla  onni- 

pò- 
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potente  liberalità  di  Dio  a la  noftra  fpe- 
ranza  : ed  infieme  l'allegrezza  impertur- 
babile, nellacquiftare  il  merito  ; con  Ia_» 
vittoria  totale  di  séme  lefimo.  Qudia  al- 
legrezza fi  abbracciar  la  croce  di  Crifto, 
come  l’voica  fcala  da  falire  dalia  terra  al 
Cielo  5 appoggiata  , come  già  viddc  Gia- 
cob,  alla  forza  onnipotente  di  Dio  Ri- 
muneratore. 4-Non  couueniua  ,che  que- 
fto  miftcrio  folle  manifcfìoin modo,  che 
tutto  il  popolo  d’Ifraelc  allora  viuente  , 
lo  vedette  in  quella  forma  con  gli  occhi 
del  corpo  ; come  lo  vtddero  gli  Apoltoii, 
c Difcepoli  ragunati;innumero,alincno, 
di  cento  venti.  Hunc  Deus  fuf citanti  tenia 
die,  & dedit  eum  manfelium  fieri  non  omni 
populo-,  fed  teflibus  preordinati!  à Deo-.no- 
bis  qui  manducauimus,  p-  bibimus  cum  ilio, 
poUquam  refurrexti  d mortuit  ; dice  il 
Principe  degli  Apoftoli.fi'tfL  10-40.)  Non 
opera  iddio  à cafo  giàtriai  ; il  che  è difec- 
to  d'ignoranza:  mà  tutto  ciò  che  fà , è re- 
golato dalla  infinita  applicazione  di  tutta 
la  fuaaltiflìma  fapienzaj  c col  notificare  i 
noi  le  fuc  difpofizioni , vuole  il  noflro 
bene,*  e ci  inuita  ad  inueliigare  i fini  Tuoi, 
i fuoi  mezzi feri  quali  quelli  forte  mente, 
c fuauemence procura.  5. Parla  qui  Piecro 
Apoftolo  della  Refurtczzionc  di  Grido; 
fa  cui  notizia  eftbndo  dicofa  totalmente 
remota  da’  fenfì  5 cosi  in  ragione  del  ter- 
mine dal  Anale, che  era  recedo  dalla  mor- 
te 5 come  del  termine  al  quale ; che  era  ac- 
cedo alla  vita  immortale,  non  poteua_> 
communicarfi  , fe  non  per  grazia  da  fard 
à difpofìzione  del  Donatore , à chi  più  à 
lui  piaceua,  manifeftandofi  rifufeitato. 
Videte  martus  meas,&pedes  meos  &c.Val- 
pate , <2r  ridete  quia  fpirtius  coment  , & 
ofìanon  habit , ficut  mè  'Videtis  babtrc~>. 
(Litf.24.39.)  E le  bene  quella  notizia  era 
fondamento  della  Fede,  à tutti  apparte- 
nente; douctia  nondimeno  propagarli  nel 
modo  alla  Fede  Droprio. Fides  eXau- 
ditu  : audtius  autem  per  ’verbum  CbriRi , 
dice  Paolo  Apodolo  . {Ad  R$m. io.  17.) 
d.I!  miracolo  della  Refu rrezz. ione  , cra_» 
preparazione  al  miracolo  dell’Afcenfioncj 
come  la  fede,  è preparazione  alla  fperan- 
za:  ed  il  termine  dal  quale,  crafoggecto  a’ 
ftnfi  , perche  videntibus  illis,  eleuatus  efl. 
Onde  poteuano  renderne  ceftimonio  ocu- 
lato; mi  non  viddero  il  termine  al  quale 
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afeefe,  cheerafopra  tuttek  creature, 3IU 
delira  di  Dio  Padre . Lo  fcppcro  per  riuc- 
lazione  dagli  Angioli;  e perla  venuta  del- 
lo Spirito  Santo.  Onde  ficome  erano  te- 
llimonj  della  refurrezzione  di  Crifto  i 
loro  fatea  fcnfibile  ; quantunque  non.» 
l’auelTero  veduto  refufeitare,  per  ceftimo- 
nio degli  Angioli  comparii  al  fepolcro; 
cosi  doueuano  ettcre  teftimoni  della  fua 
fcnfibile  falita  al  Cielo  , farcendo  dalla-» 
terra , nel  modo  à lui  folo  proprio  5 quan- 
tunque non  aurifero  veduto  ; mà  Caputo, 
per  ccftimoniodegli  Angioii,il  termine  di 
qmfta  Afcenfione.ln  quefto  modo  ammi- 
rabile, vi  fi  fcorgeuarincreccio,alla  tua  fa- 
lucc  fommaméce  neceflàrio;cioè della  cer- 
tezza del  ceftimonio  oculato , di  chi  raf- 
ferma ; E della  Fede  di  urna  di  quello,  che 
noncra  vifibile;  riueiato,efubordinacoal 
tuomericare  quel  premio,  che  la  fede  og- 
gi propone  alla  tua  fperanza.o.Vedi  come 
nella  fua  predica,  fe  ne  vale.dopo  il  mira- 
colo fatto  di  rifanarc  il  miferabilcftorpio 
de’ piedi,  mendicante  alla  porta  del  Tem- 
pio, il  Principe  degli  Apertoli  .Vomitemi- 
ni  ìgitwr , & conuertimini  ; vt  deleantur 
peccata  y>e[tra  ■ Vt  cùm  venerint  tempora 
refrigeri)  à confpetlu  Domini -,  & miferit 
eum,  qui  predicatile  efl  vobis  Iefum  Cbri- 
fium,  quem  uportet  quidem  Celum  fufeipe- 
re-,  y>fque  in  tempora  retìitittionis  omnium 
érc^lAcì.j.ig.)  Rifletti  al  fenfo naifterio- 
fo  di  quelle  parole , rintracciando  in  erte 
quei  motiui  potè  nudi  mi  che  contengo- 
no , da  confidcrarfi  attentamente  ; per  vi- 
ucrc  giubilando  in  mezzo  alte  pene  ; 8d 
efercita  gli  affetti  &c.l  ll-Oifcraa  ora  l’in- 
uenzioni  marauigliofiftime  di  Dio  ; net 
preordinare  gli  Apolloli,  e Difcepoli, che 
furono  prefenti , à vederlo  afeendere  al 
Cielo,  per  fuoi  ccftimonj  ;c  vi  riconofce- 
rai  la  mano  impegnata  dalla  fua  onnipo- 
tenza, à fauore  delle  tua  fperanza , che  fi 
fonda  nella  fo  le  del  loro  ceftimonio . Of- 
ferua  che  Teflium  fidts  diligenter  exami- 
nanda  ejì  : ideoque  in  per  fona  eorum  explo- 
randa  erutti  in  primis  con  litio  emù feumque 
&c.  (l.Ttjiium  ff.  deTeflibus.)H  conforme 
d quella  regola  legale,  và  feorrendo  i pru« 
denti  rifletti , che  fopra  la  perfona  del  tc- 
•(limonio  fare  fi  deuono:  Come  à dire . Se 
.è  poucro;  fi  è di  condizione  plebeo:  fe  in- 
tertflato;e  fitnili.il  che  molto  più  fi  vuol 
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face:  doue  la  maceria  del  (acccttazione  è 
grauillìma,  quale  e la  prefeocc.  2-Secondo 
quella  regola  di  buona  prudenza , non  pa- 
re,  elici  e.  (iitnonj  prodotti  da  Dio  al  cri* 
buttale  dell’vmana  ragione , in  quello  af- 
fare iiano  punto  à propolico  • Nel  Conci- 
lio Xupremo  delia  Sinagoga,  la  prima  vol- 
ta che  furono  efaminatiji  due  più  princi- 
pali diquctti  tcftimonj  ieguaci  di  Grillo 
Pietro,  e Gtouanni.al  la  prima  li  conobbe, 
ejuod  bomines  effent  fine  htteris,  0 idiotx- 
faci. 4.13.)  tra  publica,  e non  vi  era  bifo- 
gno  di  ciiér  prouata,  la  loro  batta  condi- 
zione , occupati  per  viuere,  in  cfercizio 
di  Pcfcatori . La  loro  rozzezza  ; La  loro 
poucrta  era  nota  ; fenza  che  nc  pure  per  il 
minimo  di  quei  pregi, che  (lima  il  mondo, 
iofiero  riguardcuoli-  3 . Più  del  l'etter  loro 
concede  Ipontaueamentc  Paolo  Apofto- 
lo.fcnucndo  a'Corintj.  (1.  1.  2 6.)  7^0» 
multi  fapientet  fectmdùm  cameni ; non  mul- 
ti putentts,  non  multi  nobiles-,  fed  ijitx  flui- 
ta funt  mundi  ; qux  infirma  mundi;  <]t<x 
eontemptibilia  ; qux  ignobiltà  mundi  tle&it 
Deus ■ A che  effetto  i Perifceglicre  tetti- 
monj  à propofito , che  ti  rcndiflìro  cer- 
to, di  quello , che  in  vigor  di  quelle  ope- 
re, egli  in  parola  di  Dio  prometccua  alla 
tua  fpcranzaje  di  quello, che  era  fcguito  su 
gli  occhi  loro , perii  polfeflò  prefo  à tuo 
nome  da  Giesii  rifufcitato,à  vita  immor- 
tale,falendo  glonofo  al  Cielo.  4.  Or  que- 
lli erano  facili  fra  tutti, gliOccimi,à  ren- 
dere quello teflimonio.  Perche/  Vt  non 
glunetur  in  confpeflu  eius  omnis  caro , eie • 
git  ea , <]ux  non  funt , 'vt  e a cjux  funt  de- 
Jlrueret . Cosila  vedere,  che  egli  è quello 
che  parla  j che  opera  inetti  ; ytconfundat 
fapientes  ; Vi  confundat  fortia . E comcj 
mai  potcualì  ctòni  altro  modo;  òper  altri 
mezzi  moflrare?come  tù  poteui  più  chia- 
ramente conofcere  , che  quelli  erano  te- 
flimonj , che  atteftauano  la  verità  , à tè 
tanto  importante!  con  le  vocimedefime 
di  Dio  c Occupa  l’intelletto  ancor  tù , in 
cosi  belle  inuenzioni  di  Dio , e di  tanto 
tuo  intctelTe  : e di  con  Dauid,  chiedendo 
lume  da  intenderle.  Meditabor  in  omnibus 
c peribus  tws  ; 0 in  adinuevtiombus  tini 
txercebor.  (Vfalm.j6. 13-)  I V-Oflèrua  co- 
me sù  le  dcpofizioni  di  quelli  tcftimonj 
fi  è refo  5 ed  hà  fondata  la  fua  fede  , il 
mondo  conuemto.  Piccolo  era  il  numero 


di  etti  ; in  quello  numero  dodici  erano 
i principali  ; e quelli  riconofceuano  l'au- 
torità di  vn  foto  , lafciato  in  fua  vece  nel 
partir  dal  mondo , da  Giesù  Cullo-  Or 
paragona  il  numero  di  coloro , che  atte- 
jflano  1 fatti , e la  dottrina  di  quello  Mae- 
flro;  ed  il  numero  di  quelli , che  eflendo 
riguaideuoliffìmi  per  dottrina,  per  pru- 
denza, per  dipendenze  5 sù  quelle  anella- 
zioni hanno  lafciato,  ricchezze,  piaceri, 
libertà,  vita,  c tutto:  e vedi  fé  nc  pure  ne- 
fcc  capace  di  paragone . 2.  Qyella  dottri- 
na, c quelli  fatti,  à che  feopo  s’indirizz*- 
uano  ? A fogectare  il  mondo  tutto,  gelo- 
fiflìmo  della  fua  libertà  ,ad  vn'  Vorao* 
Dio  si:  mà  di  cui  era  à quello  nafeoft a la 
diuinicà  , c palefe  l'infermità  : fino  ad  ef. 
fere  condannato  à morire  in  croce  ; flra- 
ziato  à fodisfazionc  de'  fuoi  nemici.Qual 
mezzo  più  fproporzionaio,di  quella  de- 
pofizione  di  oli  tcftimonj  efaminati,  po- 
tea  concepire  l’Vomojlafciato  à se  fletto/ 
per  confegpire  il  fine  di  quella  ficjurez- 
za.chclì  pretendeua  ? B pure  placuitDeo, 
fer  flultiam  prxdicationis  faluos facete  cre- 
dentes.  Quotili m 0 Iudxi  fgna  petunt.  0 
Grafi  fapientiam  quxrunt  . 'i\os  autem 
prxdicamus  Chrifium  crucifixum  5 ludxit 
cjutdem  fcandalum  , gentibus  autem  fluiti- 
tianu  ( ì.Cormth.  1.21.)  3.  Che  richiedeva 
quella  pretefa  foggezzionc,alla  quale  mi- 
raua  , come  à fuo  feopo , vna  tal  depofi* 
none  di  teftimonj/  Niuna  mai  nepretefit 
tanta  fopra  la  liberta  vmana,  quanta  quel- 
la, che  fui  proprio  loro  detto , etti  mede- 
fimi  à nome  di  Dio  richiedcuano . Que- 
lla crafogezzionc  di  obbedienza  , fopr» 
tutte  le  cofe , niuna  eccettuata  : contro 
tutte  le  inclinazioni  , che  hà  1’  yomo  di 
piacere  à sè  ftettò  5 ed  meatenaua  tutte  le 
potenze  interne , fino  al  minimo  penfie- 
ro  , fino  al  mimmo  compiacimento . 4- 
Niuna  liberta  fu  giimai  foggetta  à cosi 
dure,  ed  inuifibtli  catene.  Ma  che  premio 
pei  quella  fi  prorm  tteua  } Niunoin  quella 
vita:T Horabitis,  0 ftebitisyos,mundus  au- 
tem  gaudebit,vos  vero  contrifìabiminnT  ur- 
to il  premio  di  vna  vita  indurata  in  ogni 
fua  parte  alla  corrifpondenza  di  quella-» 
predi/.zione  ; promettcuafi  invn'altra_» 
vita  ignota , fino  allora  inaudita; da  con- 
feguiriì  dopo  la  refurrezzionc  da  morte» 
Quella  refurrezzionc  annunciata  nella-» 

atte- 
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«{reflazione  di  Paolo  A portolo,  fu  detifa 
come  follia,  da  Sauidel  primotribun3lc 
della  Grecia  cùm  audiffent  autem  refurre- 
ftionem  mortuortm,  quidam  quidem  irride- 
l’ant.  (~4ft.1j.32. ) e quello  che  èpiùjcra 
reprobata  come  cale  allora  dalla  maggio- 
re,e più  potente  partcdel  Popolo  d'Ifracle. 
Loquentibus  autem  /7/irfparIafi  qui  del  pu- 
bjico  teflimonio,  che  della  rcfurrczzionc 
di  Crifto  rcndeuano  gli  Apofloli.)  fuper - 
uenerimt  Sacerdote! , (7  Magiflratus  tem- 
pli y (7  Saducai  ; dolente! , quod  docerent 
Topulum , & anmmciarent  in  lefurefur- 
reftionem  ex  mortuit . Or  «ducendoli  tut- 
to a vita  mortale,  che  grandiflima  pazzia 
compariua  tuttaquclla  tede,  che  sùl’im- 
mortalità  fondaua  la  fuafpcranza?  5.  Of* 
lerua  ledifpofizioni,  che  trouauanonc-r 
gli  Vdicori,d3  quali  efigeuano  fede  indu- 
bitata quelli  ceftimonj.fcrano  preoccupaci 
nell'intelletto  ,daantichiflimc  confuetu- 
dini,  à credere  il  contrario  ; nè  potcuano 
abbandonarle , fenza  condannare  tutti  i 
loro  Sauj,  i loro  Filofofi  di  empietà  for- 
fennatajper quanti  fccoli  era  flaco  il  mon- 
do : e calpeflarc  le  Deità  da  loro  adorate  ; 
per  adorare  come  Dio  vn  Vomo  crocifif- 
fo;  c ciò  al  detto  di  alcuni  plebei,  fenza 
cflercalleuatinelle  loro  accademie  j ònu- 
triti  nelle  loro  Città,  ò cfler  membri  delle 
loro  republiche.  C.  Peggiori  erano  le  dif- 
poflzioni  della  volontà  ; nelle  quali  per 
non  fentire  gir  (limoli  della  ragion  natu- 
rale, ne  vergognai  delle  più  enormi  fcc- 
Icragini,gli  V omini  aueuano  efpoflcalle 
adorazioni,  cooic  cofpdiuioe  ,ed  azzio- 
nidegne  diDip,le  impudicizie , gli  adul» 
,crj»  gli  omicidi,  i peccati  nefandi;  fino 

J|uelle  cnormiflìme  bellialicà  , che. del 
ommo  Iorofrà  Dei,  lì  narrano , e ci  ver- 
gogniamo di  Jegerle  ancor  hoggi  ne  loro 
libri.  7.  Odcrup , che  modo  di  viuerccon 
1 attenzione  alla  loro  depofitione  quelli 
teflimonj  yolcuano  introdurre  è Egli  era 
tale  , che  ne  pure  vn  vapore  ammette- 
rla,che  dalla  nofiraVmaniià  forgcileadof- 
fufeare  la  purilfima  luce  di  vna  fintila  ir- 
reprcnfibi!c:c  di  più, quella  imprefa  prete- 
uro  condurre  à flato  perfetto,  regnando! 
Tibcrj,  i Neroni,  i CaligoIi,i  Domiziani 
Imperatori  Romani.  Docente!  feruare  om- 
tdaquxcunque  mandauiyobit:E  Io  fecero, 
b.  Non  vedi  tu  qui  apertamente  il  braccio 


IONE  M E NT  ALE.  42, 
di  Dio.  Ecce egoy>obifcum  fum  ? Nonve- 
di,  che  su  quello  (Itilo  fondamento  del 
mondo  conuercico.chcè  l'Apoftolico  Tc- 
flimonio  ,ò  in  riguardo  alla  fede  ; òin  ri- 
guado alla  fpcranza,fi  fonda  la  clezzionc, 
che  hai  fatta  dell’O. timo  Stato/  Non  ve- 
di, che  allegrezza , che  giubilo  ti  renderà 
dolce  ogni  amarezza  nell’opcrareà  quella 
idea  ; con  tanta  (ìcurezza,  per  la  tua  fpc- 
ranza/Non  vedi  i tuoi  vantaggi  per  e (è, - 
guir!a,proponendofi  à te  lo  (leflb  premio/ 
Adunque  confermala,  ed  efercita  gli  af- 
fetti . V.Oflèrua  che  tutti  i requifiu  lega- 
li,che  mettono  in  chiaro  la  forza  del  det- 
to dal  teftimonio  efaminato  perla  verità, 
fi  fubordinano,  fecondo  la  prudenza,  alla 
fupcriorità  , che  quegli  deue  auerc  all’in- 
tereflè proprio  ; lìa  di  bene  dc(iderato;ò 
dimaletemuto.Quefta  fupcriorità  è l’ani- 
ma della  autorità , che  ha  il  fuo  detto. 
In  tejlihm  autem  fides,  dignità!, more!,  ?ra- 
uit.is,  examinanda  efl.  ( l.ln  te/libus fF.  de 
tejlibui ) Or  à qual  fine  quefto  efame!  Per 
ifceglicrechi  (ìa  degno  di  cffcr  campione 
della  Veritàiabbattendoogni  altro  rifpet-, 
to.  Eoi  tefìei  ad  •veritalem  iuu.ind.vn  ad- 
biberi  qPortet , qui omni grati* , & poten- 
tatui  fidem  religioni  india  ana , dtbitam. _» 
poflint  prepone  re.(  l.Eos  tefle  i C.de  tejhbus) 
fenza  quella  fupcriorità,  il  teftimonio 
foggiace  al  fofpetto:  ed  il  fuo  detto  non 
afficura  la  verità.  2.  Inqucfia  prerog.itiua 
il  teftimonio  dato  dagli  Apoftoli,riefce  in- 
comparabilmente fupcriore  ad  ogni  ti- 
more;ed  ad  ogni  fiicranza-&ad  efaltare  la 
verità, comparuc  (opra  qualunque fuccef- 
fo,  fino  dal  bel  principio , che  comincia- 
rono à parlare . Eglino  atrocemente  mi- 
nacciati da  Principale  Sacerdoti , da  quali 
dipendeu.t  ogni  loro  benc,ognimaIc  tem- 
porale? e la  vita,  eia  morte.-  Neomni - 
no  loquerentur,  neque  docerent  in  nomine 
Iefu  j Petrus, & Ioannes rtfpondentes di- 
xernntad  eor.Si  inflitto  efl  in  confpeftu  Dei, 
~Y0!  potius  audire  , quam  Deum,  iudicate -. 
non  enm  poffmuus,  qua:  yidimus , & ondi- 
uimus  non  luqtti.  (Jlc.q-iq.  ) Non  fi  ritira, 
rono:  mà  ninni  die  non  cejfabant  in  tempio, 
Cecina  drnot  docente*,  éreuangeligantet 
Cbrifìum  Iefum.  (~4cl.^. 42.)  come  che  dai 
quelli  pcrfcguitati  foflèro  fino  alla  morte. 
Coài  fcceróda  patiboli  in  faccia  a'Tiranij 
deprezzando  ogni  felicità ,icftificando  la 
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redenzione  del  mondare  l’cfierc  fuco  all' 
Vomo  aperto  il  Ciclo  dal  Redentore.  3. 
Da  quella  intrepidezza  ficgue  ; ch>.  è cui- 
dente;  che  effi  con  tanto  loro  colto  non  ci 
abbino  voluto  tngannarc,tcfcifkàdo  tutto 
ciò, che  hanno  terrificato  ; ò pi  1 se;  òpcr  i 
fucccfiori , che  cflì  lafciarono  della  loro 
dottrina, e della  loro  intrepidezza.Tutti  i 
motiui  pofTib.lt  di  volerci  ingannare  , à 
queftidue  fi  riducono.  Speranza  di  ciò» 
che  fi  bramai  Timore  di  quello  , che  fi 
abomina.  Quefci  due  fono  i perni  di  tut- 
te le  vmane operazioni  t e su  qucftila  ra- 
gione le  raggira.  4-Or  qual  timore  potc  ua 
indurre  ad  ingannare  il  mondo  > Vorni* 
mini  di  vita  incolpabile;  chetali  erano 
ancora  sii  gl 'occhi  de  loro  nemici  quel- 
li , che  andauano  ad  incontrare  con  cer- 
tezza la  morte  5 ed  in  mezzo  alle  turbe.» 
infuriate  de  popoli  concradiccnti  fi  cf* 
poncuano  all'ira, ed  al  furore  de  più  poten- 
ti Tiranni,  che  in  tutu  i fecoli  abbiano 
afflitto  il  genere  vmano/  e pure  permec- 
terfi  inficuro , con  ogni  facilità  baftaua; 
che  non  ci  voleffcro  ingannare . E'poffi- 
bile,  che  voleffiro  ingannarci  con  tanto 
fpargimcnto  di  fangue  loro  à tanto  loro 
colio  ? e perche  / Chi  gli  minacciaua  fe 
nolfaceuano  ? che  poteuano  più  temere, 
fe  effi  fapeuano , che  quell' Vomo-Dio, 
che  effi  predicauano  edere  Redentore  del 
mondo,  figliuolo  di  Dio,  eravnalarua_» 
d'inganno  ? $.Se  quelli  aueffero fofpctta- 
todicffcre  fiati  ingannati  da  quello  , con 
quel  fuo  falirc  sù  gli  occhi  loro  al  Cteloj 
che  mai  fperauanodal  propagare  l’ingan- 
no à lui gloriofo,  con  tanto  pregiudizio 
proprio/  Tanto  è lontano,  che  aueffero 
voluto  patire  perluijòfoftener  la  fua  glo- 
ria, che  anzi  l’aurcbbero  ma!edetto,ed  al- 
tamente abominato  ; come  vnica  cagione 
di  tutte  le  loro  miferie.  Epurc , in  quelle 
tniferic  elfi  gioiuano  ; e fi  preggiauano 
delle  loro  pene;  eflimauano  grandtfiìmi 
guadagni  le  loro  perdite  ,pcr  cosi  bella  ca- 
gione . Ibantgaudentes  à confpdfa  Conci- 
la 5 quoniam  digni  babiti  funi  prò  nommt^, 
lefucontumeliampati . (AH.  5.  41.  ) VI» 
Mi  fecofa  alcuna  nonpoteuano  fperar da 
quello  : che  fperauano , ò pure cne pote- 
uano fperare  dalGenerc  Vmano  , con_» 
l'ingannarlo,  e tradirlo;  tcfiificando  il 
fàlfo;  ed  in  quello  modo  rouinandolo  per 


tutu  1 fecoli  / Che  piacere  bramanano;  fe 
con  quello  inganno  perfuadeuano  à chi- 
unque gli  vdiuaà  rinunziare à tutti  1 pia- 
ceri, à tutti  ipnuilegj  della  natura,  à tut- 
ta la  libertà  ; ed  à quelli  precedeuano  effi 
coll’efunpio,  nella  efattifiìma  tinunzia_* 
di  tutto  il  godibile  / 2.  Con  qual  guada- 
gno maio  di  gloria  mondana,  òdi  (lima 
fourumana  poteuano  ottenere  perfuaden- 
doci  il  falfo;fepoteuanoeffer  filmati  non 
Vomini,màDei,col  fo!o  tacerci  il  vero? 
Turba  ire.  leuauerunt  vocem  fu  am  lyc  do- 
nici’ diccntes  : Dii  fimiles  faHi  hommibut 
defcendcrunl  ad  nos . Et  vocabant  Barna- 
bam  Iouemi,  Tantum  vero  Mercurium-,  quo- 
niamipfe  erat  Dux  Verbi . Sacerdot  quoque 
Iouis,  qui  erat  ante  Ciuitatem  , tauros , ir 
coronar  ante  tannai  afferens , cum  populit 
Volebat  fjcnficare . 3.  Se  per  intereflc  di 
gloria  aueffero  amato  l'ingannarci;  à qual 
maggior  grado  di  ftima  poteuano  falirc, 
che  all’effere  adorati  per  Dei , per  volere* 
ingannare  / Elfi  nonpertanto  cfclaman- 
do  à gran  voce  , ripresero  la  follia  de  gli 
ingannati,  ir  vixfedauerunt  turba s , wt_» 
fbi  immolarent . Mà  poco  dopo , per  non 
tacere  il  vero  fuperuenerunt  Iudat,ir  per- 
fuaps  turbi!  ìapidantefque  Taulum  traxe - 
runtextra  Ciuitatem  -,  exiftimantes  eun 
mortuum  effe.  ( AH.Apoft.14.10.)  Or  C07 
me  può  volerci  ingannare  col  falfo,  chi 
per  dire  il  vero,  antepone  ai  viucre  efalta- 
toà  gli  onori  diuini,  Tefièr  Tracciato  i 
colpi  di  pietre  della  medefima  Cictà,dalle 
turbe  ftefic,  che  voltuano  adorarlo;  e la- 
feiato  per  morto  / 4.  Proteflarono  in  fac- 
cia à tuctidieffifrepicniffìmamentc  infor- 
mati di  quello,  che  teftificauano;  in  tutti 
quei  modi , che  può  accertare  di  ciò  che 
depone,  ogni  qualunque  cefiimonio.  Odi 
qui  la  proceda , chcà  nome  di  tutti  i Tuoi 
Coapoflóli;  eDifcepoIi  diGksùCnfio 
viuente  fa  Giouanm . Quod  fuit  ab  initio, 
quod  audiuimus , qtiod  vidimur  oculis  no- 
flrir,  quod  perfpeximut  ; ir  manne  noftrte 
contreHauerunt , de  "verbo  vita , ir  Vita 
manifeftataeft,  ir  vidimus  , & teftamur, 
(y  annunciamut  vobis  vitamaternam,  qua 
erat  a/ud  Tatrem  ; ir  apparuit  nobit.  ( 1. 
epift.  i.i.)Ma  tutto  qu  rflojfe  foflè  flato  vn 
gruppo  di  menzogne,  anrebbegumaifac- 
to  vittoriofa  refiftenza  alle  potentiffime 
contradizzioni  di  tanto  popolo , della  Sl- 
ot- 
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nagoga  , che  G oppofe  alla  propagazione 
dell’Euangelio  ; auanzatoG  col  fuo  tri- 
onfo, fino  al  fegno,  che  noi  vediamo?  A* 
tc  fcriue  Giouanni;  alla  ficorezza  tua  im- 
pegna il  fuo  ceftimonio:  & à che  fin?/  Ac- 
cioche godi,  e trionfi  nella  verità, che  dì 
(Scurezza  alla  tua  fperanza  . iter  fcribi- 
mus  -Yobis,yt  gaudenti! , ir  gauditon  vr- 
ftrum  fit plenum . ( ibi 4.)  Odi  tiiciòche 
egli  dice/?chemaibramidi  piu/  che  puoi 
fperar?  di  meglio/  Efercita  gli  affetti.  V II. 
Pondera  per  vltimo  a confulìone  degli 
Atei  Politici  ; cd  à confortodella  tua  fer- 
ma fpeianza,  vn  argomento  fortiflìmo, 
apportato  dallo  fteffò  Apoftolo  nella  let- 
tera medefima . Deus  luxefl,  ir  tenebra: 
in  eo  nonfunt  y>ll£.  Che  ficguc  da  quefto/ 
Eccolo . Si  dixerimus,  quoniam  focietatem 
htbemus  cum  eo , ir  in  tenebra  ambulami «, 
mentimur,ir  yeritatem  nonfacimus.Si  au- 
■ ter»  in  luce  ambulamus,  ficut , ir  ipfe  efl  in 
luce, focietatem habemus  adinuicem.  (ibi. 
6.)  E fu  vndirc:  Efaminatela  vita,  che 
proferiamo,  al  confronto  della  dottrini, 
cheinfcgniamo:  La  fantità  diquella,dal- 
la  verità  di  quella  dependejfc  quella  è fan- 
la  , quella  è vera  5 ed  àqueftipaffi  noi  fe- 
guiamo  Dio.  2.  Elimina  adunque,  qual  e 
quel  modo  di  viuere,  che  all’ apoftolico 
teflimonio  tì  conforma.  Per  quello  che 
e(Iì  hanno  detto,  non  folamentc  circa  ciò, 
che  dobbiamo  credere  cfTer  feguitoin  fat- 
to; mà  circa  ciò,  chedobbiamo credere 
douerfi  fare  ; noi  fiamo  pienamente  infor- 
mati di  vna Legge  fantillima  daofièruarfi, 
immacolata,  vtiiiffima,  eziandio  à mante- 
ner nell’Vomoin  quella  vita  , quella  feli- 
cità, che  à lui, come  ad  Vomo  conuienc.?. 
In  riguardo  alpriuatoci  G mofira,  qual 
purità  di  cuore  ci  fia  nccèflaria,per  piace- 
re à Dio,pcr  falirc  al  Ciclo:  che  fantità  di 
parole,  che  innocenza  di  collumi  lìaà 
quella  profellìonc  proporzionata . cojl» 
qual  feuero  giudizio  venghino  cfimina- 
, tc  le  colpe  ; con  quali  giuftiflìme  peno 
venghino  punite  ncircternità.  4.CÌ  fi  pro- 
pongono in  ella  motiui  potentifiìmi  da_» 
consolarci  fedamente  , nelle  afflizioni, 
delle  quali  abbonda  la  vita  mortale  : con 
quale  intrepidezza  fi  debbano  intrapren- 
dere le  opere  virtuofe  ; e quelle  con  più 
gloria  , che  fono  più  ardue  à condurli  à 
fine;  c piu  contradicono  alle  inclinazioni 
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della  fragilità  viziofa  expeflantes  beatane 
fpem , & aduentum  gloria:  magni  Dei , CT 
Saluatorisnoflri  IefuCbrifii.  (Tit.  3.13.) 

Rifletti à quelli  argomenti , e poi  fup- 
pofto,  che  quelli  tcllimonj  prodotti  dal 
figliuolo  di  Dio  Vot  eritis  mhi  tejiet , ci 
abbiano  voluto  ingannare,  dicendoci  il 
Falfo  ( il  che  è empietà  da  pazzo  ) vedi 
quale  inganno  è più  deliderabile  di  quello/ 
(jual  Vero,  che  quello  non  fia, è cosi  bel- 
lo , cosi  amico  della  ragione  ? ò appaga.» 
tanto  l'intelletto , quanto  fà  quello , che 
vien  fuppollo  per  Falfo  / Da  qual  Ve- 
ro , poteua  gtamai  edere  tanto  benificato 
l’vmano  commercio/  tanto promodà  I» 
pace,  e la  carità  ne  popoli , la  prattica  di 
tutte  le  virtù, come  fi  fi,  da  quello  Falfo/ 

E'  tanto  vtile  quello  falfo,  che  non done- 
rebbe dcfidcrarfi  , che  niun  vero  punto  Io 
diminuii!?.  Or  fé  cosi é , quanto  più  dcui 
gioire,  lapendo  che  cuidentemcntc  fi  pro- 
ua  la  verità  vnica,  infallibile  , diurna  , ne 
detti  di  quei  tefiimonj,  ne  quali  tu  hai  tan- 
to intcredc , per  renderti  facile  ogni  dif- 
ficoltà,che  nello  Stato  Ottimoeletto,pu<J 
attrauerfarfi  al  tuo  progrcifo.  Rendi  gra- 
zie à Dio;  e rifueglia  in  tè  la  grazia  , che 
hà  data  à tè  nella  vocatione  , che  hai  auu- 
ta,in  quelli  fanti  efercizj;  cd  eccita  il 
tuo  coraggio, per  efeguire  ciò  , che  vuo- 
le da  tè  . Efercita  gli  affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA . 

Del  Ter^o  fondamento  di  ficurez^a,  thè  hi 
la  fperanza  cnliiana  , nella  'uniformità 
del  teflimonio  dello  Spirito  Santo,  alla 
teflimonianza  degli  ^ Ipofloli  , e degli 
Vammi  ^ ìpoflolici , fuccelfori  di  quelli , 
della  yera  Mfcenflone  di  Ir ifloal  Ciclo'. 

Confiderà  l.ciòche  dal  facro  Tefto 
ti  propone  S.  Ignazio  . Mandò  gli 
Mpofloh  in  Gierufalemme , acciòcbe  qmui 
fl  a/ fero  affettando  lo  Spìrito  Santo  loro  pro~ 
mejfo.  Nella  quale  difpofizione , futa  da 
Gicsù  Crifto,  hai  da  cófidcrare  glialtidt- 
mi  fini , che  egli  ebbe  in  farla . ^ fccipie - 
tir  ’virtutem  fuperuenient is  Spiritus  Sanili 
in'vos,  ir  enti!  mihi  tefles  in  Jerufalem,& 
in  omm  ludea  , ir  Samaria,  ir  "vfque  ad 
yltimum  terra , ir  rumbcec  dixìfjet , vi- 
dentibus  ilhs  eleuatusefl.  ( Mei.  i.$.)  Voi- 
H h h le 


426  GIORNATA  VITI  MA 
le adunque,  ditelli  fpeculmentc  fodero 
teflimonj  di  veduta  : ed  efllndogii  nota 
le  fua  morte  di  Croce , agli  occhicarnali, 
volle  che  tcfiificalTero  la  fua  vera  cagio- 
nc:i  finidiquella  morte  j e gli  cflfctti  ma- 
rauigliofià  quella  confeguenci:  Tutte  co- 
fe,  nelle  quali,  per  Tignominie  delle  pene, 
fpiccauano  1 raggi  della  fua  diuimtà  a gli 
occhi  della  fede.  Mi  fpccialmcnte  volle.; > 
che  teflificalfcro,  come  corona  di  tutte  le 
operazioni  del  Melila  , la  gloriola  Relur- 
reazione  da  morte,  e yidentibits  illis,  del- 
la fua  gloriola  Afcenfione al  Cielo.  2.  Vol- 
le di  più,  che  al  k flimomo  , che  dii  ren- 
derebbero di  quelle  a/,  /.ioni,  andatfe  vni- 
to.  ed  vniforme  il  tedi. nomo  dello  Spirito 
Santo-  Eccole  pa.olcdi  Gicsii  Critìo. 
Cam  yenerit  Varaclitus , quemegomittam 
'vobif  à Taire , Sp iritum  yen  tati  1 , qui  à 
Taire  proceda  5 il  le  tefìimonium  perhibe- 
bit  de  mèi&yos  tefìimonium  perbibebitis > 
quia  db  ini tio  mecum  eflit . ( loan.  15. 16-  ) 
Suo  fine  fdjacciòehc  i fuoi  fedeli,e  quelli, 
chcncfccolià  venire  aurebbero  creduto 
in  lui,  come  Dio,&  Vomo:per  l’apoftoli* 
ca  predicazione  ( fra  quali  vi  Jde  tè  cfpref- 
famente  ) auedero  tutta  la  podibile  licu- 
rcz  za  a!  la  loro  fede;  ed  alla  loro  fpcran/a: 

C non  temedero  di  qualunque  oppofizio- 
ne:  onde  n.  lToperarc,  la  loro  allegrezza, 
per  qu. Ila  diurna  tedimonianza,  folTcpit- 
nidima.  z.  Fida  ora  lofguardo  riuercntif- 
fimo,  della  tua  attenzione  nella  dignità  di 
quello  teflimonto  diuinidimo . Ille  tefìv 
montai»  perbibebit  de  me : e procura  di  in- 
tendere chi , quale  , cquamograndefia_» 
lite  ? Egli  c la  terza  Pcifona  della  Santi  f- 
lima  Trinità,  didima  dal  Padre  , e dal  Fi- 
gliuolo; e dall’vno, e dall'alcro  proceden- 
te, come  da  vn  folo  principio;  Iddio  du 
Dio , e della  medefima  indiuifibilc  foflan- 
za  ,e  natura;  che  col  Padre , c con  il  Fig- 
Jtuoloè  vn  folo  Iddio. q.  Si  come  dall'in- 
icllctto,  ed  intendimento  delTEtcrno  Pa- 
dre , col  quale  egli  intende  sé,  eli  com- 
prende; il  Diuino  Figliuolo  procede, qua- 
li termine  adequato  di  quedo  intendimen- 
to,c comprcnfionc.rd  è Verbo  confuflan- 
ziale  ; onde  egli  è Generato  ; e Fgliuoto  : 
Cosi  lo  Spirito  Santo  , dalla  volontà  , ed 
amore,  con  il  quale  il  Padre,cd  il  Figliuo- 
lo lcambieuolmentc  damano  in  infinito, 
procede,  come  termine  adcquatodiquefla 
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beneuolenza  , ed’amore  confurtanziale  : 
Onde  egli  c Spirato,  non  Generato.  Lo 
Spiiito  Santo  c come  Santità  fodanziale, 
c confudanzialc  di  Dio.  Vocatur  Spirititi 
Sanclus  tamquainfancUtas fubjiantultt,0' 
confubliantialis  amboram:  cioè  del  Padre, e 
del  Figliuolo,  dice  S.Agodmo  ( lib.  1 1.  de 
Ciuit.cap.24.)  In  oltre  lo  chiama  Vnttatem, 
ebantatem,  Zirfanciit.ttem  Vatris,& Filli. 
( lib.f>.de  TrmtUap.^.  ) San  Bernardo  con 
vna  viuacfpreflionc  lo  chiama,  Bigio  del 
Padre,  al  ìrighixo.oiOfculum  Tatris  ad  Fi - 
lium  (Serm.8.  mCant  c.  ) E*  l’amore  del 
cuore  di  Dio.  Si  turecìè  dicerii  amare  tè 
amore  cordis  tua  cur  non  etiam  rette  dtean- 
tur  Pater , & Filmi  amare  fe  , amore  cor- 
da fui, qui  e/l  spiritai  Santtut  f (Fjccard. 
S.  Viti,  epi/l.ad  Bernard,  de  promifi-  Spirit. 
Santt.)  6.  Quefte  infinite  perfezzioni  del- 
lo Spirito  Sanco  dimotlrano  chiaramente, 
che  cglie,qualelochiama  il  Figliuolo  di 
Dio,  Spirttuf  yeritatis  (loan.  14.17.)  non 
potendo  edere  altramente  , chic  la  Santi- 
tà, l’Amore  di  Dio  ; e procedendo  non_» 
folamentc  dal  Padrejmi  dal  Figliuolo, che 
è Verità  clTenziale,  e Sapienza  infinita. 
Quindi  è che  egli  cmaellro  di  ogni  verità. 
Cùm  attieni  yenerit  ille  Spiritai  ventato  , 
docebit  vor ornnem  venute»».  7.  Sieguc, 
che  qualunque  alno  teftimonio  ,che  alla 
teflunonianza  dello  Spirito  Santo  fi  op- 
ponga , c falfo;  e procede  dallo  Spirito 
dell'errore,  c Padre  della  menzogna:  O 
chi  àquefiodi  fede, come  Vomo  anima- 
le, carnale  ; none  capace  , perii  Bendo  nel 
volontario  errore  /li  edere  illuminato  dal- 
la verità  di  quello  Spirito.  Quem  mundttt 
non p-Jte/l  acaperc . Equtndile  contrarie- 
rà delle  Ercftc  ; degli  ailìomi  di  quella.» 
prudenza  carnale , che  c morte  dcll’Ani- 
ma,  che  per  l’inimicizia, e contrarietà  de- 
gli aflìomi,  allontana  da  Dio  . Sapienti a_» 
carnts  inimica  efl  Dea.  ( Rom.8.7.)  Applica 
quella  cognizione  alli  tré  ccmpt  Copra  di 
tè, Pallaio,  PrcCintc,  Futuro;  con  l'eferci- 
ziodegli  affetti  Scc.  ll.Olferuaora,  come 
lo  Spinto  Santo,!  ITcndo  dono fattoà  noi, 
per  li  meriti  di  Gicstì  Grillo,  è perfctcillì- 
mo  cr (limonio  a fauore  della  Grilli  :nij 
Speranza.  Git  sii  lo  promife  a’ fuoi  Apo- 
floli,  e Difcepoli , c di  ile  : F ado  ad  eun—>, 
qui  mifit  me  &c.Feritalem  dico  yobit  : ex - 

pedityobis , ytego\adam>  Stenini non 1 

abie - 
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abiero,  Varachtus  non  veniet  ad  vos-,  fi  au- 
tem  abiero  mittam  eum  ad  vos . ( loan.  i<5. 
n.  ) A tunquc  ell'endo  venuto  lo  Spinto 
Santo  in  terta,  c certo,  che  Gtcsu,  che  lo 

Eromife  , è andato  a federe  alla  delira  di 
>10  Padre.  Cosife  vn  tuo  amico  .ti  pro- 
mette arriuato , chefiaall’lndic , di  man* 
darti  vn  regalo  delle  cofc  preziofe  di  quel 
paefe:  fe  tu  riceui  il  regalo  proinelfo  ; in_» 
quel  dono  , hai  vn'  cuidenic  teftì (nonio  , 
che  iltuoamico  è giunto  colà  , doue  i* 
ceua  di  andare.  Cosi  Domini  ytfcenfw, 
dardi  Spiritus  Saniti, fuit  tQxuo-{Leo  ftrm- 
2 .de  Venttcof.  ) 2-  Lo  Spirito  Sanro  c do- 
no primo , ed  increato  del  Padre  , e del 
Figliuolo, -da  quali,  come  da  vnico prin- 
cipio procede  . Mà  quelli,  che  era  dono 
abxterno  , fu  donato  in  tempo.  Nonèil 
mede  limo  1 ’elTer  Dono,  e l’eller  Donato. 
Quia  Spiritus  Sanitus  fu  procedebat , Yl 
poffet  durian.  Iam  Donum  «rat  antequam 
e flit  cui  donar  e tur . ylliter  emm  tntelhgi- 
tur  cùm  dicitur  Donum  i alitercùm  dicitur 
Donatimi  ■ ’Ham  donum  potè  fi  effe , (7  un- 
tequam  detur  : Donatum  autem  nifi  da- 
tum  fuent , nullo  modo  dici  potejl . 3.  Ac- 
cioche  folfe  teftimonio , e confcrmaffo 
il  teftimomo  degli  Apolloli , fti  ad  tifi 
donato  realmente  in  propria  perfona  ; in 
modo  che  pili  intimamence.pcr  la  grazia, 
c fantiticra  incili  prefentc, che  nelle  altre 
creature  c prefente,  per  e(Tenza,prefenza, 
c potenza.  Onde  feperimpolfibile  Iddio 
non  folle  (lato  prefente  à quelli  ; come_» 
nelle  altre  creature  j farebbe  flato  prefen- 
te,  per  la  fintiti,  e per  la  grazia  . E quello 
è effetto  proprio  dello  Spirito  Santo,  in_» 
quàco  è amore.I'vnione  perfetta  fra  Iddio, 
e l’anima  fama;  della  quale  vnione  , ninna 
più  Arcua  può  darli, reflando  la  creatura 
mi  puro  fuo  edere  . 4.  In  quello  modo. 
Quiadbxret  Domino  vnus  Spiritus  efi, con- 
forme dice  l’Apoflolo  (Tnn.6-  16-)  Ai- 
colta  come  ciò  viuamente  poneauantià 
gli  occhi  della  tua  confiderazione  San_» 
Balilio  ( lib.^  contr.Eunom - ) Sicut  ferrum 
tjuod  in  medio  irne  iacet , ferri  naturami 
non  amiti t ; v elementi  tamen  ignts abitane, 
ignitum-cùm  vniuerfam  igni*  naturam  in_» 
fernet ipfum  acceperit,  & colore  , & calore, 
gy  aiiione,  ad  ignem  tronfiti  fic  fanti  ce  yi  r- 
tutes  : ex  comminile  aliane  , qu.nn  cum  ilio 
babent,  qui  natura  fantini  efi,  per  totam—> 
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fuam  f ’ibfijlentiam recepirai , iam  quali  m- 
natam  f antifteatiimem  habent . Diuerfitas 
Verò  tpfis  à Spiritu  Sanilo  bete  efi  ; quod 
Spiritili,  natura  fanihtas  efi:  itlis  vero 
participatione  mefl  fanti  ificat  io-  5.  Or  que- 
lta  parucipazionc . che  fa  di  sé  lo  Spirito 
Santo  , non  c in  tutti  eguale . Altra  è In- 
fufionerakra  Diffufionc:  altra  Effufione. 
( Kicchard-S.Vitlorferm-de  mifiSpir.Sanc.) 
L.i  puma  fi  fa  per  l'InfuGone  della  grazia 
nell'anima  , chedifcaccia  il  peccato;  mi 
non  la  riempie  in  riguardo!  tutti  gli  ef- 
fetti ;i  quali  nelle  opere  buone  fono  con* 
ucnienu  allo  flato  , che  profeta  . Diffù* 
fione  è, quando  la  grazia  empie  lutea  l'ani- 
ma , e la  rendepronta,c  fnclla  à fare  per- 
fettamente quelle  opcrc,alle  quali  da  Dio 
c chiamata;  fupcrandolc  difficoltà,  chc_» 
fe  le  oppongono.  Effufione  è la  ridondan- 
za della  grazia,  che  foprabbonda  dalla.* 
pienezza  dell'anima  propria  , à beneficio 
de  prollimi.  6.  Gli  Apoltoli  deflinati , ed 
eletti  da  GiesùCrifloà  tonificare  i fatti  , 
c le  dottrine  fuc,  non  folamcntc  ebbero 
l’Infufionc  della  grazia  detto  Spirito  San- 
to, ma  perla  Diffusone  di  quello  Repleti 
funt  omnes  Spiritu  Sanilo  ,mi  per  l'Etfu- 
fionc  coeperunt  loqui  vanii  linguii  maciu- 
lla Dei, prout  Spiritus  SanHus  Jabot  eloqui 
illis.  7.  Vedi  qui  la  corrifpondenza , ed 
vnità  di  due  in  vnafola  tellimonianza  , la 
Diuina;cd  Apodittica  e quella  a quella-» 
appoggiata  per  còjlantiam  illitis  chjritatit, 
qux  omnem  formidinem  forai  mitteret  ; & 
furorem  perfequentium  non  timeret . Quia 
Spiritus  Sancii  noua  abbundantia  repleti  , 
ardentius  Y elle  ; (y  efficacius  po/fe  cotpe- 
runt , prò  fetente  sa  prxceptonim  fetenti*-», 
ad  tolerantiam  pafltonum.  Yf  fub  nulla  iam 
temperate  trepidante!  , fluttui  ferculi , (y 
elationes  mundi,  fide fuper gradiente  calca- 
rent:(y  morte contempta  , omnibus  Genti- 
bus  euangelmm  ventatis  inferrent . ( Leo 
ferm-2-tn  Ventec.)  Or  che  proui  maggio- 
re di  iicurczza  può  auerc  la  tua  fpeianza 
di  quell a,che,  con  tanta  cuidcnzadrf.cto, 
diuenuto  tcllimonio  della  verità  , depo- 
ne lo  Spirito  ftcflb  della  Verità,la  Santità 
di  Dio, lo  Spirito  SantorEfercita  gli  affet- 
ti dzc.lII-Olferua  ora  la  mifteriofa  cópar- 
fa  di  quello  tcllimonio, venuto  dal  Cielo, 
in  terra  vifibile  in  figura  di  lingua  ; e lin- 
gua difuocoje  procura  d’intendere  i fini, 
Hhh  2 che 
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che  egli  ebbe.  Giesù  Grillo  viuendo  vita 
mortale  , fece  quella  promefià  agli  Apo- 
ftoli,  e Difccpoli  Tuoi;  animandoli  à ren- 
der intrepidamente  tdìimomo  della  veri- 
tà, della  dottrina,  che  clTo  infegnaua.E^o 
dibo  yobis  us , ir  fapienttam  , cui  non  pò- 
terunt  reftfiere , ir  conte  adicere  omnes  ad- 
tterfarfi  yefìri.  (Luc.2i.is-)  Quella  pro- 
ni.ila  non  potcua  adempirli  con  la  lingua 
di  tutto  il  fapcre  de'  Filofofi  , c Sauj  del 
mondo  • Ci  voleua  lingua  di  fapienza_» 
diurna  ; c sii  quella  fi  fondaua  la  forza 
inuincibilc  dell’  apoftolico  tellitnonio. 
Onde  conurniua,chcla  loro  bocca  auef- 
fe  quella  nuoua  lingua  mifteriofa. 
enim  yos  eFùs  qui  loquimini -,  fed Spiri- 
tm  ' Patri s yejlri , qui  loquiiur  in  yobis . 
,2<  Di  quella  lingua  diedi  nel  numero  del 
mendiche  fedii  fupra  fmgulos  eorum per- 
che fti  in  tutti  la  mcdelìina  indiuifibile.» 
perf  ma  dello  Spirito  Santo, che  appanna: 
mà  l’opra  il  capo  di  cialcheduno  molti- 
jplic ita  nel  numero  del  più  trant  differii- 
t<£  lingua : . Perche  fecondo  la  capacità  di 
quelli , fopra  i quali  fi  fermò , gli  abilitò 
alla  predicazionei  infondendo  in  ciafche- 
duno  di  eflì , rcfpcttiuamente  al  loro  mi- 
niftcrio  i doni  fuoi  in  grado  eroico.  y.St- 
dii:  perche  quei  doni  furono  à quelli  (la- 
bilmente donati  ; e furono  arricchiti  an- 
cora di  Prudenza  celelle,  con  la  quale  la 
loro  mente,  di  cui  è regia  la  teda;  c fopra 
cui  quella  lingua  fedii,  fecondo  la  maggior 
gloiia  di  Dio  auellcà  regolare  l’  vfo  di 
eflì . q.Quefìa  lingua , che  fopra  il  capo  di 
ciafehedunolì  vedeua,  era  di  fuoco  bel- 
liflìmo,echiariffimo, quale  nella  più  bril- 
lante luce  delle  delle  fcintilla;  c dimo- 
flraua  efler  fuoco celeftc:  alla  cui  forza, 
non  vi  è cofa  contraria , che  pofla  refi  Ae- 
re : in  cui  era  vnitamente  quel  os,  ir  fa- 
piemia , cui  non poterunt  refi fiere , ir  con- 
tradurre  omnes  aduer farvi  yejlri.Non  vi  è 
torre  , non  rupe,non  ifcoglio,  che  alla-» 
i’ua  forz,a  non  fi  atterri.  $.Gonueniua,che 
quella  luce  forte  puriflima  , per  effer  firn- 
bolo  proporzionato  i detti  loro;  ne’quali 
doucua  credere  il  mondo  j e comparire 
lo  Spirito  Santo  , Maeftrodi  quella  dot- 
trina. lijcc  ejl  annunciano , quarti  audiui- 
mus  ab  eo,  ir  annunciamo i yobis.Quuntam 
Deus  lux  efl,  ir  tenebra  tneo  non  funt  yl- 
Ix  (infra)  <5.  Quella  purità  di  iucc,di  dot- 


trina rìfplcndentc  nella  fancità  della  vita, 
molìra;  come  il  tcflimonio  degli  Apollo  - 
li , al  teflimonio  dello  Spirito  Santo  lì 
conforma  . Si  dixerimus  quoniam  focieta - 
tem  babemus  cum  eo , ir  m tenebns  ambu  • 
lamus  ; menlimur  ; ir  ver itatem  non  faci - 
mus . Si  autem  in  luce  ambulamus , ficut  ir 
ipfe  ejl  m luce , focietatem  htbentus  ad  imi - 
cem.  Cosi  dice  i Apoftolo  S.Giouanni.  ( r . 
1.6.)  7.  Quella  lingua  doucua  ertertam- 
quam  if»/r,per  dinotare  la  forma  della  pe- 
netrabilità, che hà  il  teflimonio  diuino,cJ 
Apoftolico;  à penetrar  l’anima  ad  infiam- 
marla ; ellcndoqucfta  forza , amore , che 
per  quello  fi  diffonde  negli  afcoltanti  co- 
me fuoco  viuo,nel  crefccrc  con  la  forza: 
cfficaciflìmoncl  volcrc;potentiflàmo  nell’ 
intraptcdcrc:aj’iliffimo  nel  perfezzionare. 
Queftoè  quel  fuoco,  del  quale  parla  Gie- 
su,diccndo:  Ignem  yeni  mittere  in  t errami 
& quid  yolo  nifi  yt  accendaturì  f Lue.  12» 
49.)  Quello  c quel  fuoco,  dirò  cosi.magi- 
Itrale,  del  quale profetizò  Geremia.  De 
excelfo  mifit  ignem  inojftbus  meis,& erudi- 
rne mè.(Thren.i.ì}.) «.Rifletti qui  medi- 
tando con  S.  Bernardo  (Scr.2. de  Ventec.) 
Che  tutto  quello  c fubordinato  da  Dio 
ab  eterno-,  ed  in  tempo,  al  tuo  bene:  E poi 
rimirando  l’Elczzione,  che  hai  fatta,  con 
dipendenza  da  quelle  cagioni , che  hai 
meditate , di  à tè  fletto . Quid  à te  quxrit , 
qui  tanta  follicitudine  tè  quxfiuit ; nifi  tè 
follicitum  ambulare  cum  Deo  tuo  ? liane 
follieitudtnem  nonfacit , nifi  Spiritus  San- 
tius.Spiritus  dulcis,  ir fuauis.qui  noF.ram 
yolmtatem  flettali  tmòerigat , irdirigat 
magis  ad Juatn;  yt  eam , y traci  ter  tritelli - 
gere,  ir firmiler  diligere , ir  ejficaciter  1 m- 
plere  poffìmus  ? Quello  è il  fine  delle  di- 
urne promefie  , alla  tua  perfeueranza_»> 
della  cui  certezza  è teflimonio  lo  Spirito 
SantoiC  fono  teftimon)  gli  Apofìoli.Efer- 
cita  gli  affetti  &c.  IV.  Patta  ora  ad  ottcrua- 
re  vn'altradcpofizione  vnifortne  di  que- 
lli tré  teftimonj,  Giesù  Cnfto,  gli  Apo- 
do)!, lo  Spinco  Santo;  verificata  con  indi- 
cibili infallib:lità,in  ognifuo  apice, quan- 
tunque contenga  faui,  e detti  in  tutti  i 
fccoli  : affinché  tù  caut  in  conferente  , 
quàto  fia  ficura  la  depofizione  vniforme  di 
quelli  mcdefimi  tré  tcftimonj  efaminati  à 
fauore  della  verità  dcH'Afcenfìonc  di  Gri- 
llo, c dei  fuo  fine;  c tù  godinuggiormerf- 

te 
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te  della  tuatìcurezza  ; vedendo  la  corri - 
fpondenza  infallibile  di  quelle  pam  , fri 
loro,  e col  Tutto.  La  prima  Parte  contie- 
ne ciò  che  Iddio  fece  nella  creazione  del 
mondo  ; ciò  ,chc  volle  nella  creazione.» 
dell' Vomo  ; ciò  che  riuelò  ad  Adamo  ca- 
duto in  peccato,  promettendogli  in  rime- 
dio delle  infinite  fue  mitene,  l’incarna- 
zione del  proprio  Fighuolo;il  quale  à lui, 
ed  à fuoi  pofterijdeftmaua  per  Redentore; 
e per  glorificatore,  aprtdogli  il  Cielo, -che 
elfo  à sè  aueua  chiuto  per  tèmpre . £ che, 
per  mantener  viua  la  fede,  e la  fperanzam 
quello  ; amandolo,  come  vnico  Liberato- 
re; nelli  facrilkj , e riti  della  legge , detta 
di  natura  ; nelle  cerimonie,  e figure  della 
legge  ferina;  nelle  profezie  di  tanti,  e cosi 
varj  Profeti, l’aucua  minutamente  deferii- 
to,  e figurato  in  modo , in  tutte  le  azzio- 
ni,  dalla  più  grande,  alla  pili  piccola , che 
per  non  conofcerlo,  quando  fofife  venuto 
al  mondo;  era  nccetlario,  che  le  menti  de- 
gli increduli,  da  sèmcdclìrae,  fi  acciecaf- 
fero.  a.La  feconda  Parte contencua  ; Che 
nella  pienezza  de’ tempi , giunta  l’ora  de- 
sinata , in  adempimento  delle  diuinc  prò- 
mcfìè,  il  Verbo  di  Dio  fuo  Figliuolo  vni- 
co, fi  fece  Vomo  ; e nacque  di  Vergine,» 
Madreiedin  tuttala  fua  vita,c  predicazio- 
ne, ne'fuoi  detti, ne’  fuoi  fitti,nella  morte, 
nella  tefurrezzione,ncl!a  fuafaltta  al  Cie- 
lo; fi  adempì  in  tutto,  cosi  puntualmente, 
quanto  era  flato  nudato  da  Dio  a’  Pa-. 
triarchfiquanto  fi  era  figurato  nella  oflcr- 
uanza  legale  , quanto  aueuano predetto  i 
Profeti;  che  egli  puotè  dire  à fuoi  fegua- 
ci , e procedure . polite  putare , qitonum 
veni foluere  legem,aut  TropheUsnon  ve- 
ni fotuere,fed  adimplere . «Amen  dicovobis, 
donec  tranfeat  Cxlum,  ir  terra,ìota  vnumr 
aut  vnut  apex  non  prceteribit  à lege , donec 
omnia  fiant . (Mattb.  5. 17.)  Tanto  efatea 
fii  l’vmformità  dell’efame  ne’  tcflimonj! 
3.  La  terza  Parte  contencua  la  fondazio- 
ne della  Chiefa  ; da  due  Popoli , Giudeo, 
e Gentile  » in  vna  nuoua  legge  di  grazia; 
ed  in  c(T3,  la  più  fama,  la  più  certa,  ed  in- 
fallibile direzzione , che  fi  poteffe  conce- 
pire da  mente creaca;  ficurUTiraa  di  stri- 
llare à potTedere  infallibilmente perCrifto 
Redentore,  quella  eterna  felicità  nel  Cie- 
lo, che  aueua  perduto  in  eterno  per  sè , e 
per  noi,  Adamo  pescatole,  4. Quello  tedi- 
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fico  di  Giesù  Criflo,Io  Spirito  Santo  Alle 
tefiimonium  perbéebitde  me.  E cominciò 
dal  primo  giorno  de'  fecoli  creati;  c dure- 
rà fino  allvlrimo  giorno  de’ medefimi:  E 
quello  certificarono  gli  Apofloli  : irVós 
tejhmonium  perbibebilis , qui  ab  initio  me- 
no?» e/iis  : E quefio,fino  al  giorno  medefi- 
mojconlo  Spirito  Santo,  teftifichcranno 
gli  Vomini  Apoftolici  ; i Martiri,  i Con- 
federi , le  Vergini , e gli  Eletti  tutti,  A 
quelle  depofìzioni  di  cosi  degni  tcflimo- 
nj.fi  opporranno,  nella  guifa  ,che  fi  fono 
opporti,  fino  dal  principio  del  mondo  ; Ar- 
guendole vefligia  di  Caino,  idifcendenti 
della  fua  perfidia  ortinata;  che  fi  chiama- 
no mondani,  mà  nonpottrunt  re[tfiere,nec 
conte  adicete  omnes  aduerfarii  veliti.  Mer- 
cè che  lo  Spinco  Santo . Cùm  venerit  ar- 
gnet  mundio»  de  peccato , ir  de  inflitta , ir 
de  iudicio . ó.Ortcrua  ora  la  corrifpondcn- 
za  di  quelle  tre  depofizioni  à quelle  tré 
vittorie  , per  quelle  riportate.  De  peccato 
quidem,  quia  non  credideruut  in  me.  ( Ioan . 
16.9.)  Conia tcrtimonianzafua  fece  chia- 
rifiìmamcnte  vederci  tutti icontrafegni 
delle  figure, c delle  profezie,  quanto  gra- 
ue  peccato  era  flato,  rigettare  il  teflimo- 
nio,  che  Giesù  Crirto  refe  del  fuo  edere. 
Iddio  vero  Figliuolo  di  Dio  vero , e vero 
Vomo  ; e come  tale  mandato  dall’Eterno 
Padrc,per  adempimento  di  quelle  promef- 
fc,  da  tè  confidente,  che  egli  aueua  fatte) 
di  dare  vnSaluatoreal  genere  vmano  per- 
duco;cd  aprire  il  Cielo  à quelli, che  l’auef- 
fcro  feguitato,neIle  dottrine,  e nell’cfem- 
pio,acquiftandoli  l’eterna  felicità.  E que- 
llo è quel  peccato, del  quale  fi  lagnò  Gie- 
sù , dicendo . Si  non  ventfftm , ir  locutus 
eis  fuijfem  , peccatum  non  bob  treni  : nunc 
antem  excufationem  non  babent  dt  peccato 
fuo. (Ioan. 15.22.)  7.  Sieguc  il  confronto 
della  feconda  parte  . Jfrguel  de  inditi*-»-, 

Iuta  ad  Vatrem  vado:ir  non  tidebitis  mi. 
.1  Giudei  fodisfacendofi  della  ofleruanza 
legale,  e delle  loro  tradizioni  fupcrrtizio- 
fe,  fi  riputammo  giulli  ; non  fi  curando 
delle  dottrine  infegnacc  da  Giesù  diuìno 
Madiro  ■ I Gentili  fi  fondauano  fopra  la 
bontà  naturale  delle  virtù  morali:  e ripu- 
tandoli giulli , non  dauano  orecchie , nè 
alla  legge  fcritta  ; nè  all’Euangelio . Gli 
inganni  di  quella  falfa  giurtizia  , furono 
feopertià  tutti  dallo  Spirito  Santo  , col 
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fuo  tcftimonio  , e col  tcftimonio  degli 


A portoli, che  vjdderoil  fatto;  inoltrando 
che  Giesiì  era  falito  al  Cielo  , per  la  via 
vmca  dd  l'obedienza  al  diurno  precetto» 
b'afhu  obbtdiens'vfcjue  ad  mortem  mot  lem 
auitm  mirri, cfprcflu  nelle  .Scritture  facre 
( Vbilip.z-S ■)  £ che  quegli  fedamente , cj 
non  auri poteua dire. Ego  fumvia,  ir  ve- 
rità! , ir  vita  . ( Toan.  14JS.)  8*  Nel  terzo 
luogo  diccfi-  De  tudicio  aulenti  quia  Vrin- 
eeps  burnì  mundi  um  tudicatus  eli . Mo- 
ft ranUo  che  il  Tiranno , che  opprnneua  il 
genere  ornano, fuo  fchiauo  per  il  peccato, 
era  (lato  cosi  depreilò  ,cd  atterrato  ; che 
in  virtù  del  C roc  ififlb  Redentore,  non  po- 
tcua  più  nuocere  à fedeli,  ne  impedire  ,ò 
render  difficileà  quelli, l'efeguire  la  voca- 
zione di  Dio,più  di  quanto  efll  aiedefimi 
à lui  cedendo,  audTcro  voluto:  e che  tf- 
fendo  egli  fiato fcacciato  dal  Citlo»e  pre* 
cipitato  all’inferno  in  eterna  pena, non  po- 
reua.dare  alcun  bene  à chi  alienandoli  dal- 
la direzione  del  Redentore  Crocififlò  j 
cd  à q ucl  lo  facendoli  nc'pcccatt  compagno 
delle  fue  colpe;  fi  fogettaui  alla  direzio- 
ne di  Lucifero  , per  giugnere  alla  felicità  « 
p.A  qucfti  tali,  1 quali,  cum  ventnt  Tilius 
hominit  tri  montiate  fua  ire.  a fimflris  eius 
evunt  ; dteet . Ltifctdite  à mè  maledxtti 
ignem  écternum,  qui  paratut  efi  Diabolo,  ir 
fdngelis  eius  ire.  ir  ibuntbi  in  fupplicium 
ateìnum  : lufti  autem  tn  vitam  teternam. 
(Mjlffe.25.41.,)  Cosi  de  hoc  tudicio  mundus 
arguituTi  qmacumfuo  Trincipe  iudicatur, 
quemfuperbum,  ir  impium  mutatur.(Aug. 
in  loan.bìc)  Ecco  tutto  il  progreflo  delle 
depofizioni  vniformi  dello  Spirito  Santo, 
Spirito  di  yerità;  diCrifto  Diodi  Verità* 
e degli  Apoftoii  di  Crifto  ,teftimonj  fe- 
deli della  Vcrità.Dalla  forza  meontrafra- 
bile  , che  hà  la  depofizione  di  quefu  tré 
tefttmonj,à  fauoredi  quefto  intreccio  di 
verità, argomenta  tu, che  la  roedefima  for- 
za, hà  fauoredella  verità dell’Aftenfione 
di  Crifto  a 1 Cielored  è il  fine  che  ebbe.pcr 
vantaggio  della  noftra  fperanza  del  godi- 
mento di  quella  gloria  . Qucfte  fono  lcz- 
2Ìoni  per  te,  applicabili  così  à quello  Sta- 
to,che  hai  elctto,come  allapraiuca  faci- 
le di  elfo.  Daquefte  applicazioni,  ti  apri- 
rai la  fuada  agli  affetti. 


JJione,  ir  Orazione. 

Rifletti , che  Io  Spirito  Santo.non  ap- 
paine v 1 libile  folamente  fopra  ghApofto- 
li,  e Difccpoh , nel  giorno  promeflo  da_» 
Giesu  Crifto  j mà  fi  fece  vifibilmcnce  ve- 
dere in  altre  circofcanzc , feendere  fopra 
quelli,  che  aueuano creduto,  per  la  predi- 
cazione apofcoiica,  alle  verità  teftificate 
da  Predicatorijper  cófcrmare  ciò  che  effi 
aueuano  detto.  Cosi  narrali  in  più  luoghi 
nel  libro  degli  Atti  Apoftolici  : Tunc  im- 
pone boni  nunus  fuper  illos,  ir  aceipiebont 
Spiritum  ìumtium . (8. 17.)  2.  Piu  al  punto 
fa  quello , che  diedi  diGksùnfufcitato, 
ed  afeefo  al  Cielo, dal  Principe  degli  Apo- 
ftoii alla  prefenza  de'  fedeli  delia  Sinago- 
ga , c de'  nouclli  credenti  deila  Gentili- 
tà, nella  cafa  di  Cornelio  Centurione.  Et 
frxcepit  nobis  predicare  popolo , ir  teftifi- 
tarii  quia  tpfe  efi  ,qui  c on flit utus  efi  a Deo 
index  viuorum,  ir  mortu  orum.  Hwc  umnet 
Vropheta ■ teliimomum  perhibent , remtfjio- 
nem  peccatorum  accipere  per  nvmen  ems , 
qui  cnduntineum-  A quella  tcftimonzau- 
za,  che  legui  ? Comparile  fubito  Io  Spiri- 
to Santo,  come  tcftimonio,  à tefrificate,e 
deporrc  il  medefimo.  Così  -Adbuc  loquen- 
te  Vetro  nerba  beec,  cecidit  Spintus  Sanflut 
fuper  omnes , qui  audiebant  uerbum . ( ibi 
104.2.)  3.  Quello  , che  allora  fuccedcua 
viabilmente,  fucccdcoggi  inmfibilmente 
nel  Sacramento  della  Confermazione  «co- 
ni e proprio  effetto  dt  quello;  ìnftituuo  da 
Crifto  nofero  Signore,  à fine  di  renderci 
forti  à reftificare,ancor  noi  con  il  proprio 
fangue,  tutto  quello  che  teftificarcno  gli 
Apoftoii  ; e noi  lo  fappiamo  , per  uerbum 
torum,  come  verità  infai  !jbili,dette  e riue- 
late  da  Dio . 4.  In  quefto  modo  ancor  tii, 
per  l'Elezzione,  che  hai  fatta  Tei  teftuno- 
mo  della  vita  , e morte  di  Giesù  Crifto, 
della  (uà  refurrezzione , della  fua  fatua  al 
Ciclo  ,&  alla  tua  tefumonianza  fi  aggiu- 
gne  in  tè  il  teftimonio  dello  Spirito  San- 
to. credit  m filium  Dei , tabet  teflimo- 
nium  Dei  insè . ( 1 .loan-ì-  K>0  Dice  l’Apo- 
ftolo  San  Giouanni . 5.  Hai  quefta  tefti- 
momanza  dello  Spirito  Santo  nella  Tede, 
sù  la  quale  hai  fondata  la  tua  elczzioncj} 
credendo  fermamente  con  efla  di  dar  gu- 
fto  à Dio  3 e promoucre  la  fua  gloria.» 

auan- 
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auanti  agli  occhi  d,  cucco  il  mondo.L'hai 
nella  fperanza  , alla  quale  Crifco  falenio 
ai  Culo , promette  la  fJicità  eterna  , fe 
metterai  in  opera  ciò  che  hai  eletto.  E 
quefta  (iella  tefcwnoni.mza  rende  à té  lo 
Spirito  Santo,  per  confolarti  nelle  diffi- 
coltà, che  ti  occorreranno.  Medica  atteri. 
t3mencc  le  parole  di  Paolo  Apofco!o,con 
le  quali, proponendo  il  diuino  tefiimonio 
dello  Spirito  Santo  Iddio,  che  ri  afiicura 
della  Afcenfionc  diCrifto  al  Cielo;  egli 
in  vn  diluuio  di  pene  , nelle  atrocilfimc 
pcrficuzioni , raftercna  il  cuore  de’fedclt 
teftimonj,e  Martin  di  Cuho.Abbundan- 
tius  uolens  Detti  offendere  polUcitationes 
bxreiibus  immubilitatem  conftlij  fui, inter  ■ 
Pofuit  iusiurandum  ; ut  perduri  res  immo- 
les  qmbus  imponìbile ejt  mentiti  De um. for- 
ti ftmum  folatium  babermus , qui  confusi- 
mut  ad  tenendam  propofìtam  fpem , quam 
ficut  anch'ir  am  habemut  jnim x tutam , ac 
firmam.(Hebr. 6.  iy)  La  certezza  di  quefta 
fperanza  di  afccndére  conCrifto  al  Cie- 
lo, non  può  eflere  , nè  può  conccpirfene 
maggiore.  Ecco  l’argomento,  eh  e lopro- 
03,  apportato  da  San  Gìouanni  Eu  ingeli- 
fta.  (1.  Eptfì.  5. 6.)  Spiritai  efì  qui  lefiifca- 
tur,  qumtam  Cbrifìus  efì  uerit.u  ; che  l'hà 
promeflo;  quoniam  tres  fmt  qui  telìimo- 
nittm  doni  in  Cxlo  Pater  .t'erbum , (?  Spi- 
rititi Santina  <&  hi  tres  unum  funi . Al  te- 
ftimonio diurno,  fi  aggiogaci!  tefumo- 
nio  deirvmanità  di  Gusti  Crifto , riami* 
nata  per  la  verità , ne’  tormenti  della  cro- 
ce, dalla  infedeltà  crudelifiirna  de'  fuoi 
per fccu tori . FU  preaeduto  quefto  efame, 
e fiì  predetto  dallo  Spirito  Santo . Contu- 
melia , & tomento  mterrogemm  eum , ut 
feiamus  reuerentiam  eius  proin  mxs pa- 

tinili mi  •llius.iSap  2.19.)  Et  tres  funt , in 
qu  uo  fa  .ne,  qui  tefìimonium  dant  inter- 
ra. Sp:r  mi,  & aqua,& fmgms.  Lo  fpiri- 
to  per  l’oSb.dienza  consegnato  in  (nano 
del  Padre;  ! acqua, ed  il  (angue  donato  per 
dote  alla  Chiria  Spofa  fua  ; ed  afiicutata 
f >pra  i iuoi  tncriu  la  felicità  eterna  de* 
furi  figliuoli . Et  bi  tres  unum  funi  ■ Che 
ficg  ie  da  qut fio  ! Si  teflmànitvn  borni, ìum 
accipimus  ; tefìimonium  Deimam  eft . Chi 
più  puòafiicurarci/Eferciia  gli  affetti. 

Lrtiius  fuminbis , qua  ditta  funt  mibi . 
XP  Cairn.  12 1.)  Da  tanti , e cosi  infallibili 
teuimonj.  dallo  Spinto  di  Dio, che  è con- 


foiatorc,  per  la  foniffima  allegrezza,  che 
col  fuo  giuramento, e con  tante  fue  com- 
pir fe  mi  afiicura  ; In  domum  Domini  ibi- 
musi  E quando  à quefto  termine  dourili 
io  giugnere  caminando  in  mezzo  alltL» 
fijmmedella  fornace  di  Babilonia, non  fa- 
rebbe fomma  felicità  in  terra  , il  poterlo 
fare  ? li  farlo  non  farebbe  atto  di  fomma 
prudcnza'Or  quico  più^uedomi  voi  mio 
Giesu  aperta  la  via  regia  roedefima , per  la 
quale  il  diuino  reftimonio  dello  Spirito 
Santo  mi  afiicura, che  fiete  andato  al  Cie- 
lo voi  Rè  delia  gloria, voi  Sacerdote  foin* 
mo.voi  Figliuolo  diDiogcioè  l’obbedien- 
za  alle  voci  interne  , con  le  quali  voi  mi 
chiamate  à feguirui  &c.  AUegrezz.a  adun- 
que mio  cuore . In  domum  Domini  ibhnui- 
É che  può  mancare  di  bene  nella  caia  di 
Dio;  nella  quale  non  vi  è diuifione , che 
turbijgodefermczzala  pacejil  tratto  degl» 
abitatori  è celefte;la  condizione  è ange- 
lica} l’amore  fenza  baflTczzaj  l’egualici 
con  ordine  5 il  fapere  fenza  prefunzione, 
la  conuerfazionc  fenza  tedio  . Niente  di 
aggr.mio.Tucto  dì  contento!  &c. 

In  domum  Domini  ihimus  è cala,  mà  ca* 
fa  di  Dio , che  è fingente  di  ogni  felicità, 
A biffi»  di  ogni  perfezzione  , Oceano  di 
ogm  grandezza,  Infinito  in  ogni  attribu- 
to . Spirito  putifiìmo , che  come  centro  à 
sè  in  vno  rapifce  le  anime  amanti,  che  » 
con  la  iuapoceozaoperaognicofajedaU' 
operare  auuiua  ogni  cagione . Con  la  fua 
rfcnzacmpieil  Tuttojcol  fuo  fapere  tutto 
intende  ; tutto  regge  ; con  la  fua  bontà  j 
ogni  bene  communica  8e c.  • . 

In  domum  Domini  ibtmui  di  quel  Dio,  e 
Signore  » che  è la  fontana  di  ogni  felicità, 
è principio  di  ogni  contento, è fine  di  ogni 
driidcrio  , è termine  di  ogni  fpcranza  ,è 
oggetto  di  ogni  beatitudine  .Chi  Io  vede 
non  ha  che  più  vedere,  chi  lo  ama  > non 
hi  ine  piai  amare;  egli  è pienezza  del 
cuore  , c fodisfàzzionc  di  ogni  affetto , è 
beatitudine  di  ogm  febee  . Alla  fua  luce 
non  vi  è ombra  che  faccia  guerra}  non  vi 
è atomo  che  fi  opponga  ai  fuo  fplendore. 
La  bellezza  fua  al  cuore  creato  non  può 
de  ferì  ut  rfi  ; Ja  fiia  grandezza  dall'  intel- 
letto non  può  comprenderli  ••  la  fua  Diui* 
nità  con  paragoni  non  può  figutarfi  &c. 

In  Domum  Domini  ibernai.  Diquel  Dio, 
« Signore,  di  cui  iteforinon  hanno  prez- 
zo; 


4 j 2 GIORNATA  VLTIMA  DEGL' ESERCIZI?. 


vo  ; i fuoi  beni  in  numero  non  fi  con 
tcngonoj  la  fua  liberalità  in  communicar 
li,  non  ha  termine.  Per  la  fua  felicità  fo* 
no  bcattquei , che  habitano  nella  fua  ca- 
fa;  per  la -ìua  vita,  fono  immortali  quelli, 
che  viuono aH’immortalità . Egli  è il  gui- 
derdonedi  ogni  mento  , è il  rimunerato- 
re di  ogni  olfequiojè  follieuo  diogni  tra- 
vaglio > è corona  diogni  valore  Spalma 
di  ogni  vittoria  & c. 

Oh  grande  Iddio  1 oh  amore  del  mio 
cuore,  oh  fperanza  dell'amor  mio  ! E tu 
fei  in  me  tcfiimonio  dcll’efiTer  tuoi  Tri 
vuoi  che  ioti  ferua  per  regnare  con  tèjTd 
mi  apparccchiil  trono daregnarcnt»  fier- 
tore  erigeni  pauperem  ; ut  cullooseum  cum 
principtbut,  cum  prwciptbus  V opuli  tui'.  Se 
cerco  altroché  lémentoperdcr.mè  ilelfo. 
Domine  ,quia  ego  fernus  tuus  ; Evo  feruta 
tuuset  filini  ancillxtux . Dirupifiiuincula 
me  a ubi  f icrificabo  bojiiam  lauda . ( Tfdm . 
1 1 5.6J  Ecco  che  auanti  à tè  per  efler  fetn- 
pre,  ed  in  eterno  tuo,  rinouo  Toffcrta  mia, 
con  fermifiima  nfoluzionc  di  ridurla  per- 
fetta mente  in  pratica  &c. 

. SECONDO  PVNTO. 

Gietùmenbi  Difcepoli  fuor  a al  Monte  Oli- 
ueto,  tempre} tn^adi  tifi  s mallò  da 
terra,  te  vim  nuuola  lo  tolfe  da- 
gli occhi  loro. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  Trimo  memo,  col  (piale  Giesù  falendo 
al  Cielo,  refefacile  agli  Mpofioh , efe- 
guacifuoi,  nelminifìèrio  della  loro  voca- 
zione , la  tderanZa  di  tutte  le  pene  : cioè 
la  fperanza  nella fuaonnipotenza  • 

C‘''Onfid©raI<Che  l’officio  di  Apoftolo, 
_j  anzi  la  denominazione  flcfladell’ 
A popolato  c,L’cfTcr  teftiraonio  dellaRe- 
furrczzione  AAfcenfione  di  CriftQ.Cosi 
il  Principe  degli  Apoftoli,  volendo  com- 
pire confórme  all’oracolo  dello  Spirito 
Santo , il  duodecimo  luogo  del  Collegio 
Apofcolico,  dal  quale  era  caduto  Giuda 
traditore,  inquefta  forma precifa  à tutta 
la  Cungregazionc  de  fedeli  propofe  la — a 
promozione  del  nuouo  fogg  tto  all’Apo- 
ftolaio.  Oportet  exijiuiris,  quinobifeut * 


funt  congregati , in  omni  tempore  ,'  quo  ini 
tram  l,te  exiuit  inter  noi  Domimi  le  fui, in- 
cipiem  a baptifmate  loannis ,ufque  ad  d/emj 
Qua  afl'umptui  ejl  dnobii , Tejlemfiefurve- 
chonts  eiui  nobifeum  fieri,  unum  ex  iflit, 
(jttt,  1.21J.2.E  vero,  che  alla  voce  Ipo - 
fido , corrifponde  la  voce  Mandato  : e 
Giesù  chiamò  Apoftoli  quei  dodici, prima 
che  riforgeiTc  da  morte , & afeendeffe  al 
Cielo,  tnà  la  voce  Mandato  nonefprimc.» 
il  fatto  , per  il  quale  il  meflò  è mandato. 
Cosi  non  eflendo  ancor  feguito  il  fatto 
ebbero  il  nome  ; mi  la  pienezza  dell’offi- 
cio d'Inuiati,  l’ebbero,  quindo  imedia* 
tamente  auanci,  che  Giesù  faliiTeat  Cielo, 
gli  coftituì  perfettamente  fuoi  Apoftoli, 
dicendo  loro  Voi  autemteflei  eftit  horum . 
(LKC.24.48.)  3 Or  quefto  officio  gli  efpo- 
neua  à quella  infinita  turba  di  pene,  che  ttl 
hai  medicate:  onde  era  ncccflàrio,  cheó 
ad  effi  , ò à quelli  che  aurebbero  creduto, 
per  la  loro  teftimonianza  alle  verità  dell* 
Euangelio  predicato  ; che  non  erano  co- 
si come  effi,  pienamente  illuminati , fi 
chiude  (Te  l'adito  ad  vna  tentazione che 
potcua  fconudgerli  il  cuoreje farli  perder 
la  fede:  cioè,  che  non  foflfe  in  potere  del 
loro$ignore,impcdire  quei  mali  cerribilif- 
fimi,à  quali  per  feruirIo,eranece(Iàrio  fog- 
gia cere:  Efe  non  potcua  impedire  quei  mali 
temporali;  come  era  in  fuo  potere  , dando 
la  ficurafelicità,  impedire  gli  etemi/4.  A* 
quefta  tentazione  cbiufe  l’adito  Giesri 
nel  principio  della  fuapaffione  , facendo 
cadere , con  vna  fola  voce , le  turbe  do 
fuoi  nemici  à terra , che  erano  venuti  ad 
incatenarlo  : e perche  fi  auuerciflc  il  fine 
della  fua  operazione  ; nellamedefimacir- 
coftàza  dille  à Pietro  fuo  primo  Apoftolo, 
che  voleua  refi  fiere  con  I armi:^n  putat, 
quia  non  pofium  rogare  Vatrem  meum , &• 
exbibebit  mibi  modò,plufquam  duodecima 
legione 1 Mngelorum  i Quomodo  ergo  im- 
pfebuntur  f aripturee  5 quia  ftc  oportet  fieri  t 
( M4Hft.215.53.  ) 5 .Adunque  il  foggiacerc 
à quei  mali  terribili,  che  fpauentanola_» 
carne noflra  dal  fcguire,c  feruirc  perfet- 
tamente il  nofiro  Saluatore*  noncneeeffi- 
tà  di  debolezza,  in  chi  ci  precede  , non  è 
difetto  di  potenza,  in  chicicfponc  à quei 
duri  cimenti , che  fi  oppongono  : è pru- 
dentiffima,  èfaujffimadifpofizionc  di  chi 
tutto  può,  e tutto  preuede  per  noli  ro  con- 
forto; 
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iorto  t ed  in  quello  dobbiamo  fpcrare.  il  fondamento  dcll'apoftolica  fperanza  :c 
6.Quefto  è quello  che  fà  vedere  agli  Apo-  la  bafe  immobile  della  loro  allegrezza;  c 
itoli  ncll’vltima  fua  operazione  propoita  la  dille  immediacamente  prima  difalirc  al 
qui  alla  tua  medicazione  ; per  facilitargli  Cielo-  Data  eftmihi  omnis  poteRas  in  Cr-: 
tutte  le  pene  fouraflanti  alla  loro  Mitilo-  lo,&in  terra  . (Mattb.28.18.)  Quella-* 
nc , eccitando  in  ctfi  la  fperanza  inuinci-  proporzione  di  fede  dio  feudo  impenetra- 
bile nella  fua  onnipotenza. Eduxit  autem  bile  , chedeue  imbracciarti  ; feudo  della 
eos  forar  in  Betbaniam.  (Lue. 24.50.)  Qu.c-  onnipotenza  di  Dio, che  à té  porge  l i fede; 
ile  parole  fondano  vna  verilimilitudine  del  quale  dice  fi  feuto  circumdabit  tèneri- 
molto  aggiufiara , e prudente  5 quancun-  tat  eius . E che  feguirà  / Igon  timebis  àti- 
que  nou  e {preda  nel  Tetto  Euangelico.  more  nodurno  ; i fagitta  "volante  in  die,  i 
Verifimileejì  Cbriflum, finito  prandio,  Mpo-  negotio  per  ambulante  in  tenebri t , ab  incur- 
ftolos,altojque  Difcipulos  prius  conuocatos,  fu,  & Demonio  meridiano.  Cadent  à Intere 
(ìuos  centum  viginti  recenfet  Lucas  è leru-  tuo  mille,  & decem  millia  à dextris  tuie, ad 
falem,per  medtam  vrbem,Iud*is  ni  diurna  tè  autem  non  appropinquabit.  (Vfal.g 0.5.) 
cohibitis, (lupefaflii,&  attoniti s eduxijfem  Giesù  Crifto  il  quale  tiì  vuoifeguirc  nel- 
montem  Óliueti  &c.  (Cor -a  Lap.itt  aft.i.%.)  I3  tua  Elezzione.c  onnipotente.  Si.  Adun* 
EparechequettafencenzafifondifuITe-  que  niuna  forza  à te  fi  opporrà?  Non  i 
ilo  medefimo  : perche  cosi  nel  fenfo  pili  quello  il  kgitimoconfegucnce.  Adunque 
rigorofo  , e più  pieno  hà  la  fua  lignifica-  fe  tu  vilmente  non  cedi,  niuna  forza  con* 
zione  la  parola  eduxit,  gli  canduffe  : Egli  traria  ti  abbatterà . Qupfio  c il  vero  con- 
ti fece  guida.  7.  Cosi  Giesù  ammattirò,  e feguente . Efercita  gli  affetti . II.  OlTerua 
fece  vedere  à tutta  quella  moltitudine  de*  ora  per  cuo  contento  più  accuratamente 
fedeli  fuoi , che , come  in  quella  occalio-  quella  propofizione  di  Giesù.  Et  accede n» 
ac , cosi  in  tutte  le  altre , gli  era  facilitfi-  lefus  , locutus  efl  eie  dicens . Data  ejl  mihi 
ino,  fe  auetfe  voluto,  mettere  in  opera  la  omnis  potefìas  in  callo , in  terra  • Si  au* 
fua  potenza,  rendere  atterriti,  e come  pie-  uicinò  à tuoi  Apo  Itoli , e Difcepoli , pee 
tre  immobili  tutti  coloro  , che  auefiero  vn’atto  di  amorofifiima  confidenza  ; affi- 
auuto  temerarj  difegni , di  opporli  al  loro  curando  la  loro  fperanza  ; con  nudargli 
minifierio  ; ò auefTero  attentata  alcuna,»  di  nuouo,  che  come  figliuolo  di  Dio; 
cofa,  contro  le  loro  perfone  : Mà  non  era  Iddio , fino  ab  aiterno  dal  Padre  fuo  nella 
efpedientc , che  in  facto  feguiffe  cosi.  Ir - generazione  ineffabile,  nella  quale,  I« 
ruat  fuper  omnes  habitatores  Cbanaam  fot-  principio  erat  Ver  bum, & Verbum  eratapud 
mido,àr  pauor  in  magnitudine bracbij  tua  Deum , & Deus  erat  Verbum  ; (loan.  1.) 
fiant  immobile s quafi  lapis  , donec  per - aueua  tutte  le  fuc  diuine  perfezzioni  ,•  e 
tranfeat  populus  tuus  Domine  &c.  (Exod.  tutta  l’affoluta  potenza  , tutta  la  macflà, 
15.1(5.)  Cosi  delìderaua  Mosé;  cosi  il  po>  tutta  la  grandezza.  2. Che in.quanto era 
polo  eletto:  Mi  cosi  non  era  efpcdiente , Vomo  aueua  auuca  quella  poteflà  vni- 
che  feguillè.  Iddio  volcua,che  nel  cimen-  uerfalc,cominciando  fino  dal  primo  iftan- 
to  del  combattere  lo  crcdefJèro  Dio  de-  te,  nel  quale  la  fua  perfona  aueua  affuoca, 
gli  cfcrciti , come  egli  volcua.  Speratfero  ed  vnitad  sè  la  natura  vmana  ;conu  men- 
da lui  l’aiuto  per  vincere;  cooperando  do  cosi  alla  dignità  di  quella  ; mà  nel  fuo 
nel  combattere,  al  valore  che  gli  mettcua  compimento,  e totale  eftenfionc,  era  fiata 
nel  cuore:  ed  à palli  di  vittorie,  entraffero  data  à lui  in  quanto  Vomo,  peri  meriti 
in  polTcìIo  di  quella  terra  felice , che  gli  della  paflìonc,  e morte  in  croce  per  obbe- 
aueuapromeiloin  premio,  il  fuo  amore,*.  dire,dopo  la  fua  rcfurrczzioncjechcailo-. 
8. Cosi  conueniua  che  fucccdeffe  nel!  ra  la  m.mifcftaua , che  afccndeua  alCielo 
acquiflo  del  Cielo, Reggia  della  felicitale  vittoriofo,c  trionfante  del  peccato  , della 
terra  beata  de*  viuenti , à conduttori , ej  morte , c del  diauolo . Onde  fperando  in 
guide  del  vero  popolo  eletto  •"  cosi  torna-  quefta  fua  vniuerfalillìma  poteftà  , non 
ua  bene  à fedeli  del  Saluatore . Eduxit  eos  aueuano  diche  temere,  nc  di  che  turbarli 
forar  ; per  dare  vn’argomcnco  palpabile  di  per  alcun  male , che  ad  tifi  fouraftaffe;, 
credibilità  à quella  propofizione,  che  era  fenza  riparo  . Che  egli  riconofceuilt 
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per  Cuoi,  anzi  per  membra  del  corpo  fuo; 
anzi  che  in  cerco  modo  gli  guardaua,  co- 
lpe cofa  che  con  efiòlui  facelfe  piena  vni- 
14  5 che  gliaueua  ricomprati  col  fanguc 
fuo  che  gli  erano  fiati  dati  fpecialm  ente 
dall’Eterno  fuo  Padre  , acciòche  gli  cu- 
li odilTe,  indirizzaci? , gli  affifieffe  , e non 
gli  abbandonale  , feruendofi  di  tifi  , per 
l'acqui  fio  del  Regno  fuo  ffiritualc.radu- 
nando  gli  eletti  j e come  egli  daU’Etcrno 
Padre; così  elfi,  da  lui  erano  dt  Amati,  yt 
filios  Dei  congreganti!  in  ynum.  4.D3  que- 
lla riuelazionc  ne  caua  confeguente  ligni- 
ficato con  la  parola  ergo,  che  dinota  ne- 
nelfità  di  dependenza,  da  cofa  anteccden- 
tem  nte  detta, ed c.  Euntes ergo docel:  ora- 
ne s gente  s-  La  vofira  vocazione, con  la_a 
quale  10  vi  hò  chiamati  ,è  : di  propagare 
la  gloria  di  Dio,  dandolo  à conoscere  à 
tutto  il  mondo , quale  egli  è • Di  piu  : di 
chiamare  à penitenza  i peccatori , difpo- 
nendolialla  falute,  per  mezzo  de’Sacra- 
menu.  Adunque  credendo  che  iohò  tut- 
ta la  potefìà  in Ciclo,&  in  tctra,andatej  e 
lenza  temere  alcuno  incontro; infegnatc, 
cuangclizate,  predicate,  conuertite,  leni- 
ficate ciò  che  auete  veduto , & vdito . In 
fiamma,  adempite  la  vofira  vocazione.» 
fenza  irafcurarnc  per  timore,  ò follecitu- 
dine,  nc  pure  vn  punto.  5-  A quella  riue- 
lazione  di  fede  , per  conforto  della  loro 
fperanza  nc  aggiugnc  vn’altra,  nella  infal- 
libile promefi  *.  £/  ecce  ego  yobifeum  furti, 
yftjue  ad  confummationem  facultOh  paro* 
le  dolciflìme  ! ò parole,  viuc  lòrgenti  di 
allegrezza!  Parto;  mà  cosi  parto,  che  rc- 
flo  Tempre  con  effòvoi,  comeIddio,e  co- 
me Vomo;pi  rgh  aiuti  efficaci  della  mia 
grazia;  per  la  direzzionc  nella  vofira_» 
mente  in  tutte  le  vofirc  azzioni  ; per  la 
confolazione  della  mia  aflìflenza  ; per  la 
difsfa  inuincibile  di  ogni  male-,  cnt  di 
npio'confènfo , per  vofiro  vtilc  vi  verrà 
adafiàhrc.Combattcretc.mà  10  vi  armerò 
la  mano , indirizzerò  il  braccio , animerò 
il  cuore.  Ecce . Eccolo , vedetelo  con  gli 
occhi  (Iella  fede  in  quefia  promeffa  , che 
vi  fo-Es  0 yobifeum  fum  yfcjue  ad  confi-m- 
t»al  onem  f acidi , rendendoui  facile  ogni 
difficile;  dolce  ogni  amaro.  Ego  : cui  data 
e fi  omnis  poteflas  m Calo,  & m terra . lo, 
lo  vi  affilierò  ,ftarò  Tempre  con  effòvoi, 
fenza  difeoftarmi  giimai.  Oh  allegrezza! 


oh  contento  ! Efercita  gli  affetti  & c.  IIL 
Oflerua  quefiemedcfime  parole;  in  quan- 
to da  Gicsù  Grillo  furono  direttamente» 
e propriamente  dette  à tè  ; come  quegli 
che  doueui  profetare  il  fuo  Euangclio  ; e 
credere  per  la  tefiimonianza  di  quei  fuoi 
primi  Mmiffri,  e Milfionarj,  e de’  fucccf- 
fondi  quelli, chcdalla  leggitima  potcftà, 
che  refiede,e  rifederà  Tempre  nel  Vicario 
di  Giesù  Crifto , Capo  della  Chief3  vifi- 
bile,e  fucct  flore  di  San  Pietro, fono  de- 
filati Matftri,  e Predicatori  delle  verità 
Euangeliche;  e come  che, quelli  fieno  piti 
fpccialmente  dileguati  in  quelle  parole  - 
Vobifcum  fum , che  hanno  di  prefente  in 
prc  lente /am,  tratto  fuccefliuo;  >/(/«£  ad 
confummationem  ferculi:  non  per  tanto  rt- 
duetndo  quefia,  come  le  altre  propofì- 
ziom  generali,  alla  particolare;  alla  tua 
vocazione , alla  tua  obbedienza,  propria- 
mente fi  accomoda.  2.  Giesù  Crifloin_» 
quefia  meditazione  fi  rapprefenta  à tè  in 
atto  di  afeendere  al  Ciclo  ; doppo  di  auer 
reco  dimorato  in  tutti  quelli  giorni  deg;i 
Efercizj  loejuens  de^egno  Dei.  Nella  tua 
Elezzione , ti  hà  refo  teflimonio  di  quel- 
le verità, su  le  quali  ha  fondato  la  tua  fpe- 
ranza della  eterna  corona.  Tu  l'hai  vditoe 
tifei  refo  alle  fucifpirazioni;ln  quefia  Vi- 
enna giornata , vedendo  , che  è giunto  il 
tempo  di  porre  inefccuzionc  ciò  che  hi» 
rifoluto  egli  prima  di  fahre  al  CieIo,sù  gli 
occhi  della  tua  fede  accedetti  con  quelle 
conlidcrazioni  , folleua  , e conforta  di 
nuouoletue  fperanze,  dicendo.  Non  te- 
mere. Data  efl  niihi  omnis  poteflas  in  Casio, 
& in  terra . Ciò  che  hò  detto  agli  Apo- 
floli,  e Difcrpoli  miei,  dico  à tè-  Ciò  che 
è riufeito  vero  àquelli,riufciri  in  tè.  Ec- 
ce  ego  team  fum  yfcjue  ad  confummatio- 
nem f acuii : Starò  tcco  fino  alla  morte, per 
coronare  la  tua  perfeueranza.  ].Ego  team 
fum  yfcjue  &c.  come  Rè  nel  fuo  Regno» 
gouernandoti  con  le  mie  leggi , per  giu- 
fiificarti  agli  occhi  del  mio  Eterno  Pa- 
dre : veglierò  fopra  la  difefa  dell’anima-» 
tua;  che  fe  farà  à mè  fedele, da  muno  fa- 
rà offefa  ; manterrò  nel  tuo  cuore  l'ab- 
bondanza di  tutti  i beni  celefii;  ed  allon- 
tanerò da  tè  ogni  infidia  de’  tuoi  potenti 
nemici . 4.  Ego  team  Jum  yfcjue  ad  con - 
fummationem  facttli , come  Nocchiero 
tipetto  indirizzando  la  nauc , fino  che^ 

giun- 
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Sericoli»  dalle  turbolenze  , pallino  alla.* 
curezza  della  calmaseli  acquietino.  Sa- 
rà à tè  currus  I frati , & auriga]  eius . (4. 
Hfg. 2.I2.JTÌ  darò  i foldatidella  miaguar* 
dia» gii  incaricherò  la  tua  dtfefa.  Angeli! 
meli  mandabo  dt  tè^tcufiodiant  tè  in  om- 
nibus vi»f  tuis,in  mantbus  portabunt  tè,  ne 
forte  offenda s ad  lapidem  pedum  tuum->. 
(Vfalm-Sa.)  In  modo  che  fe  bene  la  fira- 
da confederata  in  sè  ftefla , farà  difallrofa; 
con  l’abbondanza  de*  mici  aiuci , aificu- 
rerò  cosi  i cuoi  palli  per  quella , che  né 
meno  il  tuo  cuore  proucrà  i difaggi  del 
caminare.  5.  Evo  tecumfum  y {etite  ad  con- 
fummationem  f<eculi.  Sarò  Guida  Gcura  al 
cuo  intelletto , per  giugnere  al  vero  ; alla 
tua  volontà , per  acqui  Gare  il  bene  ; con- 
forme alla  legge  eterna  della  mence  diui- 
na . E perche  qui  fequitur  tnè  non  ambulai 
in  tenebri t,  fed  habebit  lumen  virar;  per 
' quello  ti  guiderò  in  tal  modo  ; che  la  tua 
llima , il  tuo  amore  al  diuino  intelletto» 
alla  diurna  volontà  perfettamente  fog- 
giacela; e li  conformi.  Ti  riderai  degli  er- 
rori de*  mondani;  fprezzcrai  ciò  che  quel- 
li apprezzano  : calpdlcrai  le  tue  concupi- 
feenze:  e reggerà  le  voglie  tue  , con  vera 
libercà,la  Ragione  foggecta  al  mio  Eterno 
Padre  ; à cui  fcruire  c regnare.  6.  Ego  te- 
am f tim  ’vfque  ad  confummationem  fxculi. 
SaròaU’anima  tua  quello»  che  l'Anima  è 
al  tuo  corpo:  ftaròin  lei,  ir  manfionem  in 
taf  acumi  come  Anima  deH'animacua,  vi- 
nificandola con  la  vita  della  grazia , in_» 
modo  che  non  viua  vita  carnale  » ed  ani- 
malesca; mà  fpiritua!e,ediuina;  e tutti  gli 
atti  di  lei  da  me  animati,  fieno  atti  non  na  - 
turali  ; mà  fupc maturali  ; c difpofizioni 
all'eterna  vita  , ed  alla  eterna  felicità:  in 
modo  che  io  vtuerò  » ed  opererò  in  tè  le 
opere  tue  5 c iti  opererai  » e viuerai  in  mè. 
7.  Egottcum  fum  'vfque  ad  confummatio’ 
nem  fceculi . Sarò  in  tè  quello  che  è il  So- 
le nel  mondo.  Ego  fum  lux  mundi.  Lo  fa- 
rò à té  come  fe  lolo  folli  nel  mondo  : in- 
uellirò  cucca  l'anima  tua  con  la  mia  luce, 
in  modo  che  , in  niuna  delle  fue  potenze 
vi  abbia  ombra  di  tenebre  . Accenderò 
fuoco  di  amore  in  tè  ; e ti  purificherò  in 
modo  , che  mi  delizierò  in  tc.  Tu  balli 
ni  cuor  mio,  che  fono  il  tuo  Iddio:  edio 
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nonbafleròal  cuor  tuo»chefei  mia  crea- 
tura/ 8-Efercita  qui  gli  affetti:  E ripaf- 
fandoquelleuiedclime  allegorie,  offerì, 
faci,  per  edere  gouernato  in  tutte  le  cofe 
d»  lui  come  il  corpo  dall’Anima;  la  naue 
dal  Nocchiero,  il  regno  dal  Rè;  efpe- 
cialmente  in  quelle,che  alla  prattica  della 
tua  Elrzzione  appartengono &c.  IV.  Sta- 
bilito che  lìa  quello  fondamento  deila_* 
tua  allegrezza  , nella  fede  della  onnipo- 
tenza di Giesù  Crifto,  in  difendere  i fiioi 
fedeli  ; c nell’allìftenza  del  fuo  amore  à 
quelli , che  lì  fidano  di  lui  ; olTerua  ora_» 
comcconuiene , cheegli  dia  à quelli  me. 
delìmi  pccafìonp,  nel  patire , di  efercitare 
la  vircù  della  fortezza  3 per  gloria  della 
fuaprotezzione.e  per  il  bene  medefimo, 
che  daquel  Soffri  re  ridonda  nell’operante,* 
eziandio  nell’ordine  naturalc-Proprio  be- 
ne , eprincipalillimo  della  natura  regio- 
neuole  è la  Retta  Ragione.  Per  quello  be- 
ne, egli  è il  nobiliffimo  frà  tutti  i viuenci 
vili  bili:  dal  qual  bene  viene  rimolfo,  c be- 
ne fpeffo  deteriorato  l’Vomo  3 per  le  Sno- 
derete paffiom  .-onde  l’eferciziodi  quelle 
virtù,  che  hanno  per  fine  il  moderar!^, 
appartiene  al  bene  principale  dell'  Vomo; 
c quello, à tutto  fuo  potere  promoue  . 
2.  Palla  più  oltre.  A due  capi  Sogliono  ri- 
durli quelle  cofe,  che  rimouono  l’Vomo 
dal  conformarli  alla  Retta  Ragtone.L’vno 
è,  il  cimorede’  pericoli  probabili,di  alcu  n 
gran  male  di  pena  : L’alcro , la  brama  del 
fenfibile  ditccco  , che  piace . Rcfillere  al 
primo,c  officio  della  Fortezza:  raffrenare 
il  fecondo,  appartiene  alla  Temperanza: 
mà  nè  quella , nè  quella  Senza  azzuffarli 
col  difficile, c combattere  con  le  pene, può 
vincere  il  fuo  contrario^  trionfare.  ?.Or 
feciò  fi  vuoIUire.doue  la  Retta  Ragione 
dallo  Splendore  de!  lume  naturale  vicn 
guidata, al  bello,  ed  onello  operare;  con- 
uenicntc  alla  nobiltà  deH’elTer  fuo  ; quan- 
to più  fi  vuol  ciò  foftenerc , doucla  Ra- 
gion naturale  , inueffita  dagli  Splendori 
delia  fede  diurna , è eleuata  à virtù  fopra- 
naturale  ; c le  fue  operazioni; perche  de- 
pendenti dalla  grazia , fono  meritqrie  di 
eterna  ricomnenfa;enon  vmane  Solamen- 
te ; mà  fono  amine  / 4,  L’onnipotenza  di 
Giesù  Crifto,  in  quello  operare , permet- 
te la  battaglia;  c di  licenza  alle  pene  di 
andare  all’*ffalto  . Mi  l’affiftcnza  del  me- 
Jii  2 de- 
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defilino  nel  cuore  combattuto,  aflìcura  la 
vittoria . He  formides  d Cade  eorum  ; nec 
enim  timere  tè  faciam  yultum  eorum . Ego 
quippe  dedi  tc  bodie  in  ciuitatem  munitavi, 
& in  columnamferrem , ór  in  tnurum  ae- 
reum,fuper  omnem  terram  : Regibui  Inda, 
"Puncipibus  eius , ór  Sacerdotibus  , ór  pò- 
pulo  terra’  : ór  bellabunt  aduerfum  tc  ; ór 
non prxiulehiint  ; quia  e %o  team  fum,ait 
Domimsprt  liberivi  tc-  (lerem.i.iXJQyc- 
lla  c la  patente  di  Profeta , di  Apoftolo,  c 
di  ognia!tro;che  fedele  à Crifto, come  tù 
brami  di  cflèrc  , profeflàndo  l’Ottimo, 
vuol  fare  tcftimonianza  à tutti  , degli 
efempj,  c delle  dottrine  di  Giesù  Crifto. 
5.  Olferua  in  quella  forma  di  parlare  enfa- 
tico , come  la  fortezza  detta  di  ferro , di 
bronzo,  è quella  fermezza  di  animo  co- 
raggiofo  5 per  la  quale  egli  verfo  le  cofo 
acerbe,  e terribili , alza  la  fronte  intrepi- 
da;c  non  temendociòchc  non  fi  deuc  te- 
mere, fecondo  luRetta  Ragione:E  nóefpo- 
nendofi  à ciò,  à clic  fecondo  quella  non  fi 
deue  efporre;  difprezzando  il  dolore  ; per 
le  vefiigie  fanguinofe  della  fua  guida  di- 
nina , con  gli  atti  fuoi  imprime  Torme , c 
nella  via  della  perfezzione  fi  auanza.Quc- 
rta  Fermezza  c l’oggetto  formale  della 
virtù  della  crifliana  Fortezza  ; c fuo  fine 
intrinfeco:  come  che  per  altro  fia  regolata 
dalla  fede , indirizzata  dalla  fperanza:  c_, 
dalla  carità  venga  comandata.Finceftrin- 
feco  poi,  in  tali  circoftanze , è l’acquifto 
dclTctcrna  felicità;  e lo  sfuggire  gli  eterni 
ma\i.6.P.ellabunt  aduerfum  rè.Qucfta  zuf- 
fa refe  à Profeti , agli  Apoftoli;  t renderà 
mai  fempre  à feguaci  di  Crifto , vn  con- 
tinuo combattimento  con  Tarmi  alla  ma- 
no, la  vita  ; nella  quale  le  cofc  acerbe, 
terribili,  non  vna  ad  vna  : mi  à fchierc  in- 
tiere fi  auanzanoaH’aflTalto,  e fonda  ma- 
teria, nella  quale  fi  cfcrcita  la  fortezza}  ed 
c,  l’obbictto  materiale  di  quella.  Mà  per- 
che fra  i mali  di  penadolorofi , che  à noi 
fono  terribili ,il  fommoè  la  morte;  per 
ciò  gli  atti,co’quali  la  Fortezza  alla  mor- 
te veduta,  non  cede,  nè  fi  fpauenta,  nè  la- 
feia  il  fuo  retto  Pernierò , fono  i nobiliflì- 
mi;  c la  più  pregiata  parte  coftituifcono  di 
cflà  virtù.7.11  Filofofo  gentile, fenza  il  ve- 
ro lume  di  Dio  fiperfuafejchcil  Sommo 
Retto  , folle  il  benpublieo:  ed  in  confc- 
guencc  Rimò  la  forulfiraa  morte  da  Eroe, 


nella  difefa  di  quello,  lafciarla  vita . Noi 
che  conofciamocol  lume  della  vera  fede, 
che  il  piacere  à Dio  , è il  Sommo  Retto  j 
(limiamo  che  il  morire  per  quel  fine , fia 
cosi  bello,  così  oneftorchc  in  riguardo  al 
fine,  niun'atto  porta  concepirli  di  fortez- 
za maggiore . 8.  Quella  bellezza , c pre- 
ziofitàdifortiffima  morte,  da  trcrifpetti 
vicn  coronata  . L’vno  è la  gloria , che  in 
faccia  al  mondo  fi  accrefcc  à Dio  , che 
fommamente  la  merita,  dall’onore,  che  à 
lui  fi  l’Vomo  che  per  non  difpiacerli , fi 
elegge  la  morte.  L’altro  c l’onore  ,che  fà 
alla  verità  di  Dio , feruendo  per  teftimo- 
nio  di  quella , in  ciò  che  egli  hà  detto , c 
fatto  : c quello,  perche  così  Iddio  vuole. 
Tu  ergo  accinge  lumbos  tuos , &furge , ór 
loquefe  ad  eoi  omnia , qua  ego  prxctpio  li- 
bi. Così  Iddio  impone  à Geremia. (fupr.) 
Euntes  ergo  docete  ormes  gente s ire.  do- 
centes feruare  omnia  quxcmnque  mandaui 
yobit.  Cosi  Giesù  Crifto  à Tuoi  Apollo- 
li,  c feguaci.  (Matti). 28. 19.)  Il  terzo  c la 
fimilitudine  reale, e vera  rapprefentazio- 
nc  della  morte  di  Crifto;  e per  la  medefi- 
ma  cagione , c lo  fieflb  fine , per  il  quale 
patì,e  morì  nella  fua  natura  vmanaatfun- 
ta  vn  Dio  ; e qual  cofa  può  recare  motiuo 
più  di  quelli  potentc,à  far  sì  che  il  cuore 
attento inundationem  marii  quafi  lac  fugat 
(Deuler.33.19.)  p.Nè  folamcntc conuicne 
à chi  è detto  per  tdlimonio  delle  verità 
infegnate  da  Giesù  Crifto,  e degli  efempj 
de’  fuoi  fatti,  propofti  alla  noftra  imita- 
zione, per  fai  uarci,  il  combattere  in  que- 
lle guerre  fino  alla  morte:  mà  Giesù  me- 
defilino  arma  noi , contro  noi  ftcftì , ani- 
mandoci à vincere  perfettamente , e de- 
bellare la  carne  noftra  , vendendola  con 
quella  morte,  che  è volontaria  mortifi- 
cazionejcd  egli  ci c preceduto  con  l'cfem- 
pio , digiunando,  e macerando  con  It_, 
afprczzc  la  fua  innoccntiftìma  carne  nel 
deferto:  oltre idifagi  della  fua  altiftìma 
poucrtàj  c gli  (lenti  de’  fuoi  viaggi  tolc- 
rati  per  piacere  all’  Eterno  fuo  Tadrej. 
so.  Quello  operare  vien  regolato  dalla 
virtù  della  Temperanza;  la  quale  frena  le 
paflìoni,  che  cercano  i diletti  del  corpo, 
che  più  fpecialmente  appartengono  al  Tat- 
to, ed  al  Gullo;  alle  quali  ella  preferiue 
i termini , dentro  i confini  della  Retta  Ra- 
gione; enei  contenerli  dentro  quei  limiti. 


èinuincibilc  la  Tua  fermezza.  A’queflo 
fine,  che  è il  fuo  obbietto  formale , fc  ne 
aggiungono  altri,  ancora  più  nobili  di 
quello,  che  fia , il  conferme  lafanitàdcl 
corpo,  per  renderlo  abile,  alle  funzioni 
dell 'animo, al  feruizio della  Retta  Ragio- 
nc.Qucfli  fono  il  volere  riconciliarficon 
Dio;  c col  volontario  patire,  offerire  alla 
fuaGiuftizia  qualche  fodisfazionc,  per 
le  colpe  commeffe  : ò pure  con  quello  , 
vnirfi  al  penare  del  figliuolo  di  Dio , che 

r'cr  noi  pati;  c per  glorificare  con  eflò  lui 
'Eterno  fuo  Padre , che  è il  nobiliffimo 
motiuo , al  quale  la  temperanza  può  fu- 
bordinarc  gli  atti  fuoi.  II.  Rifletti  qui, 
quanto  gran  bene  rifulta  all’Voino  dalla 
prauicadi  quelle  due  virtù  fpccialis  che  ti 
leuoprono,  qual’è  la  conuenicnza  «perla 
quale  il  Macftro,che  è onnipotente, e non 
gli  abbandona  giàmaiv/^He  adconfumma- 
tionem  fxculi , vuole  i luoiDifcepoli  nelle 
pene  : ed  Efercita  gli  affetti  nelle  offerte 
di  tèfteftò&c.V.  Offerua  ora,  che  nella 
conuenienzadi  vn  tale  operare,  nella  zuf- 
fa con  le  pene  , con  gli  acerbi  dolori , fi 
aggiungono  altre  virtù , che  alla  rotalo 
bellezza, e perfezz ione  della  fortezza,ap- 
partengono.  Tali  fono.'La  Fiducia  nell’w- 
traprendere  l’opera  virtuofa ;col  deprez- 
zo de  pericoli.  La  Sicurezza  nel  prof:- 
guirla,  che  fa  vedere  ,che  Tatto  di  quella 
intraprcfa,procedc  da  animo  pofaro  ; ed  è 
pienamente  deliberata.  La  Magnanimità 
nel  fòlleuar  l'animo  in  quel  medefimo  ci- 
mento à cofe  maggiori , ed  alte  &c.Mi 
quella,  che  qui  fà  al  propoli  to  tuo  c,  quel- 
la vimljchc  milita  inficme  con  la  Forte/*.- 
za;  e l'accompagna,  e viene;  con  due  pa- 
role deferitta  da  SanCipriano , per  cccel- 
lenza . 'Nunquam  de  Deo  fuo  non  beta  Va- 
tientia.(w4d  Demet.)  Pazicnza,per  cui  l’al- 
.legrezza,  e tranquillità  dell’animo,  che  la 
poflìede;non  cede  al  le  malinconie,  agli  ac- 
coramenti de  pericoli,  che  fouraflano  ; ò 
à dolori,  che affediano.  Anzi à quelli, col 
petto  aperto  fi  efpone,pcrdifefa  del  Ret- 
to*; efi  ferma  immobile,  fui  dettodel  Fi- 
gliuolo di  Dio  • In  patientia'oejira puffi- 
debiti s animai  veflras  .(Lue.  21.  19.)  Di 
quello  detto  infallibile  tjdi  la  ragione  da 
S.Tomafo.(2.2.fl«.i  36.ar.2-ad  2.)  Ver  p i- 
tientiamdicitur  homo  ammani  fuam  paffute - 
re,  in quantum r adici t ut  cktllit  paffmes 
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aduerfitatum , quibus  anima  inquietatur . 
V edi  qui  quel  grande  auantaggio  , che  fi 
PVomojRéaffolutodcl  proprio  cuor<*j. 
3.  Quefla  conforta  l’anima  control’affan- 
no,  chenafce  dall’accrefcimentodcllo 
cofe  rr.olefle  , alle  quali  è neceflàrio  no- 
uamentefoggiacere , per  non  difcoflarfi 
dal  RcttOje  dal  diuino  Volerc.Lo  fortifi- 
ca contro  il  tedio , nella  durazione  del 
male , e nella  dilazione  del  rimedio  : Lo 
conferma  à continuare  fino  à perfetea- 
mente  confcguire  il  fine  propoflo  : e Io 
rende  collant  e, contro  qual  unque  auuerfi- 
tà,  che  prcueduta,  ò non  preueduta  fi  op- 

Conga  , allocuzione  perfetta  di  quanto 
là  fortemente  intraprcfoq.Quefta  è quel- 
la Pazienza  della  quale  parla  l’Apoflolo 
San  Giacomo,  dicendo.  Vatientia  opus 
perfeUum  babet . Quello  c il  frutto  della 
virtù  della  Pazienza . Perche  Hi  funt , qui 
in  corde  bona , & ottimo  Verbum  retinent ; 
& fruftum  afferuntin  Vatientia . ( Lkc.8. 
I<5.  ) Quello  frutto  è perfetto,  percho 
mun  pregio  di  virtù  fi  acquifla,  ò li  man- 
tiene, fenza  che  l'efficacia  fua  non  vi  cori- 
tribuifea  la  Pazienza  : merccchc  Vatien- 
tia efì  radix , & cujlos  omnium  yirtutum. 
( Gregor.kom.35.in  Eudng.)5.E  opera  per- 
fetta ; c con  ragione  .Verfeflum  , ir  To- 
nini eji  1 d,  cuinihil  deefi  j dice  il  Filofofo. 
( art.q.Tbyjìc.)  Alla  Pazienza  niunpregio 
di  virtù  manca  : anzi  ella  nelTaltre  tutto 
gliperfezziona.-e  ciò  pcrpiùcapi  : Cioè, 
perche  la  Pazienza,  col  colerare,  mortifi- 
ca; e quifiefiingue  l’amor  proprio;  cho 
di  tutti  1 mali,  e peccati,  è feconda  cagio- 
ne. Afflile  al  goucrno  di  tutte  le  azztoni; 
acciòche  l’Vomo  in  effe  fia  moderato, 
ne  per  alcun  timore  fia  cacciato  fuori  del- 
la retea  firada  della  conuenicnza  , c della 
Ragione.  Con  che  aflìcura  l’allegrezza  al- 
lo Spirito;  c ferma  la  ferenità  al  cuore,e  Io 
rende  padrone  delle  fue  paffioni . 6.  Lo 
Virtù  Teologali  hanno  l’ogetto più  per- 
fetto, chela  Pazicnza.-pcrcne  è Iddio:  à 
cui  crede  la  Fede  ; in  cui  confida  la  Spe- 
ranza; e eh?  ama  la  Carità  : ’c  veriffimo  • 
Mà  Vatientia  opus  perfecìum  babet . Sai 
perche  ? Ideo  DileZIio  omnia  fuUinet , om- 
niatolerat-.'vtiqne quiapatieni eft  . Merito 
ergo  numquam  excidet , nam  cxteraeuacua - 
bùntur . Exbauriuntur  feienlix  , lingux , 
propbetix.  'Permanet  Fides,  Spes,  Dileétio. 
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Tideifluam  Chrijtt  Tatientia  india  if.Spei, 
qu.imhominii'Palitntia  expecfat;  Dilanio, 
quivi  ixeoMagifiro , "Patientia  comitatur , 
( Ttrtullhb.ii.de patien.jy.Soprì  lcaltre, 
Ja  Virili  della  Pazienza  s inalza  cosi,  che 
lor.monca  la  natura  co’  palli  Tuoi  : c con 
l’opera  fua  pei  fetta,  allacondizionc  diui- 
» a li  auuicina.ll Primo  palio è-'Per  ilR.ec- 
10  , voler  patire  ciò  , cnc  la  natura  iena- 
ciflGmadil  fuo  lus, comanda, che Ti  ricu- 
ti dipatirc.  Il  fccondoé:  Far  a se  volon- 
tario, cièche  il  diurno  decreto  , in  quell’ 
ordine  di  Prouidenza  hà  fatto  uccellano. 
IlfTcrzo  è:  Damali  eziandio  fommi , ca- 
var quei  beni,  che  fono grandiUìmi ;il 
che  fate  è arte  propria  da  Dio.  Nel  primo 
palio  abbatte  la  ribellione  della  natura-*; 
nel  fecondo  , efpugna  la  forzadi i ciò, che 
c hiamafi  Fato , ò Deflmo  5 e la  fi  feruirc 
alla  fua  volontà.  Nel  terzo,  aggiuflando 
quella  fua  volontà  a quella  di  Dio  ; da_s 
vmana,  diurna  la  rende . 8-  Vedi  qui  iru» 
quelli  effetti  nobilijlimi , infiemc  ed  vii- 
htrimi,  che  b.  Ila  lega  facciano, la  fcdc_j 
della  onnipotenza  di  Dio , la  certezza 
della  atfilhnza  dclfuo amore,  con  la  fe- 
rie di  quelle  pene,  che  ò neceflarie,  ò vo- 
lontarie deuono  incontrarli ,da  chi  vuole, 
con  il  fuo  modo  di  vivere , clTer  tellimo- 
nio  della  diuinitàdi  Giesù  Grido  , è del- 
la verità  della  fua  dottrina  , della  fiorirà 
de  fuoi  fatti;  da  fcguirfi  ,da  imitarfi  da_» 
chi  con  Ho  lui  vuoleafecndere  alCielo, 
che  c il  fine  totale  della  elczzione  , che 
hai  fatta. Onde  confermandoti  in  quella; 
Efercita  gli  affati  &c.  VI.  Ora  attendi  à 
più  eccellente, e più  fublime  meditazione. 
Tatientia  opus  per fetìum  babet . Qucfta_* 
opera  nel  finc,che  ha  Iddio, volendola  ne- 
gli amici  fuoi  eletti;  è molto  più  fublime 
di  quello, che  hai  meditato  perche  nel  vo- 
lerla da  quelli,  gli  tratta  non  da  amicr.inà 
da  figliuoli . Il  difegno,chc  hà  egli  auuto 
foprail  fuo  figliuolo , vicno  fcopcrto  da 
PaoIoApofloloin  quefie  parole  miflcriofe 
Decebat  tram  eum  propter  quem  omma,qui 
multos  filius  adduxerat , aullorem  f aiuti! 
torniti  per  pajjionemconf umiliare . ( Hebrx. 
2.io. ) Conuenjua , che  l' Eterno  Padre, 
creatore  onnipotente  , che  fi  ogni  cofa 
pcrfettiflimamcnte  ;c  per  il  fubhmifiimo 
fine  della  fua  gloria  ; nella  V inanità  di 
Gicsù  Cnflo  fuo  Figliuolo,ptiraa  cagio- 


ne della  falute  digli  Eletti,  con  l’efperien* 
za  di  ogni  genere  di  pene,  e martori,facef- 
fe  comparire  à fuoi  figliuoli  adottiui.pre- 
deflinati  dalui  fino  ab  tetano.  la  virtù  del- 
la Pazienza  , nella  fua  lotnma  perfezzio- 
n e,opnipafeftum  babem-, e come  fole,  co- 
ronata in  vn,  abbuio  di  luce.  2.  Con  que- 
llo patire  gli  fece  vedere  in  quello,  che 
era  figliuolo  naturale , la  vera  idea  della 
Pazienza;alla  quale  doucuano  sforzarfi  di 
giungere:  è nobilitò  le  pene  di  quella  fino 
all'efière,  per  la  communicazione  delle 
due  nature, in  vna  perfona,  pene  diuinc:  e 
che  non  fidamente  non  fi  doueuano  sfug- 
girc;mà  fi  doucuano bramarcomcfauori; 
ed  ambire  come  preeminenze,  e dignità, 
fopra  quelli,  che  non  l’hanno:  il  che  mol- 
to bene  gli  Apoftoli  intefero,  allora  quan- 
do ibant  gaudente!  d confpeflu  Concilili 
quoniam  atgnt  babitifunt  pronomine  Iefu, 
contumeliam  pati.  ( 5.41.  ) A’  que- 

lla idea , l’Eterno  Padre  forma  i fuoi  figli- 
uoli adottiui,  nello  flato  di  vita,  al  quale 
gli  hà  chiamati;  fecondo  le  varie  condi- 
zioni : mà  tutti  vniformi , nel  rendergli 
limili  all’imaginedel  fuo  Figliuolo  nata- 
le. Quoi  prafeiuit , ir  Prxaejlinauit  colf 
forma  fieri  tmagint  filtj  fui  ,yt  fu  ipfe  pri- 
mogeni tus  in  multi!  fratribui . Quos  aulem 
pr<edellinauit,hoi,ir'vocauit.  Dice  l’Apo- 
flolo(f^»m.8.3oJ  Adunque  (venendo  à tè} 
dall’auerti  Iddio  chiamato  allo  Stato  Ot- 
timo, come  tù  eonofei  chiaramcnte;puoi 
per  buon  confegucntc  dedurrete  egli  co 
la  fua  infinita  fapienza , hà  già  prcueduto 
tutto  ciò,cheé  per  fuccederti  ; ed  hà  pre- 
deflinato  in  quello,  i mezzi,  per  ii  quali 
hai  da  faluartuChc  dagli  argomenti  4 che 
hai  ne  motiui  meditati  .ben  puoi  inferire, 
che  l’Ottimo  per  tè  fiaqucllo  fleflbStato, 
chetù  hai  eletto  per  faluarti, e ciò  è mani - 
fcflojnon  folamente  per  il  Fine  Ottimo  di 
quello;  mà  peri  mezzi  ottimi,dequa1i  ab- 
bonda, per  ottenere  quel  Fine  , che  ti  fei 
propofìo . 4.  In  quello  Stato  auerai  tenta- 
zioni; auerai  trauagli;  auerai  ogni  genere 
di  croce  : Non  l’attribuire  ad  altri  5 per- 
che fareflitorto  all’amore, che  Iddio  por- 
ta à tc, come  figliuolo  • Egli  le  hi  prefen- 
ti:  le  hà  ordinatefino  ab  aterno,  in  quell* 
ordine  , in  quel  numero,  di  quel  pefo  , di 
queiconfiguenti , che  à té  pareranno  fo- 
praggiungcrc  à calò;  fuor  di  ordincic  da  l - 
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le  cagioni, che  chiamiamo  feconde. No.'In 
quelle  5 la  Potenza  del  Padre,  la  Sapienza 
dcj  Figliuolo , l'Amore  dello  Spirito  San* 
to  , Tulio  Dio  Ili  occupato  ai  Tuo  lauo- 
ro  in  ter  e dice.  Faciamus  hominem  ad  ima- 
ginem  , ir  fmihtudintmnoHram.  (Genef  1. 
2(5.  ) Or  con  qual  cuore,  con  quale  alle- 
gr<  zzaconuienc,che  tu  vada  ad  incontra- 
re le  fucdifpolizionijcome  che  repugnan- 
tifTrme  alla  carne  tu3  } 5.  Si  accrelcc  que- 
llo motiuo , dalla  nobiltà  del  fine  pretefo 
da  Gicsii  Cullo  ; che  potendo  impedire.» 
per  la  fu  i vniuerfal  Potcflà  , che  hàiru* 
Ciclo,  ed  in  Terra, ogni  tuo  difaflro;ama 
con  parzialità:  e fc  cosipuòdirfi  atnoftro 
modo,  ama  con  paflìonc  il  farti  limile  3 
sc;anzi  fuo  fratello  , yt fttipfe  primogeni- 
te in  multis  fratnbus.  ( Roman  ci  fupr.  ) 
Quella  vinone  di  flrettiflìma  parentela  hà 
il  fuo  principio  nella  grazia  : mà  li  vuol 
perfezzionare  nel  confeguimentodell’ere- 
dità  medeOma  ; il  che  quanto  onore  ti 
reca?  quanta  vtilità/  Certo  è in  parola  di 
Dio  ,chc  Quos  yocauit;  hos  ir  iufiificauit: 
quos  autem  mflificauit , hos  & glorificami, 
(ybi  fupraflx  hà  chiamato  per  giuftificar- 
ti, nell  eflcrc  limile  à sc?neil’eflèr  tir  cro- 
cifiiro  al  inondo,aI  pcccato.à  te'  flefTormà 
quella  fomrglianza  porta  l’infallibile  ac- 
compagnamento della  glori ficazione;non 
inqualunque  modo;  mane!  modo,  ed  in 
ucllaguifa,  che  gli  dal  fuo  Ecerno  Pa- 
re neU’Afccnfroneal  Ciclo  è llato  glori- 
ficato. <5.  Adunque  quando  pure  la  prati- 
ca della  tuaelezzioneti  facelfe  fudarfan- 
gue,fnerucrà  ella  giàmaincl  tuo  cuort.*» 
l'allegrezza  ,che  nafee  da  quelli  motiui  ? 
Quid  ergo  dicemus  ad  èarJomanda  l'Apo- 
flolo.  ( ibi. $ 1.)  Si  Deus  prò  nobis , quii  con- 
tra  nos  f Ecco  lo  feudo  intfpugnabilej 
della  tua  allegrezza. E chi  impediràidifc- 
gnidi  Dio, che  hà  fopra  di  tè  per  ruome' 
rito, per  tua  gloria/Qhf  contranosf  Medi- 
talo  con  S.GiorCrifoftomo.  Quiscontra 
not}T  errar  uOrbis  contrj  nos-,irtyranni,ir 
populi  ir  cognati,  ir  ciues  ire.  Concedali 
pure.  Ma  che  ? Verùm  hi , ir  f conira  nos 
fieni  tantum  abefl  yt  nobis  meommodent, 
yt  ytl  nolentes,  coronarum  nobis  authores 
exijìant  ipfa  Dei  fapientia  illorum  inftdias 
in  nufham  falutem,ir gloriam  connettente. 

( hic ) Tanto  ci inllgna  lafede:  ciancoti 
promette  la  fperanza  della  onnipotenza  di 


’ ONE  MENT  ALE.  4.39 
Gicm  Cnflo. Dataefl  mihtomnis  potefìat 
in  Calo,  ir  in  terra.  Tanto  capitale  hat 
da  faredcll  alliftenza  fua  . Ecce  ego  yobif • 
cttm  f um  yf que  ad  conf mmationem  f cc ti- 
lt ire.  7.  Rifletti  qui  date  fopra  tutta  que- 
lla contìderazione,  facendo  vn'  accurato 
paragone  di  ducvfckedi  Gicsù  dal  Cena- 
colo di  Sionj  per  andare  al  Monte  Olme- 
to: ctoì.L‘vnì:Egreffusibatfecundùm  con - 
fuetudinem  in  Monterà  Oliuarum.  Secuti 
flint  aule  illum,&  Dtfcipult.(Luc.ii.iQ.)E. 
l’altra  conduccndogli  al  medefimo  Monte 
Ohueto,  circa  il  cui  mezzo  era  liethania: 
Eduxit  eos  forai  in  Bethaniam  : ir  eleuatis 
m ambii s fuisbenedixit  eis-.ir  fattavi  eli  dum 
benediceret  illis,  recejfit  ab  eis  ; irfereba  - 
tur  inCarlum.(Luc.  yltim.)  Auerai  molte 
occafioni  di  confortarti à patire  con  alle- 
grezza tutto  quel  diffìcile  , che  può  fcco 
portare  la  tua  elezzione  ; e di  efcrcitarej 
gli  affetti,  fecondo  1 lumi  > che  Iddio  ti 
darà  Se c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA . 

Del  fecondo  meggo  , con  il  (quale  Giesù  fa- 
lendoal  Cielo,  refe  facile  la  Toleran 
dille  pene  agli  rpo/loli , e feguaci  fuor, 
nello  Stato  della  loro  yoca^tone  : cioè: 
La  f erotica  del  fuo  merito;  applicabile 
ad  efft. 

Confiderà  I.  Attentamente  Te  parole^ 
delfacro  Tcflof  sltt.j.9.)  Videntibus 
illis  eieuatus  efl . La  ragione  di  quella  pu- 
blicaAfcenfione  al  Cielo  alla  prelènza  di 
cinquecento  fedeli,  come  dal  Tello  di  San 
Paolo  feriuendoà  Corine  j.(  i.ip.6.)  fti- 
mafr  probabrle.fSrr.trr^z.  pari,  difput.qi. 
fett.i.hic > ò come  cauafi dal  Tefto  di  San 
Luca  più  ficuramcnre,  di  cento  venti  ; fri; 
lo  Radicare  con  quello  gioriofilììmo  fpec- 
tacolo  dal  cuore  di  tutti  t credenti,lo  Aran- 
dolo della  debolezza  ; cui  lì  potette  aceri- 
buire,  la  padrone,  e morte  di  croce,  chej 
era  l'inciampo  del  Popolo  Giudaico.Pntr- 
diedmus  Chrilìum,  & bimccruxifixum  , Iu- 
dxis  cjuidem  fcandalum . Poiché  vn  Signo- 
re così  potente  , che  di  fua  virtù  afeendo 
ua  al  Ciclo,  non  era  in  alcun  modo  capa- 
cedi  taldebolcz/a;  che  à lui  follò  neccf- 
lità  ineuitabile,  enondminiffimaclczzio- 
ne  di  obbedienza,  il  motire  in croce.2.$t 

ag- 
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•ggiugneua  à quella  veduta l’vniforme ce-  ca,  rendcrcfclkillìmi  incterno  gli  amici 
.ìiunonio  de  Profeti  illuminati  dallo  Spi-  Tuoi;  clu  fedelmente  l’aucuano  f ruito.ed 


rito  famo  di  Profezia  , che  parlaua  in_* 
quelli;  dal  quale  quel  trionfo  era  predetto 
minutamente  ne  lafciaua  piinimo  luo- 
go à fofpetto  di  apparenza  inganneuole.> 
Oifcrua  predetto  il  mifterio  della  Afccn 
fionc  tré  volte  nel  foto  Salmo  feflàntclimo 
feteimo . ( v>erf.  5.  ) Cantate  Dee  pfalmum 
dicite  nomini  eius  ; iterfacite  ei , qui  afeen- 
dit  fuper  occafum  : Dominus  nome n tUi . 
( verj.ig.)  ^jcendifii  inainoti , cepijlt  ca • 
ptiuitatem  ; acceptfh  dona  in  b minibus. 
( Verfiq.)  Regna  terree  cantate  Deo,  p falli- 
te Deo , qui  afeendit  fuper  Ccrlum  c celi  ad 
Orientem.  3.  Alle  prolczic  fi  agiungono  le 
conuenienzc:  delle  quali  altre  riguardano 
GiesùCriftojed  il  merito  fuor  altre  à noi 
fi  riferifeono  ; à quali  è applicabile  quel 
merito!  refpettiuamente  a)  premio  mede- 
fimo.  In  riguardo  alle  prime;  dice  lo  ftef- 
fo  Signore.  Si  diligenti!  me  gauderetis 
• vtique , quia  vado  adVatrem  -t  loan.  14. 
28.)  In  riguardo  alle  feconde , egli  dice  Si 
quii  nubi  mìniflrat , me  fequatur  : & vbi 
firn  ego,illic  ò minifier  meuserit . Si  quis 
mihi  mimflrauerit,  honorificabit  eum  Valer 
iMusXloan-i2.26.)Qucl  pollo, quell'ono- 
re non  c mcritabile  da  noi  per  il  merito 
proprioj  perche  Sine  me  nihil  potejlìs  face- 
te : Ma  col  merito  fuo,  Giesù  Figliuolo  di 
Dio  ci  ottiene  quella  grazia , che  è princi- 
pio, aiuto,e  perfezzione  del  merito  noltro. 

J,.  Molte  fono  le  conuenienzc  di  quello 
ublimc  mificrio  della  Afcenfione  i per  le 
quali , come  che  niuna  gloria  cfllnziale 
egli  acqui(la(Te,che  prima  nonauefiqnon- 
dimeno  richiedeuaiì  vn  tal  fatto  per  la 
'decenza,  e proporzione  allo  Stato,  nel 
quale  era  : & ad  vn  certo  compimento  di 
accidentale  allegrezza  . OlTeruale  • Pri- 
mieramente il  luogo  deue  edere  propor- 
zionato al  Locato  . Or  viuendo  Gicsù 
Crilìo  dopo  la  fua  Refurrczzione  vita 
gloriof3,  ed  immortale , ben  vedi , che  à 
lui  conueniuafi  il  luogo , che  c proprio 
deU'immortalitàj  e della  gloria e fpecial- 
mente  era  preparato , alla  Vmanità  adunca 
del  Verbo;  conforme  alla  riuelaz:one  fat- 
ta a Dauid  Dominus  in  C ado  parami  fedem 
fuam.(.T^falm.\02.ig.)s.  In  oltre;  Auendo 
Iddio  determinato  di  darli  à vedere  nel 
più  fubhmc  de  Cicli  / c con  quella  vedu» 


obbedito;  chi  mai  fra  turti  quelli  ,mcrici- 
uapiùdi  Gicsù  di  auere  nel  corpo  glorio- 
fo,  in  quelluogo  maggior  godimento , il 
quale  di  sèmcJcGmo  fece  all’Eterno  fu® 
Padre,  cd  alla  fua  gloria,  vn  perfettifiìmo 
o|ocauftodi  vrailiazionej  c facrificio  di 
giuftiziaf  Chi  non  vede,  che  in  quel  luo- 
go di  fomma  altezza  mcritaua  dielfercj 
collocato  alla  deftra  del  Padre  ; acclaman- 
do tutto  il  Paradifo.  Dignu s efl  >Avms,qui 
occifus  ejl,  accipere  virtutem,  (y  dittimi  a- 
tem , &fapientiam  , & fortitudinem  , £r 
honorem , (y  glonam . Come  vidde , Se  vdt 
nella  fua  Apocahllè  Giouanni/(s.  12.)  6, 
Terzo;  Conueniua,  che  egli  afccndclTe  al 
Cielo,  per  quelle  ragioni , che  nell’cftali 
di  profczia,ancicipatamentc  vidde  Dauid, 
fuo  grande  antenato , apportarli  dagli  An- 
geli forieri  del  fuo  trionfo , chiamanti  4 
cuftodidi  quella  Città  di  Dio,impenecra- 
bile  à mortali  ; » Attolite  Vortas  Vrincipet 
yefiras,  c ir  eleuamini  Torte  <etemales,(y 
introibit  Rex glorile.  Perche  auendo  come 
force  vinta  la  morte  : debellato  il  peccato 
come  potente  ; fchiacciaco  il  capo  alj’in- 
lernale  Tiranno  come  guerriero  inumei- 
bile  ; era  Dommus  fortis.  &potens,  Domi - 
nus  potens  in  preelio  ; Onde  con  il  fuo  me- 
rito, cilcndo  Signore  delle  Virtù , era  Rè 
di  gloria,  e come  tale,  poteua  ammettere  i 
goderla  eternamente, chi  lo  feguiua.Dosii» 
nus  virtutum,  ipfè  eflRex  glorie.  ('Pfalm. 
23•7•^7•  Quarto  ; Conueniua, che  afeen- 
derfèal  Ciclo,  videntibus.illis  : cioè  tutta 
la  beata  fua  compagnia,  che  egli  aueua  in- 
uitata  allofpcccacolo  5 acciòchc  i Fedeli 
fuoiintcndelfero,  che  il  Regno  fuo  ,non 
era  altramente  il  regno  terreno  di  Dauid, 
ò d i Salomone;  mà  era  Regno  celefce;  Re- 
gnoeccrno:  Regno  diuino  .Onde  fi  fcan- 
cellaffcro  dalla  loro  mente  quelle  fpccie, 
che  aueuano  di  beni  temporali, e terreni, e 
che  il  merito  fuo  non  era  con  quel  regno 
terreno  compenfato;  nc  quello  aurebbe 
egli communicato  agliamici  Tuoi . Altro 
regno  ; altro  imperio  era  fignificato  per 
quella  promeflà  . 'biolite  iutiere  puftllut 
grex , complacuit  Valri  veflro  dati  vobis 
regnum  . ( I.ue. 12.  33.  ) Regno  nel  qual - 
l dlcr  fudditofà  Rè:  e da  Vaffallo,  fi  ren- 
de compagno  del  Principato . Scacci 

l’amo- 
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Timore  il  timore  j.  nolite  timere.  Medita 
qui  con  San  Grifologo . Rjgnum  yelle , 
feruum  ; crime»  efi  : audire,  penculum  ; te - 
m ritas  non  timere.  Sedhoc  adCbriflunn 
quantum  ! aut  quam  mirum-,quod  dat  fer- 
uti regnum  i quod  fibiftruos  facit  in  domi- 
natane confortes  ì (.Cbrifolog.  ferm.  23.  ) 
8.Quinto.  Conucniua  che  1 Difccpoti,li 
quali  aucuano  vditc  le  dottrine  euangcli- 
che  del  loro  Maeftro  ; e che  aucuano  ve- 
duto nelle  azzioni  di  lui,  la  prauica  di 
quelle  ; intendcffcro  : che  erano  dottrine 
celefii  di  fapienza  diurna  ; non  vmanc  , e 
terrene:  e nella  perfona  fua,fcefa  dal  Cie- 
lo à quello  fine  j veddTcro  ancora  nell’ 
afeendere  al  Cielo  j l'infallibilità  di  quel 
premio , che  da  lui  agli  offeruanti  dello 
medefime  era  fiato  promeflò  ; fe  perfeue- 
rando  in  erte  fino  alla  morte , fe  ne  ren- 
dettero degni.  9.  Sello . Conucniua,  che 
afccndeffc  Giesù  Criflo  fopra  tutti  i Cie- 
li, al  Cielo  de'Cieli , yt  impleret  omnia, 
come  dice  l'Apoflolo  ( ad  Èpbef.  4.  io.) 
per  ramificare , c glorificare  tutto  l’Vni- 
ucrfo. Meditalo  con  Sant’Agoflino.£>ttjm 
mirifico  myflerio,  nofìer  Iefus  Chriftas,  yel 
tabìucorporis  fui,yel  tranfitu  gloria  fua, 
ornnem  ad  momentum  creaturam  fantlifìcat, 
ytui ficai,  & illuflrat  ! Aquas  enim  confe- 
crat  ; dum  bapWgatur  : terram  fanttificat, 
dumfepehtur  : mortuos  fuf citai , dum  re- 
furgit:  cxlcHia  glorificai , dum  afeendit  ad 
cafum:& fedet  ad  dexteram Patrie. (Aug. 
fevm.qj.de  temp.  ) Godi  ancor  tiì  delle 
grandezze  del  tuo  Signore  ; e promoui 
quello  affetto .Gratias  agimus  Ubi  propter 
magnam  gloriam  tuam  Domine  filli  le  fu 
Cimile,  Domine  Deus  -Agnus  Dei  Filmi 
"Patiti  &c.  II. Palla  ora  à confiderai  co- 
me conueniua  à tè , che  egli  afccndeffe  al 
Ciclo,  nel  modo  che  ciò  fegui.  'Hos  Chri- 
fli  morsyinificauit  : nos  refurreBio  euexit: 
noi  afcenfio  confecrauit . fAugufl.  ferm.}. 
de  Afcenf.)  Il  che  tutto  fu  effetto  gra- 
ziofifliino  della  communicazionc  , che 
fece  a tè  Giesù  Redentore  , del  merito 
fuoj  rauuiuandoti  con  la  fua  morte;  pro- 
mouendo  in  té  la  vita  diuina  della  grazia; 
alla  quale  riforgendo,  ti  aucua  chiamato; 
e dedicando  alla  gloria  dell’Eterno  Padre 
fuo  l 'anima  tua, ornata  di  quelle  virtù,che 
la  faccuano  degna  d'edere  accettata  da_j 
quello . 2.C0S1  in  tè  pienamente  fi  vcrifi- 
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cò,  quanto  degli  eletti  tutti,diccfi  nel  Sai* 
mo  ( <57.  i2.)  Currus  Dei  decem  millibut 
multiplex , millia  Ixtantium  . Vedi  qui  in 
quelli, la  moltitudine  de  carri  trionfali  ap- 
parecchiati, per  quella  folcnnilfima  fella, 
per  fuo  onore  : Dominili  in  eit , in  Sina  in 
Sanfìo . Il  Signore  che  trionfa,  è in  quelli 
per  il  fuo  merito  ; che  hi  in  elfi  combat- 
tuto; ed  in  quelli  gode  il  premio  del  fuo 
combattimento  . Egli  è il  Vincitore,  che 
trionfando  in  effi,  gli  porta  in  S ina  in  San- 
fio  nel  fuo  trionfo.  3.  Di  quello,  figurato 
nelle  citate  parole,  là  vn’abozzo  il  Profe- 
ta; rammentando  la  comparfa  maefiofa  di 
Dio,  nel  Monte  Sinai;  dopo  la  liberazione 
del  popolo  eletto  , dalla  miferabile  fchia- 
tù  dell’Egitto, reftando  fomincrfo  nel  rof- 
fo  mare  Faraone;  e Tcfcrcito  de’perfccu- 
tori;  trionfando  di  quelli:  e facendofi  i 
quelli  guida  al  pofleffo  della  terra  promef- 
fa  . Il  che  mifieriofamentc  contiene  ciò, 
che  fece  Giesù  nella  fua  mortcjliberando 
il  fuo  popoIo,da!la  tirannia  di  Lucifero:  e 
ciò,  che  oprò  falcndo  al  Cielo  ; per  met- 
terti in  pofTeiro  della  vera  terra  de’  viuen- 
ti . 4.  Conucniua  à tè  , che  Giesù  afeen- 
delfe  al  Cielo  ; perche  da  quella  fua_* 
Afccnfione  dcriuadè  in  tè,  la  liberalità, 
di  Dio, per  il  merito  di  lui  quei  doni,  che 
ti  doucuano  arricchire  . Nè  potcua  altra- 
mente fuccedcre.  Vnicttique  autem  nojlrum 
data  efi  grada,  fecundùm  menfuram  dona- 
tionis  Cnrifii . Cosi  inl'egna  l’Apoflolo. 
(Epbefq-j.)La mifura  dc’doni,edelle  gra- 
zie, non  li  piglia  dal  meritodiciafchcdu- 
no;  mà  dal  merito  di  Crifio;  fecondo  che 
egli , al  donatario  vuole  graziofanience 
applicarlo.  'Propter  quod  dicit.  Afcendens 
in  altum  captiuam  diati  captinitatem_,. 
5. Egli  venne  al  mondo  ,c  citrouò  fchia- 
ui  del  peccato  ; c foggettati  nelle  catene 
di  Lucifero,  per  la  propria  concupifccnza 
ribelli  al  fuo  volere:  ci  combattè  con  il 
fuo  amore;  c co’ doni  della  grazia  fua . In 
yviculis  Ada  in  fiiniculiscbaritatit,  ci  fe- 
ce fuoi,ci  foggettò  alla  legge  della  grazia, 
per  condurci  poi  à goder  reco  in  Cielo,  ta 
libertà  de’ Figliuoli  di  Dio.  6.  A quello  ef- 
fetto egli  afeefe.  Dedit  dona  bominibus. 
Cosi  l’Apoflolo  ; ed  c mifierio , dicendo 
il  Profeta  Salmifta . Accepifli  dona  in  ho- 
minibut.  L’vno,e  l’altro  detto  è veriflìmo. 
Egli  libcralilfimo  donatore , che  i doni 
K Jt  Jt  fuoi 
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fuoi  donò  agli  Vomini;prcucncndo  il  lo- 
ro mento,  con  la  grazia:  edcgtiin  quelli 
gli  riccuè,corrifpondendo  alla  graziamoti 
l’operenoftre  buone , che  fono  doni  fuoi, 
nello  ftclTo  cfler  menci  nofiri.  7.  Pili  pro- 
priamente però  qu.fti  doni,  cric  à noi  fi 
donano  , (ono  i doni  dello  Spirito  Santo: 
che  infume  col  dono  dc'dom che  c il  Do- 
natore modellino  , cioè  Io  Spirito  Santo, 
promif  GiesuCnflodi  mandare, dal  Cic- 
lo, c mandò  de  fatto  fbpra  gli  Apollo1!  5 e 
nàia, e manderà  fino  al  ’a  fine  del  mondo, 
per  ilSacramenrodella  cóf  rmazione.Que. 
ftofom  no  dono, ed onodegno della  .ibe- 
ralità  di . hi  Io  donare  lei  merito  di  quello, 
p r cui  fi  dona  ; c della  «accattone,  nella-» 
quale  fi  dona  . ^4  cendiFUn  altura,  eepifìi 
captiuitatem  ; accepiji  doni,  in  homnibus . 
Coirifpondi  ni  cong  1 affetti  1 efcrcitan- 
doli  f.  condo  i lumi, che  Iddio  ti  dari&c. 
II  ..L  A igelico  oirerua,(j.pjrr.fl«*//.57.> 
art.  1.  jd  j.J  che  conuemua  , cnc  Crifio 
afeend  ife  al  Cielo  , alla  prefen/a  degli 
Apofioli , c Difcepoli  fuoi  ; c che  quella 
partenza  era  à quelli , ed  à noi  piu  vtilc, 
che  non  farebbe  ll  ’ta  la  fua  dimora  in_» 
terra  : perche  così  à gran  palli  fi  farebbe 
aumzato  il  merito  nofiro,  per  la  prattica 
crfctta  delle  tre  virtù  Teologali , Fede, 
peranza,e  Camà.Ondeà  fufficienza  pro- 
uaca,prr  Io  fpazio  di  quaranta  giorni  la  fua 
vera  rcfurrczzione,cra  nccefiario,che  f:- 
guilfe  l'Afcenfione  di  Crifto  al  Cielo  : Vt 
mirabilior  fieret  grafia  Dii  ; cum  remotis  i 
cofptttu  bominum  , qua  merita,  nutren- 
ti *>n  fui , fentiebanlur  indictre , Fides  non 
defiaret,  Spes  non  fluttuar  et  ■,  Cbaritas  non 
teperet.  Com  infogna  nan  Leone  Papa 
(Strm.i.de  sffcenfJj.Li  Fede,  per  quello 
mdterio  refi  a tanto  riabilita  , che  falua 
lofcuntà  cflènziale,  fe  cosi  dir  fi  può,  di- 
uenne  chiarezza  . Poiché  ò fi  confideri 
l'oggetto  manifcllato  , ò il  modo  con  il 
quale  fù  manifcllato  j rutto  fi  viddein  vn 
chianlii.no  lume , in  quella  ; più  che  in_» 
ogni  a'tra  manif. (laz ione . Videntibus  illis 
eUuatus  eli  . In  quella  fi  ebbe  didima  no- 
tizia del  mille-rio, della  SantilTima  Trini- 
tà.Ctoèdcl  Padre, a! quale  il  Figliuolo  fe- 
condo 1*  vmana  natura  afeendeua  ; pro- 
mettendo fri  pochi  giorni  la  venuta  dello 
Spirito  Santo  : e che  qu  de  tré  perfone 
fodero  vn  folo  iddio , mamftdatncntc  lo 


diflc  Giesù  in  quelle  parole.  ^Afcendo  ad 
Tatrem  meum,  & Vatrem  -oeflrum,  Deum 
tneum,  & Deum  -vtflrum ■ 3. La  Dtumità  dà 
Giesù  Criflo,  à noi  fù  manifellata  in  que- 
do  fido  millcrio  , nel  quale  s'incefc  ciò 
che  egli  parlando  della  Diuinità  della  fua 
Pcrfona, dille  i Nicodemo . 'Iberno  af :en~ 
dit  in  C celimi  nifi  qui  defcindit  da  <~alot 
Filius  boi runt s qui  e(l  in  Calo.  (Ioan.ì.ij.) 
ErVtnanità  fua  vnita  alla  Perfjna  Diur- 
na, già  efaltatain  croce,  allora  dalla  terra 
efaltata  in  gloria  al  Cielo  , fù  manifellata 
in  miei  paragone  . Et  ficut  Moyfet  ex  alt», 
uit  ferpentem  in  deferto ; ita  eXaìtari  opor- 
tet  fiitum  bomims . ( ibi  14.)  Li  accediti  , 
che  vi  era  di  quella  eùltazione  gloriofi, 
G mini  fello  in  quello  Fin;  : Vt  omntt  qui 
credit  in  ipfum  non  pertat , ftd  habeat  ni* 
t am  (eternata,  (ibi  15.)  beco  gli  auancaggi 
della  Fede, negli  articoli  fuoi  più  impor- 
tanti- q.ln  olire:  In  quello  mifierio,  la  fc« 
de  ci  mofira  l’adempimento  di  tutte  lc_» 
profezie , e figure  della  legge  antica  ; e la 
rinouazione  di  quella  , nella  legge  di  gra- 
zia , no'  Sacramenti  infiituiti  à beneficio 
degli  Eletti} nella  rcftjurazionc  delI’Vni- 
uerfo  decretata  da  Dio  fino  ab  aterno, 
notum  faceret  nobis  Sacramentum  -volunta- 
tis  fua,  fecundum  beneplacitum  tius,quod 
propofuit  in  eo , in  difpenfatione  plenitudi- 
ni temporum,inflaurare  omnia  in  Chrtflo-y 

? tea  in  Cxlis  , & qua  in  terra  futi  in  ipfo-, 
n quo  etiam  , & nos  forte  yocatt  fumut 
prxdeflinati  fecundum  propofitum  eius , qui 
operatur  omnia  fecundum  confilium  folun - 
tati  fua.  Cosi  ci  ammaeftra  Paolo  Apo- 
flolo.  (Epbef.  1.9.)  5.  Quello  mifierio  ci 
dimolìra  la  refurrezzione  de’  corpi  : la_» 
podefta  fuprcnudi  chi  fale  a la  delira  del 
Padre;pcr  ritornare  di  là  à giudicare  i viur, 
cd  1 mortile  l'Afcenfionc  loro  al  Cielocon 
lo  Hello  trionfatore  : la  gloria  cliènzule 
dell'anima  gloriofa , nel  nfleflo  del  corpo 
himinofo,che  afeende:  la  gloria  acciden- 
tale negli  fplendon  del  vcllimcnto  : Ia_* 
communicazione  , che  di  quella  gloria 
medefimafarà  à noi , quando  reformabit 
corpus  bumilitatis  nofira  , confauratum 
torpori  claritatis  fua  -,  fecundum  operatili * 
item  , qua  etiam  poflìt  fubuctre  fibt  omnia . 
CPbilip  f.  2i.)ó-  Finalmente  negli  ordini 
da  lui  lafciati,  per  incarnino  rii,  come  egli, 
per  la  vera  via  al  Ciclo  : docentes  feruart 
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omnia , quxcumque  mandaui  y>obit  ; ci  fi 
propone  la  necellìtà,  di  accoppiar  l’opere, 
alla  Fede,  che  profeflTiamo:  dichiarata  poi 
nd  Canone  21. delia  Seflionc  6.  del  facro 
Concilio  di  Trento . Si  quis  dixerit  Cbri- 
ftum  Jefun  a Deo  homimbus  datum  fuijje , 
VI  i\edtmptorem  » cui  fidanti  non  etiam  vi 
Legiilaturem  , cui  obediant-,  anathma  fit. 
Oficrua  gli  effetti,  che  hà  cagionati  la  fe- 
de  accrefciuta  per  quello  mificrio  ; da* 
quali  puoi  con  euidenza  argomentare  dal 
Più  al  Meno;  quali  cagionerà  in  tè  nella_j 
prattica  dell'Ottimo  da  tè  Eletto . Medi- 
tali con  San  Leone  Pontefice . Hanc  fidem 
-Af u nftone  Domini  auflam  , & SPiritus 
Santi i munere  roboratam,  non  "rincula, non 
carcere s , non  exilia,  nonfames , non  ignit, 
non  lamatus  ferarum.  ntc  exquifita  perfe- 
quentium  crudelitatibus  fupplicia  Urrue- 
ruut.  'Prohac  fide, per  y>muerfum  mundum, 
non  folùm  'viri  ; fed  etiam  fornirne  : nec 
tantum  impuberes  puert , fed  etiam  tener x 
"virgines,'vfque  ad  effufwnem  fuifanguinis 
decertarunt.(ìerm.2.de  -Afcenf.fit  checi- 
mento  lourafia  à tè,  di  quelli  maggiore  ? 
Efe reità  gli  affetti  &c.  HI.  Alli  progredì 
della  fede  fi  aggiungono  gli  auaniaggi 
della  fpcranza  ; la  quale  fpcra  tutto  quel- 
lo , che  in  quello  miflerio  gli  dimollra  la 
fede  , Sperandarum  fubflantia  rerum-j  . 

ÌHrfrr.  11.1.)  Onde  confermata  che  fi3  la 
ede  , necelTariamcme  fiegue  , che  relli 
maggiormente  tlabilita  la  fperanza . La_» 
grandezza  , e diuinità  delle  cofe , che  in 
quello  miflerio  à lei  fi  propongono  da 
fperare  ,*  non  folamcntc  l'inalza  a defide- 
rarlejmà  ne  gode, ne  giubi!a,cominciando 
à poflcderle  : il  che  cagiona  nel  cuore  di 
chi  fpcra , vna  indicibile  allegrezza;  che 
ogni  fatica  f ogni  malageuotezza  , rende 
dolciflìma , à chi  le  riconofce  per  mezzi 
di  acquiflarle . 2.0fTcrua  con  l'Angelico 
San  Tomafo  : come  in  quello  miflerio  fi 
llabilifca  la  fperanza  . Ver  hoc  enim,  quòd 
Cbrtjìus  humanam  naturarti  afìumplam  in 
Calo  collocauit  ,dedit  nobis  fpem  illue  per - 
tteniendi  : quia  \bi  fuerit  corpus  , illue  con - 
gregabuntur,& -Aquila "vtdicitur  Mattb. 
24.  Vnie  Miche*  2 dicitur.  -Afcenditi  pan  - 
dens  iter  ante  eot  (fbi  fupra.)  Con  la  qual 
dottrina  ci  infegna  , che  Giesù  per  la  fua 
Afccnfione  al  Cielo , non  folamcntc  coli 
ci  apparecchia  il  luogo  da  regnare  con.» 
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cflòluicol  merito,  e con  l'azzionc.-  mi  ce 

10  apparecchia  col  fatto  ftelTo  ; aprendo  i 
noi  il  Cielo;  ed  infegnandoci  la  flrada  per 
arnuare  colà.  Per  la  morte  fua  in  croce  ci 
acquillò l’azzionc,  òiut  à quel  b.aciflì- 
mo  regno  : mà  per  l’Afccnfionc  polliamo 
dire,  che  à nome  di  tutti  noi , nè  pigliallc 

11  politilo . Quia  ybi  fuerit  corpus , illue 
congregabuntur  & àquila,  giuda  il  figni- 
cato  de. le  diuine  parolcdi  Crillo  (Suare^ 
bic  ) ?.Oflèrua  ora  il  fenfo  della  Profezia 
di  Michea;  che  in  modo  marauigliofo  ac- 
crcfcc  la  notlra  fperanza,  e ci  anima  ad 
operare.  *4 feendit  pandens  iter  ante  eos. 
Ci  apre  Giesù  la  ftrada  falcndo  al  Ciclo, 
non  come  à pcrfonc  da  lui  fcparate  ; mà 
come  à me  mori  del  corpo  fuo . 'Ham  prò, 
pter  "vnitatem , qua  caput  nofirum  efl  ; <jr 
nos  corpus  eius,  curn  afeendit  in  Cxlumnos 
ab  ilio  non  Pepar  amurl  Qui  de  Calo  de  feen- 
dit, non  nobis  inuidetCalum  ; fed  qitudam- 
modo  clamabat Mea  membra e{lote,fi  afeen- 
dere  ’vultts  in  C*lum\-  (Angufl.  ferm • 1.  de 
•Afcenf.)  Or  eh.  fpctcacolo  vi  può  edere, 
che  apporti  maggiore  allegrezza  ; ò che 
proponga  moriuo  piti  potente,  per  arcua- 
re ad  intraprendere  ogni  più  difficile  im- 
prefa,per  aflkurarfi  vn  canto  bene?  4.  Agli 
antichi  Patriarchi,  i Profeti;  agli  Vomi- 
ni , che  in  quei  fecoli  vifiero  nella  legge 
ò naturale,  ò feruta, non  fu  conceduto  di 
veder  quello  dtuiiio  fpettacolo •,'voluerunt 
yidere}£r  non  'viderunt,  dille  Giesù  (Lue. 
infr.)  e con  quello  defiderio  morirono  ; 


delì’EuangcIio  fù  dimoflrato  ; c vidderp 
con  gliocchi  del  corpo , nella  Afcenfionp 
di  Crillo  ; nel  qnal  fatto  fi  perfezzionò  iq 
colmo  il  detto  già  ad  cfli  dal  medefimo 
Saluatore,eircndo  in  carne  mortale.  Iìeati 
oculi  qui  y>ident,qu * voi  yidetis.  (Lue.  io, 
23.^5. Noi  non  tosi.Ciò  che  quelli  vidde- 
ro  crcderonojè  fiorarono.  Noi  lo  credia- 
mo, e fperiamo  lenza  auerlo  vedutole  per 

Suello  fielfo  Giesù  ci  chiama  egualmente 
eati:  perche  non  l’abbiamo  veduto. Lea" 
ti  qui  nou  "viderunt , & crediderunt.  (Ioan. 
20.  30.)  Quella  beatitudine  in  riguardo 
all’eferci/.iodegli  atti  ; co’  quali  fi  acqui- 
(la;è  molto  Colhuatr.Magnarum  bic  "figif 
Kkk  '2  men- 
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mentitati , & Valdè  fidelium  lumen  anima- 
rmi incunflanter  credere  , qu*  corporeo 
no  i videntur  intuitu  : c '7  ibi  figere  aefide- 
rium , quo  nequeas  inferre  confettimi.  ( Leo 
ferm.i-de  s thenf '.)  6.  Nel  corpo  glonofò 
di  Grillo  Alce  niente , fi  vedeuano  le  pia- 
ghe ricche  di  fpIendoriamabiliflìmi;cdc 
molto  vcnfimile  , che  in  quella  occafio- 
nc  , come  meditano  molti  venerabili  fcr- 
ui  di  Dio , Gicsii  non  folamcncc  gli  Apo- 
fìoli  ; mà  tutu  i Difcepoli , e circollanti, 
ammettcflTc  al  bagio  de'  fuoi  fagratiflìmi 
piedi,  e mani  : acciòche  rimaneflero  pie- 
namente confoIati;e  confermati  nella  fe- 
de; che  lo  lidio  corpo  pollo  in  croce  nel 
Caluario  , folle  riunito  aH'anima  glorio- 
fa;  e che  l ifiefiTo  faliua  al  Ciclo,  per  eflere 
collocato  alla  delira  del  fuo  Eterno  Padre. 
7.Quellomedeliino  accrebbe  auantaggio 
grandifiimo  alla  loro  fperanza:  poiché 
allìcuraca  la  Fede  della  potenza  di  quel 
Signore , che  afeendeua  al  Cielo  ; c della 
communicazione  da  farli  del  premio  me- 
defimo  ; rcllaua  , con  la  veduta  di  quelle 
piaghe  glorificate, allìcuraca  la  fperanza, 
che  quel  premio,  nel  modomcdcfimo;e 
per  fimil  merito  nel  patire,  fi  guadagnaua. 
Onde  fcrifTe  l’Apollo . Gloriamur  in  fpè 
glori * filiorum  Dei  : non  [ohm  autem , [ed 
(7  gloriamur  in  tribulatiombus  : f 'dente s , 
qttod  tribulatio  patientiam  operatur  : per- 
che è quella,l'oggetcodi  quella.- Pjfrwjfw 
autem  probationem  ; per  13  quale  fi  cono- 
fcc,chi  veramente  hà  cuore  per  Dio, e po- 
ne alla  proua  il  fuo  propolito.  Vrobatio 
"vero  fpem,  di  perfeuerarc  in  quello  ; e per 
la  perleueranza  giugnere  alla  corona.Sper 
autem  non  confundit  : (Hpm.5. 5.)  perche  in 
quelle  condizioni  , hà  per  fondamento 
ciò,  che  Cullo  hà  detto,  & hi  fatto, 
afeendendo  al  Cielo.  Richiama  qui  la  tua 
Elezzione  à quello  efame  : c vedi  quanco 
nello  Stato  Ottimo  ti  gioucrà , per  viuc- 
rc  allegrifGino,l'aucre  vna  calcclperimcn- 
tata  fperanza  &c.  IV.  Nella  Afcenfionc 
di  Cullo  al  Cielo,  fi  perl'czziona  , e cre- 
fee  la  carità  nel  cuore  di  quel  li,  che  cre- 
dendo,e fpcrando  m lui , gli  hanno  dedi- 
cato il  loro  amore.  A due  capi  pare  che  ri- 
duca l’Angelico  San  Tomafo  queftiaccrc- 
fciinentidi  carità  . JL’vno  rifguarda  l'og- 
getto , al  quale  l’amore  fublima  il  cuore 
amante; che  c Crillo  Giesù  alla  delira  di 


Dio  regnante  ; il  che  lì  conforma  alla_« 
dottrina  fcricca  dalI'Apofloloa’Colo(Tèn(i 
ft.i.)  Qyx  lurfum  funt  quirite  ,•  vbi  Chri- 
ftusefl  in  dextera  Dei  fedens  : qucefurfum 
funt  fapite  ; non  qux  fuper  terram  . E ciò 
facilillimamentc  fiegut,-  poiché, come  di- 
ce Giesù  Crillo  medefimo.  (Matth.6ìi.) 
Vbi  ejl  tbefaurut  tuia,  ibi  efl , (7  cor  tuum. 
Mà  qual  teforo  pui  ricco  può  auerc  il 
cuore  amante  da  llabilirui  più  fondata- 
mente  tutto  l’affetto  fuo , di  quello  , che 
nell’Afcenfionc  di  Crillo  lì  fcuoprc  } Vt 
confolentur  corda  ipforum  in/lruBi  in  chj- 
ritate  , (7  in  omnes  dilatiti  plenitudini 
intelletlus ,-  in  agnitionem  myllerii  Dei  Va- 
tris,  (7  Cknjti  le  fu:  in  quo  Junt  omnes  tbt- 
Cauri  faPientiee,&  feiewice  abfconditi,  (Co- 
ìoji.2.2.)  come  dice  l’Apoftolo.  2.1n  oltre, 
efTendo  il  fondamento  dell'amore  appre- 
ziatiuo , la  llima  che  lì  fà,  di  colui , che  E 
ama  ; c la  grandezza  di  quella  liima  mifu- 
randofi  dalla  maggiore , ò minor  cogni- 
zione della  dignità , e del  merito  di  colui, 
che  con  l'amore  appreziatiuo  fi  ama  ; Se- 
gue nccctlariamentc  ; che  manifdlandofì 
chiarilfimamcnte  il  merito,e  ladigniti  di 
Giesù  Crillo  in  quella  fua  Afcenfionc  al 
Ciclo  ; più  che  in  altra  delle  fue  azzioni, 
venga  in  quella  mcdefimamentc  più  che 
in  ogni  altra , Sublimato  quell'amore  ap- 
prcziatiuo  verfo  di  Iui,comc  Vomo-Dio; 
con  il  quale  lo  dcuono  amare  i fuoi  fe- 
deli. 3.  In  quella  Afcenfionc , lì  conofce 
nell'ottimo  modo,  che  li  può, quello,  che 
c Giesù  Crillo:  cioè  vero  Dio,c  vero  Vo- 
mo:  Figliuolo  di  Dio.fhfem  conflituit  bx- 
redem  vmuer forum  : cioè  aflòluto. padro- 
ne, come  Vomo , e come  Verbo  di  Dio, 
per  quemfecit.gr  fxcula-.qui  cum  fitfplen- 
dor  glori* , <7  figura  fub/ìantu  eius  ,por- 
tanfque  omnia  verbo  virtutis  fux  purga- 
tionem  peccatorum  faciens  fedet  ad  dexte- 
ram  maiejlatis  in  excelfn  . Quella  cogni- 
zione di  Paolo  Apolloli  agli  Ebrei  con- 
ucrtiti , ( Hebr . 1.  3.)  per  confortargli , ed 
animarli  à tolerarc  intrepidamente  , anzi 
con  allegrezza , quelle  acerbifiìmc  perfe- 
cuzioni , che  non  Solamente  dagl’idola- 
tri ; mà  dagli  llcfii  Ifrcliti  patinano } che 
più  di  quelli  erano  crudeli  nemici  di 
Crillo  . A quello  fegno  di  amore  appre- 
ziatiuo gli  fubltmaua  con  la  cognizione 
di  vn  unto  millerio.  4.  AU’amorc  appre- 

zitti- 
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ziatiuo  , fi  aggiugne  l’amore  intenfiuo; 
che  è tanto  piu  forte  , quanto  più  efficaci 
fono  i motiui  di  relazione , che  à noi  vni- 
feono,  e fanno  noftro  l’oggetto, che  amia- 
mo. Or  niun'altro  miftcno , come  quello 
dell’  Afccnfione,  cosi  perfettamente  ci  là 
vedere, quante  volita  in  noi  ridondano  da 
Dio  , per  mezzo  di  Gicsii , che  è noftro 
Capo , noftra  Guida  , noflro  Protettore  : 
che  ci  ama,  qual  Padre  il  fuo  Figliuolo, 
che  adotta  ; c lo  fà  fuo  erede.  Quale  fpo- 
fo, amala  fpofa  fua;e  la  dotadivn’cterno 
regno.  In  fommaperdir  tutto  ciò, che  dir 
fi  puote,  con  le  paroledi  Paolo  Apoftolo. 
In  ipf,  complacuit  omnem  plenitudinem 
inbabitare. Ecco  la  forgcntc  di  tutto  il  no- 
ftro bene . Et  per  eum  reconciliare  umniain 
ipfum:  pacificai  per  fanguinem  crucis  eius 
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fenza  di  Giesù  nel  cuore,  non  veduto  da* 

Sii  occhi , ed  amato  in  mezzo  ad  vn  mare 
ipenc  moflra.chc  c la  colla/a  dell'amo- 
re multò pretiojior  auro,in  laudem,  grzlo- 
riam , dj honorem, in  reuelatione  IefuChri- 
fli,quem  cumnon  yideritis,  diligttis . Così 
infeg  iail  Principe  degli  Apoitoli  (1.1.7.) 
in  quem  nunc quoque  non  yidenles  crediti s. 
8.  Or  che  fiegue  da  quello  amor  forte  , c 
gr  :nde,che  opera,  c combatte  fino  alla_a 
morte,  per  amore  di  chi  crede, ed  ama  non 
veduto)  Eccolo.  Credentes  autem  exulta • 
bitis  Ixtitia  inen.tr abili,  & glorificata  ; re- 
portantes  finem  fidei  yefirx  , falutem  ani- 
tnarum . Dice,  che  quella  allegrezza,  che 
ridonda  nel  cuoreamante,  non  folamen- 
te  farà  facile  l’operare;  mà  farà  gioire  con 
vna  gioia  inefplicabile  ; perche  chi  non 


fiue  qux  in  terris  , fiue  qux  in  Cxlis  funt.  la  proua , non  sa  che  fia  ; e prouandol  l_* 


(Coloff.i.ig.)l  fatto  nei  miftcriolodimo- 
lira  con  tutta  quella  cuidenza  di  credibi- 
lità che  fi  può.à  chi  deue  caulinare  in  fe- 
de , come  meditando  cd  amando  , tu  co- 
nofeerai . 5.  L’ altro  capo  auucrtito  dal 
Dottore  Angelico, p~r  il  quale  l’Afccnfio- 
nc  di  Cnflo  accrefcc  la  carità  è:  perche  in 
ella  fi  pone  quella  condizione,  fenza  Ia_> 
quale  non  farebbe  venuto  (opra  ì Difce- 
poli  lo  Spirito  Santo, che  è il  donatore 
della  carità  : anzi  è quella  pcrfcttifTìma 
carità  , che  è Iddio . Si  enim  non  aiterò , 
Taraclitus  non  yeniet  ad  yos  : fi  autem 
abiero , miti  am  eum  ad  yot . Adunque  ex- 
pedit  yobis , ytegoyadam.  (Ioan.i6.-j.) 
6.  Glorificato  che  fu  Giesù  Grido  per 
l’Afcenfione  corporale  al  Ciclo  ; venne  lo 
Spirito  Santo , conforme  alla  prometta-» 
non  fedamente  fopra  gli  Apoftoli , c Di- 
fcepoli,che  la  viddero/mà  viene  ancor  og- 
gi» e verrà  fino  alla  fine  del  mondo,  com- 
municandofiad  elIì,fopra  tutti  qurlli,che 
egli  preuidde  dicendo.  Hoc  autem  dixit  de 
Spiritu , quem  accepturi  erant  credentes  in 
eum  - Njndum  enim  erat  Spiritus  datun 
quia  Iefus  non  dum  erat  glorificatine  Ioan. 
7.39.)  7* Perfezzionoffi ‘ancora l'amore* 
degli  Apoftoli,  Difccpoli,e  fedeli  verfo  di 
Giesù  Criflo  ; perche  è più  forte  l’amore 
che  ama  l'amato,  che  non  vede,  di  quello 
che  fia  l’amore  di  chi  ama  l’amico , che 
vede:  Non  è vero, e forte  amore  quello, 
che  lafcia  allontanare  dal  cuore,  ciò  che 
fi  allontana  dagli  occhi  • Quella  viua  pre- 


noti hà  vocaboli  da  (piegarla  quale.  Vin- 
centi dabo manna  abfconditum  . (Apocal.2* 
17.)  Exultabitis  nel  tempo  futuro,  ò pure 
come  ftà  nel  greco , exultatis  , nel  tempo 
prefente.  L’vno,c  l’altro  è vcrillìmo.  Que- 
llo per  la  fpcranzadclprcmio;queIloper  il 
portèllo  del  premio  ottenuto . 9.  Si  dico 
glorificata  5 cosi  in  riguardo  alla  materia 
della  allegrczza,che  nafee  dalla  glorifica- 
zione di  Giesù  noftro  capo  ; che  è falito 
al  Gielo  ; come  in  riguardo  alla  forma.» 
dell’allegrezza , che  e vna  tal  participa- 
zione  dell’allegrezza  dc’Beati.  ed  vn  fag- 
giodelParadifo-Si  ride  l’empio,  che  non 
la  proua,  nè  la  crede,di quella  allegrezza 
del  virtuofo  , che  paté  per  glorificare  il 
fuo  Signore:  mi  poco  importa . Qui  habi- 
tat in  Cxlis  irndehit  eot , & Dominus  fub- 
fannabit  eos.  ( P fai.  2.4  ) Non  fe  ne  ride  ; 
mà  ne  gode  il  virtù ofo  fedele: che  sì,  che 
oportuit  pati  Chnfium.ir  fic  intrare  inglo- 
riam  fuam  : E vede  nella  gionofa  Afcen- 
fionc  nel  medefimo  corpo,  cambiate  in_* 
gloria  di  trionfo  le  piaghe  tolerate^  per 
gloria  di  Dio.Efcrcita  gli  affi  tti.  V.Con- 
tcmpla  con  l’applicazione  de’ (enfi  interni 
la  ferie  di  quello  fatto  ; cd  à quelle  cofe, 
che  io  ti  propongo,  aggiugm  quelle  vcri- 
fimili  particolarità  , che  (peri  più  vtili  al 
tuoprofitco.il  tempo  nel  quale  fegui  que- 
fta (alita  I Cielo, fu  preceduto  dall’auer 
Giesù  per  l’vhima  volta  mangiato  con  gli 
Apoftoli  fuoi  : d?  conuefcens . Attendi  à 
ciò  che  fi  fece,c  lì  dille  in  quel  parco  de- 
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finire,  che  in  Critto,  non  fu  ateo  di  nccef- 
fuà  ; ma  di  potetti  di  natura  ; per  dimo» 
fìrare  con  quell'argomento  , che  aueua 
vero  corpo  vmano  animato  ; à cui  quella 
azzionc  competcua  . Quali  difcorfi  in_* 
quelle  circodanze  fi  fecero  : ed  il  verifi- 
milc  confucto  in  occafione  di  partenza 
di  cariffimiamici,  può  fomminiftrateà  tè, 
molte  vtili  riflcllìoni  &C.2.I1  luogo  della 
partenza  fu  il  più  alto  luogo  del  Monte 
Oliucto  . Monte  poco  difeofìo  daGeru- 
falemme,  nobilitato  da  Giesù, con  dar  m 
quello  il  primo  pattò  della  fua  obbedien- 
za, per  andare  à morire  in  croce,  nel  Cal- 
uario.  Quiui  per  diuina  riuelazione , fi  ri- 
trouarono  , oltre  quei  che  feco  condurti: 
dalla  Città  , ed  in pattando  da  Bettania, 
tutti  quei,  che  profelfauano  d’effer  Difcc- 
roh  de)  baluatore.  A tutti  il  Signore  par- 
lò,confermando  in  effi  la  Fede:  Tutti  con- 
foIò,con  eleggerli  minifiri  de]  regno  fuo; 
fu 01  ambafciadori  alle  nazioni  tutte  del 
módo;alle  quali  gli  mandaua  à predicare: 
A tutti promife  lo  Spirito  Santo,  la  fua 
afiifienza  ; tutti  ammife  al  bagio  di  pace; 
ed  altre  cofc  che  nel  facro  Tefto  degli 
Euangelj , e degli  atti  Apoftolici  fi  rac- 
contano.?.  L’ora  fù  poco  dopo  il  mezzo 
giorno; rifpicndendo  vn  chiariamo  Sole, 
con  la  più  ferina  luce,  e la  più  bella , che 
auefiè  giàmai  portato  dal  principio  della 
fua  creazione,  fui  nofiro  emisfero  : quali 
per  apparare  con  erta  la  flrada  al  trionfan- 
te. L’elezzione  di  quell’ora  fù  mitteriofa: 
poiché  Giesù  Padre  del  fccolo  futuro, 
nuouo  Adamo,  in  quell’ora  medcfima_» 
apriua  il  Ciclo  ; e conduceua  le  fquadre, 
che  per  lui , aucuano  fupcratoil  peccato, 
calpcilato  il  demonio,  e vinta  la  morte  , à 
prenderne  il  portello  S nella  quale  il  vec- 
chio Adamo  fù  cacciato  dal  Paradifo  ter- 
reftre  ; ed  il  Ciclo  sù  quell’ora,  in  riguar- 
do al  fuo  demerito  , à lui , cd  a’  pottcri 
fuoi  ,fù  chiufo  per  Tempre  dalla  giuftizia 
di  Dio  , deambulatiti!  in  "Paradifo  ad  au~ 
ram pofl  meridiem . {Gen-1%)  4.  In  queft* 
ora,  dato  à quelli  il  bagiodi  Pace:  ‘Pactm 
me  am  dò  vobis , pacem  meam  relinquo  ipo- 
bis, eleuatis  m ambili  benedixit  eis . Quello 
alzar  le  mani  al  Cielo;  fù  vn  volere  , che 
dall’Eterno  fuo  Padre  i Difccpoli  fuoi  ri- 
eonofeertero  ogni  loro  bene  : e poi  t’ab- 
balTarle  verfo  di  quelli , in  forma  di  ero- 


per  b.ncdirli , fu  vn  fargli  intendere;  che 
egli  come  Vomo , aueua  poteilà  di  dare 
ad  erti  ogni  bene.  Gii  benedilli' , accom- 
pagnando à quei  getti , le  preci  fuc  onni- 
potenti. Non  ifpiega  il  lieto  Tetto  ,con 
quali  parole  gli  benedille  prima  di  Olire 
al  Cielo . Mà  è molto  venlimile  , che  le 
benedizioni  contencrtero  quelle  preci 
medefime,  che  per  elfi  , e per  te  fece  all* 
Eterno  fuo  Padre  nella  cena  vltima  , pri- 
ma di  andare  à morire.  j.Frà  quelle,  puf- 
fono  facilmente  eccitarti  all’cfercizio  de- 
gli affetti,  le  feguenri.  (Ioan.ij.ii-)Patet 
fantle,feruaeos  in  nomine  tuo , quos  dedi - 
fi  1 mibi  ; vt  fmt  unum , ficut  & noi  . Cùm 
ejfem  cum  eii  ego  feruabam  eos  in  nomine 
tuo  ire.  "Hunc  autem  ad  tè  venia-,  ir  h*c 
loquor  in  mundo , vt  babeant  gaudium _j 
meum  impletum  in  femetipfis  ire.  Santifi- 
(a  eos  in  ventate . Sermo  tuui  verità!  efl. 
Sicut  tù  mcmifxfli  in  mundum  ; ir  ego  mi  fi 
eos  inmundumirc.'Kon  prò  eis  autem  rogo 
tantum  ; fed  ir  prò  ets,  qui  credituri  funi, 
per  verbum  eorum  in  mè  ; vt  omnes  vnum 
fmt , ficut  tù  Pater  in  mè  , ir  ego  in  tè  ; vt 
& ipft  in  nobis  vnum  fmt  ; vt  credat  muti - 
dui  quia  tù  mèmififli.  6.  Ego  claritatem, 
quam  dedijli  mibi  dedi  eis , vt  fini  vnum , 
ficut  ir  noi  vnum  fumus.Ego  in  eis, ir  *» 

mè,vt  fmt  confummati  in  vnum:  ir  cogno- 
fcat  mundus,quia  tù  mè  mififli,  ir  dtlexifU 
eos,  f cut  ir  mè  dilexijli.  Pater  quos  dedi- 
jli mibi  volo,  vt  vbi  fum  ego  , ir  illi  fmt 
mecum ; vt  videant  claritalem  meam  quatti 
dedifli  mibi  ; quia  dilexijli  mè  ante  conflitti - 
tionem  mundi  ire . 'Notumfeci  eis  nomen _» 
tuum,&notum  faciannvt  dileciio,  qua  di - 
lexifli  mè,  in  ipfts  fit,  ir  ego  in  ipfls.  7-Con 

3 uelte , o limili  dolcilfimc  parole  , gtran- 
o attorno  i fuoi  amorofiÓìmi  fguardi  , 
gli  colmò  il  cuore  di  vn  giubilo  così 
grande,  che  fuperaua  tutto  l’ordine  della 
natura.ed  in  quello  benedirli,  eleuatus  efl , 
lafciando  impreflc  indelebilmente  le  fuc 
vcftigia,nella  viua  pietra: ed  à pocoipo- 
co  cominciòà  folleuarfi.  Accompagnalo 
con  gli  affettiate.  VI.  Rapprefencati  qui 
quale»  il  fembiante  di  Giesù  attenden- 
te; quale  il  fuo  abito.  Folgoreggiaua-» 
da  quel  diuino  volto  vna  tal  nuoua , ed 
infolita  luce,  che  non  offendcuajmà  gra- 
tiffìma  riufeiua  alla  villa  : e tale  era_>» 
che  di  molto  fuperaua  quella  del  gloriofo 


5EC0NDA0RAZ, 
Tabor,  quando  refplenduit  facies  eius  ficut 
Sol.  li  Sole  con  la  fua  luce  à quella  cede* 
ua,che  era  propria  Luce  della  regione  de' 
Beati,  nella  quale  Lucerna  eius efl  Agnus. 
(■  'Stpocal.  21. 13.)  Or  fi  come  la  luce  de’ 
corpi  Beati  è fenza  paragone  più  bella , più 
grata  , che  quello  noftro  lume  fenfiòilej, 
lì  vuol  dire,  che  Copra  quella  del  fole  foffe 
la  luce  che  nfpjendeua  nel  volto,  e dal 
corpo  del  Trionfante  Signore,  che  ricrea - 
uà,  non  confondcua  la  villa  de  riguardane 
C1.2.S1  aggiugne,  che  quella  luce.c  fplen- 
dorc  aueua  particolare  conneflìonecon_, 
la  diuinuì;  come  di  cofa  , dquclla  vnita; 
luperiore  i tutta  I'  altra  luce,  douuta  à 
corpi  Beati, per  ragione  della  dote  della_» 
chiarezza;  in  teflimoniodella  diulnita  di 
Chrillo.  Onde  diffe  Giouanni  Apoflolo. 
Vmmus  gloriarti  eius,  gloriam  qua  fi  Vnige- 
tulia  Pjtrefi.i^Jj.Lo fplendore  del  cor- 
p°  tra  fp anua  marauigìiofimcntc  per  !c_> 
velli  candide,  e vermiglie.  Fi  ficut  Cercar- 
rem  dmnitas  illuxu 5 fc  (7  caro  illuminata 
a Diramiate  , t>er  Tefiimenta  radiami, 
(u Luth.mirabil.jcriptura lib.%. io.) E tutto 
quiflo  apparteneua  à confermare  nccir- 
co  (tanti,  che  la  fola  vmanità  vedeuano  in 
brillo,  la  fede  viua della  diuinità , chcj 
non  vedeuano  . Cosi  il  fatto  corrifponde- 
ua  alla  riuelazionedetta  tanti  fècofi  prima 

dl  \VeLnc  ^ Paziente  Giob-  (40. 

4y  nabes  brachium  ficut  Deus  : (7  fi  toc? 
fintili  tonar?  L treumda  tibi  àcoreht',  (7  m 
fu  mime  erigere:  eflogloriofus , (7  fpeciofis 
induere  TeJitbus.^.Cntsii  Grillo  folamen- 
tee  buccio, c vocedi  Dio,  come  Verbo 
creatore:  r come  Vomo  veflitodi  bellez- 
za forra  tutti  gli  ;,Irri.  Speciofus forma prse 
plus  bominum . (Tfal.  44.  a.)  S’indzò  il 
Cielo  di  propria  virtù  : c Iti  glonofo  n.l 
fuo  corpo  , è nelli  fuoi  vellimenti  : Ed  il 

f tubilo  della  fua  Afcenfionc  fu  cosigran- 
e,  che  fu  chiamato  dal  Profeta  . Giubi- 
per  eccel’enza  Jlfcendit  Deus  in  tubilo. 

( TL1lm.  4ts.fi.)  lubifum  innuit  gaudiunu-, 
quod  cogitationem  captumque  noflrum  fu 

ferali  nec  exprimi  Terbi* potefì  ( Dydtmus 
*0  T-Oikruaqu  fio  mtdefimof  rio  tan- 
ti fecoli,  prima  vrduto  in  ifpirito  di  profe- 
zia, dal  Prof  ta  Euangelico  Ifaia.  (fi*.  1 ) 
Riconobbe  in  quella  gloriofa  Afcinfiom  , 
al  mo  lo  vmano,  la  marauiglia , degli  An 
geli  a lui  nudata;  in  vedere  la  bellezza,  e 
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la  fortezza  indicibile  della  Vmanita  no* 
Ara,  vnica  al  Verbo  diuino , che  afccndc- 
uaj  ecoi-formeal  confueto  ne  prodigj; 
T vno  di  fpcttatori  interrogaua  l’altro. 
Qui*  efl  ifle,  qui  Tenitde  Edom,  tinfhs  Te~ 
flibus  deBoJrai  Jjle  formofus  in  flola  fual 
Ecco  la  bellezza  , che  rendeua  fomma* 
mente  amabile  il  crionfantc,  che  proue* 
niua  dal  meritodcl  fangue  fparfo.per  ob- 
bedire^glorificare  l’Eterno  Padre.  Bel- 
lezza prcdigiofa,  forra  tutte  , ancora  nel 
Pjradifo,  reggia  della  bellezza.  Formofus 
in  {loia  fuaì  Applica  à tè  à propor zione,cd 
alle  difficoltà  , che  tifi  rapprefenteranno 
da  fupcrare  nella  prattica  della  tua  elez- 
zione  &c-  6.  Sieguc  la  marauiglia  davn* 
altro  infinito  effetto,  che  dopo  il  peccato 
di  Adamo  , per  l'infinita  debolezza  della 
colpa,  non  fi  era  più  vedutogiimai.  For* 
mojfus  infiala  fuaigradiens  in  moltitudine 
fortitudini  fua. Il  fai  ire  alCic!o,inCrifto 
afeendeote  , era  effetto  diproptia  virtù  1 
non  pervn  foto:  ma  per  due  capi.  L'vnoè 
per  la  natura  diuina  ; l’altro  per  la  natura 
vmana  glorificai  a,chc  per  lui  compete  an- 
cora agli  altri  Beati.  Onde  l’effetto  non 

fenJc  dalla  fortezza  precifamentr.-mà  hi 
j fua  cagione,  in  multi tudmt  fortitudini 
flit.  7.  Nello  Stato  prcfcntc,  che  è Stato 
di  debolezza, e preuafe  la  terra  nell’vraa» 
no  compoflo;  ripugna  all’Vomo  di  folle* 
uarfi al  Ciclo:  mà  glorificato,  che  fia  il 
corpo,  prcualc  Io  Staro  della  perfezz.ione, 
che  richiede  obbcJienza  ad  ogni  volere.» 
ragione  uo!c  dello  Spirito . Il  che  il  Beato 
ottiene  per  la  dote  della  agilità,  chefù  an- 
cora in  fomma  perfèzzione  nel  corpo  glo- 
rificato de  lRedcncore,echiamafirrr{M  dil- 
la gloria:  per  la  quale  erit  tanta  ebedientia 
cor  pur  is  glorio fi  ad  animam  beat  am  ; vi  Tbi 
Toietft'iritus,  ibiprotmus  erit  corpus-,  nec 
Tolet  ahquid  f biritus  quod  necf pintupoffit 
decere  nec  corpus.  Cosi  da  S.  Agallino  in- 
fogna S n Tommefo  (fupr.art.3.)  Or  ef- 
fondo luogo  proprio  il  Ciclo  de  corpi 
immortali,  e beati  per  virtù  dell'anima—*, 
che  vuole  andare  à luogo  à sé  cóueniente; 
ficgu  ,che  da  se  il  corpo  del  Beato  fi  folle- 
ui,  ed  afeenda  al  Ciclo.  8-  In  oltre  : Si  co* 
me  per  la  participaz.ione  dell’anima  glo- 
rificatati! corpo  diuicne  gloriofo , ed  hi 
la  dote  della  agilità  ; cosi  participando 
l’anima,  di  Dio  che  la  glorifica;  viene  an* 

co- 
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cora  à participarc  della  diurna  virtù,  di 
cui  tffcico  proprio , c l'Afcenfionc  al  Cie- 
lo.Or  Giesù  come  Vomo,  nonfolatnentc 
participò;  mi  per  l’vnioncla  ipofi  uicj  ili 
vnito  alla  pcrfonadel  Verbo,  eper  lei  alla 
natura  diurna;  c fiì  Vomo-Dio:pcrilche 
fua  propriaSedec  ilCiclo.nel  quale à Beati 
amiti  fuoi,  rende  godibile  la  lua  macfti.c 
per  virtù  diurna  del  Padre  fuo;à  lui, coni* 
inunicata,à quello  doucuaafcédere,ed  lui 
regnare.  Quella  dottrina  fi  caua  dalla  rif- 
polla,  vdiu  da  Ifaia,  che  lo  ftcfTo  trion- 
fante fece  agli  Angeli  ammiratori.  Quis 
efl  ifle  (?c-Ego  qui  lotluoriuflitiam-,ir  prò- 
pugnalar  fuam  ad  faluandum.lo  fono  co- 
me Dio,  il  Santo  de'  Santi,  econac  Vomo 
il  Saluatorc  dcll'Vniuerfo&c.9.L°fleflo 
Profeta  nella  fua  profetica  riuelazi0nc,ci 
fcuopre , come  l’Afcenfione  di  Criilo , è 
cagione  della  falutc  noflra  ,c  della  nodra 
(alita  al  Cielo.  Faflusefltis  Saluator ire- 
in  dilezione  fua , (7  indulgentia  fua , ipfe 
redemit  eos , & portami  eos , & eleuauit 
tos  cunfhs  diebus  ferculi-  (ibi*). ) Quella-» 
equazione  , e fublimazione  perpetua  al 
Ciclo;  è la  perfezzione  delle  tre  altre  gra- 
zie ineffabili , che  per  la  fua  mifcricordia 
infinita;  eper  l’amore,  che  ci  hà  portato, 
hi  fattoi  noi  Giesù  Criilo  jcioé.Volen- 
do  elfer  nollro  Saluatorc:  Volendo  redi- 
merci , e con  la  morte  fua  leuare  gl’  im- 
pedimenti , che  ne  peccati  nollri  ci  de- 

{rimcuano  all’inferno  : E finalmente  Vo- 
cndo  portarci  nelle  braccia  della  fua  gra- 
zia onnipotente  , con  la  quale  hi  apparec- 
chiati noi,  con  il  merito  pofitiuo  i quel 
luogo  in  Cielo;  che  egli  graziofamente  ci 
hi  apparcchiato  per  dono  fuo.  Tutto  ciò 
doucua  preccdcrcrmà  tutto  rcllauaimper- 
fettojfc  egli  in  sè  medefimo,  non  ci  auellè 
clcuati  ; e non  aueffc  prefo  polTeflò  per 
noi  della  gloria  eterna . Vt  vbi  egofum,  & 
Vos  fitis.  (IortW.14.3.) 

Rifletti  forra  quella  confiderazione,  e 
Vedi  come  Giesù  communica  a te  i me- 
riti fuoi,  per  i quali  refo  tù  forte,  e robu- 
flo  nella  via,  che  hai  eletta  del  diurno 
feruizio , puoi  camminare  con  ficurezza 
intrepida.  Se  tù  auerai  alla  mano  pronti 
quelli  motiui,  che  hai  ben  confiderati,  fe 
la  tua  mente  opererà  co’  lumi,  che  da  que- 
lle diurne  cognizioni  dependono  ; qual 
forza  di  tentazione  ti  abbatterà  ì Quis  te 


f ep.tr  abit  à charitate  Cbrifti  ì Corrifpondi 
con  l’effercizio  degli  affetti , comincian- 
dolo dal  defiderio dell’anima  tanta,  fpo- 
fata  à Criilo.  Trahe  me  pofl  tè:  cune - 
mus  in  odorem  vnguentorum  tuorum  <?t* 
( Cant.i.q .) 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Del  ter^o  metto,  ebe  ebbero  gli  Apofloli, 
e feguaci  di  Crijlo  nella  fua  Af :enftone 
al  ( ielo  per  rendergli  facile  l efecuipone 
del  loro  miniflerio.'cioè  lafperanZ 4 
lui,  come  Pontefice  Majpmo , e Mediato - 
re  al  trono  della  Santiffìma  Trinità . 

Confiderà  I.  leparole  dclfacro  Tello 
propofle  nel  Punto.  Etnubesfufcem 
pii  eum  ab  oculis  eorum  ; le  quali  ci  lignifi- 
cano , come  fi  adempiile  la  figura,  cho 
Iddio  difegnò  ne  Riti  Religiofi,  dell’anti- 
ca legge  j col  figuratone!  fatto  efprcllò: 
Sicut  Vontifex  in  veltri  teflamento  intra - 
bat  Santhurium,  vt  affilierei  Deo,  prò  po - 
pula:  ita  Chriffus  mtrauit  Calum,  adinter- 
pellandum  prò  nobis,  dice  San  Tomafo. 
(fupr.art.6-)  2.  Quella  nuuola  adunque 
era  adombrata  in  quel  velo  facro,  mà  velo 
interiore  ; e fi  come  quello  toglieua  dalla 
veduta  del  Popolo  prefente  , l’afpettodel 
Sommo  Sacerdote;  allorache , vna  fola.» 
volta  I anno,  cntraga  nel  Santuario,  detto 
Sanila  Santtorum,ì  far  l’officio  di  Media- 
tore,^ Dio  ,c’l  popolo;  cosi  quella  tol- 
fe  dalla  villa  de  fedeli  Giesù, vero  ed  vnico 
Mediatore,  che  andaua  à far  da  Auuocato 
per  il  popolo  fuo  al  Trono  della  Sacratili!* 
ma  Trinità;  figurato  nell’arca:  ed  allora.» 
quando  eleuatus  ejl,'&  nubes  f uf cepit  eum 
ab  oculis  eorum;  fù  vn  dirgli,  che  ricono- 
fcelTero  il  figurato,  dalla  figura  : è che.» 
egli  falendoal  Cielo, era  il  Sommo,  l’Vni- 
co  Pontefice  Maflìmo;  e vero  Mediatore, 
Se  Auuoeatodel  genere  vmano  ; promef- 
fo  à noi  m quella  figura,che  andaua  al  tro- 
no dell’Eterno  Pa  drc.  Tonis  nuhem  afeen- 
fum  tuum ; qui  ambular  fuper  penna s ven- 
forum.  (Tfalm. ioj.j.)  i.Rifcontra  per 
tuo  conforto;  e peri  confi  guenti,  che  da 
quello  rifeontro  dipendono  , più  partico- 
larmente la  figura,  ed  il  figurato.  Due  veli 
erano  nel  Tcmpio,c  copriuano  dagli  fgùar- 
di  del  popolo  il  Tabernacolo.  II  primo  ve- 
lo 
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lo  copriti»  la  prima  pane,  che  chiamauafi 
SanBa,  nella  quale  poceuano  entrare  i Sa- 
cerdoti percfercitare  gliofficj  della  Reli- 
gione , profettàu  da  fedeli  della  Sinago- 

Sa . L’altro  velocopriuala  feconda  parte 
el  Tabernacolo , che  chiamauafi  SanBa 
SanBorum. In  quella  folamcnte  il  Sommo 
Sacerdote  entraua  vna  volta  l’anno,  à 
fare  l’officio  fuo  proprio,  di  mediatore,  c 
diauuocato,  per  il  Popolo;  e dall'Angelo 
Rapprefentante  di  Dio  ,che  fi  faceua  fen- 
fibile  nel  propÌ7Ìatorio,  riportaua  gli  ora- 
coli. 4. 11  primo  velo,  che  c figura , e ce- 
laua  dagli  occhi  del  Popolo  il  Sacerdote  1 
copriua  il  luogo  chiamato  SanBum , con 
l'aggiunto  mifleriofo  S oculare;  nel  quale, 
T abernaculum  faflum  efiprimum,  in  quo 
trant  candelabra,  menfa , & propofitio  pa- 
num , come  dice  i'ApoiloIo  (Hebra.p.2.  ) 
Quello  luogo  è figura  della  Chiefa  di 
Crifto  interra  : nella  quale  egli  y>fque  ad 
tonf  mmationem  Saculi  dimora  ; ed  è vero 
Pane  Eucariflico  , che  è oblazione  à 
Dio;  e Cibo  nollro.  Il  velo  ; che  da  quel 
primo  è figurato , fono  gli  accidcndi  Eu- 
carifiici , che  dagli  occhi  nollri  celano 
G iesù , che  è Sacerdos  in  aternum , / ?cun- 
dùmordmem  Mtlcbtfedecb . ( Vfalm . 109. 
4.)  5.  L’altro  velo, che  era  medefimamen- 
te  figura  , copriua  la  Parte  Santiffima  del 
Tabernacolo . To(i  \>elamentum  autemfe • 
cundùm  ,T  abemaculunu,  quod  dicitur  Son- 
da SanBorum.  Quello  Santiffimo  Luogo 
ci  fignifica  il  Cielo  doue  hà  pollo  il  tro- 
no della  fua  Maeflà  , e refiede  regnante.» 
Iddio  : cd  il  figurato  da  quello  fecondo 
velo,  è la  nuuola,che  cela  agli  Apoftoli  il 
Sommo  Sacerdote Giesil. Quella  fufeepit 
tum  aboculit  eorum,  allora  quando  ^ifjt- 
fieni  VontifexfutKtorum  bonorum,per  am- 
plius,  & ptrfeBiui  t.ibcrnaculum  ; nequ 
per  fangumem  bircorum,&  vitulorum  fed 
per  proprium  fangumem  , mtroiuit  fernet  in 
SanBa,aternartdemptione  inuenta.  ,9  1 j) 
6.Riconofciuto,che  fia  nel  contrafgno  di 
uélla  nuuola,  che  Gusti  >ommo  Saccr- 
otediDio,  Mediatore , ed  Auuocjio  per 
noi ; in  riguardo  à beni  futuri  eterni , c e n- 
trato  nel  Sonda  SanBorum  mi  toti  I trono 
di  Dio;  come  dice  I Apollo  r»  medeli  no 
'Hon  enim  mmonufaBa  SanBa  Lfn<  n.iroi 
uitj  exemphria  yerorum  fed  in  1 pf.n  C ce- 
lum,  VI  appare at  nuuc  yullui  uetpro  nobis. 
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(ibi.q.ìq.)  E che  hi  per  il  fuo  fangue  r»- 
trouatapernoi  la  liberazione  eterna  da_> 
malideIpcccato;Chehairii  da  fare? Ecco* 
lo  nelle  parole  di  Paolo  Apoftolo , elio 
ammaeftra nella  lettera  medefima  , con_® 
quelli  argomenti,  i fedeli  conucrtiti  dalla 
Sinagoga  nelle  crudeliilì me  perfecuzioni* 
che  foffriuanofC.18.  ) Fortiffimum  fola - 
tiumhabeamui , qui  confugmus  ad  tenen- 
dampropojitam  fpem;quam  ficut  anchoram 
babemus  anima  tutam, ac firmam  . 7.  Non 
temere.  Sarà  inoperabile  il  tuo  contento; 
infurjquantosi, quanto  può,  con  le  cem- 
pelle  delle  tentazioni  fuc  il  mare  di  quello 
mondo;  non  auerà  forza  da  Ipiantarcl  an- 
cora della  fpcranza  t ua^rmjw,.tf  tutam  in- 
cedentem,yfque  ad  interiora  uelaminir, ubi 
pracurfor pronobis  mtroiuit  lefus , fecun « 
dùm  ordinem  Melcbifedecb  Vontifex  faciut 
in  aternum . Getta  l’ancora  non  nel  mare 
della  mondana  illabilità;  mà  mCiclo.Sie- 
gui  Gicsù,  ed  oltrepaflTando  il  velo  di  que- 
lla nuuola,  che  telo  leua  dagli  occhi,  fe- 
guiloal  trono  di  Dio,  con  la  fpcranza  co- 
llante. Pontefice  eterno  ; che  può  filuare 
chiunque  à Dio  và  per  lui,  ed  m lui.  8.1n- 
fegna  qui  l’Apollolo , che  quefta  fperanzx 
nollraè  certa;  perche  Gicsù  nolira  guida 
è già  entrato  nel  Cielo;  non  folamente  per 
fua  felicità, e gloria;  mà  per  aflìcurarla_» 
à noi.  con  la  potenza  della  fua  protezzio- 
nc:  affittendo  come  Pontefice  eterno  per 
noi.  Quella  grande  dignitàri  Sommo  Sa- 
cerdote, che  ha  facrificnto  in  se  fretto,  si} 
l’altare  della  Croce,  nel  Caluario  la  vitti- 
ma vnica;ia  degniffima  ;el’accctriffima  à 
Dio  fra  tutte  le  poffibili , fonda  il  merito 
di  ottener  quanto  domanda.  9.Qircrui_» 
ciò  , che  da  tutta  la  dottrina  mfegnata_», 
fi  conclude dall’Apoftolo;  e pondera  ac- 
curatamente le  fue  parole . Habentes  ergo 
Tontificem  Magnum,  qui  penetrami  Calta t 
lef um  filium  Dei  ; tene  amia  corife tftonem» 
Pcrfeueriamo  in  confettarlo  nello  Stato 
Ottimo  da  noi  eletto,  ^dJeamus  cu  n fidu- 
cia ad  thonum  gratin  ; vt  miferuordiam 
confequamur  , cr  gratiaminueniamus  in  . 
auxilto  opportuno.  ( ibil.  14. 16.)  Prtroiera- 
ui  ntc  dobbiamo  ricorrere  con  fomma_» 
fiduv.ii  ccr  Ciifio  al  trono  di  Dio;  che 
perno  e trono  di  grazia- Il  fine  del  ricor- 
fo, none  vno  folojma  du. . L’vno  iltro- 
uar  n.ikncordia  alle  tolpe  p.iifatc:  e non 
L 11  im- 
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impaurirli  de  mali  abiti  facci.  L'altro  è ero*  niuno  nuocerà  niuno  vuol  mate , ninna 

uarc  aiuto  alla  debolez  za  , per  fuperaro  offende*  mà  à tutti  gioua;  à tutti  fi  rende 
facilmente  tutte  le  difficolti  , e tencazio-  benefico.  Or  le  vuoi  Capere,  qual  fu  nell* 
ni;che  nella  prattica  dell'Ottimo  ci  Copra-  innocenza  il  noftro  Sommo  Sacerdote, 
uer  ranno . Qupfto  aiuto  Cari  opportuno,  odi  vn  breuiflìmo  compendio,  che  dum- 
per ileempo,  per  il  modo.perla  foftanza,  ta  la  fua  vit3  fece-il  Principe  degli  Apo* 
per  le  circoftan/c  .•  inComma  in  tuttii  ftolt:  Vnxiteum  Deus  Spirita  Santo,  <9* 
poflìbilt  riguardi  Cari  opportuno  * oppor-  Viriate  : qui  per  tramai  bene  [adendo  5 
tuntffimo,  c foro  inamente  efficace.  11. Ac-  fanando  omnes  oppreffos  à diabolo:  quo- 

tendi  ora  à Ccandagliarc  i fondamenti  di  niam  Deus  erat  ctmeo.(A£l.io.i%.)Q\xc' 
quella  fiducia,  alla  quale  ci  cforta  i’Ajpo*  fle  poche  parole  di  verici,  contengono 
dolo,  per  mantenere  la  fedeltà,  che  à Dio  tutte  le  prerogatiue  degne  della  elezzio- 
dobbumo:  c perfeuerare  fino  alla  morte,  ne  , c conCacrazione  al  Sommo  Saccrdo- 
Primicramcnteeglil’eCponc  ànoiinquel-  zio.Phxit  eum  Deus  Spirita  Sancio,£ry>ir- 
le  qualità  , che  conucngonoal  Pontefice  tute-.cioè, tutta  l’efficacia  della  beneficeza 

Eterno,  che  alla  fede  noftra  è coperto  dal  poflìbik  Sanando  omnes  opprejfos  a Diabo- 
velo  cclefte  di  quella  nuuola  . Talisenim  lo:  e turca  l’amabilità  nel  fornaio  grado,1 « 
iecebat,  -vói  nobisefkt  Vonltfex , Sanftus,  tutta  l'innocenza,  che  la  tnerita.^Koma»» 
bmocensjmpollutus,fegre?atus  à peccato-  Deus  erat  curii  eo.  4.  Il  terzo  fondamento 
nbnsi&excelfior  cxlu  fatfus.  Conucntua  è la  purità  ineffabile  in  riguardo  à sé  , da 
clic  cosi  Coffe  il  Pontefice  Mediatore  fri  ogni  comcche  minima  colpa  : per  la  qual 
Dio , e noi . Mà  noi  come  mai  potemmo  purità,  egli  bà  vna  bellezza  inefplicabilei 
meritarlo,  Ce  Iddionon  ce  Io  donaus,qua-  ed  all’anima  Cua  da  Dio  fi  dice  in  proprie- 
le  conueniua/  Mi  qucfla  comienicnza-j , tà,  non  per  commumeazione  .Tota  Pul- 
ehe  doti  infinite  non  Cuppone;  2.11  Primo  ebra  es  amica  mea,&  macula  non  eflin  tè. 
fondamencoddla  fuadignità  , cdellano-  ( Cantic.  4.  7.  ) Di  quella  parla  lo  Spinta 
flrafiduciaé,  la  Cua  infinita  fantità;  deri*  Santo  perii  fuo  Profeta  ICaia  riferito  dal 
uata  daDio,eiTenza  infinita  di  Cantiti  .in  Prtncipcdegli  Apoftoli.f  1.2.22.)  Quipec - 
qudlaVmanità  facratiflimann  modo  che,  (atum  nonfccit,  necinuentus  efl  dolus 
élla  fiì  la  prima  à riceuere  in  sé  quella  fan-  oreeius.  Ed  egli  medefimo  prouoca  iiu» 
tità,  che  poi  diffufada  lei  ne  i Cuoi  fedeli  publico  tutte  le  Cquadre  de  Cuoi  nemici 

5 li  hà  fantificui  all’idea  Cua . De  plenitu - perfccutori, à rinfacciarli, Ce  vi  era  ne  pur 
ine  eius , nos  omnes accepimut:  irgratusm  u minima  macchia  di  peccato  . Quii  eX 
frogratia:  dice  il  Precurfore  ; e l’buange-  "vobi:  arguti  mede  peccato.  (Co.vi.li.q6.)  5. 
lift*  Giouanni.  (Ioan  i.16.)  In  oltrenelle  Daquelia  Purità  uegue  in  confegueme, 
loro  operazionijdipendentt  da  doni  della  l’effe r egli [egregalusà  peccatonbus . Co- 
grazia,  effi  fono  pienamente  à quella  con-  me  luce  Pieni  (Cima , diuina,è  (epa  rat  a da 
formi;  in  modo  che  perla  fatuità,  rigoar*  ogni  ombra  poflibilc  di  tenebre,  anzi  veti* 
dando  Dio; cosi  nella  ftiraa  , Se  amore  di  ne  al  Mondo , per  cìifcacciarc  con  la  luce 
lui;  come  ncli’offcquio , e riucrenza  à lui  Cua  negli aUri,tuctele  tencbredel  peccato, 
douutaienella  totale perfettiffima  foggez-  Egli  era  luce  de!  mondo . Erat  lux  vera, 
zione  della  volontà  propria  alla  volontà  qua  dluminat  omnem  hominem,  yementem 
diurna, poffa  dire  il  figliuolo  adottiuo  , ad  in  bunc  mundum.  ( Ioan.ì.9.)  Se  ciónon.» 
imitazione  del  figliuolo  naturale,  in  ri*  feguiintutci,fù,ipcrch'L«XYmlwi>»«»'* 
guardo  all’Eterno  Padre  , Quee  placiti  dum-,& dilexerunt homines magis tenebras, 
funi  et  [ado [emper . (lojn.S^b,)  j.  Il  Ce-  qudm  lucem:  erant  enim  eorwn  mala  opera. 
tonde  fondamento  è l’innocenza , per  ia  Cmnis  enim  qui  male  agii , odit  lucem  > & 
quale , come  Vomo  Giesù  rifguarda  gli  non  venit  ad  lucem, vi  non  arguanlur  opera 
vominir  c fc  per  quella  egli  fu  Sommo  eius(Ioan^.ip.)6.  Perquefte  lue  doti  fa- 
Saccrdotc,  quale  à noi  conueniua;fù  me-  lendo  al  Cielo excelfwr  C celi sfaEìus  Copra 
dcfimamentecfemplarc  fommamentepet-  tutti  i chori  degli  Angioli , all'altare  delia 
fetto  d’innocenza  i noi. La  forzadi  quefta  Diuinità  offenfee  fc  lktTo  per  noi , infa- 
parola  Innocens , fignifica  qualità  di  chi  à ctificio  perfetto;  Vndt& [alitare  in  perpe - 
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titwm  pottft,  accedente!,  femper  viuens  ad 
inter  pellondum  pronobis.  (lìtbr.  7.25 .) 
Ecco  quello  che  ti  dunoflra  la  nuuo!a_», 
che  nell  Afcenfione  al  Ctelo  fufcepiteum 
ab  ocmIìs  eorum  . Egli  è,  qual  fu  figuraco; 
e Cara  cale  per  tè,  fc  per  la  fperanza  « vm- 
rai  a lui  , e con  l’obbedienza  alle  diurne 
ifpirazioni  ; c con  l'amore  Dcrfecto  auui- 
cinandoci  ancor  ai  con  clfblui , ci  offeri- 
rai sii  l’Altare  di  Oio,in  olocaufto.Eferci- 
tagli  Afferei. III.  Aqueftimoctui  di  con- 
uemenza,di  auere  vn  cal  Pontefice  Malli- 
dio  al  Cielo,  Mediatore  per  noi  ; fe  ne  ag- 
giungono alcri,  portaci  dall’ Apoflolo  à 
quello  propofito  mcdtfimo  , di  animarci 
alla  fofferenza , cd  obedire  con  allegrez- 
za alle  voci  disine.  Et  quidem  cùm  efftt 
film  Dei,  didirit  ex  btsqux  poftus  eli  ol>e- 
dientiam:  & confummatus  focìus  ejl  omni- 
bus obtemperantibus  confa  fjlutis  sterne 
appellami  a Deo  , Tonttfex  ,fecundùm  or- 
asnem  Melckfedech,  E'vim  grande  fcuola 
il  patire  : in  quella  s’impara  ad  obbedire, 
né  può  farli  altramente  : perche  l'imparò 
ancora  quello  dclTo  , che  per  la  dignità 
della  fuaperfona  , era  Maeflro  dcU’Vni- 
uerfo.  Per  edere  ignorante  in  quella  pro- 
felfione , cadde  Lucifero  dal  Ciclo  ; e fd 
(cacciato  Adamo  dal  Paradifo.il  Figliuo- 
lo di  Dio  imparò  ad  obbedire;  non  perche 
non  auedè  infufa  fino  dal  primo  filante 
della  fua  concezzione , con  tutte  le  altre 
quefta  virtù  perfetcìflimatmà  perche  volle 
moftrarcicon  l’efempio  {’ao,fubdttus  illis, 
à quali  l’Eterno  Padre  aucuj  d ita  qualche 
fuperiorità,  come  liacqufiia  quella  gran- 
de obbedienza,  che  era  degni  occupazio- 
ne dello  Audio  di  vn’Vomo-Dio. In  quel- 
la fi  perfe/zionò  in  cal  modo,  che  arnuò 
nell’cfperienza  dell' obbedire,  al  fommo 
dclPobbedicza  acquillata/uflar  obbedient 
\fq,ad  mortem,mortem  aule  crucis.  2 .Con 
quella  practica,ci  ficevedcrc,cbe  lo  fpecu- 
lare,ilconcéplare  fe  bene  aprono  al.’intel- 
letto  molteverità;  nulladimeno  l'arte  vera 
dello  ftudiare  quella  grande  fcienza , che 
imparò  il  Figliuolo  di  Dio  , s’impara  con 
l’operare.  Allora  fi  fà  profitto  quando  fi 
opera  : anzi  l’operare  facilita  la  dottrina. 
Si  quis  -volucnt  -ooluntatem eiusfacere  co- 
pnofeet  de  do  Brina  , -vtrum  ex  Deo  fit. 
\loan-  7. 17.)  Egli  hà  imparato  nella  pro- 
pria cfperienza,  quanto  ita  arduo, c quan- 
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ta  repugnanza  s’incontri  nei  fogettarfi,ed' 
efporfi  à tutto  ciò  , che  può  contraltare 
la  perfetta  obbedienza , al  diuino  volere. 

Il  folo  preuederloda  vicino , gli  (premè 
l’anima  nel  cuortje  ne  cauò  copia  di  fan- 
gue;  non  per  tanto  per  infognarla  à té , di - 
dicit  obedientiom.  ^.Quella  é la  prima  par- 
te dell’obbedienza,  che  imparò  . Mi  vi  è 
la  feconda;  nella  quale  lì  contiene  la  per* 
fczzione  della  prima,ed  c ancor  elft  efpe* 
rimentale;  confillemenel  godimento  del- 
la gloria,che  per  volontà  dell'Eterno  fuo 
Padre  egli  gode , e goder!  in  eterno . ylp- 
pellatus  i Deo  Tonttfex , fecundìm  or  di- 
ne m Melcbifedech . Imparò  nella  confimi* 
inazione,  òperfezzione  di  eflà.à  qual  le- 
gno arriuaffe  il  merico  deH’obbediéte,che 
confummatus , faBus  eB  omnibus  obtempe - 
rantibus  fibi,  confa  f aiuti s sterna , (5.9.) 
ed  mfieme  imparò  la  grandezza  del  pre- 
mio dell’  obbedienza  appellotus  à Dea 
Tontifex  nella  vmana  natura  ; cioè  folle- 
uato  alla  dignità  la  prima,  dopo  Dio , fri 
tutte  le  polfibili . 4. Or  la  fomiglianza  de’ 
fuccelD , affczziom  naturalmente  : e chi 
hà  efperimentato  il  patire, non  fidamente 
sàjmihà  genio à compatire;  e quello  ge- 
mo tanto  è piti  forte, cd  effìcacc,quanto  hi 
bontà  più  irfiìgnc  colui  che  compace . I» 
oltre  quella  bontà  collrmge  , con  forza 
foauc,c  grata  à render prattica  la  compaf. 
fione,  che  poco  giouerebbe , fe  fi  ferraaf- 
fe  nclia  fola  cognizione  fp  calatala  delie 

{iene  altrui,c  del  infogno  di  effere  da  quei- 
e chi  é cópatirojbemgnamence  follcuato. 
E quella  c quella  vcrità,che  deue  grande- 
mente animare  la  nolira  fperanzajad  inol- 
trarli intrepidamente  per  la  llrada , ch?> 
Iddio  ci  chiama^auendo  noi  ficurczza  tan- 
to auantaggiata,pcr  la  cognizione cópren- 
Oua,edefperimentj!c,che  hàGiesù  dclno- 
ilro  bifogno;  c per  l ‘infinita  bontà, di  chi 
hà  prefo  à fuo  carico, il  compatirci, il  fol- 
Icuarci . 5.  Cosi  amuiaua  al  patire  1 fi  deli 
irradici  l’ApofioIo  , in  quella  fua  effica- 
ciffima  lettera  ; che  ben  può  chiamarli, 
l’armeria  delle  Virtù  Teologali, ed  in  ifpe- 
cic  , della  fperanza  . Tvfim  enìm  hobemut 
Tontificem  , qui  non  pofjìt  compoti  mfìrmi- 
tatibus  no/lris  : tentotum  auttm  per  omnia 
prò  fimilitudme  abfque  peccato  . (4.  15.) 
Quello  gran  Pontefice,  prccifc  quelle  nn- 
pcrfezzioni  noli  re  proprie, che  dal  pecca- 
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toprouengoflOiòlìa  l*originalc,ò  l'attuale» 
eglifù  tentaco.cioè  efpcrimentacq,in  quel* 
le  noftre  infermiti , che  fono  originate, ò 
dalla  fragilità;  cioè,  fame,  fetc,  ftanchcz- 
za.ed  altre  limili  neccffità  della  natura-» 
vcn.majó  dal  naturale  orrore  della  morte, 
delle  ignominie, delle  battiture,delle ferite 
&c.  ò delli  difprczzi , delle  contumelie; 
ò della  priuazione  de’  beni , che  al  como- 
do , ò al  mantenimento  della  vita  appar- 
tengono ; nelle  quali  egli  prima  che  tutti 
i martiri  fu  tentato?  perche  tutte  le  tolerò 
per  obbedire  all’Eterno  Padre , c promo- 
uerc  la  fua  gloria.  7.  Oggi  che  fate  ai 
Cielo,  refla  in  terra  maggiormente  forti- 
ficata la  Speranza,  che  egli  fi»  per  aflillcre 
à quel!i,che  à cimenti  medefimi  fi  espon- 
gono i per  feguir  lui , per  obbedirlo  > per 
propagare  la  ili  na, che  deuc  aucrfi  di  lui, 
e per  lui , dell’  Eterno  fuo  Padre  . Non 
Sempre  fi  farà  vifibile  agli  occhi , dal  tro- 
no doue  egli  é,à  te  come  à Stefano  Proto- 
martire: non  femprc  vfeirà  ad  atterrare  in 
vnSaulo.lc  furie  di  vnperfccutore  crude- 
Je.riputando  fue  l’ingiurie,clieà  fuoifede- 
Ji  Sfacciano  ,co’  quali  dio  fi  è fatto  tute’ 
vno.  Quid  mè  perfequeris } Sempre  però  è 
prcfcntc  à quelli  con  l'efficacia  deila  gra- 
zia, che  fomminifira  con  abbondanza  j c 
propizio  gli  rende,  col  merito  della  fila-» 
Sacraciffima  Vmanità  quel  grande  Iddio, 
che  \c  Deus  nofier  refugium , & yirtus  , 
adiutor  in  tribulattonibus , qux  inuenerunt 
nos  nimis.  E da  quello  che  lieguc  ì Ecco- 
lo. Vropterea  non  timebimus  dum  turbabi - 
tur  terra  , & transferentur  montes  in  cor 
tnaris.(¥falm-q<).i.)  Pondera  quelli  fenfi, 
cd  efcrcita  gli  affetti  &c.  IV-  Conqucfio 
medefimo  fortiffimo  molino  » che  Giesù 
Sommo  Pontefice,  fia  entrato  nel  Sancia 
CanfloruM,  c faccia  da  Auuocato,pcr  noi. 
Paolo  Apollo  rende  inuincibile  ne' fedeli 
conuertiti  dalla  Gentilità , la  Speranza  di 
Superare  tutte  le  forze  degli  nemiciperfe- 
cutori,cd  ottenere  la  perfeucranza  finale. 
Egli  fcriuendo  a’Romani  ( 8-?  1.) gli  arma 
di  coraggio  , indifefa  contro  due  potenti 
artalitori  della  loroperfeucranza.  L'vno  c 
cfleriorc,  armato  di  ferro,  e fuoco;  cioè-’ 
il  Tiranno  Perfecutore  ,che  vuole  Grap- 
par dal  cuore  del  perfeguitato  la  fede , la 
Speranza , l’amore  verta  di  Crillo  ; con 
quegli  flrazj,  che  foffirirono  i Martiri;  cd 


i ConfcfiTori . A quello  all'alto,  oppone.» 
quello  ailàoma . Si  Deus  prò  nobis , qui: 
contra  nos  ? Se  per  noi , c con  noi  Iddio 
combatte;  contro  noi  chi  preualerir'  chi? 
2.  L'altro  è il  perfecutore  interno,» rmato 
di  diffidenza,  c di  paura;  che  ci  vuole  at- 
terrare , con  la  viua  rapprefcnuztone  de’ 
peccati , da  noi  commetfi  ; de'  mali  abiti 
fatti,  dalle  occafioni,  nelle  quali  ci  troue- 
remo:  e temiamo  che  Iddio  per  quelli  in 
quelle  occafioni  non  ci  abbandoni, ò notf 
fia  pena  del  peccato  antico , vn  nuouo 
peccato. Contro  quello  afTalto  ciarma_», 
con  vn’altro  affioma  ; ed  c pigliato  dalla 
profezia  d’Ifaia.  ($0.8.9.)  luxtaefiqui  iu- 
Jiificat  me,  qui s contradicet  mibi } Ecce  ùo- 
minus  Deus  auxihator  meus  : qui s eji  qui 
condemnel  me}  Tutte  le  follecitudmt  del- 
le miferie  mie  , de’  mici  peccati  , pongo 
nelle  mani  del  Sommo  Sacerdote  Giesù, 
non  temo,  che  non  me  ne  impetri  corno 
Vomo , c come  Iddio  non  mi  conceda  vn 
pieni  (fimo  perdono.  $.  Quelli  è,  che  mor- 
titi» eji',:  tmò  qui  & refurrexit  : qui  tii  ad 
dexteram  Dea  qui  etiam  interpellai prò  no- 
bis . Da  quelli  antecedenti , che  allìcura- 
no  la  fede  , della  Morte , Rcfurrezzione, 
cdAfcenlìone  di  Giesù  Grido  al  Ciclo,  c 
dando  alla  delira  dell'Eterno  Padre  fà  da 
Sommo  Sacerdotc;e  daauuocato  per  noi; 
caua  l’ApolloIo  in  buona  forma  il  confe- 
guente  vniuerfale  di  vna  inuincibile  fpe- 
ranza.  Ergo  quis  nos  feparabit  d ebaritate 
Cbrijii}  E lìcgue  à fchierar  contro  sé  cuc- 
ii gli  oggetti  orribili , che  poflòno  feruir 
diltromcnti  all’empietà,  ne’ fuoi  affiliti;  ò 
alla  pufiilanimicà  ne’  fuoi  fpauenti;  ò alla 
pietà, nell’efercizio  di  fortezza  :c  di  tutti 
G fà  Scherno;  e fi  burla  del  loro  terribile. 
Certus  f um  enim , quod  ncque  mors , ncque 
"vita&c.  nequecreatura  alia  poterit  nosfe- 
psrareà  ebaritate  Dei . Attendi  bene  alia 
forza  di  quello  difeorfo  , per  tua  dire- 
zione , che  c conumcentc , co*  principi 
della  fede»  ed  è cerca  la  dependenza,  e ve- 
rità de*  confeguenti, dalle  verità  degli  an- 
tecedenti . 4.  Ollèrua  ora , doue  fi  fonda 
quella  apollolica  certezza  , di  vincere  in 
ogni  contrailo.  Egli  flelTo  lo  dice.  Non  è 
la  propria  virtù,  che  può  perderli  ; mà  è la 
Speranza  certa , nell’amore  di  Crifto  » fe- 
dente alla  delira  di  Dio,  verfo  i fuoi  fede- 
li, che  per  lui  combattono  , in  terra . Sed 
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in  bis  omnibus  fuperamus,proptir  eum,<]m 
dilexitnos . Colui  che  cosi  è fondaco, elee 
in  campo , con  la  certezza  della  vittoria; 
e non  (blamente  con  la  toleranza  delle 
cofe  auuerfe  non  perde  ; mà  per  quello 
roedefime  auanzandofi,acterra  gli  nemici, 
gli  vince,  e trionfa.  j.OUèrua  ora,  come 
Giesù  nodro  Sommo  Pontefice  interpel- 
lat  prò  nobis,(à  la  caufa  nodr.i  a!  trono  di 
Dio.  Meditalo  con  San  Tomafo.  Cbrtllus 
intrauit  Ctclum,  ad  mttrpellandum  prò  no- 
bis-  Ipfaenim  reprefentatio  fui,  ex  natura 
b urna* a , quam  intalum  intulil  ,eft  qua:- 
dam  interpellatio  prò  nobis  : "vt  ex  quo 
Deus  bumanam  naturarti , fio  exaltauit  in 
Cbrijio,etiam  eorum  mifereatur  prò  quibus 
filius  Dei  bumanam  naturam  ajfwr.pfit. 
(qutefl.5j.art,6.)  Quella  orazione  di  Cri- 
Ào,diccfnnterprecaciua;  perche  Io  dettò 
efporre  le  piaghe  fuc,  da  lui  riceuute , per 
obbedirc,c  vn  tacito  domandar  da  Dio, in 
donatiuo  agli  Vommiùl  premio  di  quelle. 
£ quella  orazione,  è vna  formale  applica- 
zione del  fuo  merito,aH’impct  rare  il  berte, 
che  noi  abbiamo^.  A quedo  modo  di  ora- 
re,fc  ne  aggiugne  vn'alcro.-ed  è quello  del- 
io,che  Giesù  vsò  in  terra  per  noiieflèndo 
Cosi  qui,  come  in  Cielo , nodro  Auuoca- 
to, Mediatore, e Pontefice  nodro.  E l’ora- 
zione fua  è tale  , quale  propriamente  fi 
chiama . Quedo  orare  nel  proprio  fuo 
lignificato  conuicnc  à Giesù,  comcche 
beato  fia,  edà  lui  fia  già  data  data  ogni 
potedà  in  Cielo  , ed  in  terra  : naercc  che 
come  tale  , è Vomo  : ed  è creatura , che 
deue  à Dio  il  culto  , che  è proprio  della 
religione, il  quale  contiene  l’adorazione, 
il  rendimento  di  grazie  j ed  il  domandar- 
le. Ettèndo  che,  fc  bene  tutto  può,non  per 
tanto  da  Dio  tatto  depende  ; e tatto  egli 
come  Vomo  da  Dio  continuamente  nce- 
ue.  7«Sieguc  da  quede  verità;  che  in  ogni 
idante  egli  fà  da  Auuocato , ed  ora  per  i 
fedeli,  non  fidamente  in  generale;  mà  per 
ciafcheduno  in  particolarejecome  fe  quel 
fo!o  forte  il  raccomandato  à lui, domanda 
tatto  il  bene,  e l’aiuto,  che  à quello  è op- 
portuno. Quedo  è il  proprio  , e conue- 
nicnte  officio  di  Auuocato,  che  cglifà 
per  tè,  in  tal  modo,che tutto  quello,  che 
hai  di  bene,  ò picciolo , ò grande  che  fia) 
ò all’ordine  naturale  appartenga,  òal  fo- 
pranaturalc , ò tifguarai  qualunque  delle 


tre  differenze  de’rempi  pattato,  prefente,’ 
ò futuro, turto  alle  orazioni  di  lui,  come 
Vomo , lo  deui  ; ed  alla  liberalità  del  me- 
defimo  lo  deui,comc  à Dio.  à.Mà perche 
quella  è la  fua  nobilittìma  prerogatiua, 
che  la  dignità  della  fuadiuina  perfona_* 
cuopra  l'vmanità  , con  la  diuinità/comc 
la  luce  del  Sole  cuopre  quelle  medefimc 
Stelle,  che  rende  Iuminofc.edarricchifce 
di  fplcndori  ; noi  non  diciamo  à lui , che 
preghi  ; mà  che  conceda  ciò  che  voglia- 
mo. Applica  gli  fguardi  a!  pattato  : c vedi 
che  effetti  graziofi  hai  riceuuti  in  tè  per 
fidanza,  e meriti  di  quedo  Sommo  Pon- 
tefice , ò fi  riferifehino  agli  impedimenti 
del  male,  ò agli  acquifii  del  beneied  efer- 
cita  gli  affetti . 

Rifìeffione, & Orazione. 

Rifletti  fopra  di  tè.  Oggi  terminano  gli 
Efercizj  ; per  elfi  hai  conofciuto  , quale 
fia  l’Ottimo  da  eleggerli;.  Atccfc  le  circo- 
danze  tue  proprie;  cd  il  conuencuolc  à té; 
in  particolare,  nel  grado  Ottimo:  hai 
auutoda  Dio  giazia  (ingoiare,  di  elegger 
l’Ottimo  per  tè . Pt  eueJendo  le  tentazio- 
ni, c contrarietà  delle  due  leggi  contrarie 
della  c-trne,  e dello  fpirico,  e Io  fconccrto 
cheproucrà  di  mettere  nelle  tue  refolu- 
ziom,l  infernale  nemico,  hai  imparato 
dall’cfcmpio  di  Crido  penante , come  de- 
ui combattere , e vincere  perfcucrando 
fino  alla  morte.  Ora  tu  vedi  con  quai 
mezzi  auerai  da  renderti  facile  1*  efecu* 
zionc  di  quanto  hai  dabilito;  e per  quello 
ottenere  la  perfeucranza  finale  ; non  con 
feruore  inconfiderato , che  fia  vn  fuoco 
di  carte;  che  alzano  predo  vna  granfiam- 
ma;mà  altretanto  predo  fuamfeono  in  fa* 
uille,e  ceneri;mà  che  fia  fplendorc  di  del- 
la, che  c indeficiente,  e per  quedo  effetto 
c neccrtaria  l’ allegrezza  , e contento  del 
cuore;  che  ci  renda  fàcile  l’operare  ciò,che 
hairifoluto.  a.In  quedo  punto  hai  vedu- 
to,che  la  cuaallegrezza  vuol  fondarfi  fo- 
pra la  fperanza  della  onnipotenza  di  Gie- 
sù Crido,  nel  fuo  merito , e della  applica- 
zione del  fuo  merito  al  tuo  vantaggio. 
Tutto  è pronto,  fe  Vuoi  valertene . il  pe- 
ricolo di  non  trouar!a,ò  di  perderla,  (ì  re- 
(Iringe  à quedo  folo  cafo , cioè  ; neli’al- 
lontanam  da  Giesù  Callo;  il  che  non  fi 

fà 
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fa  lenza  fa  tua  libera  volontà  . Niuno  di  edere  in  procinto  di  pofledere  , quanto 
può  fcpararti  da  lui , col  minacciarti  la_»  miauctepromefiò.  e peraflicurarmi  raag- 
morte:  perche  lo  Aedo  amar  Dio»  man*  giormcnte , vi  offerilco  ciò  che  hò  eletto 
tiene  la  vita.-  né  può  perder  la  vera,  la  bea*  nello  Stato  della  mia  nuoua  vita  Scc . Ri- 
ta vita,  chi  l’ama  . Quella  c la  pelTima  noua  l’offerta  della  tua  clezzione. 
morte;  non  amare  Dio;  il  fepararli  da  lui.  Eterno  Padre  del  mio  Signor  GiestI 
Niuno  può  fepararcida  Dio  promettendo*  Criflo  ; con  tutto  il  mio  cuore  fermilfi- 
ti  la  vita  » ficome  niuno,  promettendoti  inamente  fpero;che  voi effendo  liberalif- 
l’acqua  , ruò  pcrfuaderu  l’abbandonarcu  fimo,  concederete  à mè  miferabile , tutta 
vna  picnilììma  forgente.  Non  può  fepa-  quella  abbondanza  di  grazia  , che  mi  è 
ratti  forza  angelica  : perche  più  forte  è nccelTaria  per  elcguire  quanto  hò  propo- 
l’anima , fe  è vnita  à Dio,  che  è onmpo-  ilo;  e di  giungere  à godcrui  à faccia  Cuc- 
iente : & hi  giurato  non  rapiet  eas  quif-  lata  nel  Cielo.  E quantunque  io  mi  ve- 
quam  de  manu  me  a-  10.28.  ^Non  può  deflì  $ù  le  porte  dell'inferno , come  mert- 
forza  mondana; perche  contro  Dio  è de-  to  perle  miegrauiflìme  colpe 5 nondimc- 
boiezza  ogni  forza,  e l’anima  folleuata  in  no  non  voglio  giàmai  perdere  la  fpcranz* 
Dio,  e piu  fublime.  4.Lcfouraftanufcia-  in  voi;appreflo  il  quale, hò  Auuocatocosì 
gurc  non  diucrtono;  anzi  che  piti  Aringo-  potente  ; e tanco  à voi  gradito , quanto  è 
no  1 anima  à Dio  , fc  per  lui  vi  ad  incon-  Giesù  Pontefice  Mediatore  &c.  Prora  oui 
trarle . Non  ballano  le  promeflc  di  beni  l'affetto  Scc. 


futuri;  perche  più  certe  fono  le  promeflc 
di  Dio  ; c fono  di  beni  maggiori  : nè  vi  è 
bene  maggiore  di  Dio , che  c tutti  1 beni; 
ed  infinitamente  di  tutti  è maggiore*  che 
c prcfentc  à chi  l’ama  . Non  raltezza_», 
non  il  profondo:  E choc  >1  Cielo,  fenza 
Dio  ? clic  feliciti  contiene  , fe  lì  fepara 
dall’vnica  fomma  felicità,  di  cui  è reggia 
il  Cielo  / Non  il  timor  dell’inferno,  nè  lo 
fpauenco  di  quello  ti  può  allontanare  da 
Dio , da  cui , fe  non  ti  folli  allontanato  ; 
non  ti  farefli  auuicinato  all’inferno.  Se  nó 


TERZO  PVNTO. 

Stando  imedefimi  guardando  verfo  il  Ciem 
lo,  gli  fù  detto  da  quelle  due  perfone,cbe 
apparueroyeHtte  di  bianco , le  quali  fi 
crede  che  fojjero  -Angeli  -,  Vomivi  di  Ga* 
Idea,  perche  fiate  rimirando  in  Cielo  l 
Questo  Giesù , che  è flato  affùnto  in  Cit - 
lo,  cosi  Verri  , come  l’autte  'veduto an* 
.dare  in  Cielo. 


mai  1’aueflì  lafciato , nè  pur  faprefli  che 
cofa  è inferno  . Non  può  fcpararti  da  lui 
alcun  luogo,poiche  fi  afeenaero  inCxlum, 
tu  illic  es,  fi  defeendero  in  infernum , ades. 
{Vfalm.  i$8  8-3 

Adunque  noli  amittere  confidenti  am—, 
tuam.qux  magnani  habet  remunerationem. 
(He£r.io.?v)Efercita  gli  affetti  Scc. 

Gic  sii  Figliuolo  di  Dio  Pontefice  Eter- 
no ; 10  mi  rallegro  nel  voflro  glorioliflì- 
mo  trionfo;  perche  lo  meritate.  E perche 
per  voi  fidamente  io  poflb  falire  al  Cielo, 
doue  voi  vi  degnate  apparecchiarmi  la_* 
felicità  eterna  : né  vi  è altro  Mediatore, 
per  i!  quale , alcuno  fi  polla  Tatuare  ; nè  à 
»nè  piacerebbe  la  beatitudine , fe  per  altre 
mani  l’aueflì , che  per  le  voflrc  ; che  liete 
tutta  la  mia  fperanza  , e tutta  la  fondo  in 
voi:  ed  è tanta  la  confidenza,  che  hò  nella 
voflra  onnipotente  bontà  , nell’infinito 
merito  del  voflro  Sangue , che  già  parati 


CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  femore  nell ’ operare , neeejf cerio  à chi 
crede  ^be  Giesù  con  lagloriofa  - Afcin* 
pone  vii  abbia  aperto  il  Cielo  : e 
/pera  cola  di  feguitarlo . 

Confiderà  I.  Le  parole  del  fa  ero  Te- 
llo • Cumque  intuerentur  in  Caelum 
euntem  illumi  ecce  duo  viri  afliterunt  iuxta 
illos  in  yefltbus  albis  , qui  & dixerunt  j 
Viri  Galilei  quid  flatis  afpicientes  in  Cai* 
lumi  (•Aft.-Apofl.i. lo-JGia  la  nuuola  glo- 
riofa,aueua  tolto  Giesù  dagli  occhi  degli 
ApofloIi,e  Difcepoli  riguardanti:  c febe- 
nc  più  non  vedeuano  lui , non  per  tanto 
finamente  guardauano  quella  nuuola,che 
lampeggiando  di  vnapuriflìma  luce,  mo» 
flraua  che  nel  fuo  feno  racchiudala  vn 

Sole  incomparabilmente  più  degno,  e pili 
Juminofo  del  Sole  materiale } che  degli 

fplen- 
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fplendori  di  quella  veniua  offufcatoie  fin- 
che poterono,  la  feguirono  citatici  con 
gli  iguardi,e  lo  fpettacolo  per  ogni  ra- 
gione meritaua  quella  applicazione.  E’ve- 
rifimile,che  come  i Pallori  all’cncrar  che 
fece  Giesù  in  quello  mondo  vilìbile,  vdi- 
rono  celelli  armonie  de’  Chori  Angelici; 
cosigli  Apofloli,e  Difcepoh  vdi(Tero,nel 
falire  del  medefimo  al  Cielo , co’  cantici 
di  gioia  gli  Angioli  fileggiare  il  trionfo 
di  quello . z.Perduta  che  ebbero  di  villa 
ancor  la  nuuola,  che  folleuatalì  in  gran- 
de altezza  difparuc  ; e tornati  da  quell’ 
cftafi  meflfabiIe,viddero  fra  loro  due  mae- 
ftofiflìiniperfonaggi , vediti  di  candidif- 
lime  velli, che  non  erano  venuti  coneftò- 
loro , à quello  fpettacolo  : ed  intefero  al 
Vederli , che  erano  due  Angioli  melfag- 
gieri,  fpediti  dal  Sommo  Rè  à dargli  rag- 
guaglio, che  già  era  folleuato  all’alcifli- 
mo  trono , douuto  alla  dignità  della  fua 
perfona, alla  delira  dell'Eterno  Padrejon- 
de  dice  San  Marco:C7  Dominus  qutdem  le- 
fus,pofiquam  locutus  efì  eis  affumPtus  tfi 
inCatlum,  ir  fedet  à dextris  Dei , ( 16.19-) 
il  che  gli  recò , vn  fommo  contento,  ed 
vn'indicibile  giubilo  ; cosi  per  l’amorej 
che  porta uano  al  loro  maellro,  efaltato  à 
queU’altiffimo  grado,  di  onore  , e di  glo- 
ria; come  peri  confeguenti,  che  illumi- 
nati da  Dio  vedeuano  con  certezza  , che 
da  quello  fatto  farebbero  in  erti  dcriuati. 
3.  Medita  ancor  tiì  quelli  confeguenti, de' 
quali  fi  vale  Paolo  Apoftolo  fcrmendoa' 
Criftianidi  Efclo,per  animarli  à vincere 
tutte  le  pene , che  per  Spararli  da  Crillo 
v fauano  i perfccutori,e  tutta  la  ripugnan- 
za della  carne , à foggett3rfi  allo  fpirito . 
Deus  autem  qui  diues  efl  in  mifericordu, 
propter  nimiam  chantatem  fumi  , qua  di- 
lexit  nos  j ir  cum  effemus  mortui  peceatis , 
conniuificauit  nos  in  C brillo  : cutus  grada 
tflis  falu.il!,  ir  conre fufcitaust , ir  confe- 
dere fecit  in  caeleUibus  in  Cbrifìo  lefu.(i^) 
Qui  fondiamoci  adunque;  giàche  Iddio 
per  fua  mifericordia  è flato  cosi  liberale, 
con  crtònoi  5 che  con  il  fuo  Figliuolo 
Vnigenito  ci  ha  rifufeitati  da  morte  à vi- 
tate ci  hi  collocati  in  Cielo , à federe  al* 
la  fua  delira.  4.  Quello  egli  hà  fitto,  non 
folamente  facendoattualmente  lèdere  alla 
fua  delira  la  natura  , e la  carne  noftra  in 
Callo:  mà  cenf edere  nos  fedi  in  corltjUbus, 


con  la  fua  grazia,,  e per  fua  mifcricor- 
dia:Queflo  detto  c vero  in  tré  modi:cioé. 
Per  la  fperanza  cosi  certa  , che  il  futuro, 
che  eie  promdfo,  fiefprimecon  la  voce, 
che  fignifica  tempo  parti  tose  fi  hi  per  fat- 
to ciò,  che  fe  da  noi  non  rimane , infalli, 
bilmentc  farà.  Per  l’amore,  che  ci  hi  infu* 
fo  di  quell’eterno  bene , che  hi  promertò 
di  darci,cheéfuperioread  ogniamorc;ei 
ha  il  fuo  obbiettoin  verità  diuina.E  final- 
mente perl'incarainamentonoQro,  per  le 
azzioni della  vira  noftra  fpiricuale  al  a vi- 
ta celelle:  e fi  dice, che  fiamo  andati  à fe- 
dere in  Cielo;come  ancor  noi>di  colui.che 
è partito  verfo  flndic,  diciamo  che  è an- 
dato all’Indie.  5.  Tutto  quello,  Iddio  per 
inoltrarci  l’infinite  ricchezze  della  fua  mi- 
fcricordia.hà  fatto  in  Crillo:  cioè  à fimili- 
tudinc  della  morte  corporale  di  Crillo , ci 
hi  vinificati, c fpiritualmcnte  dalla  morte 
del  peccato  originale  perii  battefimo,ec* 
hi  rifufeitati  dalla  morte  del  peccato  at- 
tuale. 11  finedi  quella  viuificazione , e re- 
furrezzione  è ftato.il  donarci  vna  vita  Fpi- 
ricuale, e diuina,per  la  grazia  da  lui  meri- 
tataci; che  è comprincipio  vitale  di  quelle 
azzioni  grate  à Dio  , che  propriamente  à 
quella  vita  appartegono:  e fono  limili  alle 
azzioni  di  Giesù  Cullo  , in  cui  tutto 
l'operare, fù.'Piacere  à Dio .Qwe placito^ 
funt  eif.uiofemper.(Ioan,?,.2g.)  6.  Adun- 
que Quid  Ratis  af  picientes  in  caelum  ? Ope- 
rate, patite,  combattete,  vincete.  Dà  vn_» 
grandi  (limo  conforto  nell'operate  à colui 
che  opera:  fecondo  l’Ottimo, che  hà  Elet- 
tola ficurezza,  che  hà  nel  vincer  sè  llef- 
fo;  che  il  fuo  merito  auerà  la  medefima 
qualità  di  premio,  che  dà  à fuoi  Iddio  in- 
finitamente riccOjCoroe  dice  Paolo. (EpF. 
2.7O  v/  oflenderet  in'feculis fuperuenienti- 
bus  (à  tè)  Mundantesdtuitias  grati*  fu* 
in  bonitate  fupernos  in  ClniRo  Iefu . 7.  Sie- 
guel'ApoftoIo  à dar  vn’altra  ragione  , da 
confortatela  fperanza  noftra;  eperfeue- 
rar  nel  patire  ; ed  è : Che  ciafchedunodi 
noi,  è opera  delle  mani  di  Dio;  cioè  della 
fua  grazia  ; fatta  fecondo  l'idea  della  fua 
mente  diuina;  fe  è fecódo  quella  vocazio- 
ne,con  la  quale  l'hà  chiamato  alla  coope* 
razione.'rd  inquelle  opere  particolari, che 
al  Chiamato  fi  rapprclentanodafarfi  , per 
l’eltcuzione  di  quella  voca/.ione;pcr  cam- 
minare , td  auanzarfi  maggiormente  nel 
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uuumj c nel  fuofpirit naie  profitto;  Ipfius  n >naurefti  amica  giimai  in  vn’ altro  or* 
enim  fumus  fattura , acati  iti  C brillo  Icfu  dine  di  cofe.  12.  Rifletei  alla  tna  vita  paf- 
tn  opaibusbonis,  qux  praparauit  Deus,yt  fatajà  fuoi  fucceffi  : c vedrai,  l’cuidcnza 
tu  itlis  ambulemus.  S.Or  vedi  qui,fe  è pof-  diquefla  verità,  che  ti  propongo.  Dal  che 
Ubile, che  il  fourano  Facitore  onnipotente  non  foiamence  catterai  l’Efercizio  degli 
fi  feordij  ò non  impieghi  tutta  la  fua  infi-  affetti  feorrendo  gli  vfati  ; mà  l’obligo , 
n ita  attenz  ione,  in  tare  vn'opcra,  cheap*  chetiftringe  à corrifpondere;  elafidu* 
partiene  allintegritàmiflica  del  corpo  del  cia,chedeuiauere,  di  adempire  perfetta- 
fuo  figliuolo  \nigenito  f In  operibus  bonis,c  mente  ciò, che  tifei  prefifTb,per  cornfpon- 
fc  quelle  opere  buone,  che  da  tè  fi  richie-  dere  alla  tua  vocazione  &c.  II.  Quid  fìatis 
dono, fono  tutte  fatee  à difegno  di  vn  co-  afpicientet  in  Ccelumt  Non  può  fperarfi 
si  grande  Macflro, ‘nella  proporzione  delle  dagli  oziofi  quello,  che  c premiodiope- 
quali,  a!  fuo  Tutto  , cheè  Crifto,confi-  rarj.  Quid hicftatis  tota  die  otiofif  ite  ir 
Ile  la  bellezza  dell’Anima  noftra  ; Qux  y>os  in  -yineam meam:  fatica,  e poi  federai. 
frxparauit  Deus  , y>t  in  illis  ambulemuii  Oflèrua:  che  douendotù  fperare  di  fede* 
(Epbefu  2.io-  ) Adunque  Quid  fìatis  afpt-  re  con  Giestì  Criflo  alla  delira  di  DioPa* 
eietiteiin  Caelum,  fenza  far  altro  / coope-  d re,  è necellàrio  che  tu'  intendi  ciò,  chcj 
ra  à Dio  nel  fuo  difegno  &c.9.0flèru3  co-  fpcri;  ed  intendi  come  egli  fiede  alla  de- 
mo Iddio  prepara  quelle  opere  tue  in_»  lira  del  Padre . Quello  modo  di  parlare  è 
Criflo,  fecondo  la  vocazione  ,con  la  qu3-  metaforico,  non  proprio:  perche  alla  no- 
ie ti  hi  chiamato . Ciò  fd»  dando  à te  la_»  Ara  capacità  riefee  più  facile , l’ intender 
grazia,  cosi  abbituale , come  attuale  ; ne  quello , che  ci  fi  fa  intendere  con  le  cole 
motiui , ed  impulfi  ,co’  quali , ti  inclina  materialischecó  quello,  che  fi  (lacca  dalla 
ad  operare , e vincere  le  difficoltà , che  fi  materialità . La  parola  Sedere  non  Ggnifi- 
oppongono:  e fono  le  illuftrazioni  del-  ca  vn  tal  Gtodel  corpo,  che  per  quella  vo- 
la mente, e le  pie  affezzioni  della  volontà,  ce  communemcnte  (pieghiamo:  maligni- 
si dice, che  le  prepjra;comecqlui,che  pre-  fica  permanenza,  c poffdfo  pacifico  di  al* 
parando  le  cagioni,  prepara  gli  effetti,  che  cuno  flato, ò dignità.  E nell’articolo,  che 
da quclledipendono; c colui  che  femina,  ci  propone  la  fede,  la  delira  del  Padre 
prepara  la  ricolta  per  il  tempo  fuo.  io.  Il  fi-  vuol  dircla  beatitudine  diuina,ò  la  pole- 
ne di  quella  preparazione,  non  è che  ttì  ftà  fupremadi  reggere,  e giudicare.  2.  Oc 
cominciprccifarnentc  l’opcre  buone  5 mà  fe dicendoli , che  Criflo  fiede  alia  deftra 
viene  fpicgato  per  la  voce  ambulemus^che  del  Padre,  intendiamo  la  Beatitudine,  e la 
lignifica  vn  moto*  da  nonttrminarfi  pri-  Poteftà  del  regnare , che  elTenzialmente  è 
ma,  che  fi  giungasi  termine;che  condite,  propria  di  Dio  5 Criflo  come  Verbo  cter- 
in  quella  vita  nello  feopo  perfetto  della_»  no,poffiede,e  ftà  nella  ftelfa  beatitudme,e 
diuina  vocazione;  e nell’altra,  nel  confe-  poteftà  del  Padre,  al  quale  è eguale, ‘e  coti 
guire  il  premio  da  Criflo  apparecchiato,  loSpirito  Santo  è vn  foto  Iddto.La  portico - 
cheli  eferimreon  la  parola  Confedtrenos  la  Jllla  non  figmfict  dipendenza;  màordi* 
fecitin  ccelcjìibus . II.  Quella  prcparazio-  ne  di  origine  nel  quantunque  eguale  iti 
ne  ancora  fi  fà  da  Dio  co’  mezzi , che  dij  perfezzione  infinita.  Non  fi  direbbe  bene, 
lì  quali  a noi  fono  citeriori  s e fono  le  oc*  che  il  Padre  eterno  fiede  alla  deftra  del  Fi- 
cafioni,ie  commodità,lafacilità,gliefem-  gliuolo, perche  il  Padre  non  hà  origine, ne 
pj , e fimili  ; con  li  quali  mezzi,  Iddio  ci  procede  dal  Figliuo'o  diurno.  Sedere  ad 

f repara t \>t  ambuhmus  : e l’ordine  della.»  dexteram  Vatrismbil  alludevi,  quamfmul 
rouidenza , con  1.  quale  egli  i tè  gli  hi  cum  Patre  habere  glorum  diuimtatis , ir 
preparati,  è ineffabile,  marauighofo.  E fc  beatitudinem  . ir  indie  iati  am  poiefìattmi 
bene  tal  vo!tatiparra,chefiaeffettocafua-  ir  hoc  immatabihter  ir  r>g  l'iter.  Hoc  au‘ 
le  ; non  è altramente  rale  : mi  Iddio  l’hà  tem  conuenit  Filio  Dei,fecundum  quod  Deus. 
preparato  à tè  , indiuidualmente , fino  ab  Vnde  tnanifefìum  eli  quod  t hrilius  fteun- 
aterno-,  concao mando  con  la  fua  infinita  dum  q<soi  Deus  fedet  ad  dextrra  n Patri 1 
fapienza  cosi  la  ferie  delle  cofe, che  fi  fac-  Cosi  iiiLgna  I Angelico  ( q ixli.  fd.2.  ) 
ci»  a tc  prefente  quella  comodità,  chi^j  Se  poi  per  Deftra  intendiamo  la  participa. 

zione 
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2tone  creata  dalli  diuina  beatitudine , e 
della  poteftà  reale , e giudiciaria  ; fi  come 
uefea edita  à Crifco,  come  Vomo;  cosi 
ede  alla defirade!  Padre  ; edàluiquefco 
trono  compete,  per  ccccllenza,fopra  tut- 
te lecreature  potàbili  : ed  hi  à quello  tal 
connaturalezza,  e proprietà, che  gli  com- 
pete per  ragione  dell’  V nionc  Ipoftatica. 
Poiché  offendo  per  quefta  Iddio , è eguale 
al  Padre  :ed  effondo  Vomo  , c minore  dei 
Padre , q uia  "Pater  maior  meli-  Mi  come 
Vomo  ancora  Papera  tutte  le  creature  j e 
Cede  alla  defcradel  Padre.  Adquem  autem 
^Angelorum  dixit  aliquando{  Deus  ) fedeà 
dextris  mtìs}(H*br&.u  12.J  d-  Siede  come 
Vomo  Cnfto  alla  deftradel  Padre , qual 
Rè,  e Giudice  fupremo:  e vi  fede  dal  pri- 
mo iftante  della  fua  incarnazione:  perche 
allora  fegui, quella  indiàbile  vmone  della 
due  nature,  dtuina , & vrnana,  nella  per- 
fona  del  Verbo  perche,  per  la  communi- 
cazione  degli  Idiomi,  come  dicono  lo 
{cuoio, 'ciò  che  è proprio  di  vna  delle  due, 
aU’aitra  ancora  fi  attribuifce;  per  l'vmtà 
della  perfona,  chel’vna,t:ralcrafpfìienc. 
5. Non  pertanto  , dopo  l’Afcenfionc  di 
Cnfto  al  Cielo,  fi  dice;  che  egli  (lede  alla 
delira  di  Dio  propriffìmamcncc,  c Verse-, 
perche  è il  trionfo  fuo,  per  la  vittoria  ri- 
portata ; ed  il  polii  fio  pacifico  della  font- 
ina gloria,  che  gli  compete  ; nella  qualo 
Deus  exdtauit  ulum>&  donauit  illi  nomen, 

?uod  eftfuper  omne  nomen.  ( Vbilip.2.9.  ) 
ignifica  adunque  quello  federe  alla  de* 
ftra,la  fuacccclieqzafopra tutto  il  creato; 
nella  fupreraa  dignità  : la  fua  {labile  ed 
eterna  beatitudine, non  foggetta  ad  alcuna 
mutazione, nel  grado  fommo;  cosi  inten- 
fiuamcntc,  come  efienfiuamente  ; cosi 
nel  modo  di  ottenerla,  dependente  dalla 
▼unione  Ipoftatica;  come  per  la  qualità 
della  cofa  ottenuta,  che  non  hà  eguale.* 
E finalmente  , che  egli  come  Giudice , e 
Rè  hi  tutta  la  Poterti  m ciclo  , ed  inter- 
rate puòparticiparla  agli  amici  Tuoi  .7>Se 
parlai!  in  quefta  firnificazione»  Sedere  al- 
la deftradi  Dio  , (piega  la  parcicipazione 
della  Beatitudine  diurna;  e della  potefià 
f>iudiciarÌ3,c  regale  ;cd  ìnqucftofenfoà 
tutta  Beati  compete  ciò,  che  Paolo  ha 
detto  : confedere  nosfecil  in  catlcflibus , ut 
Cbriflo  leftt  : poiché  tutu  in  Cullo , come 
4»  noflro  capo  rifoigiamo  a vita  immor- 
tale beata  : in  Cado  aiccndiamo  à federe 


alla  delira  di  Dio;  perche  per  lui , citi  di 
fperanzadiriforgeretper  lui , diafeendere 
al  Cielo;  e di  perpetuamentepoffederc  la  « 
diuina  beatitudine  . 8.  Da  lui  abbiamo  la 
prometta  delia  poterti  giudiciariaSfde&i/V, 
& "vos  fuper  fedes  duodecim » indicante! 
duodecim  tribus  Ifrael . Da  lui  la  prometfa 
della  potefià  reale,  e di  federe  nel  trono 
del  fuo  Eterno  Padre  . Qui  yicerit  dabo 
ei  federe  mecum,  in  tbrono ; ficut  & ego 
yici,  & fedì  cura  Va  tre  meo  , in  tbrono 
eius.  (jtpocalip.y'ii.)  Cosil’Afceoiìo* 
ne  di  Crilco  è noftra  promozione  ; per- 
che ; #0  quo  proce ffit  gloria  capitis , eo 
fpes  "vacatur , &■  corporis  . Dignis  dite - 
Chjfmi  efultemus  gaudsjs  , & " pus  gra- 
tiarum  adione  hetemur.  Hodie  enim  notici 
folùm  ctues  paradiji  firmati  fumus,  fei 
etiam  calar  umrn  Chrifìo  fupernapenetraui- 
musA  Leoftrm.i.  de  ~4fcenf. ) 9. Quid  fta- 
tis  afpicientes in  calumi  Ncpuredcui  con- 
tentarti di  operare  inqualfiuoglia  modo; 
màdeui  cercare  il  più  perfetto  . Qnefta_* 
participazione  della  gloria  di  Crilto,  per 
la  quale  fiede  alia  defera  di  Dio,  noni 
cgualmente,ed  in  ordine  à tutti  gli  effetti 
patuctpata  agli  Eletti;  mi  con  proporzio- 
ne al  merito.  Tutti  però, auerannola  par- 
ticipa/ ione  delia  beatitudine  effcnzialc.e 
della  ficu rezza  eterna  di  quefta  participa- 
zione.  E quefta  viene  figmfic.ua , nella 
promefla  fatta  da  Cnfto  nell’Apocahffc, 
dalla  parola  S icutichc  vuol  dire,no.i  egua- 
glianza; mi  fimiluudine.  io.  Segui  quefta 
attuale  patticipazione  , nel  modo  detto  à 
quella  beata  comiuua  de  Patriarchi , Pro- 
feti, eSanti,  cGiufd  rcfpettiuameme;al- 
cuni  de  quali  erano  già  rifufcicati  nella 
Rcfurtezzionc  di  Cnfto;  equefei  tutti 
formandovn  alcrochoro,aggiumoa’cho- 
ri  Angelici,  fabrono  con  Crtfto  trionfan- 
te, àprenderc il  poffeflò  in  se  medefimidi 
quefta  participazionc  : e federanno  con 
Cnfto  alla  Dcftradi  Dio,  ammefìì  da  lui, 
come  in  luogo  proporzionato  all'amore, 
ad  elfi  portato;  ed  alia  rimunerazione  del 
loromerùo.  1 i.OTerua  i confegucnti,  che 
in  buona  forma  fi  cauano  da  qutfte  noti- 
zie,che  hai  meditare  . Quid  grane  Uh  videri 
poterit,  qui  femper  mente  trattai,  qnodnofs 
funi  conditila:  paJjior.es  buius  tmporis  ad 
futuram  gloriam  i Quid  concupì  fare  potè - 
rtl  m fa  culo  mquam  , cnius  oculur,  femper 
"videi  bona  Domini , in  terra  "viuent innubi 
Mmm  ftm'. 
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femperVidit  xtern.i  prxmix  / Quoniam—»  cfl,  dicci  A portolo  N.Giacomo(2.i7.)e  co- 
ir .infìétì  in  locum  t aberri  acuii  adimrabilis , me  il  corpo  vmano,fenzaanima:chc  è vero 
■y  fouead  dotnutn  Dei-  ( fitrnar  fertn-q.  de_»  corpo  vraanoj  tua  non  hi  vita  in  re  , c.a  lar 

^ifcerv)  Penfaci  bene  , td  cfiTercica  gli  af-  acridi  vita  vmana.  Ancor  la  fede  morta , c 

feiii  Sic.  111.  Viri  Galilei  quid  fiata  xfpi-  verafedsrma  no  produce  ghacti.chedou- 
cientes  in  C celimi  / Alla  vdionc  di  Culto,  rebb"  produrre, come  principio  vitale  delle 

negli  Apoftoli,e  feguaci  Tuoi  era  luccedu-  arziom,  che  alla  vita  fpmtualcapparccn. 
tali  federa qu ile  no  agli  occhi  cicl corpo;  gono  • Sai  la  verità  della  dottrina  euaw* 
mi  della  mete  Ciccua  vedere  Gicsd  Cri(to>  gclica>e  la  protetti,  c ben  conofcii  confe- 
fcdvntcalladeflra  di  Diorc  la  fperanza  an-  glicini  prattict , eoe  da  quella  dermano* 
ticipaua  il  godimento  >che  doueua  corri*  ma  fe  non  regoli  con  quella  le  azzioni 

pirli  nella  participazionejdi  quella  felicità,  tue  in  modo,  chcfieno  formate  a quella 

che  Gitsù  goieua . Onde  che  marauiglia  idca?X^a/f«a/jpici#its  «n  Che  prd 

c , che  colà  fenza  faperfenc  icuarc , tencf-  hai  tu  della  tua  fede iVmentts  non  eo  txntu 

feto  filli  gli  (guardi,  doue  era  tanto  gran-  a mortuit  differunt  -,quoi  folti»,  pr  aenm 

de  il  loro  interefle  : e tanto  vi  aucuano  di  $ feci  eoquod  boni  alicjuid  faciunt  • 

bene5  Non  per  tanto  fu  prudente  > fù  ne-  ?KÌfì  tttimid  adfit  yiuenlibus^nibuo  definii 
cedano  l’auuifo,c  per  quelli;  c per  noi,c  Hit  mehores  funi.  ( CbryjOji.iti  i.Titnoto. 
per  tè.  Aucr  fede;Auere  rt»cranza,e  mirare  5-^  5’  Dice  lo  Spinco  Santo  per  il  Profeta 

il  Ciclo, per  quello,  che  ncredetc  fi  fpera,  Abacuc.  (2.f.)e  lo  ridice  Paolo  Aportolo 

minò  operare,  è vn  perder  tempore  fprega.  ( 1 7.)  Sicutfcriptwn  efl:  lupus  ex  fi- 

le vn  gran  teforo,  per  femprepnì  impoue-  de  "viuit:  Come  noi  diciamo, che  1 Vomo 
tice.Quid  fìatis  afpicientet  in  Calumi  II  Re-  viue,  con  la  vitadel  cuore  5 perche  il  cuo- 
gnocfublimc,  eia  Reggia  è della  felicità;  ree  i!  primo  àviucrc,  c f.vliimoà  morire. 
Si  - mà  ricordateui  ,che  il  vollrodiutno  febene  1 Vomoper  viuerc,habifognoan- 
Mjtflro  vi  ha  detto)  che  la  corona  , ciò  cora  delle  altre  parti  vitalucosi  lafcde  c la 
fccttro  di  quello  Regno  non  fi  gecta  in  fc-  prima  à viuere  nella  rivelazione,  delle  pa- 
no degli  oziolì  comemplamfimà  li corag-  me  verità  della  perfettiffimaeflenz.a  di  Dio 
gioii, gl“ intrepidi  Soldati,  che  militano  Rimuncratore»Tnno»cd  Vnotdclu  lncar- 
fotto  l'infegne  fue , l’acquillano  con  l’ac-  nazione  , e motte  in  croce  del  Figliuolo  di 
mi  alia  mano » e con  il  cuore  trafitto  da_»  Dio  nollro  Saluatore . Crcfce  quella  vita 
lancie.  Ognuni  Cxlorum  Yimpatitur  ,ór  crefcendo  le  notizie,  che  al  fedelcfi  coin- 
inolenti  rapiuntillud.  ( Matth.  11.11.)?.  municanodi  quelle  verità  riuelatc  da  Dio, 
Qmnisintllud  'vimfxcit.  ( Luc.i6.i6)  dice  che  propone  la  Chiefa  c.«tolica,difecpo- 
Gicsù . Adunque  ancor  cti  prendi  Farmi  la  della  Spirito  Santo,  llle  vor  docebitom ;• 
alla  mano . */ fggrediamur  illud  non  ferrot  nix,  ór  fuggertt  ’vobis  omnix.  b quelle,  à 
non  fufìe,non  faxo  ; fed  capitate,  manfue-  ciaCchcduno  fono  proporzionate  lccon- 
tudme,boms  operibus . Hxcfunt  arme,  fidei  do  fo  llato  fuo  ; onde  gliconuicne  »««_. 
noflrx  , q ut  bus  in  congreffiont  certemur.  Vt  plus  fxpftt , quxm  opor  tet  [opere:  fed  [ ape - 
autem  bis  armi!  vf/,  in  tri  inferendo  poffi-  re  edfobrittatem  :&  ynicuique  fi  cut  Deus 
musi  ante  cor ponbus  noflris  "vitti  quedàm-  diuipt  tnen furetti  fi dei . Come  dice  I Apo- 
mudvfxcixmus,  txpugnemus  memkrontm ftolo  ( i{om.i2.j>)6-  In  quelle  vien  propa- 
■vitix , vt  'mrtutumpr.rrniaconfequamur . gaia, c proinoflaalla Stato  pctfetto  la  giu- 
Trius  enimjpfi  regnare  dtbemus  in  nubis  vt  ffizia  Del  Giulio  , che  con  eflc  fi  gouerna 
regnum  poffimus  dir tp tre  S alitatomi yfmh.  nel  fuo  operare;  ed  in  tal  gu  ila,  nelle  ope- 

fer.$.in  l uc.)  Adwru\uc  quid  fleti!  xfpicien*  re conformi  alla  vocazioncdelloStato  di 

tes  in  Cslum  3 Non  balla  mirar  la  Piazza,  ciafchcduno , Iddio  fà  qurllodi  che  per  t 
che  fi  vuol  prendere, c Caperne  ottimamen.  Tcllalonicefi  fuoiloprtgau  i 1 Apoftolo. 
tela  pianta-Non  bilia  fperardivincerla.e  In  quo  etiamommus  femPti  proy/obin  V* 
'nebaflìrio  per  impoflèflarfene , venire  all’  dignetur  yot  y>ocatione  fux  Deus  nofter,  Ór 
a (Tal  ter,  c fpargerc  di  molto  fangue.  4.  La  ìmpleat  omnem  yoluntatem  burutxtis,  Ór 

fede  fenza  Fopcre.e  di  far  mattino  può  vin-  opus/ideiin  ynrtuUii.Tbef.i.i  i.)m  adtm- 
«eresanii  Pides  fi  non  bebtt  opera , mortua  pie  la  volonu  della  borni  diurna, per  il  do-, 
•\  no 
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tlO  della  fede  regolatrici  delle  nofirc  az- 
zioni;  accompagnata  dalla  grazia,  che  è 
propria  della  fua  libciahffima  mifencor- 
diae  e per  !a  noitra  corrifpondcnza  , nell’ 
opera  regolata,  che  appoggiati , eprotteti 
da  quella,  noi  facciamo  ; e conduciamo  à 
finc,con  forte?  za, e perfeueranza.  In  que- 
lle opere  buone  pero  che  facciamo,  rego- 
late dalla  fede,  nè  pure  vi  è vna  minima^» 
ragion  formale  di  bontà  , che  fu  fattura 
del  folo  libero  arbitrio?  poiché  tuttala 
l’opera  buona,  fecondo  la  fua  follanza  , e 
modi  reali,  è effetto  della  diuina  grazia  ,e 
tutta  è effetto  del  lib'To  arbi^no:  come,, 
ogni  opera  naturale  tutta  è da  Dio, che  è la 
prima  cagione;  e tutta  c dalla  creatura  , 
che  è la  feconda  cagione . Mi  dalla  gra- 
zia,hi  l’opera  buona  l’effere  fopranitura- 
Ie,l’eflire  meritoria, ed  ogni  altra  preroga- 
ciua  di  dignità.  Dal  libero  arbitrio  ha,  che 
iìa  atto  libero,  procedente  da  clczzione  . 
IV.  Or  quella  c la  parte  che  fi  richiede  da 
tc,m  quell’opera, che  affolutamcte chiama 
l’Apoflolo  opus  jidti  ut  ynrtute:  e contiene 
tutte  le  opere  virtuofe,  della  vita  fpiritua- 
le  alla  tua  vocazione  proporzionate  : per- 
che tutte  alla  fede  fi  riducono  regolatri- 
ce. Ellaècome  l’Architettura  nella  labri- 
ca  di  qualche  bello  edifìcio,  che  fpicca 
nel  T urto;  ed  in  tutte  le  parti,che  la  com- 
pongono . Cosi,opcra  di  fede  in  virtù  , c 
lamorrifìcazionedi  tutte  le  fuc'paffionmè 
la  pazienza  in  tutte  la  cofe  auucrfc.-c  la_» 
Colcranza  di  ogni  tedio,  e malinconia  : è 
la  vittoria  di  tutte  le  difficoltà , che  fi  op- 
pongono à buoni  propofiti:  è la  gencrofi* 
tà  nell’andare  femprc  auanti  nella  via  in- 
cominciata dcldiuino  fcruizio:  è la  Per- 
ii ucranza  finale;  checlaconfummazione 
di  quella  opera,  che  c opus  fidei  int'irtute, 
2.  Di  quell 'operaia  fede  è prat  cica  architet- 
tura.* l'Architetto  primoe  Iddio.  Dei  tedi-' 
ficatioefiis  .'dicci  fuoiChorimj  l'Apofio- 
lo.  ( 1.3.10.)  <nà  parla  non  folamenic  in  ge- 
nerale con  tutti  1 fedeli;  anzi  parla, con.* 
ciafehedunodi  effi  in  particolare  come 
infegna  S.  Anfelmo  . Subordinato  a que- 
llo p rincipale  Archi  tetto, è in  fecondo  I uo- 
go  il  Miniflro  della  diurna  parola,  ~4diu- 
tores  Dei  fumus.  (ibi.)  eper  commumca- 
Zionc,  chiamali  ancora  architetto;  perche 
co’  lumi, che  Iddio  glidà  in  fede,  dirige 
idczzionc  dell’Ottimo  ; fecondo  U vq- 
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cazione  diciafcheduno.che  vien  da  Dnj 
c può  dir  come  Paolo  Secundùm  gratuiti 
Dei  qu*  datarli  mihi,  y>tfapiens  Orchite - 
fius  fundamentumpofui.  E quello  fonda- 
mento è vnico,  ne  può  variarli  : Funi.  1- 
mentum  enim  aliud  nemo  poteft  povere  prx  - 
ter id quod pufrtumelì,Chriliu'  lefus.ubii. 

1 i.J  5.  Pare  che  polfa  dire  nel  caffi  noiiro 
quelle  medefiroe  parole  S.  Ignazio  à tèj 
Nella  elezzionc  , che  hai  fatta  dclI  Otti- 
umo,  vie  vna  architettura  coti  bella,  coli 
corr  fpondente  nelle  fue  parti , tanto  llu- 
diata  ;che  m inifeflaraente  fi  vede  , thej 
Deixdificatioe(l.  Grazia  (ingoiare  hà  fatta 
Iddio  a S.  Ignazio,  che  con  l’arte  fua , per 
gratiam , qux  data  eli  illi,  vr  fapiens  ^ Ir - 
ebuecius  fundamentum  pofuit:  cioè  nella 
prima  meditazione  della  prima  femmina, 
che  egli  chiama  Principio  ò Fondamento, 
pone  Criflo  come  Verbo  Creatore  , Prua* 
cipio,e  Fine  vltimo  della  noftra  Creazio- 
ne. Nella  feconda  fettimana  pone  Grillo, 
come  Vomo,  Rè,  e Ma cflro a»  ogni  virtù. 
Nella  ccrz.a  femmana  pone  Crillo  obbe- 
diente Redentore  , idea  prattica  in  ogni 
grado  altiffimo  di  perfezzione  . Nella 
quarta  fettimana  pone  Crifiocome  Soffia- 
tore dalla  morte  eterna , e Rcmuncratorc 
nella  gloria  eterna . Ed  in  tutti  quelli  ri- 
guardi come  Vomo,e  come  Iddio  c fom- 
mamcntc  amabile.  Niun'altro  è (labile  , ò 
può  edere  Fondamento  . Fundamentum 
enim  almi  nemo  potefl  ponere  prx  ter  ii 
quoi efi  Chrifiut'ìef ss . 4.  Fin  qui  fi  è prò  • 
ceduto  : L’Apofloio  Io  die-  se  lori  hceà 
tc  S.  Ignazio . Si  quii  fuperxdific.it  fuper 
fundamentumhoc,  attrum , argentum , lapi- 
dei prttiofos,ligna,fi»mtm,liipuleim,yrti:uf • 
cuiufqueopus  mantjfellum  erit  : Din  tmm_* 
Domini  deci  irabittquia  in  igne  reuelabt  tur . 
f I. Corm.3. 10.)  Gli  Anaiou  lo  di  ano  agli 
Apolloh:  Quid flatis afpicientesin  Cxlum > 
I.’Apoftolo  lo  dice  a fuoi  fedeli  cono  rei- 
tà; c con  le  parole  fue  S.  Ignazio  lo  ridice 
è tc.  Deui  attendere  non  à mirare  oziofa- 
mente  il  Ciclo;  mààquello,  che  tù  fabri- 
chi,  ecome  lofabrichi  interra;  perche 
puoiefeguirela  tua  clczzione,  con  vnfcr- 
uete  perfetto  5 epuoi  efcguirlacon  tiepi- 
dezza: c forfi  con  molte  imperfezzioni 
confiderà  bili;  trafeurando  il  tuo  profitto: 
contro  à quello,  che  hai propoflo. 5.  Nel 
primo  caffi  l’anima  tua  farà  fatta  à model- 
lai m m 2 lo. 
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lo  della  cdcfleGierufalcmmcsle  cui  pia?-* 
z&fono  di  oro  purgatiflìmo.  e le  mura  di 
gemme pretiofiffime.  Et  erat  ipfaciuitat 
éurummundum,  (? fondamento  muri  cmi- 
tatiiomm  lapide  pretiofo  ornata.  (Appeal. 
21.18ON01  non  abbiamo  fpecte  di  cofc 

Itili  prcziofe,  per  concepire  in  fomiglianza 
a verità,  che  non  c fogetta  à fenti;  mi 
fono  fpecie  imprecate,  non  proprie  . Au 
rum  efl  ebaritas , Argentum  fapientia , & 
eontemplatwl.apides  pretto  fi, fune  'virtutei 
olite-  dice  l’Angelico  sii  le  parole  dell’ 
-Apoftolo.  <5.  N i fecondo  cafo,  farai  vno 
di  quelli  Qui  habitant  domo!  luteas  (fui  ter- 
renum  babent  fundamentum  ; conf  mentur 
’ velut  a linea . Ofllrua  b ne  quclte  parole 
( lob. 4.19J  Fabncarficol  defi derio  vna_j 
felicità  di  Loto;  fondarli  con  l amore  nel- 
la terra;  non  è fondarli  fopra  Giesù  in  vi- 
un  fede  delle  cofc  eterne  j mà  è diffareil 
fondamento  fatto-  La  pena  di  quello  er- 
rore, è il  confumarli  à pocoà  poco , con 
le  imperfezzioni,c  colpe  veniali , che  fo- 
no lignificate,  per  le  bmilitudini  del  le- 
gno, del  fieno, c fimilfie  per  quelle  difpor- 
fi  al  peccato  mortale,  & allellrcma  ruina. 
Rifletti  fopra  di  tè,  applicando  le  verità 
conosciute  à tre  tempi, al  modo  vfatoipaf- 
fato,prcfcnte,e  futurojed  cfercità  gli  affet- 
ti &c.  V.  Quid  ftatis  afpicientes  in  Calumi 
Cuardauano  ciò, che  elfi  fpcrauanoj  mà  il 
guardare  non  balia . Ci  vuole  l’opcrare_... 
Opera,,  fefperi . Di  quello  argomento  fi 
fcrue  l’Apollolo  , fcriuCndo  a'fcdeliCo- 
loflèfisc  dice  cosi.  Igitur  ft  canfurrexiflit 
«m  Cbriflo,  qua  furfum  funi  quante,  y>bi 
Cbriflus  efl  indextera  Dei  fedens.(Colofo.) 
Siete  nfii&iuti  con  Crilio  à nuoua  vita; 
liete  già  morti  al  peccato, alla  vita  monda- 
na,per  la  rifoluzionc  di  voler,  che  Crilio 
«Piua  perfettamente  in  voi  / Adunque  con 
l’affetto,  con  il  cuore, con  la  follecitudi- 
fie,con  tutti  gli  sforzi  vollri  cercate  i be- 
ni eterni.-  Non  vi  fodisfate  col  guardare 
precifamente  il  Cielo, doue  Ili  il  vollro 
bene;  perche  iui  (là  colui,che  vi  apparec- 
chia il  trono  alla  delira  di  Dio.  Per  giu- 
gncrc  à quel  fine , che  fpcratc  , ci  voglio- 
no le  opere  buone,comc  mezzi  da  confc- 
guirlo.  2.  Si  conf  urrexiflit , (3  contendile, 
fi  conuiuitiì , & corregnate , dice  San  Ber- 
nardo.Sequamttr/ratrei,fequamur  Avnum 
quocmque  ierit  ifequanmr  patienttm,fet 


(Juamur  refurgentem  , fequamut  multo  li- 
bentius  afeenaentem . (Serm.fi.  de  Afcenf.) 
£’ necelfario  difporli  al  triónfo,  con  il 
combattimcuco;  e con  la  vittoria.  E per- 
che tutta  la  guerra  ci  nafee  dal  bene  tem- 
porale , che  vorrebbe  tirare  à sè  la  nollra 
fperanza  ; contro  qucflo  dobbiamo  ar- 
marci; c fotleuarcla  nollra  fperanza  fopra 
tutto  il  temporale.  Quello  documento  fi 
contiene  nel  detto  diPaolo , qua  furfum 
funi  fapite,  non  quafuper  imam . 3. Per 
animarci,  egli  ci  rammenta  che  Grillo  c 
la  nollra  vita  perch,  c cagione  della  no- 
llra vita,  cosi  di  grazia  comedi  gloria;  ei 
in  tre  modi  c cagione.L'vna,efficicnte:co- 
me  è la  vita  del  frutto , che  pende  dal  tral- 
cio. Quia  fine  me  mhil  pote[Ui  lacere.  Qtd) 
manet  in  me,  & ego  in  co\  htc  feri  frutìum 
multum  (fo4n.15.fO  L'alt  rà:  cfcmplarc.-': 

J ri  che  è idea  d'ogni  virtù.  Monete  in  di - 
elione  tnea ■ Si  praceptamea  feruaueritii, 
manchila  mdileciionemeafocut  e '7 ego  Va- 
tris  meipracepta  feruaui,  <3-  maneòin  eiui 
dileHioneftbi  io.)La  terza  .•  obbictctua_a: 
perche  è l’oggetto, è lo  fcopo,in  cui  ogni 
noftrobcne  fi  troua.  Onde  egli  dice.  Ego 
fum  refurrctlio,&>ita  .(Ioan.i  1.)  Per  la 
prima  m lui  abbiamo  la  liberazione  da_j 
ogni  male . Perla  feconda  m lui  abbiamo 
ogni  bene. Per  la  terza  intuì  godiamo  ogni 
felicità.  4.  Qucftc  verità  nè  pur  fono  affa- 
poratc  dagli  Vomini  carnalnc  fe  pur  han- 
no qualche  notizia  delle  cofc , chi  ci  fo- 
no apparecchiate  in  Cieloj  appena  l'a/Tàg- 
ianoienon  ne  fentono  conforto;  perche 
anno  il  palato  guado  da  fapori  noctui 
delle  cofeprefcnti,  che  piacciono  a’  fenfi. 
Onde , come  gl'Ifraeliti  ftomacati , dico- 
no. "Haufeat  anima  noflra , fuper  cibo  ijlo 
leuiffimo.Cbfum.2i.').)  Mà  chi  ha  buon  gu- 
fto  gode  della  manna  celeflc , che  è pane 
del  Ciclo  , ed  hà  ogni  fapore  di  fuauità. 
Qua  furfum  funt  fapite  , non  qua  fuper 
terranu  11  fapere,  che  rende  fuauiflìma  , e 
dolcHIima  ognipena, è, quello  principio 
di  tutta  la  ficurezza  . Cùm  Chùflui  appa- 
ruerit,t>ita  •yeflra.tunc  <£r  voi  apparenti! 
cum  ipf J in  gloriate  olof.  3 .4OS  ■ Qtiefto  no* 
fperiamo:  c cjuefto  alla  fperanza  nofira_» 
hà  promeffo  il  Figliuolo  di  Dio.  Mi  qual 
confeguence  caua  di  quà  l’Apoflolof  Erg» 
mortificate  membra  'oejtra,  qua  funt  fuper 
termiti  Sperate  voi  di  ymcrc  à Crifto , cd 

in 
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in  Crifto,  nella  gloria  eterna  } Adunquej 
mortificate, non  r no , ò due  ; ma  cucce  le 
voflre  membra  : cioè  tutti  gli  appetiti  di 
quelli;  tutu  i mociui delia  concupil'ccnza, 
che  fono  membra  dell*  Vomo  vecchio; 
che  viue  alle  cofe  temporali}  le  quali  lan* 
no  vn  corpo , che  è il  regno  dèi  peccato. 
Poiché  la  inorce  à tutti  i beni  fenfuali,che 
alla  legge  di  Dìo,  ò al  fuo  maggior  gullo 
ripugnanoici  acquili* la  vita,  a tutu  U ve- 
ri bemchc  fono  eterni . 

V 1.  Rifletti  qui  fopra  di  té:  e vedrai  nel 
tempo  partito, che  la  vana  fpcraza  di  qual- 
che picciolo  diletto  , ti  hi  cosi  funofa- 
mcncc  portato  al  precipizio,chc  ancor  ni, 
come  quei  vecchi  peruerlì  calunniatori 
della  innocente  Sufanna , declinafli  oculot 
tuos,ney>ideres  Calum  . ( Daniel . 13.9.)  E 
fei precipitato  in  quegli  errori,  che  deui 
piangere , e deceliare  tutto  il  tempo  della 
vita  tua.  Se  quella  fperaoza  hi  colta  la  vi- 
ta all'anima  tua;  la  foeran/a  de’  beni  eter- 
ni la  renderà. Guarda  il  Ciclo,doue  Iddio 
ti  afpetta  : mà  dal  Ciclo  volgi  lo  fguardo 
allo  Stato  tuo, per  mortificarti  in  dio,  à 
proporzione  di  ciò , che  fpcri . 2.  Appli- 
cando al  prefente  ,(labiiifci  nel  tuo  cuore 
quella  verità; Che  grandiffiraocaftigo  di 
Dio  è il  felicitare  il  peccatore  , nelle  fuc 
fperanzcrperchc  e'  vn’abbandonatlo  in  po- 
tere delle  concUpifccnze  fu  c.Tradidit  illot 
Deus  in  concupifcentiam  cordis  eorum-j. 
(Hpm.  1.24.)- dice  l’Apoflolo.  Medita  cù 
ueltc  parole  con  Sant’Agoftmo . Jlmant 
ornine s diuerfas  res  ; ir  quando  quifque 
quod  amat,h  abere  ■videtur,Mx  yocatm r. 
Vere  autemfatixejl,  non  \i  id  habet  quod 
amai  ; fei  fi  id  am.it,  quod  amandum  efi. 
Multi  enim  miferi funi, magis  b abendo  quod 
amant  ; quam  carendo  . cimando  enim  res 
tioxias,  mijeri',  habendo,funt  miferiores.  Et 
propitius  Deus , cum  male  amamus , negai 
quod  amamus;  iratus  autem , dat  amanti , 
quod  male  amai  . ( Iti  Vfalm.  2 6.  enar.i.) 

t.  Applicando  al  futuro  : V edi  quello,  che 
tè  conuienedi  fare, dopo  di  auer  cono- 
(ciuco  quelle  vcricà  ; ed  sucre  auami  agli 
occhi  della  fede  ciò  che  Iddio  promette 
alla  tua  fperanza  ; cioè  il  Cielo  aperto  à 
tè , e Gresil  fedente  alla  delira  del  fuo 
Eterno  Padre } che  ci  inuita  à federe  alla 
delira  fua.-  Efercica  gIiaiTerri,e  ci  aprirà  la 
■fir^daà  quel^  l'affetto  del  Ré  Profetai. 


x.  Satiabor  cùm  apparuerit  gloria  tua  ire, 
2-  Defecerunt  oculi  mei  in  ètoqùium  tuum 5 
quando  confolaberts  me.  3.  Quando'veniam, 
O"  apparebo  antefaciem  Dei'.  irc.q.Fucrunt 
mibi  lacrymx  mex,panes  die,  ac  noi  lei  dim 
dicilur  tmbi  quotidie  : "vbi  ejì  Deus  tuusl  In 
quelle  miniere , trouerai  vene  prcziofe  di 
arri  degniffimi  della  tua  fede,  e della  tua 
fperanza;  fe  vuoi  cercarli  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  fopr abbondanza , che  bà  il  premè 
proporzionato  al  merito  di  quelle  opez 
re  -,  per  le  quali  crediamo , e fpe- 
riamo  di  falire al  Cielo,  e v 
federe  alla  de  [ha 

di  Dio . K; 

QOnfideral.Le  parole  del  farro  Tcfto, 
cioè;  Hic  Iefus  , qui  ajfumptus  efi  J 
1 inCcelum . Quello  Gicsd,che  da  voi 
partendo,  fi  è portato  al  Cielo,con  quella 
gloriatile  voi  auecc  veduto  &C.1I  prono- 
me demolì  ratiuo  Hic:  riferendoli  qui  ai!i 
due  Stati  della  medefima  perfona  dimo- 
11  rata;  eccita  negli  Apoftoli,  c Difcepoli, 
la  confidcrazione  del  merito  di  quel!a_»i 
operando  invita  mortale:  ed  il  premio  ri- 
portato da!  la  medefima,  nella  vita  immor- 
tale, in  quei  gloriofo  trionfo  : c fi  cono- 
fecre  in  quella,  con  qual  proporziono 
Iddio  rimunera  . Era  ottimamente  farro, 
richiamare  in  quelli  l’attenzione  à quella 
confidcrazione:  poiché  fepoccua  fpauen- 
tàrgli  la  moltitudine  de’  crauagli,  che  ad 
dii  fopraflauano  nell’apoftolico  minifte- 
rio,  di  conucrtire  il  mondo } fi  confolaf- 
fero,  fi  raliegraiTero,  fapcndoàqual  mifu- 
ra,  egli  per  ciafchedun  trauaglio  , gli  au- 
rebbe  rimuneraci.  2.NeH'vmanogouem» 
vuole  la  Ragion  naturale, che  per  allctta- 
re gli  Vomini  alle  opere  virtuofe, che  6 
mantengono,  ò proroouono  la  publica 
felicità  ; colui  che  c Principe  prometta 
prem  j . Mà  quelli  nel  darli,  hà  l’occhio  à 
quella  proporzione , che  le  fcuole  chia- 
mano premiabiluà^ioc  à qdelia  dignità ,ò 
difpoiizionc,cbe  hà  in  sè  il  raericeuole,» 

Jualchc  bene  à «è  conueniente  , ò aggiu- 
nto, abile  à compenfiire  il  mento  ddì  at- 
to buono  ; per  il  quale  egli  è merucuole. 
3. Quella  proporzione  perde  regolata  an- 
cora 
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co ra  dalla  gradezza  del  Rimuneratore^.; 
perche  fe  egli  èpoucro,  co’grandi  premj 
aicrctanto  la  felicità  promoue  negli  altri, 
quanto  à se  (lesola  diminuifcé.  Qijcfto 
inedefimo  riguardo  fi  hi  , quando  il  pre- 
mio cauafi  dal  pubico  erario , fe  è picco- 
lo.  per  non  togliere,  con  i’cuicuarlo,  lo 
ftimolo  agli  altri  di  meritare . Quindi  è, 
che  ogni  premio  manifefia  neU'ciIcrdato, 
la  qu.ilità  del  Principe  eh  e Rimuneratore. 
4-lddio  Sourano  Monarca  è per  eccellen- 
za, Rimuneratore:  ed  ogni  fuo  premio, 
porta  in  fronte  la  gloria  di  quel  Signore, 
che  il  merito  riconofce  della  virtù  . La 
[opr  abbondanza  è la  mifura  della  propor- 
zione, à cui  egli  riguarda  nel  premiare. Lo 
dille  il  fuofigliuolo  Gusu  Crifto.  Men- 
furam  bonam,&  confatami  coagitatam, 
tir fuperflnentem  dabunt  tn  fìnum  yejirum. 
(Luc-6. 38  ) Niuno  di  quelli  aggiunti  è 
oziofo  : niuno  iporbolico:  niuno  detto  à 
cafo  : mà  tutti  (ònocfprcflìui  di  qualità, 
efilnziali  del praniojchcà  ciafchcdun’at- 
10  meritorio  egli  concede  : ed  il  parlatfnn 
quel  luogo  del  facro  Tcflo della  canta, nò 
è limitatiuojmà  cfcmplare  di  quanto  fuc* 
cede  negli  atti  delle  altre  virtù.  f.Qucfto 
è vn’attcftaco  di  quella  verità  , che  ti  di- 
co: chela  mifura  del  premiare , che  vfa_» 
Iddio;  non  fidamente  è buona  mifiira.-mà 
ècoima;  mà  nella  fua  capacità  è t'opra- 
piena:  mà  foprabbonda  fopra  ogni  fuo  li* 
tnite.ln  fomma,è  vna  mifura  fmifurata.E 
quello  nafee  perla  ricchezza  infinita  del 
Monarca  Rimuneratorc,che  neH’arriccht- 
re  altrui, non  irapouerifce,  anzi  moltipli- 
ca lefuericchenzc  : Non  teme,  che  man- 
chi con  che  premure;  perche  il  fuo  tefo- 
ro,c  l’onnipotenza:  nè  può  mai  dar  tanto, 
che  ciò  che  èdito,  abbia  ragion  dt  Partc,à 
quell’infinito  che  rimane.tS.Da  quelle  ve- 
rità, ficguc  : che  colui  il  quale  perde  per 
meritare; quanto  più  perde,  tanto  più  ac- 
crefce  il  capitale,  di  qud  bene  che  lafcia. 
Poiché  negli  effetti , che  da  quel  genere 
di  bene  denuano,il  premio  fi  moltiplica  à 
difmtfura:e  ciócffenzialracnte;  non  folo 
nella  qualità  di  elio  bcne,fenza  paragone 
megliorc;  mà  per  la  quantità  itnpareggia- 
bilmcnto  più  grande  di  quello , che  lì  di- 
fprezza, per  meritare:  come  per  l’efficacia 
che  hà,e(Tendo  folleuato  ad  ordine  di  ca- 
gionimoko  fupeiiotc  à quello,  nel  quale 


orafi  troua.  Adunque  opera  allegramen- 
te:chi  più  perde  per  Dio:  piu  guadagna^» 
per  sé  Àc.  Efercita  gli  affetti.!!.  Iddio  cc 
lo  fà  vedere  nella  perfona  di  Giesù  Cri- 
fto fuo  Vnigenito  figliuolo  - Hic  lefut 
queftoGiesù.k*  cui  opere  della  vita  mor- 
tale , à vdi  fono  not*  rqucfto  ft.flb . Hie 
lefus  qui  ajìumptus  e(l  a ’robis  m Coelum  è 
quegli, che  voi  ora  in  cosi  gloriofo  modo, 
aucte  veduto  fahrcal  Cielo . Cosi  premia 
iddio  Rimuneratore  il  merito  di  chi  fe- 
delmente lo  ferue.Mà  perche  quello  è pà- 
io importantifiìmo  ; che  ftabilifce,  e fon- 
da tutta  la  vita  fpiricuale;  è neceilana  la_* 
tua  attenzione  , al  confronto  particolare 
di  qucliomododiuino  di  premiare. 2-Gie- 
su  Crifto  parlando  di  sè,di.e  cosi.l Propte- 
rea  mi  diligit  Pater ; quia  ego  pano  ammara 
meam  ,y>titerum  fumam  eam.  Trento  tolUt 
eam  ami  fed  ego  pono  eam  à mi  ipfo , &• 
polelìatem  habeo  ponendi  eam  & potejla- 
tem  babeo  tierum  fumendi  eam.  Hoc  manda- 
tum  accepta  Patremeo.(Ioan.io.iy.)^lue- 
lìo  detto  tré  cofe  contiene  . J.a  prima  è il 
precetto , che  l’Eterno  Padre  impofc  à 
Giesù  Crifto  di  morire  in  croce,  per  fal- 
line l’Vomo  perduto  . Hoc  mandatumac- 
cepi  à ‘Patri  meo.  La  feconda;  la  fua  liber- 
tà,che  volontariamente  fi  fogg'  tta  à que- 
lla morte . Iberno  tolUt  eam  a mi  fed  ego 
pono  eam  à mi  ipfo.  La  terza,  il  premio  di 
quella  foggezzione.chc  è l’amore  infini- 
to, con  il  quale,  per  quella  libera  foggez- 
zione  al  fuo  precetto,  l’amò  l'Eterno  Pa- 
dre vmeameme  fopra  tu  thedclTo  lo  prò* 
teftòpiù  voice, mentre  il  fuo fjgliuo  oli 
accingcua  all’efccuzione  del  grauiffimo 
comando  Hic  efi  filmi  meus  diletlus,in  quo 
mibibene complacut . (Mattb.j.iy.)  Giesù 
nel  fuo  detto  comincia  dall'oggetto  for- 
male delle  fue  operazioni , eh.  é l’amore 
dell'Eterno  fuo  Padre  .*  parla  al  mezzo  da 
roeritarlojche  è la  fua  foggezzione:  e ter- 
mina nella  prima  regola  del  fuo  merito, 
che  è il  paternoprecettQ-ì.Queftocoman- 
do  paterno  fu  duriffimo  ad  efeguirfi;  per- 
che non  vi  fù  genere  alcuno  di  pene  , che 
nella efecuzione  di  quello, non  11  fi  conte- 
neffe;  ed  in  ogni  piu  acerbo  modo  di  fof- 
fetenza:  ò fi  riguardino  1 beni,  che  appar- 
tengono al  corpo  , c fuoi  fenfi  ; òa'  beni 
chcnafcono  dalla  (lima,  e venerazione:  e 
fono  beni,  che  all'anima  fi  uferilcono , ò 
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fono  beni  etìeriori  all  Vomo , che  chia- 
manfi  di  fortuna, che  feruotio  cosi  aila  vi- 
ta naturale,  come  alla  raggioncuole;  e td 
ben  (ai  quali  freno:  perche  hai  meditato  il 
fuo  patire  : onde  bada  , che  qui  in  vno 
fguardote  gli  rammenti.  4. L’accettare  di 
efegutr  quello  comando,  fu  libero  à Cri 
fio.  Poiché  quello  prece  tto  non  decermi- 
naua  la  fua  volontà  realmente  ; ma  la  U* 
fciaua  libera, 3t  indifferente . TS(etno  tollit 
eam  (ani:nammtam)ame-,fedego  pano  eam 
a mè  ipfo-.irpoteflatem  babeoponendi  eam . 
Appartentua  bensì  alla  perl'ona  del  Ver- 
bo ,à  cui  quella  fànriflìma  Vmanità  era 
vnita  , c per  la  cui  attìftenza  ( oltre  I’in- 
trinfcca  impeccabilità  à lei  competente, 
per  la  grazia, e fantità  dell’vnione  ipofta- 
tica)  tra  cflrinfecamentc  impeccabile;  il 
preuenirc  con  tali,  c tanti  aiuti  la  volon- 
tà libera  di  qudla,cbe  infallibilmente  au- 
rebbe  abbracciatala;  & amata  la  morte  di 
croce , con  tutti  gli  aggiunti , che  tu  hai 
faputi  : e per  lo  fleflb  fine  , per  il  quale  il 
ino  Padre  à lui  la  comandò  • Hgli  proprio 
filio pio  non  peperai:  fedpro  nobis  omnibus 
txatidit  illum  : E quefli  corrifpondendo 
con  mdicibil  prontezza  dice , animami 
meam  pono  prò  ouibtis  meis.(Ioan.\>bi  fup.) 
5.0fierua  orar  come  à quel  merito,  li  ag,- 
giufla  la  mifura  foprabbondante  de!  pre- 
mio fmilurato . Humiluuit  femetipfum~> 
(Iefus  C briltus)  facius  obediens  Vfejuead 
mortem,mortem  autem  crucis . (Philip. 2. S) 
Quello  è il  merito  dell'obbedienza, à cui 

Succedette il  precccto,  che  fi  ftefe  à tutte 
c azzioni  di  Crifio  , come  Vomo  ; dalla 
minima  fino  alla  fupremajchefù  la  mor- 
te di  croce, conformandoli  in  tutte,  per- 
fittifiìmamcnte  alla  volontà  del  Padre, 
che  à lui  come  Vomo  era  fupcriore.  Qux 
piacila  funt  eifacio  Jemper . (Ioan.  8. 29.) 
ó.'Propter  quod  ir  Deus  exaltauit  illum, & 
donami  dii  nomen,quod  cH  fuptr  omneno 
meri.  Ecco  il  premio-  Or  confrontalo  col 
merito;e  vedi,  fcqu.-fto  tanto  coda,  quan- 
to quello  vale.  Hà  obbedito,  hà  tolerato; 
fi  è vmiliatoi  non  ha  cercata  la  gloria.» 
propria, -mo»  quaro  gloriarti  meam.(Ioandbi 
50-)  Cosi  c:  mà  & Deus  exaltauit  illum:  ò 
come  h'gg  -li  nel  fuo  proprio  idioma  gre- 
co fuperexaltauit  illum  ; foprabbondò  la 
rimunerazione.  7. Non  cercò  la  fua  glo- 
ria ; fu  accufaco  per  malfattore  fu  chia- 


mato fedutcore,indcgnodi  viuere, ezian- 
dio in  paragone  del  piu  federato  reo  , 
che  folle  nelle  carceri  publiche:  per  ta- 
le l’acclamò  ad  vna  voce  tutto  il  popolo 
d’Ifraele.  Lo  telerò  per  obbedire.  Cosi  e? 
Mi  qual’è  la  ricompenfa  proporzionata  { 

Et  vidi,  irautiui  -vocem  Angelcrum  iw ■ 

circuita  throni.ir  animahum.CJ  feniorum: 
ir  erat  numeriti  eorum  milita  mtlhum  di  • 
centiitm  voce  magna:  Dignus  ejt  Agnus, qui 
occifus  efl , accipere  "nirìntem,  ir  divinila - 
tem,  ir  fapientiam,ir  f>rtitudinem,ir  ho- 
norem , irgloriam  , ir  benedtciionem  . Et 
omnem  creaturam,qux  in  Cedo  efl, ir  fuper 
terram,  ir  fub  terra,  ir  qux  funt  in  mari, 
ir  qux  ineo.Omnes  andini  dicentes -.Seden- 
ti in  throno,  ir  Agno-,  benedirti , ir  ho- 
nor , & potè  fiat  in  fxcula  fxculorwn  ire . 
(^poc.5.ii.)Qyal  proporzione  ha  quitto 
premio  eterno  riportato  nella  Gerulatem- 
me  celeflc, auanti  al  tronodi  Dio»mifu- 
randolo  parte  à parec  có  ('ignominie  della 
Gierufalemme  terrena, coltrata  al  Tribu- 
nale di  Pilato/  8.Pid  oltre.  Obbedì  fino  al  • 
la  morte  , e come  Vomo  inclinato  capite, 
tradidit  fpixitum . L’efaltò  Lidio  ;e  come 
Vomo  egli  ditte, apparendo  al  fuo  diletto 
Giouanni.  Ego  fum  primui,ir  nouiffìmus, 
ir  Viuus,  & fui  mortuus , ir  ecce  fum  vi- 
nci» in  fxcula  fxculorum  , ir  habeo  claues 
mortìs,  ir  inferni.  (Apoc. i-i7.>  Qycl  cor- 
po, che  fu  (oggetto  alle  indicibili  pene, fi 
riunì  all’anima  gloriofa  , ed  ebbe  in  pre- 
mio, ne!  grado  pcrfettiiTimo  le  doti  della 
gloria,  il  primo  di  tutti  à goder  della  vita 
felice  in  eterno. 9.S1  pofe,  per  vmiliarlì  in 
terra,  fotto  tutti  gli  Vomini.Pldimus  c«i» 
defpe£lum,nouiffitnum  ‘virorum,  -\>irum  do- 
lorum . (J/ai.53.3.)  E Pcr  chetarlo  Iddio 

10  colloco  alla  fui  deliratelo  fece  vedere 
qoiì’cra.VideoCxlos apertos.ir  Eilittm  ho- 
minis  flantem  à dextris  \irtutis  Dei , dille 

11  Protomarcire  Stefano  . (Ati.-j.^%-)  Fii 
giudicato  , ed  oppreflo  ingiuftamentc  a* 
Tribunalidei  ConciIio,di  Pilato, di  Ero- 
derci Pupoloifù  beffa  co, co  me  Rè  da  fcc- 
na , & ebbe  corona  di  fpine . Tutto  fottì  i 
per  obbedire.  Mà  fiìcfiltaco  in  premio  di 
quella  oppre filone  colorata , alla  fuprema 
poteftà  di  Giudice  de’  viui , e de’  morti- 
Re  degli  Angiolr,  e degli  Vomini  : Pa- 
drone del  CieJo,del!a  Terra, e dell’Infer- 
no. Che  paragone  puòfatfi  deli' vno,  eoa 

l’al- 
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l'altro  flato  , nel  quale  , il  premio  non  lia 
foprabbondantc  l io.  H vero  che  queflo 
grande  inal?.amento  , che  contiene  in  sè 
quelle  vniche  , c diuine  prerogatiuc  au- 
uercicc,  ed  ogn’ altra  grandezza  , che  fi 
può  concepire,compete  a Giesu  Cnflo  per 
ragione  deil'vnione  ipoftatica , che  come 
Vomo  hi  al  Verbo  diuino.Mà  quelle  mc- 
defime  fono  à lui  fiate  date  in  prcintodcl- 
fa  fua  vmilti , Se  obbedienza  : Onde  lfej 
hi  per  doppia  ragione . 1 1.  Ecco  tutto  tl 
fatto  in  affretto, oflèrualo  con  diligenza. 
Hic  lef ut , qui  cum  in  forma  Dei  effet , non 
rapinam  arbitrato.!  efl  effe  feaiqualemDeo, 
fed  exbinaniuit  fttpfum  ,formam  ferui  ac- 
cipiem,  & hnmiliauit  femettpf um  yffque  ad 
morlem,mortem  crucis-.Hic  lefus  affumptus 
e/l  inCtrlum  ; ir  Deus  donami  illi  nomen, 
quei  efl  fuper  omne  nomen  , yt  in  nomine 
lefu  omne  genu fieclatur,  Cttlefhum,  Terre- 
ftrium , (ff  lnfrnorum  : & omnis  lingua. _» 
confiteatur,  quia  Dominus  lefus  Cbriffus  tn 
gloria  eli  Dei  Tana  . Oflèrua  la  foprab- 
bondanza  del  premio  del  godimento,alla 
tolcranza  pcnofa  ,chc  lo  guadagna . Ral- 
legrati don  elfolui:  Ringrazia  1’  Eterno 
Padre , clic  l’ha  in  queflo  modo  premia- 
to. Efercita  gli  affetti.  111. Oflèrua  comed 
commune  al  capo,  cd  alle  membra, il  mc- 
dtfimo  trattamento.  Sisut  mifit  mè  Vater, 
&■  ego mitto  yos.(loan-2o-2  i.)Or  non  pre- 
tendiate voi , 1 quali  fletè  Semi , fiele  Di- 
lettoli , che  fi  coflumi  diuerùmente  con 
efTovoi.  Iddio  à proporzione  quello  vuo- 
le da  voi , che  da  me . Sei  ancor  tù  Fi- 
gliuolo ) Medita  quelle  parole  di  Criflo 
rifufeitato , co'  mouui  di  San  Gregorio. 
udmauit  filìum , quem  ad  pafftonem  mifit . 
Eletlos  "vero  ^Tpojiolos  Dominus  non  ad 
mundi  gaudia  ,/ed  ficut  ipfe  mijfut  efl  ad 
Pjl  li  offe  s in  mundum  mittit  • Quia  ergo  &• 
E ihus  amatur  à Taire,  & tamen  ad  puffo- 
min  mittitur  ita  & difapuli  à Domino 
am an tur , qui  tamen  ad  pafftonem  mittun- 
tur  ih  mundum ■ (Homil.26.  in  Euang-)  Dal 
che  fieguc,  che  è amato,  chi  è dcftmato  à 
patire;  ed  è contrario,  non  c amato,  chi 
non  c mandato  à patire  : e non  è trattato 
da  figliuolo  colui , che  nelle  delizie  del 
mondo  è abbandonato  ; fe  il  patire  è nc- 
ceflità  di  amor  filiale.  a.Scidilcepolo?  Sci 
fieruo?  Idonefl  difcipulus  fuper  magiflrum, 
nec  fcruus  fuper  dominum  fuum . Sufficit 


dtfcipulo  yt  fit  ficut  magifier  tiutt  & fe 1** 
uo, ficut  Dominuseius . {Matth.io.2a.) Me' 
mentale  ftrmonis  mei , quem  egodixi  yobis. 
l^oneji  feruus  mator  domino  fuo.  ( loan . 
1 S-2o  ) Quelle  parole  fono  oracoli  di  ve- 
rità ineoncraftabi le  , e contengono  in  sé 
fortilfime  ragioni  ; per  flirti  conofccrej 
con  euidenza;  che  deue  precedere  al  pre- 
mio tuo,  il  mento  cuo:cquefto  deue  gua- 
dagnarli da  té,  fe  cosi  porta  la  contingen- 
za, con  votare  tuttofi  fangue  dalle  vene, 
fino  ali'vltima  gocciola , non  folamento 
per  non  offendere  5 mi  per  onorare  pofiti- 
uamcnce  ,e  dar  gloria  à Dio , nella  perfe- 
ueranza,nclla  tua  vocazione.  3 .Cosi  cotn- 
prenfiuaraente  hà  conofciuto  douerfi  fa- 
re fi  Macflro  , che  c Sapienza  infinita  di 
Dio . Più  di  quelli  non  mai  sà  ; nc  faprà 
per  gouernarfi  il  difcepòlo  della  fua  ricuo- 
ia ; che  hà  l’ignoranza  per  qualità  dica- 
ziale  della  fua  natura.  Adunque  teneamut 
innocentiam,  teneamus  iufUtiam,  fubeamus 
imaginem  (lultitu> , vi  yeram  fapientiam 
tenére  poffnnusdLattan.Dimti.infht.)  Ogni 
fauiezza,  che  co’  dogmi  fuoi,  à quella-* 
fapienza  fi  oppone;  fi  vfurpa  ingiuftamen- 
quel  nome  : ed  è brutale  ignoranza  , è 
profonda  pazzia  . 4.  E’  temeraria  preten- 
fionc  del  feruo , il  pretendere  trattamen- 
ti mcgliori  di  quelli.che  fono  flati  fatti  al 
fuo  Signore;  ò dolerli  di  quelli,  come  in- 
colerabdi  da  lui  ; mentre  gli  hà  tolerati 
chi  è fuo  capo.  Oh  grandiflima  sfaccia- 
tagine  ! Palli  più  oltre  de’  confini . Me- 
ditila con  San  Cipriano.  Filius  Dei paffut 
efl,  yt  nos  filias  Dei  faceret,  (j  filius  homi • 
nis  pati  non  yult , vr  effe  Dei  filius  perfe - 
ueretl  Si  odio  fieculi  laboramus  5 odium  Ià- 
culi fufìinuit  prior  chri/lus.  Si  (ontumeliat 
in  hoc  mundo,fi  fugam , fi  tormenta  falera- 
mus , grauiora  expertus  e/i  mundi  f attor ^ 
& Dommus  ,{Lib^.epiff6.)  5 Màfccosi 
èffe  cosi  la  ragione  dimoi! ra:  quanto  con- 
uiene,  quanto  c giufto  ; quanto  è necefla* 
rio,  che  tù  per  feguu  Grillo  , cflendoti 
pofla  nella  tua  Elczzione  la  crocein  ìfpal- 
ìa,  per  leguirlo  intrepidamente,  non  la  la* 
fci  giàmafimi  andando  fempre  atlanti, filli 
li  occhi  in  chi  ti  precede  ; e nell'cfrmpio 
elle  fuc  virtù  ; che  fono  le  veftigK  fue_>? 
Dice  fi  Principe  degli  Apofto!i.(  1.  Tetr-2. 
21.)  Inhocenim  y acati  eftis-,  quia  & Chri . 
flus  p affiu  eji  prò  nobis  , yobu  rtlinqutnt 

exemz 
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fxemplum,  *v>t  ftquamini  yeftigia  eius  ; co- 
me  fcolan  il  fuo  Maeftro , come  ferui  il 
fuo  Signore  ; come  adottiui  il  figliuolo 
naturale  ? tf.Lo  fecero  generofamente  gli 
Apoflolij  e dopo  auer  veduto  neli’Afcen- 
fione  di  Criflo  al  Cielo  , doue  egli  li  gui- 
daua;  perfettamente  perla  Elezzione  fat- 
ta jefeguirono  ciò , che  aueuano  eletto . 
Ecce  nos  rehquimus  omnia . Mi  in  tutti  li 
gencri.Omma.-ne’  beni  di  fortuna,non  fo- 
lamcnte  lafciando  ciò  che  aucuano,cd  era 
tanto  pili  neceflàrio  à chi  lafcia  tutto , 
quanto  era  più  poco.  Mà  inultum  deferuit, 
qui  yoluntatem  babendi  dereliquit . A fe- 
quentibus  Cbrijlum  , tanta  relitta  funi, 
quanta  à non  fequtntibus  deftderari  potut t- 
runt.(Greg.bom.sàn  Euang) z.Ne’beni  ci* 
uili  lafciarono  omnia  ; petche  lafciarono 
quanti  onori  può  dare  il  mondo;  e con  ri- 
uelazione  elpreflà  , che  farebbero  flati 
odiati  à'morte  con  odio  iniquo;  con  tanta 
vniuerfalicà , che  non  vi  farebbe  claffe  di 
perfone,  che  non  gli  prendefle  per  ifeopo 
della  loro  makuoltnza.Erifir  odio  omnibus 
propter  nomen  meum.  (Matti*  10.22.)  E 
quefto  medefimo  annùcio fu  replicato  an- 
che verfo  gli  Vomini  Apoftolici:  e l’odio 
farebbe  durato  fino  alla  fine  del  mondo. 
Thwc  tradent  voj  in  tribulationem:&  eritii 
odio  omnibus  yntibus  propter  nomen  meum. 
(Matth.24.1c.)  Senza  che  vi  folle  riparo, 
ne  pure  da  più  congiunti  di  patria , di  co- 
nofeenza,  di  amicizia,  difangue.  Vna  fo- 
la morte  negli  flrazj  del  morire  fi  farebbe 
potuta  riconofccre  per  fauore.  Trademim 
autem  a parentibus,&firatribus,&  cogna- 
ti!,& amias  i£rc.(LHC.2i.i6.)7.Ne’beni  di 
natura  iafciatono  omnia.  Incili  vna  vita 
fola,à  tante  morti  nò  baftarebbe.Concor- 
rebbe  Iddio  co*  miracolai  moltiplicarla, 
facendoli  foprauiuere  à se  medefimi  ne’ 
tormenti . Tù  fai  in  che  cimenti  moriro- 
no gli  Apoftoli,i  Difccpoli,iprimi  fegua- 
ci  di  Criflo,  egli  fquadronidi  innumcra- 
bili  Martiri.che  gli  Arguirono  in  quei  pri- 
mi fecoli  della  Chicfa  pcrfcguitata  &c. 

1 V.  Quid  ergo  erit  nobis  1 A quefto  meri- 
to guadagnato  da  tante  pene;  che  premio 
corrifponde  a con  qual  proporziono? 
jhntn  dico  yobis  -,  cum  federit  ftlius nomi- 
ni!,in  fede  maiefìatii  fux;fedebitis,&y>o$ 
fupei  fedes  indicante! . In  vna  turbazione 
lpjuuKoiUiima , quale  farà  nel  giorno 
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eftremo, formidabile  giorno  d’ira,c  di  fu- 
rore, Quando  t(fges  terree,  & Principe! ,£r 
Tribuni , & Ditate 1 , & forte ! ; & omnis 
feruus  ,&liber,  abfcondent  fe  in  fpelun - 
ci!,  ir  in petris  montium  : & dteent  monti - 
bus,(j  petrn:  cadile  fuper  nos;  & abf con- 
dite noi  à fatte  fedenti!,  fuper  thronum. 
(Mpoc.6.  lJ.)Allora  voiconunpcrturbabi- 
ficurezza  quieti  ,c  tranquilli  dice  il  Fi- 
gliuolo di  Dio;  Sedebitii  fuper  fedes.  Voi 
farete  aflTdlfori  mici  nel  giudicare, nel  fen- 
tenziare  Vomini , ed  Angeli,  farete  à par- 
te della  giudiciaria  potetti.  Sedi,  rete  à mè 
vicini,  come  Principi  di  eternità;  come.» 
coeredi  del  Regnodella  gloria;  delquale 
il  mio  Padre  mi  hà  inucftito  Rc.Or  mifu* 
ra  attentamente  à ciafcheduna  di  quello 
prcrogatiue,l’oppofto  penare:  e trasferen- 
dole dal  temporale, all  etcrno;  vedi  fevid 
nel  premio  proporzione,  che  non  fia  fmi- 
furata.2.Queftaricompenfa  non  è preci- 
famente  moftrata  , e prometta  alle  opero 
eroiche  ; che  fi  richiedcuano  da  i dodici 
primi  Apoftoli,  in  quel  principio  deliaca 
Chiefa  nafeente;  ò vero  dagli  altri  Vomì- 
ni  apottolici; quali  erano  1 Difcepoli,che 
ancor  etti  furono  mandati  à propagar  la 
fede  in  varie  parti  del  mondo:  onde  nel 
premio  di  quelli  foli  meriteuoli  fi  reftrin- 
ga  ;ò  nella  ncompenfa  di  qualche  impre- 
fa, condotta  a fine  con  lo  fpargimento  del 
fangue,  morendo  Martiri  di  l. riito.  Mi  fi 
fà  à tutti  quelli, 1 quali  per  yerbum  eorum 
credimi  erant  in  lefum . A loro  fauore, è 
neil’Euangeho , vna  aperta  prometta . Et 
omnis  qui  reliquerit  domum  , vei  fratresi 
ani  forores,aut  'Patrem,  aut  Matrem,  aut 
yxorem , aut  filios , aut  agros , propter  no- 
men meum  ; centuplum  accipiet , & »itam 
eeternam  pojfidebtt.  (Matti.  19.29-)  Ottèr- 
ua  in  quella  prometta  la  particella  difiun- 
tiua  aut,  perla  quale,  fi  rcftrmgc  il  meri- 
to della  generale  rinunzia,  ad  ogni  parti- 
colar  dilprezzo  di  cofa  terrcna,che  fi  fac- 
cia , ò per  non  peccare  ,•  ò per  onoràre 
Dio.j-AuertiiChc  quefio  centuplo  non  è 
numero  limitante:  mà  è indicante,  la  qua- 
lità del  guiderdone  nell’rccetto  grandi®  - 
mo  -*  e noi  l’vfiamo  in  quitto  fletto  ligni- 
ficato communementc , dicendo  di  alcu- 
no: egli  hà  fatto,  hà  detto  cento  volte  più 
di  quello,  che  hà  prometto  di  dire  , c fite 
àfauor  dell’amico.  Egli  l’hà  ricompcnfa- 
N nn  to 
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to  i cento  doppj.Qucflo  medefimo  ciuafi 
dalle  parole  del  Cacio  Tetto  di  San  Luca. 

( 18.29  ) ■Amtn  dico  vobti,  nmo  efi  qui  rt- 
liquit  domum  irc.propter  regnum  Dti  ,& 
non  récipiat  multo plura  in  hoc  tempore, & 
in  fxcuto  -venturo  vitam  titernam . Noci 
attentamente  in  propofito  iuo,quetle  vlci- 
mc  parole.  q.La  follanza  dì  quello  ccntu- 

{>ìo  in  quella  vita  è,  l’allegrezza  fpiricua- 
e,  cento  volte , anzi  mille  volte  più  pre- 
giata dell  allegrezza,chc  nafce  dal  poflèf- 
fo  di  quel  bene,  che  fi  difprezza  : c la  di- 
urna protezzione;  c l’impegno  delia  prò* 
uidenza  di  Dio,à  fiuore  del  ineriteuolo 
in  cofa  cento  è mille  volte  più  vtilc  i fe- 
condo le  difpofizioni , che  all'anima  dt 
quello  meglio  lì  confanno.  5.  Più.  il  cen- 
tuplo è il  poflèflo  di  Dio  in  quella  vita. 
Dominus  pars  bxreditatis  me * . Medita-» 
quello  lidio  penfiero  con  S.  Ambrogio. 
Qyt  omnia  rehquent , Deum  pojjidtre  inci- 
pit, ir  ipfe  mercet  vtique  perfetta  virtù 
tum  : qui  non  centupli  enumer aliane  ; fed 
perfetta:  virtutis  xjhmatione  cenfttur  ire. 
Cui  portio  Deus  eli , totiut  PojJejjor  eli  na- 
tura . 'Pro  agris , ipfe  pbt  fatti  efl,  babens 
bonum  fruttum  , qui  non  pofJ:t  perire . Pro 
domibus  f itis  e/i  film  vt  pt  habitat  io  Dei, ir 
templum  Dei, quo  mbilpotett  eflepredofius . 
Quid  enm  prettofius  Deo  > Éa  ejl  Portio, 
quam  terre nx  parte s acquare  non  poffunt. 
Quid  magwficentius  bofpite  catelli  i Quid 
beatius  pòflejjìone  diurna  i (in  Pfalm.  1 1 8.) 
d.Or  fe  mente  manca  à chi  hà  Dio  ; anzi 
tuteopoflìede;  che  può  perder  patendo,  e 
meritando  l’Votno  virtuofo  , che  abbia 

Eroporzione  di  mifura,  con  quello  che  in 
);o  guadagna,  e fa  fuo?  Efercica  gli  affet- 
ti &c.  V.  Mi  in  quella  vita  ,nellaquale  il 
centuplo  fi  promectc,  non  fi  rellringe  tut- 
to il  premio  : Vi  è indicibilmente  più,  ir 
Vitam  xtemampojfidtbit . Se  cosi  grande, 
cosi  fmifurata  è lamifura  , che  àmifura- 
rc  il  premio  col  meritori  adopra  dal  tem- 
po; à qual  mifura  fari  roifuruo  il  premio 
medefimo  dall'eternità  ? Oh  quanto  è di- 
uerfo;  quanto  é più  perfettodi quel!o,che 
hai  meditato , il  bene , quantunque  dello 
Afflo  generi', mifuratonell  cternitàllddio 
è feroprc  Io  fteflo  Bcne,Octimo,  Maflìmo, 
Infinito  : mà  non  è lo  ftefTo  il  modo  di 
pofledelo  per  gra?ia,e  poflcderlo  per  glo- 
ria . Vie  tanta  differenza,  che  non  può 


concepire , vn’  aggiudico  paragone , fri 
modo.c  modo.Meltor  efl  dies  vna  in  atrijt 
tuis  fuper  milita.  (Pfalm.%3.11.)  2.  Da_» 
quello  antecedente , G derma  vn  confe- 
gileme,  meditato  da  Sanc'Agoflino.Ton/j 
ejl  pulchritudo  milititi, tanta  iucunditas  lu- 
di titemx  s hoc  efl  incommutabilii  verità - 
tii,  atquefapientiti  ; vi  edam  fi  non  liceret 
ampliut  in  ea  manere,  quàm  vniut  diei  mo- 
ra, propter  boefolum  , mnumerabiles  anni 
butut  vitee, pieni  deliciis,  ir  circumfluentia 
temporalium  bonorum, rette  meritoque  can- 
temnerentur.  Tfon  emm  falf J,aut  paruo  af- 
fettu  dittum  efl . Quoniam  melior  efl  dies 
vnainatriistuis  fuper  milita-  (lib.}delib. 
arbitr.  cap.  vlt.)  Oflèrua  tù  che  Gegue  da 
uefto  pernierò  meditato,  nella  prattica 
ella  tua  Elezzione  fatea  &c.  3.  Palla  più 
olcre  : e con  l'argomentare  da!  Meno  al 
Più,  ferma  quello  Principio . Se  tanto  ec- 
cede à paragone  , la  mifura  del  premio, 
conflderaco  nel  godimento  di  vn  giorno 
Colo;  che  farà  l’ec ceffo  del  medefimo  nel- 
la eternità?  Beatiqui  habitant  ( non  inatriis 
tuis)  mi  in  domo  tua  Domine . Anzi  nella 
della  camera  reale  fedendo  neirordine,di 
cui  è primo  capo  il  Figliuolo  di  Dio . E 
quello  non  per  alcune  ore  ; ò per  tutto  vn 
giorno  folamentepnà  ocr  tutta  l’eternità, 
nella  quale  in  fticula  fticulorumlaudabur.t 
ti .(PfaVèi-y)  Nè  vièpcricoloj  che  rin- 
crefcagiàmai  il  lodare  quel  bene  infinito, 
che  giìmai  non  fi  iafeierà  di  amare:  e tan- 
to più  diletta  il  lodarlo  ; quanto  meglio  lì 
conofce  il  merito  del  lottato.  4.0.Icrua_* 
ora  con  il  Profetiche  effetti  cagioni  nell’ 
anima,  di  chi  hà  rifoluto  di  feguir  Gicsil 
Chilo  per  la  via,  che  ai  Cielo  conduco» 
quella  verità  ben  conofcmta.  Beatus  vir 
cuius  efl  auxilium  abs  fcafcenfwnei  in  cor- 
de fuo  difpofuit  : in  valle  lacrymaxum  , in 
locoquem pofuit  .(Pfalm.  ibi.)  L’vno  è ri- 
conofcere  fermamente;  che  cucco  il  meri- 
to di  quel  bene,  pende  dal  dittino  aiuto;  e 
che  niente  affitto  fi  può  fare  con  le  folo 
proprie  forze  . L’altro:  nfoluere  di  follc- 
uariì  dalla  terra  verfo  1!  Cielo,  làlendo  da 
vnam  vn  altra  virtù  diuerfa;  òpurc  nella 
mede Ama,  da  vn  grado  inferiore , al  fupc- 
fiore.  II  terzo  è;che  l’Vomoconfideran- 
do  11  luogo,doue  fi  è pollo, con  il  peccare} 
che  è valle  di  lacrime, abbia  fempre  la  mi- 
la in  tutte  k fuc  anioni , à folleuarfi  più 
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alto  che  può . k.  Medita  quello  penfiero  gionc  di  tuttoquello  ,chcfì  è detto.  Me- 
con  SantAgoflino.  ( Serm.  ude^ffeenf.  dicala  nelle  parole  dello  fletto  Profeta  Sai* 

1715.  detrnp.)  Elaboremus  charifftmii  -vt  mitta , c procura  d incenderne  il  fenfo.  1. 
quemadmodum  Dominiti  in  hac  die  , nofiro  Quia  mifericordiam , ir  yentatemdihgit 
cum  torpore  ad  fuperna  confcendit  titanos  Deus.  Ecco  i dui  motiui  della  prometta 

poft  illum,  qttomedo  poffumus,  fpè  afeenda - Onnipotente.  2.  Gratiam,  & gloriarti  dabit 

muti  ir  corde  fequamur . Ipfo  affetta  pari-  Dominili  - Ecco  l’decuz  ione  della  promef- 

ter  , ir  profetiti  afeendamus  pojl  illum->;  fa  nel  premio  prcfente,e  fucuro.j.Npn  pri - 
etiam  per  \itia,ac  paffiones  nolirai.  Si  Yti-  uabit  bonis  eos , qui  ambularti  in  mnocentia. 
que  ynufquifque  nojirum , jtwdere  ea>  fibi  Ecco  la  ficurezza  , che  non  mancherà  di 
fiudeat , ac  f uper  eas  fiate  confuejcat  ; ex  adempire  quanto  hi  prometto . 4.  Domine 
ipfts  f ibi  gradum  conftruit,  quopojjit  ad  fu-  yirtutum  beatus  homo , qui  fperat  in  tè . 

ptriora  cofcendere . Eleu  ibunt  not , fifue • Ecco  l'allegrezza  , che  hà  il  fuo  fonda- 
rmi infra  noi.  De  ■ vitiji  nofirit  fcalam  nobii  mento  11  abili  (Timo , nella  fperanza  di  co- 

facimus , fi  yitia  ipfa  ealcamus . d.Ortcrua  lui,  che  con  vera , c ferma  confidenza  di 

con  il  Profeta,  che.  cofa  può  prometterli,  buona  cofcicnza  ; di  Dio  fi  fida . Applica 

chi  hi  fatta  vna  rifoluzione  così  genero-  à tè  quelle  verità j e vedi , che  effetcoaue- 
fa  . Etenim  beneBionem  dabit  Legislator.  rebbero  fatto  in  té,  fc  fanelli  ben'auucr* 
Ibunt  de  -viriate  in  yirtutem  : yidebitwr  titc,e  praticate  perii  pattato.  Ottèrua  lo 
Deus  Deorumin  Sion  . Tré  parti  hà  quella  difpofizioni  che  haidiprefcnte  t per  prat- 
profezta . La  prima  è .‘che  iddio,  il  quale  ticarle . ‘Conferma ciò  , che  hainfoluto 
con  la  fua  volontà  fà  legge  all'anima, che  di  fare  nell’auuenire  . Efcrcita  gli  affecù 
afeolea  le  voci  fue  , la  colmerà  di  bene-  nell' Orazione,  ò colloquio,  che  puoi  cò- 
dizzioniicelefli;  giudicandola  dal  pecca-  m melare  dalla  riflcllione  fopralo  Stato 
co  ; infondendole  il  fuo  amore 5 e fcac-  tuo- 

ciando  da  lei  il  timore  fcruile.  L’ altra  c:  Elegi  abieBut  effe  in  domo  Dei  mei  ma- 

che  da  quelle  benedizioni  l'anima  con-  gii  quam  habitarein  tabemaculn peccato- 
fortata,  anderà  di  virtù  in  virtù  , falendo  rum.  Solleuati  à conofcere  la  grazia,che 

Tempre  conforme  richiede  lo  Stato  della  ti  hà  fatta  Iddio  di  aprirti  la  mente , à vc- 

fua  vocazione  ; c diuenendo  Tempre  più  dere  la  differenza  della  cala  di  Dio , doue 
robufla,perrefi(lerc  alle  tentazioni  5 e per  egli  ti  chiama  dalle  capanne  de’peccatori; 

fuperare  ogni  difficoltà  , che  fi  opponga.  che  nonfonoftabili,nèafficuranoehabi- 
Quefta  al  merito  fi  riduce  . La  terza  fi  ri-  tanti.  Parta  poi  à far  tuoi  gli  affetti  di  que- 

ferifee  al  premio:  ed  è,  che  così  caminan-  fio  belliflimo  Salmo  8j.efprefli  da  Dauid 

do,  ed  auanzandofi  l'anima , arriueràal  nella  fua  contemplazione  profetica. Qwim 

Monte  Santo  della  celefle  Sion  , doue  ve-  diletta  tabernacula  tua  Domine  yirtutum  1 
drà  Dio  faccia  à faccia  : quel  Dio , che  è concupif : it,  & deficit  anima  me  a in  atri a* 

ogni  bene,  ogni  felicità , ogni  contento  Domini . Cor  meum,  ir  caro  meaexultaiit' 

di  chi  lo  vede:  e per  quella  vifione , fi  tra-  runt  in  Deum  yiuum  ire. 
sformerà  in  lui , entrando  con  l'amoro 

perfetto  in  lui  » CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Effleffìone , ed  Oracene . Della  fìcurezza  infallibile , che  della  rimu- 

nerazione eccedente  gode  colui  , che 

Rifletti , che  quella  promefTa  à chi  per-  credendo t fi per  ondo  ciò, che  Iddio 

Tenera  fino  al  fine,  afficura  la  felicità  ctcr-  promette  alla  -virtù : perpe- 
tui onde  la  fperanza  , che  alla  promerta  di  uera  nell'  operare  fino 

Dio  fi  appoggia,non  potendo  venir  meno  alla  morte  • 

giàmai;diuicn  quella  forgence  di  allegrez- 
za vera,  che  in  sé  medefimi  hanno  i giudi  Onfidcra  I.  Le  vlrime  parole  degli 

in  terra  ; eziandio  che  viaggino  al  Cielo,  V J Angioli  dette  agli  Apoflo!i,e  Difcc- 
per  luogo  cosi  infelice  5 come  è quella-»  poli  fpettatori  del  trionfo  di  Crifio  • Hic 
valle  di  miferie,  e di  lacrime . .Ecco  la  ra-  le  fui  qui  affumptm  eft  d yobti  m Cairn, 
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fìc  veniel,qttemad/nodum  vidijlis  eumeun-  Dio,  è la  Sapienza  generata  dal  Padre;  è ' 
lem  inialum:  in  quelle  parole  fi  manife-  verità, che  dal  Padre  procede,cdè  imagi- 
tì.no  li  due  principalittimi  fondamenti  ne  viua  del  Padre  , che  è nella  infinita.» 
delle  due  virtù  Teologali;  la  prattica  delle  perfezzione  da  lui  rapprefentaco;per  que- 
quali,  con  quella  meditazione  ti  perfuade  Ho , al  Figliuolo  propriamente  fi  attribui- 
S.tnt’Ignazio  , per  facilitarti  l’cfecuzionc  fcc  la  porcili  fuprema  di  giudicare.  j.Hic 
dell'Ottima  Elezzionc,  che  haifatta.On-  Iefus, come  V omo, fic  veniet.  Perche  Va- 

de  deui  accuratamente  attendere  al  loro  ter  potcflatem  dedit  ei  iudtcium facete, quia 
fignificato.2.iif>enie<:pcrche  Votesi  atem  filius  buominisefi.  ( Ioan.  vbifup •)  A lui 

dedit  eiiudictum facete , quiafilius  bommir  data  e{l  omnis  poteftas  tnCatlo , & interra: 
eji-(  Ioan.<;. 27.)  Verrà  infallibilmcntO  t che  per  l'vnionc  ipollacica  al  Vetbo,è  ca- 
prrchetgli  enee  Vomo  Dio  l’hà  detto.  podella natura  vmana,c  più  fpecialmcntc 
Verumtamen  dico  vobis  , amodo  videbitis  è capo  della  Chiefa;  ed  à piedi  fuoi  hi  fo- 
filiitm  bominit  fedentem  d dextrts  yiirtutis  gettate  l'Eterno  Padre,  tutte  le  creature, 
Dei, ir  venientemin  nubibus  C aeli.(Mattb.  perla  dignità  che  hi  dalla  fua  perfona_»* 

26.64.)  E noi  fermamente  crediamo , che  Omnia  fubitcijii  fub  pedibus  eius . (P/.8.8.) 

dal  Ciclotgli  verrà  à giudicare  1 viui , & i A lui  come  Vomo  compete  l'efercizio  di 
morti  : oche  lui  regnerà  in  eterno . Qui  quella fuprema  poteflà  giudicianajperche 
Venlurusejt  indicare  viuus , &■  mortuos , l’ordine  del  diuino  operare  è perle  tulli* 
tmus  regnihonerit  finis . ( S imbuì -ioli.)  Nc  mo  , e fuauittìmo.  Or  ficome  vediamo, 

può  elitre  altramente:  perche  efiendone*  che  per  le  cagioni  mediate  egli  opera  gli 

settàrio  nell  Ottimo  gouerno  di  Dio  il  effetti  della  fua  potenza  ; cosi  nell’ordine 
giudizio  dell’opere  di  cufchcduna  crea*  medefimo , giudica  gli  Vomini,  per  Cri- 
tura  libera.  Vemtbora , in  qua  omnes  , qui  Ho  Vomo,  acciòchc  nel  giudizio  medefi- 
inmonumentisfuntaudientvocin  filuDei;  mo,  campeggi  lafuauitàdel  fuooperare. 
tr  procedent  qui  bonafecerunt,  in  refurre • 6 ■ In  oltre  per  la  dignità  della  fua  perfona 

tiionem  vita  : qui  vero  mala  egerunt , i*_»  compete  alla  natura  vmana  di  Criftojl’cf- 
ref  urrechonem  iud-eij.  (Ioan. r.29.  ) Adun-  fere , come  egli  ditte , Uefurrefìio,  ir  Vita* 

que  ncccttarùmente  vi  hà  da  elferc  vn_»  (Ioann.  n.2$.)( Perche  à lui,  come  ad  Vo« 
Giudice  Supremo,  che  dichiari,  e prem  ji  mo  hà  dato  l’Eterno  Padre  , con  l'impe- 
meritcuoli  di  premio, e condanni  alle  pene  rio,  c con  la  voce , richiamare  i morti  à 
i colpeuoli,  per  li  commeflì  misfatti.  3. A viucre , come  dice  Io  fleffo  Gicsù  Criflo , 
quello  fine  ftc  veniet  biclefus.  Perche  (Ioamt.^.  28.)  Seil  fine  di  qucfla  chiamata 
Hic  Iefus c Perfona  diurna.  Sapienza  del  c 5 comandargli,  che  venghino  ad  effec 
Padre  , eguale  al  Padre  : ccome  à tale , à giudicati  ; adunque  quello  comando  non 
lui  compete  il  far  quell’ateo  di  fupremo  , può  farfi , da  chi  non  hà  potetti  di  giudi- 
perfettiflìrao  dominio.  Tre  cofefi  richie-  care  quelli,  che  fono  chiamati.  E qucftiu 
dono  in  vn  giudice , per  vn  giudo  giudi-  egli,  Filius  Dei,  ir  Filius  Hominis , l’hà  ri- 
zio.Poffanza  di  raffrenare  i fogettatisedaf-  ceuuta  dal  fuo  Eterno  Padre.  TAamvt 
ficume  1*  cfecuzione  della  fua  fentenza.  Deus  naturaliter  illam  babet-,tamen  per  di- 
Rcttitudinedizclo  della  giuttizia , che  à fpenfationm,  feu  incarnationem  aecepit  vt 
quella, non  aIl'odio,òall’amore,òad  altro  Homo  ejl  ; vt  me  Homobaberet  ; quatenus 
nfpetto,abbia  nel  fentenziarc  fitto  immo-  per  incarnationem  faclum  efl,  vt  bic  Homo 
burnente  lofguardo . Sapienza  perfetta»»;  babeat  potejìatem  iudicandi,  eamdem  cum 
per  la  quale  fappia  conofccre  il  ben  fatto  Filio  ; quia  efl  ipfemet  filius  Dei . ( Cyrill . 
dal  mai  fattojil  vile  del  demerito,  dal  pre-  ^ilexan.lib.z.m  Ioan.cap-iqo-)j.Dipiù  ef- 
ziofo  del  merito;  e fepararc  l’vno  dall’al-  fendo  necettirio,che  li  chiamati  al  giudi* 
tro  : e fecondo  quella  proferire  fentenza  zio  vedino  il  Giudice,  che  gli  hà  da  gin* 
definitiua.^Le  prime  due  precedono  l’at-  dicare:  c douendo  elfere  giudicati, e buo- 
to  del  giudizio  , che  é giudizio  formale,  ni, per  la  remunerazione:  e rei  per  il  catti- 
Perche  riftclfa  forma  del  giudizio  èleg-  go;eraneceffarioconfegucntejchelire« 

f;c  di  fapienza,e  di  verità;  fecondo  la  qua-  probi  vedettero  in  Critto  Dio,  quella  for- 
e lì  giudica . Or  perche  U Figliuolo  di  ma  di  feruo , che  li  era  degnato  aflumcrc 

alla 


SECONDA  OR  AZI 
alla  fila  perfona , per  tatuarli:  ed  in  quella 
roedcfìma,pcr  le  loro leeleraggini  gli  con- 
dannaua.L  gli  eletti  vedelTero  in  lui  la  for- 
ma di  Dio,  lignificante  la  forma  di  fcruo, 
cheaueua  pigliata,  per  liberarli  da!  pecca- 
ro;c  rimunerarli  có  l’et.rna  felicità. S.Quc- 
fic  verità  di  fede  da  tc  conofciute  , fono 
contenute  come  arbore  in  feme,  nelle  pa- 
role angeliche.  Ihc  lefus,  qui  ajfumptus  efl 
à -vobu  in  Cariami  ficyemetx  portano  feco 
quel  confeguente  , con  il  quale , nella  via 
della  perfezione  ti  animaua  à vincer  se 
Hello,  Se  ìndefefTamcntc  operare;  patendo 
coraggiofamcntc  in  mezzo  à tutte  le  dc- 
folazioni  il  pazientiflimo  Dauid.  Credo 
"ridere  bona  Domini  in  terra  " riuentium . 
Adunque  f»-hai  quella  fede  viua  nel  tuo 
cuore; ex  peti  a Dominum  : yiriliter  age-,  ir 
confortetur  cor  tuum,  ir  fufiine  Dominum . 
Fidati  di  Dio:  efecosi  credi;  sj magnani- 
mo , come  alla  tua  fede  conuienc  ; non_» 
cedere  à tedj,che  forfè  ti  aftàliranno  nel- 
la efccuzione  della  tua  clczzionc&c.  Hi 
egli  mancato  giimai  di  fede  ad  alcunor&c. 
Vnuerjìqui  fufiinent  te  ,t:onconfundentur. 
(Tjfal.24.3.)  Hfcrcita  gli  affitti  Se c.  U.Hic 
lefus,  qui affumptus  eji  a yobis  in  C arlum, 
fic  veniet  ire.  Oftcrua  ora  nella  ftefià  pa- 
rola yeniet  il  fondamento  della  tua  fpcran- 
za. Quale  è il  Fine  di  quella  fua  vcnuta/II 
principale  è quello , che  èfopra  ruttigli 
altri;  c fine  di  mifericordia  : perche  mife~ 
ricor  dìa  eius  fuper  omnia  opera  eius ; e con- 
lille  nel  premiare,  glorificare;  cd  onora- 
re i fuoi  amici,  che  fi  Sdegnato  chiamar- 
li; e farli  per  grazia  , fuoi  fratelli . L'altro 
fine  di  condannare  i reprobi,  è fine  fecon- 
dano: e come  tale,  nella  ferie  del  giudica* 
re,  prima  fi  dice.  Venite  benedici  Vatris 
tnei  percipite  regnum  ; che  difeedite  à me 
maledici  in  ignem  ceternum . 2.  Piti  fpiegò 
in  quello  propofito  Io  ficlfo  Figliuolo  di 
Dio;  dicendo.  Vado parar  e v obi  slocvm,ir 
fi  abiero,irprteparauero  yobis  locum  ite • 
rum  'remo  ; ir  accipiam  yos  ad  mè  tpfum  : 
Vt  ybi  fumego  ,ir  yos  fitis.  (Ioarm.14.3.) 
Adunque  preparato  che  Ha  il  luogo,  ite- 
rum  veniet  . Verrà  di  nuouo  per  l'effetto, 
che  hi  detto, ir  accipiam  voi  ad  meipfum- 
yt  ybi  fum  ego,  ir  uos  fitis  . Ecco  in  que- 
lla prometti  infallibile  il  fondamento 
della  nofira  fpcranza  : che  allora  lì  adem- 
pirà, quando  vmuà  lui  a come  membra  al 
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capo;ftarcmo  in  quel  medefimo  fiato  di 
felicità  foftanziale  , nella  quale  egli  fiali 
regnando:  c fe  benequefta  promcfii  fiì 
fatta  agli  Apofloli , e Difccpoli  prefenti: 
non  per  tanto,G  fiende  à tutti  1 fedeli  elet- 
ti, & amici  fuoi  ; da’  quali  richiedendo  il 
.merito;  perla  (letta  legge  daoflìruare;per 
le  flette  difficoltà  da  fupcrareje  per  l'eler- 
cizio  delle  virtù  medetìtne  da  acquifiarc; 
c euidcnte,che  riferbaua  a quelli  lo  fletti» 
premio  da  godere  . 3.  Oflerua  come  gli 
Eletti  faranno  douc  è Crifio  . Lo  ferme 
Paolo  Apoftolo  à fuoi  Corintj , a’  quali 
narrando  la  ferie  dell’  vluoio  giudizio 
nella  feconda  venuta  gloriofa  di  Crifio; 
dopoauer  detto,  che  la  morte,  la  quale  in 
qnalche  modo  riteneua  qualche  effetto 
della  fua  pocenza  nella  feparazionc  de 
corpi  dalPanime  5 farà  pienamente , ed  in 
ogni  parte  vinta;  ed  annientata  per  la  riu- 
nione de’  mcdtfimi  all'anima  gloriofa  de- 
gli Eletti , che  per  li  meriti  di  Crifio  ri- 
lorgcranno  alla  vita  immortale  , Fclicifli- 
ma,  foggiunge . Tunc  ir  ipfe  filius,  fubie- 
cius  erit  ei , qui  fubiecit  [ibi  omnia  : Yt  fi  e 
Deus  omnia  in  omnibus.  (1.15.28.)  Saranno 
nella  ftefla  fogezzione  à Dio;  che  gli  hi 
faluati;  nella  quale  Gicsu  Crifio , come 
Vomo,farà  al  fuo  Eterno  Padre.aj.Quefta 
fogezzione  c vna  perfettiflìma  offerta-», 
che  farà  il  Redentore  diurno  di  sé,  e degli 
Eletti  fuoi , ad  eternamente  lodare, bene- 
dire, ringraziare,  ed  amare  l’infinita  bon- 
tà del  Creatore  ; che  tutei  hà  creati  per 
quello  altilììmo  fine  : c gli  hà  condotti  à 
godere , c partecipare  degli  infiniti  fuoi 
beni:  acciòchc  cosi  perfcttiflìmamentc  in 
sé,  cd  in  quelli  tutti , Iddio  regni  in  eter- 
no . Quella  fogezzione  non  è mifera,  0 
fcrqjle.mà  fommamcntc  gloriofa,  e filia- 
le, cd  é quella , che  Crifio  come  Vomo, 
eflendo  creatura , deuc  à Dio  ; di  cui  fi 
gloria  di  eflfere  fcruo , cfTcndo  Figliuolo 
per  la  perfona  medefima,  alla  quale  c vni- 
ta  l’Vmanità  fantiflìma,  che  é fcrua.j.Pcr 
quella  fogezzione  fcliciflìma  vnirà  Cri- 
fio à sé  i Beati, in  quella  feconda  venuta; 
c per  quella  regneranno  con  effolui.Cfcri- 
flusergo  in  refurreftione  fubicietur  Tatrii 
quia  in  ea  omnes  fideles,  ir  eletti  Chri/h.  fe- 
mori erunt  ab  omnimalo  tuncque  fufeipient 
bona  prmcipalum,  ir  artiiflime  coniungen- 
tur  cum  datate,  eiufqut  immor  talliate,  re- 

i»o. 
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pio,  & felicitate.  (Grecar. l\yffen.  orai,  pltci  obliuione confimditur.T riplici buie Vd- 
btc.)Cos  Crifto>cutnc  iddio  aucra  fojgccu  aitali, nobdìs  creatura  fubieZaefì,  non  vo- 
cucci  gii  Eiecti , Vomini , ed  Angioli  : ci  leni:  tnfpc  tome» . T^am  qui  replet  in  bo- 
ia quanto  Sacerdote  farà  con  eftònoi  à nii  defidenum  anima,  ipfe  rationi  futur ut 
Dio  foretto.  (^4ug-  de  Tri»,  hb.i.  capti.)  efl  pleniludo  ludi  : ipfe  roluntati  multitu- 
lll.Offeruacome  Iddio  farà  tutto  in  f ut-  do  pacis:  ipfe  memoria  continuano  charita * 
ti,  con  gli  effetti  del  fuo  infinito  amore,  tis,.  4.  Ecco  vn  difeorfo  nobihffimo  in_» 
Sarà  noffra  vita;  noflrafàluce.-  noffra  rie-  vna  meditazione  da  rincorare  in  ogni  af* 
chezza:  nofìro  onore  ; noffra  allegrezza;  flitco  la  combattuta  fpcranza  di  quel  be- 
ed  infornala  fazietà  di  ogni  noflro  defi*  ne  , che  farà  d noi  quando  fic  yenkt , per 
derio, concento  di  ogni  noffra  yoglia , o v.iirci  à sè  fteffored  ceco  l’efcrcizio  degli 
regnerà  in  tutti , e per  tutto  iddio . Vedi  affetti  : che  nell’orazione  deue  accompa- 
qui  attentamente  non  folo  l’ccccffo  del  gnare  il  difeorfo  della  medicazionc.impa- 
premioj  roà  la  ficurczza , che  fi  fonda  in  ralo  .0  Veritas\Cbaritas\Aettmitas\  0 bea - 
quefla  vita,  nella  veracità  di  Dio  ;c  nella  ta,£r  beatìfica™  Trinitasìad  ti  meamifera 
fua  fedeltà,  acuì  èimpoffìbilc  che  man-  trinitas,mirabtliter  fuf pirati  spsoniam  a tè 
chi.  E nell’altra  vita,  fi  ftabilifrc  nella  in*  infaeliciter  exulat  &c.  Promoui  til  quefto 
dcficenza  che  hà iddio ncH’effere  infini*  affetto &c-  j.Offerua  ora  il  frutto,  che 
to,in  ogni  bene  ; edeterno  nel  fuo  edere,  deriua  Paolo  Apoff olo  dalla  certezza.* 
2.Rammentati  le  parole  di  San  Girolamo;  della  fperanza  , che  fi  fonda  sii  le  parole, 
cioè.*  come  Crifto  farà  ancor  elfo  tutto  in  che  medili  • Hic  lejus  qui  ajfumptus  eli  i 
tutti  gli  Eletti  ; e come  gli  piglierà  à sè.  yobis  in  Caelum  fu:  yenkt  , qumadnodum 
Dominus  atqueSaluator  nofler  nunc  omnia  yidiflts  eum  euntem  inCalum.  Eccolo  alla 
non  ejlm omnibus-,  fed  pars  in  fmgulis.Ver-  tua  confiderazione. "Hofìra autem  conuer- 
bi  gratta:  in  Salomone  fafnentia,  in  Davide  fatio  in  Cetlis  e fi:  per  qual  confiderazione 
bomtas,  in  lub  palientia , in  Daniele  cogni-  Cete  arriuato  à folleuarui  tanto  alto  1 Be- 
lio futurorum , in  Tetro fides , in  Thinees  cola.  Vnde  etiam  Saluatorem  expeflamus 
& Paulo  %elus  , in  1 canne  Virginità!  $ in  Dominum  noflrum  ltfum  Cbriflum.  Quella 
cateriifCatera.  Cùm  autem  rerum  omnium  fperanza  mi  fà  viuere  con  l’anima  in  Cie- 
finis  aduenerit,  lune  omnia  in  omnibus  erit:  loj  fe  il  corpo  ftà  in  terra.  Tanto  può,  tan« 
*vr  finguli  Sanftorum  omnes  yirtutes  ha - xo  vale  in  chi  afpecta  fermamente  l’adem- 
beanf,  yt  fit  Chriftus  incunfìis  .(Epijì.ad  pimento  delle  diurne  prom  effe  fic  yenittl 
^tmand.)  Or  che  gran  bene  è quello,  che  O.Si  ftà  in  Ciclo,  c fi  conuerfa  in  Cielo, da 
farà  godibile  in  eterno  ! con  tanta  rie-  chi  fpdTopcnfii  alla  vita  beata,  fpeffo  per 
chezza  di  pregi,  de’ qua  li  l’anima  rompa-  l’orazione  pria  con  Dio,  c co’Santi  ; o 
riri  adorna  agli  occhi  di  Dio  con  quelle  fempre,  ed  in  ogni  cofa  ama  Dio , e cerca 
gioie  di  vini] , che  auerà  à lei  compartite  Dio,e  lo  fà  centro  di  ogni  moto  dell'ani- 
dall'infinito  teforo  de’  meriti  fuoi  Gicsù  ma  foa.  Quefto  è proprio  modo  di  viuere 
fuo  Spofo  ! 3 .Medita  quelle  parole  con-,  alla  celeftcjcd  auendo  il  fuo  teforo  in  Cie- 
SanBcrnardo.ed  impara  da  lui  ancor  uì  ad  lo  ; colà  , c non  alrroue  hà  npofo  il  fuo 
efcrcitare  l'intelletto . comprehendet,  cuore;  c di  là  ogni  fuo  bene  afpecta:  e cal- 
quam  magna  multitudo dulcedinis  in  breui  peftando  quanto  hà  di  bene  la  terra,  al 
iflo  fermane  emprthenfa  fit . Erit  Deus  •Cieloafpira,  e nelle  mani  diquel  Saluaco- 
cmnia  in  omnibus  l Vt  de  corpose  tace  am,  re  onnipotente,  che  afpetta  ; hà  filli  gli 
in  anima  tris  intueor  , t{ationem,  Volunta-  fguardi  dell’anima  fua  . Efercita  gli  affet- 
te»» , Memortam  5 & bere  tria  animata  effe:  ri  ; fopra  quefto  fletto  frutto  * raccolto  da 
Quantum  cuique  eorum  in  pr a frati  f aculo  Paolo  Apertolo , applicandolo  allarifulu- 
defit,de  integriate  fua  , & perfezione}  zione , che  hai  fatta  eleggendo  fOttimo 
fentit  omnis  qui  ambulai  in  fpiritu . Quare  Stato  &c.  IV.  Sic  yeniet.Nè  ftarà  molta 
hoc, nifi  quia  Deus  non  dum  efl  omnia  m om-  à venire;  cosi  egli  medefimo  che  verrà  lo 
nibus  } Mine  efl,  quoi  & ratio  fxpiffme  in  dice  . Ecce  uenio  cito , & merces  me  a me * 
iudicos  fallitur  ; & yoluntas  quadrupla  cum  efl,reddere  unkuique  iuxta  opera  fua. 
perturbatone  iaZatwr  ; 0 memoria  multi-  (Apolli.  lì.)  Preflo  verrà,*  perche  ynum 

ye- 
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Vero  hoc  non  lateat  uos,  chariffimi  ••  quia-* 
urna  diri,  apud  Dominum,  fieni  mille  anni; 
(7  mille  anni , futa  dies  unta  ■ Cosi  dice  il 
Principe  degli  Apofìoli . (2.3.8..)  Breuc  è 
ciò,  che  c temporale  : mà  fe  vuoi  inten- 
dere pai  appropriatamente  à tè  quella  pre- 
stezza: lappi;  che  può  venire  in  qualunque 
iflante  di  tempo , nel  quale  tii  puoi  mori- 
re . E qual’è  queli’iftante  , nel  quale  ttì 
puoi  promettere  à tc  Hello  ticurczza  di 
viuere/  E chi  adunque  ti  aflìcura  quella 
longa  ferie  di  anni  di  vita,  clic  vai  fama- 
flicandoj  per  adulare  l’amore , che  hai  al- 
le cofepre fonti / Mi  fupponiamo  , che  ila 
probabile  quella  ferie  di  anni . Sic  uemet  ; 
Finalmente  Gresil  verrà  .portando  fecola 
mercede  proraeiTa  , per  reddere  unicutque 
iuxta  opera  eiut  • 2.  Siegue  da  quello  , che 
tiì  deui  ilabiiirti, con  laferma  fperanzadi 
quella  mercede , della  quale  ti  dà  ficurez* 
za  la  prometta  di  vn  Dio . Ecce  uenio  cito, 
<7  mercet  me  a mecum  ejì . Da  quella  iicu- 
rezza,  nelle  loro  lettere  , due  grandi  Apo- 
doli  Giacomo,e  Paolo  cauano  vn  fortif- 
fimo  confeguente  , che  facilita  notabil- 
mente la  perfeueranza  ; c la  prattica  di 
quanto  hai  rifoluto.  Per  intendere  la  for- 
za di  quello  , c necedàrio  che  ttì  auucrtij 
che  à due  capi  lì  riducono  tutte  le  diffi- 
coltà,che  polìòno  contraila rti  quefla  prat- 
tica: e fuifeguentemente  la  perfeueranza. 

3.  AU’vno  fi  riducono  le  difficoltà  , che 
nafeono  nell'ordine  prefente  di  Prouiden- 
za  : nel  quale,  lecoft-  che  accadono  ; ed 
alla  noflra  volontà  fi  oppongono  ; ò non 
dipendono  in  alcun  modo  da  noi  ; ò pure 
non  totalmente.mà  per  molte, e molte  vie 
ci  recano  malageuolezze,  e diflurbi  : co- 
me fucccde nelle  malattie;  nella  necellìtà 
di  conuiuerc j ò di  occuparli  contro  ge- 
nio ; nel  foggiacere  all'altrui  violcnza.,; 

oppreffione  dell’ingiuflizia,  e fimili. 

4.  All'altro  fi  riducono  quelle,  che  ò non 
fono  volontarie  in  se,  fc  bene  dipendono 
da  cagioni,  che  da  noi  fono  volute,  come 
à cagione  di  efempio  è quel  difficile  al 
fenlo,  che  s’incontra  ncll’efercizio  delle 
opere  della  mifencordia  corporali  ; che 
volontariamente  fi  efercitano:  ò pure  fo- 
no totalmente  volontarie , neirintrapren- 
derlc,  giàprcuedute  : come  fono  le  diffi- 
coltà delle  penitenze,  che  fi  eleggono  pie- 
namente j ò fi  vanno  ad  incontrare  à pec- 
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to  feoperto,  nell’acquiflo  delle  virtù;  al  le 
quali  fi  oppone  la  concupifeenza  , che  è 
fomite  al  peccate.  L’afpettare la  venuta_» 
del  Saluacore  dal  Cielo  à prenderci  à se, 
come  hà  promellò  alla  noflra  fperanza; 
nell’vno , c nell'altro  cafo  , marauigliofa- 
mcnte  il  cuore  conforta  nell’  operare.*. 

5. V aliente s igitur  efiote  fratres,  ufjue  ad 
aduentum  Domini . Ecce  Agricola  expeciat 
pretiofum  fruilum  terree,  patienter  ferens, 
donec  accipiat  tempvraneum,& ferotinum  • 
( Iacob . 5.7.)  La  fperanza  della  ncoltaj, 
quantunque  di  molti  meli  lontana  ctonio- 
la,c  rende  facile  aU'agricoItore  le  fatighe 
dell  arare , zappare , mondare,  ed  altro* 
Anzi  le  fà  de liderabili  ; e fpargere  volen- 
tieri il  grano  in  terra,  faccdonc  certa  per- 
dita nell’atto  del  fcminarejmà  il  prende- 
re le  fpighe  macare  ,che  compcnferanno 
al  tempo  della  mefle  ciò,  che  egli  perde 
allora  che  femina,  l’empie  il  cuore  di  al- 
legrezza : e tanto  più  crefcc  l'allegrezza, 
quanto  hà  più  terra  da  fetninare , e più  fe- 
me  da  getearui.  <5. E pure  cflèndo  foggetto 
all’intemperie  delle  llagioni , à turbini  di 
vento,alfe  tempefle , agli  animali , che  in 
ifpiga,  lo  confumano  , quanto  £ frale  la 
fua  fperanza  / mà  per  confortarlo  alla  pa- 
zienza nelle  fatighe  pur  balla  quefla  fpe- 
ranza  del  frutto  ; come  che  probabile  Ga. 
Mà  fiali  probabiliffimo.  Echi  sà,che  egli 
fiaper  effere  viuo  alla  raccolta  / chi  si, 
che  il  frutto  delle  fue  fatighe  nonfia  per 
edere  dj  vtile  à chi  meno  egli  vorrebbe? 
chi  sà , che  non  palli  ad  arricchire  i fuoi 
nemici  ? E pure  fi  accomoda  à quella.* 
longa  fèrie  di  patimenciie  pure  fupcra  tut- 
te quelle  difficoltà,  che  fi  oppongono  per 
afpectare  con  probabilità  vn  tempo  , nel 
quale  ricoglierà  gli  alimenti  per  viuere, 
le  pur  lari  viuo:  aucrà  da  prouedere  ,cor» 
la  vendita  di  quello, alle  lue  necelfitàrpo- 
trà  procurarli  qualche  piccola  comodità 
da  contadino.7.0r  tù  che  hai  non  proba- 
bilità,mà  ficurczza  infallibile:  che  hic  le' 
fus'qui  ajfumptus  tfl  à uobit  inCaelum  ftc 
uemet,  ed  il  tuofrutto  inquel  tempo,  non 
è foicopofto  à contingenza  di  alcundifa- 
flrojthe  ti  renda  Aerili  le  fatighe;mà  auc- 
rai  vita,  auctai  ricchezze  , auerai  feliciti, 
non  temporali,  mà  eterne:  non  potrai  con 
unta  Acutezza,  con  tanto  auantaggio al- 
meno t quanto  quelli  fi  faccia , confor- 
tarti 


472  GIORNATA  VLT1MA  DEGL*  ESERCÌ  Zìi 

tara  nella  pazienza  di  ciò  , che  ci  accade  ò di  altra  Ornile  materia  ; non  pregiabiltj 
di  contrario , al  tuo  fenfo , al  tuo  volere,  per  quello,  che  era  in  sè  ; mà  per  la  gloria 
nel  tuo  modo  di  viuere;  che  hai  eletto  di  del  loro  valore,  del  quale  era  fogno  qucl- 
profeffare  ì Vatienles  igitur  efiote  & uos , la  fragil  corona.  $.Ma  non  tutti  arriuaua- 
ir  confirmate  corda  uejlra , quomam  ad-  no  ad  ottenerla  , come  che  con  quelle  di- 
uentus  Domini  appropmquauit . Non  dice  ligenze  0 folTcro  difpoOi.La  metà  era  vit- 
0 aumenterà  ; mà  I;  è aumentata  la  venu-  toriofa  5 l’altra  metà  era  vinta  : e comej 
ta  di  quel  Signore, che  die  .verno  cito,  & inetti , erano  i vinti  dal  publico  giudizio 
merces  mea  mecum  eft  , reddere  yntcuique  difprcggiati.  Mà  che  gloria  era  quella  già- 
fecundum  opera  fua-  8.Sc  tanto  può  la  fpe-  mai,  che  da  vincitori  acquiftauafi  / che 
ranza  probabile,  che  fi  appoggia  su  l’aria,  valeua,  ò quanto  duraua  ? E pure  la  pro- 
in  vno  flaco  cosi  foggetto  alla  continua,  babilità  di  ottenerla,  come  fperauano,  gli 
c doiorofa  fatiga  del  contadino  ; perche  rendeua  volontaria  ogni  rigidezza  di  trar- 
la fpe  ranza  certa,  infallibile,  che  0 fonda  tarttento  al  loro  corpo ; e lapagauanoà 
sii  la  verità  di  Dio,non  potrà  fare  propor-  prezzo  di  longo  efercizio  di  patire  , per 
zonatamente  altretanto/  Si  agrieoi * bue  abbilicarfi  àpene  maggiori.  4.  Etilli  cjui- 
patienter  ferunt  prò  temporalibus  frutti-  dem  ut  corruplibtltm  corontm  accipiant , 
bus-,  guanto  magis  yos  prò  aternis  patien ■ Mà  noi  che  corona  fpcriamo/  quale  ci  lì 
tes  effe  debetis  ? Efiote  ergo  patientes , ir  propone  / quanto  durerà  nos  autem  incor - 
confirmate  corda  'vellra  ; yt  aduenient<~>  ruptam  ; non  è corona  di  rami  di  arbori, 
Chriflo,  lieti, & probati  effe  ualeatis.Quc-  non  di  argento , ò d’oro  5 non  di  gemme 
fio  frutto  caua  dalla  meditazione  di  quel  preziofe;che  troppo  vilifono;fe  non  fono 
penfiero  Sant’ Anacleto  Papa , e Martire.?»  ombre  del  vero.Mà  é corona  di  Giuftizia; 
(Epifi.i.)e  perfuade  à tutti  i fedeli  ciò>che  è corona , con  che  Iddio  medefimo  coro- 
io  alla  tua  meditazione  propongo.Efercita  nn  .Bonumcertamen  certaui  &c.  Repofita 
gli  affetti  & c.  V.  V altro  argomento  di  eft  mihi  corona  iufliti*  , (juamreddet  mibi 
Paolo  Apoftolo  ,che  proua  lo  fleffo , pili  Dominus  in  illa  die  iufius  iudexi  non 
direttamente  rifguarda  le  difficoltà,  che.G  autem  mihi. Attedi  bencàquefte  parole  Jed 
contengono  nelle  imprefe  totalmente  vo*  irus,qui  dihgmt  aduentum  eius.(2.yìd  Ti- 
lontaric , che  s’intraprendono , per  auan-  motb.+j.)  $.Orà  tanto  eccedo  di  premio, 
zarfi  nc  Ila  perfezzione  . E prende  ancor  impegnato  in  parola  di  Dio  ancor  à te  , a 
effo  la  forma  dell’argoroentare  dal  Meno,  tanta  ficurezza  di  ottenerlo;  fc  per  te  non 
al  Pili  in  quello  paragone  . Omnis  (fui  in  rimane;  qual  fatiga, qual  penare  per  la  vir- 
agone  contendit,  ab  omnibus  fe  abjhnet:  ir  tU  apparifee  eccederne?  Se  tanto  nella  lti- 
iìlt  (juidem , ut  corruptibilemcoronam  acci-  ma  degli  Vomini  vale  in  terra  vn  lampa 
piani;  nos  autem incorruptam . ( 1 Xorinth.  di  gloria  vana,  che  fparifcc  nell  apparire? 
9.25.)2.Quei  lottatori, c combattenti, che  che  vaierà  in  Cielo  la  gloria  vera,  eh?  du- 
ne’ giuochi  ,e  fpettacoii , all’vfanza  degli  ra  in  eterno  / Si  tantum  ter)  ens  glori*  ri- 
amichi Greci,  erano  fra  di  loro  in  diuerfi  — J‘  u,onr * - ut  vl^ 

abbattimenti,  alle  mani; con  ogni  rigore 
difponendofi  i fat  le  parti  loro  in  quelle 
folennità  cclebratiffime,  alla  prefenza  di 
popolo  innumerabile , fi  afteneuano  daj 
qualunque  diletto  , che  poteuano  auerc 
dalla  intemperanza,  cosi  nel  vitto  > come 
in  ogni  altro,  che  poteffe  fneruarli,ò  ca- 
gionare in  eflì  debolezza  5 profetando 

qucll’efcrcizio  : e ciò  non  folamcnte  nel  __r  , . 

tempo  dell’attuale  efercizio;  mà  abituai-  mence  la  tua  attenzione  , a meditare  quei- 
niente  faceuano  vita  rigidiffima  : inrra-  lo  che  promette  Iddio  alla  tua  fprranza. 
prendendo  ogni  fatiga , e «òff  rendo  ogni  Sic  unnici  Ecce  uemo  cito , & merces  me s 
dolore  ; per  cui  mezzo  abilitar  fi  pottflfe-  mecum  eft . E qual  e quella  mercede  b 
ro,à  confeguit  corona  di  ohuo,ò  di  pino,  quanta  parte,  nc  può  toccare,  a te,  ^ 


,tb  ucr  ivi  fruì  n 9 u 9 — o 

iium,ignem,crucem,  befitas,  tormenta  con - 
lemnant  fub  pr*nio  laudis  buman*-poffunt 
dicere:  Madie * funtilleepaffiones  ad  confem 
tutionem glori* ccelefiis-L  argomento  con- 
clude con  euidenza.  Tanti  uitrum  Quanti 
veruni  margaritum ? Quii  ergo  non  libenttf - 
(ime tantum  prò  uero  babeat  erogare Quan- 
tum alv  prò  falfot  ( Tertull-  ad  Martyr» 

m \ ini  r#\  rko  rii  innlirKl  fi  rii* 
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Vocazióne  tua  comfpondi  con  I’opere_,/ 
Recidere  unicuique  fecundùm  opera,  eius . 
Efucita  gli  affetti  &c.  VI.  Noi  tutti  pro- 
fcffiamo  di  efTcre  lottatori,  c fpeciactdum 
fatti  fumus  Deo,Angelis,  et  hominibus.  E 
quello  che  grandemente  fi  vuole  auuerti- 
re  fi  c ; che  nonefl  nobts  colluBatio  aduer- 
fui  cameni  , et  fantuinem  , fed  aduer fus 
Princifes , et  Potesìates  , aduerf  ut  mundi 
Refiores  tenebrarum  barum.  (Ephef.6. 12.J 
Siamo  guerrien.e  flianio  à fronte  non  fo- 
lamcnte  delle  fquadre  de’Filiflei  nelle  co* 
cupifccnzc  petuerfe  ; màci  sfidai  duello 
il  gigante  infernale  Lucifero,  che  è l'anti- 
co ferpentr.  Giesù  Crtfto  Rè  de  i Re , hi 
promulgata  la  legge . Qui  uicerit,  et  cufto- 
dierit  ufque  in  frnem  opera  mea  5 dabo  illi 
potefìatem  fuper  genteuetreget  eat  in  uir- 
ga  ferrea  . (Jfpocal.2.26.)  2.  II  cimento  c 
continuo , e pericolofo  ; mi  fi  ancor  tii 
come  hai  meditato, che  faccua  Dauid  fol- 
lato nouello  nell’eferci to  d’ifraele  ; non 
guardarci!  Colo  pericolo;  e la  fatica  del 
combattere,*  domanda  dei-premio  , che  i 
quella  è promelTo,  L’vno , e l'altro  infic- 
ine fi  propongono . Quid  dabitur  uiro,  qui 
percufferit  Pbtliftceum  bunc  ; et  tulerit  up- 
probrium  de  ifrael } L’imprcfa  è terribile; 
inàil  premio  è grande.  Virum  quipercufìe- 
rit  eum  , ditahit  Rex  diuitus  magnis,  et  f- 
barn  fuam  dabit  ei , et  domum  Vatris  eius 
faciet  abfque  tributo  in  Jfrael Replica  Da- 
uid  la  domanda  non  ad  vno  ; mà  à più, 
più,  per  eccitare,  e confortare  il  Tuo  cuore 
re  ad  accingerli  all’eroica  imprefa . Refe- 
rebat  autem  ei  populut  eumdem  fermonem, 
dicens:  Hnc  daìmntur  uiro , qui  percufferit 
eum  . 3.  Torna  il  terrore  di  quell’  arduo 
duello;  e fpauentofififimo,ad  inquietare  il 
cuore  i Oauid,per  atterrarlo.*  e quelli  con 
prudenza  ccleite , torna  i confiderai  il 
premio, e cerca  nuoue  teflimonianze  del- 
la ficurezza  di  quello  : Etdeclinauitpau- 
ìulum  ab  eo  ad  alium,  dixitqut  eumdem  ftv- 
motiem . (l-Rfg- 17‘)  Or  fa  così  ancor  tù. 
Stai  à fronte  non  di  vn  gigante;  mi  in  eoe - 
tu gigantum, intorno  intorno  fciaflcdiato. 
(Vrouer 21.  16.)  E quelli  fono  gli  fjpkiti 
tentatoti,  armati  di  cento, e mille  difficol- 
ti, che  vorranno  impedirti  la  libertà  de’ 
figliuoli  di  Dio , che  hai  acquiiìata  nella 
Eie/,/ ione  dell’Ottimo;  l’apparenza  è fpa- 
ucgtofaj  le  forze,  le  muuccic  fono  gran? 
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dipi  cimento, pericolofo.  Donnndaadun- 
que  ancor  cii  : Quid  dabitur  uiro , qui  ptr- 
cufferit  Vbihfleeum  bunci  q.Odi  San  Dio» 
nilio  Areopagita.che  ti  nfponde . Certa»- 
tibus,  ùominus  premia  proponit  vf  Deut} 
leges  autem  certaminis  tuht,  vf  fapient: 
prxmiaque  rincentibus  decora  confi:  tu  it,& 
pulcherrima  .*'  ir  quod  eji  profetìo  diuiniur, 
ipfe , vf  tfifummè  clemens  , cSr  bonus , in 
fuis  bellatoribus  rincit , dum  in  illts  h abi- 
tarti, prò  illorum  falute , atque  ritioria  ad- 
uerftts  mortisi  corruptionis  impenum  pu- 
gnai. (t)eEcclef.  durar  cb.capa  ) 5.0flèr- 
ua  in  quella  informazione  la  differenza 
del  Rimuneratore,  che  propone  il  premio 
al  vincitorcjchc  non  c vn  Rè  Vomo  mor- 
tale, mà  è Iddio  Monarca  Supremo  .*  i cui 
doni  fono  impareggiabili,  e fono  fine  par- 
nitentia  , non  come  furono  quelli  dati  da 
Saulc , che  non  fidamente  gli  ntolfe  al 
vincitore:  mi  lo  perfeguitò , per  il  merita 
della  vittoria  ; c fece  ciò  che  puatè  per  le- 
uargli  ancor  la  vita.  Le  leggi  del  combac- 
timento  fono  in  tal  maniera  preferite, 
che  non  è vinto, chi  volontariamente  non 
getta  l’armi  per  terra  ; e la  vittoria  è cer- 
ta ; perche  elio  lfefTo  che  ci  manda  alla_* 
zuffa  , viene  con  efifo  noi  con  la  fua  gra- 
zia; e vince  in  noi,  con  la  fua  onnipoten- 
za. tf.Torna  ad  interrogare . Quid  dabitur 
suro,  qui  percufferit  Phthrt.cum  buie  f E 
fcendi  à ciafceduna  difficoltà  in  partico- 
lare , che  ti  fpauenta  ;ò  fia  perfccuzione 
degli  nemici, ò tradimenti  diamici.'ò  amo- 
re, ed  attacco  alla  carne , ed  al  fangue  ; ò 
fia  ambizione  di  onore  , ò timore  , ed  or- 
rore al  difprczzo  ; ò Haccamento  dalle.!' 
comodità,  e robba  : ò della  continua  mor- 
tificazione delle  voglie  tue:  & vdirai  che 
ti  dirà, non  vno,ò  due,  ò dieci;  mà  vn  po- 

?oto  intiero  di  Martiri , di  Anacoreti , di 
f crginijdi  amici  eletti  di  Dio  in  ciafche- 
duna  clittc;Heferet,ir  populus  eumdem fer- 
monem: brec  dabuntur  viro,  qui  percufferit 
eum  : non  moderate  ricchezze;  non  efen- 
zioni  da  tributi  ; non  inalzamento  di  gra- 
do, mà  cofi  infinitamente  maggiori . Si 
può  dir  più  . Qui  ricerit , dabo  ei  federe 
mecum  in  throno  meo,  fon  ir  ego  riti,  & 
fedicum  Tatre  meo,in  throno  tms.  (yfpoe. 

Ì!,2i.)  Quello  c detto  di  Giesù  Criftojche 
o promette  à tutti.Forfi  ci  vuole  inganna- 
re/ forfi  fi  pentirà  » forfi  non  potrà  man- 
Ooo  te* 
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lenere  quello,  che  promette  ? Cmlum , ir 
trrra  tranfibuncverba  autem  me  a non  prx- 
Unbunt.  (Maith. 24.  35.)  7.  Quando  aue- 
rai  ben’intcfo,  che  la  tua  fperanza  c cerca; 
c l’impegno  à mantenertela  non  è la  paro- 
la di  vn  Re;  mi  la  parola  di  Dio,  cauada 
quella  meditazione  il  frutto  medefimo, 
che  necauò  San  Gio:  Crifolìomo . Deli - 
ca(ns  es  mila , ft  putas,  te  pojje  (ine  pugna 
vìncere  ; fmecertamme  triumpha re.  Exere 
' Vires  ; favtiter  dimica  ; atrociter  in  prtelio 
ijlo  concerta.  Confiderà  paclum  conditionem 
attende,  mditiam  nofee  , quod  !popondiJlit 
conditionem  qua  acceffifli , milttìam  cui  no - 
men  dedijli.  (ierm.  de  Martyr.  lom .3.)  Ap- 
plica tutta  quella  efortazione  à tè  il  ilo 
nella  Blezzione  che  hai  fa«a;efcorrendo 
perciafeheduna  parte  di  eff»,efercitaque- 
gli  affetti,  che  Io  Spirito  Santo  ti  fuggeri* 
ri  al  cuore  Scc- 

Edfleffme  fopra  tutta  U Meditazio- 
ne, ed  Orazione . 

Rifletti  al  frutto , che  cauirono  gli 
Àpoiloli,  e Difccpoh  la  ció,che  viddero, 
da  ciò  che  vdirono  in  quello  fatto  , per 
quei  moiui , che  hai  meditati  . Et  ipft 
adorante s,  regre/Jì  funi  in  lerufalemcum 

? [audio  magno  cr  erant  femper  in  tempio 
andantcs, & benedicente s Deum.(Luc.vlt.) 
Vedi  qui  l e ffecto  dell ‘efercizio della  fpe- 
ranza  è Riflettici  con  San  Leone  Pontefi. 
cc.(Serm.iJe  Mfcenf.)  Ipfi  beati  Mpofioli, 
qui  tot  miracola  confirmati,  tot  fermonibus 
eruditi , atroci  totem  tamen  Dominici  Paf - 
fionii  expauerant , ir  reritaiem  ; n forre - 
ihonii  eiui , non  fine  barfitatione  fufeepe- 
r ani;  tantum  de  Mfcenftone  Domini  profe- 
cerimi  , vi  quidquid  illis  prius  intulerat 
metum,y-erleretur  tngaudium.Totam  enim 
contemplationem  animi  in  diuinitatem  ai 
'Pacris  dexteram  confedenti s erexermt  . 
Quantunque  per  diurna  rtuelazione  fa- 
pciTerOjchc  foprallaija  ad  effi  vna  ferie  in- 
dicibile di  acerbiffimi  patimenti;  fe  n« 
burl  tuano;  ne  gioiuano,  per  quello  cho 
crcdeuano,'-'  fperauano.E  perche  adunque 
non  fegutrà  il  mcddìmointè,fc  nella  ap- 
plicazione allo  Hello  efercizio , la  cagio- 
ne è la  medeiìma  / Era  allegrezza  vera» 
fopr.ibbondamc.-era  giubilo , era  corneo* 
to  pieno  cunt  gaudio  magno . E perche.» 


adunque,  l’allegrezza  non  farà  tale  anco- 
ra  in  tc , fe  c effecto  di  quella  fidlà  cagio- 
ne /,  a.Che  effetti  cagionaua  quella  alle- 
grezza/ Eccolo:  (y  erant  femper  in  Tem- 
pio, ò col  corpo ,ò  col  cuore  , fenza  flrac- 
carfì  gràmai , fenza  foggiaccre  à tedio,  ò 
à noia.  Erant  femper  gcnerofamencc  pee- 
feuerando  laudante s con  la  voce,  e con_» 
l’ opere  quella  Madia  infinita;  à cui  deuefl 
ogni  onore,ed  ogni  gloria  ; come  à Ré  de 
fecoli  vmeo  immortale . Et  benedicente! 

Er  la  grazia  fatta  ad  efQ»in  quella  apollo- 
:a  chzztonr, riferendo  à Dio  tutto  quel 
grandi  (Timo  bene  , che  per  quella  aucua- 
no  , nella  certa  fperanza  di  fidire  ancor 
efli,à  regnare  con  1!  foro  Signore,  alla  de- 
lira Jell’Eccrno  Padrc,per  le  opere  eccel- 
le di  virtù  proprie  delia  loro  vocazione. 
3.  Offcru3,che  non  Colamento  durò  quella 
grande  allegrezza  in  così  piactuol  calma 
di  dcuozione;mà  fi  mantenne  nella  feroce 
temprila , che  gli  concitò  contro  l'odio 
fpietato  dellaStmgoga infedele . Allora^* 
altresì  ibant  gaudente s à confpeftu  concila , 
quoniam  iigni  habiti  funi  prò  nomine  lefn 
contumeliam  pati . Continuarono  in  que- 
lla meddìma  allegrezza  tutto  il  tempta 
della  loro  vita,  (limando  onori,  le  contu- 
melie; grazie  le  pene  : e felicità  il  morite. 
Mercé  che  la  fperanza  del  Cielo  rendeaa 
efficace  l’allegrezza  loro  àfar  vfanze  que- 
lli prodigj.4  Nè  quella  allegrezza  hi  voj 
pregio  fupremo  di apoflolica  vinti,  che 
in  altri  non  fiorì  ; mà  con  lo  ftc;ìo mort- 
ilo, eforta  Paolo  Apollolo,  che  la  guada- 
gni, e la  faccia  perpetuamente  fua  ogni  fe- 
dele. Gaudete  in  Domino  femper. h,  eco  l’*I- 
legrczza,ela  fua  durazionc,che  comincia 
nel  tempo,  e fenza  termine  fi  perfezziona 
nell’eternità.  Iterum  dico  gaudete.Pet  qual 
cagione/  Dormnus  enim  prope  efl.  Sì:  ralle- 
gratcui;  Ecco  che  viene  : prope  efl : veni » 
rito,  ir  merce!  mea  mteum  efl ; rtddtrt  vnt- 
cuique  fecundùm  opera  fua. 

Puori  adunque  dal  tuo  cuore  ogni  an- 
gofcu.ogm  follecitadme  del  futuro:  Ik- 
gui  pure  Dio,  doue  egli  ti  chiama-Beiitur 
Vir,  qui  fuffert  tentatùmem  : quondam-* 
tum  probatui  fuerit  accipiet  coronam  vétte  t 
quatn  repromiftt  Deus  diligtnttbm  rè . ( lae » 
i.il.)  bfercita  gli  affetti. 

Deh  Padre  Eterno  Iddio  ! Padre  «Jef 
mio  Signor  Gicsd  Criflo . Aduenial  Rr- 

gnum 
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ftmm  tttum.  Venga  il  Regno  voftro; quel 
Regno,  del  qu  >k,  per  l'infinito  amorc,che 
portate  à mè,in  riguardo  à meriti  del  vo- 
flro  Vnigenito  Fighuolo , miauete  fatto 
crede,  e coerede  di  quello  . Quel  Regno, 
che  per  vollra  infinita  bontà  nai  auete  ap- 
parecchiato , fino  dal  principio  del  mon- 
do. Qpefto  è l’oggetto  del  mio  defiderio, 
del  mioamore,della  mia  fperanza.-  p.  rche 
fermamente  Io  fpero  dere  bona  Domini, 
in  terra  ’Yiuentium . (Tfalm.26.ij.)  Ogni 
£itiga  mi  farà  leggiera;  anzi  ogni  pena  to- 
Icrata  per  Giesù,mi  ricorderà  il  detto  fuo 
infallibile.  Oaudete,  & exultate-.  ecceenim 
merces  y>eflra  copiofaefi  in  Caclis.  Adun- 
que venghino  pure  gli  affanni  ; venghmo 
le  angoicie;  1 timori,  i tedj;  foffrirò;  vin* 
ceròicon  lo  feudo  di  quella  fperanza, aflì- 
curerò  larifoluzione,che  hò  (utì.^due- 
niat  Re ?num  tuum . Bontà  infinita  ; e farà 
po (libile,  che  auendomi  voi  in  tanti  modi 
multato  à regnare  condTovoijc  rooftrate- 
mi tante  vie;  quante  à me  ne  auete  feoper- 
te  nelle  ifpirazioni  buone  ; che  in  quelli 
giorni  di  fanto  ritiramento  mi  auete  man- 
date ; fiate  poi  per  Scacciarmi  da  voi 
quando  io  mi  incarnino  per  venire  à voli 
&c. 

Quella  fperanza  Uà  gclofamente  ripo< 
(la  nel  mio  petto  : quella  è il  cuore  del 
mio  cuore  : e sò  certiffimo  , che  il  mio 
Redentore  lalito  al  Cielo  , viue,  e regna 
nel  trono  della  vollra  diuinità;  e che  Co- 
prendomi la  vollra  bclliffima  faccia, mi 
felicitarle  ; quando  mi  prefenterà  à Voi* 
In  tal  maniera  preparato  , farà  perfetta- 
mente il  Regno  voftro  in  mè , ed  io  faro 
nel  voftro  Regno.  Tropter  boclatatum  cjt 
tor  meum.  Con  piena.  Se  indeficiente  alle- 
grezza , per  il  fondamento  eterno  della_a 
mia  fperanza:  Et  exultabit  lingua  mta;  be- 
nedicendo^ lodando  Iddio,  in  ogni  tem- 
po,in  ogni  contingenza.  Anzi  di  più:  Cura 
me  a requiefcetmfpe.  (P/di.  15  •<?•.)  L iftef- 
£a  carne  mw,in  vita  farà!  patte  della  quie- 
te dello  fpirito  mio  . ed  in  morte  lpercrà 
infallibilmence  di  nforgerc  à vita  immor- 
tale. 

Mio  Dio  vi  benedichino  gli  Angioli , 1 
Santi  tutti  che  fono  in  Cielo:  vi  efaltino* 
vi  lodino  per  mè}  perche  nelle  ifpirazioni, 
«on  le  quali  mi  auete  illuftr3ta  la  mente. 
Tlotas  fecifti'mibi  yias  vite  » non  fola- 


mente  darifufeitar  dalla  morte  del  pecca- 
tola daperfeuerare  à viuerc  nella  vita  di 
grazia;  nel  modo  che  piti  piace  à voi  : per 
giugncre  à viuere  con  eflovoi,vita  di  glo- 
ri», fpero  fermilfimamence , che  adempie - 
bis  mù,  Utitia  cum  y>ultu  tuo . Ora  la  mi* 
allegrezza  è grande  ; perche  c fperanza-» 
ferma  di  goder  voi:  mà  non  è piena  ; per- 
che non  hò  il  pofleftò  del  godimento  cum 
y>ultu  tuo,  vedendoui  à faccia  fuciata.  De- 
tefìationes  in  dextera  tua  y>fque  in  finenti 
Quella  delira  piena  di  diletti  mi  rifcrbacc, 
quando  l’anima  riunita  al  corpo  nell'ellre* 
no  giudizio  firà  chiamata  à regnare.» 
•vfque  in  finenti  (tbtd.tt.)  fino  à quel  fine, 
che  è l’vltuna  perfezzione,èil  compimen- 
to totale  di  quella  allegrezza,  chein  que- 
lla vita  comincio  à godere  ; fcruendout, 
ed  amandoui  in  quella  maniera,  che  voi 
volete , confortando  con  la  grazia  vollra, 
la  mia  debolezza  &c. 

Promoui  quello,  ò altro  affetto  ,che  à 
té  fia  più  facile,  e più  vtile , come  Iddio  ti 
Spirerà.  Aggiungi  à quello  vn  Colloquio, 
alla  Santiflima  Vergine  ; conformandoti 
al  fenfo  della  Santa  Chiefa  , eh-  lainuo- 
ca,  chiamandola  Ciuf  a nofir et  latiti*.  In 
fiamma  feconda  l’affetto  tuo, che  fia  tuo, 
che  tt  fari  più  efficace. Conchiuderai  còn 
le  folitc  preci . f ‘ . ‘ • 

v ‘ * 

AZZIONI  DEL  GIORNO! 

? 1 

Vltimo  degl’  Efercizj . 

. . 1 * 

» 

Da  ore  dicinoue  fino  à dicinoue , 
c mezza . 

Lezzume  priuata  ; è fi  penf  a alla  materia 
della  Conferenza. 

Dalle  ore  dicinoue, e mezza,  fino  à venti, 
e vn  quarto . 

Conferenza  fopra  alcuni  modi , co'  quali 
può  ciafebeduno  nello  Stato  Eletto, ca- 
. minare  alla  prefenza  di  Dio. 

. Inuitoalla  Conferenza . 

1 . . ■ ’ 

PAdre  Direttore  . Dopo  vn  fonno  cosi 
placido  dell’anima  , nel  ripofo  dell’ 
orazione  di  quelli  giorni  ; cue  da  voi 
O 0 o 2,  RR. 
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RR.PP.fono  flati  impicgati,con  tanta  ap- 

J'iicazione  agli  Efercizj  fpintuali  : dopo 
e penitenze  prefcriccc,  e proporzionate  i 
quello  tempo, all'ombra  delle  quali, come 
di  vn  ccfpuglio  di  pungente  ginepro , vi 
fetc  adagiati;  pare  i me  , che  à guifa  del 
Profeta  Elia, ritirato  con  vna  gencrofa  fu- 
ga dal  mondo,  e dagli  affari  fuoi,  in  que- 
lla folitudine  ciafcheduno  di  voi , per  ri- 
pofo  dello  fpirito,  dalla  carne  perfeguita* 
10;  'Proietti  sèj&obdor muutin  -vmbra  In- 
viperì. (ì  -Heg.i 9-  S«  ) Ma  il  cuore  mi  fil- 
inola adire,  è replicare  à voi  in  quello  vi* 
timo  giorno,  ciò  che  à quello  diffe , e re- 
plicò l’Angelo  meflaggiero.  Surge,  come * 
de. grandi!  enimtibi  rifìat  -ma.  Vi  fiere  al- 
lontanati dal  mondo , e ne  liete  fuggiti 
col  cuore  ; ficte  venuti  alla  folitudinejj 
Iddio  vi  hà  proueduti  con  quel  vinifico 
pane,  che  proceda  de  ore  Dei.  ( Mattb.4.4.) 
Ed  ogn'vno  di  voi  comedit , & bibit  dell’ 
apparecchiata  proiaifione,  che  Iddio  vi  hi 
mandata,  per  11  fuo  Seruo  Ignazio  : e nel- 
le replicate  orazioni,ciafchcduno  rurfum 
obdormiuit.  Quello  però  non  bada:  Sorge-, 
comede-.grandii  enim  tibireflat  loia.  Iddio, 
puouocibo  vi  fomminilira  , non  perche 
vi  fermiate  : mi  acciòche  vi  mettiate  in_» 
camino  s e che  fenza  fermami  giàmai  nè 
ciorno,nè  notte  caminiate  infortitudine  Ci- 
bi illius  (juadraginta  diebus,  ir  quadr agiti- 
tanofitbus  yfque  admontemDei . Il  tempo 
di  quello  ripofo,che  aucte goduto  in  que- 
llo fpirityalc  ritiramento  c finirò  : Mà  à 
quello  deue immediatamente  feguire,il 
metterli  in  viaggio;  c caminarc  giorno , c 
notte  ailaprefcnzadiDio;  fino  che  fi  arri- 
ui  al  Monte  Santo  fuo,  nel  quale  fi  vedaà 
faccia  furiata, e pienamente  fi  goda  : c ciò 
far  fi  vuole  in  fortitudine  cibi  illius  : cioè 
di  quella  diurna  parola,  dalla  quale  qui 
ficee  flati  rifiorati , cd  ammaeflraci  dallo 
Spirito  Santo. 

Io  vedo  ne’  voflri  volti , la  gencrofità 
de’  cuori  .;  pronti  al  viaggio . Mi  perche 
fono  molte  le  vie,  per  le  quali  fi  può  giu- 
gnere  al  termine  mcdefimo;goderet  gran- 
demente , che  concorrefle  oggi  in  quell’ 
vltima  Conferenza,  con  lcfatiche  com- 
muni i porre  in  chiaro  alcuno  di  quei 
molti  modi  ; co’  quali  l’Vomo  fpirituale, 
puòinceflantemente  caminarc , in  quella 
vita,  alla  prefenza  di  Dio.  E perche  anco* 


ra  da  quelli , che  non  conferifcono  s’in- 
tenda bene  la  materia  ; (limo  che  fia  per 
effere  vtile  il  dulucidare prima  alcunimo- 
di  di  parlarc,vfati  nelle  diuine  Scritture.e 
replicate  da  M^eflri  di  fpirito  ; efortando 
quei  che  vogliono  acquiftar  la  perfez- 
zione,  à caminare  alla  prefenza  di  Dio . 
Quello  è quello, che  egli  comanda  al  fuo 
grande  amico,  il  Patriarca  Abramo.(Ge». 
17.1.)  *4pparuit  ei  Dominus  , dixitque  ai 
eum,  ego  Deus  omnipolens  : ambula  cor  am 
mè  , ir  efio  perfechts  . Tonamque  fatine 
meum  inter  mè,irtè.  Quello  caminare  al- 
la diurna  prefenza , fd,  al  parere  de'  Santi 
Padri , la  fomma  perfezz  ione  del  Patriar- 
ca Hcnoch,  canonizata  dallo  Spirito  San- 
to nella  Sacra  Scrittura, dicendo.  ~4mbu- 
lauit  Henoch  cum  Deo.  (Geme. 22.)  L Già*  ■ 
cob  rammentando  i menci  de’  Patriarchi 
fuoi  antenati , benedicendo  i figliuoli  di 
Giofeppe , dice . Deus , in  cutus  confpeflu 
ambulauerunt  Vatres  nei  ire.  Onde  non 
è marauiglia,  che  ranco  ci  venga  inculca- 
to da’  Maeflri  di  fpirito  , il  caminarc  alla 
prefenza  di  Dio . Gl'interpreti  delle  diui- 
ne Scritture,  apportando  diuerfe intelli- 
genze , c verfioni  di  quello  modo  di  par- 
lare; infegnano  : Che  lo  fleflo  lignifica,  il 
caminare  alia  prefenza  di  Dio;  cd  il  piace- 
re perfettamente  à Dio  .Onde  doue  nella 
noflra  Volgata  leggiamo  nel  Salmo  (114. 
•verf.9.)  Vlacebo  Domino  in  regione  -vitto- 
rum  . L'Ebreo  in  proprietà  di  fua  lingua, 
legge  ^imbulabo  cor  am  Domino  in  terra  ui- 
uentium.  E ciò  che  Iddio  dalle  ad  Abramo. 
Ambula  cor  am  mè  ire.  Leggono  i Settan- 
ta. 'Place  mcofpefìu  meo;  irefto  inculpabi- 
lis.  E ciò  che  diffe  Giacob, leggono  1 me* 
defìmi.  Deus  cui  placuerunt  Vatres  mei,  in 
confpeflu  eius . 

Paolo  Apoflolo  gran  Macflro  di  fpiri- 
to,  l’vna  è l'altra  fignificazione  vnifrein 
vn  ricordo , che  dà  à fuoi  Teflàlonicefi. 

Rogamus  y>os,  ir  obfecramus  in  Do- 
mino lefu  ; ut  quemadmodum  accepilhs  i 
nobis',  quomodo  oporteat  uos  ambulare , ir 
piacere  Deo^  ftc  ir  ambuletis,  ut  abunientis 
magis . Caminarc, vi  prego  per  Giesù  Cri- 
fio  , caniinate  nel  piacere  à Dio  femprej 
pili:  sforzateui  di  fuperar  voi  medefimij 
auanzandoui  co’pafli  dell’anima,  che  fo- 
no gli  affetti,  in  modo  ; che  Tempre  fiate 
più  perfetti  nelle  virtù , Non  è da  Criftia- 

ni 
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ni  il  fermarli.-  mà  il  caminare  alla  prefenza 
di  Dio . Quelli  ibunt  de  vtrtutein  Virtù- 
tetti.  CPfalm.Sj.iS-)  ò pure  come  leggej 
l’Ebreo,  nella  proprietà  del  fuo  parlare  » 
Ibunt  de  fortitudine  in  fortitudineinVide' 
bitur  Deus  Deorum  in  Sion . San  Bernardo 
à quello  propofito  dice  vn’ ottimo  fenti- 
mcnco  ( Epift.ad Dragona^. )T^emopcrfe • 
fìus  e si , qui  perfetHor  effe  non  appetii  ir 
in  eo  quoque  perfeéliorem  fe  prolarf,  qfiò 
ad  maiorem tenda  perfeclionem.  E quello 
è il  defiderio  mcdcfimo  dell  Apoflolo,  'vt 
ambuletis , ir  abundetis  magis . 

. Or  pollo  in  chiaro  la  fignificazionc  di 
qu  (lo  modo  di  parlare , dclìdcrarci > che 

Ìoa  RR.  PP.  ci  propqncfte  qualche, indù* 
ria,  per  verificarlo  in  noi , e mantenerci, 
qualche  (limolo  di  andar  Tempre  manzi , 
nella  via  del  diuino  feruizio  ; comune  à, 
tutti  gli  flati;  cauato  dalla  continuata  prc-, 
lènza  di  Dio.  Sicché  fi  vnilli.ro  quelle  due 
cofe;  L’vna . Ambulare  cc^mcrito  : e l’al- 
tra, cor  am  Deo , col  mezzo  da  guadagnar- 
lorprocedentedall’auer  Tempre  Dio  auan- 
ti  agli  occhi.Credcrei  di  aucr  aflicutata  la 
pcrìcucranza  forte,  da  mettere  in  prattica 
ogni  grande  elezzionc  ; fe  auefii  alla  ma- 
no alcun  mezzo  di  quella  forte.  Dia_»  > 
^rincijho  conforme  all’ vfato  collume  il 

PARTE  PRIMA. 

Modo  Angelico  da  mantenere  fempre  fina 
. la  prefenza  di  Dio,  nella  fua  perpetua 
lode } e caminare  alla  pretenda  di 
Dio  al  modo  de’  Serafini.  . ; 

§.  L 

Qual  fia  VE feretro  continuo  degli 
Angioli  in  Cielo . 

PAdre  Primo.  Io  non  faprei  proporre 
agli  Angioli,  Minillri,eSeruidi  Dio 
in  terra.altro  modo  di  camminare  al  la  pre- 
fenza  di  Dio; di  quello  checaminano  alla 

Ì re  lenza  mcdcfima,gli  Angioli  minillri  di 
)io  in  Ciclo . Ne  altra  Brada  additerei, 
che  quella  , per  la  quale  effi  carninano  , 
chec  la  lode  perpetua  dell’infinito  merito 
di  Dio;  fommabellczza,c  fomma  fantità: 
Cficomc  quelli  per  eflàfommamentc  piac- 
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ciono,  e fono  graditi  da  Dio;  cosi  mipcr- 
fuado,  che  per  lo  medelìmo  Efercizio  an- 
ge  ico piaceranno  gli  Vomini  fpiruuali.-e 
tiranno  amati  da  Dio-Non  polliamo  dub- 
biare , che  l'Efercizio  degli  Angioli  in_a 
Cielo  Ga  lodare  Dio.Poiche  la  Santa  Chic- 
fa  ce  Io  infegna  in  pai  luoghi,  cfpccial- 
mcntcnel  Sacrofanto  Millerio  della  Mel- 
fi, inquella  parte,  cheprecedcalCanone, 
e chiamali  'Prxfatio:  nel  quale  efultando 
ancor  clTa,  per  le  grandezze  di  Dio,  fup- 
plica  Io  Belìo  Signore , che  li  degni  rice- 
vere le  Iodiche  ella  gli  dà  có  le  lodi  ange- 
liche . Et  ideo  cum  Angelis, ir  Ar eh  ange- 
li!,cum  Thronis,ir  Dominationibus,cimque 
omnimilitia  cteleihs  exercitus ,hymnum glo- 
ri* tu.e  canimus  fine  fine  dicentes  Sanctus y 
Sanctus  , Santlus  ire.  al  quale  dcfidcrio 
della  Chicfa  efprclTo  dal  fu o Minillro  al 
facro  AIcare,corrifpondei!  Popolo  tutto, 
che  c prefente;  c fegnonec,  ii  fono  della 
Campanella.  Quello  modo  di  lodare  Dio, 
eie  ancora  infinuaco nelle  diuinc  Scrittu- 
re; cioè  da  Ifaia,  nel  capo  fello,  c da  Gio- 
uanni  nell' Apocahflè  nel  capo  quarto. 
Ifaia  nella  fua  particolar  vifione,ci  deferì- 
ue  la  maellà,  e grandezza  di  Dio;  fedente 
in  madia  nel  foglio  della  fua  gloria  im- 
menfa;  aflìBitoda  Serafini  primi  Principi 
delle  Angeliche  fquadrc,  informa  acco- 
modata alla  vmana  uapacità , c fimbolcg- 
gundo  le  alt  illune  perfezziom,  che  nel 
millerio  nudato  fi  contencuano  • Aucua 
ciafched  uno  di  ellì  fei  al  i,in  vari  atteggia- 
mcntiid; Binate  à manifeflare  , lamaellà 
di  quello,  àcui  erano  prefenti , la  propria 
ballczza:  la  prontezza  ad  efeguire  i cenni 
del  loro  Signore  ; ed  altri  millerj,  come 
voi  ben  fapete  ; ÒrdiqueBic/.imaiant  al- 
ter ad  alterum  , ir dicebant Santlus,  San - 
cius,  Santlus  Dominus  Deus  exercituum. 
Santo  Iddio  Padre:  Santo  Iddio  Figliuo- 
lo: Santo  Iddio  Spirito  Santo: Santo  Iddio 
nd  tré  Pcrfone;  Santo  nell' Vnita  indiuifi- 
bile  della  foBanza*  Santo  nella  Genera- 
zione; Santo  nella  Spir3zionc:  Santo  nella 
Irnproduzzione;  Santo  nella  Maefli:San- 
to  nella  Potenza:  Santo  nella  Bontà:  San- 
ato nella  Creazione  dcll’Vniuerfo:  Santo 
nella  Confi  ruazionc  dclmcdefimo:Santo 
nella  Glorificazione  delle  creature  ragio- 
ncuoli:  Santo  nella  Prouidcnza:  Santo 
nell  Amore  ; Santo  nella  Mifericord  ia_>; 

San- 
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Santo  nella  Giuflizu , Santo  nella  Verv  ne’paefi  delle  IndieOriencalhil  quale  nè  mai 
detta:  Santo  nella  Grazia.'SantonellEtcr-  tocca  terra, nè  mai  certa  dal  volare:  mercè 

nitd:  enei  lainfinita  Santità;  Santo.Samo,  che  hà  le  penne  raaeflre,  che  lo  foftengo- 
Santo . Tlena  efl  omnit  urrà  gloria  tiuu  no  in  aria,  fermate  nel  cuore  ; e l'tftcflb 

Quella  era  la  loro  occupazione  perpetua;  moto  vitale  di  quello,  fenza  alcuna  fua_» 

quello  il  loro  efcrcizio  continuo  , e per-  fatica  dibattendole  , lo  fofticne  in  ariaj 

che  la  Santità  di  Dio  è infinita,  fieguc  che  cd  hà  il  ripofonel  fuo  volare:  ceda  di  vi* 

per  tutta  retcroità  aueranno  tutti  gli  An-  uere , quando  certa  di  volare*  Cosi  quei 
gioli,e  Beati,  eterna  ed  infinita  materia  di  beati  Spiriti , che  inceffanterocnte  lodano 

nuoue  lodi.  Soggiugne  poi  il  Profetale  Dio;  hanno  in  quella  occupazione  la  no- 
i ■vere clamanti!  commota  funt  fuptrlimi-  bluffimi  quiete  : perche  fecondano  quel 
naria  cardinum  : per  lignificare  il  modo , moto,chcin  erti  glorificati,  è natura:  c fe 
con  il  quale  dauano  à Dio  quella  lode.»  per  importibile  fi  fingelfe  inerti  la  condì- 
quei  Serafini  : cioè  con  tanta  forza  di  cf-  zione  di  ertèr  mortali  ; certàrebbero  di  vi- 

p/effione, con  tale  vigore  di  voce  , che_>  nere,  fe  certàrtero  di  lodare  incertànte- 

parca  tutto  il  Cielo, per  altro  faldiffimo  à menteil  fommo  Bene',H<ee  efl  eis  •viuendi 

Suifa  di  bronzo  tremare  al  rimbombo  ratio, & inflitutum;  riempe.  Ad  Dei  laudar» 

ella  lodepiena,e  fonora  degli  Angioli  lo-  ajjìdue  bymnos  emodulari , fecumque  crea * 

datori . toremUtis  acclamationibus  iugiter  benedi' 

A’  quella  perfezione  di  nobilirtima_>  cere;  dice  S.Gio:  Grifoftomo  ( ad  capè, 
occupazione  Angelica , fi  aggiugne  l’erte-  Ifaix  3.)  Ecco  adunque , come  in  quella 
te  in  tutti  continuata  cosi , che  non  mai  perpetua  lode  fono  gli  Angioli  prefenuà 
viene  interrotta  da  paufa*  E cc  lo  infegna  Dio . 

la  Chicli,  nella  parte  già  citata  del  Santo  Si  vuole  in  queflo  luogo  confiderarejlè. 
Sacrificio  della  Mertà;  nella  quale  vnifee  chi  bramarli  imitare  gli  Angioli;  fiaaltre* 
alla  voce  dell’  angelica  lode , l’aggiunto  51  abile  à caminare,  per  il  mezzo , e modo 
di  ìnccfTahile  . Quem  laudani  Angeli,  at * predetto,  alla  prefenza  di  Dio:  e pare  che 
que  Arcangeli,  Lherubtm  quoque,' ac  Sera-  S».  Anzi  fembra , chefiamoobligatiì  far- 
pbim , qutnon  ceffant clamare quotidie  urna  lo.  Primieramcnce  perche  il  merito  di 

>oce  duentes-bantiui^antiuijìanfiu!  ire.  Dio  ,di  e (Ter  lodato  ,è  infinito  : e fe  bene 
Quello  medefimo  ci  viene  infinuato  nelle  con  la  lode  nortra  non  portiamo  eguagliar* 
vifiont  profetiche  dell’  Apoca I irte  da  San  lo;  almeno  con  tutta  quella, che  per  noi,  fi 
Giouanni,  in  quella  mirterìofa  vifione  de  può;  richiede , che  con  l’efercizio  conti- 
quaciroCherubmiffimboUggiatinequat-  nuo  di  lode;  per  quello,cheegli  è,  da  noi 
tro  Animali  giàvedutidal  Profeta Ezzec-  fia riconofciuco  : Nè  ciò  puòdirfi  artòlu- 
chiello;4e’ quali  dice  cosi. Et  requiem  non-  tameme  importibile.  Poicheil  farlo,  fil 
habebanl  die,at  nafte  dicentia,Sa»Hus,San-  importo  da  Tobia  il  Vecchio  al  fuo  figli* 
Hus,  Sanfhu  Deus  Omntpotens , qui  erat,ir  uolo.  Omni  tempore benedicDeum.  (Tob~u 

qui  efl,irqui'venticrus  r/f(^.9.)Pare  ftra-  ao.)E  lo  fte/fo  propone  di  fare,  come  pot- 
ilo a prima  villa , quello  modo  di  parlare,  Abile  il  RèSalmifta.  Benedicam  Pominum 
requiem  no» babebant- Poiché ,fe  nel I a Bea-  in  omni  tempore femper  laus  ttus  inoremeo. 

mudine,  e felicità  eterna,  vi  è fomma_»  (Vfalm.33.  i.  ) il  Samo  propone  il  medefi* 
quiete , e da  quella  è lontana  ogni  fatica,  mo.  (Ecclef.q  t-fc  ir 15.)  Laudabitufquuj 
ogni  moleflia  ; come  adunque  lodando  ad  mortem  anima  me  a Dominum-  poco  ap- 
Dio  incc'rtàncemente,quet  Spinti fourani,  pr edodaudabo  nome»  tuum  afjidue. Pili  for* 
non  hanno  ripofonc  giorno, nè  notte,oc«  te  è il  ricordo  di  Giesu  Culto,  il  quale  a' 
cupati  in  vna  perpetua  fatica  / Mia  chi  fuoi  Difcepo'i , ed  alle  turbe  medefimc.,** 
beni  intendcjconofceràeffer  vero  ciòiche  D1ceb.1t  autem,  ir  parabolani  ad  illos-  quo- 
fendè  Riccardo  di  S.  Vittore.  Hoc  efl  niam  oportet  femptr  orare , ir  non  deficere- 
flemme  , ir  perfette  quief cere  ; à Creatoria  ( Luc.iS.i.)  Co.  rcntemente  alla  dottrina 
pia  laude, nwiqu.imceflare.  Succede  à quel*  di  Grido  infegna  Paolo  Apoftolo  ; chia- 
li  ciò,  che  al  Monacodiato  chiamato  con  ramente  aderendo  la  necefficà  della  con- 
altto  nome  Eccello  del  Varadifo,  che  viac  tinua  orazione  ; fenza  interro  empimenti 

al  cu* 
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«le  ano.  Sine  interni filone  orate-,  in  omnibus 
gr alias  agite.  (i.Tejfal.$.ij.  ) E pare,  che 
li  afferrale  Iodi  !a  pratcica  di  quella  con- 
tinua orazione  nel  Centurione  Cornelio, 
accetto à Dio.  Deprecare  Deumfcmper. 
(^dtt.io.2.)  Dalle  quali  feriteure  fi  conclu- 
de, che  il  farli  pn  lènte  à Dio  , come  gli 
Angioli, e caminare  alla  fua  prefenza;  con 
lodarlo  continu  unente,  fcnzainterroin- 
pimento;  non  fidamente  è potàbile;  men- 
treè  comandato  ; mà  è facile  ; mentre  il 
comando  è vniucrfalc  i mà  è Rato  anco- 
ra praticato , da  chi  aiutato  dalla  diuina 
grazia,  hi  voluto  applicarli  i quefioefer- 
cizio.  .... 

Econtrario  : par  pare  imponibile  il  ciò 
fare,  in  qucRa  mifera  vita;  in  vn  continuo 
fhifTo,e  rifluirò  di  tante  necefiitì  della  vi- 
ta naturale,  che  richiedono  lanoRraap- 
plicazionete  di  tanti  affari  della  vitaciuile, 
e commune,nelIaqualc  viuiamo  .fhiomo- 
do  enimfemper  Dei  laus  in  homini  s ore  ejf t_» 
potefli  Quando  enim  completa  illa,  & ad 
corporis  neceffitatem  pertinentia  colloquia 
depromit  ; utique  non  tam  in  ore  babet  tan- 
dem Dei . Quando  item  dormii  penitus  filet: 
bibens  quoque  aut  comedens , quomodo  ore. 
concini t laudem  Dei}  Cosi  diceS.  Brillio. 

( in  Tfalm.33.  ) c 1*  Chiefa  Santa  condan- 
nò per  Eretici  gli  £achici;iquali  infegna- 
uano , che  non  era  lecito  àCriAiani,oc-> 
cuparfi  in  altra  cofa , che  in  orare  in  ogni 
tempo , e (èmpte:  Onde  ogni  lauoro  dii 
mano,Rimauano  peccato;  perche diuer- 
tjual’Opcrario  dolorare  • Orfacciancià 
fcioglierc  il  dubbio  per  venire  al  noRro 
propolito. 

«.II. 

In  quali  modi  fia  Vero,  che  iVomo  poff*-a  ; 

Jempre  orare,  ed  in  ogni  tempo  far  fi 
prefente  d Dio,  coni  Orazioni. 

SI  vuólqui  ahuertire,chernduemodi 
poflbno  lignificare  queRe  parole  Sem- 
pre , ed  m ognitempo > vfate  inqueflopro- 
pofuo,nel  quale  noi  qui  parliamo.  Lvno 
c modo  appropriatolo  accomodato  : L’al- 
tro è proprio , e naturale.  L'vno  ammette 
qualche  larghezza , nella  fua  lignificazio- 
ne. L’altro  l’efplude.Nel  primo  ; lodarej 
Dio  Tempre,  è caminare  in  ogni  tempo 
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per  qucRa  via  di  lode  alla  fua  prefcnza_f, 
può  ìntcnderfijquandociò  fi  faccia  à tem- 
pi Rabiliti,  e determinati . E cosi  con  Bc- 
da,Dionifio,Cartufiano;  èdalcn  , inten- 
dono quelle  parole  glifcriccuralhOfwrer 
femper  orare , die  videlicet  ac  notte  con- 
gruis, ir  ordinati!  temporibus . Ed  c modo 
ancor  vfato dal  volgo,  il  dire,  che  vnOri- 
uolo  Tuona  Tempre  ; fe  Tuona  al  tempo, 
chcdeuc:  cdilpariare  non  é improprio: 
perche  ancor  Dauid,dichiarando  ciò  che 
alcroueaueuadecco,  di  lodar  Dio  Tempre, 
dice  ( Vfalm  ii&.ióq.)  Septiesindie  lau- 
dem dixi  tibi  : ed  altroue  C Vfalm  eod.62.) 
Media  notte  furgebam  ad  confitendum  tèi. 
Può  lignificare  il  Tempre,  ed  in  ogni  tempo , 
la  perfeueranza  nel  chiedere,  fino  à tanto, 
che  da  Dio  fi  ottenga  ciò,chedaluifido- 
màda,  e qucRa  è la  lignificazione  della  pa- 
rola diGirsiiCriRo.  Quanta oportet fem- 
per orare,  ir  nunquamdeficere:  il  che  con- 
fermali con  la  parabola,ò  fimilitudine  del 
Giudice  protcruo,importunato  dalla  Vc- 
doua  bifognofa  ; conia  quale  ci  infegna, 
àperfeucrare  nell’orazione  ;in  modo  che, 
non  folamente  non  fi  ttalafciin  efl'a  par- 
ticella alcuna  di  tempo , a quella  determi- 
nato;mà  né  mcnofi  diminuifcail  femore 
della  ToRanza  dell’orazione:  onde  quel 
primo,  viene  lignificato  dal Srmper or  are: 
quello  fecondo  dal  'Humquam  de  feerici 
per  le  quali  due  qualità  àgli  Angioli  ci  raf- 
fomiglia  S.  Efrcm  . Beatus  e fi,  quiftttus 
efl  ficut  Seraphim,  ir  Cberubimi  &in  diui- 
no , irfpirituali  officiomimquameft  fegnis-, 
fed ajfiduè glorificai Deum.  In  terzo  luogo 
vogliono  a cuni,  con  San  GiorGrifoflo- 
mo  (Hom.de  fide  Jlnim.) che  l’orar  Tempre, 
fenza  celiar  giàmai , fi  poflfà  verificare  per 
tal  modo  di  dirc,chc  c fempre, quello  che  è 
fpeffoi  oc  li  Ialina  con  l’intenzione:  ed  in 
qucRo  fenfo  egli  fpiega  le  parole  di  Paolo 
Sine  intermiffioneoratescinè  breuesfierifed 
crebas  prxcationes  .ex  paucis  interuallis  : e 
fono  per  lo  più  , quelle  orazioni , che  i 
Maefin della  vitafpirituale;  dall  effetto, 
che  fanno, chiamano, orazioni  giaculato- 
ric;ncllequali,Vominidigrandiflimofpi- 
rito  fi  fono  eftrcitati,e  G cfercitano;  fa- 
cendo filinoli  della  memoria  ; ò il  Tuono 
de  publiooriuoli;  òil  Tuono  di  qualche 
campanaro  altro Tegno, che  fia  confucto 
à tempi  determinati . Pi  San  Bartolomeo 
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Apottolo  vi  5 tradizione  molto  antica.*;  fta  -vit*  tu*  ratio,  atqtte  infìitutumAiuìtue 

che  fido  à trecento  volte,  fri  giorno , o fe  conformauerit  Toluntatr,  fic  , vt  vira  tf»* 

notte  egli  dai  fuo  cuore  vibrate  al  Cielo  fa  dici,  & effe  promere  atur  contmens  qux- 

in  altre  tante  orazioni  giaculatorie  , dar-  dam.&indtuulfaoratio.  (Homan  Marty • 

di  di  affetti  amorofi  al  fuo  Dio. In  quarto  Inditi.)  Altri  , auento  riguardo  all'effcre 

luogo  orai  Tempre;  e non  mancargiàmai,  ciafcheduno  de  fedeli  membro  de!  corpo 

ad  alcuni  è lo  Hello»  che  lodare.e  benedi-  miftico  di  Giesti  Cnfto  ,■  & alla  commu- 


re Dio  in  ogni  circollanza,chc  fiadi  prof- 
pero,  ò ìnfaufio  atuientmento.  Cosili 
Campione  di  Grillo  Teodoro  Martire, in*  • 
tendi,  ua  le  parole  di  Dauid  Benedicam  Do- 
rainum  in  omni tempore,  fernper  lauseius in 
ore  mro;  e le  replica  ua  nei  maggior  dolore 
de  tormenti;  co  quali  i carnefici  lo  cru- 
cuuano  e c fri  altrcfi  orazione  perpetua  di 
eroica  iortezzadeil'inumcibile  campione 
di  Dio,  Giobbe  afflitto.  Dominur dedit: 
Dominiti  abfiulit;  fit  nomtn  Domìni  benedi- 
ci um  . Or  3 quelli  modi , ed  altri  limili  li 
appropriano  rettamente  le  parole  fernper 
orare , & numejuam  deferte . Ed  in  quelli 
con  lode  perpetua  al  modo  angelico  han- 
no  caminatoallaprefenza  di  Dio  Vomi- 
m fantiffitnj , e di  confummata  perfez* 
zinne . 

In  fenfo  piO  proprio, fpiegano  altri  quel- 
leparole  di  Criflo;Scm/>er  orare, & 'Num- 
ejuam  deficert;  dicendo;  che  ciò  fi  fà  per  la  ' 
durazione  vrrtuale,deU’inten7ionc;cho 

hà  colui,  che  al  primo rife mirti  dal  fon* 
no,  in  lìto,  c modo  il  più  riuerente  ,cbo 
per  lui  fi  può, refe  grazie  al  Sommo  Bene- 
fattore de  riceuti  beneficj  i propone  di  far 
tutte  le  azzioni  del  giorno,  che  incomin- 
cia; ad  onore , c gloria  di  Dio,  per  il  fuo 
infinito  merito.  Gosi  Votefi tutta  Jlpo- 
fìoltcam  adortationem  Vtr  quieta , honorum 
fiudiuf  us,  tuniìa facete  ad  Deigloriam,  ita- 
ut  facia,  diflaque  eius  omnia,  ònmifque  /jpi* 
ritualis  optratw,  'rim  lauda  habeant . Siue 
tnm  bibat  tufìui , fiuti  ed at;  omnia  ad  Dei 
gloriavi  facit . ( bug  iti  Tfalm.  33.  ) Altri 
dicono,  chequella  lode  perpetua  , inpro- 
prio  fenfo  li  dia  à Dio,  con  l'innocenza^) 
della  Vita,  c quello  è rt  caminare  in  f. ir  eli- 
late,  & iuflitia  coram  ipfo , omnibus  dtebut 
ttofiris.  In  quello  fenfo  l' intende  Beda  : il 
qualedicc  (in  Lnr.i8.i.)chtTVofnogtu- 
11  o nonlafciamaidi  lodare  Dio, nifi iuftus 
effedefmat ■ San  Bafiiiodice . Sane  ad  eum 
tr.odum  ìndiuulsè , & con  t mentir  or  antri  t 
non  qttidem;  fi 'terbi  s modoorationeme  m 
plettms  tuamifed  -rema  ,ydnmnit  pror- 


nicazione delle  orazioni,  e buone  opere* 
efpecialmtnte  del  Sacrificio  incruento» 
che  in  ogni  parte  del  mondo,  cosi  abitata 
da  noi,  come  da  Popoli,  che  a noi  fono 
Antipodi,  riguardando  il  giro  del  Solo 
nelfvno,  e l'altro  Emisfero , in  ogni  ora, 
in  gran  numero  fi  offe  ri  fee  da  Sacerdoti, 
Tro  omnibus  fidelibut  Cbriflianis,  Trua  ai- 
mie  defungiti  • ( In  Offerti  elfo  offerifce  1 
Dio  idi  lui  lode, ed  onore,quato  da  Quelli 
fifa  à nome  fuo,e per  lui  quelli  offerifco- 
no.Oreflcndo  perpetuo  il  cotfo  di  quello 
fiume  reale,  thè  vi  à Dio , Mare  infinito 
di  merito,  c corre  nella  Chic  fa,  fenza^ 
fermarli  giàmai  ; certo  è,  che  in  erto  Tac- 
que , che  1 piccioli  rufeelh  vi  hannò  con- 
tribuito , come  proprie  vnìtamente  vf 
corrono,  eziandio  chefuori  ficnodclpro- 
prio  letto  5 e vi  perdanoli  nome.  Lo  liete» 
fi  auucra , ed  al  fili  propriameute  fi  dictj, 
di  ogni  fedele , che  è membro  viuo  , ed 
vnito  à Gicsù  Crifiopcr  la  fua grazia* 
che  loda  Tempre  Dio  fenza  intermiffione* 
per  la  lode  perpetua  attuale,  fommamen- 
te  gradita,  che  come  capo  di  tutti  dà  a lui 
TÈterno  Figliuolo,  nella  foa  Vmaniii* 
fernper  Tiuem  aiinterpellandum  prò  nobis. 
( Hebree. 7.25. 1 Eccoui  rappfcTentati  quei 
modi  più  principali,  da  me  offeruati , ap- 
pretto 1 (acri  Dottori , & ! nterpetri  delle,»’ 
diuine  Scritture,  co'  quali  polliamo  imi- 
tare gli  Angioli,  e dare  incdTmtamentej 
gloriai  Dio  , e caulinare  per  la  Tua  lode 
perpetua,  alla  Tua  prefenza  . 

' ...  : 

• S.  I I Ir  ' , . 

Si  propone  tu' al  tro  modo  di  lodar  Dio  • 
perpetuamente,  e camminare  alla  , 
'•  Jua  prefenza . come  gli  ~dn- 
gioii  lodandolo  tncefian- 
< temente . 

• , • , • • • > 

MA’.perche  è proprio  dell’amore  di 
Dio,  quando  li  impoflèfla’di  vru» 
cuore,  li  far  si,chc  afpin-à  nuout  (nodi,  e 

ma- 
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maniera  da  fcruirlo;non  fodisfacendofi  di 
quel  poco  » che  poffono  le  forze  fue  , cj 
. muouerlo  à fupplire  al  difetto  di  quelle  , 
con  ououc  inuinzioni,c  quando  altro  non 
fi  porta,  co’  defidcrj,  che  pure  fono  gradi- 
ti dalla  infinita  bontà  del  fuo  Signore^- 
Quindi  c,  che  non  fono  mancati  altri  mo  • 
di  lìraordinarj  oltre  i fopradetti,  molto 
vtili , per  lodare  inccflantemcntc  > cd  vm- 
tamente  con  gli  Angioina  maelìà  del  Mo- 
narca Supremo.  Fri  quelli,  modo  à mio 
parere  molto  attoà  lodare  Dio,  con  lode 
veramente  perpetua  , c propria  in  ogni 
ilìante,  è quello, inuentato  dal  Kè  Profeta, 
c dimofìrato  in  quelle  parole  del  Salmo 
( 102O  Benedic  anima  mea  Domino , ir  om- 
nia qux  intra  mi  funi,  nomini  fanfloeius, 
nelle  quali  voi  vedete , che  il  Rè  Profeta, 
con  finezza  di  amore  dà  voce  perpetuai 
da  lodar  Dio  à quelle partiincerne^he  fo- 
no mute,  e da  se  non  l'hanno  ; poiché  in- 
ulta à lodare , e benedire  non  folamente 
l’anima  fua  , che  può  farlo  con  l’affetto , 
che  hà  , e con  le  voci , che  può  animare; 
mi  tutto  ciò,  che  hà  dentro  di  sè,che  non 
hà  nè  affetto  da  amare,  né  voce  da  benedi- 
re Dio  ; ed  egli  àquelle  parti , dà  l’vno  e 
l’altra,  con  viua forza,  ecosi  {onora, eh: 
può  farli  vdire  dalla  terra  fino  al  Ciclo, in 
vn  perpetuo  rimbombo  di  lode,  non  folo 
delle  cele®  sfere;  mà  di  tutto  rvninerfoj 
lodando,  e benedicendo  Dio,  conaltrc- 
tante  lingue,  quanto  fono  le  parti  di  tutto 
il  fuo  effer  Vomo:  efclamando  continua- 
te Santini tSanttuSiSanflus. Potrei  qui  prò» 
porc  quello  modo  di  Dauid,  in  poche  pa- 
role: mà  non  auerei  Pimento  ,che  io  pre- 
tendo. Imperciòche,  ne  tutti  quelli,  che 
qui  mi  afcoltano,  ne  farebbero  il  concet- 
to, che  merita;  né  io  l’auerci  Qabilito i n_» 
tiutijc  guadagnato  perquello,lapia  aftcz- 
2Ìone  di  quelli,  da  pratucarlo.  Onde  mi  è 
accertano,  breueraencc  si;  mà  intieramen- 
te /piegargli , tutto  l’ artificio  di  quello  5 
conduccndogli  quali  per  la  mano  palio  è 
p.  /To  al  rerminc  da  me  defiinaco. 

Primieramente,  io  mi  perfuado  , cho 
lenz’altraptoua,  inifi  concederà  ciò,  che 
è comtnunilfimo  appreflo  iFilofoli  ; cd  è 
noto  à primi  principianti,  che  comincia- 
no lo  Audio  della  filofofia cioè  . Che_j 
CÌafcheduno;à  qualfifiacofa , può  appog- 
giare vnatal  determinata  forza  di  lignifi- 


care ciò,  che  da  sé  non  hà;  e quello  ad  ar- 
bitrio fuo.  Sicché  di  quella  cola  ,ne  faccia 
vn  tal  fegno  fignificauuo  di  altra , che  da 
sé  non  l’hà.  A’ cagione  di  efempio  : pollo 
far  fegno  di  vino,  che  fi  vende, vna  frafea, 
ò ramo  di  lauro,  ò d’altro , ponendolo  sii 
la  porca,  ò magazzino  della  cafa,  doue  vo- 
glio vendere  il  vino.  Vn  tal  fuonodi  cam- 
pana, c fegno  allegro  di  feda,  vn  tal’altro, 
c fegno  funefto  di  morto.  Vnatal  vocCj 
articolata  in  quello  modo,  lignifica  il  Ca* 
ualloiin cal’a!cro,  lignifica il  Leone,  efi- 
imli.llche  tutto  dipende,  non  dalla  natu- 
ra delle  cofe,  che  fono  fegni;  mà  dalla  de- 
terminazione di  quelli,  che  hanno  voluto 
imporre, ò appoggiare  alla  tale,  e tal  cola 
quella, ò quella  lignificatone  ; elefcuole 
la  chiamano  Signum  ad  placi'.um  : ò ver® 
tx  bominuminjhtutione . inoltre:  alia  li- 
gnificazione perfetta , vna  tale  inlìiruzio» 
nefcmpliccroeneenon  balìa  ; éneccffario, 
chetila  fia  notai  quelli,  che  dcuono  in- 
tendere il  fegno  , e non  fe  n:  dimentichi- 
no: altramente  non  fi  aurrà  l’intento , che 
quella  cofa  fia  perfettamente  fegno.  Cosi 
fràcolui,  che  vuol  edere  incelo  per  quel 
legno  , e chi  incende  per  quello,  pa!fa  vn 
tal  patto, per  il  quale , nella  mcdefiina  fi- 
gnificazione  della  cofa  fignificatiua  am- 
bedue conuengono;  e chi  pone  la  frafea  . 
di  lauro  per  fegno  di  vino  mula  venderli; 
echi  la  vede, d'incender,  chcquiui il vi- 
no  fi  vende  .Interzo  luogòc  certo, chc_» 
fuppofla  quefla  impofizionc  di'  lignifica- 
zione ad  alcuna  cofa,  che  fi  cconucnuco 
di  far,  che  fignifichi;  canto  c, che  di  quel- 
la tiferui  per  figmficarc$corac  fe  delle  ca- 
role, all’cflètco  medefimo  ti  fcruìdì . Nè 
quello  può  riuocarfi  in;  dubbio;  poiché 
fuppolio,che  la  frafea  del  lauro,  in  quali- 
tà di  fegno  fia  fopra  la  porca  del  tuo  Ma- 
gazzino del  vino,  che  vuoi  vendere , èit 
medefimo, lo  fiarui  quella, eziandio  lenza 
pitìpcnfarci,  chetai  à gran  voci  iui  (la® 
perpetuamence  gridando,che  in  quel  luo- 
go vi  c vino  da  venderli . L’ifterto  accade 
in  ogni  altra  cofa , che  fia  fegno  volonta- 
rio;; ò fia  publico  in  riguardo  i tutta 
Commurntà , che  l’intende  ; olia  priuato 
in  riguardo  à quelli  co’  quali  palla  di  ac- 
cordo la  (labilità  iiud]igtn7a.Ònde  lime* 
defimo  fucede,fe  per  fegno,  che  altri  ven- 
gai  trouarcn! à. cafa, pongo  vanadio  , ò 
Ppp  al- 
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altro  contraregno  alla  fincftra  , c Canti , 
tome  ben  vedete . 

< Or  quella  impofizione  di  fignificazio- 
ne, che  nel  modo  gii  detto  appartenente  al 
Commercio  citale  ; nell'ordine  morale  è 
capace  dibont a,  ò di  malitia.-di  premio,  ò 
di  pcna;rcfpettiuamente  al  fine  .della  Tigni* 
ficazionc  che  è volontariamente  importa: 
£ quello  non  folaméte  li  auuera.doue  fri 
gli  Vominiil  pattoè  fcambieuole; e fi  ca- 
mma di  concerto  : mi  eziandio  fucccde 
r.e’  patti,  che  gli  empj , e federati  maghi, 
fanno  con  gli  fpiriti  maligni;  e con  Luci- 
fero rteflo:  alla  cui  tirannia  fi  fottopon- 
gono,  con  le  adorazioni , e con  rimetter- 
gli nelle  mani  l'anima  loro  ; Poiché  in  vi- 
gore di  quello  omaggio, re-ila  rtabtlito  fri 
gli  vm , e gli  altri  quello  patto  ; cioè:  che 
volendo  il  mago  far  qualche  mah  ficio  in 
pregiudizio  di  alcuno,  dia  il  lignificare  la 
fua  volontà  ad  vn  tal  freno;  ftafi  qu.il’eflo 
voglia;  alla  cut  veduta  Io  fpirito  maligno 
fà  quel  tale  nocumento  al  malcfkiato , 
che  il  mago  vuole  ; c non  lafcia  di  nuo- 
cergli fino  à tanto  , che  dal  mago  non  fia 
a quella  tal  cofa  tolta  la  fignificazione_>, 
che  aucua , in  tali  determinate  circoflan- 
ze  di  luogo  di  tempo  &c.  fecondo  il  con- 
uenuto  con  Io  fpirito  maligno.  Quelli  fo- 
gni foghono  crterc  capelli,  legaturc,nodi, 
ed  ogni  altro, che  fu  in  piacere  del  mago. 
£ lo  fpirito  (cosi  permettendolo  Iddio  per 
fuoi  giudi  giudizi)  confente  in  tal  patto 
fcainbieuolc,c  Poilcrua:  Può  ancora  fuc- 
ceder  cosi  fra  gli  V omini  : come  farebbe 
fr  uì  •Jiceflì  ad  vn  ficario  : Vedendo  tu  vn 
ti!  panno  rodo  alla  tal  feneftra  della  nvia 
cafa, intendi, che  io  voglio, che  tu  ti  pon- 
ga in  traccia  di  Antonio  ; c che  in  opoor- 
tunecircortaiue,  fecondo  l'accordo  fatto 
fri  noi,l’vccidi  : Certo  c,  che  nelPvno,  e 
nell’altro  cafo  , 1!  fegno  fti  in  luogo  di 
voce;  e fà  l'vfficio  di  voce , e voce  ilice  f- 
fantc;  c he  quantunque  colui , che  hà  co- 
mandalo I’ omicidio  dorma  , ò palleggi 
foenfierato  ; ò penfi  à tutt’altro  ; efclama 
lenza  mai  ccfiìnc  al  Demonio*  fe  è il  ma- 
go, che  danneggi  l'odiato;  e fc  c Vomos 
al  ficario,  che  vecida  Ttnimico.  E noru» 
fidamente  ptrladurazione  virtuale  della 
malizia  peccaminofa , quanto  piti  dura, 
tanto  più  fi  aggraua  la  colpa , nella  ftertà 
ipccie;  mà  di  più  , ciafchcduna  volta  che 


il  Reo  fi  rammenta  di  quel  fegno,  eperfe- 
ucranel  volere  che  lignifichi  l'atto  per- 
derlo della  fua  volontà  aggiunge  peccato 
à peccato, e fi  il  numerodierti  maggiore, 
e per  ciafchedunodi  elfi  merita  di  nuouo 
tutto  intiero  l'inferno . 

Trasferiamo  adunque  lo  rtdìò  modo 
dal  male  al  bene.  Voi  qui  ben  vedete,che 
e (Tendo  de' due  contrarj  il  modo  medefi- 
mo  di  ragguagliacamente  filofotare;  feper 
indurtria  di  pietà, daremo , per  meritare,  i 
ualchc  cofa,  che  non  Thà  dalla  natura, il 
gnificare,  e l elfer  fegno durcuolc;  come 
lo  dà  la  malignità  dello  federato,  per  ol- 
traggiare Dio , e precipitar  se  mede  fimo* 
fiegue,  che  fe  quelli  la  pena  ; quelli  per  il 
patto  lìgnific  itiuo,  artblutamente  mefite- 
ranno  il  premio:  e non  folo  crefceri  il 
mento  dell'atto  buono,  che  dura  ir»  olTe- 
quio  di  Dio,  ò nel  conformarli  à fuoi  di- 
urni voleri  ; mà  fi  farà  nuouo  arto  meri- 
torio,qualunque  volta  riflettendoci  l' Vo- 
mo  pio  , fi  compiacerà  che  cosi  lia  fegno 
quella  tal  cofa  determinata  , come  egli,  ò 
con  gli  Vommi,òcon  gli  Angioli,  ò con 
Dio  hà  pattuitole  gli  compete  per  la  nuo- 
ua  compiacenza,roaggiorc,  cnuoua eter- 
na mercede. 

lì  (pigliamo  ora  le  parole  del  Salmo  102. 
Benedic  anima  mea  Domino.  Quelle  bene- 
dizioni fono  lodi  attuali , che  dà  l'ani- 
ma  à Dio  con  gli  affetti.  Etomniaaute  in- 
tra me  f mi  t Benedicite  nomini  fanno  eiut . 
Quelle  benedizioni  non  pollano  dai  li 
dalle  parti  che  fono  in  noi  vitali,e  princi- 
pali iflrumcntidel  vìuerejda  se,  nè  per  set 
perche  non  hanno  quelle  abilità:  ma  pof- 
fono  darle;  con  cifer  fegni,  eletti  à lignifi- 
care per  patto;  mamfeftando  in  ogni  loro 
operazione , l'attuale  volontà  dell'anima; 
che  Thi  elette  , per  lignificare  vn  tale  , e 
tale  oflèquio  particolare , non  mai  inter- 
rotto; è lode  perpetua  à Dio  : e per  que- 
llo ortequio  procura  vnirfi  à lui , e cauli- 
nare alla  fua  diurna  prefenza.  Mi  fpieghe- 
rò  ancora  più  chiaramente  ; con  render 
prattica  quella  dottrina- 
li cuore  vmano  fino  à tanto  die  hà  vi- 
ta,è  in  moto  perpetuo:  nel  quale  fucccflì- 
uamemeorafi  reflringe.ora  fi  dilata:  cj 
chiamanti  quelle  due  parti  , nelle  quali 
quel  motofi  diuide,  con  vocederiuata_* 
dal  Grcco,al nortro idioma,  l'vna  Sifìole , 

quali 
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quali  reftringiroenco;  l’altra  Diaftole,qaìfi 
dilatazione.  c quando  quedo  moto  celia, 
immediatamente  rVomolafcia  di  vtucre» 
D.'i  moto  del  cuore,dmuafi  il  moto  nel- 
le arterie  j che  tono  vcne,a  didinzione_, 
dell'altre,  chiamate  da  Latini  Pulfantes,ò 
veto  Micantes, che  lì  fpargono  per  tutto  ti 
corpo;  òr  al  dir  di  Galeno.  Omnes  inter  fe 
arteria  ,&  cor , tamdem  babtnt  pulfandi 
rationem.  (lib.de pulf.i  i.)Oc  come  che  in 
piu  parti  del  noliio  corpo ,poQa  conofcerG 
quello  dibattimento, e moto  delle  arterie; 
nulladimeno  più  fenfibilmeotc  ciò  può  of- 
fcruarG  ncirvno,eraltrobraccio>in  quel- 
la parte , che  alla  mano  Gauuicinarmercc 
che  in  quelIa,fìano  le  arterie  mcnocopcr- 
te  dalla  carnc,e  direttamente  flendendofi, 
come  auuerti  lo  dello  Principe  de’  Medi- 
ci, lui  più  fenfibilmeote che  alerone,  il 
moto  loro  fi  manifella. 

Quello  moto  nel  viuente  c perpetuoied 
in  lui  termina  con  la  vita.  Le  battute  fono 
più  ò meno  in  numero,  fecondo  il  calore 
del  cuore . Il  Cardano  famofo  Medico . 
(Ub.^.prop.  58.  ir  21  $.)  offerua , che  ne' 
giouani , ò Vomini  di  temperato  calore 
quelle  battute  di  pollo,  in  vn  quarto  di 
ora  faranno  ben  mille,  ò cupa:  quantun- 
que ad  altri  di  piu  calda  compledìone , ò 
piu  fredda  , ò in  occafìoni  di  fatiga  fatta, 
di  Ganebc/.za,  di  affetto  flraordinjrio,  di 
allegrezza,  ò medizia,  rcfpettiuaroente,il 
numero  farà  maggiore,  ò minore:  Sicché 
accrefciuta  la  fomma  di  quedo  numero 
dal  quarto,  all'ora,  e dall’ora,  à tutta  la_j 
giornata  naturale  di  ore  ventiquattro  ; il 
numero  delle  battute  del  polfo  puòdferc 
à ragusei iare,d>  nouantafei  mila,  o circa; 
fenza  phe  da  alcuna  digcrGonc  di  fonno, 
ò difapplicazione  Ga  diminuito.Adnnquc 
su  quello  muco,  cosi  del  cuore,  come  de' 
due  polG  delle  due  braccia  , fondiamo  vn 
patto  conia  Santifiìtna  Trinità  : e faccia- 
mo à gloria  fua  Ggnificaciuo  il  moto  del 
cuore  , e delle  braccia.  Ogni  moto,  così 
del  cuore  , come  delle  braccia , per  patto 
cfprcflò  Ga  fegno , ed  equiuaglia  alle  vo- 
ci,come  in  ogn'altro  fegno  fucccde:  con 
il  quale,adorandoJDio,e  glorificando  di- 
ciamo lenza  mai  celiare  ancor  noi  con 
gli  Angioli.  SanBus  , SanBus,  SanBus  Do- 
minus  Deus  exercituum,qm  ejl,ir  (fui  erat , 
& qui  venturus  efhplemfunt  Carli, ir  terra 
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gJoriaeius.Glcrij  Patri. ir  Ftlio,ir  Spirititi 
Santi 0 , ficut  trat  in  principio , ir  mene  ir 
femper , ir  m fxcula  f/eculorum . . 

llauuiuiamo  qualunque  volta  ci  lì  ram- 
menti , almeno  con  vn  atto  fcmplice  di 
compiacenza  il  patto  j c la  fignificaztonc, 
che  abbiamodacaàqucdo  moto;  e fappia- 
temi  ridire  a]  fioc  della  giornata  , le  per 
colui , che  cosi  opera , fari  giornata  vera- 
niente  piena  di  merito:  e fe  quello  farà  vn 
continuo  andar  auanti  nel  merito  alla  pre- 
fenza  di  Dio, perche  continuamente,  più 
piacerà,  e piu  loderà  Dio  i 

Suppoflo  qui  ciò , che  (i  è prouaco  ba- 
dare, nel  coftituirede’fegni  3 piacere, non 
vedo  che  cofa  podi  opporG  in  contrario: 
Poiché  l’clezzione  del  fegno,  ad  effetto 
di  fignificarc  l’atto  efficace  della  volontà, 
fi  fà  liberamente  , con  piena  cognizione 
di  ciò  che  fi  fà  la  mattina , terminato  il  ri- 
pofo 5 con  rfpreffa  proteda  di  cosi  volere# 
h molto  loderei , che  fi  coafcrmaflir , col 

Eorfi  fui  petto  vn  reliquiario , ò medaglia 
e nederta  pendente  dal  collo  in  fegno 
continuato  duale  elczzionc  futa , chia- 
mando in  tedimonj diedi  tutti  quu  San- 
ti , le  cui  reliquie  in  quel  reliquiario  fono 
collo.ate.lIrefpiroteil  fotìegno  necetfa- 
rio  della  vita  , che  per  etto  nel  cuore  fi 
mantiene:  onde  fe  quedo  e impedito  , il 
cuore  retìa  fuffogato  i ed  il  viuente  per- 
de la  vita  . Cooperiamo  adunque  ancor 
quedo  refrigerio  vitale , che  hi  il  cuor 
nodro:  e facciamolo  fignificatiuo  di  af- 
fetto. Dumo  ad  ogni  rcfpito , in  quanto 
tiriamo  l’aria frefea  à noi , leder  fegno 
equtu  ilente  à queda  fcruorofa  fuppl tea. 
Domine  dà  tè:  con  la  quale  domandutno, 
che  eg  1 nella  grazia  , .ed  amor  fuo  à noi 
lutto  lì  doni  ; conriconofcerlo  per  nodra 
yita  ; per  nodro  vnico  bene,  e cotale.  Hd 
all'altea  parte  delio  dello  rcfpiro,  nclJu 
quale  tendiamo  l’aria  rifcaldaia , dumo 
Leder  fegno  di  queda  vmile  offerta.  Da- 
mine dò  mèi  offerendoci  à Dio,  con  quel- 
la offerta,  con  lacuale  Gicsù  Crido  fuo 
Figliuolo  fi  offerì  vittima  diptrfettiflìma 
obbedienza  all'Eccrno  fuo  Padre  alloca 
quando  inclinato  capite  tradidit  fpiritum. 
( Ioan . 19.  ai.)  Facciamo  fignificauuo  il 
moto  delr  arteria  del  bracao  dedro  ad 
onore  del  nodro  Redentore  i e diamo  à 
qui  llojvocc  perpetua,  per  la  quale  con  gli 
Ppp  a An. 
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Angioli,  e con  tutte  IccreaturedelI’Vni- 
ucrfo  diciamo  inccflantementc.  Dignusefl 
Agnus  qui  oecifus  efì  acctpere  'virtutem.ér 
dminitatem  , & fapientiam , & fvrt nudi- 
ti em  , ix  honorem , & gloriam  , & bene  di- 
ci tonem  . Sedenti  in  throno  ,&■  Agno  bene- 
dici io  & honor,(y  gloria, & polejtas  in  fa- 
cuh faculorum.  (Apocal.’y.  12. 13.)  Soih- 
tuiamo  alla  voce  perpetua,,  e facciamo  in 
vigor  del  patto  ftgnificatiuo  i!  moto  dell' 
arteria  del  braccio  (iniftro  ad  onore  della 
Santifiiina  Vergine  Noftra  Signora;  e di- 
ciamo à Icifenza  cdTargiàmai  .Beata  vi* 
/ cera  Maria  Vtrginis  , qua  portakerunt 
aterni  Vatris  Ftlìum.  & peata  \>bera,  qua 
ìallauerunt  Chriflum  Dominum  : Benedilla 
filia  tu  à Domino:  quia  per  tefrulìum  y>ita 
communicaumus . Or  chi  dirà  , che  quelli 
atti  non  piaccino  à Dio/  ò che  non  fieno 
perpetuamente  meritorj/  Dite  lo  flefiò  in 
altre  fimih  fignificazioni,che  fapràtroua* 
re  la  vofira  diuozionc  ingegnosa. 

A quello  primo  requifito  di  effer  fc* 
gno,  come  auete  vdito,  fi  aggiugne  il  fe- 
condo;chc  è la  cognizione  di  quella  ligni- 
ficazione; e confenfo  nel  patto  di  tale  in- 
telligenza, ad  efTa  vniforme . Poiché  nè  à 
Dio  è nafeofia  la  fignificazionc  che  fi  dà 
à quegli  atti  naturali  del  noftro  cuore, del 
noftro  rcfpiro:  ne  à Gicsù , nè  alla  Santif- 
fima  Vergine  è ignota  la  medefima  ligni- 
ficazione del  moto  delle  arterie  , nè  alla 
Corte  celeftc  c ignoto  l’atto  dell’offeren- 
te. Anzi  eflfendo  atto  di  virtii  delia  Reli- 
gione;non  può  à quelli  non  effer  gratojné 
può  foffrire  la  mente  mia , di  concepire , 
che  fia  più  pronto  Lucifero,  e gl’infernali 
fniriti  ad  accettare  la  fignificazionc  impo- 
nga queifegni  di  fuperftizionc  diabolica; 
c di  procurare  à tutto  loro  Audio  di  col* 
tiuarla;  e mantenerla,  per  il  danno  Tempre 
maggiore,  che  quindi  all’operante  fi  ac- 
crefee;  di  quello  che  fia  Iddio , che  vn  tal 
patto  ifpira , ad  imitazione  degli  Angioli 
Santi  teche  fia  meno  pronto  à gradire,  e 
premiare  il  beneditegli  atti  religiofi;di 
quelloche  fia  à punire  ti  male  de’fuperfli- 
ziofi  . In  terzo  luogo  : non  mi  pare  che 
porta  dubitarli , che  à quella  fpecie  di  fo- 
gni, non  manchi  quella  cquiualenza  alla 
voce  vnn,ed  àpiù  proporzioni  contenu- 
te nella  lleflà  lignificazione;  che  in  tutti 
gli  altri  fegni  vocali  li  trema , efenza  al- 


cun difparcre  fieno  in  prattica  riceuurf. 
A cagione  di  cfempio:  Il  folo  porre  alla-» 
fi  adira  della  cafa  vn  tal  panno  rollò,  co* 
me  fi  è dectoiferue  à manifefiare  vna  con- 
tinua , c ben  longa  ferie  di  condizioni 
vti!i,e  promeflTe.con  le  quali  i!  mandante, 
hà  perfuafoal  fuario , che  fi  ponga  in_» 
traccia, ed  à man  fatua  recida  l’inimico  di- 
fegnato.  E volete  voi, che  à Dio,à  Gicstì, 
aila  Vergine  Madre,à  qualunque  de’  Santi 
della  Celcfle  Corte  , non  fia  cquiualentc 
cfprefiìone  di  più, e più  fenfi,il  foloefpor* 
re  , che  fi  l'anima  diuota  in  loro  olle- 
quio,  vn  tal  fegno  ; eletto  ad  vn  fine  cosi 
lodcuole/  Voi  Io  vedete  • 

, §.  I V. 

Minuta  dì  quello  contratto  di  firnificazio- 
ne di  lode  [grafica  perpetua , f ra  l'I'o- 
mo , e Dio:  utilità . che  apporta  ; 
e come  con  nuoui  patti  pojfa 
auantaggiaxfi . 

PAfià  amo  adunque  al  modo  di  fiabili- 
re  quello  contratto , fri  Dio , e noi, 
il  quale  piccolo  impiego  , c d’immenfo 
guadagno;  e poca  fpefa  fi  fà , per  vn  ricco 
teforo . Io  farci  di  parere, che  ciafchcdu- 
no  fc  lo  formale  da  sè,con  le  claufolc,  ò 
forme  , cheà  lui  parcileropiù  vantaggio- 
fé:  c la  ragione  è chiara  . Poiché  eflèndo 
di  fua  natura  molto  (limata  anprcfib  di 
sè,  l’autorità  di  ciafchcduno  che  opera, 
tanto  riufeirà  di  maggior  fodisfazzionc, 
quanto  quella  forma  farà  più  propria  di 
colui,  che  l’hàdapratticare . Nulladime* 
no,  per  facilitarla  propongo  la  feguente  à 
chi  vuole  adoprarla. 

In  nomcdel  Padre, del  Figliuolo, e dello 
Spirito  Santo, Dio  Trino, cd  vno.Io  mife- 
rabile  peccatorc,fò  quefto  contratto  irrc- 
uocabilc  eterno  con  cffovoi,  mio  Dio  per 
il  quale  vi  dono  tutto  quello  che  voi  auc- 
te  per  vofira  mifericordia  donato  à mè;  c 
tutto  confacroà  voi  fpecialmcntedandoui 
l’anima  mia,per  ifchiana  perpetua,  giàchc 
per  li  peccati  comincili  è indegna  del  no- 
me^ grado  nobilitino  di  vofira  fpofa.Di 
più  vi  offcrifco  , c dono  tutto  quello  che 
voi  mio  Dio  darete  à me  in  tutta  l’eterni- 
ti , pigliandolo , e tenendolo  i nome  vo- 
lito ; c come  cofa  vofira  ; per  impiegarlo 

prc- 
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precifaftiencc , fecondo  la  vollra  fantifìi- 
ma  volontà  : fenza  pretender  altro  da  voi, 
che  il  voflro  amore , e la  grazia  vollra. 
Per  tanto  fenuo  di  mia  mano  , c vorrei 
poterlo  fcriuere  col  più  vmo  fangue  del 
cuor  mio;  e con  tutto  l'affetto  ,c  più  vo- 
lentieri che  in  quella  carta , lo  fermerei 
nella  più  nobil  parte  di  quello,con  le  for- 
me di  dire  le  più  efprelfiuc,e  le  più  effica- 
ci di  clonazione,  e rinunzia irreuocabilc, 
che  fono  più  accette  à voi , c meglio  lej 
gradirete.  Per ficurezza maggiore  della 
(labilità  , che  dal  canto  mio  defidcro  in 
quello  contratto  : fupplico  vmilmentc  la 
Vergine  Sacratiflìma  , Madre  del  vollro 
Vnigenito  Figliuolo  fatto  Vomo,  Padro- 
na , c Signora  mia  à pouer  qui  inuilìbil- 
niente  la  fua  mano,  c fottofcriucrlo  in 
primo  luogo  , come  teflimonio  prcfentc, 
à quello  contratto.  In  fecondo  luogo  . 
Supplico  l’Angelo  mio  Tutore , c Cullo* 
de  a fare  il  meddìmo  : e di  quello  lleifo 
prego  li  Santi  miei  fpeciali  auuocatiN.N. 
e quelli  le  cui  reliquie  fi  contengono  nel 
mio  reliquiario , che  in  contrafegno  di 
quella  mia  perpetua  domanda , porto  fui 
petto  : cioè  : che  non  folamente  à quello 
mio  contratto  fi  fottoferiuino  ; mi  in  ol- 
tre , mi  impetrino  da  Dio  quella  (labilità, 
che  da  mè  richiede  il  prefente  contratto, 
di  offerta,  donazione.e  rinunzia.  Mà  per- 
che defidcro , che  fi  mantenga  fempre  vi- 
va in  mè  la  memoria  di  quello  contratto; 
e dell’offerta  che  hò  fatta  à voi  ; ed  infte- 
me  renderai  qualche  frutto  di  quel  capi- 
tale di  tutto  mè  lidio , che  da  ora  auanti 
tengo  à vollro  nome»e  bramando  fomma- 
mencc  di  Iodarui , e benedirui  per  quello 
che  fece;  come  fanno  gli  Angioli  alia  vo- 
llra diurna  prefenza, perpetuamente; e fa- 
pendo  in  oltre  edere  nel  tempo  che  io  vi- 
uo,perpctuo  il  dibattimento  del  mio  cuo-  . 
re;pcrpctuo  il  refpiro,‘C  eòo  dipendenzada 
quel  motojperpecue  le  battitore  delle  vene 
arterie  nel  mio  corpo  ; fò  di  quelli  moti, 
fegni  perpetui,  ed  incedami:  ed  alla  vollra 
diuina  prefenza,  e di  Giesù  mio  Redento- 
re, e di  Maria  mia  Signora,  gli  eleggo  per 
fcgni,e  coflituifco  à lignificare,  e voglio, 
che  t continui  dibattimenti  del  cuor  mio, 
alla  prefenza  di  Dio  abbiano  la  fte(Ta_» 
lignificazione  in  terra, che  hanno  quelle 
parole  di  lode  Angelica  in  Ciclo.  Santlus, 
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Sanìlus , Santlus  Dominiti  Deut  Sabaoth , 
qui  erat , & qui  efi  , £r  qui  " ventami  e{t. 
'Piena  etl  omnit  terra  gloria  etiti  ; vdite  dar 
Ifaia  nella  fua  profetica  vilionc:  ed  in  quel 
medefimo  fenfoje  per  quei  medefimi  rno- 
tiui , quantunque  di  quel  conofcìmcnto 

10  non  fia  capace;  defidcro,  e voglio,  che 
dal  moto  del  mio  cuore  inceffantemence 
giorno , e notte  lìano  lignificate  , e repli- 
cate: e con  le  voci  di  Santa  Chiefa  dica_* 
altrefi.  Gloria  Patri,  & Filio,  & Spirimi 
Santio:  ficnt  erat  in  principio  , & moie,  & 
femper , &mf venia  fxculorum . In  oltre: 
per  amare  inceffantemente  Voi  mio  Dio, 
voglio  , che  il  mio  refpiro  fia  non  tanto 
re  fpiro  del  cuore,per  viuerc  corpora  1 mcn  - 
te;quanto  refpiro  dell’anima , per  fofpirar 
fempre  à voi; ciò  fòfegno vocale  , fignifi- 
catiuo  perpetuo;  che  nel  tirare  à sè  l'aria» 
lignifichi  quelle  voci,  di  fupplica  amoro - 
fa.  Domine  nè  voglio  altro  che  voi, 
e i'amor  vollro, in  tutto  il  podibilc.Nei 
render  l'aria  relpirata,voglio,  che  il  refpi- 
ro (ignichi , ed  efprima  quella  amorofa 
offerta.  Domine  dòmè. E con  quella  inten- 
do di  offerirui  tutto  mè  dello;  con  quel 
perfettiflìmo  olocaullo  di  obbcdicnza_», 
che  di  se  fece  in  croce  il  vodro  Vnigeni- 
to  Figliuolo , morendo  per  obbedire  . Di 
più  per  dar  gudo  a voi  mioDto,confacro 

11  motodeH’artcriadclbraccodedro, c lo 
fò  fignificatiuo  à gloria  della  Samiffima 
Vmanità  di  Giesu  mio  Redentore  ; ed  in 
cialchcduna  battuta  deli 'arteria  giorno,  e 
notte  voglio  dire  , c lignificare  ciò,  chej 
lignificarono  quelle  voci  vdite  da  Gio- 
uanm  ne!  Cielo  degli  Angioli , e Santi 
Dignus  efl  A?nus , qui  oecifm  eél,  accipere 
yirtutem  , diuimtatem , & fapienùam, 
& fortitudinem , & honorem  , & gloriam, 
<£r  benedicìionem . Sedenti  tn  throno , ijr 
Mgmbtmdictio,  & honor,  tr  gloria  m [■£• 
culafteeulorum.  .Amen.  (MpOc.^.  12. )Con- 
ftcro  ,e  fò  fignificatiuo  il  moto  dell’arte- 
ria ne!  braccio  lìnidro  à gloria  della  San- 
tiffima  Vergine  , e voglio  lignificare  per 
quello  ciò , che  lignifica  la  Chiefa  per  le 
voci  fuc;  dicendo  à lei.  Beata  vtf cera  Ma- 
rne Virginii  , qu<e  portauerunt  «terni  Pu- 
trir F iltuh  : isr  beata  ybera  , qux  latlaue- 
runt  Dominum  lefum  Chrillum  . Benedica 
filli  tù  à Domino -,  quia  per  tc  frttHum  y>itx 
communteauimui.bupplico  adunque  la  vo- 
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Ara  Diurna  Madia , ò ano  Dio , che  ac- 
cettiate quelio  imo  contratto  ; c io  con- 
fermiate come  fcambieuole  concordato 
fcricto  nel  mio  cuore  ; ponendoci  in  fe- 
lino di  perpetua  fermezza  il  reale  iìgillo 
della  voftra  grazia;  e fi  gelandolo  col  vo- 
Uro  gradimento,  fino  a tanto , che  venga 
à lodanti,  benedmn, ed  eflcr  fempre  ere- 
fente  à voi  nel  Ciclo  5 ed  vnue  fenz’altro 
{imbolo,  e fegno  le  voci  mie  dell'anima,  e 
del  corpo  alle  lodi  Angeliche  de’ Serafini. 
Sanflus,  Santius, Sanctus.  Amen. 

Quella  può  feruire  di  forinola  del  con- 
tratto, ò conuenzionc  di  figmficazionqil 
quale  apre  il  campo  ad  vna  grandiflìma_> 
moltitudine  di  alti  meritorj  , fecondo  la 
materia  ,alla  quale  fi  ruono  nella  lignifi- 
cazione concordala.  La  prefèote  materia; 
sii  la  quale  li  contratto  di  lode , e di  affet- 
to fi  fonda  , è nobiliffima  : .ed  Vomini  di 
molta  dottrina, e fpirito , à gùifa  di  rofa- 
rio  , cento  cinquanta  volte  giornalmente 
diuidendoogni  decina  , comi  Vate r no - 
fùr.  Vegga  chi  vuole  il  P.Nicolù  Scrano, 
che  ne  hà  facto  vn  trattato  : ed  il  P.  Cor- 
neIioà.Lapide,di  quello  pio  mododi ora- 
re dice.  Ita  inpraXi  faciunt  multi  dotti, & 
pii  'viri  magno  frutti* . £ nc  tende  pili  ra- 
gioni. Prima  perche  è vna  profelfiione  del- 
la Fede,  nella  Sanuffima  Trinità,  contro  i 
Pagani,  Turchi,  Giudei,  Arriani,  ed  altri 
Eretici. 2.Perchc  é efaciziodi  molte  vir- 
tù,come  à dire:  di  Ke!igione,diSperanza, 
di Carità,ed  zitte.  ;.Rifueglialadiuozio- 
nc,  e la  fpiricualc  allegrezza;  ed  eccitai 
1 ardore  di  dar  gloria  à Dio , e refifterc 
alle  tentazioni.  q.Ci  fa  fimih agli  Angioli 
neU’cfercizjo  delle  noftre  nobili  (Time  po- 
tenze; e ci  occupa  in  lodare,  ed  efgltare  la 
fantità  di  Dio,  c fupplicarlodell'accrefci- 
menco  della  fila  glpria;del  che  niente  può 
domandarli,  ò ottenerli  di  piti  fanto,  ò di 
più  diurno.  (Cornila  Lapide  Comm-in  Ifai. 
ó.bic.)  Si  -'ggiugne , che  quella  confdììp- 
ne , lignificata  per  quello  facro  Tnfagio, 
contiene  ciò,  che  confidiamo  nel  Simbo- 
lo della  Fede  ; e tutta  la  dottrina  dell* 
Euangelio  à quella  fi  riduce.  Cioè;  alla—» 
fannia  del  Padre  nella  creazione, alla fan- 
tità  del  Fig  molo  nella  redenzione  ; alla 
lanuta  dtlloSpirito  Santo, nella  fanufica- 
7 ione -ed  d quelle  ttcopere  , nelle  quali  fi 
mamfclla  à noi  la  fanutà  delle  uè  Diurne 


Perfone,fi  riduce  tutto  ciò  cheli  contie- 
ne nell’  ordine  fopranaturalc . ( Idem  Cor- 
nei in  ApocA-cap-  4.8.)  Or  fe  tanto  viene 
apprezzato  il  dare  alla  Santiflìma  Trinità 
in  terra  cento  c cinquanta  volte , quella 
lode  angelica;  fc  è tanto  fublime,  e di  tan- 
to merito  ; che  farà  il  darla , circa  cento 
mila  volte,  frà  giorno,  e notte  ; fenza  mai 
celiarci)  che  acquido,  che  guadagno  , per 
le  ragioni,  cd  effetti  ofltruati  da  quello 
grande  interprete  delle  diurne  Scritture, 
e dotndìtno  Teologo  iodati  ? 

Ciò,  che  hò  detto  de'  fegni , può  dirli 
delle  cofc  lignificate;  le  quali  fono  in  nu- 
mero grandiflìmo , ed  hanno  vtiliflìmo 
difpofizioni  per  l'ordine,  che  vi  pone 
l'amore  ingegnofo,  il  quale  non  potendo 
fodisfare  alle  brame  che  egli  hà  di  vnirfi  à 
Dio,  fommamente  amato , come  vorreb- 
be; va  confolando  le  pene  fue  con  quelle 
inuenzioni . Vi  propongo  in  quello  ge- 
nere vn'alcro  contratto  , con  il  quale  di 
vna  fola  voce,  facciamo  fegno  di  vna  ben 
lunga  orazione; e dico  cosi.  Iddio  mio  Si- 
gnore Voi  Cete  tutto  famor  mio;  ed  io 
vorrei  efler  cosi  tutto yofiro  «come  Voi 
per  voflra  bontà  volere  clfer  tutto  mio- 
Facciamo  vn  patto.  Ogni  volta  che  io  di- 
rò con  la  voce.  Signor  mio  'ri  offenfeo  : in- 
tendo di  proiettare , ed  offcnrui  quanto 
Voi  volete  dame; e nel  tnodochclo  vole- 
te: ed  in  che  tempo,  ed  jn  che  luogo  vole- 
te; e procello  in  quella  voce,  che  fapendo 
la  voflra  volontà  .quale  fia,  io  confido  nel- 
la grazia  vofira,che  affolutamence  l'adem- 
pirò in  modo,  che  non  mi  rifeebo  il  V ole- 
re,fe  non  per  conformarmi  perfettamente 
con  la  volita  volontà . Non  eccettuo  pe- 
ne, non  malattie,non  difonori,  non  mor- 
te. Nonfò  rifparmio  di  comodi, di  onori, 
di  ricchezze,  di  piaceri , di  fanuì  . Ed  in 
fomma,  con  quella  voce  lignifico,  e pro- 
tetto, che  io  vi  offenfeo  eptto  il  poflibile, 
òin  quella  vita, ò nell’altea,  per  dar  guflo 
i voi:  eperl’amor  che  vi  deuo . 

Signore  io  fò  patto  con  Voi , che  ogni 
volta  che  con  la  voce  dirò  • Dio  di  Vieta  ! 
mi  pento.  Intendo  addolorarmi  nel  fondo 
dell’anima  , fopra  tutti  i dolori  poflibili, 
per  quanto  io  pofib,perche  hò  officio  Voi 
fommoBcne,fomma  Santità  ;c  vorrei  can- 
giar in  lacrime  il  pjù  viuo  lingue  del  cuo- 
re, per iauar  quelle brutte  macchie;  per- 
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che  difpiacciono  à voi  (omnia  Bcllc?.za, 
iomina  Bontà , e vorrei  che  il  dolore  fof- 
fe  cosi  intenta  , cosi  forte  , che  feoppian- 
unii  cuore)  non  capace  di  canto,perquel* 
loà  voi  > in  fodtshzzione  io  facrificafiì 
morendola  vita  mia.  in  oltre , per  quella 
voce  domando»  e fupplico,chc  fodisfac* 
ciste  per  me  , alla  diurna  Giufiizia;  col 
Sangue  vollc#prezio(ì(Iìmo  : aggiugnen* 
do  à qu.  Ilo,  tutte  le  fodisfazziom,  che_» 
volete  da  mè»edin  quella  tnifura>che pia- 
ce à voi.  Ben  Io  merito.  La  grazia,  che  af- 
pctto  è : Hic  vre»  bic  feca  , yt  in  aternum 

pdTCJS  . 

Ogni  volta , che  con  la  voce  dirò . Si- 
gnor mio  fi  ringrazio. Incendo  lignificare, 
che  vi  rendo gra/tede'bcneficj  della  crea- 
zione, cosi  Giretti,  tome  rclatiui:  Del  be* 
neficodellaconferuazione  , nonoftante 
labhufo  de’ peccati  fatti;  Del  beneficio 
della  Redenzione, diteggiato  per  azzio- 
mà  me  dannoliifime , e vergognofifiìme; 
l cr  li  Sacramenti , che  mi  aueteapparec* 
chiari,  con  tanto  colio  del  vollro  Sangue: 

I cr  la  Dilazionedell'cterno  cafiigo,  e fi- 
nalmente,perche  mi  aucceco.«andato»chc 
lperil  eterna  gloria  per  i meriti  voftri . A* 
quelli  aggiungo  1 benefici , à me  in  parti- 
colarefam.cioé&c. 

Ogni  volta,  che  dirò  : Signore  io  vi  lo- 
ao . Intendo  di  darei  voi  tutte  le  lodi, che 
vi  dannoso  polfono  dare  le  creature  attuali, 
c V!  darebbero  le  poflìbili;quelIcche  vi  dà 
Maria  Regina  del  Cielo,l'Vmamtà  Santif- 
fima  del  voftro  Figliuolo;  e tutte  quelle» 
che  voi  dare  a voi  Ùdlb,  che  benfitpeto 
conucnirli  al  voflro  merito  infinito  dee. 

Su  quello  modello,fi  pofifono  difegna- 
c ar  j altri  cflercizj  di  virtù , e teologa- 
li, e moralijcon  vna  fola  parola,  figmfi- 
can  lo  vna  Ionga  ferie  di  aui,à  quelle  virtù 
appartenenti:  come  farebbero , di  Speran- 
za, di  Carità,  di  Religione,  di  Vmilti,di 
Loniormita  &c.  Da  fignificarft  dal  refpiro 
noltro  vicale,aila corrifpondenza  di  vna_» 
parola:  Iddiomio  Spero  in  Voi:Amo  Voi: 
Adoro  Voi; Mi vmilto  à Volimi  Confor- 
mo  à Voi. In  quello  modo  può  farfi  vn_» 
continuo  efcrcizio  di  órazioneperpctui, 
intrecciata  di  atti  di  eccellentiflime  virtù, 
con  i!  quale  fi  camini  alfa  prefenza  di  Dio; 
perche  per  quello  lì  eccita  grandemente.» 
ù femore della  vita  fpirituàleje fi  miti. me. 
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e fi  rinforza  l’ vnione  con  Dio,  che  ben  af- 
colta  , de  intende  cutti  gli  affcttidcl  cuor 
noftroi  ed  eficndoquefti  quantunque  mi- 
nimi, opera  della  fua  grazia , premia  ciaf- 
cheduno  con  eterna  mercede  ; Anzi  tal 
volta  cornei  dui  minuti  della  Vedoua li- 
moGnicra  » della  quale  parlati  nel  Euange- 
lio  ( Mjnr.12.42.)  facà  più  conto  di  vna-» 
di  quelle  voci,  c più  la  gradirà,  che  l 'opere 
grandi  fatte  da  altri . iion  de  patrimonio, 
Jed  de  animo  opus  eius  examinat.non  quan- 
tum,  fed  ex  quanto  dediffet  » dice  San  Ci- 
priano fopra  quel  fatto . 

Può  farfi  quello  contratto , con  la  San- 
tifiima  Vergine,  al  modo  medelìmo:  può 
farfi  con  alcuno  de’  Santi  nofiri  Auuo- 
cati,  può  farfi  con  l’Angiolo  Cuflode;  nel 
che  alla  voftradiuozione^  femore  in  tut- 
to mi  riporto  - 

Qucltoc  quello,  che  pare  à me  poter 
edere  di  gran  giouamcntOL,  allepcrfone^ 
ezi  indio  grandemente  occupate,perauan* 
taggiarfi  nella  via  di  Dio,  c c minare  alla 
fua  prefenza.  Dice  nel  facro  Tede  il  Pro- 
feta 1 fan  così  (Cap.6.1.)  VtdiDommum—» 
fuper  folium  excelfum,  ir  eleuatum&c. 

5 tr.ipbim  flabani  fuprr  ìllud  : fex  alee  vni» 

6 f ex  alee  alteri:  duabus  yelabant  faeiem 
eius.ir  duabus  yelabant pedes  eius-, ir  dua  • 
bus  yolabant . Non  folamence  caminaua- 
no  i Serafini  alla  prefenza  di  Dio  ; mi  di 
più, per  denotate  laperfczzione,  nella-* 
quale  caminauano,dice  che  effi  volauano. 
Mi  che  efircizio  era  il  loro  auanti  à Dio, 
onde  era  volo  il  loto  camino?  Eccolo:Et 
clamabant  alter  adalterum,  ir  dtcebanl'. 
Santius,  Sanflus,  Sanctus  ire.  Era  camino, 
era  voloauanti  à Dio  la  lode  perpetua-)» 
conia  quale  lo  efaltauano  .Adunque  non 
errerà  chi  gli  ficguc,  col  volo  medefirao: 
auuicinandofi  à Dioiche  è quello , che  io 
vi  propongo. 

« V. 

Si  propongono  alcuni  modi  da  facilitare 
la  pr  àttica  di  quello  e ferrico  di 
lode  Angelica. 

PAdre  Dircttorc.Per  formar  concetto, 
di  quanto  ci  auete  qui  rapprefcncato 
nelle  vollte  diuote  offcruazioni , pareà 
me,  che  faccia  molto à propofico vna-* 

dot- 
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douainafofienuu  dall*  Infigne  Teologo 
Padre LcIIjo  (de  ditto  • per  feti.  lib.  12. cap. 
19-fiii.)  le  cui  parole  mede  (ime  da  mè  no- 
tale, leggerò  qui.  Parla  egli  de  varj  modi 
di  lodare,  e benedire  Dio,  e conchiuic 
cosi . Circa  qua;  notandum  eji ; non  epe  :nu - 
tilem,antfammeam  deuotionem , fi  deside- 
ra, yt  i wiuer fa  creatura  tecum,  & prò  tè 
Dentri  lault t, grattai  agat , benedicali:  aut 
yt  tuipfe  tantum  Deum  ames , & lauda, 
quantum  fimul  omnes  Leali  in  C trio,  yel  fi 
vptes  ubi  mtlle  yitaf,  mille  corporalità  in 
honorem  Dei  expend.u , yt  cittì  benefici n , 
alitjuo  modo  rejpotideas.  Sunt  enimbuiuf- 
fiodi  affettiti,  elfi  inefficace s,  (fi  rei  impof- 
f ibilii  ffummi  menti  : (yjigna  fammi  i«— * 
Deum  amori  i,  & gratitvdmii  quia  ex  qua - 
da  h redio, danna  arnoris  fequutur ,animo  m 
bitiuf  modi  xota  prx  affittivi  ardore  exxflu- 
ante.  Sicutenim  fummx inaliti# effiet,  tales 
affietlus  afìumere  in  malum  ; ita  maxima 
ebaritatis , c ir  meriti  efi  excitare  in  bonum . 
Quareyaldeexpedtt  tji>  qui  pietosi  funi  de- 
diti, yt  in  huiufmodi  affeciits  , & piayota 
mentem  exerceant  : ex  talienimamorisex- 
ctfju  proce ffiere  multa  ex  i\s , qux  ex  P fli- 
rtili alluhmns.  Veruni  ad  hvnc  non  perite- 
nitur,  nifi  atientadiumx  bonitatis,  &dtui- 
norum  beneficiorum  confideratione . Così 
egli:  e ceno  ottimamente  , per  rigettare  il 
troppo  fupcrho  difprezzo  , che  alcuno 
potrebbe  fare  di  quelle diuote  inuenzioni 
di  amore,  verfo  Dio,  dicendo,  che  no  n_» 
hanno  alcun  vantaggio  Copra  l'atro  fero- 
plicc  di  amore,  verfo  Oro , al  quale  tutte 
quelle  li  riducono.  Non  è di  quello  pare- 
re, quello  grande  Teologo  , nè  fono  altri 
molti,  conofciuti  maeilri  della  vita  fpiri- 
tuale  . E lì  può  vedere  nelle  opere  da  loro 
Campate  ; nelle  quali  trattano  dcll’Amor 
di  Dio.  Màció , che  quiauuerto  è ,cji£j 
quanto  auete  detto,  ò fu  ne'  deiidcrj,  ma- 
mfellati  con  quei  legni  naturali  ; ò fia_» 
nelle  offerte , ed  atti  clprefli  in  quelle  pa- 
role, chelodimoflrano;  in  quella  dottri^ 
na  fonobene  appoggiate  : ed  ancor  egli , 
come  voi auere fatto,  dalla  ficure/za  del- 
la pena  al  male  oppollo,3rgomenta  laccr- 
tczza  del  premio  , al  bcnc,chc  nel  modo 
njedeGmo  viene  operato  , 

lo  hò  vdito  con  gullo  gli  auamaggi 
de’  guadagni  fpirituali,  che  portano  fcco 
i contratti  da  voi  abozzati;0)à.qucljo,cbc 


mi  hà  apportato  confolazione  è,  roferua- 
redaciò,  che  ci  auete  propolto  , quanti 
aiuti  da  ptu  aurrà  quegli , che  gli  (labilità 
con  la  prattica  in  vita,  nell'ora  eftrema_* 
della  morte  $ per  tanti  abiti  buoni  perpe- 
tui , fatti  nell'  efercizio  delle  piti  nobili , 
vtili,  e necciTaric  virtù;  e conquanta  faci- 
lità , c felicità  potrà  raccorre  in  tempo 
cosi  pcricolofo,  il  frutto  delle  induflrie 
file,  fatte  con  l'ailìflcnza  della  diurna  gra- 
zia. L’età  vicina  ’al  cermmc  miperfuaderà 
efficacemmte  ad  applicare  a quella  pratei- 
ca.  Altri  penferanno  in  quelli  efercizj  agli 
vtilidella  nuoua  vita,che comincieranno; 
Io  farò  affai  ; fe  applicato  agli  vtili  di  que- 
lla medefima  prattica,  comincierò  à mo- 
rire. Se  vi  è chi  defi ieri  qualche  maggior 
notÌ7Ìa,proponga  il  fuo  dclìderio . 

Dubio.Mi  par  difficile  la  prattica  di  ciò, 
che  fi  è propoflo.  Poiché  à quello  effetto 
farebbe  neccfifario  vn  grande  raccogli-1 
mento  di  mente,  la  quale,  da  quel  primo 
atto  in  poi,và  in  quà,  edin  là  diuagando  , 
òper  neceffità,ò  perdebokzza,òpcr  vfo 
di  libertà  ; come  ciafcheduno  in  sé  lìdio 
cfperimcnca . E pure  fi  vorrebbe  in  quello 
cfercizio,auer  tutea  l’applicazione  conti- 
nua di  vn  Vomo.Nc  baila  à mio  credere, il 
dire, che  qualunque  l’applicazione  da  queJ 
gli  atti  fi  diucxta,  nulladimcno  alla  appli- 
cazione equiuaglia  vn  moto  naturale , il 
quale  fcguirebbe  , quantunque  io  noi  vo- 
ltili, Màfe  quello  non  c certo,  come  farà 
certo  il  memo, che  glicorufpondcj’ Que- 
lle caligini  forgpno  dalla  mia  dcboiczzat 
egodereidi  vederlediflGpate  , per  più  go- 
re della  bella  luce  del  la  verità  , in  quello 
propofito  à noi  maiiiftfiaia . 

Padre  Primo.  Il  raccoglimento,  che 
voi  dite,  richiederli , gioua  , ed  c ncccflà- 
rio  in  quella  lode,  che  non  dipende  da  fe- 
gni;  in  quanto  fono  eletti  per  fegni,à  que- 
llo dietro  determinato.  Conciòliachej 
quello  è proprio  della  natura  de!  fegno, 
in  quanto  c tale;  che  non  richiede  Tempre 
l’attuale  attenzione,  di  chi  vuol  per  quel- 
lo, alcuna  cofa  lignificare;  balla  che  vi  fi  a 
al  principio,  e che  in  proporzionata  di- 
flanza , vada  di  quando , m quando  rino- 
uandofi,  acciòchc  per  la  dimenticanza-f , 
nonfi  diuerta  totalmente  la  volontà, che 
da  sò  difficilmente  dura  in  vn  proponi- 
mento medtfimo;  ed  c facile,  che  più  non 

vo- 
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voglia  ciò,  che  vna  volta  hà  voluco  per  li 
diuerfi  inoliti! , che  le  fopraggiugnono. 
Fuori  di  quelle  contigenze,  il  legno  elet- 
to à lignificare  , dura  nella  fua  lignifica- 
zione; quantunque  1 elettore,  6 lì  diuerta, 
ò dorma:  come  chiaramente  lì  feorge  nel- 
le Gimìitudini  de’  legni  del  vino  vendibi- 
le^ di  vna  talcofa  concordata  à lignifica- 
re alcun  fatto  , ò da  farli . Cerco  è , che  la 
campana  col  fuono  fuo  lignifica  , che  il 
Celebrante  andai  fra  poco  all’Altare , ad 
ollèrire  il  banco  Sacrifìcio.-  quantunque  il 
Campanaro,che  comincia  à Tuonare, dopò 
quel  pruno  atco,luonandodifcorrà  di  cole 
aiieniffimcjò  fi  diuertaà  penfarc  alle  guer- 
re degli  Indiani. 

Sareboe  meglio  continuare  nell’applica- 
zione medelìma,  fempre.  Coste  : Mà  fej 
quello  medefimo,  che  hò  propollo  ,fem. 
brerà  à molti  difficile  à farti:  che  ferabre- 
rebbe , fe  io  vi  richiedclS  quella  applica- 
zione,che  fc  folle  facilmente  poffibile, fa- 
rebbe molto  dcfiderabile . Mà  di  graz  ia.» 
pigliate  la  mifura  del  male,  e con  efia  mi- 
furate  il  bene  ; e vedrete  quanto  egli  è 
grande  in  qu.llo  cfercizio.  Figurate  ,che 
quel  patto , che  voi  farecc  con  Dio  , nel 
modo  già  detto  ; conferuando  la  propor- 
zione, altri  lo  faccia  con  Lucifero  (come 
io  sò,  che  realmente  alcuna  voltai  fegui- 
co)  credete  voi , che  nonfi  chiamale  pie- 
namente fodisfacto  • fc  quegli  nonleuaf- 
fc  al  fuofcgno.l’clfcre  Ggmficaciuo,ed in- 
terpolatamente alcune  volte  lormouaffe? 
E chi  può  dubbi  carne/  E’ dubbiteremo 
poi, che  Iddio,  che  ci  è Padre,  vedendola 
noli»  inferma,  e debole  condizione,  che 
egli  ben  sà  ; e ci  ifpira  à far  quello  parco 
( elfendo  opera  buona,  qualunque  ella  fu) 
non  abbia  dtlpolizione  à gradirla  nel  mo- 
do megliore,  che  può  farli  da  noi/ 

Noni  libero  i\  moto  del  cuore  in  noie 
èvenlimo  : màc  libero  I’cflèr  quel  moto 
tale,  e cal  fegno,  quale  à noi  piace  , e può 
cllcre,  e non  effere  tale.  Cosi  non  i libero 
à me, che  il  mio  cuore,  le  mie  arteric,non 
bauino  ; in  ragion  di  quello  effetto  natu- 
rale; mai  libero  à me,  in  ragione  di  quell’ 
eflcctomoralc,  ai  quale  io  lo  voglio  ; edi 
fomuumcntc  al  propofito  , per  Tindefefla 
continuazione  del  naturale dibbattimen- 
to:  la  4oue,  fc  piglufli  vn  fiore, ò altra  co- 
fa  caduca  « quauiuoque  d malie  in  mi  la 


volontà  di  lignificare, fc  quello  pcnlfiu, 
non  vi  farebbe  quel  fegno , che  i necclTa- 
rio  i lignificare  . 

Se  poi  il  non  fapere  la  mifura  de!  mcri- 
co , vi  trattiene } c dilla  practica  di  quello 
efcrcizio,  vi  hà  da  dillorre  ; troppe  opere 
buone , voi  lafccrcce  di  fare , c con  indi- 
cibile perdita  vollra.  E non  vi  balla  fape- 
re, che  quello  medefimo  perfuadcrui  con 
tante  ragioni , eh:  con  quel  la  practica  da- 
ce gulloà  Dio;  voi  guadagnate  grande  ca- 
pitale di  merito,  ipnì  , e più  gradi  di  glo- 
ria- Non  viballa,  che  la  volontà, che  aue* 
ce  virtuale , quantunque  iia  diuertita  la 
mente,  e dura  in  quel  legno  da  voi  eletto, 
i accetta  à Dio?  Non  vi  ba Ila  quello,  che 
voi  lleffocfpcrimeotarcllc  di  inclinazio- 
ne di  bontà  per  me  ; c per  beneficarmi , fc 
fapelle  , che  io  ad  ogni  bactuta  del  mio 
cuore  voglio  fignifìcarui , che  io  vi  amo/ 
Mà  quando  niente  folle  vero  di  luteo  que- 
llo: il  cercare  ; lo  sforzarli  connuoucin- 
uenzioni,  di  più  piacere  i Dio , non  è do- 
mito forfi  al  merito  fuo,  quantunque  nul^ 
la  ne  riportane  il  volito  ìncercUò/ 

Padre  Direttore . Mi  pare. che  circa 
quella  prima  indultria  fi  lia  ragionato  i 
balìanza  Vdiamo  quello,che  ci  propor- 
ti il  R-P-  Secondo. 

PARTE  SECONDA. 

Si  ragion*  del  modo  dicarmntere  allaprefen- 
£a  di  nto  al  modo  de  Cherubini  allontanare 
doft  dalla  Tiepidita  , e feguendo  tl 
pajso  della  diurna  Grafia  . 

Ì.  I. 

Che  fra  la  Grafia  di  Dio  t che  la  Trepiditi 
l uoflralE  come  chi  camma  alla  pref.  nfa 
di  Dio , fiegue  quella . e Ji  allon- 
tana da  quejla . 

PAdre  Secondo.  Abbiamo  imparato! 

camimre,  anni  vol.-re  alla  prefen- 
zadiDio  all'vfmza  de’ Serafini.  Vorrei 
ora,  che  imparafi3.no  à fare  lo  lidio  , ali’ 
vftnza  de’ Cherubini . Quella  ci  fu  riferi- 
tada  Ifai.i , e ci  giouò  ad  intendere  l’atto 
pratc ico  della  diuozionc  diligente  del  Pro- 
feta Dauid.  quella  ci-vicn  uferita  da  Ez- 
zecchiello  , e la  vedremo  in  practica  nel 
Patriarca  Àbramo  . Dice  nel  l'acro  Tello 
CLgq  Ez- 
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Ezzecchicllo  » la  vifionc  profetica  , nella 
quale  Iddio  à lui  G mamfeflò»  e quc{ta_» 
eikndo  a voi  ben  nota,  non  richiede  ,che 

10  qui  ftefamentc  la riferifea . Ciò,  che  fi 
al  noftropropofìtoè,che  quei  Cherubini, 
eh:  G fecero  vifibih  al  Profeta,  in  fem- 
bianze  mifleriofe,  volauano  vnitamente 
auinti  à Dio  , che  fedeua  nel  Trono  del 
fuo  carro  trionfale  : Et  ynumquodque  eo- 
rum  coram  fide  fua  ambulabat.  Voi  erat 
impetuf  fpintut:  illue  gradiehaito , nec 
nuertebantur  ,cùm  ambiti  arent.  (Egech.i. 
12.  ) bieche  due  cofe  erano  eonlidcrabili 
in  quello  angelicomodo  dicaminare.aU’ 
vfanzade’  Cherubini . L’vna  ,ch:fegui- 
uano l'empito  dello  fpiritodi  Dio,  cho 
gli  guidaua  douunque  egli  voleua.  L'altra 
che  incaminati  colàdal  Volere  di  Dio,  né 
Gfeimauino,nè  ritornauano  indietro  per 
loro  proprio  V olere-  Ecco  adunque  , che 

11  ciminare  all’vfanza  de'  Cherubini  alla 
prefen/  a di  Dio  eseguir  il  moto  della  fua 
grazia>fenza  che  laticpidùà  faccia  ferma- 
rc,o  tornare  indietro.  E fc  volete  ancora 
maggior  nobiltà  di  modo,  lapiate  , cho 
Qui  fpiritu  Dei  aguntur,  bifunt  filii  Dei. 
Piti  non  G può  concepire  . 

Veniamo  ora  ì vederlo  nella  pratica 
del  Patriarca  Abramo,àcuilo  fleiio  Iddio 
diflc  . Ambula  cor ammè  , &efin perfetta. 
Or  io  hò  ofllruato,qualefù  il  fuo  camino; 
e me  nefono  accertato  >dal  tcflunoniodi 
S.  Ambrogio  gran  Dottore  della  Chic  fa,  c 
gran  Madiro  della  vita  fpirituale.  Egli  di- 
cc  cosi.  Hoc  aulem , quod  prò  magno  inter 
fapientum  dieta  celebratat  i fequere  Deum-, 
perfecit  Abraham,  fadoque, fapientum  ditta 
pr aucnit: & fe:utusDeum,eXiuit  de  terra 
fua.  P.iflà  poi  il  Santoà  lpiegare,chc  Ga_ > 
l'vfcirc  della  fua  tcrra.e  non  folamcme  da 
quefb.-  mi  de  cognatiime  fua, e foggiugne. 
Confideremo  ne  forte  Ine  f;t  exire  deterrà 
fua,  de  huiut  terra: , boc  eftde corporitno- 
jtri  quadam  cvmmoratione  egredi  : de  qua-» 
exiiiit  Paulo , qui  dixtt  Ixgjlra  aiilstn  con- 
uerfatio  tn  Cariti  ejl?  ( De -Abraham  hb.  r. 
cap-2.  ) Sicché  conforme  l’intelligenza  di 
qucfto  gran  Padre, il  carainare  del  Patriar- 
ca Àbramo  alla  prefenza  di  Dio  , fu  vn_, 
perpetuo  allontanarli  dal  viuere  fecondo 
l'inclinazione  della  carne  fua;  e fcguire  la 
diuina  vocazione,  fenza  fiancarti  giàtnai. 
Vbt  trai  impeto  fpiritus  illuc graditbatur, 


nec  reuertebatur  cù  ambularci . Quello  me  - 
deGmoio , vi  propongo,  come  vno  degli 
ottimi  modi  di  càmtnare  alla  diuina  pre- 
fenza.Seguire  il  paflodellaGraziadiDio, 
nello  flato  perfettojed  allótanarG  da  se  me- 
deGmo  nello  flaco  dcllaTiepidità,chclì  for 
ma  dalle  imperfezzioni  della  carne  noltra. 

Qui  per  più  chiara  intelligenza  della-» 
dottrina  ii  vuole  fpiegare,  che  Ga  Grazia 
di  Dio  ; chelìa  Tepidità  noflra  : e come 
che  molte  di  quelle  colè,  che  fono  necef' 
farie  à quella  fpiegazione,in  altra  occaiìo- 
nc  Gano  flate  in  parte  olfcruate;  il  l amen- 
tarle qui,poflono  recarci,  per  l'intento  no» 
Uro  gran  giouamento . Grazia  diurna  ap- 
prclfoi  TcoIogi,aItra  è attuale,©  aiutante; 
altra  abbituaIc,egiuftiG-  ite:  Non  puòpar- 
larli  della  diurna  Grazia  attuale,  con  altre 
parole, che  conquelle,  con  le  quali  n^ 
parlano  le  diuine  Scritture,  1 facri  Conci- 
li, ed  i!  fentimemo  vmformede  Santi  Pa- 
dri, rictuuto  dalla  Santa  Cbiefa,  perla—» 
fublimita  del  fuo  cflcre,  fuperiore  à tutto 
l'ordine  del  (3  natura . Il  Concilio  Miieui- 
tano(ra»4.)voIendo  dichiararci  la  natura, 
elofficiodella  diuinagrazia,dice  Vergra- 
tiam  reuelari  nobis  mtelUgentij'n1, mandato- 
ri, dunque  funai, fc  ire  quid  agere  debeamut, 
& diligere, ytfaciamus  S.AgoAtno  dice.Kt 
aut:mmnotefcat,quod  latebat,&fuaue  fiat, 
quod  non  deledabat.  gratia  Dei  ejl  qua:  bo- 
mmttm  aiiuuat  yoluntates.{hb  2. de  Baptif- 
mo paruulorum cap.ij.  ) & altroue . Cum 
ab  ilio  Ulna  adiutonum  deprecamo  ad  fa- 
tiendam  , perficiendamque  iufiitiam  , quid 
altud  deprecamo ,,  qudm  yt  apenat , quod 
latebat,  & fuauefiat  ,quod  non  deledabat. 
( cap-7.de peccai .)  Sicché  parlando  in  que- 
lla conformiti  ,dirò  il  vero  dicendo,  che 
grazia  fopranaturale  è l'aiuto  di  Dio  .-col 
quale  muouc  l'intelletto  à conofccre_» 
quelle  verità  fopranat uraliche  non  potc- 
ua  fapcre:  e la  volontà  ad  amare, ciò,  che 
ripugna  alla  concupifccnza  della  noltra 
natura  infenna,eproflrata.L’attodi  que- 
llo aiuto,  nelle  diuine  Scritture , eda  fa- 
cri Co  aciljG  chiama  ancora  impulfo , ò 
niouimento  di  Dio  nell’anima:  anodi 
picchiare  alla  porta  del  cuore  : di  chiama- 
re, d’inuitar?  , di  toccare  ; onde  il  Sanco 
Concilio  di  Trento  dice  ( Self  6.  cap.  f.  ) 
Tangit  autem  Deus  cor  bomims  , per  Spin- 
to Sondi  illumiaationem  &c,  L) al  che  li 

caua. 


CONFERENZA  DELIA 
caua  che  gh  aiuu attuali  della  grazia,ade- 
quatamente  conliflono  , nelle  folcillu- 
iirazioni  deH’inieileito  : edilpirazioni,  ò 
pie  affezzioni  della  volontà  mandate  da 
Dio.  E quello  aiuto  nell  vno,c  nell'altro 
modo  ejt  datum  optimum  ; efi  donumper- 
fetium  defcendens  a Vatre  luminum . (la- 
cob.  1.1 7.; 

11  tonte  adunque  della  grazia, e forgen- 
te  perenne  di  quella,  è la  Pietà,  e Bontà  di 
Dio  infinita,chc  per  se  iteflò infinitamen- 
te beato  i vedendo  negli  abifii  del  futuro, 
fino  dal  principio  ,che  non  hà  principio; 
cioè  dall  eternità  , 1'  V orno  profilato  ne' 
peccati , e fuo  nemico  ; perse  medefimo 
inolio  à mifcncordia , gli  piacque  liberar 
quello  dal  peccato;  c dalle  pine  immorta- 
li, che  per  effo  nieritaua;  c riconciliatlo  à 
se  per  beneficio  della  fua  grazia, folkuan- 
dolo  per  quella,  ad  vna  dignità  quafi infi- 
nità. Mà  quello  che  è fominarocnteuiara- 
uigliofo  fi  c , il  confiderai  i modi,  ed  i 
mezzi , che  egli  à quello  effetto  hà  cofli- 
tuiti,  cioè.*  il  fuo  figliuolo.  Mediatore,  e 
Paciere  frà  Sè»e  l'Vomori  Sacramenti  ria 
cullodia  degli  Angioli:  l'interccflìone  de’ 
Santi;  e 1 a commumcazione  dell'operc  lo- 
ro : le  preci  della  fua  Chiefa  . Et  ordinò 
fino  ab  eterno , che  il  fuo  Figliuolo  pro- 

{’ter  noi  bomines , <£r  propter  noftram  fa- 
utem  , pigluffe  carne  vmana  , c patendo 
pene  ìncfpUcabili  accumulale  vn  teforo 
infinito  di  meriti , i quali  per  la  grazia  fi 
communicaffcro  àmoi  : e quello, affine^ 
che  foauemente^d  ordinatamente  proce- 
de (Te  , preparò  quafi  vie , e canali  della-» 
grazia  , i Sacramenti;  e vi  aggiunfelacu- 
fiodia  degli  Angioli,  la  participazionc  de* 
meriti  de  Giulli, le  preci  della  Santa  Chie- 
fa Cattolica  ; ed  altre  molte  commodnà, 
che  giouaffero  à noi  ; ò per  riceuere  Ia_» 
prima  grazia,  ò per  accrefcerla,  nceuuta. 

Ofleruate  ora  il  modo  .maraùigliofo , 
con  i!  quale  il  dcmentiffimo  Signore,  di- 
fpone  l'anima  dell’Vomo  per  mezzo  del- 
la grazia  aiutante^  riceuerc  la  grazia  giu* 
Bilicante;  quando  à lui  piace  di  dargliela» 
L'ordinaria  via  c, il  timore,  l'amore, il  do- 
lore. Egli  mirandolo  con  ifguardo  di  pie- 
rà l’inuefte  ; ò quando  ad  ogni  altra  co  fa 
penfin  ò pure  da  vno.in  altro  peccato  pre- 
cipitate primieramente  l’illuftra,e  lo  muo- 
ue;faccndogli  conofcere  la  viltà  delle  co- 


PRESENZA  DI  DIO.  49  r 
fe  caduche;  ed  il  mifcro  flato  della  tua  vi- 
ra; e vedere  i pericoli,  da  quali  da  per  tut- 
to è attediato, c gli  eterni  caflighi,dc quali 
c reo,  per  i fuoi  graui  misfatti  ; dalle  qua- 
li illuflrazioni  nafee  quel  timore  ,che  é 
pnncipiodclla  fallite.  Sulfiguentementcà 
quello  lume, ne  infonde  vn  altro  maggio- 
xe,con  il  quale  gli  fa  confiderare  gliclein- 
pj  di  altri  peccatori , che  dalla  diurna  Pie- 
tà, benignamente  accoltila  lei  impetraro- 
no vn  pieno,  ed  affoluto  perdono.  A que- 
llo aggiugnefila  confolazionc , che  dalle 
Utile  fcritture  prouicne , e dalle  dottrine 
riuelatc  alla  Santa  Chiefa  ; con  le  quali 
vien  celebrata  la  Pietà  ,c  Mi  fencordia  in- 
finita diDio.  E con  quelli  motiut  fi  ecci- 
ta m lui  la  viua  fpcranza  , di  cttère  ancor 
etto  à parte  degli  effetti  di  quella.  Qui  ac- 
crescendo Iddio  il  lume  celeflc  all  intel- 
letto; ed  alla  volontà  la  pu  inclinazione. 
Palletta  à fidare  gli  fguardi  della  fua  con- 
fiderazione,  nella  diurna  benignità;  che  è 
apparecchiata  ad  abbracciarlo  ; quantun- 
que finoallorafia  flato  fuo  nemico  : cd  in 
quella  confiderazioiie  ; gli  accende  nell’ 
anima,  l’amore;  e Strafacendolo  ancora 
con  maggior  lume,  guardando  quegli  a sé 
ftelfo  ; e più  attentamente  conlidci  andò  la 
.temerità  e sfacciatagmc  propria  ;con  la_j» 
quale  hà  arduo  di  offendere, ed  oltraggia- 
te vna  Macflàinfinita,pcrdcndo  ìldouuto 
rifpetto  ad  vn  fourano  Signoresche  l ama* 
ua  da  Padre  ; li  accende  nell'odio  del  pec- 
cato^ di  se  medefimo  peccatore,c  vorreb* 
be  più  torto  edere  flato  fottopoflo  à qua- 
lunque grandini  ino  male  di  pena , che.» 
l’auerc  tal  colpa  comtneflà  . Per  queflo 
egli  potentini  mamente  fi  duole;  c quali 
fente  mancarli , per  Io  dolore  il  cuore  nel 
petto  ; e fpeflò  prorompe  in  gemiti , c la- 
crime copiofc.  E quella  è vna  fuauilfima 
via  ; per  la  quale  la  diuina  Bontà  guidi-» 
l’empio  aJlo  Stato  fcliciffimo  della  grazia, 
feguendo  gli  empiti  dello  Spinto  di  Dio, 
col  fuo  libero  arbitrio,  e pieno  confLnfo. 

Confideriamo  ora  che  beni  grandi  ca-* 
gioni  nell'anima  quella  inflittone  de!la_> 
grazia.  Nel  primo  fuo  infonderfi  la  folle- 
ua  da  vna  infinita  bruttezza,  c miferu  dal 
peccato,  e dal  reato  della  pena  eterna  dell’ 
inferno . L'adorna  da  celeflc  bellezza  ; e 
quali  preziofa  quintdTenza  non  folamcn- 
te  lena  da  .quella  le  macchie  della  carne; 

Off  <1  2 u;à 
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mi  le  communica  Tcffcrc  fp!cndida,e  gra-  altezza  di  grandilliuia  lanciti*  con  l'Apo- 

?iofa;  l'inalza  ad  vn  nuouo  edere, di  ordì-  Itolo,  può  dire.  Omnia  pojfum  in  co  qui  mi 

ne  fupcriore , participandolc  la  natura  di-  confortat . Siegue  per  vitimo , che  in  eia» 

umajed  è vna  celefte  alchimia, che  il  fan-  fcheduno  Rato  , la  grazia  produce  il  fer- 

go  conucrtc  in  oro  : perche  lagraziadi  uore  di  fpinco,  che  nel  cuore,  douequel- 

Dio,  fi  degli  Vomini  terreni,  celelti.  Mi  la  lì  troua, è prontezza  lpedita  infeguirla, 

ciò  che  maggiormente  manifella  gli  cf-  à qualunque  cofa  ella  lo  chiami . Vbi  erat 

fetti  delia  grazia  è , che  per  erta  non  fola-  impetus  [piritus  illue  gradiebatur  , con 

mence  l'anima  gii  nemica,  amicali  rende  caulinare  alla  prelenza  di  Dio  al  modo  de* 

di  Dio;  il  quale  -on  amore  , e follecicudi-  Cherubini. 

ne  paterna,  attentamente  la  riguarda  : mà  Con  quella  grazia, non  può  Rare  il  pec- 

è fublimata  all’eflere  higliuoladi  Dio  Ra-  caco  , quantunque  con  ella  rimanga  nell* 
drc.  Sorella  di  Gi.su  Crillo,che  la  dota  Vomo,  la  concupifcenza  ; la  quale  non  é 
del  ricchiffìmoteforo  de’merici  fuoi;e  la  peccato;  mà  è la  forgcnce  della  mala  in- 
fi Spofa  dello  Spirito  Santo . Quello  fuo  clinazioncatpcccare.Qucfta  è dottrinadi 
Spuf>, con  le  gioie  prcziofiflìme  dc'fuoi  fede  , inlegnata  dal  Sacro  Concilio  di 
doni,  l’adorna:  à cui  mun  paragone  pollo-  Trento . (Sejf. $.)  Manne  in  bapti^ato  con- 
no fare,tutte  lepietrc  preziofe»  c gioielli  cupifcentiam,  y>el fomtlem , bxc [ancia  Sar- 
della terra;  anzi  nc  pure  le  Ranno  d petto  nodus  jatetur , cr  [entit  : qua  <um  ad  ugo- 
le Stelle  medefime  del  Cielo . La  grazia  di  nem  reticia  jit , no  cere  non  con[entientibur, 
Dio, porta  fico  in  corteggio  la  viua  fede  , [ed  yirihter  per  C fatiti  lefugratiam  repu- 
la  certa  fperanza  , c con  la  compagnia  di  gnantibus,  non  yalet.Qumimo , qui  legitb- 
tuuclc  altre  virtù , la  regina  di  elle, la  ca-  me  certautrit  ,eoronabitur.  Hanc  concupe- 
nti. Dalla  graziadi  Dio  procede  tutto  il  fcentiam,  quam  atiquando  Mpojiolui  pec- 
merito  delle  azzioni,  che  fono  virtuofejc  catum  appellat  ; banda  Synodus  declorai, 
per  la  gr3zia,degna  fi  rende  l'anima, che  tcclefiom  Catbohcam  numquam  intellexif- 
lecfcrcna, della celcfìc  gloria,  come mer-  [e  peccatum  appellati  -,quod  veri  ,&  pro- 
cede agli  operatj  ; come  coronai  vitto*  prie  in  renata  peccatum  jìt:  [ed  quia  ex  pec- 
riofqcome  crediti  à figliuoli . tato  efl,(?  ad  peccatum  inclinai.  Siami  au- 

ba quelle  prcrogatiue  può  ben  cono-  Hm  contrarium  fenferxt  anatbema  jet . Da 
feert  ciafcheduno  ; qual  dono  fia  la  gra-  quella  dottrina  verillima , fi  caua  ; che  la 
zia,  che  Iddio  liberalmente,  e fenza alcun  concuptfccnza  che  ènei Giufto,nel!o  Sta- 
nollro  merito  precedente  ci  infonde.  Poi-  to  della  grazia;  altro  non  è»che  l’Appetito 
che  fenza  quella , niuno  con  le  fole  forze  fenfitiuo,  c la  fua  inclinazione,  ò propen- 
dala natura , può  conofccrc , ò operaro  (ione  a'  beni  fcnfibili , che  fono  conttar) 
ciò,  che  è neceffàrio , per  l’eterna  falute.-  alla  ragione, -ed  alla  legge  di  Dioie  perciò» 
mà  la  grazia  è quella,  cnc  eccita, emuoue  illeciti,  e proibiti:  inquanto  quello  fenG- 
l’anima,  l'accompagna, e l'aiuta;  e perfez-  tiuo  è ptiuato  della  giullizta  originale.?» 
2Ìonam  ciò, che  l'Vomofà  per  la  vita_»  Spiega  ottimamente  tutto  qu.fto  S. Ago- 
eterna:  e quantunque  in  ciafcheduno  di  ftino  (lib.ó.conlra  lulian.cap.'j.)  dicenio» 
quelli gradijabbiafemprcl Vomo  il  libero  chela  concupifccnza  c all’anima  quello» 
arbitrio,  con  il  quale  alla  grazia  di  Dio  che  è i 'infermità  al  corpo;  la  quale  niente 
coopera:  il  principio,  il  progreflfo,  il  com-  aggiugne  à gli  vmon  del  corpo  : màgli 
pimento  però,  dalla  grazia  procedc;fenza  pnua  della  douuta  proporzione  fcambie- 
Ja  quale  niente  allatto  di  quello  , l’Vomo  uole,có  la  quale  deuonocontrapefarli;  ac* 
potrebbe  fa re.Dal  che  fiegue,che  ciafchc-  ciòche  il  corpo  lia  fano.  L'origine  di  que* 
duro,  confidcrando  sé  fielTo  , deue  fub-  fta  fproporzione,non  c altramente  Iddio» 
bifiarfi  : ei  fuo  niente  ; offendo  da  se  vna  le  cui  opere  fono  perfette,  ed  ottime  ; mi 
forgeme  fetida  di  ogni  bruttura:  e fe  qual-  è dal  peccato  originale, e dal  Diauolo,che 
che  cofa  hà  di  buono  in  se  , tutto  è effet-  ne  fu  il  primo  autore.  l'oiche  ^fdam  [po- 
lo della  grazia  di  Dio.  Inoltre  fiegue,che  liatus  e fi  domi  gratuiti! , ir  'eulneratus  in 
niuno,  mercè  agli  aiuti  della  diurna  gra-  naturalibut  ; come  dice  iaglofa  ( »»  Lue. 
zia , può  difpetatc  di  giugnerc  à qualùfia  J0.13O 

Qyc*. 
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Quefta  concupifcenza  non  Gaiamente  è 
nell’appetito, come  che  in  quello  mag- 
giormente lì  conol'ca;  mà  è ancora  nell’ 
intelletto, e nella  volontà, in  quanto  que- 
lle potenze  dcH'Vomo  fono  portate  dalla 
inclinazione  al  bene  fcnlìbileje  propendo- 
no a’ comodi, e diletti  della  natura,!  qua- 
li ai  bene  onelto , ed  alla  retta  ragione  ri- 
pugnano- Nel  che  lì  vuole  auuertirc,  che 
ciafcheduna  di  quelle  potenze  è ncll’Vo- 
mo  virtualmente  raddoppiata;  e come  ta- 
li , in  quello  propoGco  fi  conlìderano  ; 
quantunque  in sè  vnafia,c  ciafcheduna, 
indiuilìbile  realmente .-cioè  Parte  Superio- 
re,c Parte  inferiore. Con  quella  l’Vomo 
fi  ordina  , c rifguarda  il  bene  ondìo  , il 
Cielo , Dio  ; Con  quella  , lì  fubordina  al 
bene  terreno,  vifibile,  e caduco  ; c rimira 
per  tè  il  fuo  dilettola  qualunque  cagio- 
ne quello  prouenga.lnconfceucnte:Con- 
cupifcenza  dell’intelletto  c l'inclinazio- 
ne alla  vanacuriofuà,nelltcofeda  faperlì; 
alla  fuperbia;  ed  altri  vizj  intellettuali: 
Concupifcenza  della  volontà,  è l'inclina-» 
zione,e  delìderio  degli  onori  .della  glo- 
ria, delle  ricchezze  , delle  delizie . Pro- 
priamente però  come  in  fua  regia,  la  con- 
«upifcenza  rifiede  nell’appetito  fenfitiuo; 
cioè  nella  parte  concupifcibile  , e nella.» 

{•arte  irafcibile:  onde  nella  concupìfcibi- 
e,è  inclinazione  alla  gola, alla  lafciuia 
Sic.  nell'irafcibiie;  all’inuidia,  alle  rifl'o 
alle  difeordic  &c-  Tutte  quefte  inclina- 
zioni però  , pigliando  il  nome  dalla  pili 
potente,  ed  vniutrfale;  nelle  diuine  Scrit- 
ture , e nelle  Catredc  , e nelle  fcuole  di 
fpirito,  chiamanfi  Concupifccnza  carnale, 
fomite, c più  comunemente  Carne: ed  cil 
figmficato  di  quella  parola  di  Paolo  Apo- 
flolo . Caro  concutnfcit  adutrfus  fpirium, 
<*r  fpiritus  aduerfus  camera . 

£’ perpetua  la  guerra  fri  quefte  duej 

Erti;  fpirito , e carne  ; grazia,  e concupi- 
:nza  carnale , la  quale  Iddio  lafcia  s ac- 
ci òche  ne'  fuoi  fedeli  lì  veda  la  fortezza 
di  quella,  nella  foggezzionc,e  vittorie  di 
uefta;c  fr  bene  la  carnc,fortilicata  dalle 
ìaboliche  fuggeftiom  , Tempre  rinouala 
zuffj.noo  Tempre  però  rimane  con  le  ftef- 
fe  forze;mà  à proporzione  delle  fuc  feon- 
fittc,  refi.,  vié  più  indebolita.  E ciò  fucce- 
dc  , quando  preuale  il  femore , che  come 
abbiamo  dato,  i effetto  della  graziai» 
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fccontrario , fc  la  carne  punto  iì  auanza, 
ogni  fuo  progreflò,  à proporzione,  è peri- 
colo per  la  virtù , c per  lo  ftato  della  gra- 
zia , le  cui  forze  vengono  da  quella  im- 
pedite, nel  loro  effetto  - E queftoè  quello 
Stato  miferabile  della  tiepidità, la  quale  fc 
non  eliingue  Io  fpirito;  lo  pone  in  procin- 
to di  pcrderG . 

Quella  tiepidità  è vna  tale  grauezza,  ò 
torpore ,ò  difficoltà,  che  occupa  le  poten- 
ze, cosi  interne ,come  efterne;  ed  allo  fpe» 
dito  operar  bene  fi  oppone;  per  il  quale  ci 
difamma.-e  come  fuol  dirli , ci  fà  cader  le 
braccia . Tutto  all'oppofto  di  quello  che 

[>er  il  femore  fuccede:  il  quale  rende  agi- 
e fucilo  il  cuore;  e tutto  viuo  l’operante, 
come  che  le  opere  che  G vogliono  faro 
apparifehino  affollate  dalle  difficoltà  ; 
eziandio  fpauentoft.  Quindi  la  guerra  in- 
terna del  femore,  e della  ticpidità.Quindi 
il  caminare,ed  il  fermarti,  ò tornare  indie- 
tro (il  che  non  faceuano  i Cherubini, che 
me  reuertebantur  curri  ambular  ent)  ezian- 
dio negli  Vomini , che  fono  in  grazia  di 
Dio  , nella  quale  citi  combattono  contro 
sè  fteflbonde  dicea  Paolo  Apoftolo.  Igb 
tur  ego  ipfe , mente  feruio  legi  Dei  ; carne 
autem  legi  peccati.  ( qui  fà  al 

propolìto  vna  bella  dottrina  diSant’Ago- 
ftino . Quare  autem  permittitwr  , i >t  dite 
cantra  telitiges , donec  afforbeantur  omnes 
cupidi  tata  maUìVt  intelligasin  tè, panarti 
tuam  • In  tè,  ex  tè  tpfo,  efl  flagellimi  tuum- 
Fit  rixa  tua  tecum  fic  Vindicatur  in  rebeU 
lem, adutrfus  Deum;\t  ipfe  fibi  fiibellum , 
qui  pacem  noi  ut  t babtre  cum  Deo . Sed  tene 
membra  tua  aduerfut  concupifcentias  tuas 
malas:  Surrexitira?  tene  tu  manum : con- 
tuncius  et  Deo.  Votuitfurgere  ; fed  non  in- 
uemt  arma . Apud  tram  tuam,  impetus  efl} 
apstJ  tè  arma  funt.  Fit  impetus  inermis,  cSr 
difcit  iam  non  furo  ere,  qui  frujlra  furrexa. 
(In  Pfalm.y^.factus efl  in  pace  ire.)  Ecco 
come  in  quefto  contrailo  interno, può  cia- 
fcheduno  caminare  vnicamente  ed  elfere 
congiunto  con  Dio.  Dico  autem  fpiritu 
ambulate  .cosi  concludcI’Apollolo.  (Ga- 
lat.  j . i<5.  ) Vbi  erat  impetus  fpiritus , illue 
gradiebantur  i Cherubini , a la  prefenza 
di  Diotcaminate  fpeditameme  con  lo  fpi- 
rito voflro  ancor  voi  alla  prefenza  di  Dio; 
feguendo  la  grazia  fua,  indirizzate  fecon- 
do le  illuminazioni  di  quella  le  voffrej 

azzio- 
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azzioni;  andate  doue  quella  vi  fpinge:  vi- 
uete  da  chi  c vcraracnte  fpirituale  ; coo- 
perando al  moro  di  quella  nel  fatigare  per 
Dio,  nel  patire  , nell'opcmc  , nelfimpie- 
gar  a promouere  la  diulna  gloria  , quan- 
to .mete , e potete  , ybi  erat  impetus  fpi- 
ritus . 

$.  I I. 

Si  propongono  i motivi  da  allontanar  fi  dal- 
la ticpidita,  ò accidia  fpirituale. 

A Lio  fprone  d’oro  , che  come  a’  Ca- 
ualieri  diCriftoio  vi  ho  propoflo 
;cr  caminare,come  dice  l’Apoltolo  digni 
Deojftcoudo  la  voftra  vocazioni  jin  quel- 
lo Stato,  che  aoetc  eletto  5 aggiungo  vno 
fprone  di  ferro . Qudlo  è fatto  dal  defi- 
derio  di  ottenere  gli  accrefcimemi  gran- 
di di  beni , che  da  coloro  $ incontrano , 
che  caminano  in  f.ruore  di  fpirito  : que- 
llo è fatto  dal  umore  di  quei  mali , che  lì 
incontrano  da  chi  camma  da  ilracco  , ìk 
attediato  dalla  fatiga,fi  ferma  ad  ogni  paf- 
fo.  Pongo  in  primo  luogo  la  minaccia  di 
Giesù  Grido  al  Vcfcouo  di  Laodicea,  ri- 
ferita da  San  Giouanm  nella  fua  Apocr- 
ife . (j.ij.J  Scio  opera  tua  , quia  nequ  u* 
frigidaì  et, ncque  calidus  . Vtinam  frigidus 
tjfès , ani  calma . S ed  quia  tepidui  et , & 
tue  frigidus  , ntc  calidus  ; tncipiam  tè  tuo- 
mere  ex  ore  meo.  Quello  parlare  del  Fi- 
gliuol  di  Dio , da  Santi  Padri , cd  Inter- 
preti hi  più  lignificazioni;  delle  quali  far 
lungo  Catalogo  , non  mi  è permdfo  dal 
tempo,  nè  la  ncceflita  lo  richiede.  La  dif- 
ficoltà maggiore  fi  riduce  ad  intenderò*' 
come  l’clfcr freddo , nelle  materie  fpiri- 
tuali,  che  alla  fa!  ute  appartengono,  fia  più 
vantaggiosa;  che  Ceder  tiepido  nelle  me- 
defime.  San  Gregorio  dà  la  ragioee  : e di- 
ce, clic  maggiore  è il  pencolo  ne’  tiepidi, 
che  ne’ f edili  : Quoniam  ffigus  ante  tepo * 
rem  fubfpè  efl , tepor  auleta  pofi  frigunn 
de ( per.  il  ione,  idefì  qui  adhuc  tri  peccatis  e fi, 
(onuerfonis  fiduciosa  non  amitht  qui  verà 
polì  corner fionem  tepuit,  fimul  fpem,q< * 
erat;  de  peccatore  contraxit.  (ter.  par.'PajU 
adm.^y)  Al  cuiparcre  ben  corrifponde 
l‘cfpcriea/.a,  otterqata  fino  abantico,  da_j 
quei  grandi  Matftridifpiuto,  i cui  fenti- 
mcnu  ci  vengono  riferiti  da  Galliano. 


Frequenter  yidimus  de  frigidi!  latque  car- 
nai ibus  , idejl  de  fxculanbus , ac  Vaganti 
ad  fpiritualem  pervenire  feruorem  : de  te- 
pidti,  atque  ammalibus  ; omnino  non  vidi- 
tnus.iCollat-q.cap.i9.)b.  per  tiepidi  qui  in- 
tendono quelli , 1 quali  vanno  tìut  tuanti 
fri  le  virtù  , c i vizj  : è quanto  alle  virtù; 
vorrebbero  viuerc  fecondo  le  regole  di 
quellcjmi  non  vorrebbero  foftenere  i con- 
traili del  vizio  ; che  à quelle  fi  opponeva» 
JSlon  ariifcono  sfacciatamente  di  offen- 
dere Dioronde  guitti  fi  reputano  : roàtra- 
fcuiano  f applicazione  alla  vita  più  pura, 
e piti  p tfettajonde facilmente  fi  danno  in 
preda  alle  loro  concupifcenze;  ed  ammet- 
tono ogni  colpa  ventale; contenti  di efclu- 
dere  la  loia  colpa  raortale.Or  quelli  quan- 
tunque pollino  auer  la  grazia  di  Dio  in_* 
qui  fio  Stato  ; ad  ogni  vrto  di  tenta/  ione,' 
delle  quali  quella  vita  pur  troppo  abbon- 
da; ò dimotiuo,  refo  forte  , dalle  jfpettej 
vittorie  ; quantunque  non  campali  ; Mi 
mettono  in  tale  llrcttezza , che  laperdica 
c quali  ficura.  A quella  perdita  dcliadiui- 
na  grazia, fiegue  il  vomito  del  colpeuole, 
minacciato  da  Grillo.'  incipiam  tè  euomere 
ex  ore  meo . Sù  le  quali  parole  , così  dice 
vn  graue  Scritturale.  (Aka^ar  bic)  Afferò 
tepidum  tunc  aptiffmr  dici  aCbrifloeuomi; 
rum  induratur  in  peccato  : & quodammodo 
proiettar  extra  curam  diurna  Prouidentia. 

H paflindo  più  oltre  , Congiugne  . Afferò 
comminationembanc,  fic  explicatam  effe  re- 
fpeciu  leporis:  Cr  peripfam  doceri  fideles, 
teporem  effe  ipftjfimam  fiora  ad  obduratio- 
nem  m peccato . Qua  fententia,  ntbil  aptius 
potuti  proponi  teptdis;  ftpotè  qui  putent  ih 
falde  alienai  effe  ab  bac  obduratione  ; (T 
falde  eam  deteflari . 

Gioueri  grandemente  à far  concetto 
dc  la  neceflìti  che  abbiamo  di  feguit  co- 
llantemente la  grazia  diurna  , caminando 
alla  prefenza  di  Dio,'V&i  efl  impetus  fpiri- 
tus&  non  reuerti, allontanandoci  da  que- 
lla via  della  perdizione,che  è la  ucpieduà, 
come  Copra,  Spiegata  ; l’oflèruare  più  par- 
ticolarmente r patti  , che  per  effafi  fanno;  < 
quando  li  toma  addietro.  £ primieramen- 
te fi  vuol  notare  , che  quaifiuoglia  mini- 
ma grazia  gmttificante  , è da  Dio  liberal- 
mente data  airyomo,  non  foiameme  per 
farlo  guitto; e liberarlo  dal  peccato  mor- 
tale: mà  altresì,  acciòchc  crcfccndo  m_» 

quel- 
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quella,  s’incaroini  all’acquifto  della  cri- 
ftiana  pctfczzione.  Sicché  femen  efl  ver- 
bum  Dei.  Quella  graz.ia>coine  ilfemej'ar- 
borei  cd  i!  ii  ucco  perfetto  ; così  contiene 
in  se,  tutte  le  opere  , mezzi , ed  aiuti  ne- 
celfarjà  far  progrcfTo  nella  via  della  per- 
fez zionere quella  medefima  è diappoggio 
all ’vmana  debolezza:  Onde  rende  fteuro, 
c ftcìle  di  fua  natura  , quello  camino.  11 
tiepido  non  volendo  far  profitto  , e cauli- 
nare alla  pufezzionc,  viene  come  à foffb- 
gare  qucuobuon  feme,  fra  le  fpine  , che 
nello  Staro  della  tiepidezza , co'  difetti  da 
per  tutto  l'affi' diano  : c fe  bene  al  princi- 
pio le  fpine  fono  tenere  , c non  fenfeonof 
non  per  tanto  preflo  s'indurano  : efe  non 
fi  fmacchta  il  terreno  , fieguc , che  frnul 
txorU  fpirue  fuffbcauerunt  illui.  Cosi  per 
l’appunto  fuccedc  co’  piccioli  difetti  pie- 
namente volontari?  e di  confumata  mali- 
zia, che collituifcono  l'Vomo,chc  ha  la 
grazia  di  Dio  , nello  Stato  della  tiepidez- 
za . Quella  grazia  viene  opprelTà  , nè  ere- 
fee:  Onde  relia  priuo  l' Vomo  di  molti  in- 
fluir? cclelli,cfve  Iddio  vorrebbe  comuni- 
care à quello,  per  mezzo  delle  ifpirazions 
interne , delti  Sacramenti , e della  fua  pa- 
rola, della  cullodia  degli  Angioli.del  me- 
nto del  Sangue  del  Redentore  , della  fua 
infinita  Bontà,  Potenza,  e Sapienza;  e per 
mille  altre  vie  ; per  le  quali  aurebbe  egli 
forza,  e fpirito,  per  andare  inanzi  nel  fuo 
fanto  feruizio.  Il  non  crefcere  non  acca- 
de n,  I tiepido  fenza  vn  difprezzo  molto 
confiderabile  della  diurna  amicizia;  cdtl 
valore,  e pregio  della  grazia  , che  Iddio  i 
quello  <ona;e  f-nza  che  quegli  defraudi  la 
diuina  Bontà,  di  canti,e  cosi  m irauigiiofi 
effetti,  che  farebbe  in  lui  ; fe  non  vi  tra- 
mite il  demerito  di  quelle  piccole  colpe, 
e difetti;  che  Io  tengono  nello  Stato  del- 
la tiepidezza. 

In  oltre:  nè  pure  hà  la  grazia  in  quello 
Stato,  tutto  l’effetto  fuoordinarìo  • Mi 
fpiego  piti  chiaramente  . L'occhio,  à ca- 
gione di  eferopio,c  organo  del  vedere:  il 
fine  della  natura  nel  produrlo  è,  che  il  vi- 
ncine per  cflo  veda  perfettamente  il  fuo 
obbictto  ; e quanto  meglio  vede  per  eiìb, 
tanto  più  la  natura  refpettiuamente  hàil 
fuo  intento;  che  è proporzionato  allp  , 
qualità  di  ciafcheduno  de’  viuenti . Mà  fe 
alcuna  parte  di  quello  organo , viene  de- 
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teriorata  da  qualche  piccola  indifpofi/ io- 
ne; il  viuentc  ci  vedc,mà  malamenttnò al- 
meno non  gode  perfettamente  quel  bene- 
ficio, che  hi  pretefo  di  fargli  la  natura  ; à 
cagione  di  quella  indifpofizione . Or  ap- 
plicando il  limile  al  verojfddio  con  la  fui 
grazia  cuftoJifcc  gli  Eletti  fuoi,  come  la 
pupilla  dell'occhio  : ed  in  quefli  ; fine_* 
della  grazia  è in  realtà, ciò, che  nel  limile, 
è fine  delia  natura.  Il  vederci  non  bada  ad 
empire  nell’ Vomo  il  fine  della  natura:  fc 
non  è perfetto:  ed  il  non acciecarfi  affat- 
to ,non  è il  fine  compito  della  grazia  ; fe 
l’amma  malamente  ci  vede  - Onde  è otti- 
ma à quello  propoftto  la  dottrina  di  Sal- 
utano nel  paragone.  'Perfetlee,ir  ftnceriflì - 
m<£  charitatis , volens  cullare s fuos  factre 
ialuator,iuJ]it  .tb  us  cautijjimè  elioni  mini- 
ma Vitarii  feilieet  vt quàm  pura  eli  pupil- 
la oculi  ; t.im  pura  ejjìet  chrijii.vii  hominit 
"Vita:  & ficut  faluamtuitus  incolumi  tate, 
pulueris  labem.m  sè  oculus  non reciperel  fic 
vita  nojiraiabem  in  sè  impudicitix  non  ha- 
beret.  {de  ProuiJ.lib.j.) 

Si  aggiungile,  che  Iddio  non  gradifee, 
come  farebbe,  l'opere  buone;  che  in  que- 
llo Stato  di  ticpidità  fi  fanno,  da  chi  (là 
in  grazia  . E quello  fpiegali  per  quello, 
che  ciafcheduno  in  sè  medefimo  efpcri- 
incnca;  fcfrà  gli  altri , hi  vn  feruo  di  ma- 
la  graziarci  fare  i fcru:gj,che  al  fuo  gra- 
do appartengono  i il  quale  quantunque 
nonlifcia  difare;!ifciaperòdi  ben  fire.nd 
può  giàmai  acquillarfi  la  piena  beneuo- 
lenza  del  fuo  Signore . Per  altro  le  opere 
far;  bbcro  accetcìflime  : mà  la  negligenza 
nel  farle  ; la  difapplicazione  al  gullo  del 
Padrone,  il  non  voferfi  fcomod.irc  , per 
conformarli  al  genio  di  quello,  fi  che  Io 
difgrazj  di  quanto  hà  fatto;  c non  lo  miri 
di  buon  occhiojnon  che  penfià  regalarlo, 
con  qualche  dimoili  azione  di  Iiberalnà.;ò 
à promouerlo,  à gradodi  fcruizio dicon- 
fidenza  maggiore.Or  fe  noi.inaltroeRua- 
lc  à noi  per  natur3,mà  inferiorcperdifpo- 
lizton  difortuna,cheèco(lrettoà  feruirc, 
tanto  deridemmo:  con  quelle  regole , e.  1 
ptetcnlìonici  gouerniamo,  c (limiamo  di 
operau  con  tutta  ragione  ; come  nonfc- 
guirà  il  medefimo  lodeuolillimamcnte,in 
tanta  Jifparuà  di  condizione,  quanta  è 
ftà Dio, e no,. con  ccc  (Iòdi  mercede in- 
dicibilmente fuperiore  : con  vtilc  incfpli- 

cabi- 
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cabile , quale  ci  moflra  la  fede  , c ci  pro- 
mette la  i pcranza . 

Ma  quello  che  e peggio:  Lo  fteflò  Stato 
di  tiepiditi,  conofciuto  da  noi  mcdclimi, 
ciauuihfce;c  ci  fi  dilpcrare  il  meglio, co- 
rac  col.)  da  più  che  da  noi  : e non  godia- 
mo indio  quella  picedi  animo»  che  noi 
pur  vorremmo  godcreJLe  cognizioni  che 
dalla  grazia  procedono  , i mouco’quali 
ella  agita  lo  lpinto  noftro;non  lo  lafciano 
benauere  nelle  fuc  prctef.  fodisftzzio- 
ni  : anzi  co'  nmorfì  nella  cofcienza  con- 
tinuamente l'inquieta.  Dall'altra  parto 
l’accidia, cheé  il  manico,  col  quale  il  dia- 
nolo maneggia  il  tiepido  ,ci  impiombo 
cosi  le  potenze, che  non  fapendo  rifoluer- 
ct  vogliamo,  è non  vogliamo  :e  Tentiamo 
jn  noi  alnoftro  tormento  impiegate  le  pe- 
ne tutte  del  volere,edel  non  volcre.Quin- 
di  nafee  il  perdcifì  di  animo,  ed  indurarli 
àmotiui , di  vfcirgiàmai  da  quelle  mife- 
riej  c defpcriaroo  di  auuantaggiarci  piu  ol- 
tre nella  vita fpiritiale;  dal  che  viene, che 
facciamo  poco  conto  di  quelle  piccole  in* 
duftue,  per  le  quali  continuandojpocrcm- 
mo auantaggiarci; e cifuccede  ciò,che_> 
auucrti  piu  che  da  Filotofo  gentile  Plu- 
tarco, nel  libro  intitolato.  Quemadmodum 
fruttai  tè  in  virtute  enfeere  . Oue  dico 
cosi . Stcul  qui  diuites  Je  fare  defperant, 
parttos  fumptus  f aceri  prò  mbtlo  habent  ; 
quod  nihtl  magni  fnturum  putant  ft  paruu 
pjruo  adiciatùr  : fpes  autem  ai  finem  pro- 
prius  acccdens,  frnul  cum  diuitiis,  auget  di- 
astiar  um  amorem:  ita  (ir  in  rebus  ad  virtu- 
tem  pertmentibus  ; qui  non  multa  concedi!, 
ncque  dicit.Qujd  tutti poP.tai  modo  ftq alias 
meliusi'ftd  pnguhs  intentus,  vbi  Vtl  mini- 
mo peccato  yi'tium  fe  infmuans , venite  lo- 
cum  dare  videtur , egrè  fert  ; ir  indigna- 
tur-,  manifefium facit.fe purum ahauia  ftbi 
iatn  comparale,  quod  inquinati  nullo  modo 
veld  ere. 

Se  poi  volgiamo  lo  fgnardo  a’ mali  po- 
lirmi,che  lonoin  quello  miferabilc  Stato, 
tanti  c tali  fono  , che  abbaftanza  fpiegtr 
non  fi  polTono  fenza  lacrime  di  compaf- 
fìone . Vcdcllc  mai  vno  sfortunato  con  la 
faccìa,col  corpo  tutto  coperto  da  lebbra/ 
che  maggiore  infelicità  fi  può  vedere  nel 
tormento  di  quell’impiagato/fc  nc  fchifa 
non  (blamente  lo  fguardo;  mà  reca  tor- 
mento a'ia  fa.nalìa  la  fola  imaginazione. 


Hpure  il  percolici  Kbbrofo  viue:hà  il  cor- 
po, con  le  fuc  membra)  c fe  ne  vale.Non 
per  tanto, non  vi  è chi  voglia  co’  foli  mo- 
rali vmam  addomefticarfi  con  quello . Or 
che  è (stiepiditi , fe  non  vna  lebbra  dell* 
anima  / Cosi  la  chiama  Sant' Agollino 
(Hom.^o.bomiliar.)  Non  l'vccide , perche 
non  le  toglie  la  grazia  di  Dio,  che  è la  vi- 
ta Jeirauitna;mà quantunque  viua,la  ren- 
de fpiaci  uole  agli  occhi  degli  Angioli;  ed 
agli  occhi  di  Dio.  Or  come  volere  voi, 
che  Iddio  tratti  doincflicamencc,  e da  fpo- 
fa  fua  diletta  quell’anima  , che  ama  la  fua 
tiepiditi;  cioè  à dire,  cara  lì  tiene  la  lebbra 
fua  / Qual  dtfpofizionc  è quella , ad  clfcre 
da  lui  amara , accarezzata /Se  volete  con- 
gctturarlo, argomentati  lo  ih>  quello,  che 
v'infcgna  la  fede.  Se  lì  fepara  l'anima  dal 
corpo,  finza  colpa  mortale,  ella  c licura, 
che  farà  in  cremo  fpofa  diletuffima  di 
Dio;  e lo  goderà , fenza  che  da  lei  lìa  per 
fepararfi  giamai  .*  nulladimcno , fe  quella 
fcparazione  fucccde  inillato  di  tiepiditi. 
Iddio  non  vuol  vederla  alia  fua  prclcnza, 
lino  à tanto,  che  con  ardcntilllmo  fuoco 
(e  taluoitaper  lo  Ipezio  di  molti, e molti 
anni  ) non  Ha  purgata  ; fodisfacendo  alla 
diurna  gi uilizia.  Òr  che  vuol  dire,  quella 
vnionc  di  tanto  amore , e tanto  rigore  ; fc 
non  che,  lo  Stato  della  tiepiditi,  ha  t into 
di  degno  dieflcre  abbommato  ; che  fi  ri- 
tegmo  , e contrapcfo  ad  vn’amore  , così 
grande , qual’è  quello  di  Dio  aH’anima_* 
detta  ; e già  accurata  di  edere  à lui  cara 
in  eterno  l 

Mà  s’inganna  à partito , chi  lì  perfuadc, 
che  lo  Stato  di  tiepiditi  fia  Stato  fermo. 
Non  è altramente  Stato*  Via:è  Sdruccio- 
lo ; che  porta  al  precipizio  della  colpa_j 
mortalerc  della  eterna  fepara/iom  da  Dio. 
Fiat  via  illorum  tenebre . (r  lubricum , (y 
àngelus  Domini  ptrfequens  eoi  , dici  Da- 
uid.  (Tfal-iq  6-  ) Tenebre  per  la  fcar Az- 
za del  lume  te  Ielle,  chi  non  hà  il  tiepido, 
perche  ama  l’impedimento  di  qui  Ilo . (y 
Itbricum  . perche  qu  .Ila  colpa  è vn  luogo 
fdrucciolo  , douc  è dlfficilifl'mo  renali 
in  pie.  Et  àngelus  Domini  per  fequent  tot. 
Qui  (la  perfecuzione , chi  ù fa  al  buio* 
dallo  fpinco  nuntflro  dell’ira  di  Din  ; che 
nelle  tenebre  bàia  fua  forza  , il  fuo  re- 
gno; aiutato  dalle  inclinazioni  affai  forti, 
per  difporrc  alle  cadute  , e trionfare  della 
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debbotezza  del  tiepido,  non  può  non  cf- 
fere  terribiliflàma  ; ed  ottenere  l’intento} 
che  è , non  (blamente  farlo  cadere  nelle 
colpe  graui  ; mà  come  vi  feci  auuertire 
nel  principio.farlo  fortemente  indurare  1» 
effe.  In  quello  propofito  mi  è paruto  bello 
àgran  figno  . edè  Sommamente  efpreflì- 
uo,  vn  detto  prolifico  dello  Spirito  San- 
to,pollo  nella  bocca  di  Giercroia,applica- 
bile  à puntino  alla  noftra  materia . il  Pro- 
feta in  perfona  di  vn  tiepido , precipitato 
nella  indurazionc  del  peccato  graue  .do- 
manda è se  (ledo  . Quare  fattus  efl  dolor 
meus  perpetuiti:  & plaga  me  a de/ per  abilis , 
renuit  curari  ì Che  flato  infelice  c mai  il 
mio  / che  male  incurabile  mi  ha  impiaga- 
ta l’anima/  che  dolore  con  vn’efercito  di 
miferie  mi  hà  aflediato  il  cuore;  onde  non 
ifpcrofeampo  dalle  catene?  Ah  che  10  l'in- 
tendoi  Sò  donde  viene  la  piaga  una  1 falla 
efl  mibi  qua  fi  mendacium  aquarum  infide - 
lium.(Ierem.  ij-  18)  11  mio  difaflro  fu. 
quale  ad  vn  incauto  paflaggicre.che  trop- 
po fi  fida,  c il  traditnentodt  vn  fiume, che 
placidamente  feorrendo , promectc  ficu- 
rczza  di  guado  in  quel  ietto , nel  qualo 
afeonde  cauerne  diprecipizj:  onde;  è rapi- 
to da  voragini  non  temute.  Cosi  c fucce- 
duto  à me  .Troppo  mi  adulai  nella  tiepi- 
dità  , promettendomi  ficurczza  : credei 
lontani  i pericoli  della  morte  deH’anima, 
quando  già  io  riera  impegnato  col  piè  in- 
cauto; e la  caduta  mia,  la  mia  morte , fa- 
fìa  efl  mihi  quafi  mendacium  aquarum  1 E 
pure  non  fono  mancati  ì clamori  di  chi , 
auendo  pietà  de’  mieipericoli , miauucr- 
tiua.  cheioper  qucIguado,cheà  mèfera- 
braua  di  Scurezza , mi  farci  mdubbitata- 
menre  perduto  : Quindi  fattus  eR  dolor 
meus  perpetuus,&  plaga  me  a defperabilisi 
renuit  confolari . Non  mancareboero  altri 
argomenti  da  dimoflrarui  la  necellhà  di 
allontanarli  dalla  tiepidezza  , perglteui- 
denti  pericoli,  che  per  efla  $’incontrano,e 
feguire  la  grazia , \>bi  erat  impetus  Jpiri • 
tus  : cioè;  per  quella  via, per  la  quale  fia* 
mo  incaminati , auendo  eletto  l’Ottimo 
Stato.  Mà  io  (limo  piti  vtile,  Suggerir  qui 
qualche  induilria , per  diuertirfi  dal  mal 
Catturo  della  ti  pidezza  , ed  ineaminarfi 
con  la  guida  della  diurna  grazi 3,vfque  ad 
Montem  Dei  Oreb , 


§.  III. 

Si  propongono  alcune  induflrie , per  allon • 
tonar /dalla  vi  a della  tiepidita , e ca- 
minare  alla  diurna  prefen^a,  fe- 
guendo  la  guida  della 
dimagrala . 

EGiàche  con  la  rimembranza  di  que* 
fio  fatto,  V.R.ciapri  la  via  alla  ma- 
teria della  conferenza  ; piacemi  auuertire 
nel  termine  del  viaggio  di  Elia,  che  à co- 
lui, che  vuol  vedere  Ora  è neccffario  di- 
fporfi  non  folamente  ad  vn  lungo;  e fati- 
cofo  camino  ;mà  fi  vuole  prefiggere  vno 
Scopo  certo,  e molto  Sublime;  anzi  Subii» 
roiffimo.Imperoche  mancando  Sempre  in 
fatto  l'vmana  fragilità  al  defiderio  conce- 
puto.fe  non  fi  flabilifce  vna  grande  altez- 
za di  pcrfczzionc,  per- idea  del  viuer  Suo; 
mà  di  vna  mediocre  fi  contenta:  nè  pure  i 
quella  arriuerà  :e  come  auete  veduto, (là  in 
pericolo  dr  perder  tutco,chi  del  poco  gua- 
dagno fi  appaga.  Gicsù  Cnfto  noftro 
Macftro , ci  prefigge  vn'altiilima  idea  di 
perfezzione , per  iféopo  del  noftro  viag- 
gio. Eflote  ergo  voi  perfetti,  fuut,  dr  Pa- 
ter yejier  cwleflis  perfetta  efl  . ( Matth.% . 
43.)  E non  fono  folamente  gli  Apoftoii 
quelli,  a'quali  egli  vna  tal  peifezziono 
propone;  mà  fono  tutti  i fedeli  Suoi  nelle 
azziom  proprie  dello  Stato  della  loro  vo- 
cazione  : E quella  deuefi  incominciare  à 
praticarli  in  quella  vita , ed  arriuar  poi 
al  colmo , quando  vedrafl]  Dio  à faccia 
fuelata  nel  Cielo.  Ella  è di  precetto  iu_» 
quelle  materie , nelle  quali  la  legge  di- 
uina,ó  immediata,  ò mediata  grau unente 
obbligatèdi  configlio,  nelle  materie,  che 
fono  Ilare, da  Giesii,  nel  Suo  Euingelio 
non  comandate;  mà  configliate-'  come  fo- 
no i voti  principali  dc’ReligioG.  Mi  fiaofi 
ó di  precetto,  ò di  conftgIio,deuc  cufchc- 
duno  in  quella  mcdeiì.na  perfezzione_,, 
che  è propria  della  fua  vocazione,  cercar 
Sempre  il  megliore.in  modo  chi  fitis  per- 
fetti, dr  integri,  in  nullo  deficiente t , come 
infcgna  t’Apollolo  San  Giacomo . (14.) 

Ed  il  Principe  degli  Apostoli  dice.fi.Ptir. 
ì-n-yt  & ipfi  in  omni  conuer fattone  fan- 
ttt  fitti,  quomam  fcriptum  efl:  iantti  erttts, 
quoniam  ego  Sanciusfum.  Richiede  in  nei 
R r r que- 
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quella  perfezEÌonc  nell'cccclfo  fuo  grado, 
i'cilcre  figliuoli,  e la  nccefiària  conue* 
nicnza,dt  aflomigliarfi  à colui, eh:  ci  è Pa- 
dre . Afcoltatc  quello  motiuo  in  vnfenti- 
mcnto  a/Tai  bello,  di  S-  Cipriano.  Si  borni - 
nibiis  Uetum  ejì,  & glorio fum,  filios  babere 
confmiles;&  tutte  magi  t getter  affi  dilettati 
fi  ad  Vatrem  lineamenti s partbus , fobolet 
fuccejfiuarefpondeat  ; quanto  maga  in  Dto 
Patre  Utitia  eli  ; cùmquis  fic  fpiritualtier 
nafcitur,  y>t  attibus  tius , ér  laudtbut  dmi- 
rta  ginerofitaiprxdicetur • ( de  Zelo , & li - 
wor.)  Quella  fomiglianza,  dirò  cosi,  del 
volto  paterno  di  Dio  , fpecialmemeli  ri- 
cono fee  alle  fattezze  di  varie  virtù;  e della 
Cabile  perf.ueranza  inquelle , in  modo . 
che  dal  tempo  anzi  riceua  accrefcimento, 
che  pregiudizio  la  diurna  bellezza,  che  in 
tifa  fi  raffigura,  cl’ofleruò  San  Bxnardo- 
E/i  alia  maLeii  Deo  propinqua  fimilitudo,  in 
quantum  'volunlaria  , qu*  in  leirtutibus 
con  fi flit  an  qua  anima  tirtutis  magnitudine , 
fummiiìoni  quafi  imitati  geliti  magnitudi- 
nem  : & perfeuerantia  in  bona  coflantid 
eeternitatis  eius  incommutabilitattm.  (ad 
Frat.de  monte)  Dal  che  fi  caua,  che  ciaf- 
cheduno  deue  pr  figerfi  quello  feopo  nel- 
lo fiato  fuo;  digiugnere  al  fummo  : così 
nello  allontanarli  dal  male  ; come  nell’ 
auanzarfi  nel  bene , fe  vuol  veramente 
caminarecon  Dio,  'obierat  impetutfpi - 
ritut . 

Quello  che  io  dico, non  fidamente  può 
farli;  mà  eziandiocon  fuàuità,  c facilità 
faraffìjfe  fi  piglia  per  il  fuo  verfa.E  per  più 
ragi  wi.Primicramentc  perche  iddio  dà  la 
grazia  all’Vomo  viatore  : non  perche  iui 
fi  fcrmijdoue  lo  mette  la  prima  volca.  Mà 
non  per  quello , fecondo  l’ordine  della_* 
fua  luaue  prouiienza,  di  primo  slancio 
per  quella  lo  vuole  al  fommo.  Vuoicben 
sì ciò, che  èpropriodiqualuoque  grado  di 
grazia;  cicèpromouerel'aggrazziato , à 
grado  maggiore,  ed  ali’acquillodi  nuo- 
ua  grazia.-iTche  à quellac  eflenziale . On- 
de conricne  in  sé  ciò,  che  è neceffario,  ed 
vtile  al  fuo  effetto,  che  è il  crefcereà  pro- 
porzione^ inconfiguentc,  àquello  in 
cui  è > communicarlo;  acciòche  crefca  in 
Grillo,  finoail’età  perfetta . Cosi  quanto 
è maggiore  la  grazia  ; tanto  c più  grand* 
l’efficacia, conlaquale  àquello  crefcere, 
in  Ctillo  vicn  promoifo  colui, che  la  pof- 
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ficde;lo  foftcnta,ed  illcgerifcela  fìticiu 
della  coopcrazione  alia  libera  volontà, 
che  la  lìegue.  In  oltre  : A’  quello  medefi- 
mo  la  diurna  prouidenza  difpone  molti , è 
potenti  mezzi  ; i quali , oltre  gli  altri  già 
rammentati,  dalla  nofira  volontà  non  di- 
pendono, e da  elfi  viene  fuauemence  aiuta- 
ta; come  fono  à cagione  di  efempio  : L'e- 
ducazione virtuofa  !e,direzziom  pruden- 
ti, gliefempj , de' quali  lo  fiato  abbonda , 
in  cui  fi  viuc:  le  confolazioni  interne, l’al- 
legrezza della  buona cofcienz.a  , le  quali, 
ed  altre  Umili cofe  mirabilmente  confor- 
tano lo  fptriro  dichivuole  arriuare  all’Ot- 
timo, che  fi  è propofto.Si  aggiunge  à que- 
llo la  procezzione  di  Dio  , che  opera  per 
la  fua  gloria,  e vuol  far  vedere  nella  debo- 
lezza della  creatura , la  potenza  della  fua 
delira  onnipotente;  mentre  così  conforta, 
e fortifica  vna  fragitiffima  creatura , che, 
fe  per  quella  non  riinane , vuole  con  dia 
fiaccare  l’orgoglio  di  cucci  gli  fpi riti  infer- 
nali, e rallegrare  gli  Angioli,  ed  amicifuoi 
nel  Cielo  , che  multandoli  firambieuol- 
mente  l’vn  , l’altro  à gioire,  pollino  dire. 
Venite,  tr  ridete  opera  Domini , quipofuit 
prodigio fuper  ttrram . ('Pfalm.tf.é.)  Per 
vltimo  fa  grand’animo  ad  intraprendere.» 
ogni  grandìlfima  imprefa  di  perfezzione, 
l'auuertire , che  in  quella  vuole  l’Eterno 
Padre  far  vedere,  quanto  (limi  il  merito 
dclfwguefparfodel  fuo  FigliuoloGiesù, 
al  cui  merito  fi  attribuifee  quell’opera;  la 
quale  tanto  più  Fefalca , quanto  confide- 
rai in  sé, più  debole, e vile,  e fproporzio- 
nato  è il  fogetco,  che  in  sé,  la  tà  vedere.E 
di  quello  modo  diuino  difare , che  é fuo 
proprillìmo , nc  abbiamo  tanti  teflimonj, 

;uanti  fonoi  primi  fondatori  della  Chic- 
li, e grandi  Patriarchi  della  Fede  nofira . 
L’auvre  clettoplebei,  ignoranti , ignobili, 
poueri,  difpreggiati , in  numero  cosi  pic- 
colo à domare  tutto  il  mondo,  àcalpcfta- 
re  l’idolatria , à confondere  l’incredulità 
della  Sinagoga,  è vn  trionfo  della  gloria 
diGiesù  Cri  Ito  ; Yf  nonglorietur  ommt 
caro  incofpettueiut . ( i.  Corine,  i.  29.)  E 
tutto  il  mondo  intenda  , che  nelle  opere 
di  quelli,  inabili  da  sè;  cd  inflrutncntiaf^ 
fatto  fproporzionati  , l’ onnipotenza  di 
Dio  fonda  il  trionfo  del  merito  del  San- 
gue diGicsù  , c fi  vn  carro  trionfa' e di 
quello*  il  cuore  di  yo  fuo  fedele.  Ciò  fup* 

po. 
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poftojquale  fcopodip  rfezzionepuòeC 
fere  tant'alco  , che  non  (la  infinitamente 
minore  di  quello  . a che  può  folleuareil 
mento  di  quel  ".acratiflirao  Sangue , o 
morte  vtttoriofa  in  croce?  Da  qual  capo 
adunque^  puònafeere  la  diffidenza  di  af- 
pirare  , eziandio  à cofcaltiflimcdi  Virtù; 
maffimamentc , che  Io  deflo  Figliuolo  di 
Dio,  auendoci eforcaci , ed  inuicatià  fc- 
guirlo  con  la  croce  > che  à lui  è piaciuto 
dare  i ciafcheduno,  nella  vocazione  allo 
Stato  Eletto}  e fi  è fatto  noftroefemplare, 
yobii  relinquensex/mplum  , h>t  [equanimi 
y>ejltgia  eius,  ( iXortnt.2.21.)  ha  tanto  im- 
pegno di  far  l'opera  fua  compita  in  noi;  ed 
à quello,  che  manca  in  noi,  in  ogni  gene-i. 
re  fupplire  col  fuo.Non  ne  dubbicatc  puni- 
to, fe  non  volete  far  torco  a la  fede  . Deut 
autem  omnis  grati * , qui  y>ocauit  nos  in 
eeternam  fuam  glortamtn  Cimilo  Iefu  ; mo- 
dicumpaflos  ipfe  perficiet,  tonfirmabit , fo - 
lidabitque-Ip fi  gloria,  ir  ìmperium  in  f se- 
cala fxculorum  Jlmen.  ( i .Vetr. 5 • 1 1 •) 
Stabilitolo  feopo  più  alto  , che  fiapof- 
fibile  , e fondata  (labilmente  la  fiducia, 
nell'affiftenza  della  diuina  grazia,  con- 
uiene  penfare  al  mezzo  dal  canto  nofiro, 
da  conseguirlo. Quello  viene  da  Gic$ù 
Crifto  lignificato)  col  nome  di  crocc,ciod 
adire,  di  mortificazione  pura , ed  vniuer- 
fate  degli  atti,  abiti,  palfioni,  inclinazioni 
viziofedell’Vomo:  con  la  quale  fi  lcuano 
tutti  gli  impedimenti  delle  virtù  , c della 
diurna  gloria, che  fono,  ò peccati , ò ini* 
pcrfezzionijò  principi  dà  quelli  : eli  pu- 
rifica il  cuore  per  potere  à pieno  riceuere 
la  luce,  e le  ispirazioni  di  Dio,  e ci  fi  faci- 
lita notabiliffimamentc  il  palio  per  Segui- 
tarlo. Quella  morti£cazione,deueefatta- 
menteculìodire  quel  compledòdircfolu- 
zioni,  l’eSecuzione  delle  quali,  chiamafi 
S tato, e noi  l'abbiamo  fatte,per  arriuarc  al* 
la  perfezzione,  che  citiamo  propolla,  co- 
me conueniente  allo  Stato  Eletto  da  ciaf- 
cheduno  di  noi.  Mi  quella  medcfima_* 
mortificazione  vuol  edere  regolata  : e le 
regole  fi  prendono  da  quelle  leggi , ò pre- 
cetti , che  Sono  proprie  di  quello  fiato  : ò 
veramente  da  quelli,  che  lo  Spirito  Santo 
Suole  Scriuere,ed  imprimere  ne  cuori, con 
le  Sue  illullrazioni  ; ò pure  procedono  dal 
fine  proprio  di  quel  modo  di  viuere.ò  dal- 
la propria  prudenza  pratticadi  ciafchedu* 
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no  , iiJuHrata  da  principi  dcriuJtidjlla_» 
Scienze  Sacre  ; ò preceduta  dalle  doi trine 
delle  diuinc  Scritture;  ò dagli  aramaefira- 
raenti  de'  Santi  Padri , ò dagli  efempj  de’ 
Santi  ; ò quelle  , che  più  immediatamen- 
te , da  Sauj  Direttori  proprj  vengono  pre- 
scritte . 

Or  applicando  la  mortificazione  cosi  re- 
golata allo  Stato,  incuiviuc;  puóciaf- 
cheduno  ben  conoScere  ciò , che  deue  fa- 
re, che aggiugnere all'ordinario  :che mo- 
derare, che  togliere  in  quello , per  la  per- 
fezzione prefifla,  e con  gran  lìcurczza , e 
pace  d’animo  : malli  inamente  Se  in  quelle 
Sue  determinazioni  applicherà  le  diligen- 
ze,che  S.  Ignazio  prefcriue  alla  retta  elez- 
zione.Mà  per  venire  alla  applicazione  par- 
ticolare, primieramente  deuono  Sottopor- 
li alla  mortificazione,  le  inclinazioni  del- 
la concupiScenza  Smoderate  ;che  non  po- 
tendoli Sradicare  affatto,abbiamo  necefli* 
ti  di  moderarle  in  modo , che  non  abbia- 
no forze  apparecchiate  ad  impedirci  il no- 
firo  auanzamento.  In  fecondo  luogo  fi  h£ 
da  applicare  agli  appetiti  Smoderati , per 
farli  fiareà  ragione,  interzo  luogo  de- 
udì  applicare  agli  abiti  viziofi.  Se  vi  Sono; 
uali  fi  vogliono  affatto  Sradicare . 4.  Si 
tuono  considerare  i palli , per  li  quali  à 
noi  vengono  le  tentazioni  a combatterci; 
e fi  hanno  da  mortificare , e chiudere  con 
la  mortificazione , togliendo  per  quanto  fi 
può,  l’adito  à loro  aflalti , cdifpon.  odo  le 
induftrieda  refiftcrci.  Quinto . Sidiuono 
Sottoporre  alla  mortificazione  le  occasio- 
ne citeriori,  che  fono,  ò nelle  conucrfa- 
zioni  ,òne*  luogi,  ò negli  adiri , officj  , 
negozi, e fimilicofe;  le  quali  occafiom , ò 
fi  deuono  togliere,  ò pure  feriamence  pen- 
fare agli  opportuni  rimed)  ,da  ineruarle  di 
forze.  Sedo  la  dipendenza  daprincipj.co* 
quali  ci  gouerniamo,  che  bene  fpeflo  han- 
no affai dell’vmano  , òper  la  politica,  ò 
per  la  benevolenza,  ò per  l’applaufo  , e li- 
mili (Ione  intenzioni,  che  dal  finc,che  ci 
fiamo  propodi,  grandemente  difeordano; 
ed  à qucQa  dipendenza, fi  vuole  affatto  ri- 
nunziare. Nellcfamepoi  dobbiamo aucr 
l’occhio  non  foiamente  alle  imperfezzio* 
ni, che  Scopriamo  ; roàin  oltre  alle  ^gio- 
ni,emotiui,  per  i quali  Siamo  dau  i, , dotti 
à quella  tiepidezza  di  viucr*;  quali  fi  dc- 
uono  affatto  Spiantare . 

Kt;  2 
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A queda  reuifta,che  rifguarda  le  forze 
ddl’auucrfario  , fi  dcue  aggiugncre  vna 
molto  diligente  rafiègna,  delle  forze  prò* 
prie,  c degli  aiuti,  che  abbiamo,  ne’  mez- 
zi fpirituali;  quali  fono  le  orazioni , efa- 
inijlez/iomfptriiuali  ; vfo de’ Sacramen- 
ti, c limili  ; con  attentamente  confiderarc, 
che  vede  lì  caua  da  quelli , non  in  qualfi- 
noglia  modo , mi  rclatiuamente  al  Fine, 
che  ciafcheduno  fic  propolio  nello  Stato 
Eletto.  H deue  fi  efaminare  ognuno  di  quei 
mezzi  da  se, e ricercare  qual  maggior  vti- 
lc  potrebbe  darci , cper  qual  cagione  noi 
da  quello,  tale  non  l’abbiamo;  determi- 
nando di  rimouerla;  ed  accrefcere  non  Ga- 
iamente la  diligenza  nell’  vfo  de'  mezzi 
confucti;  mà  di  più , ccrcandoncaltri,  fe 
così  fari  giudicato  conucmrc  da  chi  ci 
goucrna . 

. Alla  mifura  del  fine,  ò fcopopropofloci 
di  perfczzione  nello  Stato  nolìro, non  ba- 
lia l’adoperar  la  mortificazioneicdafiìcu- 
xar  dalla  tiepidità  le azzioni, che  all’Ani- 
ma fi  riferifeono  : Fi  di  medierò,  chc_> 
l’applichiamo  ancoraci  corpo; cioè,  alle 
azzioni,òcofc  , che  vanno  àterminareà 
quella  parte  di  noi;ed  alla  natura  corporea 
appartengono.  Equi  farà  più  facile  l'au- 
uertire  il  male,  cd  efperimentare  l’vtile  de 
rimcd) , che  al  propofito  nolìro  fi  appli- 
cheranno. Quella  materia  hàdue  parti  da 
fottoporfi  alla  mortificazione  . La  prima 
contiene  le  cofeal  corpo  congiunte  ; co- 
me il  vitto,  il  v edito,  la  danza,  il  letto , i 
follici»,  che  fcruono  ad  vna  conucniente 
ricreazione;  qualche  lecito fpado di fuo 
genererà  trattenimento  da  diucrtirc  la  con- 
tinuazione delle  ferie  applicazioni  ; cd  al- 
tre limili  cofe;  delle  quali  conuiene  fare 
vn  prudente  fcandaglio,  e non  già  toglie- 
re ciò,  che  uicnedimato  vulc,ò  conuien- 
te:mi  ben  fi  purificare  ciò, che  vi  hà  d’im- 
parfczzione  fconucncuolc  alloStato, che 
fi  ptofefla;nè  di  quefio  può  darfi  quìrego- 
la  generale  ; perche  dipende  dal  fatto  par- 
ticolare, e riguarda  i codumi  de’  paefi  , 
delle  Nazioni,  ò altre  circodanze  Angola- 
ri , che  alle  regole  del  la  prudenza  prattica 
vogliono  mifurarfi . L’altra  parte  rifguar- 
da gli  df.tti  della  mortificazione  delpro- 
pro  corpo dolorofa , volontaria,  che  noi 
chiamiamo  penitmqrxioè;  digiuni,  ciltzj, 
diftiphnc , e limili  altre  à voi  ben  noce.-. 


delle  quali  qui  fi  è parlato  in  altropropo- 
fito.  E quede  fi  deuono  ò accrefcere , ó 
taluolta  moderare  ; fe  impedirono  col 
danno, che  apportano  nell’  vfo  improprio, 
i beni  maggiori , e di  più  vtili  configucn- 
ti  : nel  che  gioua  a (Tu , al  non  errare  la_» 
viua  legge  del  fuo  Padre  Spirituale , òdi 
chi  altro  in  luogo  di  Dio  ci  goucrna  . 

Qucdo  che  fi  c detto  fin  qui , rifguarda 
precilamente  noi , come  noi;  mà  non  co- 
me parte  di  alcuna Communità, òdi  alcu- 
na famiglia:  ò pure  come  idromenci  del 
publico  bene,  per  gli  vfficj,  che  abbiamo, 
ò come  parti  riguardeuoli  del  Publico: 
qualifonoquci,  à quali  appartiene  la  cura 
padorale,  nel  gouerno  delle  Parrochie, de 
Monallcr  j,  di  famiglie  religiofc , e molto 
più  delle  Diocefi,  ò hanno  per  proprio  nai- 
nifterioil  predicare,  l’infegnare  ,1'idruire 
nelle  maccric,chealla  virtù  della  Religio- 
ne appartengono  nelle  quali  cofe , come_j 
importantilfime,ben  fanno  elfi ,à  che  fi  dc- 
uc  applicare  la  mortificazione  , per  eder- 
minarc  da  quelle  occupazioni  ogni  Tiepi- 
dità; non  perdonando  à fatica  di  Audio,  di 
applicazione,  con  longanimità generofa; 
altretanto  codantc , quanto  lontana  dalla 

odinazione, degli  impegni,  non  operando 

con  dipendenza  da  fini  terreni , ignobili,  ò 
riguardino  se,  ò ifuoi  comodi,  ò la  dima, 
e la  gloria  propriarò  l’interedfc.  Mà  cercan- 
do , e volendo  precifamente  il  feruizio,  c 
loriadi  Dio;  ed  il  bcnedelpro(fimo,chc 
alle  nodrc  indudrie , non  à cafo  i come 
fembrataluolca  à noi  ; mà  per  ifpccnlo 
prouidenza  di  Dio  , fino  ab  <cfernohàla_* 
fua  dependenza  • Ben  vedete,  che  largo 
campo  fi  aprequi  ad  vna  nobiliffimi  mor- 
tificazione : togliendo  dalle  occupazioni 
tanto  grate  à GiesùCridoSignorNodro, 
ogni  tiepidità , cfareogni  gran  progredo 
nella  vita  fpirituale  caminando  sii  palli 
medefimi , che  auanti  à Dio  caminauano 
i Cherubini, che  ~vbi  trai  impetui  fpiritus 
illue  fradiebantur , tue  reuertebantur  cuti i 
ambularmi . Mà  non  dcuo  occupare  quel 
tempo  preziofo , che  da  altri  molto  me- 
glio,che  da  me » in  qucdo  mede  lìmo  po- 
polato farà  occupato. 
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CONFERENZA  VELIA 

% IV. 

Ter  la  pouert i de  talenti , non  dette 
ritirar  fi  alcuno  dal  porre  la  mira 
all'  altijjìmo  grado  di  per- 
fedone. 

PAdre  Direttore.  Iofpcro,che  molti 
raccoglieranno  con  1'  aiuto  diuino 
copiofo  frutto , di  quanto  ci  auetc  propo- 
fio:  applicando  (inamente , ad  iccrcfcere 
la  purità  dell’anima,  eperfezzionarc  lo 
le  virtù  , che  quella  adornano , in  veflitu 
deaurato,  circumdata  manciate , come  di 
vna  tale, in  perfonadei  Noftro  Rè  Gicsù 
(Drillo,  dirteli  Profeta  Reale  (Vfalm.44. 
11.)  Emi  pare , che  colui,  che  cosi  fari, 
polfa  auer  tutta  quella  ficurezza , che  qui 
puòauerfì , di  caulinare  alla  prefenza  di 
Dio.  Poiché l’vno,  e l'altro  li  fà macco* 
ilarG  a Dio  per  l’impiego  della  fua grazia, 
per  quelle  buone  azzioni , che  noi  faccia- 
mo, e dalla  carità  prouengono:  e nel  fcpa* 
pararli  da  ogni  altra  cofa,  che  porta  punto 
allontanarci  da  Dio.  E veramente  non  fi 
può  negare,  che  dall’operar  cosi,  nafta  vn 
vtile  grandiffimo,  eziandio  in  quella  vita. 
Poiché  in  quello  operare  fi  accrcfc  ' gran- 
demente il  lume  alla  mente,  cosi  nell’ordi- 
ne naturale;  per  conofcere  Dio , e le  veri- 
tà, che  à quello  ordine  appartengono:  co- 
me le  altre,chc  fono  nell'ordine  fupcriore 
alla  natura.  AU’auuantaggio  dcU’intellet- 
to.fiegue  l’vtile  della  volontàùa  quale, per 
quelle  cognizioni  viene  refa  molto  più 
forte  ad  abbracciar  quei  beni , che  più 
chiaramente  hi  conofciuti:  Quindi  nella 
prattica  , quelle  operazioni  virtuofefi  fa- 
cilitano grandemente  ; e maggiormente  fi 
flabilifcono  ( nel  che  confific  il  progreffo 
nelle  virtù  } e gli  abui, che  per  quegli  atti  fi 
fàno,fonocosiefficaci,che  annientano  gli 
abbitide  vizj  contrarj.  Da  quella  facilità 
di  operare,nafce  poiildiletto  nell’operan- 
te.* onde  con  più  attenzione  ; e maggiore 
sforzo  egli  opera  , e con  ciò  viene  à cre- 
feere il  merito;  e con  il  merito  la  perfez- 
zione  di  quella  virtù  , à cui  quelle  opera- 
zioni fi  riducano.  Da  quello  finalmente 
procede  la  perfeueranza  nel  bene  ; e l’ope- 
rar virtuofamentc,  all’operante  diuienr»  » 
quali  naturalezza!  mà  propria  diquellide’ 
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quali  dice  1’  Apolìolo.  Quicuncjue  eniouj 
Spirita  Dei  aguntur,  Dei.  ( Row. 

10.14.)  Quindi  èiehequanto  quelle  virtù 
fono  più  perfette  , tanto  più  l’anima  (Ret- 
tamente fi  vmfee  con  Dio;pcrche  più  prò* 
priamente,e  più  nobilmente  pofficdeLi_» 
figliolanza  di  Dio. 

A’ quello  vale  euidente,  che  dcriuafi 
da  quello  modo  di  cambiare  peraltretanti 
palli,  quanti  fono  i gradi  del  progreffo  da 
me  accennati;  fi  aggiugne  la  neccifità^he 
cifpingc,pcr  quella  via  dello  fpirito,àca- 
minare  cosi . Poiché  è neceflàrio  l’atten- 
dere feriamente  alla  purità  dell’  anima  ; 
merce,  che  fenza  auerne  quella gelofiu, 
non  polliamo  «filiere,  e render  vanelcL* 
forze,  e gl’inganni  degli  Auuerfarj  noftri 
che  da  per  tutto  ciaflediano.  Anzi  none» 
rendiamo  abbili  à quei  minillerj, che  fono 
di  noi  Ecckfiaftici,per  li  quali  fumo  sfor- 
zati à trattare  co’  prollìmu  e manchiamo 
da  quelle  ottime  refoluzioni,  che  in  que- 
lli efercizi  fpirituali noi  abbiamo  fatte.  E 
fc  quello  non  è ; qual  altro  è il  fine,  per  il 
quale  qui  fiamo  congregati , e con  tanta 
applicazione  abbiamo  3ttcfo,  ad  intende- 
re quale  fiala  volontà  di  Dio?  Abbiamo 
noi  voluto  altro , che  conofcere,  elegge- 
re,e llabilirc  l’Elezzionc  dell’Ottimo/  E 
che  prò  ne  auremo  ,*  fc  doppo  tutto  que- 
llo, non  attenderemo  collantemente,  ad 
allontanarli  dalla  Tiepidità  ; con  la  punti 
fempre  maggiore  della  vita  ; ccon  l’cfer- 
cizio  delle  virtù  fempre  più  feruent^j  ì 
lo  per  me  non  poflòperfuadermelo.  Se.» 
alcuno  vuol  dire  qualche  fuo  fentimento, 
fopra  la  materia  fpiegata,Io  proponga  bre- 
uemente . 

Dubbio.Mi  fi  rende  difficile  l’intendere, 
come  prudentemente  podi  formarli  Io 
feopo  del  fuo  operare  in  vn’alciffiina  per- 
fezzione  il  Principiante  ; ò pure  chi  non 
abbonda  di  qua  talenti , che  pollòno  fa- 
cilitare i grandi  acquili!.  E mi  perfuado, 
che  il  Seruo  delia  parabola  dell’Euange- 
lio,à  cui  il  Padrone condegno  due  talenti, 
per  traficaremon  aurebbe  operato  pruden- 
temente , fe  fi  folle  voluto  impegnare  à 
guadagnarne  cinqueie  molto  meno  fareb- 
be (lato  vn  penderò  à propoli  to  per  quel- 
lo, che  ebbe  vn  fole  talento . Anzi  mi  pa- 
iono dannofi  certi  feruori , ne  principiati- 
li, l, quali  il  primo  giorno  della  loro  con- 
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ucrlione  vanno  in  traccia  delle  finezze.» 
delia  perfezzione.  Hò  creduto , che  adii 
taccia , chi  comincia  dai  poco , c và  ada- 
gio; perche  dura,  e non  fi  fianca.  La  douc 
certe  carriere  di  feruore , che  fi  intrapren- 
dono da  chi  vuol  far  l’Ottimo  in  ogni  co- 
fa  dal  primo  giornoiper  quanto  io  hò  of- 
ferito in  altri,  non  durano.'cd  à guifa  di 
chi  Tale  i tutta  forza  di  remi  la  corrente  di 
vn  fiume , c và  ad  incontrarla  nel  mezzo, 
che  non  potendo  poicontinuar  la  fatica, 
refpinco  dal  la  corrente,  fi  troua  alla  bocca 
del  fiume;  quando  crcdeuafi  douer  eficre 
arriuato  alla  forgcntc.Dcfidero diedero 
ammacfirato.-perchcdouendodomani  tor- 
nare alle  vfate  occupazionijvorreipighare 
quelle  giufte  mifure  del  mio  operare, che 
ini  aflìcurafièroil  profitto  che  fpcro, dalla 
fama  occupazione  di  quelli  giorni. 

Padre  Secondo.  La  difficoltà , che  mo- 
nete è forte , fe  non  ci  vagliamo  della  di- 
flinzione fatta  nella  materia  fpiegata;  la_j 
quale  dicemmo  auer  quelle  due  parti, che 
ci  propone  lo  Spirito  Santo,  per  bocca  del 
Ile  Profeta  (Tfalm.i6.2y.  ) Declina  ama- 
lo -,  & iac  bonum  ■ Nella  puma  parte  di 
quella  materia  deue  il  principiante  propor- 
li l’altifiìmo  grado  della  purità , da  confe- 
guirfi  con  la  graziadi  Dio  : cioè,  di  fug- 
gire à tutto  fuo  potere  l’offefa  diuina,  in 
quanto conofeerà , c deliberatamente,  e 
con  piena  auuertenza  opererà^  fe  voi  non 
mi  date  vn  principiante  rifoluto  da  vero, 
di  fare  dalla  parte  fua  quello  pa (To  nella.» 
via  di  Dio  , io  ve  lo  dò  per  tiepido , e ne- 
gligente, di  breue  duratajcd  eipoftoàquci 
difafiri,  che  come  auete  vdito,  fi  crouano 
nello  Stato  della  Tiepidicà  : ed  in  procin- 
to di  cadute  più  per/colofe,  di  quelle.», 
delle  quali  eglinonfi  curadi  guardarli/ 
con  il  pretello,  che  bifogna  intraprendere 
vn  tenore  di  vita,che  polla  durare  ; e che 
non  è facile  prometterli  il  fommo.  E qual 
concetto  formarefte  voi  di  vno , che  vi  li 
offerirte  per  amico , fupponcndo , che,li 
guarderà  ben  si  dioffenderui  con  graia  la- 
gnine; ma  fe  l’ingiuria  è leggiera, egli  vo- 
lontariamente, la  facnfichcràji  voftroco- 
flo.ad  ceni  tuo  piacere  l Ben  vedete,  che 
ne  voi  Itimercfte  vn’ amicizia  di  quella 
fuitapic  formaicfic  concetto, che  fpfli  per 
duiare  fiabi'mentc,  quando  ella  folle  co- 
si ùifpofia;  nè  pure  per  vn  giorno»  Or  fo 


voi  in  chi  vuole  amarui  con  amor  vero  di 
di  amico;  volete,  e lo  richiedete,  che  pren- 
da la  mira  al  fommo;  cioè  à non  darui 
giàmaivn  mimmo  rammarico  irragione- 
uolc:  per  qual  ragione  non  auete  da  fare  il 
medefimo  verfo  Dio,  offerendo!»  ad  effe* 
re  fuo  amico;  in  tanta  difparicà  di  inerito, 
diobhgazione,c  di  condizione?  E quello 
c quanto  alla  prima  parte.  Declina  a malo. 

Se  poi  parlate  dcli’altraparte,  che  è toc 
Bonum  : niuno  dice  in  quello  riguardo, 
che  pigliate  il  fommo  di  quella  perfezzio* 
ne,  della  quale  afiblutamcnte  liete  capace: 
perche  quello  hà  molte  difiìcolcà  , che  fi 
auutcìnano  à quella  impofiibilità,  che  le 
fcuolc  chiamano,  morale . Si  dice  , chcj 
mettiate  l’occhio  à quella  perfezzione, 
che  può  confeguirfi,  nello  Stato,  che  aue- 
te Eletto;  e voi  medefimo  in  quelli  cfcrci- 
zj,  come  di  cofa  fattibile  da  voi , nt  auete 
didimi  i gradi , e digeriti  i modi  ; e difc- 
gnatii  mezzi;  de’ quali  nonauerefle  fatta 
difpofizionc;  guidato  dal  lume  di  Dio, 
fcal  lume  medefimo  , nonauelle  veduto, 
che  à voi  quei  mezzi  fono  potabili , fono 
facili;  c gli  lliraate  efficaci , per  arnuare  à 
quell’ottimo, che  vi  fetc  propello.  Prtn- 
doil  voftro  efempio  del  Scruo  Euangcli* 
co,  che  ebbe  due , e non  cinque  talenci  ; e 
dico  cosàEglifù  lodato  dal  fuo  Signoro 
egualmente  , che  l'altro,  à cui  cinque  ne 
furono  dati,  pere  he  il  fuo  Padrone  , cho 
cfprcflamente  gli  dtftribui  à quelli  fecun- 
dum  proprum  Yirtutem( come  ci  là  auuer* 
tire  Giesù,che  ci  ammaeftra)nc!ia  propria 
vocazione,  nella  quale  fi  fece  quella  di- 
ftnbuzione;  gli  fece  conofcere , che  egli 
voleua  dalle  indullrie  fue  nel  traffico,  non 
l'ottimo  del  pofiìbile  nel  guadagno;  mi 
l’ottimo  del  fattibile  da  quello;  per  guada, 
gnarc.E’  verifiimo  ciò , che  infogna  l'An- 
gelico; cioè:  Che  Iddio  Signor  Nofiro  di- 
ti ribui  i doni  della  fua  grazia , c della  fua 
gloria  agli  Angioli,  fecondo  le  prerogati- 
ue della  loro  natura;  onde  quelli , che  da 
lui  furono  creati  di  naturapiù  fublimo» 
ebbero  da  lui  doni  maggiori  di  graziai- 
Hoc  autem  etiam  in  bominibut  conlingit , 
quia  fecundùm  inlentionem  amuerfionit  in 
Dtum,dalwr  maior  gratiajù’ gloria-(  i-part. 
qu*]i-Ó2.art.6.)  Non  per  tanto  , fpeffo  an- 
cora per  far  conofcere , che  tutto  dipen- 
de dalla  fua  infinita  liberalità;  niente  dalla 
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efigenza  della  creatura  ; hà  donato  à gen- 
te poucra,rozz3,  idiota,  e di  piccola  sfe- 
ra , e fproporzionaca  à riceuuti  fauori , 
quello, che  non  hà  dato  ad  Vommi  lette- 
rati, ingegnofì,  nobili,  onorati,  ricchi  : c 
ciò  tanto  più  frequentemente,  quanto  il 
pencolo  di  errare  era  maggiore . Infirma-» 
mundi  eletti  Deus , y>t  confundat  forti* -, . 
(i.Corinth.i-2&)  Lo  vediamo  nel  Serafico 
San  hiancefeo  di  Affili  di  condizione  or- 
dinaria applicato  alla  mercatura,  e di  là 
folleuato  ad  cfTerc  vno  de’  maggiori  Santi 
della  Chiefa  di  Dio  vn  Serafino , vna  viua 
imagine  di  Giesù  Criflo  CrocifiiTo  in  ter- 
ra . Cosi  di  Santa  Caprina  da  Siena.  Cosi 
di  San  Francefco  di  Paola, ed  altrun  gran* 
diffimo  numero  • Onde  ne  meno  può  for- 
marli vnamifura  (labile  al  guadagno da_» 
talenti,  che  vno  hàauutida.Dio,  alla  qua- 
le fi  debbano  necefiariamente  conformare 
le  noftre  intenzioni  ; perche  alia  grazia  di 
di  Dio,  niente  è inipolfibilej  e quella  con 
noi  fi  tutto  ciò  , che  da  noi  non  polliamo. 

Vedetelo  chiaramente  nella  parabo- 
la fomigliante  à quella  da  voi  apportata. 
Vnafù  la  moneta,  ed  eguale  il  capitale.» 
dato  dal  padrone  à fuoimimftri  : Deditil • 
hs  decem  Mnas;  cioè  vna  perciafchcduno, 
dicendogli  Tiegotiamini  dum'venio.  Al  ri- 
torno trovó,chc  il  guadagno  non  fu  egua- 
le . Niuno  però  eziandio  il  più  diligente 
attribuì  àsè,  òalle  induflric  fue  ,il  guada- 
gno riportato  . Dirteli  Primo. Domine-» 
Mnà  tu  a decem  mnas  acquifiuit.  Nonio  { 
mà  Mnà  tua ; il  tuo  capitale  , il  tuo  dono, 
la  tua  grazia,  hà  fatto  tutto.  Gratia  Dei 
fumid,  quodfum  : dice  vndiligcntifiìmo 
frà  negotianti  ; & grafia  eius  in  mè  vacua 
non  fuit:  fed  abbundantius  illis  omnibus  la - 
boraui.  Non  ego  autem,  fed  gratia  Dei  me- 
cum  .(  i.Cormtb.  15. 10.)  Non  tonò  mio 
Signore.  Mna  tua  decem  mnas  acqua  finiti 
perche  le  mie  abilità,  le  forze,  à quello  Ce- 
no non  giungono  . Dal  mio  libero  ar- 
itro  l’opera  hà  l’cflcr  libera  ; mà  Peflcre 
meritoria , l’eflerefopranaturale  dalla  vo- 
lira  grazia  dipende.  E certo , che  fe  guar- 
diamo alle  difpofizioni, e talenti, che  la_* 
grazia  di  Dio  trouò  in  Saulo,  prima  , che 
forti  vafo  di  cIezzione,noi  trouaremo  nel 
fuo  furore  fanguinario , nel  fuoodio  ver- 
fo  Giesù  Crilto , difpofizioni  tali , che J 
quella  elczzione  fembraua  imponìbile} 


fecondo  l’ordinario  modo  di  operare.  Mà 
Iddio  , che  c onnipotente  Padrone  elegit 
e a qua  non f mt,  vt  e a e[l,quafunt  defirue  • 
ret.  (i.Cormth.i.vg.)  Adunque  perche  af- 
folucamente  condanneremo  noi  il  defide- 
rio,  la  fpcranza  della  fomma  perfczzione 
pofitiua,  eziandio  in  vna  crtrema  pouertà 
di  difpofizioni,  e di  talenti  1 fe  quella  non 
da  noi.'mà  dalla  infinita  liberalità  di  Dio, 
totalmente  dipende/  Io  permèall’Apofto- 
lico  fcruore  di  Paolo  mi  fottoferiuo  ; e 
con  elfo  lui  alzo  la  voce  della  mia  debo- 
lezza , e protetto  che  omnia poffum , in ea 
qui  mi  confortat . (Vbilìpp^.i 
Padre  Direttore.  Mi  pare  che  ci  abbiate 
animati  à baftanza  con  quello  , che  ci 
aucte  fpiegato  fin  qui:  cd  io  crederei,  che 
il  rimettere , cosi  i fuoi  femori  , come  le 
fue  pufillanimità  all’arbittio  prudente  del 
Sauio,  e pio  Direttore,che  cigouema_*» 
porta  lcuarci  da  grandi  follecitudini , in 

5[uctta  materia  } cd  acquifiarci  vna  gran 
ìcurczza.  Vdiamo  ciò  che  ci  configlia  il 
R.P.Terzo. 

PARTE  TERZA. 

Si  propone  il  modo  di  caminare  in  Dio , per 
la  Carità  all  Sfanga  del  Hi  degli  àn- 
gioli Figliuolo  di  Dio . 

5.  L 

Si  [piega  come  poffi amo  intraprendere  que- 
llo camino  -,  al  modo  del  Rè  degli  An- 
gioine che  fia,  caminare  in 
Dio  per  la  carità . 

PAdre  Terzo.  L ofleruazioni  fatte  del 
caminare  alla  prefenza  di  Dio  , all’ 
vfanza  de  Serafiui , de’  Cherubini  ; ed  in 
confeguente  degli  Angioli  tutti , che  per 
quei  perfonaggi  de  i chori  più  fublimi, 
vengono  rapprc  Tentati}  mi  hà  rifuegliata 
quella  fpecie , di  ofleruare  il  modo  di  ca- 
minare alla  prefenza  di  Dio  , all’vfanza 
del  grande  Angiolo  del  tcflamento  , c Rè 
degù  Angioli  Giesù  Criftosed  iol  hò  im- 
parato dall’Apoftolo  S.Giouanni  nella.» 
fua  prima  lettera , per  vn  modo  non  fola- 
mente  facile  da  caminare  alla  prefenza  di 
Dio  1 mà  diletteuole , mà  nobiliffimo;  di 
caminare  nello  (ledo  Dio . Egli  l’infegna 
cosi  • Qttijeruat  yerbum  eius  veri  in  hoc 
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charitai  Dei  perfe.lj  efl  ; & in  hoc  [cima, 
Ritorti  am  in  ipfojfumui . Qui  dicit  fein  ipfo 
mann  e,  debet  fìcut  ille  ambulauit,  & ipfe 
ambulare.  Vedete  qui  la  uccellici  dica* 
minarci  quella  vfanza?(2.f.)  Scare,  c ca- 
lumare paiono  termini  opporti  : quello  è 
di  quiccei  qucfto,di  moto  è fignificatiuo. 
Or  come  adunque  accoppiare  fi  pofTono 
monete , & ambulare}  Mi  fouuenne  à que- 
llo propofico,  quel  modo  di  viaggiar zj, 
che  annunciò  il  Profeta  Euangelico.Ifaia 
(66.20.)  douerfi  tenere  dag'i  eletti  vian- 
danti,  tncaminati  al  la  celcrtc  Gierufalem- 
me,  e portatiin  dono, al  Sourano  Monar- 
ca- Et  adducimi  ,fratres  'veflrot  de  muffii 
gentibui  demani  Pomino , tn  e<]uis , & in 
quadrigli, & in  leciteti  £rc.&-  in  carrucit  ad 
hiontem  Sanffum  meum  Ierufalcm  dicit 
Dominai.  Ecco  accoppiaci infieme  lo  Ila- 
re, ed  il  caminue , la  quiete  , ed  il  moto: 
colui  che  và  in  carrozza,  in  lettiga,  ò Te- 
dia, non  fi  muoueje  viaggia  . Or  cosi  chi 
flà  in  Dio , e camini  in  lui  ; và  al  Paradi- 
fo  in  carrozza:  perche  Ila  in  Dio;c  cami- 
ni col  moto  di  Dio , non  follmente  alla 
fua  prefenza  : mi  in  lui  medefimo  . Ciò» 
che  hòdetto  in  breuc , fi  vuole  più  diffu- 
famente  fpiegnrc;  per  communc  vtiliii.  E 
primieramente  deue  dichiararli , che  in- 
tenda l’Apoftolo  mio  Maeftro  per  le  voci 
/ lare  in  Dio.  Egli  fi  fpicga  cosi . Qui  autem 
feruat  'verbum  eiui  'vere  in  hoc  charitai 
Dei  per/è ff a efl  ; & in  hoc  feimut,  quia  in 
ipfo  fumai.  Ma  qual  e terbum  eiui  ì Dire- 
te voi  : è tutta  la  diuina  legge  : cosi  c ; mi 
più  vuol  dire  di  particolare  quel  termine 
riftretto,  nel  numero  del  meno , nell’vna, 
( nell’altra  parte;  'verbumjiur-  nè  ci  vuole 
di  molto  à rintracciarlo  qual  Ila . Hoc  efl 
prxceptum  meum  , v*  diligati i inuicem , 
ficut  ego  dtlexi 'voi  .(foan.11).  12)  Quello 
che  non  è cosi  faci 'e  à rintracciare , fi  èj 
come  la  carità  di  Dio  , fi  perfezzioni  con 
la  cariti  del  proffìmo;in  modo  che, quella 
da  quella*  come  quella  da  quella  dipenda. 
In  hoc  charitai  Dei  perfeffa  efl.^ 

Non  fi  parla  qui  della  carità  increata, 
che  è Dio:  Deui  charitai  efl  , eie  cariti 

Jier  eifenza;  eflcndo  puro,  e fummo  Bene: 
acui  natura  è i’elferecommunic3Ciuo,ed 
vn  Oceano  infinito  , che  per  quanto  fi 
communichi , Tempre  hi  infinito  bene  da 
punici  pare;  ed  è carità  formale  in  sé  : mi 


parlali  della  carità,  che  fi  cagiona  in  noi, 
dalla  carità  di  Dio  , e la  participiamo  da 
lui:per  la  qual  participazione  dicitur  refiè 
charitai  efl  Deui  ; & Dei  donwn . Itaque 
charitai,  dat  ebaritatem:  come  dice  S.Ber- 
miào.  'Epifl.n.)  Quella  carità, che  c do- 
so di  Dio,  fi  può  conlidcrare  come  abi- 
to, c come  atto.  Come  abito  fi  confiderà 
da  Paolo  Apoftolo  allora  quando  dice.-. 
Charitai  Dei  d’ffufa  efl  in  cordtbui  noflrti. 
(flom.  <;.$.)  Tflunc  autem  manent  fidet,fpet, 
charitai , maior  autem  horum  efl  charitai  • 
(i.Cormth.ij.y>erf.'vlt.)CoTic  atto  lì  con- 
fiderà nel  detto  di  Gicsù  Crifto . Diliget 
Dominum  Deum  tuum  ex  tota  &c.  & prò* 
ximum  fifut  tè  ipfum.(Mauh.22.tf.)b.  co- 
me abito, ed  atto  li  fupponeda  Paolo  Apo- 
rtolo, fcriuendo  a’Coiortèniì.  (5.14.)  Su- 
per omnia  hxc  charitatem  h abete,  quodefl 
’ vinculum  perfeffionii . Ed  i Timoteo.  ( 1. 
1.5.)  Finii priccepti  efl  charitai. 

Inquetlo  :erzofenfo,che  l'vno , d'al- 
tro comune, -la  carità  c virtù  teologale , e 
fopranaturale  j con  la  quale  noi  amiamo 
Dio, con  amore  fopranaturale  di  bencuo- 
lenza.-epcr  lui, ed  mlui,amiamoi! prolfi- 
mo  noftro.  Ed  è virai , che  immediata- 
roence  rifguarda  Dio  : e fi  compiace  della 
fua  fommaperfezzionc.  Dice  l'Apoftolo, 
che  fri  le  tré , che  riguardando  Dio  , e_» 
formano  l’ordine  fupremo  delle  virtù,  la 
nobilirtìma  è la  carità  ; e con  ragione.?* 
Poiché  la  Virtù  tanto  è più  perfetta-»; 

Jjuanco  di  fuo  proprio  fine  più  , c meglio 
òttomettcla  noftra  volontà,  al  Voler  di- 
urno t ed  à quello  la  rende  più  perfetta- 
mente conforme  . Quello  è manifeflo  : 
poiché  la  fiamma  c perfetti  (lì  ma , e nobi- 
lilfima  regola  della  volontà  vmam  , e la 
volontà  diuina . Mà  quello  é vn  proprio 
effetto  della  carità , dalla  quale  niun'altra 
virtù,  cosi  fouoponc  la  nortra,  alla  diuina 
volontà merce  che  la  carità  vmeamente 
vuol  compiacere  à Dio,  edefeguirt  la-» 
fua  volontà, -e  quello  fenz’alcun  riguardo, 
ò rifpctto  a!  proprio  comodo,  come  hi 
la  fperanza.  Adunque  ella  c la  perfettilfi- 
ma , la  Regina  di  tutte  le  virtù  . E quello 
c il  fondamento  di  quel  detto  di  GiesJ 
Criflo, -quando  volendo  piegare  qual  fof* 
feil  piu  importante , e fommo  precetto 
della  diuina  legge,  chiamò  il  precetto 
delia  carità.  Diliget  Dominum  Deum  tuum 

txto * 
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tX  tato  corde  tuo  ire.  Hoc  eli  maximum,  ir 
f\ unum  mandatum . Mi  non  è perfetti^» 
quella  carità,  fe  non  lì  aggiugne  à quello 
l’olTeruanza  dell’ altro  precetto  limile  à 

?|uelio.  Secundum  autem  fmtleelì  buie ; di - 
igei  proxnnum  tuum  ficut  tè  ipfum  ; e lo 
dille  lo  (ledo  Giesii  Figliuolo  di  Dio  ri- 
fondendo al  Dottore  Teologo  della  leg- 
ge , che  lo  tentaua  ; c conchiufe  • In  bis 
duobui  mandati s yniuerfa  lex  pendtt  , ir 
hetx.  ( Matth.22.40.) 
ue  adunque  fono  fe  parti  della  cariti» 
cdel  Tuo  officio»  come  virtù:  La  prima_» 
amare  Dio:  L'altra,amareil  proffimo.On- 
de  c » che  fc  lì  confiderà  feparata  la  prima 
dalla  feconda  partejella  non  è pcrfetcajroà 
bà  ncceffità  di  efficre  vnica , alla  feconda) 
nè  può  eflère  altramente . Hoc  mandatum 
babtmus  à Deo , >/  qui  diligitDeum , dili- 
gat , ir  fratrem  fuum . (Ioan-4.11.)  Che 

f>ot  la  carni  verlo  Dio  lì  perfezioni  per 
a c-rità  verfoil  prolfìmo  chiaramente  fi 
djmoftra  : Poiché  eflendo  la  ragion  for- 
male dcll'amor  del  profiìmo  » l'amore  di 
Dio  ; fiegue  di  neccllìti  , che  amando  il 
proffimo  » fi  perfezzioni  , e fi  accrefca_» 
quell  amore  di  Dio , per  il  quale  fi  ama  il 
proffimo , da  cui  quello  amore  riceue  la 
forza  ; e lapcrfezzione  di  quello, dall'ef- 
ficacia di  quello  dipende)  che  è la  fua  ca- 
gione formale  » nè  altronde  può  auere  al- 
cun pregio,! 'amor  del  proffimo,che  dall* 
amor  di  Dio:  dal  quale  ogni  fua  efficacia, 
ogni  nobilita  del  fuo  clTere  totalmente 
depende . 

Quella  carità  c quella , che  ci  ferma  , e 
ci  ilabililcc  in  Dio; perche  (labilifce  Dio 
in  noi . Egli  dimora  in  noi  : e noi  in  lui: 
come  l’amato, fcambieuolmente  nel  cuo- 
re dell'amante.  E pur  di  quclìo.Ia  ragione 
è chiara . Imperciòche  chi  hi  in  sèJo  fpi- 
rico  di  Dio  i Iddio  Uà  in  lui  : perche  ìui  è 
Iddio , doue  è lo  fpìrito  di  Dio.  Egli  fià 
in  Dio:pciche  il  luogo  doue  è Iddio  non 
contiene  Diojmà  Iddio, per  la  fua  immen- 
fiti,  à nollro  modo  d'intendercd’incorpo- 
ra , e l’vmfce  à sè  in  tal  guifa;  che  elTo 
contiene  il  luogo,  non  il  luogolui  : onde 
ernecefiàrioconfigucnte  di  quell’actri- 
uto»  filli  fio  è dire,  che  Iddio  è in  vn_» 
cuo  e; che  dire,  che  quel  cuore  è rn  Dio. 
Adunque  negar  non  fi  può  , che  colui , il 
quale  per  la  yutu  della  carità,  dtuiene  vno 


fpìrito  con  Dio  , conforme  i quello  che 
dice  l’Aooftolo.f/Mpr^  Qui  adbxret  Reo 
itmus  fpiritus  eji:  ha  Dio  in  se,  ed  egli  Iti 
in  Dio . 

Ecco  fpiegate  fecondo  la  mia  debolez- 
za , le  due  prime  parti  dell’  ammaefira- 
mentodell'Àpoftolo  San  Giouannijcioèe 
Che  colui, il  quale  ambulat  in  lege  Domi-' 
ni  ; cioè, conforme  al  fingolar  precetto  di 
Crìfioama  il  fuo  proffimo;  con  quella 
carità  mirabilmente  perfezziona  tutto 
l’amore,  e tutta  la  caritàverfo  Dio;  e pif- 
fera la  rende . Qui  autem  feruat  yerbunt 
eius , -vere  in  hoc  ebaritas  irei  perfida  ejt, 
E quella  è la  prima . L'altra  parte  roedefi- 
maraentc  rimane  dilucidata , per  quelle 
vltime  olTeruazioni  ,•  ed  in  quel  modo  in 
hoc  feimus , quomam  in  ipfof umus . Refìa 
ora  da  vederc,come  (landò  in  Dio,  per  la- 
canti  , che  è la  via  del  fuo  Figliuolo,1 
caminiamo  in  lui,  alla  fua  prefenza-  Che 
è la  terza  parte  deli’Apoftolica  propor- 
zione; cd  e confegurnte  allo  (lare  in  Dio, 
il  voler  caminare . Qui  dicit  fe  in  ipf > ma- 
nere , debet  ficut  ille  ambulauit.  ir  tpf  ? am- 
bulare. Chi  fi  pone  in  carrozza  fiedein 
carrozza,  e camma  per  la  via.  In  Dio  dia- 
mo : in  Grillo  che  è via, caminiamo;  per* 
fezzionanio  in  lui  l'vna  , è 1*  altra  parte 
della  virtù  della  carità  > che  è dono  fatto 
da  Dio,  à noi,  per  li  meriti  di  lui.  In  que- 
llo propofito;  mi  fono  parute  molco belle 
le  parole  di  San  Bernardo . Ipfe  fcioè  Gie- 
sù  Crido)  e fi  amor  nosler , quo  ad  te  per- 
tingimus,  quo  teampleclimur  . Quello  è il 
viaggio,  che  fi  chi  (là  in  Dio  : mi  con_» 
con  qual  diletto  I Con  quante  delizie  fi  fi 
quello  camino!  V ditelo  : alioquin  ò incuta - 
prebenfibilii  maiejìas , comprebtnfibilis  effe 
■videris  animx  te  amanti.  Licèi  enim  nuli  ut 
fenjutcuiuflibet  animx,y>el  fpiritus  t-com - 
prebenda t : tomen  totum  tè , quantus  et , 
tomprehendit  amor  amantit , qui  totum  tè 
amati  fi  t amen  e fl  Totitas-,xbinoneH  p.irti - 
cularitas.fi  quantità,  ubi  non  efl  Tantitas: 
fi  eji  comprekenfibilitas , y>bi  hecc  omni*~» 
non  funi .(  De  amore  Dei  8 ) Qu  Ha  è la-» 
viadichiftàin  Dio.  Ego  fumica  ;elin_* 
quella  via.Gcammaa  Dio;  , da  Dio  li  vie- 
ne al  proffimo;  e per  il  proffimo  fi  torna_* 
à Dio.  Qjiefloè  Ilare,  e caminare  in  Dio  ; 
cosi  camino  Giesù  Figliuolo  di  Dio.  àn- 
gelus teftamtnti  qum-vot  yultis.  ( Ma- 
à ss  Uc. 
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Itc.j.i.)  cioè  .il  Re  degli  Angioli,  e Gran- 
ai Al  ini  tiro  dell 'akiilima  determinazione 
dilla  infinita  cariti  di  Oio , di  faluare  i 
peccatori  per  amore,  erompere  le  catene 
della  loro  tnfelicifiìma  fchiauitù  : e così 
vuole , che  caminiamo  noi  alla  prefenza 
fua,  (juifacit  àngelus  fuos,  fpiritus , & mi 
nifiros  fuosàgnem  yrenlem.(  Pfal.io}.4.)c 
di  quel  meuelimo  fuoco, che  ci  portò  que- 
gli dal  Ciclo, che  diffe.  lgntm  ì>m  mittere 
tnterrjmi  ir  quid  y>oloHifi,y>t  accendatur . 
(Luc.z.  qgJ 

11  progredii  poi  della  carici,  verfoil 
profilino,  in  qucftocamino  viene  otTerua- 
uitodi  Paolo  Apoftolo  ; ammaefirando  i 
fedeli  di  Corinto  ( 1.13.4  )e  cifa  vedere, 
dirò  cosi,!'  orme  impecile  da  quelli , che 
hanno  viaggiato  per  cffaje  ne  offeruero  *1* 
cune  poche; perche  l’o&ruarle  tutte  mi- 
porterebbe  necefiiti  didelfe  re  affai  prohffo. 
Dice  che  ebaritas  patiensefi . fc  dice  otti* 
ru.imaue. Poiché  vno  depili  importanti 
palli,  che  fi  fanno  in  quello  camino, è 
quello  della  pazienza  : e Tertulliano,  co- 
me c fiato  già  detto  ; oflerua , che  quello 
deue  diete  il  primo,  iheapre  la  via  à tut- 
ti gli  altri, che  li  fwno  nella  canti  ;ch“j 
egli  chiama  con  aggiunto  gloriofo;  Mi- 
feria  ò Sacramento  fommu  della  fede: 
te  foro  della  Crifiiamta.  Dilefho  funmum-j 
fida  Sjcramtntum,  thrilliani  nomimi  tbe- 
faurus  ! emus  nifi  patientix  difciplmis  eru- 
dii nr  Lj  Pazienza  è viuù,co.ik  ben fape- 
te,  parte  dilla  fortezza:  e tuo  effetto  è la 
viuicità  del  cuor  forte,che  nell’opere,  le 
quali  à beneficio  del  proliimo  s’intraprcn- 
dono,  per  motiuo  di  amarlo  per  Diot  lo 
fofiinta,  e rinfotza,  che  non  ccda,ò  foc- 
cotnbaalla  malinconia  1 per  il  male  òpre- 
finte,  ò fourafiance  dal  dolore , fia  quelli 
Interno  ; fia  tllerno  ; nel  condurre  àper- 
fczzione  quell'opera  di  carità  incomincia- 
ta.E  perche  alla  fiacchezza  della  natura.» 
abbattuta  per  il  peccato,ogni  opera  fopr.i- 
natuiale,ò  poco  , ò aitai, refpettiuamente 
alle  loro  materie  , c loro  obbietti , ne  Ice 
ardua;  perciò  la  carità  deue  elitre  patien- 
te:  Anzi  piu  di  tutte  le  altre  paziente  ; p r- 
chiè  virtù  vniuerfjliffìma.Sam'Agoffino 
dice, che  ella  è tutte  le  virtu.  Fortitudotfi 
^ fmor, omnia  propter  Deum  fufiwens.Tem- 
perantiaeli  yhnortùeo  fede  tniegrum, incor - 
ruptumqutftnms.  Infima  eli  Amor  fin 


tantum  feruiens  ; ir  ob  hoc  bene  imperane 
exter is,qux  bomtm  fubieda  flint.  Pruden- 
ti* ejl  ^fmor,  bene  dtfcemeni  e a , quibus 
adtuuetur  in  Deum;  ab  1 fi  quibus  impedire 
potetì.  ( De  monb  Ecclefc.  15.)  Non  è pe- 
rò , che  le  virtii  non  conlcramo  nella.-» 
diffinzione,  l'vna  dall  altra  quella  fpecio- 
fici  , ò bellezza,  che  è (oro  propria  ; in_» 
quanto  procede  dal  loro  obbietro  parti- 
colare : ma  (i  dice, chi  la  Canta  Rigina_> 
fpeffò  comanda  , per  il  fuo  proprio  fine 
gli  atti  dille  altre  vinti,  che  in  riguardo  à 
quel  comando,  fi  chiamano  dalle  fcuole. 
Ani  comandati,  ed  aggmgnealla  bellezza 
fuapropria  per  queb’atto^iiKor  la  bellez- 
za , che  è propria  delle  virtù  , dalle  qua- 
li quell'  atto  propriamente  depende;  CJ 
dirò  cori,  prende  l' arene,  ed  il  cognome» 
di  quelle  } c non  fi  dice  in  tal  propofito 
fempliccmente  carici,  mà  Cariti  l>àzt. la- 
te , ò Giuda , ò Prudente , ò Fetnperan? 
tc&c. 

A la  pazienza  fi  aggiugne  la  Benignici, 
la  qu  de  hi  di  fua  natura , inclinare  l’ani- 
mo à beneficare;  eziandio  gli  nemici , e 
comracj  1 notare  le  nctuute  ingiurie,  co* 
benefiche  doni;  fuperando  , c calpestando 
tutu  quei  mociui , che  fc  le  oppongono. 
Ou  lc  fc  C barilai  patte ns  efl , quia  Hiatus 
mala  xquanimiter  tolerat  ; benigna  $fi, 
quia  prò  malie , bona  largiter  mmifirat . 
Come  infegna  Sin  Gregorio  ( lib.io  mo- 
ral.cap.S-  ) Volete  voi  vedere  camma  r^j 
per  quelli  pafii  il  Figliuolo  di  Dio  , che 
come  egli  ci  riuelò,ftaua  nel  fuo  Pjdrc;ei 
il  fu  > Pa  Ire  in  ni.  Ego  in  Vatre,  ir  'Pater 
in  me  e fi  (Io.1n14.to.)  otfer  tuteli  coi  Naia 
Bernardo . lefus  fiagellis  cxfusefi-  Spinit 
coronatasi  clauìs  confixut:  affixus  patibolo: 
opprobiis  faturatui  : om  iium  tamen  dolo- 
rum  nnmemor , ignofce  ait , quia  nefeiunt 
quiifacmnt.  O ibaritas  patitns  , fed  ir 
compatiens  ! Charitjs  paUens  efi  ; futfiat. 
Cbaritas benigna  efi  cumulus  efi ; quiabeni - 
gita  ebaritas etiamquia  quos  tolerat  amai  ; 
ir  amai  t am  ardenter\(Serm.de pa[f.Oom .) 
beco  le  veftigie  proprie  , che  m quella-» 
vi  a hi  imprese  Giesù . Sii  quelle  mede  li- 
me l’anima  deue  porre  il  piè  dell’aff  ero, 
verlo  il  profilino;  fe  vuole  alla  prefenz* 
dell’Eterno  Piòte,  ficut  file  ambulanti  am- 
bulare . Pitirc , c compatire  per  amore  { 
c mga  aiftonù  medefimi , che  fi  rice- 
vono 
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nono  per  amare  , tremar  motiuo  da  bc- 
ncficare  , chi  gli  fai 

Vo altro paflb  ci  moflra  PApofloIo, 
che  è degno  di  edere  molto  bene  auucrci- 
io,  & è.Charitas  non  remulatur.  Quclla_» 
emulazione,  ò gara , cheè infetta  dal  ve- 
leno dcll’inuidia  ; ed  cfpone  l’anima  à rif- 
chio  di  lafcurc  il  retto  camino  per  Dio;é 
vn  volgere  i palli  perla  via  della  perdizio- 
ne. Quella  gara  inuidiofa  lì  conofce,  da_j 
certo  difpiaccre,che  al  cuore  fà  impreflio- 
ne  di  malinconia  .*  e lìcgue  al  bene  altrui, 
che  lì  reputa  male  propria  , à cagione  di 
veder ,'  che  per  quello  noi  damo  diurnali 
di  condizione  inferiore,e  lìamo  da  quello 
Ripetati  ,chepcì  di  noi  campeggierà  nella 
Communitàipiù  farà  Rimato, pni  adopera- 
tole nel  concorfo,à  noifarà  antipolio.  T ur- 
ti quelli  riguardi , come  debolezze  di  vn 
cuor  vile,fono  abominate  dalla  Carità;che 
non  xmulatur:  e ponendo  l’occhio  à Dio, 
nel  mirare  il  proflimo  ,chc  ama  per  amor 
di  Dio.’gode,  che  ù auanzinel  bene;  e più 
abile  lì  renda  per  fcruire  al  comun  Signo- 
re: e per  quanto  vi  può,  impiega,  per  lolle- 
uar  quello,  gli  sforzi  fuoi.  Nò.  'N^n  -emù 
latur  eh  intasi  perche  Voluntas  bona  eli:  fic 
aduerfa  attenui  , ftcut  noflrafertimefcerei 
fic  de  prof  peritate  proximi,  fiati  de  noFiro 
profetili  gratulari;aliena  danna,  noflra  cre- 
dere; aliena  lucra  nojlra  piti  are - 
Molto  meno  Charitas  a?it  perperam  t 
cioè,  'Hon  efl  procax,ytl  proterua,  ytiefl 
amor  carnalit , amafiarum  procorum  {re- 
carne fpicga  Giouanni  GnlòHomo  (hjc) 
Douee  l’amor carnale  , cheè  tenebrofo  i 
e perche  Male  ìgit  odit  lucern  & non  "verni 
ad  lucem,  yt  non  arguantur  opera  eius , 
(Ioanruj.io-  ) non  puòedrrui  la  carità  di 
Dio,  che  da  lui  defeende  5 come  raggio 
puridìmodi  luce;  cd  à lui  ritorna,  perii 
riuerbero  del  cuor  puro,  cnilallino  ,che 
è beato  in  terra.  Qua  focietas  luci  ad  tene- 
bras, dice  Paolo  (Cormth.6.i4.)c  San  Gio- 
ii anni:  Si  in  luce  ambulamus  frcut , (r  ipfe 
efl  in  luce,  f ycietatem  babemus  ad  inuicem • 
( 1-I.7.J  L'amor  carnale  è fìnto  amore,-  Se 
odio  vero:  poiché  fc  lì  confiderano  i gra- 
uifTimi  danni, che  da  auello  procedono, fc 
la  bruttezza  de  fìni,fe  la  cófufionedc  fatti, 
vedraflì  manifcRamctr,  che  non  vie  odio 
divn  vero, e crudele  immico,che  tanto  dii- 
no rechi  all’odiato, quanto  l’amor  carnale 
all’  amato , da  vnfìmo  amico  ; Sòche  in 
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quella  Ragunanza  , quello  vizio , veleno 
potencillìmo  della  carità  , nè  pure  li  può 
nominare  per  la  riucrenza  douutale;  cd  10 
più  non  mi  Rendo.  Dico  bene  con  SaiL_« 
Bafilio  ,chcammacflrauale  Vergini;  do- 
uerlì  attentamente  conlìdcrarc  , e non_» 
prendere  abbaglio:  perche  l'amore  ancora 
fpirituale,  confina  con  l'amor  carnale  ; e 
facilmente  fi  auucra  ancora  in  qucRa  ma- 
teriati detto  di  Pàolo  : Vt  cùmfpiritucoe - 
periti s nunc  carne  coniùmemim.(  Galat.j.^.}. 
Egli  approua  il  detto  de’  Sauj  gentili  in_» 
quello  propolito; cioè  : che  le  porte,  per 
le  quali  lì  palla,  òa'vizj , che  fono  negli 
eRrcmi;  ò alla  virtù , che  Ri  nel  mezzo» 
fono  tante  vicine,  etantofimili,  che  è fa- 
cililCmo  lingannarfi;  e fpeito  l’vna  per 
falera  prendendoli , fi  entra  in  via  , dalla 
retta  mollo  diuerfa  . Mi  queflo  ci  deue.» 
ben  render  cauri  ; roà  non  alieni  dall’ami- 
re.  Voglioqut  portami  le  fiìc  parole,  che 
contengono  vn  mirabile  ammaeflramcn- 
to.  Hoc  modo  (intende  in  quel  l’abbaglio  ) 
Quicbarilatispulcbritudinem  f iquntur;  eoe 
falfo  diletiionii  nomine  ,yel  ad  yoluptatet 
corporii,  yitamquecuntìiiexecrabilem  defi- 
cit; yel  eiuf ce  probra  , & opprobria  perii- 
mefcentes,odi(lefratreti{r  alfqite y [io bo- 
ni jfenfu,  per  filiere  facit . Itaque  nè  decime 
aadexteram,  feu  ad  finiflram  : n:  forte  er- 
rore fedutìui  ,inaliqium  ex  yitiorum  par- 
te deuoluans:  fed  media , & regia  incedas  , 
yirtutii  yia . ( lib.de  Santi.  Pirg.) 

Sicgue  l’ApofloIo  Paolo  "ad  ammae- 
Rrarci , offeruando,  che  C barilai  non  efl 
ambitiofa.  Ne  può  offertale  ; fc  vuole  ca* 
minare  in  Dio,  con  Giesù  Criflo , per  l 'a* 
morvero  del  Proflimo  • Egli  fi  è prote- 
flato.  Difcite ime, quia  muti  fum,  (r  hu • 
milis  corde . (Moti.  1 1.)  Adunque  corno 
può  accompagnarli  concilo  lui.ccamina- 
re  di  accordo  l’Ambiziofo?  Ilfareopcre 
grandiin  aiuto  del  proflimo/  eziandio  il 
porre  la  vita  i sbaraglio  per  la  falute  di 
quello , fe  dall’ambizione  dipende , è vna 
tal  Carità,  che  fà  martiri  al  Diauolo,  non 
amici à GiesùCrifio.  L‘  ambizione c vi» 
zio,  che  fi  oppone  alla  Magnanimità  per 
eccedo  : e per  cflà , l'operante  d.  fi  Jcra  di 
edere  onorato,  come  non  deueddiderare; 
òpurc  più  che  non  merita  la  propria  ec- 
cellenza: ò nella  formai  lui  impropria  , e 
non  conueniente:ò  vero  non  fubordman- 
do  l’onore,  che  per  l’opera  di  fua  natura 
S*s  a le 
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fc  Rii  dcue  1 fine  vulc  , al  meglioramento 
dell'anima  propria  , ò del  proffimo  fuo  ; 
come  fi  colui , che  riceue  l'onore,  per  cf- 
fcr  con  etto,  iflromcnco  più  abile,  ad  aiu- 
tare il  profiìmo;che  vedendolo  cosi  ono- 
rato, (limerà  le  lue parole,e  farà  conto  de- 
gli efempj , del  viuer  fuo . E con  qu  fio 
glorificatoti  Vatrem,  qui  in  C alis  e/f . Com- 
pagna iniiuifibilc  deli  Ambizione  è la_» 
Vanagloria,  che  fi  adorna  di  ornamenti 
non  Cuoi , per  rubbare  con  l’ottentaziooe 
di  prcrogatiuc  non  vere, la  (limai  lei  non 
douuta;e  vuol  comparire,  quale  non  è,  ò 
fopra  quello,  che  è;  ò pure  fcuopre quello 
che  è:  ò à chi  nondeue  , òquando  non_, 
dcue;  ò per  fine  non  aggiufiatoalle  regole 
della  crifliana  Prudenza:  Oh  quanto  è pe- 
zicolofo  quello  paifo.àcht  camina  incon- 
lidcracamente  per  la-  via  di  Dio!  Non  è 
molco  difficile  à chi  ama  il  proffimo  per 
Dio  il  tenerli  lontano  dalle  brame  di  in- 
degni  piaceri:  màil  non  cercare  gli  onori, 
per  quello,  che  là  per  bene  deU'anime  ; il 
auggirgli,il  nafeoderfi,  quando  dagliono- 
ri,c  cercato  ; non  è cosi  facile  $ perchej 
quello  vizio  dell'Ambizione  non  hi  cor- 
po; e Irà  beni, che  naturalmente  all’animo 
vmano  fono  godibili,  hi  l'obbictto  ne  i 
più  deli  durabili , per  se  medeffimi.  Ilonor , 
& gloriaiucundtffìmorum  efl  diffe  il  Filo- 
lbfo.  L’efTer  vizio  (pirituale  f à , che  facil- 
mente allo  fpirito  fi  vnifca , c lì  attacchi. 
£d  oh|  folle  pure  in  piacer  di  Dio , che^ 
molti  operai , che  affettano  l’efccuzione 
di  quella  voce  del  gran  Padre  di  famiglia 
al  fuo  Fattore.  Voci  operarios , & reietta 
UUs  mtreedm.  (Mattb. 2c-8-Jat  comparire 
ancor  etti  con  gli  altri , non  fieno  per  ve- 
fificarfi  quelle  parole.  *4men  dico  'pobisre • 
ttpermt  mercedem  fuam.  ( Matthó.i.) 

Retta  per  vltimo  vn  parto , nel  quale  fi 
portono  incontrare  non  piecoledifficoltà. 
Charitas  non  quarti  qua  f ita  funi . La  Ca- 
rità è fommamente  ditti  ntereflTata.Nè  può 
edere  altramente;  perche  douequei  due 
famofiCapopopoli  del  regno  della  Di  feor- 
dia  fi  ritrouinoj  Mio , e Tuo  ; e fri  disèfi 
azzuffano;  che  luogo  di  pace  può  trouar- 
oila  Carità  , che  ila  vita  della  pace/Que- 
fia  è la  prima  voce , che  è concrafegno  di 
Apoftolico  Milionario  di  Crifio,  entran- 
do nelle  Cafc  fedeli.  “Pax  buie  Domui.(Luc. 

moke  le  ragioni,  per  le  quali 


la  perfetta  Carità  verfo  il  proffimo,  fi  detre 
allontanare  da  ogni  interefte  , fc  vuol  ca- 
minarc  inDio,ed  alla  fua  prefenza-Primie- 
mieramcnte  quello  perfetto  (laccamento 
da  ogni  interetfe  temporale  , ficca  affitto, 
c fradici  la  radice  di  ogni  male,  e peccato; 
che  può  nafecre  dalla  cupidigia:  equafi 
rimette  l' Vomo, nello  Stato  dell  innocen- 
za; nella  quale  celiando  la  proprietà , e di- 
uifione  de’  beni  temporali,  era  faciliffimo 
amare  Dio;  e non  sè  ,in  quelle  comodità, 
che  ciafchcduno  godeua;  fenza  danno,  ò 
pena  de]  proffimo . In  oltre  richiedendoli 
da  quella  grande , e diurna  occupazione^» 
di  amarci!  proffimo,  per  condurlo  à Dio, 
tutta  l’applicazione  dell’  Vomo  $ per  efe- 
guirla  .come  Iddio  merica;c  l’importanza 
dell’affare  lo  richiede:  era  neceflario  la- 
rdar da  banda  le  cure  noiofedcU'iiKeref- 
fe,  che  con  tanta  dìuerlione , da  quella  ci 
diftolgono  , quanto  vediamo  fuccc de re_» 
per  efpcrienza , nellecofe , come  che  pic- 
cole, le  quali  abbiamo  per  le  mani . Certo 
c,cheà  quell’affare  c domita  vna  grande 
applicazione  all’orazione,  alla  confidera- 
zione  delle cofe eterne,  all'cfercizio  delle 
virtù;  delle  quali  cofe  niunaé  facile:  à chi 
i agitato  dal l’intereflè  delle  cofe  tempora- 
li; ed i quelle  hà  riuoltoil  cuore . Final- 
mente è molto  facile , à chi  è auuezzo  i 
dependere  nelle  cofe  proprie  dalla  difpoG* 
zionc  della  diurna  prouidenza  ; l’operare 
con  la  dependenza  medefima , nelle  cofe 
degli  altri: fperando  aiuti  efficaci,^  forte 
protezzione  perqucllo,chc  incraprcdc.Nd 
può  cosi  bene  eccitare  la  fiducia  in  Dio, 
nelle  cofeardue.chc  alla  diuina  gloriaap- 
parcegono  colui , che  nelle  cofe  piccole, 
non  sà  farlo;  quali  fono  gli  effetti  di  quel- 
la Prouidenza  vniuerfale,  che  prouede  di 
vitto,  e veftito  gli  augelli  dell'aria,  1 fiori 
de’prati;  come  cidimottrò  GiesùNoftro 
Maeftro  , difponendo  gli  Apoftoli  fuoi 
alla  grand’  opera  della  conuetfione  del 
mondo  • 

Altre  prerogatiue  hi  l’amore  verfo  H 
proffimo, le  quali  dall’Apottolo  fono  con- 
fidcrate;  mà  hò  giudicato  edere  fufficicn- 
ti  quefte  , che  vi  hò  accennate  ; perchej 
nelle  due  prime,  Pazienza  ,e  Benignità , (3 
Contiene  quanto  di  pofitiuo  batta  à pe  rf ez- 
Zionarlojc  ncU'altre  ncgatiue.fi  dimollra, 
chp  impedimenti  fi  de  irono  cogliere  al 
f pio- 
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pfogrcffodi  quell'amore, deriuati  da*  pia-  quale  Multitudmi:  credentium  erat  cor 
ceri  del  corpo  da' diletti  dcll’jnimo,  dalle  ynum,£r  anima  yna,erantque  illis  omnia 
comodità  dclli  beni  temporali,  che  fono  i commutila.  ( .^.4.22.)  fenza  attenderli  à 
tré  che  alla  concupifcenza  dellacame,c  diucrfità  di  nazioni,  di  patria,  diparcnta- 
deglt  occhi,  ed  alla  fuperbia  della  vitali  do,  di  condizione,  di  qualità  d’interefG- il 
riducono:  e formano  la  via  dell’iniquità,  chepruni  giàmai  fi  era  veduto  : e quan- 
Paffb  ora  à ponderare  la  nobiltà  di  qu  fio  tunque  vi  folle  fiato  Amore  del  proliimo; 
modo  di  caminirc  in  Dio,  dalla  Guida_»,  era  dependente  in  gran  parte  da  quegli 
che  per  elfo  ci  conduce.  Hoc  eft  prxce-  vmani  motiui,  che  lo  rendeuo'no  molco 
ptum  nieurn , vf  diligati s inuicem , ficutego  imperfetto.  Amauafi  ancora  anticamente 
diletti.  yo:  lloan  .1  j.12.)  il  profilino:  mà  come  profilino , volendo 

à lui  per  amore  di  bcneuolenza  i beni  del 
§.  I I.  medefimo  genere  , che  altri  voleua  à se; 

mà  non  fi  amaua  con  qucU’amore , per  il 
Si  propone  la  preeminen^a  di  quella  "via-»,  quale  Io  fteflò  bene  fi  fa  comune  à tutti; 
dalleffìre  firada  nona , perla  quale  è come  del  bene  di  vn  membro.ne  fono  par- 
guida  il  Uè  degli  Angioli,il  Fi-  tccipi  tutti  gli  altri  membri  : Nè  gli  Vo- 

gliuolo  di  Dio.  mini  aueuano  vna  tarvnione,qualc  quel- 

la i per  la  quale  damo  vn  corpo  morale  ; 

LA  prima  preeminenza  di  quella  via  è,  del  quale  c capo  Io  fteflb  Figliuolo  di  Dio. 

chccftrada  noua,  aperta  perficurez-  Ne  pure  aueuano  quei  Sacramenti , chcj 
Za  ,ecommododichi  pcrGusù  vuole  fi-  comefpiriti|vitali  mantegono  la  vita  diui- 
curamétcgiugnerealterminediqueU’eter-  na  in  quello  corpo;  ne  comunicauano  in 
tioripofo,  che  è lo ftefiò  Dio.L'Apoftolo  vnoftclTo  nutrimento  di  vita  immortale  ; 
San  Giouanni,  dopo  aucrgli  infognato , alimentandoli  con  la  carne,  e con  il  fan- 
che  dicit  fe  in  ipfo  manere  debet  ficut  gue  fuo,chc  vnito  alla  diuimtà  del  Verbo» 

Ule  ambulanti,  dr  ip/e  ambulare  ; foggiu-  tutti  in  vno  ci  vniua  à Dio , e ci  ftringcui 
gne,  che  la  via, per  la  quale  , e quegli  hà  maggiormente  frà  noi;  con  obligo  nuo* 
cantinato,  ed  effòdeue  caminare,c  vn:u*  uo.- perche  più  nobile,  c piu  forte.ad  amar- 
via  nuoua.  Cbariffimi  iterum  mandatttm  ci  fcambieuolmcnte , con  Pamor  fuo  . 
nouum  fcribo  yobis . ( i.epifl.aS- ) E quello  Sicut  dilexi  yot  , v t (ir  yos  diligati: in- 
tra audio  ftefio comandamento,  che  nel  uicem. 

fuoEuangelio  aueua  regillrato  conio  Da  quello  amore  nafceuano  quei  pro- 
parolc  di  Gicsiì  Grillo:  Mandatumnouum  digj,  che  tanto  nc’ Grilli  ani  ammirauano 
iòyobit , yt  diligati:  inuicem.  ( 13.  34.)  iGentilm  quali  non  fipcuano finir  di  ma- 
L’Amar  il  Profilino  era  comandamento  rauigliarfi,  vedendo iCrilliani  cosi  aman- 
antico  , dato  da  Dio  nella  Legge  fcritta,  ti  l'vno  dell'altro  , che  l’ vno  per  l’altro  lì 
come  ben  fapctc  . Or  come  qui  Gicsù  Io  offcriuaafa  morte  ; efenza  far  differenza 
chiama  nuouo,eSan  Giouanni,  corno  alcuna  fràefiì, amarli  tutti  perDio;ed  eirer 
nuouo  comandamento  lo  fa  palefc  ì Rif*  pronti  al  fouuenimento  degli  altri , come 
polla  adequata  fembra  il  dire  , che  è nuo-  farebbero  fiati  per  sè  medefimi . E quello 
uo;  perche  è auualoratodall'cfempiodel-  fu  quel  potentifiimo  miracolo  , nel  quale 
lo  lidio  Legislatore; fenzail  quaIe,rolTer-  derogandofi  alle  Leggi  della  natura  im- 
uanza  di  quella  Legge  mancaua  di  quel  pcrfettadcIl’Vomo  vecchio,  vidde  Paco* 
potentilfimo  motiuo.  Sicut  ego  diltxiyos.  mio  ancor  Gentile  , e Soldato;  in  quei, 
Jtfà  non  é quella  fola  ad  appagare  il  pio  de-  cheviueuano,  fecondol'  Vomo  nuouo  ; 
fiderio  , di  chi  vuol  meglio  intendere  il  e badò  à conucrtirlo;  edà  farlo  vn  gran 
mifiero , che  in  quella  nouità  fi  contiene.  Santo  ( m Vita ) Nè  quelli  fù  folo.  Tertul- 
Egti  è comandamento  nuouo , perche  per  liano  ( In  ~4polog.  ) attella  etere  fiato  vn 
quello  i Fedeli  auualorati  dalla  venuta  del-  miracolo  continuo,  applaudito  da  Genti- 
Io  Spirito  Santo  interra,  nel  giorno  della  li;  come  teftimonio  Angolare  della  eccel- 
Pctecofte  fece  vedere  l’effetto  di  quella  lenza  della  LeggcCrillianaiverificandofi  il 
cfleroanza , nella  vaie»  de’  cuori , nella.»  dcuo  di  Cnfto . in  boccognofcent  omne:t 
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quòd  difcipuli  mei  eftis , f diletìwnem  ha- 
bua  tis  ad  inuicem.(Ioan.ij-3<i.)  Sopra  le 
qualiparolcdice  SanCipriano.  Facies, & 
maio  Chrtffinobts  ifculpta , qua  fui  effe  co - 
gnofcimur,  charitatis gloria  eff.  Quindi  nc 
Crilliani  la  confuecudine  di  chiamarli 
fcambieuolmentc  fratelli  : merce , che  in 
Cnfto  aucuano  vno  Hello  Padre:  vacua- 
no in  Grillo  per  vno  fpirito  medelìmo  di 
fantità  : erano  rinati  dallo  Hello  Sacra- 
mento del  Baccclìmo  à godere  la  flefla  lu- 
ce  della  verità:  erano  in  CriHo  còncorpo- 
rei,  ir  confanguinei, perii  Sacramencodel* 
l’ Eucariuia  ; ed  aucuano  in  CriHo  l'ani- 
ma comune,  da  efporre  allo  fcambieuole 
foccorlo:  V edere  voi  qui  quanto  differen- 
te Ha  dall'antica  la  Hrada  nuoua , per  la_» 
quale  Giesù  CriHo  diuenuto  nofira  guida 
ci  inulta  à (cguirlo  , fe  vogliamo  caluma- 
re concllblui  in  Dio/ 

Nuoua  altrefì  trouaretequeHa  via  , fc 
vi  piacerà  di  fcorrcrc,  peri  generi  delle  ca- 
gioni; in  riguardo  attenuali, ella  può  chia- 
ri.irli  affetto  nuouo  -Nuoua è la  cagione 
efficiente  : perche  nuouo  c il  Legislatore, 
che  quel  precetto  di  carità  chaima  nuouo; 
cd  obhga  ad  amare  ancor  gli  nemici;  la 
doue  la  Legge  pareuaagli  acciccati,  che 
parlale  de’  (oliiMicLDiliges  amicumtuum, 
ficut  le  ipfum.  ( Leuit.19.1i.)  cd  intcrpe- 
trata  malamente  daquciMaefiri.chel'in- 
fcgnauanoal  popolo,  erapaffato  in  cano- 
ne prattico . Difìum  antiqui s dtliges  prò * 
Xinuan  tuutn,  (podio  habebis  inimicunuj 
tuum.  Mà  il  nuouo  Legislatore,  diflipan- 
do  I errore,  che  adulaua  lapaflìonc  vma- 
na,  fece  nfplcndcre  la  perfezzionc  del  ve- 
ro Amore  del  prodi  ino. E^o  autem  dicoyo- 
bis  diligile  inimicos  yefiros  bemfacite  bis 
qui  oderunt  ve».  (Matth.j.qj.)  Fu  nuoua 
per  la  cagione  matcriaie,per  la  quale  I amo 
re  della  fraternità  fi  Hendeua  dafig'iuoli 
della  carne,  à figliuoli  dcllafcdc  degli  an- 
tichi Patriarchi  - FU  nuoua  perla  cagione 
formale,  che é la communicazionc tanto 
più  nobile  .quanto effindo  in  vn  Vomo- 
jDio.foprauanza  qualunque  altra  pofiibi- 
le,  à produrre  amore  , è teflcr  legami  di 
Carità  : e queftiper  l’Vmanuà  facracifli- 
maafluma,ci  d Tingono  ancora  tutti  infie- 
roc,alla  Santiflìmà  Trinità;  edi beffi  fpiri- 
tuali , che  per  quefia  communicazioncj 

patucipiatno , fonoimparcggiabilmento 


maggiori,  di  quanti  nc  potremo  participi- 
re,  da  qualunque  altra  cagione  ; cosi  affo- 
luti , come  relauui . Fu  nuoua  per  la  ca- 
gione cfemplare,  efpoHa  alla  nofira  imi- 
tazione.-cioè.Sier^o  Ego  Iaui  pedes  yeffrot 
Domimi,  (?  Magilter,  ir  Voi  debetis  al  ter 
alterila  lauare  pedes : exeplu  emm  dedi  vo- 
bis  vt  quemadmodum  ego  feci,  ita&yoi 
f adatti  .(Ioan.13.1q.)  E qual’opera  lafciò 
egli  giàmai  di  fare  à beneficio  del  profil- 
ino; ò per  la  fai  ute  nofira,  che  prontamen- 
te non  la  faceffe . Exultauit  vt  Gigas  ai 
curreniam  yianUTfal.  1 8.6.  J Per  qucfia_* 
Hrada  dell’amor  del  profilino , non  cami- 
no, mà  corfe , co’ palli  non  di  Vomo,mà 
diGigante;dal  Cielo , all'vtero verginale 
di  Maria  fua  Madre  : da  quefio,  alla  Stalla 
diBetlem;  dalla  Stalla , al  Caluario  siila.» 
Croce  •'  dalla  Croce , al  Limbo  de’  Santi 
Padri  ;dalLimbo,alla  deflra dell’Eterno 
fuo  Padre  ; e tutto  quefio  corfo  fu  fatto 
nella  via  della  carità  ,Propter  nos  bomines, 
ir  propter  noffram  falutem . FU  nuoua  in 
ragion  di  cagione  finale  : perche  con  que- 
Ho  amordel  proliimo  per  Dio,  egli  volle 
farci  Gmilii  se,  V omini  celcfii  ; non  ter- 
reni;per  renderci  ifiromcnti  idonei  à que- 
fio altifiìmo  minifierio  ; che  era  fuo  pro- 
prio; c di  quefio  egli  medelimo  fi  volle  far 
Fine  , per  maggiormente  nobilitarlo  . 
afmen  dico  yobis quandiu  feciffis  ynidebit 
fratribus  mais  minimts,  mini  feciffis.  (Mai- 
ih.  25. 40.)  e volle,  che  ne’  fecoli  auueni- 
re  foffe  fempre  precetto  nuouo  5 perche^ 
ciafchcdunoandalfe  Tempre  trouàdo  nuo- 
ui  motiui  da  beneficare  il  prodi  mo;  nuo- 
ui (limoli  ad  amarlo:  nuoui  mezzi  per 
confeguire  quel  bene, che  per  Dio à quel- 
lo vogliamo.  Vdite  Sant’Àgofiinof  hic) 
Gnidio  eff  mandatum  nouum  ; quia  exuto 
lettere  hom  'me  ,induit  noi  hominem  notturni 
Innouat  quippe  audientem , ve/  polius  ohe - 
Àientem  : non  omnis  ; fed  ifta  dtledio  quarti 
Dominus  mandai  \ ir  Vi  à carnali  di/e- 
ilionediffingutret addidit;  Sicut  diltxiyot 
lire. 

£’finalmcnrenuoua,per  gli  effetti  nuo- 
tai, che  hà  cagionati,  c ficgue  à cagionare, 
c fi  guirà fino all’v  Idmo  termine  del  mon- 
do mancante . E fono  le  opere  di  viruì 
egregie  ; che  rendono  gloriofo  il  zelo 
A pollo  Ileo  di  quei  primi  Apofioli,cDifcc- 
poltdiCrifio,  propagatori  di  nofira  Sane* 
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Fede;  imitati  dagli  Vomirli  ApoltollCl ; 
che  per  Torme  medtfime  hrnno  portato 
in  trionfo  la  fede  medeGma,à  fcrocilfime 
nazioni, in  paefi  barbari,  in  mezzo  ad  in- 
finiti difagi , e pericoli  ,*  quali  io  qui  non 
ifchicro  alla  voftra  veduta,-  perche  meglio 
di  mé  fiere  verfati  nelle  ccclelì  flichtj 
iftorie  ; ognuna  delle  quali  in  ogni  fua 
parte  abbonda  di  quelle  opere  grandi,  ed 
eroiche,  che  formontano  bene  fpvlfoi 
termini  della  podìbiliià  della  naturalo 
tutte  fono  indirizzate  à quello  feopo  , di 
promouere,  per  Dio,  il  bene  del  prollìmo, 
quantunque  fcon-afciuto  ; quantunque^ 
non  amico,  quantunque  inimico  , e cru* 
de  lidi  mo  pcrfecutorc. 

L'ApoftoIo  San  Giacomo  chiama  Leg- 
ge regia  la  carit ì.Sitamen  ì.tgem  perfidia 
J^egalem,  feeundùm  fcripturas  ; diltgespro- 
ximum  tuum  ftcut  tè  ipfum,  benefantis.  (a. 
>erf-&)  La  chiama  Regia  per  eccellenza: 
perche  è !egge  di  Crifto  Ré  de  i Ré , che 
la  chiama  Prteceptum  meum  : è Regia  per 
la  materia,  che  é di  virtù  , la  qujle  fopra 
turtele  altre  porta  corona.-  Regia,-  perche 
fa  Ré  quei  che  à lei  lì  fogettano  : e Regia} 
perche  TolTèiuarla  è da  Rè.  Onde é, che 
volendo  Giesù  Grillo  Ré  Sfupremo  fofti- 
tuircà  séPietro  A portolo,  fogettandogli 
perla  direzzioneil  Regno fuo -, Tefaminò 
fopra  quella  virtù  ; e perch  trouò  ,cho 
più  d ogni  altro  l ’amaua;  fidò  nelle  mani 
di  lui  la  verga  pift  >ra!e  del  fuo  Reamp_«. 
"Paf ce  agnos  meos , pafet  oues  meas.  { ioan . 
2u)  Diedi  ancora  Legge  Regia ,>dequi- 
ualenza  di  Via  Regia  : poiché  nel  fenfo 
morale,  tale  è la  legge}  che  è vniuerfalc: 
ed  à tutù  appartiene  : ed  obliga  intiera- 
mente ciafcuno.  Mi  molto  più  nobilmen- 
te i quella  Legge  di  cari  à , conuiene  il  ti- 
tolo gloriofodi  Regia:  perche  il  primo 
obligato  da  quella  Legge  ,fu  TVmgenuo 
Figliuolo  di  Dio  in  quanto  Vomo . nel 
cui  fianco  era  feruta,  come  fua  propria-* 
qualità . I{ex  Pegum , ir  Dominiti  Domi 
tumtium. ( Apocal.19.1j  ) La  croce?  nella 
quale  perfez/iono  Tad*mpimcnto  di  que- 
lla Legge,  fù  Io  feertrod  I fuo  Princip3 
tor  oortato  da  lui  Et  fattiti  eli  principatus 
fuper  bumerum  eiut . ( Ifaiet  g-H.)  perche, 
al  titolo  di  Figliuolo  Ji  Dio , cui  compe- 
teua  per  naturalo  feetro  nelle  mani,- vi  ag- 
giunte il  mento  della  acetbiffiau  paffio- 


nc,chegli  pofe  lo  feetro  su  gli  omeri;  par- 
te del  corpo  vmanoà  portar  pi  fi  graui, più 
delle  altre, di  fua  natura  foggetta.  E L g- 
ge  Regia,  c (Tèndo legge  di  amore . P.  rch: 
Amor  ybi  xenerit , omnei  in  tè  traducit,  ir 
captiuat  affettiti  ; quafi  !{ex,  omnibus  affé- 
ttibut  imperans.irc.  Come  ortèrua  Sau_» 
Bernardo  ( Serm.  8 j.  in  Cantic.  ) E perche 
l’affetto  dell'amore  à tutu  g'i  altri  coman- 
da , per  quello  egli, folo, può  adcf  ire  il  co- 
mandato . Vlemtudo  ergo  lega  efl  dilettio, 
come  dice  TApoftolo  ( Rum.  1 2.  io.  ) c lo 
Hello  Bernardo  foggiugne.  Solus  efl  amori 
ex  omnibus  anmje  f^nfibus,  motibui , atque 
affettibuii  in  quo  potei:  creatura, tifinone 
ex  squo  refpondere  auttori,  xel  de  fonili 
mutuam  reddere  xicern  : E la  ragione  è ir» 
pronto , apportata  dal  meddìmo  Santo. 
T^amcùm  amai  Deus , non  aliudxult-,  quìa» 
amari:  qmppe  non  ad  aliud  amat , nifi  xt 
ametur , fciens  ipfo  amore  beatos , quift 
amauerint. Egli  vuol  effere  amato  ancora 
nel  fuo  ritratto, che  ncll'Vomo  hi  forma- 
to; acciòche  quello,  che  è facile  alla  natu- 
ra; che  è:  Amare  il  fuo  Cimile  : iia  fonda- 
mento all’amore,  che  fupcra  la  natura  , e 
nclI’Vomo, che  vede, lì  follcui  ad  amare 
Dio,che  non  vede . Qui  enim  non  diligit 
fratrem  fuum,qnem  xideti  Deum , quem^» 
non  xidet  quomodo  potett  diligere)  Così 
argomenta  San  Giouanni  Apollolo  ( 1.4. 
20.)  E*  Legge  Regia  ; perche  T olTcruanza 
perfetta  di  quella, richiede  in  chiama  ani- 
moda  Ré,ch;  ami;  non  da  Seruo.chc  te- 
ma. Onde  Io  Spirito  di  CrilTo  , trasfufo 
in  noi,  che  per  (omino  amore  chiama.» 
Dio  col  nome  di  Padre  ; chia  na  ancora  i 
prollìmi  col  nome  di  fratelli.Kuie  adfret~ 
tres  meos  , ir  die  eis . Afcendoad  Vatrem 
meum,  ir  Vatrem  xeflrum  ; Deum  meum : 
ir  Deumxèflrum.  (loan.2o.ij)Mì quello 
fpirito  richiede  ampiezza  di  cuore  cosi 
grande,  che  Ga  ben  capace  di  riceuere  nel 
leno  del  fuo  amore  turco  Dio , c tutti  gli 
Vomitai  per  Dio;  auendo  bontà  da  amare 
amici , e nemici  : eb  ncficjrgli , come  fi 
Iddio  medefimo;  Qui  folem  fnum  oririfa - 
cit  fuper  bonos.irmalos,  (r  pluit  fuper  itt- 
f lui  , ir  muflos.l  Matth. 5.; fecondando 
cosi  le  etmpagne  degli  empj , che  J’ofTen- 
donorcome  quelle  de'  giudi , che  lo  fer- 
uono:  co  1 eh;  vi  ne  à n rare  à se  e qu  (fi, 
e quelli,!»  funicuhs  Adonta  y incula  cha~ 

rifu- 
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r iatti.  (Ofea  11.4) fumerie, e vincoli 
prczaoli,  catencd'oro  fatte  dall’efempio 
de!  nuouo  Adamo  , PrinciP'.  della  pace,  e 
Padre  di  vn  nuouo  fecolo  futuro  di  gra- 
zia,  e di  carità . 

Siegue  à quella  grandezza  di  fpirito, 
l’aggiuftatezza,  l’egualità , la  tranquillità 
in  tutto  quello,  che  opera  chi  ama  ;nè  per 
qualunque  motiuo  dinterilfe  proprio,  fi 
lafciatirarfuorida  quella  fi  rada  regia, per 
la  quale  amando  il  proffiroosvà  rettamen- 
te per  Dio,  àDio  . Ecco  il  perche  Sant’ 
Agoftino  dice  Cbaritat  eft  omnium  foni , 
Ór  origo  honorum  ; munirne n egregium , ir 
\ia  qui  ducit  ad  Ccelum  ■ In  chàritate  qui 
a rnbulat , nec  errare  poter  it , nec  timer  e.  Ipf 1 
dirigit,  ir  protegitj  ipfaperducit.(Serm-7 . 
de  Stepbaw) 

«.III. 

Si  propone  l'opera  principale,  che  ì 
Fine  immediato  della  Carità  : e 
come  deue  far  fi  ad  efempio  di 
Giesù  Crifio. 

P Affiamo  ora  ad  efporre  qual  fia  l’ope- 
ra principale  , che  è Fine  immediato 
della  C rità  v;rfo  il  prodi  no  • e perch^j 
Giesù  c la  nnfira  guida  ; Qui  dicit  fe  in. _» 
ipf 0 manere,  dtbet  ficut  ille  ambulauit , ir 
ipje  ambulare  (Ioan  f upr.)  necedìriamen- 
tc  fi  vuole  ofieruare  firn  medi  to  termine 
del  fuointraprdo  viaggio.  Se  à lui  lo  do- 
mandate, egli  vi  rifpor.dcrà . Fgoy>env,'vt 
"vitam  babeant , ir  abbmdantius  babeanl . 

( Ioan.  io.)  Venit  filini  bominis  q usciere , ir 
faluum  facere  quodperierat . ( Lue  19  io.) 
Qupfio  è il  fuo  difegno  , lo  feopo  fuo  : 
Santificare  il  proffimo  con  le  parcde,eco* 
fatti  proprj,  erauuiuarlo  già  morto  nel 
peccato, e nfanarlo.e rinfilarlo  in  modo 
che  fi  podi  prometter  tonghezz a ,ed  eter- 
ternità  di  vita.  Orqueftoè  quello , che  j 
deue  efifere  lo  feopo  di  ogni  azzione  dell’ 
amor  noflr-o;  edclla  vera  carità  al  profil- 
ino: ramificarlo,  ed  abilitarlo,  à crefccr 
fempre  più  nello  fpirito  ;acciòchc  nell’ef- 
ferc  fpiritualeViiam  babeat,ir  abbundan- 
tiui  babeat . A’  quello  feopo  fi  vogliono 
fubordtnare  tutte  le  azzioni , che  imme- 
diatamente àbcntficj  temporali  fi  riduco* 
no,  mà  mediatamente  ; eccitando  in  que* 


lo  la  cognizione,  e l’affetto  verfoDio,pet 
cui  amore  dall'amico  è beneficato; fi  pre- 
tende, cheà  quello  come  à Benefattore,»* 
da  cui  tutto  depende,  confacri  l’amore  ; 
e lo  faccia  centro  di  ogni  fuo  defiderio- 
Qqrft’  opera  , da  chi  vuol  cambiare  al 
palio  di  Giesù  Crifio  ; deue  farli  ad  ogni 
collo. 

L’argomento, che  apporta  San  Giouan- 
ni, volendo  pervaderci  a caminarcsù  que- 
llo palli), come  camino  il  Figliuolo  di  Dio 
è dal  Più  a!  Meno:enonhà  rifpofla,  che 
lo  fnerui  - In  hoc  cognouimut  charitaten 
Dei:  quoniam  ille  animam  f uam  prò  nobit 
pofuit  : c ne  caua  quello  confeguente  j . 
Adunque,  ir  noi  debemui  prò  fratnbus 
animai  ponere.(^.i6.)Mi  quato  è quel  'Più 
Ille  , fopra  que  fio  Meno  'N.oi) Sarebbe  ne- 
cefTarìocóprender<,chiè  Iddio, il  cuiamo 
re  fi  mamfefta?Chcperfona  fia  quella, che 
efpone  il  fuo  corpo,  il  fuo  fangue,  la  fua 
vita  / Quale  fia  quella  infinita  diftanza  de’ 
termini , che  compongono  il  modo  di 
qu  ft  i efpolìzione/  Che  fia  l’Vomo  in  sé? 
Che  fia  per  il  peccato  / Che  fia  per  le  qua- 
lità delle  fue  naturali  miferie  ? Che  per 
l’abominazione  meritata,  molto  miggio- 
re  diquella.che  oompetai  qualunqu  co- 
fa  meriteuole  di  elTre  abbominata  / Mà 
in  quelle  confiderazioni , qual’intellrtco 
può  formar  di  quel  Pi ù , di  quello  Meno, 
vn  concetto  ta'e,  che  picnament  ne’  fuoi 
termini  proprj  lo  raprefenti  / Quanto  è 
quello  Meno, che  à noi  s’impone,  che  tan- 
to é onorato  da  Iplendori  della  virtù,  che 
g’oriofo lo  rende  s tanto  c vtile  per  l’eter- 
no premio,  che  fi  acquiftaiper  tanti  follie- 
ui,  e tanti  aiuti  per  l’opere  intraprefi  : per 
le  tante  difficoltà  di  meno , che  s'incon- 
trano! Nc  può  dirli,  che  la  grazia  di  Dio» 
efficiente  cagione  : L’Amor  di  Dio  Fine 
motiuo  potcntiffimoiL’efempiodi  Crifio» 
conforto  impareggiabile, nò  facciano  faci* 
le  ciò, che  millantò  di  fare  lafilofofia  ftoi- 
ca . In  quid  amicum  paro ? Se  riffe  al  fuo  Lu- 
cilio S n ca  il  morale  ; yt  babeamproquo 
mori  poffm;y>t  babeam  quem  in  exilium  />- 
quar  (Epiì . 9. 1 E defa  to  fegui  ; comi  lo 
riccon  i sau  Girolamo  (in  cap.-].Micbt£ ) 
VndeVittagorei duo  , vadeifefe  muicem. j 
Tyranno  dederunt . 

Ma  qu  mto  rar-  fono  quelle  ocealìonl» 
nelle  quali  cneceffaria  la  pratùca  di  que- 

ft’at*. 
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fio  atto  nobiliffimo  di  Carità , di  cfporre 
allaperdita,  !a  vita  temporale, per  aflicura- 
re  la  vitafpirituale,  del  prolbaio  biiogno- 
fo?  Quando  però  feguillè»  farebbe  quella 
perdita , di  vn  imraenfo  guadagno; e canto 
maggiore  , quanto  l’imprcfa  , ò fo(Te  più 
(caria  di  motmi,  che  feruififero  di  fpronu 
ò aueflè  impedimenti  più  forti  dalla  natu- 
ra da  fuperare . Rariflimi  fono  queicafì, 
«e'quali  i Gentili  fecero  pompadi  quello 
gcnerofo  difprczzo  della  vita  propria,  per 
faluare il  bene  dell’amico}  e per  ifuiarla 
di  andare  ad  incontrare  fponianeamcn- 
te  la  morte . Mi  in  quell»  (lelTi  fuccef- 
fi  infoiiti,  à guifa  de  rarilfimi  prodigj.non 
tanto  colui , cheli  efponeua  i quei  duri 
cimenti,  voleua  il  bene  dcH’amicoi  quan- 
togli  applaufi  al  fuo  morire)  c l’immor* 
talicà  del  nome  nelle  iliorie;  e di  quella—» 
gloria  vana  imbracato,  non  aucua  confi- 
derazioneperla  vera  virtù,  che  non  è,  do* 
uela  vera  fede, non  la  follicne;chc  è delle 
▼ere  virtù  l’vniucrfal  fondamento . Altri 
poi  Iperando  di  fuperare  quei  pericoli , à 
quali  lì  efponeuano  perdifcfa , ò della  Pa- 
tria,  ò del  Principe;  aueuano  l’intercfTe 
peranimadel  toro  coraggio.  Altrifpinti 
dall’amore,  fe  lì  facrificarono  à lui.vidde- 
roqualche  bene  nell'ogetto  di  qucllo,esù 
la  apparenza  veduta , fondarono  vna  tal 
ragioneaolezza  lodeuole  del  loro  opera* 
re.  Non  cosi  quel  Signore, c Iddio;  che  ci 
precede  . Vt  quid emm  Chrtflus  cùm  adhuc 
infirmi  ejfemus  fecundùm  tempusproimpijs 
mortuus  eftì  Vix  enìm  prò  iufìo  quii  mori- 
tur:  n am  probono  forfitanqms  audeatmori. 
Còmetidat  autem  chantatem  fuam  Deus  in 
nòbili  quoniam  cùm  adhuc  peccatore! effe- 
mus,  Chrijiuspronobismortuus efi , dice.» 
Paolo  Apoftolo  ( Hom.5.6.)  Oh  quello  è 
prodigio  vero  di  canta  .che  ci  fcuopre  ve- 
ramente, à qual  fegnoarriua  l’infinito  ! 

L’obbietto  dell’Amore  è il  Bene.  Ed  è 
concetto  cosi  proprio  ddl’amorc,  l’ama- 
re il  bene  , chenon  é feparabiledaU'eflere 
Amore.  Il  Bene  adunque  c quello  , cho 
fi  ama;  e non  alt  10  ò fia  quello  Bene  la  Sa- 
pienza, ò la  Bellezza , ò U Ricchezza  , ò 
la  Nobiltà  * ò qualche  altra  cofa  defidera- 
bile  , ò in  se  , ò nc'fuoi  conscguenti . Or 
che  bene  hà  crouato  nell’Vomo  da  amar- 
fi  da  sé , vn  Dio , che  è in  sé  ogni  bene  in- 
finito? E di  amare  à quello  fegno,chc  per 
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auerc  abilità  à morire,  per  dimoftrazioné 
di  amore,(ì  abbafsi  à prendere , ed  vnirc  i 
sé  carne  palli  bile, c mortale;  c defatto  mo- 
ri xcìCùm  adhuc  infirmi  effemus,C  hrifius  prò 
impùs  mortuus  eft.  Egli  non  hà  trouaco  » 
che  amare  ;anzi  hà  trouato  , che  odiato 
ncll’Vomo  , che  aucua  fatto  à sé  Profli- 
mo  , per  natura  ; tacendofi  Vomo . Mi 
l’amor  fuo  hà  diflipato  ciò  , che  era  aboA 
mineuole,  per  l’empietà  , & hà  intradotto 
ciò,chepcrla  fantità  era  degno  di  eflcre 
amato.  Non  fi  vuole  cercar  nell’Vomo 
amato,  il  principio  dell'amore  ;mà  in  Dia 
amante;  che  hà  donato  mila  fila  grazia 
all’ Vomo,  quello  , che  nell  Vomo  c ama- 
bile da  Dio;  con  che  da  empj,  fi  giufti:d*' 
peccatori,  fà  fanti  ; da  inimici  fi  Figliuoli 
cd  credi  del  regno  fuo:  E qucllo,nonà  fpe- 
fe  di  altri,  dando  Angioli , ò Serafini  per 
Redentore  ; non  per  vn’atto  femplice  di 
volontà  dell’ Vmanità  Samifiìma , manife* 
flato  all’Eterno  fuo  Padrejbramandoloin 
dono;  mà  per  andarci  inanzi  nell’amorej 
delprofiimo , c far  di  sé  med efi mo  regola 
viua,  fenza  alcuna  eccezziooej  I bi  volu- 
to per  rigore  di  Giuftizia  ; fodisfàccndo 
all’eguale. 

Con  quelli  palli  egli  camina  , e dcuo 
cammare  chiunque  aebet  fìcut  ille  ambu- 
lanti , iripfe  ambulare.  E voi  ben  vede- 
te, che  non  vi  hi  replica,  che  polla  pre- 
tendere per  chi  che  fia.alcuna  eccezzione? 
Si  gue  di  quella  verità  ; che  à niuno , il 
quale  veramente  vuol  cambiare,  con_» 
Crifto,  deue  ferobrarpefo  grauc , l’impic- 
garfi  con  molto  minor  difficoltà,  nelpro- 
curare la falute delprofiimo;  c cooperare 
à quello  , nel  riformare  in  eflfo  l’imagine 
di  Dio,  fe  ella  é guafia , e deformata  per  il 
peccato)  ò nel  perfezzionarla , per  mez.zo 
dell’eferci/.io  delle  virtù. che  fono  le  vere 
bellezz.cdcU’anima , lequa  1 alla  tirannia 
del  tempo,  non  fono  fogette  ; e fono  vn 
riuerbero  delle  diurne  fattezze . In  quefio 
modo  camino  Giesù  Figliuolo  di  D101 
alla  prefenza  del  fuo  gran  Padre  ; ed  in 
quefio  deue  camminare  chi  debet  ficut  ille 
ambulanti,  & ipfe  ambulare,  (loan.2.6.) 
Mi  direte;  Come  quefio  li  farà  panica- 
mente? Molti  fono  i mezzi,  per  arriuare 
àquel  fine.  Di  tutti  non  fi  può  difcprrcre; 
logli  lafcio  alla  elczzione di  chi  mi afcol- 
ta.  A me  pare , che  il  più  frequentato  dal 
Tu  Sai- 
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Sa' licore,  folle  l'iftruire.  ^ Iperiens  os 
Juumdocebateos.(Matt.$-2.)Quutidieapud 
yosfedebam  docés  in  T tmplo.(ld.z6>}  5.)  Se 
uiuo non  fi  può,  almeno  col  Piofijmo  fi 

Sarlt  di  Dio  . Igmtum  eloquium  tuum  ve- 
ementer  , & Jeruus  tuus  cujiodit  dlud . 
iVjalm-  118.  ìqcDe  fi  contee  impofiibilc, 
lo  Ilare  vicino  al  fuoco  ;e  non  ìfcaldarfi  ; 
perche  il  fuococdiffuliuodcl  calore*  cosi 
douc  arde  la  carità, è impollibilc,  che  nel- 
la parole  infocale  di  chi  parla  di  Dio , non 
fema  il  calore  colui  , che  per  l'orecchic, 
nel  cuore  lo  riccue  . Per  quello  mezzo  fi 
diffufe  la  carica  di  Dio,  nel  cuore  di  quei 
primi  fedeli;  quando  gli  Apofloli  adope- 
rando quelle  lingue  di  fuoco , nelle  quali 
aucuano  nceuutolo  Spirito  Santo  , coepe- 
runt  luqui  variar  lingua  , prout  Spiritus 
Sanctus  dab.it  eloqui  1 Ila  ( ~4rf.  z*  4.JE 
quello  c il  mille  no  : perche  in  lingue  , e 
nonni  inani  di  fuoco  venne  lo  Spinto  di 
Pio,  a fanuficarei  fi  deli:  perche  non  tan- 
to fi  ohligaui  aU'allìllcnza  dell  opere  de 
fuoi  miniftn  , quanto  all'aflìftcn/a  della 
dottrina  perla  falute  de' fedeli,.  Egli  ben 
preuedcua,chefarebbeio  venuti  tempi,  ne 
quali  farebbe  fiato  nccdfario  ancora  nella 
Chicladi  Dio  , rammentare  àquellil’au- 
ucrtimcnto  diCnfto  datoal  Popolo,  che 
l'vdiua;  parlandode’maefiri,  che  nella-» 
Sinagoga  fpi.gauano  la  legge  diuina_» . 
Quacumque  dixerint  vo bis  peniate  et  faci 
le  ifecundùm  opera  yeroeorum  , isolile  fa- 
ine- (Mattb.ij.  3.  ) Ed  oh!  quanto  bello, 
quanto  vtiicfu  il  priuileggio,che  ottenne 
dal  Cielo,  Dauid  l'Anacoreta;  il  quale  ef- 
fondo muto,  impetrò  da  Dio  l'ufo  della 
lingua  , fol  mente  quando  voleua  parlare 
di  Dio.  (l*rat.Sptrit  cap. tqq.)  SanBafiho, 
che  tutti  firmge  nel  configliare  , ncll'am- 
monire,  nell  (forcare;  reftringendopid 
fpecialineme  l’obligo  di  aiutare  il  proffi- 
mo,  col  parlare  di  Dio  à quclli,à’quali  piti 
propi iamente appartiene  I infegnarc-.come 
à noi  Sacerdoti  , la  diuina  Legge;in  quat- 
tro dalli  gli  difpone  : eparlando  con  I^j 
parole  medefimc  delle  diuinc  fcruture 
gli  vuole.  Tamquam-Apoftolos,&dtfpen - 
fatores  fideles  myjit  riorum  Dei . Tamquam 
Vrxcones  regni  caelorum,  ad  deflruthonem 
tius , qjn  babet  imperium  mortis  in  peccato. 
Tamquam  formam  , aut  regulam  pittatisi 
Vi  per  tot  ad  reciitudmem  omnem  dirigati- 


tur  dii,  qui  Dom  mmfequntur.  Tamquam 
oculo .*  in  corpore,  vi  vi delicet  babere  deh - 
tlum,  & bonorum , & m.tlorum  f ciani;  at~ 
que  vi  C brilli  membra , ad  (iugula  quibuf  - 
que  accomodata , officia  dingant . Cosi  egli 
(Moral.reg.So.cap.  io.  ) Ma  à quelle  rego- 
le ottime , alle  quali , per  la  Carezza  del 
tempo nèpure  poito  volgere  vno  fguardo, 
nonché  brcucmentefpicgarle,  non  deuo 
lafciare  diaggiugnere  vn'ottimo  ricordo 
dell' Autore  dell'  Impeifcttof  Homqi-in 
Mattb  ) Dottore  di  ftimi  eguale  , à Santi 
Padri , che  dice  cosi . V bi  Pater  famdias 
largus  efl,difpenfatornondebet  ejfetenax ; 
Si  beus  benignus  eli;  vi  quid  Sacerdos  eiut 
aujlerus } Vis  apparere  Santius  } Circa  vr- 
tam  tuameflo  aujlerus  : circa  alienam,  beni- 
gnus. Ncll'cforurc,  neU  inculcarc  oppor - 
tuné,  importunò ; fi  lafci  il  Meglio  a l ar- 
burlo:  eli  perfuada  agli  altri  col  proprio 
efcmpio,conla  ragione.  Alla  nc cediti  ;fi 
propongi  il  Benc;c  fimoftri  l'vcile  di  que- 
llo bene,  l 'eccedo  fupcriore  ad  ogni  altro 
bene  poliibite,  che  fi  rapprefenti  nell'vfo 
contrario  della  mala  libertà  : c fi  animi  ad 
abbracciarlo . L’ ufare  rigori  di  zelo  in 
efigger  forza  dalla  debolezza , non  cani- 
mare  à caminar  con  Cnflo;  è vn  rigettare 
da  Orlilo  l’anime  da  lui  ricomprate  con 
tanto  fangue,  nelle  braccia  della  difpcra- 
zione.  Edoh!  foflc  in  piacer  di  Dio,  ch:-j 
l’apparenza  del  Bene  , non  ingannafiTe  il 
feruoredi  chi  vorrebbe  fare  gran  frutto} 
non  illagionaco.  ne  mezzi  proprj  dalla-* 
crifiiana  prudenza  t mà  ne  bollori  de  fuoi 
defider)!  Lafcio  dipanare  più  auanti.  per- 
che vedodi  edere  al  termine  prtfcrittoal 
mio  due  • 

§.  IV. 

S»  e fpone  come  la  Carità,  guada- 
gnandoli Profano  ,fa  acquilo 
di  Dio. 

PAdrc  Direttore  . Ci  auece  aperta  ; e 
dimofirata  vna  be  la  (iradada  catni- 
nire  à Dio  per  l'amore  dei  proflì.no , con 
la  guida  di  GicsuCrifto  Re  degli  Angioli 
al  modo  fuo;  e con  la  cóp.<gnia  di  tutti  gli 
Angioli;  1 qu  di  al  modo  uaedefimo,  e pec 
la  Itertà  via  Laminano. 'Njinne  omnes  funi 
admniftratorti  fpintus  inmmijlerium  mijji. 
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proptereos , qui  hartditatem  capiunt  f aiu- 
ta? dice  I’Apollolo  ( Hehr *.  1. 14.  ) Adun- 
que col  modo  medefimo  calumeranno 
molto  bene  alla  prefenza  di  Dio,  quei» 
che  aiuteranno  à Tatuare  il  prortìmo  loro» 
e condurlo  i Dio  ; come  ciauete  raoftra- 
to.  Mi  fouuiene  vn  1 riuace  fimilitudine, 
con  la  quale  San  Doroteo  io  perfuade. 
Egli  dice  , che  nel  circolo  , le  itnee  tutte 
tirate  dalla  circonferenza  caminano  al 
centro; elio  quello  loro  camino»  quan- 
to più  effe  fi  allontanano  fri  sé  > tanto  piti 
daicentrofi  difcoflano.  Ladoue  quanto 
piu  fra  sè  fi  approffimano , tanto  fono  al 
centropiù  vicine  ; e finalmence  in  quello 
perfettamente  fi  vnifcono.  Cosi  diccua_* 
egli;  e cosi  pare  à me;  fi  porta  dire  li  noi» 
che  nonportiamoslontanarcidachi  dob- 
biamo amare»  come  proflìmo  ; fenza  che, 
col  parto  medefimo  non  ci  slontanumo 
da  Dio;  néci  vniremo  gtàmaià  Dio» che 
iniìeme  non  ci  vniamo  totalmente  col 
proflìmo  nortro. Proflìmo;!  noi  ob  'vicini- 
totem  fongtònif,  fi  chiama  cosi  : e da  que- 
lta  vicinità,  óprortìmita  fideriua la  fua_» 
etimologia  ( I fidar.  lib . etbymAog.  eap.6.) 
E quanco  meno,  il  fangue  dal  Tuo  ceppo  fi 
slontana  nella  parentela;tanto  quella è più 
Uretra  ; e canto  più  all’vnici  perfetta  fi  au- 
uicina . Nella  carnale  fiegue  cosi  : e cosi 
ancoracon  la  proporzioncdouuu,  fiegue 
nella  vita  fpirituale  ; e neU’eflèrproflìmo 
l’vno  all’altro.  Ogni  Vomo  è proflìmo, 
per  la  fomiglianza  della  natura , che  for* 
temente  inclina  ad  amare  il  Tuo  limile, 
perche  vi  riconofcc  molto  di  sè  medefimo* 
Màà  cnfcheduno  di  noi  tanto  è più  prof- 
fimo  il  Criftiano,  quanto  foprade  vincoli 
della  natura , fono  forti  a flringerci  fri 
noi,  quei  perfcttirtìmi  legami  della  Carità 
di  Callo,  che  ci  fanno  membra  di  vn_» 
corpo;e  comunichiamolo  vn  fangue me- 
defimo , che  da  lui  ci  viene  participato  ne 
Sacramenti,  per  il  quale  fiamo  figliuoli  di 
vno  fleffo  Padre  celerte, per  l'attuale  adoz- 
zione,  e participazione  del  la  eredità  reale 
della  gloria  eterna.  Onde  c , che  fra  noi 
deue  eflcre  vn  amore  fincero,  perfetto, 
fcambieuole  : c fc  l’ordine  di  quella  carità 
yerfo  tutti  noi  richiede  i medefiioi  trat- 
tamenti .ciò  non  è,  perche  quell  alia  im- 
perfetta » e manchi  in  alcuna  cofaa  fio 
douerc;  mà  perche,  altramente  richiede  la 
volontà  del  gran  Padre  di  quella  famiglia 
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fiM,  che,  Chtcfa  Santa,  fi  chiama:  alla  cui 
perfezzione appartiene  l’ordine  raaraui- 
gliofo,  che  noi  vediamo  cornfponderej 
advna  perfetta  armonia  di  vn  corpo  me- 
defino. Onde  ciafchedun’  anima  eletta 
con  le  parole  della  fpofadc'  Sacri  Cantica 
dice  di  se  Ordmauit  in  mi  (boritatene. 
(Cant.  2.5O 

Quella  Carici  è dono  fingolarirtìmodi 
Dio,chc  facendoci  funi  fig  moli,  nel  mo- 
do medefimo  ci  fa  fratelli;  né  pvò  altra- 
mente fuccedere  à figliuoli, che  hanno  Io 
fterto  Padre  .Vidett  qualem  chariatem  de - 
dit  nobit  Poter  , y>t  filli  Dei  nominemur , & 
fmus  : dice  l’ Aportolo  San  Giouanm  ( 2* 
3.1.)  Vedete  quanto  amore, quanta  bene* 
uolenza , quanta  carità  hi  per  noi  Iddio; 
ed là  quii  Pegno  ci hi  am uo ,ailorache ci 
hi  donata  , ed  infufi  nell’anima  fa  carità 
creaca,  per  la  quale  noi  fiamo  chiamati , e 
veramente  fiamo  figliuoli  di  Dio . La  ca- 
rità creata, come  fi  èdetro  procede  in  noi 
dalla  carità  increata,  che  è Iddio  ; come 
raggio  dal  fo!c,riuo  dal  fonte  , c fcmtil- 
lada  vn  grande  incendio.  E per  quella  egli 
che  éCaricà  increata,  amandoci» fi  eh 
lo  amiamo;e  per  l’amore  ritorniamo  à lui) 
e chea  lui  in  quello  ritorno,come  à Crea- 
tore, dumo  ogni  onore,  ogni  culto,  ogri 
glona.Comeà  Signore, diamo  ogni  obbe- 
dknza, ogni riuerenza,  ogni  timore.  Co- 
me à Padre;  tutto  l'amore  , tutto  Paffctco, 
tutta  la  volontà , tutto  il  cuore:  ed  à fi- 
gliuoli Puoi , nollrt  fratelli,  tutta  l’amore- 
uolezza,  tutta  lafollecttu  line , tutta  la-» 
prontezza,  nel  procurare  à quelli  ciòche 
fi  conforma  al  voler  del  loro,  e nortro  Pa- 
dre. Tutto  quello  moto  è della  Carità  di 
Dio  , della  quale  abbiamo  per  1’  offer- 
uanza  de  precetti,  l’elTere  nello  fiato  di- 
urno,come  lo  auuertiSan  Dion  fio  Areo- 
pagita  (de  Ecclef.lturarch.part.i.cap  vlt-l 
Prima  mentii  mot  io  , & coment  io , Dei  e[t 
cbaritai . Santtx  autemeharitatis , ad  diui - 
tia  perficiendapriecePta,  prima  omnino  Pro~ 
grelfio  e{i , illa  ineffabili 1 operatio  qui  di ui~ 
nè  habemui  • Sienim  diuinut  fiatai , diurno 
ortu  , & y>t  ita  dteam  generai  ione  e fficituri 
prifefloqui  liatum  diuinum  non  accepit , ir 
nibil  ywquameorum  , quxà  Deo  credito^, 
funt  feiet , nec  operabitur . Ecco  come  m 
Dtofi  (là,  eli  camma  con  Dio,  efi  và  à 
Dio  per  la  via  della  carità  del  proflìmo, 
che  come  linea  al  centro , và  à termina* 
T 1 c 3 xe 
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re  à Dio  , dal  quale  fi  fcofia  colui , che.» 
da  quel  centro  fi  slontana  . Se  fi  defidera 
^legazione  di  alcunadiflìcoltà,  apparte- 
nente à quella  materia,  fi  proponga. 

Dubbio.  Hò  intefo  aliai  chiaramente.-, 
che  il  fine  della  carità  del  proliimo  hà  il 
fuo  bel  fiore , ed  il  piti  pregiato  frutto  nel 
procurareà  quello  la  vuadella grazia, fc è 
morto  per  il  peccato;òvero  fe  viue, rinfor- 
zarlo có  quale  he  preziofo  ehfire  di  auuer- 
timcnto  (aiutare.  Eben  vedo, che  le  rag- 
ioni portate  me  lo  pt  rfuadono.  Mà  vedo 
ancora , che  il  più  efficace  modo  di  otte- 
ner quello  inti  nto  , è 1 auuifarlo  de  fuoi 
difetti:  il  corregirlo  } c fel’Apollolico 
Obfecra  ; non  balla  ; è neceflano  palfircj 
all'altra  parte  di  quel  precetto  dato  a Ti- 
moteo, Increpa.  Òr  qui  s'incontrano  ta- 
li, e tante  difficoltà  per  (amor  proprio  del 
Bifognofo,  che  protclTa  faperne  più , che 
l'amore  ffraniero;che  fpauenta  dal  metter 
mano, alla  dubbia  imprefa.Chehà  da  fare 
l’amore  dclproffìmo,  per  venire  à confe- 
guirc  il  Fine  fuo  proprio  ? E fe  non  può 
ronfeguirlo,  come  potrà  caminare  fenza 
far  quello  palio . Defidero  di,  efferne  ain- 
roaellnto. 

Padre  Terzo . Non  mi  reca  marauiglia 
il  defiderio , che  mollate  di  voler  appro- 
fittami di  alcun  buon  ricordo,  per  ridur- 
re dalla  mala  alla  buona  via  il  profilino 
fuiato.Ciò  nonpuòfarfi,  fenza  benfapere 
l'arte  di  amare  , che  come  in  quello  prò- 
polito  :i<Tè  ottimamente  San  Bernardo. 
-Ars  -Artium  efl  -Ars  amandi . ( de  diliger!. 
Dto.)  mà  non  vi  fgomcntate  per  quello. 
Se  il  guadagno  è alleggerimento  di  ogni 
granJiffima  fatica;  io  fondato  sù  le  paro- 
le di  quello , che  eflì  ndo  Iddio  Monarca, 
€ fece  limile  homini  rugotiatori  ( Matth.%. 
45 0 vi  alficuro , thè  fe  faprete  ben  amare 
nel  correggere,  farete  lo  fteffòguadagno, 
che  egli  Ree  ; cioè  lucrata* tris  fratrem~> 
tuum.  (Mzf;b.i8.i5-)Mà  quello  medeflì- 
mo  è poco , in  paragone  di  tutto  l’vtile  ri 
che  é,nc!  guadagnare  il  proflìmo  ; perche 
nel  guadagnarlo,  acquifiarete  Dio . Non 
vi  è dubbio  alcuno,  che  colui,  che  ama_> 
Dio:  ed  i!  profilino  , per  Dio  ; bà  troppo 
gran  pena, nel  veder  quello  allontanato  da 
uefio,  per  il  peccato;  ed  in  pericolo  cui- 
cntc  , di  vira  eterna  feparazione . Il  Re 
Dauid  à quello  fpettacolo  fi  fendi»  mo- 


rire di  fpafimo . l'idi  prxuaricantes ta* 
befcebam  . (Vfalm.i  18.1 24.)  il  vedere  , e 
tacere  c troppo  infoffrtoilc  alla  carità. 
Parli  ad  unquc;mà  fappia  parlare;  e piùto- 
lio  iftruifca,  che  riprenda;  c lidruzzione 
raedefima,  fi  vuol  fare  Rcondo  il  Canone 
Apoliolico,  lecui  parole  meritano  attenta 
confidarazione(C4//5.i.)Frair«  : In  pri- 
mo luoco  ricordar,  ui,  che  liete  fratelli,  e 
figliuolidi  vnolleffb  Padre:  & fi  prxoccu - 
patus  fuerit  homo  in  ahquo  delitto.  Il  cor- 
rere in  turia  di  zelo  inuifcreto  » à creder 
tutto  il  pofiìbilc,per  fatto; ad  ogni  picco- 
lo indizio;  non  bada.  Mà  quando  ancora 
fia  fiato  il  reo  forprefo  in  fatto,  corno 
1 Adultera  condotta  al  Tribunale  diGicsù 
Grillo, da  Farifei  zelanti  ; voi  che  profet- 
iate fpirito,c  nella  fcuola  di  Cnfto,  liete 
marftri;come  auete  da  procedere/  Vosqui 
fpintualeseflis;  ifiruitelo,  attribuendo  la 
colpa  all  ignoranza, alla  mauuertcnza_» , 
non  alla  maliziate  quandopurcla  malizia 
fia  euidentc  buiufmodi  inflruite  infpiritu 
lenitati!. Non  fia  vncurbineil  zelo,che  da- 
gli abbili!  Radichi  le  montagne;  non  fieno 
voci  di  tuono,  che  preceda  vh  di'uuio  di 
fuoco;  nò  ni  fpiritu  lenitati t . E come  fa- 
rete à trattenere  gli  empiti  del  voftro  ze- 
lo infuriato/  Ecco  il  riparo.  Confiderans  tt 
ipfum ; nè&tù  tenteris.  (Galatei.  1.)  Que- 
lla lezzione  cricopiatadaPaolodaH'ori- 
gmalcdiGiesu Grido,  il  quale  dille  agli 
accufjtori  della  adultera  ,che  fremeuano 
con  le  pietre  alla  mano  per  dare  alla  rea_^» 
Perniila  la  pena  (labilità  dalla  legge  al  di 
lei  peccato . Qifi  fine  peccato  efl  y>eftrum , 
primus  imllam  lapidem  mittat . ( Ioann.ù. 
7.)  e tanto  badò  à diflipafe  quelle  neri» j 
nuuole;  che  minacciauonovna  grandine 
di  pietre,fopra  quella  infclice.Nonfù  fen- 
za miderio  i’auucrtimento  di  San  Gio- 
uanni,  che  racconta  il  fatto  nel  fuo  Euan- 
gelio,  all’ordine  , col  quale  gli  accufaroti 
più  drepitoll  fi  ritirarono.  -Audiente  s au- 
temba:c\>nus  poli  \mm , exiban  t incipien- 
te! à feniortbus . Fece  la  correzzione  ad 
Erode  adultero  Giouanniinnocentifiìmo 
Precurfore  di  Cndo  ,cheaueua  in  sè  la 
perfezzione  dello  fpirito  , e della  virtù  di 
Elia  Zelatore,  per  eccellenza  dell’onore 
di  Dio  : e come  auuerti  San  Gio;  Grifo- 
domo, con  tal  prudente  carità  poli  le  ma- 
ni à curar  quella  piaga, grande  per  lo  fcan- 
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tlalo  , pertcolofa  per  l'cfcmpio;  mi  perla 
delicatezza  della  parte  doue  era, (ora ma- 
mence  gelofa  , ad  effere  maneggiato., , 
che  anzi  parue  fupporrc  nel  reo  errorej 
d'intelletto  in  materia  di  intelligenza  di 
legge  ,-chc  malizia  di  volonti  sfumata  . 
Onde  lì  fece  firada  ad  ammonirlo  del  fuo 
errore,  con  quelle  parole.  'Non  licet  Ubi 
babere  'vxorem  fratrittui.  (Marc.  6. 14.) 
Ciò  che  voi  fate  ó Kè,dalla  legge  nò  è per- 
nii fio  ; il  che  à voi  forfè  non  farà  noto  • 
Ne  mi  pollo  perfuadere,  che  vn  fatto  di 
tanto  fcandaio , sii  gli  occhi  del  popolo , 
che  violTcruaj  farebbe  flato  comincilo 
da  voi , fc  falle  flato  informato  del  vero 
fenfo , di  ciò  > che  la  legge  ne  matrimoni 
nollri  prefenue . 

Dirà  qui  alcuno  ; che  Erode  non  li 
emendò- Cosi  è-  Mà fu  tale  l’effetto,  che 
fec  sche  l'Adultera  vedendoli  per  quello, 
in  procinto  di  cllcr  cacciata  dai  letto  rea- 
le,che  occupaua;perla  Rima, che  diGio- 
lunni  faccua  Erode  ; il  quale  àndito  co 
multafaciebat  ; che  non  lì  Aiutò  ficur3,  nè 
riposo  gtàmai,  fino  à tanto  ,che  non  ebbe 
nelle  fue  mani  la  tefta  del  decollato  Pre- 
curfore.  Quindi  è , che  il  Pontefice  San_» 
Lconc,fcriuendoad  Anaflalìo  Vefcouo  di 
Teflalonica  (Epi/l.  84.  )d  ice  cos  .T  lui  erga 
corrigentem  agat  beneuolentia , qiiamfeuc 
ritas  plus  cohortatio,(juam  commuti»  plus 
s barilai , quam  potefias  • 

E certo  negar  non  fi  può,cheIacorrez- 
zione  di  fua  naturanon  rechi  amarezza—» 
al  fenfo  > e tanto  maggiore , quanto  e più 
delicato, epiu  ama  la  fua  (lima  , il  difetto- 
fo.Poiche  rmfacciailmaledellaco'pa  co- 
lui, che  al  bifognofo  porta  il  rime  iio  del- 
la falutareammonizioneiilche  appartiene 
non  folamcntc  è fcredito  di  volontà  pec- 
cameli ancora  di  più  fcrcdiral  intellet- 
toignorante , che  ò non  vede  , ò non  hi 
volutoveder  quei  motiui  contrar)  de  quali 
è coinpofla  1 ammonizione  - Sicché  le  due 
nobiiilTime  pottnzedell’Vomo,  vengono 
à foggi. cere  al  difprczzo,  tanto  pai  fenfi- 
bile,quantoèpiu  meritato. 

Di  qui  è,  che  il  Sauio  ammonitore  per 
ifminuire  l’amarezza  delia  ammonizione, 
deoe  con  ogni  Audio  procurare , che  il 
difprczzo  non  apparifca  ; mà  in  vece  di 
quello  , fucceda  a far  da  auuocatoal  reo, 
la  compaliione.  Mofln, che  la  correzzio- 


neproceda  cu  flimolo  di  amore , e dage- 
lolia  della  riputazione  del  colpeuolc;  nort 
da  faflOjchecalpefli , come  quel  fuperbo 
Earifeo,  l’vmiliato  Pubiicano  . Non  [uni 
ficut  esteri  bommum  ire.  yelut  ettam  bit 
prtbIicanus.{Luc.iii.n./  Non  da  fuperbie, 
clic  uiiùkiatla debolezza  delcadutornon 
da  odio,che  trionfi  nelle  altrui  perdite;mà 
deue  cuiuentementc  conofcere,chc  colui 
che  ammooilce, ò corregge, è intcreflàco 
nel  bene  dell’ammonito  >'  che  e come  fuo 
proprio  difaftro, piange  il  fucceduto;  e per 
zelo  di  amore  , teme  il  pericolo;  perche.» 
ama  chi  vi  lòggiace,c  nò  lo  curaJò  nól’au- 
uerte-  Ma  nè  pur  quello  balla , fe  alla  ca- 
rità, che  apparecchia  l'ammonizione,  non 
fi  aggiugne  la  prudenza,  che  abbia  la  mira 
alledifpotizioni,  che  polìono  renderla-» 
gioueuolc.  Qyefte  fono:  11  luogo,  il  tem- 
po, il  modo,  l’occafione,  il  fegreto  ; ed  in 
fommatutte  quelle circoflanze,  che  poG- 
fono  togliere  I amarezza,chc  rende  ingra. 
ta quella correzzione;che  peraltro  fi  vdi- 
rebbe  ancor  volentieri,  fe  l’addolcifl’ero  le 
fi.iezzcdi  quelli  riguardi  ,chc  da  pruden- 
ti ammonitori  fi  vogliono  ofTeruare  . In 
fonimalì  tratti  co  btfognofì  , non  come 
porterebbe  il  cafo,màcome  Gbramereb- 
re  nel  calo  medefimo  , che  altri  trataffo 
concilo  sé . 

Importa  molto  il  faper  fare  quefla  cor- 
rezzione  , per  la  legge,  che  ci  obliga  ; e 
per  la  nece  Rita, che  ne  abbiamo  ,pcr  pro- 
moucrcilbenecommune  ; edt  qucfloce 
ne  è maeftra  la  natura.  E che  farebbe  que- 
llo Vniuerfo;  fe  gli  eccelli  degli  elemen- 
ti, non  fi  eorrcggellèro  fcambicuolmente 
l’vno dall’altro?  Cosi  i difetti  dell’aria-» 
fono  corretti  dal  fuoco  co’ fuoi  ardori  } 
i difetti  dell’acqua  fono  corretti  da  venti, 
che  regnano  nel  l’aria  ; dal  i acqua  , fono 
corretti  i difetti  della  liceità  della  terra  * 
che  Acrile  la  renderebbe  . E che  farebbe 
quello  noflio  corpo  materiale  , queflo 
piccolo  mondo  s fede'  quattro  principali 
vmon  , che  in  noi  corrifpondono  agli 
elementi,  l’vno  non  correggale  l’ecpellc» 
dell,altro;  fcambienolmeniccontrapefan, 
dofi  ) Così  cifà  vedere  la  natura  metkfi- 
roa,  che  nell’vno  ,-e  nell’  altro  mondo , 
grande,  c piccolo , la  correzzione  degli 
eccelli  è ncceflaria.  Mà  fe  quefla  ,corrcz- 
ziooc>non  fi  laceffe dalia  natura  nel  Mon- 
do 


51*  (STORNATA  VITINA  DEGL' ESERCIZI! 


io  grande  , con  quella  fuauicà  , e piace* 
uolczza;  equafi  infcnfibilmente ; mafe- 
guiHTc  tutta  in  vn  colpo  di  violenza,  come 
negli  inccndj , che  forgono  dalle  voragi- 
ni; ò ne  terremoti, ó ne  diluuj, . limili;  fa- 
rebbe vn  correggere  il  male  col  pcggio;e 
Cogliere  vn  eccello,  con  vn  altro  maggio- 
rc.L’iflelTò  ficgue  nel  raondopiccolo;ncl- 
la  correzzionc  degli  eccedi  degli  vmori 
del  corpo  noflro;  la  natura  fi  poco  à poco: 
c l’arte  ; che  ferue  alla  natura , fe  voltile 
far  tutto , in  vn  tratto , pattando  da  dire* 
moad  clireino,ne medicamenti,  caggìo- 
nerebbe  fconcerto.cdtldifordine  ,farcb* 
be  ilpretcfo  aggiuflamento peggiore. 

Diràforficaiuno  : Vn  cosi  fquifico  ar- 
tificio non  è da  tutti.  Cosi  è ; fenon  vi 
fi  riflette  con  diligenza.  Mà  qual  diligen- 
za,qual  fatica  non  viencompcnfata  abbo- 
dantemente  dal  guadagno  , che  farete?  Si 
tè  audierit, lucratus  erti  fratrem 

ÌMalth.  ig.i<5.)  dice  lì  figliuolo  di  Dio  : e 
è guadagnerete  il  proffimo,  voi  vi  ìmpof- 
feltarete  di  Dio:  farete  faluatore  coo_* 
Criflo  di  vn'anima,  che  fi  perde  : faretcj 
conedò  lui  Redentore  di  quell'anima, le* 
uandola  dalla  fchiauitù  di  Satanafiò  ; ed 
acquetandola  à Dio  : farete  come  Media- 
tore, con  l'eterno  Padre:  eco’ doni , che 
da  lui  auerete , nella  remiffione  del  pecca- 
to, con  la  grazia,  che  vi  accrefcerà;  arric- 
chirete. Ancor  voi  auerete  l' officio  me- 
defimojchc  l’Eterno  Padre  hi  dato  in  pro- 
prietà al  fuo Figliuolo , il  quale  , come  è 
Rato  detto,  Venit  emm  filati  humims  qux- 
rere,  & faluum  facete  t]uod  per  ter  at.  ( Lue. 
i&icOEche  mai  ha  di  eguale  in:onorc,in 
altra  dignità, occupazione, da  paragonare 
à quella,  che  viene  per  mezzo  della  fra- 
terna corrczzioncjparticipatai  votrDou- 
rei  quidiflingueregli  oblighi  del  precet- 
to dt  Grillo,  di  correggete  ilproffimo  di- 
fettofo  ; c fegnalare  le  occalìoni  prccife 
dell'obligo,  che  tutti  ne  abbiamo;  i paffi 
che  bifogna  fare , fi  tè  non  audierit  : cioè 
adhtbe  tecum  adhuc  ynum,  ve!  duos  teften 
£rc.  Qvodfi  non  audierit  eoi , die  EccUfue, 
( fup .)  perche  il  male,  che  in  vn  folo  è in- 
cui  abile,  non  fi  dilati  con  pregiudizio  .del 
bene  cómune,al  quale  hà  la  mira  pili  prin- 
cipale la  Canti  cnfiiana . Mà  il  dirne  po- 
co, non  balla  à fpiegar  la  materia  : ed  il 
molto,  che  à quella  farebbe  proporziona- 


to ;al  tempo prefente , è fproporzionate. 
Onde  occorrendo  ilbifogno>dcucfi  ricor- 
rere agli  indrizzt  di  Vomini  dotti,  e pj, 
che  le  regole  practiche  per  cialichedun  ca- 
ffi particolare,  à luogo, e tempo  vi  comu- 
nicheranno. E tanto  balli  perora. 

P.D.E’  facile  l'auuertire  da  sé, nelle  parole 
di  Cirillo  ,che  auete  apportate, tré  Canoni 
generali  ; che  polffino , applicati  al  parti- 
colare, fcruirci  di  guida , m ogni  occor- 
renza. 11  Primo  è : che  ilbencpublico , ò 
della  Communità,ò  famiglia  , doue  fi  vi- 
uc,  deue  preferirli  al  bene  del  particolare. 
L’altrotche  il  bene  ffiiritualedel  proffimo 
nollro,  che  rifguarda  l'vtiledeiramma_», 
deue  preferirfi  alla  fama  del  medefimo.  E 
finalmente  : che  fatuo  il  ben  comune  , ed 
il  bene  dell’anima  particolare,  fi  dette  al 
proffimo  nollro,  con  ogni  maggiore  at- 
tenzione , e gclofia  , conferuare  ne  fuoi 
ffilendori  la  fama , c l’onor  ,chc  poffiede. 
Con  quelli  indirizzi , i mio  credere  , fi 
pnò caulinare  con  tutta  ficurezza.-perfua- 
dendocifermamente  ciò, che  dice  San  Gi- 
rolamo ( Lue.)  che  Ter  falutemalterius » 
nobis  quoque  acquiti  tur  fatui . V dumo 
ciò,  che  percammarealla  duina  prefenza 
ci  confeglia  ti  R.P.  Quarto . 

PARTE  QVARTA. 

Si  ef  imina  doue,  e come  fi  trova  Iddio» 
da  ibi  "vuoi  caminart  alla  fua 
Tre  fenati  • 

5.  I. 

Come  hanno  cercato  Dio  tl'  Infedeli, 
ed  i Teccatori,  e non  l hanno 
trouato . 

SE  vogliamo  caminare  alla  prefenza  di 
alcuno , è ncceffario  ; che  prima  6p- 
piamo  doue  quegli  Ria;  e come  fi  polla-» 
trottare;  altramente  fi  camma  al  la  cieca  . 
Ora  eifendofi  propelli  da  RR.PP.  alcuni 
eccellenti  modi  dacaminare  alla  Prefenza 
dt  Dio  : hòpenfato  , che  farà  à propofico 
proporre  qualche  rifleffione,  per  Spiega- 
re doue  Iddio  fi  troui;  e come  fi  cerchi 
da  chi  vuol  caminare  alla  prefenza  di  Dio. 
Non  farà  mutile  il  ciò  fare;  anzi  il  Rcal 
Profeta  vuole  che  il  cercare  Dio  fi*  la  oo- 

flra 
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Ara  continua  occupazione»  Quirite _» 
Dominum,  & confirmamini  ; quante  faciem 
tius  femptr.  ( P/a/.  104.4.  ) e niun’alcra_» 
occupazione  practrca , a jucrta  può  para» 
gonadi  ;pcr  1 ogetto,  che  ella  riguarda; 
cioè  il  fummo  , ed  infinito  Bene  : Onde 
fiegue.checltaènobihtrinia.  Ealtreli  vti- 
li(li:ii.ij  pcrch;  lo  Ikflò  Rè  , in  parola  di 
Spirilo  baino  ci  afììcura , che  per  quella 
occupazione  noi  viueremo  in  eterno  • 
Quirite  Oenm  , &■  viuet  Miima  vejlia-, . 

( lJ/a/waS8.jj.;e  qual  bene  ville  può  para» 
gonailiall.i  vua,  e vita  beata/ 

Il  cercare  Dio,  all"V  omo , è precetto;  è 
iftimo  di  natura  : perche  Iddio  è il  fuo 
centro.  Onde  come  ogni  aicra  cofa  al  pro- 
prio centro;  cosil’Vomo  hi  Tinclinazto- 
ne  naturaleà  cercare  Dio;  perche  inquel- 
lo  la  feliciti  fi  troua,c  non  altroue;  cheè 
quiete  di  ogni  moto.  Egli  però , per  la  fua 
ìmmenfità,  e per  la  fua  attiuità  à tutti  c 
pr  fente:  mà  non  tutti  fono  prefcntià  lui. 
VditedaSant'Agoftino  come  quello  fuc- 
cede.  Quomodobomo pofitus  in  fole cotcusi 
prxfens  eji  illi  fui  : fed  ipfe  foli  abfens  eji: 
ftcomnit  fìultus  , omnis  imquus  ; Jicomnis 
impiut , coecus  eji  in  corde  : prxfens  esl  dii 
fapientia , fed  cum  exeo  prxfens  eli , oculir 
ilhus  abfens  e{l  ; non  quia  ipfa  illi  abfens 
eji:  fed  quia  ipfe  ab  illa  abfens  eji.  ( traci.  1. 
in  loan.)  Iddio  è primo  fole  increato:  iddio 
è fomma  fapunza,  non  longè  abejl  ab  vrn»- 
quoqtienoftrum , come  mfegnò  l’Apoftolo 
Paolo  à Sauj  Areopagiti  di  AtheneMcf. 
17.27.)  per  la  fua  ìmmenfità  non  irti  lon- 
tano dalTVomo,  nèperfito,nè  per  luogo, 
ne  per  l'operazione  :l’Vomo  è lontanoda 
quello,  fe  è infedele , per  1 ignoranza  nel 
fuo  fommo  grado,  che  è la  (loitizia.  E 
qual  maggior  lontananza  fi  può  concepi- 
re di  quella,  che  è fra  la  fomma  fapienza, 
e la  fomma  ignoranza  , q ual’ è nella  crea - 
tura;del  fuo  creatore/  Se  è empio,  qual 
diftanza piu  lontana  , fi  può  adeguare  di 
quella  ; che  corre  fri  la  Pietà,  c 1’  Em- 
pietà / 

Mà  perche  non  permette  Iddio  miferi- 
cordiofo,  che  la  malizia,  fuperi,ed  c (lin- 
gua tutte  le  inclinazioni  naturali  dato 
all’ V omo,  per  fuo  aiuto  ; quindi  ncll’Vo- 
nio  è il  defiderio  cornmune  di  conofccre 
la  Cagione  Prima,  dalla  quale  dipende  ; e 
fotto  quello  concetto,!  ha  cercata  l’Infe- 


dele, come  vn  cieco  : cambiando  attcn» 
urne  ; e credendolo  materiale , pofelc  fuc 
induftrie  in  cercarlo  nella  materia,  (lu- 
diandofi  Quxrere  Deum,  fi  forte  attrecient 
tum,  come  didè  VApolloio.(^lt.i'j.26.) 
Onde  trouando  nelle  cofe  materiali  diffe- 
renti perfezzionijtucce  limitate  da  difetti, 
non  fi  auuiemò  à Dio.  come  aurebbe  fat- 
to, cercando  per  le  cofe  materiali  vna_* 
cagione  di  quelle,  feiiza  verun  difetto,  mà 
à proporzione  delle  perfezzioni , che  in 
quelle trouò, fece  alcrctanri  Dei:  e come 
à bifognofi,g!i  fabricò  cafe,  ò tempj  da_* 
abitate;  anzi  gli  fece,  e mani,  e piedied  oc- 
chi, e corpo,  di  oro,  diargento,di  metal* 
lo, dt  creta, e glioffericarm  di  animali  vc- 
cifi,come  fc  per  foftentarlì  tn  vita,  auef- 
fero  bifogno  di  mangiare  ; ò almeno  fi 
pafcefTero  con  diletto  di  quel  fumo , che 
dafacnficj  confumati  dal  fuoco  s' inalza* 
ua,  alle  loro  narici;  non  fapendo  Tigno* 
rame, cheera, che  Iddio.  T^on  in  manufa- 
tte templi s habitat , neemantbus  humanit 
coli  tur,  indigeni  ahquo  ; cùm  ipfe  det  om- 
nibus yitam,  & ifptrationem , & omni «_*- 
Cosi  cercando  Dio  , douenonera  , enei 
modo,che  nondoueua,non  Io  trouò.Nè 
fi  lafcrò  guidare  Pignorante  fupcrboda_» 
chtglimofirauail  modo  ve  rodi  cercarlo, 
c di  trouatlo  nella  fomma  perfezzione  » 
con  gli  argomcntideH'imelletto.non  con 
le  mani  del  fcnforcauàdo  dalla  perfezzio- 
ne degli  effetti, l’infinita  perfezzione  del* 
li  loro  cagione , e con  le  autorità  da  loro 
ftiraate,c  credule  ; dimoflrando  l’errore 
palpabile,  concludeua  la  demolì  raziono 
del  vero  cosi . Genusergo  cùm  ftmut  Dei, 
non  dtbemus  x Fumare  auro , aut  argento , 
lapidi  fculpturee  artit,  & cotitatiunis  ho- 
mimmdiuinum  effe  ftmtle.  ( ibidem  29.  ) E 
quindi  TApoltolo,  dalle  diurne  operazio- 
ni molto  maggiori  fatte  all'Vomo  nell’ 
ordine  fopranaturale  , per  la  redenzione 
dal  peccato;  c per  la  glorificazione  nella 
Reìurrezzione  del  Redentore  à fauore  di 
quello, non  oliarne  il  demerito  della  fua 
maliziofa  ignoranza  ; pattando  à dimo- 
ftrare  l’infinita  Borni , e perfezzione  di 
uel  Dio,  à cercare  il  quale,  co’ (limoli 
elle  fuewclinazionr, lo  (pingcuala  natura 
medefima  moflró  quiiol 'infelice  singan- 
naffenel  cercat!odoue,ecome  locercaua. 
Egli  non  fiarrefe  alla  verità  ; mà  da  arro- 

gan- 
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gante,  fcherni  il  maefiro di  quella;  anzi 
stimandoli  molto  pili  dotto;  come  dolco, 
ebbe  per  ciò  in  pregio  molto  maggiore  , la 
fua  ignoranza . £ Quidam  quidtm  irride- 
bant . Quidam  ■Vt rò  dtxerunt  audtemus  tt 
dehoctterum.  (Hi.  22.) 

Ancor  l’Empio  cercò  Dio:  mà  nè  come 
doueua,  nè  doue  quegli  era.  Egli  come 
mondano  ornale  , lo  cercò  alla  cieca , nel 
mondo  tcncbrofo.come  lo  chiamò  l’Apo- 
ftolo  (Epb.$x).)  cioè,  nelle  parti  lue  eden* 
ziah , che  fono  1 trèelcmenti  maluaggi  , 
che  locompongono  Concupifcentiacarnis ) 
nncupifcentia  oculorum,fuperbiayita , c 
penso  ui  auer  crouaca  la  uiutnità , auen.io 
crouato  il  piacere  carnale . Onde  del  fuo 
ventre  fece  vn  Dio:  e perche  à fuo  credere 
fi  perfuafe  di  auer  facto  vn  prodigio  ; fi 
compiacque  del  fuo  tanto  fapere.Mà  que- 
fii  non  fu  vno  è folo.Afwlf  i enim  ambulant, 
quos  fapè  dicebam  yobis  ( nuiu  autem , & 
fieni  dico)  inimico s crucis  C brilli , quorum  fi- 
ni* inter itus  , quorum  Deus  yenter  efl , & 
plori, t in  confufwne  ipforum , qui  terrena 
Japiunt, dicci  Apoftoloà  Fillippcfi  (3.18O 
Per  qutfia  via  cantina  l’empio  ; cerca,  mi 
nontrouaDio.  Perche  il  cercar  la  luctj 
fra  le  tenebre, c cofa  da  fiotto . In  ipfo "vi- 
ta erat,&  "vita  trai  lux  hominum.è?  tene- 
bra' eum  non  comprehenderunt.  (Ioan.  1.5.) 
Anzi  ntl  mondo  non  può  trouarlo  ; Poi- 
ché Mundus  eum  non  cognouit . Quid  efl 
Mundus  } Mundus  efl  anima  ad  peccata 
delirati  io . Mundus  efi , cùm  carmi  yo- 
luptatet  implemut , Mundus  efl  ,cum  or- 
bar.itnur  dm  nos  in  hoc  f acuto  perman- 
furos  • Mundus  e/i,  cùm  matorem  corpo- 
ris,  quam  anima  tur  am  vermut  . Mun- 
dus efl,  cum  in  vs , qua  caduca  funt  gloria- 
mur.  "Kon  tx  me  ipfo  ifla  fingo.  ( dice  l'-dbb. 
Jjaia  Orat.21.de  paeniten.  ) Sed  Ioannes 
sipoflolus:  Tiphte  diligere  mundum.Stquis 
diliga  mundum  i non  efl  ebaritas  Tetris  in 
to.  Or  come  puòrrouar  Dio  chi  inquefio 
mondo  lo  cerca?  Troppo  fi  allontanada 
Dio  per  quefle  vie:  e pure  fono  quelle  me- 
di finte ,e  le  piu  battute  dalla  calca  de  mor- 
tadelle vi  caminano;  cercandoper  effe  la 
loro  vltima  felicità  , equell'vltimo  Fine , 
che  è Iddio.  Il  Mondano  pone  la  fua  feli- 
cità nel  poiTcdere  eziandio  per  modo  ille- 
cito, di  molta  robba,  di  ricchi  amefi  , di 
gioie,  di  vefii  pompofe  je  fi  gloria  di 


auerle,  & adula  per  gli  occhi  l’anima  it£ 
gorda;  che  per  quelle  fcntilre  fi  affaccia, 
à vaghtggiarlc:  Si  (lima  felice, fepuò  un- 
mergerfi  a fuo  talento  » ne’ diletti  carnali, 
fienodclla  gola,ò  della  lafciuia,ò  di  altro* 
che  Infingili  !acarne,c  etrea  in  quelli,  il 
fuo ^pa  radi  foie  di  godere  il  fuo  Dio, come 
le  Bcfiie  .Pare  à luidieflère  arriuatoaca- 
minaredel  pari  con  Dio,  fe  camma  sii  le 
teflcdegli  Vomini,  per  le  dignità,  per  il 
fallo,  per  la  condizione:  e timbri  ica  della 
fua  felicità  5 gonfio  di  alterigia  fdegna  di 
efler  Vomo,  e ne  pur  fi  rammenta  didlcr 
mortale . 

Or  qut-fìn  Deità  , idolatrata  dalle  dili- 
genze dcll’Vomo  empio , che  pure  vien 
mofio  à cercar  Dio , come  rimedio  vnico 
eterno  delle  mifcrie  fue  1 col  fuo  Ter- 
nario infernale,  non  fidamente  fi  allonta- 
na;mà  per  diametro  fi  oppone  alla  Trinità 
Sacrofanta,  che  è Dio  : cioè  con  l’auari- 
zia,  alla  liberalità  fomma  deH’Etcrno  Pa- 
dre Onnipotente  ; dalla  quale  noi  abbia- 
mo ogni  bene:  ed  è infinitamente  liberale: 
comunicando  tutta  la  fua  diurna  eflenza» 
al  fuo  Vnigenuo  Figliuolo . La  concupi- 
feenza  della  carne, fi  oppone  al  Figliuolo, 
la  cui  gene  razione  non  è carnale  mà  pu- 
ramente fpirituale  , come  quegli , che  c 
generato  dalla  mente  del  firn  Eterno  Pa- 
dre, e da  lui  procede  Verbo  Eterno:  ed  è 
di  ogni  impurità  carnale  , giufliflimo 
giudice  vendicatore.  Lafupcrbia  fi  oppo- 
ne allo  Spirito Santo,che  è Spirito  di  amo- 
re, di  communicazione , e di  vanità,  che 
cfalta  gli  vmili,e  nelle  operazioni  virtuofe 
àsc  gloriofamcntc  gli  vnifee . Orcome_» 
adunque  è poffibile,  che  l’Empio  per  le  vie 
dell’iniquità  cosi  Aorte, cosi  peruerfe.»  * 
cerchi  Dio , c lo  troui  : mentre  per  Dio 
cerca  sèfieffò;  e per  mezzi  da  ritrouarlo  , 
mette  in  opera  i vizjfuoi? 

Hò  creduto  vtile  qui  l’auuertirc,  gli  er- 
rori altrui , per  imparare  daquclli , à non 
crrare:pcrche  fe  bene  non  cosi  corre  à pre- 
cipizio ogn’vno  , che  cerca  sè  principal- 
mente,-piu  che  Dio , nelle  creature  i non 
per  tantojè  facile  il  paffareda  vna  all’altra 
firada.- ed  vfeire  dal  retto.  Due  fono  gli 
amori , dice  ottimamente  S.  Leone  Papa: 
fotto  le  bandiere  de  quali  militano  tutte  le 
nofire  affezzioni , con  le  quali  vogliamo 
la  felicitate  fono  quefie  cosi  diuerfcfrà  sè 

co- 
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come  fra  se , oppolii  fono  i loro  condot- 
tieri. L’anima  ragioncuole,  fenza  amore 
non  può  eflcre  : ò am  a Dio , e lo  cerca  ; ò 
ama  il  mondo, e ne  và  m traccia. L'amor  di 
Dio  tàtoépiu  nobf  e,tàto  è megiiorcquan 
to  è maggiore  L’amore  del  mondo,  quan- 
to è pai  abomincuole  : tanto  c peggiore , 
e tanto  piu  crefce.  Et  ideo  «termi  bonis 
infeperabiliter  inharendum ; temporalibus 
Verofiranfeunter  vtendumefi ; yr  peregri- 
nantìbusnobis,  & adpatriamredtre  prope- 
rantibus  ; quidqutd  btc  de  profpentatibus 
mundi  huiui  vccurrerit , viaticum  Jit  itine - 
rii; non tllecebrs  manfio.  (Serm  5. dettimi . 
7.  menjìs) 

Mà  fe  la  cecità  di  chi  và  à tallone  figni- 
ficha  debolezza  naturale  d’intendimento, 
non  difetto  morale  di  volontà  viziofa/an- 
cora  l’Vomogiuflo  ccieco:  perche  niuno 
arriua  in  quella  vita  , à conofeere  chiara- 
mente Dio . Ciò  nafee  perche  Iddio  luce 
infinitaà  sé  foloè  mamfdlo  qual'è  : alle 
creature , nella  fleto  fua  luce,  è nafcollo: 
e non  <pparifce,  onde  ancora  il  giullo, 
folli citamente  fi  ingegna , quxrere  Deurn , 
fi  forte  attretìet  eum  ; non  con  le  mani 
corporali , mà  con  le  mani  fpirituali  5 cioè 
con  le  potenze  dell'Anima  : e per  cercar- 
lo, e trouarlo  fà  quanto  può,  andandoà 
tallone,  ofléruando  lcvdtigia  di  Dio,ncl- 
le  perfezz ioni  che  ella  incontra  ad  ogni 
fuo  moto  : c fi  accerta , che  non  longe  eh 
ab  • vnoquoque  nofirum.  Quella  certezza 
della  fua  vicinanza , nafee  delle  opere  fue  , 
che  rcfperienza  le  mollra:  perche  per  l’i- 
fteflTe  operazioni , egli  è intimo  a noi:  eli 
come  per  l’effetto  della  nfrigerazioncdel 
cuore , noi  cerchiamo , e prouiamo  !a_> 
prefenza  dell’aere,  che  refpiriamo  : e pof- 
fìam  dire  lo  tocchiamo:  cosi  cerchiamo 
nefuoi  effetti,  Dio,  e lo  tocchiamo.  Ef- 
fetti della  fua  poten7aprefentei  noi.  fono 
la  vita  , il  moto  , lafuffiftcnza&c.  E da_» 
quelli  1 ff  tu,  che  noi  efprimentiamo , in- 
tendiamo , t he  in  ipfo yimmus , mouemur , 

& furimi  . Ed  c venffimo}  non  perche_, 
fumo  ne;  la  lieto  fofianzadi  Dio  5 ò fiamo 
quali  parte  di  quella  ; mi  perche  fiamo  in 
lui , come  cagione  efficiente,  che  ci  hà 
citati , cconfcruacon  vna  tal  continua- 
2ione, conia  qualepropaga  la  creazione: 
puiehe  come  il  Sole  ne  ìluoi  raggi;  cosi 
egli  è ne  fuou  filici:  cioè  nelle  fuffiftenza 
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dell’anima  , nel  mantenimento  delle po». 
tenze  , cosi  elle  me , come  interne  ; nell.i_j 
vita;  ed  in  effe  influifcc  qucH’elferc , che 
hanno. 

Inoltre,  fiamo  in  lui;  mercè  che  egli  è 
illuogo  , in  cui  è ogni  luogo:  è il  tempo  , 
di  ogni  tempo:  perche  fenza  lui  non  v* 
può  eflcrc  tempo,  tic  luogo:  è vita  di 
ogni  vita,  perche  da  lui  l’hà  chi  viue:  è 
il  motore  immobile  di  ogni  moto  • Etique 
non  tantum  nobis  proximus,[edinfufus  efi. 
Infolem  rurf in  intende:  cario  affixus , fei 
terni  omnibus  apertili  efi.  Var iter  preferii, 
•vbique  inter  efi.  & mi feetur  omnibus:  Kuf- 
quam  enim,  claritudo  v'tolaìitr  • Quanto 
magis  Deus  author  omnium  , ac  fpeculatof 
omnium  a quo  nullum potè fi  effe  fecretum  ; 
tenebri s interefl , interefi  cogitai wnibus  no- 
firis  , quafi  alteri!  tenebra  ) Hon  tantum 
fub  ilio  agtmus  5 fedeum  ilio , prope  dtxe - 
rim  vìuììhus . Cosi  difende  i fedeli  di  Cri- 
fio,  dagli  fcherni  degl’idolatri , Minutio 
felice  nella  fua  Apologia  , per  iCriftiani 
che  adorauano  vn  Dio, che  nonvedcuaao* 

5.  II. 

Coffjf  il  Giuflo  jrt  quefia  vicinanza  cerca 
Erto,  e delle  tndufirie  fue ,perrttrouarlo. 

OSfcruiamo  ora  il  modo  , con  il 
quale!  Vomogiuflo  in  quelli  vici- 
nanza cerca  Dio  .■  che  èia  nobihffima,  c 
deue  ctore  la  perpetua  occupazione , del- 
le potenzedeir  anima  ragioneuole  ; con- 
forme all  oracolo  dello  Spinco  Samo,  per 
bocca  del  fuo  Salmifia.  Quirite  Dominion , 
Cr  conprmammi . Qu.mte  faciem  eius  ferri - 
per  ( Efalm . 104-4.  J Hi  aioctrca  come 
fommo  Vero  con  l'intelJetto.t  come  fom- 
mo  Bene,  con  la  volontà  • M i perche  que- 
lla che  hà  l'occhio  fuo  neirnitelletio  ; nè 
va  douc  dall’ intelletto  non  è guidata,  è 
neccffario  , per  l’ordine  della  dottrina 
che  prima  inuefiighi.iino,come  i’imcllet. 
to  và  in  traccia  del  Vero, nelle  cofe  natu- 
rali ; per  intender  poi  facilmente  , come 
con  le  mani  dell’affetto  la  volontà , ricro- 
ui,  e Aringa à sé  il  Bene, che  nel  Vero  l’in- 
telletto ricroua  . Non  ci  faranno  mutili 

quelle  auuerten /e  medelìme  per  pzcjrrurc 

molti  pericoli  di  errare,  negli  equiuoci, 
che  fi  poflono  pigliare  nelle  materie  fpi- 
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rituali  ; che  all’orazione  appartengono  $ 
ed  è facile  inciampare  inetti , congrauo 
danno  di  chi  erra  ; per  li  conseguenti  fallì, 
che  fi  fpacciano  in  quelle  materie  ; non 
cosi  facili  ad  cttcre  sfuggici;  e conosciuti. 

Adunque  per  auuercire  l’artificio , con 
ìlqualel’anima  intende,  compone , diui- 
dc,e  deriual’vna,  dall’altra  verità  ; mie 
accettarlo  ottcruarlo  da  fuoiprimi  princi- 
pi,  come  che  diquefla  medefima  materia 
fi  fia  in  quello  luogo,  in  altra  occafiooo 

furiato . Iddio  Creatore,  commumcando 
cttcre  alle  creature  di  quello  Vniuerfo  , 
communicòinfiemeà  quclle,due  inclina- 
zioni, ò appetenze,  che  vogliamdire. 
L’vna  di  effe  re  cono  feiute:  l’altra  di  edere 
amate . Quindi  è che  in  tutte , quello  ap- 
petito naturale  innato  fi  ritroua  , poiché 
noncllendovfcitadallemani  dcll’Onni  po- 
tenza del  Creatore  alcuna  creatura,  Senza 
edere  proutdutadclladocc della  Verità, e 
della  Bontà  ; cttènJo  che  quello  è vero , è 
buono, che  da  tutti  lì  defidera  conofcere, 
ed  amare , ficgue  ,che  niente  vi  c di  crea- 
to in  quitto  Vniuerlb , che  non  defìderi 
di  diète  conofciuto , cd  amato , reftetti- 
uamente  alla  qualità  della  dote,chenàdcl 
Vero , edil  Bene . Quindi  laSapienza  del 
Creatore , acciòchc  quella  appetenza  non 
fotte  in  qucl'edi  vn  imponìbile  ,due  cofe 
difpofe.  L'vnachcqucttecofecrcate  fof- 
fero  cognofcibili , & amabili  : l’altra,  che 
vi  fotte  chi  potette  conofcerlc,  ed  amarle. 
Onde  criòl’V  omo  ragioncuole,che  aucf- 
fe  intelletto  daconofccre  quel  vero;  e vo- 
lontà di  amare  quel  bene  , a cui  propofo 
l’ Vniuerfo,  accióche  vn’  opera  cosi  gran- 
de , di  cui  etto  era  la  nobililfima  parte  , 
aueffe  chi  fjpettc  vagheggiarla,  cd*  amarla 
regolatamente  ; fecondo  che  l’oggetto  lo 
meritaua . 

A quella  difpofizione,  due  altre  in  or* 
dine bciliffimo  feneaggiunf.ro.  L’vna, 
riguardante  le  cofe  cognofcibili,  ed  ama- 
bili . L’altra , colui,  che  d ue  conofcerlc, 
cd  amarle  .Alle  vehementi inclinazioni  di 
qucl)c,prouidde  di  fecondità  marauiglio- 
lillìma  nel  produrre  le  fpecie  , òimagini 
loro  proprie  : le  quali  à guifa  di  femi  ordi- 
nati dalla  natura,  nellecofe  cheperifconoj 
ad  effetto  di  propagarli  nclia  vita  naturale 
( come  vediamo  nell’erbc , e nelle  piante  , 
«nella  propagazione  de  viucrni  ) co»  alla 


propagazione  della  vita  i menzionale: qo al 
c quel  la  , che  ette  acquietano  nella  mente 
rmana , ordinò  le  fpecie  ;chc  procedendo 
dalle  cofe  create , e portate  ne  fenfi , par- 
torifeono  la  cognizione  del  loro  Vero;  c 
l'appetito  del  loro  Bene . E perche  la  po- 
tenza cognofcitiua , da  quella  fpecie,  ò 
fantafma  procedente  da  feolì,  viene  ecci- 
tata , ed  abbilitaca  à produrre  altre  fpecie 
della  cofa  mcdelima  , molto  più  nobili; 
per  quello  quelle  cofe  materiali  acquitta- 
no  nella  mente  vmana  lV/Jcre  immateriale 
di  cofa  conofciuta , ed  amata  ; per  i!  quale 
ettcndo  conofciuto  il  loro  Vero, ed  ama- 
to il  loro  Bene,  viene  àreflar  appagato 
quel  naturale  appetito  di  cttcre  conofciutc, 
ed  amate , con  cui  le  creò  il  fommo , e fa- 
pientittimo  Facitore . L’altra  difpofizione 
riguarda  l’Vomo  intendente , ed  amante  : 
à cui  diede  Senfo , Intelletto  , e Volontà. 

11  fenfo  : ad  effetto  che  in  etto  le  cofe  ma- 
teriali fi  depurattéro , in  qualche  modo 
dalla  loro  materialità. L intelletto:  acciò- 
ebe in  quello  deputate  affatto  daogni  ma- 
teria riccuelfcro  vn  nuouo  edere , che  lo 
Scuole  chiamano  Effere  Intenzionale  : per 
il  quale  attualmente  fono  intelligibili, 
dall  intclletto.  Richiedefiil  fenfo, cho 
folleui  quelle  fpecie  materiali  à qualche 
immatctiihtà  : eia  ragione  è chiara;  per- 
che la  natura  non  fuole  giàmai  pattare  da 
cfìremo  ad  eftremo,  in  qualunque  muta- 
zione, fenz a toccare  il  mezzo  fri  quegli 
eftremi.  Adunque  conueniua,  che  auan- 
tidi  aucre  l’ettèr'*  -'fatto  lontano  dalla  ma- 
teria, dall'intelletto  ncll’ettere  intenziona- 
le ; quelle  cofe  prima  follerò , dirò  così , 
dirozzate  , ed  attortigliate  nel  fenlo  , in_* 
cui  fanno  la  prima  imprellionc  . Richie- 
di fi  l'mtdktco,  che  riceua  le  fpecie  da 
fantafmi , e di  quelle  fi  fcrui  ad  intendere. 
Il  che  fuppone  due  virtù,  ò facoltà  nella 
mente  vmana  virtualmente  didime; quan- 
tunque realmente  lìano  vna  cofa  incdcfi- 
ma . L’vna  di  quelle  chiamali  Intelletto 
Agente:  l'altra  Intelletto  Fottibile.  L’offi- 
cio dell  Intelìeiioigente  , è fabricare  lo 
fpecie  immateriali  delle  cofe  materiali  : o 
veramente  illuminare!  fantafmi.  e render- 
gli aridamente  mtcHigibili.in  quel  modo, 
con  il  quale  il  lume  dtl  Sole  fi  attualmen- 
te viiibiit  i colori , che  illumina . L offi- 
cio dell  Intelletto  p edibile  è;  riceueio 
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Quelle  fpccie  lauoratc  dall' intelletto  agen- 
te, vmto  alla  fpccie  impreca  , cd  attual- 
mente intendere,formando  la  fpecie  efprcf* 
fa  di  quelle  cofe; che  fono  le  cognizioni , 
c verbo  mentale  dell’  Votno  intelligente  • 

Le  fpecie  de  fenfi  elleriori , pai  Eretta- 
mente dipendono  dall’oggetto,  di  cui  fo- 
no fpccie,  che  non  dipendono  le  fpecie  de 
lenii  interiori  : poiché  quelle  connatural- 
mente dipendono  da  fuoi  oggetti  cosi  nell’ 
cfferc  , come  nel  conferuarlì  tali . Onde  à 
cagione  di  cfcmpio,la  fpecie  imprefl'a  nell’ 
occhio  del  colore,  che  muoue  l’occhio  à 
vedere  il  colore  , lafcia  di  più  clTcre  nell’ 
occhio,  quando  il  colore  fuanifee; 
può  più  confcruarfi  : ò pure  quando  fra  il 
colore , e l’occhio  fi  frappone  vn  corpo 
dento.  Cosi  vediamo  ,cne  le  fpcciechej 
fono  rimandate  dallo  fpccchio,  tanto  du- 
rano, quanto  dura  la  prefenza dell’ogget- 
to hberodagl’impedimcntijche  dallo  fpec- 
chioc  rapprefentato  - E contrario  le  fpecie 
che  fono  nefenfi  interni , non  hanno  di- 
pendenza nel  confcruarfi,  da  loro  oggetti, 
come  che  l’abbiano  auuta  nel  farli»  E ciò 
c ! perche  eziandio  che  il  colore  vna  vol- 
ta veduto  fuanifea,  ò li  diftrugga  ; ò ne  fia 
impeditala  veduta  continua  di  quello,  il 
fenfo  interno  tuttauia  lo  conofce;  ritenen- 
do insè  l’imaginc  dello  flcflò  colore  : cu 
quella  è la  natura  de  lenii  interni,  che  pof- 
fono  aner  memoria  delle  cofe  patiate,  di 
coi  i fenfi  cflerni  fono  incapaci  » Si  che  le 
fpccie  fenfibih  delle  cofe  fenfi  bili,  riman- 
gono ne  fenfi  interni  ; quantunque  niuna 
fpecie  rimanga  di  quelle  ne  fenfi  efterni . 
t cosi  era  neceflàrio  all'intelletto  vmano , 
in  quanto  opera  con  dipendenza  da  fenfi  , 
c 0 llenJc  a tutto  il  paflàco , crefpcuiua- 
mente  à tutto  il  futuro. 

Quelle  fpecie , alcune  volte , dirò  cosi , 
(ì  rifuegliano  ; e rifucgliate  producono 
imagini  di  quelle  cofe , delle  quali  hanno 
auuto  efpcricnza  i fenfi  elicmi;  òdi  altre 
cofe  à quelle  famigliami  , da  medefimi  in 
diuerfo  modo  cfperimenrate  ; ò à quella 
fomiglianr.a  , & idea , altre  innumerabili 
non  mai  cfperuncntatc . Le  cagioni, che 
rifuegliano  quelle  fpccie à loro  talento, 
non  è cosi  facile  ridurle  ad  vna  ; poicho 
alcune  volte  c la  volontà  dcll'Vomo , per 
fua  neeelfità  di  fapere,  ò per  fuo  compiaci- 
mento 3 e diletto , ò per  facilità  d’imcndc- 
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re  ; come  noiprouiarao  in  quei  cafi , n^  < 
quali  per  intendere  ciòche  non  intendia- 
mo , ci  aiutiamo  con  le  limilitudim  . Al- 
tre volte  le  muouono  le  paiiioni;  come  ve- 
diamo fuccedere;  quando  quelle  fregola  - 
tamentc  ci  trafportano;alcrc  volte  il  cafo, 
come  fuccede  ne  fogni:  òpure  ncll’incon- 
trarfi  à forte  in  qualche  oggetto  , che  ab- 
bia con  quelle  qualche  relazione  , ò con. 
neffione.  Altre  volte  è iddio  che  fa  da_* 
Padrone;  cciene  quei  modi , che  più  lì 
confanno  nel  moto  diquelle , à fini  della 
fua  fapienza . Altre  volte  gli  Angeli , che 
fonoanoiminiflri  declinaci  da  Dio,  per 
noflro  aiuco , e goucrno . Altre  voice  il 
Deraonio;àcui  Iddio  per  fuoi  giuftiflùmi 
fini  lo  permette,  òpercafiigo  quando  è 
fpirico  di  errore;  ò di  prou3,  quando  è fpi- 
rito  tentatore . Eccoui  qui  invn'imper- 
feteiffimo  abbozzo,  fempiicemente  deli- 
ncato l’artificio  della  diuina  fapienza,  che 
dal  mondo  creato  vifibile , e patrimonio 
de  fcnfi,rende  abbile  la  creatura  nggione- 
uolc  à fabricare  vn  mondo  intelligibile  » 
molco  maggiore,  e molto  pili  nobile,  nel- 
la mence  fua: con  tale  abbondanza  di  mo- 
di marauigliofi,  che  bene  è dolco  chi  non 
l’adora  , quantunquccon  altri  miracoli  , 
che  con  quelli,  per  quella  che  c,  non  fi  fa- 
cete conofcere . 

Paflìamoauinci/ofTeruandodi cosi  bel- 
lo artifìcio  l’ateo  nobiliffimo  dell’Vomo  , 
che  c:  Il  Riflettere  fopra  il  conofciuco,e_» 
con  il  difeorfo  moltiplicare  l’acquillo  del- 
le verità, l’vna  dall'a.kra  deriuando  con  fa- 
cilità , e ficurezza . Per  due  vie,  òmodi 
può  l’inccllcrto  corifcguire  la  vcricà;  l’vno 
eper  vn  fcmpliccfguardo mentale/  pene- 
trando in  vn’  atto  lolo  tutta  la  verità  del- 
la cofa , che  fi  conofcc  : in  quella  guifa  , 
che  l'occhio  del  corpo  in  vno  fguardo  fa- 
lò vede  tutto  il  colorc.che  è l’oggetto  dcl- 
lafua  vifionc.  L’altroc;  penetrando  la  ve- 
rità parte à parte,  c per  più,  e varie  cogni- 
zioni. Il  primo  c,  fenza  fallo,  più  del  fe- 
condo perfetto  ; perche  è di  molco  meno 
bifognofo  di  quello;  ed  è molto  più  nobil 
modo  d’incendere  ; ed  è molco  più  fubli* 
me . Onde  ò,  che  quell’intelletto  che  in 
quel  primo  modo  incende  ; è molco  pili 
perfetto  di  quello,  che  per  il  fecondo  mo- 
do conofce  : perche  non  ha  bifogno  del 
difeorfo  ,cd  in  vn  tracco  conofcendo  vn, 
V u u a pan 
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principio,  ò idioma  vero , conofce  anco- 
ra, e vede  tutte  le  verità  , alle  quali  quell’ 
a (li  orna , ò principio  fi  flende  : e fenzabi- 
ìogno  di  far  altro  moto,  in  quella  cogni- 
3£ionc  ripofa . £ certo  che  l'intelletto  di- 
nino  infinitamente  perfetto  fopr a ogni  no- 
li ro  intendere,  ad  vn  folo  (guardo  ertendo 
infinito  Vero  , vedeinsc  tuttociò  che  è , 
c che  può cflcre  Lafcio  quilcdifttnzio- 
niche  fanno  i Teologi  della  fetenza  di 
Dio,non  c (Tendo  neceffarto  al  cafo  nottro 
lo  lpiegarle  . A qu  fla  prrfez  /ione  d'inten- 
dere, più  delTmtelktto  vaiano, l’intellet- 
to angelico  fi  autiicina  : chreome  infe- 
gna  l'Angelico  ( i.  p.nt.  ejuxji.  58.  art.3  ) 
non  hà  bifogno  di  difcorfo  , conofcendo 
con  il  fuo  proprio  modo  in  vno  (guardo 
quelle  verità , che  nel  fuo  ogetto  fi  porto- 
no  da  lui  conofecre;  mercè,  che  fono  fia- 
ti creati  nell'  eflTue  fpirituali  j come  nell’ 
eflcre materiale  , le  sfere  cclefli;  che  nel 
primo  ifiante  della  loro  creazione,  ebbero 
tutta  la  pcrfezz.ione  aderte  competente} 
lenza  douerne  cercar  maggiore.  Non  co- 
5!  l'infimo  intelletto,  che  ertendo  forma.* 
dcU’Vomo  vnito  al  fenfoè  nectffario,che 
abbia  l'aiuto  del  difcorfo  , che  confitto 
pel  moto  dell’ anima,  col  quale  mouen- 
dofi,  patti  da  vna  verità  conofciuta,  àco- 
nofeerne  vn'altra  feonofeiuta:  ilchena- 
fec  dalla  debolezza  del  fuo  modo  d’inten- 
dere ;chc  è la  cagione,  per  la  quale  tutta 
la  verità,  che  nelTogcttoritrouafi , àlui 
nonapparifee . Dcue  per  tanto  , corno 
forma  di  foftanza generabile,  e corrutti- 
bile partaredallo  ttatodella  potentialiti,'à 
quello  delleffere  attualmente:  ed  in  ciò 
feguire  la  condizione  di  tutte  i’altre  fot- 
mci  che  tali  fono , come  in  tutù  i viuenri 
lì  vede , che  quando  nafeono  , fono  attài 
imperfetti  ; mi  in  progrcrto  di  tempo  ac- 
jquiftano  la  perfezzione  à se  proporziona- 
tamente douuta.  Cosi  lintclletto,che  in- 
forma l’Vomo , che  c generabile , e cor- 
(uttibile,  nondeue  aucre  in  pronco  tutta 
ed  vn  trattola  perfetta  intelligenza  delle 
cofe , che  nella  verità  conofciuta  fi  con- 
tengono; mà  hà  neceflitàdigiugnerc  alla 
verità,  che  cerca,  per  più  , e più  cognizio- 
ni: delle  quali  altre  compongono  inficine, 
«d  vnifeono  le  cofcapprefc  5 altre  le  dila- 
ziono; altre  da  vna  notizia  ad  vn’altra.* 
«prono  la  via.  Onde  è ncccfiàrio  all*  med- 


iato comporre, ò diuidcre  rcfpettiuamen- 
te,  ciò,chcfi  apprende^  difeorret  e perca- 
uare  vna  cofa dall'altra. 

Diquic , che  l’anima  al  corpo  vnita  in 
tré  modi  fra  se  diuerfi  fi  efferata  circa  la 
verità  cioè;  App-i—dcndoje  Giudicando,  e 
Difcorrendo.fi-  bifogno  dell’Apprenfio- 
ne,  per  formare  nel  modo,  eh  ho  detto, 
l’imagine  di  qu. Ila  verità.  Hi  d’vopodel 
Giudizio,  per  vnirc,ò  difunirc  lccofeap- 
prefe . Si  vuole  il  Difcorfo , per  racorr^j 
dalla  verità , che  conofce  , altre  verità  da 
lei  non  conofciure.Tuttociòè  necertario  . 
La  ragione  diqucfta  ncctttìtàèjperche  ef- 
fendo  debole  , ed  imperfetto  quel  Iurooa 
che  illumina  la  potenza à conofcerelc  co- 
le,fiegue  che  più , e replicati  atti  fi  richie- 
dono, ad  effetto  diperfczzionarlo  , in  ri- 
guardo al  fine  , che  fi  pretende  : che  è:  Il 
chiaramente  conofcere.  Cosi , à cagione 
di  cfcmpio;quandoiiIumc,che  illumina  il 
colore, che  vuol  vederli  dalla  pupilla, e af- 
fai debole , e fuenuto  ; molto  tempo  fi  ri- 
chiede à vederlo  ben  bene  ; e la  pupilla  ci 
paté,  infarc  il  fuo  officio . La  doue  , fe  il 
lume  c grande }in  vno  fguardo,  batta  vn’ 
iftante.il  1 lume  per  il  quale  l'Vmano  intel- 
letto intendcjcomc  che  fia  lume  fufficien- 
tead  intendere  ogni  cofa  , nulladimenoé 
deboliftimo:  onde  non  cosi  illumina  la 
mente , che  ad  vn  tratto  le  apparifea  tutto 
ciò , che  in  quella  verità  , clic  conofce  fi 
troua,  e di  qui  è , che  per  appagare  il  defi- 
deriodi  Capere,  viéa’vopodi  molte,  e 
molte  diuerfe  cognizioni,  che  apprenden- 
do la  cofa  fotto  diuerfi  concetti , altre 
compongano,  altre  diuidino  , altre  da  vn 
concetcopattìnoall'altro;  onde  fi  acquili* 
per  quello  nuoua  cognizione . 

Facciamoci  à conli  dorare  tutto  quello 
inprattica;  ponendo  il  cafo  nell'intelletto, 
che  conofce  l’Vomo . L’imagine  efpretta 
di  quello  viene  portata  dal  fenfo  efteriorc, 
all’intelletto,  che  aucndo  depurata  quel- 
la fpecie  ; e formato  il  concetto  dcU’Vo*. 
nio,  intende  che  quell’  Vomo,  è Vomo. 
Mà  non  fi  ferma  qui , nc  fi  quieta , benché 
fappia,  che  quello  , clic  intende  è Vomo: 
Poiché  non  intendendo  ancora  , che  cofa 
fia  Vomojfi  sforza  diformar  ‘altri  concet- 
ti parziali, e gli  porta  al  confionto  di  quel- 
lo, che  hàteome  à dire,  di  viuente,  di  ani- 
male 4 d*  ragioncuole , e «Aliandoli  pro- 
poi;-. 
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pomonati,  conqu,;  primo  concetto  gli 
vnifce  5 affermando , che  l’ Vomo  è viuen- 
tc,è  raggioncuolc  &c.  Mà perche, ne  pur 
conofciuca  quella  verità  , non  conofc  •_> 
tutto  ciò,  che  può  conofccre  ; e dall'altra 
parte  .Omnis  homo mturaliterfcire  defìde- 
rat  .come  dice  il  Filofotò;  per  quel  lume 
intellettuale,  che  illumina  la  mente,  fi 
muoueiconofcer  piu  è meglio  l'Vomo; 
Onde  è che  dalla  notizia  di  quelle  verità 
conofciute  moltiplicando  concetti, parta 
ad  altre  fconofciutc, che  con  quella  hanno 
conneffionc.  Cornei  dire.1  die  qucfVVo- 
mo  none  da  sé , mà  dipende  da  vna prima 
cagione  fuperiore  à tutte  l’altrc;  perche  è 
creatore:  che  quei!  'Vomo,  per  qualche  fi- 
ne c fiato  creato:  che  quefto  fine  non  può 
eflfcr  altro,  che  vn  fommo  bene,  che  tutto 
hi  da  se;  niente  da  altririceuc«edè  ìnfini* 
tameme  communicatiuo  de’  beni  fuoi  in- 
finiti . Quindi  parti  moltiplicando  altro 
cognizioni  à conofcerc  le  relazioni , che 
l’ Vomo  hi  agli  attributi  di  Dio.'  à modi 
di  Cernirlo:  c cento,  e mille  altre  cofe;alle 
quali  l’intelletto  fi  apre  l’adito , all’intelli- 
genza perfetta  deli’ Vomo , aggiugnendo 
concetti  à concetti;  e l’vno  all'altro  fu* 
bordinando;  e giudicando  Copra  la  veri- 
tà di  quelli , altri  ne  accecta  come  veri  ; 
altri,  che  lo  meritano,  come  falfi  ri- 
getta. 

Quefto  modo  nelle  materie  fcicntifiche, 
communem-mte  chiamali  dalle  fcuolo 
Speculare.  Nelle  materie  appartenenti  al 
goucrno  proprio,  ò nella  vita  ciuile,  fi  ef- 
prime  con  la  voce  Venfare  . Nelle  ome- 
lie,che  appartengono  allo  flato  morale, 
ed  alle  cofe  dello  fpirito  chiamali  Medi- 
tare .Lo  Speculare,  camini  al  vero  con  ar- 
te, nel  comporre,  òdiuidere  l’vn  concetto 
dall'altro  : e nel  deriuare  l’vno  dall'altro 
in  modo, che  dimofira  con  euidenza , fe- 
condo le  figure  del  fuo  argomentare  ; che 
è giunto  à conofcere  I a veriu,ehe  volcua: 
ò vero  foflicuifce alla  feienza,  vna  opinio- 
ne forte,  prudente,  regolata.11  pcnfare,an- 
dando  al  vero,  alla  prudenza  fi  appoggia; 
e fpccialmcnte  fi  fcrue  della  Induftria , à 
modo  prattico  di  argomentar  naturalo» 
cauato  da  cafi  feguiti  ; ò vero  fai  natura- 
le difeorfo  fifonda,ed  ogni  Rozzo  nc  pro- 
na la  forza,e  fifente  ftretto , quantunque 
qgji  fappia»  goojg  fieno  faui  t fuoi  .legami: 
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che  è quella  loggiea  naturale  , che  ado- 
prano  cosi  bene  nc  loro  mtereffi  an  che  gli 
operai  delle  Campagne . 11  meditare , dell’ 
vno,  cdel’altro  modofiferue;  mà  lafua_j 
ficurezzaditrouarc  il  fommo  Vero,  che 
cerca,  è indicibilmente  àquellifuperiorej 
perche  fi  appoggia  alla  fede,  e doue  quella 
1 fuoi  fccrcu  non  ifcuopre;  hà perse  l'au- 
toritide’  Santi  Padri;  le  ragioni, che  fono 
fomminiftratc  dalle  feienze  facre  de  Dot- 
tori dellaChiefa;hà  la  prattica.ledirezzio- 
nide  ProfeflTori  della  vita  fpiritualc,  gli 

efempj  gloriofide’ Santi.  Scruono  alla » 

Meditazione  Io  Speculare  , ed  il  Penfare; 
nobilitando  indicibilm.  ntc  più  la  loro  ma- 
teria : perche  le  verità,  che  cerca  lafacra 
meditazione,  à Dio  iramediatamenteap- 
partegono;ed  allediuinc  cofe  :ò  pure  ai' 
altre,  che  medicamente  allo  fteflò  Dio  fi 
riducono . £ ciò  che  cerca  non  é vn  fera- 
plicc  Capere  ; mà  vn  Capere  per  eccitare  af- 
l'eciifacri  daftringere  à se  come  fommo 
Bene  quello  , che  cerca  come  fommo 
Vero . 

Daqucftofiegue , che  il  meditare  nel 
grado  perfetto  regolatamente  non  è da_* 
tutti  i principianti , che  non  fono  auucz- 
zi, callo  fpeculare,ò  aldifcorrere  conri- 
fldìione , come  c il  Penfàre:  mà  con  vn 
poco  di  fatica,  e di  applicazione  ; e Copra 
tutto  con  l’aiuto  della  grazia  di  Dio, può 
cominciarli  da  quei  modi  di  orare  facili , 
primo,  fecondo,c  terzo,  proporti  da  Sant’ 
Jgnazio.dequa’i  fi  è detto à fuo  luogo: e 
doppo  qualche  tempo  di  quefto  efcrcizio* 
applicare  fi  può  al  difeorfo  regolatamente, 
grado  per  grado , crcfcendo  nell’attenzio- 
ne à quelle  confiderazioni, che  fi  propon- 
gono , con  le  rifleffioni;  per  le  quali  fi  ac- 
ctwfcc  cosi  il  lume  naturale, come  refpetri- 
uaraentc  il  fopranaturalc.Quefti  tre  modi 
di  orare,  fono  brcui;  e però  tacili.  Poiché 
fatta,  che  fiala  prima  impreffionc  dall’in- 
telletto Agente,  ncH’intelktto  Poftìbile , 
come  parlano  i filofofi , cioèconofciuta, 
cd  intefa,  che  abbia  l’anima  quella  prima 
verità,  che  fi  troua  nella  cognizione, che 
^fpecic  cfprefia  dell’oggetto,  propofto 
alla  confiderazionej  paftà,  non  à cercar  al- 
tra verità:  màdi quella,  che  hà  ritrouata, 
fà  come  or’ora  dirò  , motiuo all’  affetto. 
Tal  volta  fuccederà,chc  tutta  quella  veri- 
tà non  fia  gf  si  illunumujò  ilfantaf- 

ma, 
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ma.dalqualehà  qualche  dipendenza, non 
fìacosì  chiaro;  ed  allora  conuienc  molti- 
plicar  alcri  concetti,  cJ  aggiugncre  con 
l’applicazione , maggior  forza  al  lumo 
dew'intcndimcnto . 

Quella  fatica  fuccede  ne’principj,per 
mancamento  di  fapcr  cauare  vna  verità 
dall’altra:  ononintender  bene  la  materia: 
òpurc  accade  nel  profeguirc  , perdtucrci- 
mento  delle  diftrazzioni  dall'  applicare  ; 
ò vero  dalla  aridità^  feccagine,chc  Iddio 
permette, acciò  ci  vmiliamo;elafciati  in_» 
irtatodi  conofcere,  che  fia  quel  pochilfi- 
mo,  che  può  contribuire  la  natura , à quel 
molto,  anzi  à quel  tutto,  che  Iddio  dona 
per  l aflift  nza  della  fua  grazia,ncl  medita- 
re le  cofc.che  alla  vita  fpirituale apparten- 
gono . Ma  fe  quella  grazia  abbonda,  non 
folamcute  nella  meditazione  la  fatica  non 
fi  proua;mà  alla  fatica  fuccede  il  diletto, 
cd  alcune  volte  in  grado  cosi  perfetto, che 
fi  medita  fenza  nè  pure  auucderfi  del  mo- 
do col  quale  fi  opera:  mà  teda  l'anima  fo- 
prafatta  , efollcuataà  fegno,  che  inquel 
tempo  non  fente il  pefo  del  corpo,  che_a 
l’aggraua:  Quello  può  fuccedere  ancora 
in  quelli,  che  fi  profondano  nelle  fpccu- 
lazioni,  nelle  quali  à guifi  di  editici  fi 
alienano  da  firn  lì.  Onde  molto  piu  può  ac- 
cadere,e con  diletto  molto  maggiore , do- 
ue  l’anima  meditando  «penetra  quelle., 
verità,  che  nella  feienza  della  faluto 
la  fanno  difccpola  del  diuino  Maeflro. 

Diquinafcc  l’altra  parte,  che  dicemmo 
trouarfi  nelle  creature  tutte,  per  il  bene  di 
quelle  perfezzioni , che  hanno  nel  loro 
edere,  che  è l’inclinazione  adefere  amate: 
e/ifguarda  la  volontà;  che  è l'altra  poten- 
za dell’anima , che  deuc  amarle.  Mà  que- 
llo non  può  feguire,  fe  la  cognizione  non 
cagiona  l'amore,inchi  può  amarla:  e fen- 
za quello  amore,  quefia  grande  opera  di 
Dio , farebbe  imperfetta . Chiamai  la  co- 
gnizione cagione  dell’amore;  perche  à 
me  coci  pare;quantunque  altri  creda  ,che 
ella  fia  più  rodo  condizione  richieda  ; ac- 
cioche  la  volontà  ami  l'oggetto  fuo.  La__» 
ragione , che  à me  lo  persuade  è , perche 
l'Amore  è vn  moto,  anzi  vn  impulita  vita- 
le di  colui,  che  ama,  vcrlb  la  cofa  amata. 
Or  TelTer  vitale  può  ben  aucrlo  dalla  vo- 
lontà,ma  l’eflTere  impulfoò  fpinta  non  può 
aucrlo  dalla  fola  volontà^he  né  contiene 


in  sè  laperfezzione  della  colà  itnjta:cio€ 
la  virttìjcheèpropria  dcll’ogettodell’amo- 
re, che  fpmge  l’amante  ad  amare.Adanque 
richiedefi  all’amore, il  conofcimento  della 
cofa  amata:Edcome  al  conofcereè  neccf* 
fario  la  fpecie  un  preda  della  cofa  conofci- 
bile,  che  vnita  có  rintelletto  agente  faccia 
vnprincipio,òcagione  della  cognizione  nel 
l'intelletto  pofljbile,*e  lo  renda  intendente: 
cosiall'amarecnccelTaria  la  cognizione, 
che  faccia  con  la  volontà  vn  principio 
producente  attualmente  l'amore  5 e renda 
l'anima  amante.  Onde  è,  che  quanto  piti 
perfetta  c chiara  c lacognizione,tàtoquc- 
do  principio  è più  efficace.  Cosi  l’incende 
il  Volgo  medefimo,*  ed  hà  per  vn  fuo  dee» 
tato,  il  fupporre , che  ciò  , che  c lontano 
dagli  occhi,  é lontano  dal  cuore  . Cosila 
Filofofia  ; di  cui  è principio,  perse  detto 
noto.  'Hthil  yolitum  quin  prtxcognitum~>  , 
Mà  io  più  volentieri  lo  fieguo, perche  me- 
glio fpiega  la  forza  della  medicazione  5 e 
meglio  mi  fi  intendere  ciò,che  circa  l'ori- 
gine delle  diurne  Pcrfone , e fpecialmente 
dello  Spirito  Santo  ci  riucla  la  Fede.  Poi- 
ché cflendo  queda  terza  Perfona  Amor 
Prodotto  j ò Dio  Amato  ; in  quella guifa 
proporzionatamente  da  Dio  amante  pro- 
cede, nel  quale  dalla  mente  vmana  deriua 
l’amore  prodotto.  Iddio  intendendo  sd» 
produci.' il  Verbo, che c Iddio conofciuto, 
à fimilitudinc  di  Dio  cono  ferente  prodot- 
to. Quedo  Verbo  none  Aerile,  màfccon- 
do:poiche  produce  vnitamente  col  Padre, 
dal  quale  procede  I’  Amor  diuino  ;che  e 
Dio  Am  aro,  procedente  da  Dio  amante: 
e quedo  altiffimo  miderio  d abbozzato 
nell’anima  dell’ Vomo,  come  imaginc  di- 
urna. Poiché  così  l’ Vomo  conofccndo 
se, produce  il  Verbo  fuo,  chedl'Vomo 
conofciuto:  e quedo  concetto,  ò Ver- 
bomentale, none  derile,mà  produce 
con  lodcdo  Vomo, l'amore  di  sc,che  pro- 
cedendo dalla  volontà  lo  fi  Vomo  amato. 

Siegue  da  quella  dottrina , che  quanta 
più  chiara  è la  cognizione , che  è cagione 
dell’amore,  tanto  più  quedo  è perfetto  , è 
tìnto  più  efficace  nell'opera.  Di  qui  è,  che 
àmoucr  gli  affetti,  è cosi  potente  la  medi- 
tazione : poiché  contiene  tutte  le  opera- 
zioni, che  dall'intelletto  procedono  , nel 
conoscere, nel  comporre , nel fepararc,  le 

notizie  delle  vcritàjpcr  ottenere  il  fuo  fine: 

come 
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Como  abbiamo  già  detto.  Ma  fpccialtnen-  da  cóuertirG,da  queipotentiflìmi  motiui* 
te  contiene  la  forza  di  deriuarc  vna  verità  che  cfamina , del  timore  de  caftighi,  delle 
dall’altrarcon  la  quale  deriuazione  per  leg-  colpe  commeflè  , de  diuinigiuJtzj , nell’ 
gitimo  modo,  arriuaà  moltiplicare  la  per-  abbandonamene  dell’ oftinaco  • Et  diari 
fczzione  della intelligenzaje  quella  quan-  ntmccaepi.  Ecco  l’efFcctodella  meditazio- 
to  è più  perfetta , tanto  più  i motiui  , che  ne  , che  è il  rinafeere  à turo u a vita  ; anzi 
fpingono  la  volontà  all'affetto  > femopiù  1’cifere  ricreato,  cooperando  alla  forza-» 
forti.  In  quello  modo  di  meditare,  Gpof-  dell’Onnipotente  Creatore,  cheèlagra- 
fono  vnire  i motiui  non  folamence  dallej  zia  giulìificante  lite  mutatici  dexterx,  ex - 
veritàimmediatamente  conofciutc;  mi  da  celfi . (Vfalm. -j6.)  Egli  ttouò  tanto  vtilo 
altrettanti  capi , quanti  fono  le  miniere , l’cfercizio  del  meditare , chequantunqoe 
donde  fi  cauano  gl  1 argomentila  eh l v uol  Rè,  Io  prefe  per  occupazione  conti nua  del 
perfeadere;  ed  in  quella  vnionc  confifle  la  viucr  fuo . Sed  ir  lingua  mia  tota  die  me- 
forza  mouenteà  llabilirela  volontà  in_»  ditabitur  iuftitiam  tuam . ('Pfalm.  70.23.) 
amare,  ò odiarci  in  apprezzare, òdifprcz-  Mercè  che  in  quella  vi  trouaua  l’eferei- 
zare  alcuna  cofa:  e cosi  dite  di  ruttigli  al-  ziodituttc  le  virtù  , che  da  lui  la  legge  di 
tri  affetti.  Quello  però  fi  dice  in  riguardo  Dio  richicdeua^d’i  forti  motiui  dapratti- 
à quello  che  opera  la  natura;  fupponendo  carie.  Con  la  meditazione  caminaalt&_» 
ciò  che  voi  benfapete;cioè  che  ’Njmopp-  prefenza  di  Dio  . Meditatili  cordit  metta 
tefl  dteere  Dominiti  lefuijù firn  Spirita  San-  confpedu  tuo  femper  (Tfalm.iS.tf.)  Con 
tio(i.Cor.  i2.?.JSeillume  fuoal  lume  del-  la  continuazione  delladiuina  prefenza  per 
l’ intelletto  nollro  non  fi  vnifcc.nó  Io  gui-  la  meditazione,  riceue  come  forma  la  giu- 
da , non  fi  potrà  nella  meditazione  ne  pur  iìizia  petfctcra;e  viene  à partecipare  il  do- 
,'uoucre  vn piè  ; non  che  dare  vn  palio , no  della  Sapienza  cclefie  «dalla  quale  go- 
cd  auuanzarti.  Mà  perche  non  polliamo  armato  afeende  di  virtù  in  virtù,  ediute- 
dubbuarc,  chela  fua  diurna  milcricordia  ne  à poderi  oracolo  di fantità- Os iufìi  me- 
nati da  fempre  pronta  ; mentre  inuitando-  ditabitur  fapientiam , c ’T  lingua  eius  loque - 
ci  efclaroa . .Accedile adme , & illumina-  tur  iudicium  ( 36.  30. ) Con  la  meditazio- 
ni mi,  ir  facies  ve[ir.t  non  cotifundentur . ne  fi  accende, c fi  mantieneque! fuoco, del 
( "Pfalm . 33.6.  ) rcflache  noicosiafficu-  quale  dilTe  Gicsù  Crido  Ignem  veni  mit - 
rati  dal  canto  nollro,  col  difeorfo  regola-  tere  in  terram,ir  Quid  volo  , nifi  yt  ac- 
lodalp!endcridc!Iafualuce,ficciamofpe*  cendatur}  Fiamma  checardore,  Si  inccn- 
ditamente  quei  polli , con  l’intelletto  co-  dio  di  Carità . E tale  incendio  di  alletto 
nofeente  , accompagnato  dalla  volontà  per  l’efpericnza  propria , prouò  in  sé,  il 
amancc  ,che  fanno  giungerci’ Vomo  giu-  Profeta  Salmida  , che  dififedisè  Inmedi- 
flo  al  fommo  Vero,  al  fornaio  lknc_j,  taiionemea exardefeet  ignis  (Vfalm-iyy) 
che  é Iddio.  E quello  incendio  è quel  mtdefimo  , che 

Abbiamo  in  molti teflimonj delle diui-  auuampanel  cuoreà  Serafini, 
ne  fcritture,  che  la  mcditatione  eccita  gli  In  oltre  : L i meditazione , col  fuo  di- 
affetti: e fpccialmente  ne  Salmi,  fi  molira-  fcorrcte  , eccitando  gli  affetti  , ètnadro 
no.  La  meditazione  precede , e difponej  della  foda  , e perfetta  diuozione.  lo  hò 
nel  Peccatore  la  conuerfione;  c dalle  vie  imparato  ciò  che  dico,  dall’  Angelico 
del  mondo  , lo  chiama  à cambiare  nella  Dottore  S.Tomafo.(2.2  <Jttefl.82.art.  1.) 
viadiDio-  Ecomel  OlTèruacelo.  Cogi-  Cerca  egli  che  fia  Diuo/.ione  ; c dice  De- 
finii, dice  Dauid  parlando  di  sé  Ré»ePec*  uotio  dicitur  à dtuouendo.  Va  le  denoti  di- 
catore.  Cogitaui  dies  antìqnos , ir  annoi  cuntur,  qutfe  ipfos  quodammudo  Deo  deuo- 

<c terno;  in  mente  habut . Ecco  nella  medi-  uent , vt  ei  lotaliter  f ubdant  ire . Vnie  de- 
liziane dell’eternità  , il  principio  della  fa-  uotio nihilaliud  effe  vndetur  , qua:n  voltai' 
Iute.Ef  meditatus  f um notie cum  corde  meo , tas  quidam  promptè  tradendi  fe,adea  qux 
ir  eterea  jbar&fcopebam  fpintummeum.  pertment  a.i  Dei  famulatum  ic.  Manifi- 
'Piumquid tn  xtemttm  proiictet  Deus<  aut  in  flum  efi  autem,  quod  voluntat  promptè  fa- 
finem  mtferìcordum  fuamabfcindetl  Ecco  ciendi , quod  ad  ilei  feruitiumpertinet , ejf 
dalla  mediazione  polli  in  opera;  mezzi  quidam  fpecialir  acini  t vnat  Paiono  , 

eji 
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tfl  fptcialis  acius  yolwitatis  . 

ij.fi  imo  che  atto  fi..  la  niuozione,  p.if- 
fa  il  Santo  Dottore  ad  inuelligare  la  ca- 
gione di  quell'atto  , che  è Diuozione,e 
dice  cosi  : Et  ideo  neceffe  efl , qu'od  medi - 
tatio  (ìt  Deuotionis  caufa ; in  quantum  fcili- 
cet  homo  per  meditationem  concipit,quod  fe 
tradat  diurno  oh f equi  : JTd  rjuod  qutdem 
induci  t duplex  confìderatìo . Vna  quidenuj 
qux  ejl  ex  parte  diumx  bonitatis,  d?benefi- 
ctorum  ipfius , fecundum  illud  Vfalmi  72. 
Tei  ibi  adbxrere  Deo  bonum  eli  : & ponert 
in  Domino  Deo  fpem  meam.Et  hac  confide- 
remo excitat  d fleti ionem , tjme  efl pruxtma 
deuotionis  caufa.  Vedete  qui,  come  la  co- 
gmzioneeccita  l'amore,  e lofi  prattico/ 
Siegue  poi  l’altra  confidetaziom-  . Jllia 
"vero  efl,  ex  parte  hominis , conftderantis 
fuos  defetius , ex  ejuibus  indice t,  vf  Deoin- 
tiit.it  ur,  fecundum  tllud  Vfàlm.  120 .Leua- 
uioculos  meos  in  montes,  tende  vemt  auxi . 
lumi  mihi  -,  auxilium  meurn  à Domino , qui 
fecitcalum  ,&terram,  (jheec confiden- 
ti excludit  preefumptionem.per  quam  ali- 
quii  impeditnr , yt  Deofefubiciat,  dumfuat 
•yirtuti  innitiiur  . Cosi  egli,  ed  ottima- 
mente . 

Auete  veduto,  come  la  meditazione 
con  le  fucconfiderazioni , c facridifcor- 
lì , cagiona  la  vera,  e loda  diuoz ione, che 
contiene  tutta  la  perfezzione  delta  vka_j 
fpiritualc  . Or  vditecomcla  Meditazione 
la  conferua,c  l'accrcfcc  nell  anima  diuo- 
ta , con  le  confider.izioni.  Impariamolo 
da  San  Bernardo.  Quelli  propone  quattro 
coi  fidi  razioni , ò meditazioni , le  quali 
polTono  cagionare  nell'anima  diuota,  la_» 
perfezzione , c la  forza  prattica  a quell’at- 
to, che  come  fi  c detto  è Dinotine ; cd’all’ 
almo  dal  quale  procede,  fcglilepropone 
in  modo,  che  flgnalando  la  verità,  donde 
fi  debba  cau. re  , mofira  inficine  Tuffetto , 
di  cui  quella  verità  c cagione.  Quatuor 
effe  dicuntur  quxnoflrxgratiam  deuotionis 
ad  auge  ut . Memoria  peccatorum . Eccola 
materia  appartenente  all’intelletto  per  la_a 
cognizicnc:<j«<f  hominem  reddit  humilem. 
Ecco  l’affetto  il  quale  cagiona , vnendofi 
alla  volontà  pratuca  - il  che  fi  vuole  a! 
modo  medclimo  nc  tic  feeuenti  auucrti- 
re  . Accordati  pamarum  quxillum  follici 
tat  ad  bene  agendum  . Confideratiu  Pere 
grtnationis;  Qua  illuni  hortatur  -vifiilia 


debere  confermi.  Deftderium'vit£  perenniti 
(lux  hominem  incitant  adperfefium,  cogit 
eumàterrenis  affetitbui , yoluntatis  muta- 
tine fuf pendi.  ( Infenten.)  Ben  vedete 
adunque  , offeruando  quelli  documenti  , 
come  fia  vero  ciò  che  hò  detco  ; cioè:  che 
la  diuozionc  cagionata  dalla  meditazione, 
conforme  infegna  San  Tomafo; viene  dal- 
la medcfimaconferuata  , ed  accrefciuta  i 
grado  fublime,  come  infegna  San  Bernar- 
do : c con  quale  artificio  efficace  nc!  de- 
correre vi  cooperi  la  natura . Dal  che  al- 
tresì può  bem  intenderli  l’errore  di  qaelli, 
che  la  facra  meditazione  difpreggtano  ; ò 
con  falfe  impofturc  malignamente  i’au? 
utlifcono. 

$.111. 

Si  offeruano  le  differente  dell'Or azion» 
mentale, per  le  quali  ilGiujlo  cerca  , 
e trotta  Dio. 

HA  la  facra  Meditazione  la  materia 
communealPcnfiero  Sacro,  ed  al- 
la Contemplazione  . Mà  non  cammano 
tutte  e tre  nel  modo  medefimo . Il  ^en- 
fierò camma  à lento  palio  , e fpcfTo  fi  di- 
uerte  qua , e là  ; perche  non  hà  gran  pre- 
mura di  giugnere  al  termine . La  medita- 
zione eaminadibuon palio, e con  grande 
induflria  , ed  applicazione  fa  il  fuo  viag- 
gio ; ed  eziandio  che  incontri  di  molcej 
difficoltà  da  fuperatfi,confua  grande  fa- 
tica 5 non  per  tanto  le  fupeta  ? per  giugne- 
re al  fine,  che  effalìcltabiluo.  La  con- 
templazione libera  . e fciolta  non  eamina, 
mà  vola  con  grandiffima  facikà , douun- 
que  ! 'impeto  dello  fpirito  la  porta. Sicché 
diuctli  fono  iioro  modi.  11  pcnGcro  và 
fcipendo  per  le  vie  materiali , perche  in_» 
quelle  aliai  fi  trattiene  . La  Medicazione 
velocemente  camma  5 e corre;  perche  coi 
difeorfo  per  i’vna  cofa , palla  velocemente 
all'altra  : c fempre  più  allontanandoli  con 
le aff laz.z.iom  , dalle  cofe materiali;  fic- 
guela  traccia  della  pura  verità.  La  con- 
templazione foruota  fopra  la  materia  , ed 
in  anaà  fuo  piacere  fi  fofticnc  . Il  Pcn- 
fino  c fenza  fatica , perche  fi  ferma  sii  le 
prime  notizie  fuperficiali , ma  fenza  gran 
fluito  . La  Meditazione  è con  fatica;  per- 
che penetra  ti  viuo  della  verità  , per  cui  è 

neccf- 
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neeeflaru  molta  fatica  delle  potenze  dell* 
anima , che  lì  efercitano  per  intendere  , e 
regolare  la  prattica;  ma  c con  gran  trucco, 
per  gli  auantaggi,  che  ne  riporta.  La  con- 
templazione hà  il  godimento  fenza  fati- 
ca , c con  gran  frutto . Nel  penliero  vi  è 
lo fuagolamento;  nella  meditazione , la_» 
traccia  ; nella  contemplazione  , il  godi- 
mento} c la  marauiglia.  Il  pcnfiero  viene 
dalla  imaginatiua:  la  meditazione  dalla-* 
ragione  : la  contemplazione  dalla  intelli- 
genza . Fra  quelle  tre,  il  fupremo  è della 
Contemplazione,  l’infimo  del  Penfieroj 
il  mezzo  è proprio  della  Meditazione . Stt- 
mo  bene  apportar  qui  lo  fteffo , che  io  hò 
detto,  con  le  parole  proprie  di  Riccardo 
di  San  Vittore  ( lib.  ì.de  contempi,  part.i. 
cap.  3.  ) Multum  à sè  inuicembxc  tria  dif- 
fermi.  quamuts  quandoque  in  materia  con- 
tieni ant.  C ogitatto  per  deuia  quoque , lento 
fede  fine  rtfpettu  peruentionis , paffim  bue 
tllucque  leagatur  : Meditano  , per  ardua.* 
fitp  , affetta  ad  daettionis  finem , cum 
magna  animi  indufhia  nitttur . Contempla- 
no Ubero  -yolatu  , quocumque  eamfert  im- 
fetus , mira  abilitate  circumfertur . C ogita- 
ttoferpiti  Me'ditatio  incediti  y>t  multum , 
currit . Contemplano  autem  omnia  circum- 
uolati&  cum  yioluerit  fe  tnf ummis  librai . 
C ogitatio  ejl  fine  labore , & frutlu  : in  me- 
diiatione  e[t  labor  cum  fruttu  : contempla- 
tio  permanet  fine  labore  cum  fruttu.  In  co- 
gitationeeuagat’o:  inmeditatione  inuefiiga- 
tio  ■ in  contemplatione  admiratio.  Ex  ima - 
gmatione , cogitatio  ; exratione,  meditano-, 
ex  intelligentia  , contemplano . Intelhgen- 
tia  obtinet  fupremum  locum,  Imaginano  in- 
fimum , fiatio  medium . 

Sòbene,  cheà  voiR.R.PP.che  lieto 
perla  Dio  grazia  molto efperti,cd  auanza- 
ti  negli  Eltrcizj  fpirituali , balla  quanto 
viene  accennato  da  quello  Dottore,  per 
intender  tutta  la  materia  dell'  orazione  • : 
mà  perche  qui  vi  fono  dimoiti  , che  forfi 
non  hanno  quella  longa  prattica  , llimo 
molto  vtile , dopo  auer  parlato  del  Penlie- 
ro, e della  Meditazione  , dar  qualche  più 
particolar  notizia  della  Contemplazione , 
vn  poco  più  diffufamente  : non  per  depu- 
tarla,non  efltndoqudlo,ne  luogo, ne  tem- 
po da  ciò  j ma  per  informare  chi  voleife.» 
parlarne  con  fondamelo.  L’orazione  men- 
tale, come  fapete, altro  non  è, che  -dfeen- 


r . 

fio  mentis  in  Deuin,  lo  due  San  Gio  Dama* 
feeno  ( lib.  3. de  fide  cap.  24.  ) Or  la  noltra 
mente  nonpuofaltre  a Dio , fenza  qual- 
che fuomoco,  ed  atto;  non  cflèndopolìì- 
bùe,  intendere  che  ella  afccndaa  Dio,  fen. 
za  qualche  ateo  deH'incdlcttoje  della  vo- 
lontà : non  pocendoui  faitrecon  le  fole , e 
nude  potenze;  necon  il  fo!o,e  nudo  abito: 
onde  in  nccofiario  confluente , acciòche 
fia  Salita  della  mente  à Dio,  ed  orazione, 
è necetlano  qualche  atto  delle  potenze  in- 
terne, intelletto  ,c  volontà . Cosidtfcor- 
reil  P.  Suarez  ( deRelig.tom.2.ltb.  2.1-12. 
num.  1.  ) Vt  afeendat  indiget  aciu , ergo  fi 
tiullnrn  attumexercet  ,tam  per  intelletìum, 
quàmper  v oluntatem,non  af tenda  in  Deum, 
ac  promde  non  orat.  E fe  ciò  fi  auuera  di 
ogni  orazione,  quanco  più  deue  ciò  auue- 
radi  perfectamence  delIaConremplazione, 
la  quale  fenza  controucrfi  1 c Oratio  qux- 
dam  mentala  m gradu  altieri . £ l’aflèri- 
fee  Io  Redo  Dottore. 

Mà  molto  piu  ciò  fi  vuol  dire,  fe  confi- 
deremo l'eficnzialc  proprietà  della  Con- 
templazione , feguendo  gl'infegnamenti 
dell*  Angelico  Dottore  (2. 2 qucefi.  1S0. 
art.  3. ad  1.)  Egli  ci  infogna,  che  la  Con- 
templazione generalmente  inri  fa  per  quel- 
lo che  lignifica  in  commune,aIla  contem- 
plazione naturale  , efilofofica  , cd  alla_* 
Cnfttana , e Religiofa  tsì  fimplex  intuitus 
"veritatis  ; onde  eirenzialmente  n Umid- 
iccio confifte  : e l’atto  fuo  proprio,  d Vi- 
fla  femplicc  intellettuale  deila  verità  . ln_» 
oltre;  benché  lia  per  effenza  atto  d'intel- 
letto, non  per  ranco,  come  infogna  il  me- 
defimo  Dotcore  Angelico  , ha  1!  fuo  prin- 
cipio nell’affetto . Ucci  efientialiter  confi- 
fiat  inintcllettu,  prmcipìum  tamen  habet  in 
affetlu:  inquantum  y>idelicet  altquis  ex 
charitate,aa  Dei  contemplatwnem  incìtalur. 
Et  quia  Finis  refpondet  Principio  findeefl , 
quod  etiam  terrmnus,  & finis  contemplatio- 
nis  habetur  in affettu , dum  fcilicet  ahqms  in 
-ri forte  rei  amatx  delettatur  ; Cnpf.t  dile- 
ttano rei  y>if<e  , amphu s excitat  ameremo . 
(ibi.  art.  y.ad  1.)  Sicché  nella  contimpla- 
zionc  l’vna , e l'altra  potenza  dell'Anima, 
Intelletto,  e Volontà,  è operatiua,  e con- 
tribuifce  à quella  attualmente  la  fua  effi- 
cacia . L’intelletto  col  vedere  j effondo 
l’atto  della  coptemplazione  cllenzialmcn- 
te  villa  intellettuale , e fguardo  fido  fan- 
Xix  plico 
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pìicc  nella  verità . La  volontà,  con  r amo- 
re ; effóndo  l’amore  vcrfo  Dioquello  che 
fpinge  l’anima  a contemplarlo . Or  fe  il 
Fine  al  Principio , come  e cerco , deuc 
corrifpondere;loftelTo  amore,  che  c Prin- 
cipio, è altresi  Fine  della  contemplazio- 
ne. Poiché  l'anima  nella  contemplazio- 
ne , e villa  della  cola  amata,  che  è Iddio  li 
diletta,  e gode:  e la  {leda  dclettazione  del- 
la cofa  vt duta  , & amata,  accende  mag- 
giormente l’amore , & il  defiderio  à quel- 
la pioporzionato,di  più , e meglio  cono- 
feer  quello , che  con  tanto  diletto  fi  ama . 
Mà  per  voftra  fi* , come  mai  può  farli  tut- 
to quello,  fe  l’Intelletto, di  cui  è atto  il 
vedere:  eia  Volontà  di  cui  è attoi'amore 
in  chi  contempla , nulla  affitto  operano, 
e fono  a guifadi  Potenze  morte  ? 

JlTaulcro  grande  contemplatiuo  infc- 

f;na  il  medefimo , che  qui  diciamo  in  più 
uoghi  dcll’opere  fu'-  : c fpecialmente  n.l 
primo  fcrmone  della  prima  Domenica  di 
Quarcfima , dice  cosi . Lo  lidio  Iddio , 
fc  non  operaflfe,  non  farebbe  Iddio,nc  Bea- 
to • Laonde  molto s'ingannanoquei  mife- 
jrabtli,  da  piangerli  con  vnprofluuio  di  la- 
crime) che  nella peruerfa  quieteddla  loro 
natura , fi  adormentano , e s’immergono , 
e la  fomentano,e  fieguono:  e quando  que- 
lla fi.  ntonodent  rodi  sé, quella  fenza  amo- 
re , e fenza  cfcrcizio  di  virtù , vogliono 
pofiedere,  ed  incita  fcrmarfi:  c da  ciò  naf- 
cc  vna  grande  infedeltà, creda, & vna  per- 
uerfa , e falfa  libertà  di  fpirito . Quei  che 
di  quella  orazione  fono  ingannati,  per  Io 
più  fonofctnphci  ; poco,  ò niente  tfcrci- 
tati  nelle  virtù  ; ne  hanno  punto  di  vera 
mortificazione;  ò fe  pure  hanno  procura- 
to lungo  tempo  di  cfercitarfi  in  gran  pe- 
nitenza, fono  flati  fenza  amore,  e fenza 
pura  intenzione  verfo  Dio.  Il  modo  che 
tengono  cofioro  è fiarfene  in  qualche 
luogo  quietamente  à federe, e lafciata  ogni 
operazione,  raccoglierli  dentro  di  se,  con 
vna  fi  nfualitàoziofa  ; c nuda  d’tmagini  : 
perche  fono  fenza  occupaz  ione , ed  amo- 
rofa  vnione  con  Dio;  però  non  giungono 
à penetrare  fe  ftefii  : mà  ripofandoli  nel 
fuo  proprio  clfóre  , quello  riconofcono 
per  Dio , ò per  Idolo  : e tra  tanto  pare  lo- 
ro , che  abbiano  vno  illeiTo  elfóre , & vna 
medefima  effenza  con  Dio;  e perche  que- 
llo è imponìbile,  tefiano  affatto  pcrico- 


lofififamentc,  e grauiffimamente  inganna- 
ti'. Cosi  egli. 

Che  adunque  vorrà  dire  quel  tanto  ce- 
lebrato filenzio  delle  potenze  dell'anima, 
che  da  Mtfiicifi  loda  nella  contemplazio- 
ne , fe  non  fi  contempla,  ne  fi  ora , quan- 
do  quelle  Hanno  in  filenzio,  e ceffanodal- 
l operare . Rifponde  per  me , à quella  dif- 
ficolta il  P.  Sandeo  ( Comment.  de  ftlentio 
mifiicoexercit. 2.  difquifit.  2.  ) e dice  cosi . 
Non  fi  hi  da  flimarc , come  alcuni  igno- 
ranti fi  fingono,  che  il  tacere,  c l'afpetta- 
rc  in  filenzio,  fia  Io  dar  le  potenze  inter- 
ne totalmente  folpefe  ; ne  far  vcrun’atto 
proprio;  perche  quello  è imponibile  ; fc 
non  fi  dorme  : o del  cerco,  fe  pollìbil  lof- 
fe,  farebbe  vna  gran  croce, c cofa  nociua  ; 
poiché  farebbe  Itarfenc  l’Vomo  oziofo.e 
perdere  il  tempo , ed  efporfi  à pericolo  » 
che  l’imagmazioncdiain  mille  deliri,  ò il 
Demonio  fuggerifea  cattiui  pcnficri.  E 
adunque  certo  , che  quando  Iddio  non 
opera  nell’anima  , deue  ella  far  qualche 
cofa,  col  fuo  intelletto, c volontà . Anzi 
quando  Iddio  opera , anch’dfa  fi  qualche 
cofa  infieme  con  Dio; in  quella  maniera, 
che  lo  fcolarc,  mentre  tacendo  ode  la  lez- 
zionedel  fuo  madiro,  opera  internamen- 
te qualche  cofa  ; col  capire  , intendere , e 
vdire . Ed  il  chiamarfi  quella  Orazione  di 
filenzio , non  è folamence  perche  la  lin- 
gua tace;  conuenendo  ciò  ad  ogni  orazio- 
ne mentale;  ne  perche  le  altre  potenze  to- 
talmente cacciano;  mi  perche  allora  fi  oc- 
cupano folamcntc in  quello,  che  da  Dio 
riccuono*  in  quella  manicra^chedilTe  Da- 
uid:  Vdiró  quello  che  parla  in  me  il  Si- 
gnorc  Iddio,  che  fi  degna  di  far  l’officio 
diMaellro:  edi  parlare  ài  cuore  , e rive- 
largli le  verità , cd  à quelle  vchementc- 
mcnce  allettarlo,  fenza  che  l’Vomo  vt 
adopri  la  propria  indù  firia  ; come  fuo  le 
nelle  altre  fue  Medicazioni,  e petizioni, 
con  eccitaregrandi  affetti*  In  quello  fen- 
fo  difTe  S.  Dionifio  del  diuino  Ieroteo  , 
che  erat  patiens  diuina  . Quali  che  nel 
trattar  con  Dio,  e riccucre  le  cofc  diurne, 
più  fi  portalfedafcolare  ,riceuendo  gi’m- 
fcgnamentijchc  da  Vomo,  che  cerca  coti 
la fua diligenza, cdindullria  la  verità;  all* 
quale  nonariiua.  Dal  chcncfiegur,chc 
ancoralo fldfo vdire , chiamali  filenzio | 
perche  tutte  le  creature  tacciono, nel  cuo- 
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gt  5 ne  vi  c cofa  veruna , che  io  fturbi , ò 
impedifea,  la  fua  quiete  ■ Cosi  dice  quello 
Dottore  mifiico } c concilo  lui, per  quan- 
to io  hò  veduto,  co  ricordano  quei  Dotto- 
ri , che  trattano  della  flefia  materia . 

Paffiamo  più  auanti,coniiderando  nella 
Contemplazione,  che  c orazion  mentale, 
tré  (iati . il  Primo  è il  fublimiflimo  ; e fi 
fà  dall’Anima  con  atto  perfetto , & vnito 
di  tutte  le  potenze  legate, filte.e  dirò  cosi, 
inchiodate  in  qualche  diuina  verità;  olia 
Iddio  folo,ò  Crifto  Signor  nofìro:  ò qual- 
che mtfiero  della  fua  vita,pafIìone,c  mor- 
te, ó la  fantifiìma  Vergine;  ò pure  ancora 
fia  l’oggetto  contemplatola  bruttezz  a del 
peccato',  e l’atrocità  delle  pene  dell’infer- 
no  &c.| potendo  in  qualunque  di  quefle  ve- 
rità , 1 Anima  operare  con  atto  perfetto , 
fidandoli  in  elfa  immobilmente , con  tutte 
le  fue  potenze  vnite.E  quefla  è quella  ora- 
zione , nella  quale,  come  dice  S.  Antonio, 
chi  ora  non  si  accorge  , che  fà  orazione  : 
e quella  è quell’orazione , della  quale  par- 
la S.Terefa  ( cop.  ìq.l'it.  ) dicendo.  Qui 
per  qualche  tempo  tutto  è contento  : 11 
difpiacrre  viene  dopoi,  per  vedere  che  c 
finito  . E nella  manfunev.  cap ■ i.  dice 
Quando  ella  torna  in  sè , à modo  ninno  pub 
dubitare  di  ejfer  {lata  in  Dio,  e Iddio  m lei . 
Le  rimane  con  tanta  fermerà  quella  veri- 
tà , chefe  bene  papajftro  anni , fen^a  che 
iddio  tornale  a farle  tal  grafia , non  fe  la 
dimentica,  b S. Francefco  di  Saks  nel  trat- 
tato dell  Amor  di  Dio  (lib.  fi.  cap.  80  par- 
la cosi . L’anima , che  in  quefto  dolce  npo- 
fo , gode  di  quello  Pentimento  della  prefen- 
7a  diuina , benché  ella  non  fi  accorga  di  que- 
fto Pentimento  , teflifica  però  chiaramente , 
quanto  le  fiapre^iofa  , ed  amabile  quella 
felicità  : allora  piange , grida  : cioè  tal’ora 
plora  comevn  piccolo  Bambino,  che  è flato 
rifuegliato,  prima  che  abbia  dormito  à ba- 
fianca , che  col  dolore  che  fente  di  effere  ri- 
fuegliato, moflra  lafodisfaZ^ione  che  alie- 
na nel  fuo  fanno  ire.  In  quella , che  è con. 
cemplazione  pafiìua,cd  mfufa,chi  ftà  vni- 
to, non  fi  ha  da  vnire  , ne  cercare  ve- 
run’altra  cofa  ; perche  c vn’vnione  perfet- 
ta delle  potenze  con  Dio  : e mentre  dura 
in  rifa,  il  tutto  fi  poffiedci  ne  vi  è bifor 
gnodipiù. 

Quello  modo  di  contemplare  prouiene 
da  llraordinaria  luce , mfufa  dallo  Spirito 
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Santoiche  filli  l’intelletto  in  qnelfa  verità, 
che  da  lui  illuminata  coni!  fuo  diurno  tu* 
me,  ad  elio  fi  proponete  quello  lume  paf- 
fa  ad  acccnderfuoco  nella  volontà,  furan- 
domi! immobilmente,  mentre  dura  quel- 
la luce,  tutte  le  potenze  dell’anima;  come 
fi  Ipuga  nel  cap.  1 2- della  vita  di  S.Tero- 
fa  . Onde  tnquefla  contemplazione,  che 
fi  fàcon  I vnione  di  tutte  le  potenze  ,nofi 
vi  è dtftrazzione  alcuna . Poiché  fe  per 
la  grande  attenzione, l’anima  nonsiaccor- 
gc,  nc  riflette  che  fà  orazione;  molto  me- 
no fidiuerte  col  penderò,  ò con  ('imagi- 
nazione  ad  altra  cofa  eftranca . r\(r  vi  è 
qui  dice  S.  Terefa  ( Mattf.  5.  cap.  r.  ) ne 
imaginazione , ne  memoria , ne  intelletto , 
che  poffa  impedir  quello  bene.  Or  quando 
veramente  fi  hà  quell’atto  perfetto  , con 
rvnioneditutteie  potenze;  l'Anima  non 
deue  far  altro,  che  operare  conforme  alia 
guida  dello  Spirito  Santo;  fenza  porui  ve- 
runa operazione  di  proprio . Mà  perche 
quell'atto  perfetto,  con  i’vnionc  di  tutte 
le  potenze  non  fi  fà  fenza  gran  violenza 
del  corpo,  e de  fentimcnticorporah,come 
dice  il  P.  Suzrez  ( lib.  2.  cap.  10.».  li.) 
quindi  è,  che  regolarmente  non  dura  lon- 
go tempo;  mà  c molto  breue  : quale  ter- 
minato, deue  l’anima  tornare  ad  operare 
con  modo  ordinano,e  connaturale,  oran- 
do con  decorrere,  e meditare:  ò pure  con 
altri  modi , checommunementc  lì  prati- 
cano, con  la  mente,  e con  la  voce . £ que- 
fto ancora  fi  vuol  fare,  quando  le  uien  fot- 
tratta la  grafia  di  quella  lùblime  contem- 
plazione, che  fpeilo  Iddio  non  dà . Anzi , 
come  dice  Aluarez  ( hb.’j.part . 2.  cap.  1 2.) 
non  vi  è alcuno,  al  quale  qualche  volta 
non  fia  levata . 

Il  fecondo  fiato,  e modo  di  contempla- 
re c quello  , nel  quale  l’Anima  con  atto 
perfetto  della  fola  volontà  flà  legata  con 
i'atìTcìtOj  C immobilmente  filTa,e  per  cosi 
dire  inchiodata  in  Dio , cd  in  qualche  di- 
uina verità  : reftando  tratanto  libero , e 
feiolto l’intelletto,  e lafantalìa.  £ quello 
c l’infimo  grado  della  contemplazione  in- 
fufa;tnà  parimente  quell’atto  perfetto  del- 
la fola  volontà,  èpadiuo , ed  infufo . Mà 
fi  fente, perche  la  fola  volontà  ftà  legata, 
c fofpcla  ; e come  dice  S.  Terefa  (cap.  15. 
Vit.)  Quefla  quiete,  c raccoglimento  è 
cofa , che  grandemente  fi  fente  ; perche 
Xxx  2 non 
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non  Colo  in  fe  fteffa , è fenfibile  , efièndo 
atto  della  volontà  ; inà  l'anima  molto  be- 
ne fe  ne  accorge  ; perche  1 intelletto  che 
riffa  libero  ,vi  può  riflettere;  e vi  riflette: 
c però  l'anima  grandemente  la  fentc.  Sic- 
gue  la  Santa  Macftra  à dire  ( ibid.  ) che  in 
quefla  contemplazione  Bencbe  le  due  po- 
tente fi  fcompigliano, /landò  perù  la  volon- 
tà vnita  con  Dio , non  fi  perde  l a quiete  , ed 
il  ripofo  an^i  ella  d poco  a poco  torna  d rac- 
coglierei Intelletto ,e  la  Memoria  ■ Lo  ftef- 
fpdueil  P.  Aluarez  (lib^-part-l  cap.q.) 
Intel  dum  voluntate  quieta , & blanda  ma 
ner  te , intelleflus dinrabitur  ; qui  fuauiter 
trJhndus  e/l , ut  ipfe  quoque  tanto  bono 
fruatur.  Le  altre  potenze  li  hanno  ancor 
clic  à procurar  di  raccogli  re,  foau  men- 
te però;  ep<>co,àpoco,/en^j  ammettere, 
(come  p .ria  la  *>anta  ) firepito  d intelletto 
difcorfuo , in  cercar  troppe  cofe  , che  fono 
come  certi  pe^Z1  di  legn  i grandi , polli  fen 
Za  difettatone  . p.r  affogare  quella  fan- 
lillà  ma  fen’ga  molta  fatti  a , f va  aiu- 
tando , accioo  t quella  fcintuletta  di  amor 
■di  Dwnon  fifmor^i.  Da'  che  li  vede  quan- 
do m ce  flàrio,ed  ville  lia  l’aiutarfi  con  l'ap- 
plicazione dell’anima, i cooperare  con  gli 
atti  fuoi^he  dalla  grazia  ordinaria  dipen^ 
dono;  per  goder  pienamente  quello,  à che 
Iddio  la  fol  leua  co’  doni  delia  grazia  fua 
cliraordinaria . 

II  cerzo  flato  , ò modo  di  contemplare, 
c di  orar  mentalmente , è il  modoordina- 
rio,  ecommunc  di  orare;  c contemplare  ; 
che  con  la  noflra  indù  Aria , c grazia  ordi- 
naria flcfercita  ; epcròè  attiuo.ed'aequi- 
flato  : ed  in  queflo  modo,  nè  l’intelletto , 
n4la  volontà , nè  vcrun’altra  potenza  ftà 
legata;  neflà  l’anima priua  di  difeorfo. 
Si  cfcrcita  jacròdall’anima  nella  vnione  af- 
fettiua,diro  cosi,à  fi  Iti, come  godono  del- 
l’aria quei  pefei , che  hanno  quelle  loro 
alette  ; con  le  quali  venuti  à fior  d’acqua , 
guizzano  fuori , e fi  librano  in  aria,mà 
aggrauati  dal  pefo  natiuo,  preflo  all  acque 
ritornino . 

In  aueflo  modo  di  orare,  e contempla- 
re ordinario , attico,  ed  acquiflato,  che 
con  la  noflra  induflria  , e grazia  ordina- 
ria fi  cfcrcita;  per  ottenere  il  fine  dell’ora- 
zione mentale,  che c l’affitto  , e l’amore 
in  grado  più  perfetto  di  quello,  che  ci 
muouc  à potei  .in  orazione  ; non  Sempre 


bada  il  non  voler  penfare  ad  altro , che  i 
Dio  folo  : ne  altro  modo,  che  in  confufo, 
e fenza  diffinzione  di  attributi . Perche 
non  conoscendoli  Dio,  col  folo  lume 
della  fede,  piu  che  enigmaticamente;  cioè 
con  modo  imperfetto  ; tanto  col  lume 
medefimo  della  fede  più  perfettamente  fi 
conofce  , quanto  più  didima  c la  cogni- 
zione delle  fuc  perfezzioni , ed  attributi. 
Cosihò  imparato  dall’Angelico  Dottore 
( 2. 2- quali.  27.  art.  2.  corp.  & ad  2.  ) ^td 
perfelhonem  cognitionit  requintur  , quod 
Homo  cognofcat  fin.illatim  quidquid  e fi  in 
re  ; ficut  partes , ac  virtutes , ac  proprieta- 
tes . Di  piu  : eh'-  Contemplati»  f piritualir 
pulchritudmis,  velbomtatis,  e/l  principiarti 
anioni  fpiritualii  . Dal  che  neceffàna- 
mente  licgue  ; che  la  cognizione  , e con. 
templa/ione  della  fpi'icuile  bellezza  , e 
bontà  di  Dio, quanto  è più  diftinta;  tanto 
è piu  perfetta  ; e tanto  ancora  è più  effica- 
ce principio  di  maggiore  affetto  ,&  amo- 
re . Il  che  ottimamente  fi  vede  in  prattica 
nella  contemplazione  vltima  degli  efèrci- 
zj  fpirituali  (il  cui  fine  con  marauigliofo 
modo  è , eccitare  in  noi  l'Amore  fpiri- 
tualc  ) ordinata  da  S.lgnazio. 

S IV. 

Della  differenza  fpeciale,  ebevi  è dall'or *• 

■ re,  e contemplare  con  Ivfo  dellevir - 
tu  ordinarie;  e con  ivfo  de 
doni  eftraordmar j dello 
Spirito  fatilo . 

P Affiamo  ora  ad  offeruare  la  differen- 
za che  viè,dall’orarc,  ò contempla- 
re con  l'vfo  delle  virtù  , che  lo  Spinto 
fantocidona,  nell’ordine  della  grazia  or- 
dinaria; c l’orare, c contemplare  con  l’vfo 
de  Doni,  che  ci  concede  , fublimando 
l’anima  con  la  grazia  dhaordinaru  . E 
per  non  errare  feguiamo  la  Scorta  dell'An- 
gelico Dottore  S.  Tom  fo.  Dicemmo, 
che  l’orazione  come  tale  , in  qua'urque 
grado  ella  fia  E/l  -/Jfcenfo  mentii  in  Deum: 
Or  fi  come  due  fono  1 modi  di  (àlirc  à 
Dio  , l’vno  ordinano , e ( altro  cflraordi- 
nario;  cosi  ancora  due  fono  rifpeuiua- 
mentc  i modi  di  orare  , ò contemplare  . 
L’orazione  mentale  ordinaria,  c vna  Sali- 
ta della  mente  à Dio  j con  modo  V mano  » 

c con- 
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econfeguentementc,con  l'vfo,  ed  eferci 
zio  della  fede,  e dcllealtre  virtù  ; operati 
do  quefle  con  modo  ordinario , ed  uma- 
no : cioè  con  la  nolìrainduftria , c conia 
grazia  ordinaria  ,chc  come  infegna  il  P. 
Suarz  Gratta  licèt  eleuet  naturarti  ad  ope- 
rationes  fupernaturaUs  tamen  frtundum 
legim  ordinaria m feruat  modum  operandi 
conferitami im  naturx,  quantum  fitti  potejl 
( torri.  2 de  hh.  2 ■ Cap  iq.  rum.  3.  ) 

Onde  fi  accomoda  alla  natura , foleuan- 
do!a  ad  opere  fopranaturali  mà  operando 
quanto  c poflibile  con  modoadatatualla 
natura  umana  • 

L'Orazione  mentale  , ò contemplazio- 
ne ilraordinaria  è,  vna  faina  della  mente 
à Dio , con  modo  fopraumano , e confc- 
guenumt  ntc  con  l’vfo  della  fede , e delle 
virtù  s mà  cleuato  da  doni  cflraordmarj 
dello  Spirito  Santo  ; operandoli  p.r  mez- 
zo de  1 doni,  con  modo  (opraumano,  fen- 
za  noftra  mJufìria  , e con  grazia  tftraOr- 
dtnaria.  che  non  Colamenti  folieua  la  na- 
tura ad  opere  fopranaturali  : mà  la  rende 
force , à farle,  con  modo  fopranac tirale , 
fopraumano,  c diamo  , non  confucto. 
Eccoui  quella  dottrina  infegnata  dall’An- 
gelico . Quelli  ( j./fwl.  dijl.^^.quxll.  1. 
art.  2.  ) aflfegnando  la  differenza  tra  le 
Virtù,  Se  idoni  dello  Spirito  Santo  dice  : 
Che  tre  fortidi  virtù  vi  fono  IntelL lilia- 
li, Teologiche , e Morali , le  quali  hanno 
di  communc,  e conuengonq  in  quello, 
che  perfezzionano  gli  atti , che  per  mez- 
zo di  elle  fi  fatino,  con  modo  vmano:  do- 
ue  chci  Doni  gli  perfezz.ionano  con  mo- 
do fopraum.mo.Tm/Kwt  genera  Mirtutu; 
Jntellettuales , Theologicee  0 nwrales,  in 
quibus  hoc  conimune  muenitur.quodptr faci- 
lini atius  fuos.fecundùm  humanum  modum, 
cum  Domini  eleuet  ad  operatwnes , fupra 
humanum  modum  . E ciò  fà  folleuando 
quilli  , come  dice  ( 1.2.  quali.  68.  art.  1.) 
ad  atti  più  fublimidi  quello,  che  fìano  gli 
atti  delle  virtù  • -Ad  altiores  attus , quam 
fint  attui  Mirtutum.  E la  ragione  è,pi  rchc 
(ibiart.  2.)  t doni  fono  ordinati  ad  vna 
certa  perfezione,  fupcriore  alla  cornino- 
ne perfezione  dilla  virtù  -Ad  quamdam 
perfettionem  Mitra  communem  perfettionem 
Virtutum . 

Spiega  il  medefimo  Dottore  Angelico, 
in  che  confitta  quella  maggior  pctlczzio- 
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ne  digli  am  clr  prouengono  da  idoni  : é 
dice  f diti.  difl.  32.  art.  2.  ) In  hit  qua  fu- 
pra naturam  funt . perfirit  fides  qux  eli  in « . 
fpettio diumorum  i«  fpeculo  0vi  xnigma- 
te  : connaturali s autem  modus  efi  humanet 
natura1 , vt  Deum  non  nifi  per  fpeculum 
creaturarum , 0 xnigmata  fvnilitudinum 
percipiat . Quod  autem  fpiritualia  quafi 
nuda  meritate  capiantur  , fupra  humanum 
modum  efi  ■ Et  hoc  facit  donum  Intellettus; 
qui  de  auditis  per  fidem  , mentem  illujlrat . 
Si.gu-  poi  a dire  nella  (Ufi  28*  art.  i.Vnde 
fides  qux  fpirit  Malia  in  fpeculo , 0 in  xnig- 
mate  tenere  facit, bum  ano  modo  mentem 
perficit  0 ideo  Mirtus  efi.  Sei  fi  fuperna - 
turali  limine  mens  in  tantum  eleuetur  , ut 
ad  f mritualia  afpicienda  introducati  : hoc 
facit  Intellettus  Donim  , quod  de  auditis 
mentem  illullrat  : ut  ad  modum  primorum 
priticipiorum  , {latini  audita  probentur  . E 
fopra il  capo  1 1.  d’I faia  dice . Fides fecun- 
dùm  fu.rn  difpofitionem  efi  tri  continente 
imperfetta  , quia  (enigmatica  -,  &ifle  defe- 
ttustullilur  per  alliorem  l abituiti , qui  S’a- 
ra/tir  Donum  Intellettus  ; quod  facit  aliquo 
modo  limpide  , 0 clarè  mtueri , qux  funt 
fidei . 

Con  la  Fede  , perche  è virtù  , le  cofc 
diurne,  c fpirituali  non  lì  vedono , fc  non 
con  modo  connaturale, & vmano:  e per- 
che il  modo  connaturale  di  veder  le  cofe 
diurne  ,c  fpirituali  lì  è,  di  non  vedere  in 
altra  guifa,  che  per  mczz.o  dello  fpecchio 
delle  creature,  degli  enigmi  di  lìmilitu- 
dmi  ; però  la  Fede  folamcntc  in  quello 
modo  le  vede:  confegiientcmcntc  in  co- 
lui chtl’hà.è  imperfetta,  perche  enigma- 
tica. Quello  difetto  però  della  Fede  li  to- 
glie col  Donodell’Incdletco;  col  quale  la 
menteeleuata  da  lume  fopranaturale,  vie- 
ne introdotta  à mirare  le  cofe  fpirituali , e 
diuinc  5 mirandocon  modo  fopraumano 
la  loro  verità , quali  nuda  ; à guifa  de  pri- 
mi principi. e in  vn  certo  modo  limpida- 
mente ,c  chiaramente . 

Del  Dono  della  Sapienza  dice  lo  (ledo 
Dottore  Angelico  ( ditt.  quxfi.  2-art.i.) 
che  -Aceedit  per  quandam  ajfinitatem  ad 
Diurna.  Sicut  Dyontfius  dicit  de  Hierotbeo, 
quod p attendo  Divina,  didicit  Divina . Ed 
iui  altres1  dello  fteltò  dono  dice  : chej 
Trocedit  Sapienti x Donum,  ad  quandam 
Deifurmm  contemplatmemi  0quodam-,. 

modq 


5*4  CIO*  MATA  VITI  MA  DtGVtSlftCT Zìi 

modo  explicitamarticuìorum , qusfidts  fub  ua , & "vera , que  omnes  noflros  affettai  , 
quvdam  modo  irm  vi  ut  a tenel,  ftctendùm  btt-  & amore s abripit . L’vna  è bellezza  dipin- 
ùiD.ummodk.  Ideò  Sapientiaeji  donami  Fi-  ta:  l'alita  c bcll.zza  viua  . Non  c però 
dts  autemvvrtui . Col  donodella  Sapicn-  vno  1‘efT.cto  di  quelli  due  doni;  tnàcia- 
za  , pir  vna certa  affinità  alle  cole  diurne  fcheduno  hà  la  fua  feconditi  ; e fono  gli 
fi  giugncad  vna  Deiforme  contemplazio-  effetti  diuetfì:  ed  ottimamente  gli  olici  ua 
nc,edà  vedere  in  vn  certo  modo  efplici-  ilP.Aluacez  ( dtet.  part.^.ca?.  2.)  Ali- 
tameme  quegli  articoli,  che  con  la  fede  quando  enim  rei  dininas  viri  fptritualet 
non  fi  mirano  , fe  non  come  tnuolti  con-  tam  perfpicut  intelligunt , ac  fi  ipfas  darò 
forme  al  modo  vmano  • E pero  la  Sapien-  tntuerentur  ( cùm  tamen  ceuum  jit  eoi  fidei 
za  è Dono  , la  Fede  è Virtù . La  mento  obfcuritatem  non  amittere  ) & tamfapida 
emana  nonarriuaa  conofcere  la  verità  notitia  perapiunt  ac  fi  mel  palato pu\lar enti 

per  altra  via,  che  per  il  difeorfo  naturale.  & hoc fiacit  Donum  Sapienti# . Àliquando 
< Starebbe.  cit.  hb.i.cap.io.num .3.)  On-  bebetudo  mentii  omni  ex  parte  obtunditur  » 
de  è,  che  per  mezzo  della  fede  la  nollra_>  (7  myjlerium  cogmtum  f ubtilìfiìmc,  d7  giu- 

mente non  fale  à conofcere  Dio , che  per  fi  ad  intima  pene  tratur  : <7  hoc  prxfiat  Do- 
mezzo  del  difeorfo  ; pacando  dalle  cofc  num  Intellettus  . 

create  alle  increatetc  quello  folo  è il  mo-  L'orazione  adunque  ellraordinaria , i 
do  à noi  connaturale  di  conofcere  Dio . quella  , che  in  conformità  della  Dottrina 
Jnuifibihaenimipfiusàcreatura  Mundi  per  di  S.  Tomafo  da  quello  Autore  qui,  e 
#4 , qua  fatta  funi  intelletto  confpictuntur  i da  altri  molti  ( Vafoornera  quelli.  3.  difp ~u 

come  dice  l'Apolloloà  Romani  (1.20.)  art. 2.  num.  3.  Card.  BonainVia  compendi! 
il  che  èeuidtnte.cheal  modo  vmano  non  ad  Deum  cap.  9.  &c.)  viene  deferta,  e 
può  farli  lenza  il  difeorfo , che  feruealla  fpiegata:  equefta  orazione  tanto  perfetta. 
Fede . Econtrario , con  la  fede  eleuata  da  c fublimc,  è effetto  di  lume  llraordinario  j 
Doni,  la  mente  fale  a conofcere  Dio,  c le  il  quale  regolarmente  prouiene  dallo  Spi- 
cofc  diuine  fenza  difeorfo  : conofcendo  rito  Santo , per  mezzo  di  qualch’vno  de 
la  loro  verità,  come  nuda,ì  modo  de  pri-  doni  fuoi  abituali , come  fièdetto.  Mi 
mi  principi,  con  vn  modo  fopravmano , C perchcpuò  ancora  fenza  di  dii  immedia- 
con  vna  notizia  fupcriore  à tutta  quella,  tamcntc  infonderli;  però  qua!  unque  fubli- 

che  fene  potrebbe auergiamai,  per  qualli-  me  contemplazione, ancorché  fia cornat- 
ila fottiIiffimodifcojfo,eiludiatc  ragioni.  ti , ò diali,  none  mai  fegnoeuidente.che 

In  quello  cafo  Extullit  Deus  ammara  fu-  colui  il  quale  in  quello  modo  ora,abbia  i 

fra  omnem  difeurf  um  ,&  ratiocinationem,  doni  abbituali  dello  Spirito  fanto  ; e con- 

y>eluti  1»  quondam  fpeculam,&tbi  faculam  feguentemente  fappia  di  cflerein  grazia  ; 

fplendtfiimam  fapientiee  accenditi  ér  ptrfe-  fenza  la  quale  quelli  non  mai  li  godono  ; 

ttiones  fuas  i aut  Myfieria  Ilumanitatis  Poiché  rella  Tempre  il  dubbio , fe  quella 

Cbrifit . aut  fecali , & honorum  eiusvtlita-  illutazione  prouenga  da  doni  abbituali; 

Um , aut  quadam  ad  maiorem  mentis  puri • ò folamentc  da  luce,  e grazia  attuale  gra- 

t etera  pertinenti*, tnf pie  tenda  proponiteli-  tis  data  ; che  può  da  Dio  darfi  altrefi  à re- 
ce l’AJuarez  (diti.  tom.  3.  lik  5.  part.j.  probi , e federati . Quam  poteji  Deus , qui 

cap.  r.  ) Inqoello  modo  opera  Iddio , e_»  omnium  eji  Dominus  etiam  improba  ,imò, 

col  rifplcndcntilfimo  tumedel  dono  dilla  Ì7  reproba  dare , come  dicono  l'Aluarez 

fua  Sapienza  ci  fà  vedere  le  fue  perfezzio-  (diti.  tom.  $. lib . 1.  paet.  3.  cap.  2.)  il  San- 

ni , i miflerj  dell’ V manità  di  Crillo , 1u_j  dco  ( comment-  de  contempi,  tnfuf.  exercit. 

vaniti  del  mondo , ò altre  verità  concer-  I.  difquifit.  t.exer ■ 2.)  ed  alcri. 

ncnti  la  maggior  purità  della  nollra  niente  Dilli  Ancorché  fia  con  I{atti , ò Eftafi  , 
in  tal  maniera,  che  quella  vcricà  , che  col  perche  qu  fiat  lafomma  c Umazione  deli* 

folo  lume  della  fede  fi  vede  come  dipinta;  anima  in  Dio,  in  quella  vita  mortale  pro- 

e eh  poco  muoue  : Velut  pitta  , qua  pa - cedente  da  virtù  diurna,  fopra  le  leggi  del- 

rummouet  ( ibid.  cap  1 . ) per  me  zzo  del-  lanatura.  Per  intelligenza.  Ruprar,  die* 

la  Fede  eleuata  dadoni  fi  vedecome  viua,  l'Angelico  (2. 2-  quali.  75.)  tfi  ab  eo  quoi 

che  rapifcc  tutti  i nofln  affetti  : Velut  vi-  tft  fccundum  naturami  in  id,  quod efi  fupra 

• natu- 
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naturam , ex  vi  fupenoris  natura , eleua - 
tio . Gli  Angeli,  e l’Animc  de  Beau  fono 
inalzati  fopra  naturai  vedere  Diojmaque- 
fia  equazione  non  è ratto,  ò eftafi  ; mercè 
che  in  quello  flato , ne  quelle , ne  quelli 
fono  alienati  dal  modo  di  operare , e co* 
nofeere , che  ad  cflì  in  tale  flato  di  equa- 
zione , fecondo  la  loro  natura  compete* 
Non  cosi  fucccdeaU'Vomorà  cui  in  que- 
lla vita  mortale,  è modo  naturale  il  cono- 
scere per  i fenfi corporei , e per  i finta fmi  : 
c per  il  Ratto, òeflafl,  l’anima,  ffue  incor- 
pore,  (ìue  extra  corpus  ne f ciò , Deus  feit 
( ii'Coaint.  12.2. ) per  forza diuina  co- 
nofee , cd  opera  alienata  da  fenfi , e da  fan- 
tasmi Etaudiuìt  arcana  verba,qua  non  li- 
cet  hominiloqui.  Vm  alienazione  in  qual- 
che mo  lo  i quella  fomigliante , può  ac- 
cadete per  forza  di  indifpofizione  , che 
faccia  vfeire  l’Vomo  da  se,  ò pure  per- 
mettendolo cosi  Iddio , per  forza  del  De- 
monio; come  fuccede  taluolta  negli  inde- 
moniati . Mi  niuna  di  quelle  alienazioni 
uò  in  alcun  modo  dirli  Ratto , ò eftafi , 
el  fenfo  proprio  > nel  quale  fignificato 
quelle  voci  nelle  feuole  li  vfano  da  rutili- 
ci; cioc,quelIa  alienazione  da  fenfi,  nella 
quale  per  virtù  di  Dio,c  folleuata  l’anima 
à contemplare  Dio;  e le  cofe  che  à Dio 
appartengono . 

All’Orazione  attuale  ordinaria,  rego- 
larmente fiegue  nella  volontà  tl  moto  or- 
dinario degiiaff  ttiicon  l’orazione  Intel- 
lettuale flraordmaria  fi  vnifee  regolar- 
mente il  moto  degl’ affetti  flraordinarj 
della  medefima.  Quello  fi  fa  con  aiuto , 
cd  tmpulfo  ordinario  delloSpirito  Santo  : 
e per  quello  fi  afTomiglia  alcaminare  , al 
palleggiare , che  fi  fà  à piedi . Quello  prò- 
uienc  da  impulfo , cd  aiuto  flraordinario  ; 
e però  è i guifa  di  chi  và  à volo . Quello 
i il  fenfo , nel  quale  i Dottoii  Millici  di- 
cono con  Riccardo , che  la  Meditazione 
cantina , e corre;  mà  la  contemplazione 
vola;  che  è atto  proprio  della  lublime  . 
Spiega  più  diffufamente  quelli  paragoni 
I'Aluarez  ( diti.  tom.  3.  lib.  s.p,irt,  j.)  e 
dice , che  l'Aiuto  ordinario  è Cimile  alla 
potenza  motiua  del  corpo  noflro;  con  la 
quale  quello  fi  muoue;c  va  quà,c  là  bor- 
rendo , douc  gli  piace.  Poiché  fi  come 
rinrellettonoflroapprendc,  che  fia  bene 
l’andare  alla  Città,  & accettandolo  la  Vo- 
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lont3,immediatamente  la  Potenza  motiua 
muoue  il  corpo  :c  col  moto  fuccefiiuode 
fuoi  piedi  à pafio  andante  alla  Cittì  s’in- 
uia:  e fc  la  ftrada  fia  lunga,  ed  erta,  e diffi- 
cile la  falita,  non  poco  nello  fleflò  carni- 
nare  fi  fianca . Cosi  conofcendo,  e pon- 
derando l’intelletto  noflro  1’ Vmiltà , o 
ManfuctudinediChriftonoflro  Signore  : 
ò vero  l’Amore  di  Dio  verfo  di  noi,  ò pu- 
re altro  Gmile , la  Volontà  riceuedaDio 
vntale  impulfo  della  fui  grazia,  per  il 
quale  ella  determina  di  volere  imitare 
quell’ Vmiltà,  quella  Manfuetudine  : ò pu- 
re di  feguirc  quella  diurna  Cariti  . E per- 
che l- Vmiltà,  la  Cariti,  d'altre  virtù  fo- 
pra la  natura  fi  ina  zano;  per  quello  l’Vo- 
mo  , quali  con  moderato  aiuto  auanzan- 
dofì,con  quelli  affetti,  quaft  con  certi 
palli  dell’anima, fuoledoppo  qualche  efer- 
cizio  fitto  , fiancarli . J4ffetius  ergo  no- 
Ihi  ab  hoc  ordinario auxilio  procedente!, & 
hanc  ordinariam  lucem  fequentes , meritò 
in  f, aera  fcriptura  pedum  nomine  fignati 
funt  ; quoniamillis  paulatimgradimur  ,(T 
poti  confetium  ahquantulum  via , non  mo- 
dteum  fatigamur . 

biegue  lo  (ledo  aurore  à fpiegare  l’altra 
parte  del  paragone,  e dice  cosi  (ibi)  L‘ 
aiuto  flraordinario , c limile  alla  .agilità 
fnella  , che  gli  Vcclli  hanno  al  volare  . 
Poiché  quelli  più  velocemente  fi  muouo- 
no , degli  animali  terrcftri,  e col  volo  del- 
l’alt fi  fpiccano  da  terra , ed  in  aria  velo- 
cidìmamente  s’inalzano . Cosi  quando 
Iddio  , con  lo  fplendore  del  dono  della 
Sapienza , ò altro  dono  fuo  , accrefce  la 
fede;  ed  inftruifcc  l’anima;  fuole con  aiu- 
to molto  più  abbondante  della  fùa  grazia, 
rifucgliarc , ed  eccitar  tali  affetti  in  lei , e 
cosi  ardenti , e tanto  veloci , che  l’Anima 
non  già  co’  piedi  caminando  ; mà  quali 
con  lepenne  volando, è portata  ad  eferci- 
tar  ogni  arto  eccellente , e di  perfetta  fan- 
liti.  Cosi  egli.  Deue  altresì  col  medefi- 
mo  atiucrtirfi  qui , che  Totefl  Deus  con- 
templationi  intelleCìuali  ordinaria  affetlus 
feruentiores  excit  are, atque  dii  auxdia.pen- 
nis  compar ataconiungere  : & potefìetiam 
contemplationi , ac luet extraordinaria,  af- 
ftthmdlum  vebementem  fubtr  abere-  Com- 
munittrtamen,  quando  ordin.iria  luce  men - 
taliter  oremus, affetlus  ordinario!  ac  inflar 
pedum  quibus  paulatim  afeendtmus , e x pe- 
rirne . 
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yjfnr«r . Quando"veròyehementioriluce  illu- 
mnamur , affetlus  extrtardinanos , &fer- 
uentioresexperimur . 

.Qui  ouòmouerfivn  dubio,  ed  è.  Che 
fi:  ogni  orazione  è moto  dell’anima  , che 
afeende  à Dio  ì quale  adunque  farà  l’ora- 
zione di  quiete  tanto  efaltata  da  fanti  Pa- 
dri, e Dottori  Miftici  : mentre  ogni  moto, 
alla  quiete  fi  oppone  . Qyeflo  dubbio  c 
moflò  da  S»  Tomafo  (2.2.  quxfi . 180. 
art.  <5.  ) Contemplalo  tantum  adquietem 
pertinet  : ir  Motus  Quieti  opponitur . Ed 
il  Santo  Dottore  rifponde:  che  i moti  cor- 
porali efteriori , fi  oppongono  alla  quiete 
delia  contemplartene. Dicendumquod  mo- 
tus corporale s exteriores  opponuntur  quie- 
ti contemplationis , qwe  intellititur  effe  ab 
efìerioribus  occupativmbus  ; fed  motus  in- 
telli&ibilium  operationum  ad  ipf 1 m quietem 
contemplationis  pertineat . 

Dal  che  ficguc  , che  fi  come  non  vi  è 
orazione  mentale  fenza  moto  , ed  opera- 
zione delia  mente  ; cosi  ogni  orazione 
mentale  nel  lignificato  più  ampio  , può 
chiamarli  orazione  di  quiete, perla  ragio- 
ne,che  tutte  le  comprende  ; enee  il  cclTa- 
rc  da  ogni  altra  occupazione  cfteriore  . 
Md  in  qui  fio  fenfo  non  fi  parla  qui  da  Dot- 
tori Mifiici.  La  quiete  , dice  l’Angelico 
Dottore  ( 1.  part.  quxfi.  75.  art.  2.  ) pro- 
priamente fi  oppone  al  moto  : < d in  con- 
feguente  apartitica.  I{equies proprie oppo- 
nitur  motui,&per  confeqttens  labori . Or 
fe  non  vi  puòiffere  orazione  mentale  fen- 
za  qualche  moto  , e confeguentemcnte 
fenza  qualche  fatica;  quella  fard  orazione 
di  quiete,  nel  lignificato  fuo  più  proprio , 
che  fi  farà  con  minor  fatica  di  colui , che 
fà  orazione . L’orazione  mentale  come  fi 
èdimoflrato  ; è di  due  forti:  vna  ordina- 
ria, chefifàcon  la  grazia  ordinaria.ccan 
aiuto artiuo  dell'anima.  L’altra eftraordi. 
rnria  : chefifàcon  la  grazia  ftr.tordma- 
ria  , efpeciale  ; e con  aiuto  dell’anima  più 
paffiuo, che  attiuo.  Adunque  l’orazione 
mentale  firaordinaria  , farà  orazione  di 
quiete  propriamente  detta  | mercè , che 
facendoli  con  aiuto  dell'anima  piùpaffi- 
uo,  che  attiuo  ; fi  fà  con  minor  fatica  di 
quella,  che  fi  faccia  con  l’aiuto  dell’ani- 
raa  aflTolutamentcatriuo.  Chi parteda  vn 
luogo , a cagione  di  efempio , per  andare 
ad  vn’altro;  canto  viaggia,  c fimuoue  ver- 


fo  di  qu.llo  fi  và  à piedi , quanto  fe  và in 
lettiga:  ma  però  paragonando  il  moto  del- 
l’vno  con  l’altro  mododi  andare,  l’anda- 
re à piedi  c moto  di  fatica  : mi  l’andare  la 
lettiga  è moto  di  ripofo,  e di  quiete  ; e di- 
ciamo , che  queflt  và  ripofatamentc . In 
quel  primo  modo , il  moto  c più  attiuo  , 
che  pafiìuo  : nel  fecondo , il  moto  è piti 
paffiuo,  che  attiuo. 

Ancor  l’ora/ione  mentale  ordinaria  , 
che  fifa  con  l’aiuto  attiuo  dell’anima, può 
efferecon  maggiore,  ò ininor  fatica dico- 
lui , che  ora.  Poiché  quella  Orazione  , 
che  fi  fà  col  difeorfo  attuale , fenza  effer- 
uifi  acqui  fiato  l'abito , ò facilità,  s facon 
maggior  difficoltà  di  quello, che  fi  faccia, 
acquifiatachc  fia  per  l’abito,  la  facilità  ;e 
fenza  difeorfo  formale  : mà  in  virtù  fola- 
mente  de difeorfi  preceduti, e virtualmen- 
te rimarti.  Mà  perch  ncU'vno,e  nell’al- 
tro cafo , non  fi  fa  l’orazione  fenza  aiuto 
deU’animaattiuo;  fempre  l’orazione  è di 
fatica,non  di  quiete  che  tale  chiamali  per 
eccellenza  . Mpud  Myflicos  Celebris  eli 
oratio  quietis  ,qua  perfìct  volunt  ammara 
filentem  in  altiffjmis  fufpenfam , ir  Deoar- 
Ehfjìmbconiunciam , dice  il  Sandeo  ( com- 
menti de  quiet.  myfiic.  init.  ) L’órazione 
di  quiete  celebre  apprello  1 Miftici  è quel- 
la, nella  quale  f Anima  al  11  Almamente  fo- 
fpefa,  e tacendo  ftà  ftreitifiìmamentc  vni- 
tacon  Dio.  Tace  ; mà  operando;  come 
vi  dirti  al  principio:  equerta  oravioncè 
Tempre  Dono  di  grazia  ftraorJinar  a . che 
non  fi  guadagna  con  induftne  proprie  , 
come  mercede  condegna  : onde  e maqui- 
flabilc,  cosim’infegna  v T rifa , la  qua- 
le dice  ( camin.  di  perfe cap.  31.)  Que- 
lla orazione  di  quiete , c gii  cof3  foprana- 
naturale;  e che  non  polliamo  noi  con  le 
noflre  forze  confeguire;  per  diligenze  che 
facciamo  . E parlando  dell’infimo  grado 
della  Orazione  di  quiete,  nelqualefi  fo- 
fpcnde  da!  fuoproptio  operare  attiuo  !a_» 
fola  volontà:  cqutrtafolaop  ra, conaiu- 
to più  paffiuo  , che  attiuo  ; dice  nella  fua 
Vitafcjp.'rq.)  Quello  modo , applicato  al- 
l orai  ione , che  chiamiamo  di  quiete,  e quel- 
lo che  ora  intendo  trattare . Qui  comincia 
l'anima  a racroylierl-  l • pia  cefi f opra- 
naturale purché  non  può  eli’  in  modo  -veru- 
no per  fe  fleffa  con  tutte  le  diligente  che 
faccia , acquetare. 

Ag* 
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Aggiungo  al  fentimcncodi  quella  Tera- 
pica Maellra  di  orazione  ciò  » che  infegna 
San  Francefcodi  Sales(dcU’Àmor  di  Dio 
cap.j.  hb.<S.  ) i!  quale  non  rieonofee  , ne 
chiama  Orazione  di  quiete,  fe  non  quella, 
che  cosi  è chiamata  da  Santa  Terefas  e di- 
ce cosi.  Qne{lo  è quell  amabilijfimonpofo 
dell'anima , ebe  lamentar  ita  tergine  Te- 
refadi  Giesù,  chiama  Gradone  di  quieta i 
non  meno  differente  diquella,  cheellajlef- 
fa  nomina  Sonno  delle  potente  • 

Si  vuole  però  qui  auuercue , che  Fora- 
tone di  quiete  non  è , ne  fi  chiama  di  fa- 
tica ; mercè  che  , non  fi  cfercitacon  fati- 
ca jcheproucnga  abintrinfeco  -,  cioèda_* 
propria  ìndullria  ,cdattiuttd.  Màfe par- 
lali di  fatica  , e (ianchezza , che  prouiene 
abellrinfcco , cioè  dalla  aspirazione , ed 
impulfo  dello  Spirito  Santo,  l’orazione  di 
quiece  ( almeno  quando  è quiete  di  tutte 
le  potenze)  è di  fatica  maggiore , di  qua- 
lunque altra  orazione  mentale , che  fi  fà , 
conaiuto  attiuo , e fatica  che  venga  abin- 
trinfeco;  e fi  fà  operando  à modo  vmano. 
Poiché  la  fofpenfione  delle  potenze , non 
fi  fà  che  con  gran  violenza  del  corpo,  c di 
tutti  ìfenfi  : Onde  è,  che  quella  orazione 
di  quiete,  fe  Iddio  non  aggiugne  forzej 
efiraordinaricà  quello  fine  alla  naturale 
debolezza  del  corpo , e de  fenfi  5 non  può 
durare  lungo  tempo:  edil  P.  Suarez,  par- 
lando della  contemplazione  di  Teologia 
Millica  di  San  Dionifio  dice.  -Ad  banc 
contemplationem  neceffe  efl fenfus  relinque- 
re , <*r  omnia  qua  ftw  fenfus  cadunt . Imò 
(7  difeurfum  omnemfuf pendere,  & in  [im- 
pila intuita  mentis  circa  rem  altiffimam,& 
Jitmmè  fpsritualem  occupati  ; quod  non  fit , 
fine  magna  vìolentia  corporis , &fenfuurn 
omnium  : (7  dettando  sèfupra  sè  . Ideoque 
difficillimum  eli  in  eiufmodi  anione  durare. 
Ma  ciò  non  oliarne  , chiamali  fcmphce- 
mente, e per  eccellenza  Orazione  di  quiete, 
perche  ottenuta  che  Ch'Anima  nondifeor- 
re , nè  trauaglia  da  sè , con  le  potenze  fue 
attiuamente  : mà  dolcemente  ripofa . 

Quelle  notizie,  per  vna  femplicc  infor- 
mazione , quale  io  hò  voluto  dare, poliro- 
no à mio  credere  elTere  fufficicnti  ; mo- 
ntando infieme  inficme  , per  quali  vie  fi 
vada  àDio  ; e come  Iddio,  eh elucemba- 
bitat  inaceffibilem  fu.  Timot-6- 16-)  ìn_» 
quella  vitafiriuclià  noi , da  quella  fua  lu- 


minofa  caligine^hc  c tutta  luce  in  riguar- 
do fuo;  mà  caligmofa  luce  per  noi;  mercé 
alla  incapacità  che  abbiamo  di  conofeerlo 
pienamente  mqudta  vita , ed  in  vn  pieno 
godimento  poflederlo  . Hò  creduto  an- 
cora, che  pollano  clTercvtili,  perche  da_* 
quelle  notizie  fi  poflono  cauar  di  molti 
confcguenci  facili, per conofcere  gli  erro- 
ri , che  altri  perinaucrtenza  potrebbe  in- 
correre,  quando  abbia  alla  fua  dirczzione 
tal  anima , che  in  quella  gmfa  viene  fauo- 
rita  di  grazia  ftraordinaria,  c de  donifpe- 
ciali  dello  Spirito  Santo  . Quelle  fono  le 
vie  infognatemi  da  grandi  Maeftri  : fe  alla 
nccelfità  quelle  non  batteranno  : vi  fono 
molti  Dottori  che  ne  trattano . Mà  fopra 
lutti  io  fempre  loderò,  che  in  quella  ma- 
teria fi  feguano  le  dottrine  di  San  Toma- 
fo , e li  abbiano  per  oracoli  i detti  fuoi . Il 
dono  dell'intelletto  , c della  Sapienza  nel 
petto  fuo  fono  due  Soli  : e per  me  fempre 
auro  poco  lìcura  quella  direz  zione  di  ogni 
famofillìmo  Mittico,  che  da  pnncipj  di 
vn  cosi  grande,  cd  Angelico  Maeftro  fi 
allontana . 

§.  V. 

Si  propongono  alcune  offerua^ioni  de^li  an- 
tecedenti, e confeguenti  all  yfo  della  ‘ 
•vera  contemplatone  ; e dell'y>fo 
della  fantafia > per  caminare 
alla  preferita  di  Dio . 

PAdre  Direttore . Hò  vdito  con  mio 
contento , ciò  che  ci  auete  fpiegato 
circa  la  Meditazione,  e piùdiffulamcnce 
circa  la  contemplazione:  c non  dubbito 
punto  che  le  notizie , che  ciauete  date  fie- 
no veramente  per  effèr  vtili . Non  è cosi 
Facile  ( per  quanto  hanno  riferito  à mé 
molti  Confcllòri)  il  trouar  anime  da  Dio 
elette  , che  fiano  veramente  foilcuate  à 
quello  dono  graziofo  della  contemplazio- 
neinfufa.  La  doue  facilmente  fi  pottbno 
incontrarcdi  quclle,chc  compiacendoli  di 
fe  lidie  fi  lafciano  dolcemente  ingannare, 
credendo  oro  l’orpello.  Ondel’auer  al- 
meno le  generali  notizie  di  quella  mate- 
ria , può  eflère  di  molto  giouamemo , à 
chi  aiuta  l’anime  fedeli , con  la  fua  direz- 
ione. Io  per  mio  goucrno  hò  olferuati 
alcuni  antecedenti , e confeguenti , che  il 
Y y y P.  Coi- 
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P»  Cornelio  i Lapide  oflèruò  nel  libroiche 
•1  Venerabile  feruo  di  Dio  P.  M.Fra  Lui- 
Sf  di  Granata,  diede  alla  luce;  intitolato 
Compendio  della  fpirituale dottrina, com- 
Poflo  dall’Arcioclcouo  di  Braga  in  Por- 
togallo , D.  Bartolomeo  de  Martiri  : tjuod 
pofl  eius  mortem  edidit , eiufque  Unione 
falde fe  in  f piriti*  profecijje  profittimi  fti 
& ego , de  me  ipfo  profittar  ( Com.  in  Ioan. 
top- 17.  y.  25.  circa  Med.  ) Quiui  egli  dà 
tre  fegni  di  quella  interna  vnione  con 
Dio.  11  Primo  c:  Se  l’intelletto  già  affuc- 
iatto  , non  elea  in  altri  penfieri , lafciato  à 
se , che  in  quelli  che  fono  eccitati  dal  lu- 
me della  fede  : e la  volontà , efe renata  dal 
lungo  vfo,  non  produca  altri  affati , che 
di  amore  verfo  Dio,óà  cofa  ,chti  Dio 
fi  rifenfea . 11  fecondo  : Se  fubito  che  è l’ 
anima  lafciata  à se  medefima  , libera  dalle 
occuparionieflernc, nelle  quali  era  occu- 
pata , per  conuenienza  ; immediatamente, 
(come  pietra  alfuo  centro  piomba, rimof- 
fo  1 'impedimento ) finte  Metto,  e la  volon- 
tà f ciliffimamentc  radino  à Dio.  Ter- 
zo: Se  finita  l'Orazione  cosi  Ha  dimenti- 
cata^ fiaccata  dalle  cofe  elleriori,come  fe 
non  l'aucff  ne  vedute , ne  trattate  : e cosi 
fi  porti  verfo  di  quelle;  come  fe  allora 
cntrafTè  nouamentc  nel  mondo,  aliena  dal- 
l oct  uparfi  in  e(Tc  , fe  non  per  motiuo  di 
carità,  e di  amordi  Dio  . Se  godedique- 
liberti  dalle  cofe  tflcriori;  facilmente  1‘ 
Anima  entra  in  se  flcflà , e vi  troua  Dio 
folo  , che  l'occupa  tutta  , c Io  gode , con 
feiucnitflrimo  amore . 

Da  qui  (lo  amore , come  da  cagione , 
fei  ff  tti  dtriuano:  come infegnano  i San- 
ti Padri, c Dottori  Miftici . Il  primo  è l'Il- 
luminazione .*  cioè  vna  faporofa,  ed  efpe- 
rimrnt.ile  cognizione  delia  grandezza  ,e 
perfezzione  cji  Dio;edeI  proprio  tuo  nien- 
te. Sccondos  l’Jnfiammazione  dell'affet- 
to ; che  và  à Dio,  come  fiamma  vola  alla 
fua  sfera.  Terzo;  la  foauità,  c diletto 
del  godimento  di  Dio , applicato  alle  fue 
potenze . Quarto  ; Pardcniiflìmo  defidc- 
riodi  vedere  Dio,  e communicare  roti-» 
elfo  lui  tutti  i fuot  beni . Quinto;  la  fa- 
zitta  contenta:  poiché  !’anima,dairvnio- 
ne  con  Dio  refla  cosi  contenta  , e fodif- 
fatta,  che  niente  altro  dt  fiderà,  òvuolej’, 
che  non  fia  Dio;  ò non  termini  in  lui.  Se* 
Ilo  ; l’ekuazione  fopradi  se  à notizie,  cj 


communicazione  di  amicizia  con  Dio, 
incfplicabile  co’noflri  concetti.  A quelli, 
altri  due  fe  nc  aggiungono:  i’vno  è la  fi- 
curezza  , con  la  quale  niente  teme  il  pa- 
tirqualfiuogliacofi  per  Dio  : anzi  la  defi- 
dcra , e con  fermezza  certa , confida,  che 
gi3mai  fi  feparerà  da  Dio  fuo  Amato  : eL> 
l’altroè  "Pax  Dei  quxexuperat  omnem  ferì- 
fum  (Thilp.  4.  7.)  Quiete,  ciranquilità 
in  Dio  impcrtubabile  dagli  accidenti, che 
di  fua.natura  cagionano  inquiciiiudine. 
AH'efame  di  quelli  contrafcgni , e confe- 

fuenti  ,c  difficiliffimo  à chi  lungamente 
offerua.chc  corrifponda  adtquatatnenre 
altr’orodt  quello, diche  parla  Giesù  Cri- 
iloneU‘Apocali(Te  (5.1S’.)  Suadeo (ibi  (me- 
re i me  aurum  ignitum  probatum,  vt  locu' 
ples  fiat,  & fefìimentit  alba  mduarts . 
Oi oche  fi  compra  da  chi  per  la  poucrtà 
non  ha  con  che.Orochefi  vende  in  dono; 
csifi  velie  dell'innocenza. 

Sicgue  il  lodato  Macflro  : emoftratre 
mezzi  che  facilitano  quanto  àsè  quello 
ran  dono  : il  quale  fe  bene  c inacquata- 
le , con  tutto  ciò  hi  qualche  relaziona, 
alla  congruenza  ; e gli  caua  ( loc.  citai.  ) 
dalla  Dottrina  di  S.Tomafo:  Il  primo  c, 
gcnerofa  fortezza , che  vinca  ogni  negli- 
genza ; e difponga  l’Vomo  à far  le  opere 
buone,  con  franchezza,  con  attenzione,  c 
con  perfezzione.  11  fecondo  è,  ferictà,  c 
rigore  verfo  le  fue  concupifcenze  ; tenen- 
dole fortemente  à freno  ; e premendole.  • , 
col  defidcrio  c fficace  di  mortificazione,  di 
difprezzo  , di  pouerti  &c.  Il  terzo  è , be- 
nignità , c dolcezza  di  animo  amorofo  , 
verfo  il  proffimo  ; trionfante  di  ogni  ran- 
core , collera,  inuidia , amarezza,  ofiina- 
zionencl  proprio  pnrerf;cd  ogni  afprezza 
dt  tratto  con  cfibliii.  Da  quelli  difetti, 
perquelle  virtù  purgata  che  fia  l'anima  , e 
grandemente  difpolb , à riceuerc  quei  fu- 
mimi doni  di  vnione  con  Dio  nella  con- 
tcmplazioneinfufainacquillabilc  per  altro, 
con  l’aiuto  precifo  di  quella  grazia  ordina- 
ria , con  la  quale  Iddio  ci  afflile  nelle  az- 
zidni  ordinarie , della  vita  fpirituale . Or 
vdiamo  fe  vi  è chi  defideri  qualche  fodif- 
fazzione  .nella materia propofla. 

Primo  dubbio.  Ncll’operar  morale,!  f fi- 
gurarli prefente  alcun  Verno  di  automi, 
di  rifpetto  , fù  filmato  da  Sauj  Filofofi  , 
va  freno  d’oro, da  ritenere  à fegno  in  ogni 

azzio- 
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ar.zione  le  pulitoni  dell'anima . E quello, 
quantunque  l'operante  folTe  teatro,e  fpet- 
raco  o folaraentc  à se  ftdiò.  Cicerone  al 
fuo  marniamo  fratello  Quinto , che  era 
occupaco  in  pubhca  carica,  quello  mezzo 
propofe,  per  l’ottimo,  per  il  faciliffimo  da 
opc  rar  Tempre  lodeuolmente:cioc,che  que- 
gli  fe  lo  figurale  a se  llelTo  fempre  prelcn- 
te . ld  fucilimi  facies,  fi  me,  cui  femper  pia- 
cere yolutni , team  effe  femper  putabis  & 
omnibus  bis  rebus  (lux  dices , & facies , in - 
terejfe  ( Epift.f  umiliar .)  Ma  qui  Ilo  è poco  • 
Iddio  me de fimo  lì  vale  di  quello  motiuo  : 
Ambula  coram  mi  dice  ad  Abramo, & eflo 
perfecius  ( Gen.  17.  1.  ) Se  il  Card.  Caie- 
tano  l'opra  quelle  parole  dice  Hullumma- 
iusfroenum , nulla  efficacior  ratio  componen- 
do gePus  , motus  , yerba  : quarti  ambularti, 
ante  faciem  principi! . Quello  medefiroo 
mezzo  viene  da  alcuni  confighato  nell* 
orare:  e par  dar  forza  al  motiuo, lì  vaglia- 
no della  fantaliaifigurandofi  Dio  nel  prin- 
cipio dell'orazione  infimboli,efantafmi 
formati  sii  la  materia:  come  à dire,  figu- 
randolo Re  in  vn  trono  di  macfià,o  Giu- 
dice in  tribunale  Scc . òpure  come  vn  oc- 
chio nella  sfera  del  SoIc,coronato  di  rag- 
gi: ò altro  limile  geroglifico  di  Dio. 
Vorrei  elitre  ammaefiraro,  & intendere  fe 
con  quelì’vfo  della  fantafu , polio  aiutar- 
mi, orando  alla  prefenza  di  Dio,  e far 
qualche  profitto- 

l3.  Quarto  . Si  può  contemplare , ed 
auer  la  prefenza  di  Dio  in  tre  modi  : ò 
Imaginaria, ò Intellettuale, ò Pura . Nel 
grado  infimo  c la  Contemplazione,  e prc- 
ìcnza  di  Dio  Immaginaria)  ed  e quella  , 
come  parla  l’Aluarez  ( tom ,3.  lib.  2.  part. 
t.cap . jo.  §.2.)  in  qua  ita  Deum  pref en- 
telli cogitamus , v t ems  fub  imagme  corpo- 
rea, bommis  eximije  cuiuf dam  authoritatis , 
yel  lumini s ; yel  ignis.  yel  fonlis  totius  bo- 
ni , recordemur . In  quo  etiamnullus  inter- 
cedi! error  i quonìam  Deum  non  beet  effe  di- 
cimus  ; [ed ex'bisimagimbus , adeognofetn- 
daseius  perfeèiiones  affurgimus . La  con- 
templazione imaginana  adunque  dipende 
da  -judche  imagme  corporea  , comcaue* 
te  detto;  efebene  per  quella  ci  figuria- 
mo Dio  , ó a'cuna  cofa  fpintuale;  non  v1 
interuienc alcuno  errore,*  perche  noi  non 
crediamo  nè  diciamo,  che  Iddio , ò qnel- 
lacofa  fpiruuale  che  ci  figuriamo  , fia-i 


quale , quella  figura , ò fantafma  : mi  co- 
me quelli,the  nelle  opcrazionidell’anima 
dipendiamo  communemcnte  da  Centi  ; la 
prendiamo  per  mezzo  da  facilitarci , l’in- 
telligenza : e sii  quella  ci  inalziamo  à co- 
nofeere  la  cofa , che  per  quella  imagtnc 
viene  figmficaca . Quello  modo  di  Ipie- 
gare,  e d’intendere.ctarvfatillìmo  de  Sa- 
uj Orientali,  che  le  dottrine  più  fublimi 
infegnauano  con  geroglifici, e parabole. 
Quello  è l’infimo  grado,  nei  quale  fi  hi 
la  Prefenza  di  Dio . 

Nel  grado  fupremoc  la  contemplazio- 
ne , e prcfcnzadi  Dio  Pura  ; cd  è quella.» , 
nella  quale  non  lì  mefcola  ('imaginazio- 
ne; ne  vi  fi  ingerifee  la  fantafia  , dice  il 
Sandeo  ( comment.de contemplai,  pur  my - 
ftic.eftrc.i.difq.2  ) Quello  modo  di  con- 
templare, ed  auer  Dio  prcfentc,,emoIco 

Ìiu  fublirae , e perfetto  ; perche  fi  mira_j  , 
)io  fenza  veruna  imagint  , come  jn  realtà 
egli  è ; per  mezzo  de  Ha  V irtù  della  Lede  * 
e dell’Intelletto  illuflrato , con  lume , o 
dono  eflraordinario  fopranaturale  : ne  in 
quello  modo  di  mirarlo  vi  fi  ingctifccj 
imaginazione , nc  vi  mtcruiene  coopera, 
zione  di  fenfo  veruno  : ma  la  fola  intelli- 
genza, apprende  Dio  fenza  veruna  figura, 
ò modo  corporeo  . Vditc  i’Aluare?  ( ybi 
fupr.cap.  io- §.3.)  Modus  preferì  ux  Dei 
fublimiur  atque  perfeflior  ejl;  quo  illuni  fine 
y Ila  imagint , nobis  ficut  re ytra  ejl  prcftn - 
lem  facimus  ; p per  yirtutem  fidei , c r in. 
telleflumlummefuper naturali  affeclum , il - 
lum  prefentem  , omnia  replentem , 
contmentem  afpicimus.  Hic  non  fe  imagi- 
natioingerit  : nanfe  funlho  alicums  fenfus 
admifeet  :(?  quafieam  in  quadam  caligine -, 
fed  certiffimè prupe flantem,  ptrciperel , ad 
eam  difcurftts  , & affecius , & pernione t 
dirigiti  così  egli.  Nella  cui  dottrina  lì 
vuole  accuratamente  auuertire,  cheque- 
fio  modo  di  mirar  Dio  prefencc,  non  è per 
la  fola  virtù  dellafcde  ; ma  altresì  dcll'in- 
telletto  illuflrato  di  lume , c dono  fopra» 
naturale;  col  quale  fi  mira  Dio  in  vna  cer- 
ta caligine  , che  fi  cagiona  dall'ccccflò 
della  diuina  luce  : e la  perfezzionc  di  que- 
llo modo, non  prouienc  dal  negatiuo,  cioè 
dal  non  interucniruifantafmi,  òimagini; 
n àda! policiuo; cioè;  dallarerf  zzionCj 
t he  ha  dalla  dipendenza  della  fde,edal- 
lUiununazione  fopranaturaie  clluotdi- 
Y y y 2 * naria 


540  GT6MATA  VLTIMA  T>1GV  ESERCIZI!. 

nana  dell’intelletto»  che  da  noi  non  pof-  miri  Cotto  imaginc  corporea  ; poiché  irt_» 
Cjaio3cquiftarc;mìctnfufa . quefto,  come  auetevdito»  non  vi  è crro- 

II  Grado  di  mezzo  è la  contemplazio-  re  veruno,  anzi  facilita  grandemente  il 
”c  \c  prefinza  di  Dio  Intellettuale  » che  confcnCo  dell’intelletto  alle  verità  da  Dio 
c tra  rimaginana,  e la  Pura  ; nella  quale,  nudate . Nè  l’intelletto  fi  ferma  nella-* 
come  parla  S.  Tomafo  ( 2-2.  quafl.  174.  imaginc , ò ne  fama  fini  ; mà  palla  à mira- 
art.  2.  ) miriamo  Dio  non  per  fimilitudi-  re,  e contemplare  con  atto  di  fede, Cinte!* 
ne  delle  cofe . orporee  ,c  con  vifione  ima-  ligibilc.epuriffima  verità  . Nè  può  dirfi 

Binaria  $ mà  f condo  la  verità  intellettua-  altramente  à mio  parere,  fenza  impugna- 
te . Tfon per  fimthtudinem  corporahum  re-  re  tacitamente  il  culto  dellefacre  imagini; 
rumr  fecundutn  imaginariam  vifwnem;  fed  e conuenire  con  qu  Ili , che  hanno  detto 
fecundùm  intellefìualem  "ventatevi . Non  De»  Vatris  fimulacru  rufat  efl  Cbri(lijno,m 
però  come  lui  egliuice  , fenza  minifteno  T empio  collo  are , che  è propofizionc  con- 

dc  fantafmi  communi:  cd  inconfeguentc  dannata  ( j.  Dec.169c-prop.z5. ) dalSom- 
non  fi  nza  la  cooperaoione  della  fantafia . mo  Pontefice  Alcfaniro  Ottauo . 

“Hon  fine  minifierio  pbantafmatum  qua - P.  Direttore.  Mi  pare  che  fi  fia  fodif- 
tvmcumqut , qua  communi  modo  à fenfibus  fatto  Diffidente  mente  alla  difficoltà  pro- 
abjirabimtur . Niun  fedele  è cosi  Dolio  , poDa . RcDa  che  facciamo  vna  generale 
clic  quando  contempla  Dio  fiotto  qual-  rifleffione  in  quefta  vltima  conferenza 
che  imagine  corporea,  creda  che  iddio  agli  vóli  fpirituali,  che  da  qucDo  confe- 
rà l’imaginc  che  vede:  mà  nonfifermain  rirefi  poflòno  cauare.  Qui  Voi  RR.PP. 
quella:  fidamente  per  mezzo  di  quell»-*  auete  fatto  vedere , come  fi  poflòno  con- 
imagine  corporea  , paflà  à contemplare  1*  ferendo  fpiegare,  ordinare  , e porre  in_» 
intelligibile  verità,e  le  diuinc  perfezzioni.  chiaro  molte  materie  appartenenti  alla  vi- 
QucDo  mcdefimodiccl’Angelico  Dot*  ta  fpirituale . lofpcrocheall'efempio  vo- 
tore  (2. 2.  quaji.  180 art.  5.  ad  z.)  di  qua-  Aro  altri  ancora  fi  applicheranno  à pratti- 
lunquc  contemplazione  che  fi  faccia  per  care  quefto  bellefercizio, concorrendo  al- 
nuzzodefantafmi;fenzadequa!i,fccon-  cuni  amiciinfieme,  a ritrouarfi  in  alcun 
do  lo  flato  prefente,  non  vi  puocflcre  con-  luogo  ameno,  e lolitario , ò in  altro  egua- 
tcmplazione  veruna . Contemplano  buina - le , nel  quale  fenza  emulazione , ò gara  di 
vafecuniùm  flatumprcefentis  vita  non  po-  difputa , pianamente  da  ciafcheduno  fi  di- 
te/! effe  fine  phantaftnatibus:  quia  connatu-  ca  il  fuo  parere;  eifendofi  prima  detenni» 

tale  efl  bomini , ut  fpecies  intelligibile  1 in  nata , e preueduta  la  materia  di  quella  par- 
phantafmatibuivideantur  • ficut  Pbilofo-  ticolare  conferenza  ; c rimettendoli  nella 
phui  aicit  ( 3.  de  minima  ) Tamen  intelle - contrarietà  de  pareri,  ad  vnodi  loroclet- 

iUtahs cognitio.non fifltt  inipfis  Vbàtafma - todi  communefodisfazionejò  variandoli 
tibus-y  fed  ineis contemplati^ puntatevi  in-  fra  loro  le  veci come  moftrerà  eflèr  pili 

telligibdis  ventati!  : & hoc  non  folum  co-  vtile,  l'cfpericnza  . Rendiamo  noi  qui  fri 
gnit ione  naturali  fed  etiam  in  eis , qua  per  tanto  vmiliflìme  grazie  à Dio  de  lumi , e 
reuelationem  cognofeit . Dicit  enim  Diuny-  fentimenti , che  fi  è degnato  concederci  f 
fius  ( 2.  cap.  cttleff.  Hierar.  ) quod  jfngt-  e conchiudiamo  con  le  preci  con  fuete  • 
lorum  Hierarchias  manifejlat  nobis  diurna 
claritas , in  quibufdam  fymbolis  figurati!  5 
in  cuiut  virtute  reflituimur  in  fimplicem 
radium  lideli,  infimplicem  cognilionem  in- 
telligibili! veritati! . 

Da  quefia  dottrina  viene  in  confluen- 
te la  rjfpofta  al  voflro  dubbio:  cioè  : che 
ilcaminarc  allaprcfcnzadi  Dio  mirando- 
lo prefente,  con  la  cooperazione  della  fan- 
tafia , c con  l’vfo  de  fantafmi , non  è im- 
perfezzionc  veruna , mà  atto  vtile,  e meri- 
torio : perche  è atto  di  fede,  ancorché  fi 
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Da  ore  venti  e vn  qua  reo  à venti  > 
e mezza . 

Legione  privata  > ed  apparecchio 
alla  Meditazione. 

Da  ore  venti , c mezza  fino  a venti- 
vna  , e mezza . 

Contemplazione  Terza  dell’VItimo 
Giorno  degli  Eferciz  j . 

Dell' Amor  yero  di  Amicizia , con  il  quale 
ti  hd  amato  , e deue  effere  riamato  da 
tè  GiesuCriflo  iddio,  t?  I' omo,  che 
ti  ba  eletto  .eli  ama,  come-, 
cartffìmo  Amico . 

Preludio  Generale . 

LA  difpofizione  dell’anima,  in  quella 
contemplazione  ; deue  edere  vna  ta- 
le allegrezza,  quale  farebbe  nel  cuore  di 
vn  cariflìmo  amico:  àcui  effendo  mani- 
fello  , che  l’amato  fuo , è fiato  follcuato 
ad  altifiìmo  grado  dipotcnza,e  di  madia; 
viene  da  quello  chiamato  à parte , ed  alla 
perfetta  communicazione  della  grandez- 
za della  felicità  acquifiata;  e loriconofee , 
e l’ama  non  baiamente  , come  prima > mà 
pilidi  queilochefacede prima:  c gode  per- 
che con  piti  forti  argomenti,  c piti  conien- 
ti, può  manifeftare  l'amor  fuo  . Iterum 
yidebo  ver  , &gaudebit  cor  yejlrum  : & 
gaudium  yefirumnemo  tollet  à yobis  ( Ioan. 
16.22.)  Ecco  lo  fiabile  fondamento  di 
quella  difpolizione . In  quella  deui  ecci- 
tare nel  tuo  cuore  la  fede  ; e col  cuore , e 
conia  voccdeuidire . lo  credo fcrmifii- 
inamentc , che  Giestl  Crillo  figliuolo 
vnico  di  Dio  Padre,  nato  Vorooda  Maria 
Vergine , ctocifi  o,  morto , ef.  pellito,  il 
tetzogiornonfufcitòdamorteifah'al  Cie- 
lo ; e liedealla  delira  di  Dio  fuo  Padre; 
che  à lui  hàdata  ogni  potcllà  in  Cielo, & 
interra.  Sono  pronto à Ipargcre  quanto 
fanguc  hò  nelle  vene , c lacrificare  mille 
vite  nella  confcflìonc  di  quelle  verità  li- 
neiate nel  Santo  Euangeho.  Godo  fom- 
manunte  dtl’a  grandezza,  e gloria  del 
mio  Signore  Gttsù  Crillo  mio  grande.* 
amico  , il  quale  poffquam  locntus  eft  eie 
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apumptus  ejt  m C <xlum  ; & f tiet  à Dextrit 
L>et(fc.  ( Marc.  1 6-  19.  ) A quello  gran 
Signore  vero  Vomo,c  vero  Dio,  e tuo 
amico , indirizzerai  li  cinque  atti  foliti . 
Credo , Adoro , mi  Pento,  Offro , e Raf- 
fegno . 

E fame  de  i due  afflami  apportati  da  S.  Ina • 
Zio,  nel  Preambolo  Generale , per  ifta- 
bilire  laretta  mifuradell  Amici- 
Z,a  applicabile  ad  ogni  Pun- 
to , di  tutta  la  prefente 
Contemplazione.  \ 

OSfcrua  1,  Che  l’amore  di  amici- 
zia , dipende  più  dall'opere , che_* 
dalie  parole  . Quello  allìoma  fi  derrua  dal 
Principio  detto  da Giesù  Grillo  . Hoceft 
pracept  um  meurn , yt  d iligatis  inuicem,  fi- 
eni ego  dtlexi  yos . Matorem  bac  dilecìio- 
nem  verno  habet , ytanimam  fuam  ponat 
quii  prò  amici s fuis . yos  amici  mei  effis  fi 
jeceutu  qua:  ego  pratipio  yobis  ( Ioan.V). 
12.)  Quella  è la  veramifura  dell'amore 
di  amicizia;  portata  dal  Figliuolo  di  Dia 
dai  Culo  interra,  come  fuo  precetto  pro- 
prio^ primario:  c deue aggiuflarfià que- 
lla milurai’amoredi  amicizia  ;fe  è vero. 
Egli  dichiarandoli  amico , prema  il  fuo 
amore  con  vn  opera  fomma  ; che  tutee  1’ 
altre , come  inferiori,  in  sè  contiene  : che 
c,dar  la  vita  fenza  rtfparmto,  ne  riguardo 
ada!cro,chc  al  bene  del  fuo  amico:  E non 
folamentc  l'hi  detto;  ma  1 ha  fatto  in  gra- 
do ancora  piu  prodtgiolò  d»  quello , chei 
hà  detto  . 2.  A quella  inibirà  l'amico  di 
Gicsu  deue  fcambicuolmcnte  roifurare  il 
fuo  amore:  e fc  viene  l'occafìone  , farej 
altrettanto . La  mtfura  alla  quale  corrtf. 
pondonole  fole  parole,  e non  tutte  1 ope- 
re; nonegiufia  s nonelegitima;inà  falli- 
ficata.  Sarete  amici;  non, fé  vipreggiarete 
d'cllerlo  con  le  parole  ftrcpitob  ; mà  fe_> 
farete  ciò, che  io  voglio  da  voi.  T^onom- 
nis  qui  dica  mihi  Domine . Domine , intra- 
bit  in  regnum  C trlurum  ■ fed  quifacit  vo- 
luntattm'Patris  mei,  qui  in  Caliseli  ,ipfe 
intxabit  in  regnum  < «terrò»  ( Mattb.  j.11 . 
Vedi  qui  per  oracolo  di  G su  Crillo,  che 
le  parole  non  badano  ànufurar  l'amorve- 
ro  di  amicizia  ; mà  l’opere  neceffariamen- 
te  lì  richiedono  >3.  Parla  Gicsti  Vetoodi 
Dio,  c Maefiro  nofito  con  tutu  li  Cnftia- 

pi. 
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ni , che  fono  fisci , fono  e faranno  fino  al- 
ia fine  del  mondo ed  erano  allora  rappre- 
fentati  negli  Apoftoli  , e Difctpolii  per- 
che cucci  qucllipcr  'vtrbum  eorum eredita- 
ri frantiti  eum  ( lom.  17.  aoQL’Euangc- 
iilla  Giouaoni,  Apollolo dell’amore,  mi- 
fun  l’amore  di  Dio,  con  quella  ftelTa  mi- 
fura-.  In  bue ereocognuuimui  charitjlem-j 
Dei , (fumiam  lite  ah  imam  fuam  prò  nobis 
pofuit:  etrouandola  giulla, applica  que- 
lla medefima  ail’amor  noftro,  che  in  per. 
fona  de!  profilino  ama  Dio . Etnos  debe- 
mut  prò  fratribui  animai punere . E falfv-, 
ogm  altra  mifurajdella  quale  nondobbia- 
nioferuirfi,  per  non  edere  ingannati.  Fi- 
ttoli mei  non  dtli^amui  -yerbo , ncque  lin- 
Ru*  ; fed  Opere,  & meritate  ( 1.  luan.  3.  i<5* 
18.  ) L’vno , alla  vera , ed  alla  fai  fa  amici- 
zia è commune.  L'altro,  alla  fola  vcra_a 
amicizia  compece.  IL Efamina la  fodezza 
dello  fteffo  Principio,  alla  corrifpondcn- 
za  che  ha  il  lume  della  Ragion»  al  lume 
della  Fede . Non  puoi  bene  incendere,  che 
fia  -Amicizia,  fe  non  fai  che  fia  Jfmore\ 
perche  l'Amicizia  è amore  di  beneuolen- 
za  fcambieuolc,  e manifefta . dimore,  è 
Compiacenza  di  cofa , che  hà  conuenien- 
zacon  la  brama  di  colui , in  riguardo  a! 
quale  quella  tal  cofa  d amabile  (S.  Thom. 
ì -2.  qua  lì.  z 6.  art. 2. ) E quefia  compiacen- 
za . ò è ai  bene , che  è tale , per  il  fuo  efle- 
re  medefimo  : ò pure  è di  bene,  che  non  è 
altramer.ee  primo , ò principale  abbietto 
della  compiacenza  ; ma  à quello  conuie- 
ne  ; in  cui  trouafi , come  termine,  il  me- 
rito di  quel  bene . Quefia  prima  compia- 
cenza è formale  Amor  di  amicizia  ; e da 
quefia  derma  quella  feconda  compi iccn- 
za  diB  ne , che  chiamafi  Amor  di  Bene- 
uolenzajperil  quale!  Amante  amal’Ama. 
to,  in  cui  è il  merito  per  se  medefimo  ama- 
bile : cd  ama  infìememente  per  I ui , quel 
bene , che  è proporzionato  à quel  mento, 
che  è nell'amato  . 2-  Siegue  da  quello: 
che  fc  l’Amore  c vera  bcncuolenza;  dall’ 
Amante  fi  voglia  quel  bene  all’amato,  nel 
modo  più  perfetto  che  può;  ed  in  confe- 
guente  non  troua  quiete,  fe  non  fi  tutto 
quello  che  può;accioche  il  fuo  -matoab* 
bia  tutto  quel  bene,  che  !' Amante  conof- 
ce,à  quello  efièr dovuto.  Or  come  adun- 
que può  tfler  vero  amore  di  Amicizia.* 
quello , che  non  c attiuo  à quefto  fegno  ? 


òcome  può  efièrc  atuuo  5 fe  delle  fòle  pa- 
role fi  contenta;  che  feruono,  òaH’ingan* 
no  ; ò ad  vno  Acrile  complimento  :c  del- 
l’operenonfi  cura?  3.  Siaggiungnc,che 
il  So^etro  deU’Amore  deH’Àmicizia  è La 
Terfonaragioneuole  capace  di  Ius,  ò Drit- 
to , che  dir  vogliamo , à quel  bene , che  à 
lei  compete  . Onde  è,  che  le  cofe  inani- 
mate, ò le  irragtoneuoli,non  fonocapaci 
di  terminare  l'Amore  di  Amicizia;  mi  fi 
amano  da  noi,con  Amore  di  Concupifcen- 
za  j cioè , non  per  loro  proprio  bene  ; mi 
perqucllo»chc  daeffideriua  in  altri,  Cj 
fono  cerne  iflrumenti  deU’Agente;  che  di 
quelli  fi  ferue , per  confeguire  il  fuo  fine . 
4.  Or  fe  l’Amore  non  opera  nell'Amante 
quel  bene  , che  è nella  fua  «fera , ò imme- 
diatamente , ò medi  camente  $ refterà  1* 
Amato  defraudato  della  fua  conuenienza; 
e farà  Aerile  il  I usdcl  fuo  merito,’  per  que- 
la  medefima  cagione,  per  la  quale,  egli 
doucua  più  efficacemente  ottenerlo;  che  i 
rAmoredelI'Amicojche  in  vecedi opere, 
fà  belle  parole . 111.  Ofierua  ora , come 
fia  vero  l’altro  Principio , ò Maffima  da_> 
mifutare  l’Amore  vero  di  Amicizia  ;cioé  . 
L’Amore  confitte  nella  fcambieuolc  com- 
municazione  delle  facoltà , delle  cofe  ; e 
dell’opere;  come  farebbe  della  fcienza_j, 
delle  ricchezze,  dell’onore,  e di  qualfiuo- 
glia  bene . Per  incender  la  verità  di  quello 
afifioma  jclc  ragioni, che  la  foftengono» 
rifletti  : che  dalla  diuerfità  de  beni , chej 
fono  obbietti  all’Amore  ; provengono  dx- 
uerfe  fpeciedi  Amicizie/chccommune- 
mente  vengono  cosi  chiamate.  Il  Bene.» 
à tre  fpccte  fi  riduce  : Onefio  (il  quale  in 
due  fi  diuide  i cioè  'Naturale,  e Morale) 
Vtile,  e Dilettevole.  2.  Amicizia  natu- 
rale, che  è fubordinataall  Onefio,  «quel- 
la , che  è fri  congiunti  di  lingue;  tanto 
più  firetta,  quanto  quelli  daila  prima  ori- 
gine commuue,  meno  fi  slontanano.  L" 
altra  è Amicizia  morale  ; la  quale  hi  più 
gradi:  mà  in  tutti  fuppone  qucll'onefio 
morale , che  difpone  alla  felicità , che  à 
Ragioninoli  conuicne  c la  più  propria  è 
quella,  checpcr  elczzione;  «guarda più 
perfettamente  il  fuoObbtetto;  che  c il  dc- 
ne  onefio  . LaTi  rzac  l’amicizia, che ri- 
fguardail  bene  Vtilc;edamal’A(nico,per 
l’Vtile,  che  da  lui  riceve . Quelli  èamici- 
zia  mercantile  . La  Quatta  rifgunda  il 
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bene  dilettatole, ed  in  tanto  ama  l’amico,  fanciiffimè  definita  efl  : Return  bumanarurti, 
in  quanto  ferue  al  proprio  follieuo  : eque*  ir  diuinarum  cum  beneuultntia , ir  ebari* 
fiaécommunementc  Amiciziada  Gioua-  tate  conferì  fio  ( Aug.  lib.  3.  contea  Acca- 
ni, Amicina  di  [palio,  e di  trattenimento,  dem.cap.ó.fin.)  7.  Quindi  ottimamente 
3.  Lafciate  le  altre  5 qui  il  Santo  parla  del-  «'intende , come  per  l’Amore  fifàdeil'A- 
l’Amicizia  morale;  che  è la  vera , la  no»  mance,  e dcU’Amaco  vnacofa  medefima, 
bilillima  : si  perche  quella  hà  per  fuoob-  in  quella  communicazione  fcambieuole 
biotto  il  bene  nobililììroo , cioè  quello , delle  vmane,  e delle  diuinecofe . Poiché 
che  ali'  V omo  conuiene,  perche  è Vomo;  vfeendo  da  sé  fcambieuolmente  ciafche- 

come  perche , pt-nde  daelc/ione,  e non  dunodcg!iamici,perlabcneuolenza,per 
da  aff  iti  balli  fenlìtiui  ; si  nutrife:  col  la  quale  all'altro  amico  vuole  luteo  il  be- 

puro  Urte  della  bcneuolcnza  virtuofi,  ed  ne  5 e tutcoconeflb  lui  partecipa,  per  cosi 

ha  meglio  di  tutte  le  altre,  ogni  effetto  , dire,  fi  vuota  di  se,  ed  efee  à portar  tutto 
che  da'l'Amore  può  prouenire  . 4.  Perl’  sè,  nell’amico,  per  felicitarlo,  in  quanto 
AmiciziaiUturalejamascnell’Amatofuo  può.  & Inquefla  vfcitaiedentraufcam- 
Congiunto,  colui , che  hi  per  vincolo  d'  bieuole,  chciMiflici  chiamano  Eflaft , 
amicizia  , pr.cifamcntc  il  legame  del  fan-  l’Amore  dcll’vno, e dell'altro  iiVnofolo , 
guc  ; e fe  vuol  bene  è;  perche  li  perfuadc  viaente,  nella  fcambieuole  compiacenza, 
in  quello  , òparticiparc  dell’viile  in  vita  , del  merito  dell’amico , c del  Bene  , che  à 
ò slongarecon  la  compiacenza  prefent^j  quello  conuiene.  Inquefia  compiacenza, 
ancor  dopo  morteci  fuo  godime  nto.  Non  trouandofi  la  perfetta  proporzione  del  me- 
c Amore  vnatal  quale  violenza  di  natura,  rito,  e del  Bene  ; le  voloncà  fi  vnifeono  in 
che  vediamo  commune  con  cfTo  noi  an-  vno , per  vn  medefimo  volere  ; nel  quale 
cora  negli  irragioneuoli.  5.  L'amicizia  vi  è la  quiete,  ed  il  godimento  dell 'amici* 
Vtile,  la  Gioconda , è tale;  che  fetma  il  zia  , tanto  più  perfetto?  quanto  c più  vni- 
pregio  all’amore e fubbordinandolo  alla  uerfale,e  più  perfetta  è l'Vnione  5 che  c 
cupidigia,  fàferuire,  ed  auuilifce  l’Ama-  l’effetto  bramato  dall'Amore.  Hocamorit 
to  fuo . Vlerique  in  rebus  bumanis  bonum  yerbum , yim  b.ibet  faciendi  ynum  ; ir  col* 
nonnorunt , nifi  quod  frucluofum  fit , ir  ligendi , preflantique  modo  res  inter  fe  mi* 
amicai  tanquam pecudes , eos  potifJìmum—>  fcendi  dice  S.  Diomlio  ( de  diuin.  nomiiu 
diligimi , ex  cjutbus  fperant  fe  maximum  cap  t\-) 

frutium  capturos  : ita  puleberrima  illa  ca-  Da  quello , che  hai  efaminato , refla__» 
reni  atnicitia  per  fe,  ir  propterfe  expeten*  euidente  la  verità  , c la  rettitudine  della 
da . Quello  fentimcnto  c di  vn  Gentile  mifuradel  vero  Amor  di  Amicizia.fcrma- 
(Cic.de  Amie.)  d confufione  de  Criftia-  ta  in  quelle  due  ma  (Time  a tè  su  le  ragioni 
nij  à quali  comandò  Giesù  Criflo,e  voi*  dimoftrate. Prima: L'Amor  verocon  le  pa- 

le, che  fìorifTe  fra  di  loro  vn’Amore  puro  fole  non  si  fodisfà  , màcon  l’opcre.  2. 
da  ogni  interelfe.  Hoc  eli  prxceplummeum,  Quelle  opere  alla  perfetta  communicazio- 
yt  diligati s inuicem  , ficut  ego  dilexi  yos . ne  de  beni  fi  riducono  ; la  quale  quanto  è 
6.  Nobiliifima  Amicizia  è:  Troborum  ho*  più  vniuerfate  nella  fotìanza;  quanto  è più 
minum  mutuus,  confpicuus  ,confirmatufqi4t  perfetta  nel  modo  ; tanto  più  c perfetto  1* 
Amor, ex probitatis cognitione confurgenr,  amore, che  mifurato?  à quella  mifura_» 
ad  v itx  bonefix  coniunflionem  perducens . pienamente  fi  aggiufla.  Con  quella  mifu- 

Vedi  qui  la  forma  deli’ Amicizia  .ncll'a-  ra  alla  mano, entraora  nella  contemplazio» 

more  perfeucranie  fcambieuole  : la  mate*  ne  della  perfezzione  dell’amore  di  Amici? 
ria , nelle  perfone  de  gli  amici  : l'origine  , zia  di  Cfillo  verfo  di  te . 
nella  bontà  conofciuta:  il  termine  finale, 

nel  progreffo della  Virtù  dell’Vno,c  del-  Prelud j "Particolari  della  Con* 

I Altre . Mà  quella,  è quella  amicizia , la  templafiont. 

cui  cflènza,  è communicazione:  la  cui  de- 

fintzione,quan;unquc  di  vn’Idolatra,  tan*  \ Lia  difpolizione  generale  già  fatta_* 
to  approua  S.Agoftmo  , riferendo  le  pa-  aggiungerai  la  particolare^  nel  Pa- 

iole di  quello . Amicitia  rtcìtffimè  atquè  mo  Preludio,  ò difpofizionc  all'otazionc, 

ti 
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U rammenterai  lnulplicabiii  p » fc/./ ioni, 
che  hà  in  sé  cosi  3 dolute,  come  rcl-mue 
TVmamtà  facratùliroa  di  Cullo  Gusti , 
cr  ragione  dell’vnion'.  pcrfonaleal  Ver» 
o Diamo;  e fi  compendiano  io  quelle.* 
parole  dette  da  lui  a Vuoi  amici , prima  di 
lalireal  Cielo  Data  efl  mihiommspoteflas, 
in  Cerio , & in  terra . 

■ Nel  fecondo  Preludio  ti  rapprc  Tenterai 
al  meglio  che  puoi,  la  gloria  del  Paradifo, 
aperto  alla  tua  contemplazione  : c vedrai 
tè , alla  prefenza  di  Gusti  fedente  nel  tro- 
no della  fua  Maeflà;  che  con  amore  di  ca- 
ro amico , » guarda , e con  elfo  lui  fanno 
fella  fopra  di  tc gli  Angeli , ed  i Santi,  che 
lo  corteggiano , nella  conformità  dell  t__» 
fua  riuela/.ione } G medium  eri! in  C arlofu- 
per  ymo  peccatore  pernitentiam  agente 
(Lue.  15.7.)  ed  egli  mollrando  à tutti 
quelli,  che  lo  godono,  e l’amano  in  Cic- 
lo, tc,  che  hai rifoluto  in  quelli cfcrcizj 
di  die  re  fuo  vero  amico, nello  Stato  Otti- 
mo da  tc  eletto  ; con  voci  di  giubilo  dice . 
Congratul  amini  mibi , quia  ìnueni  ouem-j 
meam  ,qux  pene  rat  ( ibi.  (5.) 

Nel  Terzo  Preludio  Vedendotitù  in_» 
quelle  circoftanze , efclatnerai  col  cuore 
diuoto,cfc renando  gli  affetti  di  S.  Chiefx. 
Gratini  agimustibi  propter  magnam gloria 
tum , Domine  fili  unigenite,  iefu  C brille , 
Domine  Deus , Mgnus  Dei , filtus  Tatris . 
Qui  fedes  ad  dexteram  Tatris,  fuf  :ipe  de- 
precationem  noflram  . In  quella  fupplica 
domande  rata  Gusti , tuo  Signore,  e caro 
Amico  ; che  offetui  ciò,  che  hà  promef- 
fo  • Qui  diligit  me,  diligeturà  Patte  meo\ 
& ego  diligam , eum  ; & manifeflabo  et  mè 
ipfum  ( Ioan.  14.21.)  Onde  si  manifcili 
in  quell'ora  à tè  , quale  egli  è,  vero  ami- 
co ;e  nel  phi  perfetto  modo, 'che  può  cf- 
ferne  capace  in  quello  flato , ta  tua  debo- 
lezza ; illuminando  il  tuo  intelletto , con 
la  chiarezza  della  fua  luce;  ed  accenden- 
dendo  à tè  il  cuore  à riamarlo  come  ami- 
co: fe  non  quanto  detti , almeno  quanto 
puoi. 


PRIMO  PVNTO. 

Sia:ridurre  alla  Memoria  i Benefici, in  primo 
luogo , della  Creazione  : Infecondo,  del « 
da  Redenzione . Similmente  i doni  parti - 
colori,  epriuali:  e con  intimo  affetto  pon- 
derare; Quanto  per  caufamia  abbia  fatto 
nel  primo:  e fopportato  nel  fecondo  il  be- 
nigniamo Signore.  In  T er^o  luogo. Quan - 
to  mi  abbandonato  de  1 te  forine  meriti 
fuoi  : t che  conforme  al  fuo  diuino  decre- 
to, e beneplacito , "vuol  donare  a mè  se 
mede  fimo , in  quanto  può  in  eterno . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  beneficio  della  ere  anione  ,t  di  quanto  hi 
fatto  à tè  il  VerboCreatore , communi- 
candoti  l'Ejfere alfoluto  , che  non 
aueui  fuori  della  tua  cagio- 
ne,: per  amarti  come 
amico. 

Confiderà  I.  Che  Gicstl  Criflo  vo- 
lendo eccitar  té  ad  amarlo  perfet- 
tamente, come  à lui  11  conueniua  ; com- 
pendiò tutto  il  fuo  merito  infinito , in_» 
queflo  riguardo  di  amore  fcambieuole  di 
amico:  per  valerfi  di  quello,  come  del  po- 
tentillimo  di  tutti  i motiui , e radice  di 
ogni  altro . lam  non  dicam  y>os  feruos  , 
quia  feruta  ne  fòt , quid  faciat  Dominut 
et us . Vos  autem  dixi  amicos  (Ioan.  15.14  ) 
Manifeftato  l’Amore  in  quelle  parole  ; ap- 
porta la  proui  dell’Amore, che  è la  più  po- 
tentc.’cioè  la  comraunicazione degli  altif- 
fimi  fegrcti  del  fuo  cuore  diuino , che  é 
fra  tutte  la  piti  gelofaidicui  non  può  con- 
cepirli confidenza  maggiore  ; e fuppone 
la  cagione  vniuerfale  dipgn'akra  cornmu- 
nicazione  de  beni;  cioè  vn’Amore  perfer- 
tilTimo  di  amicizia . Quia  omnia , qux- 
cumque  audiuià  V attenuo  .nota  feci  y>obis. 
2.  Sicguc  à manifeflare  , che  quello  fuo 
amore  è perfcttiflGrao;  perche  procede  dal 
modo  più  perfetto  di  amare , che  é nell* 
amicizia  ; cioè,  per  clezzione  5 non  per  na- 
tura : per  virtù  ; non  per  vtile  ; non  perdi- 
letto.  'Hon'vosme  elegiflis  -,  fed  egoelegi 
Vor.  Ed  il  fine  della  fua  clezzione  c ter- 
minato , in  tutto , e per  tutto  al  bene  deli* 
amico  eletto,  ed  amato.  Vteatis,  & fru- 

fru» 
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F?mi»  afferatit  ; non  per  sé;  mà  per  Tami-  ( Exod.  j.  Quelli  che  necéflà  riamai-' 

co,  che  opera . Etfrutìui  •vtfìtr marnati  teE'efcIudedasc  ogni  impetfezziane,cd 
in  vn  perpetuo  prclénce;  auanu  agli  occhi  ogn’altromoùuo,perilqualepoteflegiu- 
di  Dio,  come  merito;  à cui  egli  corrifpon-  riamente  effère  deprezzato,  ó non  cura- 
rie  con  quel  bene , che  è foprabbondante  to  . Mà  quello  dtfprezzo  fuccederebb- , 
felicità  , che  non  hà  fine . 3.  Or  mifura  fe  quello  EtTerc  infinito  non  loffi  Vnico, 
più  in  particolare  in  quella  clezzione  di  Poiché  fe  tutte  leperfezzioni  che  egli 
Amore;àqual  fegnoarrlui  quella  commu-  contiene,  fi  crouaffero egualmente  in  vn* 
menzione  de  beni  Tuoi , della  quale  , egli  alerò  Eflere,  e prima  cagione  da  sé  diuifa  j 
à così  gran  legno  fe  ne  compiace  ; che  la-  ciafebeduno  dei  due  potrebbe  contradire 
fciando  tutti  gli  altri  titoli,  che  gloriofif-  all’altro,  vfando  delia  fua  liberti:  l'vnopo* 
lìmamcnte  ghconuengono,di  Signore  , crebbe  llar  fenza  l’altro  1 e durando  l’vno; 
di  Onnipotente  Scc.  fi  gloria  di  efferc  Ami-  l’altro  potrebbe!],  come  fuperfluo.ed  inu. 

co,  amante.  E prima  di  ogn’altro  bene  (ile  dileggiare.  Il  che  mamfefiamcncc 
commumeato  ; mifura  quel  bene , che  é ripugna , al  concetto  della  Perfezzionc  , 
al  fondamento , e fodcgrjo del  godimento  quantunque  fia  rift retta  da  termìncje  mot- 
di  ogni  altro  benc< ed é VEfptrt . Quello,  topiùfefoflèconofciuta,  qual’cinsé,m- 
c imponibile , che  dermi  in  re , da  altri , finita , e ncccflfaria  perfezzione . J.  Sic- 
ché da  Dio  Creatore  , che  è in  sé  vnica-  gue , che  fe  quello  Effcre , è infinito  ncl- 
mente  vn  mare  immenfo  di  Ellènza  in-  la  perfezzione, egli  è intellettuale;  ed  hà 
creata;  e come  tale  egli  Colamene*',  come  volontà;  non  vi  effóndo  Effère  megliore  * 

Prima  cagione , può  communicarìa  fuo-  SieguechepuòcofnmunicarfiquaT’é;poi* 
ridisé.  4-  fifla  lo fguardodel  tuomtel-  che  la  communicabilità  é perfezzione^ 
letto  in  quella  Verità  ; c dilatando  il  tuo  mà  quella  non  può  farli  ad  altro  Effère  da 
cuore  fopra  di  té,  aprilo  al  l’amore,  che  fi  sé  diuifo,  perche  quello  farebbe  noncom- 

manifelta  neii’aluflimo  mtilcrio  ; che  da  municare , mà  perdere  nella  muftipliciti 
quella  Verità  lì  lappone . Non  èverold-  quella  infinita  perfezzione , che  in  sé  con- 
tilo, degno  di  eflèr  adorato,  obbedito,  e tiene,  come  hai  veduto  : ed  in  quello  mo-  » 

nconolciuto  da  tutte  le  creature  colui , do,  il  commnnicarc,  è impouerire,  il  chs 
che  none  Principio  primo  di  tutto  u Pof-  ripugna  all’infinita  perfezzione  . 8.  So 
fibikjdacuinceue  l’Ejfere,  c totalmente  può  communicarfi  quell'Effère  infinita- 
dipcnde  ogni  cola,  che  ha  VEJfere . 5.  mcnteperfetto , deue  quella  communica- 
Poiché  effendo  infinite  le  cofe,  che  fono  zione  feguire  abeterno,  ed  inaerno;aItra- 
pofiibili,  e dipendono  dall'altrui  potenza,  mentente  pcrvna  eternità  quell’EiftT^  di- 

f cr  venire  m atto  ; é neceffàrio , che  la_*  umo potendo  communicarfi , farebbe  Ila- 
oro  prima  cagione,  contenga  tutta  quel-  to  folitario;  il  che  é imperfezzione , c fa- 
la  perfezzione,e  virtù,  che  viene  commu-  rebbe  infinita  come  hai  veduto,  opponen- 
nicau agl  effecnsche  dallo  ftatopoffìbile,  dofià  quella  perfezzione  infinita  , che  è 
fono  chiamaci  allo  fiato  dtll'£jf/ére attua-  in  quell  Efkre, per  l’jbbilita  icommuni- 
Ìe:Altramcntc  l’effetto  aurebbe  nc\l  EJfert  carfi.  II.  Oflèrua;  che  volendo  quell’Ef- 
qualche  perfezzione  communicata  ; mà  fere  infinito  communicarfi  ; ciò  doueut 
non  contenuta  nella  fua  cagione:  ed  in_»  feguire  per  l'Intelletto,  e per  la  Volontà, 
confeguente  quell'effetto,  ó l’aurebbeda  apertone  di  ftinte  ; fenza  mu'tiplicazionc, 
sè  ,òpure  aurebbe  dalla  fua  cagioneciò  , ò diuifione  dinatura  5 e fono  le  due  vie.- , 
ehe  ella  non  hà  : il  che  maniferiamentcri-  che  hà  da  communicarfi  queU’Eflerc  infi- 

fugna  alla  ragion  naturale . 6.  Se  quella  nito  ,chc  è Iddio . L’vna  c per  vii  d’in- 
rima  Cagione  hi  ogni  perfezzione,  che  tenderei  l’afira  per  via  d’amare.  Nel  pri* 
negli  effetti  Angolari  poffìbilifi  contiene;  mo  modo,  qadì  Ejjere  infinitamente  per- 
ficgue;  theil  fuo  JS//èrefiaiilimitato  ; ed le  fato  fi  communica  alla  perfona  del  Fi- 
vn  Effereda  sé,  n<  ceffario,  che  E’ . E ciò  ghuolo  per  l’intelletto  ; che  procedendo 
che  non  é vna  cola  con  lui;  non  E’. Evo  per  quefto  raododaqucll'fcff.re  infinito, è 
fmqmfum  dille  IddioàMnsè»  Hinc:  fìc  Verbo  della  Meme  Diurna;  eguale  à quel- 
éuifif)  tfrael.  Qui  eftj  mifitme,ad  yos  ; l’Elfere,  che  è Padre perche  come  Pad  e, 
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i ucta  la  pcrfezzionc  infinita  al  figliuolo, 
per  quella  via  communica:  e Quelli  pro- 
"tede  da  quegli,come  Viuente  da  Viuente, 
iu  fonnglunza  perfettifiìma  di  natura;  in 
tal  modo,  che,  è bensì  diftinto  dal  Padre 
come  (inule , mà  fenza  pregiudizio  alcu- 
no de  lia  fempliciflìma  vnità,  nella  auale 
egli , ed  il  Padre  fono  realmente  vn’Elfe- 
re  medtfimo;  la  medefima  fofianza,  e_> 
natura  diurna,  a.  L’altro  modo  di com- 
inunicarfi  di  quefio  Ej/Jere infinitamente^» 
perfetto  è per  la  volontà , per  via  di  Amo- 
re : ed  in  quanto,  quella  Perfona  alla  qua- 
le vien  communicato  YEffere  ,e  Amore  , 
non  procede , come  imagine  del  Padre  , il 
che  e proprio,  e conuienc  all’intendimen- 
to, ò Verbo  della  Mente  Diuina:  à cagio- 
ne di  che  il  procedente  chiamali  Figliuo- 
lo, come  noi  chiamiamo  figli’:  >lo  di  vno, 
colui,  che  da  quello  procede , come  Vi- 
uentc  da  Viuente  in  fomiglianz.a  di  natu- 
ra: Mali  communica  per  amore  di  volon- 
tà , in  guifa  di  Vnione  vitale;  che, aman- 
doli infinitamente,  c fra  il  Padre,  cd  il  Fi- 
gliuolo ; e come  da  vn  principio,  dal  cuo- 
re ( diremo  così  ) dell’vno , e dell’altro , è 
fpirato  : e procede  come  Fiato,  e r efptro  di 
amore  reciproco  : c participando  tutta  la 
pien_ezza,e  infinitàdslla  natura  diuina, re- 
almétc è Spirito  Santol  Jdio, Amore infini- 
todi  Dio,  c Santicà  di  Dio,  che  per  quefio 
amore  fi  ama  infinitamente  in  sé  Al  fio  . 3. 
Di  quella  fomigliàza  di  Fiato, ò di  refpiro, 
fi  valfe  Gtesù  Cullo,  ad  cfprimere  la  prò* 
prietà  dello  Spinto  Santo . Infuflauit,  ir 
dixit  eis  : occipite  Spiritum  Santi um  ( Ioan. 
20. 22.)  perche  talee,  come  Amore  fpira- 
to del  Padre , e del  Figliuolo  ; Se  è vno 
fidlo  Iddio  co’l  Padre , c con  il  Figliuo- 
lo. Adunaue  eflendo  viul’cfiènza  dique- 
flo  Ejjere  Primo  infinito  eterno,  ab  e 0 orn- 
ilis paternitas  in  C arlis , ir  in  terra  ramina- 
tur  ( Epbef.  3. 15.  ) che  non  procede  da 
alcun  principio:  e da  quello  ncllMTenza 
medefima , procedendo  il  Figliuolo;  0 
nella  medefima  elTenza  procedendo  dal 
Padre,  e dal  Figliuolo,  lo  Spiriro San- 
to , adoriamo  Vna  efienza  di  Dio  in- 
diuifibilc,  femplicilììma  , cfcludente  cf- 
fenzialmente  ogni  compofizione  di  parte 
perfertiua  ,òpcrfettibilc;  cd  ognidiuifìo- 
ne  : & adoriamo  per  le  oppofizioni  perfo- 
nati  relatiue  tré  Pcifone  nella  medefima 


efienza, Padre,  Figliuolo^  Spirico  Santo  « 
4.  Efalta  in  quefio  Vnicàdi  infinita  perfez- 
zione , e pelago  infinito  dì  elTenza,  la  San- 
tifiìma  Trinità;  e di  ancor  tiì  co’  Serafini 
che  vidde  Ifaia  dar  gloria à Dio,  Santini , 
S ancìus, Santini  Dominus  Deus  Exercituum 
( 6-  3.  ) aggiungi  à quelle , le  voci  della-* 
Santa  Chicli) . Gloria  Vatri , ir  Filio , ir 
Spiritui  Santlo  ire-  Efercita  gli  affetti . 
111.  Quefio  Effere  infinito  che  E’,edèDio, 
di  cui  il  proprio  nome  è Efìere,  il  qual  no- 
me à niun’aliropuòconuenirc  ( S.  DioniC. 
de  ditiin.  nomin.  cap-  5.  ) auendo  tutte  le 
perfezioni , non  Gaiamente  come  Ben^j 
fufficiente  adefcludcre  ogni  imperfezzio- 
ne  da  sé  ; mà  foprabbondante  da  vfeire  da 
se,  e communicarfi  d ciò  che  Non  è ; ac- 
cioche  fia;  conucniuacheci  afjcel!è,non 
per  necefiità;  non  indigeni  aliquo,  cùm  ipft 
det  omnibus  'vitam>irifpirationem,ir  om- 
nia-, mà  per  libera  volontà,  mofib  dal  fuo 
infinito  amore;per  il  quale  fecit  ex  y>no,om • 
negenus  hominu  inbabitarefuper  ymiuersa 
faciem  terra: , definiens  flatuta  tempora,  ir 
termino s babitationis  eorum  (AH.  17. 26.) 
così  infegnò  nell’Areopago  di  Athene,al- 
la  prefenza  diquelfamofo,  e venerato  tri- 
bunale, Paolo  Apofiolo. 2.  Serue  à quella 
Verità  l’intelletto  con  la  ragione  . Poiché 
refiringendo  il  beneficio  generale  della_» 
creazione  all'atto  di  amore , con  il  quale 
Iddio  amandoti  ab  eterno,  hà  fatto  à t£ 
quefio  beneficio  : tu  che  orafei , hai  cor- 
po , cd  anima  ; mà  nc  l’vno , nè  1 altra  hai 
date;  perche  già  non  eri.  II  corpo  tuo  hi 
riccuuto  l’efièreda  tuoi  genitori  ; non-* 
comedaprimacagioncdi  efiò;  mà  da  ca- 
gione feconda,  fubbordinata  alla  prima.»  : 
in  guifa,  che  fi  polfono  ancora,  confide- 
rai , comeiftromtnti  di  Dio  creatore.» . 
T^efcio  (juahter  in  utero  meo  apparuidis  : 
neejue  enim  ego  fpiritum , ir  animato  domi- 
ni -vobis , ir  y>itam , ir  fmgulorum  mem- 
bra, non  ego  ipfa  compegi  ; fed  mundi  crea- 
tor, qui  furmauit  hominis  natiuitatem  ir  , 
qui  omnium  inuenit  originem  &c.  Cosi  di- 
ceuaàfuoi  figliuoli  martiri,  la  fortilfima 
martire  Itfadre  de  Maccabei , cfortandoli 
à ridonare  à Dio , per  amore  , quel  dono , 
che  nel  propria  corpo  aueuano  per  amore 
da  Dio  creatore  riceuuto  (2.  Mach.  7.  22.) 
3.  Li  tuoi  non  lo  riccuerono  in  altra  ma, 
niera  da  fuoi  genitori;  c quelli  dagli  ante* 
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lati  fino  1 venirci  quell  Vno, del  qgalej  lo  friggono . 6.  Il  Verbo  dtuino  Creato- 
paria  rApoftolojenonèinulligibilcjche  re  vidde  tè  ab  eterno  in  quelle  mifene;  c» 
cucca  la  generazione  Vmana  fia  fiata  ab  fenza  alcun  tuo  merito,  lìmollèà  precidi 

eterno  ; perle  ragionichc  accennano  i Fi-  tètedecerminò  di  togliere,  co*l  cornimi- 
lofofi  nelle  fcuole  , e balli  per  ora  il  bel  nicartirElTcre,quellograridrfIimo,cd  in- 
detto di  S.  Bafilio  . 'Hgs  autem esterniti - fiperabile impedimento  à té,  di  participa- 
tem  creatura  tribune , tr  creator  em  h ac  re  qualunque  mimmo  bene:  & hi  efegui- 

confejfione  priuare , etufdem  amenti#  dici-  ta  quell  i fui  determinazione,  per  motiuo 

mus  { Dafil-  hb.  2.  contri  Eunomiumpag.  nobililEmo,  di  auere  chi  amar  come  ami- 
8-  ) Siegue  da  quello , che  vna  c i’origi-  co, t farlo  capace  di  altrnmmélì,cd  alcilfi- 
ne  tua,  da  quell' Vomo;  che  fu  crcatoda  mi  doni. Perquefto  fine  hi  donato  ite  che 
Dio  . Etcreauit  Deus  hominem  ad  imagi-  non  eri, tè  che  fci.  Efercita  quelli  affetti, 
ri  em  fttam  ; ad  imagmem  Dei  creauit  illuni , che  quelle  conliderazjoni  ci  rnoueranno 
7MaJculum,£rFaeminamcreautteos . Bene-  &c.I  V.Offuua  che  quello  dono  non  è fac- 
dixttque  illis  Deus,trait  Crefcite,&mul-  to a tè  per  mano, ò minilleriodi  Angelijnd 
tipltcamini  ,(yrepleteterram  . (Oenef.  i.  pure  eletti  dal  coro  furremo;  mà  dal  Ver- 
37.)  Nella  quale  raultiplicazionc , ebbe  ho , Iddio  c Signore  degli  Angeli,  che  ef- 
l’occhio  fiffo  nella  generazione  di  quel  fendo  gelofo  uell’jmor  tuo  ; lì  come  hi 
corpo  , che  attualmente  hai  tu  , elTendoi  creato  quelli  ; cosi  hi  creato  tè , per  alfi- 
Dro  pienamente  volontario,e  non  cafuale  curarfi , che  tutto  l’affcf io  tuo  Io  douelB 
il  tuo  edere  al  mondo  » 4.  Hai  Tanima  ; e àlui , comeamico  beneficato  di  vndono, 
quella  tu  non  hai  nceuuta  da  cuoi  Geni-  che  fidamente  dalle  m.  ni  della  fua  Virtù, 
cori  ,•  perche  non  contenendoli  nell’effere  ui  poccui  riceucrc  . 2.  Nella  creazione 
dell'anima  de  tuoi  genitori,  felle  re  dell'  del  primo  Vomo  fi  vnirono  tutte  c riè  le 
anima  tua*  ne  il  nobil  modo  di  creazione,  diurne  perfone  $con  la  Poccn/.a , il  Padre, 
col  quale  richiedetlTer  prodotta;  nepro-  con  la  Sapienza, il  Figliuolo, con  l'Ar.iore 
pagandoli  l’cffere  fpifituakdi  quella, con  lo  Spirito  Santo ;cd  accingédoli  alla  gran- 
la  propagazione  della  carne  5 ficgue,  che  d’opera  difléro.  É'aciamus  hominem  ad  mi- 
nori da  quelli  ; mà  da  più  alcacagionc , il  ginem , tr  fimihtudmem  nojlram  : E que- 
dono  prouiene , fatto  à tè  deH’ammatua , Ile  medelimc  diffe  il  Creatore  , nel  crear 
E ciò  non  è per  propagazione, mi  per  crea-  tè  dal  niente  j nel  quale  cri,  prima  di  effoe 
zione.  Il  che  si  vuoldiredi  quallìuoglia  creato  5 à cui  quel  decreto  meddimo  fi 
altra  anima  ragroneuolejla  cuipcrfczzio-  fiendeua  in  fingolare  : Lcquali  parole.)  , 
ne  in  quell’Ejf/èr#  infinito, che  tutte  le  per-  dette  in  quello  propolito,  moftrano  ; che 
fezzioni  contiene  eminentemente,  fi  tro-  il  dartiqueflodonodeirf^èrf  , c vn  fatto 
u3 . Heque  emm  ego  fpiritum , € '7 animarti  penfato , confultaco , c voluto  con  lutea 
ionaui  'rubis  i,  fed  mundi  Creator , tT  qui  la  pienezza  della  diurna  volontà.  j.Qiun- 
ommum  inuenit  originem  : dtccua  ottima-  tunque  tutte  l'opere  di  Dio,  che  (ono  fuo- 
roente  quella  gloriola  Eroina  Maccabei . 11  di  lui , à tucte  e tre  le  Perfone  Diuin^j 

5.  Argomenta  ora  la  grandezza  di  quello  fi  attribuifcano;  non  per  tanto  l'opera  dei- 
dono  ,che  ti  hi  fatto  il  Verbo  Creatore,  Jacrea/ionepiùpropriamenteàquclljpcr- 
commumcandoti  VEfJeret  dal  fuo  ElTcrc  ; fona  fi  attribuilce , che  In  principio  erat 
come  prima  cagione  ; dafiabborrimcnto,  Verbum.tr  Verbù  erat  apud  Ueum,&  Dette 
che  la  natura  hi  al  "Non  eflere . Poiché  fe  erat  Verbum  : poiché  di  lui  diedi . Cmnii 

bcne,mentrelacreacuranonè;nonèmi-  per  ipfum  fatta  funt.tr  fine  ipfofadum  eft 
firai  non  per  tanto , feil  T^onejfer e ùcon»  'Hihil  (loan- 1.  1.)  e perche  la  Perfona  del 
fiderà , come  efclufiuo  di  quel  b.  ne,  che  Verbo  è quella,  che  vnj  à sè  la  natura^* 
è\'ejfere,è  tale  imperlezzione;  che  efclu-  Vmana. Paolo Apoflolo  (Colofs.  1,  14.^ 
de  ugni  bene  in  qualfiuoglia  tempo  : ed  é parlando  di  Gicsù  Crifio , dice  . In  quo 
cosi  gran  male  il  ridui  lì  al  niente  5 che  j nabemus  redemptionem per  fanguinem  eius% 
gl  nragioneuoii  mede  fi  mi;  anzi  le  ftefifè  remijjwnempeccatorum  -,  Qifttjì  imago  Dei 
cofemlenfatc, cosi  indettate  dalla  natura,  inuijibtlis  ; primogenitus  omnts  creatura  ; 
ì tutto  lor  poterci  fecondo  il  loro  modo,  quorum  in  ipfo  condita  funt  ymiutrfa  io 
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Cala , ir  in  terra  i 'vifibdia , ir  inuifibt » 
Ha  ire.  Omnia  per  ipfum  , ir  in  ipfo  crea- 
ta funi,  ir  ipfeeft  ante  omnes ; ir  omnia, in 
ipfo  conjiant.  Vcdiqui,che  animo  amoro- 
so hiauuto  verfo  dite  quefiotuo  grande 
amico,  come  Verbo  Creatore?  4.  Omnia 
per  ipfum  [afta  flint  j perche  il  Verbo  è 1' 
idea  delle  coft  create  ; fecondo  la  qualo 
Iddiocreòil  tutto.  Cosi  l'Artefice  fa  tut- 
te le  opere  dell'arte  fua  per  l’idea, che  ne 
ha » fecondo  la  fua  fapienza  ; e fecondo  il 
iuo  concetto  , che  è Verbo  della  mente 
lua  : Onde  è,  che  appropriandoli  al  Ver- 
bo diuino,  leder  Verbodella  mente  diui- 
na , fapienza , non , creata  ; mà  generata , 
fi  deue appropriare  al  Verbo, l’dfi  rqueilo 
genitum  non  facium , confubjlantialem  Va- 
tri, per  quem  omnia  fati  a fun  t ( Stmb  Hic.) 
Sapienha Dei  f icundùm  artem  continet  om- 
nia . Terram  yides , Calum,  folem  , lu- 
ti.un  ; funt  ijia  in  arte  ; fed  foris  corporali 
funt  ; in  arte  y>ita  funt  ire.  Proptere *_* , 
quodfatlum  efl , in  ipfo  "vita  erat . Omnia 
èiua'fafìa , ir  ’vttamnonbabentmipfoVer - 
ho  Dei  "vita  funt  ; in  feipfìs,  "rii  a non  funt . 
Cosi  medita  quello  palio  S.Agoflmo  (In 
Ioan.traB.  1.  ) 5.  Adunque  ancor  tùda_» 
lui,  fecondo  l’idea  della  fua  infinita  fa- 
pienza fri  fiato  creato;  ed  in  quell'idea^» 
«buina  fei  fiato  viuo  ab  eterno , che  è vn 
dire , che  ab  eterno  hà  penfato  à tè  ; ed 
ha  decretato  di  cercarti  in  tempo  deter- 
minato ; e lafciando  di  creare  altri  infi- 
aliti pofiìbili , fioreggiandoli,  hà  voluto 
.filmar  tè  , e participareà  tè  inquanto  ne_» 
fei  capace  , la  fua  prerogatiua  di  efler  vi- 
ucntc,  per  quella  vita  communicata  da_» 
lui , che  in  ipfo  rifa  erat  -,  ir  vita  erat 
lux  hominum . Olferua  la  nobiltà  della  tua 
dipendenza:  ed  à qual  grado  ti  hà  folleua- 
•to  il  tuo  Amico,  communicandoti  la  vi- 
ta fua.  Efcrcita  gli  alletti . V.  Il  Verbo 
Creatore  nel  crearti  hi  voluto  compiacerli 
di  tè:  e perche  non  aueui  bellezza  alcuna 
da  piacergli  ; la  pofe  in  tè  : creandoti  ad 
imagmem , ir  fmilitudinemfuam . L’elTcr 
quella  imaginc  figurata  in  ogn 'altro  Vo- 
mo,  non  ìfminuifce  il  beneficio  fattoi 
tè  ) perche  la  moltiplicità  non  deroga  al- 
la G ngolarità  dell’opera  dell’artefice , che 
in  ciafcheduna  vuole  formar  vn  tefiimo- 
nio  perfetto  dell’arte  fua  ; come  se  da  « 
quello  folo  * li  douefife  dimofltare  « Il  fine 


di  far  tè  ad  imagtne,  e Gmilitudine  fua,fd  « 
perche  non  potefiì  guardare  , ò conofcet 
tè  fleflo , fenza  raffigurare  viuamente  co- 
lui , che  ti  aueua  fatto  quello  gran  dono  j 
e fenza  prouare  nella  fua  fomiglianza_» 
quelli  fiimoli  ad  amarlo;  che  porta  feco 
Irà  i viuenti eziandio  irrngioncuoli , la  fo- 
mig:ianza.  2.  Sei  imaginc  di  Dio,  fatta 
dal  Verbo  Creatore  nell’Anima,  perl’Ef- 
re  intellettuale  ; per  il  quale  fei  nel  grado  » 
in  cui  fono  gli  Angeli , ed  è Iddio  mede- 
limo.  1. 'Anima  è incorporea,  folleuata 
dalla baifezza  della  materia,  nella  qual<^ 
fono  gl  irragioncuoli  : è eterna,  cd  im- 
mortale ; hà  le  tré  potenze , con  le  quali  lì 
fìendeal  pallaio,  al  prefente , al  futuro 
hà  dalla  fapienza  di  Dio?  le  feienze,  c Par- 
ti •’  dalla  Potenza  hà  l’imperio , inuefiita 
del  libero  arbitrio , fopra  di'sè  5 e del  Prin- 
cipato; fopra  gl’irragioneuoli;  sii  quali  fà 
da  padrone.  Dormnamini  pifcibus  marie , 
volatilibus  Cali,  ir  vniutrfis  anìmantibus , 
qux  mouentur  fuper  terram  ( Genef.  1.28-} 
e le  hà  dato  il  braccio  forte  perfoggettare 
la  loro  ribellione:  Le  hà  fatto  tributario 
tutto  il  creato  fenfibile  obliandolo  a_a 
contribuire  fufidj  abbondanti  alle  fue  ne- 
ceffità;  c delizie  copiofe  a fuoi  piaceri. 
In  fomma.  Omnia  fubiecifli  fub  pedibus 
eius,oues , irboues vniuerfas  ,infuperir 
pecora  campi  (Pf al.  8.8.)  Le  quali  prero- 
gatiue  ,ò  vogliam  direperfezzion»  àDio 
conuengono;  e nel  grado  perfcttifiìmo  à 
lui  fono  douute . 3.  Iddio  contiene  emi- 
nentemente tutte  lecreature , con  infini- 
to eccello  di  perfezzione  ; ancor  td  Ic_» 
contieni , in  quanto  hai  fopra  di  quelle  , 
eccedo  limitato  di  perfezzione . E fono  , 
dirà  cosi,  Fattezze  di  Dio,  che  nell’anima 
tua  è figurato -Omnis  creatura  habet  ahquid 
homo-,  dice^  S. Gregorio  ( Hom . 1 9-fup. 
Euang.)  ed  è vn  piccolo  vmucrfo;vn  com- 
pendiodclle  opere  di  Dio;  c quali  ogni 
cofa  trasforma  in  sé  con  intenderle  ; e tut- 
te à lui , come  à fine  fono  fubordinate  , 
pervna  fubordinazionc  tale,  che  quella 
delle  medefime  creature i Dio  ci  figura. 
4.  Iddio  è in  turco  il  mondo  per  reggerlo, 
e gouernarlo,  c così  è in  tutto  ; che  è tut- 
to in  ogni  parte  5 come  appunto  l'anima.» 
tua , è nel  corpo  ; di  cui  hà  il  dominio , e 
gouerno  ; tutta  in  tutto;  e tutta  inqualfi- 
fia  eziandio  minima  patte  di  quefto  tucto  t 
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5.  Nè  folamence  è ìmagme  dilla  Vmta 
mdiuifibilcdi  Dio-,1  anima  tua  iodiuifibl- 
lc  ; màè  imagine  della  Trinità  : perche^ 
dal  fuo  E (Tre  procede  l'intelletto  ; per  il 
quale  conofcendo  sé  ftelfa  , produce  il 
Verbo  mentale;  con  il  quale  conofcefej 
fìcflà  ; e rapprefentando  a sé  laperfi-zzio- 
ne,  che  hi  ; quella  cognizione  concorre 
con  l’anima  à produrre  nella  volontà  l’at- 
to dell’Amore,  con  il  quale  ama  sè,  per 
quella  perfezz ione,  che  conofcc  di  auc- 
rc  • E come  può  figurarfi  più  vicina  al  ve- 
ro, l’imagine  della  proccffionedcllediui- 
nc  perfone  ,che  hai  confiderate?  E fu  of- 
feruazione  di  S.Agoflino  ( lib.  io.  de_» 
Trinit.cap.  io • fr  lib.  14;  cap.  11.)  6.  Or 
quella  imagine , che  il  Verbo  creatore  hi 
formata  in  tc , è naturale;  c per  il  peccato 
non  fi  perde  ; onde  ne  doni  fuoi , non  è 
quello,  ne!  grado  più  fublimc  ; come  ve- 
drai ; Il  corpo  non  è imagine  propriamen- 
te di  Dio:  màè  tutto fubordmatoàdimo- 
ftrare , come  l’anima , da  cui  viene  infor- 
mato , è imagine  di  Dio  : è quello  fpecial- 
mence  ci  dimofira  la  datura  naturale  dell’ 
Vomo  , più  abile  diogn’altra  a mirare  il 
Ciclo  ; doue  vuole  elTere  riconofciuto , c 
venerato  il  fuoOriginalc:  e douc  l’anima, 
hàil  cent'odcll'cflèr  fuo . Ci  dimofira 
qucllodi  cui  è Ritratto  ; con  gli  atti  delle 
potenze  cftcrne,chc  fonofue;efoggiac- 
cionoal dominio,  e difpofizione  dclla_* 
volontà , che  fà  da  padrona  ; fomminifira 
nelle  membra  ifirumenti  all’arte  , che  hà 
in  se  ; ed  à fuo  piacere,  fe  cosi  richiedefi  , 
alle  fatighe  le  lottomette  . 7.  Cauada_» 
quelle  rifleffioni,  il  frutto , che  dall'efiè- 
re  l’Vomo , come  imagine  di  Dio,  Prin- 
cipe delle  creature  , ne  cauò  S.  Bafilio 

Ì Ilota.  6.  in  Ex  am.)  Animai  itaque  esò 
omo  imperio  natum . Ecquid  miferam  batte 
aff-.chum  feruis  [eruttatemi  Equid  te  dedis 
peccato , in  yttle  mancipium  ! cur  tuapte. 
mancipium  te , fr  capttuum  conflituis  Dia- 
boli } Iujfit  te  Deus  in  creatura  principem 
locum  tenere ; frecce  tanti  principati ts  di - 
gnitatem  à te  excutis,  fr  repellisi  fr  c.L’eC- 
ièrc  in  quello  modo  imagine  di  Dio,  non 
è à cèacciden:a!e;mà  èdlenzialc:  in  tanto 
che,  nè  pure  fi  può  concepire  qua! ’è  il  tuo 
Eflere,  fenza  ine  in  quello  fi  feorghino  le 
fauezzedel  tup Creatore.  8.  Le  qualità 
proprie , ed  dlenziali  dcU’itnagine  ; fono 


rapprcfentarc  , ed  imitare  il  fuo  cfempla- 
re.  il  Verbo  Creatore  è imagine  perfeccif- 
fitnadei  Padre, dal  quale  procede:  perche 
hà  in  sè  tutte  le  perfezziom  de!  fuo  Padre, 
e tutte  in  lui  fi  raffigurano  ; in  modo  cale, 
che  non  può  prenderli  abbaglio . Sicogno- 
uiffetis  me-,  fr  Patrem  meum  ytique  cogno - 
utffetinfrc.  Qurvidet  me ,y>idet  fr  Pa- 
trem  ( Ioan . 14.  9.)  nè  può  rapprefentar- 

10  più  al  viuo . Il  Verbo  Creatore  hà  fac- 
to tè  ne!  crearci  fua  imagine  : mà  limita- 
ta, e finita . Mà  perche  lei  viua  imagine; 
e per  quella  hai  la  perfezzionedel  libero 
arbicrio;  e puoi  più  , ò manco  perfetta- 
mente rapprefcntarlo , Cappi  ; che  l’elTere 
imagine  può  follcuarttad  vna  fublimiffi- 
ma  ìbmiglianzadi  efpreflìone . Sei  in  tale 
fiato , per  quello  beneficio,  che  hairicc- 
uuco  ; che  può  auuerarfi  in  tc , fecondo  il 
fuo  vero  fenfo , il  detto  di  Crifio . Eslote 1 
VerfeHi  ficut  fr  Pater  ytefìer  cxlefìis  per - 
fctìus  ejl . Sci  imagine  di  quel  Sole, che 
dicedi  se  Ego  fum  lux  mundi  Ioan. 8.12. 
ma  quella  luce  che  Erat  lux  \era  qux  il - 
luminai  omnem  hominem  ytenientem  in  hune 
mundunt , ( Ioan.  1.  ) erifplendefopra  di 
tè:  fe  vuoi  rapprefencarla  viuamcntc, po- 
ni al  raggio  iella  fua  dtuinità  il  tuo  cuo- 
re, come  fpecchtodi  puriffimo  criftallo, 
abile  à tifictrerc  co’ raggi  della  viua  lucè 
l’imagine,  che  hai  riceuuca  5 e non  come 
tela  colorata  dal  pennello;  sù  la  qua'e_» 
muore  quella  luce , che  iui  è rapprefen- 
cata . Efercita  gli  affaci  &c.  VI.  Òfiìrua 
ora , con  quali  doni  particolari , c priuati, 

11  Ve  tbo  Crea  tore  ha  accompagnato  il  do- 
no fpeciale  che  hà  donato  à tè , nel  darti 
l’Effere.  E prima;  Nel  Tempo  . Poteua 
egli  crearti  ne  fccolidefla  legge  naturale, 
ne  quali , il  vizio  canto  regnò  nel  mondo, 
chefù  cofiretta  la  Giufii/.ta  di  Dioà  dt- 
ftruggere , per  le  loro  grandi  iniquità  tut- 
ti gli  Vomini , che  erano  sù  la  terra , con 
l’Vniuerfalediluuio;  ed  appena  trouò  ot- 
to anime  da  preferirne  nell’arca.  In  que- 
llo tempo , di  quanti  aiuti  farefii  fiato  pri- 
llo/ Quanti  impedimenti  aurefli  amiti  à 
faluartiz  Potea  darciqueflo  beneficio  nel 
tempo  della  Legge  Mofaica , nel  quale  in 
cosi  piccolo  paefe  fionua  la  religioni  , 
mentre  tutto  l’altro  mondo  era  fubbifiàto 
nelle  tenebre  dell’idolatria:  ed  in  quello 
Redo  piccolo  paefe  vi  fioriua  ad  ora  ad  ora 

fido- 
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l'Idolatria  . Allora  , che  farebbe  flaro  di 
tè/  Hi  eletto  quello  tempo,  nel  quale  la 
vera  religione  c tanto  dilatata, & abbon- 
dano tanti  cftìcaciffimi mezzi,  per  difen- 
derti da  pericoli,  e Tatuarti:  e per  acqui- 
ilare  ogni  grande  grado  di  gloria  &c.  2. 
Secondo  : Ne  Genitori.  Hi  dato  à tè  que- 
flodono,  fluendoli  di  Genitori  Cridia- 
ni , dotati  di  pietà,  abbili  alla  tua  buona 
educazione;  ed  altri  grandi  auantaggi,  da 
renderti  più  difpollo  à godere  in  grado 
maggiore  quella  felicità  naturale  , della 
quale  attualmente  puoi  godere , potendo 
edere  tutto  altramente  : poiché  il  nafeere 
da-queftì , e non  da  quelli , non'  è vn  cor- 
fo  di  natura;  mà  c ben  regolata  difpofizio- 
ne  di  prouidenza  ; c (Tendo  che  niuna  qua- 
lità di  embrione , niuna  combinazioncj 
di  parti , cosi  richiede  da  Dio  Creatore  , 
che  ci  infonda  più  toflo  vn’anima  parti- 
colare ,chc  cento  , c mille  , e mille  altre; 
che  nè  udori  della  diurna  fecondità  di 
quella  prima  cagione  onnipotente,  che  è 
Verbo  Creatore , 0 contengono  ; e per 
quelle  parti  fono  à proposto . 3.  Siegue 
da  quello , che  egualmente  l'anima  tua_# 
poteuada  Dio  crearli,  per  animare  vn_» 
corpicciuolo  nel  ventre  di  vn.i  barbara , o 
infedele  o fuori  del  grembo  di  Santa.* 
Chtefa  ; in  paefe  del  mondo  da  noi  feo- 
nofpiuto;  ò di  vna  mendica, ò altra  mife- 
rabile  ; ò di  vna  di  pgdìma  difpofizionc  i 
di  quello,  che  (la  fiata  creata  per  animare 
il  tuo  corpo  rinchiufo  nell’vtero  mater- 
no,con  tutti  quegli  auuancaggi,chepor- 
ta  la  difparità  della  tua  , da  quelle  condi- 
zioni . Fidaci  fopra  l'occhio  della  tua  at- 
tenta confiderazione , c col  paragone  ve- 
di , che  numero  innumcrabilc  di  doni  # 
accompagnano  il  dono  principale  fatto  à 
tc,  fingolarmente  nella  tua  creazione.  4. 
Terzo:  Nel  Corpo.  Attendile  abilità, 
chehà  auute  l’Anima  tua  per  gli  organi 
benformati  de  fenfi  del  corpo  , nel  quale 
è fiata  infufa  ; paragonandoti  per  quelle , 
àquei  milioni  di  milioni,  che  fra  tutti  gli 
Vomini;  iquali  per  nona  uerle,  fono  (la- 
ti c fono  à té  inferiori  : Per  le  quali  tù  ti 
fei  facilmente  inalzato  allefcienze  , allo 
arti , alli  gouetni,  agli  onori , à quali  non 
mai  Predi  giunto;  fe  nel  corpo  tuo  quel- 
le abilità  di  natura  foflfero  mancate,  delle 
quali  abbondi  ; e per  le  quali  cù  con  altri 


non  mai  eambiarefti  tutto  tè  dado.  5.  Of- 
feruagli  effetti  di  quelle  abilità , à qual 
fegno  ti  pofTono  inalzare  fopra  la  teda  di 
tanti  milioni  di  perfonc , per  la  felicità  * 
eziandio  nell’ordine  naturale  ; adoprato 
à propofito , con  la  pervicacia  dell'inge- 
gno folleuato  ; con  l’accompagnamento 
delle  doti  acquillate, capaci  di  edere  impie- 
gate in  affari  di  grandi  confeguemi  ; e re- 
golatedaquella  prudenza  prattica,  alla — ^ 
quale  non  pongono  impedimento  gli  ec- 
cedi di  quelle  qalità  , ed  vmori  naturali , 
che  in  altri  abbondano,  c danno  fonda- 
mento agli  Ellremiviziofi . Riflettiquià 
tuttala  materia  di  quella  conlìderazione  ; 
c dimmi:  Pmhf?  Perche  il  Verbo  Creato- 
re ti  hà  communicaco  tanto  bene/  Per 
qual  fine  di  fuo  intereflc,  fe  è Verbo  On- 
nipotente? Per  quale  amore,  fe  non  di 
puriffimaamicizia  c nella  fodanza , negli 
accidenti,  ne confeguenri  degmdìma  di 
lui , che  ama  ; non  di  té  ; che  da  lui  hai  l* 
edere  amabile . Su  quedi  rifletti  efercita 
gli  affetti  8cc.  Domint  quid  ed  homo,  quod 
memor  et  eius  ! aut  filius  bominis  quoniam 
Vifitas  eum  1 ( Vfalm.  d.  5.  ) 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  Communicartone  fatta  dal  Verbo 
Creatina  del  fuo  Èfler  diurno,  alla  "Na- 
tura Vmana  creata;  in  vna  t ndiui- 
fibile  Ver/ onaiper  amor  di  am- 
àsia ; ed auer tinche  opera- 
re,ed  in  che  patire  perla 
tua  Redenzione  , t 
/aiuti-, . 

Confiderà  I.  L «menzioni  iocompre* 
henlìbili  della  fapienza  del  Verbo 
Ciearore,  per  edere,  c dimollrarli  tuo 
amico  » in  vna  fomma  commumcazione 
de  Beni  Vnigenitus  bquidem  Dei  Filius, fus 
diuinitatif  volens  nos  effe  participes , na- 
turamno/lram  affumpftti  vt  Hominet  Deot 
faceret  , fafìus  Uomo . Cosi  con  le  parole 
dell’Angelico  (Opufc.  57  ) « parla  la-» 
Chiefa  ( Le  fi.  q.offic.  S.Sacram.)  Quedo 
ben.  ficio  di  amore  infinito  è inefplicabilc 
pienamente, per  l’alcczzadel  miderio:  pol- 
che per  farlo  intender  bene  , farebbe  ne- 
ccffario  conofcer  chiaramente , Chi  e li- 
dio ; c farne  concetto  adequato  : c po‘  co- 
no fee- 
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•ofcere  I quel  paragone,  che  cola  è Ia_»  procul  dubio  eflfummus  modus , quo  funt- 
Creacura  Vmana  in  sè;  e che  cofaerapcr  mwnDomm,  communicare  fe  potefi  crei- 
ti peccato  del  primo  noftro  Padre , difob-  tur <e . Ugn enim intelligibilis  est maior  mo- 

bedience , ed  arrogante,  con  ingiuria  par-  dusyquòpojfacommunkariDtus  Creatura 
ticolaredelloftefio  Verbo, alla  cui  fapicza  ( Caietan . tn  3.  pare,  quaifi.  1.  art-  1.  ) 5. 
egli  afpirò,per  eguagliarlo.  2.  Tré  maraui-  Quatta  cominunicazione  occupa  tutto  il 
gliofjffimi  sforzi  ci  voleuanodell'Onni-  potlibilc,  per  ogni  verfo;  nè  Iddio  fi  fareb- 
potenzadi  Dio,  à far  quello  p3fTò.  Il  pri-  be  difFufo  nel  fommo  grado,  fe  non  cotti- 
mo, grande  t per  perdonare  l'offcfa  , ed  municaua  tutto  il  fuo  bene  alla  creatura: 
ifcancellare  la  colpa.  11  fecondo,piiìgran-  come  fece  in  Crifto , quìa  in  ipfo  compia- 
de;  per  inalzate  la  natura  del  co'peuoie  , cuit  mnnem plenrtudinem  inhabitare  : dice 
3 quella  fomma  dignitàri  dlerclddio,ed  l’Apoftolo  (Colofien.  1. 19.  ) & inipfoin - 
Vomo  vna  perfona  medefima.  11  terzo  habitat  omnis  plenituio  diuinitatis  corpo- 

Srar  Jt(lìmo  , per  abbalTare  P Altiflìmo  nliter  ; & ejlis  in  ilio  repleti  (ibi  2.  9.) 
ddioad  vmiliurfi  in  quella  profondità  di  Or.'dc  è,  che  quella  commuoicazione,da 
di  biflczza  . Si  che,  fc  nell’onnipotenza  Crillo,  deriua  in  tè.  6.  Per  quello  cana- 
di  I>io  vi  folTcro  gradi  di  maggioranza,  ledcirvnioneperfonalc,ilVcrboCrcato- 
per  quello  terzo  effetto , farebbe  fiatane-  re  ìià  dato  all' Vomo  amico  ,non  beno 
cclfaria  l’Onnjpotcza  nel  fommo  fuo  gra-  creati , diftinti  da  se  ; mi  la  fua  fteflà  Per- 
do! merce  alla  difian/a  de  termini  dirò  fona  5 foftanzialmcnte  vnita  alPVmansu» 
cosi,  più  infinita,  che  l’infinito.  3.  Eifen.  Natura  :pfr  mezzo  della  quale,  l'Vomt* 
do  quello  vn  miflcrio  della  fede  catt  ili-  dmiene  vero,  enaturale  figliuolo  diDio. 
ca,  che  tu  deui  profetare»  e contenendoli  E per  quello  medefirao,  fiè  verfata  fopra 
in  effo  vn  potentillìmo  motiuo  di  riamar  di  tè,  ogni  pienezza  di  bene.  Tanto  hi 
Gicsù  Crillo;  tudeui , per  corrifpond  n-  inucncatoil  Verbo  Creatore,  per  fodisfa- 
dere  al  Pam  or  fuo,  intenderlo,  ed  attenta-  re  all’amore  di  amicizia!  col  quale  ti  ama^ 
mente  confideratlo  . La  conwjunicazio-  ed  à quella  mifura  ti  hà  communicato 
nedebemdcue  proporzionarfi  all’Amo-  qranto  hà  ; e quanto  è . Efercita  gli  affet- 
re:cd  eflendo  la  communicabilità , per-  ti.  IL  Offerua  ora,  come  il  Verbo  afifii- 
fczzione;  deue  nccefifanamencc  eflcre  in  mcndo  à se  la  Natura  Vmana , nonpigliò 
Diojcheè  tutta  laPerfezzionej  edeuoj  la  Perfona  Vmanaje  fono  bensì  in  Crillo 
eller  in  quel  grado,  che  c l’Amore.  Or  due  Nature,  mà  non  già  due  Perfonc;  c 
non  potendo  il  Verbp  Creatore  commu-  fono  vnite,manoncoflfufe;  edamenduc 
nicarci  la  fua  natur-inmodo , chedi  due  perfette.  Ad  intendere  qudlaaitiflìma_* 
sifacefle  vna  fola  natura,  per  la  mantfella  muenzionc  di  Amore  : tigioucrà  il  faper 
contradizzione,  che  ne  feguirebbe  ; fua  come  ciòfù  nell'incarnarlìdcl  Verbo  ; ed 
inuen7.ionefù,iIcommunicarfìin  modo,  è necefiario:  perche  è vn  mifiero,  ed  arti- 
che due  Nature,  diuina , & vmana , folle-  colo  della  fede , che  td  profefiì , dal  qua- 
ro  realmente  in  vna  fola  Perfona  . 4.  Si  le  molti  altri  dipendono . 2.  FràgliAcci- 
communicait  Verboall’VomonclIacrea-  denti,  eie  Softanze,  oltre  le  altre, vi  è 
zionej  parctcipandoii  l’Efiere,  come  hai  quella  differenza;  chegli  Accidemi;comc 
veduto.  Si  comuiunicanel  dare  al  incile-  il  colore,  l’odore»  il  fapore  &c.  nonpofr 
lìmo  la  vita  fpirituale  della  grazia,  e l'Ef-  fono  linda  sè  , diciamo  cosi , fenza  ap- 

ferc  di  Amico  3mato  : fi  communic»  nel  poggio , ò fondamento,  doue  foftentaru  j 
follcuarloà  godere  la  felicità  fomma_»,  il  che  hanno  dalle  fofianze,  nelle  quali 
nell’Eircre  della  gloriargli  dà  l’eflfèrBea-  fono.  Noncosi  le  Softanze  .•  perche  noi» 
to  ne!  godimento  eterno  della  fua  diuini-  hanno  bifogno  di  appoggio,ò  fondamen- 

ti , chiaramente  noanifdla . Non  poteua  to  in  alrre*  mà  Hanno,  ò fulfifiono  dasè 
il  penlìero  nè  d’ Vomo , nè  d’Angelo , ar-  flefle  mercè  ad  vn  certo  Modo  ,diftinto 
riuare  i concepire  maggior  commumca-  dalle  ftclfe  fofianze  5 che  con  voce  delle 
z\«né:epure Sdii  id  ì-num  quod  reliquum  fcuole  chiamali  nelle  a 1 1 re cofe ; f ujjìften- 
erat , ìmxeogitabile  eleuauit  creai  uram\  ega;  O fuppofitgliià  : NcH'Vomoiequal- 
fcilicft  ad  Terjonalitalem  Ditómtn  . Hit  iìuoglr  altra  ragioneuolc  natura iVerfo- 

natiti 
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utilità  i la  quale  da  il  complemento  alla — » 
foffcnza , di  cui  è SuJfiflenZa , ò “Perfona - 
liti.  Il  Verbo,  Diurno  Figliuolo  dell* 
Eterno  Padre  propter  noshomines,  ir  Pr°- 
pter  nofiram  falutem  defcendit  de  Cositi, ir 
marnatili  ejì  de  Spiri  tu  lancio  ex  Marita» 
Virgine , ir  homo  fatlui  efi . Or  in  quell' 
atto  nel  quale  Ver  bum  carofaidum  ejt  ( lo- 
an.\.  M-)  Iddio,  per  opera  dello  Spirito 
Santo , formò  tenero  le  puriffime  vifcere 
della  Vcrgire  Madre  vncorpicciuolo;  o 
creò  l'anima  à quello  vnita;  fenza  quel 
Modo , ò quella  SufTì  (lenza,  che  è Perfo- 
nalità  Vmana:  mà  in  vece  di  quella,  fup- 
plicon  la  Pcrfonalità  del  Verbo  increato* 
facendo  5 che  la  fua  Perfona  gloriola , che 
ò la  feconda  della  Sanciflìma  Trinità  ; fo- 
flent  (Te  quell'anima,  e quel  corpo  volto 
ad  eflo  Verbo  : e con  incomparabile  auan- 
taggio  della  natura  ficcffè  in  erta  il  con- 
trario di  quello  che  fa  la  Personalità  ò 
Snffiftenza  creata  con  elfo  noi  facendo 
quella  che  l'Vmaniti  nò  fulTiftainsèltef- 
fa,ma  il  Verbo  Diurno  in  lei.  4.  In  quello 
modo  le  due  Nature,  non  fanno  due  1 er- 
fone  in  Grido;  mà  fono  in  vna  fola  Perfo- 
* na  ronde  con  verità  dicefi  Quella  perfona 

è Iddio.  Quella  (Iella  perfona  c Vomo:  e 

J’Vomo  è Iddio  ; e Iddio  è Vomo.  Siegue 
che  rrtendoin  Criflo  vna  fola  Perfona;  ed 
attribuendofi  le  azzioni , le  quali  dall 
Agente  prouengono,al!a  Perfona  di  luì;  li 

dà  vna  perfetta  communicazioned  Idio- 
mi,per  l’vnità  della  Perfona  fra  le  due  Na- 
tura : e (ì  dice  bene  ; ed  è cosi-’  che  l’eter- 
no fia  fogettoal  tempo:  l’immortale  alla 
morte l’impaffìbile  alle  pene  : e limili . 5; 
Orterua  pet  meglio  intendetelo  che  per  té 
hà  fatto  il  Ve rbo Creatore , la  fimihtudi- 
ne,  che  per  ifpiegarlo  apporta  S.  Atana- 
fìo.  (Symbol)  Sicutenim  anima  r ottona- 
li! 1 ir  caro  ’Ynui  efi  Homo  ■ ita  Dem , ir 
Homn  "tenue  efl  Cbriflm . Granditlima  e 
la  diftanza,ehc  paflTa  irà  l ‘anima  ,e  la  carne. 
L’An;ma  èpurofpirito,  viue  vita  nobile, 
intelligente , immortale  . La  carne  è ma- 
teriale, impura  , fordida,  pnua  di  fenfoj 
fogetta  allacorruzzione,  fenza  ragione , 
òintelligenzaalcuna.  Nulladimcnol  ani- 
ma con  la  forza  della  fua  perfezzionc.' , 
che  à quella  communica,  l 'inalza,  e la  tira 
à sé:  e fuftanzialmente  à se  l’vnifce  5 e di 
due  patti  fà  vn  foto  Tutto,  che  è 1’ V omo . 


6.  In  quella  Vmonc , la  carne  animata  re* 
fta piena  di  fpirito  ; bella , viua , mobile.»  J 
ed  entra  à parte  de  i beni  proprj  dell’ani- 
ma : come  à cagione  di  ertempio , fono  1» 
Sapienza,  l’Arce, la  Prudenza,  ilConfi- 
glio,e  limili;  atcribuendofi  l’onore  douuto 
all’ Vomo,  per  quelle  prerogatiue,  cosi 
aU’anima  { come  al  corpo , à quella  vmeo  • 

7.  In  oltre , pe ria ftrettezza dell’ Vnione, 
ciò  chcò  all’vna,  ò all’altra  delle  parti 
vmee  conuiene , Gappropria  rettamente  al 
Tutto , chcc  l’Vomo,&c.  Eciòchefà* 
ò paté  fecondo  l’vna,  ò lècondo  l’altra  fua 
parte  ; diceG  ciò  dell’ Vomo  ; ed  all’ Vomo 
(ì  atcribuifcc . 8-  Ita  Deut , ir  Homo  ymut 
efl  Chrtflut . In  quello  modo  il  Verbo 
Creatore  hàcommuntcace  le  fuepreroga- 
tiuc  all'Vomo  ; ed  hà  pigliato  cosi  à sè 
ciò  che  è Vomo  ; ( ecetto  la  fufìfttn^a  ) 
che  fi  pofllggonoper  mdiuifo:  c ciò  che 
dell’vno , fcambreuolmcncc  fi  dice  dell* 
altro  ■ E quantunque  fia  infinita  la  difiau- 
za  del  grado,  e della  fpt  eie  delle  due  natu- 
re, Diurna,  & Vmana;  nulladimeno  1’ 
Vmana  nella  Diurna , come  il  corpo  nell’ 
Efferc,  e prerogativa  dell’anima , è fofte- 
nuta , è viuifìcaca . Dal  che  tale  , e unto 
appanfee  l’inalzamenco  dellanatura  vma- 
na e Tantam , tam  expelf tm  , ir  tam  f um~ 
mam  effe  banc  human#  natta#  fubuedto - 
nem-,  yt  quò  attollatur  , altiut , nonhabeat 
( Jfugufl.  de  prxdefii.  f mft.  1 s .)  9.  Quetta 

comunicazione  è l’opera  malTnna  di  Dio, 
fuori  di  se  in  genere  di  cagione  efficiente» 
fri  tutte  le  opere  della  fua  Onnipotenza  s 
perche  in  erta  fi  vmfeono  con  tutta  la  loro 
perfezione  l’operc  della  natura , e della-* 

frazia , con  vn  modo  , eh  ’ eccede  tutto 
ordine  della  natuia  . Propofuit  in  eo  in 
dtfpenfatione  plenitudini r temporum  »«- 
fi  aurore  omnia  inChnlio , qu#  in  caritè , (T 
qu#  in  terra  funi  in  tpfo , come  dice  l’Apo- 
llolo  ( Ephef.  1.  IO.)  I n quella  commu- 
nicazione  con  vn  nodo  indifTolubile  fono 
Areici  ,&  vniciinfiemc  , Eflrcmi  fomma- 
mente dilìanti:  come  è il  Supremo  fpirito 
con  l’infimo:  anzi  con  la  carne:  la  Perfo- 
na increata , con  la  natura  creata  : in  fom* 
mailPrimo,el  Vltimo.  Nel  che  il  Ver- 
bo Creatore  Iddio  ci  hà  moftrata  tutta I" 
efficacia  della  fua  Onnipotenza,  io-  No 
meno  in  genere  di  cagione  finale , fi  pud 
dar  opera  maggiore  di  quella  communi. 

sazio- 
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razione  . Poiché  fra  tutte  le  opere  della 
diurna  Bontà , non  ve  n'è  alcuna , che  piti 
di  quella  ci  ecciti  ad  amarla  -,  nèpuòcon- 
ceptrfcne  maggiore  di  quella  s che  può 
muouerc  , e (pingere  Dio  à communicare 
cosi  pienamente  tutti  i Cuoi  beni . E tutto 
quello  hà  fatto  Iddio , per  dare  à tè  in  que- 
lla comunicazione  vna  mifura , da  mtfu- 
rar  l'amore  di  amicizia,  con  il  quale,  egli 
ti  hà  amato  abeterno  ; ti  ama  di  prclen- 
tc  ; e fe  per  re  non  rimane , ti  amerà  in-» 
eterno!  Efercita  gli  affetti  &c.  111. Ram- 
mentati le  parole  di  Paolo  Apollolo,  det- 
te di  fopra . In  Chrifìo inhabitat omnis  pie- 
nitudo  diuinitatiscorporaliter  . Ma  in  Gri- 
llo non  fi  ferma  .Tutta  quella  comunica- 
2jone  paffa  negli  effetti  fuoi , à verificare 
ciò  che  l’Apoftolo  (leffo , fogiugne . Et 
eftis  inillorepleti . Nè  guardare,  che  qui 
egli  parli  nel  numero  del  Più  Et  efiis  ; 
perche  quella  pienezza  diffufa , cosi  paf- 
fa  in  altri,  che  tutta  rimane  in  tè  5 come 
le  folo  foffi  al  mondo  : e foprabbonda_» 
à tè  ( perche  è infinita  nell'efficacia  ) quel- 
la , che  palla  ad  empire  gli  altri . 2.  Of- 
ferua , come  ciò  lìa  vero . E prima  ; cho 
naturalmente  ogni  limile  appetifee  , ed 
ama  il  fuo  fimile , perche  la  fomiglianza  è 
il  fondamento  dell’amor  naturale  ; facili- 
tando la  communicazione  fcambieuole  de 
beni.  Inoltre;  La  Maeflà  , e l’Amorej 
in  vna  medefima  fede  non  li  acquietano  . 
L'inferiore  vede  Tempre  nella  Madia  del 
fupcriore,  la  fproporzione  che  rende  dif- 
ficile l’amarcome  amico,  chi  fouralla  per 
la  Maeflà  5 edimpedifcequella  paricom- 
municazione  fcambieuole  de  beni , nella 
quale  ftà  l’anima  dell’amore  ■ 3.  Amen- 
due  quelli  impedimenti  ti  aurebbero  refo 
difficile  l’amare  Dio . Che  hà  fatto  il  Ver- 
bo Creatore?  Vt  familianus ddtgeretur ab 
bomine  Deus  ; in  fimilitudinemoominis  , 
Deus  apparuit  ( Jlugufì.  in  manual.  26.  ) 
E ciò  che  cagiona  maggiore  flupore;  con 
la  fua  infinita  (àpienzaftimò  conuemente 
à sé , il  ciò  fare  ; in  riguardo  tuo  partico- 
lare. Per  coprire  la  ma. Uà  infinita  fua 
propria  di  Figliuolo,  lì  velli  della  noftra 
Vmanità,  habitu  inuentus  y>t  homo  . E 
quello  fece  non  p.  r vna  fempìicc  .flerio- 
reapparenza  5 tnà  (labilmente  cùm  in  fot 
ma  Dei  effet , ex  inanimi  fernet  ipfum  fot- 
mam  fitui  accipiens  ( Philip.  2.6- j Cosi 


ÓNE  MtUT  ALE.  Ufi 

venne  à togliere  tutti  gl'impedimenti  defw 
la  diflòmiglianza  ; c pofe  la  limilitudmc’ 
fenza  detrimento  della  maeffà , che  lo  re- 
fe à té  fommamentc  amabile  . 4.  Prefe> 
veramente  la  forma  di  feruo:  perche  quel- 
la Perfona  che  era  IddtoCrcatore,vnìà  sé 
quella  natura  ; per  la  quale  fi  fece  feruo  io 
tempo;  fenza  lafciarìciò»  che  era, Figliuo- 
lo abeterno . Non  fu  feruo  per  fcruutà 
legale;  ò penale  eftrmfeca  alia  natura;  mi' 
per  quella  fcruitù  , per  la  quale  in  riguar- 
do à Dio,  è fcrua  lacreatuia;  che  conlìllc 
nell’elTere  perfettamente  fogetta  al  domv- 
niodi  Dio;  da  cui  come  raggio  da  fole, 
depende  5 ecome  ragiomuole,neli'obcdi‘ 
re , riuerire , e venerare  Dio  ; che  è fupre- 
mo  Signore.  Quella  feruitù  in  riguardo 
alla  natura  vmana  àsé  vnita,  prefe  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , facendofi  feruo  , per  ef- 
lerti  amico  e limile  à tè  , conlcruo  tuo. 
5.  Mà  quello  quanto  gli  coflò?  Si  fti  affai, 
fùaflàiffimo  ciò  che  fece.  Mà  tutto  que- 
llo fece  per  patire  3ffaiffimo  per  té , e to- 
glierti dalle  miferiedi  vn'cffere  infelicif- 
fìmo  5 c renderti  feliciffimo , e Beato  col 
fuo . Se  vn  Monarca  terreno , per  libera- 
re vno  fchiauo  dalla  morte,  comandaffè 
ad  vn  fuo  fauorito , che  per  aiutarlo , lì 
faceto  compagno  di  quello  ; farebbe  vn_* 
prodigio  diamorc:  mà  quanto  maggiore 
farebbe  il  prodigio  ; fc  egli  medelìmo  tra- 
udito , fi  abballato  allo  (lato  (brulle  di 
quello , per  liberarlo  ; e per  cagione  di  lui 
diucniffe  feruo  ? Come  potrebbe  mifu- 
rarfi  l'amore  di  quello  Monarca , effondo 
la  fua  Vmiliazionc,  della  vita  dello  fchia- 
uo incomparabilmente  maggiore  ? 6-  Or 
crefci  in  quello  paragone  C&c  adopra  !a_* 
mifura  dell’amore  verfo  di  té , per  farne 
fcandaglio.  Quonìamtanqummomevtum 
fiaterai  ficefi  ante  tè  orhts  terranno  : & 
tanquam  putta  roris  antelucani , qua  de~ 
feendit  in  terram  (Sap.  11.23.)  Adun- 
que fe  cosi  è:  mun  bene  creato  , òcreabi- 
le vai  tanto  , quanto  é vn  minimo  abbaf- 
famcntodeil  Altifluno  Dio;  perche  tutto 
il  bone, di  tutte  le  creature  che  fono,ò 
poffono  edere , non  può  (limarli , ò com- 
parire di  qualche  mento  ..uanti  quell’Al- 
tezza  infinita.  E pure  non  hà  fatto  abbaf- 
fareyn’Angelo J g'infimi.òdefublimii 
ni  lì  è abbacato  egli  (ledo  per  tè  ; e per  té 
f ilo  l'autcbbc  fatto , e li  farebb.  abballa, 
A a a a to 
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to  a qoefli  infima  Vmiliazione  di  Vnire  à 
sè  la  crea  cura  , e fard  feruo  per  tè . Adun- 
que l'au  erto  fatto,  non  è tuo  merito)  mi 
vn  infinito  abtflò  di  amordi  amicizia, col 
quale  hi  amato  te*  7.  Supplica  qui  vmi- 
lilfimamente,  ed  iflanciffimamcnte  Giesù , 
che  ti  illumini  la  mente  > acciò  in  qualche 
modo  polli  far  concetto  di  ciò  che  hà  fat- 
to; ediciòjchc  hà  patito,per  adempire  con 
foprabbondanza  dal  canto  fuo , quanto 
nchiedeuafi  à perfezzionare  vn  fommo  , 
ed  ineffabile  amor  di  amicizia  , verfo  te . 
Troppo  importa  che  tii  bene  l’intendi 
&C.1V.  OlTcrua  ora;  come  ti  hi  commu- 
nicati  tutti  quei  beni , che  poteuano den- 
uarfì  dall  Ellcrfi  il  Verbo  fatto  Vomo  , 
per  la  fna  V manici , che  egli  ebbe  del  No- 
iìro . Et  bocinfvper , quodde  noftro  affum- 
pfit , tv tum  nobu  coni nlit  ad  falutem  • Cor- 
pus namque  fuum , prò  nofìrareconal iatio - 
ve  in  ara  crucis  bofitam  obtulit  Deo  Patri. 
San&utnem  fuum /udititi  pretini»  fttnul , & 
huacrum , ytredempti  à mifer abili  fcruitu- 
te  , a peccatis  omnibus  mundarmur  ( S. 

' tbvm . opufe.  57.)  Ecco  l’impiego»  che  hi 
fatto  di  quel  capitale , che  noi  abbiamo 
nella  natura  natura  noflra , ccmmunicato 
à lui;  ed  cg’i  hà  pigliato  del  Noflro.  2. 
Ex  ipfo  autem  ver  eflts  m Chriflo  Iefn  > 
Sci  tue  cosi  Paolo  Apoftoloà  tutu  i fede- 
li» feriuendo  à qua  di  Corinto  ( 1.  Co- 
rinti. 1.  joJ&iodKoi  tè,  perche  per  tè, 
tu:  .0  quello  intieramente  fi  è l'atto  : Qui 
f attui  e fi  nobis  fapitntiad  Deo,  & inflitta , 
4?  fantificatw  , ér  redemptio.  Diflingui- 
ora  quello  infinito  pelago  di  amore  in  al- 
tretante  fiumare  ; e comincia  da  qucft'vl- 
tima  parola  Redemptio , che  include  nei 
fuo  lignificato  queli’AbbifTo  immenfo  di 
pene  , clic  egli  colerò ?c  degli  effetti,  che 
da  quelle  frinirono.  Di  quelle  egli  par- 
lando per  bocca  del  Profeta  Dauid , dice 
allegoricamente . Veni  ht  alùtudinem  ma- 
ris , 0-  impellai  demerfit  mè  ( Pfalm.6%. 
3. J Significando  quelle  pene, che  uì  hai 
meditate  nella  terza  fettimana,  delle  quali 
ui  farai  vna  veloce  rammemorazione;  ri- 
«tendo  à quei  riguardi , per  li  quali  in 
quelle  meditazioni  proualli  moto  mag- 
giore di  affetti  : e concludi  ; che  con  tutte 
quelle  pene  , Chnflus  non  eBet  condtgnum 
pretini n totins  creatura:  redimendo;  ncque 
fuffictret  ai  beni  rtdmendam  mundi  >m 


tam,  etiamsi  fnam  deporterei  animar»,  & 
fangumem,  "vt  pretium  prò  nobis  ; nifi  •vera 
& f ilmi  & tanquam ex  Deo,  Deus  ( Cj- 
rill.lib*  q.deTrinit.  pag.  2.)  Anzi  ne  me- 
no aure  toc  potuto  redimere  tè  (blamente  : 
perche  le  ragioni  che  prouano,  ciò  non.» 
eflerfi  potuto  fare  con  tutto  il  genere  voli- 
no, prouano, che  non  si  potcua  fare  per 
vn  Vomo  foto;  che  per  vn  foto  peccato 
aucflTeoffefa  l'infinita  Madia  di  Dio.  Sic- 
ché fi  richiedeua  tutto;  e fi  è fatto  per  ré. 

. Poteua  Iddio  in  altro  ordine  di  proui- 
enza,  difporre  le  cofe  per  la  remmionc_» 
del  peccato*  faluare  il  peccatore,  per  altri 
mezzi  ; mà  in  quello , la  tua  Redenzione, 
e la  falute  eterna  tna  necetfariamcnce  ri- 
chicdcua , la  morte  penofa  del  Redentore 
Vomo  Dio  ; douendoperfezzionarfi  que- 
llo tuo  importantilfimo  affare , nell’otti- 
mo modo;  e conuenicncifiimo  alla  diuina 
Giultizia  • Inquefto  modo  vnicamente 
fi  poncu»  la  fodtsfazzione  eguale  al  debi- 
to ; eia  Giufiiziaoffefa  veniua  adequata- 
mente  rifiorata,  per  laPcrfonadel  Verbo» 
eguale  all’offefo , che  quella  offeriua  nel- 
la fua  natura  vmana  : ed  era  il  pieno  paga- 
rne nco,dcl  douutoda  té  peccatore  cercai 
egli l’offeriua.  Inoltre:  da quefla  fodiG- 
fazzione  rcllaua  glorificata  la  diuina  Giu- 
fiizia;  e fi  feopriua  à tè,  per  vtile  tuo,  qual 
folle  il  fuo  giufio  rigore  ; mentre , per  ap- 
pagarli , ricniedeua  per  il  tuo  peccato  , vn 
prezzo  infinito  ; cd  efigeua  vn  olle  quio  di 
tanto  gran  collo,  per  compenfare  l ’ingiu- 
ria fatta  da  tè  i lui , quanto  era  to  fpargi- 
mcnto  del  fanguc  tutto , che  nelle  vene.» 
lue  aueua  vn  Vomo  Dio.  q.  Di  più  coni» 
pariua  l ’efficacia  ineffabile  di  quella  Giu- 
fi  17 13  ; perche  in  modo  cosi  conueniente, 
che  maggiore  non  puòimaginarfi,  refla- 
ua  fpogtmo  Lucifero  del  dominio  tiran- 
nico ; che  per  il  peccato  aucua  acquisi- 
to fopra  di  tc.  Per  quello  fine  egli  fai»» 
lem  bumani  generis  in  tigno  Crucis  confi»- 
tuit,y>t  *w» de  more  oriebatur , mdè 
rejurgern  ,&qniin  Ugno  -vincebat , in  li - 
gno  quoque  "vinceretur  per  Cbrifìum  Dom* 
uum  noftrum . Cosi  e Alitando  dice  la  San* 
ta  C hu- fa  (Trafat.  de  Cruct)  Or  quello 
che  à piò  di  tutti  si  fece  ,ùa  niente  leena 
il  decreto , che  adequatamene  non  ri- 
(guardi , per  l'amor , che  egli  *&■#•***  » “ 
tuo  .vantaggio.  5.  In  quoto  «cddìtno 

pgoc 
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di  Giuftizia,  col  quale  iddio  efigge  dal  modo  che  cflcndola  Vittima  immortale  » 
fuo  Figliuolo,  la  fodisfazzione  del  tuo  rappreflentafle  viuamentc  la  morte  di  quel, 
peccato,  piu  fpiccal  amorfuoverfodi  té.-  la  ; e folle  infieme  antico,  c nuouo  facri. 
che  fe  graziofameme  u daffe  il  perdono;  fi  ciò . 2.  Vt  autem  tinti  beneficili  iugìs  ut 
Fé  ii  za  curarli  di  altracompcnfazione.  Poi-  nobis  minerei  memori  a;  corpus  fuum'tn  ci- 
che liberalità  di  amore  molto  più  grande  bum,  & f inguine m f uum in  potumfubfpe- 

è , il  dare  il  fuo  figliuolo  alia  morte  pvr  eie  panini?  vini  f umendum  fidelibus  dire- 
te ; che  darei  tè  gratta  il  perdono  dello  Iquit  ( Leci.  4-  mfefio)  aggiungendo  al. 
colpe , e la  felicità  del  paratifo.  Sic  Deut  la  preziofita  del  dono , la  perpetuità  del 
diUxit  Mundum , vt  fihum  fuum  vnigeni-  goderne,  ad  ogni  piacere  del  donatario 
tum  darei.  E quelli  ammani  fuampofuit  Beneficato  : c facendolo infiemeà  tuo be- 
jpro  amicisfuis  : della  quale  maiorem  chari ■ neficio > e vittimajper  aucr  che  offerire  à 
tatem  nanobabet.  Con  quello  dono  mun’  Dio  à tuo  conto,  e credito  ; e nutrimento 
altro  può  paragonarli:  niun'altro , taltu  della  tua  vita  fpiritualc;  ed  alimento  della 
può  darfi  da  altri , che  non  fia  Iddio . 6,  tua  immortalità.  3.  E'  facrificio;  perche 
Douevn  Ré  moflrerchbe  più  amore  ad  vn  la  vittima  in  vigor  delle  parole  fi  vecide^ 
fuo  Vaflàllo  per  liberarlo  dalla  morte/  col  miflerio(àmcate,non  mettendoli  il  fangue 
niorireperlui.laiciandole  grandezze  rea-  col  corpo  di  quella,  in  vigor  delle  parole  ; 
li  ; ò pure  derogando  alla  legge  penalecon  benché  per  concomitàza  tutto  fi  metta:  il 
vn  graziofo  relè  ritto  / Cosi  fi  è operato  cheè  ottimo  modo  di  rapprefentar  la  fan- 
con  tè,  dal  tuo  amico . Empti  entm  efits  guinofa  fepaxazione  fatta  nella  morte  in 
pretio  magno . Adunque glorificateti?  por-  Croce;  eie  parole  hanno  dal  Verbo  Vma- 
tale  Deum  in  cor  pere  vejfro  ( 2.  Corinlb.6.)  nato , inventore  , ed  efccutore  di  quello 
il  quale  in  quella  fua  inuenzione  di  amo-  prodigio,  vna  tal  forza,  ed  efficacia;  à cui 
re  à tuo  prò,  hà  impiegata  tutta  la  fuain.  munacofaé  imponibile:  e come  cofe  fé- 
finita  Capienza.  7.  Alcolta  da  S.Grego-  parate  fi  pongono  nell’altare.  Quello  fa-  > 
rio  Nazianzeno  ciò  che  voglia  dire  ; che  orificio  è il  fommo,con  il  quale  può  ve- 
Crilto  fati  ut  efi  nobis  {{riempito , n gl  ef-  nerarli  dalla  creatura  il  Creatore  ; c Iddio 
fetti  cagionati . Vauperfatius  efi  tbrifiuti  dalI’Vomo  ; e (Tendo  d’infinita  dignità  ; ed 

Vt  nos  illius  paupertate  ditefeamus  : feriti  à lui  infinitamente  grato . E’  l’vnicoj  con 
formam  acceptl,  vlnoslibtrlatemrecipere-  il  quale  nel ! perfettiflimo  atto  della  virtù 
mus  Def ceniti , vi  euebamur  : tentatut  della  Religione, Iddio  per  quello  che  egli 
efi , Vt  vincanoti  : conimptus  efi , Vt  nos  è, vuole  edere  riconolcuitojc  venerato.  4. 
gloria  officiai  : mortuus efi , vt  fernet:  af-  Con  quello  facrificio  vnKam.ncc  puoi 
fendi!,  vt  ad  sèipfumtrabat  burnì  prouo-  rendere  à Dio  grazie  eguali,  per gl’innu- 
lutos  in  peccati  lapfus  ( 0 rat.  1 ■ m Pafc.)  merabili  mifencordie , che  hi  Catte  à tè. 
Or  che  piu  puòderuiarfiin  té , in  tutta-»  in  tutto  l’ordine  naturale , ed  in  tutto  1' 
la  pienezza  della  capacità  della  tua  sfera  ; ordine  fopranacuralc:  e dell’auerti  r iconi- 
che in  quella  comunicazione  non  fi  con-  peratodalla  fchtauitu  di  Lucifero  ; e libe- 
tenga,cne  ha  fatta  il  Verbo  Redentore  à ratodallcpene  eterne  5 e meritato  per  té» 
té,  de  beni  della  fua  natura  vmana!  Efer-  la  gloria  eterna:  il  che  tùnonpomfli  tà- 
cita gli  aff  tri . V-  lam  non  dicamvosfer-  re , fe  egli  à quello  effetto  non  ti  donaua 
ttos , fed  amicot . Eccoti  vn'altra  inuen-  il  fuo  corpo,  il  tuo  fangue,  ed  il  fuo  Eflec 
zione  di  comunicazione  amoro  la,  inefa-  Vomo,  perii  quale  ti  hà  donato  il  fuo  Ef- 
bile , diurna,  delle  carni  fue,  del  fuo  fan-  ferDio.  5.  Conquelìo  puoi  con  certa-* 
f Dixerunt  viri  tabemaculi  mei . Quit  fiducia  impetrar  da  Dio  ciò  che  vuoi;  fe 
'‘.i,  de  carmbus  eius , vtfaturemur}  «deci-  vuoiquello  che  deoi , e come  dcui 5 coti 
pile  & comedile,boc efi  corpus meum , tjuod  nell’ordine  naturale , come  nell’ordine 
prò  Vobis  tradetur.  Dice  la  Chiefa  ( l{ef . fopranaturale  -,  ed  in  quello,  fpecialmcnte 
pon.  4.  Cfficij  S.  Sacxanu  ) Moltiplicò  il  Se-  quegli  aiuti  di  grazia , neceflàrj  alla  per- 
ti  iìcio  nella  Redenzione  , ed  il  facrificio  feueranza  , che  confiflono , nella  diuina 
fatto  nella  Croce  delle  carni,  e del  fangue  protezzione  : ncU'tfficacc  mouimento, 
fuo,  à tuo  vule  ; facendolo  perpetuo  } in  che  da  quella  grazia  depende  : c nella  di- 
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xczzionc della mcdefima all  operare;  rimó- 
uendo  gl’impedimenti  del  peccato,  dalla 
parte  dell’operante;  c le  difficoltà  , cb^j 
in  sè  medefima  riguardano  l’opera  . 6. 
Non  fi  diminuifee  a te  il  valore  di  quello 
facrificio , per  la  moltitudine  di  quelli  ; 
per  i quali  medefimamente  tifo  fi  offenfee, 
com  per  tetaniche  egli  tutto  l’h  i fatto  per 
tèfolo,come  fe  vmcamétefofTe  tutto  tuo; 
b neh  ' cumulatiuarnenteà  tè.ciafch  do- 
no più , ò meno  di  te , ne  partecipi  il  frut- 
to ; f con  lo  la  qua'iti  delia  propria  difpo- 
fi7Ìone,checonfiftcnello  fiato  piu,òme 
no  fublime  di  gtazia;p'UÒmcno  femore 
di  dcuozionc  ; c maggiore,  ò minore  coo- 
perazione col  proprio  fatto  ncll’olF  rea, al. 
la  fantit.i  della  vittima,  che  nel  facrifi.to 
fiorterifce.  Vedi  qui,  à che  fegnopuoiar. 
ricchire  con  qucfto  capitale  , eh . ti  dona 
il  tuo  caro  amico  Gicsu  Cnfto  ! &c.  Efer- 
.Cita  gli  affi,  iti  3cc.  7.  OfTerua  ora  ; come 
quello  medefimo  corpo  , lingue , anima , 
e diuinità  , che  tù  offcrifci  à lui , cornea 
dono  in  Vittima  ; il  Verbo  amante  lo  di  à 
tè  per  nutrimento , non  perche  lo  mutali! 
in  te  , come  fai  del  cibo,  del  quale  ti  nu- 
trirci ; mà  perche  quello  si  trafmutaflè  in 
in  vn  certo  modo  in  sè  s e fi  coinmu  ’.ieaf- 
fe  le  fue  qualità  . Qui  manducai  rnearn  cor- 
netti , ir  bibit  menni  f annumera , in  me  ma- 
net  ir  ego  in  ilio . Sicùt  mifit  me  inuens 
Tater , ir  ego  'vino  propter  Volrem  : ir 
ni  manduca) me , ipfe  yiuet  propter 
loan.6 .57.)  Il  prmcipal  fine  di  qucfto 
dono  fatto à tè  dal  Verbo  incarnato;  ed  il 

futi  fublimc  ftutto  fi  è,  il  farti  viuere  con 
o fpirico  luo;  li  come  egli  vive  per  lo  fpi- 
rito  del  Padre  fuo . Oreifendo  la  carn<_. 
di  Crifto  vnita  alla  diuinità  , che  è lo  fpi- 
xito  della  fua  vita  ;tù,  nel  cibarti  di  quella, 
non  perche  c carne  ; mà  per  vigor  della 
vita,  che  è in  lei,  vieni  à parteciparne. 
Cosi  vn  ferro  irifocaco  abtugia  il  legno , 
non  perche  è ferro  ; mà  perche  è infocato 
&c.  8.  Dalla  participamone  di  quello  do- 
no del  corpo  ai  Crifto , parta  nel  corpo  tuo 
vnatal  fantità  , che  è pegno  infallibile.» 
della  immortalità  promcfladaCrifto.  Qui 
m.uiducot  bunc  panem  yiuet  inceternum^j 
( loon.6.  ) Eie  bene  quei  Santi  patnaichi, 
e profeti  1 che  non  hanno  auuto  qucfto 
dono  ; riunita  l'anima  al  corpo  faranno 
immortali.-  ciò  in  effi  fucccderà  per  14^ 


dote  propria  dell’anima  gloriofa:  La  doae^ 
più  nobilmente  > come  proveniente  da  più 
nobile  cagione,  e principio  diuino,  fi  par- 
tecipa il  dono  dell’immortalità , da  chi  lì 
ciba  di  quello diuimfiìmo  cibo;  in  vigo- 
re deH’alimento goduto;  di  quello  che  Io 
goderà  , per  la  dote  communc  à tutte  Iqj 
anime  beacc  per  la  participazione  al  corpo, 
della  dote  dell’immortalità . Vedi  qui  che 
hà  fatto  per  tè  di  ciò, che  hà  communicato 
della  noftra  natura  ? Oh'Amore  infinito, 
che  trionfidi  Dio  ! Echi  può  capire  Gic- 
sù  mio  Vonv>  Dio,  quanto  fei  amabile; 
fe  per  efiTere , per  le  tue  perfezzioni  infini- 
tamente amabile , volendo  communicare 
i tuoi  Beni,  hai  donato  à mè  quanto  hai 
come  Iddio,  c come  Vomo  ! Amore  On- 
nipotente ! E chi  altri  che  tù , potcua_», 
giamai  operar  tanto  per  mè  fopra  la  capa- 
cità di  ogni  intelletto  creato,  ò creabile^ 
dalla  tu  1 ft  rta  Onnipotenza  ! &c.  Promo- 
ui  quell  'allctto,  rifi-  ttendo  à tutta  la  Con- 
fidcrazione  fatta , nelle  fue  parti  &c> 

CONSIDERAZIONE  TERZA- 

Di  ejuanto  ho  donato  à tè  de  i te  fori  de  me- 
riti  fuoi  Gient  t rillo  l'orno  Dio  ; elio 
conforme  al  fuo  diuino  beneplaci- 
to , e decreto,  Tuoi  donare  à 
tèse  mede  fimo , in  quan- 
to può  in  eterno . 

Confiderai.  V11  confcgucnte  di  Fe- 
de , che  Paolo  Apoftolo  caua  da__* 
qucfto  Principio, oMiflima , egualmen- 
te di  Fede  , ed  argomenta  cosi . Si  Desìi 
prò  nobis,  quis  contro  nos  ? Qui  etiam  pro- 
prio F ilio  fuo  non  pepercit , fedpro  nobis 
omnibus  tradidit  illuni  qitomodo  non  etiam 
cum  ilio  omnia  nobis  donami  - (tfpm- 8-  32.) 

E puoitu  diffidare  di  chi  tanto  ti  hi  dato  è 
E può  negarti  cofa  alcuna  , chi  per  té  si  c 
dato  in  preda  alla  morte  / Ti  negherà! 
fuoi  tefori , chi  ha  fparfo  per  té  , tutto  il 
fanguc  fuo  / Ti  farà  auaro  di  quello, che 
non  è sè;  chi  ti  è flato  libcraliftìmo  di  tut- 
to sé  / 2.  Mà  fe  Iddio  à quello  fegno  fi  c 
dichiarato  in  tuo  fauore  , che  ti  hi  dato 
quanto  hà,  cheti  può  mancare  di  quello, 
che  alla  tua  vocazione  allo  Stato  Eletto  , 
alla  tua  giuftificazione  , alla  tua  fatifica- 
zione , fi  richiede  ì Chi  può  darlo  à tè , fe 
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non  l’hà  il  tuo  c>ro  amico  ? ò i«.  quitti  1'  cor  cù,  cifperato  con  gl  ..mpj,  e l intcli- 
hà , in  che  modo  può  negartelo  5 le  in  tro-  -»  ciffimo , con  eterno  1 mà  inutile  lamento 
uarc  mutazioni  di  fare  quello  che  finn-  tfclamato:  Ertoerrauimus  a y>ia  verità- 
braua  imponibile  à tuo  nuore , con  fuo  tis . ir  tuflitix  lumen  non  luxit  nobis , ir 
incorno  o , con  fua  pena  , vi  hi  impiega-  fol  \itelhgentix  non  ejl  ortus  nobis  &c. 
ta  tutta  la  fua Sapienza,  la  fua  Potenza-» , Vtain Domini  ignorauimus  (Sap.  5 .6.)  Oh 
l'infinito  Amor  luo/  L’Argomento  dal  tenebre  della  più  dannofa  ignoranza,  che 
Più  al  Meno  è fomflimo;  econc'u  lccon  poflannaginarfi  pcnfierodintellcttocrea* 
euidenza . 3.  Sicgue  da  qu  Ito , che  non  io  * Oh  notte  eterna , fenza  ne  pure  vn_» 
puoi  dubbuarc,  che  peri  teforide  meriti  barlume,  che  diradi  tenebre  tanto  orribi- 
fuoi  GiesùCrilto  Vomo  Diojcpcrqucl-  li  1 3.  E cosi  grande  quello  beneficio  del- 
lo che  fecondo  il  fuo  diurno  beneplacito,  la  dottrina  di  Crillo , che  è feienza  di  fa- 
•edecreto  vuoldonarcà  tc  in  eterno,  ef-  Iute,  che  quella  Santilfima  Vmanità,  che 
feniofi  fatto  tuo  Redentore  : non  in  per  folapoteui  farne  concetto  adequato, con- 
elTre  ancoraà  re  S apientia  a Deo  \ ir  iofli-  fiderandolo,  giubilante  vfei  in  vn pubico 
tia , irfanttficatio  ( 1.  formi.  1. 20.  ) che  affutuoli liimo  rendtmtntodi  gratic,  all’ 
.vuol  due , non  voglia  donare  à tè  se  me-  eterno  fuo  Padre  ; che  per  fuo  mezzo  1* 
defimo  in  eterno  ? Quelli  fono  i fuoi  tc-  aueua  co.nmumcata  à tè  • In  ipfabora  le- 
fori  dice  l’Apollolo;  Quelle  le  fue  rie-  fuiexultauit  Spiritu  SanBo-,irdiXit . Con- 
che/ze,perle  quali  Deus  quidiues ejl  in  fiteor  tibiPater , DomineCoeli,  ir  terrei  > 
mifericordia  propter  nani  am  ebaritatem—»  quia  .ibfcondtfU  hxc  afapientibus , ir  pru- 
fuam , qua  dilexit  nos , cum  efiemus  mor-  dentibus  ; ir  rendaci  ea  paruulis  : Etiant 
lui  peccahs , conuiuificauit  nos  in  Chnjio . Pater:  quoniam  fic  placuitantete • Lue- io- 
(Epbef.  2.4.)  Egli  quelli  tefon  in  quella  jj.)  Quell’atto  di  giubilo,  à cui  niun'al- 
vita  vuol  darei  rè,  per  difporti  al  dono  tro  limile  fi  troua  nel  f3croTcllo»checofa 
foramo  di  sè  medefimo  in  eterno , come  dimoflra  in  Crillo , fc  non  linellimabilc 
cagione  meritoria;  come  cagione  efem-  beneficio, che  i1  mifericordioffimo  Iddio 
piare  ; come  cagione  efficiente  ; come  ca-  faceua  à tè , addoctrmandoti  con  le  dottri; 
gionc  finale;  che  vuol  dire,  in  tutti  quei  necclcHi/n.  Senza  quella  dottrina,  ogni 
modi,  che  egli  può  communicare  à tè  , arte,  ogni  feienza  , ogni  prudenza  , ogni 
quelli  fuoi  beni.-'edin  cosi  bella  materia,  indullna,  è vana, è mutile;  e nulla  gioita 
occuperai  tutta  quella  conliderazione.!»  la  (lima,  che  il  mondo  fi  de  fuoi  Pruden- 
11.  Faflus e/l nobis  fapientiaà  Dea . Eco-  toni,  che  fedendo  m caiedra  di  pcftilcn- 
me  quello  lì  è fatto  e Gu  mi  lo  dice  che  za , gloriantur  in  malilia , ir  potentes  funt 
1 ’hà  fatto  . Vos  autem  dixi  amico s , quia  inirìiquitate  (Pfalm.  51. 3 ) e la  ragione 
omnia  nuxeumque  audiui  a Patre  mev  nota  è pronta.  Si  q:us  erit  confummatus  inter 
feci ’Yoois . Hj  comunicai  ; i tc  fcientiam  filios  bominum , fi  ab  ilio  abfuent  fapientia 
falutis , in  remiffwnem  peccatorum  ( Lue.  r.  tua , in  tubilum  comparabili . Cosi  dice 
77O  quella  che  è Sapienlia  a Deo  ( fup.  il  maggior  fimo  del  genere  vmano, come 

Epbef.)  perche  il  Padre  i Gicsù  l’ha  nue-  oracolo  dello  Spirito  Santo  ( Sap.  9.  6.) 
lata;  c le  egli  non  la  riuelaua  agli  Apofioli  Senza  quella  dottrina,  non  fisi  dall’ 
fuoi,  non  fi  poteuaacquiflaretefegli  Apo-  Vomo,  nè  il  fuo  Principio  , nè  il  fuo  Fi- 
fìoli  non  l nuellcro  imparata  dì»  lui, tù  non  ne.  Noni!  fuo  Principio  primo:  perche, 
aucrcfii  giimai  apprcla  quella  fetenza.»  T^emonouit Fdhoti,  nifi  Pater  neqie  Pa • 
di  faluie;  che  dii  li  comunicarono , per  treni  qui snouit  nifi  Filini;  ir  cui  v duerit 
ordine  efpreifo  di  lui . Euntes  docile  om - Filius  reuelare'.  ( Mattb.  1 1.  27.)  Noni! 
nesgentes  ire.  Docenteseos  feruare  omnia  fuo  Fine;  perche  . H.tc  eli  fifa  eterna  , 
quecumque  mandai  vobis . ( Mattb.  ad.  vt  cognofcant  tc  folti»!  Deum  "veruni , ir 
19.)  2.  Quella  communicazione  di  fapere»  querrì  mi  filli  DfumChriium  ( Ioan.  17  3.) 
e di  fccreto,  è vn  beneficio  aldlììmo;  fen-  Mà  come  puòconofccre  il  fuo  Fine  chi  ne 
za  il  quale  tù  ti  fare  Hi  dannato  in  eterno . pur  la  fua  vita  conofcc  è In  altro  modo  c 
H come  mai  era  poffibilc  che  ti  faluafiì  vn  tentare  di  acquilìarl’impoflìbilc.  Con- 
lenza  la  faenza  della  fallite/  Aurctìi  an-  feguente  à quelle  notizie,  fono  tutte  1cl> 
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altre  , che  appartengono  al  confeguimen- 
to  della  vera  felicità  ; così  quelle  che  con» 
li  flono  nelle  difpoGzioni  remote, che  la  re* 
dono  politole;  come  le  prodi  me  prattiche, 
che  la  rendono  facile  aH’acquifla)f|j.  (5. 
Quindi  è che  non  fipendofi,chc  (ìa  Iddio; 
non  lì  si  quale  (ìa  il  centro,  douc  fola- 
mente  può  l’anima  ragioneuole  trouare 
il  fuo  ripofo  ; ne  fi  puotrouar  la  via,  che 
à quel  ripofo  conduce  , fuori  di  Criflo  • 
Ego  fum  >1*1  perche  , Ego  fum  verità*  ; 
perch  Ego  fum  Vita . Adunque  per  que- 
lla Via  ,trouerai  la  Verità  della  dottrina 
celeflc,  e nella  dottrina  troucrai  la  Vita  • 
La  dottrina  legale  data  da  Criflo  ,non_» 
foto  dunoflia  il  fine  ; ma  è accompagna- 
ta dagli  aiuti  potenti,  per  acquiflarlo , per 
li  meriti  di  chi  l'inlegna:  L’quelgiogo, 
nel  quale  fi  troua , non  la  fatiga , e lo  den- 
to , come  nella  dottrina  della  legge  ferir- 
la; che  non  daua  la  grazia  di  otftruarla  ; 
mà  la  fuauità,e  l allegcrunento della  gra- 
zia, che  lo  rende  leggiero,e  fuaue,e  porta 
feco  prefente  il  frutto  del  ripofo  - loffi- 
te  iugum  meumfuper  >01  : Et  difeitt  a mi 
quia  mitii  fum  0 burnii!  corde , 0 inut- 
nietis  requiem  animabui  veftrii - lugum-j 
tnim  meum  fuaue .efi , 0 oms  meum  leue . 
(Mattb.  11.)  7.  Quella  Dottrina  ha  dif- 
lìpate  con  la  fua  luce , tutte  le  tenebro 
dell’ignoranza;hà  feoperti  tutti  gl’ingan- 
ni delle  apparenze;  hipoflow  chiaro  tut- 
ti i tradimenti  de  piaceri;  hà  dimoi! rato 
doue  danno  i veri  beni  ; ed  1 modi  di  per- 
fettamente farli  fuoi  ; eziandio  in  aliiffi- 
mo  grado  di  gloria  ; alla  pcrfczzionc  di 
quelli  corrrfpondente ,*  da  muno  primula 
conofciuti;  nè  pur  nellalcgge  fcritta,  con 
quella  chiarezza , che  ora  è communica- 
ta  à tc  ; e come  di fingolarità  di  beneficio, 
non  conceduto  ad  Vomirti  fantilììmi , e 
neiprimo  grado  delle  due  Digmtidclpo- 
polo  eletto  Regia  e Sacerdotale,  vollo 
Giosii , che  foffe  auucrtua  da  tè  • Dtc » 
tnim  vobii  : quod  multi  Vrophet* , 0 Ee- 
gei  , Voluerunt  videre  qu£  vo»  vtdetii,  0 
non  viderunt  : 0 audir e quee  auditis , 0 
non  audiuerunt  {Lue.  10.24.)  8.  Peram- 
maedrare  i Patriaichi  ,1  Profeti , fi  fcrui 
degli  Angeli.-  onde  di  qucdi  fece  i Maedri 
del  Popolo  eletto . Mà  perammaedrar  tè 
Eleuatis  Oculis  in  difcipulos  fuos , fri  quali 
vidde  tè  dcierminatamentc  ; aperte»!  os 


fuum  docebat  eoi  ( Mattb.  5.)  Voi  mt  V»« 
catis  M agiri  er,  0 Domine , 0 beni  dicitis ; 
fumetemm  (Ioan.  13.12.)  Eqm.Ho non 
hà  fatto  vna  volta  datamente, o in  vn  luo- 
go foto;  mà  negli  anni  della  fua  predica- 
zione , lo  fece  in  ogni  tempo , di  giorno  » 
e di  notte  ; in  ogni  luogo , ò popolati  ò 
deferti  che  fodero;  in  terra , ed  m acqua; 
nel  tempio,  c ne  cormiti.  Per  la  via , e nel- 
le cafc  ; patendo  inmimcrabili  difagi , ej 
fatiche  corporali  ; cfponendofi  à grauiffi- 
mcperfecuzioni , ed  alle  contradizzioni 
degli  nemici  maleuoli,  ed  alla  rozzezze* 
degli  amici  idioti,  incapaci;  (piegando,  c 
ripetendo  le  dottrine  indignate,  fenza  at- 
tediarti - E tutto  quedo  per  facilitare  à 
tè , che  doucui  per  Eerbum  eorum , erede» 
re  in  eum\  e profetiate  la  fua  dottrina; 
l’intenderla, epraticarla-  9.  Aurebbeegli 
fatta  tanta  fatica  vn'Vomo  Dio;  feilpreg- 
gio  dell’opera  noni  aueOc richiedo/  Mi 
sè  lo  richiedeua  , Adunque  quanrocra.» 
quedo  beneficio,  che  tanto  richiedeua 
dal  figliuolo  di  Dio , che  à quedo  fine.» 
eradato  mandatoà  noi  dal  fuo  eterno  Pa- 
dre ? Manfeflaui  nomen  tuum  bominibuf  , 
quoi  dedifìi  miht  de  mando  0c.  frutte  co- 
tnouerunt , quia  omnia , qux  dediti  1 mihi , 
ab!  tefunt  ; quia  ver  ha  , qux  dedi/ti  mibi 
dedi  eis  ; 0 ipfi  acceperunt , 0 cugnoue- 
runt  veri , quia  aie  txiui  ; 0 credìderunt 
quia  tù  me mififii  ( loan.  17-7.) rutto  que- 
llo fi  app  ica  a tè.  Ecco  come  Gk  su  Cri. 
do  Eailut  eflmte  Sapientia  à Deo.  Eder- 
ella gliadetti . A quella  communicaz io- 
ne della  fua  fapicnza , per  rcnd*  ria  à tè 
fommamente  iruttuofa  , Giesu  Criflo 
Vomo  Dio  della  fua  natura  vmana  fece 
à tè  vn’Efemplareprattico  perfetcìffimo  di 
tuttet  e fenza  quedo,  ti  farebbe  flato  mol- 
to difficile  il  mettere  tn  prattica  gli  affio- 
rili , e dettati  di  quella  fapienza  , à tè  coni, 
municata  . bchiiquidfecerim  Vobui  dille 
egli  à fuoa  Apodoli , icduio  di  nuouo  à 
menda , dopò  aucre  à quelli  lauatii  piedi; 
à quali  aucua  infognato  ad  vmiliarii , per 
domare  l’alterigia,  e calpcdarla  ; efog- 
giunfe:  Siergolauipedet  Vefiroi  Dominut, 
0 Magi fer , 0 voi  debttii  alter  alteriut 
lauarepedei  . Exemplum  enim  dedi  vobit, 
vt  quemadmodum  ego  feti  , ita  0 voi  fa - 
ciati! . 2.  La  dottrina  della  Vinti  feé  fu- 
bUmc  ; fe  c ardua,  anzi  attenfee , cho 

animi 
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animi  all'operarcj  e diutnga  ytile  nell’ope- 
ra . L’anima  vmana  eflfcndo  l’infima  frà 
le  ragioneuoli  creature  ; ed  vnita , ed  im- 
merfa  nella  carne,  e legaci  à (énfi  ; non  ap- 
prende pcrf.ttamente , fe  non  le  cofe  Ten- 
ibili, e temporali;  come  fonoi  piaceri, 
gli  onori , le  ricchezze  &c-  Onde  non  fà 
concetto  proporzionato  alla  bellezza, al 
preggio  delle  virtù;  all’eccellenza  dellcj 
cole  inuifibili , eterne.  Quindida  quelle, 
poco  ì da  quelle,  molto  , ed  efficacemente 
vico  molta , e perfuafa  della  loro  preemi- 
nenza; cd  à lei  è facile , quelle  à quedej 
anteporre  . 5.  Perla  medelìma  ragione  , 
predo  è facilmente  abbandona  l'operar 
virtuofamente  ; Poiché  e dendo  quedo  ne- 
cdTariamcnre  molcdo  alla  carne , ed  agli 
, appetiti  mortificati;  le  moledie  fono  otti- 
mamenteapprefe  ; ed  hanno  la  loro  forza, 
ancora  di  più  di  quello  che  fono , dall’ap- 
parenza. La  doue  il  mociuo  del  retto  ope- 
rare» riducendofi  ò alla  bellezza  della_» 
virtù;  òal premio  nell’altra  vita;  I’vna,e 
l altra  non  maifogettaa  fenli  , nonidabi- 
Jifce  la  mente;  in  tener  falda  la  voloncà 
nelpropolìto,òdi  abbracciarlo,òdi  con- 
tinuarlo; contro  il  quale  l’amore  di  fordi- 
nato  di  sè  raedefimo  lì  vnifee  con  tutti  gli 
sforzi  Tuoi.  4.  Giesil  Crido  nella  fua_» 
Vmanità  facendo  vedere  in  ogni  genere  di 
virtù  efempj  perfettifljmi , trionfanti  di 
ogni  oppoda  difficolti  , fà  in  quelli  fenfi- 
bile  ciò  , che  la  mente  non  vede  in  se  : cd 
à motiui  che  militano  i fauore  del  retto 
operare,  aggi ugne  la  forza  incontradabi- 
le  ncll’efempio  fuo  , dell’argomento  del 
Pnì  al  Meno . Ergo  fi  ego  Dominus,  (j  Ma- 
gilter  Imi  pedet  vejirot,  & y>os  debetis  al- 
ter attenui  lattare  pedes  . Chi  può  negar- 
lo; cd  edere  ragioncuolc/  5.  Nacquej 
fra  quei  poueri  Difcepoli’ peccatori  nella, 
fcuoladcll  Vmilcà,  contenziofa  difpuca 
di  Maggioranza  ; Faci  a e(l  contendo  in  ter 
tos , qws  eorum  ridere  tur  ejie  malori  il 
maedro  con  la  vera  dottrina  modra  i 
quelli  l'errore,  egli  rimette  in  idrad3  ; in- 
fognandoli, che  quelle  gare,  da  dottrine 
falfe,e  mondane  veniuano  ; onde  ad  edì 
che  profedauano  vita fpiritualc .non con- 
tieniuano . V js  autem  non  fic  ; fed qui  ma- 
m -nubi s, fiat  fìcut  minor;  ir  qui  pr a- 
ceffor  ejiftcut  miniftrator.  La  pratticadi 
làt  pumoi’ vlmno ; e l’vlumo  , primo , era 
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difficile:  Ecco  l’efempio , che  Io  reode  fa- 
cilidìmo . T '{am  quii  maior  e fi,  qui  recum- 
bit  , an  qui  minijirat  ? Hnn  ne  qui  recum - 
bit?  Chi  può  negare  l’euidenza  alli  veri- 
tà di  queda  propofizione  / Or  ecco  la_» 
forza  deU’efeinpio . io  Figliuolo  di  Dio, 
eguale  al  Padre,  Sacerdote  eterno , e forn- 
aio Mediatorc,lo  eleggo  per  mese  mi  pon- 
go nell’vltimoluogo  ; e Voi:  Voi;  con- 
traderete  per  il  primo/  Ego  autem  in  me- 
dio yeflrum  f um , ficut  qui  miniflrat  ( Lue. 
22. 24.  ) E chi  è cosi  temerario  sfacciato, 
che  pretenda  eccczzione/  6.  Mà  quanto 
codò  al  Verbo  fatto  Vomo,  il  fare  della 
fua  Vmanità , à tè  vn  perfetto  efemplare 
di  quelle  azzioni;  che  da  tè  fi  richiedeua- 
no  ; per  far  profitto  nella  feienza  della  fa- 
Iute;  e rendere  utili  i tè  quegli  infegna- 
menti, che riceuuti  dall’Eterno  Padre,  hi 
communicatià  tèi  II  viueredi  quella  fa- 
cratidìma  Vmanità  fino  dal  primo  idante 
delta  fua  concezzionc,fù  morir  crocidila; 
perche  fùvn perpetuo  efemplarcdi  obbe- 
dienza : Cbrifius  pafius  eli  prò  nobn  -vobit 
relinqnent  exemplum,y>t  f equanimi  vejligi* 
eius . Or  con  quanto  tuo  guadagno,  hà 
egliaccrcfciutoil  beneficio fattoà  té  scoi 
fard  tuo  efemplare  ì Si  quii  Vult  "venir  < _» 
poli  me  almeget  fernet ipf  um  i ir  tollat  cru- 
cemfuam;  quedo  è difficile,  è vn  patio 
che  non  fi  farà  : mà  farà  facile  il  farlo , per 
quello  che  Chrido  foggiugne  ir  f equa • 
tur  me  ( Mattb.16 .)  Ti  dà  il  cuore  di  ab- 
bandonarlo/ Mementote  fermonismei  quem 
tgodixi  -vobit.  'Hon  efi  feruus  maior  Do- 
mino fuo  . Si  me  perfecuti  funi  ir  "voi  per - 
fequentur . ( toan . 1 j.  20. ) Di  eh;  ti  la- 

5 ni/  Che  pretendi  / Efercita  gli  affetti  - 
V.OfTeroa  ora  l i moltiplicazione  di  que- 
do beneficio  >c  li  miniera  inefaudadete- 
fori,  che  il  Verbo  firn’ Vomo,  hà  aperta 
à tuo  fauore,  nelI’Vmanità  alluma  ; per 
communicare  à té  fuo  amico, quanto  egli 
hà  ; e quantocgliè . Qyetia  miniera  con- 
tiene ricchezze  mfinite^la  pagarci!  debito 
tuo  ; non  per  vn  (olo  peccato  : non  per  vna 
volca  fola  r mà  per  tutta  quella  grande.* , 
grandtdima  quantità  di  peccati , che  cù 
per  tua  mifcri3,aucffi  giàmai  potuto  com- 
mettere per  tutto  il  ccmoo  della  tua  vita; 
in  modo  che, tèmpre  rimangi  con  foprab- 
bondanza  , conche  fodufjrc  alla  diurna 
giuduuj  peri  peccati  ancora  di  tutto  vn 

uwa- 
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mondo  ; anzi  d’infiniti  mondi , fe  tana  vi  fed  quomarn  anima , corpori  confata  tff, 
faflero  . 2-  Quello  beneficio  ti  fa  vtilej»  in  fenlibilibus  mttlligibiUa  , t ibi  prxbet 
tatti  gli  altri;  ed  è cosi  (ingoiare , che  non  (Chnfuji.  bom-óo-adpopuL)  5.  Dall  el- 
iti conceduto  à gli  Angeli  ,di  tc  incomoa-  £ r legni  della  grazia  ramificante  , che  G 
rabilmcnte  pai  nobili,  e di  qualità  molto  dà  à quelli  che  fono  del  Popolo  di  Dio;  ne 
maggiori . Qutftoèilceforo,  per  il  quale  fieguc  neceflahamente , che  folo  Cnfto 
à tè  ogni  bene  fi  communica  ; edè  inefau-  Verbo  incarnato,  fecondo  la  fua  natura 
Ilo.  Affai  farebbe  flato , fe  àte  fofle  flato  diuina,  poteuainftituire  i Sacramenti, che 
aperto  vna.  fola  volta  : c fe  attentamente  à tè  fono  dati  : perche  cflèndo  Iddio  fola- 
confidcrerai  gli  antecedenti  econfegucoti  mente  Autore  della  grazia  fantificante, 
8 quella;  conofceraiconeuidenza  ,cho  elfo  canonicamente  poteua  dar  quei  fegnjj 
farebbe  flato  bcncficioimfplicabiIeed,vn  per  i quali , ò fi  dia  attualmente  la  grazi* 
dono  incomprenfibile . Orche  farà  il  be-  à quelli,  che  quei  facramenti  degnamen- 
neficio  medefiroo  con  tanti  nuoui  impe.  tc  rie.  uono;  ò si  prometta  infallibilmente 
dimenìi  di  ingratitudine  rrplicato,t  fino  à da  darli  ; quando  degnamente  gli  riceue- 
quefto  fegnomultiplicato  , ne! quale  tu  1’  ranno.  6.  CriftocomeVomo,quantun- 
hai  goduto;  e per  elfo  feivfcito  dal  fondo  que  non  fiai!  primario  inflitutore  ,& au- 
dcU’infernocol  tuodcmeriro;ccol’merKO  tore  de  Sacramenti , della  nuoua  legger  ; 
hai  acquiflato  ius  al  paradifo  ! 3.  Si  ag-  nulladimeno  fiì  Tale;  per  lapotcftà , che! 
-mene  àqueflo  l’infinito  amore,  con  il  lui,  come  Vomo,  fu  data  da  Dio;  per  l'ec- 
quale  ti  hà  communicato  quello  teforo  i cedenza  che  hà  la  fua  natura  vmana , per 
nella  inuenzione  diuina  de  facramenti;  l’Vnione  pcrfonale  al  Verbo  diuino  ; di 
con  li  quali  ul  puoi  con  vfofaciliffimo.à  eleggere  , e determinare  quei  fegni  fenfi- 
tè  applicarlo . Quanto  lia  queflo  amore  , bili,  per  i quali  la  grazia  fantificante  al  po- 
argomctalo  da  quello,  che  aureflidouuto  polodiDiosicommunu  j(Tc.  Nel  che  noti 
fare, c patire;  fe  egli  auefle  richicfto,  che  ebbe  pari;  eflendo  flati  Abramo  nella  legge 
. cù  per  patticipar  quel  teforo,  aueflitole-  di  Natura  ;Moisc  nella  legge  fcritra  ; e gl* 
rate  quante  pene  hanno  tolerate  1 Martiri,  Apoftoli  nella  legge  di  grazia,  non  autori, 
quante,  i Confcflbri,  quante,  le  Vergini,  òinfiitucori,comeGicsùCrifìo;màrefpet- 
quante , li  piti  feueri  Anacoreti  deH’bgit-  tiu.imcntcpromuIgatòridiqucifacramen- 
to , e della  Tcbaide . Con  tutti  quelli  pa-  ti,  che  quelle  leggi  rifguardano.  7.  Poteu* 

limenti  ancora  farebbe  flato  fommamen-  Giesu  Crifto,come  Vomo  eleggere  per  fe- 
le  defidcrabilequcflodono.4.  Argomen-  gni,azziomtali,cherichiedeflèromateria 
ta  tiì  la  qualità , e preziofità  del  Dono  5 e molto  preziofii,e  tatuò  forme  difficili, -ò 
del  modo  dipavticiparlo  : dall’autore , ed  pure  che  fodero  Fatti,  molto  penofi , che 
inflitutore  di  elfo;  che  è il  Verbo  inquan-  dependeflèrodagrandi  ardficj,  oda  fiipere 

co  Iddio;  edin  quanto  Vomo,  dalla  cui  molto  fubltmcied  in  tal  cafo,  farebbe  flato 
Pcrfona  fecondo  l’vna,  e l’altra  natura^  neceffarioà  tèfartuttoilpoffibile,perefrer 
depende:  nèpuò  da  altri  dependere.  Il  à parte  di  quelle  difpotizjoni;  che  dal  canto 

dono  in  quello  modo  applicale , chia-  tuofirichicdeuano , per  goderne.  Aure- 
mali  nella  Chiefa  Sacramento  \ cioè  vn  fe-  fti  douuro  fpargerc  tutto  il  tuo  fanguej, 

So  fenfibile  della  grazia  fantificante  inui-  per  efimertida  quel  gran  male  eterno , nel 

ile  t inflituito  da  Dio  {labilmente , per  quale  fenza  il  goder  quei  doni , fareftì  in- 
famificarci  fuoi eletti . Doueua  cfflrfe-  fallibilmente  mcorfo , per  il  peccato;  e 
■no  fenfibilejdTèndo  inflituito  pe  r gli  Vo-  guadagnarequel  beneinfinito , che  è,go- 

minir  mà  dicofa  inf.nfibilc . 'Hihil  enim  derc  Dio.  8.  Giesù  come  tuo  amico  caro, 
fenfibile  nolns  Chriflus  tradidit  ; fed  f enfi - eleffè  tali  fegni, in  tali  materie, eforme, con 

bilibus  quidem  rebus  ; at  omnia  intelhgibi-  tali  azziom , che  tutto  foflè  faci  I idi  moà 
lia . tttdem  m Baptifmo  ■ per  rem  nempc farfi  da  tè , ò per  tè , in  pochi  momenti: 
fenfibilem , aquam  , donum  confertur . In-  ed  inquclle,di  numero pochifEmc,  dvfo 
telligibile  vero  quod  perficitur  , generai  io,  faciliflime , di  vittù  efficaciflime , di for- 

&■  renouatìo . Si  enim  incarpòrtus  effes  , ma decendffime,fandflìme  nella figmfica- 
tuida  incorporea  tibi  dedijfet  ipfe  dona  : zionc , nelle  quali  queflo  gran  «foro  de 

meri- 
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meriti  fuoi  efpofcal  tuo  volere  da  ìmpof- 
fcflartene  immediatamente,  ed  infallibil- 
mente coll* vfo  di  quelle  azzioni . Poiché 
contenendo  in  se  quei  Riti  Santi,  equelle 
ccrcmonie  ellerne  (ò  pure  efllndouieffen- 
Zialmente  conneflfe)  per  diurna  ìnflituzio- 
ne  i meriti  diCriflo,e  le  fue  fodisfazzionij 
facédofi  quelle  da  tè,à  tè  lì  donano  quelle; 
come  fc  realmente  fodero  tue  5 e tue  fi  fan- 
no ; come  fe  da  té  per  ciò  fi  laccffero  ; e 
per  quelli  hai  ius,  ò ragione  al  premio  ; e 
gradimento  corrifpondcnte.  Or  thè  amo- 
re di  amicizia  è quello , che  à quella  mi* 
fura  è cosi  fmifurato  ì Effcrcita  gli  affet- 
ti &c.  V-  Mi  fura  gli  effetti,  che  daquefla 
cagione  in  tè  fi  denuano  . 11  primo  è , che 
con  quelli  tefori  applicati  à tè  ne  facramc- 
ti;condegnamcncc  lodisfai  à tutte  le  colpe 
mortali , da  tè  commdlè  ; c l'ingiurie  fat- 
te all’Altilfimo  Diojcompcnfi  con  l'egua- 
le fodisfazzionc  5 che  in  quei  meriti  hai 
td , di  tuo  . La  doue,  fuori  di  quelli,  nien- 
te hai  che  vaglia  ; ne  pure  vn  granello  di 
polu  re  : e fiala  maggior  opera  , che  tu 
po(ra  imagmarti  j fatta  con  le  forze  tuctc 
pofiubiii  della  tua  natura,  ò della  tua  pcr- 
fona.  2.  In  oltre,  ti  rendi  degno  con  quel- 
li , di  e ffere  adottato  di  nuouo  per  figliuo- 
lo di  Dio  , e coerede  dell’eterno  regno  . 
Si  enim  ftlii  , & haredts  : hxredes  quidam 
Dei  ; c oh  ter  ed  e s autem  Chrijii  ( Rtw.fc.17.  ) 
dice  l’Apollolo . A quella  dignità  era  im- 
ponibile il  folleuarti  da  té;  eziandio , con 
opere  eccedenti  le  forze  della  natura  ; fe 
quelle  opere  fi  cófidcranoftparate.da  me- 
riti di  Grillo . Solo  il  Figliuolo  di  Dio,  fa- 
cendo tè,  dirò  cosi,  vn’innefloper  li  facra- 
menti,  nella  natura  vmana,  che  vniàsè»  ti 
hi  potuto  vinificare;  e trasfondere  nel  tuo 
cuore  Sphritum  adoptionit  filiorum  in  quo 
clamamus,  bbaTater . 3.  Di  piti  r il  me- 
rito di  Cnllofà,  che  lo  Spirito  di  Dio  Ila 
fpirito  tuo . Quicumque  enim  Spirita  Dei 
aguntur  , y funtfilijDei  ( ibid . 14.  ) perche 
quello  è Io  Spirito  proprio  di  figliuolo . 
Per  quello  Spirico,  Iddio  con  tè  là  da  Pa- 
dre ; con  la  diuina  protezzione  ,in  tutu  i 
pericoli  ; alla  quale  fofpirandoafpirauaj 
da  lungi  Dauid;  e ui  fi  llendeua  con  la  fe- 
de *n  Grillo  ; prcueduto  in  ìfpirito  di  pro- 
feta .^hefiflctibus  dexterx  tua  cuftodi  me, 
•yt  pupdlam  acuii  ; tanta  è la  Aia  gelofia  ! 
Sub  ’vmbra  alarmi  tuarum  protege  me 
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(■P/aI.i6.8.)Quelli  eflendo  inrmmcrabilr, 
per  l'infidie  degl’inimici  vtfibili,ed  inaili- 
bili,  farebbero  alle  tue  forze  inevitabili,  SE 
anderclli  in  ruma;  Frutto  di  quella  pro- 
tezzione, è non  fedamente  la  tua  falutejmà 
in  quelli  medefimi  pericoli  u folleua  a 
trionfare  di  quelli . 4.  A’  quella  protez- 
zione fi  aggiugnc  la  cura , che  fi  piglia  di 
tè,  nella  tuadirtzzione  , per  guidarti  all’ 
acquilìo  di  quelle  virtù  ; e di  quelle  opere 
cccelfe , per  le  quali  à lui  ti  auuicini  ; cj 
giugni  à quella  perfeueranza  finale,  ric- 
chiffimo  di  memi  proprj,  guadagnati  con 
le  ricchezze  de  meriti,  are  da  Grillo  do- 
nati. Dommus  regit  me  ; (inibii  mihide - 
erit . Ghe  lì  può  bramare  di  piti,  da  colui, 
à chi  niente  manca  ? In  loco  Pafcute  ibi  me 
cullocauit  (Vfalm.22. 1.)  5.  Quella  com- 
muntc.zionc  che  si  fa  à noi , che  reco  par* 
tccipiamo  di  quelli  medefimi  facramenti  j 
effendo  di  vn  bene  infinito  , c d'infinito 
valore, non  in  tutticagiona  gheffetti  rnc- 
defitm:  perche  fe  bene  quello  teforo  e in- 
finito, t tutto  fi  dona  agli  amici;  non  fi 
dona  pero  in  modo,  che  in  tutti,  tutto  ; 
c totalmente  s’impieghi:  e tuttiegualmen- 
te  bano.  Santi,  o abbianolo  llcfloprcmio 
infinito  ; ma  si  ficndc  à quel  fogno , nel 
quale  per  diurna  dtfpofizione  , e per  la 
coopcrazione  di  ciafchcduno  fiponcia_» 
opera  . Tutti  i membri  di  vn  corpo  fono 
animati  da  tutta  l’anima  : mà  non  in  tutti 
l’anima  produce  gli  effetti  medefimi;  mà 
refpettiuarocnte  alla  drfpolìzione  di  quel- 
li fi  proporziona  ; cd  alla  loro  capaciti  . 
6.  Quindi  nafcevn  altra  pi  oua  dell’amo- 
re di  amicizia , che  Iddio  ha  communica- 
toà  tè,  fopraa  tante  migliaia  , e milioni 
di  perlone  ; che  non  hanno  gli  aiuti , che 
hai  tii;  cosi  interni,  come  edemi;  per  auan- 
zarti  à grado  fublime  di  fintiti  ; cd  altri 
defiderartbbe.  Oh  quante  anime  grandi , 
vedendo  te,  in  tutto  Io  fiato  nel  quale  j 
fei,  direbbero, cièche  la  Regina  Saba  dille 
de  ferui  lei  Re  Salomone . Beati  "Tiri  tui, 
& beati  ftrui  tui,  qui  jlant  coram  tè  fem- 
ptr,  &audiunl  fapientiam  tuam  ( 3.  I\eg. 
jo. 8.  ) In qudto  grande  ^uantaggio  temi 
il  paragone  minacciato  da  Dio  à quelli , à 
quali  lì  era  manifi  flato . Regina  -/luflrifur- 
get  miudicio  cum  getter  atwne  tfla  ■ & con . 
demnabit  eam  quia  yemt  a fimbus  teme , 
audire  fapientiam  Salomonis,  Et  et  ce  p uf~ 
Lbbb  q uni 
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qiutn  Salomon  bic . ( Matth.  12. 42.  ) Ap-  e foprafaccndola  con  i fplcndori  della  fu'a 
plica  il  paragone  medcfimo  al  tempo paffa-  diuinità,  la  fece  ogetto  eterno  di  bcatitu- 
to , prefente  , c futuro  : per  ifeorgere  la  dine , all'occhio  del  tuo  corpo  j col  quale 
felicità  del  tuo  flato,  fopra  tanta  moltitu-  in  eterno  vedrai  in  séqueU’Vomo  , che  è 
dine  di  beneficati , con  la  ftefla  communi-  Iddio:  e ciò  tutto  anelli  in  lui.  Cbrifìut 
caziomjmi  nel  modo; non  come  tè.  Èfer-  faflus  efl  homo  ; Yt  homo  baberet  inDcoi 
cita  gli  affittiate.  VI.  Giesù  Crifto.  Fa-  ynde fieri poffet  piene  beatili  : In  anima  , 
flusejl  intèfantificatio , in  vn  modo  fupc-  yidendo  diuinitatem ; In  corpore  , -ridendo 
riore  di  coamiunicazione  di  quella,  che  bumanitatem  : "vt  tota  hominis  conucrflo 

c Caporale  , perche rifguarda  l'ete r:;a » . ejfet  ad  ChriUum  • Cosi  lo  medita  S.Ci^* 

Nella  preferite  egli  c fanti fìcaz ione  co-  priano  (lib.  de  Cardia-  oper.cap.de'ffatif 
minchia  . Nella  futura  farà  fimifica?  io-  uit.Cbnfli)  4.  In quefla  mcdcfima  medi- 
ne perfetta  . In  tutti  1 modi  da  tè  olTerua-  razione , concorre  S.  Agortwo  ( MxmtaU 
ti  fi  è cotti municato,  per  difporti  al  fine  > cap-  25.)  Devt  propter  bomines  fattili  eli 
di  qui  fta  fuprema  communicazione,  che  homo  ; yt  ytercjue  [enfia  homnii  > in  ipfo 
farà  à tè  ne!  Cielo  il  Verbo  incarnato-  beatiflcaretur  ; & reficeretur  ociilus  cordit 


Ego  yitam  a ttrnam  dò  eis.  Mà  non  l'auu- 
reffi,  con  quella  foprebbondanza  di  glo- 
ria , tht  fu  fine  del  fuo  prendere  dall’ Vo- 
mo  la  natura  vmana;  EgoyeniVt  yitam 
habeant,  & abbundantius  babeant  ; fe  nel- 
la gloria  flefla  non  vedeflì  la  tua  natura  , 
federe  alla  deflr  di  Dio  Padre , come  na- 
tura di  fig'iuolo;  per  la  quale  hai  cosi 
firettogrado  di  parentela , con  il  fupremo 
Monarca  in  quella  Città  reale  di  Dio . In 
quella  tu  non  farai  forafti:ro;mà  Principe 
de!  fangue  Regio.  2.  Accrcfcimento  di 
gloria  grande  goderai;  vedendo  che  fei 
membro  di  quel  capo , che  è capo  ancora 
dcgl’Angeli , non  de  foli  Vomini  : Iddio 
volle  che  capo  foffe  vn‘Vomo,nonvri’An- 
ge!o;acciòcne  fi  conofcefle  in  tutta  l’eter- 
nità, che  il  volere  affumerela  natura  vaia- 
na,fiivneflafi  di  'mordi amicizia, nel  Ver- 
bo; e non  fi  potefle  attribuire  all  eccellen- 
za della  natura  medefima  ; che  à sé  vniua  ; 
ed  in  quella  vniua  tc  à sè . l'nius  natura; 
ftmt  Viti!  , & Talmitcs . Cùm  ergo  ejfet 
neus , cuius  natura  non  fumili  ; fatìui  efl 
homo  : ~rt  in  ilio  ejfet  yitis  humana  natu- 
ra fCuiui  nos  palmites  effe  poffemus  ; dice 
S.  Agoflino  (Tratt-è-inlodn)  3.  OfTcr- 
uail  detto  di  Criflo  ( Ioan - 17  3.)  Hjc 
efl  autem  yita  aterna  , yt  cognnfrant  t<_> 
l'ohm  yerum  Deum,& ejtiem  mifjifli  Iepim 
Cbrifìum  . Tu  hai  anima,  e corpo.  L'ani- 
ma farà  beata  vedendo  Dio , che  fole- 
uara  da!  lume  della  gloria , Videbit  eum  fi- 
eutielì.  Mà  l’occhio  del  corpo  non  può 
clTcrc  folleulto  à vederlo . Che  fece  il  tuo 
caro  amico 7 Prefc  da  tè  la  carne  tua  : 1* 
vni  à se  : la  collocò  alla  delira  del  Padre: 


in  ciuf  diuinitate  : & oculus  corporit , i*_» 
eius  bum  andate  • yt  fine  fine  , fue  egre- 
diens , fiue  tngrediens , in  ipfo  pafeua  lìuie- 
nii’et  humana  natura , condita  ab  ipfo . 
E'.co  l’economia  del  Verbo  fitto  v'orno, 
per  communicarfi  à tè  come  amico , 
darti  ciò , che  hà  in  sè  come  Iddio  : e ciò 
che  hà  in  se  come  Vomo , con  vna  eter- 
na communicazione , e cosi  ampia  ; che 
effóndo  fomma  Potenza  non  può  darti 
più  : effendofommo  Amore , non  hà  che 
darti  più  ! Si  eiuis  non  amat  Dominimi  no- 
flrum  lefum  Cbrifìum,  ftt  anathema  ( i-Co- 
rinth.  ió.  22.  ) di  con  l'ApoAoIo  , c pro- 
moui  qucfto affetto  verfo  Gksù  tuo  Ami- 
co , fino  à quetìi  fegni  meditati  ; fopra  i 

Siuali  rifletterai , applicando  le  verità  rc- 
pettiuamente  allitrè  teropi,con  l’applica- 
zione pratica  &c- 

Fjfiejfione , & Gradone. 

RIflttti  fopra  tutto  il  Punto  : ed  oflir- 
ua  ; che  il  Verbo  incarnato  nella 
communicazione  di  tutti  i fuoi  beni,  che 
hi  dati  a tè,  come  Iddio,  e come  Vomo, 
hà  fitto  vn  ncchiffimo  capitale  ; cd  hà 
fondata  sù  quello  vna  Compagnia  di  nego- 
ziocon  cfTo  tè.  E quefto  contratto  fri  lui, 
c tè,  coffa  per  publico  ìnllruraento , ro- 
gato da  due  Euangclifli  S.  Matteo  ( 25. 
24.)  cS.LucaC19.il.)  nel  qua'c  fi  con- 
ti nc  ; che  egli  che  è Padrone  si  fa  com- 
pagno: e pone  per  parie  fua  rutto  il  capi- 
tale, che  è fuo.  Vocauit  feruoi  fuos,(!T 
tradidit  illis  bona  fua  - b concorda  che  tu, 
vi  ponghi  per  patte  u»*  l’it»duftria,l’opeia 
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tua.  II  fine  dilla  Compagnia  c;  col  nego 
zio , nel  traffico  multipltcarlo;  con  l'vcilc 
à fauore  di  chi  fecondo  la  proporzione 
dcll’efpofto  al  negozio  , farà  di  ragione. 
J^egotumini  dum  "renio  . Cosi  fià  nell’ 
iftro mento.  2- Mà  perche  il  capitale  è infi. 
nito,è  capace  di  dTere  obligato  à più:e  fon- 
dare piu  contratti  di  compagnia  ; finza 
chel’vna , all’altra  pregiudichi»  il  Padro- 
ne Viti  dedit  quinque  talenta  ( diremmo 
noi , accomodandofial  valore  » chcaucua 
quella  quantità  di  moneta  appretta  agli  E- 
brei  » nel  cui  linguaggio  parlauafi  nella 
Parabola;  feffimtamila  feudi  d’oro  in_, 
oro  ) ^4  Iti  vere  duo,  alti  autemmum,  fe- 
cundùm  propriam  yirtutem  • Conuemua 
alla  infinita  prudenza  di  quello  gran  Pa- 
drone il  fiire,vna  tal  difpofizione , con_» 
quello  riguardo;  c cosi  richiede  il  ben  pu- 
blico  della  Chiefa,  per  li  diuerfi  mmifte- 
rj , che  in  ella  fono  ; ptr  il  quali  diuerfe 
abilità  fono  ncceffitrie . A tè  ha  dato  tut- 
to il  capitale,  che  fi  richiede  ; e che  fo- 
prabonda  a!  bifogno  dello  Stato  ; al  quale 
in  quelli  efcrciz.j  ti  hà  chiamato.-  e l’hà  ac- 
comodato à tè  in  modo,  che  ti  hi  fatto  co- 
nofeere,  e vcderchiaramentc  : chein  que- 
llo,come  nell’Ottimo,  vuole  che  occupi 
tutta  la  tua  induiiria  , in  qualità  di  fuo 
compagno  ; obligandofi  à fomminillrarti 
fulfcguentementc  maggiore  , e maggior 
capitale  ; fe  al  fuo  delìdt  rio  corrifponderà 
la  tua  applicazione  al  negozio  . 3.  Abtit 
autem  qui  quinque  talenta  acceperat , ir 
operatus  eli  in  eit  : E cosi  fece  ancora  co- 
lui, che  due  foli  talenti  aucua  riceuuti; 
operatus  eflin  eis . Quello  impiego  di  ca- 
pitale si  fa,  con  mettere  m opera  la  grazia, 
che  fecondo  lo  flato  fuo  ciafchcduno  hà 
riceuuta  Secundùm  propria, m -rìrtutem , 
la  quale  è coftitutiua  della  virtù  , che  1’ 
Vomofà  fua  proptia,  col  riceuerla.  On- 
de fe,  colui,  che  ha  riccuuto  da  Dio  la  gra- 
zia fantificante,  e l’abbito  della  carità ,che 
abbilitaua  à far  vn’atto  in  cinque  gradi  di 
perfcz.7Ìone,fàquell’atto;l’abbito,elagra- 
zia  crefce;e  farà  vn’atto  nuouo  di  maggior 
perfezzione  bontà  « merito  che  il  Primo, 
fe  opera  fecondo  la  mifura  della  grazia  ri- 
ceuuta. 4.  Quello  ci  viene  rapprefentato 
neU’inucflimento,  che  fi  fà  nelle  mercan- 
zie , nelle  compagnie  di  negozio . 11  po- 
co inucflito  à propofico , crefcc  nell’efito 
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per  lo  fpaccio  ; e diuenuto  maggiore  , li 
nnueflc  di  nuouo  : e quello,  fpacciato  à 
tempo,  e valendoli  delle  occafioni,  diuie- 
ne  molto  maggiore:  e quindi  il  guadagno 
delle  ricchezze  àfegno;  che  il  primo  Lm- 
cratus  e[l  alia  quinque . Il  fecondo  alta-» 
duo  . Quello  ItelTo  dcui  far  tu  ; attento  al 
negozio;  e ftando  fcmprcful  crefcerc.  5. 
Verrà  il  tempo  di  farcii  conto,  con  il  tuo 
compagno  CJiesù  Crifto  » il  quale  ora  c 
lontano  dagli  occhi  tuoi}  e non  lo  vedi , 
perche  fiedcalla  delira  del  fuo  eterno  Pa- 
dre :mà  ò poco  ,ò  molto  che  Ila  il  tempo, 
che  re  Ha  da  occuparti  in  quello  impiego  ; 
è infallibilc,che  verrà;  equando  manco  I' 
afpctti . l'enit  Dominus  feruurum  illorum  , 
pofuit  rationem  cum  eis . Fatui  conti; 
e trouatoil  guadagno  sfarebbe  flato  van- 
taggiofiflìmoal  compagno,  nella  metà  del 
guadagno  riccuere  la  ricompenfa  dell 
lue  induflrie  , e della  fua  applicazione  • 
Mà  il  Ricchiflìmo  Signore  dona  tutto  il 
guadagno,  e tutto  il  capitale  al  fcruo,  che 
hà  eletto;  c chiamato  alla  fua  compagnia: 
e queglicorrifpódendo  à proporzione  l’hi 
raddoppiato.  ~Ait  illi  Dominus eius  : euge 
ferite  bone,  irfidelis  ; quia  fuperpauca  fui - 
jh  fidelis  ffuper  multa  te  confi ituam , intra 
ui  gaudium  Domini  tui . Tanto  è lontano, 
che  voglia  io  alcuna  cofa  da  tède!  guada- 
gnato col  mio  ; che  anzi  e quello , e que- 
llo ti  dono  ; inalzandoti  col  premio  ; e fa- 
cendoti da  ftruo,  e mercante  ; nel  regno, 
che  è mio;  Padrone,  cRè.  Quella  èia 
communicazione,  che  eglilà;mente  rite- 
nendo perse,  che  à tè  fuo  amico  non  com- 
munichi  ; per  eflère  riamato  da  tè  ; c tro- 
uar  corrifpondenza  nell’amor  tuo . Che 
deui  tu  dire  ; che  dcui  fare  ; conofcendo 

Sjueflc  verità  ì Efercita  gli  affetti  folto  la 
corta  del  dire  profetico  di  Oauid  . 

Benedic  ampia  mea  Domino  ; ir  omnia 
qua  intra  me  funi . La  memoria , con  Ia_» 
rammemorazione  de  benefici  : 1 intellet- 
to , con  leconlìderazionidi  quelli  : la  vo- 
lontà con  gli  affetti  proporzionati  ; Bene- 
die T^omini  fanBo  eius.  11  primo  motiuo 
della  perpetua  lode , è il  merito  di  Dio  ; e 
la  fua  infinita  pcrfezzione&c.  2 Benedic 
anima  mea  Domino  ; & noli  obliuifei  om- 
mes  retribulioneseius . II  fecondo  motiuo 
è di  benedizione,  per l’immenfa  liberali- 
tà di  Dio , cosi  ne  doni  temporali , come 
Bbbb  2 ctcr- 
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eterni  fitti  ite  ,a(foluti,comparatiui  & e. 

3-  Qui  propi  tiatur  omnibus  iniquitatibus 
tuis.  11  terzo  inotiuo  di  perpetuo  rendi* 
mento  di  gnziec,  la  mifericordia  infini- 
ti » eh  hiauuro  di  te  , in  tempo , che  eri 
Cuo  inimico;  nel  quale  ti  hà  amato  , non 
per  ; u 1 o , die  eri  ; mà  per  quello  cho 
aucui  d.  (linaio  di  tè,  per  fua  gloria,  e tuo 
fornaio  ben.  &c.  q.  Qui  fan  ai  omnes  infir- 
miate! trias.  II  quarto  motinoc  diconfi- 
denzi  n.lla  bontà  fua  infinita;  cheti  vuo- 
le abbilnar  con f utificarti  conlagrazta 
iua  ;;>er  fiauir. ciò,  che  ti  hà  ifpirato  : 
clof.ri  petch  '3  fua  grazia  è onnipoten- 
te • 5 • Qui  redimit  de  interitu  yitam  tuam . 
Ilqumtoino  lunedi  fpcranza,  nel  (angue 
iuo  fparfo  per  darti  il  perdono  de  tuoi 
p cesti  e eh-  per  quelli  mezzi , ne  quali 
hai  tu  vc  lutaal  lume  diuino  la  fuadirez- 
zi  ine,  nella  eh  zzione  dell'Ottimo  Stato; 
ti  darà  la  perfeucran/a  finale  : liberandoti 
dalla  morte  eterna  . 6.  Qui  coronai  le  in 
mifericordia  , ir  miferationibus . Il  fello 
motiuoc  di  amore,  verfo  vii  beni  fattore, 
ed  amico  cosi  grande  , che  fà  communc 
conte  il  regno  fuo,  la  fua  corona,  non_» 
pcralconfuo  intereflc,  ó bene  che  ne  ri- 
ccua;  mà  pcrthe  vuole  manifcftare  à tè 
quanta  e quale  è la  mifericordia , che  hà  di 
tè  ; e uuol  farlo  con  vn  perpetuo  eferci- 
zio  di  atti  proprj  di  quell  infinita  Pietà  ; i 
quali  ancor cfC-mifericordie  richiamano. 
7.  Qui  replet  in  bonis  deftderium  tuum-> , 
renouabitur  , yt  jlquiU  inuentus  tua.  11 
fettimo  motiuoè  di  brama , di  pofledere 
il  fommobene  rifufcitato,eringiouenitq 
immortale,  inquclla  quiete  beata  di  ogni 
dcfidcrio  5 alla  quale  il  fuo  infinito  amore 
ti  vi  difponcndo  defatto , con  la  fua  di- 
rczzionencll'operare  :cd  in  quelle  mede- 
fìme  difpofizioni , ti  dà  quiete  di  defidc- 
rio;  quale  puòauerfi  in  chi, non  polfedcn- 
do  l'ottimo  : poflìede  le  profiline  difpofi- 
zioni , ad  ottenerlo . Eccoti  altrctantej 
miniere  di  affetti , quanti  fono  i motiui , 
che  qui  ti  propongo  del  Salmo  ( 102 . ) 
Conchiuderai  , accompagnando  le  voci 
tuenella  piti  fublimc  acclamazione  chcj 
polla  farfi  in  Ciclo  da  tutti  i Beati, Voini- 
ni,  cd  Angeli,  alla  Maeftà  , ed  all’Amore 
del  Verbo  Vmanato  : c ce  la  ridice  l'Apo- 
floloProfita  Giouanm  ( ^tpocal.y  12.) 
Dignus  eji  dignus  , qui  occifus  ejl , accipere 


yirtutem , ir  diuinitatem , ir  fapientiam 
dyfurtitudinem , ir  honorem , ir  gloriarli , 
ir  benediclionem , ir  omnem  creaìuram—,  % 
quxin  Cceloefl , ir  fuper  terram,  irfttb 
terra , ir  qu<e  funi  in  mare , ir  qua-  in  eo  , 
omnes  auduti  aicentes.  fedenti  in  trhono.ir 
Jlgno , benedillo , ir  honor  , ir  gloria,  ir 
putejlasinfecula  feeculorum  . 

SECONDO  PVNTO. 

Jluindoben  con  fiderate  lecofe  propofle  , ti 
riuolgeraià  tèftefio:  ir  anderai  cerca», 
do  fra  tè  che  cofa  tu  deui  fare  dal 
canto  tuo-,  e quello  che  fiat.  Ra- 
gioneu  ile:  2-  e Giulio  che 
tù  offerif  :a , e doni  alla 
Maefta  Diurna . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  fegno  al  quale  dette  arriuare  la  giufla 
mifura  dell  dimore  di  Amicizia  , tua 
corrifpondente  all\Amore  di  Gie- 
sù  Crijio,  figliuolo  di  Dio, 
fecondoil  Ragioncuolc . 

Confiderà  I.  Che  Giesù  Criflo  all* 
amor  fuo  richiede  corrifpondenza . 
L’amore  con  l’amore  fcambicuolc  fi  ri- 
compenfa:  mà  deue  à quella  mifura  mi- 
furarfi  ; Vos  Jlmitimei  ejlis,fifeceritisquis 
ego prxcipio  yobis  (Ioan.  ty  13.)  Le  pa- 
role di  complimenti , non  ballano  . Quid 
autem  yocatis  me  Domine , Domine  ; ir  non 
facitis  quee  dico  ì ( Lue.  6.46.  ) Non  vi 
può  efferc  amicizia , douc  l’amico  non  è 
riamato  , quanto  ama  : perch  1 AmoiCJ 
riamante  è parte  , che  confiicuifcc  l’ob- 
biettodell’Amicizia.  Olfcrualo  nelle  paro- 
le di  Crifto.  IpfeVater  amai  voi  quia  voi 
mè  amafiis  (Ioan- 16.  27.)  La  famiglia nza 
della  natnra  vmana  ; In  fimilitudinem  ho- 
niinumfaèìus , nonbafta  alla  perfezione 
delI’Amicizia.fe  l’Vomo  Puro  fimilc,non 
riamai!  fuo  limile  Vomo  Dio.  2.  Quello 
reciproco  Amore,  à due  fegnipuò  mi  Cu- 
rarfi.  Il  primo  è HConueneuole  , ò Bugio - 
neuole , che  vogliam  dire;  che  è la  piu  alta 
mifura , con  cui  fi  mifurano  tutte  quelle 
opcrazioni,noflre,che  nella  vita,&  amict- 
ziadiuina,  chiamanfi  di  Super  erogazione  : 

le  quali  riguardano,  non  ciò,  che  è preci* 

lamen- 
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famence  douuco  dall’amico  amato:  mà 
quello  che  conuicn  farli  dall’amico  aman- 
te, per  moftrare  l’efficacia  più  perfetta  di 
quel  Principio  ; dal  quale  l'Amicizia  di- 
pendcjche  è:  11  Bene  amabile  propollo  alla 
natura  ragioneuole  ; che  nell’amicoama- 
to  fi  troua  : ( c quello  nel  tuo  amico  è in- 
finito ) è la  ftima  , che  I'vno  che  amato , 
riama;  edèl’Vomo;  fà dell’altro,  ed  è 
Iddio  amante  , in  quanto  ama  . Quello 
in  grado  eroico  fi  reputano  finezze  di  a- 
tnore;  per  le  quali , il  Ragioneuole  di  chi 
riama  , s'inalza  fopra  il  modo  communc 
di  operare;  qu  >le  fi  ammiranellc  opere  ce- 
lebrate fino  dall'antichità  idolatra;  nelle 
quali  I’vno  amico  facnficaua  al  bene  dell’ 
altro, il  fommo  de  fuoi  beni  vifibili;  cioè 
la  propria  Vita  . j.  Quello  operare,  com- 
munemente  è più  , ò meno  riguardtuolc  ; 
fecondo  che  più , ù meno  viuamcntc  all’ 
appetito,  guidato  dalla r.  gionc,  vienpro- 
pollodalla  cognizione  il  llcnc  amabilo, 
che  nell’altro  ritrouaft . Come  farebbe.: 
l’eccellenza  delle  perfezzionl  naturali  ; ò 
delle  virtù,  chel’adornano:  e di  quellein 
fpecic  » che  riguardano  il  bcncalirui.’co- 
me  è la  beneficenza , la  bcncuolenza,  c_j 
Binili.  Vedi  qui  inqucllitrè  riguardi, che 
fjnno  mifura  al  Ragioneuole  nel  riamare, 
che  ecceffi  abbia  Giesù  fopra  tutti  i podi- 
bili adamarfi?  4.  Fra  tutti glialtriincen- 
tiui  a riamare  , efficaciffimoc  Tamorcj 
medefimo  di  chi  ci  ama;  perche  chiama 
noi,  quanto  è in  se,  fi  dono  à noi,  di  noi 
llcflì,  mentre  hi  compiacenza  del  nofiro 
¥ufre, > come  bene  nofiro;  non  coni  vti- 
le  a se;  il  che  farebbe  amore  di  concupi- 
Icenza  ; e vuole  à noi  tutti  quei  beni,  per 
1 quali  amail  nofiro  Edere.  H perche  fi 
Yorrcbbc  amare  Tempre  più  perfettamente; 
effendo  ogni  cagione  inclinatifiima  à pro- 
* effetto  più  perfetto  che  può;  vor- 
rebbe che  fi  accrefcefle  in  noi  Tempre  più, 
il  cumulo  di  quei  beni  : perche  canto  più 
perfetto  folle  il  fuo  amore  ; e più  potente 
1 oggetto,! determinarlo.  Eccolaragio- 
”c  -'K-che  V P”mo  Dono  , il  più  nobile, 
il  più  ftimabfie  dell'amore,  è l 'Amore  me- 
delirilo:  ed  è forgente  di  ogni  altro  dono. 
5-  Ecco  che  fi  apre  il  campo  del  Ragio- 
neuole aH’Amore,che  riama  Giesù  Crillo; 
& hi  due  parti.  L’vna  contiene  gli  atti 
vctfo  di  lui,  come  Iddio  5 per  i quali,  chi 


lo  riama , vuole  à lui , e fi  compiace  quali- 
topuò,  non  folo  fpeculatiuamente  ; mà 
pudicamente,  di  tutti  quei  beni,  che  egli 
hà;e  fono  infiniti;  e coopera  ad  acquiftar 
nuoua  gloria,  al  mento  di  lui,  con  tutte 
leindullrie  fue . L’altra  è , il  riamar  lui 
come  Vomo  ; il  quale  fc  bene  non  può  ri- 
ceuere  in  sè  alcun  bene,  che  tu  facci  à lui; 
perche  ha  del  fuo  Padre  Iddio  Omnis  fo- 
ttìi as  in  Cerio , <£r  in  terra  ; può  riccuerlo 
nel  tuo  profilino;  e fi  protetta  alla  prefen- 
za  di  tutte  le  creature;  chcciò  chea  quel- 
lo si  fà , per  amor  fuo,  tutto  in  sèrteflòri- 
ccue . olmeti  dico  yobis  , quandi»  feciitts 
y>ni  de  bis  ( ratribus  meis  mimmis  ,mihi  fe- 
cifìis  &c.  Qyamdiu  non  fecijlis  vwi  de  mi * 
noribusbis  , necmìbifectfhs  (Mattb.  25. 
40.45.)  <5.  L’vna  e l’altra  parte  è sfera  di 
attiuita  , all’operar  ragioneuole  dell’Vo- 
mo,  che  riama.  Nella  prima  5 opera  piti 
principalmente  la  bcncuolenza  ; volendo 
à Dio  amato  tutto  il  bene,  che  ò ha  da  se 
cffènzialmente  ; ò può  accidentalmente 
auere  fuori  di  sè  : come  è la  fua  gloria.» , 
appreflò  di  noi . Nella  feconda  ; opera  la 
beneficenza  ; la  quale  follcua  l’amore  di 
amicizia  fopra  l’ordine  della  natura;  mer- 
cè al  motiuo  del  fuo  operare , che  non  è 
puramente  vn’Vomo,  mà  vn’ Vomo  Dio: 

Mibi  feciflis  : c fà  fuc  tutte  le  prerogative 
della  Carità  fopranaturalc.  7.  Nell'ami- 
cizia morale,  che  palla  frà  noi,  1 benefici 
eccitano  l’amore  à riamare , in  grado  più 
intenfo,  ò meno;  fecondo  che  ci  Tonifi- 
cano la  qualità  dell’amore,  dal  quale  etti 
procedono  : onde  il  principale  loro  effet- 
to è , manifeftare  la  perfezzione  della  lo- 
ro origine . E fe  bene  Iddio,  che  è Scruta- 
tor  cordimi  sa  \ c fonoà  lui  manifelliffimc 
le  fibre  più  nafeotte  del  cuore  vmano;  non 
pertanto  hà  mottrato  di  gradire  l’opero 
cfterne,  manifettatiue  dell’amore  interno 
di  chi  lo  riama  , come  fe  per  altro  noru» 
auefle  conofciuto  qua!  fofiè  in  sè  , l’origi- 
ne di  quelle.  T{unc  cognoui  quod  tmeas 
Demi:  & non  feperci[liynigemtofilio  tuo , 
propterme  : ditte  l’Angelo  che  rapprefen- 
taua  Dio  ad  Abramo; allora  quando  lla- 
uain  procinto  di  ficrificarc,  con  l’vltimo 
colpo  il  fuo  figliuolo  Ifaac  (Genef.  22. 

12.)  8.  Lo  ficlfo  fi  vuol  dire  della  benefi- 
cenza. Odi  l’iftruzzione  di  riamarlo, da- 
ta dall’Apoftolo  S.  Giouanni . T^os  ergo 

dili * 
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iiligamus  Dtum , quorum  Deus  prior  dile- 
xit  tws . Adunque  fc  Iddio  ci  ha  preuenu- 
n con  l'amore,  dobbiamo  riamarlo  . Que- 
llo c Ragioneuoliflimo  . Et  hoc  manda - 
tum  habemus  a Deo , VI  qui  diligit  Deum  > 
dihgat  ir  fra  treni  fuurn  • Ecco  il  modo 
mi  quale  dobbiamo  riamar  Dio,  fecon- 
do il  fuo  guflo;  cd  in  que  la  guifa , nella 
quale  egli  lo  gradifec.  Mi  quello  amore 
ceudrflère  manifeflonell'opcre.  Poiché  : 
Si  quis  dixertt  quorum  diligo  Deum  , ir 
fratrem  fuurn  odent  , mendaxefl  ( i-Ioan. 
4 19.)  Da  quella  illruzzione  di  riamare 
Dio , come  à lui  conuicne , quanto  gran- 
de vtile  ritorna  à tè,  al  cui  bene  egli  obli- 
la c hiunquc  ama  lui;  c da  lui  fi  conofce 
beneficato  ? Efcrcita  gli  affati  &c.  11. 
Ollctua  che  la  mifuradcl  fiagioneuole nel 
mifurare  l’amore  dcH’amici/ia  , con  il 
quale  riamiamo  Dio , non  può  edere  tut- 
to quello,  che  per  il  fuomeritoà  Dio  coli- 
mene; mi  la  pofiibilità  diquello,  che  noi 
polliamo  fare . E quella  è la  fola  mifura , 
che  può  adoprarfi , doue  l’amicizia  è fri 
gl’ineguali.  Quod fit  prò  dignitate , idx- 
quat , p-  conft.ru.it  amicitiam  , vi  dtttum 
tjl . Sic  igitur , ir  us efl  agendum,&  con- 
grediendum  , qui  impares  f unt . Et  is  qui 
tn  pecutius , aut  va  tute  vtilitatemaccipit , 
reddat  honorem  opor Ut  ; id  reddendo  quod 
potefi.  ~4micitia  emm  id  expofeit , quod 
fieri  potejl , non  id  quod  efl  prò  dignitate -, 
(.Ariti.#.  Ethic.  14O  Or  molto  piu  ciò 
hà  luogo , doue  la  diftanza , c dispariti  è 
infinita  , qual’è  fra  Dio  , c'I’Vomo.  2. 
Ne  pure  il  fuo  amore  verfo  noi  è prcuc- 
nuto  da  quelle  opere , che  di  fua  natura 
fono  cccitatiuedi  amore,  verfo  di  noi  ; 
mà  egli  prcuicne  noi , con  darci  TEffcre, 
e communicandoci  le  fuc  perfezzioni  : 
Onde  è , che  il  Principio  di  quella  amici- 
zia fua  verfodi  noi,  c la  fua  infinita  Bon- 
tà . 11  PrincipiodeIl’amicÌ7Ì3  noflra  ver- 
fo di  lui,  è l’Amabilità  di  Dio , per  quella 
Bontà  ; cd  à auefia  ficgue  la  gratitudine , 
che  àDio  dobbiamo  per  quello  elidiamo, 
in  tutto , c per  tutto . 3.  Non  è la  mede- 
limata  mifura  de!  fiagioneuole  nello  fcam- 
bicuolc  amore  di  amicizia  Irà  Dio,c  no* , 
nell’ordine  della  natura  ; e ndl’ordinej 
della  grazia.  Nell’ordine  della  natura, il 
Verbo  creatore  parla,  e communica  qual- 
che verità  afcolla  all’Vomo  ; mà  necclTa- 


ria , per  conofccrlo  creatore , c viuere  fe- 
condo la  legge  naturale . Cosi  fcccà  quel- 
li , de  quali  parla  l’Apoliolo  à Romani. 
Quod  riotum  efl  Dei , mamfeflum  efl  in  tllii  : 
Deus  tnim  illis  mamfejtauit . Inuifibili*-» 
emm  ipfus  , à creatura  mundi , per  ea  qux 
fatta  funt , mtelletta  confpiciuntur . /ewi- 
piterna  quoque  eius  virtus , ir  diuinitas  : 
itavi  fmtinexcufabiles  (fiom.1.19.)  Onde 
ci  è amicizia  proporzionata  à quella  cora- 
municazione;  mi  non c perfetta . 4.  Que- 
lla communicazione , come  che  proce- 
dente dall’amore  di  Dio  ; nondimeno  à 
quella  non  può  paragonarli,  choc  nell’or- 
dine fopranaturalc;  fatta  per  amor  di  Ami- 
cizia perfètti  (Cina, del  Verbo  Vm3nato.-e 
che  contiene  la  communicazione  di  tutti 
i fuoi  fecrai  ; c della  fua  fapienza . Vos 
autem  dixi  amicos , quia  omnia  qux  andini 
a Valre  meo,  nota,  feci  Vobis  : la  qual  noti- 
frazione  fupcriore  incomparabilmentcj 
alla  naturale , comincia  111  quella  vita  pcj 
fede;  e termina  nell'Eternità  beata,  per 
la  chiara  V ifione  di  Dio:  per  la  quale,  fen- 
za  alcuna  refirizzione-  Cum  apparuerit  fi - 
miles  eienmus , quoniamvidtbimus cum-j 
ficuli  efl  ( x.  loan.  3.  2.  ) E’  vniuerfalcj 
non  particolare . Omnia  qux  andini  : che 
vuol  dire;  che  per  quanto  è in  lui , cfTen- 
do  difpoflo  à communicare,  vorebbe  che 
la  capacità  dell’amico  in  quella  commu- 
nicazione , diuenifle  Tempre  maggiore. , , 
c maggiore.  ^4dhuc multa  babeo vobis  di- 
cere 1 fed  nonpoteflis  portare  modb  ( loan. 
1(5.  12-3  5.  Da  quella  communicazione 
vicn  perfezzionato  l'intelletto  à propor- 
zione ; e per  quello  la  volontà  ; conche.» 
l’Vomo  fi  abilita  à corrifponderc  per  la  « 
fua  poflibilità  , all’amore  di  Dio;  mani- 
fefiando  il  fuoamore  con  l’vnifcrmità  al 
volere  dell'amico;  che  vuole  quella  cor- 
rifpondenza  , come  parte  cflcnziale  dell* 
amicizia.  6.  Giesii  Crlllo come Vomo, 
in  quello  propofitoci  dà  la  dottrina;  o 
ci  propone  l’cfempio  (loan.  15.9.)  Sicut 
dilexit  me 'Pater  ,ir  ego  dtlexivos . Mag- 
giore amor  di  amico  non  può  darfiin  tut- 
to il  poffibilc  - M anele  in  dilettione  mea  . 
Ecco  il  modo  di  Habilirlo . Si  prxcept 
me  a feruaueritis , manebitis  in  dilettione 
mea  ; f.cut  ir  ego  Vatris  mei  prxcepta  fer- 
uaui  ; irmaneo  in  eius  dilettione  . Cosic 
amico  il  Figliuolo:  Adunque  fauore  gran- 
dmi- 
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diffimo  è ; che  è quello  pari  ti  ponga  il  fer- 
uo  inalzato  ad  effere  amico . 7.  Hxc  lo - 
cutusfum  vobn , •vtgaudiummeumìn  vo- 
bis  fìt  ; ir  gaudium  'vefirum  impleatur . 
Qual  godimento  può  effere  frutto  più  no- 
bile , piùdiuinoùiamicizia/  L'allegrez- 
za di  Urtilo  in  noi  è per  il  compiacimen- 
to della  noftra  felicità  afficurata in  eterno 
nel  Ciclo  : L l 'allegrezza  noftra  in  Cnflo 
è , p-  r il  godimento  di  vederlo  cosi  glo- 
riole , federe  alla  delira  dell'Eterno  Pa- 
dre , nel  trono  fuo,  come  Iddio,  e come 
Voiro,  8-  Rifletti  qui , conil  Vcfcouo, 
e Martire  Cipriano  ( De  mortalit.  ) all* 
ignoranza  di  chi  ftà  cosi  attaccato  à que- 
lla vita,  che  non  afpira  contuttoil  cuore 
à quello  promeflo  godimento  1 C km  ergo 
Cbrijlum  ridere g.iudere  fu  -,  nec  poffit  effe 
gaudiu  ttojìrum  tufi  cum  yndenmus  ( brillìi ; 
qua:  eccitar  animi, quxue  demetta  efì, am, ire 
preffuras , ir  pxnas , ir-  lacrymas  mundi  : 
ir  non  ft limare  potius  ad  gaudium , quod 
nunquam  poff.t  auferri  ì Ah  Dio  ! ch<La 
anucoindegno  10  vi  ridico,  che  cosi  poco 
bramo  il  vederui,  il  conofcerui  ! E pur 
tatuo  mi  aucce  amato , e tanto  mi  amate! 
&c.  Ederella  gli  aftetei.  Ili,  Effetto  prin- 
cipa’c  delia  vera  amicizia,  che  fcrue  di 
nullità  al  R^igioneuole  è , la  conformità  de 
fentiincntt,e  delle  volontà.  Poiché  Idem 
"edle , idem  mille,  e a demum  firma  amicitia 
e(t  ( Cic . de  slmicit.  mirili.  9.  Ethic.  6.  ) 
Ed  èfoftanzuJeaU'amiciziamorale;  nel- 
la quale  effóndo  la  volontà  dell’  amico 
buona , ed  ontfta  ; niuno  de  i due  può  vo- 
lere, fenza  diftruggi  re  l*amiciza,cofuJ 
che  nonfia  buona,  ed onefta  . Inoltrerà 
diuerlita 1 de  ptreri,  è madre  della  difeor- 
dia , ed  inimica  dell  vnione  della  volon- 
cd  in  Cvjnfeguente  ancora,  dell  Effere 
^aell  Amicizia  ; in  quanto  l’atto  dell’amo- 
re fcambicuole , c la  lidia  ragion  forma- 
le , 1 dell’amicizia . 2.  Molto  più  quella—» 
vnione  di  pareri  , c voleri  deue  ctterCj 
nell'amicizia,  chcpaflà  fra  il  Verbo  Vma- 
nato,  c l’Vomo.  fcd  il  Hagioneuole  mifu- 
xa  quella  vnione  d’inti  Metto , e di  volon- 
tà alla  corrifpondenza  dell’amore  di  ami- 
cizia , che  è fra  Gicsti  Crifto , e tè  . Egli 
Voluntatem  timentium  sèfaciet:  co  ne  dice 
il  Rè  profeta  ( Vfal.  149.  19.)  E Giesù 
Afflò  dice . Simanferitiiin  mè , ir  "verba 
lneam\>o!)is  malfermi , quodeumque  tk». 
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luerrtis  petetis,irfiet  yvbit  ( Toan.  15.7.  ) 
Ecco  la  conformità  della  fua  volontà  di- 
urna, alla  tua  . Volontà  VniuerCdtp  • 
Quodcumque  yolueritis , fenza  eccezzio- 
ne  1 e lìegue  nec  diariamente;  eflcndo  vn  j 
ilfcntire  diambiduc  Verba  me  a in  \obit 
manferint . Adunque  Ragion  vuole;  che 
tù  accomodando  i cuoia  Cuoi  fentimcnci, 
acconfenti  à lui  in  ogni  cofa , che  egli  à cc 
domandi  : ed  ancor  tù  quodcumquey>olue - 
ritfacias.  3.  Richiede  il  I{qgwneuole->  ; 
che  i tuoi  aflìoraiji  tuoiprincipj,le  maf- 
fime  del  tuogoutrno  , à quelle  di  lui  to- 
talmente lì  aggiuflino  :e  quanto  più  per- 
fettamente quello  fi  faccia  , tanto  più  re- 
fla  {labilità  1 amicizia  ; c tanto  c più  fubli- 
mc  nel  grado  . Sarebbe  vna  grande  mo- 
ftruofità,  fe  ladottrinadi  Dio,eglialfio- 
midi  vn  Vomo  Dio,  fi  auefleroà confor- 
mare , con  quella  ignoranza  viziofa,  che 
fi  troua  nell’ Vomo . Mea  dottrina  non  efi 
mea,fedeiuiquimifitmè.  4.  DiceGicsil 
come  Vomo.  None  mia  quella  dottrina 
che  io  ti  infogno . Non  fono  aflìomi  ri- 
trouatidamc,nc  acqui  flati  con  lo  Audio 
m'o;  ò da  me  originalmente  prouengo- 
no;  mà  da  Dio, mio  Padre,  il  quale  à mè 
come  à fuo  Figliuolo,  e Dio  , che  hò  coti 
cflò  lui  lo  fteflo  Effere , la  fteifa  Capienza 
l’hà  comraunicata  ; e come  ad  Vomo  la 
fua  feienza  beatifica  mi  hà  infufa  5 e fopra 
di  mèli  è pollo  lo  Spirito  fuo,  con  tut- 
ta la  pienezza  de  doni  luoi . Or  fe  i’vomo 
quella  dottrina  non  fi  fua;  come  mai  può 
dfere  amico  ì Qux  participatio  iufliti dt 
cuminiquitate ) aut  quxfocietas  lucis  ad  te- 
nebrar } Qua;  autem  conu/ntio  Chrifli  ad 
Btli.il  (i.Curinlb.  6. 14J  Crifto  non  può 
accomodarli  à fornimenti  della  dottrina 
che  hai  apprefa  nella  fcuola  del  mondo  ; 
perche  (Dominus  nomt  cngitationes  fa- 
pientium  , quiavanttfunl  ( 1. Corint. 3.20.) 
S-  Quindi caua  vn’argomento  Paolo  Apo- 
ftolo , che  Prue  à tè  in  quello  propolito. 
Siquit  "videtur inter  vosfapiens  effe  m boc 
fjeculo,  liultusfiat,  vt  ftt  fipiens  1 ibi  verf. 
12.)  Sapienza  htnus  mundi,  fluititi t eH 
apud  Deum-Suaìu  è la  Capienza  dell’ Vomo 
appretto  Dio  ; perche  non  fo'lcua  à Capere 
ciò»  che  c nrccfl.irio  nell’  affare  impor- 
tantiflìmo  della  faluce  : Niente  hi  del  fu» 
blime  , del  diurno;  ma  tutta  è nell'  ampa- 
ftar  lango  ; c tutta  la  felicità  che  cerca , è 

ter- 
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terrena.  E’ ftolta  nel  giudicare;  pcrchej  da  Vnione  £ ouelladella  quale  dice  l’Apo» 
crede  foftanza  di  vera  felicità  quella,  che  dolo.  Qjà  ad  bar  et  Dea  ynus  Spiritns  tfl 
è vera  raiferia  . 6.  Scolta  è , perche  fi  op-  ( i(om.  fup.)  2.  E*  Ragion  uolfc , che  così 
pone  alla  fapienza  di  Dio;  cosi  nelle  dot-  fiegua  l’vmone  della  tua  Mia  Volontà  di 
trine  fpcculaciuc  nudate , che  apparten-  Gusti  Criflo , come  Dio  ; per  l'infinita 
gono  alla  dignità,  e naturadi  Dio  ;cdal-  perfezzione  della  fua  Providenza.  Pro- 
le fue  lodcuolifliinc  azzioni:  come  altresì  uidcnza  , altro  non  è ; che  la  Prdìdenza 
alle  dottrine  morali.  Quelle  fono.*  l’ama-  diurna, che  è nel  fornaio,  ed  ottimo  Puti- 
re gl'inimici  ; vincere  il  male  col  bene,  e ctpio di  cucce  le  cofe, in  quanto  di  diedi- 
l’ingiuriccompenlàrcco’bencficjifprez-  fpone , à quel  fine  , che  egli  hà  à quelle 
vare  gli  onori  mondani,  le  ricchezze;  prcfiilb,  fecondo  il  fuo  volere;  con  la  qua- 
abbandonarc  ciò  che  vi  è di  caro  alla  car-  le  Prelìdenza  , ò fupcriorità  ^Attinga  d 
ne, ed  al  fangue;  ed  in  fommanon  far  ri-  fine  yfque  ad  finem  fortiter  ; &•  dtfponit 
nunzia  cale  , che  corrifponda  al  publico  omnia juauiter  ( Sap.%.  1.)  come  inugna 
proclama  di  CriRo  ; Omnis  ex  yobis  qui  lo  Spirito  $3nto,& non efhtliui Deus^iiam 
nonrenunciat  omnibus  qux  pojfidet,nonpo-  tu,  cui  cura  ejl  de  omnibus  (ibi  12.yer.12.) 
tejlmsusejje  dtfcipulus  (Luc.iq.u-  ) non  3.  Quella  cura  di  Dio  fi  Rende  dalla  fom- 
mucare  totalmente  l'idee  della  {eliciti  , e ma  , fino  all’infime  delle  creature  ; ed  é 
fiimarbeatiipouerijimanfueti,  iperfe-  verità  manifella . Onde  lo ftcrto Giesti , 
guitati  per  la  virtù  ; e miferabili  i ricchi  ; fonda  fopra  quella  verità  vna  forti (Tì ma  • 
ifuperbi  quei  che  godono  i piaceri,  e fai-  ragione,  che  ci  perfuadc  à rimetterci  nel- 
gonosù  la  cella  degli  eguali  Sec. 7.  La  di-  le  braccia  di  quella  Onnipotente  Proui- 
fcordia  di  quelli  atfiorai , imponibilità  1*  denza  . Si autem  faenum , quod  badie  ejl , 
amicizia  ; e porta  feco  l'ingiuria,  Se  il  di-  & crai  in  cltbanum  mittitur , Deus  fic  ye- 
fprczzo  dell’amico . Onde  non  ci  può  ef-  flit  •*  quanto  maga  yos  pufilhe  fidei  ( Lue. 
fere  amore.  Econtrariojl’abbracciar quei  12.  2».  ) Non  làrebbe  argomento  forte 
fentimcnti , obliga  l’amico , di  cui  fono,  dal  Meno, al  Più;  fe  la  bellezza,  la  vaghez- 
à Rringere  al  fuo  cuore  l’amato  fuo;  cj  za  prodigiosa,  e l 'artificio  non  dimoflraf- 
tanto  più  flrettamente , quanto  l’vnionc  feinqu  Ile  minime, e viliffiniefralecrea- 
degl'intelletu , più  si  perfezziona , nell’  ture,  che  applica  al  loro  lauoro  vna  Mcn- 
vnione  de  fenumenti . Or  qui  fuppoRe^  « infinita  ; Prima  N itura , Arte  di  tutte  1’ 
quelle  chiariflìme  verità:  che  farà  Hng-  Artijche  auendolc  à tal  fine  ordinate  nella 
gioneuole, che  tù  faccia  nel  prendere  le  tue  fua  prima  Idea  ; colà  per  li  mezzi  da  lei 
mifurc , per  corrtfpondere  al  tuo  amico  ì difpolli  , infallibilmente  le  conduce  • 4. 
Vt  iimentum  faBus  fum  apud  te  , & ero  Siegue  , che  quella  Prouidenza  (ìa  vni- 
f empir  tecum  ( IP/aira.72.23.)  Promoui  uerfalilfima  ; e fi  Renda  tutta  ad  ogni  mi- 
quello  affoco  Scc.  IV.  A quella  v nione  mma  creatura  5 come  applica  alla  fomma  : 
d’intelletto  ne  feocimcnti , licgue  facihf-  Per  che  è Iddio  ; à cui  mente  è difficile  : 
{imamente  l’vnione  della  volontà  , negli  nè  con  piùfatica  le  difficiliflìmecofe;che 
atti  fcambieuolmente propri . Richiede  il  le  faciliffimcdanoi  Rimate  podi  pcrfccta- 
HagioneuoU  che  in  quella  vniformità,  fac-  mente,  con  il  minimo  cenno  della  fua  vo- 
cia di  due  volontà  Pamor  vero  vna  fola  : lontà condurrei  fine  ;fenza  che  la  teme- 

e l’imperfetta,rcfli  afforbita  dalla  perfett  ìf-  rità , il  cafo,  il  fato , che  noi  diciamo,  ab- 
lima  : in  modo  che  , niente  di  quella  vi  bta  alcuna  parte  nelle  fue  operazioni  * 
rimanga  : e che  l’Vomo  niente  voglia_>.  Tutto  fuccedc  con  dipendenza  diinfinica 
che  in  lui  non  fia  Voler  di  Giesù  Criflo  ; ragione  ,*  e di  altiffimo  configlio  del  fuo 
foftiiuendo  alla  fua  propria  volontà  , il  immenfo  fapere.  5.  Siegue  che  auendo 
volere  del  fuo  amico;  nella  fofianza  del-  cura  delle  creature  ragioncuoti;  ed  ap- 
la  cofa  voluta  ; nel  modo  cosi  artoluco , plicando  à tè,  come  fe  folofoffi  I'ogctto 
comerelatiuod  l volerla; nell  circofian-  della  lua  Prouidenza;  è impoffibile,  che 
ze  di  volerla , ed  in  tutti  quei  fini,  peri  porta  non  amare  il  tuo  bene.  E che  cura 
quali  erta  fi  vuole  dall’amico  ; fenza  ri-  aurebb  dite,  fcella  volerti  il  tuo  inaici 
guardo  alcuno  al  proprio  imereflc . Quc-  ò à quello  ordiualTe  per  tua  ruina  quei  bc- 

ni, 
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ai , che  à tè  di  5 ò le  cofe  che  à té  Cucce- 
dono  ; fe.per  tua  cagione  * e per  tuo  bene 
hà create , regge,  e dipone  tutte !c  altre 
creature?  Sii  quello  fondamento  il  Prin- 
cipe degli  Apolidi  comanda  i tè  fra  tutti  i 
fedeli.  Omnemfollicitudmem  've/ir  am  proij- 
cientes  in  eum , quia  ipft  cura  e fi  de  Dobts . 
( 1.  Tetr-i-y.)  Non  farebbe ragioneuole 
il  deporre  ogmfollecitudmc  : anzi  non_» 
larcbbe  moralmente  poffibile  ii  farlo,  fe 
la  cura  potclTe  trouarn,  doue  non  fi  troua 
l’amore;  e lacaufalc^ui^efprefi'a  nei  do- 
cumento, farebbe  vana  c fallace.  Mà  que- 
llo ripugna  allafcdc  diurna . V.  Si  accref- 
ce  forza  al  motiuo , da  modi  efprefiìui  di 
vn  fortiflìmo  impegno , di  quella  diuina 
Prouidenza. Vaglia  quello  per  lutti  gli  al- 
tri. Hjc  dicit  Dominus  exercituum  Vollglo- 
riam  mifit  me  ad gente s,  quxexpoliauerunt 
Dos  ; qui  enim  tttigent  Dos , tangit  pupil- 
iam  acuii  mei  ( Zacchar.  2.  8.  ) k quella-» 
idea  di  culiodia , c di  cura  aueuain  men- 
te , ne  defidcrj  della  fua  ficurezza  il  Re 
Profeta . JV  refifìentibus  dexterx  tuxeu- 
/ lodi  me,  Dtpupillam  oculi:  fubDmbra _* 
alarum  tuarum  protege  me  ( Tfalm.  16. 80 
Quelle  cfprellioni  non  si  fanno  per  com- 
plimento , da  chi  parla  col  fatto.  Màche 
può  concepirfi  di  più  gelofoj  della  cullo- 
dia  che  hà  ciafcheduno  della  pupilla  de- 
gli occhi  fuoi  ? 2.  Aggiugne  ancora  mag- 
gior forza  al  motiuo  la  proua  del  fatto  5 
per  rendere  efficace  in  noi  il  frutto  di  que- 
lla cufiodia  : il  qual  futtoin  cosieuidente 
maniera  mollra , à quella  cura , congiun- 
to il  foramo  amore;che  più  far  non  fi  può, 
ne  pure  dalla  onnipotenza  di  Dio. 
propriofilio  fuo  nonpeptreit  ,fed  prò  nobis 
omnibus  tradidit  illuni.  Attendiallaforza 
del  confeguente,  che  quindi  ne  caua  1’ 
Apoftoto . Quomodo  non  etiam  cum  ilio , 
omnia  nobis  donamt  i ( %om.  8.  32.  ) Or 
con  tanto  amore , vnuo  à tanta  gelofiadi 
minutili] ma  cura,  che  puoi  tu  temere  di 
perdere  j ò in  che , di  non  promouere  à 
grado  maggiore  la  tua  felicità  ; fe  fai  con 
tutta  quella  puntualità , che  è Ragionevole, 
la  volontà  del  tuoamico?  3.  Quella  Pro- 
uidenza che  difpone  i mezzi  al  fuo  fine_» 
efficacemente  ,è  d’infinito  fapere , d'infi- 
nito potere  , perche  è Iddio.  Onde  non 
deue  recarti  marauiglta;  nè  di  ue  ritardare 
la  perfatiffima  conformità  del  tuo , al  fuo 
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diuiniffimo  volere,  il  non  vedere  la  pro- 
porzione delle  fue  difpofizioni . Cht^J 
vuoi  tù  intendere  dell’infinito , che  non 
fei  capace  pìitcd'intendere  quelle  az- 
zioni  natdrMl  ; éhfc  l’anima  tua  fà  in  té  ì 
4.  Perche ìè’iHlrnfitamente  fauio,  epoten- 
ce;  sa  e vutflétTifjUòrre  le  cofe,  che  l'vn’ 
contrario  operando , ferua  alla  perfezzio* 
nc dell’altro  ; che  dourebbe  dillruggere  5 
e per  mifurare  la  proporzione  de  fucceffi, 
c neceflarioauere  auanti'agli  occhi  chia- 
riffimamente  le  Parti , che  fanno  il  Tut- 
tojetuttii  tempi,  e tutti  gli  antecedenti* 
concomitanti,  e confeguenti;  cosi  proprj, 
come  aggiunti , che  polfono  auere  rcfpet- 
tiuamentc l’vna  all’altra.  E tù  hai  adun- 
que tanto  di  capitale d ingegnosi  pruden- 
za, di  fapere,  che  comprendendo  l’infini- 
to poffibile , e l’eflère  attuale  delle  cofe, 
poffidirecoltuo  : Quello  è bene /quello 
è male  : qui  Itò  c ben  facto,  quello  mal  fat- 
to M.  Giofeppe  và  al  Regno, per  la  fchia- 
uitù  ; Saule  fmarrifce  le  giumente , e tro- 
ua il  trono  reale  : Dauidé  malzatocon  le 
pcrficuzioni  : il  Cieco  nato  c illuminato 
col  fango  negli  occhi.  L’aurcllitù  antive- 
duto ? Mi  in  tè  medefimo  hai  tù  veduto 
alcun  tratto  della  diurna  Prouidenza  l In 
chelaberinti  eri  entrato,  fe  Iddio  non  im- 
pediua  ciò  che  voieui/  E pur  non  impari} 
che  Iddio  è tuo  amante  ; c tù  riamandolo, 
deui  aucre  la  fiefla  volontà  , con  eflo  lui, 
per  voler  l’ottimo  per  tè ! 6.  Crefceancor 
più  la  forza  del  motiuo  da  quello , cho 
Gicsù  Cullo  come  Vomo, ha  fitto  in  ma- 
cerie gra  indirne,  per  darci  tc  efcmpio  ; e 
per  off-rire  per  té  alI'Ecernofuo  Padre. 
Egli  fudaua  (angue;  agonizaua  , per  Ia_a> 
fola  rapprcfentazionc  di  ciò, che  Iddio  vo- 
Ieua  dalla  fua  innocenti  Ili  ma  Vmanicà,  in 
fodisfazzionc  della  ribellione  Sella  rua  , 
alla  volontà  di  Dio  : e dicea  . Non  quod 
tgo  Dolo,  fed  quod  tù  ( Marc . 14.  37. ) 
riguardando  la  lollanza  del  fatto.  'Non 
finti  ego  Dolo , fed  ficut  tu  ( Matth.  2 6. 
3 9-)  rifguardando  le  qualità  aggiunte  à 
quel’ fatto.  Non  me  a fed  tua  Doluntas  fiat 
(Lue.  22.43.;  riguardando  L circoltan- 
ze , ed  i conllguer.u  di  quel’  fatto  . Così 
opera  il  tuo  Vero  amico:  ed  al  lumeinfufo 
.dalla  fapienza  infinita  della  fua  perfona_j, 
conofce ottimamente,  e compiendo,  che 
da  lui  come  Vomo,  tutto  quello  richiede 
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il  Ragioneuole . Adunque  il  Ragioneuo-  auctla  più  iniqua  di  quella,  che  abbia  il 
te  richiede,  che  per  l’ottimo  facci  in  que-  Diauolo  verfoditèjche  vorrebbe  vederti 
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fio  modo  ancor  tii  ,communicando  perla 
fua  vmana , la  tua  volontà , alla  diuina  , 
come  egli,  in  vnità  perfetta  . Efcrcita_» 
gli  affati  &c-  VI.  Onèrua  ora  quello,  che 
richiede  da  tè  il  l{ agioneuole , nel  confor- 
mare la  tua  volontà , alla  volontà  dell’ami- 
co tuo  (ìiesii  Grido  Vomo  Dio , nellej 
materie,  nelle qualipuò  farli  quella  Vnio- 
ne:  ed  atre  dalli  fi  riducono.  L’vna  con- 
tiene quelle  cofe,  che  accadono  nell’or- 
dine dell'Vniuerfo:  e non  dipendono  nej 
foro  Edere , ò non  Effere , dalla  volontà 
degli  Vomini;  ed  alla  tua  volontà  fi  op- 
pongono: come  fono.rintempcrie  de  tem- 
pi , le  grandini , i terremoti , i contag j , le 
fierilità , le  inondazioni  ; e limili . Quelli 
effe  tti  dalle  loro  cagioni  particolari  depen- 
dono ; le  quali  fe  bene  operano  per  ncccf- 
lìtà  ; c fanno  il  fuocorfononper  elezzio- 
ne  ; nondimeno  della  caufalitàdiquello 
fi  ferue,  non  à carta;  mà  per  elezzione,  c 
iua  difpofizione  quella  Prouidmza  infi- 
nita , che  in  tali  circoflanze  vuole  Io 
operazioni  di  quelle  : le  quali  fe  bene  à tè 
paionodidonanze,  fono  armonie.  Domi- 
mi dedit , Dominili  abflulit  ; ficut  Domino 
phcu  itila  faci  un  e fi,  diccuail  fapientiflì- 
mo  Giob  ( i-21-i  in  caufa  propria;  nel- 
la pili  miferabilc  condizione  di  Vomo  , 
che  faptrte  architettare  Lucifero  infuria- 
to. Adunque  è l'ottimo  ciò, che  è fucce- 
■ duto  ; perche  né  Iddio  s’inganna  nel  di- 
fporlo  ; nè  vuolcaltramcnte , nel  volerlo . 
2.  L’altra  clafle  contiene  gii  effetti  con- 
trariai tuo  volere , che  dalle  cagioni  hbc- 
. re  dipendono.  Ed  in  quelli  effetti , fi  vo- 
gliono diftinguere  due  cole,  che  inquelli 
influifcono  jcioé  : Volontà  libera  : e Po- 
itili  efficace  . In  quelli,la  volontà  frem- 
itila di  peccato;  òdi  qualità  maligne, cru- 
de, fcortefi;  è totalmente  dall’ Vomo;  per- 
che èd<  bbolezza  , è miferia , è peccato . 
Ij  potdlà  efficace  è da  Dio  ; che  permet- 
tendo alla  libertà  dell’arbitrio , il  mirare  à 
fini  opporti  a fuoi,di  quefto  abufo  medefi- 
mo  fa  mezzo  di  bene  : e lo  vuole  in  te , to- 
me fare  bbe  per  il  cafligo  delle  colpe  tue  : 
per  l’cftrcizio  della  tua  virtù;  ò alcun  al- 
tro fine  retto,  per  il  quale  con  la  mala  yo» 
lontà , concorre  alla  ptoduzzione  dell  ct- 
• fetto fifico  * 3.  Chimaibà  volontà, òpuo 


Tempre infelicirtìmo/  Sciendum  autem efl 
quia  Satana  -voluntas  [ m per  iniqua  efl  [ed. 
nunquam  pttefìai  minila  : quia  a [emetipfi 9 
yoluntatem  babet  > [ed  à Domino  potefla- 
tem  . Quod  tnim  ip[e[acere  inique  appetiti 
kocDeui  fieri  non  nifi  1 uftè  permittit  ( Gre- 
gor>moral.lib.2-cap-6.)  Quello  chencll 
ageente  è peccato  ; non  voluto  ^ non  pie- 
cefo  da  Dio  ; è merito,  nel  Paziente da_» 
Dio  voluto  ; ed à quello  fine  ordinato.  5- 
Giesù  Criflo  nel  più  acerbo  delle  pene 
fue , moflrò  à noi  la  forza  di  quello  roo- 
tiuo , dicendo  ì Pilato . 'Nsn  batterei  po- 
teflatem  aduerfum  me  yllam , nifi  libi  da- 
timi efiet  defiuper  ( Ioan.  19*1  W Quello 
è il  vero  modo  di  togliere  dall’amaro  ogni 
amarezza;  e candirlo  con  Zucchero  ve- 
nuto dal  Cielo . 4.  L’vltima  clafle  contie- 
ne gli  effetti , che  nafeono  da  quella  ferie 
di  cagioni  feconde,  che  agl’occhi  nollri 
combinandoli  infieme  à cafo , tanno  vna 
tal  forte  combinazione,  nelle  loro  opera- 
zioni, che  rendano  inftuttuofe  le  indu- 
flrie;  c le  fperanze  vane;  impedendo  alle 
diligenze  noflrc  il  confcguimcnto  di  ciò  , 
che  vogliamo  ; ed  è chiamata  dal  Volgo, 
Fato,  Deflino,ò  Sorte-,  e dice.  La  mia.» 
mala  forte  hà  voluto  cosi  • 11  delfino  mio 
fatale  fi  è aura  verfato  alle  mie  fperanze  : e 
fimili  modi  popolari,  efpredìui  di  quei 
fuccerti  , che  fogliono  grandemente  in- 
quietarci : c molto  più  , fc  1 ogetto  impe- 
dito, è dalla  nollra  volontà  app .ffionata- 
mentc  bramato . Mà  quelle  combinazioni 
che  in  nollro  riguardo , ed  agli  occhi  no- 
llri fembrano  cafuali , fono  dirette  da_* 
quella  diurna  Prouidenza;  ftnzail  cui  be- 
neplacito , nè  pure  hà  moto  vna  foglia  d 
albero  nelle  fi  lue.  Sortei  mittuntur  in  fi- 
num-,  ftd  d Domino  temperantur  ( T ’rouerb» 

rò.JJ»)  5-  Quella  Prouidenza  infinita—» 
regge  la  5orte,difpone  del  Fato;  c quando 
à lui  cosi  piaccia,  i configli  degli  Vomini, 
volge  folfopra  . Il  faperc  contro  Dio,  che 
gioua  ? ijjm  Dei  pofrumui  re fiflere -voluti, 
tati  ) diceua  à fuoi  fratelli  tremanti  » c,“* 
l’aueuano  venduto  .Giofeppe  Vice  Re  i 
Egitto.  Voi  cogitafìii  de  me  malumtjea 
Deus  yertit  illud  in  bonum  -, 
me,  [cut  m prefientiarum  cernita,  & /<**- 
uosfactrtt  multo!  Topulos,  (Gmf/’So-zo-) 
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6.  Nel  confeglio  della Santiflìma  Triniti, 
tu  hai  il  Verbo  fapienza  del  Padre, che  per 
etlcr  tuo  amico,  li  è abbaflato  fino  i farli 
Vomo:  Sai  cù  più  di  lui  ? puoi  piti  di  lui  / 
ti  ami  con  amor  vero,  e perfetto  più  di 

?[uello  ,cheegliamitè  ? Adunque  non_» 
ari  l{agioneuole, che  tu  in  tutee  quelle  ma- 
terie, non  abbi  altra  volontà, che  la  fui 
in  vna  perfccta  aderenza , cd  vnionc  dello 
Spirito  motore;  e dfll’ogetto  che  del  mo- 
to di  ambedue,  è ripofo/  Efercita  gli  af- 
fetti , riflettendo  à tutti  i motiui  di  quella 
confiderazione. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  Giulio  che  è mi  fura  della  corrifpon . 
derida  di  amore , dovuta  da  tè  alV 
amore  di  amicizia  di  Giesù 
Crijlo  Figliuolo  di  Dio. 

Confiderà  I,  Che  il  Ragionevole  nell* 
amicizia  , douendo  Eflère  mifura 
di  corrilpondenza  amorofa  1 Giestì  tuo 
amico , propriamente  contiene  opere  di 
fupererogazione/ò  vero  maggior  perfez- 
ziorte,  in  far  le  opere  douute . E quello  d 
quale  hai  veduto  - Ora  ti  propongo  ciò, 
che  conthtuifce  la  mifuradel GiuHo  , nel- 
le opere  douute , per  edere  amico  . Vot 
amici  mei  tftis , fi  feceritis  qua  ego  precipio 
y>obis . Se  non  fai  quelle  opere;  ò non  fei 
amico;  ò Hai  in  procinto  di  più  non  ede- 
re . 2.  Attendi  à fondamenti  di  quella.* 
douuta  corrifpondenza  di  amore  nel  ius , 
che  hà  il  tuo  amico  di  comandarti.  Ego 
precipio  e come  Iddio,  e come  Vomo.  11 
fupremo,  in  ogni  genere  è regola,  e mifu- 
ra dell’infimo  .'perche  contiene  tuttala^ 
perfezzione  dell'infimo;  e tutta  qnella 
più  che  nel  genere  medefimo,  non  contie- 
ne l’infimo  : ni  l’inferiore . (Quella  verità 
c chiara  nelle  cofe  create  : mà  in  Dio  è più 
chiara  del  Sole  medefimo,  L’ EJfere , ò 
Tcflenza  di  Dio  è il  Primo  Eflere:  onde  è 
regola  di  tutto  il  poflìbile;  perche  hà  in  se, 
c da  se  tutta  la  poflìbile  perfezzione;  e foto 
può  communicarla  ad  altri,  fuori  di  se; 
fecondo  le  diuerfe  pa  rticipabilità,  che  egli 
vuole,  che  quelli  abbiano.  3.  Iddio  è il 
Primo  Intelletto , e Prima  Verità  ; onde  è 
regola  d’ogn’altro  intelletto  , parche  è 
Primo  Vero;  e Primo  Intelligente;  diuer- 
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famente  dal  quale  niun  intelletto  può 
giudicarci  conofctreil  fero.  Come., 
Primo  Intelletto,  è ancora  prima  idea  fo- 
flanzule , c prima  regola  di  quanto  c fat- 
tibile; e da  lei  hanno  la  certezza,  l'in- 
fallibilità , tutte  le  faenze  , tutte  le  ani  ; 
c nella  cognizione  di  quella  hà  l’infalltbi- 
liti  pgoi  verità  ncceflana  del  noftro  co- 
nofcimcnro.4.  Or  cosi mcdefiinamcntc  , 
e (Tendo  Iddio  Prima  Volontà  in.reata_», 
ogni  altra  volontà  creata , è à quella  infe- 
riore ; c tutta  la  perf-zzione , che  hà  5 da 
quella  Prima  à lei  vien  communicat  t_  r 
Ogni  Libertà  è vn’imagine  di  qmllaPn- 
ma  Libertà  , che  è nella  volontà  di  Dio; 
ed  in  confeguentc  quella  d ue  iflèr  rego- 
la di  quella  : cfl’ ndo  eludente;  che  all* 
imagme  , ò figura , è eflèn/iale  l imitare  , 
erapprefeniarein  se  più  viuameme  , che 
fi  può,  le  fattezze, e le  qualità  dclfigua- 
to.j.  Ali’eflère  Prima  Libertà. fi  med  (ima 
in  Dio  Ttflèr  Prima  Santità, PnmaG. ufli- 
zia, Primo  Retro:  ondcapplican  lo  loft  f- 
fo  modo  di  argomentare,  euidentementc 
fi  conclude;  che  da  lei  la  volontà  creata 
hà  'a  fantità , hà  la  giuflizia , hà  la  retti- 
tudine ; nc  altronde  la  può  auerc  ; nè  può 
raiticiparlain  altro  modo  , che  imitando 
la  Volontà  fuprema  , e facendo  fuoi  nell’ 
opere,  i voleri  di  quella;  dalla  quale  hi 
TEiiere;  ed  in  quello  bà  la  capacità  delle 
perfezzioni,  che  ad  cflaconuengono.  6 . 
Sieguc , che  ogni  Poteftà  ,ogni  Imperio, 
è douutoà  quella  fuprema  Volontà , che 
non  hà  pari ••  £ fe  ad  altii  fi  da flc .,  f nza_# 

? nelle  prerogatiue , non  farebbe  vtile  il 
ùo  Dominio,  ò Principato;  nc  re.an.bbe 
alcun  bene  l’cfecuzione  de  comandi  di 
quello  : anzi  farebbe  quel  Dominio  fom- 
mamente  dannofo  : come  vna  fpada  otti- 
ma in  mano  di  vn  Pazzo  fùriofo.  E che 
mat  potrebbe  comandare  di  buono  l’Ini- 
quità 5 TIngiuflizia , l'Empietà  ì 7.  Vmi- 
lia  dunque  , con  l’Efercizio  dcgl’aJTetti, 
tè  fteflò  , fotto  la  potente  mano  di  colui , 
à chi  è douuto  ogni  potere  in  cielo  t ci 
interra.  Qupniam  Tufolus  Sanfìus , Tu 
fulus  Dominus,  Tu  folus  ~4ltiJJÌmus  leju 
Cbrifle  1 cum  Sanilo  Spiritu  , in  gloria  Dei 
"Patris.  ^4men£rc.  II.  Oflcrua  vn'altro 
fondamento  di  quello  cccclfo  lui  che  hà 
Giesù  Crifto  di  comandarti  actualmctc.e 
prcfcnuciù  ciò  che  dcui  fare,  ò non  fare. 

C c c c 2 Ed 
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Ed  é •'  Li  naturale  inflabilità  nel  bene  , e 
nella  rettitudine, che  hi  l’Vomo, eziandio 
confiituito  nello  flato  della  giullizia,  e 
della  lanuti  originale.  Le  roume  del  ge- 
nere  noflro , affili  chiaramente  fi  dimo- 
flrano,  nelle  miferic  ereditarie  della  ina- 
biliti de  noflrì  primi  progenitori*  2.  Ne 
pure  I Vorno  è flabile  nella  giufiizia,e 
i'anrità  che  abbiamo,  inquefta  vita.  F.cce 
qui  feruiuut  et  non  funi  fiabile  t , ir  in  An- 
Zelttfws  reperii  pratili  aleni . Quanto  ma- 
gii  hi  qui  habitant  domai  Iute  ai,  quiterre- 
num  habent  fundamentum  , conjumentur 
"velut  à linea  (Iob.q.- 1%.)  E’argomento 
da  fauio  , che  conclude  dal  Più  al  Meno . 
?•  Quella  fragilità  , ed  inftabilità  viene 
originata  d.<i la  imperfezzionc  della  natu- 
ra ; chccflcndo  limitata;  può  mancare  nel 
faperc;  ncll'intt  ndere,  nel  preuedere,  nell’ 
apprendere,  ò non  fuffìcicntealbifogno  , 
per  eflcrc  flabile  ; ò per  la  varietà  degl  t af- 
ta» » chclìcguono,  al  mancamento  della 
intelligenza  , per  il  quale  , ci  piace  ciò, 
che  prima difpiaceua;  e fuggiamo  quello, 
che  in  altre  circollanzedi  tempi, appaflìo- 
natamentc  fi  volcua  . Tuttofi  male  del 
Popolo  di  J Tracie  donde  ebbe  l’origine  / 
Gens  abfque  conftlio  eft , ir  fine  prudenti*  : 
Vtinam  faperent , ir  intelìigermt , ir  no- 
ni/],ma  prxuiderent  ! Dice  il  Legulatore 
Mose  a nome  di  Dio  ( Deutercn . 32. 28.  ) 
4.  Adunqueaucndo  Iddiocreatol' Vomo, 
conuemua  , che  come  Creatore,  come 
Padre, come  Tutore,  daffeà  quello  Ia_» 
legge;  con  l’oflcruanza  della  quale , que- 
gli folte  abbaflanza  proueduto  della  feten- 
za del  bene , edcl  male;  ed  abbaftanza_» 
foflè  regolato  ne  fuoi  affetti:  ed  in  con- 
formità di  queflo  triplicato  ius,  gli  co- 
mandarti ciò , che  doucua  fare , ò non  fa- 
re ; refpettiuamentc  al  fuo  proprio  bene  ; 
ed  alla  fua  felicità  cosi  temporale  , come 
eterna.  Ncpotcua  ciòfarfi  da  altri:  per- 
che la  rettitudine  necertaria  , ed  ertenzia- 
Jc  , vnita  ad  vna  fapienza , ed  amore  infi- 
nito , che  erano  requifiti  ncceitar j aU'aflì- 
curamento  della  bontà  , della  legge , uu 
niun’altro  potcua  ritrouarfi  . Ltx  Do- 
mini immaculata  conuertem animai-  Trx- 
ceptum  Domini  Lucidum  illuminimi  oculot 
( Vfalm.  18. 8-  9.  ) Quella  è prcrogatiua 
vnica  di  Dio;  communicata  al  noflro  le- 
gislatore , c fuo  Figliuolo  Gicsù  Grillo  f 


che  ha  dato  à noi  per  maeflro  Fili j Sion 
cxultate  ir  Ut  amini  in  Domino  Deo  y>e/lro 
quia  dedit  y<obii  Dotiorem  tufitlU  . ( Ioti. 
2.23.  ) E con  ragione  deue  darci  precetti 
di  giurtizia,  perche  à lui  come  Vomo,  dal 
fuo  eterno  Padre  data  e/l  omnii  potejlat 
in  Carlo , ir  in  terra . Onde  hi  ius  di  co- 
mandarci. E queflo  ius  è radicato  nell  'Ef- 
fenzadella  fua  Ptrfonascnel  meritodel/a 
fua  V inanità . Dominut  emm  Iudexnofler, 
Dominut  Letti fer  rtofler  , Dominui  Rex  no- 
fler,  ipfe  faluabit  noi  ( Ifai.  33.  22.)  6. 
Queflo  lus , à diritto , che  hi  ; c da  lui 
cil  rcitato  in  due  modi.  L’vno  c per  Ia_» 
legge  interna , che  è il  dettame  della  co- 
fc  lenza, che  regola  immediatamente  le  no- 
flre  azztoni  vmane.  L'altra  è la  legge  efler- 
na,  che  procede  per  effenza  d.i  quella  pri- 
ma legge vniuerfale, che c Iddio  edema- 
mfcftata  ì noi  nel  decalogo  , nc  precetti 
della  Chicfajne’dccrettdi  quelli , cheper 
la  fupcriorità  del  grado  ci  fono  Maggiori, 
e Dio  ci  rapprefentano . Ogni  crafgrcilì  ca- 
ne dtqucflc due  leggi,  con  opere  contra» 
rie , è offefa  del  Ius,  che  hà  Giesù  Crifto: 
ed  à lui,  per  le  ragioni  già  dette  gialla- 
mente compete . Vedi  quello  che  fai  ; e 
che  hai  fatto;  mentre  pcccaflt  Se c.  III. 
Da  quello  fieguc,  che  il.G iu/lo  nella  cor- 
rifpondenza  all’amore  dell’amicizia,  ri- 
chiede cfatcamentc,  che  nonfi  rechialcu- 
na  diminuzione  al  Ius  dell’Amico  ; ne  fi 
offenda:  anzi  che  inuiolabilmcntc  fi  cu- 
flodifea  • Il  male  non  cogetto  di  amore , 
mà  di  odio: e colui  che  offiende  fi  Ius  dell* 
amico , toglie  à lui  vnbene , che  gli  c do- 
uuto  : nè  queflo  può  farfi , fenza  cagiona- 
re à quello,  tutto  fi  male,  che  dcriua  dalla 
mancanza  di  quel  bene,  del  quale  è priua- 
to  : e di  cfTernc  cagione  colui , che  offen- 
de il  ius  dell’amico . Onde  l’operante  non 
può  eflcrc  a quello , oggetto  di  amore  : il 
che c effenziale , all’amicizia.  2.  Inoltre 
le  cagioni  che  conferuano  l’amicizia,  fo- 
no: L’amore  reciproco  dell'amico  ama- 
to ; c la  gratitudine  corri fpondcntc  à quei 
benefici,  per  i quali  l’amico  amante  hà  di- 
moflraco,  e fattopalcfc  il  fuo  amore.  Di- 
flruggc  l’vira,  eì'altra  di  quefte  cagioni 
colui , il  quale  offende  il  jus  dell  amico  : 
poiché  queflo  è effetto  di  odio , e non  di 
amore  ; e fcuoprc , nongradimento  di  cf- 
fcre  amato;  mi  ingratitudine»  cd  inimici- 
zia * 
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zia,  con  chi  rami . 3.  Può  Edite,  che 
la  pouerti  , la  debolezza  , l’impocenza-i 
impedifca  il  corrifpondere all'amico , co- 
me richiederebbe  l'egualità  : ma  qucflo 
non  offende  il  ius  dell’amico  ; à cui  do- 
uendofi  molco  più,nulladimeno  fi  off.  rife- 
ce turco  quello  che  egli  vuole  , e richie- 
de. E tale  è l’obbedienza  à fuoicomandi. 
Vos  amici  mcieHis  [ifeceritis  (fax  ego  prx- 
cipioyiobis . Ed  alcroue  dice  lo  ftelTò  Ami- 
co , c Signore . Si  prscepta  me  a feruaueri - 
Hi , manebitis  in  dilezione  mia  (Io, in.  15. 
lo.^Il  primo  detto  moftra  quei  Giulio, che 
fi  Inimicizia  : il  fecondo,  quel  Giulio,  che 
mantiene  l'amicizia  . 4.  L’offefa  di  que- 
llo lus  chiamafi,  ed  è peccato:  cioè  Di- 
flum,fafium,autconcupitum  contea  letem 
xternam  Dei . Come  infegna  S.  Agoftino 
( Conte.  Faujh4m2.cap.27.  ) E Iddio, per 
ilfuo Profeta  Ifaia , fé  ne  chiama  offefo; 
e ne  minaccia  rifentimento  . Trarsfgreffi 
funt  levesi  mutaueeunl  ini , dijfipauerunt 
f aedu$  fempiternum . 'Peoplee  hoc,  maledi- 
llo Marabù  terram  ( Ifau  24.  5.  ) 5.  Odia 
Iddioque(laoffcfa;non  perche  à lui  alcun 
danno  ne  venga;  poiché  hà  da  se  totta_* 
l’infinita  fua  felicità;  etuttaftà  nelle  mani 
fue;  fenzache  nè  pure  vn  minimo  vapo- 
repoffa  forgeredal  noftro  fango,  ad  ap- 
pannarla,mà  l’odia  con  odiodi  Abomina- 
zionc , per  la  malignità  che  hà  in  sèl'At- 
tentato  del  peccatore  : che  nel  fatto  fuc> , 
fe  tanto  potelTe,  aurebbe  voluto  togliere 
àDiotrèdiuine  prerogatiuc  effentiali  alla 
fua  diuinità  cioètl’EfièrLegislatorcd'Eflef 
Giudice,  l’EflerRèi  evorebbeleuarglidi 
mano  lo  fcettro  del  comando,  vfurpando- 
lo  per  sè . Vorebbe  leuargli  la  fuperiorità 
à tutte  le  creature,  facendole  ribellare  da 
lui,  pere  he,  in  cjuel  fatto  feruino  ad  èfTò  : 
e queftodefideriofiftende,  non  fidamente 
alle  creature  irragioneuoli;  mà  ancora  alle 
ragioneuoli  ; alle  quali  nuoce  òcol  fatto  ; 
òcon  l’efempio;òcol  demerito;  in  riguari 
do  al  quale , Iddio  non  concede  le  grazie,, 
che  felicitano  i tempi  ; ed  aggraua  la  ma- 
no ne  caflighi , cò  quali  ci  flagella  . 6.  In 
quelle  offefe delle  creature, refia  offefo  lo 
ftefio  Dio  : in  quanto  è Signore  di  quelle; 
c Rè, e Tutore,  e Padre  per  la  creazione: 
ed  offende  ancora  il  peccatore  il  ius  eh e_> 
Giesii  Crifto  hà  fopra  la  perfona  propria , 
del  peccatore  difponcndo  egli  delle  po- 


tenze che  hà,  cosi  interne,  come  efterne.-, 
contro  il  volere  di  chi  l’hà  creato,  l’hàri 
comprato  ; econinnumerabili  benefici  I 
hà  fatto  Suo.  Ondeefléndocheil  Iusdeli 
amico  in  tanti  modi  viene  grauiffimameo- 
te  offefo , è imponìbile  che  l’amicizia.» 
fi  mantenga.  IV.  L'ingiuftiziadi quello 
attenuto  , che  difHuggc  l’amicizia  fra^ 
Dio,  e l'Vomo  , apparifcc  con  euidenza 
nella  qualità  dell'amico jingiuriofo, che 
offende  ; e l'amico  ingiuriato  , che  refia 
offefo . Giesù  Crifto  come  Dio , è in  sé 
l’Abbondanza  infinita  d’ogni  perfezzio- 
n e;  & è vn  mare  fterminato  di  Ejiere , e la 
ficifa  fiamma  Macftà , che  di  niente  hà  bi- 
fogno;  auendo  tutto  da  sè  , ed  è fomma- 
mente  venerabile,  perche  tuttoda  lui  prò  - 
cede , ir  fmeipfofiflumejl  nihil  ( Ioan.  1. 
3.)  L’Vomo  Amico  ingiutiofo,c  Vomo 
che  da  se  è 'ìiiente  : e fuppofto’che  firu»} 
è centro  delle  miferic:  e fe  hà  qualche  be- 
ne , l'hà  riceuuto  per  comjnunicazionc 
amorofa  del  fuo  amico  • Or  chcpuòcon- 
cepirfi  di  più  moftruofo  } Qycfli  cosi 
mendico, quella  medefima  mano  , cho 
ftende  per  riceuere  il  bene  , che  l’amico 
gli  dona;  alza  controdi  lui,  armata  di  ma- 
lignità , per  ferirlo  ! 2.  Giesù  Crifto  ami- 
co fedele,  come  Iddio,e<R.èdc  fccoli  im- 
mortale, che  Tempre  è flato  : fempreè;  e 
farà  Tempre  . Ed  à lui  folo  , giàche  altro 
non  può, ogni  creacura  applaudendo  efcla-. 
ma.  Htgi  fxculoeum  immortali  foliDeo  » 
bonor  ir  gloria  in  fxcula  fxcuhrum . L’ 
Vomoamicoinfcdeleè  vn. vapore,  che  ad 
vrf foffio  di  vento  refta  diffìpato  • E quelli 
non  teme  di  ingiuriar  quegli , e prouocar- 
lo  col  difprezzo  , ad  vna  immortale  ini- 
micizia! 3.  Giesù  Crifto  amico  fedele, 
come  Iddio,  hà  l'onnipotenza  da  sè  ■ "Hec 
e fi  qui  poflit  tue  refiflere  »olmtati.  Domi- 
ne, Domine  Hgx  Omnipottnt  in  ditione  enim 
tua  cunaafunt  polita  ( Efter.  13. 8 ■)  Co- 
me Vomo  hà  in  lua  mano  l'onnipotenza 
da  Dio.  Se,  egli lafcia  di  voler  conferua- 
re  l’Vomo  infcdclc,qucfti  in  quello  flelfo 
momento  fi  riduce  al  fuo  niente.  L'Vomo 
amico  ingiuriofo,  contro  lui  alza  la  tefta; 
c con  intollerabile  fupcrbia  nei  fuo  ope- 
rare , l’auuilifcc  cosi  ; che  egli,  per  il  fuo 
profeta  altamente  querclandofi  dice  : L’ 
Ordinario  ftrapazzo  non  et  è badato.  Pro-  . 
iecifti  me  pojl  corpus  tmm  { £ ^ecbiela  3.35.) 
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nè  l'ama  amico;  nc inimico  lo  cerne!  4. 
Giesù  Cri  (lo  amico  fedele , come  Iddio  è 
infirma  fapienza:  come  Vomo  è teforiero 
della  fapienza  di  Dio  : à lui  niun  penderò, 
ne  più  fiere»  nafcondigli  del  cuore  può 
cclarfi  : Niente  vede  l’ Vomo  , fe  non  al 
lume  di  lui . Niente  ordina  l’Vomoà  fini 
fuoi , che  come  mezzo  podi  da  sè  tìfica- 
mente determinare  à quelli  . J.'Vomo 
amico  infedele , ingiurioso > tanto  confi- 
da nella  fuaatluzia,  tanto  prefume  nella 
malizia,  che  li  promette  ingannarlo  :e  di 
edere  à tempo  i Schernirlo , ad  infunar- 
gli, vantandoli  di  aucrlo  vinto;  c Gloria- 
tur  iti  malitia , rjuipotensefl  in  iniquitate  ! 
(Val  51.  5.)  y.  Giesù  Crido  amico  fe- 
dele , come  Iddio  hà  aperte  le  braccia  del- 
la fua  mifericordia  infinità  s ed  hà  auuto 
amore  per(  l'amico  fuo  di  ammetterlo  à 
parte  dell’imperio  fuo;  e farlo  regnare  in 
eterno.  Come  Vomo  col  fangue  fuo  ivi 
rotte  le  catene  della  fcbiauitu  di  quello  j 
che  in  mun'altromodo  in  quell  'ordine.» 
diprouideiizapoteuano  romperli,  e libe- 
rarlo dal  feruire  alla  forza  del  tiranno  ìn- 
ferncle,  con  infinita  miferia  . L’Vomo 
amico  ingiuriofo,  ed  infedele  lo  tratta-» 
cosi , chefe  Iddio  potè  fife  gemere  per  do- 
lore , ne  gemerebbe . "Non  laborafli  in  me 
J frati  ire.  Ver umt amen  feruire  me  fectfli 
in  peccatit  tuii  ■ prabuifti  mihi  laborem  in 
mièjuitatibui  tuii  fyc.  i(educ  me  in  memo- 
tiam  ; (y  tudtcemur  frniul  : narra  fujuid ba- 
tter , 'vi  iufìificeris  ! ( Ifai.  43.  à num ■ 23.  ) 
<S.  Che  puoi  dir  tu , che  in  tanto  gran  nu- 
mero di  offete , e continuate  per  tanti  an- 
ni, hai  procurato  con  la  tua  volontà, quan- 
to era  in  tè,  di  eternare  la  Gchiauicu  del 
tuo  amico,  alla  tua  iniquità  ; c render  per- 
petue le  fue  catene.  Cogita  V atrem:  Co- 
gita Tìommum  : Cogita  Jlmicum  ; & piange 
per  fmgula  ( Servar,  ferm.  6.  in  Cani.  ) 
EfercUa  quelli  affetti.  V.  Non  ogni  offe- 
fa  del  lus  dell'amico  rompe  l'Amicizia  : 
mà  ogni  offefi  allontana  l’vn  cuore  dell* 
amico , dall’altro  : e quella  lontananza-» 
piti  ò meno  grande,  è difpofizionc  piu  ò 
meno  forte  à proporzione , à rompere  af- 
fatto l’amicizia  ; perche  debilita  tempre 
più  'a  (lima  dclPamabil  tà  dell  amico;  la 
cui  cognizione  s'infiacchifce  per  la  lonta- 
nanza . Non  ogni  offefa  è peccato  morta- 
le , che  renda  J*  Vomo  inimico  di  Gi.sù 


Criffo;  mà  alcune  fono  o/fefedi  quella > 

forte  , che  chiamiamo  colpe  veniali:  le 
quali  debilitano  l’amore  verfo  Dio.  z. 
Di  più:  Spedò  può  accadere  , che  l’atto 
peccaminofo,  che  è veniale  in  sè,  po(Ii_» 
diuemr  mortale,  per  ragione  del  deprez- 
zo; de!  pericolo  proprio  ; dello  Scandalo; 
ò d'altri  aggiunti  : ne  quali  facilmente  in- 
ciampati da  chi  non  ìtlima  l’offendere  il 
I usdell'amico , eziandio  frequentemente} 
perche  l'offcfa  è tale , che  non  rompe  1' 
amicizia.  3.  L’ingiufiizudi  quello  atten- 
tato, argomentali  dalla  fodisfazziont,che 
ti  richiede  per  compensarla:  & à due  capi 
ti  riduce»  L'vnoè.chcl’amicocheoffen- 
de  ,perquellaoffcfa  merita  dicfTerpuua- 
to,  per  qualche  determinato  tempo  della 
vilione  di  Dio  ; c della  felicità,  che  godo- 
no 1 Beati  nel  Ciclo.  Di  quella  pe  na  non 
può  da  noi  formatti  concetto  proporzio- 
nato, perche  niuno  di  noi  in  queda  vita_# 
morule  sà,che  bene  fia , vedere  Dioà  fac- 
cia à faccia»  Quantunque  ciófiegua  per 
vn  folo  momento,  è vn  tal  bene,à  cui  non 
fi  contrapi  fo  tutto  inficme  il  bene  tempo- 
rale, poflìbilc  di  queda  vica.  4.  Bisogne- 
rebbe intendere,  che  cofa  è Iddio , per  fa- 

S re  che  bene  è,  vedere  Dio.  Mà  chi  èco- 
ui , che  lo  sa  ì T^ec  oculus  ■ yidit . nec  -tu- 
rii  sudimi ytiecin  cor  komims  afcendit(i£o- 
rtntb.24.)  Noi  in  queda  vita  non  lo  Tap- 
piamo,nè  l’intendiamo;  perche  operiamo 
con depcndenza  da fancafmi  materiali  ,e 
dal  minidcriode  Tenti  corporali;pcri  quali 
non  aucndo  capacità  di  efpernnentare  al- 
tri diletti, che qucttigrotìòlani, ed  in  gran 
parte  animalcfchi  : inquedi  ciappaghia- 
mo  ; fenza  dolore  di  non  aucr  quelli  pre- 
ziofidìmi  diletticeli  ordine  in  dicibilmente 
fùperiori,  che  fi  godono  da  beati  nel  Cie- 
lo. y.  Nc  Santi  Padri , che  nel  limbo  af- 
pettauano  la  venuta  del  Redentore  que- 
llo danno  era  mitigato  dalle  molte  confo- 
lazioni,  con  le  quali  Iddio  ad  edì  fìcom- 
muni.aua  ; e ben  vedeuano , che  la  di- 
lazio  ie  non  era  effetto  di  loro  colpa;  mi 
pendeua  dal  Decreto  di  Dio,  che  volcua 
liberarli  da  quel  luogo  , per  la  morte  di 
Giesù  Saluatore.  None  cosi  la  priuaz.io- 
ne  che  ficgue  per  pena  del  piccato  venia- 
le. ElUéatrocidìma  fenza alcunodique- 
gli  alleggerimenti; c incenfiflìma, perche 
è male , che  potata  , c doutua  sfuggirli 
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facilmente  dal  reo,  con  erta  punico;  ed  è 
tale  quella  pena  del  danno,  chefupera  in- 
comparabilmente, in  riguardo  aU'ogetto, 
cucca  Ja  pena  quantunque  grauidima  del 
fenfo*  6.  Alla  pena  del  danno  fi  vnifee  la 
pena  del  fenfo  5 ediquefcaéil  fuoco;  il 
Principal  miniflró  della  giuflizia  di  Dio. 

Si  cuiut  opus  arferitjetrimentumpatietur. 
Ipfe  autem  faluu  striti  fictamen  qua  fi  per 
ignemCosì  infegna  Paolo  Apoftolof  1.C0- 
rint.j.[r.)Qa>  loggiungne'S;Ago(lino,E'f) 
quii  dicsturfaluut  erit  ; contemnitur  ith^S 
ignis . Ita  piane , quamuis  falui , qua  fi  per 
tgnem  : ff  autor  tamen  erit  illeignis  , qitam 
quid quia  potejl  homo  pati  in  bachiti.  ( In 
Vfalm,} 7.)  c defeendendo  à particolari, 
l’anccpone  à tuteo  ciò,  che  hanno  in  que- 
lla vita  patito,  c buoni;  e mali.  Dello  ftef- 
foparerc,è  San  Tommafo  (Inq-fent.dift* 
3<j.qu*fì.iairt.2  )infrgnanÀo , che  la  mi* 
nima  delle  pene  del  Purgatorio, c più  gra- 
ue,  epenofa  di  qualfifia  acerbilfima  io_» 
quello  mondo.  Dal  che  fiegue , che  tutte 
le  pene  di  quella  vita,  precifamcntc  quanto 
à sé,  per  punire  vn  peccato  Veniale , non 
ballano  :e  fe  alcuna  qui  ne  prouiamo  , ce 
la  dà  Iddio,  per  farci  prouarc , quali  fiano 
i frutti  dell’  ingiullizia  , che  con  elfo  lui 
vliamo  ; c quale  l’amarezza  del  peccato  , 
della  quale  ce  ne  dà,  nccallight  tempora- 
li, qualche  faggio.  7.Tanto  ci  vuole,  per 
togliere  il  torto  , che  dal  fatto  deriua  ; ed 
arriuareà  quel  Giuflo,à  cui  fi  c pregiudi- 
cato; offendendoli  ius  dell'Amico,  ezian- 
dio leggiermente.  Or  che  fi  farà,  feil  lus 
graucmcntc  offefo  in  quella  vita  , non  fi 
compcnfa  j Nonché  la  pena  dell’amico 
infedele,  rullicuifca  all’amico  offefo  al* 
cunbcne,jche  eguagli  la  perdita  fatta  da 
^quello  1 e Io  rifiorì;  comcfra  gli  Vomini 
Succede;  poiché  à Dio, niente  può  corredi 
bene,  niente  può  dare  la  creatura.  Mi  per 
Scancellare  ciò  , che  nell’attentato  rende 
abbomineuolc,  il  delinquente.  8 Applica 
i te  quelle  V erica, al  tempo  palfato;  e fcan- 
dagliala  fua  corrifpondcnza,aIl'amor  del 
tuo  Amico  Giesù  Crifio  , il  quale  conte 
parole  dette  in  fua  perfona,  da  Dauid  fuo 
antenato  , efclama dicendo  àie  ( Vfalm. 
S4.13.)  Siinimicus  meus  maledixijfet  mihi, 
fuflinuiffem  vtique.Et  fi  isquioderat  mt_> 
fuper  niè  magna  locutus  fuijfet.  abfcódtffem 
meforfità  ab  to.Tu  Veti  iux  mw&notus 
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meus,  quimecumdulces  capiebascibos  . In 
domo  Veiambulauimus cumconfenfu  1 Ah  !. 
Vl.OlTcrua  ,che  inquefto  impiego  di  af- 
fetti, e diamore  non  fida  indifferenza;  ò 
neutralità.  ^Aimcitia  buius  mundi  inimica-* 
tjl  Dto  ( Iacub.infra ) Qucfco  c principio  di 
lede,  feruico  dalla  ragione,  a chi  inten, 
de  quffti termini  : Mondo , e Giesù  Cri/io. 
Da  quefto  principio  di  lede, per  cuidcnte 
confegucnte  San  Giacomo  Apoftolone_> 
inferite  queft’altro.  Quicumque  ergo  vo- 
luerit , amicus  effe  fattili  buius , immicut 
Deiconftituitur(  latob^ 1.4.)  Quefco ’confe- 
gucnccè  incurabile.  Adunque  ò l’vno,ò 
l’altro  in  tutto,  e per  cucco , hà  da  auere>» 
la  corrifpondenza  del  tuo  amore  di  ami- 
cizia. Chi  pare  à tc  vcramcnte;& in  l'atto; 
ch’inqucfto  concorfo, debba  preferirfi  all’ 
altro, per  l’amabilità  della  perfona;  perla 
communicazione  de’bcniipcr  quello, che 
hà  facto  , per  mcricareda  tc  quella  corrif- 
pondcnzarChc  cofa  è G/w/iojclietùlacci/ 
2.  L’ApoftoIo  dcU’Amocc  San  Giouanni, 
pieno  del  lume  della  Sapienza  di  Dio , e_» 
comprefa  la  follanza  di  tutto  ii  creato, 
rifoluccosi  per  tutu  quelli,  che  amano  la 
verit ì.ln  hocejl  cbaritas,non  quafi  nosdile- 
xerimus  Deum,  fedquonià  ipfepriordilexit 
nos , & mi  ih  filium  fuumpropitiatorem  prò 
peccatisnojlris . ( i.loann.q-io.)  EdouCJ 
mai  fi  può  concepire  amore, à quello  egua- 
le. F.gofum , ego  fum  ipfe  qui  deleo  iniqui- 
tates  tuas  pro'pter  me.  Et  peccatorum  tuo- 
rumnon  recordabor  ( Ifai.43.25.  ) E qual* 
altro  mociuo  lo  porca  pcrfuadcre  , à far 
quefto  patio  di  venire  à cercar  tè,  adauui- 
cinarfiàtè,  che  lo  fuggivi.  3.  Eccola-» 
prometta  di  rinouar  l'amicizia  con  tè, 
fenza  più  ricordarli  di  quanto  l’hai  offe- 
fo; nè  che  l’hai abbadonaco  , nèchc  tifei 
allontanato  da  lui , per  feguirc  il  fuo  ini- 
mico ; Il  danno  fenza  quella  promefla  fa- 
rebbe irreparabile . Ecce  qui  elongant  f< 
a te  pcribunt  : perdidijli  omnes  qui  forni - 
cantar  abs tè  ( P/a/m.72.^7  ) 4.  Adunque 
efclama  à lui  corrifpondcndo  al  fuoinui- 
to  • Tu  autem  Domine  nè  elongaueris  au- 
xilium  tuum  à me  : E’  necclTario , che  ti 
preuenga  conia  graziafua  , nella  qualo 
il  fuo  aiuto  conlìftc  : cdàquello  aiuto 
aggiunga  il  combattere  in  tè  la  poten- 
za fua  , ed  atterrare  in  tc  le  forze  dell' 
inimico  infernale  : ad  defenfonem  meam 
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coAfpice  ( Tfalm.  21.20.)  5.  Si  rinuoua», 
l'amicizia  perduta  , con  rittorare  il  Ius 
dell'amico  offefo,  rinouando  l’vnion^j 
perfetta  delle  volontà  dell’vno  con  l’altro 
per  amore,  che  faccia  di  nuouorowmKm, 
4?  anima  vna:il  che  lì  fà  con  fauuicinar- 
li  del  peccatore  à Giesù  Grillo , per  la  pe- 
nitenza. Erant  Tublicani , & Veccioni 
appropmquantei  ad  Icfum.  E con  l'auui- 
cina rii  Giesu  Grido  ad  etti , con  la  fua 
mifcncordia,  ed  amore;  con  la  quale  pec- 
catore} recipit,  & manducai  cumillit  {Lue. 
i5.)<S.Oflcrua  vn  rifletto  di  San  Grego- 
rio, per  animarti  à riunirti  à Dio.  Tlt- 
rumque  grattar  eli  Dto  ftruent  pofl  culpam 
vita,quam  fecwritate  torpens  innocentini. 
Grande  eli  beneficio  della  conferuazione 
dell’innocenza  : ina  piti  efalta  la  gloria»» 
di  Dio,  e la  forza  della  fua  grazia  agli  oc- 
chi nofiri,  nella  penitenza , eremittione 
de  peccati:  perche  in  quella  fi  feorgo 
l'amabilità  di  chi  dona  all' indegno,  il 
fuo  amore  ; e con  etto  Io  fà  degnò  di  ef- 
fere amato . A’quetto  dono  li  aggiungo- 
no gli  (limoli , à corapenfarc  il  perduto, 
cosi  per  la  confufione  delle  colpe  coni- 
mene; come  per  il  beneficio  polì  tiuamen- 
te  demeritato , nella  efficace  follccitudi- 
ne  della  fua  Prouidenza , allontanando  da 
chi  fi  allontanauada  lui , i meritati  catti* 
ghi  temporali , ed  eterni;  e Lettere ama- 
to ancor  mentre  era  inimico,  cd  amato 
àtalfegno,  che  in  tutti  i riguardi  è l’vl- 
timo  termine  del  pollìbilc.  Comendat  au- 
lem  (haritatem  fuam  Deus  in  nobu:  quo- 
niam  cum  adhuc  peccatore s edemus  , fe- 
cundum  t empiti  thri/ius  Pro  nobis  mor- 
tuus  e ji . ( Hpman.  5. 8.  ) Rifletti  su  le  ve- 
rità di  quella  confidcrazione;  c redi  con 
Madalena  Pemtentequcllo , che  c Giuflo, 
che  tu  facci,  per  cornfpondere all'amore 
del  tuo  Amico;  cd  Effrrcita  gli  affetti  . 
flfib»  autem  adhxrere  Deo  bonum  efl  : pa- 
rure in  Dmtno  fpem  me  am.  (iyi1lra.72.28.) 
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COSIDER AZIONE  TERZA. 

Del  modo  pr  attico,  che  in  particolare  à tè 
conutene  fecondo  lannfura  del  llagio. 
neuole,  e del  Giuli”, per  riunirti 
à GtesuCriflo,  è comf pen- 
dere J labilmente  al  fuo 
anordi^mtei^ta. 

CI>I  <»  * 

Confiderai,  le  parole  di  Giesù  Crifto. 

"Hemo  pàtefl  venire  ad  me , 'nifi  Va  • 
ter, qui  mifit  me  traxerit  cum.  (Ioan.6.44.) 
dalle  quali  cauerai,  che  la  tua  venuca  con 
animo  di  ritirarti  per  quelli  pochi  giorni, 
e rifoluere  i modi  più  proprj  di  aumentar- 
ti^ mini  in  v mone  di  amore, con  Giesù 
Crillo  tuo  caro  amico  ; non  e Hata  vna_» 
ri foluzione,  nella  quale  non  abbia  influi- 
to pienamente  la  grazia  di  Dio.  Qualun- 
que fia  datai' apparenza  di  quel  motiuo, 
per  il  quale  hai  ciò  ri  Coluto  ; vi  c la  mano 
dell’onnipotente  grazia  ; che  fino  abeter- 
no,  ha  attuti  penficri  di  pace  , e non  di  af- 
flizione fopra  dite  : eziandio  quando  til 
meritaui  quella,  e dcmeritaui  quella»» . 
Chiama  il  tuo  cuore  all'emme,  rifletti  alle 
circoftanze  de'  fatti;  c lo  vedrai.  2. Quello 
fine  è flato  ì{agivneuole , e Giulio  coment 
hai  veduto . Mà  non  in  tutti  quello  auui- 
cinarfi,  è,  qutle  fi  richiede  5 quantunque 
llrcpitofamentc  fi  protetti , che  fi  vuolej 
con  ogni  efficacia  . appropinquai  Topu- 
lusijie  ore  fuo  : Né  mancano  belli  propo- 
fiu  , rcgittrati  in  carta  ; e profclf.itun  vo- 
ce : Ó labus  futi  glorificai  me . E pure  è 
vero;  e chi  Iosa  lo  vede  : ne  vi  è à lui  cofa 
alcuna  celata  perche  Scrutator  efl  cordi  uni. 
Lo  dice  per  il  fuo  Profeta  ll'ai?  ( 29. 13.) 
Cor  auttmeius  /tinge  efl  è me.  Se  a Dio  coi 
cuore  veramente  non  ti  auuicini , non  lì 
auuietnerà  egligiàmai  àte-  appropinqua- 
te Deo , appropinquabit  Vomì , dice.» 
i’Apoflolo  San  Giacomo  ( 4.  &).  Si  vuole 
adunque  cfaminare , che  (ìa  l'auuicmaWì 
l’Vomoà  Dio;e Iddio auuicinarfi  al l’Vo- 
mo  . j.L’auuicinarfi  à Dio , non  fi  fà  co* 
patti  del  corpo;mà  co  penfien  deliamente, 
e con  gli  affetti  del  cuore.  Il  Più , il  Meno 
deH’auuicinarfi,  li  mifura  dall  oppofizio' 
ne  maggiore,  ò minore,  chehà  l'anima, 
con  gl’  mimici  di  Dio,  e funi  ; Mon- 
do, Dcaiomo,c  Carne  ; onde  la  guerra»* 
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Controdi  quelli, quanto  c più  rifotuca,piÙ 
vniucrfalc;  tanto  più  flrcttamentc  fi  ftabi- 
lifcela  pace  con  Dio.  4.  Quieùminalo 
Stato,  nel  quale  vuoi  viucre  perl'auuent- 
re.  Hai  rifo’uto  cofc  grandi  5 e molte  ne 
fperi.  Ma  yiolensturnm  edificare  , cogita 
fumptus , qui  necefarii  funt  ad  perficien- 
dum  , ne  pof’eaqu.m  pofueris  fundamen- 
tum,  & non  potueris  perticete,  vtnnes , qui 
ftdcnt , incipiatit  illudere  tibi , dicentes  : 
Hic homo  ( aepit  edificare,  cr  non potuit  con- 
fummare  . Attendi  ora  al  confegucnto , 
che  u none  auanti  agli  occhi  la  verità  . 
Sic  omnis  ex  'vohis,  qui  non  renunciat  omni- 
bus , qua  pofjidet , non  potefi  meus  efìe  di- 
fcipulus.(Luc.  14.28.)  s-Qucfloè  parto  ne- 
celTario  da  farfi  , da  chi  vuol  cflcrc  vero 
amico  di  Gicsù  Criflo:  e fe  bene  il  fcnfo 
carnale,  al  primo  vederlo  fi  inorridifceir; 
nulladimenofi  dilegua  ogni  affano, fc  l'a- 
mico riflette , che  egli  non  farà  folo  nell* 
operare}  mà  con  dio  lui  farà  per  aiutarlo» 
e per  follcuarlo  nella  fua  debolezza-»  , 
l’Amico  fuo, che  è onnipotentc.Quefii  hi 
giurato,  che  non  lolafci  rà  folo.  Cum  ip- 
fo  fum  in  tribulatione . Eche  riufcitaaurà 
quella  compagnia?  Eripiam  eum  . Ecco  la 
fi  c u re  zz  a , c he  è infa  1 1 ibi  le . Et  glonficabo 
eum  : longitudine  dierum  replebò  eum  : & 
ofiendam  illi  f aiutare  meum . Ecco  il  pre- 
mio , che  è eterno . Eeco  la  communica- 
zione  totale  de’  beni,  per  la  vifione  beati* 
fica.tf.  L’amore  adunque  rende  faciliffima 
in  quella  compagnia  ,ogni  malagtuolez- 
za;  efpiana  ogni  difficoltà  . Poiché  que- 
lla è la  natura  deH’amore.Nelle  opere  ma- 
nifellarfi  all’amato, e gioire  nelle  occafio- 
ni.  doue  può  far  pompa  della  grandezza 
del  fuo  elfere } e delle  forze  fue . Cosi  il 
Ricco  Sauio,  altro  non  brama,  che  di 
moflrare  nelle  occafioni, le  ricchezze  fue. 
Cosi  il  Forte,  và  à cercarei  cimenti  doue 
manifclli  la  fua  gagliardia  j la  fua  fortez- 
za: e tanto  più  fc  ne  compiace;  qnantoil 
penar  più  fpauentofo,  atterifee  gli  altri 
menoforti»dall’operare.  Cosi  infomma 
ogni  altra  cagione  naturale,  hà  brame  in- 
nate di  manifcllar  negli  effetti  le  fue  eccel- 
lcze.Molto  più  è doue  la  cagione  nobilif- 
fimahi  del  diurno ;e  nella  forzadcll’ope- 
rare,  che  c la  graziate  nell 'obbietto  della 
operazionc;chc  è piacere  à Dto.7.  L’amo- 
re,che  rende  dcfidcrabile,ciò,chc  fpauen- 


cancl!’ auuicinarfi  à Gtcsù  Criflo  , porta 
feco  all’amico  vn  grandiffimo  allegcri* 
mento  alle  pene  fue, ancora  perche  è reci- 
proco neli’operarc . E che  palio  farai  tù  , 
che  non  vi  ricono fchi  le  vcftigte  dell’ 
amico  tuo , (parfe  di  fangue  , per  auuici- 
narfi à tè,  e leu  irti  dalla  bocca  del  Lupo 
infernale?  8.  Medita  qui  quella  verità , ne 
fentimcnti  di  Santa  Tecla,  Vergincdifce- 
poladiSan  Paolo  .*  doppo  di  eflcre  fiata-» 
anzifepolta  , che  racchiufa  nelle  carceri; 
efpolla  alle  fiere  ne’ Teatri;e  data  in  preda 
alle  fiamme  . Eflèndone  fiata  liberata.-»  » 
parla  à Girsù  fuo  Spofo  cosi:  Edam  fi  in 
fmgulos  dies , mihi  cum  igne, belluis, -rincu- 
li s\  carceribus  rem  effe  con  tingat  ; mihiom - 
ne,  edam  mortis  , & diferiminisgenuspro 
pietatefubeundum,  ipfifmet  ‘Par  adì  fi  deli- 
cys,epulif  !jue  inflrufìtffmìs pluris ducitur: 
T antummodo  digna  habear,  qua  prò  tè,  ir 
nomine  tuo  cruciatus  tolerare , femper  pò] - 
firn-  ( S.  Bafil.Stltuc  inVita.)  9.  Ecco  l’arte 
dell’amore  reciproco  , onnipotente  i che 
sì  forerà  rad  ifo  al  cuore  amante,in  mezzo 
alle  pene , che  al  fenfo  fanno  vn  piccolo 
inforno  . Perche  adunque  ad  ogni  altro 
amico,  che  l'ami,  non  allegerirà  le  mole- 
fi  ie  , che  teme/  p rchenon  glifporgerà 
la  mano  ; fe  per  vnirfi  all’amico  fuo  farà 
vn  paflb,  diquei  di  Tecla  moltominore  ? 
Hi  forfi  perduta  la  forza  fua  onnipotente 
la  carità  di  Dio  ? E’ftata  , e faràfemprcj 
vera , l’rfperienza  di  Paolo  Apollolo  - Si- 
e ut  abbundanl  pafftones  Chrifii  in  nobit.  ita 
per  Chrifium  abbundat  confolatio  noflra. 
( 2-Corinth.i .*.)  Efercita  gli  affetti  , afpi- 
rando  à quella  vnione , offerendoti  8cc.  IL 
Volgi  ora  g'i  occhi  fopra  di  tè;  nelle  cir* 
coftanzc  prefenti,  nelle  quali  tù  fei,  per 
confiderarefcome  dice  il  Santo)  che  cofa 
tù  debba  fare  dal  canto  tuo;  e che  off  rire} 
e chedonarealla  Ma-ftà  Diuina  . H.ùco- 
nofciutoalla  mifuradeli’amoredel  Verbo 
Creatore,  e Redentore , il  tuo  Irragione' 
uole  , il  tuo  Ingiufio  nelle  colpe  edit  tei; 
che  hai  deteftate;  ecor.ofccndoti  mifero 
fuori  della  Cafo  paterna , ed  ingiuriofo  à 
chi  ti  è flato  Padre  , ed  amico  amorruole, 
hai  detto  ancor  tù  fingavi,  & ibo  ad  Va- 
tremmeum , col  Prodigò  rauueduio(L«c. 
15.)  Hai  rifo’uto  l’emenda,  e l’vmiliarci  à 
piedi  fuoi,  ed  hai  pianto  amaramcnteil 
pafTato.  Quello  è fiato  il  primo  paltò  . 3. 
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Hai  rafiT.gnato  nelle  difpofizioni  di  quel- 
lo il  tuo  volerejenclla  elezzionedell’Oc- 
timojhai  conceduto  fperanze  efficacidief. 
fere  àGicsù  Crifto  vero,  e fedele  amico  : 
e dicorrifpondere  all’amor  fuo  , col  Giu- 
lio, col  Bigione uole.ìc.  quello  altresì  èpaf- 
fo,  con  il  quale  à lui  ti  auuicini  ; e le  fpe- 
ranze  tue  appoggiate  su  le  verità  della  fe- 
de veramente  fondate  fono fupra firmarti 
petram.  Mà  però  fin  qui,  applaudendo  agli 
effetti  della  grazia  di  Dio  in  te,  gli  Angio- 
li fi  ralle  grano  ; perche  Hichomoccepit  /edi- 
ficare . Egli  Vomini  vedendo  la  tuamu. 
razione  nel  meghoramento  incominciato 
della  tua  vita  , glorificheranno  l’Eterno 
Padre.  3.  Nell  auuicinarti , che  hai  co- 
minciato à fare  à Gtesiì  Crifto , preuenu- 
to  dalla  fua  grazia  : egli  fi  è venuto  auui- 
cinando  à tè  5 e come  Iddio,  c come  Vo- 
mo.  .. appropinquate  Deo,  ir  appropinqua- 
bit  yiobis . 1 Jdio  è da  pe  r t utto  ; e noi  1 n_» 
LuU'iuimns , mouemur,  ir  furnus.  II  fuo 
auuicinarfi  non  è locale  -,  e ne  pure  è fo- 
fìanziale , per  vnionc  ipoflatica  : mà  fi  au- 
uicina  all’Vomo  accidentalmente,  per  la 
grazia,  ccaufalmente , perle  operazioni 
delle  virtù, che  dall’ Vomo  fi  fanno:  Dall’ 
vno,c  dall'altro  cffltto,che  in  quelli  efer- 
ciz)  hai  veduto  in  te , ben  puoi  r igionc- 
uolmente  crederc,e  Sperare;  che  egli  fi  fia 
auuicinatoà  te . Sono  paffi  di  lui  comej 
Iddio  l’illuminazione  della  mente  , in_» 
riguardo  alle  cofe,  che  tu  ò non  conofcc- 
ui  : o non  cosi  bene;  ò non  cagionauano 
in  tè , quella  forza  , che  hanno  di  fua  na- 
tura  le  verità  eterne}  che  ò alla  fcdc,ò  alle 
virtù  appartengono.  Ne  tu  per  mifencor- 
dia  diurna  puoi  negare, che  in  queftiefer- 
ciz  j egli  m tal  modo  non  fi  fia  auuicinato 
a tè . 4.  Come  Vomo  fi  è auuicinatoà  tè 
facendoli  cfcroplare  di  ogni  virtù , di  ogni 
pcrfczzionc  : ed  in  qualunque  materiati 
dice.  Excmplumdedi  yobti,  \t  quemadmo - 
dum  ego  feci , ita  ir  y>os  faciatts . Onde_» 
Seguendo  Torme  fuc  in  riguardo  à ciaf- 
chcduna  del  tue  operazioni,  feificuro, 
che  camini  con  dio  lui;  e partecipi  la_» 
dottrina  fua  . Omnes  Sondi  m manu  illiut 
funt,  dicefi  nel  Deuteronomio:  ir  qui  ap- 
propinquane pedibus  eius,  accipient  de  do - 
drma  111  ius.  ( 3 3.  3.  ) E tù  fpecialmcnto 
hai  riceuuta  quella  dottrina  prattica,auui- 
cmandoti  à fuoi  piedi , ne’  palli , che  fece 
da  Getfemani  al  Caluario.  5 .Come  Iddio } 


fi  è auuicinatoà  tècon  la  grazia  giuftfi- 
cante  ; òcon  Taccrefcimento  di  quella^» ; 
mercè  a’  Sacramenti , che  hai  partecipato} 
cosi  della  Penitenza , come  della  Eucha- 
riffia  . E quantunque  tù  non  polli  fapere, 
fe  eglinonloriucla  , chetù  ftai  in  grazia 
fua  } non  per  tanto  puoi  moralmente  aifi- 
curartcne,  dagli  effetti,  cheproui  ora  in_» 
té  : à cagione  di  cfcmpio  L’abominazione 
al  peccato  , eziandio  leggiero  ; anzi  allo 
imperfezzioni , che  ritardano  il  meglio: 

I defiderjjche  hai  di  piacere  à Dio , per- 
che egli  lo  menta  : Li  propoli»  fatti , e 
più  volte  confermati  di  volere  per  l’auue* 
nirc,  viucrc  in  quello  Stato  , che  hai  co- 
nofciuto;chcé  più  grato  à Dio:nci  quale  , 
in  modo  migliore  puoi  fare  la  fua  volon- 
tà.Le  quali  cofe,  le  bene  non  fanno  eui- 
dcnzadello  Stato  della  grazia;  né  certcz. 
za;  danno  vna  Sicurezza  morale,  chela 
Speranza,  che  hai  di  effere  in  grazia  di 
Dio,  hi  grandi  fondamenti.  tS.Come  Vo- 
mo, fi  auuicinaà  tè,  col  diletto,  che  dalle 
fue  dijrcz.zioni , nelle  maffime  cuangcli- 
che  fi  ritrouano.Quefto  è quel  diletto, che 
prouaua  Pietro  Apoftolo  ; il  quale  alla 
propofia  diGiesù  Crifto,  che  fece;  acciò- 
chefi  raanifeftafle  la  coftanza  della  vo’ 
Iontà  degli  Apoffoli  , nella  fedeltà  à 
lui  douuta  . Tqumquid  , ir  yos  -vultis 
abire  } llifpofe  per  tutti  Pietro  Principe.» 
degli  Apoffoli . Domine  ad  quem  ibimut ? 
verbo  vite  esterna  habet,  (loam.6.6$.)  E 
Dauid,prcuedcndolo  in  ifpirito  ; e 1 anti- 
cipatamente guftandone  dicea  . Qiiàm 
dulciti  faucihus  tutù  eloquio  tua.fuper  mel 
orimeo  ! (Tfalm.i  iS.  103.,)  Quello  dilato 
è vn’ inclinazione  albeneprefente  ,•  egii 
ottenuto:cd  in  qucfto  fenfonon  baiamen- 
te è godibile  dalia  potenza  appctitiua  ; mà 
altresì  dalla  potenza  intellettiua,  che  illu- 
minata dalla  verità  delle  dottrine  ccleffi, 
che  intende  fpcriméta  in  sè  quel  fenfo  gio 
condo,  che  cagiona  l’operazione  vitale» 

Jjuando  circa  il  fuo  obbictto,  opera  per- 
ertamente  . L’vdir  quelle  verità,  l’intcn- 
dcrlc,fà  armonia  fuauiffìma  alla  mentc.cd 
è quell’  Hjmnui  omnibus  Sandis  eius  filiti 
Ifrael  populo  appropinquanti  fibi.  ( Vfalm. 

1 48-14.)  Qucfto  fteffbtù  hai  goduto,  nel 
diletto  del  fapere,  al  lume  diurno  tantcj 
verità,  che  hai  conosciute  ; perche  Giesù 
Crifto  come  Vomo,  le  hà  dette  nel  fuo 
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Eu.ingelio  ; e le  ha  fatee  dire  da  Tuoi  Apo- 
lidi, per  :è  . Efferata  gliaffccti  di  rendi- 
menadi  grazie  ;dt  domande  di  lumi  mag- 
giori dee.  lIl.Finqui  non  fa  giunco  al  le- 
gno, al  quale  deui  arnuare  nell’auuici- 
narciàDio,e  Iddio  vuole  auuicin.iifi  i 
tcùncui  condite  il  modo  Octimo,di  piac- 
cicare I Òttimo . Per  incenderlo  rammen- 
taci la  dottrina  di  San  Dionifio,  altre  vol- 
te accennila. Ecflafim  facit  dtutnus  dimori 
-Amatore*  fuo fiat u dimouet , £r  fui  tura 
effe  non  finiti  fed  in  e a,  qua  umani,  pemtus 
transfert.  L'operazione  lomma  ddl’amor 
di  amtcizia,nelI’amtco  amantc,èvna  alie- 
nazione perfetta  dasèmedcfioio  ; cdvna 
inccrnazioneiò  medclìma?.ione,con  l’ami- 
co amato.  2.  Si  gucil  Sanco;  proponendo 
inprattica  l'olTcruazioncfpcculatiu  i,che 
hàf  in. Ideino,  & Vaulus  ille  tnagnus , 
cim  diurno  amore  flagrar  et  excejjiux,  ilhus 
"rirtutis parttcepsfaélusi  ynuo  tnquit , iam 
non  ego  ; ymit  vero  in  me  l briltus , tam  ■ 
quam  yerus  Jlmator,  mentis  exceJJum  pa- 
ttini . Quella  alienazione,  o diali  diurno 
di  amore,  cangiò  in  cuore  di  Colio,  li 
cuore  di  Paolo  ; e quali  trasformò  Pao  o 
inCrifto.  A’quefìofegno arriuòla  Ver- 
gine Caterina  da  Siena  ; che  con  Gusti 
Criltofecc  à cambio  di  cuore.  3.  Palla  il 
Santo  à moflrare  , come  Iddio  vici  di  sé  , 
per  quello  cftafi  di  amore.  ^4 udtbtmus  , 
Ù’idloqui,  quod  ipfe  quoque  -Atlor  om- 
nium, Pro  amatoria  bomtatis  magnitudine , 
extra  fé  fit  ; ad  omnia  quei  funi  per  tingen- 
do ; multiplici  prouideniite  ratione.fDedi - 
uin.nomin.cap.q .)  Da  quella  vfcita  da  sè,dl 
Dioihanno  reffercIeCreature,perla  crea- 
Zioneihàl'eflTerp  Vomo  Iddio, per  l’incar- 
nazjone,-  hà  Leder  reo  dalle  pene douutcj 
alle  colpe  dell’ Vomo  » e morire  in  croce 
vn  Vomo-Dio.  Se  non  vfeiuada  sè , non 
poteua  abballar  fi  canto  TAltiffimo , chc_> 
pocdlè  internarli  nell’Vomo  ; e dalle  baf- 
fezzc  delle  mifericfue,  follcuarlo  al  Cie- 
lo. 4.  Due  fono  gli  effetti  principali,  chej 
da  quella  medeiìmazionc,  denuano  . 11 
primo  è i’internarli  casi,l’vno  negli  auan- 
taggi  dell’altro,  che  fcordato  di  sè  , altro 
nonpenli  : altro  non  curi,  che  piacere 
all’amico;  e procurare  ad  ogni  collo,  il 
benc.la  gloria,  l’onore  diquelio.  Giesù 
Cullo  fi  tutto  quello  ; c l'ha  latto  verfo 
dite;  non  li  contentando  fempliccmcntc 


di  faluarti  à tanto  fuo  gran  collo } mi  Aro 
defiderioè,chc  tii  crefchi;edarriui  ad  al- 
tiffimo  grado  di  merito,  edi  gloria  ; ed  i 
quello  line,  hà  contribuito  quanto  ha; 
e quanto  c.  Né  vi  è grado  di  felicità  eter- 
na, ò di  onore  immortale  , affcgnabil.  da 
noltra  determinazione;  che  fi  poifa  dirc_*. 
A’ quello  grado  l’amico  tuo  Giesù  Crillo, 
non  li  cura,  nè  delidcra,ò  vuole  , che  tti 
giunghi.5.  Che  dcui  tu  farcia  corri  Ten- 
denza / Eccolo.  Non  ti  hai  da  contenta  - 
redi  glorificarlo,  onorarlo , efainrlo  , in 
tc  medefimo,  nella  Stato  da  té  eletto;  tnà 
deui  in  quel  medelìmo  pratticarc  ogni 
maggior  nnezza  di  offequio  ; nel  modo 
di  ingrandire  tl  tuo  Santo  Nome  : e follc- 
uarlo  al  piti  fubluue  grado  di  filma , c di 
onore:  ne  u deue  badare , che  ciò  da  té  fi 
faccia;  mideui  procurare  con  tutto  lo 
fluito  tuo,  con  tutta  l’applicazione,come 
il  Tornino  de  tuoi  interelli,che  fi  propaghi 
per  quanto  puoi  quello  medelìmo  amore; 
e quelli  medelimt  effetti  ancora  in  alcri.  5. 
L’altro  effetto  è , il  penfarfempré,  ò im- 
mediatamente,ò mediatamente  all'amico; 
cdclettarfi  della  Tua  memoria;  applicve 
l’intelletto  à conofcere  il  fuo  mento  di 
edere  amaco  ; à 1 mociui  particolari  di 
amarlo,  ne  beneficjriccuuti , per  la  com- 
micazione  de  fuoi  beni  ; co’ quali  hà  ma- 
mfellacoil  fuo  amore  verfo  I amico.Que- 
llo  ha  latto  Giesù  . Egli  fi  diletta  tanto  in 
penfare  àcé,  intratear  coneffo  tè  , chej 
fua  proietta  è.  Delia * me*  effe  nm  filiti 
bommum . ( Prou-V.j  1.)  Egli  ranco  filma  i 
mociui  particolari , che  hà  di  amar  té  per 
i bcmficj,  che  hai  tatti  à lui;  che  fa  cafo 
di  vno  firaccto  dato  per  amor  fuo  al  po- 
ucro  ; efe  nc  gloria  ; vn  bicchier  d'acqua 
lrefca,vuol  compenfare  con  mercede  eter- 
na; e fe  fpendt  per  lui  vna  parola  , fc  Jogri 
Vnpélìcro  lo  vede  lo  fiima, ci  peniate  te  ne 
profeda  eterne  obligazioni.y.  Qucflo  ftef- 
fodeuictià  Giesù  Crifto.Dcui  godere  di 
iui^d  auerlom  tutte  le  azzioni  tue  auan- 
tt  agli  occhi  come  mottuo  , e fine  di  tutte 
le  opere  tue  : deui  afpirare  à trattare  fpclfo 
con  elio  lui,  da  folo  à foto  nella  orazione, 
e per  il  piu  lungo  fpazio  di  tempo , che 
puoi  : e come  Maddalena  amante  . Sedens 
fecuspedes  Domini,  noncurante  di  tutto 
il  inondo,  audiebat  yerbum  illius . ( Lue. 
IO.  ) Deui  non  mai  perderlo  di  villa  -,  e 
Dddd  2 fpef- 
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fpeflorinoùare  l’attenzione  a lui  , per  go- 
vernarli con  il  fuo  piacere  ; cd  obbedire  à 
luoi comandi, fenza  rifparmio  di robba,di 
lama  , di  (angue , di  vita  ; Viuo , c morto 
tuttodì  Giesii  Grido  > come  egli  viuo  , e 
morto , è tutto  tuo.  8.  E'  tutto  tuo , per 
quelle  (Ielle  ragioni, per  le  quali  diceua  di 
lui  Paolo  Apolto'o,  in  quello  iflcflò  pro- 
posto. Viuit  in  meChriliui , qui  dilexitme, 
& iradidit  fernet tpfum prò  mè . (Galat.  2. 
20.) m fingolare  ; cioè,  per  la  veemenza 
dell’amore  infinito, il  qua ’e  hà  dallafu.T_* 
perfezzione  l’am.irtuci  come  vnoicd  vno 
come  tutti.  Per  quello,  che  inqueft’or- 
dine  diProoidenza  richiedtua  infodisfa- 
z. ione  da  tc  inparticolarc  , la  diuina  Giu- 
(ìiziay  che  era  il  fuo  fangue,  la  fua  morte 
con  tutte  le  pene  fuc.  Per  l’vtile  ,che  uhi 
recato  la  fua  padrone,  e la  fua  croce,  ia_» 
nulla  Jiminuuoda  quello  , che  ad  altri c 
communicato  • 9.  Da  quefli  effetti  fi  ar- 
gomenta la  perfetta  trasformazione , alla 
quale  dcui  arriuare  ancor  tu, dicendo  con 
l’ApodoIo  . Viuo  ego  iam  non  ego,  yiuit 
vero  in  mè  Cbrittut.  Le  quali  vengono 
fpiegate  da  San  Bernardo  cosi.  <Ai  alia 
quidem  omnia  mortuus  fum  : non  fentio , 
non  attendo  , non  curo  : f qnt  vero  funt 
Cbrtlit;  hxc  viuum  inueniunt , & paratum. 
l 'iam  fi  non  altud  pofium  , faltem  fentio . 
T/acent  qux  ad  illtut  honorem  fieri  video, 
difphcent  qux  aliterfiunt.  Imo  viuo  non— > 
tam  ego , quam  C hrijius  in  me.  Cosi  l’opc- 
re  tue  fono  di  Grido , e l’opere  di  Crifto 
fono  tue  perche  egli  operaio  té,  e tù  in 
lui.Cosi  fiauucra  ciò, che  vidde  al  lume 
della  Ragione,  la  Filofofia; ./ fmicus  efl  al- 
ter ego.  (^Influì  9.  Etkic.^.jQy  iìo  legno 
di  vmone  deui  procurare  , cd  à quella  dc- 
ui offerirti.  Efercua  gli  affetti  dee.  IV. 
Da  quefladiuina  amicizia  procede  la  (la- 
bilità; la  quale  non  folamcntc  efc!ude_j 
ognilefione  del  ius  reciproco  dell’amico; 
mi  nel  bene  promouc  la  fìmilitudinc  de 
cofiumi,  de  voleri  ,dc  pende  ri , ncll’vno, 
e nell’altro  amico:  ed  in  quefla  fimilitudi- 
nc  fi  accrefee  vn  grande  mccotiuo  all’ 
amore  : perche  nel  fìmilc.colui  che  ama, 
vcdc,&  ama  qualche  cofadi  fuo; e l’amo- 
re crefce  nel  fuo  rifkflo  : c fe  ciò  fuccedc 
nell’ amicizie  vimiofe,  molto  più  nfplcn- 
dc  nell’amicizia,  tra l’yomo,cDio.2.  Si 
vuole  à quedo  effetto  far  gran  capitale  de* 


motiui , che  dimoiano à perfczzionareli 
viepiù  queda  dabilitì  , nella  amicizia;  cd 
il  primo  nobiliflìmo , è fidar  la  mente  ita 
Dio; che  hi  ladabilità  dalla  fuadiuina_» 
Edcnza;  che  è forgentc  viua  infinità  di 
tutte  le  perfezziom.  Ego  enim  Dominar, 
irnonmutor  .(Malac.^.)  Ed  egli  vuole 
ne  fuoi  amici  queda  dabihti;  ed  à quegli , 
che  da  sé  nè  I, hanno,  nè  la  poffono  aucrc» 
la  comm  unica  per  eccedo  dibeneuolenza. 
Onde  come  vn  bene,  che  nella  perfeue- 
ran/a  finale  rende  eterna  l’amicizia  diui- 
na;dcuc  dudiofamcntc  procurarli  nel  mo- 
do gii  detto  3.  Il  fecondo  motiuo  an- 
cor’cdbnobilidìino,  è corrifpondcrc,  ed 
imitare  l’amore,  con  il  quale  Iddio  hi 
amato  tc.  Longe  Dominus  appartai  mihi  : 
ir  in  charitate  perpetua  dilexi  te  ; ideò  jt - 
traxi  te,  miferans.  ( lerem.  j i.j.)  A’queda 
preroga. ìua  .li  perpetuità , deuc  afpirarcj 
i 'amor  tuo.Egìiparpecuamentc  ti  hà  ama- 
to; nè  giimai  lafcicrà  di  amarti  in  eterno; 
fe  tu  prima  non  ci  dichiari  inimico  di  vn 
cosi  caro  amico;  e non  determini  di  odia- 
re il  Sommo  Rene . 4. 11  terzo  motiuo  c 
cref.ere  nell’ amore  ; c non  fodisfarfidi 
ogni  cofa  ordinaria,  per  mamfedarlo  : fe 
nomi  curi  di  crefcere , il  pericolo  è gran- 
de : Cane  ne  vnquam  in  via  virtutii  f uh  fi- 
tta! . T ibienim  , qui  à v» tiofa  vita  exceffi- 
fli  perinde  puto  effe  confiderete  fi  in  imum 
vitu  gurgitem  lahereris ■ (ffia^ian^.  m di - 
flichis  ) Se  non  crcfci>  haigrjn  fonuamen- 
todidubbitare,fc  tu  veramente  all’amico 
tuo  ti  fei  auuicinaro , per  la  via  dell’amo- 
re  • Iuttorton  femita  quafi  lux  fplendem  , 
procedit , ir  crefcit  vfque  ad  perfeciam—i 
diem.  ( Vrouerb.4.1%.)  be  non  hai  quedi 
rincontri,  come  ti  allìcurcrai , che  per  la 
via  deGiudi , à Dio  ti  auuicmi } 5.  Ogni 
fitica,  og  1 dolore,  ogni  malageuolezza, 
che  al  tuo  camino  fi  opponga , è brcuO: 
il  dipelarla  è neceffario.  il  termine  lo  me- 
rita; c con  infinico  , ed  eterno  eccedo  lo- 
ricompenfa . Le  più  belle  azziom  , che.» 
nella  Chiefa  di  Dio  hanno  refi  gloriofi 
gli  Eroi  della  Santità  , gli  amici  JiCrido, 
fono  date  le  più  difficili  à farli  ; e fono 
andati  à patiboli , ad  abbracciar  la  morte, 
drafeinàdo  dopo  di  sè  le  vifcerc  loro:han- 
no  viaggiato  per  difficolti  cento,  e mille 
volte  di  quelle  maggiori  ; che  à tè  fi  op- 
porranno , le  hanno  fuperatej  cd  hanno 
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{limato  felicità  maggiore  di  ogni  altra, di 
auerauutocon  ehi  combattere;  e di  chi 
trionfare . 6.  Gli  inimici  tuoi  congiurati 
co’ Principi  delle  tenebre,  con  ifpauen- 
tofe  larue,  procureranno  atterrirti:  e ti 
folleciteranno  à tornare  indietro  , da  ciò- 
che  haicletto,  per  piacere  all’amico  tuo, 
per  l’Ottimo  : ti  par  fenderanno  à non  cu- 
rarti di  fare  ilmeglio;ò  non  farlo  nel  mo- 
do mcgliore.  Rifpondi  con  quelle  gene- 
rofe parole  , che  diffic  Vittore  Proconfole 
di  Cartaggine,  follecitato  da  Mimilri  del 
Principe  ad  abbandonare  la  Fede  Caroli- 
ca,  ed  abbracciar  l’Arianifmo  nella  Van- 
dalica perfecu7Ìone.  Diate  regi-veRro, 
*W  ignibus  mefubiciat!adi?at  befliis , exer- 
citet  omni  genere  tormentorum . Si  conferì - 
tio  ,fruflr  a fumiti  Ecclefta  baptigatus  ca- 
ttolica. "Ham  fruita  prxfensfola  fuijj'et, 
traliam,  qua:  y>eraefl  non  fperarem  xter- 
namtnec  ita  fecijfem  ad  modicum-,atque. 
temporaliter  glortarer.  ( Vitior.hb.iVuan- 
dal.  ) 7.  Prendi  quedi  motiui , che  fono 
riufciufortiflìmi  ; c ponili  m mano  dell' 
amore  verfoGiestì  Crido.  Quedi  volen- 
do venire  à tè  ; per  la  difficolta  della  ({ra- 
da; folamenteà  pcnfarcifudò  fangue,  fi- 
no à (correre  sii  la  terra  : mà  l’amor  verfo 
tè  fece  direi  lui , à tutte  le  fue  potenze,  à 
fuoi  membri:  Surgite  eamus,  alle  pene,  al- 
la morte:  e tu  perche  non  puoi  dire  altre- 
tanto  à (enfi  tuoi,  l'c  repugnano-  Surgite 
eamus  ì Vedrai  miracoli  ; fe  dici  da  vero. 
Efcrcita  gli  affetti  &c.  V.  Volgi  ora  gli 
fguardi  agli  auuantaggi , che  hai  nel  tuo 
caro  amico  Giesù  Grido  : c per  meglio 
conofcerli  quali  fono, fcruiti  del  mododi 
argomentare  dal  Meno,  al  Più;  nella  enu- 
merazione , che  nefà  l’Ecclefìadico  ad- 
dottrinato dallo  Spirito  Santo;  c confide- 
rcrai  beni  dell’amicizia  morale  vmana. 
^fmtcus  ftdelis  profetilo  fortis:  perche  la_> 
fedeltà  infallibilmente  lo  fpingcrà  alfoc- 
corfo, qualunque  volta  da  l’altro  affidilo, 
e col  conlìgliojC  con  la  robba,econ  l’ope- 
ra, e con  le  fatiche , c co'proprj  pericoli , 
ad  efporre  in  difefa  di  quello  , ancor  il 
fangue;  ancor  la  vita.  2.  Mà  doueé  oggidì 
queda  fedeltà  potente,chcàqucdi  cimen- 
ti riefea  falda;  ed  operi  cosi  ? Appena  dalla 
volontà  affezzionata  poflì.imo  promet* 
terci  le  cofe  più  facili;  ed  in  quedome- 
dcfimojfc Ubifognoc frequente,  coro 


}8T 

grande  dento  fi  dura  . Mà  quando  pur  lì 
voglia  effier  fedele;èforfi  Tempre  vniformc 
l’amico , che  volendo  podi  ciò  che  vuo- 
le/ Quanto  piccola  è la  rfera  della  debo- 
lezza vmana?  E quanto  poco  può  corrif* 

fionderei  grandi  defiderj?  Quanto  varie 
c circollanzc  } Quanto  inafpcttati  i fuc-  ~r~ 
ceffi  zOhquantodebole  appoggio  hi  co-  * 
lui , che  ponit  carnem  brachium  fiutm  l 
3. Non  per  tanto  cosi  viene  commune- 
mcntc  apprezzato  ciò , che  fi  può  ; è che 
potendo,!]  voglia;  che  lo  Spinto  Santo  in 
riguardo  alla  pouertà  comune,  c maligni- 
tà delcuorc  vaiano, dima  che  colui  , che 
troua  vii  tale  amico  cosi  difpoflo,  troui 
vnteforo.  Qui  auteminuenit  illuni  , tnue- 
nitlhefaurum.  Mà  che  piccol  teforo  è 
quedo;  confidcrato  in  sè/  quante  hà  mo- 
nete f.arfe  ? quante  di  bada  lega  ? quante 
falfifìcatc  nell'impronta,  per  li  difetti,  che 
rendono  imperfette  le  qualità,  che  appa. 
rifcono;e  fanno  ricco  l’amico;chctrouatc» 
equiuale  à vnteforo  ? Di  il  veroà  tè  def- 
fo:  Quanti  haitùconofciuti  à tuoi  giorni, 
diqueda  fatta/  4.  Volgi  ora  gli  fguardi  al 
tuo  amico  caro  Giesù  Crido  : e vedi  fe_* 
puoidubbitare , che  à lui  conuenga  ; mà 
con  tutta  la  pcrfezzione,  che  c infinita, 
quedo  bello  elogio.  ~Amicus  fidelis prote- 
ttili fortis.  Io  temo,  che  ogni  nobiliffi- 
mo  paragoneffaluo  l’aiuto,  che  da  quello 
può  aucre  l’ignoranza  vmana/  fia  à lui  in- 
giunofo  , Amico  fedele;  mà  per  edènza 
indefettibile.  E chi  mai  fi  c fidato  di  lui, ed 
ènmado  confufo?  chi  l’hàmuocato,ed 
cglihàdifprczzato  i clamori  dell’amico 
bifognofo?  Protettore  forte  : in uinci bi- 
le in  modo,  che  vn  fuoamico  diceua  . S» 
confiftanl  aduerfum  me  caflra  , non  lime  bit 
cor  meum  fi  exurgat  aduerfum  me  prarlttim, 
in  bocfperabo.  ( Pfalm.26.3.)  Dimmi  jQtiir 
Yf  Deus  1 5.Chilotrouaiohquedi  lì,  che 
inuenit  ibefaurum:  E che  teforo!  Dio 
Amore!  Teforo,  che  quantunque  infini- 
te ricchezze  da  quello  fi  diffondino  , à 
mani  piene  al  bifogno,  all' abbondanza-» 
della  pouertà  di  mille  milioni  di  mondi,è 
femper  egualmente  infinito  ; ne  ciò,  chej 
fi  dona  diminuifee  la  ricchezza  del  do- 
natore . Ego  diligente s me  diligo  &c.  Me- 
cumfunl  dtuitix , & gloria,  opesfuper- 
bx , & tuftUia  &c.  Yf  àttera  diligente s me ; 

& thefau/os  eorùmimpleam.(  Vrouerb.'è. 
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1 7 • fequen.)  Pondera  quelleparolc  . 6. 

bicgue  cosi  il  Sauio  cd  cfaltarc  i tefori 
dell’amicizia . mimico  fideli,  nulla  e fi  com- 
parano. Non  vi  c bene  fri  rum  quelli  di 
quella  vi;a, elicgli  Su  alparagone:  non_j 
hi  prezzo;  nc  può  llimarS:  pctchc  fupcra 
ogn, altro  bene  : & non  efl  (tigna pondera- 
lo altri , (j  argenti  contra  borni  aleni  fidei 
tllius.  '1  antoc  preziofa  l'amicizia , anco- 
ra in  quella  terra  dimiferie;  ed  vn’  Ami- 
co Vomo,  cioè  efenztalinente  diffettofo, 
tanto  vale , che  perncquiffarlo  , ogni  p r- 
dita,  c guadagno!  7.  Sirguc  la  ragione  di 
uefta  conclusone  , cd  c : perche Tfmicus 
deh s medicamentum  Yitx,  & immortali- 
tata.  Ponderala  attentamente  • i mali  di 
quella  mifcra  vita  tali  fono,  e tanti;  òli 
guardi  al  corpo,  ò all’anima;  che  l'Vomo 
non  si  douc  volgerli,  fenza  incontrar  mi- 
ferie;  e taluolta  colà,  per  poca  accortezza 
le  troua  più  graui  ,doue  crede  trouare  al- 
Jcgcrimento  à fuoi  malitonde  quell'aiuto 
più  Scuro , clic  può  aucrS , lì  troua  nella 
fauiezzadi  vn’amicofedcle.Qucfhnecó- 
Sgli, negli  auuertimcti, nella  libertà  del  pa- 
rere, nei  prcuedercil  futuro, nel  pondera- 
re il  prcfcnte;neirofléruareil  paffàtojfol- 
leua  con  le  fue  offéruazioni  prudenti , e 
faggi  riflcllì  ; col  difeorfo  fondato  difiìpa 
le  malinconie  del  cuore,  modera  le  ama- 
rezze dell’anima,  e fana  con  la  lua  lingua 
erudita,  le  piaghe  di  quella,  edifpono 
l’anima  alla  immortalità  felice , cd  al  cor- 
po lìdio  prolonga  la  vita.  8.  Mi  quelle 
prerogatiuc,  che  fono  f PochilDmc  lìille 
paragonate  ad  vn  marefterminato , fenza 
fondo;  fc  l’amico  Vomo, coni  amico  Vo- 
mo-Dio  viene  al  confronto.F^o  fapientia 
babito  in  eonfilio , (7  eruditi!  interfum  co- 
gitatiombui  ìjc.  Mtum  eff  confiltum  , & 
acuitasi  meaeff  pr udentia,mea  efl  fur tint- 
ilo: per  mèlfeges  regnant,  (7  legum  con- 
ditore! tuffa  decernunt.  ( ibi  14.)  Da  quelle 
verità,  che  cimanifelìano  l’infinita  per- 
fezione del  Verbo  di  Dio,  Sapienza  eter- 
na , Segue  ; Che  quanto  può  ritrouarlì  di 
bene;  quanto  è fperabile  di  follieuo  dall* 
amico  fauio;  è vna  Siila  della  perfezzione 
«Suina;  c che  in  lei  vie  tutto  quello,  che 
nell’amico  fi  troua;  mà  fenza  alcuna  im- 
perfezziont;  tutto  hà  con  l’infinito  bene, 
che  manca  à quella . 9.  Si  cfprimono  que- 
lle prerogatiuc,  che  fi  bramano,  c fi  Spera* 


noàfauore  dell’amico  bifognofodi fol- 
hcuo,  nc  cali  accennati,  in  varj  (imboli,* 
con  le  parole  accomodate  alla  nofira  ca- 
pacità, nelle diuin.  Scritture.  A’ cagione 
di  eftmpio  . thffufa  efl  graffa  in  labili 
tuis.  ('Pfal.44.3.)  òornt  vox  tua  in  auribut 
tneis , vox  emm  tua  dulcn.f  Cent. 2. 14.) 
Quam  dulcta  fjuctbus  meis  eloquia  tua  ju- 
ptr  mel ori  meo.  ( Vfaltn.  1 18. 105.)  ludi- 
eia  Domini  y-era  tujhficata  in  femetipfu . 
Dtfiderabilia  fuper  aurumygr  lapidem  pre • 
tiof uni  multum , <7  dulcwra  fuper  mel,  (7 
fauum . ( Tfalm.  18.  xo.  ; Dalie  quali  cf- 
pu  flioni  nostrali , ci  vengono  manifcllati 
gli  effetti  mirabili, chcnc  mali , e turbo- 
lenze dtU’anima,ncgliaffanni,che  ci  ama- 
reggiano il  cuore, reca  la  dolcezza  di  vna 
fola  parola, dcccaci al cuofb amato,  da  . 
Gii  su  vero  amico,ptr  confidarlo,  io. Ri- 
fletti,che  tutto quellogran  bene,  lìeguc 
di  necefifità  dall’  amicizia  di  Gicsu  Cri- 
flo,  à ehi  vuol  t dirgli  amico:  perche  egli 
c amico  dell’amico.  Qui  timet  Deun-» 
<cquc  habebit  atmeitiam  Bonam  : quoniam 
fecundumtllum  entamicut  illius . (Ecclef. 
6. 17  ) Cosi  conchiude  il  documento  fuo 
per  l’  tcclcfiafiico  lo  Spirito  Santo.  Ap- 
p'ica  à i tre  tempi,  le  verità  conofciute.» 
in  quella  indi  uzzionc,  per  tuo  profitto  : 
Offenfciti;  cd  Hf-rcita  gli  affitti  &c. 

Eìfleffione , & Orazione. 

Rifletti  Sopra  tutto  il  Punto  : e cono- 
scendo ciò , che  è liagioneuole  ; ciò, 
che  è Giulio  ì farli;  ciò  eh."  in  particolare 
deui  fare,  per  corrifpondcreall’ainore  di 
Amicizia,  col  quale Giesu  Criffo  ci  hà 
amato; concludi:  che  l’impiego  del  tuo 
amore  elcttiuo,  che  è l’vnico  capitale.,, 
che  è cuo,c  dipenle  da  té , per  la  libertà, 
che  Iddio  ti  hà  donata  ; non  può  farli,  nè 
più  nobilmente,  nè  piu  giullamcntc;  ne_» 
più  vtilmcntc , che  tutto  confacrandolo 
à lui . 2.  Porta  all’efamc  tutti  gli  altri  im- 
pieghi ; e vedrai  gl  ’innumcrabih  fuanrag- 
gi,  che  hanno,  e temporali,  cd  eterni,  pa- 
ragonati con  quello.  Adunque  fe  à Giesiì 
Grillo  lo  neghi,  à chi  darai  il  tuo  amore, 
che  lo  meriti  più  di  lui  j>  3.  Ogmdilazio- 
ne  èdannofiflìma  : perche  al  tempo  cor- 
rifponde  {'eterniti:  e la  durazione  di  quel- 
lo amore , fuppone  la  viti  . Ma  quella  è 

inccr- 
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incerta  ; e ne  pur  fai  fe  arriuerà  à fera . 4.  fuo  Vlcimo  Fine  : c con  le  quali , quando 
■Loccafione  palla;  cd  il  pentimento  non  fiano dette  con  efficacia  vera  , erifoluta; 


, pentimento 

rimedia  alla  perdita.  Adunque Quodcum- 
que  potefl  Jacere  mania  tua  inftanter  ope- 
rare quia  nec  opus , nec  ratio  , nec  fapien- 
lidi  nec  feientia  erunt  apud  infero!  , quò  tu 
properas  . ( Ecclef.  9.  10.  ) Jl  fepoIcroGà 
aperto  per  tutti , cd  1 bei  difegni , non 
faluano  ne  pure  con  tutti  quelli  preziolì 
capitali. 

Comincia  l’Orazione, ò Colloquiocon 
C P,3r^e  ■'ant ‘ Agofìino(Medit.cap-3i.) 

Dulciffme . ir  amantiffìme  le  fu,  infundt^, 
objecro  multituJinem  charitatis  tux , pedo- 
ri  meoi  yt  tè  folum  in  curde  babeam  ire. 
Scrtbe  digito  tuo  in  pedore  meo,  dulcem  lui 
memoriam,  nulla  vnquam  oblimene  dtlen - 
dam  itc.Quara  magna  multitudo  dulcedi - 
nis  tuai,quam  abfcondifh  timentibus  tèlirc. 
Accompagna  con  quelli , gli  affetti  tuoi 
vcrlo  il  merito  di  GicsùCrifto&c. 

TERZO  PVNTO. 

Douero  con  fummo  affetto  offerire  tutte  le 
cofe  mie  , e mè  mede  fimo , con  quefte , ò 
f ornigli anti  parole.  1.  fficeuete  Signore 
tuttala  mia  libertà:  prendete  la  memo 
r,a‘.[  intelletto , e tutta  la  mia  volontà. 
2.  Ciò  che  io  nò,  ò che poffeggp,  donato  me 
l°jtuete  voi , <2r  a voi  tutto  lo  reflituifco ; 
ed  affai tolo  dò  , acc iòche  ne  difponrate—, 
ad  ogni  voflro  piacere . 3.  Donatemi  fo- 
lamente l'amore  , e laGra'giavoflra  : e 
ricco  fono  pure  affai  ; nè  ver  un'  altra  co- 
la di  piu  vi  chiedo . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

bella  Trima  Varie  dell'offerta  disè 
medefimoyper  la  quale  S.IgnaTio 
da  l idea  all‘Efercitante,nel - 
la  Vr attica  dell'Ottimo 
di  andare  per  desìi 
àDiofuoVltimo 
Fine. 

Confiderai,  le  parole  fopradette  nel- 
la prima  parte  dell'  offerta , da  farli 
dituttosè,  c propolle à tèda  Sant’Igna- 
zio:  le  quali  contengono  quella  perfettif- 


e non  per  complimento  di  vna  fiacca  di- 
uozione,l’Vomo  da, e ridona  à Dio,quan- 
to  da  Dio  hi  riceuuto  in  sé,  nella  com. 
naunicazione  dell’  Effere  : perche  fogetta 
nelle  potenze  fue,  quanto  e ncll'animaj, 
quanto  hi  nel  corpo  ; e quanto  vale  la  fua 
libertà.  Onde  è uccellano,  che  da  té  fiano 
bene  intefe;  cosi  circa  qucl  o,  che  lignifi- 
cano; come  quello i che  G ordina  illoro 
fìgnificato.  2.  Primieramente  per  fapero 
come  Iddio  amico  opera  con  tè  , e come 
ttì  deui  operare  con  D,o,  fi  vuole  Spiana- 
re la  Grada  alla  tua  intelligenza  ; e farti 
ben  intendere  tutta  l’economia  dell 'Amor 
diurno;  come  egli  è For^a  mouente,  cche 
tira  i’Vomoà  Dio.  che  per  sèfieflò  è bel- 
lezza, c bontà  : come  fia  manifellatiuodì 
Dio  perse  fteffo;  e come  ficgue  poi  il  pro- 
gredo  della  ainorofa  vnione  di  Dio, e dell* 
Vomo , per  quella  For^amouente , che  è 
Amore  fcmplicc.cper  fe  Beffa  Vrima  mo- 
uente,ed  abeterno,  è prcefiffcntc  nclfom- 
mo  Bello,  enei  fommo  Buono:  e come 
i sè  medefimo,pcr  lo  Beffò  Amore,  ritor- 
ni: come  infegna  San  Dionigi  Arcopagi- 
ta  illuminatiffìmo  de  diuini  rmfterjfcjp. 
24.  par. i.)j.  Mi  vaierò  di  vna  appropriata 
fimilitudmc  apportata  da  San  Gregorio 
Nazianzeno . Huius illuflre  exemplumejl 
inf  ile . Sol  enim  in  rebus  corporei s efl  f ma- 
rnimi pulcrum  ,£r  fummum  bonum.  Or 
come  nelle  cofe  fentìbilt  è il  Sole  ; così 
nelle  cofe  intelligibili  è Iddio . Dal  Sole 
difccndc  il  caloie  alle  cofe  inferiori;  e de* 
feende  per  la  luce;  onde  prima  fono  illu- 
minate , che  concepifchmo  il  calore.  4. 
Conccputo,  che  abbino  il  caldo , fi  fanno 
fpiritofc,e  leggiere;  e dalla  terra  fi  folle- 
uano  in  alto.Simbolodi  Dio  è il  Sole  : la 
Iucediqucfio.fole,è  lafapienza,  il  caldo, 
c l’amore:  le  cofe  terrene  fono  le  anime; 
Da  Diodcfcende  l'amore  per  la  fapienza 
poiché  prima  la  mente  è illufirata  perla 
cognizione  della  Bellezza,  e della  Bontà 
diurna  ; c dopoi,  per  la  cognizione,  l’ani- 
ma conce  pifcc  l’amore.  L’amorconeepu- 
K)  fiacca  l'anima  dalla  terra;  elafollcua 
ad  effire  celcfte  . Eamque  mox  furfun^» 
trahit , irDeoconiungit;  illique  Solueter- 


coopcrazione  alla  grazia  , per  cui  fi  no  fimilem,veluti  quemiam  parelium  (qui 
va  dall’ Vomo,  nell’Ottimo  modo,  à Dio  folisefl  expreffa  imago)  efficit  ( Id.ap-Cor 
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nel-  In  epift.  Ioann.f.  ) 5.  In  oltre  Iddio  è 
Primo  Principio,  ed  Vltimo  Fine  di  ogni 
cofa . Ego  furti  Trincipium,  & Finis:  dice 
il  Verbo  Vmanato,à(jiouanni,neH'Apo- 
califfi:  : e la  ragione  vien  refa  dall’Apofto- 
lo  Paolo  fcriuendo  à’  Romani  fu.  j<5.  ) 
Qnoniam  extpfo  ,(7 ptrìpfum  , & inipfo 
funt  omnia . Iddio  per  cft  ali  di  Amore  è 
vfcito  da  sèper  la  communicazione  dell* 
Ejferfno,  all' Vomo,  che  non  era:  e Io  fe- 
ce bile  re  : hi  vnito  à sè  ciò,  che  l’Vomo 
era,  communicandogli  la  fua  grazia,  e 
facendolo  fuo  figliuolo  fimilcàsè , non 
per  fcrmarfi  in  lui;  mi  per  sè.l'hi  ritorna- 
to à sè , communicandogli  la  fua  gloria, 
e feliciti.  Cosi  Iddio  è Principio  Primo  , 
Iddio  c Primo  Mezzo  : Iddio  è Vltimo 
rineddrVomo.chehà  in  qucllola quie- 
te di  tutti  i fuoi  defider),  delie  fue  voglie; 
c la  pienezza  della  fua  fvlicici  . 6-  Siegue 
I’Apoflolo  , el  auendoci  fcopcrto , qual 
ila  il  noftro  vltimoFine;ci  manif  flaqua- 
le  fia  l’vltimo  Fine  diDio:  chcclagloria 
fua,  esc  flclfo.  lpfi  Gloria  in  f xeni  a s Tmen . 
E quello  ci  ftì  manifeftato  dallo  Spirito 
Santo  ( 'Prouerb.  itf.4.)  Vniuerfapropter 
femetipfum  operaticeli  Domimi.  Nèpo- 
teua  edere  altramente  : perche  ogni  altro 
Fine  Vltimojfhc  non  foflc  flato  elfo  me* 
defimo,  non  farebbe  flato  degno  di  Dio , 
conuenitntealla  fuaperlczzione;  e l’otte- 
nerlo, Panerebbe  auuilito  5 l’aurcbbe  im- 
poucrito.Qucfto  è quel  circolo  di  amore, 
per  il  quale  egli  efee  da  sè,e  vi  per  se,  à sè , 
che  e intffabile.7.  Applica  l'attenzione  ad 
intender  più  chiaramente  quello  mifterio, 
di  tutta  l'economia  di  Diojchc  darà  mate- 
ria eterna  al  tuo  godimento  nel  Cielo-cdé 
la  più  degna  materia,  che  polla  meditare 
l'intelletto  vmano, nella  fua  nobiliflìmaj 
operazione  : perche  è la  più  bell’opera  , 
che  faccia  Iddio . Iddio  è infinitamente 
perfetto.  All’infinita  Perfezione  ripugna 
Ja  flerilità  degli  effetti:  adunque  produ- 
cendo quelli,  non  tanto  vuol  quefli  da_» 
quali  niente  riccuc  in  sèi  quanto  vuoiti 
l‘efcrcÌ7Ìo  della  fua  pcrfezzionc.8.Vcdi  il 
Sole/  Eglièfonte  inefauftodi  luce  . Da 
quello  nafee  tutto  quel  lume,  chccima- 
ginc  della  fua  luce  ; che  fecondo  la  pro- 
pria capacità , riccuono  le  flellc  tutte , c 
per  quella  rifplcndononel  Cielo . Niente 
riccue  il  Sole  dalla  luce  delle  Stelle;  per» 


che  eglituttal  hà  in  sé,  e quelle  l'hanno 
da  lui  : mà  perfezzione  del  Sole  è,  che 
abbondi  tanto  di  luce, che  fenza  diminuir 
ciò  che  poflìede,  pofla  dare,  c dia  Defatto 
alle ff clic, la  luce, che  hanno-p-Vedil  iri- 
de/ che  bella  combinazione  di  fpcciedi 
colori  nafee  dal  rifrangerli  i raggi  del  So- 
le , in  quella  malfa  di  vapori  addenfati  in 
aria  , e difpoffi  à cadere  in  pioggia  ! La 
bellezza  di  quelli  rapifee  gli  fguardi , de 
riguardanti/e  più  del  vero, ci  piace  l’ingan  - 
no  di  quei  colori  ; cosiben  difpoftì , nel- 
la loro  proporzione.  E’ perfezzione  del 
Sole, e 1 hà  insé;che  conia  luce,  la  quale 
diffonde  dasè,  faccia  quella  bell’opera; 
mà  dalla  bellezza  dell  Iride  niuna  perfez- 
zione egli  riceue;  chcc  tanto  da  quella 
diflantc , che  ad  arriuarci  con  ('imagina- 
zione, e palfarc  quei  milioni,  e milioni  di 
miglia  , fi  flracca  la  fantafia . io-  Cosi  il 
Fine  Vltimo  del  Sole,  nell’illuminarcle 
Stelle, nel  dar  figura  all'Iride  bella,  è vn 
continente  di  due  fini.  L’vnoc  la  cotn- 
municazione  à quelli  della  fuaperfezzio- 
nc:  e quello  chiamali  dalle  fcuolc  Finis 
qui.  Fine  il  quale  fi  pretende  dall'operan- 
te. L’altro  chiamali  Finis  cui  • Fincin_* 
grazia  del  quale  quell’opera  vien  prctefa . 
V uolc  il  Sole  illuminare  le  Stelle,  e far  in 
quelle  altretanti  piccoli  foli , ed  hà  in  sè 
medefimo  il  motiuo  di  farli, dirò  cosi,  per 
quella  gloria  fua  , che  rifulta  d.ill’attualc 
communicazione  , che  fi  fuori  di  sè  ì 
quelle,  delle  prcrogatiuc  fue.  Cosi  il  So- 
le, efeeda  sè;c  perquclla  communicazio- 
nc  fua  entra  nelle  ftelIe,con  la  fua  luce;e 
torna  àsè con  la  gloria,  che  negli fplcn- 
dori  communicati, in  quelle  rifplende.  II. 
Or  auuanzati  per  quella  fpianata  all’intel- 
ligenza del  miflcrio  dell’operazione  di 
Dio.  Efce  Iddio  da  sè  perla  communi- 
cazione dcll'effcr  fuoà  tè:  Quale  è il  fuo 
Fine  bramato  / Manifeftare  l’infinita  per- 
fezzione, della  fua  potenza , della  fua  fa- 
pienza,  della  fua  bontà.  Effetto  di  quella 
communicazione  è il  fare  delle  creature 
ragioneuoli,  figliuoli  aiottiui;  che  fe- 
condo, che  fc  ne  renderanno  capaci,  fi 
raflomiglinoàluhepcrla  luce  di  lui,  che 
è Sole  eterno , Fulgeant  qua  fi  {iella:  in  per- 
petuai annullici  (D4JWfJ.1a.3Ocd  il Tuo 
dire  , che  è fare , li  auucri.  F.to  dixi  Dij 
iftiSj&ftltjt  txcilfi  omnei.  (P/oJwwSi-óOa, 
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Quello  fine  è voluto  da  lui  perse  medefi- 
mo:  e per  la  gloria  fua,  che  è l’Ottimo  fri 
tutti  i fini  creati , per  i quali  fi  può  opera* 
re  . Quoniam  exipfo,  per  ipfum  , ir  in 
ipfo  funt  Omnia . Ipji  gloria  in  facul*-* 
•Amen-  11.35.)  Equefla  èilFinc  vl- 
timodiDio;  ed  à quella  ogn’alcro  fine  è 
fubbordinato  ; nè  quefia  ruò  edere  fub- 
botdmata  ad  altro.  Ego  Dommus.  hocejl 
nvmen  meum  ; gloriam  me  am  alteri  non  da • 
bo.  ( //4t'.42.S<-JSe  la  dalle,  facendola  glo- 
ria di  altri , Fine  Vltimo  dell'opera  fua  ; 
fubbordinarebbe  l'Ottimo,  al  men  buo- 
no; anzi  al  male  : non  potendo  effì  r bene 
ciò  che  Iddio  non  è;ò  da  lui  non  dipende, 
ò à lui  non  fi  riferifee , il  che  farebbe  di- 
fordine,  alla  peifezzione  della  fua  fapicn- 
za, del  fuo  amore,  della  fua  potenza  mol- 
to disdiceuolc.  j.Eflèndo  la  gloria  di  Dio 
Fine  , per  il  quale  Iddio  fà  tutto  quello  , 
che  fa  à tè  ; deui  necelTariamente  intende- 
re, e fapcre,  che  cofa  fia  Gloria  di  Dio  . La 
Gloria  fi  definifee  cosi  dal  Filofofo  mo- 
rale (Ethic.8.%.)Gloriae fi  tiara  cum  laude 
notitia  . Ella  è vn  conofcimento  dell'ec- 
cellenza di  vn  tal  bene , che  è nel  Glo- 
riofo;  cui  c douuto  applaufo , lode  ;e  fil- 
ma à quel  bene  proporzionata  i òinsèjò 
ne  fuoi  confeguenti.Inquefta eccellenza 
di  bene,  è radicatala  Gloria:  enei  cono- 
feimento  di  quella  eccellenza  produce  il 
il  fuo  frutto  tanto  più  grande  , e perfetto} 
quanto  il  bene  è maggiore , che  hà  quel- 
la eccellenza:  e tanto  più  chiara,  c fonora 
è la  lode , che  per  quella  eccellenza  al 
Gloriofo  èdouuta;  quanto  è più  cono- 
feiuta.  4.  Siegueda  quello, che  la  Gloria , 
che  fi  deue  à Dio , non  può  paragonarfi 
con  la  gloriadouutaà  chi  chefia  .-perche 
niun  bene,  è cosi  vniucrfale,cosi eccellen- 
te, cosi pcrfetto.come  il  fommo  benc,che 
è Iddio  : onde  à niuno  è più  douuto, che 
à'lui; l’cttcre  conofciuto,  lodato, (limato, 
onorato,  3mato  fopra  tutte  le cofe . Sie- 
gue  , che  la  Gloria  propria  di  Dio,  è in- 
communicabile  alle  creature:  perche  niu- 
na  è capace  di  meritarla  ; perche  niuna  , è 
fommo  Bene.  Sieguechenonvièonore, 
lode,  ò gloria, che  a Dio  non  fia  douuta; 
perl'ece’llcnza  del  fuo  merito;  prefein- 
dendo  da  ogni  altro  motiuo  : e niun'  be- 
ne, è douuto  alla  creatura , che  per  emi- 
nenza, non  fia  fopradouuto  à Dio;in mo- 


do fempre  più  , c più  perfetto  ; per  dare  à 
lui  lode,  onore,  e gloria,  5.  Sicguc  , eh*,» 
niuno  può  eguagliare  con  fa  gloria , eh* 
dài  Dio, quella,  cheegli  mc’Jita  : perche 
quefia  fuppone  il  conofccrc,  e compren- 
dere Dio  , quale  egli  è:  il  che  etto  folo 
può  fare, che  è Iddio, e comprende  se  Bef- 
fo. Perqu  fio  la  gloria.che  merica,è  fo- 
fianziale,eirenziale  ;e  quefia  è la  gloriai 
interna, ò intrinfcca,che  hà  Iddio  abeter- 
noda  sèmedefimo.  <5.  Quefia  mcdtfima 
in  due  riguardi  fi  confiderà . Obbiettiuo> 
che  dicono;  èl’vno:  Formale  è Palerò. 
La  gloria  Obbiettiua  è lo  fplendore,  ed  cc- 
cellcnzadella  Diuinicà;  edellcTrè  diur- 
ne Perfone  ; per  la  quale  merita  onore,  e 
gloria  in  infinito , c che  da  tutti  fia  cono- 
feiutn . La  Gloria  di  Dio,  che  chiamali 
Formalec  l’intrinleca cognizione,  l’amo- 
re, ed  il  gaudio,  che  Iddio  hà  di  sè  mede- 
fimo.-per  la  quale  Iddio  fi  conofce,fiama, 
c fi  gode:  ilchcfupera  in  infinito  tuttala 
gloria  , che  potrebbe  aucrc , fc  lo  cono- 
fceflèro,  l’amafiì  ro  , Io  godettero  infinite 
creature.  Onde  Iddio;  non  ebbe  nel  cre- 
arti, per  motiuo  quefia  gloria  intrinfcca 
à sè  t che  non  può  nè  crefcere,  nè  manca- 
re. 7.  Ebbe  perfine,  nel  modo  ofièruato  , 
la  gloria  fua  efierna,  òeflrinfeca , che  me- 
defimamcntc,  come  l’intrinfcca,  in  due  fi 
diuide.  I.’vna  è la  gloria  eflrtnfeca  , chej 
chiamafi  Obbiettiua,  che confifle  nella  ec- 
cellenza delle  prcroganue , e della  bellez.- 
zadellecofecreatc;  efràqucftc  hanno  fo- 
pra l'altre  creature  il  primo  luogo  , 1 fi- 
gliuoli fuoi  adotti ui  ; chea  luicJ  allefue 
diurne  pcrfczztoni  fi  rafiomighano  : iru» 
quella  guifa  , che  nella  moltituhne  di 
grandi  principi,  che  lo  feruono  ; fa  ponti* 
padella  glori  1 fua  , vn  Imperatore  , vn_» 
Monarca;  più  che  nella  moltitudine  de- 
gli ornamenti  della  fua  Regia.  8.  L’altra 
dicefi  Gloria  formale  , la  qu  K confifle 
nell’atto  mcdefnno  di  conofcere,amarc,e 
godere,  che  di  lui  fanno  1 Beati , che  fono 
nelCicio  econtinueranno  in  qu  fl’atto, 
per  tutta  l’eternità  , lodandolo,  c benedi- 
cendolo. Inqucftedue,  tgtta  la  gloria 
efierna  di  Dio  confifle;  ed  à quefia  eg’i  hà 
ordinate, e fubbordinatc  tutte  le  creature, 
che  fono  fiate , fono , c faranno  ; con  vn’ 
intreccio  di  difpofiziooe , che  fanno  vn’ 
armoniadi  lodepcrpetuaal  Crcatore;chc 
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per  qucfto  fine  fi  e communicato  allo 
creature.  Rendià  lui  grazie  , dTcndo  tù 
in  grado,  cosi  riguardcuole  partecipe  del- 
la Tua  gloria;  cullalo  &c.  III.  Quel  Fine 
VItimo,  che  hi  auuto  lddio,e(Tendo  l'Ot- 
timo di  tutto  il  pofCbilc  nella  fua  glorio 
efternajcosi  Obbiettiua.come  Formai^, 
confiituifce  il  Fine  Vltiroo  dell’  Verno  : 
cioè  Fine  il  Quale, Finis  qui , il  rapprefen- 
tare  in  sè  tutte  leperfezzionidi  Dio,  in 
quanto  può.  Fine  Terilquale,i\  renderli  à 
quello  attualmente  limile;  eperfezzio- 
nandofi  nella  vilione,amore,e  godimento 
di  Dio  fuo  Padre  adottante  ; per  la  per- 
fetta participazione  della  Diuinità,nel 
fupremo,  cd  ecccllentillimo  modo  efièt 
figliuolo  fimiliilimoal  fuo  Padre  . Que- 
llo c il  Fine  VItimo , eia  feliciti  eterna 
dell’  Vomo  : ed  io  qui  l’hòpropofia  alla 
tua  meditazione  ; acciòchc  lappi, procu- 
rando d’intcndcrlo, non  fuperficialmentc; 
mi  profondamente;  qual’ è il  Fine  Viti- 
mo,  per  il  quale  fei  fiato  creato:  cd  eden- 
doq a;  fio  il  fondamento  di  tutta  la  fabri- 
ca  degli  efercizj , fui  quale  Sant’Ignazio 
l'hà  fondata;  fe  non  voi  caminarealla 
cicca , nel  fommo  de  tuoi  affari  ; è neccf- 
fario  l’intenderlo  . 2.  L’acquifto  di  que- 
llo Fine , che  li  fé  da  noi,  non  accrcfce  à 
Dio  la  gloria  intrinfica;  ed  effcnziale:  ne 
il  godimento  picniffìmo;  che  egli  hà  di  sé 
ne  gli  aggiugne  perfezzionc . Può  nondi- 
meno accrcfccrgli  gloria  cfirinfeca  : in 
quella  guifa , che  la  magnificenza  de  pa- 
lazzi, la  prcziofità , l’abbondanza  degli 
adobbi,  quantunque  non  accrcfcano  pcr- 
fczzione  mtrinfcca  al  Principejaccrefco- 
no  à lui  lagloriacflrinfeca  ; e per  quelle 
egli  cóparifcc  piti  gloriofo.3. Quello  me- 
defimo  accrcfcimcnto  digloriaerain  cer- 
to modo  douuto  a Dio.- perche  egli  eden- 
do  fommo  , cd  infinito  Cene  , non  fola- 
menten  merita  quell’  eterno  conofci- 
mento,  amore,  e godimento  , chehàda 
sè  ; mà  gli  conuiene  Federe  conofciuto, 
venerato,  amato  fuori  di  scicche  da  altri 
ancorailfuo  fommo  Bene  fode  parteci- 
pato 5 c per  cosidire  lo  fteffò  Bene  foffcj 
moltiplicato,  4.  E’  bello  il  Sotc  : negli 
accrcfce  luce, vno  fpecchiodi  più, òdi  me* 
no;  che  in  sé  lo  rapprefenti;  anzi  nè  cen- 
to,nè  mille.-  mà  è perfezzionedi  bellezza 
nel  Sole,  che  fiadegno  di  edere  rapprefen- 


rato  in  quel  numero  e molto  maggiore  di 
fpecchi  in  terra;  anzi  di  più  , che  nuoue 
ftclle  , ficrcino  ne’ Cicli , per  efTer belle  , 
per  la  bellezza  della  luce,  che  dal  Sole  de- 
rma . 5.  Applica  alla  luce  increata  di  Dio 
infinita,  puriffìma,  impareggiabile, quello 
imperfetto  paragone;  ed  intenderai,  come 
egli  oltre  quella  che  hi  da  sè , è degno  di 
auer  quella  gloria;quantunquc  niuna  pcr- 
fczzionc  nuoua  gli  rechi  : e promouendo 
il  paragone],  vedi  che  Io  fpecchio,  la  ftel- 
la  non  può  bramare  perfezzionc  maggio- 
re , che  rapprenfentarc  nel  fuo  riuerbero 
quella  luce,  perla  quale  vnicamente  tal 
prcrogatiua  fi  acquifta;  che  fi  rende  filmi- 
le Sole . 6 . Nè  pure  la  creatura  ragione- 
uoIc,può  auer  brama  più  nobilc,nè  acqui- 
no di  perfezzione,  dalla  quale  venga  piti 
fublimata,che  il  far  riflcffbin  sé  alla  luce 
immenfa,che  è Iddio:  concepirla  in  sè  per 
fomiglianza , c rifplendere  attualmente^ 
per  quella. 7.  Siegucda  quello , chcl’Vo- 
mo  non  puòauere  Fine  più  nobile,  più  ec- 
cellente, più  vtile  à sè , di  quel  bene  , che 
rifulta  dalla  Gloria  di  Dio.  H tanto  è 
quello  più  grande  ; quanto  quella  è mag  - 
giore:  nè  può  meglio  indirizzare  le  fue 
azzioni  in  quella  vita,  che  indirizzando- 
le alla  maggior  gloria  di  Dio.  Poiché  fe 
quella  è fiata  il  Fine  di  vfeir  di  sè,  che  hà 
fatto  il  Primo  Principio  Iddio  ; fe  per 
quella  egli  ritorna  in  sè  ; c fi  coftituifcc 
VItimo  Fine;  in  quella  fi  fi  Mezzo  all’ 
Vomo  per  condurlo  al  Fine  medefimo, 
per  il  quale  l’hà  creato  ; e vuole  impoflef- 
farlo  , del  godimento  della  fua  felicità. 
Efercita  gli  affetti  di  rendimento  di  gra- 
zie,di  amore,  di  fperanza&c.IV.  Sicgue 
alle  verità  conofciutc , che  il  fommo  del- 
la fomiglianza , che  hà  l’Vomo  à Dioè  , 
dc!ìderarc,c  procurare  in  ogni  cofa,  quan- 
tunque minima;!a  maggior  gloria  di  quel- 
lo . Iddio  mentre  hà  per  Fine  di  ogni  fua 
minima  operazione  , la  maggior  gloria 
fua,  vuole  il  fommo  bene  noflro  : perche 
in  qucfto,  cd  à proporzione  di  quello, 
quella  gloria  confifte  . Nel  medefimo 
Fine  l’Vomo  pienamente, ed  in  tutto  con- 
corre, volendo  la  maggior  gloria  di  Dio: 
perche  vuol  ciò, che  è cflenzulmentc  la 
gloria  di  Dio  ; che  è il  fommo  bene  fuo 
proprio  : e la  fua  fomma  felicità . 2,  Iddio 
non  può  volere  in  tè  altra  gloria , che  la 
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&a;  e fe  altramente  volcffie,il  fuo  volere 
farebbe  difordinato  ,per  l’infinito  ecccifo 
di  merito,  che  hà  in  ogni  riguardo,  (opra 
ogmaltro:  ne  riamerebbe  , come  à lui 
conuiene , fc  tifaceflc  vnfinc  fuori  di  sé} 
non  fubbordinato  à se  .-perche  ti  leuareb- 
be  il  Tutto,  che  c Dio, per  darti  il  Niente, 
che  è la  creatura. 3. L Vomo  non  può  vo- 
lere altro  b.nc,  eh'-  la  gloria  di  Dio  : per- 
che confiflendo il  fuo  bene  in  conofcerc 
il  fummo  Vero,  in  amare  il  fommo  Bene, 
in  godere  la  fomma  Felicità  ; in  quello 
medefimo,  c non  altroueii  troua  tutta  la 
fua  beatitudine,© temporale  nelle  difpofi- 
ziomprofiime  à quella,; ò eterna  ndl’at- 
tuale  pofleflò  di  quella  . Se  volefll-  altro 
bene,  perderebbe  il  Tutto,  che  è Dio  $ fi 
ritrouertbbc  ne!  Niente, che  è la  creatura; 
e cangierebbe  la  fua  felicità  , per  la  fua 
miferia.  4.  Sieguie  da  quello,  che  dobbia- 
mo altretanto  à Dio , perche  vuole  da 
noi  la  maggior  gloria  fuatquanto  gli  dob- 
biamo, perche  vuole  per  noi  il  maggior 
noftro  bene  ; ccon  cfquifitiflìma  Proui- 
denza,  lo  procura,  e lo  dilponc:  Poiché., 
non  aggiugnéeffelì  alla  fua  infinita  felicità 
interna  alcun  grado  nc  pure  minimo  di 
felicità  ; niun  commodo,  da  tutto  ciò, 
che  à noi  dona  ,òfàpcrnoi:  tuttoqucl- 
lo  procede  dal’a brama  precifa,che  hà, 
deli’vtile  , del  commodo  nollro  : ondo 
à lui  dobbiamo  perii  bencficj , che  ci  fà, 
tuttaquclla  gratitudine  , che  gli  dourem- 
roo  ; fcprelcindendo  dagli  altri,  quello 
folo  folle  il  fuo  Fine  nel  beneficarci . 
Sieguc  , che  Iddio  cercando  da  noi  la  fua 
maggior  gloriare  per  quello  fine  colman- 
doci di  grazie,  edifauori  ; non  fa  quello, 
ohe  vediamo  in  vn  ricco  Signore, che  ve- 
lie i fuoi  Staffieri  di  tele  d’oro  , ò d’altro 
drappo  prcziofo:  il  quale  non  li  velie  cosi 
per  proprio  lor  commodoj  mà  per  motlra 
boriofa  della  ricchezza  fua;  fenza  aucre 
verfo di quellialcuna beneuolenza;  dalla 
quale  fia  modo  à far  quella  fpefa , per  ve- 
nirgli pompofamente . Iddio  ci  fauorifee, 
e ci  benefica  ; perche  ci  vuol  bene  : e per 
quello  che  cidi , molto  più  ci  vuol  dare; 
e fà  fuo  proprio  mrerelTc , il  commodo  , 
l’vtile  nollro.  6.  Anzi  fi  come  credereb- 
be la  llima  , c l’onore  di  quel  Signore  4 fe 
fif  pt fife, che  egli  cosi  vuole  lo  fplendorc 
dille  liurec  nc’  tuoi  Seruiton  ; che  godo 


del  godimento,  cdcll’vtile,  che  quelli  ne 
hanno, e lo  vuole, c lofi  mouuo  delle  fue 
operazioniicosi  Iddio  nelle  mifericordic, 
che  ci  v fa,  ne  doni,  checifà,  ama , vuole 
il  bene,  che  noi  participiamo  ;egode,chc 
fia  nollro;  e Iota  pegno  di  promtflà , che 
à quelli  aggiugnerà  beni  molto  maggiori. 
Tretiofa  nubis  promiffa  donauit.  ( 2.'Petr.i. 
4.)  Perche  ogni  fuo  dono, che  cifi.épro- 
mefià,  c pegno  di  dono  maggiore  Ammi- 
ra qui  l’economia  dell’Amore  di  Dio,co- 
meefccdasèlcome  perii  tuo  bene  corna  à 
se!  &c.  Efercua  gli  affetti . V'.  Porta  ora 
all’cfamc  la  prima  delle  tre  parti  contenu- 
ta nell’offerta  , propolla  da  Sant’lgnazio 
nel  Punto,che  è l’idea  della  elezzionc,che 
egli  fece  per  se,  nel  tempo  de  fuoi  primi 
Efercizj.  Fjceuete  Signore  tutta  la  mia  li - 
berta  Vrendete  la  memoria, l'intelletto, tut- 
ta lavulontà ■ edolìèrua  bene, che  non_* 
fono  pa role  di  complimento:  fono  parole, 
che  formano , e fpiegano  il  contratto,che 
egli  fece  con  Durandogli  cucco  sé  fieffo. 
2.  Quella  donazione  fu  totale,  non  rtfer- 
bandofi  cofa  alcuna  di  se  medi  fimo  , per 
se.  Quello  fi  fpiega  in  quella  parola  Tutta 
la  volontà.  Che  rifcrba  per  sd,  chi  dì 
Tutta  la  volontà  / La  volontà  comanda 
all’intilletto,  comàda  alla  memoria$e  chi 
da  tuttala  volontà,  trasferisce  il  ius  nel 
donatario, dell’imperio,  che  hà  fopra  di 
quelle  potenze  ; e fi  collituifce  non  più 
padrone  adoluto  di  queile;mà  fi  riconofce 
collituito  Procuratore  del  Donatario;  ed 
ad  effetto  di  difporre  della  cofa  donata  al 
maggior  profitto , e feruizio  dei  Donata- 
rio :e  non  altramente;  fenon  vuol  cflcre 
infedele.  3.  Trasferire  al  modo  medefi- 
mo  col  dominio  della  volontà , l'imperio 
fopra  le  potenze  corporali , fopra  i fenfi,e 
membri  del  corpo  fuo:e  febene  fintamen- 
te fono  quelli  beni  cosi  podcduti  dall’ Vo- 
mo, che  non  poflòno  non  cfler  polTèduti  ; 
in  vigore  di  quella  offerta  di  tutta  la  vo- 
lontà,fi  muta  il  titolo  delPoflèffio:  e la_* 
Troprietà  fi  cangia  virtualmente  in  quel 
modo  di  podi  dcrc  , che  le  leggi  chiama- 
no T’reciirio.-cioèvn  vfo arbitrario,  limi- 
tato à piacere  di  quello  , à cui  lì  è donata 
la  Proprietà.  Siche  ad  ogni  ce  nno  del  Pro- 
prietario , colui  che  nehà  l’ufo  precario, 
deue  riporla  nelle  mani  del  Palrone  , c 
raffi  gnarfi  ne!  voler  di  lui,ft-nza  replica;  ù 
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voglia  prillamelo  affatco,ò  regolare  l’vfo, 
che  hi, conforme  le  Tue  difpolizioni . c fé 
fj  altramente  ; ò trafgredendo  quegli  or- 
dini , c ladro  ; ò querelandoli , è ingrato , 
ed  infedele  4.  Ricevete  tutta  la  mia  liber- 
tà . Ncpur  quella  è parola  di  complimen- 
to. Mie  ipicgazianedi  vn  dono  molto 
piùprcztolo.  Quello  contiene  la  deter- 
minazione nelle  cofe  indifferenti  .nello 
quali  bhbcrtà  deila  volontà  non  hà  vin- 
colo morale  di  legge  , ò di  ordine  del  do- 
natario. che  in  qualche  modo  la  U ghi  ; e 
la  foftanza  del  dono  è : Nelle  cofe  indif- 
ferenti adoprar  lalibertà  .fecondo  il  mag- 
gior gullo  del  Donatario:  e preeleggere 
dclleduc  operazioni  libere  affati  od  a ogni 
legame,  quella  ;che  è di  maggiore  onore, 
e maggior gufto del  Donatario}  fcnza_» 
auercnell’vfo  della  libertà  alcun’ altro  fi- 
ne, nc  pure  parziale,  nè  altro  vtile , ò di- 
letto} cheonorar  più,  emeglio  que  Si- 
gnorc,alcui  onore,  hà  confacrata, dedi- 
cata , e donata  tutta  la  fualiberta.  5.  in 
olire,  quella  offerta  di  tutta  la  libertà,non 
cfcludc  alcun  luogo ; benché  miferabilif- 
fimoda  viuerc:  niuna  occupazione.quan- 
tunqtte  vilillima  : niun  tempo , quantun- 
que di  tutta  la  vita  s niuna  circo  ltanza-, 
difpiaceuolcmiuna  obbedienza  dura.-  nin- 
no flato  di miferic:  acuito  fogetta  la  fua 
liberta,  purché  onori , e fcruaii  Signore, 
che  c Donatario  - E quello  intende  co- 
lui, che  dona  la  fua  libertà  à Dio,  non 
per  complimento,©  per  vna  vampa  dtfpi- 
ritual  diuozione:  md  per  rifoluzione  ben 
maturata , c pefaca  in  tutti  1 fuoi  motiui  : 
quale  fù  quella  di  Sant'lgnazio  , Quello 
c donare  à Dio.  c nelle  mani  fuefpro- 
priarfi  di  tuttala  fua  libertà. 6.  Dimollra- 
li.chc  S.lgnaziOjChe  hà  fatta  quefta  offer- 
ta, l'hàintefa  cosi,  i.dal  cllèr  quelli  frutti 
nati,  e maturati  fopra  quei  tre  gradi  di 
Vmiltà,  che  egli  prima  di  farlo  eleggere  , 
propofe  all’Efercitante,  per  condurlo  fuc- 
ccfliuamcnte  alla  clczzione  dell'Ociuno, 
cometù  hai  meditato,!  fuo  luogo.  Sareb- 
be flato  vn  cacciuoMaetlro,  fc  auclfc  in- 
fegnatoad  altri  quel  bene,  che  non  aucfTe 
voluto  perse. 2.  Perche  il  fuofamiliariflì- 
mo detto. w^d  maiortm  Dei  gloriam, che  in 
ogni  occalìone  di  cofa  agibile,  ò grande, 
ò picola  aucua  fempre  in  bocca;  era  effet- 
to di  confuetudine  antichilEma  fua , da! 


principio,  che  egli  vfei  dalla  Grotta  di 
Manrefa , doue  aueua  fatti  quelli  medefi- 
mi  Etlercizj  fpiruuali;  c conqueft'ordine 
fino  all’vlùmo  fiaco.Cosi  lo  dice  laChie- 
fa  à Fedeli . Demque  attatis  anno  fax age fi- 
mo quinto,  ad  Domini  fui  ampUxum,  cunei 
maiorem  Gloriam  in  ore  femper  habuerati 
femper  in  omnibus  quafierat , emigratiti  • 
(Lett.f.in  Offic.)  3.  Pesche  con  quellofpi- 
ritogouernò i iuoi  primi  compagni;  fra 
quali  fii  S.Francefco  Sau:rio,Vomini  tac- 
ci benemeriti  della  Chiefa:e  quello  fpirito 
di  cercare  in  qualfìfia  cofa,  la  maggior 
gloria  diDio;  ha  animate  le  fue  rcligiofc 
coftuuzioni.  Vi.  Rifletti  fopra  IaCon- 
liderazionc  ,*  ed  impara  da  San  Dionigi} 
che  G comel’amor  di  Dio  del  maggior 
bene  noflrol’hi  fatto  vfciredi  se  ; Quia 
amantrm  extra  sè  trahit  in  am  attimi  , 
Deum  enim  Ju<e  celfiludmis  quodaimr.odo 
facit  obliutfci  ; ór  inclinat  ad  bumilitatem 
nojtram,  totumqne  in  falutìs  noftra  nego  t io 
occupati  Cosi  l'Amoremedtlìmofa  vfci- 
re  l’Vomodi  se  , Hominem  fmiltier  extra 
sè  poniti  efficiensy>t  de  sè , fuifque  com- 
modis  non  cogitet  t fed  fAùm  de  Deo , ór 
de  bonis  Dei . 2.  Ecco  rcffeuodeircllali  : 
ecco  il  fondamento  di  quella  prima  par- 
te deH’offerta  di  Sant’  Ignazio . Vnde  ma- 
gnus  Dei  amator  feipfum  abnegat  ; fuis 
cupiditatibns  renmciatifuas  ytilitates  ne- 
gligiti fui  obli» ifcitun&  totus  in  ys  efi,qux 
ad  Deum  pertinenti  eli  enim  cogitatiom , 
Ór  affetta  totus  extra  sè,  & translatusin 
dilettmn.f  S.ùiomfde  diuin.  nomiti . cap. 4. 
pari.  1.)  3.  CosiT  Amore  in  quefta  lua_» 
economia , ed  è Fine}  ed  c Principio.  Se 
carere  diuinus  amor  excellenter  ofiendit  ; 
tamquam  fempiternus circulus  propter  So- 
mmi,ex  Bono, in  Buno,&  ad  lionum  indecli- 
nabili corner  fiore  tir  cumiens;  ineodem , ór 
fecundùm  idem , & procedere  jemper , ór 
manens,£r  remeans.  Efcrcita  gli  fletei 
promouendoquellodiDauid.  Qyid  mihi 

e fi  in  Calo,  ór  à tè  quid  yolui  fuperter- 
ram  Deus  cordis  meis , Tars  mea  Deus  tn 
ateruum.&c.  Ed  offerifei  ancor  tu  tutta  la 
tua  Libertà,  tutta  tatua  Volontà, fpccinl- 
mcnte  nelle  materie  della  elczzionc,  che 
hai  fatta  à Dio  &c. 


CON-, 
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CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

lìdia  feconda  Tarte  dd  offerta  di  tutti 
le  creature, ed  yfo  di  effe  , nella  quale 
Sant  ' Ignazio  dà  l'idea  allEferci- 
tante,  di  donare  d Dio  tutto 
quello, che  hi  auuto  dà  lui 
nelle  creature  ; e ri- 
tornare al  fuochi- 
mo  Fine . 

Confiderà  I.  Le  parole  della  feconda 
parcedeli'offerta , ncllT.iea,  che  ti 
propone  Sant’Jgnazio . Ciò  cheio  hò,  b che 
poflegvo  ; donatone  l’aueteyoi  : ir  à yoi 
tutto  lo  rejìitiufco  ; ed  affatto  lo  dò  ; acciò • 
che  ne  difponiate  ad  ogni  yofìro  yolere.  Per 
quello  accodi  donazione  di  cucco  il  crea* 
co,  fatcodair  Vomo  Giulio,  egli  dà  à Dio 
quella  gloria  5 che  nel  crearlo  è fiata  fuo 
Vlcuno  Fine  j el'amore  di  Dio  per  quella 
torna  à sè , per  il  moto  circolare  Vropter 
Bonum,  ex  liono,in  Bono  , c ir  ad  Bonum.a. 
fc’nectfiirio  per  ifmidolla re  quello  fenci- 
mento , incendere  come  le  creature  irra- 

fjioneuoli  create  da  Dio , danno  gloria  ì 
ui  j e per  quella  via  à lui  ritornano  . La 
Gloria  formale  cftrinfcca  à Dio, come  hai 
medicato,  conliilene  tré  atti  della  natura 
ragioncuole  : cioè:  I/cfiTere  conofciuto, 
amato,  e goduto*  Di  quelli  acci  non  è ca- 
pace la  creatura  irragionèuole  : onde  per 
quella  via  non  può  glorificare  Dio,  che_j 
è l’vnic3,  per  ritornare^  lui.  3.  Nè  pure  la 
creaiurairragioncuole  , per  la  cagiono 
medefima  può  effe  re  Fine  di  Dio  vltimo 
immediato  : mi  è fubordinaco  al  fine  ìm- 
mcdiito,  che  c la  creatura  vmanaragionc- 
uele,alla  quale, come  à fuo  fine  immedia- 
to è ordinata  .-alcuiofièquio  ,e  lcruizio 
Iddio  creatore  hà  creato  qucflo  mondo 
vifibilc:  ed  in  confeguenceé  fine  mediato 
del  Creatore  per  la  gloria  fua  . Dal  che 
fiegue,che  per  lamcdcfima  creatura  vma- 
na,  dando  gloria  à Dio , torna  anch’enfu 
donde  è venuta  : cioè  Tropter  Bonum  ex 
Bono , in  Bono,  ir  ad  Bonum . q.  lì  foramo 
Bello  , e fommo  Bene  vfeendo  dasè , per 
foprabbondanza  di  perfezzione  ; nello 
creature  irragioncuoli  hà  dcriuate quelle 
due  forgenti  fue  di  perfezzione  : così  iru, 
particolare,  ed  aflòiutamemej  come  rela- 


tiuamente . Onde  è , che  l’opcre  di  ciaf- 
chedun  giorno  di  quella  gran  fettimana, 
che  fu  l’infanzia  del  mondo  , confiderai 
in  sè,  furono  afiblutamente  approuate  da 
Dio,  per  la  bontà  , e bellezza.  ViditDetis, 
quod  e(let  bonum  : che  non  può  edere  fen- 
za  bellezza,  dTendola  bontà , e la  bellez- 
za,quantunque  indiuerfo  modo,  Tropor- 
qjoneMà  terminato  l’Vniuerfoi  il  bello, il 
Buono  di  ciafcheduna  Parte  riufci  cosi 
concorde,  c proporzionato  al  Tutto;  che 
moltiplicò  il  merito  di  eflere  approuato 
con  gli  applaufi  ingranditi  dal  fuo  facito- 
re . Viditque  Deus  cunei  a qua’  facerat  5 & 
erant  yalde bona.  ( tìen.  1.)  5.  Afcolta  co- 
me meditaqucfio  palio  S.Agoftino.  Cùm 
de  fmgulis  ageret  dicebat  tantum  . Vidi» 
Deus  quia  bonum  e fi  : cùm  autem  de  omni- 
bus diceretur  5 parum  fuit  dicere  Bona , nifi 
adderetur,  ir  Falde , Si  enim  fingul  t ope- 
ra Dei,cùmconfiderantur  a prudentibus,in- 
ueniuntur  habere  laudabile s menfura  s , ir 
numeros , ir  ordines , in  fuo  quoque  genere 
conflituta;  quanto  magis  omnia  fumi,  idejt 
ipfa  Vniuerfitas , qur  ijlis  fmgulis  in  ynum 
cullatis  completur  ! Omnis  enim  pulebritu- 
do,  quxparttbusconjl.il;  multo laudabiltor 
ejl  in  toto,  qttamin  parte . (Lib.i.in Genef. 
coni. Mardon.cap.il.)  6 . Qyeftc  creature 
tutte  nella  loro  bontà,  e bellezza  elTèri- 
zialincnteda  Dio,  piti  che  da  sèftefle  di- 
pendono , in  quella  guifa  , che  il  Raggio 
cfiènzialmentc  piti  depende  dal  fole , dal 
quale  hà  Icllcrc,  nello  Stato  periato,  che 
dal  fuo  elT.-re  medefimo  ; che  tutto  da_> 
quello  rtceue.  Mercè , che  Iddio,  cornea 
dice  San  Dionigi*  £/l  omnitenens  fundum, 
ir  fundamentum omnium ,quod  fu [omnium 
fedes  omnia  continens  , ir  completìens , & 
cuncla  jlabiliens  fundans,  atque  confina1 
gens , ir  ymuerfum  insè  infolubile  pt£- 
jlans.  Paflapoi  à moftrarci  il  motocirco- 
latedcU’Amore  rfeguendocosi.  Et  ex  sì 
yelutiexomm  tenente  radice , cuncla  prò- 
ducens  ; atque  ai  sè , yt  ad  omnitenens 
Fundum  omnia  conuertens,  ir  continens:  yt 
omnium  fedes  , omniufax  , omnia  conten- 
ta prxcellenti  connexione , communio- 
nens,  nequeljnens  e a fibi  excidere , nè  tam - 
quain  exaniffimo  domicilio  mota , difpe- 
reant . Cosi  illuminato  da  Dio  infegna-» 
quello  grande  Areopagit.i,fo!e  della  mifìi- 
ca  teologia  ( De  diuin.nomiu.eap.  io.)  fpie- 

gan* 


590  GIORNATA  VLTIMA  DEGL'  ESERCÌ  Zìi . 


} andoci  l’eccellenza  del  creatore.  Efal- 
talo  i cft tettando  gli  affitti  di  riuerenza, 
di  filiazione,  à chi  tanto  deui.  1 1.  Oflcr- 
uaora  ,che  fia  quefla  Bontà  ; e Bellezza 
nelle  creature;di  cui  fi  .ópiacquc  il  creato- 
re di  quelle; e volle,che  ad  eterna  memo- 
ria,fi  regiflralfe  queAo  fuo  cópiacimento 
à noflro  beneficio;nd  primo  capo  della  di- 
uinaferittura  . Quella  Bontà, e Bellezza 
principalmente  confiffe , nelle  abilità  $ ed 
attuale  rapprefentazione  delle  perfezzio- 
nidcl  creatore  : e quefla  bontà  è internata 
ne  WEjfert  delle  creature;  ed  è infeparabi* 
le  da  quello;  c quanto  quello  EJfere  me- 
glio rapprefenta  le  perfezzioni  di  Dio, 
tanto  è in  se  più  perfetto.  2.Stcguc  di_* 
queflo:  che  fi  come  la  verità  dell’£/Jerc_» 
delle  cofe,  confifte  nella  conformità, che 
effe  hanno,  con  l’arte  diuina;  e con  l'idea 
perfettiflìma  dell’artefice  fommo;dalia_» 
quale,  come  dallapropria  mifura  ,riceuo- 
no  la  lorofpccialc  Bellezza;  cosi  la  Bontà 
delle  medifime,  cófifte, nt  Ha  rapprefenta- 
2Ìonc  dcll’E^ère  degli  attributi^  prcroga- 
(iuedel  loro  artefice^!  cui  effetto  elle  fo- 
no fiate  create.Sieguc  cheeflèndoii  sòmo 
artf  ficc  creatore  infinito,  in  ogni  grado  di 
perfezzione  ; non  può  rapprefentarfi  per 
fimilitudjne  propria  , dalle  creature,  à cui 
è proprio  il  difetto;  inà  viene  rappresétato 
per  vna  talproporzione,nel  modo  d’intcn- 
derlo , che  balla  à farlo  conofcere  in  ima* 
pine  enigmatica  per  fpeculum  in enigmate, 
diccl’Apoflolo.  E con  effarappre  Tentali 
l'eminenza  che  hà  in  Dio, quella  perfez- 
zionejche  vediamo  nella  creature  quell’ 
infinitopiù  di  perfezzione,  che  è in  Dio;c 
noi  non  vediamo  nella  creatura.  q.Ciaf- 
cheduna  creatura  hà  quefla  bontà  in  se, 
communicatale  dal  Creatore;  Falde  bo- 
rum,  perche  concorre  infiemecon  l’altrc, 
à farci  intendere,cheinDio  fono  tutte  le 
perfezzioni  : e che  egli  è vn  Bene  infini- 
to , nel  quale  tutti  gli  altri  Beni  finiti  per 
eccellenza  fi  contengono  . Sicgue  : che 
quantunque  le  creature  abbiano  altri  vii, 
per  li  quali  fono  vtili  nell’Vniuerfo  , que* 
fio  però  di  rapprefentare  Dio  in  se,  m 
quanto  ne  fono  capaci , è la  nobiliflìma,  e 
la  parte  più  filmabile  della  loro  bontà:  per- 
che hàla  forma  dall’obbietto  fommo  ,di 
cui  mun  megliore  può  concepire  il  pende- 
rò ; nèpuò  eflère  imagine  di  cofa  più  bel- 
la, òpiu  perfctta.E  quefla  c laprcrogatiua. 


che  irà  effe  cofluuifce  1*  ordine  de  gradi 
maggiori,  ò minore  magnitudine fpeciei, 
& creatura  cognofabiliter  poterti  creator 
borum  'ruderi,  dice  lo  Spirito  Santo (Sap. 
13.5.  ) Onde  Io  flimar  le  creature  per  al- 
tro, piu  che  per  quello  vfo;èfar  ingiuriai 
quelle;  c dileggiare  la  Capienza  del  Crea- 
tore. Vedi  ciò  che  hai  fatto  per  il  paffuto; 
nell’abufo  delle  creature  : ed  efferata  gli 
affati.  HI.  Quefla  bontà,  che  è nelle 
creature;  farebbe  inutile  , fe  non  vi  folle 
flatoaltresi  ,chi  inquclle  potefle  raffigu- 
rare,c contemplare  la  Bontà  del  Creatore- 
Quindi  c che  cfltndo  creato,  e perfczzio- 
natol’Vniuerfo,  fu  creato  l’Vomo,  che_» 
potefle  per  la  bellezza , c bontà  di  quello, 
folleuarli  à vagheggiare , per  mezz.o  del 
difeorfo,  Dio  Creatore  fomma  Bontà, 
fomma bellezza,  il  quale  sè  tanto  inamo- 
raua  npprefentato  in  enigma  , e figura  di 
coIori,chc  in  sènonaucuano  vita,  ed  era- 
no mtfchuti  da  impertez/ioii,  quanto 
più  farebbe  flato  amabile  , conol'c  uro  , 
nelle perfèzzionifue fomma  Bontà,  fom- 
ma Beliezza,  viuamcntc  rappttfentaio.2. 
Oflèruail  fine, al  quale  fubbordmò  Iddio 
tutte  le  creature  manif.flatodali’òpoflo- 
lo  Paolo  predicando  à Gentili  della  Gre- 
cia . Tn fmeteflimonio  femetipfnm.(par- 
la  di  Dio  ) benefaciens  de  Cerio  , dani  piu- 
uias , ir  tetnporum  fruttifera,  implem  cibo, 
ir  Utitia  cordanojtra.  ( <Ati.  14.17.)  Non 
volle  Iddio  abbàndonarc  l’Vomo  pecca- 
tore, quantunque  quagli  perl’idolairii,  io 
meritaflè:  mercè  alla  fua  feonofeenza , c 
perfida  ingratitudine;  mà  à fpefe  della  fua 
prouidenza  gli  mantenne  vn  predicatore 
perpctuo;chc  non  ce(faflcgiàmai,ne  gior- 
no ne  notte  di  lodare  àgran  vociferi  cfal- 
tare  quelDio Creatore,che  meritaua di  ef* 
fere  conofciuto,  venerato,  amato,  brama- 
to; come  vmea  , e fomma  felicità.  Carli 
enarrar  t gloriam  Dei, ir  opera  manuum  eius 
annunciat  firmamentum . Dies  diti  eruHat 
Ver  bum,  ir  'Npx  nofii  indicai  feientianu* . 
( Vfalm.  18.1.  ) Onde  fono  inelcufabili 
quei,  che  allevoce  dell’Vmuerfo,  fi  fece- 
ro volontariamente  Tordi . 3.  Attendi  alla 
notizia,  che  ci  dà  diqueflo  Predicatore 
San  Profpero  ( Deyocat.Centium  cap.4.)  c 
della  predica  perfttta,che  fà  all'Voino  be- 
neficato. Quod  eflautemhoc teflimonium-, 
quod  femper  Domino  deferitimi , ir  »«»- 
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qutm  de  eiu!  Bonitate  ,acToteflate  conti-  fcere;fenza  l'aiuto  de  fenfi per  il  quale, 
cuit  jtiili  tpfa  totius  mudi  inenarrabili!  puh  aggiunto  che  vi  fia  il  difeorfo  , viene  i« 
chrituao : & menar  rabihum  beneficiarli  eius  chiara  notizia  del  fuo  creatore  ;e  del  me- 
dine;, & ordinata  largitio  ;per  quxbuma-  rito, che  hàcome  fuprema  cagione  di  tur- 
ni; cordibus , quxdamxternx  Legis  tabula  te  le  altre  : e che  le  perfezioni  di  tutte  in 
prxbebantur:  vi  in  paginii  elementorum,  ac  sè  eminentemente  contiene;di  eflTere  fopra 
voluminibus  temporum  , communi!,  &pn*  tutte  falere  amatojed  in  ogni  conto  à tut- 
tóra dtuinx  inllitutionis  dottrina  legereturj  te  quelle  prcfcrito.7.  Di  quello  applaufo  ì 
Cosi  quella  belhilìma  predica  fu  detta.;,  Dio,e  loefalta  ancora  il  Male, che  inque- 
èfu  ftampaca.  4.  Voci  adunque  delle  crea-  (lo  Vniucrfo  hà  introdottoli  peccato: 
ture  fono  i benefici,  che  da  Dio  per  e(Te  Poiché  6 il  male  è di  penate  quello  mollra 
noi  riceuianio:  e beneficandoci  dicono  à laGiuflizia  di  Dio  rectilTima.  con  la  quale 
noi:  Ipfe  fecit  noi,nonipfi  nos.  L'Vomo  pone  l'eguale,  conueniente  al  meritodel 
c comporto  di  animale  dicorpo:  à quelle  colpeuole;  fecondo  il  fuo  fapere,e  potere; 
due  partic  fubbordinato  tutto  il  vifibilo  Per  lafua  fantilfima  volóti.’òpure  il  male 
creato;  ed  è fuo  tributario,  llcorpori-  c di  colpa  :c  quello  niun  bene  contiene  in 
chiedeua  luogo  corporale  da  Ilare;  e di  in-  sè,  onde  è puro  male  : Tanta  nondimeno 
numerabili  follicui,  perii  molti  difetti, ed  è la  Bontà,  la  Sapienza,  c Mifcricordia  dà 
imperfezzioni , che  quello  hà  .Iddio  l’hà  Dio,  che  di  quello  medefimo  male,  che 
riceuutoinquellogranpalazzo,  ricchif-  nell’  Vniuerfo  è entrato  per  malizia  del 
fimo  di  tutti  gli  arredi,  che  àfollcner  la__>  peccatore;cauail  bene;  c per  cauarne  be- 
vila fi  richiedono  ; e delle  comodità  ,che  ne, per  la  penitenza  ordina  cièche  èdifor- 
pcr  la  medefimafomminirtrano  delizie  in  dinaro:  e manifella  nel  perdono  la  fuacle- 
abbondanza.  j.A’  quello  effetto  refpec-  menza,lafuamifericordia òpurenel  ca- 
tiuamence  à tutti  gli  animali , à tutte  le  fligo  del  male,  l’ira  fua  giullilEma  fà  ve* 
piante,  à tutti  gli  elementi,  hà  fommini-  dere  la  grauità  de  fupplicj;  ed  ingenerando 
flrato,con  infinita  fapienza,e  prouidenza  per  refempio,  il  giullo  terrore  dell’cafti- 
gli  alimenti  per  viuere:c  tutto  quel  pili, che  go  à cui  ogni  olfela  c fogetta  .Vedi  quan- 
Iccondoil loro effere, era  ncceflàrio,  per  te,  c quali mifericordie  Iddio  hà  vfatej 
il  minifterio  proprio  di  ciafcheduno  , in  con  crtbtè,  in  quella  marci  ia  . Edefcrcita 
feruizio  dclI’Vomo  :in  modoche  ezian-  gliatfetti . I V.Odicomc  c meditata  que- 
dio  le  cofeinanimate  , vannoalloro  fine.  Ha  materia  di  SanBernardo;  eda  cflb  im- 
inquello  feruizio:  comefeconofcefTiro  paraà  meditarla  ancor  ai  in  particolare.»* 
il  debito  loto , c volelfero  pienamente,  Tri  a inmagno  huiutopere  cogitare  debemus 
adempirlo.  Così  : A’cagionediefempio,  Videltcet  1.  Quid  fit.z-  Quomodo  fit.j.  Ai 
il  moto  del  fole , de  venti , la  ferenità , le  quid  ftt  con[iitutum . Et  in  effe  quidem  re - 
pioggie  concorrono  al  germogliare  dell'  rum  , ineftimabilif  potentia  commendata-, 
erbe , all’aprirfi  de  fiori , alla  maturità  de'  quod  tam  multa,  tam  magna,  lam  moltipli- 
frutti,  regolando  la  loro  efficacia,  e con-  citer , lam  magnificò  funt  creata . Sane  in— » 
temperando  le  qualità  contrarie  in  modo,  modoipfojapientiafingularis  elucet  ; quod 
che  l’vna  all’altra  cagione , nonimpedifce  bxc  quidem  furfantale  vero  deor fum , bxc 
l’efficacia, e l’influfio,  nell’effetto prctefo.  in  medio  ordinattffmè  fini  locata ■ 2.  Si  ve- 
ti. Più  nobileè  il  feruizio , che  offerifeo-  rò  ad  Quid  fit  fattum  mediterà  ì occurrit 
no  le  creature  all’Anima, ponendole  auan-  tam  yttlis  benignità!, tam  benigna  vtilitas, 
tigli fguardi  della  mente,  la  Potenza, la  quxetijm  ingratiffimcn  quofque  multitu- 
Sapienza,  la  Bontà,  la  Prouidenza,  la  Bel-  dine  , £r  magnitudine  beneficiorum  pojfit 
lezzadi  Dio  , e tutte  lefue  perfezzioni  ; obruere.  Votèntijfimè  fiquidem  , ex  nihilo, 
accioche  conofca,  veneri,  ami,  e fomina-  omnia-. Jfapientiflime  pulchra:  benigntjjiniè 
mente  defideri  di  far  fuo  quell’infinito be-  vtilia  funtcreata.(Serm-l . de  Tenlecoft.) 
ne,  di  cui  quelle,  qualche  abozzo  in  sè  Siegue  per  quello  modo  di  meditare,  il 
tncdefimcrapprcfentano:  e l’anima  vma-  conofcimento  del  fuo  creatore  : che  la.» 
na,  come  la  infima  fri  le  follanze  intcllct-  creatura  ragioncuolc  acquifta  : c per  que- 
tualei  non  potrebbe  in  quella  vita  cono-  fio  mezzo,  procede  ad  amarlo:  perche  co- 
no- 
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rofcendolo,  intende,  che  egli  ferue  al  no- 
flro  bifogno,al  noftro  vtile  , alle  delizie 
noflre,  con  tutte  le  creature  : onde  Io  (li- 
molo di  amar  tanta  Bontà,  quanto  in  que- 
llo fi  conofee,  è potcntiffimo^.  Amando- 
la, fi  procede  alla  brama  di  goderla  , c l'ar- 
ia fua,difpreggiando  ognialtro  godimen- 
to di  creatura;  c per  quella  via  propterbo- 
num,  che  è sé  fltlTo,  ed  in  gra?.ia  del  quale 
palla  ex  borio  , che  è nella  prima  cagione  , 
in  borio  , che  è nell’effetto;  torna  , ad  ho- 
num  nel  godimento,  che  è nel  Fine,  e 
principio  della  eterna  felicità  . s. Rendi 
grazie  al  tuo  Creatore , che  cosi  ti  hà  ar- 
ricchito, dando  à tè , tante  creature  , ca- 
uate  dall'infinito  teforo  della  fua  onnipo- 
tenza, che  cosi  regolatamente  ti  Temo- 
no , per  feruire  in  tè  à Dio , e dare  à lui 
quella  gloria  maggiore,  che  elle  pofTono  . 
Confonditi,  ed  efcrcita  gli  affetti  &c.  V. 
Porta  ora  all’cfame , le  parole  fignitìcanti 
nella  feconda  parte  dell'offerta  di  S.Igna- 
zio  , che  fu  il  frutto  de  Tuoi  efereiz.) , & 
idea  della  fua  oblazione  . Ricevete  Sigtio* 
re  ciò,  che  hò,  ò che  poffeggo . Queftaoffer- 
ta  donai  Dio  tutte  le  creature,  che  egli 
hà  donate  à noi  : enondeui  (limarla  vn 
fuo  diuoto  complimento . Ha  comandata 
quella  donazione, nel  modo  perfrttiffìmo 
à tutti  quelli  , che  vogliono  edere  Tuoi 
Religiofi,  per  Regola  ( Sommar -j-jO  cioè: 
che  ciafchcduno procuri  di  auere  l'inten- 
zione retta , non  folamente  circa  Io  (lato 
dellapropria  vità.mà  eziandio  circa  tutte 
Jccofe  particolari;  mirando  in  qucllcdi 
feruir  Tempre  (inettamente  alla  diuina_» 
Bontà , per  sè  flelfa  ; c pel  la  carità  , e 
grandi  benefici,  co’  quali  ci  hà  preuenuti; 
più  rodo  ; che  per  timore  di  pene , ò fpe- 
ranza  di  premio  ( benché  di  quelle  anco- 
* ra  deuono  aiutarfi)  ed  in  tutte  le  cofe,  cer- 
chino Dio;  fpogliandofi  in  quanto  fi  può, 
dell’amore  di  tutte  le  creature  5 ponendo 
tutto  l'affetto  loro  nel  creatore  di  quelle; 
amando  luiin  tutte;  e tutte  in  lui , con- 
forme allafua  f.nti(Tima,  ediuina  volon- 
tà - 2.  Quella  regola  fù  ideata  dal  Santo 
per  sè,  c per  li  fuoi  frguaci  in  quella  pane 
di  offerta  ;che  fu  l’idea  dello  Stato  da  lui 
eletto:  e facendola  regola  nella  Religione 
da  lui  fondata,  egli  hà  preceduto  1 fuoi 
con  l’ofTeruanza.  E certo:  aucndo  ordina- 
ta tutta  la  fua  Religione  alla  maggior  glo- 
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ria  di  Dio  ; neccfTariamcnce  doueua  pre- 
fcriucrlaà  fuoi  Religiofi  ; ed  efigerne  l’of- 
fcruanza;  come  dell'  ottimo  modo  di  da- 
re d Dio  tuttà  la  gloria , che  egli  hà  volu- 
ta, nel  donarci  le  creature.  3.  Quella  do- 
nazione è fpoglio  totale , è piena  rinunzia 
di  quàtodalle creature puòdependereà  fa- 
uore  dell  amor  proprio;  per  cederlo  tutto 
alle  difpofìzione  dell'Amore  douuto  i 
Dio,  cd  alla  conucnicnza  alla  fua  gloria  . 
In  primo  luogo  fi  rinunzia  perquellc  all* 
amore  de  parcnti^amandolifolocon  quel- 
l’amore , che  l’ ordinata  carità  richiede; 
come  quegli,  che  morto  al  mondo , cd  all* 
amor  proprio,  viue  folo  à Dio  Noftro  Si- 
gnore, che  hà  inluogodi  Padre  di  Madre, 
e di  ogni  altra  cofa  ( Rtgul.&.Summarii  ) 4. 
In  fecondo  grado, fi  rinunzia  àtuttoquel- 
lo, cheil  mondoama  , Se  abbraccia:  delì- 
derando  cofe  del  tutto  à quelle  contrarie; 
pervcflirlamcdefima  vede,  c liureadcll’ 
Vmanità  Santiftima  diCntìo  formamfer- 
ui  accipiens.  E come  erto,  vortbbe  patirti 
ignominie  ,calunnie,ed  ertere  deprezzato, 
come  dolio  ; fe  folfe  tutto  tiòpoffibile..*» 
fenz.a  offefa  di  Dio  , c peccato  del  prodi- 
ma,  c non  dandone  alcuna  occafionc.  (ibi 
Reg.  11.)  5.  In  terzo  grado;  fi  tfprimc_-; 
che  niuna  ragione  fi  riferba  l Oblatore  , 
alla  fanità  , ò al  l'infermità:  al commodo, 
ò all’incommodoà quedo,ó à quellaltro 
!uogo;ad  vna  occupazione  più  tofto,  che 
ad  vn  a tra:  ad  vn’acquifto  più.chcad  vna 
perdita.  Ma  ponendoli  in  vna  perfetti  (li- 
ma indifferenza , dima  cosi  dono  di  Dio 
l’vno,  come  l’altro.  Quella  indirti,  ronzali 
prof  (f3  dall’oblatore,  per  non  mettere-» 
dalla  fua  patte  alcun'impedimento,  alla 
difpol  iz  ione  di  Dio.nel  fare  di  tutto  quel- 
lo, che  m 1 cre.itoda  lui  hà  auuto,  quanto 
torna  in  accrefciinento  maggiore  della-» 
fua  gloria, fenza  rifrrua  alcuna, ncll’vfo  di 
tutto  l’Vniuerfo.  Quella  c I idc  , che_» 
Sant’Ignaz.io  hi  propodo àsè,i  fuoi,edi 
tè,ncl  flutto  degli  Efereiz  j.  Vedi  quando 
è grande,  quanto  è perfetta!  tf.  Quella dif- 
pofizionecosiideata,ètl  nobilillimo , ej 
i’vtiliftimo  impiego,  frà  tutti  quc'li,  che 
può  far  l’Vomo  di  tutti  i doni  ,ch<  Iddio 
a luilibcralmcntehà  donati , cd  in  quella 
difpolizionc  marauigliofamentc  rifpf  ri- 
de la  corrifpondenza  all’amore  di  amici- 
zia à Giesù  Grido  ; c la  reciproca  cotti- 
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municazionede  beni  ; per  la  quale,  fc  egli 
hà  datoall’Vomo  quanto  hi, e quanto  c , 
come  Iddio;  e come  Vomo  } l’Vomodà 
à lui, quanto  hà,  e quanto  è,  nell'anima,  c 
nel  corpo . E fe  bene  ciò,  che  l’ Vomo  dì 
al  fuo  amico  Gicsù  Crifloic  vna  flilla,  pa- 
ragonata all'Oceano;  fe  la  proporzione  fi 
piglia  da  ciò,che  l’Vomo  deuc ;non  per- 
tantocon  efià  adegua  l’Vomo,  fe  non  il 
merito , I’ofTequio  almeno,  douuto  all’ 
amico  fuo.  7. Quella  dilpofizionc  prò- 
moue  al  maggior  fegno,  nello  flato  pro- 
prio di  ciafcheduno  la  gloria  di  Dio  : o 
come  che  fieno  cosi  diuerfc  le  azzioni  5 e 
leviediuerfc  di  tanti  illitutijnon  p-r  tan- 
to tutti  nel  fine  fi  vnifeono:  come  hai  ve- 
duto; e fà  l’oblacorcjdc  i doni  di  Dio;c  di 
quello,  che  è di  Dio , cièche  quegli  vuo- 
le. Onde  ancora  in  quello  riguardo,  egli 
vieneàperfezzionarc  l'ofFcrta  fatta  nella 
fua  prima  parte  ; poiché  tutta  la  fua  vo- 
lontà,e tutta  la  fua  libertà  impiega  vera- 
mente , e puntualmente  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio.  8. Ilifueglia  ancor  tù  quegli 
affetti  ; evieni  ad  adorare  il  Creatore  del 
T utto;  che  auendo  donato  à tc  le  fue  ric- 
chezze,fino  ad  impouerire  ,txinaniuitfe- 
metipfum  : deui  tu  nella  tua  clezzione^» 
txinanire  teipfum,  per  fare  onore  àlui, 
con  la  ricchezza  de  doni , che  da  lui  hai 
riceuuti . Efercica  gli  affetti  &c.VI.Ofler- 
uà  da  quello , che  hai  meditato  : chefir» 
bene  le  Creature  tutte  fono  buone  perin- 
durrc  l’VomoàconofcereDio , ed  il  me- 
rito, che  egli  hàdi  edere  amato  : non  tut- 
te però  egualmente  giouano  in  ogni  cir- 
cofi inza, ad  abilitarlo, ad  arriuare  al  pof- 
feffo  di  quello:  mà  fidamente  fono  quelle, 
delle  quali  l' Vomo  à quel  fine  rettamente 
fi  ferue . Era  ciò  molto  facile  à fard  , per 
la  grazia  della  giuflizia  originale , chtu 
l’Vomogodeua,auanti  al  pcccato.Mà  do- 
pò il  peccato,  riefee  molto  difficile  alla_» 
debolezza  vmana  . '2.  La  cagione  princi- 
pale della  difficoltà  è,  l’apparenza  delle 
cofej  delle  quali  vogliamo  feruirci . Que- 
lle, òrapprefentandoci  quel  bene,  èque! 
male,  che  non  hanno , bene  fpeffoci  fan- 
no tornare  indietro , nella  dilpofizione  di 
acquiflarc  il  Sommo  Bencjòpure grande- 
mente ce  lo  ritardano  : e fe  bene  Gicsù 
Criflo  hi  refluuito  con  la  grazia  giuflifi- 
caiste  alt’ Vomo  cto^he  quegli  aucuaper- 


duto.  cd  hà  folleuata  la  Natura  vmana , i 
grado  molto  più  fublime  ; nondimeno  hà 
voluto, che  per  cfcrcizio  di  virtù  foggia- 
cene à quelle  temporali  difficoltà;  per  ot- 
tenere maggior  grado  di  felicità  eterna.1 
Onde  è,  che  fe  bende  cofe  tutte,  fono 
buone;  non  fono  però,  quali  erano  prima 
del  peccato.  Co$i,à  cagione  diefempiot 
L'vfo  del  vino  è buono  prima  dell’  infer- 
mità: màneU’infermità  èraalo;  non  per. 
che  fia  peggiorato  in  se;  mà  perche  le_> 
qualità  di  chi  vuole  viàrio  , fono  fuan- 
taggiofe,  c non  quali  effe  erano  prima_» 
dello  fconccrto,  dal  difordine  cagionato. 
3.  Da  quello  Sicgue,  che  ottimo  partito  è 
cercare  nella  obbedienza;  ó nella  direz- 
/ione,  di  perfona  illuminata  da  Dio , qual 
fiai!  fuo  meglio,  inquelcafo;  come  è ot- 
tima la  rifoluzione  dell’ammalato  ricor- 
rere al  medico,  pcrfaperc  nell’vfo  del  vi- 
no, ede cibi  ciò,che  fia  appropofito  . An- 
zinèpurela  bontà  delle  creature,  nell’vfo 
loro  c regola  ferma.  La  finità  è meglio- 
re  dell’infermità  : l’vna  è perfezzione  del 
viuente  ; l'altra  è imperfezzionc  . Mà  fo 
Iddio  hàdifpoflodiguidartial  cielo  ,per 
l’infermità;  c non  per  la  fameà  ; quella  per 
tècpelfima;  quella  è ottima.  Ecosidif- 
corri  della  pouertà  , delle  richczze  , deli* 
onore  ,ò  del  difpreggio  &c-4.  Sicgue  che 
quando,  òperildifeorfo nella  meditazio- 
ne, ò per  l’efpcricnza,  òper  ifpirazione  di 
Dio,  approuata  da  Vominidotati  di  pietà, 
di  fipere,  e di  prudenza,  conofci , che  al- 
cun modo  di  vfarc  delle  creature , èà  tè 
efpcdicnte,e gioueuole  , per  dar  gloriai 
Dio,  epromouere  il  tuo  fine,  deui  co- 
llantemente applicarcicon  animoforte, e 
collante;  bencheil  fenfo  della  concupi- 
feenza,  auualorato  dalle  diaboliche  fog- 
geflioni , faccia  ogni  polfibile  rcfìlìcnza. 
Poiché  G come  colui, che  veramente  ama 
la  finità , ama  ancora  il  medicamento , 
quantunque  amaro,  ò doiorolòfia  ; così 
chi  brama  I3  gloria  di  Dio , brama  forte- 
mente il  mezzo  più  efficace  , quantunque 
Ipiaceuole  fia , per  confeguirla.  5.  In  ol- 
tre: feà  forte,  alcuna cofa  ti  accade,  oppa* 
fia à quello, che  tùvorrcfli  ; deui  ferma- 
mente pervaderti, che  Iddio  te  l’offerifce; 
perche,  per  quelhflrada  vuol  condurti  al  . 
Ciclo  : e fe  bene  à tc  farà  molto  dura , e 
molto  contraria  a] Le  tue  inclinazioni,  de* 
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««prenderla dalle  mani  di  lui,  come  vn  fi- 
gliuolo infermo,che  sì  edere  fommamen- 
tc  amato  dal  fuo  Padre,  Medico eccellcn* 
tfilìmo  : prende  dalle  mani  diquello,  la_* 
medicina,  al  fuo  gufio  molto  ingrata. Mi 
qualunque  fia  la  mano , che  à te  porga  la 
Dcuanda  amara } alza  ancor  tu  la  voce  ,ac- 
compagnando , il  fentimento  di  Giesù 
Criflo,  cheandauaà  morire  ; e dia!  tuo 
fcnfo,che  trangofeia  per  la  repugnanza. 
Calicem,  (juem.dedit  nubi  pater,  nonbibam 
illuoiì(IoM-i%,i  i.)fcferc»a  gli  affluiate- 
V II.  Siegue  daqucfli  principi , che  è vti- 
hlliniainfieme  , e nobiliUìma  l'idea , che 
ti  propone  Sam’Ignazio  dell’ofFcrta  di  td, 
e idi  tutte  le  cofc,  che  in  qualunque  mo* 
do  fi  pollano  dir.  Tue.  Poiché  per  effu, 
in  vna  perf  tea  indifferenza  ti  poni  : per  la 
quale  I nimo  diuicne  fuperiore  à tutte  le 
cofe  temporali  ; ed  c cosi  difpofto  ; che  d 
apparecchiato  a prendere,  òlafciarequa- 
lnnque  cola  ella  fia,*  fecondo  che  richie- 
de la  maggior  gloria  di  Dio  5 e piaccia  à 
lui:cd  in  quella  piùò  meglio  fi  conformi 
*1  fuo  diurno  volere  . 2- In  quello  Stato 
l’Vomopiù  ftrettamente,  fi  vnifcei  Dio, 
creatore  nel  gouerno  della  fua  prouiden- 
za  i c con  cfìb  lui  vno  (pirico  diuiene  per 
amore  : difpoflo  altresì  à riceuere  gl’in- 
nudi  della  diuina  grazia,  come  da  princi* 
pio  vitale  con  efib  lui  ftrettamente  con- 
giunto,allcdiuineimprefionidc  celeftifa- 
uori/come  ceramolle  in  manodell’artcfi- 
cc,  è Tempre  apparecchiato,  Per  quella 
. nidifferenza , acquifta  la  (labilità , c fer- 
mezza nello  Stato  Ottimo  , che  ha  eletto: 
e nello  fhidio  delle  piti  fubiimi  virtù,  mai 
Tempre, fi  .manza.Poichc  non  fi  appoggia* 
doàquefte  cofe  tranfitorie , che  volano 
à momenti;  e ci  fparifeono  dagli  occhi 
( non  effóndo  nel  fecondo  filante,  quelle 
fìtftè,  fecondo  cutto  il  fuo  efft  re,  che  era- 
no nel  primo  ) fi  appoggia  al  volere  di 
Dio:  e ne  Tuoi  eterni  decreti  fonda  la  pro- 
pria volontà;  c fi  eterni  i fuoi  defider  j,  ed 
immobile  l’amor  fuo;  che  in  Dio  fi  fiff!t_* 
immutabile  , eterno.  4. Per  quella  in- 
differenza chi  fi  c offerto  à Dio,  none 
nel  numero  di  que1!i,de  quali  dice  l’Apo- 
ftolo;  Omnes  queerunt , qme  fua  funi , no» 
qu#  Itfu  Cbrijtt.  ( 'Pbtltp.  2. 22.)  Onde  c 
ottinio.cdattiffìmoiftroinento  dello  Spi- 
nto Santo,  per  formare  tnsè;  e negli  altri. 


Immagine  della  Santità  di  Giesù  Criflo. 
Poiché  colui,  che  ad  vna  tal  cofi  fi  attac- 
ca : ò ad  vn  tal  luogo  : ò ad  vn  talmoJodi 
operare  ; per  impegno  di  fua  affczztonc; 
neceffàriamente  molte  vie  chiude  à se 
ftcffo.per  le  quali  fenza  quello,  potrebbe 
fare  vngran  proficco.Ladoue  fe  è sbrigaci* 
dalle  fue  affezioni  5 e fiegue  da  douc- 
uero  Giesù  Crilto,è  fempre apparecchia- 
to al  meglio:  e lo  cerca  in  tutte  le  cofe,  e 
nelle  mani  di  Crifto  diuiene  omnibus  om- 
niarvt  omnes  Cbriflo  luarifaciat.<i.ln  quella 
indifferenza  Paolo  Apoitolofondò  il  fuo 
Apoftolato  Domine  quidmè  -vis  facenti 
Dio,chc  volete  dame  ? 
Eccomi  pronto  à tutto . Riceuete  tutta 
la  mia  libertà  , la  memoria , l'intelletto, 
tutta  la  mia  Volontà:  ciò  che  hò,  ciò  che 
pofiedo,l‘hò  auuto  da  voi:à  voi  tatto  re- 
ftituifeo;  ed  affatto  lo  dò  5 acciòchc  no 
difponiatead  ogni  voftro  volere  . Quella 
offerti  efficace, e rifoluca,vnifcc  l'operar 
dell’Voino  all'operar  di  Giesù  Criflo  : in 
modo,  cheparlando  di  Dio;  e quelli;  e 
quegli  poffòno  dire , fe  bene  non  nclla_j 
medefima  eccellenza , mi  con  la  domita 
difparità  le  parole  medefime . Qux piacila 
funi  tifi ’acio femper . Efercicagliaffeccifo- 
praqueft’vltimo  riffeffòs  animando  le  pa- 
role di  Paolo  Apoftolo&c.  Fondali  fopra 
quelli  belli  fenòmeni!  di  Sant’Anfelmo, 
abili à fpiantar  da  ogni  cuore  l'affetto  à 
tutte  le  creature , che  impedifee  l’indif- 
ferenza . Si  al iquid  diligo , quìa  bonum-^>, 
uod  millies  melius , magis  amare  debeo  . 
ur  erge  per  multa  'vagarsi  , ò homo  , 
quxrendo  bona  anima:  tua: , ir  corpori  l 
^4 ma  Vnum  Bonum  ; quod  omne  Bonitm 
efl  1 ir  fatis  eli  • Deluderà  fimplex  Bo- 
num, quod  eli  fummum  Bonum  ; &-fuf  - 
fidi.  Bjuuli honorum  concupì fcibilium,di- 
uerft.  Font  y>nicus  omnium  Deus  : fe  i me- 
lior,  & concupif  tibilior  foni',  quàm  riuulus : 
caufa,  quàm  effettui;  imo  iticotnparabihter 
tnelior . 


CON* 


TERZA  OR  AZI 

COSIDERAZIONE  TERZA. 

Delle  cofe  contenute  nella  f applica  , che 
dopo  Sofferta  porge  a Giesù  Criflo 
Vorno- Dio  Sant  Ignazio , idea 
delia [applica  da  far  fi  dall' 

E fer  citante,  in  quejto 
fine  degliEferctQ. 

COnfiJcra  I.  !f  parole  della  fuppfici , 
cheta  Sant’ Ignazio  : eia  ponenel 
cuore, e ne  la  bocca  dell’Efercitance  snel- 
la quale  fi  contiene  il  compimento,  c frut- 
to degli  Efercizjfpintuali.  Donatemifula- 
mente  l'amore  , eia  Grafia  \oJira:  e ric- 
co fono  pure  ajfaii  ne  yerurì altra  cof  i più, 
•pi chiedo.  Quelle  parole  lignificano  l'ac- 
toperfettillimo  dell’  Amore  di  Amicizia, 
chel'Vomogiufio  può  fare  > per  corrif- 
pondere,  con  qualche  proporzione  all* 
Amore  reciproco  di  Giesù  Grillo;  cho 
procedendo  da  lui,  và  à terminare  al  cuo- 
re vmano:  edin  quello  è principio  dell* 
amore. che  ritorna  à lui,* cd  hà  del  diurno.- 
perche  eflendo  effètto , neceflariamcnto 
deue  alla  fua  cagione raflbmigliarfi . 2. Per 
farti  intendere  quetto  alto  mille  rio, fi  vuo- 
le olTeruare  ; Che  nell’amicizia  vmana_a, 
l’effèr  capaci  gli  amici  di  godere  il  bene 
medefimo , fa , che  quanco  di  quel  bene, 
l’vno  prende  per  sè;  tanto  ne  leua  all’altro 
che  ne  è capace;  e tanto  più  lì  re  11  tinge,  ed 
imperfetta  diuiene  la  fcambieuole  com- 
municazione  del  bene, che  appartiene  alla 
elfenzialc  conflituzione  dell'Amicizia.,. 
Onde  è , chel'Amor  vero,  eperfettodi 
amiciziajdcuceffère  affatto  difìntereffàto: 
ne  può  edere  amore  di  concupifcenza,  che 
ama  il  bene  perse  ; c facendo  l’Amante, sè 
medefimo,  fine  vlcimo  del  fuo  amore;  in 
quel  bene,  che  brama;  preferifee  scali’ 
amato  , nel  godimento  di  elfo.  Siccho 
l’amore  di  Amicizia,dcue  edere  affatto  di- 
fincercffato:  e tanto  più  è perfètto;  quanto 
dall'amore  della  concupifcenza  più  fi  al- 
lontana. 3.  Non  cosi  procede  nell’Amici- 
zia; nella  quale  gli  Amici , hanno  benna, 
li  ; e cosi  diuerfi;  che  1*  vno,  all’altro  com- 
municar  non  gli  può  : mà  ciafched  uno  gli 
hà  m proprietà  incommunicabile  nella  lua 
sfera.  In  tali  circoffanze,  etafehedunode- 
gli  amici  può  voler  per  se  il  bene  di  tal 
prerogar  ma  mcommunicabtlc , à se  con- 
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ueniente;  fenza  pregiudizio  della  perfet- 
tiffìma  amicizia.  Anzi  è conforme  à que- 
lla, che  l’Amico  amato  fi  compiaccia,  e 
voglia  nell’Amico  amante,  quel  defidcrio, 
di  voler  per  se  quel  bene,  che  c all’  amato 
amico  incommunicabile;  perche  offèndo 
il  Bene  deTAmante , che  l’hà  effenzial- 
mcncc , perfezione  tale  ; che  nè  può  non 
auerlo;ò  può  non  volerlo  j deue  bramare 
l'Amato,  che  perù  godimento  di  quel  be- 
ne effenziale  incomtnunicabile,ò  ha  mag- 
giormente filmato:  ò crefea  nel  godere, 
per  quella  fingolarità  di  prcrogauua  in- 
communicabilc  , feliciti  maggiore  . 4. 
Quello  fuccede  nell’amicizia  Ira  Dio , c 
l’Vomo.  iddio  none  capace  di  godere  in 
sèdi  alcun’vtilc  proprio  delle  creature  : c 
la  creatura  non  è capace  di  godere  in  sd 
dell'amore  douuto  all’eccellenza  dell’in- 
finita perfezzione  di  Dio.*Nèl’  Vomo  può; 
voler  quel  fuo  bene  vtileà  Dio;  ne’  iddio 
può  voler  quel  Bene  di  eccellcza  fuprema 
all’ Vomoscza  vnofcócerto,che  ndurrcb* 
bc  il  mòdo,in  vn  Caos  di  contradi2zioni. 
5.Sidice  ottimamente  dal  Smin.Vniuerfa 
propter  femetipfum  operatus  e/l  Dominiti ; 
(Vruuer.16.4-)  non  perche  la  particella^ 
caufale  Tropter,(i  riferifca  à Dio,comc  3 
fubbiettodell  vtiluà.màcome  àfubbietto 
dell'onore,  e della  glorù,  che  vuol  pei  sii 
e per  raggionc  della  fua  infinita  eccellen- 
za vnicamcnte  à luiédouuta.  Màper- 
che  il  fommo bene  creato,chc  può  goder- 
li dall' Vomo,  confitte  nel  vedere  Dio , c 
confegucntemcnte  nell’amarlo  : c confi. 
Rendo  in  quello  mcdeGmo  la  fomma  glo- 
ria creata  , che  Iddio  può  mere  dall’Vo- 
mo,mercè  che per  quella  vifione;hà  l’ Vo- 
mo ùconofcimcncodel  fommo  Bene  ; c 
Io  loda,  ed  efalta  nel  Sommo  grado , che 
può;  e per  l’amore,  cheda  quello  rifulta, 
tutte  le  cofe  à quel  Sommo  Bene  fogetta 
per  onorarlo,e  nuerirIo;Stegue;chc  quan- 
do più  l’Vomo  procura  , e bram.i  il  fuo 
fommo  bene,  non  fidamente  non  offende 
ò toglie  qualche  pregio  alla  perfcctiffìma 
amicizia;  che  anzi  per  lo  lidio  atto,  c per 
lo  lidio  fine, procura  il  fommo  bene  crea- 
to dell'amico  fuo.  <5.  Econtrario,  confl- 
uendo ù fommo  Beneddl  Vomo,  fri  tut- 
te le  cofe  create  tu  quella  vita,  nel  dar  glo- 
ria,ed  onore.-peri’cccdiéza, die  ella  ha  al- 
la mfinicaMadtàdi  DioiSicguejchc  volc- 
do  iddio  dall’ V omo  la  gloria  fua;  vuole 
E fff  » a lui 
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à Uii>  le  Stato  Ottimo  , ed  il  godimento  non  é aflòluta;  mà  fubordinata  alla  gloria 
maggiorerei  quale  eflfo  è capa  ce:  e prò-  di  Dio;cui  cornea  fornaio  Monarca,quc- 
curando  quella  ; quanto  più  tfticaccmen-  fio  i{le(To  è gloriofilìimo;  che  gli  amici 
ce,  opera  ; tanto  più  vuole  il  Bene  malli-  fuoi  fieno  glorioG  à fegno  tale, che  cagio- 
no alfuoamico  , che  quelli  puòaucrc.  7.  nino  à chi  gli  contempla  , cft.ilì  di  mara- 
Di  più  fi  argomenta , quanto fia  perfetto,  uiglia . Mihi  autem  nimis  bonorati  funt 
quanto  fuh'imcramordi  quella  amicizia,  amiatui  Deus  ,nimii  confort  alus  ejt  Trinci- 
m Poiché  alla  perfczztone  dell'amicizia  ri-  palus eorum  (Vfalm.13il.1j.)  E Iddioilef- 
chiedefi,  che  l’vno 'miro  fia  amato  reci-  lo  hapromeffo , che  farà  infallibilmente 
crocamente  dall’altro , à tutto  quel  fegno  cosi.  Quicumqueglonfìcauerit  mì'glorifica- 
maggiore,chepuò  voler  edere  amato:  in  boeum.  ( i.t{eg.2-io)  Vedi  qui  quanto 
triodo,  che  più  non  pofladefidmrfidall’  beilac  la  traccia  dcH’amiciziaiua , e dell’ 
vno:  òfarfi  dall’altro,  verfo  se  dello  s con  Amore  di  Gitsù  Cndo  verfodi  te  ! Efcr- 


in  riguardo  all’elfere  oggetto  di  amore  ; 
come  in  riguardo  alla  communicaztone 
de  beni.  Dal  che  nafre,  che  I vno  Amico, 
c all’altro,  vn  altro  Se  dando all'altrojtut- 
Coquel  bene  conurnitnte,  che  darebbe  à 
se,  per  forra  di  ogni  maggiore  amore  ve- 
ro, :d'  fficacr.  8.  Or  Iddio  ( oh  grandez- 
?a  di  amore!)  dà  alla  creatura  ragione- 
noie  tutto  quel  bene,  che  la creaturada- 
rebbe  à sé  mede  fìnta  , nel  fornaio  eccello 
•dell’amorfuo, volendolo  nelpcrfcttillimo 
^radoà  fc  conucniente.inoltretLodàcon 
amor  vero ; amore  fommamentc  ••  fficace; 
e prodottiuo  di  tutto  il  vero  bene;  di  cui 
ella  e capace  5 e fi  nfctba  l’onore,  e la  glo 
ria  asci  perche  la  creatura  ragioneuole 
•non  ne  può  efiT.r  capace.  9.  Econtrariotla 
Creatura  per  amor  vero  di  amicizia , dà  à 
Dio  tutto  quello,  che  Iddio  può  darsi  sè 
--  fiditi:  cioè  la  g'oria, d’onore  fopra  tutto 

il  creato, ed  il  poflibilejquantunque  riten- 
ga per  sè,i!  fouucnire  alla  propria  poucrtà; 
ed  alla  neci  ffità , che  ha , con  tutto  l’vtile 
fallibile  , che  può  riceucrne  , dall'eflcre 
eternamente  felice:  dalquale  Vtde , Iddio 
mone  capace,  io-  Auuerti  qui,checosi  in 
■quefto  paragone  di  amore  , come  in  ogni 
altro;  Iddio  hà  eccello  di  perf  zzione  ìn- 
fìnitasedi  eccellenza  incomparabile  fopra 
la  creatura;  perche  egli  non  ritiene  per  sè, 
alcuna  vtilità  di  quelle  ,chc  la  creatura., 
ragioneuole  può  auere,  per  rimedio  di 
fouertifòper  foprabbondanzadiricchez- 
za.  Mà  la  creatura  ritiene  per  se  tutta  l’vti- 
lirà  : cdinqualche  modopartecipa  della-» 
«loria  di  Dio,  per  la  rapprcfcmazione del- 
ie p tfez/iont  di  Dio  , à guella  partecipa- 
te; per  le  quali  vicn  conofciuto  il  fuo  Bel- 
!o,il  fuo  Buono,  che  meriti  ihm. 1, ed  ama- 
te .*  mr:  può  quella  gloria  della  creatura. 


cita  gli  affetti.  II.  Oiferua, che fe  benda 
Gloria  di  Dio  è il  vero  nofìro  bene  ; c 
realmente  è con  dio  la  cofamedcfima,co- 
me  hai  meditato  : nulladimeno  poifono 
leformalita  diuerfe.confiderate  nc  proprj 
concetti  formare  abiti  realmente  diuerfi; 
e rendere  ancora  diuerfa  la  bellezza  degli 
atti, che  direttamente,  precifamente  guar- 
dano l’vna  : e non  l’altra . Iddio  ènoflro 
premio;  ed  egli  ancorcomc  tale,  vuol  ef- 
fere  amatoria  fuoi  fedeli.  Ego  ero  mercet 
tua  magna  nimis ,(Oenef.  15.3.)  dille  al  fuo 
ainiciilimo,  c primo  Patriarchadella  no- 
lira  fede  Abramo . Ogni  amore,  che  vuol 
altro  premio,  che  Dio  , delle  fatiche  file; 
le  auuihfceà  to'  fegno;  che  perdono  ogni 
lor pregio  . 2.  Contuttociò,amareDio; 
c darei  lui  inolocaufio  tutto  sè  Hello 
nelle  . fiamme  di  vn’ardentifiìma  carità  ; 
perche  quegli  lo  merita,nó  pcrifpmza  di 
premio,  che  affamante  fi  rapprefenti ; è 
atto  di  puriflìmo  amore;  e come  tale  è fu* 
periore.c  più  bello  affai,che  l’aìtro;il  qua- 
le mira  Dio.come  premio  poiché  è più  co- 
lónne al  merito  di  Dio  , per  l’infinita  fux 
pcrfczziooc.  3. Può  bensì  l’amore  puriflì- 
mo comandare  quell'  altro  atto  , che 
per  vna  tale  analogia  all’amore  vmano  in- 
tcrelfato,  chiamali  amore  di  concupifcen- 
7.a;quantunque  dio  faccia  Sè  Pine  vltimo 
n,-!  godimento  del  Sommo  Ben;  ;e  quello. 
Bene  fommofjccia mezzo,  al  Bene  fuo 
proprio  fubordinato;  il  che  fare  è proprio 
di  quell’affetto,  chein  riguardo  alle cofe 
vaiane,  chiamali  rigorofamente  ConcHpi- 
feenga,  in  quella  guifa,  che  : à cagione  di 
tfempio , amafi  il  Seruo  dal  fuoPadrone: 
Può,  dico  quell’amore  puriflìmo  coman- 
dare vn  tal’atto;  e con  quello  amare  Dio  , 
come  Premio  j per  conformarli  precif*» 

mente 
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mente  alla  volontà  di  lui , eh;  comanda 
ancor  di  edere  m quella  goifa  obbedito.  4. 
Ciò fuppodo orterua  la  Petizione  > cheti 
propone  per  idea  nella  fupplieaSant’Igna- 
zio.  Ella  contiene  quel  medefimoattodi 
puriffìmoamore.per  ilquale  Paolo  Apo- 
ftoio  illuminato  dal  lume  dello  Spirito 
Santo,  domanda  àDio  perlaChiela  diCo- 
rinto;à  sccarilìima,  quello  granb:  ie_*. 
Gratta  Domìni  nofiri  Iefutbriltii  eh  ari- 

tas  Dei,  & commumcatio  Sandibpiritusfit 
cum  omnibus  yobts.  ( i.Cormt . 13.13^  Ciuc- 
ilo era  uefiderio  da  nutrire  in  quei  tempi, 
che  le  Line  Ce  prCeguitate  ,er.mo  fcuoie 
de  martiri  j e fi  profeil'aua  in  erte  vna  total 
rinunzia à tutto  il  creato^.Olferua  lafi- 

!;nifica/ione  di  quelle  due  voci  Donatemi 
blamente  iGfmore, t la  Graè^a  y>ojlr«->. 
Gra7Ì3,&  Amore  poifono  lignificare  cosi 
l’Amore  eterno  ,e  la  Comma  Grazia  in- 
creata; come  l’Amore,  c la  Grazia  creata. 
LaGrazia.el'Anoreincreato,  è Amore, 
cbeneuolenzadel  Padre,  edel  Figliuolo, 
che  per  lo  SpintoSanto,fi  comunica  à noi 
Signtficàdo  quella  Comma  Già  zia  increa- 
ta, vfal’Apollolo  fcrmmdoi  Tico  la  pì- 
ro\ìGts/iì. yJpparuit  Gratta  Dei S alitato ■ 
ris  nofiri  omnibus  bomìmbus . ( >Ai  Tit. 
a.  11.  ) e fi  accomoda  ancora  all’  vCo  no- 
ilro;  nel  quale  diciamo  , che  vn  Corteg- 
giano troua grazia  nel  Cuo  principe.  Ciò 
che  noi  tremiamo  in  Dio,  c Iddio  per  la 
purilTima  fimplicud  della  Cua  infinita  cf- 
lenza.  6.  Da  quella  Grazia  Increata  , co- 
me daforgenteinefaulla , Ccatunfce  la_» 
Grazia  creata  : che  è vn’acci.lente  da  Dio 
infuCo  nell’  anima;  per  il  quale  l’Vomo.è 
fatto  partecipe  della  diurna  natuia  : pol- 
che ella  è cosi  nobile,  c Cubiime,  che 
foprauan/a  la  natura  degli  Vomini,  e de- 
gli Angioli;  ed  è à quelli  Copranaturalcmc 
può  crearli  creatura,  à cui  laGrazia  fi. l_» 
connaturale  . Di  quella  grazia  parla  il 
Principe  degli  ApoftoIifcuuendoàFede- 
li.  Gratta  ymbis  , cir  "Pax  adimpleatur  • 
( 2.  Vetr.  1.2.)  7.Quella  Grazia  fa  l’Vo- 
mo  grato  à Dio  ; ed  c il  vincolo  della  lo- 
ro fcambicuolc amicizia:  erendel’Vomo 
picnaméte  fogntoal  Cuo  Creatore;  Farri- 
chiCcc  ditutte  le  virtù  teologali, e morali 
fopran3turali;cdc’  doni  dello  Spirito  San- 
to: onde  in  vigore  di  queda  grazia,  l'Vo- 
mo  in  fcruizio  di  Dio , può  fajfazzioni 


grandi,  Cubhmi,  eroiche  di  virtù,  per  glo- 
rificare Dio;  evincere  tutu  gli  nemici, 
diCprcggiando  tutti  i piaceri , e tutte  lo 
malageuolezzepoflìbili , in  ogni  occafio- 
nc,  che  polTa  glorificare  il  Cuo  Dio , e Si- 
gnore. 8.  Per  quello  effetto,  l’Vomo  ami- 
co di  Dio  fom  namente  defidera,  l’abbon- 
danza di  quella  Grazia  , à quello  fine;  ed 
à quella  cooperando , gode  delle  opere, 
che  fa;  non  perche  fieno  fue,ò  gli  accref- 
chino  felicità  eterna:  mà  perche  l'onoro 
di  quelle,  nel  Cuo  Signore  ridonda . Quo 
emmpotentior  efl  famulus,eo  maioriadmi- 
rationi  efi  Dominus.  ( Cnfofi ■ hom.io.in  2. 
Epifisi  Timot.moral.)  Ed  à quello  onore 
di  Dio  aucndo  l’occhio  l’Vomo  giudo, 
non  lifazia  mai  dieffèr  giullo  ; mà  vor- 
rebbe femprc  auanzarfi , per  efflre  à Dio 
di  gloria  maggiore , c maggiore  Quedo 
è il  Fine  di  Sant'Ignazio  nella  Cua  fuppli- 
ca:  e quedo  propone  à tc.  Efercita  gli  af- 
fetti . III.  A’ queffa  finezza  d'intenzione 
nel  domandare  la  Grazia,  corrifpondo 
altresì  il  fenfo,  con  il  quale  Sant’Ignazio 
precedendo  l’affetto  dell’Efercitantc  .do- 
manda da  Dio  l’Amore:  l’vna,  e l’altro  ri- 
firctti,  nel  più  perfetto  loro  termine,  dalla 
voce  , che  nella  fupplieaficfprimc  5 cioè. 
Datemi  fulamente l’Amore , e la  Grazia-» 
vodra.  Nella  domanda  della  Grazia,  vuo- 
le Gaiamente  edere  abilitatoper  quella  , à 
far  azzionigràdrflimc.pcr  glorificale  Dio. 
Nella domadadell’Ainore;  vuol  auerc  vn 
Colo  fine,  fra  tutti  nobilifiiino  in  qncllej 
azztoni;  cioè  per  quelle  , amare  Dio,  con 
puriffìmo  amore  .2. Per  intendere  quedo 
grado  fublime  di  operare  all'eroica;  ande- 
rò  proponendoti  la  dottrina,  padò  à pilfo# 
acciòche  il  tuo  intelletto  redi  dabilito  sù 
la  ragione.  E primieramente  rammentati; 
che  Cbaritas  efi  dileSlio , qua  Deus  propter 
sèdtligìlur.  ( Mag.i.dtfi.i-j.)  Dilatazione 
di  queffa  Carità , ò Amore  , c lo  denderd 
al  Ptoflimo;  e per  quella  Troximus  diligi- 
tur  , prvpter  Deum , \el  in  Deo  ( ibi)  Óg- 
getto  di  quedo  puro  amor.-,  è ld  Jio  ; VI* 
timo  F'mcnodroimà  non  fi  confiderà,  co- 
me determinato  dalle  promiffefue  à feli- 
citarci in  eterno  mà  bensì  .inquanto  egli 
è diffidente,  e foprabbon  Cinte  con  la  pie- 
nezza della  Cua  bontà  amabi!iflìma,à  bea- 
tificarci. 3.  Onde  prima  s’tntcnde  da  noi, 
ebe  iddioc  Sommo  Bene  m se,  degmdì- 

mo 
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bio  di  effcre  amato  per  scmedefimo:  c non  hà  occhi  da  mirare  altre  flette,  che  il 

poi  s’intende,  che  è Sommo  Bene  faziati-  folofuo  fole  , che  è Iddio:  e vuolcfola- 

uo,foprabbondantcdiogninottra  brama:  mente  la  fua  grazia, ed  il  fuoamore.e  pro- 

e pienezza  di  ogni  noftro  contento:  nel  tetta;  che  non  vuol'  altro,  nè  penfa  ad  al- 
che confitte  la  formalità  deU'cfl'crc  Viti-  tro,e  negli  infiniti  tefori , co’quali  Iddio 
mo  Fine  della  natura  ragioneuolc.  4.  Co*  può  arricchire  gli  amici  fuoi  ; ;non  guar* 
mine»  Iddio, dandoli  à conofcerc  à noi, in  da  adaltri  ; che  à Dio  medefimose  dice  ad 
quanto  cnoflro  bene:  e ciòinriguardoal-  alta  voce  - E ricco  fon  pure  affai,  ni  yxrttn' 

la  inclinazione,  che  abbumoà  noiftdfi:  altracofa  piu  yticbieao  . 2.  he  Iddiodtail 

ed  ànoftribcni  s che  ci  allontanano  dal  paradilo  a chil’ama.-eglidiuercelamente 
dolore»  e ci  riempiono  di  contenti:  cquin-  dalpcnfarci:  Perche  nella  mente  fua  hà 

di  eccita  la  fpcranza:  roà  per  quella  cogni-  queftofolo  pcnficro  : Voglio  operar  per 
lionc  ciapre  poi  la  ttrada , illuminandoci  Dio,  quanto *ò,quanto  pollo.  Vorrcipo- 
maggiormcnteadamarlopcrfutamente.',  ter  tutto  quello,  che  hanno  potuto,  e fa- 
con amore  puro, per  quello , chcegli  e in  puto  far  tutte  leCreature,Vomini, ed  An- 
se; che  c atto  ìublime  di  carità . 5.  àicchc  gioii  ; non  per  altro  fine , che  per  amar 
Iddio  hà  fircuol’Voroo  àsc  in  amore.-,  quanto  più  poffo,  il  mio  Dio,  perii  fom- 
«on  doppio  legame . L’vno  viene  dall  ' Vo-  mo  fuo  merito:  nè  di  altro  mi  curoj.Che 
mo, per  necettìti, cbehà,diauere,chi  lo  quello  fia  fiato  il fentimento del  Santo  è 
foccorra  in  quello,che  non  ha;epoffa_»  certo, e da  quello  , che  hà  labiato  nellej 
faziarc  l’ appetito  del  fuo  intelletto  del  fue  regole,  dimottrando  , che  per  quetto 
Sommo  Veroje  l’appetito  della  volótàdel  motiuo  del  merito  di  Dio;  e non  perifpe* 
Sommo  Bene  godibile;  che  con  l’vno,  e ranza  di  premio,  deueamarfi  da  fuoi:  e da 
con  l’altro  lo  renda  pienamente  felice  ; il  quello,  che  di  lui  narra  la  Chicfa  (Lefl.g. 
che  non  potendo  auereda  altri , che  da_»  Offic.)^iuditui  aliquando dicere.  S ioptio  da - 
Dio  ; à lui  lo  lega , dirò  cosi , con  legame  retur  malie  se  beatitudini s incertum  \iue- 
di  argento.  6. L’altro,  che  c in  Dio; c vie*  re.&  interim  Deo  injeruire:&  proffimarum 
ne  da  lui,  è legame  di  fomma  conuenicn-  f aiuti:  quam  certum  eiufdem gloria, (latim 
*a,  perle  infinite  eccellenze,  che  lorcn*  «jori.4.Qual  arto  lia  quello:  à che  rinun* 
dono  degno  di  fomraa  riucrenza,fommo  zj:  di  quale  ficurczzalipriui:  non  può  in- 
amore: c quitto, che  nafccdalmcritodi-  tenderli,  neftimarfi  fc  non  da  chisa , che 
uino,è  vn  legame  di  oro,  tempeftatodi  bencc  anticipare  vn  foto  momento  il  go- 
gioie  5 col  quale  Iddio  lega  l’Vomo  àsè.  dimento  di  Dio;  che  allegrezza  porti. 
Quelli  legami  mcdifmu  firingono  lo  l’afiicurarc  la  certezza  della  fua  eterna  fr- 
enature ragioninoli  fra  di  loro  : ed  il  licita:  c per  gualli  patimenti, ed  in  mezzo 
vincolo  deirintcrtflTe  di  auere  qualche.»  à quante  perfecuzioni, egli  viuerebbe;fer- 
follieuo  alh  biìògni , cifà  amare  il  frolli-  ucndo  à Dio:  e promouendo  lafua  gloria, 
mo  in  se,  pcrnoi.  Quello  vincolo  edebo-  Or  di  quella  fantità,  di  quetto  amore  feme 
le:  fpeffo  manca  nel  meglio  ; ed  è «fiuto  fono  gli  Hfercizj  fpirituali;  quando  Iddio 
ancora  dalla  natura.  8.  L’alno  vincoloè  Jbenedicerinduftne,dichicooperaalIafua 
di  conucnicnza  alle  ptuogaùue , chehà  grazia.5.  Perauerqui , che  dare  all’ Vma- 
l’ Votilo;  in  quanto;  òcirapprefenta  Io  nità  nottra  riflcttialIacontentezza,ed  alla 
pteroganue  di  Dio  ; ò pure  l’ordine  , o quiete,  che  gode  inquefta  vita  colui,  che 
comando  di  lui,  ò l.tfercizio  delle  virili , à Dio  per  quetto  amore  Gvnifce;  e fà  Tin- 
che per  il  proflìmo  vanno  à Dio.E  quello  telletto,  c la  volontà  di  Dio,  regola  del 
vincolo, ^ heè  amore  del  Trollimo  in  Dio;  fuo  intendere,  e volere  in  tutte  le  cofo: 

e nonin  sè  .è  per  Dio,  e non  per  se.  Que-  Inmodo.che  può  imitar  Giesù  Cnflo,  e 
fio  legame  è intrecci  todalla  grazia  : o dire  parlando  dell’Eterno  fuo  Padre.Qttjj 
tanto  è piùnobile, c piuricco;quanio;che  ega/jua  piatita  funi  eifaciofemper(Ioan.S. 
Iodio  è più  pur-nìcte il detcrmin  tiuodc*  29.)Conquelto.icquifia  vno  fiatoquietif- 
gh  fieni*  he  Seguono  da  quello  legame,  fimo;  perche  fi  acquifta  vittoria  di  tutte 
IV. Nella  fua  fupphca  S. Ignazio  prefein-  lepaflìom,e  degl  affetti,  in  vna  perfetta 
de  da  tutu  quelli  affetti  in  particolare;  c mortificazione, cfà  di  tutto  se  vnolocaa- 

tto 
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fio  intiero  alla  gloria  di  Diotf.  In  quello 
Stato  vie  vna  Comma  independcnza.dalle 
creature  5 le  quali  non  arriuano  à feparare 
il  cuore  amante  da  Dio  amato  - Quii  ergo 
noi  feparabit  à charitate  Chrifli?  diceua_» 
à tutte  Paolo  Apoftolo  ; esfidandolead 
yna,  ai  vna:  ecutte  infìcme,  fi  burlaua  di 
efle,dicendo  à tutto  il  creato.?^  we crea- 
tura alia  poterit  nos  f ep  arar  e d charitate^ 
Dei,  qua  eji  in  Chri/io  Iefu  Domino  noflro. 

( ^ow.d.  Quello  vuol  dire,  eradicare 

dal  cuore  ogni  radice  di  feontento  ; c di 
malinconia  in  quella  vita . 7.  Quello  Sta- 
to viene  deferitto,  e profetizzato  del  Pro- 
feta 1 Caia  . Et  fedebit  populut  meui  in  pul~ 
critudine  pacis  : in  tabern  acuiti  fiducia: 

t?  inrequie  opulenta.( ja.iSOOrtcrua  la  pa 
rolìfedtbit,  che  vuol  hitflabilitd  : offer- 
ta la  parole  pulcbritudme  pedi  ,thc  vuol 
dire  , che  non  Gaiamente  goderà  la  pace.; 
mà  i!  fiordella  bellezza  della  pacerciocla 
più  nobile,  la  più  fublime,  la  più  perfetta, 
la  più  diuina.  Olferua  la  parola  In  t aberri  a- 
culit  fiducia-,  che  vuol  dire  , che  egli  nella 
Regia  della  confidenza  auerà  i!  fuo  appar- 
tamento . O (Tenia  la  parola  Inrequie  opu- 
lenta-, che  lignifica  non  folaroentc ,che go- 
derà il  ripofo;  mi  Ilari  in  mezzo  alle  ric- 
chezze del  ripofo.  Medita  quelli  lignifica- 
ti allegorici&c.  S.Offerua  la  differenza , 
che  vièfràco!ui,che  non  fi  troua  in  que- 
llo Stato;  e colui,  che  vi  Ha-  Qui  y>ult  gau- 
dere  de  tè,  trillis  erit:  qui  autem  de  Deo 
\ult  gaudere-,  femyer  gaudebit  : quia  Deut 
fempiternui  tfl . Va  babere  gaudium  fem- 
pitemumf  „ 4dbare  illi  qui fempiternut  efi, 
dice  Sant'Agoftmo  . E'  con  ragione:  Poi- 
ché: offendo  Iddio  immutabile , e volen- 
do, Tempre  l'ottimo , chi  vuole  ciò  chfcj 
egli  vuole,  eper  quel  fine,cheeg!i  lo  vuo- 
le, non  foggiice  à pentimento  - non  prona 
tedj:  dalle  difficoltà  , non  viene  anguilla* 
to.p.Daquefle  verità  caua  quanto  fonda- 
tamele dica  Gicsù  Crifto.  Dico  aulem  fo- 
bit  amidi  meis  : ne  terreamini  ab  bis  qui  oc- 
cidunt  corput  ; &po[ibac  non  habent  am • 
pltui  quid  faciant . (LHC.12.4.)  Adunque  j 
quanto  piu  Acutamente  con  l’Efetcizio 
della  canti  ti  renderai  facili  tutte  le  dif- 
ficoltà , di  tanto  al  martirio  inferiori;  e 
uflofa  la  prattica  d all'Ottimo  Stato , che 
aielettopRifueglia  il  tuo  cuore  con  nuo- 
uo  femore  ; e giàchc  fei  vicino  à mettete 


in  prattica  il  rifoluto  ; animati  con  quello 
rineffioni,chc  hai  meditate, ed efercita_* 
gli  affetti  &c. 

mflejfionef  rpra  tuttala  Meditatone, 
ed  Orazione. 

RIflcttijche  confilìendola  verità  dell* 
amore  dell'Amicizia , che  fi  mani- 
fella con  le  parole  , nella  vera  ,e  totale.» 
commuwcazionc  de  beni  ; (icómenoné 
poffibile  maggior  amore  di  quello , chej 
Giesù  Crifto  hi  portato  agli  amici  Tuoi; 
cosi  nè  meno  è poffibile  , maggior  com- 
municazione  de  beni  dal  canto  fuo:  c fej 
quella  viene  à t è limùata;non  procede  dal- 
la fuaamorofa  liberalità  ; mi  della  ftret- 
tezzadel  cuore,  che  lariceue;  il  quale  per 
l’amore  ; viepiù  fi  dilata.  2.  Ripaffa  qui  ri- 
flettendo fopra tè  fteflo,  con  l’applicazio- 
ne proporzionata , à tré  tempi,  paffato» 
prefente,  efuturo:  litefori,  cheGiesil 
Chrifio  hà  communicati  à tè  de  fuoi  be- 
ni, perire  immenfc  ,e  preziofiffimc  rendi- 
te, aflegnate  à te.  L’vnar  ne  fuoi  meriti, per 
li  quali  fei  (lato  ricomprato  dalle  miferie 
tue;ed  hai  riceuutc  forze  à fare  tutto  quel 
bene , che  hài  fatto  ; e fei  difpollo  à fare 
ogni  qualunque  altro , che  fu  nella  sfera 
tua. La  feconda  : nelle  dottrine  intefe,  e 
fapute  da  té:  perle  quali  fei  flato  folleua* 
toàconofccrelidiuinimillerj.e  le  veri- 
tà celefti.e  fai,che  bene  dcui  farc;e  come 
puoi  facilmente  arriuare  adalciffimo  gra- 
do di  gloria.La  terza:  negli  efempi  de  fatti 
fuoi , da  quali  hai  conofciuto  ciò,  chefi- 
curamentc,  è ben  fatto:  e fei  llaco  allettato 
à farlo;  e fei  modo , ed  aiutato  à meteerii 
inprattica.  j.  A'qudle  fi  aggiungne  la_» 
Grazia  in  abbondanza , per  la  quale  hai 
ancora  le  virtùfuprcme,peroperareda_* 
figliuolo  di  Dio:  alle  quali , con  tanta  fa- 
cilità, e fuauitàti  bà  refo  abile  fin' ora  ; c 
ti  hà  mantenuti  aperti  i canali  di  quella.» 
grazia;  ne  facrarocnci,  de  quali  haiauuto 
l' vfo  frequente  : e l'abbondanza  di  ogni 
tuo  bene  fpiritualc . 4.  Staggi ungne  la  cu- 
li odia  delle  leggi, dalle  quali  fei  fiato  guar- 
dato, t cuftodito  : le  dottrine  Euangcli- 
che  , gl’infegnamcnti  de  Santi  Padri,  e 
JMaefiri  della  vita  fpirituale  ; daquali  beni 
tùhài  auuto  quelle  innumerabili  como- 
dità, che  altri  hanno  defidcraca,  mà  non.* 

otte- 
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ottenute.  'Npnfecit  tahter  omni  nationv& 
hidiciafua  non  manifeflauit  ài . ( fj'altn . 
14.7.; Su  aggiugne  la  procezziooe  dcila_j 
Santiflìroa  Vergine , dei  Santi,  l’abbon- 
danza de  tnouimenti  intcriori  dellavolon- 
tà  j delle  illuminazioni  dcll'intelictto  ,Ia 
protezzionene’  pericoli  del  corpo,cdell 
anima;  per  riferbarti  alla  gloria  eterna 5 in 
tempo,  che  meritaui  1’infe  rno  • li-  Confi- 
dcrata,chcauerai  quella  cosi  piena  com- 
municazionede  beni  in  sè»c  ne  loro  effet- 
ti fatta  àtè  in  particolare; e con  tutta  1 .>t- 
tenzione  della  diuina  volontà;  lenza,  che 
vi  abbia  alcuna  parte  il  calò  ,ò  il  tuo  me- 
rito antecedente  : Eccita  gli  affetti , ò la- 
fciati  guidare  da  qucllijchc  Iddio  mouera 
in  tè. 2.  Varjpoffono  effere,  in  riguardo 
alla  diuerfità  delle  materie , c della  applir 
cazione;  à i tre  tempi.  A’  cagione  dielem- 
pio  : Può  ciTc re  affetto  di  nutrente  mara- 
uiglia  : e lode  dell*  immenfa  benignità  di 
Giesù  Crifto;  che  tanti,  ccosigranbeni 
ti  hà donati; per difporti  al  donomaffirao 
della  perfeueranza  finale  ; edalficurarti  il 
godimento  dcll'vititnotuo  Fine.-vedendo, 
chcfacilmétctù  puoiconfeguirlo  co  tata 
abbondanza  di  aiuti.  3.  Può  effere  allctto 
di  dolore,  di  confufione , e vergogna  ; di 
efferti  tanto  malamente  abbufuo  ai  que- 
lle immenfe ricchezze  ■*  e quanto  trafeun 
di  aiutarti  con  effe,  per  ottener  quel  rinc, 
perii  quale  Giesù  Crifto  te  le  hi  date:  nel 
che  fei  affatto  indegno  di  fcufa&c.  1 uo 
effere  affetto  di  offerta  à valerti  di  quelle, 
in  quel  modo,loogo>e  cempo;che  richiede 
la  tua  elezzione,  che  hai  fattajcon  indiffe- 
renza , ad  effere  ncll’efecuzionc  di  quella, 
ò confolatojò  dcfolattunel  che  pienamctc 
rimettendoti  alla  diuina  difpofizionc,  de- 
ui  proporre  di  gettarti  affatto  > nelle  brac- 
eia  di  Giesù  Crifto,  tno  buono,  e fedele^ 
Amico;  lafciando  gouernarti  da  lui. 
Quefla  offerta,  deue  riferirli  alla  voca- 
zione,che  Iddio  ti  hà  data  in  quelli  Eler- 
cizj;  e da  quella  deue  effere  determinata 
nelle  cofe,chc fi  deuono ollerirein parti- 
colare; per  dar  gloria  al  tuo  amico  • ed  in 
quella  communicare  con  elio  Iui*tuWU 
beni  tuoi;  dequali  egli  è capace : : volendo 
per  tè,  cd  in  tè  glorificare  1’  Eterno  luo 
Padre  &c.  Comincierai  l 'orazione,  o col- 
loquio à Giesù  Crifto  Verbo  Incarnato, 
con  l’affetto  di  San  Bernardo , Serm.  00 


pronto  • 

Sto  ncll’abbiffo  del  mioniente,alIa  pre- 
fenza  voflra  Verbo  diuino  fatto  Vomo 
per  mè;  ed  auanti  la  voflra  diuina  Maefta , 
fommamenteper  la  mia  viltà,  epeccati  mi 
confondo.  Voi  liete  il  mio  Creatore:  io 
voflra  creatura.  Voi  l'octimo  padrone,  io 
il  feruo  iniquo.  TuttoquelIo,chc  hò  auu- 
to,  è vottro.  Voi  l’auetcdato  à raè.io  l'hò 
malamente  fpregato.  Voi  di  nuouo  in_» 
quelli  Efercizj  per  voflra  pietà , miauete 
arricchito  » co' voftri  doni;  ioà  voi  gli 
confacrojpcrchevoftrifono;  e per  quello 
fine  à mè  gli  auetc  donati . Mi  quando  io 
aueròconfccrato  i voi,  ed  alla  gloria  vo* 
lira,  quanto  fono,  e quanto  hò , farà  forti 
tanto,  quanto  è vna  filila  a]  m are, vnaYc in- 
ulta all'ole;  vn  granello  diarena à tuttala 
terra  ! &c.  Mio  caro  Signore  : e ( giàcho 
volete  , che  io  poffa  dirlo  ) mio  amatiffi- 
mo  Amico.  Io  non  hò  altro,che  due  fcar- 
fi,c  piccioliflimi  minuti; corpo,cd anima: 
e non  darò  quello  pochillìmo  à difpofi- 
zione,  e feruizio  di  Voi, che  mi  auetepre- 
uenuto  con  tanti  benefici  ; e mi  auete  da- 
to tefori  immenfi  in  tutto  Voi!  &c.Di 
altro  non  poffo  difporrc  /che della  mia_» 
vo!ontà:c  potrò  io  negarla  à voi; cheti  me 
auetc  data  la  voflra  } ytlioquin  fi  illatn  re - 
t trinerò,  qua  fronte  quibus  oculis,  qua  men- 
te, qua  con  furiti  j,  vado  ad  vif cera  mif tri- 
cordi*’ Dei  noftri  ;&audeo  illtus  fangutnìs 
non  guttas , fed  -ondai  i auinquepartéut 
corporii inmeum  prelium  detorquere } &c. 
promoui  l’affetto  ; e concluderai . 

Riceuete  adunque  mio  Signore  tutta 
la  mia  libertà  &c.  Ripiglia  l’offerta  di  Sant* 
Ignazio;  e falla  tua,con  gli  affetti  in  quel- 
la contenuti;  à quelli  aggiugnerai  l’appli- 
cazione di  ella  nelle  materie  della  tua  elcz- 
zionc , che  rileggerai  nella  forma , cho 
ftà  ferina,  pofatamcntc;  c confidcrandola 
parola,  pi  r parola  &c. 

Concluderai  la  Meditazione  con  lo 
pieci  confucte. 


Da 


LEZZ1ÓNE 

Di  ore  Vetlt’vna  , e vn  quarto,  fino  à 
venciuna  ,c mezza. 

LEZZIONE  COMM  VNE. 

i 7iel  lifrro  fecondo dcll  ylt imo, t beato  Fine 

i dell'  Vomo  del  P.  Daniello  Bartoli 

dilla  Compagnia  dtGiesù , 

[igne  nel  cap.  io. 

FV*  corretto  il  Patriarca  San  Giouan- 
ni  Crifodomo  , d’  adoperarli  con 
tutcalagagliardia  del  Tuo  apodolico  ze- 
lo,à ficrmmare  da  Fedeli  della  fua  Chi. fa, 
la  troppo  veracagione  d’vn  intolcrabile , 
, rinfacciamento,che  i Greci  (dice  egli  ; c 

| ■ doucan  edere  idolatri)  loro  incefiànte* 
mente  faceuano  cosi  dicendo  : Voi  Cri* 
ftiani  proledate  , e vantate  vna  legge  fan- 
lidi  ma.  Noi  non  la  neghiamo  fama,  e fan- 
lidìma;  mane  pur  voi  negar  potete  , ch^j 
vna  tutt'altra  oppodola  , ne  odcruate_j  . 
Quella  è tutta  Ipirito;  tutta  nelpenfiero, 
nell'apparecchiamento , nell’cfpettazione 
delle  cofeauucnirc;  Queda,é  tutta  carne, 
e fecondo  efla,  il  vofiro  operare  s'aggiru 
foto  intorno  alle  cofe  prefenti , all  accu* 
mutarle, al  godernetper  fi  gran  modo, che 
chi  della  vofira  vita  fi  vale  a formar  giu- 
dicio  della  vofira  legge, crede  certo,  che 
voi  crediate  certidìmo,  non  v’effcre  dopo 
morte  anima, che  foprauiua, tribunal, eh’ 
efamini, Giudice,  che  rimuneri, e punifea: 
molto  meno,  quell'eternità , che  voi  dite 
beatidima  in  Cielo,  ò miferidìma  nell  'lo- 
fi rnoj  c per  confeguente , nè  che  (perare 
altra  vita,  e faticarfipcr confeguirla  , nè 
che  temere  altra  morte  , c operar  com’è 
bifogno  alcamparfene  . Cosi  parlano  erti, 
e voi  tuttodi  ve  l’vdite  rimprouerare  con 
altretanto  pregiudicio  della  fedevoftra, 
che  vitupero  di  voi: Nè  mi  dite,  quedo 
non  edèrcolpo  , che  in  tiraruifi  non  Tap- 
piate dibatterlo:  peroche  lo  fchermo.che 
in  ciò  vfatej  non  è in  verità  fchermo , anzi 
vn  incontrar  di  podo  ,e  inuedirui  nell’ar- 
me degli  auucrfarj  : fi  fattamente, che  io 
ponendomi  fra  edi , e voi,  non  sò  se  pii] 
midebba  confondere  della  loro  accufa  , ò 

Ì vergognare  della  vofira  diftfa.  Eccola  fc 
io  faprò  fedelmente  rcdiruela  : Quefiaè: 
Ch’  edì  tuttoaltrimentida  quel,  che  fan- 
no, fenùtebbono , e par  bubbolio  della  . 
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vita  crifiiana,  fe  andadero  à vedere  nc‘  ro* 
□maggi;  nelle  Solitudini  de*  difetti , nelle 
fpclonche,  per  sii  i dorfi,  fino  alle  più  alte 
cime  de  monti, ogni  cofa  pien  di  ccllettc,e 
a tanto  à tanto,  grandidimi  moniderj,  e in 
edì,  ìnnumerabiliprofdTori  della  crifiiana 
perfet  rione.  Da  vna  parte  confidcrar  la  vi- 
ta, che  menano  , dall’altra  vdirleggerftj 
l’ÉuangcIio , al  rifcontrarli  infieme , l’E* 
uangelio,  edère  il  fuggello  , lalor  vita.» 
l'impronta, che  uitutta adeguatamente.» 
gli  corrifponde.  Hauer  quei  Santi  Vomi- 
ni  i corpi  in  terra,  le  anime  in  Cielo  , la_» 
mente  in  Dio,  il  cuore  in  paradifo.  Soli* 
tari,mà  d’ognitcpo  in  compagnia  con  gli 
Angioli,  innocenti,  mà  punitoridclla  lor 
carne  , cui  di , e notte  maltrattano  con_» 
afpndjme  penitenze  . Vediti  in  Cri- 
fto  d’ogni  piu  prctiofa  virtù}  d’ogni  al- 
tra cofa  fono  ignudi.  Poueridìmifinoal 
non  auer  nulla , mi  ricchidìmi  fino  al 
nondefiderare,  nc  voler  nulla . Finalmen- 
te , fe  non  ancora  in  tutto  fuori  del  mon- 
do, mà  fi  fattamente  nel  mondo  , che  fel 
tengono  fotto  à piedi.  Vadancolà,  eli 
veggano, e fenza  più,di  calunniatori,  che 
fono  della  vita  crifiiana  ; nc  corneranno 
predicatori.  Mà  nelle  Città,  nella  turba 
degli  huomini,  ne  tumulti  dcgl’adari del 
mondo, e delle  padìon  de’ mondani,  non 
douerlì  richiedere  quella  vircù,e  qu.llin- 
nocen/.a  di  vita,  che  non  è luogo  da  cer- 
caruifi  pct  trouarla.  Cosi  voi  nfpondetet 
ed  io  forte  mi  marauiglio,  come  il  podìa- 
tc,nè  vi  fi  fiupidjfca  la  lingua  nel  mouer- 
Ia,nc  vi  muoiano  le  parole  in  bocca  auàci 
di  proferirle.  Tù  dunque  ti  profedì  Cri- 
diano,  e me  che  t’addimanJo,  feti  vi- 
ucrccomc  dee  cndiano,  è qual  c il  tuo  vi- 
nerejmimandià  cercarloin  altri  paefi , in 
altre  perfonc,  cento  miglia  lungi  da  tc,che 
hai  dibito  di  modnrlomi  in  tè  ft.-flò  / 
Chehò  io  à fare  co’  romitaggi , e co’  ro- 
miti, co’folitarijco’monidcri, e co’  Mona. 
ci/Adunque  non  fiecridiano  nella  Città/ 
nò  in  communanza  col  popolo?  non  nella 
patria,  non  nelle  proprie  caf.?non  menan- 
do moglie,  ed  auendo  figliuoli, e fam  'glia; 
e occupandoli  innegozjpubhci,  in  efer- 
cizipnuati,  inpenfieri,  e f.cende  dome- 
diche  ? ( Chryfofl  homil.16 ■ rap.14.  Eptfl. 

Hpm.)  Quam  ergomihi  necejjitatcm  facis 
eundi  ad  montet,  (7  fohtudmes  per  [eque  n- 
Cggg  di ? 

Digitized  by  Goosi^ 


602  GIORNATA  VLTIMA  DEGL* ESERCIZI! 


dii  Sienrm  impofjìbde  noneflimic 
i pt  ram  philofopbia:,  tur», qui  in  mediti  yer- 
fatur  yrbibus  , magna  ynque  fuerit  con- 
utrfjtionuye/ira  reprebtnfw  fiqutdem  re- 
ietti yrbibut  ad  folitudines  currendum  frt. 
fed  oV.indt  mihi  hominem, qui  yxoretn  ha- 
bens,  & pueros,  fitnul  aedomum , pbilofo- 
pìntur. 

Cosi  egli  • E quello  filofofar,  che  ri- 
chiede (e  predicando  aU'innumcrabil  po- 
polo, che  l’vdiuain  Antiochia  prima , e 
pofcia  in  Coflanunopoli , rie  aiata  conti- 
nuo il  vocabolo  a la  iinguajaliro,  fecon- 
do lui,  non  eia  , che  prender  le  cofeeter- 
n<  p ' regola  delle  temporali, correggere 
i'  di fìdcrio  de' beni,  ci  rimorde’ m li 
pr.  f rei , con  'a  memoria  de’  beni , ede’ 
mali  infallibili  a ftguirdopo  morte  :tn_» 
f<im ma  eftrcit.  rii  à viucrc  ft condo  le  •> 
cdtli  Euangclio,  ch  èla  filofofia 
pu  cunnfcgnare  il  Vcibo  , Verità, e ba- 
p.cnza  di  Dio  , venne  ad  aprirefcuo'a , e 
metter  catcdra  in  terra.  È perciòchenc 
la  volontà  può  condurli  à procacciare  , ò 
à fuggire  cofa  non  conofctuca  , nc  fenza 
condili  ta/tone  può  I intelletto  tfferrar, 
eh  badi  a corr.pi endere.com  ebifogno, 
cole  da  f nfi  lontane,  quanto  il  fono  lo 
proprie  dcH’altto  mondo  ; adunque , fot- 
trar  ta.'uo'ta  vn  poco  la  mente  dallo  fua- 
garl3  , chef  nno  gli  obbietti  efìcriori , c 
e dal  o dordire,che  le  cagiona  Io  ftrepito 
delle  vn-ane faccende;  e tutto  in  folitudi- 
n ,e  in  filcntio  , farfi  à ragionar  col  pcn- 
fiero , da  tu  à tu  con  sé  llclTo , e interro- 
garli, e rifpondcrli,  e contr  porre, c fodif- 
fare , e conuincerli  : e cosi  dibattere  la  ve- 
rità delle  cofe  eterne , perche  meglio  s’in- 
tenda,e s’imprima  , e c hiarifea , e vinca . 
Come  i dire  : cominciamo  da  vn’euidm- 
za:  Eccomi  al  mondo:  io  vi  entrai  in  tal’ 
anno,  i tal  di;  fiouui  tuttora  : Ne  hòad 
vfeire  nc  sò  quando. Hor  a che  far  ci  fo- 
no io  / Quale  intentionc  , qual  fine  hebbe 
Iddio  , edame,  che  volle  nel  pormiui. 
Forfè  null’altro,  ch’cncrarui,  partir  oltre, 
vfeirne?  nafcerc,  viuere,  c morire/  E con 
ciò  farà  ella  finita  per  me/  òè  pur  vero, 
che  l’ufcir  di  qua, c vn  entrar  di  la,  à rico- 
minciarui  vna  tal  vita  ,óvnatai  mortt,•, 
che  quella  hà  perfuamifura  il  Tempre  al 
durare,  quella  il  Non  mai  per  tcrmincal 
finire  / E quello  mio  corpo, ch'c  la  si  ca- 


ra, e la  li  accarezzata  parte  di  me,  che  di- 

uerrà  (diciam  il  pili  tardiflSmo  eh  e (Ter 
porta  )di  qui  à cento  anni  / Indubitata- 
mente, orti  morte ,e  ignudo,  fraciduinc_?» 
cenere, terra,  e fotterra , in  depolito,  fino 
all’  vniuerfal  rt  furrettiane  de’  morti  , 
quando riu niralTì  all’anima, c tornerò  tut- 
to il  medclimod’hora . E tii  in  tanto  ani- 
ma mia  concui  parlo , doue  ci  trouarera 
noi  ? in  che  fortuna  ? in  che  luogo  ? in_» 
che  flato  ì Nella  luce  de’  Tempre  viut  go- 
dendo,ò  in  quelle  tenebre  efteriortdegl* 
immortalmente  morti  tormentando  / Nc 
uìàmè,nèioà  tè,sòche  predirne  cofa  in- 
fallibile ad  auuemre;  fuor  folamente  que- 
lla , che  in  qual , che  iti  sj,  de’ due  foli 
leonini,  che  v’hà , contrari  eftremamence 
quanto  il  CieIo,e  l'Inferno  ; ella  è finita, 
quanto  all’  vfeirne  , finche  dureranno 
Iddio, e l’eternità  . Fuordi  inè  poiqucfti 
beni  temporali, che  procaccio,  che  acqui- 
fio, che  poflìeJo,  che  accumulo;  fino  à 
quando  lì  ftarannoegli  meco  , e li  potrò 
dire,  miti  beni/  Porterò  ' ne  all' vfcirdel 
mondo,  più  di  quanto  all’entr3rui  vene 
portarti  ? Nulla  piti;  cioè  nulla  affatto/ 
Tutto  qui  rimarrai!},  quel  che  non  e,  io,  e 
i meriti  delle  buone,  e i dcmeritidelle  ree 
mie  opere  .Sole  elle  m’accompagneranno 
in  quel  paffaggio»  e con  fole  effe  in  mano 
prefenterommi  à farfi  da  Dio  giudicar  il 
proceffo,  Iacaufa,la  fentenza,  l’efecuzio- 
nc  della  mia  vita , ò della  mia  morte  eter- 
na. E à quanto  andrà  il  trouarmi  io  à que- 
fio fi  formidabile  perentorio  , che  euan- 
dio  col  ricordandolo  dalla  Iungimi  racca- 
priccia / e fe  ancora  gelarti , e tram  ornili 
di  puro  orrore,  la  feucrità  del  tribunale,  il 
rigot  dell'atto , la  grandezza  dellinteref- 
lr,  la  qualità  della  fentenza , fenza  rimef- 
fìonc,edel  giudicio,fenza  appello,  il  me- 
rita. Nè  io,  nè  niun'altrosà  il  quando 

della  fua  chiamata  à comparirerpcròche  la 

motte, ella  è,  che  ne  preferita  la  citatione; 
c come  Iddio lecomanda,  àchi  in  faccia, 
c antiueduta,  à chi  dopo  le  fpalle  » c ira- 
prouifa.  In  tanto,  ò eliaci  venga  dietro, o 
noi  le  andiamo  incontro  , vn  medefimo è 
Teff  tto  del  Tempre  piùauuicinarci.  Hori 
rnèqual  delle  due  s'apparecchia  fO  nuo 
io  con  le  partice  della  cofeienza  fi  mala- 
mente acconce  , che  in  qualunque  modo 
un  colga,  pur  micorràimprouifo>quan- 
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toall'auere  vndar  conto  de' fatti  miei, 
che  baffi;  vn  nfpondere  à Dio  ,ch'-  fodif- 
faccia  ? E in  vn  fi  rileuante  intcrreffc,  che 
altro  maggiore  non  può  edere  in  farci , nè 
fìngerfi  m penGero , podò auer  io  fcufa_j , 
che  baffi,  fc  mi  dà  il  cuore  di  viuernej 
all’incerta, c fpenficrato,àguifadi noncu- 
rante, che  piu  mi  tocchi  l’vna  forte  , che 
l'altra, pili  'a  defila  ,che  la  fìniffra  , più  la 
grazia,  e la  rimunerazione,  che  l’ira  , e la 
conJannazione  del  Giudice/  Quali  vna 
et.  miti  di  beatitudine, òdi  mifcria.incui- 
cabile l’vna , ò l’alcra,  non  Ga  negozio  da 
mettere  il  piu,  ch  e pofTìbiIe,in  Gcuro;  an- 
zi non  bene,  ò male, che  meriti,  che  vi  G 
fpcnda  intorno  per  acquiftarlo,  ò fuggir- 
lo, ne  follccitudine,nè  anGetà  ,nè  fatica  . 
Perciò  con  tutto  il  fentirmi  1 anima  aggra- 
uata,e  la  confcienz.a  confapcuole,  e rea  di 
mortali  Girne  colpe)  pur  ciò  nulla  off  ante  , 
dormo  1 mici  fonni  quieti,  e palio  le  gior- 
nate di  mia  vita  allcgre,quanto  più  non_* 
potrei, fe  aueffi  in  mia  mano  il  non  morire 
quando  non  voglio,  ò non  vi  folle  per  mi- 
ne, che  fpcrar  da  Dio , nè  che  temer  do- 
po morte. 

Quello  è il  fi!ofofare,che  il  Chrifoffo* 
mo  rtchiedeua  dal  popolo  fuo  vditorc.ed 
io  ne  hò  pollo  qui  non  temone  diffelTti_», 
mà Gaiamente  ( Soli n.  Epift.ad  *Auitum- ) 
Fermentum  cotnitionu  , come  chiamò  vn’ 
antico  il  fuo  libro, denfo  di  parecchi , 
gran  cofe  acccnnatcm  in  nftretro  • Hor 
vediamo  fe  quel  prudentiflimo  Patriarca 
errò,  e trafeorfe  oltre  à termine  del  douc- 
rc,  richiedendo  quello filofofare  indiffe- 
rcnc.  mcntedaogn’vno  ò fe  era  da  lafciar- 
fi,  come  lor  proprio  mcflicre,  àfolitari 
dell’eremo  , à fuggiti  dal  mondo  àchio- 
ffrireligioli/  Chi  cosila  fcnuffè, dchpir 
Dio, e per  quel  gràde  amore,  che  ogn’vno 
de’  aueredi  sé  lleflò,  odami , e mi  rifpon- 
da.Euui  perauuentura  differenza  tra  ani- 
ma,ed  anima  ,fi  che  tumd’ogni  paefe., 
d’ogni condizione,  d’ognietà,  d’ogni  Ha- 
to,  non  Gamo  parimente  creati  da  Dio  , e 
podi  al  mondo  per  nuli' altro  fine  , cho 
qucH’vltimo,  e beatiffìmo  , che  da  princi- 

Sio  dicemmo.  Vt  Dominum  Deumsuum 
audet , tujue  feruiem  tandem  faluus  fiat  / 
O’  quanto  l’buangelio  , e Cullo  in  effò, 
minacciò, e promife,  Paradifo , e Inferno, 
eternità, e giudicio,  beatitudine, c danna- 


C 0 M M V N E.  6oi 
zione,  parlò  Gaiamente  con  gli  abbando- 
natoti del  mondo, co’  nafeofi  nelle  cauer- 
ne  de  monti , co’rinchiuli  nelle  celle  de’ 
uionifteri , con  gli  anacoreti,  co’  folitari 
dell’eremo/  c non  vgualmente  con  ellì,  al 
principe, c alplebeo,  al  letterato,  e al  roz- 
zo, all’ignobile  ,al  grande,  all’artiere,  al 
foldato  / che  ne  vò  diuifandogfi  fiati  / à 
chiunque  è huomo  ,edhà  anima  isnmor- 
talc?E  fc  I hà,  adunque  v'è  altra  vita, altro 
mondo,  altro  à cui  peruenire,  e in  cui  im- 
mobilmente fermarli  dopo  il  breue  pelle- 
grinaggio di  quella  vita. Hor  fc  d’ognuno 
è il  giugnerut  ; come  non  de’ edere  d'o- 
gnuno il  leuare  vn  poc’  alto  gii  occhi , q_, 
antiuedere  la  condizione  del  termine,  à 
ches’inuia?  Sarà  d’ognuno  il  prouarlo, 
non  dourà  eflèr  d’ognuno  il  conofcerio/ 
T ruouafi  huomo  fi  mal  fornito  di  fenno,fi 
trafeurato , ò infenfibilc  al  comunque.» 
bene, ornale  egli fia,  che  cercando  cafa 
in  cui  paffar  tutti  gli  anni  della  fua  vita_», 
non  almeno  vna  voltali  prefentià  vederla 
prima  di  comperarla  , cnon  neconfideri 
il  commodo,ò  difagiato,  il  ficuro,  ò pcri- 
colofo  abitare,che  vi  hràf(Fcilefufi.i2.) 
Ibit  homo  in  domum  (eternit  atis  fua:,  Grif- 
fe Iddio  con  la  penna  di  Salomone  , c gli 
parrà  domindarglifi  cofa,che  non  eli  con  - 
lentono  le  fue  facende , néve  l’ob'iga  il 
fuo  fiat»  ? dico  il  fare  vna  volta , quelche 
dourebbe  mille  ( e fe  follerò  centomila 
non  vene aurebbe  vno  foucrchio ) d’en- 
trare vnpocoà  vedere  fc’l  vedere  è con- 
fidcrarc)  come  fi  abita  colà  sdir.  Paradi- 
fo, come  colà  giù  neH’Infcrno  / peròchc 
quelle  fono  Domus  xtemitatis,  c indubi- 
tato è il  douerio  abitar  per  fempre,ò  nell’ 
vna.òncll  altra.  Mentre  fontuttauia  pel- 
legrino in  terra , ne  hò  libera  l’clezzione. 
A'  qual  dunque  miappiglio  / Eperciòchc 
le  ftrade,  che  conducono  all’vna  , e all’al- 
tra fono  in  tutto  non  folamcnte  diuerfe, 
mà  oppolie;  per  qual  mi  torna  meglio 
incannarmi  , comparata  la  via  col  ter- 
mine ? 

Hcbbefi,  e con  ragione , per  fauiamente 
penfata  la  rifpolla,  che  Antonio  diede  in 
vn  configgo  di  guerra  tenuto  fopra  l'en- 
trare in  Cremona  : Non  doutifì  metter 
piede  in  vna  Città,  che  fi  offcrifccdi  ren- 
derli, prima  d’auer  ben  bene  Giaco  come 
vi  Gian  dentro  le  cofe  ; nè  per  tutto  ciò  , 
G g g g z en- 
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«ntraruife  non  à di  chiaro  > e veggendolì  pofioui , remuneri  quello  libro,  debbo 
non «nen  dietro  le  fpalle,  che  innanzi:  al-  aggiugnerc  al  fin  qui  detto,  non  effère 
trimentc  , impegnatoti!  fràlemura,  vili  confidcrare,  che  balli  al  bifognodeH’ani- 
pocrcbbe  chiuder  dietro  le  porte,  edarui  ma.qucl  che  fifà,vdcndo  ragionar  tal  vol- 
vn  tal  che  far  colà  dentro,  che  altro  fcam-  ta  da  pergami  delle  cofe  eterne  Predicato- 
podal  morir  non  abbiate,  fe  nonquclche  ri, che  ne  difeorrano  con  quella  verità  , 
più  non  auetc;  I vfeirne . Adunque  ( Ta-  Caldezza,  e gagliarda  di  fpirito,  che  mal 
(it.  bill,  ltb.%.)  T^fon  fi  pateavt Portx . nifi  polTono  aucre,  fe  prima  erti  non  le  hanno 
explorato,  nifi  die  intrandum . Cosi  e dell'  ben  bene,  e piu  volte  fecomedefimiripcn- 
altra  vita  per  noi.  In  cntrandouidiprcf.n-  fate;  voghonfi  vdire  auiditàmamcnte,  8 1 
te  l'eternità  ci  ferra  dietro  le  porte:  bene  ò attentillunamentc,  proueralléne  infalhbt* 
anale,  eh;  vi  diamo,  i.b  -nccfenza  timo-  le,  e grangiouaoicnto  nell'anima.Mànon 
ic,  il  nule  fcnzafperanza  di  maiptù  vfeir-  dimeno  oh  quanto  diuerfamente conferi- 
re. Come  dunqu  cntrarui  ala  difperata,  fec  alla  fecondità  della  terra,  vna  piogget* 
alla  t ieca . non  explorato,  non  die,  non  man-  ta  lenta  lenta,  eguale,  continua,  che  vn  m 
daraprinu  innanzi  la  confiderà?  ione  , à imp<cuoforoucrfcto,<hc  vien  giù  dalle 
fpiardel  luogo, echianre  ilbene  ò il  ma-  nuuolecon  vemenz.3,eff>ga!  Dellaprima 
le  dello  fiat  ui  , che  Vii  11  potàam  ora,  (cheilmcditarc,ófei!nomeèfpiaceuo- 
<hetuttauìa  ne  fiamfuon.il  dobbiam ora,  le,  à chi  non  v e vfo,i!  confidcrare  dasd 
chcfalutcuolcil  farlo:  nonpofeia , quan-  folo.eà  bell’agio)  non  fe  ne  perde  goccio- 
do  mal  capitati,  1’  pur  de  gb  occhi  var-  la  : l'anima  tutta  fa  bec  , la  fugga  , c fe  ne 
rà  fo!o  à vedere  la  fua  cecità  fenza  feufa  , impingua.  Della  feconda  , ch’èl’vdir  ra- 
x piangere  il  fuo  male  fenza  rimedio.  Co-  gionare.quel  che  penetra,  e riman  dentro, 
nu  chi  uauigando  à feconda  del  Nilo,  le  non  è l’vn  per  dieci  di  quello,  che  feorre 
non auuifaà  tempo  doueit  tira  facorren-  via, e li  perde.  Nc  nman  bagnatala  Coper- 
te, eh.  hà  rapidilfimacolà  prefio  alleCa-  fiele, e feccoil  fondo, c lafperienza  infe- 
tadupe  onde  cafca  , e precipita  quali  à gna, che  rade  volte  èdnreuolepergrà tem* 
piombo  per  quanta  c rattezza  d’vna  gran  po  quell’ imprctàone  , e quella  morta  al 
montagna,il  mifero,  nel  venir,  che  fa  giù  ben  fare,  che  fe  ne  concepì  fee  . Oltre  all" 
col  fiume  per  aria  , indarno  alzerebbe  gli  auuemr  quello , che  Sant’  Agofhno  pru- 
occhi,e  molto  più  indarno  adoprarebbe  i dcntiffimamcntc  auuisó  , più  forti  folcre 
rcmi,e'lfare  sforzo  per  rifahre  contr’ao-  eflfer  gli  oggetti,  che  fubito  terminato  il 
qua  - Conueniuavfar  gli  occhi,  eircrai  parlare, e l'vdirc,G prefentano  à fuagarla 
all’antiuedere  ,chefi  dà  la  volta  all’ingni,  mente  4al  ben  intelo;  efuolgerla  dal  ben 
e al  proueder  di  non  darla . Data , ch'ella  propofto,  che  non  i penfieri,  che  l’affità»- 
»’hà,i!fiumc  ècome  l'Acherontc,chc  pre-  uanonellccofe  eterne:  pcrciòtornano,  di- 
«ipitanell  Inferno  (Sen.Herc.furent  ) In-  ce  egli  ageuolmeme  ad  effèr  miferi  nelle 
«itti rtnctuigari . affezioni  della  terra  , quei  di  poc'anzi 

Vag'iami  il  fin  ora  difeorfo , ad  aner  beati  ne’  dcfideridel  Ck\o:{CmfefJ'lib.io- 
più:  che  bafteuolmcnte  prouacoquel,che  cap.  2?)  Quia  fortini  occupantur  inalili » 
da  principio  mi  propofi . Douerli  annue-  qutfjrt  itti  eoi  faakt  miferoi.quà  illud  bea- 
■icrc,  econofccre,  e perciò  attentamente  totquod  tenuitermemmerunt . Mà  fe  vi  in- 
confidcrare  lecofe  della  altra  vita,  perche  ducuta  rubarcfconuicne  parlar  cosi,cai>- 
grandiffimeinloroftcfle,  enoflrc,  cinfal-  fidcrata  la  com  palli  oneuol  miferia  del 
libili  ad’auuemre  : E quello  amipenfarle,  più  degli  huomini,  à quali  fembta  perde* 
douerfi  indifercnteinente  da  ognuno, con-  re.  quel  che  danno  all  anima  propria,  c all* 
ciòfiecofa  che  elle  vgualmentc  tocchino  eterna  falute  ) rubar  dico  vn  quattro, C.i, 
ad  ognuno.  E al  farlo  , mentre  vtilmence  otto  giorni  alle  tante  migliata  ,chenc  da' 
poffiwno  ^donerei  indurre  quello  gran_»  te  interi  interi  alle  cofe  temporali,  e fpen- 
pcnfiero,c  vcrtffiroo,  non  rimaner  dopo  derli per reterne,nclle  quali, òfole,òprin- 
morte  potàbile  per  tutta  l' eternità  rd  cipalmente,  fé  ragion  voleff  (ragion  vof- 
emendarfi  l'errore  .Hora  per  farmi  ad  en-  rebbe  ,chc  vi  confumaffimo  tutta  la  vita) 
crarcnell  vltimobupnconfiglto^chepro'  ptotneuoui,  che  all’ vfeune , yipartanno 

ipid 
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i più  auucnturofi , 1 piu  finc-raincnce  bea- 
ti diquanti  inaine  prouafte  da, che  lieto 
al  mondo  eziandio  fé  vi  folle  da  cento  an- 
ni addi  tro . 

Dedimus  corpori  annum , dtmus  anima 
dies  (tbryfi  l ferm.  i2‘  )Viuamns  Ueopau- 
lulum,  q iti  fa  culo  ■yiximns  lotum . Sepona- 
mus  domvlticjs  curas  . sJurtbus  noC\ns  in- 
funetvox  divina  ■ f.  milians  firepitus  no- 
jlrum  non  confundat  auditum  • Sic  muniti, 
ftc  inflittiti,  mdicùtnus bella  peccata  : fecuri 
deyufloria  , quia  ne c arma  ctelefua  hofles 
poter  uni  fupaare  terreni , nec  diurno  regi 
aduerfa  poterunt  contrarre  mundana.  Non 
hò  lapu.o, coinè  dai ui  più  auioteuolmcn- 
tc  qu  fio  confidilo  , che  prendendone  le 

Jarole  dell'Ale  uifcouoSanPiir  Chrrfo- 
ogo  . Benché  fi.  folfe  mnoi  punto  e ifin- 
ceio  difcorfojedi  veto  amor  di  noi  (Itili, 
non  aurcmino  m>  (litri  di  chi  ci  confi* 
glialfe  ad  amare,  c auere  in  maggior  pre- 
gio , e in  più  cura  quella  parte  di  noi, che 
è incfiimabilnunce  più  degna  , cioè  l'ani- 
ma in  comparazione  del  corpo,cper  con- 
fi guente  le  cofe eterne  di  quella , rifpetto 
alle  tranlìtorie  di qucflo.Pure almeno  non 
fu  vero,  che  fe  Dedimus  corpori  annunci, 
non  demus  anima  dtes  . 

Da  ore  vent'  vna  , e mezza  , fino  à 
vent’vna , e tre  quarti. 

Si  propone  IVltima  Contemplazione 
degli  EfirciZì • 

§.  I. 

Informatone  all  Esercitante . 

AMico  mio- Eccoci  al  fine  degli  Efcr- 
cizjie  quella, che  ora  riproporrò  ,è 
l'viiiina  contemplazione;  con  laqual^ 
Sant'lgnazio  corona  l’ opera  fua,- e dimo- 
(Ira  la  peif.  azione  deH’arte,  che  nel  fuo 
libretto  matauigiiofo degli cfcrcizj  fi  rac* 
chiude.  Poiché  eccitando  con  tutto  lo 
Audio  fuo  l’Efercitantc»  ad  amare  Dio  , 
con  quello  (labilifce  l'intento  primo;  che 
c flato  lo  (copodi  tutte  quattro  le  fetti- 
tmnc  ; c di  ciafchcduna  meditazione  di 
elfej  cioè  : Dimoftrare  , che  quegli  deue 
per  ogni  1 ifguardo  , efficacemente  procu- 
rare  di  Fare  ogni  atto  fuo  , fino  all’ultimo 
iflante  del  la  f Ha  ■ vita  per  la  maggior  gloria 


di  Dio.  Di  quello  fuo  intento,  lo  ti  hò  da- 
ta no  ìzia  dal  bel  principio:  oflcruindo 
l’arte  della  fua  prima  meditazione,  da  lui 
intitolata  Principio, ò Fondameiuoicome 
tu  ti  ramenterai . Ora  in  queii’vitima  con- 
templazione non  folamcntclo  conclude; 
mà  Io  (labilifc - per  regola  vera,  e ferma 
dello  Staco  Ottimo , che  hai  eletto  : in_* 
qu  into  farai, dirai, penferai,  fino  che  giun- 
ga quel  tempo  vlcimo  , che  è Principio 
dell  eternità,  nel  quale  tt  darà  Iddo  quel- 
lacorona  di  G1uihz.i1 , <7 uamreddel  Do- 
mimi Iuflut  Index  in  illa  die , bis  qui  dili - 
guntaduentumeius . 

Ora  hò  gru  tic  ito  ncceflario  informarci: 
Chelia,  Il  pigliarla  gloria  di  Dio,  per 'ul- 
timo finedellefue  operazioni  : accròche  til 
intendi , che  cofa  vuole  Iddio  da  tè , per 
quell'arte  del  Santo  . E fc  bene  molte  di 
quelle  cofe  , che  ioti  anieró dicendo,  le 
hò  accennate  ahrouc;e  le  proporrò  ite  in 
altro  riguardo , nella  mcdefimacontern- 
plazione;fpiegandotirc(Tenza  della  gloria 
di  Dio:  con  rutto  ciò,  quelle  notizie  ti  fa- 
ciliteranno aliar  l’intender  quelle:  per  ca- 
uarne  l vtiIe,cheio  defidero . 

La  Creatura  non  può  dar  quella  gloria 
à Dio  ,chc  egli  hi  da  se  , ed  c infinita  per 
la  fui  infinita  perfezzione , che  chiamali 
gloria  intrinfeca.  Può  dargli  gloria  eftrin- 
leca;  per  laquale  viene à manifellare , da 
dì  occ-ifionc  ; che  quella  perfezzione  in- 
finita fia  conofciuta  ; adrempiendo  effiiw» 
creatura  prontamente  ciò,  che  Iddio  vuo- 
le; ed  c,  che  ciafchcduna  delle  cofe  crea- 
te confeguifca  il  Fine,  per  lo  quale  è Hata 
creata:  acciòwhe  fi  argomenti  chiaramen- 
te «quanto  Ila  grande  la  potenza,  la  fapicn- 
za,  e I»  bontà  di  Dio  : c quanto  fia  mira- 
uigliofol  ordine,  e t artificio  della  diurna 
Prouidcnza  nel  mondo  tutto  $ cd  in  ogni 
fua  parte.  Onde  perciò  fia  fommamence 
lodato;  e con  rendimenti  digrazic,co- 

me  per  noi  fi  può , fia  maggiormente.» 

efaltato . 

Da  tutte  le  creature  rifulta  quella  glo- 
ria di  Dio  . Ma  non  da  tutte , nel  modo 
medefimo.  Iddio  con  la  potenza  , e retti- 
tudine della  fu  1 Giultiz.ia  ,checfcrcita_» 
nel  punire  cauala  gloria  lu  i dall’Inferno, 
dal  Demonio, e dal  peccato:  c si  con  ma- 
rauigliofa  maniera  della  fua  Proui  lenza, 
da  cosi  orrendo  male, come  è l’olllfa  fua, 

che 
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che  tanto  abborifce,  raccogliere  grandif- 
fimo  bene  in  fu  a lode.  Quefta  nude  lima 
gloria  caua  per  inclinazione ,&  ìnliintodt 
natura;  e per  la  coopcrazione  aiuta,  & in- 
fenfatadi  tutte  le  creature  j cor.it  fi  vede 
chiaramente  nello  ftupendo  ordine  de’ 
Cicli;  de  loro mouimenti , negli  influfli 
dclli  quattro  elementi,  ed  in  tutta  la  ma* 
china  dcU’Vnìuerfo:  Quella  gloria  fe  be- 
ne è muta ;c  però  infallibile, e ficura;  ne 
mai  manca;  perche  le  operazioni,  c moui- 
mcnti  diciaicheduna  cofa  naturale,  pro- 
cedono dalla  natura,  che  è guidata  dalla 
diuina  intelligenza  ; e pero  non  mancai 
mai,  ne  certa  giàmai . 

1.  Vomo  è creatura  ragioneuole, creato 
per fcruirc  immediatamente  àDio;  e per 
glorificarlo . Adunque  non  deue  conteo- 
tarfi  di  dar  gloria  à Dio,  come  le  altre;  o 
che  Iddio  cauida  lui  la  fua  gloria;  Cf  con- 
tro fua  voglia , come  fa  co'  Reprobi  nell' 
Jnferno,c  nel  peccato  ò vero  in  vna  manie- 
ra muta, & infenfata,  come  fi  intatte  le 
creature,  priuc  di  ragione:  màdeue  cono- 
fccre  ,;c  fpontancamente  volere  , tìc  eleg- 
gere quella  diuina  ; loria,  per  vltimo  fine 
di  tutte  le  fuc  opera  ioni.  A’qucflodeue 
muouerlo,l’eflèrel  atocglanonfolamcn- 
te  creato  di  natura  capace à farlo;  mie 
flato  arricchito  di  perfezzioni,  per  farlo 
ottimamente  : ed  «Anace  di  dar  fomm«u 
gloria  à Dio.  Primo.  Parche  contiene  tut- 
te le  perfezzioni  dell’altre  cofe  ; eflèndo 
dotato  di  Ejfere,  viuere,  fentirc,  & inten- 
dere; ed  in  quelle  medefime  doti,  fupera  le 
qualità  di  tutte  l’altre  creature.  Secondo. 
Perche  in  ogni  fuaazzione  , quantunque 
egli  non  l’auucrca , concorrono  in gran_» 
numero,  e le  piùriguardcuoli  per  vfo  , e 
commodo,  influendo  in  quelle  iCieli  co’ 
fuoi  influtlì , la  terra  con  foilcncrlo  &c. 
Terzo.  Perche  è atto  a penetrare  conia 
fua  intelligenza,  ed  efprimere  ciò , che  le 
altre  creature  fono,  e fanno,  e convertire 
il  modo  loro  muto  di  glorificare  Dio , in 
modo  efpreffo,  viuo,  e ragione uolc;  vini- 
ficandolo in  vn  certo  mod o,comt  fa  l'ani- 
ma congiunta  al  corpo . Quarto . Perche 
puòconofccre  Dioefpreflàmeme  , la  fua 
gloria,  e volontà,  il  filo  fine,  ed  il  fine  di 
tutte  le  altre  cole  create  ; con  facoltà  di 
libero  arbitrio  à partirli  da  Dio,  con  of- 
fènderlo ; & vfar  male  della  creatura  nel 


pcccaco;  6 vero  con  h lua  grazia , e coo- 
perazioncà  quella, adempire  la  fua  diuina 
volontà*  quello, ò ìmpcrfetumcntejcon * 
tcncandofi  folamentc  di  non  fare  à lui 
graue  offefa  : ò perfeitirtimamente  ; pi- 
gliando per  folo,  ed  vinco  fine,  in  tutte  le 
lue  azzioni , c nell’vfo  di  tutte  le  creatu- 
re, Il  fare, ed  anco  il  far  farea  quelle  il  vo- 
ler di  Dio-,  adoprandole  in  quell  v fu  preci  fu, 
che  è di  maggior  gloria  a Dio  . 

Da  quello  nalce,che  fluendo!'  Vomo 
pigliato  quella  gloria , per  fuo  vltimo  fi- 
ne; deue  piioiadefidcrarla,  e volerla  per  sè 
fleffa;  fenza  metterle  termine,  ò mifura_* 
alcuna  slargando,  c dilatando  in  quella  il 
cuor  fuo, quanto  può . £ poi  l’ha  da  fare 
immediata,  e f ola  mif ura  di  tutte  le  fuc 
%ioni . E ciò  con  aucrc  vn  dcliderio  mfa- 
Ziabile  di  glorificare  Dio,  al  quale,  peref- 
ferc  infinito,  fi  deue  gloria  infinita  : e poi 
ridurre  in  prattica  quello  defideno;  facen- 
do quella  gloria,  fola  ,mifura  di  tutte  le 
fue  azzioni , per  fempre  ; con  Iafciart* 
affatto  tutto  ciò  , eh:  quella  gloria  non 
promoue  ; vincendo  in  quella  prattica  , 
ogni  repugnanza,  dilli  colti,  ò fatica,  che 
fi  opponga. 

Artòlutaincnte  parlando  , in  quattro 
modi  fi  può  dar  gloria  à Dio  perfettamen- 
te. 11  primo,  c glorificarlo,  con  tanta  pie- 
nezza, quitto  merita  limmenlìtà  della  fua 
grandezza,  è maclla  fua;  il  che.  Iddio  fo- 
lo puòfare;  per  cflère  infinito . Portiamo 
bensì  noi, in  qualche  guifafar  noflro  que- 
llo modo  di  glorificarlo; rallegrandoci,  e 
compiacendoci  grandcmeme^che  egli  ciò 
faccia;  offerendo  à lui  quella  flelTa  gloria 
infinita,  che  egli  dà  à se  mcdcfiraoj  cj 
quell'amore , col  quale  egli  vuol  glorifi- 
care l'jnfinito  mento  fuo.  11  fecondo  è: 
Che  la  volontà  vmana  fi  vnifea  ,edaggiu- 
fti  tanto  perfettamente  con  la  diurna,  in 
ogni  cofa  benché  minima  ; che  di  quelle 
due  volontà  (i  faccia  quali  vna  fola  vo- 
lontà, perla  piena  conformità  de  voleri, 
fenza  ìmpcdimcto  dtquallìuoglia  benché 
minima  imperfczzione,  ed  in  ogni  ope- 
ra, che  J’Voujo  faccia . Quello  modo  é 
proprio  della  Sacratiffima  Vn; aiuti  di 
Gicsù  Crillo;  ed  c modo  di  operare  della 
Santirtìma  Vergine;  e puòeflèr  noflro,  in 
quanto  ce  Io  proponiamo  auanti  agli  oc- 
chi della  mente  ; per  idea  fomma  di  quel* 
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Io,  chcfì  può  concepire;  e di  cfemplare  per 
ogni  fua  parte  pcrfcttiffjmo . 11  Terzo 
confine  : In  illàr  f.mpre  attualmente  oc- 
cupato, ad  afforbito  nella  cognizione  , c 
odiiruntodclla  diuina gloria;  che  nafee 
alla  viua  cognizione  del  merito  di  Dio, 
veduto  à faccia  fuclaca:e  quello  c proprio 
de*  Beati , che  fono  in  Cielo-  Polliamo 
ben  noi  defiderarlo  dicendo  : Santificetur 
ìiomen  tuum, fiat  y>olnntastua  ficut  inC  at- 
to, (y  interra ,e  viuamente  fperaredi  ar- 
nione ancor  noi,  d quello  felicillimo  Ha» 
to,  non  per  interi  Uè  nollro;mà  per  adem- 
pire il  beneplacito  di  Dio  ; che  per  quello 
fine  ci  hi  creati . Il  Quarto  modo,  li  può, 
e deue  praticarli  in  quella  vita  da  tutti  gli 
Vomini, che  vogliono  cammarc  alla  per- 
fezzionc  crilliana.  Pofciachc  fe  bene  non 
è pofiìbilcjchequelti  diano  Tempre  occu- 
pati, in  glorificare  Dio  , connon  far  al- 
erò, che  aiti  pofitiui  di  ogni  virtù  , c di 
amore  verfodi  lui , poffono  nondimeno 
procuraredi  mifurarc,  c regolare  tutte  le 
loro  azzioni,aIla  ìnifura  della  diuina  glo- 
ria.- cioè  facendole  folamcncc  per  piacere 
à Dio  ; ed  adempire  la  fua  fantillima  vo- 
lontà,qu  mio  è potàbile,  leuando  l’impe- 
dimento di  ogni  amore  difordinuto  : zj 
quei  difetti  veniali,  che  non  ci  lal'ciano 
efeguire  perfettamente  il  voler  diurno . 

Nffce  qudlodebito  nell’Vomo, dall* 
efler  (lato  creato  da  Dio  più  atto  di  tutte 
le  altre  creature,  à glorificarlorepersc  , e 
perquelie:  e può  firlo  perfettamente  in 
duecofc-L’vnaè.  Procurare  diallontanar 
dalle  fuc  operazioni , ogni  fine  di  proprio 
interclTe;  ò di  amor  proprio  ; come  mi  fu- 
ra delle  azzioni,  che  fà  : mà  folamente  le 
faccia  per  puro,  e perfettitàmo  amor  di 
Dio;  con  che  verrà  à tenerli  lontanillìmo 
non  folamente  dal  peccato  mortale;  mà 
dal  veniale  altresì  :c  da  ogni  altra  impcr- 
fezzionc.  L’aItraè;Rcgolarciò,ch.  fi, per 
amor  di  Dioiail’idea  di  ciò,  che  hi  fitto 
Giesù  Cnllo  ; procurando  d’imitare  più 
perfettamente  iluoi  mo  li  proprjdi  opera- 
re: con  che  vien-  alTìcurntoadogni  opera 
nollra,  ogni altifij.no grado  dipcrfezzio- 
ne  . A’  quelle  fi  agiugne  ciò, che  rifgn3r- 
da  Dio  nelle  altre  creature  ; nelle  quali 
dobbiamo  procuiare,che  fi  adempia  per- 
fettiflimamcnte  quel  fine,  per  il  qualej 
Iddio  le  hà  create;  o fieno  ragionatoli, 


e profiìmi  nofiri,  che  dobbiamo  incitarci 
à dare  à Dio  la  gloria  medelìma , con 
l’efempio;econiconligli,ed  ammonizio- 
ni noflre  :ò  fieno  irraggioncuoli , difpo- 
nendole  cosi  nell’vfo  nollro,che  per  quel- 
lo fi  adempia  perfettamente  ciò, che  Iddio 
hà  voluto,  nel  crearlepcr  noi,  animando- 
le con  l’affètto  proprio  à lodare,  e benedi- 
re Dio , che  hi  dato  ad  effe  1 ‘ Effere,  c 
l’altrcperfezzioni,  per  le  quali  iddio  le 
hà  follcuatc  à rapprefentare  fimbolica- 
mente  le  perfczziom,checfibhà,edàrcn- 
dcrgli  grazie  per  effe . In  quello  cfcrcizio 
abbiamo  per  maeflri,  li  tré  Giouani  Prin- 
cipi d’i Tracie,  nella  fornace  di  Babilonia: 
ed  il  Ré  Dauid,ne’  Salmi:  ed  i Profeci,  ira 
molti  luoghi  dellediuine  fcritturc  . Edi 
quelli motiui  di  lode  viua, e di  rendimen- 
ti digrazie  fi  aggiugnono  quelli,  che  naf* 
co  .0  dalriceucrc  in  noi  medefimi  l’vtilc 
ed  il  commodo  di  quelle  pcrfezzioni,che 
in  effe  hi  poli:,  e conferua  il  Creatore  fu- 
premo . 

Nc  pure  deue  contcntarfi  l’Vomo  di 
dar  gloriai  Dio  co’  foliconcetti,  affetti, 
& altri  atti  interni  gii  detti  ; mà  venendo 
all’opere , che  ha  da  fare  , eziandio  macc- 
rialne  eh.  fono  i noi  communi  con  gl’ir- 
ragioneuoli, cornee  il  mangiare, dormire, 
caminarc  , e limili,  deue  indirizzarle  à 
maggior  gloria  di  Dio:  non  folamente 
con  l’affetto,  c dcfidcrio  di  quella:  mà  an- 
cora nel  mifurarle  con  quella  : Sicché 
mangi, dormi,camim, in  quell  ora, in  quel 
modo, e con  cucce  le  altre  circollanze, che 
da  lui  richiede  la  diuina  gloria.  Quello  li 
fàdall’Vomo,  nel  Pope  re  già  dette  ; offer- 
uandofi  111  quelle  circofianzc  la  regola,  òe 
ordine, che  Iddio  vuole  da  lui*cd  a lui  ma- 
nifella;ò  per  la  legge  efprcffa  nelle  diuine 
fcritturc  ;òco’  fuoi  precetti  nella Chiefa: 
òvede  nelle  regole  del  proprio  modo  di 
viucrc.ònclla  dirczzionc  del  Padre  fpiri* 
tualc:ò  nelle  ifpirazioni  interne  ; ò vero 
pratticaméte  feorge  negli  efemp j di  G lesù 
Grillo, della  Vergine  Santitàma.c  de  San- 
ti, e Giudi,  che  fonodi  edificazione  con 
il  loro  modo  , difarquclleazzionimcde- 
fime. 

Fatte,  che  fieno  in  quello  modo  quelle 
azzioni,  peraltro  materiali,  c communi  à 
noi  con  glirragioncuoli  ,acqui!lano  no- 
biltà, c pcifezzione  impareggiabile;  fopra 
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tutta  quella  perfezione , che  hanno  in 
d:r  gloria  à Din  le  azzioni  di  quelli . Dì 
Iddio  iiberahfTìmo  ad  ogni  animale  il  fuo 
cibo  da  mantenerli;  e lo  prouede  con  tutto 
l'ordine  della  natura  : Egli  è che  aPerit 
tnxnum  fuam,&  implet  omntantmal  bene • 
zittitone  . Egli  è,  che  dat  tilt s efeam  in  tem- 
pore opportuno  ( Vfjlm.  144-)  Eg'iè,  che 
hà  ordinato  alla  fuagloruil  diaccio  , le_> 
ncui,  le  pioggie , le  tenebre  &c.  E tutto 

fu  fie  creature  nel  loro  eflTcre  efalt3no 
)io:edogni  loro  mouimento  naturale, 
per  efflrfatto  à quella  regola  , che  egli  hà 
vo'uto.come  aucor  della  natura,  dà  gloria 
à lui.  Or  quanto  più  l’efalta  l’azzionedcl- 
!o  fielTo  genere  , fatta , dà  creatura  tanto 
nobile,  qu30to  è l’Vomo  , eziandio  nell’ 
ordine  naturale  ? E ciò  non  Colamento 
per  il  concorfo  degl’influflì  cclefli , e de- 
gli clementi,  e delle  creature,  che  come  à 
più  nobil  vfo,  principaliflìmamcncedaj 
Dioalferuiziodelfvomo  in  quella  az- 
zionc  fono  detonate  / Or  follcua  il  tuo 
penfiero;ed  animaquefla  medefima  azzio- 
ne  vmanada  sènei  fuo  genere,  tanto  più 

abile  à dar  gloriai  Dio, quanto  più  di  tuc- 

ti  i viutnti  l’Vomo  èpiu  nobile  se  più  de- 
gno con  fublimarla,  ad  eflerconforme  al- 
la regola  della  ragione;  delle  virtù, del  gu- 
fto  maggiore  di  Dio,  mifurata dalla  tem- 

Enzajed  argomenta  à qual  frgno  di  no- 
maggiore  afeende,  e quanto  più  glo- 
rifica Diodi  quello, che  faccia  il  mangiare 
di  quei  cibi,  che  Iddio  AiVullis  coruorum 
inuocantibus  eum  ( Tfalm.  246-9-  ) ò ad  al- 
tro viuentc  più  ignobile', e terreno. 

A’ quello  aggiugni  all’azzione  mede- 
lima,  l'altezza  melplicabilc  dell’imitazio- 
ne di  Gksù  Criftojche  perciòprefe  anco- 
ra la  noftra  carne  ; cioc  per  fare  in  quella, 
azzioni  vmane,  che  follerò  idea  nella  me- 
dclìma  fpecie,alh  azzioni  nollre  : come 
fece  alti  conuiu  di  M.ttteo,  e di  Zaccheoj 
e nella  cafa  di  Simone  leprofo.e  di  Lazza- 
ro nfufeitato.  Tii  vedrai, che  vn  folaatto 

di  mangiare, fatto  à quella mifura,è  mol- 
to più  (ubi ime , che  fi  mouimcnti , ed  in 
fluii;  di  tutti  1 Cicli,  ed  il  concorfo  di  tut- 
te le  altre  creature , che  à quefla  azzione 
ftruono  all'Vomo  .Orfequeftofi  auuera 
di  ogni  minima  azzione  naturale  de  fcnS 
c flerni  > che  farà  poi  degli  atti  delle  po- 
tenze interne  5 e di  quelle  azzioni  di  f il  tù 


fubluni,  ncil'oriine  fopranarurate/  Che 
delle  azzioni  eroiche  di  mortificazione 
perf  uà  delle  potenze  interne?  Che  delle 
afprc  penice ze;che  de  marcir j/Che non  di 
vna,ò  due  folamc:e;mà  di  tutte  quelle  in- 
ficine nello  fpazio  di  molti,  e molti  anni? 
Che  ricchezzedi  mento  , che  tefori  di 
gloriamomi  accumulano  con  quell'arte 
di  tutte  farti , cioè  : C rcarein  ogni  ateo 
fuo, 'a  maggior  gloria  di  Dio  ? 

Quiperòfi  vuole  auuertire  vn  inganno; 
che  può  defraudare,  e diminuire  di  molto 
quello  acquillo  : ed  è.  Che  è neceiTaria_» 
antecedentemente  à quello  operare  , viva 
grande  indifferenza . Poiché  chi  prima  G 
nfolue  di  fare  qualfiuogtia  opera  , ezian- 
dio buona;  e dopo,  di  feruire  in  quella  à 
Dio,  & alla  fuagioru;  fi  abufidel  fine  ; e 
ne  fi  mezzo:  eprocededtfordinatamence, 
peruertendo  11  modo  alto , e diurno  ; con 
mifurare  il  Fine  dal  Mezzo,  e non  il  Mez- 
zo.dal  Fine. Onde  tal  opera,  per  eccellen- 
te, chepna,  e tale  lìa  di  fua  natura,  viene 
ad  elitre  imperfetta,  e dettata  da  proprio 
intercflc,  Se  amore . Sicché  vai  più  vna_* 
minima  opera,  fatta  col  debito  fine  della 
diurna  glorili  ed  à quella  mifurata;  cho 
qualunque  altra, come,  chegrandefia  per 
sè  medefima,  ì quella  nonmifurata.prima 
dell’ intraprenderla  : N I che  ino'tis’in- 
gannano:  e fotto  fpecie  di  virtù,  m media- 
no l’ Vmaniti.  Onde  è , che  per  arriuaro 
àqucft’alio  fine,  dicercare  in  ogni  atto 
fuo  la  maggior  gloria  di  Dio;giouagran- 
demente  vna  indifetcnza  totale,  à tutte  le 
cofe create;  flamio  pronto  à lafeiarle,  à 
aueile.  quando, ed  in  quel  modo, e mifura 
che  più  piacerà  à Dio;  con  vna  tal  perf-  tta 
annrgazione,c  fpropriazione;  per  laqua- 
lc  l’jnim  non  voi  n io  c»fa  alcuna  fuori 
del  volere  di  Dio , diuiene  come  carcà 
bianca. fenz.a  alcuna  imprellìone,  arcai  n- 
riceuere  gl’inffulli  d'lia  diurna  grazia_» 
in  quel  modo , che  farà  maggior  gloria  di 
Dio . 

A’  quella  altezza  di  perfezzione  tùfei 
chiamato  .'e  ne  f i capace , con  per  lana- 
tura  ragioncuole,  che  hai;  come  per  Ia_» 
grazia  abbondante,  che  nelle  illudrazio- 
ni,  e mozioni  diurne,  tù  hai  riccuuter  e 
fe  non  la  riduci  in  practica , vieni  in  ogni 
tuo  atto  à defraudare  à Dio  alcretanta_* 
gran  parte  del  teforo  della  fua  gloria, quan- 
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te  fono  leoccafioni  datètrafcurate  d 'in- 
grandirla. Defraudi  Gresil  Grido  , del 
fructodc  meriti  fuor, nel  modo  medefimo; 
e tè  ftedo»  dimoiti , grandidoni  di  grazia 
in  quella  vita  jc  di  grandiacquididi mag- 
gior gloria,  c di  maggir  felicità  ctcrnj  nel 
Ciclo . 

Quella  altidìma  torre  hà  bifognodivn 
profondiflìmofòndamcto,per  mantener- 
li: ed  il  Santo, che  ben  lo  vedeua,con  l’ar- 
re  fua  1'  hà  difpodo  nelle  meditazioni , 
che  ti  hi  propolie  dalla  prima,  fino  à que- 
lla contempla/ ione;  nella  qualecccitando 
in  tè  vn  forciffimo  amore  verfo  Dio,  lo 
fhbiiifce  . Ben  fai  che  per  tua  maggior 
commodici  ; e più  didimo  ordincdclla_» 
dottrina,  l’hò  diuifa  in  due.  Hai  veduto 
cièche  hà  fatto  per  tè  Giesù  Grido  Dio, 
& Vomo:  hai  conofeiute  le  obligazioni, 
che  hai  à lui,  come  VcrboCrcatore , e 
come  Verbo  nella  carne  fua  Redentore: 
ora  confiderando  le  infinite  perfezzioni  di 
Dio  ; tutte  impiegate  dalla  forzadelfuo 
amorCjà  tuo  beneficiamo  in  vn  atto  foto; 
mi  in  vna  perpetua  continuazione  di  atti, 
con  ineffabile  perfcucran/a  ; vuole  che  rii 
u difponga  àriccucrc  quella  grazia , che 
ti  fa  domandare , nel  fecondo  Preludio, 
che  è il  mcdclìmo  della  prima  parte,  cioè: 
conofccrc  gli  cdetti  del  amor  fuo  infinito, 
verfo  di  tè  ne  benefici  continui , che  ti  fi, 
accióche  ti  impieghi  tutto  ncH’amore,  ri- 
ucrenza,c  feruiziodi  lui;  il  che  fifa  con 
cercare  in  ogni  tuo  atto  la  maggior  glo- 
ria di  Dio;  in  quel  modo  , che  ti  hò  fpic- 
gato  fin  qui;  fecondo  lo  fpirito  della  tua 
vocazione,  c della  elczzione.  che  hai  fat- 
ta . Or  ecco  la  fua  contemplazione  : leg- 
gila. 

§.  I I. 

Si  propone  l'ultima  contemplazione  degli 
EferciZ),  diretta  ad  eccitare  nelÌEfer. 

litanie  l'amore  di  Dio  . ** 

• ; 

• V Orazione  preparatoria  al  f olito 

IL  Primo  Preludio  è , eh*  io  mi  vegga 
dare  alla  prefenza  del  Signore,  e degli 
Angeli,  e di  cucci  i Santi,  miei  fauorcuoli 

UO  Citi. 

11  fecondo  : Domandar  con  idanza  à 


Dio  grazia  , con  la  quale  conofcenda  k‘- 
grandezza  dc’beneficjfuoi  vcrfodi  mè,i» 
tutto  miimpieghi  nell’amore,  riuerenza, 
e feruizio  fuo . 

II  Primo  Punto  fia,cótemplare  Dio  nell* 
Vniucrfoprefentem  tutte  le  fuc  Creature} 
e che  agli  elementi  dà  l'efferc  : alle  Pian- 
te il  vegetare,,  cviuerc}  àgli  Animali, 
il  fentire:  finalmente  agli  Vomini,  l'inten- 
dere. Fra  quali  ancor  io  hò  riccuuto  tut- 
ti quedi  bcneficj , l’Eflcrc,  il  Vmcre,  il 
Scntire,e  l’intendere:  & hà  voluto  fare.* 
me  fuo  tempio  , creato  ?d  imaginc,  c fi- 
militudme  fua . Dall'ammirazione  di  tut- 
te le  quali  cofe , facendo  rifleffione  à mjg 
medcfimojfarò  come  nel  primo  punto  del- 
la paflàta  Comemplazioncjò  meglio  fe  mi 
fi  offerirà.  11  cheli  douerà  ancor  fare  nt^* 
Punti  feguenti  , 

Il  fecondo  è,  confiderarc  il  medefimo 
Dio  , che  per  amor  mio  opera  nelle  fue 
creature  ; Se  in  vn  certo  modo  fi  affatiga, 
in  quanto,  che  di,  c conferua  l'cffcr  loro, 
c ciòcche  hanno,  poffono , & operano.  Lo 
quali  cofe  tutte  douerò  io  riuolgere  alla 
confiderazione di  mè medefimo. 

Il  Terzo  : Vedere  in  che  modo  tutti  li 
doni,  e beni  difecndono  dal  Ciclo  : come 
fono , la  Potenza , la  Giudizia , la  Bontà, 
la  Scicnzaiequalfìuoglia  altra  iman, < per- 
fezione , limitata  con  alcuni  certi  termi- 
ni: le  quali  cofeda  quell'infinito  teforo  di 
ogni  bene  , come  lume  da  fole  , & acqua 
da  fonte  dcriuano.  Reda  di  aggiugner  poi 
la  rifleffione  predetta  , conia  confiderà* 
zionc  di  mè  medefimo. 

Si  farà  anche  il  Colloquio  nel  fine , da 
terminarli  col  Pater  nodcr;  c I offerta. 

Riccuctc , Signore  tutta  a mia  libertà: 
prendete  la  memoria,  l’intelletto , c tutta 
la  mia  volontà:  Ciò  che  io  hò,  cchc  pof- 
feggo,  donato à mè  Io  auetc  voi ; Se  à voi 
tutto  1°  redituifco,&  affatto  Io  dò,  acciò 
ne  difponiatc  ad  ogni  vodto  volere.  Do- 
natemi follmente  l’Amore  , e la  Graziaj 
vodra;  e ricco  fon  pur  affai  ; ne  verun’al* 
tra  cofa  di  piu  vi  chicggio  . 

Diutdo  al  (olito  ogni  Punto  , ritenen- 
do  le  parole  del  Santo  in  trèeonfidcrazio* 
nt;c  ti  fo  vedere  nella  prima  confiderazio* 
ne  del  primo  l’unto , la  perfetta  cornimi* 
ntcazionc  de  beni,  che  Iddio  hà  in  sè , per 
Io  Spinto  Santo  ; che  è il  dono  de  doni  t 
Hhhh  per 
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per  il  quale  egli  fi  fi  preferite,  a tè  amico 
fuo;  e gode  di  auer  tanto,  che  darti. Non 
fi  può  amare,  chi  non  fi  conofce  . Onde  è 
neceflTirio , conofcere  l'Eflènza  di  quello 
granaio;  in  quel  modo , che  per  ré  orafi 
uò:  e gli  attributi  della  fua  Infinità  , ed 
mmenfiti.  Tifpiego,come  iopoflo,qua- 
lifiano;  c che  effetti  cagionino  quefli 
Attributi,  per  iquali  egli  è prefcntc,  à tut- 
te le  creature-  Nella  feconda  confidera- 
zionc  , ti  propongo  da  confidcrare  la  fe- 
condità della  Prtfenza  di  Dio,  nella mol- 
titudincinnumcrabilcde'  benefici , cho 
proecdonoà  tè  per  gli  attributi  della  Sa- 
pienza, e Potenza  fua.  Procuro  di  fpiegar- 
ti  ciò,  che  fiano  rcon  qualche,  vtilc  noti- 
zia per  té  ; che  ti  può  fetuirc  di  rcgo!a_» 
delle  tue azzioni  : edàquefla  fecondità  ti 
fò  vedere,  che  tri  deuicorrifpondcrecon 
la  fecondità  della  tua  prefenza  à lui . per 
1 Obbedienza, ed Vmiltà  . Timoftro  co- 
me in  ciòdeui  procedere  : la  ragioncuo- 
lezza,  la  conuenicnza,checosi debba  far- 
fi»  da  chi  vuol’tffcr  Vomo.dcgnod’ertcr- 
lo  > non  che  da  chi  vuol  effer  amico  di  vn’ 
Vomo-Dio.  Nella  Terza  confidcrazio- 
nc,ti  propongo  ■.  come  Iddio  e prefenteà 
tè  per  gli  attributi  della  Bontà  , c Santità; 
le  quali  fi  conofcono  dall'auerti  difpoflo; 
ad  cfferc  fuotempioj  ed  ifpirato  à dedi- 
carti à lui, nello  Stato  Ottimo,  che  hai 
dettojilluminatodalla grazia  fua.  Incon- 
feguentc,  tifò  vederejche  nella  efecuzio- 
ne  della  medefima  elezzione , uì  dcui 
farti  prcfentc  à lui;  come  imagine del- 
la Bontà,  e Santità  fua.  Ti  fpiego  come, 
e con  quale  facilità,  puoi  confcguirlo  ; 
c per  quali  mézzi . 

Nel  Secondo  Punto . Parta  il  Santo  à 
proporti  la  continuazione  de  beneficj , 
chelddio  tifa  con  la  fua  Prefenza:  epuoi 
ortcruarla  nella  prima  confiderà zione..» 
conliderando  gli  attributidella  fua  Beni- 
gnirà,e  Prouidcnza  in  quanto  continua- 
mente  opera, nelle fuecreature  , à tuo  fa- 
ttore; e come  deui  td  corrifpondcre,  con 
laperfettirtìma  raflègnazionc , nc  fuoi  di- 
urni voleri  ; e perfetta  foggczzionc,à  fuoi 
diuini giudiz.j;  f:nza  cedere  alle  auuerfi- 
tà,  chcà  tuoi  voleri  eziandio  giufti,  fi  op- 
porranno. Nella  feconda  confi  Jcrazione: 
ti  propongo  l’Amor  di  amicizia  di  Dio  , 
verfo  di  re,  dimoftrato  pratcicatncnte,  pct 


l'attributo  della  fua  Mifericordia.  Spiego 
quello,  che  fia,  e come  ciò  fuccedanell' 
vno,  c nell’altro  ordine  ; nel  quale  tù  fei 
termine  di  quello  grande  Attributo . Efa- 
mino,  come  può  dirli , che  nell’vfo  di 
quello  ,à  tuo  beneficio.  Iddio  ha  fatica- 
to: e ti  amaeflro,  come  deui  td  corrifpon- 
dcre , con  la  virtù  della  coftanza, fino  all' 
vkimorefpirodella  tua  vita.  Nella  Terza 
confidcrazione  off  ruo  : come  Iddio  per 
l’Attributo  della  fua  Giuflizia , dà  à ciaf- 
cheduna  creatura  ciò, che  hi, può, ed  ope- 
ra . Pondero  qual  fia  quello  debito;  ed 
eguaglianza,  che  viene  lignificata  da_* 
quella  voce  Giujlo  in  varj  riguardi,  gene- 
rali,e particolari:  ed  inquelli  fpecialmcn- 
te  in  tré:  L-  vno  riguarda  l'arte,  e l’eccel- 
lenza dell’artefice , relatiuamcnteaU’ope- 
ra.  L’altro rifguarda  la  pcrfez.zionedc’Ia 
natura , à cui  drfdice  ogni  incollanza  ne 
voleri.  L’vltima  rifguarda  il  benc,c  felici- 
tà, ed  il  buon  ordine  dell’  Vniucrfo . A’ 
quello  Attrrbutodi  Giuflizia  diurni , de- 
uc  corrifponderla  Giuflizia  tua , fpecial- 
mentc  mantenendo  illefo  il  ius , che  hà 
Iddio  al  fuo  rifpctto  ; cd  alla  riuercnza_r , 
che  gli  é douuta,  nclf’opcrc  fuc . 

Il  Terzo  Puntofà  veder  tutto  il  detto, 
e confidcratofin  qui , nell'Attributo  dell* 
Amore  infinito  di  Dio  ; alquale  deui  in_* 
corrifpondenza  tutto  tè  Hello . La  Prima 
confiderazionc  ti  propone  ; come  Iddio 
ertcndoSomma  Bellezza,  e Somma  Bontà 
fgorga  in  amore  infinito  verfo  sé  fteffo  .- 
c quello  amorc,hà  forza  infinita  ; perche 
sforza  Dio  ad*amare  sé  fteffo.  In  quello 
infinito  occupa  cutce  le  forz.efuc  adequa* 
tamentetmà  perche  clTtndo  amore,è  cora- 
munitariuo  ; efee  ncllccreature  ; ed  in_* 
quelle  ama  sé,  e per  quello  amore  le  tira 
perfettamente  à sé;  edà  ad  ognuna  quella 
felicità  , della  quale  c capace . Ti  fpiego 

Jucfla  materia  ineffabile  al  miglior  mo- 
o,  che  porto  , come  che  imperfettiflì- 
mofi:  , c tifò  vedere  la  forza  de  fuor  ef- 
fetti,bielle  creature  ;pcr  animartiallacòr- 
rifpondenza  tanto  più  che  gli  rcftringo 
àté  in  particolare.  Nella  feconda  confide- 
razione  , ti  propongo,  come  Iddio  fub* 
bordina  in  tutti  gli  flati,  le  opere  proprie 
di  cìafchcduna  vocazione  alla  fua  mag- 
gior gloria.  Ti  fpiego  qual  fra  l'Eflenz» 
della  diurna  gloria;  e gli  atti  vitali , per  li 

qua- 
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quali  viue,  e regna  in  noi  : cioè  intendere, 
amare,  e guftarc . Ti  porto  gli  effcttj,che 
cagiona  nell’  anima  quefta  fubbordina- 
zionc;  & icontrafegni,  da  quali  fi  può 
conofccrc , à qual  grado  Ga  giunta  quefla 
fubbordinazione.  Nell’vltimaconfidcra- 
zioncti  porto  le  ragioni,  pcrlcqualttù 
deuià  Dio  l'efecuzionc  pronta  di  quanto 
hai  rifoluto  nella  tuaElezzione,  perla_* 
maggior  gloria  di  Dio  : e fpccialmcntC-» 
tré-'Giudizia,  Gratitudine, e Conucnicn- 
za . La  prima  fi  fonda  nel  ius  di  padronan- 
za, che  hà  fopra  di  tè , c perche  ti  hà  crea- 
to; c perche  ti  mantiene.  La  feconda  ; per- 
che ti  hàdata  la  liberti, cheaueuiperduta 
per  il  peccato;  c gli  colli  tatto  il  luo  fan- 
guc . La  Terza . perche  tu  fei  conuenuto 
con  clTo  lui  ; c ti  [hi  offerto  per  tè  mede- 
Gmo  , il  teforo  immenfo  defuoi  meriti , 
eia  feliciti  eterna  • In  vigore  di  quello 
qua  fi  contratto  fermato  , cftabilitoda— > 
tè  in  quefii  Efercizj,  fei  fuo  ; e non_» 
puoi  ricufare  di  darti  i lui , come  talcj 
prontamente  nello  Stato  da  tè  Eletto  di 
commune  confcnfoconeffò  lunedi  que- 
llo non  puoi  ripugnare,  fenza  manifcftif- 
(ima  ingiufiizia . 

Doppo  ciafcheduna  di  quelle' confi- 
dcrazioni  , deui  come  confegucntc  nc- 
ceffario  offerir  la  tua  Llezzione  ,e  coro- 
narla con  l’ offerta  di  Sant’  Ignazio:  cioè- 
Riceucte  ò Signore  la  mia  libertà  &c. 
Iddio  benedicala  tua  rifoluzione  :ccon- 
fida  pure  immobilmente  , poiché  Deus 
omnis  frati* , qui  yocauit  nos  in  eternarti 
fuam gloriarti  inebrilo  lefu,modicumpaf- 
fof,  ipfe  perficiet , confirmabit,  folidabit- 
que  . ìp fi  gloria  , & tmptnum  , in  facula 
fxculorum  . ~4men.  ( ì.Tetr.^.io.) 


CONTEMPLAZIONE.  6 1 i 

Da  ore  vent'vna , e tre  quarti,  fino 
à ventidue. 

Si  canta  il  Vefpero  della  Madonna. 

Da  ore  ventidue,  fino  à ore  venti  tré, 

Vltima  Orazione  mentale . 

Dell'  Jfmor  -vero  di  ^fmici^ia,  con  il  quale 
Iddio,  per  i Cuoi  diurni  attributiva  com- 
nimicati  allVomofuo  amico,  i fuoi  beni: 
e della  corrifponden^a , che  deue  l Voma 
amicodi  Dio,  consacrandoli  tutti, e total' 
mente  con  sèflerfo  alla  maggior  Gloriai 
di  Dio. 

Treludio  Generale . 

LA  difpofizione  dell'anima  in  quella 
contemplazione  fari,  qual  fu  nella 
immediata  contemplazione  già  fatta  ; rap- 
prefentandoti  di  edere  nel  Cenacolo  di 
Sion:  c confidando  nella , diuina  miferi» 
cordia  , che  quel  dono  da  tè  riceuuto  nel 
Sacramento  della  Crefima,nel  quale  rice« 
uefti  lo  Spirito  Santo;  fia  per  rinouarfi 
ora  in  tc  i tuo  beneficio*  che  quell’ Amo- 
re Iddio,  che  defeendendo  fopr.i  i Difee- 
poli  congregati  impleuit  tot  am  domum  Mi 
erant  fedentes  ( ^tfr.2.2.  ) voglia  ancor  di 
prefcntc  vfare quefi a mifericordia,in  que- 
lla ragunanza  di  feguaci  di  Giesù  Grido, 
fri  quali  tù  fei . Adora  quedo  Diuiniffì- 
mo Spirito;  che  è Amore fpirato  dal  Pa- 
dre, c dal  Figliolo  ; con  il  cuore , e con  la 
voce  proceda.  Io  credo  nello  Spirito  San- 
to Dio,  Signore, e Vinificante  ; eguale  al 
Padre,  ed  al  Figliuolo,  Terza  Perfona  del- 
la Santiffiina Triniti.-  Vno,c  Sempiterno, 
c vero  Iddio.  A’  quedo  gran  Signore  i tc 
qui  prcfentc  in  quella  contemplazione^» 
indirizzerai  li  cinque  atti  Colici Credo, 
Adoro,  mi  Pento, Offro,  e Raflègno&c. 

Treludj  Varticolari . 

Nel  primo  Preludio.  Alzerai  gliocchi 
al  Cielo  rammentandoti  chi  fi  1 Quel  Si- 
qnore,che  fopra  di  quello  hi  il  foglio  del - 
a fua  Gloria  ìCoelum  Seder mea,  terra  au- 
tem  frabellum  pedurn  meorum(  Ifai.66.1.) 
onde  abballandoti  porrai  la  bocca  in  tcr- 
Hh  hh  2 ra. 


fi 


Digitized  by  Gopjfff 


6n  GIORNATA  rttlMA 

ra,  protcflando,  che  non  fei  degno  oe  pu- 
re di  porre  la  tcfta , forco  lo  fcabello  de_j 
piedi  fuoije  còni  Serafini, che  vidde  Ifaia 
dirai  ancor  ui , adorando  la  gran- 
dezza, e fantiti  di  lui,  Santini , Sanctus, 
Sanctus  Dominus  Deus  exercituum:  ccon 
la  Santa  Chiefa  . Tlemfunt  Culi, ir  ter- 
ra  maiejiatis  gloria;  t«x . 

Palf  rii  al  fecondo  Preludo;  figuran- 
doci di  vedere  ìlParadifoCcIclte  aperto; 
c la  gloria  di  Dio  auamidi  tè;  e Aerando 
lù  di  edere  in  grazia  di  Dio,  puoi  fuppor- 
ic,che  le  tre  Diurne  Perfone  , volgiamo 
gli  oechi  benigni  della  loro  infinita  pietà, 
lopra  di  tè . 

Nel  terzo  Preludio  ; fupplicherai  la^» 
Santiflima  Trinità  , che  voglia  lafciare 
feorrere  fopra  di  tè  vn  raggio  efficace  del- 
la fua  luce-*  per  farti beninundere , come 
«ila  amando!  i con  ve rò  «•mor  di  Amicizia] 
per  ifuoi  attributi  communichi  à cèibe- 
aufuoi  ; e l'obligo,  chehaidicomfpon- 

dc re,  confacrando  tutto  , c loialmcnto 
U fieilo  alla  gloria  fua  &c. 

- PRIMO  PVNTO- 

Contemplerai  Dioprejmte  1.  in  tutte  le  fue 
Cnature:  che  da  agli  Elementi  l Ejjtre, 

• alle  Piante  il  Vegetare,  evmere  ; agli 
•z initnaliil  Sentire,  li.  f inalmente  àgli 
Muoiami' Intendere . Tra  quali  ancortù 
hai  r temuti  tulli  quejìt  benefici  l Effere , 
ilPiuere  il  Sentire , e l Intendere  - 111. 

Et  ha  t'aiuto  fare  tè  fuo  tempio,  creato 
adim.igme,  e fimilitudinefua.  IV.  Pali ’ 
ammirazione  di  tutte  le  quali  cufe  facen- 
do rifiejjwtu  d tc  medefrmo , nnouerat 
l effetti  già  fatta , ù meghore  fe  àtè  fi 
offerirà . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  comraamc astone  di  perfetto  s imor  di 
amicizia,  che  nel  dono  dello  Spirito  S an 
do  fa  Iddio  de  fuoi  beni  a tè  Pomo , per  li 
fuot  fpeciali attributi  della  Infinità  , ed 
a’mmenfiti  ; t come  nel  dono  medefmo 
dello  Spinto  Santo  puoi  ridonare  a Dio 
tutti  t beni  rictuUti  da  lui, con  glorificarlo, 

Confiderà  I*  che  cflèndo  la  comma- 
nutazione,  df*  beni,  opera  di  Amore 
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diamicizia; fi  deuc  neceflariamente  attri- 
buire alloSpirito  Santo  Dio  : ondedtccj 
l’Apoflolo.  Cbantas  Dei  diffufa  ejl in  cor- 
dibus  nojlris  , per  Spiritimi  Santlum , qui 
datus  ejl  nobis.  (tyffi.5.7.  ) E quell  opera 
per  la  fua  prccila  formalità  , allo  Spinto 
Santo  l'atcribuifcc  l’Apoflolo  medefimo; 
come  hai  meditato. Grafia  Domini 
lef  u C hrifii,  ir  L hantas  Dei , ir  communi - 
catto  Spintiti  Santi  fu  cum  omnibus  nobis. 

( ì.Conntb.vlti j.)  Cornmunicaztone,  è 
vnionc  fcauibieuole delle  volontà  di  quei, 
che  fra  loro  communtcano  : ed  m con- 
l'eguente,fà  l'effetto  cagionato , Ornile  i 
sé  . Queftoc Retto fcambieuole,  è l'vnio- 
ne  della  prefenza  dcll’vno , e dell’altro  : e 
del  tratto  fcambicuolc,che  fupponc,e  Ge- 
gue  à quella  prefenza . 2.  Da  quella  pre- 
fenza,e  tratto  de  ■ due  amici  nafte  il  dilet- 
to fcambieuolc  ncll’viio,;  nell’altro. Que- 
llo c il  fupremo  frutto  nell’amicizia  mo- 
rale ; perche  nafee  dal  bene  fupremo  di 
quella;  che  c 1 vnionc  delle  due  volontà 
amiche  -•  ed  è il  godimento  del  fupremo 
bene  dell’amicizia  , che  è l’amico  flelfo 
poflèduto,  in  atto  il  piu  bramato  dell’amo- 
rc,che  è il  Vedere,  J’Vdirc,  e fecondo  la 
nobihlìima  parte  propria  della  natura  ra- 
gioncuole,  il  godere  il  fuo  amico  . Beati 
•viri  tui,  ir  Beati  ferui  tui,  quifiantcoram 
tè  femper , ir  audiunt  fapientiam  tuam-j . 
(i'  le*#*)  Quefto  giudizio  feccia  fi» 

uiflìma  Regina  Saba, del  diletto  , che  go- 
dcuano  gli  amici,  c fetui  del  Rè  de  Sauj 
Salomone, e godendo  della  fua  prefenzajc 
de  fuoi  difeorfi;  Rimò,  che  baftalTc  tal  di- 
letto à far  beato  in  terra  colui,che  Io  gode- 
ua.  Argomenta  ora  dal  Meno  al  Più . Ecce 
plufqum  Salomon  bic.(Luc. ii.ijO  Adun- 
que fopra  la  condizione  dei  paragone,  in- 
dicibilmente s’inalza  il  diletto  di  colui, 
che  hàprefentc  Dio;  e gode  quello  ama- 
biliffimo  frutto  dell’amicizia  fua.  j.Godc 
Iddio  della  prefenza  delle  fue  creature^» 
communicandolel’£j¥fTe  : Anzi  none  pa- 
ragonabile il  diletto , che  egli  ne  hi  ; con 
quello,  che  della  prefenza  fua  , hanno  le 
creature:  perche  piu  diletto  nafte,  e figo- 
de,  dal  beneficare  ; di  quello,  che  dertua 
dall’eflère  beneficato*  e più  amiamo  di  far 
beneficio, che  di  riceuerlo  . QueGoè  per 
più  ragioni . i • Perche  il  beneficare  è ope- 
ra ngftra,q<jlla  quale  òriceuiamo  in  quel- 
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li  quali  vn  nuouo  eflcrcrò  per  quella  dila- 
tiamo quell’etere,  che  abbiamo  ,clo  ren- 
diamo più  perfetto . 2.  Perche  è più  onc 
fto.cd  orna  più  l'atto  Jel  beneficare  i!  Be- 
nefattore, che  il  beneficio  adorni,  e renda 
ineg!  iorc  in  se  il  Beneficato  « ed  in  conlè- 
guentc,  cflcodo  il  bene  oneflo  giocondif- 
lìmoj  à proporzione  di  quello  erefee  in 
Dio  ia  giocondità.  3.  Perche  l'amare  por- 
ta più  diletto, che  refifert  amato;  perche 
l’amare,  è atto  noflro  ; che  perf  zziona  la 
nollra  potenza  : La  doue  ledè  re amato  , 
non  ci  act  refee  alcuna  perfezzione,  fopra 
quella,  che  attualmente  abbiamo  . 4.  Più 
di  ogni  ragione  lo  proua  l'autorità  di 
Giesu  Crifto.che  ’o  di  ov.Oportet  {penne- 
miniffe^erbi  Domini  lefu.quoniiip  e dixit: 
Beatili!  efimagis  dire,  quarti  acapere(Mci. 
20-35.)  lequali  parole,  applicate  à fpiegi- 
rc  il  contento,  che  hà  Iddio  nel  benefica- 
re le  creature  fuc , non  attribuirono  à 
Dione  pure  vn’ombra  di  quelle  impcrfcz- 
2Ìom,  che  nel  contento  fjo  troua  l’vma- 
na  beneficenza,  5.  Eccoti  aperta  la  fira.la 
ad  intendere  ; cóme  l’Amore  di  amicizia 
in  Diofuppone  l’ edere  di  lui  nelle  crea- 
ture, che  lo  faccia  prcfentc  ; ed  ogttto  di 
amore,  e digodimcnco  all’Vomo  mque- 
fla  vita;  il  che  liegue , ò per  atto  di  fcde_j 
precifamcnte;  òpure  venendo  queflo, ac- 
compagnato da  quella  più  minura  rappre- 
fcntazioncjche  può  oireruarfi,con  cerca* 
re  più  chiaramente  il  vero  : e contemplar- 
lo panicamente,  per  accrescere  l’amore, 
ed  ri  godrmcnto . in  quello  flato  ti  vuole 
ora  Sant’Jgna/.io , per  il  punto  , che  ti  hi 
propoflo.  Implora  diurne  di  Dio, ed  efer- 
citando  gli  affetti  di  con  il  Profeta  Ideitela 
occulosmeos  ,{p  confiderabo  mirabilia  dc_» 
legi  tua.CPfalm.  u 8. 1 «.JRichiede  l’ordi- 
ne della  dottrina  , che  prima  di  paflàrta 
au  anti , tù  intendi , fecondo  le  parole  di 
Sant’Ignazio Doftenel  punto;  Chièque- 
gli, che  è prcl  nte  nelle  Creature . Quelli 
t Iddio,  il  qualc^  prima  di  efl’ere  prefente_j 
nelle  creuure.è  nrcftote  in  se;  edèQue- 

f li,  che  E'  Ego  fum,  qui  fum.fExo.j.iq.) 

gli  per  l'infinita  perfezzione  della  fua_> 
Btlcnza  per  la  quale  in  ogni  genere, in  ogni 
modo,  ed  in  tutta  l'Infinità  dell'Efferej» , 
fenza  alcun  termine  è infinito  in  qualfiuo- 
glia  perfezzion.  j-perchc  contiene  in  sè,ò 
formalmente  ,ò  eminememente , tutta  la 
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perfez  ionepoflìbile,i.naginakiIc,ed  c in 

quelgenerc,  id  quombil  meliusexcogitan 
potetti  conforme  iaraifuradiS.Anfelmo. 
2-  Cosi  Iddio  ( à cagione  di  efempio  ) co- 
me sapienza  , che  è vno  de  fuor  attributi 
( cosi  chiamanfi  à queflo  propolito  dalle 
fcuolc,le  pcrfczzionr  di  Dio)  contiene^ 
tutti i gradi , tutte  le  fpccie,  tutte  le  milu- 
re,  tutte  lediftinzroni,  che  fono,  òpolfo* 
no  efferc,  ò potranno  conceprrfiiftcndcn- 
doli  con  modo  mfinitanv  nte  perfetto,  fo- 
pra tutto  l’intelligibile, ó fcinpliccjó  com- 
plelfo, chcé,c  che  none;  pallaio,  prcftn- 
tc,  futuro, Se  hà  tutt  i q j li  • p.trfezzione, 
clic  10  dico , c tutta  quella  Infinità  cho 
può  dirli,  e non  può  dirli  per  debolezza-» 
del  nollro corto  intendimento . L’illelfo 
appficaà  tutti  glialtnattribuci , mifuran- 

dogli  con  l’infinito,  politiuo,  negl tiuo, e 

comparatiuojcomc  tù  vedi.  Ondccfcla- 
ma  il  Profeta  Salmifla  Magnus  Dominus  , 
laudabili!  nimis , (p  magnitudini 1 eitif 
non ejl  finis,  ( Vfalm.  144.3-)  c Baruc  Pro- 
feta Magnus  eft,  (p  non  babet  finem  : excel- 
fui,  (p  mmenfus  (3-25.  ) 3.  Da  qualunque 
attributo  infi  nto  li  comcludc,chelddio 
in  ogni  perfezzione,  è alfolutamente  infi- 
nito : poiché  douendo  eflèrui  proporzio- 
ne fra  l’attributo  , e l'cflènza  di  cui  è per- 
fezzione l’attributo  particolare,-  fe  que- 
llo c infinito,  none  poflibilc, che  fia  fini- 
ta, e terminata  l’eflcnza,  che  hà  in  vn  ge* 
nere  perfezzione  infinita , ed  econucrfoi 
fe  l'circnza  c infinita, ogn’altrapcrfczzio- 
nediquellaellcnza  , deuc  effete  infinita- 
Concioliaclie,  febenela  perfezzione  me- 
delima  di  Dio  è infinita  perfezzione,  non- 
dimeno nelPordme  del  noflro  modo  di  in- 
tendere, la  pcrfezzionedalla  fua  tflènza  , 
come  raggio  dal  fole  dcriua^  4.  Impara  da 
Sant’Agoflinoqucfta  bella  dotttina.(Lifi. 
6.de  Trinihcap.y.)  Deus  multipliciter  qui- 
dem  dititur  m jgnus, bonus,  fapiens, beat  us, 

yerus , {p  qui  ■? quid  aliud  non  indigni  dici 
yidetur . Sideademmagnitudoeius  elì,qu.e 
fapienlia.'Hon  enim  mòle  magnus , f : d y tr- 
itile : {p  eaaem  bor.it as,  que  fjpientia , & 
magnitudo:  {peadem  yeritas , quxillaom - 
ona  (p  non  eji  ibi  alittdbeatum  cffe,{p  aliud 
magnum  , aut  fapientem  , autyerum  , aut 
bonumefSe,  aut  omnino  ipfum  effe . ( Lib.  6. 
de  Trinit.cap.7.)  Quelle perfezzioni , che 
fono  vna  fciuphciljiroa  cflcoza , da  noi  fi 

con- 
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concepifcono  , come  concepiamo  le  co- 
fc,  che  fono  fri  scdiuerfe,  per  la  debolez- 
za della  mente  nofira,chc  non  puòconcc* 
pire  le  diurne  cofe, per  l’Infinità  della  loro 
ptrfezzione,  fe  non  al  modo,  che  fi  con- 
cepirono le  vmancipervna  certa  propor- 
zione di  analogia  , che  quelle  hanno , à 
quelle.  j.Siegucdaqueftojche  Iddio, per 
ragione  della  fua  Infinità  c incomprenfi- 
bilc  da  luogo;  del  quale,  niunopuò  ima- 
ginarfcne,che  non  fìa  fuperato  à difmifu- 
ra  fiammata  dalla  Infinità  di  Dio . Iddio 
è ìncomprenfibileda tempo;  peri’ infini- 
lo  eccefiò  della  fua  eternità:  none  coni- 
prenlìbile  da  intelligenza  creata,  che  ef- 
fondo terminata  , non  può  (tenderli  àco- 
nofeere  tutto  Dio; per  la perfezztone del- 
la fua  Infinità, eccedente  ognitermincj» 
cosi  in  ciafcheduna,come  111  tutte  le  per- 
fezzioni . Non  è comprehenfibilc  dall’ 
Amore  : perche  perla  fua  Infinità  nella.» 
pcrfezzioncjdaniuna  creatura  puòamarfi 
à baldanza  : in  modo  , che  amato  ad  ogni 
grandifiìmo  fegno,  non  poffa , non  debba 
amarfi  infinitamente  più.  6.  Quello  Iddio 
infinito,  che  c incomprchenfibile , fi  può 
in  qualche  modo  conofcere  dall'intelletto 
nofiro  pervia  di  affermazione.  Quid  eli 
Deusi  Voluntas  omnipottns  ; benevolentijfi - 
ma , oirtus , lumen  xternum,  incommutabìlis 
ratio, a: terna  beatiludo  ire.  -dmat  vi  cha - 
r itasi  nouit  y>t  feritasi  iudieatft  xquilasi 
dominatur  ft  maiefìas  ; regit  ; ft  primi- 
pium  ; opera  tur,  yt  Tir  tur,  tue  tur,  Ttfa- 
lus,  reuelat,  Tt  lux;  ajjijlit,  Tt  "Pietas  ire. 
Cosi  dice  S.  Bernardo  (L1b-3.de  confider.) 
E quelli  concetti,  fe  in  ogni  lorpartej 
fi  fondano  su  l'Infinità,  che  è cfienzialc  à 
Dio;  ce  lo  danno  à conofcere,  con  la  dif- 
ferenza dal  creato  : e fe  fono  limitati  per 
il  nofiro  modo  di  concepire;  fono  illimi- 
tati per  la  perfezzione,chc  applicati à lui 
hanno  dall’Infinità  di  Dio  '■  c dilui  no  il» 
fono  indegni , nella  piccola  sfera  della.* 
no  fi  ra  capacitd;che  meglio  non  può  follc- 
uarfi^.Più  fublimc  è il  modo  di  conofce- 
rc  Diose  più  al  fuo  edere  infinito  confacc- 
uolc  è il  modo  negatiuo  : quantunque  la 
debolezza  nofira  venga  più  aiutata  à co- 
nofcerc  Dio  in  quel  primo,  che  in  qùcfio 
fecondo  modo.  In  quello  modo  negatiuo 
San  Dionigi  dice  Dio  edere  "Hon  fubjlan - 
tiam,  non  Titani  ,non  lucem,  non  fenfuntj 


nonmentem,nonfapientiam,non  bonkatem, 
non  Deitatem  , fe d quoddant  bis  omnibus 
tmmentius , tir  prxflantius  ( cap . v/fimo  de 
jlUjtic.Teolog ■)  £d  inaltro  luogo  parlan- 
do nel  propofnomedefirao,diceiv(«bjl  fo- 
rum ejux  funt , auteorum,  ejux  alicuiexi - 
Pentium  Junt  cognita  , explicat  arcanum-j 
illitd,  omnem  rationem , (r  mtelletium  fu- 
perans  fuperdeitatis,  fupereffantialitrr  fu- 
pra  omnia  fuperexiflentis.  ( de  diutn.nomm. 
cap. 13.J  Eicrcita  l’affetto, efalta  Dio  Quo- 
mam  Deus  magnus  Dominus , ir  R,cx  ma- 
gnili fuper  omnes  Deos  ire.  ( Vfal'm • 44.) 
ili.  Siegue  da  quello  ,che  nella  vita  p'te- 
fente,  i concetti  co’  quali  conofciamo 
Dio,  che  fia  Dio, fono  enigmatici,  e non 
proprj  adequatamcnte;comc  infegna  Pao- 
lo Apoflolo  Videmus  nuneper  fpeeulum^j 
inenigmate:(i.Corint.  13.12.)  nepofTono 
lefpecic  di  quei  concetti,  mo  Ararci  il  fo- 
le della  verità  ; perche  egli  in  liguardo 
nofiro  lucem  habitat  inacce ffibdem  ( i.Ti- 
mot.6.16.)  Hicnec  Yideripotefl , Tifucla- 
riorefl-.nec  comprehÌdi,tadu,puriorefl-.nec 
exiflimarifenfu,  maior  efl  : ir  ideo  fi c eum 
dignè  exiftimamus,  dù  iuextJUmabilemdici- 
tnus.  2.  Per  formar  qualche  concerto  dell* 
Infinità  della  fua  pcrfczzionc,  da  fermare 
lafanrafìa;  è necedario  far  paragoni  di  co- 
fe limitate,che  hanno  qualche  abilità,  al- 
la formazione  di  qualche  fpecic  cóplcfli, 
ò enigma,  che  la  rapprefenti . Poni  auanti 
gli  occhi  della  tua  mente  tè  fiefTo,in  tut- 
to quello,  che  fei:  e dall’altra  parte , tutti 
gli  Vomini,che  fono  fiati,  fono, e faranno 
fino  alla  fine  del  Mondo . Che  fei  tù  para- 
gonato à tutta  quella  moltitudincinnu- 
mcrabile  , che  hà  dell’infinito?  Vedrai, 
che  fei  vn  Niente  ••  Al  più,  vn  granello  di  , 
minutifiìma  poluerc  paragonato  al  globo 
della  terra  . 3.  Prendi  tutta  quefia  molti, 
tudine  della  fpecic  vmana,  e paragonala^ 
con  la  perfezzione  dell’infimo  Angelo j 
nella  abilità,  nelle  prerogatiue,  quanto  fa- 
rà ella  da  (limarli/ Vn  nulla.  Tutto  il  per- 
fetti (lìmo  argento  non  fi  vn  grano  d’oro. 
Tutto  il  lumedel/e  (Ielle  K nonfà  vnfole. 

Mi  quell 'Angelo  folo  paragonato  conia 
moltitudine  innumetabifo  "degli  Angioli 
tutti}  e Angolarmente  nel  fcnfodiquef"» 
che  dicono  efiòr  tutti  cfli  di  fpecic  dm eth: 

T vno  più  perfetto dcH'alcro;che ci Che  n- 
guta  là  nel  paragone?  4.  Prendi  tu[£1  a 1 
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Angioli;  e paragonali  con  vno  de  poffibili 
più  perfetto  di  quello  > che  defatto  c il  fu- 
premojchccomparifce/  Prendi  ruttigli 
Angiolijpar3gonaticonìe  infinite  crcatu- 
re  maggiori , e maggiori , che  poiTono 
crcarGda  Dio,  qual  figura  fanno  / il  loro 
edere  quantunque  grandiffimo,  quantun- 
que aggiùte  nel  noflroniodo  d’ intendere 
le  perfezzioni  di  tutte  G adunafleroin  vna 
fola  i farebbe  ella  tal  creatura,  che  Iddio 
non  potefle  crearne  infinite , maggiondi 
quella / 5. Orprcnditutteinficmclc crea- 
ture podibilijcon  tutte  quelle perfezzio- 
ni,  eoe  può  dar  la  fede,  e la  ragione , epa- 
ragonalecon  l’Infinità  di  Dio,  nella  fua 
cfifenzialc  perfezzione:Che  farà/vn  Nien- 
te, chepcr  vna  eterniti  è flato  deprezzato; 
c fi  deprezzerà  m eterno,  come  inutile» 
alla  felicità  di  Dio,alia  gloria  della  fua  po- 
tenza. Ogni  creato , ed  ogni  creabile  dice 
à Dio  con  le  voci  del  fatto.  Dixi  Domino; 
Deus  meut  es  tu , quia  honorum  meorum-j 
noneges (Vfalm.iyi.) ò.Tutre  le  creatu- 
re hanno bifogno  etTenziale  della  Infinità 
di  Dio;  dalla  cui  perfezzione  dipendono: 
Iddio  non  hi  bifogno  delle  creature;  la_j 
perfezzione  delle  quali , egli  contiene» 
eminentemente  insè  , come  il  folci  raggi 
fuoi;  e tutte  fono  in  lui, perche  da  1 ui  han- 
no l'cflereied  èCagione  efficiente, prima-,, 
c perfettiflìma  di  tutte  , loia  , & tndepen- 
dente . Deus  autem  no/ler  in  Cerio:  omnia-* 
quxeunque  y>oluit , fecit  (Vfalm.  11$.)  7. 
Sono  tutte  le  creature  in  lui  eminente- 
mente: perche  le  contiene  come  Cagione 
Efemplare  di  tutte;  in  quella  guifa , elio 
l’intelletto  per  l’intelligenza  ,che  hà  delle 
cofe  ; contiene  nella  idea  le  perfezzioni 
delle  colè  ideate:  mà  con  I’eccdTo  della-» 
Infinità,  nella  diuina perfezzione;  che  de- 
ue  intenderli  altresì  in  ogni  paragone,che 
fi  faccia  frà  l’ente  creato,  ea  increato.  8. 
Le  contiene  come  Cagione  Finale  : perche 
Egliè  Fine  di  ogni  cofa’;  e tutto  il  creato 
c Mezzo,  perquel  Fine.  In fomma tutte 
le  cofe  in  quello  grande  Dio  fi  conten- 
gono; perche  In  ipfoeji  omne  principiami 
exemplare  finale  ,efficiens, fermale.  elemen- 
tare, ir  fimpliciter  omne  principium;  omnis 
(onnexio,  omnis  terminus . Come  dice  San 
Dionifio  (dedeuin.nomin.cap. 4.  ) 9. Or 
quello  grande  Iddio  in  tutti  quelli  riguar- 
di è Principio,  dal  quale  tu  dipendi  : c fo- 
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no  legami , che  ti  ftringono  A lui  • Scorri 
per  tutta  quella  ferie  attentamente;  ed  ec- 
cita gli  affetti  à qucftopropofito,perefer- 
citargli . IV.  Hai  conofciuto  nella  guifa 
mcgiiore»  che  puoi  per  l’Attributo  dall* 
Infinità-,  che  fidamente  à Quegli  conuie- 
ne;  Quo  nihil  melius  e xeogitaré  potefl  ; chi 
fia  Colui,  che  nelle  creature  à té  fifa  pre- 
dente. Or  hai  da  ofleruare,come  per  l’At- 
tributo dell’Immenfità,  che  à lui  vnica- 
mente  conuiene  ; fcuopre chiaramente , c 
fenza  pericolo  d’inganno  , che  egli  èpre- 
fente  nelle  creature  : t vuole  nella  com- 
raunicazionedell’vtile  di  quelle , chefue 
fono.  conuerfarc  come  amico, con  elTotèl 
acciòche  tùpcrlofinemcdefimo , ti  facci 
prefenteàlui,  nelle  creatore;  dandogli 
nellacommunicazione  diquelle  , i luila 
maggior  gloria  douuca . 2.  All’Infinità  di 
Diofiegue  neceffiiriamcntc  l’immenfità, 
perche  all’  Effiere  fi  conforma  il  modo 
dcIl’É^èrf  : Adunque  alla  foftanza  infini- 
ta,compete  vna  eflenfione  infinita  : cioè 
l’Immenfità . In  oltre  TelTere  illimitato  c 
perfezzione  : Il  poter  operai  nel  tempo 
medefiroo  in  qualfiuoglia  luogo,è  perfez- 
zione; l’effer  cosi  prefentead  ogni  luogo, 
chedaniuno  fia  lontano , è pcrfczzicne. 
Mà  quelle  perfezzioni  non  fono , douo 
noncl’Iminenfità  illimitata;  ne  pofifono 
non  c ifere,douc  è l’afloluta  Infinità  di  tut- 
te le  perfezzioni , per  la  quale  noi  faccia- 
mo concetto  di  Dio^.Pcr  l’Immcfità che 
nel  fuo  proprio  concetto , è Perfezzione 
afibluta,OfKJ  Vnuseft  , ir  vbique  totus  , 
diffufus  non  per  parles  ,fed  t>er  sètotum-M 
Cosi  infegna  San  Cipriano  ( Libujuod  Ido- 
laDijnon  funi)  Quella  particella  Vbiqut~» 
include  ogni  fpazio , nel  qualelddio  per 
indiuifibile , c continuata  prefenza , dirò 
cosi,  fi  diffonde,  c fi  fpande:  In  modo, che 
non  come  il  corpo  corrifponde  al  luogo 
doue  c»per  lefue  parti;  màè  per  la  fua  to- 
talità di  cflcnza  . Sicché inogni  puntodi 
fpazio,  hà  tutta  la  fuatffenza,  Potenza, 
Bontà,  Sapienza,  e tutte  le  fue  perfezzio- 
ni, e tutte  quante  le  fuc  ricchezzc,e  tut- 
ta la  fua  pieniflìma  felicità  ;in  modo  che, 
nonépiùgrande  in  tutti  gl’  infiniti  fpazj 
imaginari,  di  quello  , che  fia  in  vn  punto; 
per  la  fua  totalità:  Unoftro  Iddio  Magnut 
e fi , ir  non  babet  finem  : excelfus,  ir  Irti- 
menfus . dice  il  Profeta  ( Baruc.  3.25.) 

Con 
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Con  ltffaa  In;  menlita  empie  tutte  le  crea- 
ture. 'Humquid.  non  Ceelum , & terram  ego 
impleodicit  Dominiti?  lltrem.  23.24.)  l^r 
intendere  come  li  verifichi  quello  detto  di 
Dio,  per  il  fuo  Profeta;  e come  Iddio  cm. 
pia  tutte  le  creature, imparalo  da  SenGre- 
gorio  Magno(Lib.2.mcraLcap.i2.)  ìpf  «... 
manet  intra  ornma^r  extra  omnia.  Ipfefu- 
pir  omnia, (ir  infra  omnia ■ Supertorper  pò- 
temtiam}inferior,per  fuflentationem  ; ex - 
terior  ,ptr  ma^niiudirum  -,  interior  per  fu « 
blimitatem ■ furfumregens,  deorfum  conti- 
nens,  extra  ctrcundans,interius  penetrami 
nec  alia  parte  fuperior , alta  inftrwr  : aut 
alia  parte  extenor,  alta  interior ; f ti  ’Ynus , 
<?ST  idemjotus  \bique  preejidendofufitnens , 
c?  Juflmendo  prafidtm,circumdando  pene- 
tram,  penetrando  circumdani . 4.  L‘  Apo- 
llo lo  San  Paolo  predicando  la  fede  agli 
Athènicfigi’infcgnò  quella  verità  dclia_» 
prefenza  di  Dio  nelle  creature . T^onlonge 
e fi  ab  'rnoquoque  noflrum  : in  ipfo  unitovi- 
uimus,  mouemur , & fumus  (JlH.1y.2ii.) 
nel  qual  documento  ci  dimoflra,  che  non 
folamente Iddio  c nella  creatura,  perla_* 
potenzadi  Creatore;  mà  che  è àquellaco- 
me  bafe,  e fondamento  perpetuo,  che  la_» 
confcrua,ela  foftenta.Anzipuòdiifi,  che 
Iddio  per  la  fua  Immcnfità  è più  prefeme 
alla  creatura, che  la  creatura  a sé  (Iella:  poi 
che  in  qualliuoglia  parte  di  quella, cg'i  Uà 
tutto  quanto  c,  ne!  qual  modo  la  creatura 
non  Uà  tutta, in  qualliuoglia  fua  parte,ò  al 
modo  mcdelimo.  Cosi  ii  dice  bene  ; che 
l’anima  è più  prefentcal  corpo,che  il  cor- 
poà  se  fteflò.  5-Niuna  potenza  può  imagi- 
narfi  da  noi  più  intima  , c piu  perfettadi 
quella,  che  per  la  fua  immenfità  à Dio 
conuiene  . Perfetta  è la  prefenza,  che  hi 
Iddio  nelle  creature,  per  la  comprenfionc 
della  fua  vifionc  ; per  la  quale  ogni  cofa  è 
apertifiima  à lui;  éd  egli  la  penetra  con  gli 
fguardi  fuoi.  Perfetta  èia  prefenza  , che 
hà  della  creatura,  per  l’eccellenza  delluo 
dominio  , per  la  quale  fignorcggia  in  ogni 
luogo;  ed  hà  il  comando,  c la  giurisdizio- 
ne da  far  delle  creature,  ciò  chea  lui  pia- 
ce: rpà  perfettifiima eia  prefenza,  che  (ie- 
gue  alla  fua  Immcnfità  ncllecrcature,;  per- 
che quella  richiede  l'intima  cogiunzione, 
per  elfcnza,  per  la  quale  Iddio ncceffaria- 
mentc  deue  ctTcrc  , per  la  fua  irr.mcnlità 
loftanzialmcntc  prcfentc  alla  creatura; 


quantunque  fi  fupponga  l’impoflìbilc  f 
cioc,che  quella  da  altroché dall’Immenf» 
folle  (lata  creata.  6*Qucfta  intima  prefen- 
7.a,ed  indiftanza  loealedi  Dio  nella  crea- 
tura, non  pregiudica  al  grado  dell’infinica 
fua  eccellenza  ; per  laquale  racchiufo,  e 
raccolto  nel  fuo  elTere  infinito  in  ogni 
perfozzione,  fuflìfie  nella  fua  purità  da_» 
tutte  lecofe  create  fcparato.  Onde  è infic- 
mc  congiumiflìmo.e  remotifiìmojvmtif- 
fimo,  edilTufiflìmo.  E quantunque  per  in- 
finiti modi  per  li  fuoi  indurti  nelle  cof£_> 
create  dcfcenJa;  immobile  nella  fua  iden- 
tità (labilmente  rimane. E tuttoqudlo  fie- 
gue,  alla  Infinità  della  fua  perfcz.zioncjed 
all’tfière  la  fua  immcnfità  , infinitamente 
petfetta.  7.  Siegue  da  quelle  verità  , che  ci 
hò  propofle,  che  Iddio  è prcfentc  alle  ft»e 
creature  in  tal  modo,  che  tu  puoi  non  fel- 
lamente riconofcerlo  dall'operc,  odali* 
imaginc  fua;  mà  in  lui  medefimo  , velato 
pero  dal  preziofo  cortinaggio  delle  per- 
fezzioni,  che  in  quelle  fono  5 comeda_> 
certi  ,cd  infallibili contrafcgm , che  egli 
quiui  fi  troua . Onde  fc  alzerai  quello  ve- 
lo, perla  contemplazione, ò meditazione, 
lo  vedrai  in  quel  modo , che  egli  fi  lafcia 
vedere  dagli  amici  fuoi  5 c conuerfa  con 
efioloro  in  quella  vita  : ed  elfi  conuerfa- 
noconcflfolui.  E pure  ora  può  egli  beri 
dire  a tè,  cióchcii  fuoFigliuolodiflè  già 
agli  Aoofloli  ( Ioan . 14.9.  ) Tanto  tempore 
• \obi[am,ftm , & non  cognouiftii  mìa  Ap- 
plica il  detto  alh  tre  tempi  l'opra  di  te  5 ci 
elercita  gli  affetti  &c.V.O(Terua  ora  , che 
fi  come  1 ddio  fi  fà  prefente  à tè , per  Spiri- 
tum  SanHum , qui  datus  efl  nobm  fifoni. 5. 
5.)  dosi  per  il  dono  medefimo  dello  Spiri- 
to Santo  hai  il  potere  , c l’dTere prefente  à 
Dio:  c fenzarìilui,  nulla  affatto  puoi  tare, 
ne  pure  l’iuuocare  vna  fola  volta  Giesù. 
Tfemo  potefl  dieere,  Dominus  ìejus , nifi  in 
Spirita  Sanilo  ( i.Corintb.  12.3.)  nonché 
farli  prefente à Dio,per  comfpondere  al 
fuoamordiamicizia  ; e coneflò  comrau- 
nicarcnei  beni  come  amico.  Se  egli  non  ti 
fublima  àquell’altczzadi  fede, e di  carità, 
cheé  neceiraria;da  tè, in  nmna  maniera-* 
puoi  follcuarti . 2.Ei!éndo  egli  prefente  à 
tè;  ed  in  tc  , iù  ti  puoi  far  prefente  à Dio 
nelle  medefin  e creature  : c per  quello  A 
necelTario,  che  nel  le  creature  non  cerchi 
tc,  facendo  ce  fine  di  quelle  per  il  tuo  vii- 
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le  : mà  cerchi  Dio , facendo  per  quello , 
Dio  tuo  fine  , per  la  fua  gloria.  Cosi  rii 
cercando  l'Ottimo,  che  c nelle  creature, 
ti  farai  prefente  Dio,  che  in  quelle  fi  tro- 
ua . E’  grande  ttoltizia , per  volere  il  bene 
lanciar  l'Ottimo;  efodisfarfi  delle  appa- 
renze* chi  può  auere  il  pane  de  figliuoli, 
in  vece  di  cercarlo  nella  tauola  del  fuo  Pa- 
dre, andare  alla  dalla  degli  animali  im- 
mondi,per  isfarmarfi  colle  ghiande.Sono 
fognile  felicità  fuori  di  Dio;  e pretto  fua- 
nilcono  le  loro  apparenze  . Velati  f omnium 
furgentium,  Domine ; imaginemip forum  ad 
nibìlum  rediger  ( Vfalm ■ 71.20.)  3. Meglio 
cercherai,  e più  facilmente  trouerai  Dio 
nel  fondo  dell’anima  propria;  che  nello 
creature,  che  fono  fuori  di  té.  Vnifci  ad* 
unque  tutti  i penlìcri,e  gli  affetti  tuoi, che 
per  le  cofe  create  vanno  vagando  inutil- 
mcntfjc  raccolti  tutti  in  quellfolo.chelofi 
Fine  del  tutto,  e tuo  Vltimo  rine,con  etto 
ritirati  in  té  à cercare  Dio:  Io  trouerai  in 
lè  fteflo:  nel  tuo  intelletto  da  quel  folo 
diuino  illuminato  : nella  volontà  da  quel 
vcro,cd  vnico  benc,al!cttata  con  forza.» 
dolce,  e graditi  ; lo  conofcerai , l’amerai, 
e dirai  contento  di  amare,  e di  edere  ria- 
mato Dileftut  meus  mibi,  & ego  illi  inter 
ybera  mea  (mammelle  fono  le  due  poten- 
ze Intelletto,  e Volontà  ) commorabitwr 
(Cant.1.13.)  Se  cerchi  té  fteffò  nello 
creature,  fe  in  té  brami  il  diletto  ; quello 
quale  farà  ? Potrà  paragonarfi  giàmai  à 
quello,  che  hà  colui , che  cercando  Dio, 
e tremandolo  dentro  di  sé  prefente , fi  ac- 
certa, chepoffiede  vn  teforo  dentro  di  sé, 
nelle  potenze,  nelle  forze  fue, nel  cuore, 
nell’anima^d  hà  in  ciafcheduna parte  tut- 
to Dio;eflTendo  di  fede,che  per  I’ 1 mmenfi- 
tà  c lmmenfus  VaterMImmenfut  Filius,lm- 
menfus  SpiritusS  anUui:  echenon  eden* 
do  tré  Iramenfi,  mà  vno  Immenfo,  nien- 
te in  sé  troua , che  non  fia  pieno  di  Dio,  à 
sé  pienamente  congiunto^.Siaccrefceii 
gaudio  della  volontà  , che  hà  quei  Som- 
mo Bene, che  à té  é congiuntoci  commu- 
nicarti  sé  ftedòjed  é attentiflìmo  à difpor- 
ti  con  l’opera  fua, à renderti  più,epiu  ca- 
pace de  beni  fuoi  ; e che  quitto  c il  fuo 
gutto,  le  fued:  lizie , i fuoi  amori . Deli- 
ti£  mex  eQe  cum  filiis  homintm  . Fatta  vna 
fuppofi/ ione  impedìbile,  che  l'anima  tua 
aucilc  l'onnipoteuza,  che  potrebbe  afpet- 
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tare  di  bette  il  tuo  corpo  i Anzi  qual  bene 
non  potrebbe  afpettare,  fui  fondamento 
dell'intima  congiunzione, e prefenza, che* 
l’anima  hà  al  tuo  corpo/ E pure  vnione  più 
intima  piu  perfetta,  più  ftretea,  è quella—», 
che  per  la  fua  prefenza  hà  Iddio  con  té, nel 
modo  fopra  fpiegato.  Adunque;  che  puoi 
fperare  da  chi  hà  teco  queflacongiunzio- 
nc  ed  éonnipotente/d.  Si  accrefce  quetto 
gaudio,  e godimento;  perche  fc  per  té  non 
Irperde  queftobene,  iddiogiiniairinun- 
2ierà  à quella  amicizia, per  la  quale  otte- 
tto bene  li  gode. Or  quetto  diletto  , che_» 
hà  l'anima,ncl  godere  Dio  à sé  prefente, 
là  che  le  iìa  vile  ogn'altto  godimento,  per 
cut  ella  pofla  perderlo,  quale  é il  diletto, 
che  le  odenfee  il  peccato . In  oltre  cono- 
feendo  l'anima  di  edere  alla  prefenza  del 
fuo  Dio,  e Signore  , le  lì  rende  difficili  f- 
lima  ogni  odila,  che  à quello  fi  faccia.  E 
tanto  piti  forte  è il  ritegno  » che  la  ritienei 
dal  commetterla;  quanto  più  viua,  e chia- 
ra é à lei  la  diuina  prefenza  del  fuo  Dioj 
che  efficacemente  fa  muoue  ad  amarlo^, 
Staggiugne  à quedi  due  il  terzo  motiuo, 
e pegno  di  ficurezza,  che  dà  in  ogni  peri* 
colo, il  fapere,che  Iddio  , per  l’attribut- 
della  fua  lmmenfità,é  prefente  all'animata 
ed  é talmente  à lei, ed  al  fuo  corpo  intima- 
mente congìuncoiche  dentro,  fuori, d at- 
torno, dt  fopra,  di  lotto;  in  fomma  dà per 
tutto  lo  circonda  ,e  racchiude  insé , per 
edere  al  fuo  amico, muro  inefpugnabile  di 
difefa,  come  difTc  il  Profeta  Frfu  fortitudi- 
ne nojlrx  Sion  Saluator , pone  tur  me  a mn  - 
thi,  (7  antemurale . ( ifaìx  2 6. 1.)  8.  Si 
accrelce  ancorpiu  ti  godimento  ; perche 
tonofecndo  l’anima  ; che  hi  Dio  dencro 
dtsc,ilquaie  per  l 'infinità  delle  fuc  pertez,- 
ziom,  manifettato  a lei  le  di  à conoUcrc..-, 
che  hà  merito  di  edere  infinitamente  ama- 
ro» é indicibile  il  contento,  che  gode  in 
amarlo  quanto  può,  ed  in  conofcerc  in  sé 
vnarden.ittìmo  desiderio  di  amarlo  fetn- 
pre  più  ; mercé  le  più  chiare  cognizioni, 
che  acquitta'ùi  quel  bene  infinito,  che  hi 
prefenttre  vorrebbe, che  tutti  lo  cono fcef- 
fero.  Io  feruiffero,  lo  lodattèro,  non  foia- 
mente  à miiura  del  proprio  amore , mà  di 
amore  fempre  piu  perfetto  : e con  quetto 
dcfideriojta  fuo  l'amore  degli  Angioli,  de 
Santi,  de  Giuftì,  e della  Beatidìma  Vergi- 
ne , c dell’  V inanità  Sannflìmadi  Giesù 
liii  Chu-  • 
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Cnfto.f5.Con  quefto amore  fàfttoil'Ani-  parole  propofte  del  punto  . Poiché  agl* 
ma  quei beni, che  hà Iddio insè:  ed  àlui  fclemcntidà  l’eflère;  alle  Piante  il  vegeta- 
gli ridona  per  glorificarlo, ed  accrclccrgli  re;  el  viuere  agli  Animali;  e final tuence_» 
come  può  gloria;  à quel  fegno  ,che  que-  agli  Votomi  l'mcendere.  Trà  quelli  tù  hai 


Bili 


gniffimo  per  il  merito  ; quale  mai  farebbe 
il  contento  del  Figliuolo  di  quelli»  araan- 
tiffimo  dal  Padre  fuo  ? £ pure  troppo  baf- 
fo, troppo  freddo,è  il  paragonedi  quefto 
Figliuolo,  àfpiegare  il  contento  dell’Ani- 
ma, eh:  conofce,chc  dignità  abbia  , che 
Monarchia  fupremagoda,  e poffieda  quel 
Signore, che  a lei  è prefente,  cche  l ama, 
ed  ella  fcambieuolmente  ama  mille  vol- 
te più  , che  figliuola . Che  cofa  non  con- 
tribuirebbe ,ad  accerefcerela  grandezza, 
la  gloria  al  Padre  fuo  / io.  Quelli  fono 
frutti , che  raccoglie  l'Anima  dal  cercar: 
Dio  dentro  di  sèjdal  ritrouarlo,  e godere 
della  fua  prefenza.  Da  quefto  ancora  rac- 
cogli,quanto  è vtilc  l’efercizio della  con- 
Cderazione,della prefenza  di  Dio  .Aiuta- 
ti con  appoggiare  à qualche  fpccic  la  tua 
fantafia . n.Per  l’effetto  medefimo  fi  fer- 
uc  Sant’Agoftino  di  quefia  . Intueor  le_» 
Domine  ormi  ex  patte  mundi , bancmajfam 
ambuntem,&  penetrantem , ftd  vfquequa- 
fut  infinitam  : Tanquam  ft  mare  efietvbi- 
que,  ir  vndiqut  per  immmfafpatia  infirn- 
tum  [cium  marei  ir  haberet  intra  fe  {pun- 
gi am  quamhbet  magnam,  fed fini  t am  tamen 
piena  ejfet  vndique  fpongia  tlla,  ex  omni 
tua  parte , ex  immenfo  mari . Sicereaturam 
fuam,finitam , te  infinito plenam  ,putabam 
ire.  ( Lonfefi.lib.-ji  Applicala  famigliane 
Za  à tè,  cd  direna  gli  afferri  - 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  fecondità  della  prtftnga  di  Dio  m 
tè  , per  gli  Attributi  della  Voten- 
5 \a  a deìlaSapitn^a . E della  Fe* 
cond  i a della  preferita  tua 
inj  dio  , per  le  virtù 
della  Obbedienza 
ed  ymdtà . 

Confiderà  I.chc  fa  prefenza  di  Dio 
nelle  creature  » non  è altramente^» 
fiorile,  mi  molti  feconda  dieffetti,  come 
vuole  Sant’Ignazio, cheto auucrti, nelle 


uidenza,  nel  quale  il  Creatore  l’hà  volu- 
to per  prima  forgente  di  luce;  fenza  > che 
con  la  fua  prefenza , diffonda  la  pienezza, 
de  raggi  fuoi, più ò meno  efficaci,  fecon- 
do la  capacità  , e qualità  degli  ogetti;  Co- 
pra i quali  gli  fpargciNc  Iddio  può  eilcre 
prefente,  e non  inondare  co’  doni  fuoi,  ed 
arrichire  ciò,  che  à lui  c prefente  , fecon- 
do la  capacità  del  proprio  fuo  elle  re . 2. 
Oflcruaqucfta fecondità  delta  diuina  pre- 
fenza, ne  quattro  gradi  delle  cofeche  So- 
no, cioè;  E fiere,  Viuere, Sentir  e.  Intendere - 
Nel  primo  fono  gli  Elementi,  come  prin- 
cipali colluutiut  del  mondo  materiale  » 
che  tutte  le  altre  contiene.  Nel  fecondo 
fono  le  Punte,  che  nel  germogliare  »crc- 
feete,  nel  fruttificare  hanno  la  loro  vità  ; e 

Siuando  ccffinodiauer  queftiatii  vitali,  ò 
opra  terra,  come  nelle  treftaguanico’  ra- 
mi ;o  Cotto  terra  ; come  l’inuerno  nello 
radici; fono  morte.  Nel  terzo  grado  fo- 
no gli  Animali  irragioneuoli  $ capaci  di 
fenfo  , c degli  atti,  che  dalle  potenzo 
fenfume  dependono  . Nel  quarto  fono 
gliVotnini»  che  hanno  illumedelta  ra- 
gione. 3.  In  quefii quattro  gradi, il  fupre» 
mo  è il  quarto,  che  hi  in  sé  tutta  la  per- 
fczzione  deli’infèriori;e  quefto  nafce,per- 
che  più  fi  auuicina  à Dioted  cfsédo  più  abi- 
le à rapprefentate  Dio , è>più  capace  delta 
participabilitàdi  queU’E(kre,che  è infini- 
to, Primo,  ed  Vltiroo,  fona  inamente  inde- 
pendentc,e  daniun’iltroparticipaiote  per 
l’iofinità  della  fua  perfezzione  , in  modi 
infiniti  può  participarfi  in  quei  gradi,fen- 
za  alcun  fuo  lcapito;anzi  coninfinita  glo- 
ttidi qucH’eflerr,  che  intalgradofi  com- 
munica.  4.  Ipfe fulus  Ejt,  dice  Giob  ( taf» 
21-ij.)  tutte  le  altre  Creature  "Non  fono. 
E quella  verità  io  la  replico  à tè  per  quel- 
lo fteflb  motiuo , che  Gitsù  Crifto  laj 
propoli  à Santa  Caterina  da  Siena  ( Invi* 
la...)  Tip/li  filia,  quii  firn  Ego  t qua  Tuf 
Beala  erti,  fi  [dar  • Egofum  ir,  Otufum-J» 
T untila,  quxnontt.  Quello  e il  nome 
di  ogni  cofa  creata  T ion/um . Que Ilo  che 
la  «satura  è, da  Dio  c piiucip«Oi 
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airi  donaci,  ze  interne  dipendono;  che  le  efterne,  che 


do  il  Brado  della  perfezzioneà  lrid 
Quello,  chehà  da  $è, lo  dice  il  fuonome. 
’Nonfim . 5.Sicguc  da  quello , che  alla 
frnfura  de  i doni  » che  Iddio  dà  alla  crea- 
tura, facendoli  à lei  prefence  , crefce  in  lei 
l’obligo  di  conofccrc  il  fuo  Niente  5 ed 
efaltare  la  diurna  liberalità  ; non  di  preg- 
giarfiinsèmedefima.che  prima  di  ejfere per 
vna  eternità  non /w.cpuòefTere  amchilata 
dalla  poteza  di  Dio;  ed  hà  nella  fua  muta- 
bilità , c fragilità difpofizione  continua  à 
tornare  al  fuoniente;perquàtocIlaabbia,è 
Tempre  infinito  quello,  che  non  hà;e  non 
è,  eziandio  inquel  genere  medefimo,  che 
ella  hà,  ed  è.  6. La  radice  della  pofiìbilicà 
di  ogni  fuo  ellèrc , none  nella  creatura} 
mà  cin  Dio  perfetcamcnte,chechiaman- 
dola  all'eflere  dcriua  in  quella  la  perfez- 
zionc,che  ella  non  hà}  fecondo  la  mifura 
della  fua  volontà,  Mpud  Deum  autem-Om- 
niapojjibilia  f uni, dice  Gicsù  Crifto (Mat- 
tb.  19.26-  ) Ea  facilità  fomma  di  fare  ciò, 
che  egli  hà  voluto  , lpfedixit,&fafl*-t 
funti  ipfemandauit  ,&  creata  funt  (Tfal. 
148. 5- ) cladiftanzadel  termine  di  quella 
poccnza,  dimofirano chiaramence  , la  fe- 
condità infinita  della  diuina  prefenz.a,per 
l’attributo  dell'onnipotenza;  per  cui  fo- 
lamente  poteua  farfi  ciò , che  fi  è fatto. 
Vediil  termine dalquale  Iddio  ci  hà  chia- 
mato,ed  il  termine  al  quale  fei  fiato  chia- 
mato , cd  cfcrcita  gli  affecti&c.  II.  Dall* 
edere  Iddio  onnipotente,  cidimofira  l’ec- 
cellenza del  fuo  dominio;  per  il  quale  può 
difporre,  e far  da  Padrone  afiòluto , non 
folamente  fopra  leffcre  della  creatura;mà 
ancora  fopra  tutte , e ciafchcduna  quali- 
tà , che  Gegua  allerterò  di  quella . Njim- 
quid  dicit  ngmentumei,qui  fe  finxit  : Quid 
ine  fecifti  fic}  ~An  non  hnbet  poteftatem  figu- 
lus  luti , ex  eadem  majfa  faeere  aliud  qui- 
demyias  in  honorem , aliud  yeròm  contu- 
meliam  ì Cosi argomenta  Paolo  Apofiolo 
(Rjm-g.iaJl.  Quello  titolo  di  Creatore 
c il  nobili(hmo,èilperfettifiìmodiquan- 
ti  maipodono  produrre  azzioni  di  domi- 
nio: perche  none  acquiftato  nel  ricrouar- 
fi  fenza  padrone  ; non  per  donazione}  non 
per  fuccefiìone,  non  per  compra  : mà  naf- 
cc  dalla  fogezzione,  c dependenza  totale 
edcnziale,  della  creatura,  da  Dio.  Per  que- 
lla ragione,  fono  più  fogecceà  noi,  e più 
nofirc  le  azzioni  interne,  che  dalle  poten- 


dalle  potenze  eficrneprouengono  : e que- 
lle fono  più  nofirc,  che  le  cofe,  le  quali  da' 
noi  non  dipendono,  e fono  eficrne:  come1 
le  ricchezze , le  dignità  &c.  3.  Da  quello' 
dominio  nafee  la  difpofizione  fatta  à tuo 
fauore  nel  crearci,  nel  fommo  grado  delie 
creature  vifibili}  ed  arricchirti  non  fola- 
mente  delle  quallità  , che  fono  in  grado 
fuperìoreà  cucci  gli  alcti;  e che  Jepcrfez- 
zionidegli  inferiori  contiene;  mà  nafeo 
ancora  la  difpofizione , per  la  quali  rif- 
guardalaperfèzzione  del  modo  , che  tiì 
l'hai,  c Sant'lgnazio  lo  mette  auanti  agli 
occhidella  mente  tua,  nelle  vlcime parole 
di  quefia  feconda  particella  del  Ponto.  Sci 
bene  ancorai  della  medefima  creta  degli 
altri;  mà  il  Vafàio,  come  fupremo  Padro- 
ne , ti  hà  facto  con  le  finezze  dell'arte  fua, 
vaiò  nobile;  onoreuole.  <pLa  tua  creta  po- 
teua edere  formata  in  vfo  molto  inferiore; 
non  l'hà  fatto  l'artefice  , vfando  della  li* 
berrà  del  fuo  arbitrio , e dominio  à fauot 
tuojacciòche  vedefli  quanto  pili  feconda 
di  doni  forte  la  fua  prefenza  in  tè, che  nelle 
altre  creature  eziandio  ragtoneuoli;ezian* 
dio  Angeliche . Ecce  qui  feruiunt  eìnon_j 
funt  fiabiles  , & in  Angeli!  fuis  reperit 
prauitatem  (Iob.q.i%.)e  fono  fiati  rigetta- 
ti come  vafi  d'iniquità  , benché  il  loro  ef- 
fere , forte  molto  più  nobile  } e fono  vali 
d'ira  di  Dio;  la  doue  di  tè  può  dirli  Mi- 
fericordia  Domini  piena  efl  terra  ( Vfalm. 
32.5.)  la  tua  creta  è vaio  pienodella  mife- 
ricordiadi  Dio.Efclama  col  cuor  diuoco. 
0’  Domine,  quiaego  feruus  litui  ego  feruut 
tuUs,  ir  filius  incili*  tu£(Vfalm  1 15.16.) 
promoui  quello  affetto  Scc.  111.  A’  quelli 
poccnza  grande,  infinita  .aifoluta  di  Dio; 
che  è la  prima  cagione,  di  quella  fecondi- 
tà, che  hà  la  diuina  potenza  in  tè;fi  aggiu- 
gne  l'Attributo  .'della  Sapienza  lnfimca_», 
che  hà  faputo  fare  ottimamente,  quanto 
hà  voluto,  per  manifefiarla.  Sapienza  è 
quella  notizia  dèlia  verità,  che  non  in_» 
qualfiuoglia  modo  fi  hà;mà nel  modo  più 
perfetto  : che  è per  le  fupreme  , e primo 
cagioni.  Seia  notizia  viene  dalla  efpe- 
rienza  , fe  dagli  effetti  ofTeruati  nello 
cagioni  feconde,  colui  che  l’hà  può  ben 
dirli  Efpertotò  Dotcormà  non  fapicnte.z- 
Siegue,  che  la  Sapienza  in  Dio  èperfectif- 
lima  infinita;  perche  tutta  la  notizia,  che 
i i i i 2 egli 
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É&’iMil’Hiperla  fuprema  totale  nobilif- 
firna  catione  di  tutte  lecofe,  efficiente, 
finale, efmplare,  fondament»le;cioè  l’ef- 
fenza  Tua, perla  quale  comprende  se  fletto, 
che  èli  Sommo  Vero  : ed  eoipfo  , che  com- 
prende se  fteffo  «comprende  il  Tutto,con 
infinita  chiarezza:  c quella  Sapienza  infi- 
nita, tutt.i  fi  è impiegata  in  dare  in  modo, 
l'cflère,  il  viuereil  fentire,  rintenderc  al- 
le creature  * che  p<  r quei  doni  mamf  (la- 
mente  ficoqofceffì , laprefenza  del  dona- 
tore* Magna  opera  Domini  exqmfla  in  om~ 
ms'rohntaUt  eius . due  il  Profeta,  ( Pfal - 
i i8-2.  )in  vn  cftafi  di  contemplazione...- 
Offl  rualc  ancor  tii,con  applica/  ione  .3.  W 
no  pereps' dire  innmnerabihi  finidd  fu-, 
premo  artefice,  nella  formazione  della  fa- 
hrica  de  viutnti . Nel  corpo  vmanofono 
fopra  feicento  mufcoh:in  ciafcheduno  de 
quali,vi  fono  dieci  fini  à quali  deue  Cerni- 
re nrc:  tonami  nte  ,edà  tutti  dito  è abbi- 
iicato  inmodo,  che  fc  ad  vno  mancafle  vna 
fola  abilità, d'animale  farebbe  flofpio-Sic- 
clif»  ne  foli.mufcob , fi  numeropoda  fei 
mila  fini  .Otto  mila  fonoi  fini  delle  offa, 
che  fono  più  di  ducemo-fad?  ars  A?  tir ca 
omnia  yifceraexijiit.ir  ormino  circa  quam- 
libet  parum,  adeò , vf  li  qua  ftruflurxfco * 
por  numeret , in  ahquot  myriades  eorum 
muhtndo  excrefctret  ( Galtn.de format  fae- 
QtVfloche  lidice  del  corpo  vina- 
rio , fi  vuoi  dire  della  formazione  di  quel- 
lo di  ogni  altro  viucntc  nella  fua  fpeciet 
nel  quale  cflèndo  le  parti  ftà  se  diffetcn- 
nffimencIi'e<tVrc,eneifim,per  iqualicfl’e 
fono  fiate  formate, hà  ciafcheduna  fpecie 
la  fua  propria  bellezza;  c la  fua particola- 
re armonia.  E pure  quello  grande  Iddio, 
fino  abetemo  tutte  infiero:  lccreaturej» 
eziendio  le  poffìbili , che  mai  non  faran- 
no vidde,comprenfiuamcncc  , edifiintif- 
(imamente , con  vn  fcmplicc  fguardo  ; e 
convn’attofemplice  di  volontà,  volendo 
che  alcune  fottero  ,ghrc  non  foffcro:  tut- 
to fi  fece  per  l ’appunto  in  modo,  che  tut- 
to il  faperc  degli  Vomini,  ò degli  Angio- 
li , òdi  altra  creatura  creabile  in  quallifia 
grado  di  perfetuffìma  intelligenza, non  vi 
hà,che  cmendare,òniegliorare,in  riguar- 
do al  fuofinc,  m ya  pie  di  formica  ; ef- 
fendotutte  belliffimeje  periloro  fimper- 
fei  tifiime,  nelle  loro  fpecie  * 5.  Crefccla 
notizia. della  Sapienza  di  Dio,  fc  fi  confi- 


derà,che  tutta  l’operanella  fuaperfezzio- 
ne,  e conncfiionc  delle  parti,  colore,  tem  - 
paramento,  proporzione,  fi  contiene  nella 
virtù  dei  ferac/c  turni  fini  di  quella  difpo- 
fizione  di  parti  nell'anima  fi  crouano;dal-  _ 
la  qpalc  , quel  tutto  viene  animato  ; ed  à 
cui  quella  deue  feruirc  : cdcSendo  quelle 
negli  ircagioncuoli  viutnti , ed  à propor- 
zione ne  vegetabili,  diuetfilfinie  ; ciaf- 
cheduna  reipeteiuamente  cosi  poffìede  le 
lue,  che  ad  altri  non  inuidia  ciò,  che  nel 
fuo  edere  può  recarle  facilità  diarrtuprc 
al  fuo  fine,  tf.  Molto  maggior  compir  ìfce 
la  diuinaSapien/a  nel  dono  fatto  à tè  dell' 
Intendere  ; fubordinando  la  fabrica  del 
tuo  corpose  delle  tue  potenze  eflerne , à 
quefio  line  5 nel  quale  gli  attipoflibili  fo- 
no infiniti:  eflèndo  infiniti  li  cali,  nc  quali 
l’onnipotenza  di  Dio  può  metterti  cort_» 
varie  combinazioni  di  creature  ; li  quali 
atti  da  Dio  fono  comprefi,  e veduti  con 
infinita  chiarezza;  fenza,  che  la  moltitu- 
dine rechi  vn  mimmo  pregiudizio  all-i  » 
lingoiarità  dell'oggetto  conofciuto  . 7. 
Iddio  per  l’Attributo  dell'  Iminenlità  pud 
ffler  tutto , ed  c , in  qualfiuoglia  punto, 
comeinegli  immcnfi  (pazj,cosi  reali, co- 
me imaginarj;  e quefio  neceflariamente 
appartieoc  alla  Infinità  della  fua  perfez- 
zioncjcosi  per  l’attributo  della  fuaSapicn- 
za,è  tutto  tocalmctc  iriconofcere  vn'ato- 
mo  di  tutto  il  pofiTibiIc:comc  in  tutta  Ia_z 
sfera  dello  fcibilc;  pcrla  raggi  onemedefi- 
ma  della  Infinità  della  fua  pcrfezzione.D» 
quefio  fi  caui  > ciac  ogni  minima  cofa  da 
luiè  vcdnta,  in  tutte ] ‘infinite  combina- 
zioni poffìbili  ; e dalla  fua  potenza  dipen- 
dono , 8-  Or  con  queflo  archipendolo 
efamina  le  perfezzioni  de  fenfi , da  Dio 
architettaci  in  tc,  cheferuonù  all’inten- 
dere.  A’ cagione  di  cfempio*  L’occhio  è 
dal  (bromo  artefice  Iddio  fabricato  iru 
tal  modo  ; che  in  vn  momento  hà  for- 
za di  veder  le  delle , che  da  noi,  fecon- 
do la  mifura  degli  aftronomi , fono  lon- 
tane ottanta  milioni  di  miglia.E’capaccdt 
vedere  l’ampiezza  di  quefio  grande  vni- 
.ucrfo  ; e G come  vede  fa  meta  delle  celefti 
sfere,  tutte  le  vedrebbe, fc  dalla  terra  non 
fotte  impcdìto-p.Quanie  cofe  fono  fubor- 
dinate  alle  potenze  inteme,chc  capaci  fo- 
no di  flenderc  la  loro  attluità , non  ad  vn 
mondo  folo,màà  molti, c molti  in  infinito; 
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ne  può  empirti  la  lorocapacuà , con  altro 
ogetto,  che-  con  qu  Il’immenfo  , che  e 
Iddio . Quello  dono  è fitto  à tè  » auendo 
da  Dio  riccuuto  l'intendere:  IH  il  dono 
tanto  è piti  qualificato  « quanto  fono  più 
perf.tti  i mezzi , che  ti  rendono  abili  à 
goderlo , nel  grado  più  eccelfo  di  quella 
fpeeic.  io.  Quelli,  effetti  fono  di  vna  ca* 
gione,  che  è intimamente  à tè  prefintc,*. 
j <[eque  enim  multi  -,  fed  vna  fapientia  e[i, 
in  quafuntìmmenfiquidem  , atque  infiniti 
ihtfauri,  rerum intelligibilium  > in  qmbui 
funt  omnes  inutfibiles, atque  incommutabile! 
r stiones  rerum,  etiam  yifihilmm.Zr  muta- 
bitumi  qm  per  ipf am  fatta  funti  quomam 
Dem  non  altquid  nefciens  fecit . Cosi  me- 
dita bant’Agolhno  ( De  ciuit.  lib.  1 1.  ) Or 
lafcia  fcorrerc  vn  occhiata,  fopra  gl’  infi* 
niti  modi,  co' quali  Iddio  con  la  fapienza 
fua  hà  fubordinato  tutti  gli  altri  doni  dati 
à tè,  à qmflonobiliffimodel  intendere* 
per  il  quale  li  auuera  intc  nel  modo  nata* 
ralc,  ciò,che  dilli-  il  Salmilli  Rè.  Minut- 
ili eum  paulo  miniti  ab  ^tngelis, gloria,  & 
tonare coronatìi ettm  . ('Pfal.ti.6-)  Ed  efer- 
citagli  atferti  &c.  1 V.  Oif  rua  oi-j  , come 
deui  tù  farti  prefente  a Dio  : cioè  per  1;i_j 
via  dell  Vmilti,e  dell'obbedienza  , per  le 
quali  virtù  deui  dar  gloriai  Dio;  c facri- 
ficarc  ad  onorfuo.tuttocc lidio  , cornei 
egli  in  vtil  tuo  impiega  tutto  se  fieflb.  Egli 
per  quelli  inalza  tè  all’cfii  re.cheè  fuo.Tù 
per  quefli,  deui  annientatine!  noncfTerc, 
che  è tuo.  L’vno,  cl  alcro  Attributo  nell! 
operazione  fua  deue  preparar  Tariima  tua  j 
à far  ciòcche  deui, eccitando  da  quello,chc 
in  tè  conofci , lo  tlupore  delle  opere  di 
Dio  . 2.  Cosi  fece  Dauid,  ammaefirato 
dallo  Spirito  Santo . Mirabili!  fatta  efì 
feientiatua ex  mè;  confortata  tji.&non— > 
poterò  ai  eam.  ( Vfalm.  138.  <5.  ) Nffec  la 
marauiglia,e  lo  flupore,  dallofierirli  alla 
mente  nofira  alcun  ogetto,  chcfupera,ò 
1’cfperienza , òla  capacità  nollra.'ò  purej 
conofuamo , che  è molto  maggiore  di 
quello,chc  noil'aucuamo  conceduto;  ò 
quale  altre  volte  l’efperienza  propria  , ce 
l’ha  dimollrato.Or  effendo  infinito  l’oget- 
to,  che  Tù  conofciprefentei  tèper  la  fua 
Potcoza.e  Sapienza  ; e da  tè  ne  pure  in_» 
parte,proporz tonaca,  ò quota,  comedieoi 
no  le  Icuole,  benché  minima  conosciuto» 
eghc  fupcriorc,  per  l’vna  , epci l'altra  ,.à 
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tutto  I imaginabile. c eccedente  ogniefpe- 
rienza  ; Sicguc  che  Mirabili!  fatta  tjì 
feitntia  tua  ex  mè:  confortata  e fi. Lo  cono- 
fei , mi  non  poterò  ad  eam-,  perche  è infi- 
nita : onde  immerfa  in  vn’abiflo  di  ftu- 
porc  rrila  la  mence . 3.  Siegueà  quella-# 
marauiglia  vna  profondiflìma , e perpetua 
riucrcnza  verfo  Dio: che  l'amico  fuo  asè 
femprc  prefente  lo  riconofcc:  Poiché  li 
come  colui, che  fi  vede  prefente  al  fuo  Rè, 
con  diligenza  fi  guarda  di  commetter  co  * 
fa,  che  agli  occhidi  quello  porta  difpiace- 
re,cfence  raffrenarli  ne  motiui , eh:  pof- 
fono  fpmgcrlo , ad  operare  diuerafmenter 
cosi  al  vederli  l’Vomo  in  mezzo  alle  ope- 
re murauigliofillìme  della  diurna  fapien- 
za, fuori,  c dentro  di  sè,  vede  Dio,  ch^j 
per  la  fua  infinita  fapienza  gli  èprefcncc; 
c che  curro  vede, e rurcosì  : ne  vi  è fegre* 
to  afcollo  al  fuo  diuino  fgu  irdo  ; ne  già- 
maincpur  per  vn  punto  fi  diuerte  dall’ 
ogetto  fuo  : onde  hi  vn  fortilfimo  rttc- 
gno,da  non  far  cofa,chc  à quello  difpiie  • 
eia;  ò fia  in  fuodifpregio.q.  A'  quelloaf- 
f nodi  riuerentc  umore  , fi  accompagna 
Paffuto  di  riuerenza.che  nafee dall’amo- 
re, c dalla  fìiina  dcH’infinita  fapicnzsiche 
a sè  prefente  vede  nell’operc  fur  : ed  c,  il 
fubordinar.*rinteIlcttoà dettami  di  quel- 
la, frnza  alcuna  contradizaion  -;ed  à quel- 
li aderire  in  ogni  cofi  fcnz.a  fcoftirlì  vn 
punto  da  quanto  quella  approua  ; rigettan- 
do in  tutto, quinto  quella  riproua:  Che.» 
clic  fia  delle  apparenze,  che  hanno,  ò del- 
le vmanc  ragioni , che  le  contradicono . 
Quelloèvn  affetto  di  grandifiìma  (limi, 
perla  quale  fi  come  fra  gli  Vomim , colui 
che  non  si;  al  f.uio  li  foccomctcc;  c non_» 
hà  concerti  da  contradirgli;  c l‘ama*c  filt- 
ro la  dilui  direzzione  cfpone  ancora  vo- 
lentieri la  vita;  cosi  l’Vomo  cohofczndoi 
L'infinita  fapienza  di  Dio,  ama  di  regolar-i 
li  con  1 dettami  di  quella,  nè  egli  efauùnatf 
nn  gliobbedilce  : e filma  foni  tuo  guadan 
gno,  per  conformarli  a quelli,  perderla!* 
vita.  ^.Quindi nafee  il  buon  gouernodck* 
la  volontà.  E o t farti  auucrurc  in  farro, 
comequellofuccedè  ; e douc  può  Altee: 
dire  la  difformità  dell’ intelletto  vmano 
dalla  fapienza  dioma,-ofiirua  ciò,  ciré  in- 
fsgnarArigelicófi.i.<j«.f/?.9.  art  l àd.i  ) 
Sicut  imagmàtio  formi  , fme  xfhmatront^, 
conu.mentts,  yel  nteuti  ,nmmott(t-appeti- 
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tum  f tnfitiuum  ; ila  ntc  aprebenfio  viri,  fi- 
ne r aliane  boni  , & appetibili! . Lo  proua 
i '‘-[peneri/. a , che  cucii  abbiamo;  che  non 
ci  fencnmo  mouereà  defìderarcofa  alcu- 
na, fe  non  apprendiamo  in  lei , qualche.» 
benc:cciònal'cc  dal’cflereil  bene, oggetto 
dcli’appcticointellettiuo . Lo  (ledo  dicefi 
dell’Appetito  fcofniuo;  che  non  firauo- 
ue,  fectò,  cheèfcnfibilenonlì  apprende 
dalla  facoltà  edimaciua, come  bene  .6.  In 
oltre  per conofeere  come  deui  foegettare 
il  tuofapere,  ed  il  tao  intelletto  all'infini- 
ta Capienza  di  Dio;  Jideucoflcruarc:  che 
J’Obbietto  dell’appetito , gencralrocncej 

Parlando,  non  balta  , che  ila  apprefo  per 
ene, per mouer quello à volerlo;  mi  di 
pici  deue  apprenderli  come  bene,  fecondo 
quella  ragion  di  conuenicnza,chc  egli  hi, 
in  riguardo  à colui , che  l’ appetire  ; ed 
alla  proporzione,  che  à quello  hà . E’  be- 
ne il  potere  volare  ; mi  perche  conofco, 
chea  mènoncconueniente;  non  mimo- 
uo  à defiderarlo  per  mé:  Io  defidero  ben- 
sì al  mio  fparuiero,  acciòche  faccia  per  me 
quella  preda  in  aria , che  hà  bene  propor- 
zionaroà  mè.y.Or  l’intelletto,  che  è l’oc- 
chio delia  volontà , potenza  cieca  , pro- 
pone à lei  in  tre  atti  il  bene  che  quella  de- 
ue amare.  Ilprimo, nella  fempliceappren- 
(ione  dcll’ogctto  buono.  II  fecondo,  ncl- 
l’attodelgiudiziodei  merito, di  eflère,  ò 
voluto,  ò lafciato . IT  terzo  nell’atto  dell* 
imperio;  per  il  quale  il  giudizio  fi  fà  prac- 
tico;  e fi  comanda  dall  inteUetto, dicendo 
alla  volontà:  fi  qucfto:  ò pure  lafcia  que- 
llo. In  tutte  e tre  quelle  operazioni,  i va- 
mo fpirituale.  Cottomene  il  fuo  intelletto 
al  primo,  e fommo  intelletto, che  è Iddio, 
infinita  Capienza . 8.  Vedilo  inprattica.  Il 
Re  Salmifla  (Vfalm.  14;  ». i i.Jrrpprcfcu- 
ta  varie  felicità  temporali,  cercate , inui- 
diatc,  adorate , come  il  fommo  de  beni, 
abile  àTar  beato  chi  lepoffiede,cioè.Prof- 
perità  rìguardeuolc  nella  defeendenza  rie 
figliuoli,  cosi  mafehi,  come  fcminc.  Gra- 
nari pieni:  armenti  fecondiffimi,  denaro 
fopprabbondante  nel  le  caffè  colme:  attilli- 
ma  pace,  e tranquilli  libertà  , da,  goder 
tutto.  Ecco  il  primo  atto  rapprefentante 
nellaCempliceapprcniìone  il  benc.9.  Palla 
inanzi  al  fecondo  atto  del  Giudizio , nel 
quale  il  bene  apprefo  fi  efaminaJfedtifln-i 
uxtrmtpopnlHm,  cui  bete  funi.  Cosi  già* 


dica  la  Capienza  carnale,  che  hà  l’inteliet* 
co  negli  occhi  : mà  quello  giudizio  vien 
fonometri)  dall* Vomo  fpirituale,  à quel- 
lo,che  giudica  la  Sapienza  diuina;e  indriz- 
za il  buongouerno  della  volontà;  dif- 
preggiando  le  apparenze  del  bene  apprefo; 
e perche  bàgli  occhi  nell'inceìletco , Ia_» 
flabilifce  nella  conformità  degli  infegna- 
menti  d i Dio.  Beatles  populus  ,cuius  Domi- 
niti Deut  eitti . Quello  è il  vero  , l’vnico 
bene , che  può  far  beato  chi  lo  poflìede . 
Cosi  dice  Iddio;  cosi  fento  immobilmen* 
te  nel  lume  fuo , ancor  io;  & à me  fleflo 
nefò  regola  prateica,  di  ogni  mia  opera- 
zione. io.  llfenfomuoue  la  volontà  in- 
direttamente, in  quanto  per  l’atto , per  il 
quale  vàall’acquillo  del  fuoogetto  lenii- 
bile.é  cagione,che  l'intelletto  quell’oget- 
to  fenfibile,  proponga  alla  volontà  ( che  i 
Appetito  vniuerfale  di  ogni  bene,  all’Vo- 
moconueniente  ; cosi  fpirituale,  corno 
materiale; elTendo  compollo  di  anima,  e 
corpo  J Mà  quello  auantaggio  hà  il  fenfo, 
che  nella  propofladi  quel  bene  fenfìbilo* 
che  fà;  rapprefenta  la  conuenicnza  di  quel 
beneall'Vomo,  pervn*  atto  fuo  vitale—** 
che  è vna  tal  proporzione  vitale  del  bene» 
che  è ogetto  alla potcnza,chc  lo  go  Jc.On- 
.de quella  proporzione,  auualorata  nella 
efperienza , eccita  molto  fonemi  ntc  ; e 
taf  volta  precipita  l’intelletco  à proporla-» 
alla  volontà,  con  atto  d’imperio:  e per 
l’cfpericza  fi  fente  nell’anima, che  è il  fub- 
bietto,  doue  quella  efperienza  lì  riceue.B 
quella  è la  cagione  della  prepóderanza,che 
noi  efperimentiamo  ne  motiui,che  dipen- 
dono dagli  ogetti  fenfibiliichenoncfpcri- 
mentiamo negl’altri,cbe  dalla  ragione, ò 
dalla  fede  dipédono.  1 1.  Iddio  muoue  la  vo 
lontà,  proponendo à quella  per  l'intelletto 
j veri  beni , come  obbietti  da  dclìderarfi; 
ed  efficacemente  volerli ,comeconuenien* 
ti  alla  felicità  dell’Vomo;  e gli  dà  la  prò- 
pendone;  e la  potenza  , e la  facilità  diac- 
quiftarli  • Mà  perche  il  peccato  originale 
conlefuemiferic,  delle  quali  «erede  ogni 
figliuolo  di  Adamo,  la  debolezza  della.» 
natura  dalle  colpe  attuali  fpefToproftratai 
e l ’amor  proprio,  che  è cieco;  ed  altre  ca- 
gioni , ci  pongono  mille  impedimenti  » 
che  à fentirarnti  fpirituali  lì  oppongono! 
quindi  è,  che  fe  non  fotcomettiamo  l'in- 
telletto no  Aro  alla  fapieuza  diuina,  ftare» 

no 
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mo  Tempre  in  pericolo  proflimo  di  retare 
ingannati, e vinti, peT  propria  , e volonta- 
ria cecità,  fiimandopiu  il  noftro parerei 
e giudizio  (opra  la  verità  del  bene , chej 
negli  ogetti  proporti  dal  fenfo , feorge 
l’intelletto  per  gl’  organi  del  medefimo 
fenfo;  che  il  giudizio  , c la  riuelazionc  di 
Dio.  12.  Eccoti  manifeftato, come  l’intel- 
letto annientandoli  ne  fuoi  giudizi,  edif- 
cor(i;và  à trouar  Diojed  alla  fapicza  diui* 
na,  fi  vnifcecol  fentunento  nonfolamcn- 
te  fpeculatiuo,  mi  prattico . Querto  è lo 
flato  del  vero  Sauio.  Quella  fapienza  è 
verità;  è vita  ; ciò  che  à quefla  fapienza.» 
non  fi  conforma,  non  è conforme  alla  ve- 
rità; fi  allontana  dalla  vita;  è bugia,  c mor- 
te. Adunque  Sapienza  infinita  di  Dio:  Do* 
mine  dedite  mi  in  iuftiti a tu a:  propterini - 
micos  meot  (che  fonoquclli,cnc  1» oppon- 
gono à Entimemi  votai  diuini ) dirig O 
in  confpetìu  tuo  yìam  me  am  : quorum  non 
eji  in  oreeorum  verta*, perii  loroartìomi. 
Cot  eorumyanum  e fi , per  quello,  che  dc- 
pcndentementeda  quelli  defiderano  (’ Pfal. 
^.p.)  Viua  la  vortra  infinita  fapienza , ò 
grande  Iddio  ( Tfalm.-j2.i2.)>Adnihilum 
redafìusfum,  fr  nefciui  : vr  inmentum  fa~ 
dusfumapudti,  frego  femper  tecum-j . 
Siegui  la  traccia  di  quelli  bcllillimi  affet- 
ti,conl‘ef.rciziotuo&c.V.Daqucftaani- 
chilazione  deH’incelletto,  della  quale  par- 
la il  Profeta,  fiegue  come  fi  è detto,  l’ot- 
timo gouerno  della  vofontà;che  fi  annien- 
ta allaprcfenza  di  Dio,  in  cui  conofce 
querto  grande  attributo  della  Onnipoten- 
za operatrice:  Tenuiflinumum  dexteranu* 
meam-  Ecco  la  potenza  di  Dio  conofciuta 
nell’opera  fua  , prefènte  all’Vomo  amico 
fuo . Et  in  v oluntate  tua  deduxifli  mi.  Ec- 
co la  volontà  dell’ Vomo  amico,  cosi  vni- 
ta  alla  volontà  ddl’amico  onnipotente^, 
che  quantunque  tutta  fi  impieghi  in  coo- 
perare alla  volontà  del  fuoamicoprcfente, 
nell'opera,  non  ci  fi  raffigura  : ne  fe  no 
parla  : deduxijlimè,fr  cum gloria  fufeepi • 
fiimi(  ibizq.)  Ecco  l’cfaltazionc  dell’ Vo- 
mo amico  nella  communicaz.ionc  della 
gloria, che  c propria  di  Dio , la  quale  egli 
partecipa  d fuoi  amici  nel  cielo.  2.  Non^ 
duo  alla  prefenza  della  potenza,  non  vmi- 
liaifi  riucrcmc  la  debolezza:  c verità,  che 
nò  ha  bifogno  di  proua:  e quello  fluirete 
Umore  clpcnmcniiamo  noi  verfo  quelli} 
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che  hanno  autorità  di  difporre  di  noi  :e 
tanto  più  profonda  è l'vmiliaz.ione , quao. 
to  piu  alta  c la  Potenza;  ed  hà  sfera  mag- 
giore di  efercitare  liberamente  ciò,  che  le 
piace, quantunque  nonabbia  altre  perfez- 
zioni  riguardeuoli.Orquito  crcfcer  deue 
la  riuerenza,doue  la  potenza, è infinita  in 
tutte  le  perfez.zioni?Ed  è fuprema/Ben  ve- 
di,che  deue  annictarfi  alla  preséza  di  quel- 
la,ed  e(Tere,come  fe  affatto  nò  forte.  j.Que* 
fto  fuccede,quàdo  l’ Vomo  per  I ’vmiliaztt» 
ne  , ed  obedienza  alla  volontà  dell'Onni- 
potente Dio,  fi  congiugne  in  modo , che 
per  se  niente  vuole,  ò non  vuoIe:mà  vuo- 
le,ònon  vuote  ciò,  chcvuole,  onori.» 
vuole  11  fuo  Signore;  che  manifefta  ilfuo 
volercjòpcr  la  retta  Ragione  ( che  èia  fa- 
coltà naturale,  checiafchcdunodinoiin 
sè  cfperimenta,pcr  la  quale  conofciamo  il 
bene,  all’  Vomo,come  Vomo  conucnieiw 
te  ) illuminata  dalla  Ragione  diuina  , ò 
dalla  legge  naturale  , ò dalla  legge  riuc- 
lata:  òaalla  legge  vmana  pofitiua,  forma- 
ta da  Legislatori,  come  da  Rapprefcntanti 
dt  Dio, che  al  publico  bene  prefiede.  4-Sie- 
chc  in  quelli  modi,  quella  facoltà  natura- 
le, che  in  noi  è Ragione , vien  regolata^ 
praiticamcnte,  da  vn  decreto deriuato per 
vnodi  quelli  capi;  dal  l’onnipotenza  de! 
Creatore  , e fupremo  gommatore  dell’ 
Vniucrfodasc  creato,  fufficientementc.» 
fermato^dà  tutti  manifertato;in  vigor  del 
qualcdeue  erter  regolata  ogniazzione  in 
quel  modo,chc  il  bene  così  proprio  di  ciaf* 
chcd uno, come  di  tutti  nchiedc.j.La  leg- 
ge gcnerale,manifeliatiua  di  ciò,chc  Iddio 
vuolcin  generale  fi  applica  alle  azzioni  An- 
golari di  ciafchcduno , e quello  fi  fi  per 

il  Dettame  piticamente  prattico  della » 

cofcienza,che  chiamafi Legge  della  Men- 
te, e ci  maniftrta  chiaramente  , che  cofa 
vuole  Iddio  , che  noi  vogliamoin quelle 
circoflanz.c,  nelle  quali  a trouiamo  : eo 
quello rVomo,vmiliandofià  DiodcuCj 
refpettiuamcnte  volere,  ònon  volere.  tf. 
A' quefla  LeggedellaM^nte,fi  oppone  la 
Legge  de  Membri.dclla  quale  par'al’Apo- 
floloà  Romani  (j.  22. ) CondeleRor entrn 
legi  Dei,  ftcundùnt  interiorem  hominem.yi • 
deo  auttmaliam  legemin  membri!  mets,  re- 
pugnanttm  legi  mentir  mete  ; fr  captiuan - 
tem  mi  in  lege  peccati , qua  efì  in  membrit 
tntis . Quefla  legge  de  membri,  hà  la  fua 

fot- 
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forzi  dal  Senfo»  che  propone  per  l'efpe- 
rienzatlcl  piacere,  all’iutelletto;  -he  è più 
conueutente,c  più  proporzionato  all' Vo- 
mo  i!  prefente  godere  cfperimcntato;  che 
lafpettarc  tl  futuro  fpiruuale  , promdlò 
bensì,  mi  noncfperiincntato.E  di  qua  vie- 
ne il  ribellato  aj  volere  di  Dio  • Scilo , ir 
"ride,  quia  malum , ir  amarim  e{l  rekjuif  • 
fe  tè  Dominum  rxum  tuutn  5 cj rnon  ejje  ti- 
moretti  mei  apud  tè  dica  Dominus.  yfjxcu- 
lo  confrttifli  iu^um  meum  , rupifii 'rincula 
me  a,  iraixifii  non  feruiam  ( lerem • 2.20*  ) 
Applica  quella  profezia  al  tempo  pattato, 
al  prefente,  a!  futuro  fopra  di  té  , ed  efer- 
citagli  affetti  &c.Vl.Pcr  vincere  il  fenfo, 
eie  ripugnanze  fue,nelfottometterela_» 
tua  volontà  alla  volontà  di  Dio;o(ferua_> 
beneche,  equalimotiuiti  mofiranola_» 
preponderanza  del  bene,  e della  conue- 
nieza  di  quello  à tè  . Vnendo  tùia  tua  vo- 
lontà, alla  volontà  di  Dio,  è imponìbile, 
che  non  abbi  lificffo  Obbietto  , che  hà 
Iddio , che  è il  fornaio  bene , e la  fonimi 
beatitudine  ; che  è l 'obbietto  à immedia- 
to,ò mediato  del  volere  di  Dio:e  che  que  • 
fio  bene  tù  nonio  vogli  nell'ottimo  mo- 
do, che  può  volerli;  eflendo  rettiflima  ,ed 
infinitamente  perfetta  la  volontà  di  Dio  ; 
ed  effendo  infinitamente , perfetto  il  fuo 
inteletto  t è impoffibileà  prendere  vomi- 
mmo errore. Or  che  bene  maggiore  puoi 
tù  volerejò in  che  modo  megli  ore?  2. Ogni 
effetto tantoèpiù perfetto , quantoè  me- 
glioreil  modo,  nel  quale  partecipa  laper- 
fezzione  delia  fua  cagione . Mà  la  Ragio- 
ne, eia  volontà  vmanafono  effetti  della 
Ragione,  e volontà  diuina  : adunque  tan- 
to faranno  più  perfetti , quanto  negli  arti 
loro  più  aucranno  la  perfezzione  della  lo- 
ro  cagiona  ed  i quelle,  fi  conformeranno, 
q.  Il  merito,  ed  il  bene  del feruo,  corno 
feruo,  tanto  è maggioretquanto  più  per- 
fettamente egli  conforma  la  fua , alla  vo- 
lontà del  fuopadrone  s e più  puntualmen- 
te l’efeguifce  • Mà  l'Vomoè  fcruodi  Dio, 
perche  écreatura  fua.*  adunque  tanto  farà 
maggiore  il  bene,cbe  afpetta , ed  il  meri- 
to, die  guadagna,  quanto  piti  alla  volontà 
di  Dio  fuo  padrone  lì  vmfee.  4.  Tanto  è 
maggiore  il  bene, che  l'Vomopuòauere  in 
quella  vita,  pejr  le  fue  operazioni  ; quanto 
quefte  meglio  To  di  (pongono  alfa  cquiflo 
dell’Ottimojchcd  Vltimo  fiue^  Beatitu- 


dine eterna  fua:  Or  volendo  Iddio  ciò, che 
egli  vuole,  che  noi  vogliamo , ò non  vo- 
gliamo nelle  cofe  agibili  per  meglio  dif- 
porci  à quel  fine,  che  c l’Ottimo;  e fapen- 
doegli,  e vedendo  tutte  le  cofe  ; fieguc, 
che  l’Vomo,non  può,  nèsàin  quella  vita 
voler  bene  maggiore  ; ò più  à se  propor- 
zionato, che  quello, che  Iddio  vuole, che 
elfo  voglia;  volendo , che  ognicofa  à lui 
ferua  di  mezzo  per  quel  fine,  fecondo  l’in- 
dirizzo della  fua  infinita  fapienza.  s*  Non 
poòI’Vomo  auer  bene  maggiore  in  quella 
vita  da  Dio,  che  c dator  di  ogni  bene  , di 
quello^che  dalla  volontà  di  lui  fecondo  la 
lua  fapienza  ordinata,  può  auerfi.  Hac  efl 
enim'voliitas  Dei,fantificatio  \*Hra(Thef- 
falon  4.$.;  Ego'renif'vt  "Titani  habeant,& 
abèundantius  habeant.  ( Ioan.  io.ro>  J Or 
non  potendoti  ottener  quello  bene , fenza 
il  voler  quello,  che  egli  vuole,e  comandai 
c per  quei  mezzi,  che  egli  vuole;  ne  fiegue 
, che  per  ottener  quello  gran  bene , cho 
contiene  ogni  bene  ; quello  fi  debba  efe- 
guire.  E vero,  che  ne  uè  ConfegliEuan-, 
gelici,  Pouertà , Caflità,  Obbedienza  non 
vi  è il  voler  di  Dio  obliganteà  colpa;  in_* 
quinto  fono  configli:  uià  fono  fecondi  di 
effetti  marauigliofi  , per  acquiflarela  feli- 
cità etema,invn  grado  molto  maggiore.6. 
Vuole  Iddtociò,  che  vuo!e,che  noi  vo- 
gliamo,per  atto  di  puriflìmo  amore  di  ca- 
rità. E per  quello  medefimo  ateo,  egli 
vuole  la  maggiorgtoria  fua , perche  nel 
darlaàlui,  lanofira felicità  eterna  confi- 
ne. Mà  colui, che  puramente  fi  vniforma 
al  volere  di  Dio,  ciò  che  vuole,  lo  vuole, 
come  vuole  Iddio  ; adunque  io  vuole  per 
la  nobiliflìma  ragion  formale,  perla  quale 
lo  vuole  Iddio,  cheèpcrfcttiffima  carità  ; 
della  quale  muna  più  nobile  , c più  diuina 
può  formarG  $ nedi  più  vtile all'operante. 
7.  Siegue  da  quella  Carità  perfettiffima  , 
che  è la  ragion  formale,  per  la  quale  la_* 
volontà  noflra  fi  annienta,  e prende  for- 
ma dal  voler  di  Dio  , che  Dilitentibut 
Deum  omnia  cooper antur  in  bonum{  Hpm. 8. 
28.)  e pcrlaprifenzajdt  Dio, nel  cuoio 
amico  vi  regna  tal  fiducia , che  non  vi  2 
follecitudinc,  che  inquieti; ne  timore.*» 
che  perturbi;  poiché  qual  difailro,  che  ap- 
parti nocumento,  fi  può  temer  dalie  crea- 
ture; fe  Iddio  onnipotente,  che  tutte  lo 
imbriglia,  c prefente  à noi;  ac  quelle  fi 
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f ofToOo  inoltrare  di  là  dal  fuo  volere,  nè 
purevn  punto.  Egli  vuole  ciò,  chenoi 
vogliamo  , perche  noi  per  voler  l’Otti-, 
mo  pernoi,  vogliamo  quello, che  egli 
vuole. 

mfle filone,  & Orazione. 

Rifletti  à quella  communicazionc_» , 
che  Iddio  fà  à tè  facendoli  prelente 
à tè  per  quelli  Tuoi  Attributi . E come  td 
deui  farti  prefente  à lui  conte  virtù  retati. 
ue;  ed  eccita  nell'animo  tuo  vna  profon- 
diffima  riuerenza,  ed  vmiltà,per  la  confi- 
derazione  della  gràdezza  diquelli.a.ecci* 
retai  atti  di  amore}  vedendo,  che  potendo 
Iddio  difporre  delle  creature  fue,  come  à 
lui  più  piace,  à fuo  arbitrio  ; fenza.cho 
alcuna  polla  dire  à lui,pcrchecosi  fai/  hà 
fatto  tanto  per  tè,  à tuo  fauore,  fubordi- 
nando  tante  altre  creature  non  foloinfen- 
fatc,  non  folo  viuenti;mà  Vomini,ed  An- 
gioli, che  hà  fatti  miniliri  del  tuo  bene. g. 
Ecciterai  atti  di  rendimenti  di  grazie  , ve- 
dendo , che  eflendoti  tù  vililfimo  verme, 
ribellato  alla  fua volontà  , non  vna,  mi 
migliaia  di  volte  ; c potendo  egli  farti 
piombare  nel  centro  dell’inferno, hàauu* 
ta  tanta  pietà  per  tè&c. 

Efalta  la  diuina  Sapienza.riconofcendo 
in  lei,  tutto , l'ordine  della  tua  elezzione 
alla  gloria;  con  vna  tal  communicazione 
di  beni,  graziofamentc  da  Dio  conceffi; 
che  puoiannouerarti  frà  gli  amici  più  pri- 
«ileggiati  &c.  Ricorri  à lui,  che  ti  affilia 
nella  pratticadtciò,  che  hai  eletto  perii 
futuro  &c.  Comincia  il  Colloquio  all’ 
Eterno  Padre.  Enjitte  lucenti  tuam,  & veri- 
tatem  tuam,  ipfa  mè  deduxerunt , (j  addu - 
scerunt  in  montem  fandum  luum,  & in-, 
tabervacula  tua.  ( Pfalm .42.3.)  L'Onni- 
potenza della  cagionc,fàchepcr  la  certez- 
za deli’euento fi  ponga  nell’cfFetto  futuro, 
come  ottenuto  ciò , che  deue  ottenerli. 
Siegui  l’orazione  co’  tuoi  affetti 
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COSIDERAZIONE  TERZA. 

Degli  attributkiella  Bontà  , e Santità  di > 
Dio ; per  li  quali  facendo  fi  prefente  à tè  , 
bà  voluto  nell  ifpirarti  l Elezione delL‘ 
Ottimo,  farti  fuo  Tempio  ; e del  debito, 
che  bai  di  farti  prefeute  à lui , come  ima - 
gine  della  Monta, c Santiti  fua , nella  ejfe- 
cupone  della  medefima  Elezione . 

^^Onfidera  1.  le  parole  propolle  da_, 
V a Sant’Ignazio nel  Punto.  Hàvolute 
(Iddio  )far  tè  fuo  Tempio  : nelle  quali  pa- 
role ti  chiama  à confider3re  quelli  ducj, 

f;randi  Attributi  diuinirà  quali  finfcrifee 
’efler  Tempio;  cioè;  Bontà,  e$anriti,per 
li  quali  in  quello  fuoTcmpio,cg!i  fifa  pre- 
fente. E nelle  altre  feguenti  ;cioè  : Creata 
ad  imagine,  e fmùlituame  fua-,  vuole  cho 
tù  officruijcomc  per  la  Bontà,  e Santità, 
che  è propria  dell'Ottimo  Stato,  che  bai 
eletto  tù  in  quello  Tempio  fuo  sj  Imagi- 
ne,e  fimilitudine,fua;ed  il  conofccre  que- 
lla verità  chiaramente,  è il  fineprctefo  da 
Sant’Ignaziojin  quella  confiderazione . 2. 
Eccita  le  tue  potenze  interne,  à dar  gloria 
à quella  infinità  Bontà . Conftemini  Domi- 
no quoniam  bonus  quoniamin  fxculum  mi - 
fericordia  eius.(Vfal.  105.1.)  Deui  a Dio 
dar  quella  gloria , perche  nelle  mifcricor- 
die,chchà  fatto  à tè, nella  communicazio- 
ne di  tutti  i fuoi  beni,  à proporzione  del- 
la tua  capacità  , ti  hà  fatta  prefente  la  fua 
Bontà.  E tal  Bontà  , quale  dilfe  il  fuoFi- 
gliuolo.T^emo  bonus, nifi  vnus  Dem{TAart> 
IO.  18..)  Egli  non  folamente  è buono  lo- 
pra  tutti  ; màèBontàimpareggiabiIe,vni. 
ca,  infinita,  in  ogni  riguardo  ,e  fpecial- 
mcnte  in  tré.  Bontà  naturale.  Bontà  mo- 
rale , per  le  quali  è in  sètBontà  di  benefi- 
cenza, per  la  qualeéin  tè. 3.  La  Bontà  na- 
turale è infinita;  perche  è elTcnzialmentc 
ogni  infinita  perfczzione.Penfa  pure  à tua 
voglia, qualunque  perfezione  puòeflere; 
rutta  fi  troua , ed  è nella  bontà  naturale  di 
Dio;  ò propriamente  , ò eminentemente; 
non  permoIte,e  diuerfe  forme  ;ò qualità; 
mà  per  vna  fola  fempliciffima,ed  eminen- 
ciffima:  c qnella  è il  fuo  Effere , per  sè  per- 
fetto; Cosi  lo  chiama  S-Dionifiof  cap.  13. 
de  diuin.  nomin.  ) ed  è nome  tale , che  non 
compete,  ne  può  competere  ad  altri,  chea 
Kkkk  Dio 
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Dio.  Hà  da  sé  abcterno  ogni  perfezione: 
non  da  alcun  altro  : perchcè  prima  Bon- 
tà, indepcndente , e forgcntc inefaufta  di 
ogni  bontà.  Simbolo, che  radombra,non 
l’iiluflra,  è il  corpo  folare  : che  hi  la  luce 
da  se,  non  da  altro  corpo:  c lacommuni- 
ca alle  Stelle.  4.  Quella  Bontà  èimpareg- 
giabile  nelle  cflcr  moraIe;perche  come  di- 
ce il  mcdcfìmo  è fopraperfetto  ; come.» 
quelli, che  non  hà  cagione efficiente,che 
roda  limitarla  .In  ogni  altro  oggetto,  la 
Bontà  è finita,eJimHata:pcrchequella_'» 
dal  volere  di  quella  dipende,  à cui  c infim- 
tamr  nte  fupcriore.  Quella  non  hà  ogget- 
to da  chi  fia  coilretta  i pigliar  termino  .• 
Quella  hà  il  termine  dalla  diuina  fapienza 
in  chiunque  ella  fia.  Iddio  hà  la  bontà  da 
se;  le  creature  tutte  la  mendicano  da  Dio; 
e non  è polSbilc  creatura , che  non  fia_» 
mendica,  pouerilfiroa,  chi  ogni  minimo 
fuo  bene  hà  nelle  manrdi  quella  Bontà 
infinitamente  benefattriccschc  dando  tut- 
to, niente  perde;  nc  fi  inipouerifcc.5.Sic- 
gue,che  quella  Bontà  di  bcncficienza  in 
Dio  nonpuò.nc  cufcere,ncmancarc:per- 
che  in  ogni  differenza  di  clic  re,  ed  in  qual- 
fifia  riguardo  poffìbilc;  la  Bontà  di  Dio  hà 
anticipato  in  sé  tutto  ciò , che  c di  buono 
daircternità , c tutto  in  se  lo  contiene  in 
eterno . Tir  tingerà  ad  omnia  pariter  , & 
f apra  omnia,  indefetitbilibus  largitiombun 
& numquam  finiendis  operalionibus  .(Idem 
ibi.)  6.  Sicguc»  che  in  quitte  Bontà  ,che 
è iddio,  vi  è vna  infinita  pienezza , e fopra- 
picnezza  di  tutti  i6eni;diccil  diurno  Teo- 
logo Exuberans  vna  incejfabilr,  & eadtm, 
ér fuperplena  i & imminuibili  lar?ition<~>i 
per  quam  omnia perfetta pcrfictt. Eccoco- 
meè  prefente  à té,  per  l’attributodiquefla 
infinita  Bontà;  cr  vnumquodque  congrua-* 
[tbi  perfezione  adimplet  ( idem  ibid.)  cosi 
ncllordine  naturale,  come  ntll’ordine  fo- 
pranat  urale;  c quelle  perfezzioni , dall'in- 
fima alla  fuprema  , col  raggio  della  fua_» 
bontà  indeficiente  rauuiua , e continua- 
mente  mantiene.7.Nelle  cofc  create  quel- 
la dicefi  perfetta, che riefeegiufta  alla mi- 
fura  del  fuocfcmplarc  : cui  fecondo  lo 
regole  dell'arte  deue  corrifponderc  in_> 
quella  fpecie, nella  quale  ella  vien  conte- 
nuta. Cosi  perfetta  è quella  bontà,  che  fe- 
condo le  regole  della  volontà  di  Dio,che 
c l’Arte  clfcnzialcdi  ogni  perfezzionc,cd 


è efemplare  perfettilfimodi  quelle;  nel 
grado,  che  egli  la  vuole  , le  corrifponde. 
8.  Quello  grado  vien  diraollrato  nella  di- 
urna vocazione  di  cufchcduno  ; che  è ef- 
fetto della  communicazione  della  Diuina 
Bontà  più,  ò meno,  à proporzione  della 
fubiimicà della  Vocazione.? Honfecit  tali - 
ter  omni  nalioni,  & iudicia  fuanon  m.imfe- 
flauti  eisVfal.  147.20.)  Il  tarloé  grazia-» 
il  non  farlo,  non  è maceria  di  quei  eie:  Oh 
QuamBonus  1 frael  Deus  bis  qui'retlo  funt 
corde!  ( Vfalm.-ji.i.  ) Applica  à tre  tempi 
fopra  di  tè  . Reflctti  alle  ifpirazioni,ch?  » 
haiauute,  ed  efercita  gliaffetti&c.II.Of- 
ferua  ora  come  Iddio  fi  communica  per 
l’attributo  della  Santità;  per  la  quale  ti  hà 
fatto  fuo  Tempio.  Santità  chiamafi  pro- 
priamente la  Bontà  morale  in  Dio,  che  con 
nome  cquiualente  chiamati  Giufliziajche 
è in  Dio,  vna  perfetta  corrifpondenza , in 
ogni  fuo  atto  adequato,  alla  legge  eterna, 
che  è la  fuaeffenzamedefima  : e perciò  in 
ogni  atto  Iddio  è infinitamente  Santo, 
perche  quello  dalla  cffenz3  della  Santità 
procede,  de  adequatamele  comé  volontà 
infinitamente  perfetta,  termina  inqueila. 
2»  Petfezzione  dalla  Santità  è la  congiun- 
zione dcll’anqore  alla  prima  regola  di  ogni 
rettitudine  ; che  perciò  è mfinitamento 
amabilere  perche  Iddio  conoscendo  la_» 
fua  rettitudine  infinita!  in  ogni  fua  opera 
ama  infinitamente  sè  fteflTo;prr  quefioegli 
è Santius  in  omnibus  operibusfuis  ( Vfalm » 
144. 13.  )mà  none  fola  mente  Santo  , mà 
Santo, Santo,  Santo  abccerno , in  eterno . 
Cosi  diceuano.quci  quattro  Serafini , che 
per  la  loro  grandiffìma  perfczzionc  erano 
figurati  in  ciclo  vicini  al  crono  di  Dio;  ed 
erano  pitnid’occhi  intuiti  fe  fletli;  e nel- 
le Tei  ali  i perle  quali  vemua  fignificara  la 
loro  fubliinc  intelligenza:  i?  quatuor  ani- 
mali a fingala  eorum  babebant  alai  fen-t*» 
ineircuitu,  & intus  piena  funt  oculis,ZT 
requiemnon  babebant  dieacnotie  dicenti*-» 
Santini , Santini , Saticius  Deminus  Deus 
omnipotens,qui  erat,&  quiefì,  & quiven- 
turus  e fl  &c.(^fpocal-j.l&. )Or  chcdiremo 
noi  della  Sancita  di  Dio  ; ò qual  concetto 
polliamo  farnc,con  occhi  di  talpa  nell  or- 
dine naturale, c nell'ordine  fopranaturale» 
tanto  inferiori  à quelli  primi  Serafini  tan- 
to occhiuti , c prmcipiafiiflential  trono 
fuo  ? ò à quelli,  che  viddcllaia;  8c  vdief. 

cla- 
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clamare  per  la  marauiglia  l’vno  all'altro:  amore  • Hac  efl  yoluntas  Dei , fantificatio 

Et  clamabant  alter  ad  alterimi, & dicebont:  '\>eflra(iJTbt[ial^)Dì\  che  nafce  ancora 

Santius,  Santìus,  F anflus  Domimi!  Deus  la  purità  da  ogni  macchia  di  colpa,  òiim- 
txercituum  , piena  efl  omnis  terra  glorio-»  pcrfczz.ione,che  al  fuo  voler  al  fno  amore 
eius . (6.3.)  L'Apodolo  SanGiouanni  al  fi  oppóga.Onde  l’anima  fama  è tutta  bella, 
concetto  pofitiuo della  Santità  di  Dio  ,ef-  Tota  pukbra  es  ameamea  , maculano n 

prdTa  nella  luce  Deus  lux  efl-,  aggiungo?*  efl  in  tè.  (Cant.4. 7.)?.  Di  queffo  firmici 
il  negatiuo:  & tenebra  in  eo  nonfunt  ylls  creata  Iddio  c cagione  efficiente  : perche 
(i.£pi/?.i.5.Je  pare,  che  maggior  facilità  fi  effoagli  Vomini,edagli  Angioli  {'infonde; 

trout  nelcócci’trfidanoi  la  santità  di  Dio  cdegli  c.chd'hi  infufaà  tè,  conuerren- 
pcr  modo  neguiuo. Sanditasefi,  vi  more  dotti  fare  la  fua  voIontà;dillruggenioIe 
nofiro  loquar , dice  S.DioniIiof de diuin.no-  macchie  delle  colpe.chetirendcuano  lor* 
min  cap.  12. jabomni  [celere  Ubera.  & om-  do;  ed  inferendo  nella  tua  mente  quelle 
nino  ptrfeda, (7  omntex  parte  immaculata  verità, che  tipoteuano  muouere  ad  amar* 
"Puntai.  Mi  ne  per  qu .fio  modo  fi  può  far  lo  fopra  ogmeofa;  e per  quelli  tre  riguar- 
concuto adequato, ó chiaro  delja Santità  di, p<.ri  qu.di  c Santo , eglicon  lafantità 
diDio,percbe  l’tfclulìone  d’ogni mimmo  fuafi  èfattoprefente  à cere  perquXla  fan- 
difetto  dcriuafi  non  da  atto  indifferente, ò tua  participata , lei  pollo  nel  numerodi 

atto  buono  limitato  , come  può  figurarli  quelli,  de  quali  dicefi  Ego  dixi  Dii  cflis,&‘ 

il  noltro  intelletto;  ma  da  vna  infinita  per-  fila  ex  c elfi  omnes.  (Tfabn.%i.6.)H.  H’ca- 
fezzione,  che  cosi  tytti,  come  ciafchedu*  gione  formale  della  Santità,  che  hai  par* 
no  rende  egualmente  impoffibiliaffatto.il  tecipatada  lui;  perche  Egli  è come  il  San* 
che  in  niun  altra  efclulìone  di  difetto  può  to  de  Santi,  la  bellezza.  Io  fp!endore,la_» 
concepirli  danoi.E  per  quello  ItaVuritat  grazia  della  fanntà  : e se  bene  non  dà  ciò( 

in  Deo  emmet , vi  merito  Sandus  Sondo-  come  forma  informante;  da  lui  più  nobil- 
r um'nuncupetur  s & celeberrimo  ilio  b\mno  mence  viene  per  la  fublimaz.ione , efauo* 
tri/ agio  à beatis  mentibus  in  Carlo  celebre-  re  dello  Spirito  Santo,  che  è inabitame 
tur  ( Idemibid.)  q-Sieguc  chela  Santità  di  per  l’amore  in  tè.9.  E’cagione  efcmplarc: 
Dio  è impareggiabile . Quid  mè  interro . perche  non  vie  Santità  fuori  di  Ini  ; onde 

gas  debono  ? Vnusefl  bonus  Deus  ( Mattb.  per  infegnartiad  effier  Santo,  fi  è fatto  Vo- 
ip.170  dille  Giesu,  fuo  figliuolo;  perche  more  ti  è preceduto  in  ogni  minutiffima 
rell’ctfcr  fuomedefimo  è radicata  , al  no-  cofa  con  l’ efempio  fuo  ; Tollat  crucem_j 
Aro  baffo  modo  di  intendere,la  {andrà,  e fuam,£r  feejuatur  mè  (Mattb.  n5.24.)onde 
da  lei  la  legge  eterna,  da  lei  turco  l’amore;  qualunque  fial’atto,per  il  quale  1!  cuocuo- 
da  lei  tutta  la  purità  nell’intelletto , e vo*  re  alla  Santità  di  Dio  fi  auuicina  ; non  fi  c 
lontà  diuina  procede.'conchelafua  cfTcn*  auanzato  per  altripaffi;  che  per  quelli , c 
za  viene  adeflere  ancora  obbietto  di  tutta  su  quelle  medefime  orme;  exemplum  ei.vn 
la  Santità,  mifura,  e regola  di  erta  illimi-  dtdi  yobts,  Vf  qulmadmodum  ego  feci  va- 
iata, ed  infinita!  alla  quale  egli  foto  vnica-  bis,  ita  ir  yosfactatis(  Ioan.13.15.)  io.  E‘ 
mente  può  corrifpondert  con  l’c^uaglian-  prefente  !a  Santità  di  Dio  à tè  comi  Ca- 
za.  5.  Siegue,  che  formalmente  c Santità:  gione  finale:  perche  ogni  Santità  dc!la_» 

perche  formalmente  c quella  purità  incf-  creatura  è tale,  perche  hà  per  fuo  fine  , di 
plicabi1e,che  è punffimo,ed  infinito  amo-  affomigliarfi  alla  Santità  di  Dio.etantoè 
re  di  Dio  increato;  per  il  quale  Iddio  c maggiore,  quanto  più  accurata  è la  forni  • 
amor  di  sè  flcllo  punffimo.e  nobiliffimo;  g'unza;e  più  à quel fine  fi  accoda.  Sar.di 
e fi  ama  quanto  eflò  è amabilcrcioè,inin-  eflote,  quia  ego  Sandusfum.  (Leuit-i  1..44.) 
finito.  6,  Siegue,  che  è infinitamente  San-  e per  quello  medefimo  Etne  riha  illumina* 
lo  in  tutto  le  opere  fue  ; perche  procedo-  co  Iddio  in  quelli  cfercizi  ; nc  tu  fei  qui 
no  dalla  fua  volontà.  Mà  fpecialmenienf-  venuto  à fargli,  à cafo.  Odi  1 Apoflolo.ed 
plende  à noi  la  Sancirà  nella  foprabbon-  offerua  il  fine  aJdffimo  di  Dio.  Elegit  noe 
danza,  perlaquale,  per  farle  fame , alle  inChrifìo.  ante  mundi  coflitutionemfyt  ef- 
creature  ragioneuoli  la  partecipa,  vncndo-  femus  Sòdi, (7  immaculati  in  confpe  du  eius 
le  alla  fua  volontà , per  mezzo  del  fuo  in  (boriiate  (Epboft-q.)  oh  tè  beato , fc 
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pcnecrarai  bene  con  la  mence,  e col  cuore, 
la  forza  di  qucdc  parole!  procuralo  , ed 
efercita  gli  affccti&c.  III.  Eflendo,  che 
Iddio  Santo  de’  Sancì,  è prefentc  per  la_> 
Bontà,  e per  la  Sancita  faa  nell'anima  tua, 
lìegue  5 cha  per  quella  fua  prefenza  , la  fà 
fuo Tempio.  Vosenim  efhs  templum  Dei 
’Yiui,fuut  dicitDeus  : Quonìam  mbabitabo 
in  illis;  & inambulabo  inter  tos  ; & ero  il - 
lorum  Deus  : & ipfi  erunt  mihi  populus . 
Quello  dice  l’Apoilolo  ( 2,Corintb.6.i6.) 
c quello  ti  ridice  Sanf  Ignazio  sfacendoti 
conofcere  qual  fìa  il  fine  di  Dio, nel  co  ji- 
municarfi  è tè  •'  cioè  confecrarti  in  fuo 
tempio-  Eccita  in  tc  concetto  fublimcdi 
qu  Ìlolìngolariflìmo  fauore.  E douemai 
poccui  fpcrarlo  per  quello , che  fei  ? Ma- 
gnu;  efl  Deus  nofler  fuper  otrne s Deos  Quis 
"ergo  poterit  pntuaUre,y>t  xdificet  eidignam 
domumìSiCoelum,  & Cigli  C arlurumc.tpere 
rum  nei]  ne  un  t-,  quantus  ego  furti , Vi  poffim 
edificare  ei  dornum  ) ( 2.  Paralip.  2.  fi.  ) 2. 
Tempio  lignifica  Io  ftdTo,checafadi  Dio, 
JCgia  della  Santità  5 nella  quale  il  fourano 
Monarca  Iddio,fa  conofcere  la  fua  poten- 
za.-perche  in  quello  piglia  la  protezione.» 
dichi  ricorre  à lui.Tutco  l'vniucrfo  è tem- 
pio della  fua  diuiniti  , fantificato dalla-» 
fua  prcfcnza;  acciòchc  tutte  le  creature^ 
ragioneuolida  per  tutto  lo  vedino,  l’ono- 
rino , Io  lodino  ; ed  aucndoio  Tempre  pre- 
lente, l’amino,nè  commettino  alcuna  co- 
fa  , che  repugni  alla  fanticà  di  chi  in  quet 
tempio  vuol  edere  venerato.  ?.  Molto  più 
propriamente, come  nel  SanBaSanflorum 
cprefcnre  nell' anima  fua  diletta;  che  è 
molto  piùcapace  della  fantità  di  cosigran- 
de abitatore;  ed  è fpecialmcnte  à quello 
fine  da  Dio  lantificata,  ed  ornata  di  que* 
gli  ornamenti , che  non  fono  già  argen- 
ti, ori,ò  gioie , che  pure  fono  cofe  terre- 
ne; mà  fono  le  virtù,  ornamenti  celcflij 
per  le  quali  cosi  bello  parue  à S.Giouanni 
neìlefue-profetichevifioni  il  Tempio, e la 
Città  diDio.  4.D1  quello  Tempio  dice 
Iddio  perii  fuo  Prof-ta  Ez.zechiclc,  (37. 
C7.  ) e lo  ridice  l’Apollolo  fuo  . Quoniam 
inbabitaboin  illis,  & inambulabo  inter  così 
al  ludendo  al  T abemacolp  mobile»che  eb- 
be nel  tempo,  che  il  popolo  eletto , cami- 
naua  alla  terra  promeffa:  volendo, che  tù 
intendi,  che  inficine  conl’abitare  ,dcuej 
congiugnerli  il  caminare.$.lddio  nel  tem- 


pio dell'anima,  facendofi  prefenté  perla.» 
fua  Bontà, e Santitajllà  c caminacon  elfo 
lei=  perche  in  quella  vita,  fino  che  fi  giun- 
ga alla  vera  terra  de  viucnci , non  fi  ha  da 
prefiggere  vn  termine  alla  fantità  , quan- 
que  lìa  prefilTo  lo  flato  medefimo , quali 
lo  Hello  tabernacolo  ; mà  fi  deue  creicerc 
Tempre  più  perfezzionando  gli  atti  di  quel- 
le virtù,  che  fono  proprie  di  quello  Stato. 
E’  lo  ftelTo  tabernacolo  ; mà  non  è nello 
ftcflòjuogo;  perche  ferapre  più  fi  auuici- 
na,  non  alla  terra  ; mà  al  Ciclo  promelTo. 
fi.  Sta  fermo  Iddto;quandoftabilifce  l'ani- 
ma nella  perfeueranza,  e leconferua  il  be- 
ne acquiflato;  cammina,  quando  con  laj 
fuanuoua  grazia,  che  dona , paffada  vna 

['otenzaaIl’altra;cdaccrefce  là  fantità, per 
c virtù,  che  infonde.  E quello  è quel  ca- 
mbiare de  Giullialla  prefenzadi  Dio, col 
quale  Ibunt  de  y>irtnte  in-virtutéiVidebìtur 
Deus  Deorù  in  Sion  fPfaI.S].8.)dovie  retta 
fermo  in  perpetuo  ; cd  è 1 empio  eterno 
della  Santità  di  Dio , l'anima  del  Giulio. 
Puoi  riconofccre  quelle  Jiuerfe  virtù  ne- 
gli arnefifacri,  che  Iddio  volle  nel  fuo 
tempio:  come  fono  l'altare  deIl’incenfo,ìI 
candeliere  di  fette  rami, l'altare  degli  0I0- 
caufti  &c»  Nel  confronto  de  quali  tranf- 
feriti  al  tnoraIc,fc  vorrai, potrai  arricchir- 
ti di vciliflì mi  documenti.  7.  Siegueche 
l'Anima  può,  edeue  dalle  cofeeftenori 
paflare  à cercar  Dio,  & adorarlo  in  Spiri- 
to,‘e  verità, abitate  nel  fondo  di  scjc  nel  più 
fecrcto  gabinetto  del  fuo  cuore  adorarDio 
e goderlojconofcendolo  amandolo,  e non 
curandofi  di  altro  ogetto, che  nò  fia  Iddio, 
ò àlui  totalmente  non  fi  rifcrifca.Special- 
mente  lo  gode  trattando  con  cflo  lui,  lon- 
tano dagli  llrcpiti  degli  ogetti  de  fenfi  in 
ifpirito,  c verità  fi.  Ciò  lìegue  in  più  modi: 
i principali  à due  fi  riducono, l’vno  andan- 
do à Dio  con  la  feorta  della  verità  acqui- 
ftabile  coldifcorfo,  aiutato  dalla  grazia 
ordinaria;  oda  qualche  cftraordinaria_» 
affi  (lenza  della  medefima  ; mà  più  forte: 
dalla  quale,  come  da  fuo  comprincipio,  c 
refa  potente  ranima,adauuicinarfi  à Dio, 
primo  Vero;per abbracciarlo, e poffider- 
lo  come  Sommo  Bene  : e quella  è la  via_» 
della  meditazione , o di  quella  contem- 
plazione , alia  quale  è palio  la  meditazio- 
ne. E quefla  cquiuale  al  luogo,  che  nel 
Tempio  chiamali  b anelo,  o.  L'altro  modo 

c con- 
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è conceduto  pcrfmgolarilfimo  fauore  di 
Diojcdccapacedi  più,cdiuerfi  gradi  d’il- 
luminazione,e  di  vnionc;c quello  corrif- 
pondeallincima  parte  del  Tabernacolo  ,ò 
Tempio  dt  Dioiche  chiamali  Santta  San- 
tiorum:  nella  quale  non  è lecico  ad  alcuno 
entrare,  fe  da  Dio  none  chi  amato  colà:  la 
qual  chiamata  è dono  fopranaturale , fu* 
blimidìmo. regolabile  della  diurna  volon- 
tà: in  quel  modo,  e per  quei  mezzi , che  à 
lei  piace  di  fauorire.  E’  manna  nafco(la:d 
pane,  nutrimento  degli  Angioli, che  fi  go 
dedali’  anima,  màfpi  gar  non  fi  puoi  per- 
che Spiritus  Dbi  Dult  fpir.it , fed  nefeis 
’ vnde  y>eniai , aut  quà  Dadat.{  Ioan.2.S-)Si 
l'anima, che  ama,  c gode;  mà  nonsà  {pie- 
gare ciò , che  cfperimenta.  io .0'  f celici  imo 
O’farliciflimam  animam  ; qux  Deo  fc  à Deo 
meretur  affici , t>t  per  Dnitalem  f piritus,  in 
Deofolwn  amet  Deum  ; non  fuum  aliquod 
priuatum  : nec  nifi  in  Deo  amet  sè  ipfami 
& Deus  in  ipfa  amet , Del  approbet , quod 
amare  , yelapprobare  debet  Deui  ; idefl 
fe  ipfum.  Imi)  ,quod  folum  debet  amari,& 
à Creatore  Deo,  & d creatura  Dei:  ylmorit 
tnim,Delnomen,Delajfectns  nulli  competit , 
Del  debetur,nifi  libi  foli  ò Derè  amor,  umide 
Domine l Quella c l'occupazione dcll’ani* 
ma,  che  e nel  Santi  a Sancìorum,  e tratta-* 
con  Dio,  come  amico,  faccia  à faccia  ; c 
San  Bernardo,  che  parlaua  cosi  {tratl.de^, 
amore diuin.  cap.q.)  ben  fapcua  perefpc- 
ricnzaciò,che  dtceua.  Efcrcita  rii  gli  af- 
fetti tuoi , promouendo  quello  del  Santo 
&c.  I V • Offerua  ora  gli  eff  tei, che  nafeo- 
no  da  quella  prefenza  di  Dio,  pcrUfua_* 
boati,  è fantiti  nel  tempio  dell’anima 
amante; ed  è quello, che  auuerte  S-Igna- 
zio:  ciocche  in  quello  tempio  ella  diur- 
ne per  la  bontà , e fantità;  fimilitudinc  ed 
imaginedi  Dio,  perl’cfficacia  dell’amore, 
col  quale  Iddio  la  viuifica,  e la  fà  anima, 
viuentc  vita  diurna;  perche  infpirat  in  fa' 
ciemeius  fpiraculum  Diu  ( Genn.  i.  7.  ) 2. 
Volgi  gli  fguardi  dentro  di  té  in  quelli 
efercizj.  Ttl  ci  fci  venuto  in  molto  diuer- 
famamera  diquella, nella  quale  oravifei. 
Eri  Vomo  terreno;  e le  tue  affezzioni 
non  erano  purgate  dal  fango  : eri  impaila- 
todi  loto;  Iddio  nell’elezzione  dell’Otti- 
mo Stato,  ti  hà  fatroconl’alfillenza della 
grazia  fua  quello  immenfo  fauorc,  di  fpi- 
larc  infascia  dell’anima  tua,  che  cl  itucl- 
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letto,  c la  volontà , lo  Spinto  Santo  fuo;  e 
ti  hà  fatto  conofi.  ere  lo  Stato,  nel  quale  ti 
vuole, per  fantificarti  ; imezzi  proprj  di 
quello  Stato,pcr  il  quale  vuole  perfezzio- 
narti  : ed  oggi  aucndoti  con  la  grazia  fui 
difpoflala  volontà  , ad  abbracciarqucllo, 
c quelli  5 fei  fatto  Anima  viuente , ad  ima- 
gme,  efimilitadinc  della  fantità  , e bontà 
di  Dio  . j.Mà  quello  grande  effetto,  da 
qual  cagione  primaria  fi  dcriua.?Odi  l'Apo- 
llolo,  che  te  l’infegna(2.Corinth 
Deròreeulata  facie  gloriam  Domini  fpecu- 
lantei  , vi  tandem  imaginem  transforma - 
mur , à clamate  inclaritatem , tamquamè 
Domini  Spiriti t.  Hai  confiderato , hai  ben 
meditato  à faccia  feoperta  la  gloria  di  Dio; 
perche  hai  attentamente  confiderato  nella 
dottnna,nclia  vitadiGicsù  Crillolabon- 
tà  , e la  fantità  di  Dio;  la  quale  in  quello  lì 
c pienamente  crasfufa.c  nella  carne  nollra 
à faccia  feoperta  ci  hà  fatto  vedere,  in_* 
quanto  ne  fiamo  capaci,  la  bontà,  la  fanti- 
tà di  Dio , come  fuo  figliuolo  V nigenito. 
Vidimus  gloriam  eias , gloriam  quaji  Dni- 
gwiti  à Vatre  plenum  gratiee,  ir  Deritalit. 
(Ioann.  1.14.)  4.  Per  quella  confiderà?  io* 
ne  della  fantità ,c  bontà  di  Dio  in  eamdem 
imagmem  trans faxmamur , non  cffcnzial- 
mentc  trasformandoci  ncll’Elfenza  diui- 
na:  non  ritornando  ad  cfferc  , nell'idea-* 
diuina,corac  prima  della  creazione  (il  che 
dire  fan.  bbe  pcllàmo  errore)  mà  ci  trasfor- 
miamo,accidentalmente;  come  lo  fpec- 
chio  alla  prefenza  del  Sole , per  il  riflefTo 
della  luce  di  quello,  rifplcndc  ,rifcalda,  c 
fi  trasforma  in  Sole . 5.  Primo , ed  vnico 
fpccchio  per  eccellenza  c Giesù  Crilfo. 
Speculimi  fine  macula  Dei  maiejlatis , ó* 
imago  bonitatis  illius.  ( Sap. fpec- 
chio  nella  fua  facratilììma  vmanità:  è fole 
nellafuadiuinità.Efpecchio,comc  tal  vol- 
ta fi  vede  in  qualche  puriffima  nuuoluj 
inutilità  pienamente  dal  Sole , con  la  fua 
luce,  che  cosi  è fpecehio  del  Sole , chcj 
agli  occhi  nollrici  par  fole , ed  aglifpcc- 
chicfpofti,  quella  luce  tramanda,  che  dal  - 
Sole  riceue  in  sé. 6.  Quella  operazione.* 
diuinafifà  nel  SanflaSanfiorum  di  quello 
tempio  viuo  nel  quale  l’Anima  rapprefen- 
ta  Dio  in  se, per  fantità  participata;e  gode 
della  diuina  prefen  a,  negli  effetti  funi,,  e 
paffa  de  ciarliate  in  ciani  aleni  ; (.2 .Corint. 
3.l8.)pcrchc  dallo  fplcndore,cchiarezza, 
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che  è in  Giesù  Crirto,  parta  nello  fplendo- 
re,  e chiarezza  noflra  ; perche  per  quella, 
noi  diueniamo  chiari , e rifplendemi  , da 
tenebro!],  cd  ofcuri,  che  eramo  per  il  pec- 
cato. £ rifplcndiamo  ancora  agli  altri, 
commnnicando  à quelli  la  fantità,  che  da 
Dio  abbiamo  per  Giesù  Ctifio;  chec  ef- 
fenzialraente  luce  del  mondo . Quamdiù 
furti  inmundo,  luxfum  mundi.  loann-9 -5-) 
e per  la  luce  Tua,  dice  à fcguaci  Tuoi.  Vos 
tfiis  lux  mundi  ( Mattb. 5.14.  J7-  Quella-* 
imagine  tanto  più  fi  perfezziona,  quanto 
è più  fublime  il  grado  della  chiarezza  , al 
quale  vicn  fublimata  nelle  opere  di  Santi- 
ti , che  l'Anima  amante  intraprende,  per 
piacere  à Dio,da  lei  fommameme  amato: 
e quanto  la  perfezzione  nel  condurlo  à fi- 
ne è più  efatea,  tato  maggiori  fon  le  vitto- 
rie de  nemici, che  più  fortifono,e  più  ma- 
ligni, ed  à quella  fi  oppongono.  8.Si  ottie- 
ne quello  tamquam  à Domini  Sptritu ; per- 
che  da  altra  cagione  non  puòderiuarfi 
quello  effetto , che  è de  claritatt  in  dori - 
tatem  transformazione  dell'anima  in  Dio 
per  la  fomiglianza  del  Opere, e del  volere. 
Cosi  Deus  qui  dixit  de  tenebrie  lucem-j 
fplendefcere  ipfeilluxit  in  eordibus  noflris 
ad  illuminatwnem  f denti*  claritatis  Dei 
infacieCbrifti  lefu  ( 2 .Corintb.  4.  6.)  Nel 
quale,  c per  il  quale  jransformamur  m_, 
tandem  imaginem  . 9.  Quello  è vn  gran* 
didimo  beneficio  , che  Iddio  hà  fatto  à 
te,  eh?  non  lo  mcritaui  : anzi  per  le  tuo 
colpe,  lo  demeritaui.  Non  hà  fatto  cosi  ad 
vn  numero  innumerabiie  di  perfone  ; alle 
quali  Deus  buius [acuii  ( vfa  la  voce  Deus 
l’Apoftolo,inquel  fenfo  , nel  quale  altre 
volte  ha  detto,  Qnoru  Deus'venterefì)  ex- 
tacauit  mentes  infidelium  ; non  fulgeat 
illis  illuminano  Euangelii  glori*  Cbrtfli, 
quiejl  imago  Dei  ( ibi  4.  ) Procura  di  far 
tuoi  quelli  lenii  dcll'Apofto!o,p;r  l’intel- 
ligenza, c da  quelli  caua  motiui  per  l’cfer* 
tizio  degli  affettiate.  V.Oflferuaciò , che 
richieda  da  té  l'elfer  creato  ad  imagine  di 
Dio.  Inuenimus  hominem  ideò  ad  imaginem 
Dei  conditum , vt  imitator  fui  effet  antibo- 
li 5 & hanc  effe  naturalo»  noffri  feminis 
divnitatem,fi  in  nobts.quafi  in  quodam  f pe- 
nilo , dtuin * bonitatis  forma  ref pUnde.it. 
( Leo  5 erm.  1.  de  ieiun.io.menf.  ) Al  fenti- 
mentodi  SanLeone  aggiugni  per  meglio 
conofccre  la  ma  obhgazione,  il  confe- 


guente,  che  ne  caua  San  Gregorio. 
ergo  ad  hanc  nobilitatem  quifque  erìgi  tur, 
quanto  tteracceptam  imaginem,  ad  f milita . 
dinemillius  ex  imit aliane  renouatur  ( Mo- 
rjl.20.cap.16.)  2.  A' quello  grado  di  pcr- 
fcz zionc  con  l' aiuto  della  diuina  grazia 
arr  ma  l’anima  amante , per  l’imitazione^ 
della  diuina  perfezzione , la  quale  confirte 
ncH’efercizio delle  virtù,  fpecialmencc  in- 
fufejcquclle  virttì  morali , che  principal- 
mente al  proprio  flato  appartengono  : co* 
me  fono  la  Manfuetudinc,  fa  Pazienza, la 
Giullizia,  la  Liberalità,  la  Clemenza , ed 
altre, per  Icqua  1 noiconofciamo,  ed  ono- 
riamo Dio;  e facciamo  concetto  della  fua 
Bontà.Si  vuole  re  golare  quella  perfczzio* 
ne  con  quel  riflello,chcauucrt,  S.Agofti- 
no.  Cogi temiti  nos  tanto  fimiliores  Deo  , 
quanto  effe  poter imus  eius  par ticipat «no 
1 ujtiores.  (EpiJi.H$.adConjen.)  in  fiamma 
uantopiù  aucrà  la  virtù  , che  fi  efcrcita  , 
el  diurno;  canto  più  Umile  imagine  di 
Dio,  farà  jl  virtuofo.  3.  iddio  perla  fua_» 
perfezziones’inalza  fopra  tutto  il  creato: 
Onde  è che  l’anima  amancc,che  à lui  vnir 
fi  vuole  tanto  più  à quello  li  auuicina_», 
quanto  più  fopra  le  eofe  terrene , e mon- 
dane fi  fublima;  c fé  bene  l’altezza  di  Dio 
è infinita,  nuHadimeno  egli , nondifprcz- 
za  gli  sforzi  di  chi  sù  l 'ali  del  fuo  amore, 
à lui  vuol  giugnere:  anzi  egli  medefimo, 
che  con  la  forza  della  grazia  à sè  la  Libu- 
rna feende,  e fi  abbarta  ad  incontrarla;  per- 
che adempie  i delidcrj,  eie  brame,  che  el- 
la hà  di  piacere  à lui  'noluntatem  umen- 
tium  fe  faciet , ir  depracationem  eorum_, 
txaudiet.  (Vfal.1qq.19)  Sicgue  à quello 
beneauuenturaco  auuicinamento,  quello, 
che  dicefi  nclDeutcronomio.Ownejiiwifif» 
in  manu  illius  f un t : ir  qui  appropinquant 
pedtbus  eius  .accipient  de  dottrina  illius  (33. 
3.)  Quella  dottrina,  che  da  Dio  nceuo» 
chi  fi  auuicina  à lui , in  quactroparti  li 
contiene,  cioc.Dirczzionc,  ed  lllruzzio- 
nein  riguardo  alle  cofe  agibili:  Accrefci- 
mento  di  grazia  maggiore,  c maggioro, 
da  operar  cofe  grandi  Contentezza  inter- 
nale compiacimento  finccrodi  accrefee- 
re  à Dio  la  gloria  con  l’opcre  fue.  H que- 
lli quattro  auantaggifono  incrtimabiii.j. 
Jl  vincolo, che  à Dio  cirtringe,  e ci  vm- 
fee  in  vno,  c intrecciato  di  tutte  le  virttke 
quello  è la  Carità,  che  tji  ymculum  per  fi- 
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UtoniifColoffi.  iq.)Quefto,  fc  noi  nonvo-  munì  tuam  Domini decet  Sanflitudojn  lon- 

gliamoj  non  fi  potrà  ìciorrc  Riamai;  nè  vie  gitudinem dierum.(Vfdm.<)z.'y.)  La  prima 

forzainCiclo,non  in  terra, nò  nell'inferno!  via  fi  troni  nella  lontananza  dilla  impari* 

che  polla  róperlo.Quefto  è vincolo  di  Voi*  ti  di  qualunque  macchia,  che  offenda  gli 

tàjed  c la  perfezzionedi  tutte  le  perfezzio*  fguardi  purilumi  del  Santo  de  Santi:Mim* 

ni,  e ci  fa  intimamente prefenti  à Dio,  nel  dienim  funtoculi  tui,  nec  'videant  malum, 

tempio  del  cuor  noftro,  per  quello  grande  ir  ad  mquìtalem  refptcere  uon  poterti  • 

attributo. 6. Medita  vna  fublime  dottrina  (Habacuc.1.1^.)  E tanto  più  facilmente  fi 

di  Sanbernardo,  che  fpiega  quanto  può  troua,  quanto  la  lontananza  daogniom* 

dirli,  ò concepirli  di  grande,  della  vnione  bradi  difetto  è maggiore  . 2.  Medttaciò, 

dell'anima  amante  con  Dio  (Serm.adfra-  che  dice  S.  Bafilio  .Anima  purgata  apro- 

tra  de  Monte)  Vnitai  Spiritus  cum  Deojio-  bro,  quod  e am  per  malitiam  contaminar  at; 

mini  furfum  cor  babenti , profiaenttiin—,  irai  natiuampulcbritudinem  reuerfa;  ac 

Deum  voluntatii  efl  perfetto;  cùm  iam  non  -velati  imitine  regia,  - veterem  formam  pu- 

modo  y>ult,  quod  Deui  vult  : fed  fic  efl  non  ritate  redìmi  hoc  y>no  demum  modo  potefi 

tantum  affecìur,  fed  in  affefìu  perfetius,  -vt  ad  Taraclitum  appropinquare  ire- Sicut 

non  pojjit  -velie,  nifi  quod  Deui  vult . Pelle  -virò  corpora  illunria,pmucidaque,  conta- 

emm  quod  Deui  »ulti  hoc  efl  iam  ftmilem—,  Ba  radio folit,  fìunt  iripfafupra  modum~» 

Deo  effe  : non  poffe  autem  -velie  , nifi  quod  fplendida,  & alium  fulgorem  ex  fepro- 

Deui  -vult,  hoc eH  iam  effe,  quod  Dèui  efl:  fundunt  t ftc  & anima  fpiritu  afflata , ae 

tuiVelle,  ir  E [le,  idipf «w  e/i . O’  beato  c hi  fpiritu  illuflratx  fìunt, & ipf*  Jptritualeu 

arriua  à quello  fubluniffimogrado  ! Ani*  ir  inoliai  gratiamemittunt{De  SpirSanfl. 

ma  veramente  grandc,veramcnte  felice!?.  cap-p-ìi-  Santità,  è Purità  : esicomeac- 

Iddiopcr  natura  c in  quello  grado;  perche  coftandofi  alcuno  al  fango,òad  altra  lor* 

è infinitamente  perfetto,  per  se  Ile  fio  . dura,  refia  imbrattato; co» da  quella  al* 

L’Anima  amante  è in  quello  grado  , per-  lontanandoli.  Se  accollandoli  i Dio,  refia 

che  è grandemcnteperftta:  ed  è tale  per  purificato,e  ramificato.  Quella  vnione  di 

l’abbondanza  della  diurna  grazia, per  l’ab-  amore,  è la  feconda  via  della  Santità , di 

biro  fatto  di  voler  ciò , che  vuoteld  ioà  andare  à Dio.  Egli  c Santo,  perche  necef- 

tal  fegno,chc  l’hà fatto àsè  naturalc;onde  finamente  ama  la  rettitudine  della  legge 

fi  cornee  tmpqfiìbile,che  Iddio  nonvoglia  eterna, -che  è l'Eflènzafua  medelima.Ama 

ciò,  chea  lui  piace  ; perche  il  non  volerlo  necelTariamenrcIa  fua  Bontà , perche  è in* 

ripugna  alla  perfezzione  infinita  della  fua  fimtaiadunque  abomina,  & odia  in  infini* 

natura  ; cosi  medefimamentenon  può  in  tociò,  che  merita  di  effere  abbominato  ; 

quello  fiato,  di  grandezza  di  perfezzione,  perche  è male  , opponendoli  alla  infinita 

non  voler  l’anima  amante  ciò, che  piacer  rettitudine  della  legge  eterna, ed  alla  bon- 

àDio;  perche  ripugna  à quella  feconda  tà  dell’ElIènza  diuina.  4.  Amalddiodi  far 

natura  che  hà  per  l’abbico  della  carità  la  fua  volontàrperche  quella  è la  forgente 

infufo  ; e in  quella  c conferuato , con  ac*  dell’Ottimo;  che  c tale  formalmente,  per* 

Crcfcimenti  di  grazia , femprje  maggiore,  che  Iddio  lo  vuole  . Iddio  ama  se  per  la 

pergli  atti , che  hà  fatti  di  voler  Tempro  fua  eflenza , e con  vn  fempliciffimo  atto 

ciò, che  piace  à Dio.  Quelli  tali,  pare  che  infinitamente  perfetto*  fi  ama  in  infinito; 

poffinochtamarli  perfefii  ficut  VaterCae-  perche  vede  nell’eflènza  Tua  l’infinita  per- 

ìeflii  per fe fluì  efl  ire.  Et  efln  filii  'Patri!  fczzionc , ed  il  raeritodi  effere  infinita- 

yeflri, qui  inCaelii efl  .(Matth.$.qi)E(er-  mente  amato.  5.  Dcue  amarlo  l’Ar.ima 

cita  gli  affetti  fitc.  VI.  Vuole  Iddi®,  cho  quanto  può;  perche  mai  l'amerà  quanto 

l’anima  tua  vada  ad  incontrarlo  , per  Tal-  merita  ; perche  non  conofccrà  giair.ai  la 

tributo  della  Santità;  per  il  quale  egli  è fantità  di  quello,  qual’è,  mà  Tempri  per 

venuto  àte/e  tihà  consacrato  infuoTem-  parti  intenzionali, pili, e più  puòconofcer- 

pio,e  fua  imagme  . L’ordine  precifo  Hi  Io  : onde  può  crefcerc  T amare  feraprt  pili 

rcgifirato  nel  leuiuco  (11.  Sanfli  per  la  manifefiazione  di  nuoui  moiiui; 

eftote,  quia  ego  Sandui  fum  . b conuiene,  co’  qualifi  vuole  eccitarlo,  evie  più  ren- 

chc  iia  cosi , à chi  è Tempio  di  Dio.  Do*  dcrlo  forte  nellapraccica  dell'opcrc;  come 

richic* 
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richiedo  la  natura  del  vero  amore . 6 ■ Il 
terzo  riguardo  » nel  quale  ci  fi  fcuopre  la 
.Sanciti  di  Dio , e la  via , perla  quale  pof- 
liamo  andare  ad  incontrarla, è la  Aima 
grandiflìma  della  fua  fantiffima  volontà 
ibpra  ogni  cofaj  mi  {pecialmente  la  Ai* 
ma  pratticafopratutte  le  core  noAre » 7* 
Da  qucQa  Aima  nafee  vna  fomma  vene- 
razione^ diurni  giudizi  , che  per  la  vo- 
lontà diuina,che  gli  manifeAa , fono  ado- 
rabili à noi , ed  il  totalmente  à quelli  fog- 
ge  trarci.  Nafte  il ptegio,  nclquale dob- 
biamo auerele  ifpirazioni  diuine,  quan- 
do per  quelle  iddio  ci  fà  incendere,  che 
alcuna  cofa  vuole  da  noi . Nafte  vna  co- 
si generale,  come  particolare  approuazio- 
ne, e compiacimento;  che  in  tutti,  edin 
tutto,  ed  iu  ogni  modo,  che  egli  vuole 
fia  fantificato,  e glorificato:  cciò,  peni 
più  puro  motiuojche  poffa  mouere  la  crea- 
tura raggioneuolc , à conofeerc  la  gran- 
dezza infinita  della  fua  Maellà;  e (‘infi- 
nito merito  della  fuafantità.  8.  Quanto 
grande  fia  que Ao  bene , e qual  dono , ar- 
gomentalo dal  defiderio  , che  mofirò 
Gicsù  Figliuolo  di  Dio,  nell* andare  à 
morire.  Pro  eis  egoìfantifico  mi  ipfum} 
•yt  fint , &ipfi  far.  tifica tì  in  y aitata  . 
'Honproeit  autem  rovo  tantum  ; fed,& 
fra  eis,  qui  credimi  funi  per  yerbum. _» 
forum  in  mè.  (foamj.17.19.)  Ofleruaquan- 
to  cofta  all’Vmanitàfua  fantiffima,  que- 
llo famificarfi , con  la  forma  prccifa  di 
vn  attodi  obbedienza  , chela  vo!eua_» 
Vittima  in  croce.  9.  Quanto  importaua 
l'impetrare  col  merito  fuo  grazia  cosi  fu* 
blime,  qual’cra  la  [partecipazione  di  vna 
fanmà  in  tutti  e tré  i riguardi  confidera- 
ti  perfettiflìma  1 Quanto  cofiaua  à lui  il 
dare  querto  efempiod  té , che  eri  preue- 
duto  in  querte  circoftanze,  nelle  qual i fei, 
per  l’Elczzionc,  che  hai  fatta.  Quafifilii 
obbedienti^  non  configurati  prioribut  tgno- 
tanti x yeftr*  defiderùtifedfecundùm  eum, 
qui  yocauit  yos , Santi um , <£T  ipfi  in  orniti 
conuerfatione  fanfli  fitti  1 Quoniam  fai - 
ftumefli  Sancii  eritit,  quoniam  ego  Su». 
tiui  fum.(t.Petr.i.iq.)  Rumina  attenta* 
mente  quelle  paiole } cd  eferciw  gli  affet- 
ti & c, 


f Mfteffmt  fopra  il  Punto,  & Ora^iotìe, 

SAnt'Ignazio  «chiamai  riflettere  fo- 
pra le  verità, che  hai  meditate;  le  qua- 
li fuppone  , che  per  la  loro  fublimiti  fo- 
praiaccino  ogni  pai  eleuato  intelletto}  e 
cagionino  vn  riuerentc umore.  Domine-, 
amiui  auditum  tuum , & timui;  confiderai 
opera  tua,  expaui . ( Can.Habacuc.)  Cosi 

dell'opere  di  Dio  parlano  1 Proferì , illu- 
minati dallo  Spirito  Santo.  Rifletterai  fo- 
pra tutte  quefte  cofe , c nnoucrai  l’offerta 
fatta  ne!  fine  della  immediata  orazione.?} 
cioè , Riceuetc  ò Signore  &c.  applicando 
quei  fenfiaila  clczzione,  che  hai  fatta,ef- 
fendone  ottimamente  capaci . Se  poi  ti  ft 
offerirà  affetco,che  in  té  fia  per  fare  mag- 
gior moto,fiegui  pure  l’impulfo  dello  Spi- 
rito Santo}  perche  cosi  il  tuo  veilefari 
maggiore. 

SECONDO  PVNTO.  • 

Il  fecondo  Punto  è confider.rre  il  mede  fimo 
Dio , che  per  amor  tuo  opera  nelle  /«<-, 
aeature  fi.  Et  in  V»  certo  modo  ft  affa- 
tica inquanto  , che  dà  III.  E con feru  a.» 
Vefiereloro  , eciò(bebanno,pojfono  , ed 
operano.  IV. Le  quali  cofe  donerai  ri- 
uolgere  alla  tonfid trazione  di  tè  Jiefto. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  modo  con  il  quale  fa  prefittiti  iddio  la 
fua  infinita  ventguitì , e Proludenti; 
operando  nelle  pie  arature,  à tuo 
fauoreie  della  Rafie  gnaulone 
totale,  per  la  quale tù 
litui  farti  pref ente 
à lui . 

Confiderà  I.  che  l' infittita  Bontà  di 
Dio  in  tré  riguardi  à noi  fi  roanife* 
fia.  L’vno  è come  Bontà  naturale  : per  la 
quale  è infinita  pcifczzione  . L’altro  è co- 
me Bontà  rnoralcsper  la  quale  c infinita-» 
fantità;  come  già  hai  confiderai©.  Il  terzo 
è come  Bontà  benefica»  e per  quefia  c infi- 
nita Beneficenza.  E quefio  Attributo  diui- 
no  ti  propongo  da  meditare  in  quefia  pri- 
ma confiderazione  1 per  eccitarci  à corrif- 
pondcrc  con  l'amore  à proporzione , già 
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che  altro  non  puoi . 2.  La  Benignità  nella 
vita  vmana,è  la  madre  , e la  nutrice  dell’ 
amicizia;  la  quale  fopponenel  Benefatto* 
te  la  Bontà  ,che  per  se  ftefli  è inclinila^» 
à communic3r(i  fuori  di  sé  ; e diffonderli 
doue  con  la  fua  Prouidenza  ritroua  capa* 
cita  de  Tuoi  benefici*  E' madre  dell  ami* 
cizia,  perche  per  quelli  fa  conofcere  all* 
amico,il  piento  della  Bontà  amabile,  che 
hàin$é;cd  eccitando  il  beneficato  all’amo* 
ve,  la  fa  nafeere . £’  nutrice  della  medefi" 
ma,  perche  crefce  l’amicizia  con  la  grati* 
mudine  del  beneficato  j eli  fà  maggioro* 
5.  La  Benignità  in  Dio , è incomparabil- 
mente più  perfetta  ; e perche  nafee  dalla 
prima  Bontà  di  Dio,  che  é Bontà  di  natu- 
ra infinitamente  perfetta;  e perche  è tale  , 
èfommamentc  communicatiua.  Quello 
attributo  di  Dio  é la  naturale  propesone, 
che  bà  Iddio  come  Sommo  Bene  dicora- 
municarfi  liberamente  alle  fue  creature,  à 
proporzione  della  capacità  di  ciafchedu* 
«a.  4.  Da  quella  Benignità  nafee  l’amore 
verfo  le  creature, per  ilqualc  vuole à quel- 
le il  bene , che  egli  hà , refpettiuamente 
-alla  loro  sfera  . Alla  creatura  ragione- 
uole,  come  nobiliflìma , dcflinò  il  regalo 
mallìmo,  e fublime  della  communicazio- 
•ne  delia  fua  diuinità  , e felicità  eterna  : e 
quello  preuiene,  abilitandola  con  l'ab- 
bondanza della  fua  grazia  ; e mantenendo 
nelle  creature  inferiori  in  numero  innu- 
merabile  tutto  ciò , che  è neceflàrio  alla_* 
fufliflcnza  di  quelle,  in  quella  vita.  5. Co* 
si  Iddio  per  amor  tuo , opera  nelle  fue_> 
creature;  perche  per  beneficio  tuo  , tutte 
quelleinvarj  ordini  fono  diflribuitc  , re- 
golate, e guidate  à Tuoi  fini,  con  tanta  ac- 
curatezza, con  tanta  applicazione,  chej 
Lei  inefcufabile,fe  fuori,  e dentro  di  tè 
non  vedi  Dio  prefente,  per  quello  fuo  at- 
tributo della  Benignità  . Applica  qui  Ia_» 
tua  attenzione  , ed  cfercita  gli  affetti  &c. 
-11.  Ofieruaquefta  bella  difpoGzionepiùin 
particolare  . Ordininone  tua  perfeueral 
Ditti  quoniam  omnia  feruiunt  libi , dice  il 
Salmifta( Tfalm.iib-gi.)  Seruono à Dio 
tutte  le  cofe,  per  ragione  della  dependen- 
S.3,  e foggezzione  effenziale , di  cui  niun 
«itolo  può  elfi  re,  ò più  forte , ò più  nobile, 
A più  gloriofo  . Nafee  dall  infinita  virtù, 
che  iddio  hà  nel  creare, e nella  quale  niun’ 
altra  cagione,  può  venire  con  elio  luià 
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paragone.  2.  Seruono, perche  fono  da  Dio 
conferuate;  il  che  fà , continuando  quell’ 
irvflulfo  benefico  verfo  di  quelle,  con  il 
quale  nella  prima  creazione  le  chiamò  all’ 
edere;  e fe  punto  mancale , la  creatura  al 
fuo  primo  non  dTerc  fi  ridurrebbe  - Cosi 
il  Sole  ci  ben 'fica  apportandoci  i!  giorno 
sù  l'Orizzonte;  e di  la  largendo  fopra  la 
terrai  primi  raggi  della  fua  luce  • Màfo 
non  conftruaflè  la  fua  luce , Arguendo  à 
fpargerla  per  tutto  il  fuocorfo  nelnoflro 
Emisfero,  non  ci  farebbe  apportatore  del 
giorno . Cosi  dice  il  Sauio  à Dio*  Quomo~ 
dò  pojjet  aliquid  permanere , nifi  tu  -vo- 
luiffès  ? aut  ejuod  à tè  yocatum  non  eflet\ 
conferuaretur i (Sapien.u.26^3.  Quella 
conferuazione,  ò perfeueranza  nell'eiTert 
come  ci  infogna  lo  Spirito  Santo,per boc- 
ca di'Dauid,  è ordinazione  di  Dio,  perche 
la  fua  Beneficenza  è infinita  nella  perfe- 
zione; ed  in  confeguente  infinitamente 
fauia.  Ordinatone  tua  per  faterai  dìes.  E 
nella  Sapienza  dice  il  fauio  à Dio , omnia 
in  menfura,&numero , & fondere  di fpo~ 
fuiRi( ibi.li.)onde  cièche  fà,  per  amor 
tuo  nelle  creature , tutto  è benconfidtra» 
to,  ben  pefato  3 etùdeui  da  quefleargo* 
mentarc,  quanto  grande  fia  quell’amore, 
che  occupa  in  beneficarti  à propoGto,  vn 
Dio.  4.  Qucftaèquella  Prouidenza  , che 
e}l  divina  Hat  io,  in  fummo  omnium  Trinci- 
pe  confinata , <7h.«  cunei  a difponit  in  fuos 
fints . ( Boti,  de  confolat.  prof.  6-  ) come 
fpiega  l’Angelico  ( i-partqu^fi.22.art.<}.) 
Nelle  creature , nelle  quali  iddio  opera 
per  tuo  amore , due  cofe  G vogliono  au* 
uerrire  • L'vna  è la  creatura  fecondo  sé,  e 
confiderata  fecondo  la  fua  propria  c (lenza. 
L’alt rac  l’ordine,  l'abilità , che  hà  ciaf- 
cheduna  a!  Gne , cosi  fno  proprio  , come 
commune di  tutto  I’Vniuerfo;  del  quale 
ellaèpartc.  Nel  primo  riguardo.  Iddio 
con  la  fua  Benignità;  nel  fecondo,  con  la 
fua  Prouidenza , opera  in  ciafcheduna  di 
quelle,  per  amor  tuo  * Per  il  primo  attri- 
buto fei  arricchito  per  tuo  commodo  di 
uella  cofa;  per  ij  fecondo,  per  quella  me* 
efima  alla  tua  felicità  fiamma  fei  difpo- 
flo.  5.  Opera  Iddio  in  quelle, perche  fenza 
la  fua  cooperazione  niuna  creatura  può 
operarcjed  in  confeguente,  nc  può  acqui- 
flareil  fine,  perii  quale  è (lata  creata . Se 
Iddio  non  operaffe  eoi  moto  de’  Cicli 
1.111  cef- 
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cefTcrcbbe  quanto  in  queflo  Vniucrfohà 
moto.  Se  non  cooperate  con  lecagioni, 
che  chiamiamo  feconde  fin  riguardoàlui 
che  è la  Prima  Cagione  ; niun  effetto  fi 
produrrebbe  giamai . Se  non  concorrere 
con  cflotè,  alla  produzione  de  tuoi  ani 
vitali  » ti  mancherebbe  la  vita  : e fe  co* 
JBcatinon concorrerci  cederebbe  la  vifio- 
nc  beat i fica,  l 'amore,  l 'allegrezza,  ed  ogni 
lor  bene . In  ipfo  tnim  y>iuimu$,  mouemur , 
dice  1*  Apoftolo (.tfcT.17.18.) 
perche  conciafcheduna  cofa  egli  attual- 
mente concorre.  <5.  Da  quella  verità  argo- 
menta tu,  quanta  fa  ia  Benignità  di  Dio; 
e continua, ridonando  à tè  inognimomc- 
to  tè  fli fio,  con  tutto  queflo  Vmuerfo:  e 
queflo  dono  non  c vn  bene  , che  ti  tocchi 
àcafo.c  regolato  dalla  Prouidtnzaà  quell’ 
altiflìmo  fine,  al  quale  hà  predeflinato  co- 
me Yomo,  c primogenito  de  prcdcflinati 
Gicsùfuo  figliuolo i ed  à facilitarti l’ac- 
qui  fio  di  queflo  Pine  egli  coopera  ,c  tur» 
to  difponcà  tuofauore  ; por  amor  tuo.  7. 
Argomenta  quanto  fia  perfetta,  e quale  lai 
ragione, che  egli  hàdi  difporre  delle  crea* 
ture  tutte, come  fue  ; eflendo  quelle  in  sé» 
perche  elTo  cosi  vuole  $ onde  per  tre  capi 
dcuitùticunofcere,chi  mede  opera  , per 
amor  tuo;  cioè  - Per  ragione  delle  forze, 
che  neU’efTcre  hanno  da  lui,  di  operarle 
Per  la  confcruazione  di  quelle, che  non_- 
appoggiate  alla  fua  fotza»tornetcbbcro  al 
niente  : Per  la  cooperazione  con  queflo 
forre,  che  altramente  farebbero  inutili» 
111.  Offerua  l'ordine  marauigfiofo  , e l'e- 
conomia della  diurna Proutdenza, nel  dif- 
porre tutte  Te  creatore  àferuire  alla  fua_> 
glo  ia.Le  Ragioneuolr,  acciòchc  conof- 
chino, amino, lodinola  fua  infinita  mae- 
ila  : le  Sragionatoli,  acetiche  feruino 
All  vfo  noflio  , e con  la  loro  propria  bel- 
lezza, e per  quella,  che  hanno  ncU’ordtne 
dcll'Vnmerfo  » eccitino  le  menti  noflrej' 
in  ammirazione , & amore  della  fua  infi- 
nita Bontà.  aJKc  per  queflo  noi  filmo  vi- 
li,- perche  fiamo  per  Dio,  c dcftinati  a glo- 
rificarlo ; poiché  quella  c dignità  fomma 
della  nofli  a naturai  queflo  è A nofìiofom- 
mo  bene,  faune  alla  gloria  fua;  perche  il 
fetutre  à lu  i,è  regnare  : L obbedire  al  fuo 
volere  ,c  impiegare  nell  ottimo  ef<  rcizio 
fa  ooflra  libertà  - ?.  H grandiflìmo  noflro 
vantaggio  l'occuparci  in  fcruirc  per  amo- 


re nella  creatura,  chi  per  amore  noflr* 
tanto  opera  nelle  creature.  E che  parago- 
ne può  farfi  giimai  di  quelli  due  eftremi? 
Iddio, tCtctiunìTamquammomtntumflo' 
ter*,  fic  eli  ante  tè  orbu  terrarum,&tan- 
quam  gatta  roris  antelucani,  qua  dtfctndit 
in  terra.(Sap.  1 i.2j.)Se  il  Tutto  é Niente» 
fe  è vn  granello  di  poluerc  , che  fc  la  por- 
ta il  vento  » fe  è vna  gocciola  di  rugiada, 
che  appena  arriua  à toccar  la  tepra,  e fpa- 
rifee;  che  fati  in  queflo  Tutto,  che  è 
Niente,  quel  poco,quei  niente, che  puoi 
crouarci  ìli , fe  cerchi  altro,  che  Dio?,}. 
La  mence  vmana, mentre  nel'e  creature.» 
ferue  ì Dio,  e lo  cerca;  fi  fubfimaadvnir- 
li  con  eilolui  ed  auuicinandofi  à lui  ,!a_» 
Ragione  retta  illuminata;  efimile  a Dio  G 
fi,  riprcfencando  l’imaginc  fua  » Se  altro 
cerca  nelle  creature  nelle  quali  tanto  ope- 
ra Iddio  per  fuo  amorei  ella  fi  abballa , fi 
auoiSifcedicondizionep-  ferue  à chi  dou- 
rebbe comandare;  fuliflìpa  negl'inganni 
delle  apparenze; ne  troua à chi  vnirfi;  on- 
de diuenga  mcgliote  : anzi  vi  di  male  in_« 
peggio  «perche  non  vi  c chi  poffa  meglio- 
rare  la  mente  vtuana,  viùtaàaè,  che  efikj» 
di  quella , non  fia  migliore  » 5.  Niuna  ca- 
gione di,  ò può  dareciò  , che  non  hà,  ì 
chi  nò  rhà.Ògn 'altra  cofa, che  Iddio  non 
è , Vtlut  f omnium  auolans  non  inuenietur  ; 
tronfiti  ficul  ytfio  notiamo  ( lob.  20.8.) 
adunque ,che  capitale  può  farne  la  tua  fpe- 
ranza  ì ó che  ficurezza  il  tuo  credito  ì ò 
che  bramare  il  tuo  Amore  / 6.  Efercita  gli 
affetti  rendendo  grazici  Dio,  cheti  hi 
tnoflrata la  fua  Benignità, amandoti  nelle 
creacureà  quel  figno,che  ben  conofccrai, 
fc  applicherai  à tré  tempi,  pallàio,  prefen- 
te,e  futuro  &c-I  V.OiTcrua  come  deui  an- 
dare ad  incontrare  Dio  per  l’attributo  del- 
la fua  Prouidtnta,  nell’ordine,  e difpofi- 
zionc  fatta  per  té  nelle  creature,  ridonan- 
do à lui  , cd  all'onor  fuo  quanto  egli  hà 
donato  ite,  in  vna  perfettiflìma  «degna- 
zione nelle  fuc  fantilfime  dtfpofizioni» 
cosi  ne  generali,  come  ne  particolari  fuc- 
Ct  fli . Quantunque  à tè  paia  , chetuct’a!- 
tro  fucceda,da  queilo,cnedourebbc  fuc- 
cedere;  e che  fiacfaltatoil  vizio,  la  vimì 
deprclfa  j perda  li  Regni  la  Fede  ; gli  ac- 
quili 1 l’infedeltà : manchi  la  difefaalla_» 
giudizi!  , prcualga  l’iniquità;  dcui  glori- 
ficare  la  Pr  o uidcaza  d 1 Dio,  c he  tutto  reg- 
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ge  3 e con  arce  diurna , dal  male , che  per- 
mette ; con  la  fua  mifericordia  caua  il  be- 
ne, che  vuoIe.C  he  rouina maggiore  c mai 
feguicanel  mondo,della  caduta  di  Adamo/ 
epuredi  quanto  gran  bene  è fiata  occaGo- 
nc.  0'  fcehx  culpa,  qux  talem , ac  tantum-> 
mcruit  habere  redemptorem\0‘  certe  necef- 
farium  jldx  peccatum , quod  Cbrifli  morte 
deletnm  eli  . A'  fuo  tempo  rifplcnderà 
quello  fole.  2.  E’  inutile  l’affannarli , per- 
che lecofctue  potrebbero  auere  meglior 
fucceflfo.  Cosi  richiede  l'ordine  dell'Vni- 
uerfo , nel  quale  tti  fei  parte  : bafta  che^ 
Cappi,  che  alla  tua  felicità  eterna  à giudizio 
della  Sapienza  infinita , che  tutto  difponc 
in  quell’ordine  di  cofe  , nell'ottimo  mo- 
do j più  gioua  l’infaufto  , che  il  profpero 
fucceffo  : del  qual  fine  non  può  reftar  de- 
fraudata la  fua  Prouidenzajche  difiìpando 
ogni  nebbia  di  vmana  ignoranza , rifplcn- 
derà  cosi  chiaramente,  che  ne  pure  le  può 
fcruire  d’ombra  il  Sole.  3.  Qual  difordine 
farebbe  più  fertile  di  mi  le  rie,  fel  'ordine  di 
quello  Vniuerfo  foffe  nelle  mani  di  qual- 
fiuoglìa  creatura  ? Se  oggi,  che  è alla  dif- 
pofizione  dell’infinita  fapienza  pare  Gra- 
no, e fpropor zionato,  che  farebbe,  fedo- 
uelTc  reggerlo  la  creatura  ignorante/Se  tu 
foflfi  in  quel  grado;  che  pure  tanto  aduli 
tèfieffo,e  fei  fiato  necelficaco  à pentirti,  e 
condannare  in  alcun  affare  la  tua. condot- 
ta; come  farebbe  Scuro  nelle  tue  mani  il 

Soucrno  dell’ Vniuerfo , in  canta  disparità 
i pareri,  e di  voleri , che  ne  pureriefeo 
vtile  in  vna  piccola  cafa?  4 Nello  Stato 
nuouo  di  vita,  che  hai  eletto  può  efierej, 
che  Segua  vna  ferie  dolorofa  di  cofe  con- 
trarie, al  tuo  volerete  forfi  durifiìmeà  to- 
lerarG:  e quello,  che  è più  amaro,  nafee- 
ranno  in  quelle  medefime  , congiunture, 
che,dourebbero  renderti  degno  di  premio. 
Onora  la  diuina  Prouidenza,che  ti  fico- 
nofeere , quali  Sano  i frutti  delle  tue  col- 
pe: Quali  le  rendite  di  quella  vita;  quale  il 
patimento  della  tua  pouertà  ; fe  la  libera- 
lità di  Dio , non  aprifife  fopra  di  quella  ,Ia 
fua  benefica  mano/  Quella  è la  condizio- 
ne del  noftro  efilio,  che  c pena  ; ed  aggra- 
uando  ogni  dì  maggioratele  il  tuo  demeri» 
to  con  i peccati, quantunque  fieno  veniali, 
come  vuoi  tu,  che  la  Prouidenza  , che  ti 
ama;  e nelle  creature  opera  per  tuo  amore, 
non  adopri  quelle  Salutari  amarezze,  che 
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ti  dispiacciono  ; màti  curano/  s-Dcui 
rafiègnarti  nelle  druinc  difpofizioni , l^j 
quali  ci  códuconoal  tuo  tncgliorpoco  im- 
porta qual  Sa  la  via,  fe  nel  termine  fi  tro- 
ua  la  felicit i.Vatientia  opus  perfiBum  b t - 
btt(Iacob.  1.85.}  Iddio  ti  fa  conofccre  ciò, 
cheti  ha  dato  di  virtù,  acciòche  locufio- 
drfchi:  ò ciò,  che  ti  manca,perdie  l’acqui- 
fti.  E’ facile  feruirc  à Dio, e feguir  la  vir- 
tù , quando  Grillo  precede  in  trionfo  frà 
gli  applaufi  delle  turbe  diuotc:  mi  il  dilli  • 
clic  è Seguirlo  incatenato , e condotto  à 
Tribunalltallora  Omnttrtlifioeo  fugami. 
( Matth.zS.  17.)  E pure  quello  folo  era 
Via,  Verità! , ir  Vita.  6.  Quella  ra  degna- 
zione ci  Scaricherà  di  vnafomapefante , 
diinnumerabili Sollecitudini;  che  nafeo- 
no  dalle  combinazioni , che  fono  proba- 
bili: per  li  ibfpctci , che  fanno  trauedere: 
per  l 'incertezze  del  fucuro;  per  l’ignora/.a 
di  ciò,  che  d polfibile  ; per  l'innaucrtenze 
nel  facto  : e per  cento,  e mille  capi;  c fi  ad- 
dogano à colui,  che  fi  capitale  di  sè,  o 
della  fua  prudenza  fi  fida.  7.  Oh  che  bella, 
ò che  intrepida  Scurezza , pollìeJe  colui, 
che  fcriuein  diamante  quella  verità  , con 
Dauid;  Dominut  follicitut  tjìmei\  (Vfalm. 
a<5. 18.  ) Qui  babuit  tui  curam  antequm  efr 
tes, quomodo  nonhabebit  curam,  cùmiam 
noe  et  quod  voluti  vi  ejjes  ? Tarn  enim  fide - 
lis  et:  tam  ambula!  inviameli  tue.  Cosi  ar- 
gomenta Sant  Agoftino,  e cù  dcui  applica- 
re allo  Stato  nel  quale  fei  fiato  , prima  di 
auer  fatta  !'Elezzionc,ed  à quello, nel  qua- 
le vuoieflere  per  l’auuenire . Omncm  fol- 
licitudinem  veflram  Oroicientei  ineum-j, 
quoniam  ipficura etì de vobis(uVetr.yj.) 
g.  Quella  rafiègnationc  fonda  vna  imper- 
turbabile fiducia  in ognianguflia,che  pof- 
fa  attediare  Grettamente  il  cuore  . Poiché 
colui,  che  vede  tutta  la  diuina  Prouiden. 
za  impegnata  in  amarlo  , in  qualunque.» 
circollanza:  e la  conofce,  e la  vede  in  sè,e 
ben  gli  è noto,  quale  Sa  la  Pocenza  , quale 
la  Sapienza  di  chi  hà  l'incumbenza  della 
fua  Scurezza  5 hà  tal  fiducia,  che  con  ci- 
glio intrepido  fiarebbe  in  mezzo  à tutti  i 
Dcmon  j dell’inferno:  ed  auendo  lo  Sguar- 
do fiflb  nella  Prouidenza  di  Dio,e  Sciama, 
rebbe . Et  ft  ambulauero  in  medio  vmbr x 
morti!  non  timebo  mala,  quoniam  tumecum 
et  ( Vfalm.2i.4-)  9.  Ancora pafla  più  auan- 
ti;  enonfolo  non  teme  in  quelle  circo- 
Lilla.  ftan» 
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flanzc  colui,  che  vi  e pollo  ; mà  in  quelle 
medcfirac  vede  , che  Diligentibus  Deum 
omnia  , cooperati  tur  inbonùm(  l^ow.8.28.) 
c quantunque  non  ne  fappiail  modo , per 
it  quale  alla  diurna  Prout. lenza  piaccia  di 
Condurlo àquelfincj  nuiladimcno  sì  di 
cu  to,che  all’acquifio  di  quel  bene  ezian- 
dio per  me2zo  di  ll’inferno  la  conduce^» 
nevièforzapoffibtie,  chenè  pur  per  ima- 
ginazione polla  impedirlo  10.  Rifletti  qui 
alla  felicità  4 che  gode  colui,  che  glorifi- 
cando Dio  nell  ordine  della  Prouidenza 
ita,  c vedendo  quanto  ella  operi  à fuofa- 
uon  , nelle  mani  di  quella  perfettamente 
lirafl-gna  •.hVrimumquaritP^tgmm  Dei, 

& iuflitiam tiut  ( Marc. 6.  }e.)pcs  quello 
vie,  perle  quali  lo  vuol  gouernare  4 e poi 
dalla  manodi  Din;  che  si  il  bifognodì 
eufeheduno,  fino  addurr  minuuffimo 
conto  di  ogni  cipel'o,  afpetta  non  quella, 
óquel'acofaimàciò  che  ì lui  piaceràdi- 
. le.  Captili  capili!  ve/lri  omnes numerati 
funi,  ( Mat-lC'ìO-)  e di  unto  numero 
'Capili us  de  capite  Vf  Pro  non  peribit(Luc. 
21.18.)  ne  pur  v,,o  fi  perderà, tene  lafcila 
cura  alla  Prouidenza.  Hfercìta  gli  affetti  : 
Potrai  cominciarli,  e profeguirli  comi 
ientimento  efpreflb  da  Dauid  in  tutto  il 
..Salmo  122.  Jld  teleuauioculosmeoi , qui 
babitas  in  C crii s.  2.  Ecce  ficut  ocuh  ftruo- 
rumin  mambus  Oommorum  fuorum . 3.  it- 
oti ocult  jtncillx  in  mambus  Domina  fate, 
ita  ocuh  nofin  ad  Dominum  DeumnoHrtmu 
4.  Dome  miferealur  nollri  (?c.  Eccita  fpe- 
cialmente  la  fiducia  nell  amore,  per  faci- 
litarti la  prattica  dell'Ottimo  Stato  >cho 
‘hai  eletto  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

pell’^fmore di  ^dmkiria  pr  atticamente^, 
dimojlrato  all  Comoda  Dio,  per  l’attri- 
buto della  Mifericordia:  edellaCorrif- 
pondenZa  dovuta  a Dia  dall’t'omo , nella 
Collauda  y-ittoriofa , praticando  l Otti- 
mo Stato  eletto. 

Confiderà  I.  Quello,  che  nella  fecon- 
da particella  del  Punto  ti  premono 
Santignazio  da  contemplare  5 cioè:  Che 
Iddio  in  vn  certo  modo  per  ino  amor?  j 
nelle  creature  fi  affatica  Scc.  Qutllo  ci  fi 
. vedete  vn’cffetto  ringoiare  della  commu- 


nicazione  de’  fuoi  beni,  che  rifguardait 
modo  con  il  quale  ce  glt  com  nunica:  ed 
è tale,  che  fe  iddio  foÌTe  capace  di  fatica- 
re, edi  patire  operando  ; è tanto  grande  il 
dcftderio  , che  ha  di  elfere  buono  amico, 
che  per  tua  cagione  intraprenderebbe  il 
faticare  . 1!  che  è atto  appartenente  all'at- 
tributo, del  quale  egli  fi  pr  gia , che  è 
l'Attributo  della  Mifericordia  . T«  autem 
Deus  nofter  fuauis,  & yerus  ,es pattern , & 
in  mifericordiadifponens  omnia, dice  il  Sa- 
uioà  Dio( Sap-i^-i  ) Nota  ledue parole 
Vatiens  & Difponens.2.  Chiamafi  Mifirri- 
cordia  vna  tal  virtù,  dalla  quale  viene  fli- 
molata  la  Volontà  i recare  atuto all'altrui 
miftria  , e da  quella  folleuare  l'oppretfo  , 
procurandogli  il  bene  ,chcnonhà  tc  dif- 
cacciando  il  male,  al  quale  quegli  foggia- 
ce  ; ed  è alla  natura,  ò condizione  di  lui 
fproporziotmo  Può  volerlo  la  Volontà 
per  ffetrodi  b neuolenzat  dcfidcrando  , 
che  l’afflitto  abbia  quel  benef  e può  vo- 
lerlo per  difpiacere,chc  le  cagiona  il  vede- 
te,che  l'afflitto  allumale  à sè  fpropor- 
zionato,&  indebito.  Nel  primo  vi  è mol- 
to della  virtù  della  Carità  : il  fecondo  at- 
to,piu  rigorofàmcntc  è atto  diMtfcricor- 
dtanc  mezzi,  che  piglia  pcrarnuare  alfi- 
ne, chcc  fuo  obbictto:  li  quali  quanto 
più  fonodifipendiofi  à chi  l’efercita  .tan- 
to c piùperfetta  la  Mifericordia , che  egli 
hà  delle  miferie  altrui.  Lo  feornodarfi  , il 
penare  c la  Pietra  Lidia, che  fcuopre  li  gra- 
di diqocft’oro;  ed  il  più  prcziofo  è quel- 
lo, Vt  animam  fuam  ponat  quis  prò  amici? 
fuis.(  Io,mn. i f.ij.  )4.!lnDtonfplende  à 
marauigìia  quelloAttribu  o;t  pare  che  di 
quello  in  vn  certo  modo  fi  pregi:  Onde  la 
Chtefa  dice  à lui . Deus  cui  proprium  efl 
miferert  femper,  & parare  . E Dauid  nel 
Salmo  ("»<;. ìsO  Et  tu  Domine  Deus  mifera- 
tor  miferitors, patirmi  multa ? mtf tricor- 
di*. E nelle  diurne  Scritture  tutte  , rim- 
bombano gli  applaufi  di  quello  diuino  At- 
tributo , ed  c perfeailTimameme  in  lui. 
La  miferia,fc  non  col  beneoppollo,non  lì 
toglie:  orelfendo  Iddio  fingente  infinita 
di  ogni  bene ,che  per  la  fua  foprabbondan- 
za  in  tutti  fi  diffonde,  in  confeguente,eg!i 
è per  l'effenza  fua  cflerminatore  di  ogni 
miferia  : e vuole , che  alla  creatura  f«L> 
il  bene,  cd  il  meglio;  fecondo  il  grado,nel 
quale  per  la  fua  creazione  lì  troua . 5- fi‘ 
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Ferfczzione  della  Mifcricordia  diuina , 
operare  m modo , che  l’infinita  fua_» 
Charità  fu  mfeparabile  dalla  fua  M'feri- 
cordia,per  qui  11  abbondanza  di  bcni.Ncl- 
la  creatura  ragioncuole  l'vna  dall'altra  è 
fepar  bile  , perche  non  Tempre  difcaccia 
il  male  proporzionato  all’afflitto  col  be- 
ne; merce  ò alla  fua  pouertà,chc  non  Phà 
da  communicarlo  ; ò alla  fua  impotenza , 
che  non  duo app  icario  : balla  fua  igno- 
ranza , ».  he  non  sà  il  nodo  pni  proprio  da 
valerli  di  quello,  che  hà.  Da  Dio  è lonta- 
mllìmo  in  infinito  ogn’vno  di  quelli , ò di 
altri  diletti  da  quali  vien  limitata lamife- 
ricordia  che  c in  noi.tf.  Con  la  mifericor- 
dia  nollra , va  accompagnata  vna  tale  af- 
flizione di  animo,  ò rotflizia;  che  è paf- 
iìonc.dalla  quale  ricaliamo  molefha_»  . 
Quoniam  tnflitiamihi  magna  efl,  & conti- 
nui* s dolor  cordi  nieo.Opt.ib.vn  enim  ego  tp- 
fe  anatbma  effe  à C brillo  prò  fraìnbus 
tneisj  bicea  l'Apoftolo(ilp»i.<;.2-)  mamfe- 
llando  la  mifcricordia,e  compaQìonc,che 
aueua  al  fuo  Popolo  d'ifra  le  , riprouato 
da  Dio.  Quello  penare  ci  è inlinuato  dalla 
voce  medelìma  Alifericordia  lignificante 
mileriadi  cuore;  ò dalla  voceei]uiuaìentc 
CompalTione;cioè  compagnia  nel  penare. 
11  che  fcrueal  mifcricordiofodi  filinolo 
à procurare  l’allegenmento del  malcdell’ 
afflitto,  che  con  elio  lui  lo  fà  penare.  7. 
Ma  quello  affetto  non  è cflcnzialc  all'atto 
di  volontà,  che  c Mifericordia,  quantun- 
que da  quello,  come  à noi  notillìmo,lì 
denomini.!  n Dio  non  vic,fe  non  per  vn  cal 
modo  di  parlare  di  lui  metaforicamente; 
ed  alla  vmana,con  dipendenza  dagli  affer- 
ei nollri,  che  ferue  all’intelligenza  nollra. 
Vi  c bensì  la  Mifericordia,in  quanto  è per- 
fctcillimo,ed  c inclinato  à foccorrerci  nel 
ma!e,e  liberarci, non  dal  motiuoiraperfot- 
to,che  ferue  à noi, mi  per  il  fuo  perfettif- 
lìmo  Eflcre  , che  per  se  medeGmoédiffu- 
fiuo  del  bene  Diuesin  omnes , qui  inuocant 
illnm  ( i^owi.io.ij.J  H per  la  fua  immenfità 
Mifericordia  Domini  piena  efl  terra  ( Tfal- 
32.  5.)  Volgi  nel  modo  vfato  laconude- 
razionc fopra  di  té;  e vedi  come  quello 
detto,  lì  c adempito  in  te,  riferendola à 
tre  tempi  &c.  11.  in  due  riguardi  fi  vuole 
contemplar  l'Attributo  della  Mifericor- 
dia  in  Dio  .NcU’vno,  è Mifericordia  Gc- 
liciaici  neli’aiuo,  è Particolare . Quella-* 
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è anteriore;  quella  pollcriore.  E quantun- 
que  nell’vno,  e nell’altro  fiaeterna  ; nulla- 
di  neno  applicata  all'opera  elle  rna  , ed  all* 
effetto  creato,  laGeneralc  è prima  dell  i_j» 
Spcculc.La  Specialcè  maggiore  dcllaGc- 
neralepcrche  vna  rifguarda  la  conuenicn- 
za  al  Bene  naturale  : l’altra  la  conuenien* 
za  al  Bene  fopranatorale . 2.  Per  qucftaj 
Prima  mif.ricordia  Generale  lcuò  Iddio 
dalla  creatura  raggioneuolc  la  mifcria_# 
del  Non-  Edere;  el'arricchid’innumera- 
bili  doni , per  toglierle  altretantc  miferie, 
dell’ElIère  menoperfccto  nell’ordine  na- 
turale. Per  la  feconda  mifericordia  veden* 
do  quella  foggetta  per  la  fua  condizione, 
à molte  altre  miferiegrandi;vedendo,  che 
con  tutti  i doni,  con  i quali  l’aueua  arric* 
chita,  era  ancora  lontani  liima  dall  vltimo 
fuo  fine , e dal  godimento  dell’eterna  fe- 
licità; con  atto  verfo  quella  molto  mag- 
giore di  Speciale  Mifericordia,  la  follcud 
all’ordine  fopranaturale  della  grazia , ed 
alla  conomumcazione  perfetta  di  tutti  i 
fuoi  beni,  ineterno  . difpoacndolaà  meri, 
tarla  in  genere  di  premio  : Onde  per  que- 
lla fua  grandiffima  Mifericordia.  Jlbfler- 
get  Deus  omnem  lacrimam  ab  oculis  eornm, 
& more  ~vltra  non  erit,neaue  lutìus, ncque 
clamor,  neque  dolor  erit  Mira  (jipocaln  u 
4.)j.  11  terzo, e Tornino  grado  della  Mife- 
ncordia  di  Dio  è quello , che  Zaccharia 
Sacerdote  chiamò  con  vn  tras’ato  di  affet- 
to vaiano  Vifcera  Mifericordtx  Demoliti '■ 
(Luc.i.yS.)  cioè  mifericordia  intima,  pro- 
cedente dalle  vifcere  dei  cuore,  quale  fuol 
mouetlì  in  noi,  veJendo  vna  granJiflìma, 
efpaucntofa  miferia  ; per  la  quale  ci  Ten- 
tiamo commouere  le  vifcere.  4.  In  quella 
fuifceracaMifericordia,Ki/it4«itHmÒriens 
ex  alto.  Qgeftonomc  Oriens  è proprio  no- 
me del  Verbo  fatto  Vomo.  Ecce  ego  ad- 
ducam  feruummeumOrientem:  ( Zaec.cap. 
3.$.)  Ecce  Mr  Oriens  nomen  eius  ( Idem.6. 
I2.)detcrminò  di  portare  vn  potentiffim® 
foccorfo  alle  infinite  miferic,  nelle  quali, 
dopo  di  elTere  folleuati  all’ordine  fopra- 
naturale,  era  cadutol’Vomo  ; e ciò  fece, 
vnendo  à sèia  natura  Vmana , in  vna  fola 
perfona;  per  la  quale  l’ Vomo  peccatore  è 
flato  redento,  egiuflificato,  e Tatuato  ,e 
glorificato.  5.  In  ciafcheduno  di  quelli 
gradi  c molto  confiderabile  il  modo , con 
Aquile  Iddio  ci  hà  vfato  raifencor.h  m 
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N.-J  primo  vsò  mifericordia  , portansom - 
«u  l'erbo  yirtutis  fut-, come  dice  l'Apo- 
liolo  (liebree. 1.3.)  Quello  modo  di  parla*  * 
re,  enfatico  ci  rapprefenu  Dio,quafi  fotto 
il  pefo deila  faticanti  conferirne à benefi- 
zio dellemiferie  vmaneciò,  che hà crea- 
to : e tale  farebbe , fe  ciò , che  richiedo 
grandilfima  fatica,  nonfoffe  foftenutore- 
— - almentedall’onnipoceozar  che  non  è ca- 
pacedi  faticare  : attendo  tutto  facilifiìtna- 
mente  colfolo  imperio  del  volerlo  • cosi 
Tortai  omnia:  ideft,furfum  tatti,  ne  deci- 
datiti  ad  nihilum  reuert  antur.ymde  creata 
ab  ipfofuerant  : & fuftentat  e a , no»  labo- 
re, ìsr  difficultate  ; f td  imperio  f ut  potenti et 
( Anfdm.bìc)6 . La  grandezza  della  fpefa, 
non  fi  mifura  dalla  ricchezza,  che  ha  co- 
lui, che  fpende,  e per  quella  non  fi  riduce 
inpouertòì  mà  dall'opera , che  difua  na- 
tura larichiedeiedà  quella  mifura,  la  fati- 
ca del  confcruare  continuamente,  e folle- 
nere  le  cofe  create  , che  all’antico  loro 
aiicnre  non  tornino,  appanfee  flermmata. 
Cmnitenens  (Deus)quoa  ft  omnium  feder, 
omnia  continent , ér  compietene  j & cunta 
ftabiliens,fundans  : atijue  coflrmgent  : & 
Vniuerfumin  sè  mfolubile  pncjiam  : & ex 
lè,  yxlutiex  ommtenente  radice,cuntapro- 
ducens  ire.  (Dionyf  de  diuin  nom.cap- 1 o.)7- 
Che  teforo  di  forze  richiederebbe  quella 
grand’opera?  Che  immenfe fatiche , fo 
non  folle  Onnipotente  colui, chef!  tutto 
quello  per  tè?  Argomentalo  da  quello,  che 
lucccde  nelle  cagioni  feconde , con  Ie_» 
quali  Iddio  concorre  nelle  fatichc;perche 
l’opera  è laboriofa  ; quantunque  egli,  per 
la  tua  infinita  potenza  fia  incapace  di  fati- 
care^ pofla  produrre  colfolo  cenno  quan- 
to produce,  ò confcrua  con  la  fatica  delle 
creature  . 8.  OlTerua  come  Iddio  amando- 
ti, nelle  creature  Tempre  opera  per  tè;  CJ 
medita  con  San:  Bernardo  Copra  quella-* 
©fleruazione.  £cre  in  ianuii  e fi  , quifecit 
t aduni,  & terram,  Cr  creator  tuia  eli.  Tu 
creatura  : tu  fermi, ille  Domimi:  illefigu- 
lus,  tu  figmentum  . Totum  ergo  quod  es,  illi 
debei,  a quo  totum  babet,  qui  (?  te  feciti  & 
benefecit  libi  : qui  tibi  [miniflrat  fiderum-j 
turfui,aerii  temperiem,fcecunditatem  ter - 
rx.frutuwn  \<bertalem.  Attendialla  con- 
clufione,  che  degne  da  queliaconfidcra- 
7 ione.  Huic  reuera  totii  medullit,  totiiyi • 
tibut  feruiendum  ; nè  forte  indignationis 


oculis  tè  refptctauir  defpiciat,  ir  conterai 
in  Jttermm . (de  quad.debito)  Efcrcita  gli 
afferei  proporzionati  &c.  Ili.  Maggior 
Mifericordia  dimoflra  Iddio  operando 
nell’ordine  fopranacurale,  c mantenendoti 
tutti  quei  beni,chc  hai  nel  mondopiù  bel- 
lo di  Santa  Chic  fi  : perche  con  efu  ti  fol- 
leua  da  mifcric  più  grandi,  che  rifguarda- 
no  l’eterno  . Quello  rifguardo  all’eterno 
tanto  prepondera all’aliro , chcrifguarda 
il  temporale,  che  tutto  il  contenuto  da_» 

Iuello  nò  hà  proporzione  alcuna  di  parte. 

.‘ordine  debeni,chccommunica , èim- 
pareggiabil  mente  più  nobile;  perche  alla 
figliolanza  di  Dio  fi  riferifcono.il  fine,pii) 
ekuato , perche  fopra  tutti  quelli  della 
natura  fifublima:ondeficgue,che  rifplen. 
de  più  ricca  di  raggiinqueft'ordine  la  fui 
Mifericordia , che  nell'altro  * 2.  Quello 
medefimo  fi  deue  oiferuare  nel  modo  , 
col  quale  efcrcita  quella  Mifericordia  ; c 
feguendo  la  flelfa  apparenza  al  moJovma- 
no,  più  fatica  Iddio  nella  conferuacione.» 
delle  cofe,  che  à quell 'ordine  apparten- 
gono,che  nelle  atcenencefi  all’ordine  della 
nacura.Odicomeegli  lo  dice  chiaramente. 
Vrrumtemen  feruire  mi  fecifli  in  peccate 
tuit , prtbuifli  mibi  laborem  in  iniquità - 
tibui  tuit  . Ed  à qual  fine  egli  tanto  lerui, 
tanto  faticò/£go  fum,ego  fumipfe,  quideleo 
iniqua  atei  tuas  propter  mi,  ir  peccatorum 
tuorum  non  recordabor (lfai.qq.2q.)  j.Ser- 
ui, faticò,  per  leuarti  dalle  miferie  gran- 
didime,  de  tuoi  peccati:  faticò  in  vincere 
la  tua  refiflenza  al  fuo  volere,  l’oftinazio- 
ne  della  tua  ignoranza  ; il  che  non  può 
intenderfi,  che  fiegua  fenza  fatica:  mercé 
alla  liberti  deH’arbitrio,che  auendolo  do- 
nato ail'Vomo  nonglie  lo  voleua  cogliere 
con  le  violenze.  4.  Mi  in  fenfo  vero  , o 
reale,  Iddio  nell’ Vmanità  adunca  dalla-» 
Perfona  del  V erbo,non  fidamente  per  dar- 
ti quel  bene,  che  ci  hi  dato  ; mi  per  con- 
ferirtelo ; mà  per  accrafcertelo  Tempre 
più, hà  faticato;  hi  patito;  e fuppolto  l’or- 
dine deldecreto  paterno, e laliia  proncif- 
lìma  obbedienza  à quello, gli  fù  necedàrio 
per  adempirlo  faticare , e patire  quanto  tiì 
fai.  Onde  quantunque  fia  ineftimabile  ciò 
cheti  hi  donato;  il  modo,  che  hà  tenta- 
to, e quanto  gli  coda  l'aucrtelo donato, li, 
accrelce  alla  fua  mifericordia  verfo  di  tè 
vn  infinito  maggiore,  y. Medita  il  pende- 
rò 
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ro  di  San  Bernardo  ( Serm.  20.  in  Cantic.) 
Suptr  omnia  reddit  amabilem  ti  mibi  bone 
It[u,ctlix  quembibijlit,  opiisnoflrx  redem- 
ptionis.  liocinquam  e/t  ,&quod  nofiram. _» 
dtuotìonem , ir  blandtus  aliicit,  ir  tu  flint 
ex&it,  ir  arili us  flringit  1 ir  y<ehementiut 
sfpcit  Multum  quippg  meo  laborauit  Sai • 
Ujlor  *n  omni  mandi fabrica  tantum  fa  • 

tigatioais  auiìor  affumpfit . Illedeniquzj 
dixit)  (rfaslafunt,  mandauit,  ir  creata-* 
funt:  *At  y>erò  tn  hoc,  ir  in  diclis  fuis  fujii- 
nuit  contradtdures , ir  in  faflis  obferuato • 
rei , ir  \n  tormenti;  illufore; , ir  in  morte 
exprobatores  ire.  Corrifpondi  à quello 
fenttm.nco  con  l’Efercizio  degli  affetti 
Stc.  IV.Queftc  fatiche  prouenienti  da_» 
cilcrne  cagioni,  quancuique  Gano  grauif- 
line,  non  peròpoflòno  vguagliarc  le  dif- 
ficolti interne , che  conuenne  fuperarcj» 
dolendo  Iddio-  vfarti  mifcricordia  : ccon 
le  fuc  fatiche  folleuarti  dalle  miferie . La 
prima  fd  nel  primo  iftantc  della  concez- 
zionediGiesù  nelle  vifccre  della  SantiGì- 
ma  Vergine,  accettando  il  reato della_> 
pena,  per  li  peccatidi  tutto  il  mondo:  e fri 
quelli, i tuoi,  in  quel  numero,  inqucll.4_» 
grauiti,  in  quella  bruttezza,chc  td  faijcon 
l'otcoporre  le  fue  innoc-’ntiffime  fpalleà 
quello  pefo,cheda  niun’alcropoceuapor- 
urli,  che  d i vn  V omo-Dio  .Tofuit  Domi- 
mi; in  eo  iniquitatem  omnium  noflrum  » 
(//ui.5J.50  La  bruttezza  moflruofa,iI  fe- 
tore orrendo, la  confuGonc  dell'ignomi- 
nia della  peccati  tuoi, che  orrore  non  mof- 
ftro  all’anima  purifBma  , ed  innocentini- 
ma  di  Giesd  , che  couofcenJo  perfetta- 
mente,chiera  Iddio  fuo  Padre  potcua_* 
egli  folo  fapcre , chccofa  era  il  peccato, 
che  à quello  in  ogni  fua  perfezzionc  fi  op- 
poneua.  3 Facicò  meflrcmo,  fupcrando  la 
repugnanza,  che  nafceua  dalla  natura, di 
foctoporG  à morire  nel  più  bel  fiore  degli 
anni  fuoi,perfodisfarcal  debito  non  fuo; 
e fino  da  quel  primo  iflante,  non  meno  cf- 
fica  cernente  , eviuamcntc,  che  nell'atto 
del  morire  quell'orrore  lo  tormentò  in 
modo  » come  fe  attualmente  li  Carnefici 
l’inchiodafTro  in  croce  per  farlo  morire. 
?.Faticò  neli’addolorarfi  per  le  tuegrauif* 
Crac  oflfefe  dilla  diurna  Bontà,  quali  ri- 
guardò come  fur.efue  lechiamò  per  boc- 
- * de  Profeti.  Quoniam  circumdederunt 
nè  mala,  quorumnon  ejl  numerus;  compre  * 
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benderuntmi  iniquitates  mex  . (Tfalm-ig* 
1?.)  Cosi  egli  in  primo  luogo  in  tua  vece 
fi  conditili  Reo  de  cuoi  misfatti  al  tribu- 
nale della  Oiuina  Gtuflizia.  In  fecondo 
luogo  eccitòin  sè  vn  dolore  grauilDmo  di 
quelli;'  fd  la  prima  fodisfazzione  interna, 
in  quel  modo,  ed  à quel  fegno,  che  volcua 
la  Diurna  Giufliziaoffefa.  4.  Faticò  fom- 
mamence  addolorato  per  due  motiuie 
i’vno.il  zelo,chcgliconfumaua  il  cuore, 
à brano à brano  lacerandolo,  per  il  dif- 
prczzodi  Dio,  da  lui  fommamence  ama- 
to, che  vedeua  nel  peccato  tuo;  à cui  egli 
entraua  malleuadore , per  l'ingiuria,  e per 
la  contumelia,  che  da  quello  rifulcauano: 
e con  quello  dolore  mirando  Dio,  miran- 
do cc;  fi  flrugg-.ua , per  riparare  f onore, 
che  à quello  era  douuto,c<f  era  così  off -’fo 
da  cc  - ?■  In  fecondo  luogo  faticò  addolo- 
rato per  tè  , che  vedeua  Reo  di  eterni  ma- 
li,  e lenza  alcun  rimedio,  fe  egli  per  quel- 
li nonfodisfaceua  . E perche  la  grandez- 
za del  dolore  fiegue  à proporzione  della 
viuezza  deila  cognizione  ; niun  dolore^» 
niun’orrore  può  paragonarli  à quello,  che 
ebbe  per  tè; perche muno  sì,  ne  può, co- 
me egli, incendere  che  male  è la  pena  infer- 
nale ctcrna;crctcrnafepar.izion  .dalSom- 
mo  Bene. Onde  quello  folo  dolore,era_* 
fufficiencc  in  ogni  iflancc  , à togliergli  la 
vita.  6.  A’  qu-flc  fatiche  interne , che  cor» 
pefo  incolerabilc  opprimono  l’ anima , fi 
aggiungono  le  con fideraz toni  della  infini- 
ta fproporzionc,  che  le  colpe  tue,  hanno» 
con  linnocenza  del  Figliuolo  di  Dio  : il 
difprezzo,che  merita  da  Dio  la  tua  inde- 
gnità nel  tuo  r.ipprefentance  ; conia  glo- 
ria domata  allaPerfona  del  fuo  Figliuolo: 
ed  ii  congiugnere  quelli  eflremi  infinita- 
mente diftantiinon  farebbe  llato  maipof- 
fibile  fe  la  fua  Mifcricordia  infinita  non  ci 
mcttcua,  non  la  voce  di  vn  comando,  co- 
me alla  creazione  dell’Vniuerfo  : nomi 
deco  dell’Onnipotenza  , come  alla  libera- 
zione del  Popolo  fchiauo  in  Egitto,  mà 
tutte  le  due  mani  , sii  le  quali  non  gli  An- 
gioli, mà  magni  Confili!  àngelus  Rè  degli  > 
Angioli  non  ci  porta  uà  ne  forttoffenias  ad 
lapidem  pedemtuum  ( Tfalm.9u.12.)  7.  A’ 
quelle  fi  aggiungono  le  dlecne  fodisfaz^ 
zioni  dace  alla  diuina  Giu(lizia,pcrmife- 
ricordia  delle  mifcrie  tue  : E qui  I jfcia_» 
fcorrerevn'occhiaca  Coprale  fatiche  cole- 

rate 
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j.ur  nella  poucrci,  ndl'obbcdienza  deli’ 
età  infanulc.nenapcrfecuzionedi  Erode, 
wcllc  fatiche  del  predicare,  del  far  sè  fieflb 
vn  idea  prattka  di  cuttc  le  virtù  : nello 
fcorrcrc  continuamente  benefaciendo , ta- 
fanando omnes  opprefosd  Diabolo[~Aél.  io. 
38.)  patendo  fame,  fece,  ftanchezza,  fati' 
gatta  ex  itinere , feiebat  ficfupra  fontem 
( loan.qaS.)  Riparta  con  vn  volo  di  memo- 
ria la  (àia  acerbi  (Timi  partìone  , à tèben_s 
nota;  nella  quale  Vidimar  eum>  & non  erat 
afpeflusi  O defderauimus  eum:iefpeciumt 
nouifftmum  Vvrortvm  Vvrum  dolorum,& 
f ricntem  infirmitatem  ( ìfai.  5 j.  2 ■)  8.0r  che 
può  aggiugncrfi  à tanta  ineffabile,  ed  in- 
comprenfioilemifericordia,  per  la  quale.» 
non  fidamente  da  infiniti  mali  fei  flato  li- 
bcrafo;  ed  infiniti  beni  fono  venuti  à tè, 
per  tinti  marauigliofi , ed  inefplicabiU 
modi , con  tanto  abbaiamento  della  Di- 
winità,  fino  à prender  forma  di  fcruo , e di 
feroo  peccatore;  con  tanto  feomodo,  ve- 
ro, c reale  dell’umanità  affanti;  con  tante 
fatiche,  con  canti  dolori,  con  tanta  fpefa 
di  beni, de  quali  l’hàpriuatàjauendo  cófu- 
rnato  vn  tcforoimtnenfo, contenuto  nel- 
la vica,c  nella  mortedcH'mco  Figliuol  di 
Dio;  à beneficio  cfauor  tuo,  ingntiflì- 
moallegraziericcaute,  ed  indegnilfimo 
di  riceuerle.Efercita  gli  affetti  proporzio- 
nati &c.V. Auendo  cii  vcduco.-come  Iddio 
opera  per  amor  tuo  nelle  creawrecune,e 
nella  fupremadi  tutte,cioéTVmaniti  San- 
tiflìma  del  fuo  Figliuolo  , affaticandoli, e 
metaforicamente  in  quelle;  e realmente 
in  quella,  per  l'Attributo  della  Mtfericor- 
dia;  deui  qui  conforme  Sant’ Ignazio  ti 
propone;  rinolgerti  alla  confiderazione  di 
tc  medefirnos  per  intendere  quale, e quan- 
to efficace obligo  nafea  in  té,  dicorrif- 
pondere,  affaticandoti  aicrefi  , come  egli 
fà  in  ogni  momento , nelle  creaturccmte, 
conia  virtù  della  Cofianza  vitroriofadi 
tutte  quelle  difficoltà  , che  auerai  da  fu- 
pcrare, nel  porre  io  prattica  l’EIezzionej 
dello  Stato  Ottimo.  Poichcfealle  fatiche 
di  Dio  tt»  non  vai  incontro  con  le  tue, nul- 
la fi  farà;  chefia  vtile  à tc  ; anzi  disponen- 
doti al  peffimo  , impedirai  alla  diuina  mi- 
fcricordia  nel  follicuo  delle  tue  mjferic  il 
fruirò  delle  fucfatiche.  2.  Cofianza  c hia- 
nufi  vna  vii  uì  morale,chc  fi  riduce  per  fo- 
tnighanza  alla  virtù  delia  Fortezza;  e con 


effo  lei  fa  vn  Tutto;  mà  é il  Bello  di  que- 
ftoTutto,  Conuiencm  molte cofc  conia 
virtù  della  Pcrfeueranza , e fpecialmcnte 
nel  fine;  che  è ; rendere  robufio  l’animo, 
nel  condurre  à fine  l’opera  lodeuolmente 
intraprefa,  e regolata  dalla  retta  Ragione, 
fatto  la  feorta  dell ’oncfto, contro  l'empi- 
ro  delle  acerbità  penofe,  che  le  accraucrfa- 
no  la  firada.  Mi  inquefio  è dilfimile  dalla 
Perfeueranzasperchc  quella  rifguarda  co- 
me fua  particolare  auuet  faria  quella  mole* 
llia, che  nafee  dal  durare  perla  lunghezza 
del  tempo.  La  Cofianza, non  di  quella  fo- 
la;mà  di  tutte  le  altre , da  qualunque  lira-* 
da  venghmo  ad  affalirla  rdifte  immobil- 
mente agli  afialti;  c gli  rigetta;e  ne  trion- 
fa ;feguendo  intrepidamente  rerfo  il  fuo 
fine,à  palli  di  vittoria  l'incominciato  viag- 
gio. 3.  Quella  cquella  virtù  donacad;i_» 
Dio,  che  è immobile;  per  (a  quale  la  fua 
grazia  lauora  le  colonne  del  temprò  eterno 
di  Dio; conforme  àqadlOjcheGiesii  Cri- 
fto  dille  afi’Apoflolo  ,e  Profeta  San <3io* 
uatmi.  QuiYicerit,  faciam  illuni  columnam 
in  tempio  net  mei  ( ^fpocal.j.  12.  ) & forar 
non  egredietwr  amplila.  In  quelle  parolcj 
mofira  CSiesù  il  modo  di  giugnere  à que- 
lla Coftanza,cheé  l’atto  frequente  di  vin- 
cere.L’Efferedi  quella  virtù  è ndl'abbico, 
che  fempre  più  facilita  la  rcGitenza  , per- 
che c pronta cgualmentcai  foffrire  ,come 
la  colonna  à follcnere.il  premiodi  quella 
virtù,  che  facilitando  con  la  vittoria  dell’ 
altre,  difpone  alla  llabilità  perpetua , lì  hi 
per  la  confermazione  in  grazia,  e perfeue- 
ranza  finale.  ^.Vengono  le  difficoìtà,dal!e 
tentazioni, che  pone  i!  Demonio  , valen- 
doli delle  apparenze  falfe , con  le  quali, 
quali OOB  mafehere  fpauencofe  ,fa  orribi- 
li gli  ogecri delle  virtù:  Vengono  dalla  na- 
tura medefiraa  di  quelli  ogctti.chc  fonda- 
ti nel  bene  onefto  per  té  mcdelìmi  al  bene 
djlecteuolc fenfuale fi  oppongono.  Vcn. 
gotto  delle  circoftaoze , c tal  volta  da  ac- 
ciJcntinon  prcueduti,  ne  affienaci  ; nell* 
quali  li  aggiugne  allogeno  «aell'vìrcù  t’af- 
pro  , cmalageuole  non  fuo.  5.  Vengono 
dalla  delicatezza  di  animo  effeminato, che 
od  vna  puntura  di  fpina  alzai  gemiti , co- 
me prco.Toda  vna  lanciata  ; e dalle  incli- 
nazioni vehememi,  che  ciafchedunopro* 
uainsc,  à rutti  i piaceri  di  ciafchedun 
fenfo,  unto  piu  forte  à fmoucrci  da  buoni 

prò*. 
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propelliti,  quanto  meno  dalle  frequenti 
vittorie  fono  quelle  Hate  riprese,  e doma* 
te.tf.Or  fi  come  Iddio,  per  la  perfezzionc 
infinita,  che  hà  , è immutabile  nel  decre- 
to , che  hi  fatto  di  faticare  continuamen- 
te per  amor  tuo  nelle  creature,  c di  vince- 
re quelle  difficoltà  , che  hà  vinte  nella 
Vmanità  di  Gicsd  Crifio:  Cosi  tu  dcui, 
non  per  natura;  màpergrazia  di  Dio,  effe- 
rc  immutabile  nella  virtù  della  Collan- 
za;  c faticare  per  l’amore  di  Dio,  e mante- 
nere ancor  tùil  decreto  , che  hai  fatto 
nella  Elezzione  dell’Ottimo  Stato.  7.  Per 
animarti,  ofTerua  i motiui , che  ti  poflbno 
mouerc  ad  efler  collante  in  quello  , chtj 
hai  intraprefo:  con  animo  di  andar  fem- 

Ereinanzincl  corrifpondere  all'amore  di 
)io;  ed  alla  fua  Mifcricordia . li  Primo  c 
quello  medelìmo  amore:  il  qualequanto  è 
più  grande,  tanto  più  fortemente  incita 
ramante  à vincere  le  piu  graui  difficoltà  , 
perdareà  lui  maggior  gloria.  Quii  nosfe- 
far  abita  charitate  C briHiì  (t{om.8.^.)  Di- 
ceuacosi  quel  gran  cuore  di  Paolojpcrche 
amauaccsi,chc  aucua  coflanza,  da  operar 
ciò,chc  diceua.S-E’gran  motiuo  il  perfua- 
derfivna  verità  certiffima,  ed  cuidentej  ; 
cioè  : che  Iddio  è ogni  bene , che  da  noi 
può  auerfi:  Onde  il  fepararcidalui  in  qua? 
Iunque,  benché  minima  cofa  , pertrouar 
qualche  bene,éfollia.  Il  mezzodì  . equi • 
llar  maggior  bene  di  qucllo.che  abbiamo, 
è l’vnirG  più  Grettamente  à Dio/con  l’in- 
telletto, c con  la  volontà:  il  cercare  il  be- 
ne per  altri  mezziè  affare  da  flolro.Adun- 
qtie  Mibiadbxrere  Deo  konum  e(l,&  poni  re 
in  Domino  Deofpemmeam  CPfalm.j2.2S>) 
Se  iddio  è immobile,  perche  è centro  di 
ogni  bcnc,tù  farai  immobile,  perche  con 
aCoftanza  ftarai  nel  centro  di  ogni  bene. 
Z.Gioua  il  conlìdcrare,  quante grandilB- 
ne  azziomidcgne  dilode  immortale  fi  fo- 
to farce  da  chi  hà  auuto  cuore  coliante. 
/n’ombra  di  quella  virtù  eziandio  no’ 
dentili,  gli  hà  inalzati  a!  fommo  della 
Ioria  mondana  perche  il  vizio  non  può 
osi  tradir  la  Natura  R igioncuolc,che  nó 
onofca,ed  ammirila  bellczza,ed  il  meri- 
> della  virtù  della  Coflanza  , nelle  intra- 
ele  Iodcuoli.  Alle  più  belle  azzioni,  che 
iìano  fatte  nelgencre  vmano,  la  Collan- 
ha  pollo  in  capo  la  corona  di  gloria . 
r folleua  lo  fpirito  all’ordine  fopranatu- 
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rate  , deue  folamcnce  fi  troaano  le  virtù 
vere,  che  fono  degne  dieterna  gloria; 
vedi,  che  in  quelle, il  merito  su  la  Coflan- 
za  fi  llabilifce.  Beatus  v/r  quifuffert  ten- 
tationem;  quoniam  cùm  probatusfuerit  ac- 
ci pie  l coronam  vite ,<]uam repromifit  Deus 
dilmntibus  sè . (lacob.1.12.)  ro.Gioua  il 
conliderarc,  che  la  tentazione  non  ti  ero- 
uerà  maifolo,  fe  tu  non  ifcacci  Dioda  tè 
con  l’abbufo  della  tua  libertà.  Quella  farà 
fempre  breuc,  quantunqueduraflè  tinta  la 
vita.E’  verkà  di  fede:  Id enim  quod  in  pr.e- 
fentieR , moment meum,  & leve  tribulat io- 
nie nofìr*:  ed  à quello  breue  penare  corrif- 
ponde  vn  eterno  gioire  fupra  modum  in_, 
fublimitate  xtcrnnm glori*  pondus  opera- 
tur  in  nobis  ( 2.  Corinth.  4.17. ) Ti  riufeirà 
Tempre  più  facile  il  foffrire  : perche  Iddio 
infonde  Tempre  grazia  maggiore.  Col  du- 
rare, cefifa  lo  fpauento,  chefoprafacendo 
l'imaginazionc  attcrriua.  Onde  la  Colian- 
zafà  fempre  più  inuincibile  il  cuor  gene- 
rofoje  lo  fà  degno  di  più  preziofa  corona, 
li.  Homo  San  fine  in  fapientiamanet  fi  cut 
foU  ( Ecclef.27  i2.^Sole  lèmpre  in  moto,  e 
Tempre  in  sè  egualmente  luminoTo,  non_» 
fogetto  à caligine  ò nebbia,  delle  quali  in 
ogni  tempo  trionfa  con  le  armi  de  raggi 
Tuoi,  fuperiore  à tutto  il  terreno  : veloci!’- 
limo  a fpargere  il  fuolume,doue  il  Crea- 
tore l’hàdeftinato:  negiamaifi  attedia, ò 
fi  fianca . Ecco  la  Coftanz.a  del  Giulio 
adombrata  nel  loie.  Econtrario.S  tul  tue  fi- 
cut  Luna  mutatur  : mà  con  difauantag- 
gio  maggiore.  Illa  non  fponte  mutatur:  tu 
[ponte  mutaris-.illa  congemifcit ,&■  comp.ir- 
tunt  infu.i  mutatine  tu  non  intellms, 
gratularti  frequentar  &c.  ( „ tmbrofexa'm . 

8 ) 12.  Rifletti  fopra  il  tempo  paffato,  e ve- 
drai àchidi  quelli  ducei raffòmigli.ll  pen- 
timento inutile  ha  feguito  fempre  col  fla- 
gello del  rammarico  la  tua  incollati?  a nel 
bene: c pure  non  hai  imparato  ancora  fuf- 
ficientemi  me  à tue  fpefe  ad  efTcr  coflantc/ 
Efercita gli  effetti  ; ed  applica  à tèin  fenfo 
oppoflo  le  paroIe,chedifTc  Giesù  alle  tur- 
be, in  lode  della  Cofianza  di  Giouanni 
Bactifia  . Quid  exiflis  mdefertum  ridere  ) 
-Arundinem  'renio  agitai  a m ( Matth.  1 1.7.) 
V orrai  tù  efTer  canna  a I verno  nel  de  l'erto, 
potendo  efière  per  la  tua  Elezzione, colon, 
na  di  diamante  nel  tempio  di  Dio/  &c" 
Stantii  erant  pedes  noflriin  atrijs  tuis  ie'm 
Mmmm  rufa-  ' 
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rttfalem.  ( Tfalm. 121.2.)  Oh  bella  Gerii-  imamente  richicdcfi,  pereflère of»ta  per* 
lalcmmclò  Patria  vera  di  Pace!  ò Reggia,  fetta:  la  cui  imperfezzione  potrebbe  ri» 
e tempio  di  Oioj  Sarà  mai  vero,  ebedatè  fonderà  nell'artefice  ,dicuièopera.q.A5 

io  Farta,etorniaIl’Hgitto;edafi^huolodi  quello debito cotnfponde  vnatal  Giufti- 

Dio  mi  renda  fchiauodiLucilcrq/  &c.  zia  Generale,  la  quale  alito  non  è,  che  vn* 

Profeguifcil’affccto.  affetto  lodeuole  di  dare  à ciafcheduno 


. CONSIDERAZIONE  TERZA. 

De IV Attributo  deUaGiufhzja,cbe  è in  Dioj 
manifefìato  all  forno  fuo  «Amico,  nel  dar 
alle  creature  il  loro  douere  ; in  ciò  che 
hanno , poffono,ed  operano. E del~ 
la  corrifponden^a  donata 
dall  forno  Giujlo  à Dio 
fuo amico,  ne' tré 
medefmi  ri- 
guardi . 

Confiderai. che aucndo Iddio  volu- 
to,c  difpofto  ilTutto  in  Mif tricot  dia 
ptr  folle  Uate  le  mifctic  dell  Vomo , da  lui 
eletto  per  amico;  conuemua,che  alla  Mi- 
fcncordia daffe  sianola  Giuflizia  >fom- 
miniflrando  il  loro  douere  alle  creature, 
per  le  quali  voleua  vfar  Mifcricordia  : e 
porrifpondefTt all’adempimento  delle  fue 
giulicpronuflTe  fatte  à quelle,  in  riguardo 
alle  operazioni  da  quelle  richiefte . Altra- 
mente la  Mifencotdunon  aurebbe  otte- 
nutoli fuo  fine.  i.  Per  intendere  quella 
economia  di  Dio,  ordinata  à tuo  fauorej, 
che  da  lui  fei  fiato  eletto  per  amico;  offer- 
u«  , che  queflo  nome  Gi«fit£ù  due  cqfc 
racchiude  wsè;  cioè  Debito, e A Eguaglian- 
za,poiché  inqucfto , pare  chela  Giufti- 
r ta  confiftaicioè  : li  dare  ad  eguaglianza 
ciò.chcdcue  repercheil  debito  puòdeti- 
nare  da  più  cagioni  ; cosi  in  più  lignifica* 
zioni  può  conlìderarfi  la  Giultizia,fecon- 
do  le  materie  , nelle  quali  li  adoprano  «nie- 
lli nomi.  Debito , ed  Eguaglianza.  3.  Nel 
noflro propofito,  confiderà  il  Debito,chc 
nafee  dalla  naturai  congruenza  e dalla 
conneflione,  che  hanno  le  p ofe  frà  sè  : cd 
in  queflo  fenfoic  douuto  alle  creature  co- 
si ragioneuolijcomc  irraggioneuo'i  tutto 
ciò  , che  richicdcfi  alla  loto  naturai  ptr- 
f:zztone{  in  quanto  hanno , pollino  ope- 
rare , ed  operano . A'  cagione  diefempip 
vna  tal  quantiti,rna  tal  figura,vn  tale  tem- 
peramento; tali,  e taliiftrumenti,  tal  eoo* 
■ptrazione, tali  forze,  ò altro  ,chc  refpct- 


ciò,  che  efigge , ò richiede  la  perfezzione 
della fua natura j cquefto  affetto,  cheé 
Giufiizia,  fi  troua  perfettamente  in  Dio; 
e fecondo  il  parere  di  San  Diomfio  ( d«_» 
dittiti,  nomina  8.  ) fi  riferifee  all*  Attributo 
fuo, che  éGiufiizia;mercé  che  in  lui  riero- 
per  eccellenza  l'affetto  di  dare  à ciaf* 
cheduna  creatura  ciò,  che  le  conuiene.  5. 
Dilli, per  eccellenza,  non  formalmente; : per- 
che fe  bene  quelle  perfezzioni  congrue 
fono  douute  alle  creature;  Iddio  però  non 
è più  debitore  à quelle,nel  darlc;dt  cio,che 
fia  il  Vafaio debitore  al  Vafo,che  favella 
proporzione, che  gli  cópete:  ò della  forma 
alla  flatua,lo Scultore;  ò il  Pittore  debba 
al  quadro  il  colorico,  fecondo  il  difegno. 
Quelli  fono  debitori  non  all’opera  toro* 
mà  a sè  fleffi,  ò alla  loro  Capienza;  perfez- 
zionando  quelle, come  conuiene  alla  peri* 
zia  dell'artefice  ; ed  alla  corrifpondcnza 
della  loro  idea.  tf-Cosi  frguendo  il  Dot- 
tore Angelico(i  .portuali.  2 1 .arf.  i)Id  dio 
egiufto  , dando  all'  opere  delle  fue  mani, 
in  ciò,cbe  hanno, poffono, operano,  lo 
conucnienti  perfezzioni;  quantunque!! 
debito  impropriamente  detto  fia  tale,  che 
mifurato  corrifponda  alla  fua  perfetti  di- 
ma idea,  nella  quale  hi  difpofto  in  tniferi- 
cordia  ciafcheduna  co  fa  , in  ogni  fuo  ri- 
guardo. Cosi  dicefi  nella  Sapienza(  1 r.2  1.) 
Omnia  inmenfuxa , & nomerò  , gr pendere 
difpofmfli.  E ciò  che  à quello  fi  dai  i que- 
lla regola  della  diurna  volontà  , fi  aggiu- 
fta;  come  compimento  è perfezzione, che 
efprime  nella  maniera  determinatala  per- 
fezzione del  fuo  artefice:  R quefta  Egua- 
lità generalmente  douuta  alle  creature, in 
quel  io,  che  hanno,  ò poffono  operare,  fi 
pone  con  le  perfezzioni,  che  pomedono,ò 
fianoragioneuol: jòirraggionenoli;  cd  è 
l’oggetto  di  quefta GiuftiziaVhiuerfale. 
7.  Quefta  Giufiizia  Generale,  che  è in 
Dio,  vicn deferitta  da  San  Dionifio  Arco- 
pagita  pienamente  così  ( de  diuin-  nomiti, 
cap.  8.  ) Iuftitia  Dei  celebratur  , vf  omni- 
bus ea,  nux  meriti!  cuiuf que  conueniunt  di - 
firibnens  ; & congruente»!  menfuram  , gy 

pul- 
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pntcbritudinem,  & ordinerà,  & difpofitio 
tieni , omnefique  diftributionts,  ir  ( luffe s , 
iuxta  e am,  qu x \>erèefl  , tufh/jìmam  definì- 
ttonem  , cinque  determinai  ; ir  omnibus 
propri*  cuiufique  operationis  author  exi- 
JUns.  Cuntla  enim  diurna  lujittia  ordmat , ir 
finii  termini» circumfcribit  ; ir  omnia  ab  om  ■ 
nibus  mera ; ir  impermixta  cufiodiens , om- 
nibus rebus , qu*  cuique  prò  fiua  digitate 
congruunt  largitur  ire.  S.  Da  quello  li  ma- 
Infetta  con  qual  puntualità  , ed  efattezza 
quello  tuo  grande  amico  adempie  nello 
creature  tutte  quello  , che  egli  deuc,  fen- 
za  vna  minima  imperfezzione  : c quello 
egli  fi,  perche  tri  ti  rendi  certo,  che  egli 
ama  tc  m tutte;  e piti  farebbe,  fe  il  tuo  be- 
ne, ch'c  regolatodalla  fua  infinita  fa)  len- 
za, piti  richiedettl.  Efercita  gli  affetti  Ucci 
Jl.Òilerua  ,che  le  voci  Debito , & Egua- 
glianza, vf*te  nella  materia  morale,appar- 
tengono  à quella  Giufiizia,che  c Santità; 
alia  quale  fi  riduce  ciò , che  può  fare]  la — » 
creatura  ragioncuole  affittita  dalla  forza 
della  grazia  di  Dio,  per  meritare  la  vitata 
eterna.  In  quella  materia  Debito  fignifica 
l’obhgo  di  conformarli  alla  legge  del  fou- 
rano  Monarca,  proucnicntc dal  Jus , che 
cglihà,  radicato  nella  fua  infinita  petfez* 
7. ione; che  effindo  Prima  Volontà  à quel- 
la ogn’altra  debba  conformarfi.2.  L Egua- 
glianza propriamente  confitte  nella  con- 
formità, cosi  degli  affetti,  come dell’opc- 
, re  alla  legge  eterna;  c fi  pone  nell'adempi- 
mento di  quanto  vuole  quella  Prima  V o- 
lontà,  che  c Iddio,  con  gli  atti  ò pofitiui. 
ò negatiui  di  quelle  virtù,  che  ci  fonnprc- 
fcritte . E come  che  quella  Giuttizia,  per 
la  quale  l'amico  di  Dio  c giufto , conuen- 
caconJa  virtù  deU'Obbedienza  , e della 
Caricà,e  con  il  complcttòdi  tutte  le  virtù, 
mlfarl'Voroo  Santo  ; non  per  tanto  gli 
obbietti  formali  fono  diuerfi  , c la  Carità 
vuole  il  cullo  diDioiperchec  fommame- 
te  amabilci  e l’Obbedienza,  ilgulto  di  lui 
come  Superiorc;thc  de  ue  per  la  fua  eccel- 
lenza, e grado  rifpettarfi  ; e le  altre  virtù, 
la  particolare  bellezza  dell'onettà  , che  in 
effe  rifplende.La  Giuflizia  rifguarda  in_, 
quella  Uretra  lignificazione  la  legge  ; non 
come  precetto  del  Superiore;  mà  come  rc- 
goladi  rettamente  operare;  e dettante  del- 
la retta  Ragione:  e la  volontà  deliberan- 
te hi  debito  diconformaifià  quella  rigo- 
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la,  pct  efiergiutta.  j.  In  Dio  4 perfetti  Ili- 
mamente  quella  Giuflizia.-  poiché  la  fua 
volontà  cflrnzialmencc  con  infinita  per- 
fezzione  é conforme  alla  legge  eterna, 
dalla  quale  ha  principio  ogni  rettitudine; 
c quella  è , la  fua  medefima  Eflènza , che 
per  se  ftelfa  fuflifte  ; ed  è prima  regola  di 
ogni  volere  . Ogni  volontà  creata  libera 
per  sè  medefima  non  hà  quella  forma  dì 
Giuttizta;  mà  è indifferente  ad  auerla:  ed 
c capace  digiuttizia,ed’ingiuftizia  La  vo- 
lontà eterna  di  Dio  , non  hà  ne  quella  m-> 
differenza, ne  quella  capacità;quantunquc 
abbia  libertà  pieniliima  ,ed  attòluta  onni- 
potenza: ed  il  non  auerla , nafee  dall'  infi- 
nita fuaperfezzione,  cosi  neU’EfTere,  co- 
me in  ogni  Tuo  Attributo  . ^.La  Volontà 
della  creatura  ragioncuole , che  per  l’im- 
perfezione  del  fuotlfere  hà  quella  capa- 
cità,& indifferenza,  fi  fà  giutta;in  poten- 
za perl'abbitoinfufo  della  virtù; ed  in  at- 
to, per  l’opera,  che  da  lei  vnitamente  con 
quell’abbito, procede.  Cosi,  applicando 
noi  i noftri imperfetti,  &improprj  concet- 
ti aH'Efifcnza  infinitamente  perfetta  diDio, 
per  auerne qualche  informazione  , fecon- 
do la  debolezza  noflra  diciamo, che  Iddio 
per  la  fua  Eflenza  è Infinita  Giuftizia, per- 
che è prima  legge  , c prima  regola  di  ogni 
Giuflizia  ; è infinitamente  giuflo  per  la 
compiacenza, e per  l’amore, che  hà  àquel- 
Ia  retticudinc  , e Giuflizia,  che  in  quella 
legge  ficoncicnc.  f.Siegueà  quello  che  il 
debito  , che  hai  di  conformarci  à quella 
leggeetcrna,e  di  compiacerti  della  fua  ret- 
titudine, è vndebito  diurno  :cd  hàio  fle- 
tto ogetto.  che  hà  Iddio  come  giuflo  nel- 
le fuc  operazioni  : onde  il  cuo  operare  è 
nobiliffimo, e diurno  quàdo  ci  conformi  a 
quella  prima  regola, che  è Iddio  alla  quale 
per  efler  giufto  ancor’ egli  fi  conforma  • 
6.  Sieguc  , chein  quello  mododioperarc 
la  grazia  di  Dio,cheopera  in  ce,  dà  gloria 
à Dio , firn  ile  à quella  , che  Iddio  dà  a se 
medefimo;edinconfegucnte  Iddio  pene 
glorifica  se, che  cl'acco  fomino,  ne!  quale 
confitte  lottimo  vfo della  tua  li£>crcà;l  oc- 
timo  impiego  de  tuoi  affetti , l’ottimo 
efercirio  delle  potenze  interne,  l'ottima 
occupazione  delle  potenze  ettcrnc  ; nò 
Iddio  si,  ò può  meglio  impiegarti,  dando 
alle  voglie  tue  oggetto  megliore.7.E’eui« 
dente. tutto  quetto, fuppofti  i princip;  del* 
Min  min  2 Ja 
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Ij  fede;  perche  impiego  meguore , ò fine  la  ficurczza  della  mercede;  che  è il  poteri- 
pai  nobile  non  hà  auuto  Iddio  neU'alTu-1  trflimo  mociuo , eoo  il  quale  Iddio Giu- 
mere,cd  vnire  àsè  IVmanicà  diGiesù:e  ftifEmofà  operare  le  creature  ragione  uo- 
Pcr9,.  a .“c[*ua  ,n  no>  Spiritum  adoptio-i  linena'vita  lpirirualc . ’Won  enim  iniufiut 
mtfiliorum , in  quo  damamus  *4bbaVater  Deus,  \t  obhuifcatur  open  s "vcjiri , &■* dilem 
( i<om.8.i5.>comedi(rel'Apofto!o . Fece  dioriti, quamofiendijlts ,innomine tpfiui.qui 
quella  fantiflìma  Vmarmà,  noflra  guida,  mimjtrajlts  Sdita, &mintf{ratii-riasi  l’Apo 
Alfine  timore  inimicorum  nofirorum  libe • ftoto  Paolo  ftabililce  la  Carità  de  fedeli 
rati  ftruiamus  illim  fanditate,  eir  iufhtia  conuertitidalla  Sinagoga,  verfo  i Conf.'f- 
coram  ipfootnmbui  diebus  nujlrit , corno  fon  di  Crifto  anguftuti  da  p rfecuton;  e 
diffcil  5ac:rdote  Zaccaria  ( Luc.i. 75.)  8.  fpogliattdel  loro  auere  ( Hebnt.6.  io  ) 4. 
Gaua  incordi  rettamene  dalle  operazio-  Atei  appartenenti  à quella  Giuftuia  fono 
ni  ni  Dio.  in  quello,  thè  poflòno , c fanno  quelli  ,chedipcndono  immediatamente.* 
le  creature  ragioniuoli , li  confegucnti , dal  patto,  che  Iddio  fà  con  coloro,  à qua- 
che ne  caua  San  Gregorio  Niflen». Cbri-  li  mamfefta  il  fuo  volere  . Cosi  fono 
liianifmuiefì  imitai  io  diurna  natura, Otri-  quelli,  ne  quali  Iddio  tratta  con  noi  come 
fiianifmi  profilo  efi,"vt  homo  reducatur  ad  vn  padre  di  famiglia,  che  manda  gli  operai 
prijiinam,  <&  antiquam  fothcitatem  C bri - alla  fua  vignai  conuintione  fadia , tx dtna- 

jhamfmui  li  participano  C hrtfit.Cum  ergo  fio  diurno  ; e chiama  mercede  da  pagarli, 

( brilius  fit  lujhtta  , puntai , & "ventai } dopo  le  fatiche  fatte,  quel  denaro  protnef- 
Chriliianui  effe  rnquit  quiillarum  comma-  fo,  che  valori  Cie>ó.  Vota operarmi , & 
ntonem  , (?  [ocietatem  in  lè  non  ofiendit  .<  redde  Uhi  mercidemi  Matth.20.ri)  ò pure 
( Tradi.quod  fibrvelit  nvmen  Lbriftiani)Ap • tome  vn  Principe,  eh»  propone  il  Palio  al 
plica  alti  ire  tempi  le  venta  conolciute  , vincitore  nel  corfoje  la  corona  al  valor®- 
per  facilitarti  Pefcrciz  io  degli  affettiate,  fo  combattente^  (per  includer  tutti  invi* 
III.  In  mat(  ria , che  à Premio,  ó Pena  hà,  Patio)  tale  fi!  quello  da  G teso  Cullo  prò* 
relazione,  quelle  Voci  Debito,  ed  Fgua--  poftoiSi'viiìd'vitàmingredifferHdmanda* 
glian^a  fì*tifcnfcono  à quella  Giultizia^  ta.(Mattb.i^.i7.)^.Sicgue  da  quello,  che 
che  ha  per  fuo  fondamento  la  veracità  di  hai  meditato  fin  qui,  che  il  lus,  che  ac- 
coluijche  vuol  elfcrGiufto.Quellolì  vede  quiftanoiGiufti  operando  per  Dio,alRc- 
principalmence  nelle  promeffe,  che  fi  fan-  gnodcl  Cielo,  nafee  da  promeffa  ritmi- 
no,i chifirà  quefla.òquellaazzione;  per  neratoria,Ia  quale  è maggiore  di  quella^» 
la  quale  colui , che  la  fà  , acquifta  vn  tal  che  nafee  da  vna  promefla  meramente  li- 
ius,chc  communemencechiamafi  di  Giu-  berale:  ed  in  confluente  la  conuenienza» 
Pizia,  ad  ottenere  ciò, che  c flato  promef-  che  hà  Iddiodicguagliarlo  con  la  gloria 
fo;  Quefto  è il  Debito . 2.  Si  pone  VEgua-  eterna, c vn  tal  oDiigo  di  Gjullizia  ,mag- 
glian^a , dandoli  alfvno,  che  in  vigor  del-  giorc  di  quello,  che  viene  da  liberalità  fe- 
la  promelfa  hà  operato  quella  tal'azzione,  delei  mà  minore  di  quello , che  verrebbe 
quel  tanto  , che  dalPaltroè  flato promcf-  da  Giullizia  rigorofa:  ed  c quella,per  la_# 
fo.  E quefto  fiegue  quantunque  il  promif-  quale  Iddio  è Giulio  Giudice  rimunera- 
fario  fia  fotto  ildominio  del  promctten-  tore  ; e pone  perfettiflìmamente  l’egua- 
te:  mercè  alla  veracità  di  quelli;  il  qualej  glianza  con  rendere  al  meriteuole  quell* 
quantunque  non  debba  la  cofa  promelfa  mercede,  che  è copiofa  in  Ciclo.  6. Ciò, 
per  debito  rigórofo  di  giuftiziische  fia  à che  hai  intefo  del  debito  della  corona  al 
fauoredi  chi  hi  operato  ; la  deue  nondi-  merito  degli  elettila  eguagliatfi  cóla  glo- 
meno  alla  fua  veracità:  la  deue  alla  fua  co-  ria  eterna, deui  intendere  ancora  deldtbi- 
fianza  nel  proposto  medefimo:  la  deue  al  todella  pensimi  molto  diuerfamente-Por- 
decoro  conu  niente  alla  fua  perfona.  3. In  che  la  pena  è douuta  al  delitto^  per  qucPo 
Dio  vi  è quella  Giuftizia  perfettiflGma_»>  al  delinquente:  non  perche  quelli  abbia  ius 
che  dalla  Tua  veracità  dipende;cdèfondaa  alla  pena  cornei!  vircuofo  al  premio  mà 
ta  nella  infinita p«rfèz>i<lne  deU’Ì^/r/i«J,  perche  à quelli  conuiene,ed  è proporzio- 
"i  cui'difdice ogni imi'ioaa  ombra d'mco-  nata,eilèrtece(fariareguaglianzadi quefto 
ftanza , ò d’alqa imperfezzl?Q5j fcquidii  debito , nel caftigo  anualca  p«  rifloratc 
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il  danno  pitico  Ja|  Publico,  di  cui  quel 
delinquente  e parte,  fc  quella  Giuli i/u  , 
che  pone  quelta  eguaglianza  al  debito  , 
chiamali  Giudir.ia  Vcndicatiua:  ed  ia_» 
Dio  rifieJccomc  in  fupremo  Monarca  del 
Genere  Vmano  . y.Con  quella Giudizia 
promoue  Iddio fommamentequcl  buon—» 
ordine  , che  è n.  cedano  al  felice  llato  di 
quella  vita.  La  fola  fa  fa  opinione  . ripu- 
diata ancora  negli ìtheidalla  amarezza-» 
della  cofucnza  , che  non  vi  (ia  Iddioicbe 
fconcerti  orribili  non  rorta  nel  mondo! 
Dixit  infipiens  in  corde  fuo , nonefi  Deus. 
Non  ve  lddiojt  he  gmdichi>che  pumfea. 
Che  neficguc  ? Corrupti  funt , ir  abomi- 
tubile s fatti  f unt  in  Itudtjs  luis  'Hon  efì  qui 
faciat  lanuta  : nontjl  yfque  ad  y>num-> 

( ¥ f alni. 1 31.  ) Che  flato  piu  infelice  può 
conccpirfi  i 3.  Argomenta  da  quello  con. 
feguente  , come  à gloria  dell’ amore  di 
Dio  verfo  tè,  concorre  ancora  l'ira  , e la 
giuliizia  di  lui  : e fi  verifichi  il  detto  vni- 
uerfale  del  Profi  ta  Dauid . Vniueefjt  >1* 
Dammi  mtfericor du  > & 'reritas.  (Vfalm. 
24.  io.)  L'inferno  aperto  c vna  fqfla  pro- 
fonda, che  rende  maggiormcntelicura_, 
la  rocca  del  cuore  vmano,  e la  difender 
dagli  adatti  del  peccato  ; e tiene  lontani 
da  quella  quei  mali  tutti , che  fono  indi- 
cibilmente maggiori  degli  vmani,  c tem- 
porali . Ammira  qui  l’inuenziom  prodi- 
giofc  della  benignità  di  Dio,  & ef.rcua_» 
gli  affetti  &c. 

Rifìeffione , ed  Oracene  • 

•\0  »*.  *ì  ' ift*  ì Llilìì 

RI  fletti  a ciò,  che  ti  propone  Sani’ 
Ignazio  : riuolgcndo  la  confide- 
razione  di  quelle  cofe  fopra  tè  medelimo) 
ed  off  tua  l'economia  dell'infinita  Bontà 
di  Dio  nell’ordinarc  le  creature  ragionc- 
no!i(c  fra  quelle  fingolarmcnteTc,alla  cui 
attenzione  la  multiplicità  degli  obietti  da 
tpdiuerfi,puntp  non  pregiudica)  io  quello 
che  hanno  , poffono  , & operano  , per 
renderle  partecipi  de  beni,  che  elfo  hi  . 2. 
Per  quello  riguardo  conuenne  - che  an- 
cora, le  creature,  fi-  difpqne <f  r®,à  tanto 
bene,  ed  inqucl  pochilfimo,  che*  aiutate.» 
dal)p,  diurna  grazia  poteuano  contribui- 
re, del  proprio  lo  faqefferQ.  A’  quello  fine 
egli  «chiede  le  opere  buone  , che  tu  puoi 
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farei  non  perche  egli  per  quelle  acquifti 
gloria  , ed  onore  i lui  ri^c  'Ifirio  . Deus 
meuses  tu  , quia  honorum  meorum  non—, 
eges  (Vfalm.  1 5.2.)  ¥lem  funtCarli,  ir  ter- 
ra gloria  eius-  perche  ogni  creatura  con 
le  bellezze , ep-rfezzioni  fuedà  gloria-* 
à lui:  onde  l’eguaglianza  nel  premio , che 
à quelle  pone  , non  edingue  propriamen- 
te debito  di  giudi/»,  che  lo  Aringa  ; ma 
mamfeda  il  pteggio  della  fua  veracità  , e 
della  fu  i codanza.  3.  Richiede  quello 
opere  il  tuo  bene;  che  tutto  confide in_» 
glorificarlo  . Le  richiede  la  codituzionc 
della  delta  cua  natura  ragioncuolc,cho 
fenza  quelle  azzioni  non  può  clfer  perfet- 
ta; c le  contrarie  tornerebb  ro  in  fuo  dan- 
no ; ed  in  auuilimento  della  fua  dignità:  e 
fi  come  ad  vn  valente  pittore  farebbe.» 
grande  ingiuria  chi  gli  (porcadl  il  più  bel 
quadro, che  egli  fopra  gli  altri  tutti  preg- 
giaflè;  cosi  al  Creatore  farebbe  ingiuria 
grandiflima  co!ui,che  conlelaidezzcdel- 
la  colpa  rendciTeabomineuole  l’opera  pii] 
bella  di  cuicgli  fi  pregi  Cotiflituifli  eum  fu- 
per  opera  manuum  tuarumi  omnia  fiibtecifli 
fubpedibus  eius  ( Vfalm. 8.7.)  4.  A' quello 
fine  tu  vedi , che  fono  indirizzate  tutte 
('opere  della  fua  Mifericòrd»,  è della  fua 
Giudizia,a(lìcurandoti  con  l’vna , e con 
l’altra  quei  beni,  che  egli  ti  ha  commu- 
nicati  ; e mantenendoli, e conf  ruandoli, 
ed accrcfcendoli. 5.  A’ quello  fine  deui di 
fcambieuolmencc  indirizzare  le  tueaz- 
z ioni.-  e ciò,  che  hai , ciò  eh  : puoi  ,c  ciò 
che  operi:  onde  nell’Efcrciz.io  degli  af- 
fctti,dcui  di  nuouo,c  fecondo  il  terzo  mo- 
do di  orare  ripetere  I’  offerta  di 
Sant’Ignazio.  R^ceuete  ò Signora 
ire.  ed  à quella  .accompa»  . . 
gnar  l’offerta  tua  della 
ououa  E'ezzionc 
; dello  beato  Oc- 

umo  dee- 

ir-  •!  < ' 1 I ..  1 • 1 1 ii'. 


,|  < . t t'  • 1»  t * 

4«  . . ! . . i 


6+6  GIORNATA  VLTIMA  DEGÙ  ESERCÌ ZT1 . 

tftc  vim  motricem.C?  furfum  trahtntem  in 
TERZO  PVNTO.  Deum-,  quifolut  efi  tpfumper  tè  'Pulchrum. 

Amor  di  Dio  è forza  mouentc,  che  rapi* 


Vedrai  in,  che  modo  tutti  li  doni,  e beni  di- 
feendino  dal  Cielo:  come  fono,  la  T utenza, 
la  Giuflizia,  la  Bontà , la  Scienza,  e qual- 
fiuoglia  altra  Vmana perfezione. Il  Limi- 
Ha} a con  alcuni  certi  termini , le  quali  cof  o 
, da  quell  infinito  teforo  di  ogni  bene  , 

. tome  lume  dal  f de , ed  acqua  dal 

/ ; . fonte  deriuano.  1 1 l-Rrjla  ag- 

, • S‘un ier  P°*  finejfio' 

ne  predetta  con  la 
confidrra&one 
.*  ’ 'Sitimedi- 

, fimo.  , 

»!>..!■  • * 

! CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

- i • . * 

ÙellaVirtù  mouente  , e fiordo  attrattola, 
che  fi  troua  nell  dimore  di  Dio , per  tirare 
"à,  5 è tutto  l\Amore  delle  Creature  ragione- 
noli  : come  fi  manifesta  ilfuomoto, 
efuo  progrejfo  in  quelle  perfe £« 
%tom,cb*  da  lui  m noi  fi  deri. 
nano  ; e da  che  fi  argo- 
menti la  fua  gron- 
derà . 

Confiderà  I.  Che  quanto  in  quello 
punto  ti  propone  Sant‘Ignazio,per 
■cuuare  in  téla  corrifpondenza all’amore 
di  Dio,  tutto  fi  contiene  in  vna  dottrina 
fubblimifiìma  infegnata  da  S.  Dionifioj 
nega  (piegazione  della  quale  trouerai  tut- 
ta la  traccia  dell'arte  di  Sant’Ignazio,  in 
valerfene  qui  ottimamente  al  fuopropoG* 
to;  per  farti  (laccare  totalmente  il  cuore 
dall'affetto  delle  creature»  e collocarlo 
tutto  nel  creatore  di  quelle  amandolui  in 
tutte  ,e  tutte  in  lui , conforme  alla  fua_» 
fantiflìma  volontà.  Quello  fine  egli  à Tuoi 
figliuoli  preferiue  per  regola  da  facihar- 
gli  la  prattica  della  loro  altiflìma  voca- 
zione, fupponendoli  addottrinati  da  quei 
principi, ed  affiomi,chequi  propone  in_# 
quella  contemplazione:  onde  ecciterai  in 
tè  tldefiderio  d’intenderli,e  l'attenzione  à 
quelli  proporzionata  . z.  Pongo  qui  le  pa- 
role di  San  Dionifio  (de  diuin.nomin  cap.j. 
far M.Jconle quali  dice  jd moremdiuinum 


fee  , e folleuain  Dio  » il  quale  vnicatncn- 
tc  c per  sè  medefimo  lo  fletto  Bello, e Buo- 
no. $.  l'alfa  più  manzi  il  samo  : e dice,.». 
^dmorem  effe  manifeflationem  Dei  per  fi 
ipfum  : ir  bemgnum  procefi'um  extmiafilliua 
limoniti  ir  amatonam  motionem  fimpli - 
cem,  per  fe  mobtlem  , per  femnatam.pr* « 
exillentem,  in  Bono:  ir  ex  Bono  in  ea  qu* 
funi  exuber antem  , ir  rurfum  in  Bonum-* 
reuertentem-  4.  Amor  di  Dioé  vna  mani- 
fellazionedi  Dio  per  sè  ftelToi  c per  rn-* 
benigno  auanzamento  di  quella  vnionc  » 
ed  è moto  fcmplicc  aroorofo,ptocedentc, 
mobile  per  sè  medefimo  , e per  sè  innato, 
preeli (lente  nei  Bene, c dal  Bene  fgorgantc 
in  quelle  cofc , che  fono  : c da  quelle  ri- 
tornante al  Bene,  5. Quelle  è il  modo  ,nel 
quale  Sanc'lgnazio  vuole,  che  tù  intendi, 
come;  cioè,  da  qual  Principio  , c per  qual 
via,  ed  in  qual  forma  tutti  li  doni,  e beni 
defecndono  dal  Ciclo  :c  fono  doni , che 
perfezzionano  , e folleuano  à Dio  il  Do- 
natario.* Quali  fono  la  Potenza , la  Giu- 
flizia,  la  Bontà,  la  Scienza, e qualfiuoglia 
altra  vmana  pcrl’czzione&c.b.  Per  carni* 
nareper  la  via, per  la  quale  il  Santo  ti  gui* 
da,  c giugnere  al  termine  doueegli  ti  vuol 
condurre,  li  vuole  (piegarli  qui  partea 
parte  la  dotcrina  di  San  Dionilio;  dallaj 
intelligenza  della  quale  dipende  l’illuroi- 
nazione  della  tua  mente,  ed  il  moto  dell’ 
amore , à llabilire  la  colhnza  nello  Sta- 
to eletto  per  l'Ottimo;  ed  acqùillarc  la  fa- 
cilità, inabbatterele difficoltà  .che fi  op- 
pongone. Ricorri  à quello  grande  Amore, 
cheè  Iddio,- e di  à lui  Viat  tuat  Domine  de- 
monfìramibi , ir  femitai  tuat  edace  mè 
( Vfalm.24.4.)  Rivela  0 culosmeot,& con- 
fidar abo  mirabilia  de  lege  tua  ( 1 18.18.) 
ricorri  à San  Diomlio , ed  à Sant’  Igna- 
zio per  aucrli  intercellòri  in  quella  intelli- 

fenza.edefcrcitagli  alfetti  &c.II. Iddio 
il  Sommo  Bene,  ed  il  Sommo  Bello  : E 
quello  egliépersc  mede(imo:e da  sèrper* 
che  è infinita  perfezzione . Da  quello  fie- 
gue,  Chi  è infima  forza»  ed  elTendo  tale  . 
deue  auere  impiego  proporzionato  nel 
mouerejcorrifpondenti  àsè.  Quello  fuc- 
cedenel  tirare  à sè  l’infinito fuo  Amorcje 
per  quello  ogni  altro  amore,  (laccandolo 


zedt 
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di  ogni  altro  oggetto  : altramente  non  fa. 
rcbbe,ciò  che  egli  è.  2.Volendo  per  quel- 
lo tirara  con  la  forza  fua  l’amore  tlcllej 
creature,  quefla  medcGma  forza  lo  motte 
à coinmunicare  à quelle  i tuoi  beni  ; non 
per  fermarfi  in  quelle  ; mà  per  tirarle  à 
sè,  che  è il  Sommo  Bello, e Sommo  Bene: 
nel  che  confile  il  B ne  della  creatura-» 
amarai  che  così  fitrasferifce  in  Dio  , co- 
me Iddio  fi  tiasferifce  in  lei.  3.  Non  potc- 
ua  la  Creatura  amar  Dio,fc  non  lo  cono- 
fceui,  nè  poteua  conofccrlo  ; fe  eh: 
abitainsc  Aedo , ed  è luce  infinita  tnnac^ 
cedibile  agli fguardi  creati,  non  vfciua  di 
se  à mettere  in  atto  quella  forza  , eh:  ab* 
eterno  fu  in  potenza  : e quello  egli  fecej 
manifcftando  la  fua  diuinità  ; ecomej 
l’Amore  con  il  quale  ama  sé  dello  , c Icj 
creature  c Iddio . Così  Iddio  mamfclla 
sé  dedo,  che  è Sommo  Bene  , e Sommo 
Bello  ; e fi  manifefla  per  se  Hello , chcc 
l’Amore,  con  il  quale  ama  se  : e per  la_» 
communicazione  de  doni  fuoivntndoà 
sè  le  creature  ; amando  le  creature , à sè 
l'vnifcc  , c cori  la  fua  forza  onnipotente, 
le  tiraàsè.  4-  Più  fono  le  mode  di  quello 
amore,  per  le  quali  egli  è vennutoà  mani- 
bdarfi,  quale  egli  è Sommo  Bello,  e Som- 
mo Bene  allecrcattirc:e  tu  l’hii  meditate. 
Qui  folamente  te  le  rammento  ; ciocia-» 
creazione,  la  confcruazionc,  e gouerno  , 
l’Incarnazione,  la  Giuftificazione»  c lu» 
Glorificazione  .Con  quelli  palli  Exulta.- 
uit  "vtGigas  ad  currendam  -viam.  Ecco  la 
forza mòucntcfi,  fpontanea,  tòndan  nella 
perfezzione  della  naturadiuina.  Jl  fum- 
mo Carlo  egre  filo  eiui,  & occurfus  eius  vf- 
ejue  ad  Cummum  eius. beco  qui  la  fua  vfei- 
ta,ed  il  fuo  ritorno . N.eceflquifeabfcoth 
dati  calore  eius.  Eccola  via  battutaci, 
per  la  quale  è andato  , e ritornilo  , 
quell’  Amore  , che  è Deus  fortis  ( Ifai- 
9.6.)  Cosi  lo  -Spirito  Santo  infogna  tutta 
quella  dottrina  per  boccadi  Dauid  (VfaU 
18.7.)  nelle  parole  citate , le  quali  tutta.» 
la  contengono , e l’intenderai , fe  attenta- 
mente le  ruminerai . 5.  Chiamali  quello 
effetto , che  produce  l’amore  nelle  Crea- 
ture, vna  cfuberanza  , ò fupereffiuenza 
di  forza  d’amore, che  muoue  Dio  adamar 
infinitamente. sè  dedo  rcon  la  quale  quel- 
la fi  vmfcej  & è mouimento  amorofo, 
perche  l'Amore  è mouimento  vitale , che 
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per  sè  dedo  fà  amare , c paflare  sè  médefij 
mo,  nella  cofa  amata.  L'Amore  diuino  è 
per  sè  Aedo  5 mobile  ne  da  altro  principio 
vien  modo,  perche  fe  c Amore  , non  può 
non  amare  il  Sommo  Bello,  ed  il  Sommo 
Buono;  e per  sè  deifo  fi  muoue  ad  amare 
le  creature , perche  olla  è proprietà  effen- 
ziale  della  Boncà.d.  Quedo  Amore  è in_3 
Dio  auanci  alla  creazione  delle  creature; 
e prima  di  ogninodro  concetto  c nell’Ef- 
fenza  di  Dioj  e da  quella  và  alle  creature: 
e più  fpccialmente  agli  Angioli,  ed  agli 
Vomini;ed  imprimendo  in  quelli  la  lui 
imagine,i  Diojgli  riuolgc;fcnza  che  alcu- 
na cofa  podi  impedirlo  , daccandoli  da 
ogni  altro  amore;  c fenza  partirfi  da_» 
Dio  viene  alle  creature  : e con  le  crea- 
ture à Dio  ritorna.  E quedo  perii  fuo 
Edere  , c fecondo  il  fuo  Edere.  7. Qui 
in  re,  eo  fine , & principio  sè  carere  diuinus 
amor  excellenter  oflendit,tamcjuam  fempi - 
ternus  circulus  propter  Boni, ex  Bono  in  Bo  • 
no, ir  ad  Boni  indeclinabili  conuerfwnt  cir- 
cumiens,  ineodem , & fecundumiJem  , 
procedens  [empir , ir  tnanens,  (7  rerneans, 
con  quella  fomiglianzadel  circolo  fpiega 
quedo  ineffabile  procedere  dell’Amore.» 
diuino  San  DioniÌio(fupra)  S.  Per  incen- 
dere come  quedo  fucccdc,  auucrcilo  nel- 
la operazione  del  Sole  ; già  che  di  queda  lì 
feruc  Sanc’Ignazio,  dicendo  che  ogni  be- 
ne da  quell’infinito teforo .che. è Iddio, 
come  lume  dal  Sole  dcriua;  e fitnbolo  fuo 
l'hà  fatto  il  Verbo  Creatore:  Quamdiu 
fum  in  mundolux  firn  mundi  ( Ioan.  9-  $•) 
D I Sole  dcfccnde  il  calore  ne  1 vapori  in- 
feriori, c fccndcper  la  luce  ; onde  c , che 
primafieno  illuminati, che  ribaldati. Rif- 
caldaci , che  fono,  per  quel  calore  fi  sfcc- 
ciano  delle  parti  più  grolle,  e fi  a flottiglia- 
no  : e per  la  luce, ed  il  calore  diuenuù  leg- 
gieri formoncano  la  loro  sfera , e fono 
inalzati,  econccpifcono  , enfiarono  la 
luce, che  hanno  come  propria.  9.  Iddio  è 
Sole:  da  lui  bende  la  luce  dell}  Capienza, 
il  caldodcH’Amorc:  l’Anima  viene  illumi- 
nata, perche  così  vuole  l’Amore , che  per 
quella  luca  4 lei  debende  , per  ribaldarla 
col  fuo  calore:  e prima  gli  fà  conofceic  il 
Sommo  Bc!lo,i!  Sommo  Benc,e  per  quel- 
la cognizione  fà,  che  riccua  il  calore  dell’ 
amore  à quel  Sommo  Bello, e Sommo  Be- 
ne. Da  quedo  amore,  l’anima, che  era  ina: 

mer? 
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ninfa  nel  corpo  fifol!eua,efi  purga  dalle 
grauezze  terrene,  fopra  di  sèi  e s’inalza , e 
và  ad  incontrare  il  fuo  fole,  chcinueften* 
dolada  vicino,  tutta  la  riempie  di  luce  ,e 
di  calore  : e quanto  piti  s'inalza,  tanto  piti 
pura  è la  luce , tanto  piti  intenfo  l’ardore, 
io- Quella  medclìma  circolazione  d’ at- 
torno allo  fleflo  oggetto,  fi  v.  de  nella  glo- 
1 ideazione  dell  Anima  eletta.  Poiché  dall, 
ElTenz.adi  Dio  Somma  Bellezza , c Som- 
mo Bene  defccnde  per  forza  di  amore  nel- 
la mente  Beata  >1  lume  della  gloria  : 
con  quello, l’Anima  vede  l’ElTenza  diDio, 
perla  vifione  beatifica, ed  immediatamen- 
te à quella  Somma  Bellezza , e Bontà  fi 
vnifee  con  tal  forza  di  amore , che  non  è 
pnì  polfibilc  , che  da  quella  fi  fiacchi  già* 
mai . Ecco  il  circolo  dell'amore  diurno, 
femprcncl  moto  , e fempre  nella  quiete. 
Ah!  Quando  veniam  , & apparebo  ante  fa- 
ciem  Oei  > ( Vf lira,  4 1.3. ) Efcrcita  quefio 
affetto.  111.  Offerita  ora  in  particolare 
quali  fieno  gli  effetti  di  quella  forza  nio- 
tiua.cheè  Amore  nel  tirare,ed  vnirquià 
se  il  cuore , e l’anima  della  creatura  ragio- 
neuole.Piimicramente  fa, che  ella  manchi 
poco  à poco  in  sé, fino,  che  àrriui  alla  per- 
fetta anichilazione  della  vita  carnale, e vi* 
ua  Vita  diuina,nicte  pili  péfando  à sé,nicn- 
intcndendo, niente  volendo,  niente  deG- 
dcr«ndo,  che  non  fia  Iddio, ò che  non  fia 
mezzo  per  vnirfià  lui.  Quello  è fpogliar* 
fi  affatto  di  sé,  e della  fua  volontà , e ve- 
nirti della  diurna.  Quello  è fpogliarfi  dell’ 
amore  di  tutte  le  creature,  per  collocaro 
tutto  l’affetto  nel  Creatore  di  quelle  •» 
amando  lui  in  tutte,  e tutte  in  lui,  confor- 
me alla  fuafantiffima,e  diuina  volontà. 2. 
Quella  forza  è tale  chel  anima  rapita  dal- 
la grandezza  di  quello  ogetto,  nel  qualo 
vede  la  Somma  Bellezza,ela  Somma  Bon- 
tà, afpira,  geme,  e vorrebbe  , che  fi  drap- 
parlerò  quei  lacci,  che  in  quella  vita  la  ri- 
tengono, nebafla  il  mondo,  con  ruttili 
fuoi  beni  j c piaceri,  à guadagnarli  vno 
fguardo.  3.  Quella' forza  la  porta  à voler 
inalzare  le  glorie  dehfuoamato,  efento 
«KWirfi,- vedendolo  offefo. Vorrebbe  mct* 
eferfi  alla  bocca  dell’inferno, perchruderlo; 
acciòehe  nion’inima  creata  , per  amarej 
quella  SommaBeliczza  e godere  quella 
Somma  Bcmtà'poteftè  allontanarli  ne,  e 
perdere  vna  tanta-filtstù.  4. Vorrebbe* pa- 


tir tutti  i tormenti  de  Martiri,  tutte  le  af- 
prczze degli  Anacoreti , tutte  le  croci  di 
quella  vita,per  renderli  piu  abile  à riama- 
re quella  Somma  Bellezza,  à glorificare 
quella  Somma  Bontà.  5.  Tanto  è lontana 
à farcafo  di  tuctiitormenti , che  portano 
venirle  da  chi  che  (la , che  fupplica  il  fuo 
amacocosi.  Tatire,e  non  morire  : Più  eli- 
gibileé  il  patir  per  voi , che  il  gioir  con-* 
voi, fino  à tanto  che  à voi  piace.d.In  fiam- 
ma tutte  quelle  azzioni,  cncalladebolez- 
za  noftra paiono  fommamente  difficili, e 
fono  orribili  alla  noli  ra  carne,  fono  folaz- 
zi  allaforza  dell’amore . E quei  modi  di 
parlare, che  à noiinfermi  paiono paradof- 
fi,  fono  modi  familiari,  e concetti  com- 
muni all’anima,  cheaina;  mercè  alla  forza 
motiua dell’amore, che  l’vmfcei  se  ; c la 

erta  ai  fuo  centro,  che  è Iddio  Somma 
Mezza,  e Somma  Bontà.  7. Q\Amor 
protctps,  vebemens , flagra»! , impetuofet 
qui  pr  a:  ter  tè  aliud  cogitare  non  finii  falli- 
dii  attera,  contemnis'umniaprxter  tè.  Tè 
contentai  captinam  duca  rationem , & in - 
telUZum : mirabiliter  tnumpbum  agens  re- 
rum omnium  &c.&  pratercù  quomam  Irta 
idioma greecum  quigrscè peritili  non  efi  in - 
te lligtre  non  vaiet  - bc  fa  proprioi  amorit 
termino s,  ac  nomina  folus  amans  intelligiti 
alili  autem  illa  loquens  apparebit  Barba - 
rus  &c.  Cosiottiraamente  dice  San  Ber- 
nardo , che  di  quella  mifiica  ecologia  era 
valente  maeftro(Sm^79.inCiintfr.)8.Me- 
dita  quefio  altró  lentimento  di  SanGio- 
uanm'Gtifofiomo  ( Homit.  52.  in  AH  . > 
nel  medefimo  proposito . Qui  igne  C brilli 
captusfuerit,  tali!  fit,  quali!  efiet  bomojo- 
lui  fuper  terrambabitans  . qui  nihil  curat 
gloriar»  . ir  igromtmam-  Tentationei  ettim 
ficcontemmu  ac  flagella,  & carcere!  ,qua(i 
m alieno  corpore  pateretur ■■  quemadmodum 
fi  adamantnium  poffideret  corpus . Ea  au- 
tem, qu*  fuauiafunt  in  hoc  vita  ita  rider» 
non  fentit  ficutnoi  vel  ipfius  mortui 
corpora  rnortua . Tantum  eduli  ne  ab  affe- 
zione quidam  capiatur,  quantum  aurum , 
quod  igne  probatur , a macula  abfcedit . 
Heec  omnia  operatur  amor  bommis  ai 
Deum  , fi  ingens  fuerjt.  9 Al  l’amore ch«_» 
è quella  forza,  perche  hà  sfera  infinita  nel 
fuo  mouiroento , per  quanto  grande  lì  a il 
moto,  che  fé  nelle  creature , è vn  nulla; 
ne  ll  contenta:  mà  vorebbe  far  moto  mag- 
giore, 
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gibre,e  maggiore  per  l’vnione  viepiùflret* 
ta,  confi  Sommo  Bello  , e Sommo  Bene  , 
cosidlenfiuamente  à maggior  numero  di 
opere, come  inteofiuiméte  nella  maggior 
perfezzione  del  aio  io,  di  operarle)  mercè 
che  il  termine  Tuo  obbiettmo  è infinito 
predi  dente  in  sèmedefi  no.  io-Diquàlìe- 
gue  , che  per  quanto  la  Creatura , che  é 
rapita  di  quella  gran  forza  motrice , fac- 
cia opere  di  virtdin  nùmero,  el  in  quie- 
ti pili,  e pili  perfette)  noni!  c intenta, Itoli 
fi  ferma, non  fi  fodisfà;anzi  le  pire  di  non 
far  nulla.- e pili  che  fi,  pili  vorrebbe  faro 
per  giugnere  i quel  più  perfetto  grado  di 
vnionecol  Sommo néHó,e  Sommo  Bene: 
perche  acquiftando  per  quelle  opere  che 
fa  migiorlumedi c .‘Ielle  Sapienza,  me* 

Jltoconofce  i 1 merito,c  he  hà  Quegli,di , ù 
ereamato;  e li  eccita  tanto  maggiore  in- 
cendio di  amorenei  fuo  cuore.)  i.  A’ que- 
llo lume  vede  ’,  che  quanto  ha  fatto,  o 
quanto  fà  , fieno  pu>c  atti  eroici  di  virtù, 
tuteo,  è niente  ,ttiuo  è manchcuole,  tul- 
io è imperfetto,  e niente  lo  dima  in  para- 
gone dique!lo,chevorebbe  fare.  Eque  do 
c quello,  che  dice  lo  Spinto  Santo  , cho 
cflendo  amore  ,si  ebecofaèamarperfet- 
tamente.  Si  dederit  homo  omnem  fubflan- 
tiam  domai  fax  prò  dilezione , ejaafi  m bit 
defpicieteam  (Cant. 8.7.)  n.Goieperò 
di  quello medefimoi che i:  merito  del  fuo 
amato  fìa  impareggiabile  da  quiiliuoglia 
grandilfimaopcrajanzidainfimtc  op  rti 
fatte  dalla  creatura  i fui  gloria:  e giubila, 
che  folo Carnato  fuocguagli  con  l’Amo- 
re sé  Aedo.  Vorebbe  Tempre  più  vnirej 
à quell’amore  l’amor  fuo , ed  in  confc- 
guente  vorrebbe  far  fola  tuteo  cicche 
hanno  fatto,  epatico  quegli  amici,  che 
fono  dati  folleuari  dall’amore  i qucfti  ci- 
menti, e dàprontiflìmal  tacci.  Si  quieca 
peròncllavolótàdi  chiama, perche  - ifa  la 
vuole  in  tate  Rato  determinato.  1 j.Riflet- 
tialladiflanza.che  vi  è fri  té,  e quedi  , di 
cui  qui  ti  propongo  il  ritratto . Se  cosi  tù 
non  feié,  perche  al  freno  medefimocù  fei 
lontano  da  Dio  j perche  non  lafci,  che  la 
forza  del  fuo  amore, cheli  accomodaalla 
ttu liberti,  (accia  il  fuoeffecco  j come  fa- 
rebbe, f,  tu  ma’lroentc  impiegandola  in>* 
altri  affetti , Dori  l'impe dilli . D fiJera  di 
fentire  in  tè  1’cfficac  ia  di  queda  forza , e 
di  à quello  grande  Amore , con  la  Santa 
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Chiefa  . .Ad  tè  nofbrat  etiam  rebellet  con»* 
pelle  propitiut  'volani  atei  ! &c.(  Ecclef.  ) 
Ed  efcrcita  gli  affetti . IV.  AcciòcheTu 
meglio  intendi  la  grandezza  di  queda  For- 
za motrice,  argomentala  dall’Originej» 
dalla  quale  ella  nafce.ln  sè  non  c pollìbile, 
che  tu  nepuretiauuicini  ad  intenderli) 
perche  firebbe  n cedano  incendere,  cJ 
comprendere  , che  cofaè  in  sè  il  Sommo 
Bello,  ed  il  Sommo  Bene;  al  che  nè  tù,  nè 
creatura  alcuna  può arnuare, e moltomc* 
no  in  queda  vita  . Puoi  ben  conofcerlo, 
per  qualche  cognizione  cercasi,  perche 
dal  la  fede  infallibile  dipende)  màofcura_», 
perche  non  è vifione  , mi  Argumentmn 
non  apparentium  ( Hebr *.  ii.i.)  *•  Iddio 
per  il  Profeta  Gieremia  ti  di  la  ficurez- 
za  della  fua  parola  in  queda  notizia:  In 
[boriiate  perpetua  dilexi  tè  ideo  attraxi  ti 
miferans.(i  i.j.  ) Origine  .li  quella  forza 
èl  infi  aita  perfezzione  di  Dio  j che  è tut- 
te le  perfezzioni  emincinemente,  pieno  di 
glona,infi.iitif.'licici)C  queda  forza  è Ca. 
riti  perpetua:  nonècominciata  in  tempo  I 
cdetlendo  in  Dio  ,è  Iddio .3.  Che  grazia 
dimarrebbefi  nella  tua  patria, che  feliciti, 
fe  ti  adicuralfi,  che  il  tuo  Principe  nato- 
raledicedè  cosi  di  tè  , come  dice  Iddio/ 
Queda  dima  del  Principe  , ì che  fegno  ti 
renderebbe  riguardeuole/Daquetìoamo- 
re,che  non  (I  prometterebbero  le  tue  (pe- 
ranze  ! Oh  Dio!  Dio d’ infinità maelli! 
perdonate  alla  nodra  ignoranza  il  para- 
gone. Non  è quale  i voiconuiene  , trop- 
po, è grande  la  fproporzione,  mi  di  que* 
do  appoggio  hàbifognola  nodra  debo. 
lezzi,  perfollcuarfì  in  qualche  modoà 
conoscer  voi  ! 4.  Dilexi  tè  Argomenta  la 
grandezza  diqueda  Forza  motrice,  cheè 
Amore,  falla  ballèzza  del  termine  iin.ne> 
diaro,Tè,a!quaIe  è applicaci,  perben.fi- 
cirlo  : l.ifcio  i difetti  della  naturajTèpec- 
catore,  inimico,  ingrato,  fuperbo,  carna- 
le) cerreno,  dolco,  in  hfpollo  per  tua  co’- 
pa,ai  ogni  bene.  Nona  voleua forza  mi- 
nore dell ’iofi  aita  ,a  1 applicar  l’ A! tildi mo 
Dio  à qu.do  viliflìmoogetco.  Comendnt 
autem  cbjritalemfuam  Deus  in  nobis,quo- 
ntamcùmadbuc  peccatorei  effemat  fecun- 
dàm.tempus  Chriftaì  prò  nobu  mortameli. 
Cosi  dice  Paolo  Apoftolo  (Rjm.5.9.1  Ap- 
plica la  tua  attenzione  à quello  gf an  fattoi 
che  tutti  gli  altri  concieneper  eccellenza* 
Nnnn  *.M- 


«50  GIORNATA  VLTIMA  DEGÙ  ESERCÌ  Zìi 
i.'AttraXi  tè  miferans  j Con  «me  mani,  mo  Bello,  ne  migliore  il  Sommo  Bene.?: 
quancc  fono  ilare  le  mifeiicordic  j che 


è yn  mare  immenfo.chenon  ridondai  pef* 
che  c la  forgeme  elementare  di  tutte  Tac- 
que .■  fi  (caricano  i fiumi  nel  mare  per  ca- 
ricarli di  nuoce  acque  da  perpetuare  il  lo- 
ro corfo  perenne . Le  creature  fi  vnifcono 
i Dio  per  le  opcrc,che  fanno  di  fuogufio, 
• coliatto^iòjche  protcfiòcon  le  pardo  edi  gloria  fua  j mi  da  Dio  riccuono  nuo* 
al  popolo  fuocleuo.  ’Njmujuid  óbliuifci  uiaugumenti.e  piene  di  grana  per  lequau 
foteti  tnulier  infanterei  fuum  , vi  non  mije-  6 pongonoinnuouo^corfojaportar  nuo,- 
reatttr  filio  KUeri  fui'  Et  fi  illa  oblila  fut- 


i.  ] idioti  hà,  fatte  ,non  folamentc  commi- 
ni agl'altri,  mà  Angolari  i tc  ; defidetate, 
t mi  non  ottenute  da  milioni  di  perfonq  , 
alle  quali  sudicia  fua  nm  enanifefìauii  ^ 
(Tfalm.  147-9.)  Ladoue  à tè  ha  proiettato 


rit,egotamtnnon  ubliutfar  lui . Ecce  in— > 
manti us  meis  defcripfi  ti,  ( ifaiet  40. 1 5.  ) 
Applica  à ere  tempi  qui  tta  protetta  di  Dio, 
, e vedisi  con  quanta  forza  rAmore,da_j» 
, quei  termine,conquai  mezzi , concho 
impegno  di  parzialità  , con  che  ferie  di 
effetti  determinati  difauorc  , dira  tir  ito 
ad  eleggercqudlo  Stato  Ottimo, che  hai 


ueacque  almare  -a.Màciò nonfipuò  in- 
cendere, fc  non  li  capifce  la  Forza , che.» 
tira  l’acqua  de  fiumi  dal  mare  » e le  fpinge 
in  vn  nuouo  corfo  al  mare  r Cosi  ne  pure 
fi  può  intendere  quella  circolar-ione  d a_» 
Dio, per  Drodelfa  creatura, feozainteà- 
dere  quella  grandi  Ili  ma  forza  motrici/, 
che  t Amore,  e Iddio.  j.Ecciu  gli  affetti 
al  colloquJOje  regola  quelli  co'fentimes- 


eletto.  Specchiati  ncpericoli  j ne  fucccffi  ti  di  Pauid,  beli  ponderati  parte  a parte 
altrui , ciurli  de  complici  de  tuoi  errori  Venezie  anima  fata  Domino , ,&noli  obli- 

taf :i  omnes  retribuitomi  esus . z-Qut  propf 
tiaturiniquitatibus  tuis  . j.  £>ui  fonai  om- 
nes infirmi! atestuas . 4 •R“«  redimii  de  tn- 
Strilu  yitam  tuam . 5 .Quicoronat  le  in  Mi- 
ftricordia,  (r  miferationibus.  6.  Qttireplet 
in  bonis  defiderittm  tuum.  Ogni  numero 
contiene  vna  miniera  intiera  di  affetti  pró- 


(Mattb.iq^oJVmsafiumtiur  , (?  ‘vnus 
relinQuetur  . E perche  iti  fri  fiato  prefo,  e 
quegli  lafciatoj  6.  Argomenta  ora  quella 
forza,  dal  Termine  vlt imo, al  quale  tifol- 
euaicheèl’vnione  có  Dio,ad*dfereJ'M««» 
Jcon  effo  lui , e far  beni  tuoi  proprj  i beni 
di  Dio.  Quale  felicità  per  tefi  ritroui,in 
quello  alrifiìmo  grado  , al  quale , quella 
gran  forza, che  è amore, ti  lolleua,  argo- 
mentalo da  quello  .*  Che  Giesù  Crifio 
l’ebbe  per  fine  diluitele  fue  operazioni* 
f lui  propier  nos  bommes , & fropter  no 


porzionati  alle  Vetitàchehai  coqoCciuce 
&c.  (Tfalm.  io2.) 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 


pre.  Vt  fitti  Vnum,ftcul , (ynosVmimfu- 
mus.  Egomeis,  ir  .tuin  miyyt  fini  con- 
fummati  inVmm  ( loann- 17. 33.,)  Or  fé  fai 
chi  fu  Giesù  Chrìflo.df  intendi  le  paro* 
le,  che  dice  -,Sc  i Cuoi  lignificati  ; farai  tal 
concetto, di  quella  infinita  forza  motrice, 
che  itale  vnione  rapifee,  che  date  .nojOL» 
fine  può  far  moralmente  maggiore . 

Rifteffimt,  & Cresime . 

Rifletti  fopra  la  materia  meditata  -,  ed 
ofllrua in  quella  il  paragone  dello 
Spinto  Santo  ; come  Omniaflumina  introni 
in  maxe  > & mare  nonredundat . *Ad  locum 
ynde  exeuntj  lumina  reuffluntur , yt  ite * 
rumfluant  •(  Ecclef.  1.7.)  Il  ritorno  delle 
CreatureiDio  nonfà  più  beilo  il  Som- 


. 4Mb 

fuoit  é cometa  forty  dèi  fuo  ^fmore 
fubor dittandoli  in  quelli  alla  fua 
gloria  t V inalia  ad  ogni 
altiffmo  grado  tu 
jantrrofa  ynioru • 


ali 


.1; 


ipa 

test 


COnGdera  i.ciò,chc  accenna  S.Ignà- 
zio  nel  punto  s cioè;  che  le  Pcrfez- 
zionidefeendono  dal  Ciclo  limitate  con 
alcuni  certi  terminile  parlatosi  di  quelle, 
che  fononeH’ordine  naturale,  come  nel 
fopra  naturale  * C&eAi  limiti  appartengo- 
no icoAituire  le  differenze  degli  flati, co* 
si  nelI’vnoj  Corae  nell'altro  ordine  ; poi- 
ché in  ambedue,  le  creature  lagioncuolt 
corporali  fanno  vn  corpo,  nel  quale  vi  fo- 
no ncceflariamente,  come  od  corpo  vma- 

Hd 
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no  diuerfc  membra,  fecondo  gli  vfficj,ò  le , che  come  fuo  obbictto  riguardano 
mmifieri,  à quali  ciafcheduno  dall’amore  Dio:  cioè,  in  Conofcerlo,  m Amailo  , m 
di  Dio , verfo  di  quelle  refpettiuamcnte  Gallare  di  luired  inquefit  medefimi  con- 
viene ordinato.  2.  Ferma  più  di  propofico  fifte  il  Sommo  Bene  della  creatura.  Di 
1 attenzione  fopra  l’ocJine  fopranaturale,  quelli  atti  non  è capace  la  natura  irragio- 
c contempla  la  Chiefa  Catholica  , che  è neuole:  e pcrqutllo  ella  non  fi  r duce  im> 
vncorpomillico  , del  quale  Criilo  è ca-  mediatamente  alla  gloria  Ji  Dio  ; mi  me- 
po:  mi  le  membra  fono  varie , per  li  va-  duramente  j c per  la  creatura  ragioncuo- 
rjdoni,  e perfezzioni,che l’amore  glihà  le.allaqualefàconofcerenelleperfczzio-" 
liberaliflimamenteconcedute.-equellcj  m che  hi,  ed  impiega  al  feruiziodilei,  la 
fono  limitate  in  vn  certo  genere.  Diuifio • Bellezza  , e Bontà  infinita  del  Creatore* 
net\trògratiarumfunt\ideinautem  fpiri - che  altreli  la  gpucrna  . 6.  E quelle  fono 
tur  : ir  diuifionei  mimrlrationum  funt  5 quelle  voci, che  non  mai  celiano  di  predi. 
idem  autem  Donùnut  , dicel'Apoftolof  1.  care^defaltareDioall’ Vomo, ed  eziandio 
Corintb . «.*.)  Né  tutti  nella  Chiefa  fono  i quelli, che  non  lo  conofceuano.Cosi  in- 
Apolioli,  nè  tutti  Profeti,  nètotti  Dotto-  fegnò  PjoIo  Apollolo  in  Athen*. 
ri  Scc.Hxc  autem  omnia  operatur»nui,at-  fine  tefiimonio  femetipfum  (Deus  )reliquit 
que  idem  Spiritili  ,dtutdeni  fingali  1 , prout  benefociens  de  C telo,  ciani  pluutat,  ir  tem- 
vul'..  Sicutenimcorpus  y>num  eji,  ir  mem-  por  a frugifera,  implent  cibo , ir  lèttiti*-* 
bra  babet  multa;  omnia  autem  membra  cor-  cord. inofba  ( Jicl.14.vS.)  7.S10  Profpero 
poni  curn  fint  multa  "vnum  tamencorpui  meditando  quelle  voci,  dice  cosi.  Quoi 
funi,  iti  ir  Chri/iutf  tbi'.n.)  g.  Quelli  li-  e[l  autemhvc  teHimamum.quod femper  Do- 
mili, clic  fono  nccelTirf  per  difiinpicrc.»  mino  deferuiuit,  ir  nunquam  de  eiut  bom- 

I gradi,  non  fono  d'impedimento  à Chia-  tale,  acpoleftate  continui , nifi  ipfa  tot  iut 
mari  in  quei  gradinila  forza  motrice, che  mundiinen.mabilit  pulchritudo  ,irinenar- 
è Amore,  d’  inalzargli  à qualfiuoglia_a  rabilium  beueficiorumeiut,  iiues,  ir  ordina- 
ftretiilTima  vnione  con  Dio , perche  om  - r j largii  io,  per  qu*  humanit  cordibut  qu* 
nia  operatitr  idemfpintui,diuideni  fingulti  dam<cternx  legis  tabule  prxbebantur  , vi 
prout  v«/f. Benedice  le  fatichedel  Miflìo-  in paginii  elementorii, ac  y>otuminibut  tem- 
nattoApollolico,  che  hi  chiamato  in_»  porum  , communit,  ir  pubhca  dtutnx  inlir- 
mezzo  allcturbede  popoli  ;c  benedice  il  lutionis dottrina  legeretur.  (De  yocat-Gen- 
Ritiramcnto  del  Solitario  , che  hi  chia-  tium  cap.4.)  8 ■ Cosi  l’ Vniucrfo  tutto  alla 
mattai  viuer  lontano  affatto  dal  commer-  creatura  ragioneuole  era  tefiimonio  per- 
ciò di  ogni  Vomo  . 4.  Si  vuole  qui  auucr-  petuo.era  fpecchio,cra  bdditore  delle  glo- 
tir  diligentemente  , come  omnia  operatur  rie  della  diuimtà  ; era  libro  della  Sapicn- 
idem  fpiritut  vniformcmencc  in  1 fiati  coli  za,  fcrittocon  tanti  caratteri,  quante  era- 
diuerli,  per  feconda  re  la  fua  fantiihma  di-  no  le  perfezzioni , che  vi  fi  contcneuano, 
rezzione,  con  l'applicazione  attenta  i e come  libro, parlaua agli  occhi . Caelum 
quello , che  Iddio  vuole . Quello  modo  ergo,  cuntlaque  Ccelellia,  mare  , & terra-», 
conlillenel  fuborJinare  tutte  le  azztOQÌ  omniaque,  qmein  eit  funt  confono  fpeciei 
di  quello  Stato, al  quale  Iddio  hi  chiama-  fux,  ordmationifque  conftnfu  protejlabau’ 
co,  alla  maggior  gloria  di  lui , c pronao-  turgloeiam  Dei , ir  Predicanone  perpetua 
uerlaà  tutto  fuo  potere  , per  le  opere  prò-  maiejiatem  fui  loquebantur  auClont(ldem 
prie  di  quello  Stato  : perche  cifcndo  que-  ibi  ) L'intelligenza  di  quelli  nobili  fcnti- 

II  o lo  fcopo,cdilfir»e  adequato  dell  ' Amor  menti,  ci  aprirà  la  firada  à conofcere  mol- 
fuo;cd,d  Quello  impiegando  tutta  lafua_»  te  belle  verità  , voli  al  tuo  propofico.  9- 
forza,  ficgue  neceflananKnte , che  tanto  Slegai  i meditare  il  Santo  la  Bontà  , o 
piti  firettj,e  perfetta  farà  l’vnionc  amoro-  l'vto  principale , che  hanno  le  creature.» 
fa,  quanco  fari  più  vmformc  l'operar  irragionruoli  in  nguirdoalla  gloria  di 
della  volontà  vmana  , nel  fine  mede  fimo  Dio;  delle  quali  quella  èpiù  perfetta,  che 
della  volontà  del  diuino  Amore.  La_>  meglio  rapprefenta  la  Bellezza, e Bontà  di 
Gloria  forcale  eli  rinfeca  di  Dio,confific  Dio  , c lafua  infinita  perfezione  * pct- 
in  tré  atti  vita#  della  creatura  ragioncuo-  «che  meglio  fi  conforma  all'arte  diurna, de 

N nnn  a alla 


6 52 


GIORNATA  VLTIMA  DEGVE5ERCIZII . 


alla  cui  mifura  fono  iacee , e da  cui  nce 
nono  la  bcllczza,cpcrfczz  ione,  che  han- 
no. io.  Medica  1 e lue  parole  .Leeium,  Ter- 
ra, Mare  , on.nfque  creatura  qua:  yideri, 
acintelhgt  potiji,  ad  lune  praapuì  difpo- 
fita  tjlhumaru  generis  Ytilitatem,  vr natu- 
ra rationalit  de  tot  contemplai  urne  fpccie- 
rum , de  experimentis  tot  honorum  , ad  cui- 
mtum,ir  dilefltonem  fuiimbueretur  autioris, 
infilante  omnia  Spiritu  Dei , m quo  \iui- 
imo,  mouemur,#r  fumus  . {ibi)  Qutfio  fi- 
ne é nobiliflimo , nc  può  concepir  fine  al- 
cuno di  quello  maggiore,  n.  Dalla  limi- 
canore  di  quelle  perfezioni  nafee  la  va r 
ricca, che  aecrefie  quella  bellezza , che  fi 
rrouainciakhcduna  creatura  ; efi  vedo 
ndl'Vmucrfo,  che  in sc,pcr  l'eccellenza 
(opra  tucce  quelle, pi  roolfra  vn’orma  di 
quell'mfinica  bellezza,  e pcr.fczzione.che 
c Iddio,  fupcriorei  tutto  il  vifibilc,c  co- 
gnofeibile,  m quella proporz ione  , cho 
l'Vn.uerfo  c fupcriorcin  bellczza,e  bon- 
tà à ciafchcduna  creatura  vifibile  , eco* 
gnofctbile,  ed  d quaUìiìa  numero  di  crea* 
ture,  che  non  fial’Vniucrfo  . OhUolto 
chi  nelle  creature  cerca  alerò  di  bello,  ò 
di  buono,  che  Dio  ! Efercica  gli  affati 
&c.  11.  La  creatura  ragioneuole  mqucfta 
iubordrnazionealla  diurna  gloria  ,incon- 
parabilmente  s inalza  fopra  le  ùragionc- 
«oli:  pt  rchc  non  foto  hi  in  si  (limoli , c 
moiiui  di  conofcere,  ed  amare  la  Somma 
Bellezza , c bontà  di  Dio,  piu  pcifeiii,  e_> 
più  ioni  di  qualunque  a'tra  creami  a irra- 


obiettiua  rappn. Tentazione  di  Dio  dentro 
di  sc,può  meglio , che  in  alcunaltro  mo- 
do in  quella  vita,  feruircjcpromooere  la 
cognizione,  amore,  e lode  di  Dio.  Of- 
ferua  con  pii!  acccnzione , comcl’Vomo 
immediatamente  fiafubordinaco  alla  glo- 
ria di  Dio,  per  l'intelletto.  £ indubitato, 
che  fi  come  il  viucnte  è più  nobile  per 
la  fuaperfezzione,chci!  non  viucnte;  co- 
si la  potenza  vitale , c più  eccellente  ,.che 
la  non  vitale.  Or  fra  le  potenze  vitali, la_* 
oobiliftìma  è l'intelletto , di  cui  ne  puro 
può  concepirti  altra  più  nobile.  Perque- 
llo  l'anima  nofira  non  fidamente  conce- 
pifce  in  se  qualunque  cofa  creata;  mà  i 
capacedella  Dminiti;  nel  modo  perfettif- 
fimo,  in  Ciclo  conia  vifione  beatifica  ;fo!- 
leuata  dal  lume  della  gloria  : ed  in  terra, 
nel  modo  pctfetuflìmo , auualorata  dal 
lume  della  Fede;  c nell’vno , e nell'altro 
refpettiuamenteeommunica  con  Dio,o 
fifa  fua  immagine;  e iddio  communica 
con  diòici,  e la  fi  partecipe  de  fuoi  beni, 
immediatamente  dandoti , * conofcere  i 
quella.  Equeflo  è il  primo  atto  viule,nel 
quale  ella  li  fubordina  alla  gloria  di  Dio. 
^.Alla  potenza  intellectiua  > fi  vnifee  1» 
potenza  volitiuajò  volontà  : di  cure  il  fe- 
condo atto  vitale;  per  il  quale  l’anima  con 
tutto  l'empito  dell’amore  fi  porta  in  Dio; 
ed  à lui  fi  vnifee,  non  per  confuGoncdj 
foflanze;  mà  per  confenfo  perfettiflimp 
de  voleri . Ergo  cum  yndique  inharent  li- 
bi homo , & Deut  ( inbarent  aulem  yndi- 


gioncuolc  ; ma  c immediatamente  fubor-  que,  intima,  mutuaque  dilezione  inuifetra- 
dmata:  pef  li  fuoi  uè  atti  vitali,  Conofjce*  tialterulrum  [ibi  ) perhocDeum  in  homi- 
re,  Amare,  tGufiare,  alla  gloriadi  Dio:  e ne,  & hominem  in  Deo  effe , haud  dubirdi- 
Quefli  è il  loro  obbi  ciò  immediato;  dal  xerim-:  Sed  homo  quidem  ab  esterno  in  Deo, 
qualc,corrc  da  viua  (orgete, hanno imme-  tamqu.m  abaternodiletìus  -,Deut  vero  in 
diatamente,  cnondiritkflo  la  loro  bontà;  homine , ex  quo  dileilus  efi,  Cosi  medita 
e poffono in  quella  tubordinazionc  più,  e quella  vnione  di  volontà  per  amere  Sa n_a 
piu  perfezzionarfi;  come  che  1 opere  con-  Bernardo  ( Serm.  71.  in  C'anficJ  5.  Spiega 
uè  nienti  allo  fiato  di  cfTacreatura.fiano  li-  più  il  fuo  fcntimcnco  in  quefio propofito 


mi  tate,  fecondo  la  propria  vocazione, nell’ 
Efercizio  più  di  vna,che. di  vn’altra  virui 
particolate.j.Sicomc  l'Angelo  più  perfetta 
mente  conofee  in  ti  Dio,per  le  perfezio- 
ni propileni  qurl'o,ihc  faccia  conofccdo 
l’Vomo,c  tutto  I Vniutrfctpercheinqurl 
le,  tutti  gli  fupera:  Cosi  l'Yomo  ragionc- 
uolc  , più  conofce  Dio  per  quello,  chec 
in  sc,piùpcrfetto;diquàtoc  in  quefio  Vni* 
uctfo  vùibùe  fuon  da  sé  . Onde  quella^ 


■I  Santo  in  varj  paragoni , edite  che /le 
affici,  deificati  efl.Comc  vpa  gocciola  d’ac- 
qua in  vna  grande  quantità  di  vino  : che 
pare  che  perdati  fuo  cflcre,  pigliandolo 
qualità  del  vino , nel  colore  , nel  faporc: 
Come  vn  ferro  pofioin  mezzo  al  fuoco  di 
vna  fornace,  cbc.npp  raffembra  più  ferro, 
mà  fuoco:  Come  l'aria  muefiita  dalla  lu- 
ce, in  quella  fi  trasforma  , c non  tanto  pa- 
re illuminata,  quanto  rafluubia  ellcre  la 
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\QVARTA  ORAZI 
Beffa  luce  • 4/C  amnem  lune  iti  Santi  is  bu- 
manam  affetlionem,  quod amine ff.tbtli  mo- 
do nectjfe  erit,à  femetipfa  liquefare , di- 
ne in  Dei  penimi  tramfundi  yoluntatem 
de  dtlig.  Deo ) t‘  vero , che  la  fomma_j 
perfezzione  di  quello  Stato  è ne  Beaci , 
che  viuono  vitadiuina , per  la  gloria , nei 
Ciclo:  mà  è ancor  vero  , che  con  la  do- 
uuulimuazione,comincia,ecrefc<-  fem- 
prepni  perfetta,  in  chi  viue  per  la  grazia, 
vita  diurna  in  terra.  6.  A quelli  due  acci 
vitali  diConpfcere , e di  Ornare , fi  aggiu- 
gne  il  terzo  di  Giullare.  Gufiate  , ir  ri- 
dete , quoniam  fuauit  eli  Domimi  dice  lo 
Spirito  Santo  agli  amici  fuoi  in  terra,  per 
bocca  del  Profeta  (Vfal. 33-9-)  Per  inten- 
dere che  fenfo  abbia  quclta  parola  trafpor* 
tata  dal  fcnlìbile  materiale  allo  fpirituale  t 
olTcrua  che  il  termine  è proprio  del  fenfo 
del  Cullo  ; quando  gode  il  diletto  , che 
degne  dalla  applicazione dell’ogetco  fen- 
fualcicbc  è propor  ? tonato, e conueniente 
alla  natura  di  quel  fenfo , di  cui  è proprio 
il  gutlo  : e quanto  più  egli  è conuenicn- 
te  ,e  più  proporzionato  , e più  efquifito , 
tanto  più  il  diletto  del  Cullo  è grande;  e 
tanto  piu  rella  appagata, e contenta  la  po- 
tenza fenlìtiua , che  Culla.  7.  In  fenfo 
rigorofo, il  termine  c propriodel  fenfodel 
Gufto;màècommune  ad  ogni  altrote  co- 
si dicefijche  l’Vomogull.idivntarodo- 
te,  di  vna  tal  mulìca,  di  vna  tal  villa  Se c. 
Ce  neferuiamo  ancora  affai  vfual/rctc  in 
fenfo  tramato  / dicendo  che  altri  gufla_> 
dello  iludio,  della  caccia, e ùmili:  perche 
l'applicazione  di  quegli  oggetti  alle  po- 
tenze , fi  accomoda  mirabilmente  al  ge- 
mo naturale,  allcinclinaztoni  di  quel  ta- 
le; e da  quella  applicazione  nafte  in  e!Tì  il 
diletto,  à quella  proporzionato. Ndcafo 
noflro  lì  applica  ad  vn  diletto  purifTimo , 
impareggiabile  da  alcun  diletto,  nell'or- 
dine naturale,  che  fc  è grande,  foprafi  la 
natura,  che  non  può  reggere  à quello,  fe 
la  grazia  non  la  fortifica.  8.  Hai  medita- 
to , come  per  il  conofcere  dell'intelletto, 
c dell  amare  della  volontà  ,1  anima  noflra 
in  vnecctllentilìimo  modo  entra  in  Dio, 
.e  Iddio  entra  in  Icire  firguc  vna  tale  fcam 
bieuolc  penetrazione , ed  intima  vnione 
vitale , fra  l'anima  , c Dio . Or  da  quello 
(dirò  cosi)  contatto,cd  vnionc,  nate  nel- 
l'anima vna  dolcezza  ineffabile  di  fenfo , 
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& vn  diletto  inciplicabi'e , co’  termini,  1 
voci  nollre.pcrtlqual:  ella  atteggia, gu:h, 
a (la  por  a , gode  linfinita  dolcezza  di  Dio, 
à sé  vitalmente  congiunto.  9.  Noi  noti 
abbiamo  voci  proporzionate  ad  elprimcr  • 
Io:  mi  parlacos1  quell'anima  felice  , che 
gulla  di  Dio , per  dar  qualche  notizia  di 
ciò , che  proua  ; non  per  termini  proprj , 
mà  alieni;  i qu  di  poifono  dare  ind:z.  j ; mi 
noncontezza  di  quello,  eh?  le  fucceJc  ; 
ed  cfTa  cfperimenta  . E’  diletto  proprio 
delParadifo,  cd  lui  lì  gode  perfettamen- 
te : mà  pure  1 idio  liberali  (lìmo  fi  di  que- 
lle grazie,  ancora  in  terra,  à chi  lo  cono- 
fee,  e l ama  da  vero:  e ciò  mediante  la fua 
prefenza  , e vitale  congiungimento  ; da 
cui  quella  Comma  dolcezza  dcriui  ; che: 
quic,vna  flilhiin  Cielo,  Inehriabuntur  ab 
•vbertatedomut  tua;,  ir  torrente yulupta- 
I is  tux  potabn  eoi  (Vfalm.tfQ.)  Ah  mio 
Dio!  Quemadmodumdefultrat  Ctruut  ai 
fonte r aquarum  , ita  defiderat  anima  me  a 
ad  te  Deut  &c.  Sitimt  anima  mea  ad  Deum 
fontem  yiuum  quando  venum  , ir  appa- 
rerò ante  faciem  Dei  ! ire.  Fuerunt  mini  la- 
crymx  me x ponti  die,  ac  notte,  dum  dicitur 
mihi  quotidie , ybi  eji  Deut  tmn  ! (Vfalm. 
41. yer.i.)  Eferciti  quelli  affetti&c.  III.  k 
Ofiferua  ora  gli  effetti  che  cagiona  in  ter- 
ra quella  Vnione  con  Dio , fubordinan- 
do  l'Anima  alla  fuadiuini  gloria  5 c fopo 
contrafi  gni.da  quali  fi  può  conofcere,  fc 
veramente  l'anima  c in  quello  grado,  ch- 
hai  medicato.  Il  primo  effetto  è:  Quando 
Iddio  ft.i  nell  anima  per  quella  fublim?  f 
vnionc, l'anima  ami,  perche  am  i,  & ama 
p-r  amare . La  forza  di  amore  la  porta  al 
fommo  Bello , al  fommo  Bene  : ne  ha  al- 
tro motiuo  in  tutta  la  sfera  delI’Eflere.  Fi 
quello,  che  in  quelle  brllifììme  parolai 
auuerte  S.  Bernardo  (S/rm  8?,  in  Cantic,) 
Ipfemeritum , ipfe  prxmium  [ibi  efl  amor  : 
Trxter  fe  non  reqmrit  Caufam,  non  irn- 
tium  ; frutiut  enti,  yfui  eiut . Amo  quia 
amo  : Amo , amem . Magna  rei  amor  , 

fi  t amen  ad  fuumrecurrat  prmciPium  ; ft 
fux  origini  redditui , fi  re  fu  fui  fuo  fonti, 
femper  ex  eo  fumat,  -\<nde  1 ugiter  fluat . 
Solili  efl  amor  ex  ommbut  animx  motibut , 
fenjìbui,  atq;  affeBibui , in  quo  potè fl  crea- 
tura et  fi  non  ex  xquo  refpondere  autiori  ; 
yel  de  limili  mutuavi  refpondere  yicem.  Se 
l’amore  di  vn'Anima  è orp  vero  , à que- 
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Ila  bilancia  auurà  tutto  il  fuo  pcfo , pon-  amaritndmum  fupersre  molefiìims&  quia 
deralo  per  tua  informazione  &c.  a.  il  fe-  forti*  e/i  yt  muri  dilettiamo  ( Serm.  43. > 
condo cffetto,ò  contrafegno  è:  VnaRran-  4.  li  quarto  effetto,  e concrafegno  è : li 
didima  inclinazione  i fare  ogni  cola  per  prendere  da  tutte  le  cofe  create  dentro  e 
Dio  , e per  glorificarlo  ; penerebbe  à far  fuori  di  se  continu  unente  materia  di  sc- 
altramente. Ogni  fuo  atto,  fia  penderò,  crefcere  l'incendio  del  fuo  amore,  e far- 
lìa  parola,  fia  fatto, porta  l’impronta  del*  lo  femprepitì  granfe,  più  forte,  pili  per- 
,1’amore.  Hà  fatto  l’anima  cièche  dice  il  fato.  H quello  Panimi  am.rntc  fa  conta- 
fuo  Amante.  Tonemèyt  fignacnlumfu-  le  inclinazione , che  non  si  fare  alcraoiea- 
per  cor  tuum  , yt Jignaculum  fuper  ora-  te.  Qu  do  contrafegno  odèruaS. Bona- 
cbium  tnum,  qwa /urtiseli  yt  mori  dilettio  uentura  nel  grande  incendio  di  amore,  c 
(Cant.fM.)  O'  fia  penderò,  ò fia  fino  , il  ftrettiilima  vnione  con  Dio*  che  aueua 
figli  lo-è  dell’amore,  che  vuole  la  gloria , S. Frane,  fco.  Contuebaturuspulcbris  pui- 
c l’c'fal razione  del  fuo  ogetto^  non  altro.  cherrtmum,  & per  imprtffa  rebus  yeftigi*9 
Qacfio  è ciò  che  proponeua  Paolo  Apo-  profeqaebatur  ybique  dtlettum,  de  omnibus 
dolo  à fuoi  Cormtj  Siueergo  manducati* , ftbt  fcalam  faciens  ; per  quam  contenderei 
fiuebibisis,  f:ue  ahud  quid  fatiti* , omnia  in  ad  apprebendendum  tum , qui  elide  fiderà- 
gloriam  l)cifacste(  1.10.3  >0  Mangiate;non  bili*  totus.  Inaudita  namque  deuotionh  eef- 
per  fotti  sta  re  all’appetito  , mà  per  mante-  fetta , fontalem  illam  bomtatem  in  erra - 
naie  forze  corporali  ,e  viuere  , per  fcr-  turis  fingulis , tanquam  in  rntulis  deyufLa- 
uire , c glorificare  Dio , ed  il  limile  fate  hot  (Ub.rJ'ìtoap.Q-)  5. 11  quinto  effètto, 
nell’altre  azzionitutte.  E certo  chepuò  econtrafegnoé;  Vna  vehememtffim»  paf. 
cercare  fuori  di  se  , chi  hà  Dio  in  sèi  ed  ik>neàproporzioncdc11’amore,chci  tilt- 
in  quell’oceano  di  bene  s’immerge/ 3.  Il  te  le  creature  ragioncuoli  fi  commumcaf- 
terzo  effetto,  e contrafegno  di  quella-#  fero  i diurni  fauori,  della  cognizione,  c<t 
vnione  crii  defìderio  di  patireadài,edope-  amore,  e del  diletto,  che  effa  efperimentm 
rare azzioni eroiche;  ed  impiegarli  in  tut-  in  conofcere,  amare, e guftaredi  Dio.  li 
to  quello , à che  Iddio  tCporr!  fiamma-#  quella  padrone  la.  farebbe  inttaprenderej 
amante , fenza  limitazione  , ò riferua  al-  ogni  qualunque  penofillima,  e lunga  fa- 
cuna  . Difprezza  i piaceri , i dolori , O uca  , per  renderla  prattica , e metterla  in 
quantunque  la  pallio  ne  del  Figliuolo  di  vfo*  b perche  non  può , e non  è in  tali 
Dio  le  paia , confidcrata  in  se , vn  maro  circoflanzc  , che  ciò  rendino  podi  bile,  fi 
fiammato  di  pene  > volgendo  però  gli  ftruggeinquefiodefiderio,e  facon  leora. 
fguardi  al  mento  di  Dio,  per  amordi  cui  ziom,con  le  penitenze  , con  i configli, 
quella  facraridìma  Vmamtà  vi  era  fom-  con  l'e  fonazioni  ,con  referopio,eiò,che 
roerfa,  le  pare  vnafifila,  non  pure  amara,  può;e  cièche  sà.Quan  lo  altro  non  poda 
mà  dolce-  Vede  la  croce,  nella  quale  mo-  punge.percbe  l'Amore  che  è Iddio  non  è 
ri  Giesii crocifitto  : *i  bene  che  era  tanto  amaro  dalla  maggior  parte  degli  Vomini: 
pefantc  , che  i fo flenerla  le  forze  di  vn’  che  cò  i peccati  di  nuouo  lo  crocifiggo- 
Vomo  nonbartauano,mici  voleuano  le  no.  Qydloc  vn  contrafegno  deìfiamo- 
forze  dt  vn  Vomo-Dio.  Con  tutto  ciò  re,  ed  vnione  con  Dio,  di  Paolo  Apofto- 
mirando  quello,  per  cui  fi  portaua,  lepa-  lo . Quis  infùrmatur , ir  tgo  non  infirmar , 
re  vnl  piccolo  mazzetto  di  fiori  odorofi  quis  Jcandali'datur , (y  fèti  non  y>ror 
da  portare  per  ornamento  fui  cuore, e per  f2.Tt.29.)  £ borita  Chrijtiyrgtt  noi  (yc. 
delizia  . Fafciculus  myrrhx  dilettus  meus  (2.5.14.)  "Pro  C brillo  ergo  legai  ione  fungi- 
mibi,  inter  ybera  me  a uorrmorabitur  ( Can - mur  tanquam  Oeoexhortante  per  noi os- 
tie. 1.13.)  Mcdiracon  S.Bcrnaido  la  forza  ftcramus  proChrifìo reconahamini  Deo( 2. 
della  parola  mibi . Tdpn  leuis  paffìonis  af-  Corintb.e.  14.20.)  6.  Il  feftoeffetto,ò  con- 
peritas  morto  amantudo;  ftd  leuis  tamen  traligno  è ; Qajjietarfi  nel  diurno  volere, 
amanti:  & ideònon  ait  tantum  fafciculus  volendo  ciò  che  egli  vuole  nell'ordine^ 
tei  orba diUttus meus  fed  mibi  inquit. qua  della  fu»  Prouidenza,  è cui  totalmente 
rfd  igo,  fafciculus e/l.  Vndt&  Dilettimi  no-  rimette  ogni  fua  brama;  ed  ancoreh:  fia 
minai  5 monjir ans  dslettionis  yim  omnium  di  ciò  che  i lei  fembra  di  più  gloria  del 

foo 
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fuo  diletto  , loggettail  fuo  parere,  ed  il 
fuo  volere  à Dio  ; e fe  ne  reità  impertur- 
babile,e  fupcrioreà  tutto  ciò  cheaccadc: 
che  vede  forco  di  se  come  nebbiain  vna_» 
vaile,  da  vn'aUacimadi  vn  monte  folle* 
nato  * Quello  è concrafegno  dell’amore 
perfetto  , ed  vnionccon  Dio  di  Dauid. 
Benedicam  Dominumin  mni  tempore,  f rm- 
per  Uus  eius  in  ore  meo( Tfalmfj  3 . 1 J E fi 
raflòmiglta  alla  raflegnazione  di  Gicsù 
Grillo  nell’Orto  Non  quodego  'volo  ,fed 
quod  tu  &c.  7.  Il  fectirao  allctto,  ò con- 
ttalegno  è : Vna  vehemente  fiducia  ecci- 
tata dal  vederli  l’anima  riamata  da  Dio  ; e 
chegodc  di  cllcre  amato  da  lei;e  che  gioi- 
fcedel  fuo  amore;  ed  hi  in  lei  le  delizie 
lue . Pelici * mete  ejfe  cum  filici  hominum 
(Vrouerb.2.31.)  perche  ama  in  leii  doni 
che  egli  le  hi  fatti  ; e l’amore  che  vi  hà 
pollo,  ed  eccitato , e lo  accrefcc  fempre 
piti  ; onde  in  lei  non  hi  luogo  il  timore , 
che  chi  tanto  l’ama  , fia  per  abbandonar- 
la; mi  godctalficurczzadifperanza,  che 
quafi  polfiedeciò  thè  fpcra,  conforme  di- 
ce l'Àpollolo  S.  Giouanni . In  hoc  perfe- 
tta eft  ebaritas  Dei  nobifcum,'vt  fiduciam 
babeamus  in  die  iudictj , cosi  particolare, 
come  ncll’vniuerlàle . Con  quella  fidu- 
cia, che  nafee  dalla  perfetta  carità,  l’Ani- 
ma fi  ltabiUfcencU’allegTezza.  La  ragio- 
ne di  quello  è:  Quia  fkutille  eft,irnosfu- 
muunboc  mundu:  perche  ci  è la  perfetta 
vnionc  nella  intenzione , ncll’opcrare , c 
ned’amare.  (i.loan.q.vj.)  8.  Sieguevn’ 
altro  dfctto,ò  contrafegno,  che  è pai  ra- 
ro, ed  hi  più  del  fauorc  ilraordinario  :cd 
c : Qualche  communicazione  non  fola- 
mente  delle  virtù  di  Giesù  Criflo  , midi 
qualche  dono  graziofo , nel preuedere  le 
cofe  lontane  , le  future , i fccrcti  del  cuo- 
re , ò qualche  altro  fatto , nel  quale  fi  de- 
roghi alle  leggidella  naturale  limili:  che 
fono  quegliargomenu  validi  (limi  da  mo- 
llare la  fintiti,  ed  vnione  con  Dio  nell'a- 
nima eletta  ; c teflimonj  ,che  di  quella-, 
rende  Iddio  medefimo  alla  fuaChicfajvo- 
lendo glorificare  la  fuaamica.  Mi  que- 
lle flraordinaric  grazie,  fi  come  fi  dcuono 
riccuere  conprofondifiìma  vmilfà,  quan- 
do Iddio  le  concede;  casi  il  defiderarle , 
non  d ficuro  in  tutte  le  circoflanzc  di  luo- 
ghi, tempi,  ò perfone  . 9.  Sieguono  an- 
cora per  contrafegno  altri  doni  Oblimi , 
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c meramente  grazioli,  rammentati  da  San 
Bernardo . Qui  fc  antere  Dei  ìugiter  due- 
ttatur , frequenttr  excejlus  patitur  , fre- 
quenter  ab  omnibus  prxf tntibus , ex  texte- 
nis  raptus  cor am  Deopr# f<mtatur  \trcin 
pulchritudmem  confiderai , ir  magnitudi- 
nem  pulebritudmis , attouitus  in  eius  ad- 
miratione  fufpendttur  ire.  Il  che  ficguo 
nell’alienazione  del, 'anima  da  fenfi  , e ne- 
gl icllafi  (Decofcien.)  10.  L’vltimoefifet- 
to,c  concrafegno  c:  II  dciìderarc  di  vede- 
re Dio  à faccia  fuelata  5 e quello  dcfidc- 
rio  può  edere  cosiintenfo,  e deriuarfi  da 
ardore  cosi  vehemente  che  non  potendo 
alla  forza  dell’amore  reggere  , fi  rompa- 
no i legami, che  tengono  l’anima  vnita  al 
corpo  ; e da  quello  quella  rimani!  libera  , 
e fciolta:  q comepunfiima  fiamma , che 
vi  al  fuo  centro  , che  ha  nella  sfera  del 
fuoco; ella IÌ3  rapita  in  Dio.  Quella  no- 
biliflàma  morte  coronò  la  vita  delIaSan- 
tilfima  Vergine  Madre  di  Dio  ; ed  c nel 
più  fublimegrado  de  i doni , che  faccia 
Iddio,  à fuoifingolariflàmi  amici.  Que- 
lla d morte  non  folo  pteziofa , mi  prczio- 
fi  (lima , «d  c opera  di  quel  la  grand'arte  di 
tutte  l’arti , che  d l’arte  di  amare  Dio- 
Anhela  ancor  ul  a qualche  participazionc 
di  quello  gran  dono  5 e di  con  la  fedele  , 
Cananea.  Etiam  Domine:  namir  catelli 
edunl  de  micis  qux  c aduni  demenfa  Domi- 
norum  fuorum  ( Matth.  if.  27O  promoui 
quello  affetto  • 

Eiflefione  ,Cr  Orazione . 

T3  Metti  ora  da  quella  fublimità,  ed  al- 
Fv  tczza  Stato,  nella  quale  ti  inalza 
l’amor  diDio.fopra  gli  ogetti  à quali  tir» 
gliaffctti  tuoi,  conia  forza  tirannica  della 
cócupifcenza  ribelled’AmoredcI  mondo; 
e fi  paragone  fe  puoi,  di  quelli , e di  que- 

?i  .Vaiutas  V/imtaium  , ir  omniaVanitas. 

EccleJ.1'1')  Vanità,  perche  niuna  delle.» 
cofe,  che  apprezza  il  mondo  , gioua  al  fi- 
ne,per  il  quale  feillato  creato:  T 1 promet- 
te felicità,  e ti  dimiferie*  e vani  fono  tut- 
ti quegli  ogetti,  perche  non  polTono  non 
dicofaziare;  mi  nd  meno  diminuire  la  fa- 
me della  vera  feliciti . 2.  Iddio  11  hi  fatto 
conofeere  con  le  Ululi  razioni,  che  ha  da- 
te alla  tua  mente  in  quelli  eferciz  j ; e per  1 
niotiuidipieaffezzioni , che  haiauutej 

nella 
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{^^•yplontà, quale  (iato Stato, net  qua-  il  voftro eflère, la  voftra gloria,  I a voti» 


le  egli  ti  vuole  i cd  è quello , di  cui  Tu  da 
fj^c  confidcraiioni  hai  certezza,  che  è 
* Ottimo  per  Té:  e che  in  quello  puoi , ed 
cd  hai  mezzi  facili  da  vnitti  i Dio  je  tut- 
to dedicarti  alla  maggior  gloria  di  Dio. 
Adunque  difprezza  ogni  bene,  che  ti  ini* 
■pedifce,  6 ti  diuerte  dall’acquifto  di  que- 
llo Sommo  B ne,  in  quella  vita:  Non  ti 
impaurifca  alcuna  difficoltà.  Hai  veduto, 
che  forza  abbia  la  Fede,  che  forza  abbia 
|j  Speranza,  che  forza  abbia  la  Cariti 
per  alterarle  tutte:  per  ifpianarle  ,per  go- 
dere neiriflelfo  combattere  : adunque^ 
di chepuoi temere/  eh.  afliftenza  non_» 
puoi  prometterti  da  vn  tanto  Amore/&c* 
Mio  Amore, mio  Dio  io  mi  conpiaccio 
fopra  tutte  le  cofc  delle  infinite  peifez- 
zioniicdattributiaItiffimi,cheauete;  e 

con  tutto 'l'affetto  del  cuor  mio,  godo 
con  ilio  voi,  che  voifolo  fiate  infinito 
Bene,  infinita  Bellezzajecheper  la  volita 
infiniti  fiate  incomprehenfibilc  daqualfi- 
fia  creatura. Godo,e  mi  rallegrocon  elio 
voi, della  infinita  potenza , per  la  qualej 
Cete  afiòlu’.o  padrone  del  tutto  i e chcj 
quella  l’abbiate  non  da  altri»  ma  da  voi 
medefimo  , per  la  voftra  infinità  EffenZa. 

Sommamente  defidcro,  che  tutte  le  crea* 
ture, del  Vniuerfo, che  fono,  e faranno,vl 
riconofehino  per  loro  Signore , c Dio  : e 
tutte  fi  facrifichino  al  voftro  onore  i v» 
glorifichino,  vi  arainojequeftoper  il  mo- 
llilo della  voftra  infinita  Bontà  , Bellezza, 
eMaeftàsper  le  quali  voi  folo  fcteamabi- 
lilfimo,  lopra  tutte  le  cofe:  E perche  voi, 
da  per  voi  Aedo  fete  infinitamente  degno 
di  amore , io  con  tutto  il  cuore  voglio 
amarai  ; c vi  amo,  e vorrei , che  nel  mio 
amarai  fi  racchiudeffero  tutte  quelleper. 
fezzioni  ,che  hanno  auuto  tutu  i voftri 
SSJSmicii  e quelle,  c he  aueranno  tut- 
ti i beati  nel  Cielo . Vioflenfco  almeno 
quel  femore,  e quella  pcrfezzione  diamo; 
re.  con  la  quale  voi  amate  voi  fieflb,  e vi 
am  irete  in  eterno  . Godo  fommamenrc, 
che  Voi  nell’ amarai  adempiate  tutto 
quello  infinito , che  manca  all’amore  del- 
le creature}  c quello  Hello  amore  offerir* 


bellezza , la  voftra  bontà  in  voi  ftelTo  ; e 
per  voi  fteflo.  Inoltre:  caro  Amor  mio» 
mio  Dio,  in  quelli  fentimenti  io  fono  fcr- 
miftìmo,  confidato  nella  grazia  voftri_», 
quantunque  niun  bene  volcfte  dare  à mè, 
in  quatta  vitaje  ne  pure  nell’altra,  voi  vo- 
l.fte  folleuarmi  à goderai:  ancora  in_* 
quello  cafo  io  fono  rifolutiftimo  di  ama- 
rui  con  tutto  il  cuor  mio , con  tutte  !cj 
forze,  e con  tutta  l’anima  mia;  fenza  ne_, 
pure  vn  momento  partirmi  dal  voftro 
amore , chedeuo , non  al  mio  intereffe , 
mi  à voi,  degniamo  diedi  re  amato  per 
voi  fteflo  infinitamente  ^ Riceuete  adun- 
que o mio  Signore  tuta  la  mia  libertà 
fife.  Siegui  nella  offerta  di  S.  Ignazio  «Sec. 
Alla  quale  accompagnerai  la  tua . 

CONSIDERAZIONE  VLTIMA. 

Dilla  effrazione  pronta  da  tè  dovuta  À 
Dio,  della  Elezione , ebe  bai  fatta  in 
tjuelh  EferciZ)  dell  Ottimo  Stato 
di  vita  ■ e delle  molte  razio- 
ni, che  fondano  ijuefto 
tuo  debito. 

Confiderà  i.  ciò , che  Iddio  richiede 
da  te  per  la  communicazione,  cho 
ti  hà  fatta  di  tanti fuoib:ni, con  tanti  mo- 
di fpeciali, con  tante  finezze  inefplicabili 
diamore;  ed  à quello  ti  preferiuc  vn’at- 
tenta  riflelfione  Sant’Ignazio,  come  nelle 
parole  vlcime  del  Punto  « dice.  Non 
puoi  negare,  che  deui  per  quella  coirnnu- 
nicazione  volgerti  tutto  ad  amare  Dio  ; e s 
dare  à lui  la  maggior  gloria  , che  per  tè, e 
per  le  opere  tue  li  può,*  e che  in  dar  que- 
lla gloria, confifteil  Sommo  Bene  ;chtj 
tt)  puoi  auere,  cosi  in  terra , come  in  Cie- 
lo.2.Nepure  puoi  negare,  che  loScato 
da  ré  al  lume  delleifpirazioni  di  Dio  clet* 
to  come  l'Ottimo  per  la  tua  falute,  non 
contenga  le  opere  pii]  proporzionarci  te, 
per  dare  i Dio  quella  maggior  gloria,  che 
puoi:  e fia  abbondante  de  mezzi,  per  porle 
inprittiea.  E.  china  la  proua  : perche  per 


àvoi.per  rendimento  di  grazie.e  della  queftofteffonguirdo  quello  Statoé  l’Ot- 
iìona  infinita.che  aucte;  per  l’onore.con  timo  per  tc,e  da  tè  come  tale  è ft  no  eletto 
fhe  onorate adequJtamcnte  voi  ftelTb.  E con  piemftìma  deliberazione,  iuppoftcj. 
vo  ;ho,e  fommamente  godo,  che  abbiate  quelle  venta  che  fono  mamfefte  i uegne 
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tlje  da  òggi  in  là  il  tuttofi  reftringc  all*  dependenza,  di  fuperiorità  di  natura  Stcf 
fcfecuzione  practtca  di  abbracciare,  e prò-  6.  Quello  mantenimento  tuo  richiede  vni- 
ffcffare  quello  Stato  di  vita, che  hai  eletto»  continua  fua  applicazione , à proueiertif1 
AfiaNuouo,ò  fia  riforma  dell’Antico.^  efar  chetutco  tl  mondo  tifcrua  , inquarta 
Quella  elocuzione  pronta  Iddio  oca  ri-  to  la  nectflicà  , e la  conuenienza  al  tuo* 
chiededatè;  per  corrifpondenza  al  fao  flato  richiede;  evi  impiega  ancora  crea- 
àmorerefela  trafcuri  ; il  tutto  èperduto.  tare  nobiliflìtne  , fenza  alcun  paragone 
Omnesqui  ytident.  Siano  Demonj , fiano  maggiori  dt  tè;  come  fono  gli  Angiolire* 
Vomirti , fiano  Angioli,  imptent  illudere  le  fi  feruire  à tè  An^elis  fui*  mxndauit  de 
tifa  dicentes  hic  Homo  ceepit  /edificare  ; (?  tèi  vi  cuiìodiant  tè  in  omnibus  yiis  tuie  : m 
non  potuti  confummare . Adunque  cnecef-  manibus  portabunt  tè  , ne  forte  offenda*  ai 
fario  llabilirc  quella  efccuzione»  e fortifi-  lapidati  pcdemtmm.  ('Pfalm.90.11.) 
care  ia  volontà  , à cominciarla  , e prole-  Adunque  come  puoi  tu  fenza  iniquità , e* 
guida,  congloriofa  vittoria  ditèmedefi-  fenza  mgiuflizia  negare  di  feruire  al  tuo 
mo.  4.  Le  ragioni^  Azzioni,  come  parla-  Dio,  edme  egli  vuole , fe  1 Principi  fupre- 
noiGiurifli,  chcin  tè  fondano  il  debito  midella  fua  corte,pcrferuir  lui,  feruono 
di  ridurre  pronunaente  in  prattica  i’Elez-  à tè,/7-Crefce  forza  alla  ragione,  e rende 
fcione,chehai-fat«;  fi  riduconoà  tre  ca*  incontraflabilel'azzionc,  ohe  hi  Iddo  ad 
pi:  il  primo  è di  Giuftizia,  dalla  quale  na-  edere  feruito  datc.fc  fi  riflette  alla  qualità 
fee  Àflioiniuriarum  : e perche  la  materia  del  nobili  Ih  mo  feruizio , che  richiede  da 
èpublica,el’ofFefoè  Sommo  Monarca^,  tè:e  fc  quello iu«  ti  coftringe  à feruirlo  in 
l’ingiuria  per  doppio  riguardo  è atroce;  e qualunque  flato  egli  fi  voglia  feruir  di  tèi 
lì  oppone al.Ius , checiobhga  à confor-  quanto  più  ti  conftringeri,  »olendo,che 
mani  in  tutto,  e per  tutto  alla  volontà  tu  lo  ferui  in  vno  Stato  nobiltflìmo.  Or- 
dei  tuo  Signore;  e nel  modo  , che  egli  à tè  timo?  E primicr3mcnte,fecondo  Io  flilej 
la  manifcfta  « Hi  egli  contro  tè  quella  Az.  del  dm  ino  Tribunale  ex  ore  tuo  tudico  tè. 
rione  per  fa  Padronanza,perche  egli  ei  hà  (Lnc.r9.1a.)  Tu  hai  v fa  te  tutte  le  diligen- 
ctéaro  dal  niente;  dei  quello  fine,  checù  ze  ; per  conofcere  il  grado  più  nobile  di 
lo  ferui,  e facci  pienamente  la  fua  yolon-  feruizio , nel  quale  porcui  impiegare  tè 
tà  : eper  quello  medefimo  fine , ti  man-  fteffo,  feruendo  al  tuo  Signore  ; ed  i!  più 
tiene; ed  hà  iropreffa  in  tè,  come  impron-  vtilc,cbetipoteflTe  riufcke  ; per  aflìcurar- 
ta  del  fuo  dominio  ì’imagine  fua.  Onde  ti  in  quello  dell*  ottima  difpofizionc  al 
Tuo  fei,  come  opera  fatta  da  lui:  fuo,  per-  maggior  grado  di  gloria  eterna , da  otte- 

che  ti  hà  abilitato  ad  edere  fua  imagine:  nerli  da  tè  nel  Cielo:  l’hai  veduto  attenta- 

lo fei,  perche  à quello  fine  ti  hi  creato,  mente;  l’hai  cfaminato  con  ogniaccura- 
perdifporre  di  tè,  fecondo  il  fuo  Cantilli-  tczza l’hai  flabilico  come  l'Ottimo  per 
movolere.  j.L’obligo  piùforte  apparifce,  tè,comc  il  nobililfimo  : c Iddio  ti  hà  fat- 
fe  fi  confiderà  ,-cbe  hai  perpetua , e totale  to  conofcere  ,che  quello  è di  piena  fua_j 
dependenza  dal  fuodomnuojperchecgUdi  fodisfazzionc;  e che  dalla  fua  a morofi  (li- 
tutto  punto  ti  mantiene  ,ti  dà  cafa,  ti  dà  ma  Bontà  auerai  tutto  quello,  che  tic  ne* 

paga  , ti  di  vitto,  ó dà  veftito,  e niente  cellàrio,  anzi  ciò,  che  abbonderà  ,e  fc  cù 
auerefli.ed  in  niente  ti  rrtoluerefli/c  egli  farai  feruo  fedele  à lui,  mettendo  in  pratti- 
nohti  mantenefifecolfuo  : il  che  damun*  ca  il  feruizio  , che  tù  hai  eletto  di  fare  à 
altro  puoi  attere ,ò  fperare.Sicchc  fei  man-  lui , egli  fcdeliffimo  nelle  promeflc  fuj^ 
tenuto  à tutte  fue  tpefc  dal  tuo  Padrone;  ti  foprafarà  con  la  mercede  , ed  in  que- 
acciòche  lo  feruHenon  altramente  ) e fei  fla  ridarà  , quanto  poflìede . 8.  Adunque 
ingiuflo,  cd  iniquo  fe  non  lo  fai;  e fc  tù  in  qnai  moftruofamgiuftizia  farebbe  la  tua, 
quelle  cucofìanze,fofli  malaraéte  corrif-  fc  dopò  tante  offerte  di  feruirlo  in  quello 
pollo  dai  tuoSeruitore.  in  vigore  delio*,  Stato, nò  vcniflì  giamai  all’atto  pr3uico;ò 
che  hai  ad  cflere  feruito  da  lui  5 ricorre-  gli  voltali!  le  fpal  le,per  feruire  al  fuo,e  tuo 
redi  alla  publica  forza,  acciòche  folle  ca-  inimico, in  feruizio  viliflìmo?ad  auere  per 
fligatofenol  faccflTepùtualmcnte.OrquS-  iflipédio  la  morte  eterna,  e lamifcrninfi- 
to  più  è fotte  il  ius,che  hà  Iddio  fopradi  nita/  Dimmi  per  tua  fè,  per  Dio.  quefle 
tc, intanu difparità di  mantenimento, di  raggiom fono  veie/  fonocflìcici/  fono 

Oooo  po- 
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potenti?  adunque  perche  differire  ? Efer- 
ciu  gli  affetti . II.L' altra  Anione  , che 
fonda  in  te  ildebito  di  porre  in  cauzio- 
ne prontamente  ciò,  che  hai  rifoluto,  na- 
fte dallaGrautudinejche  ti  obliga  àcor- 
rjfponderc  à ciò  > che  egli  beneficandoti 
hà  fatto  per  tei  e quella  Azzione  chiama- 
ci -Aftio  Ingrati . Nel  cafo  prefente  fi  fon- 
da in  quii  due  principali  (Timi  capi,  à quali 
afiiflc  la  forza  della  legge  : cioè;  contro  il 
firmo  manometto,  ò liberato:  ò vero  con- 
tro il  donatario  beneficato  . L‘vno,e l’al- 
tro fondamento  foflicne  l'obligo  in  tè,  di 
quella  cfecuzionetc  mancandoui,ticolli; 
tuifce  reo  di  ingratitudine.  2.  Tu  eri 
fchiauo  : e tale  non  folamcntc  eri  nato, 
per  la  colpa  del  nollro  primo  Padre  5 nià 
eri  fchiauo  .turche  Vartui  ftquitur  ven- 
trem:  e tiì  figliuolo  di  Eua  fchiaua  del 
Demonio  , per  la  fua  colpa  , per  ragione 
altresì  de  Ila  Madre  , cri  fchiauo  . Siag- 
giugnc,  che  tu  (letto  ti  eri  fatto  fchiauo, 
rendendoti  peccatoretperche  è legge  eter- 
na -Amen  -Amen  dico  vobii,  quia  omnis  qui 
facit  peccatum,feruui  tjl peccati  ( loann-S. 

j.Or  Iddio  ti  hi  datala  libertà  , e ri- 
metto nel  tuo  primiero  fiato.  E quando 
tutto  quello  mette  fatto  per  vnfimplicc 
atto  di  volontà,  fenza  alcun  fuo  incomo- 
do , tu  come  fuo  liberto  eri  obligato  all* 
oficquio,  e feruizio  del  tuo  liberatore, 
che  ti  aueua  donata  la  più  cara  cofa  , che 
fia  filmabile  dopo  la  vita  . Mà  la  tua  liber- 
tà noncofiòà  Dio  nella  fua  Vmaniià  cosi 
poco.  Empii  tntm  ejhs  pretto  magno,  fi. 
Corinlb.  6.  io.  ) Fù  prezzo  di  laiigue,fù 
prezzo  grandittimo  , fu  prezzo  infinito 
perla  dignità  della  Perfona.che  l'hà  fpar- 
fo.  4. Che  obligo  porta  quella  liberta;  per 
corufpondere  alla  gratitudine/  La  leggo 
vmana  decreta  cosi.  Et  qui  pacione  data-» 
i domini!  manumittuntwr,  mero  iure , omnt 
ti!  obfequtum  debent.  (1-&  quiC.de  obfe- 
quiis  Patrono  prejlandii)  E le  quelli  noti 
lo  farà,  le  legge  medefima,  come  indegno 
della  libertà,  per  l'ingraritudine  , di  nuo- 
uolofogetta  alla  feruitù  . Simanumiffut 
ingrata! circa  Vatronumfuum extiter  it,& 
quaiam  iaflantia  , Vrl  contumacia  ceruicet 
aduerfui  eum  erexent  , aut  leuii  offenfx 
conte  axerit  culpam,  à patrono  , rurfui  fub 
imp.rto,ditionequè  miti  alar  (l. fi  manumtf * 
fui  C.de  hbtr.  drfil.  ) Or  fà  tu  paragone  di 


feruitù,  à fcruùù,  di  vizio  i vizio , di  pe- 
na à pena,  f.lldebico  tuo  è quello.  Ola. 
rificate , & portate  Deum  in  corpore  vejlr • 
( ibi) cd  è intimazione  fatta  a nome  di 
Dio  à tè  fràglialcri , da  Paolo  Apoftolo- 
Or  come  tu  deui  glorificarlo  attual- 
mente; & infatti,  come  deui  portargj 
Dio  in  tè,  non  è dubbio;  mà  eccito* 
Iddio  l'hà  manifefiato  à tè , e fatto  intea- 
dere,nclle  ifpiraz.ioni  che  ti  hà  datein  que* 
Ili  efereiz  j,  c nelle  direzzioni,  con  le  qua- 
li hà  allifiitoallaElczzionc  che  hai  latta; 
e fc  bene  non  ne  hai  auuta  rcuelazionc  cf- 
plicita  per  modo  firaordinauo;  non  puoi 
fenza  vna  grande  imprudenz  i negare , che 
quella  volontà  di  Dio  fia  à te  manifi.  Ha,  in 
quel  modo  ordinario;  con  il  quale  lo  Spi- 
nto Santo  gouerna  1 fideli  nella  fuaChie- 
fa  : onde  per  debito  di  gratitudine,  fei  obli- 
gaio  à metterla  in  prattica . 6.  L'altro  ca- 
po donde  ci  nafte  quello  debito  di  gratitu- 
dine è 1 effer  tù  Donatario  di  Dio  ai  doni 
innumcrabili,eofiituitoda  luipcrelfi  in  ta- 
le Stato,  per  quello  Fine;  che  cù  in  quello 
corrifpondefli  al  fuo  amore efficacilfimo  , 
col  tuo  amore  efficace  , ne  tcrminià  quali 
ri  vuoi  portare,  con  la  fua  grazia,  ime 
pamitentia  funi  Dona,(rvocatioDei(I{om. 
11.29.)  Cosi  è , pèrche  di  fua  natura  fono 
irreuorabili,  mà  fi  come  le  leggi  imperiali 
perii  buongouerno del  popolo  fiabilifco- 
nole  Donazioni  figitime  firmai  illibataf- 
qùe  manere , fi  non  donai  tonti  acceptor  in - 
gratin  , circa  donatorem  inueniatur  ( l.  Ge- 
nte ahter  ( de  reuocan.  donai.)  Cosi  per  il 
buon  geucrno  del  mondo , la  leggqetcrna 
del  Monarca  fuprtmo  decreta  ancora  lo 
detto-  7.  Saule  lo  si  ; eletto  Rè  con  (ingo- 
iar fauorc  di  Dio , e poi  rigettato  per  la  fua 
ingrata  difobbcdienza . Il  Popolo  Ebreo 
ce  lofa  vedere  : già  gioiello  delle  Nazio- 
ni, oggi  il  rifiuto  della  plcbbe  più  vile; 
Cosi  fuccede  quando  conuentionei  donai  10 . 
m tmpo filai , quai  donationn  acceptor  fpo- 
pondit , mimmi  adimplere  volumi  ( l.eadi .) 
e.  Eri  feruo , li  hà  fatto  libero . Eri  ftra- 
nicre  , ci  hà  fatto  della  fua  iamiglia  : ti  hi 
folleuato  ad  edere  frà  1 familiari  (ingoiare 
amico  ; e ri  hà  donato  unto  di  fuo , chc_» 
puoi  mantenere  qucftj  gloriofi (lima  figu- 
ra . DiXi  amieoi . Quia  omnia,  qux  audiui 
à Vatre  meo  nota  feci  vobn(loan . 15. 14-  ) 
9.  Più.  Dal  grado  di  amico,  ti  hà  latto  tu** 

figli- 
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figliuolo  adottiuo-  Ipf t enim fpirrtui  tefii- 
rronium  reddit  fpiritut  nofiro , quoi  fumus 
filii  Dei . Si  autem  fìlli  > ir  hxredti . llxre- 
dts  quidem  Dei  cobartdti  autem  Cbrifli . 
(Hpm-%-i6.)  e fri  foto  fublimaco  ad  edere 
in  quello  altjflìmo  fiato  ,dal  viliffìmo  nel 
quale  eri/mercè  che  Iddio  fufcitat  à terra 
inopem  , ir  de  llercore  eritit  pauperem  ; vi 
colloceteum  rum  Trmciptbui  ,cum  Pr  itici- 
pibus  populi  fui  (Vfalm.i  12.7.)  c per  ittro- 
mcnto  pubi ico,  che  é il  fuo  Euangelio,  ti 
ha  prometto  Sedebitit  ir  ver  fuper  fedei 
duodecim , indicante!  duodecimtnbus  Ifrael 
(Malth.  19.28.)  io*  Onl  non  corrifpon- 
derc  ad  vna  Piena  cosi  grande  di  beneficj, 
£ vizio  pefiìmo  d'ingratitudine  , perché 
porta  fcco  il  difprezzo,  ed  il  maltrattamen- 
to , non  di  perfona  , che  non  ti  fece  alcun 
male  ; mà  di  yn  cosi  inligne  benefattore; 
edà  mun'altro  vizio  vicn  riputato  inferio- 
re. Siqux igitur aflioiure propofitaeft  vn- 
quxm,  certe  MUotiem  ingrati , tuftiflima  ra- 
t ione  introduci  am  effe,  fateti  oportet.  Bene- 
fi  cium  enim , cui  coliatutn  eli , ad  promeren- 
dum  naturai  lex  obligat , ir  diurna  dice  il 
Leggilla(^/rx.d  jqjap.)  11.  GiesùCri- 
fló  li  dolfe  de  nouc  Eeprofi  , che  furono 
ingrati.  Trotine  decem  mandati  funi , & no- 
ne ybi  funt  1 'Hun  ejl  inventai  quirediret, 
.ir  daret  gloriam  Deo , nifi  bic  altenigen*-» 
(Lwc.i 7.1 80 Altri  beneficj  fono  quelli  che 
haitunccuutii  e fe  di  quelli  fi  dolfe,  che 
per  vno  , quei  noue  furono  ingrati  ; che 
farà  di  té , fe  à tante  centinaia.,  e migliaia 
di  beneficj  non  corrifpondcrai } Rifletti  à 
chi  ti  hà  beneficato , ed  à tè  che  fei  fiato 
beneficato;  alla  qualità  de  benefici  j,à  con- 
feguenti  di  etti , e vedi  fe  foprauanz.ano 
ogni  tua  pottìbilecornfpondenza.  12-  Id- 
dio fi  contenta,  c fi  dichiara  fodisfatto,  fe 
.tù.conforme  à quello  che  hai  determina- 
to jcpnfecrerai  in  rendimento  di  grazie  , 
l’efccuzione  dello  Stato  che  hai  eletto,  e 
farai  di  te  medefitno  vn  perfetto  faprificio 
di  lode.ncllc opere  proprie  di  quello  Stato. 
Mà  fe  non  lofai , farai  ingrato  alle  grazie 
che  egli  ci  hà  fatte , nè  puoi  faperc  che  fa- 
rà di  te  • 13.  Ingratitudo  inimica  efì  aninue , 
exinanitw  meriturum , yirtutum  difperfio, 
beneficiorum  perditio  . Ingratitudo  -ventai 
• vreni  , ficcane  fibi  fotitem  pittati! , rorem 
mifericvrdi* , fluente  grati*  ( Bernard.ferm. 

5 1.  in  Cantic.)  In  quelle  contingenze,  che 
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farà  di  tè  ? Pondera  parola  à parola  , c ca* 
uane  hconfeguenti.che  fonoproprjà  ciò, 
che  con  quelle  fi  dice  dtc.lll.  1!  terzoca- 
po,  dal  quale  nafee  Azzione , ò ius  contro 
di  cè , per  l’cfecuzione  di  quanto  hai  fta- 
bilito,  c vn  quali  Contratto  di  compra, e 
vendica,  che  tu  hai  fattoconGicsu  Grido, 
in  quefii  giorni  degl icfercizj.  Egli  hà  vo-  _ 
luto  trattar  ecco,  come  fe  tiì  folli  adojuto,  " 
e libero  padrone  di  ciò  che  fei,edi£io 
che  h li,  mdependente  da  ogni  altro;  quan- 
tunque ciò  che  hai , ciò  che  fri , fia  tutto 
fuo.  Tihà  fatto  vedere  che  cosi  non  puoi 
fiare,  perche  al  più,  la  tua  è mercanzia  di 
pomi  : oggi  belli , e buoni  ; domani  fradi- 
ci , è da  gettarli . Onde  jo  fletto  tenerli  f £ 
perderli.  Vedilo  attentamente,  che  cosi  è. 
2.  Adunque  è ncccffàrio  farne  elìco;  c di- 
fporre  diedi.  Egli  non  ci  ha  impedito  l’a- 
fcolcare  le  offerte  , che  ci  hanno  fatte  i 
compratori  ; il  che  è fcguico  nella  ponde- 
razione , che  hai facta  di  varj  dati , ne  qua- 
li cù  fupponi  di  poter  viucre  ; nel  che  puoi 
e fiere  ingannato, e reflare  defrauda  tojmer- 
cè  che  non  è in  marnano  diton  e del  fù- 
curo,nefarchefiegui, quella  profpericà al- 
le tue intraprefe,  che  ci  rapprefenta  l’adula- 
zione di  chi  vuol  tradirci.^.Siè  potentato, 
che  tu  venda  il  bene  tranficorio,  che  fai 
comodi  poter  auere,  e non  hai,  al  più  of. 
fercncc,di  tutti  gli  oblatori:  ed  egli  è com- 


’Euangelto  ed  e di  quel 
no  re  . f?«i  reliquerit  Domum  ire.  centti - 
plum  accipiet , ir  >itam  atemam  poffide- 
bit  ( Mattb.19.29- ) 4.  In  quella  offlriicc 
per  prezzo  di  ciò,  che  hai , elafci  per  fuo 
conto,  il  teforo  de’  meriti  fuoi,con  facol- 
tà libera  di  pigliarne , e far  tua  quella  par- 
te di  eflbjche  à tc  piacerà,e  metterla  à tuo 
creditoinfacciatua , perefferne  rimfaor- 
fato della  valuta  dall'Eterno  Padre,  che 
pcrl’Vmanità  crocifitta,  e per  ilfangue 
iparfoinonor  fuo,à  queflo  effetto  -dipo- 
li tata, la  deue  al  fuo  Figi  tuoi  0.5.  Quello 
teforo  è infinito , perla  ricchezza  efleo- 
ziale infinita  , che  hàla  Perfona,  eh:  hà 
fatto  queflo  depofico.  Ogni  minima  par- 
te del  quale  è tale , che  vai  più  d’infi  liti 
mondi;  e pur  quello  tù  hai  conofciuco 
molrobcne.  E pure  come  fe  quello  non 
bafiattè  , fiobliga  di  parola  onnipotente, 
O 0 00  2 eh: 
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che  ti  darà  vita  eterna  , per  godere  con_»  Qui  l’Efercitante  deue  concludere  I» 
iroparcggiabilc.ed  incfpiicabilc  tuo  auan-  fua  con  l ‘offerta di  Sant'Ignazro  ndfen- 
faggio  di  quel  bene  infinito , che  è Iddio,  lo  meditato»  Riceucte  ò Signore  tutta.» 
nel  cuiacquido  confille  l ‘impiego degno  la  mia  libertà:  prendete  la  Memoria^» 
di  qui  do  Capitale,  i he  fai  tuo.  6.  A’tcfo-  l'Intelletto,  etuttalaroia  Volontà:  ciò 


no  piaciute  qui  Ile  condizionile  vedendo, 
che  non  potcui  far  altro  impiego,  che  per 
jé  non  foffe  almeno  di  fuanuggiot  e che 
quello  vnicamcmc  era  I Vti!e,e  l’Vtiliflì- 
mo,  hai  defedi  fuoconfenfo  le  condizio- 
ni di  quella  vendita, c compra , in  quella.» 
forma,  che  per  tè  hai  (limato  l’ottima  : c 
J hai  (labilità,  confentcndoaffolutamtntc 
nel  contratto  . Quello  confenfo  tiì  hai 
dato  altretante  volte  quanto  in  quella^ 
tgrza,  e quatta  Settimana  degli  Eftrcizj 
hairinouato  il  tuo  propolito, replicando  la 
prima  tua  offerta,ne!!a  Elezzione»che  hai 
fatta ncllafeeooda fettimana;  dalche  ora 
nafee  à fuo  fauore  quella  azzione  , ò rag- 
gione  , che  chiamaft  Adio  rei  'vindkat io- 
ni! : che  è i!  ìus  di  e figere  ciò , che  già  è 
latro  fuo.  7. Ora  fono  finiti  gli  Efercizj. 
Giesù  Grido  fà  rndanza , che  auendo 
egli  adempito  dal  canto  fuo  quanto  ti  ha 
prometto  di  prefente,  adempì  ancor  UÌ 
quello,  che  nella  tua  Elczzionc  hai  offer- 
to à lui . Non  puoi  mancare  fenza  ingiù* 
diz.ia  , c fenza  oltraggio  di  quello  con  cui 
hai  contrattato,  che  è Iddio,  ed  Vomo. 
Egli  pretende  con  tutte  quede  azzioni , 
ò raggioni  l'efccuzionc  pronta  di  quanto 
imi  ({abilito,  vniformemente  con  etto  lui. 
Che  dici?  che  vuoi  fare/lo  ti  vedo  anima- 
to à corrifpondere  al  tuo  debito  : vedo  la 
fiducia  che  hai  nel  diuino  aiuto:  Vedo 
«he  Iddio  propizio  hà  podi  gli  fguardi 
onnipotenti  della  fuatnilericordia  , (opra 
dite.  Vieni  adunque  5 ed  alla  prefenza_» 
del  Sancidìmo  Sacramento  qui  cfpodo  , 
o (fittici  di nuouo  tatua  Elczzionc, leg- 
gendo attentamente  , e con  il  terzo  modo 
di  orare , meditando  ogni  parola,  che  ttì 
dici.  Proponi  fermiflimamenre,  confidato 
-nella  efficacia  della  fua  grazia,  diefeguire 
prontamente  quanto  haiquiefpredo  alla 
prefenza  della  Bcatiffima  Vergine,  dell’ 
Angiolo  tuo  Cudode  ,de‘  Santi  tuoi  Au- 
uocaci,  e di  rutta  la  Corte  del  Cielo,  che 
faranno  nel  giorno  della  tua  morte  , e 
nell'edremo  giudizio  tedimonrirrefraga- 
bi!i  della  tua  fede;ò,chc  Iddio  non  voglia, 
della  tua  infedeltà. 


che  10  hò , ò che  poffeggo , donato  me» 
lo  auete  voi  1 & à voi  tutto  Io  reditui- 
feo , & affatto  lo  dò  i acciòchc  ne  dif- 
poniate  ad  ogni  vodro  volere  . Donate- 
mi folamcnte  l’amore , e la  grazia  voftra: 
£ ricco  fono  pure  affai , ns  vervn'altra*» 
cofa  di  più  vi  chieggio  • 

1 Da  ore  ventitré  , e vn  quarto  alle 
ventiquatro. 

Sicanrail  Sant’Inno  Te Deum  laudatnus, 
in  rendimento  di  grazie  con  li  . 
feguenti  verfetu. 

y.  Benedieamui  “Pattern , ejr  Filium  cum 
■ San8o  Spirita.  . ■ 

gì.  Laudemus , & fuper exaltemui  eum  in 
fttcula. 

f.Btnedtda  ftt  SandaTrmitas , atqut^* 
indiutfaVnitat . ' 

gt.  Conjitt  burnir  ei  quia  fecitnobif cum  mi - 
ferie  or  diam  fuam . 

f.  Conferma  hoc  Deus  quod  operatus  et 
. in  nobis . 

|t.  -A  tempio  fan8o  tuo,  quod  efl  iu~» 
Hierufalem . 

Domine  exaudi  orationem  me  am. 

§i.  Et  clamor  meus  ad  te  vernai , 
y.  Dommui  vobifeum. 

90  Et  cumfpiritu  tuo. 

OREMVS. 

DEVS  cuius  [miftricordidcnmefl  nU- 
merut  , & bomtata  infmitus  tfi 
tbefaurus  pijjjìins  Maiejlati  tu*  prò 
coltati s doni s gratias  agimus,  tuamfem- 
perclementiam  exorantes  ; vt  qui  petenti- 
bus  pofiulata  conceda  , eofiem  non  defr. 
rem  ad  premia  futura  dif ponas . 

Sicguono  le  altre  tré. 

OMnipottns  f empitemi  Deus, qui  iufti - 
tiam  tuie  lega,  in  cordibus  crtdenr 
tium  , digito  tuo  fcribis  : da  nobis  fi dei, 
fpsh&cbarttas  augumentum ,&  vt  mere*. 
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tour  affeqttì  quod  promittitfacnot  amarti  te  promittert  dignatut  et  , peri  inganni, 
quod  prati  pii.  , - Ter  Dominum  T^ofìrum  &ct 

j \ EVS  quif nperbis  reftflis,  & gratiam  7 { ' 

1 3 praftat  bumilibui,augtinnobii  ver*  ' Al  fine  fi  tanta  {‘inno  Tinge  lingua, 
humditatit  yirtutem  , cuius  in  tè  formam 

fideliBlus  VnigemtUs  tutti exbibuìt , y>t  nun - f.  Tanem  de  Calo.  ire. e l’Orazione  .* 1 ” 

tuoni  indignatiotogm  tuam  prouoeertiut  eia-  ...  ..  '"i  \ 

i,fedpotius  femper  pittata  tu£  capiamus  Si  dà  la  benedizione  col  SantifTìmo  Sa* 
donafubietti.  r • crtmento,  doue  fi  può  , ò col  Croci- 

DEVS  qui  noe  à fa  culi 'vantiate  con-  fido.  E tutti  la  domandano  dt- 

uerfot  ad  brauium  fupernxyocatio-  ccndo  à pieno  Coro. 

Bit  accendi! , peftoribut  purifìeandit  diabe- 
te, ir  gratiam  nobit , qua  in  tè  perfeue  • ' Benedie at  noi  Deut  Detti  nofler:  Benedir 
remui  infonde , yt  protecìionii  tua  muniti  cat  noi  Deut : ir  metuant  eum  omnes  finet 
prafidus  , quod  te  donante  promiftmut , Tert£ , e nell'atto , che  il  Sacerdote  be* 
tmpleamut  -,  ir  nojlr « profejjionn  executo - ncdicc,  il  Coro  dice  Gloria  Patri  Scc. 
res  effetti,  ad  ea,  qu<e  perfeuerantibutin 

IL  FINE. 

1 ...  - . */  ' * * 

• > ' i ' ' » . » . , , * 

l j . t > " < « 1 * 

Nifi  Dominus  cu  frodi  erit  eiuitatem , frufrrd 
vigilai,  qui  cufroditeam*  PfaL  12  6. 
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Aiuto  di  Dio  al  tentato  fminuifee  l/Ua 
forza  alla  tentazione.  45  5» 

Allegerimento  delle  pene  temporali  co- 
me è cagionato  dalla  fperanza  del 
Paradifo.  3 14.3*  5 -340. 

Allegrezza  de  M attiri  nel  patire  » e 
fue  cagioni . 362 . 

Amicizia  di  Dio  verfo  /’ Forno,  quale. 
v 344.  545.  Suoi  principi , fuoi  ef- 
fetti. 566.567.396. 

Amicizia  vmana  : fue  qualità:  fuoi  ef- 
fetti . 574.565.366.  Come' fi  con- 
Jerui . 572.  Differente  nel  vi  ai  ore, 
e nel  compì enfo re , 3 27. 


Amore  di  Dio  immenfo  verfo  f Fo- 
rno . 1 8 2.  Sua  forga  in  noi . 44S.  t 
51 3.  Illumina  l’anima  , e lemojlrg 
[ i meztì  da  faluarft . 379.  e 380. 

Vincitore  i"  ogni  difficoltà  nel  bene 
eperare „ 98» 

Amor  di  Dio  pome  efea  da  Dio , e ve- 
da nelle  creature.  646.  Sua  forzai 
co  me  ritorni  ite  Dio  647» 

Amore  di  amicizia  vera  , fublime  do- 
no dello  Spirito  Sante  } come  ri- 
guardi Dio  ; come  fF omo . 6lZ- 
61 3.  Suoi  effetti.  541.  e 542.  Dif- 
ferenza dalla  falfa.  fui. 

Amore  delle  cofe  temporali  mal  fon- 
dato ; pregiudizi,  che  reca . modo  di 
fuperarlo , 460. 

Amore  carnale  è odio  ver e : fuoi  in- 
ganni : fuoi  rimedi.  507» 

Amore  comandato  da  Dio  quale  ftq , fi 
fuoi  effetti.  509. 

Amori  frà  sè  contrari,  come  guidino  le 
noflrc  voglie qio. 
Angioli  in  fembianZfl  vmana  compa- 
rirono agli  Vernini  ; ammaeflrano 
le  noflre  potenze . 1 5 9.  e 1 60. 

Angioli  rebelli  minijìri  della  diurna 
G tuffi  zia  i tiranni  del  peccato- 
re . 161. 

Angioli  buoni  Minijìri  della  diuina  Mi- 

' ftn- 
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' ftrieoriia  : difenfori  del  giufiifica* 
to  : loro  forza  nelle  cofe  d noi  ejle - 
fiori . 162.  Non  poffono  immedi  a - 
tornente  produrre  qualità  corporea, 
ini. 

'Angioli  inferiori  fubordinatià  t Supe- 
riori. 162.  Protettori  de  Regni  163, 
Loro  diflin^ione  in  noueCbori.  151. 
r S’adorano  con  T adorazione  di  dn- 

• Ha.  I s j. 

Angiolo  Cuflode  desinato  da  Dio  À 
ciafcbeduno  . 16?.  & 164»  Si  ral- 
legra del  noflro  profitto  : fi  rattri- 
fi  a quando  pecchiamo . 1 65.  Jffuale 
aiuto  ci  porti  la  fua  protrazione, 
1 66.  Con  qual’  offequio,  dobbiamo 
eorrif pondero  À quello . 

Anima  di  Crifio  , perche  fccndejfe  al 
Limbo ....  „ IL. 

Anima  Vmana  Trono  di  Dio  , e fuo 
Tempio  per  la  fua  prefenza.  628. 

Anima giufia  dimorante  in  Dio  , come 
viaggia  in  ejfo  . 104.  come  è ima- 
gine  di  Dio.  S49-  è sso.  Spofa 
dello  Spirito  Santo  5 come  abiti  in 
effai  che  doni  le  dia.  170.  e 171. 

Anima  denota,  come  deue  cercar  Dio. 
521.  Doue  deue  cercarlo . s 17.  E 
trottandolo  , moda  di  non  perderlo. 
&17. Godimenti  f cambi cuole  di  Dio, 
e dell’  Anima  . 61  8.  Come  trout 
Dio  per  la  Santità  . 25 1 . 

Anima  pellegrina , che  viaggia  per 
l’Eternità  , quali  auertenze  deue, _» 
auere.  gj.  e 94.  Più  s’inoltra,  meno 
le  pare  di  feruire  à Dio , e d’ amar- 
lo - - ' . 48.  e 49. 

Apoftoli , perche  coll  chiamati.  412* 
Dono  di  fortezza  neceffario  à que- 
llo mintfterò  . 4J1_.  partictpato  al 
Crifiiano.  43  4. 

Apparizioni  diuerfe  dello  Spirito 
Santo , . ' ' 430. 
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Apprenfione  della  vita  eterna  fà  dif- 
. prezZare  morte  fra  tormen- 
ti . 249. 

Argomenti  della  noflra  refurrezjone  . 
207.  Della  Refurrtzione  di  Crifio 
portati  dagli  Apoftoli  à Tomafo  in - 
, credulo.  224T 

Aridità  nel  meditare , ò poco  frutto , 
donde deriui  ; fuoi  rimedi . 2?r. 

Arte  , chiamata  fapienz a prat fica  i 

• pàg.  • ■ ■ : 33 2% 

Afcenfìone  di  Crifio  al  Cielo  , termi- 
■ ne  del  fuo  viaggio . 413.  Sue  quali- 
tà : fuoi  effetti . 44  S.  Sua  certez- 
za. 400-  e 401» 

Afiuzje  del  Demonio  per  ofeurare  la 
fede  della  noflra  Refurrezz>tne  • 
pag.  22_-  e I i* 

Auuicìnarfi  fcambìeuolmente  dell’ Fo- 
rno , e Dio  come  fitegua  . 57 6. 
eficgue.  582. 

AzV° ”i  virtuofe  tanto  più  facili 
quanto  più  praticate . SOI»  > 

B 

BEato  come  goderà  Dio  : fi  con - 
gietturadadiuerfi  pnncij>\.  250. 
Defiderofo  della  RefurrezZ'one  "tini- 
uerfalc,  e perche.  3 21. 

Bene  onefio,  quale  . 404. 

Bene  di  quefta  vita  affedìato,  e difefo, 

, come.  399. 

Bene  mondano ; fuadefinizjone-,  fuaim - 

, perfezZ>one  • 260. 

Bencdizzi°ne  ài  Dio  ad  Abramo  ; fuo 
fignificato  . 264. 

Benignità  Maire , e nutrice  dell’Ami- 
cizia . 6 33, 

Benignità  di  Crifio  dopò  la  Refnrrez * 
Zione  alle  Donne  diuote.  iot- 
Bent  vifibiliincantano  la  volontà  vma - 
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tu:  di  facilitano  le  operazioni  fp'irì - 
. ' JI. 

C ' ' ; ' 

C Aminare  auanti  à Dio,  cbg^ 

fia . —i  4 66. 

Caparra,  e fue qualità,  . 3 5 S. 

Caritd,  virtù  re  fuoi  effetti  : dtffcreu- 
. Za  dell’increata  , e creata  ..  404. 

Regina  di  tutte  le  virtù  , e perche. 

■ 40  e fiegue . Come  Iddio  ['infon- 
de nell’  Forno . 5qs.  Suoi  effetti . 

. 598.  e fiegue  . E’  virtù  teologale  : 
dono  di  Dio  ; fuoi  r equi fi  ti  . 504.  e. 
fiegue.  v 

Cafa  di  Dio, che  fignificato  abbia.  123. 
e fiegue. 

Cattolico  ìnuocando  la  protezione—, 
de  Santi  , onora  Dio  ne  fuoi  amici . 
134 .Si  dimofira  in  fatto.  ~ 135. 

Cecità  volontaria  antepone  il  piacere 
alla  falute.  241. 

CertczZa  della  tradizione  vmana, qua- 
le fia  . 420.  in  che  dìfferifea  delle-, 
tradizioni  apofìoliche.  iui. 
Certezza  del  dittino  giudizio  in  tem- 
po incerto  , mantiene  l’ attenzione-, 
dell’Fomo  fopra  di  sé.  30. 

Confluenti  ottimi  deriuati  dalla  fede 
• della  Rtfurrez^ionc  della  carne-, . 
2i  5 .g  ftcgue.Come  fe  ne  ferua  l’Apo 
fioio  . 24. 

Confequenti  pefami  del  peccato  . 9. 

Contemplazione  : fu  a e faenza  . 529. 
Modi  diuerfi  di  contemplare  . 5 30. 
e fiegue  . 

Contentezza  di  chi  ftà  vnito  con  Cri- 
fio  . SS-  e 89. 

Contrafegno,  che  diflitigue  i fedeli , da- 
gl’ In fedeli  fondato  nel  credere  la 
EefurrezZ>one  di  Grifo  . 234. 


Conuerftone  vera  à Dìo  non  ammétte 
•'  dimora  . » " 109. 

Conuito  Celefle  : fue  qualità  fuperiori 
alla  capacità  vmana  . no.  figura- 
to nel  conuito  di  Afauero . 316.  ma- 
gnificenza di  Dio  nell’  apparcc*, 
chtarlo  . 3 L 6.  e fiegue  . 

CofianZa  virtù,  che  fìa.  • 640. 

Creature  irragioneuoli,  che  fine  abbia- 
no . 589.  e fiegue’.  inclinazioni  corta - 
mungatele  da  Dio.  522. 

Creature,  ogetto  fecondarlo  della  t ti- 
fone beatifica’,  come  fia.$^L.  Come 
diano  gloria  à Dio  ; debito  di  darla 
in  modo  diuerfo.  606. e fiegue. 
Criftiano,  come  date  e faer  citare  gli  atti 
ti  della  carità.  5 14. 

Culto  diuino  di  adorazione,  che  fiat  fue 
diuifioni  nelle  fue  f peci  e,  1 1 5 . 

.V  D ’ :•  „ 

DAnno  di  chi  vuole  penetrare  da 
sé  ifecreti  di  Dio.HQ.e  fiegue. 
Danno,  che  fiegue  nell’  anima  dal  dif- 
■ prezZ0  del  piccolo  male.  229. 
Debito  di  Dio  à noi , è vn  gran  mifle- 
rio  della  fua  mifericordia  . 279 . 

Defiderio  di  fapcre , ifiillato  da  Dio 
■ nell’ Forno,  e perche.  5 [9.  Abufo  di 
efao.  520 ,E’  idropifia  dell’anima  in 
terra.  307. 

Determinazione  libera , come  influì fca 
negli  abiti . 245» 

Deuoziont,  che  fìa  : fuo  vtile.  5 ìL 
DeuoZione  ottima  verfo  la  Santifama 
Fergine  nell ’ acquifio  de  peccato- 
ri . 119. 

De  pendenza  perfetta  da  Dio  nccef * 
Jaria  à chi  vuol  feruirlo  in  veri- 
tà . 55- 

Differenza  dell*  intelletto  f Angelico , 

Di - 
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Diuìno  , & Vmano  '.  524. 

Diluuio  vniuerjale  / opra  la  terra , ca- 
fligo  di  Dio-,  c perche.  3 1 3. 

Difpreggo  delle  cofe  mondane  , coraff 
/?<j  premiato-  4.66. e ftcgue. 

Doni  di  Dio  , e fuoi  fini  . 60 o. 

Dono  à Dio  della  volontà , come  fi  fac- 
cia . 587.  e fiegue . 

Dote  dell'anima  beata  , e fuoi  dona- 
menti.  287.  e fiegue  . 

Doti  de’  corpi  glorificati . 241. 

Dottrina  fpirituale  cibo  dell’ [ani- 
ma. 522. 

Dottrina,  che  rammaricate  da  Dio, 

' quale.  230. 

Dureg^a  di  cuore  nelle  materie  di  Fe- 
de dispiace  à Dio,  e come.  317» 

E 

ELcggìone  dell’ottima  firada  non 
bafia  à chi  non  camina  per  cffa  , 
per  giungere  al  termine  . 294.  Co- 
me il  Demonio  ne  impedifca  il  pro- 
&cffo.  295. 

Elezione  diuina  rende  idonei  gli  Elet- 
ti, zi  ^Si  mofira  negli  Apofioli.  219. 
Enigmadella  beatitudine, propoflo  nelle 
proprietà  d’vn  conuito.  I2<i.e  ìZi L 
Eredità,  nella  quale  il  Giufto  è coere- 
de di  Criflo  quale  fta.  260.  & Z6\. 
Promeffa  da  Dio  à fuoi  figliuoli 
adottiui.  260. 

E fall  anione  della  Santijfim  a Vergine 
miracolo  della  Potenza  di  Dio.  1 67. 
Efercigio  delle  virtù  teologali  , e fuoi 
ottimi  effetti . 

F 

FAcilità  di  capire  i Mifieri  dcllaFc- 
de  è gragia  j pedale  di  Dio.  21 4. 
Fede  diuina  enigmatica,  e perche ? fue 
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prerogatiue . 226.  Sua  definizione^ 
li.  Magiorc  di  ogni  difficoltà  ben- 
ché ardua  . 197.  Dcue  effer  pr at- 
tica . 234. 

Fede,  e fue  differente  fi  fpiegano  . 6 S.. 
66,69.73.  Si  mantiene  coll’ 0 per 
87.  La  debolegga  la  difponc  al  pre- 
cipizio. • 87» 

Fede  perfetta  fuoi  effetti . 8^.  E’  dono 
grande  di  Dio  . 6±,  Come  deue  mo * 
ftrarfi  in  quefla  vita  dal  fedele,  z i r . 

Fede  vita  dell’  anima-,  fuoi  atti  vitali. 
458.  e fiegue  : come  facia  vedere  i 
noi  le  cofe  diuine  . 533.  Crefciata 
nelle  perfecugioni  de  tiranni . 423. 
Infidiata  dal  Demonio  fpecialmcn- 
te  nella  Refurreggione  della  carne. 
2T2.c  213.  Ottimi  effetti  , che  pro- 
duce.29.li.1t.ia. 

Tede  della  Refurreggione  de  Morti , e 
fuoi  effetti  nel  Patriota  Àbra- 
mo. 213. 

Fedele,  come  flia  nella  verità.  296.  e 
fiegue.  Demonio,  come  non  flia  nella 
verità , e propaghi  la  bugia.  297. 

Felicità  del  peccatore  à cafligo  grande 
di  Dio.  461. 

Feruorc  poco  fondato  , non  è di  frutto 
confìder abile.  ZQ,  201.  e 2ò6. 

Figura  di  Giona  naufrago,  confrontata 
con  la  morte  di  Criflo . 216. 

Fini  vani  dell’ opere  mondane . 423. 

ForteggaCrifliana  foflcnttta  dalle  vir- 
tù teologati,  e come  . 436. 

Forga  di  guadagnare  il  Cielo , èforga 
di  cuore,  e non  di  braccia.  392. 

G 

G Audio, e diletto,  che  fiano'.  in  che 
differifi  ono:  quali  fiano  gli  effet- 
ti loro  nel  Cielo  . 346.  e 1 47. 

Giesù  Criflo  come  è Redentore  dell’  ' 
P P p"p  Vo - 
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Verno  per  U fuantorte  . $ 54.  Come 
fia  Redentore  di  ciafchcduno  in  par- 
ticolare . ini  : come  fia  vittima  nell ’ 
Altare.  5 $ $.r  $ ló.Sommo  Sacerdo- 
te mediatore  , <$“  auuocato  apprejjo 
l'Eterno  Padre  . 4$  3 . £’  ver//<i , e 
/«oi  confeguenti  per  il  noflro  conten- 
to . 296. efr*  208. 

Cjfffii  Criflo  <?  noflro  fratello,  e coment. 
2S7 .Orizinc di  quefta  diuina  paren- 
telarsi. E' Erede  vniucrfale  di  Dio. 
2$6.  Fnico  Redentore  , Saluatore, 
Mediatore  fr à Dio,c  V Forno.  184. 
Giudice, e fuoi  re  qui  fili.  463. 

Gtuflifl cagione  dell' Forno  fondata  nel- 
la RcfurrcTjzjone  di  Criflo.  28» 
Giuflizja,  che  lignifichi  in  varj  riguar- 
di. 64.2.Contiene  debito  , g-r  -ugua- 
glianza, &_in  che  modo  . 643. 

G inflitti  a di  Dio  prima  cagione  della 
noflra  Refurrexzjone.  22. 

Giuflo,  e fue  qualità  . $30. 

Gloria  formale  di  Dio  , quale  fta. 

pag.  $8$.  c $36. 

Gloria  formale  eflrinjcca  di  Dio,  confi- 
flc  nel  Cono/ cerio,  Amarlo,  Guflar- 
I0.6 4Q.f  flegue . 

Godimento  di  Dio  é perfetto  aggrega- 
to d’ogni  bene.  28  2.  e ÌS I* 

Gradi  da  confiderarfì  nelle  imprefe^» 
virtuofe,  e perfette  . 8. 

Gradiate  fue  differente,  $97. £*  fonda- 
mento del  n offro  bene.  22$. 

Graffia  diuina  , come  di f ponga  l’ Forno 
alla  gloria  . 360. 

Grafia  di  Dio  cagione  del  noflro  meri- 
to, e come  rifplenda  . io7. 

I 

IDdio' primo  principio  di  tutt’il  pof- 
fìbile:  fua  pcrfettionc.ì+ì.e  $43. 
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Amabile  all’ Forno  , e conte.  $44-.  e 
flegue: Ama  colui, che  fà  patire. 464. 
Inuital'Fomo  alla  gloria  . 341.  Si 
communicaà  t Beati  in  Cielo  ,t  co. 
me.  347.  e 348.Co>»g  fi  communi- 
chi  à i viatori  nell’Eucariflia, 
proprietà  , &■  effetti  . 3 $8.  e 3 $9. 
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col  dono  della  fede  . 106.  Si  com- 
piace del  ricor fo  noflro  à i S unti.  1 23. 
e 13 1 .Non  lafcia  l’ Forno,  fel’F o- 
mo  prima  non  lafcia  lui.  82.  Finez- 
za del  fuo  amore  verfo  il  peccato- 
re. iui  : Con  la  fua  grafia  dà  il  pri- 
mo moto  all  Intelletto  perconofcere 
il  Sommo  Bene.  90.  S’accomoda  alle 
difpoflxjoni  dell’operante,  iui:  V no- 
ie, che  l’  Forno  all’ Forno  fi  foggi- 
ti. gj_.  Come  flia  ne ’ viuenti . 61  3. 
Fede  ab  eterno  le  creature  pojfibili. 
620.  Stà  immobilmente  nell’anima, 
e quefta  camina  in  Dio.  623. 

Iddio  è noflro  Padre, come.z^S. Dotto, 
che  fà  à fuoi  figliuoli.  259. 

Iddio  vita  dell’ Anime.  48^  Fatto  I 0- 
mo  ebbe  le  fue  delizie  in  Maria 
Vergine.  1 ® *• 

Iddio  , come  fatichi  nel  mantenimento 
dell’ Fniuerf 0.6 3 3.  Fatiche  del  mc- 
defimo  nell’ F manità  affunta  à bene- 
ficio dell’ Forno  . 639- 

Iddio,  come  fi  veda.  34T.  efegue  : Sua 
vifione  fupcra  ogn  altra  felicità . 
34  3. e 34Q.e  fiezur.Non  può  veder- 
fi  con  l’occhio  del  corpo. 342-  e 343- 
Sua  Santità  fuperiore  ad’ ogni  intel- 
ligenga  creata.  627.  Sua  bontà  im • 
paregiabile,  e perche.  625. 

Idea  di  viucre  alla  diuina  quale _* 

fia.  42*2 

Ignoranza , e fua  definizione.  179* 
Immortalità  dell’  anima  raggioneuole 
definita  di  fede  , Si  fpiega  con  mol - 
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ic  feienze  infufe.  179.  Maefira 
Teologi.  18".' 

Maria  Vergine  viatrice  vìdde  l'cffei  - 
Za  di  Dio  meglio  di  Moté,e  di  Pao- 
lo Apofiolo.  1 So.  Riftoratrice  de  dan- 
ni cagionati  da  Eua  al  genere  vma - 
no.  1 8 *.Madre  di  Mifericordie,  e co- 
me.\3ò. Efficacia  della  fua  intercef- 
fitone.  187. 

Meditazione  , fuoi  vtili  , & effet- 
ti. 326x3  27. 

Mente,  che  fia . 39  5. 

Merito,  che  fia  : fua  proprietà  , e defi- 
nizione. 169. e 275. 

Merito  di  Criflo , origine  detta  noflra 
falute.  2 73. 

Merito  di  Criflo  , nello  Stato  Ottimo,  c 
fua  diuifione.3  22.  Supcriore  ad’ogni 
premio.  270. , Quale  fia  in  ordine  al- 
la gloria  del  fuo  corpo , e del  fuo  110. 
■me.  271.  e 272, 

Merito  vero  nel  meriteuole,da  che  qua- 
lità fi  confiituifca.  276.  Che  qualità 
richiede  nel  meriteuole.  276X  277. 
Merito  fi  richiede  per  il  premio  eter-s 
no.  27 5. 

Miniflcri  differenti  degli  Angioli.  155. 
c pag.  156. 

P p p p 2 Ni- 
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Miratoli  quali  filano  l fuc  diuifioni . 
P-g  / 122.  e 123. 

Miratoli  falfi  opere  del  Demotiioiq.\  5. 

Mifcricordta  , fu  a effettua  : differente 
dalla  virtù  della  carità.6i6.  fidale 
fi  a la  generale  , e quale  la  fpecia- 

. le.  iui. 

Mifericordia  non  può  reflringerfi  à foli 
beni  corporali.  367. 

Mifterio  , fi<a  fignifi cagione  applicata 
alla  glorificatone  de  giufli  . 306. 
Come  definito  da  S. Paolo.  508. 

Mi  fura  della  carità  di  Dio.  1 8 2. e 1 8 3. 

Mifura  della  corrifpondenza  umana 
all’Amore  di  Dio  è il  Ragioneuolc  , 

, & il  G infilo. 4.09.  e fiegue  . 

Modo  differente  de  doni  di  Dio  in  que- 
lla vita , e nell'altra . 348. 

Modo  di  lodare  Dio  in  ogni  momen- 
to.48*. e 484.  fua  pr attica  ; e fuoi 
vtili.  4S6.f  fttgne. 

M odo  da  sentrft  nel  filudio  delle  diuine 
feri t ture.  3 3 3.  e 33 4. 

Moisè  antepone  le  pene  de  gi ufili  alla 
corona  di  Egitto.  3 2. 

Mondo  vifibile  creato  da  Dio  per  man- 
tenimento dell’  Vomo . 1 6 1 , 

Mondo  vano  mai  appagato  delle  feli- 
citàtemporali. 36. 

Morte  più  probabile  ne’  giouani , che _» 
ne’  vecchi , e perche.  384. 

Morte  di  Giesù  Crifilo  , perche  douea 
feguire.  q.Predettada  Profeti  in  di- 
uerfi  tempi.  5.  voluta  dalia  Santi  fi- 
na Trinità.  6.  Vtilìffima  al  genere 
vrnano  . 6. incornino  àgli  Eletti  di 
difporrc  della  vita  temporale  per 
V eterna  fallite  . 7. 

Morte  vera , c Refurrezzfione  vera  di 
Crifilo  : articolo  di  fede  più  volte  re- 
plicato nelle  diuine  fcritture.  8- 
Mortìficazionecujlode  dell’ Ottimo  elet' 
to . 49  9.  Modo  di  vfarlai  e fuoi 


effetti.  $00. 

Motiui  dioperare  nell'Vomo  retto. 4. 3 $„' 
Mot  iui  fondati  nella  fede  vincono  il 
timore.  195. 

N 

N Atura  vmana  fublimata  da  Dio, 
e come.  $62. 

Nectffità  di  foggettar  l’intelletto , à chi 
vuol  fapere  quello  , che  non  sà.226. 
Nectffità  dell’ EferciXfo  dell’ Orazione 
à chi  in  terra  viaggia  per  il  Cie- 
lo . 291. 

Nome  competente  allecofe  create.6%  5. 

o 

OBediet>Za>  eJue  pur  ti.  45 1. 

Obietto  mot  duo  ottimo  del?  ope- 
re buone  è la  volontà  di  Dio.  20  r . 
Oblighi  dell’  Forno  à Dio  per  la  crea- 
zione . 547- 

Occhi  dell’anima  come  s’offiifchino.  91. 
Occupazione  de  primi  fette  Principi 
degli  Angio\i.  1 57«  * 1 59. 

Opere  di  mi  feri  cordia , come  ftano  ac- 
cette Dio  • io*. 

Opere  fono  nutrimento  della  fede  5 rag- 
gioni,  che  lo  prouano.xo2.fatte  h t_» 
grazi a fono  mezzi  nccefifar)  negli 
adulti  per  la  vita  eterna.  26$.  Sono 
effetti  della  grazia  di  Dio  . 459. 

Opinione  vmana  non  è mifuragiufta  de 
mifiìeri  della  Fede.  21 1. 

Orazione  mentale,  che  fta.  529.5 3 3.  e 
53  5-  Jtfiualc  fta  orazione  Jlraordi- 
dinaria.  534. 

Ofiaggio  ; fue  condizioni . 361. 

Ottimo  ogetto  dell'  amore  dell ’ Fo- 
rno'.  587. 

Ot - 


Digitized  by  Google 


INDICE 


Ottimo  gouerno  dipende  da  principi 
della  Fede,  e quali  fiano  . 8 £. 

, t 

P 

PAradifo  tcrreftre  adombra  il  cele - 
fte.  ni. 

Paragone  fri  i patimenti , e godimenti 
di  Cri  fio . 24. 

Paragone  di  Labaro,  c diTomafo 
Apoftolo  refufcitati,l4vno  dalla  mor- 
te del  corpo",  l'altro  dalla  morte.» 
dell’anima.  227. 

Parole  di  Dio  , nella  S aera  Scrittura 
non  intefeda  tutti , e perche  . 

Pafji  dell’infedeltà  per  andare  al  preci- 
pizio . 84. 

Pazienza  virtù". fue  qualitàifuoi effet- 
ti. 4. 3 7. E ff empi  di  ejfa  nell’  V mani- 
tà  di  Crifìo . 44 3. 

Paura,  fua  definizione",  origine-,  effetti", 
rtmedj  . 192.X  196. 

Peccato  veniale,e  fue  pfwc.574.e  57i- 
Peccato fondamcntodclnoflro  male. 22 s 
Peccato  quanto  di f piacci  a A Maria 
Vergine . 190. 

Peccatore  , come  rinoua  la  erocififfione 
di  Crifto.  189. 

Pegno,  che  cofafia:fue  qualità,  3$$. 
Pene  di  Crifto  , f proni  del  noftro  pa- 
tire . / 474- 

Penftero,  come  differifea  dalla  fpecula- 
Zionc,e  meditazione. ìzì.szjLMQ. 
Perfecuzioni  crcfcono  ne’  giuftt  à pro- 
porzione della  bontà  . 205. 

PcrfeueranZa  à dono  di  Dio  : à chi  fi 
dia:fne  diuifioni.62.6t.e  64 .Necef- 
faria  nel  bene  operare  per  la  glo- 
ria eterna . 269.  Fauorità  da  Dio . 
pag.  203.  204. e 205. 

PcrfeueranZa  nel  bene , come  fi  difenda 
dagli  affai  ti  del  Demonio . 47 I» 
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Perfeueranz a della  Maddalena , come 
premiata  da  Crifto . 20S. 

Piacere,  che  fia.  65.  e 70.  Suoi  effetti, 
pag.  22.ezi. 

Piaghe  di  Crifto , perche  ritenute  dopò 

la  RefurrezZ‘one  - 17. 

Politica  falfa  differente  dalla  vera ; ef- 
fetti diuerfi  dell’vna,e  dell’ al  tra.  37. 

Potefla  di giudicare,perche  s’ attribuì f- 
caà  Giesù  Crifto , e fuoi coofeqnen- 
ti.  468.  C469. 

Premio  fpecificatiuo  del  merito  , quale 
fi  a.  270. 

Premio  proporzionato  al  Giufto  è ce- 
le fte,  non  terreno, 3 34,Che  fiat,  e fue 
qualità.  323. 

Prefenza  di  Dio  -,  e modi  differenti 
di  auerla.  539.  e 540. 

Primato  delle  fcienZ e "umane , goduto 
dagl’/ dolatri,  e perche.  333. 

Protneffa  dell'  Eredità  à figlinoli  di 
Dio  afficurata  da  fuoi  fpcciali  attri- 
buti . 262. e 263. 

PronteZZa  alle  dinine  chiamate, vtilij- 
fima . 3Si.f  382. 

Proporzione  dell’ operare  diuino  nel 
premio  de  Beati  , e nelle  pene  </«_, 
dannati.  3 20. 

Proffimo,  chi  fta . 5 1 5. 

Prone  della  noftra  fede.  423 . e 424. 
Nella  te ftimoftianza  degli  Apofloli 
Pag-  41L  424-  e 425. 

Pronidenza,  che  fi  a",  come  operi.  63  3_- 
efegue . 

Pronidenza  di  Dio,  che  fta-,  e fuoi  effet 
ti. <,6 8.569.  e 633.  Mifura  le  tenta" 
Zioni  con  le  noftre  forze.  197’ 

Prudenza  , che  fta  5 e fue  parti.  397; 
e pag.  3 98. 

Puffillanimiti  , che  fa,  e fuoi  effitti. 

243.  Antidoti  contro  di  e fifa . 24 3. 

244.  246.  e 248, 

B a- 
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R 

R Aliane,  thè  fiu'.fvt  diuiftoni.  395. 
Ragione  , che  hà  in  noi  Cies/i 
Criflo  di  comandarci  ; come  daini 
fi  efferati.  5 7 1 .e  fteguc. 

Ragionatole,  e fut  qualità,  370. 

Regno  di  Dio:  fue  fignificationi.4.17 ,e 
418.  E’  fcambieuolc  di  Criflo  negl’ 
Eletti,  e degl’ Eletti  in  Criflo.  470. 
Regola  ottima  di  qualunque  Elezio- 
ne . 88. 

Religione:  regina  delle  virtù  morali:  fi 
Jpiegano  le  fue  parti.  115. 

RefurrctVone  di  Criflo; ver  argomen- 
ti, c raggioni  efficaci ffime,che  la  pro- 
vano. 12.  e 214.  Seguì  allo  fpuntar 
del  Sole  , e perche.  20.  Non  fù  vni- 
uerfale  de  fanti , morti  fino  à quel 
giorno ; e perche.  1 8 .Come  da  quella 
dipende  la  Rcfurre  zwne  n(>flra.  220 
Rivelata  con  ordine,  e perche.  196. 
ReJurrctt,one  della  noflra  carne  i de- 
gli articoli  più  efficaci, che  infognila 
Fede.  230. 

RcfurretVone  vera  alla  grafia  , figu- 
rata nella  Refnrrett‘or,e  di  Criflo. 
pag.  471.472.  e 475- 

Refurrczi°ne  dell'anima  noflra, come 
ftegua  nella  giuflificagione,  221. 

Rifleffi  neceffar j al  Crifliano  per  non 
peccare.  1 j 3.  Et  al  principiante  nel 
feruigto  di  Dio  per  perfe aerare  in 
effo.  iui. 

S 

S Anti , come  gedino  in  Cielo  ; come 
imiti  frà  loro  di  volontà.  1 3 i.Defi • 
dcrr.fi  dtl  noftro  bene, e perche.  1 29. 


Santità  effemplare , dono  fpeciale  della 
grafia  di  Dio.  iZl.  ffualc  fia  l’eroi- 
ca. iui:  Come  fi  proni  ne  i morti  con 
fama  di  Santi.  j 32. 

Santo  Auuocato  da  elegerft  in  ogni  me- 
fc  pia  confuetudine  promoffa  daS. 
Franccfco  Borgia.i  37 .Effetti  fegui- 
ti  dalla  protezione  di  effo  . 13  8.  e 
139.  Modo  di  pr attuarla  neldiflrì - 
biurli  nelle  communità  diuote.  14©. 
e ftegur.Si  (piegano  alcuni  ottimi  ef- 
fetti di  quefta  divozione.  1 4 i.cficgue 

Sapere  dell’  Forno  5 fue  proprietà, 
pag.  330.33i.332. 

Sapienza, e fedejifferenti,e  come. 534. 

Sapienza  carnale  flotta  , e perche  . 
pag.  567.  e $68. 

Sapienza  di  Dio  infinitamente  perfet- 
ta , come  oltraggiata  dal  Demonio, 
c dal  Politico.  35. 

Sede  in  Cielo  alla  deflra  di  Dio , che 
fia.  45<5.  e 457- 

Segni  impoflià  piacere, come  fignifichi- 
no  frà  gli  V omini , come  con  Dio  . 
4SI  ..(guanto  durano.  482. 

Scnft  eflerni  ; loro  offici  > e dipenden- 
te . i 17 . 

Senfi  vmani  facili  ad’ingannarfì  nelle 
materie  fumimi  di  fede  . 230. 

Sentimenti  di  Giesù  Criflo  non  s'inten- 
dono nel  Mondo  , e perche.  1 00. 

Sicureza  ài  chi  fiegue  Criflo  nelle  co  • 
fe  auuerfe . 418. 

Sicurcza  ài  chi  foggetta  il  fuo  intel- 
letto alla  fede . 230.  Della  rimune- 
raz ione  delgtnflo . 279.  e 280. 

Simboli  della  noflra  RefurrcZ*one- -* 
nelle  cofe  naturali.  23. e 24. 

Soggez1 °ne  della  volontà, e dell’intel- 
letto à Dio  c neceffaria  per  godere 
le  grotte  cehfii . 37- 

Speranta,  che  fia,  definita  da  Filofofi. 
zqq.Diuifione  nella  fua  fpecic  , o 

fuoi 
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fuoi  effètti - 244.  Come  principi , e 
crcfca . 245 . e 246.  £’  rimedio  del- 
la puffillanìmità . 246. 

Speranza  virtù  teologale,  quale  fia : /#<* 
j/cm  ; fuo  oggetto  primario . 254. 
265.  Sua  connefftone  conia  fede , e 
carità  . 2$$.  Suo  oggetto  feconda- 
no. 268. 

Sperangadella  vita  eterna  quanto  for- 
te contro  le  tentazioni. 47  3.  Come  ^ 
dono,  e come  è donato  . 427.  /’egno 
iella  noflra  falute.  361.  Suoi  effetti, 
iui . 

Speranza  della  gloria  conforto  delle.* 
pene.  421. 

Speranza >ttl tra  viua-, altra  morta. 36$. 
e ficguc.  La  mondana  è morta . 265. 
Come  differente  dalla  fpcranza  Cri - 
flianaviua.  266. Suoi  foniamoti.  247. 

Spirito  Santo,  come  fi  riceua  nel  Sacra- 
mento della  Confermazione . 430. 
Maeflro  di  virtù  alla  Cbiefa  . 426. 
e 427. 

Stoltizia  dell' Forno  nel  farft  fchiauo 
del  Demonio  . 41. 

Stomaco,  e mente  paragonati  ne  loro 
effetti. 3 9 2.  efegue. 

Strada  del  Cielo  aperta  nell’ Afcenfione 
di  Giesù  Criflo.  44?.c  448. 

Superiorità  del  fapere  nell’  ordine  fo- 
pranatur ale, all' ordine  naturale. 3 3 2 

T 

Talenti,  evarie  dijlribuzionidi  eff 
pag.s63.e  S<H- 

T epidezza>  d>e  fia-  come  t'opponga  al 
femore.  49 3 . Suoi  pericoli',  fuoi  dan- 
ni. 494. 495.  e 469. 

T efori  di  C brillo , come  da  lui  commu- 
nicati  all’ Forno.  557.0560. 

Te/iamcnto  vecchio,  e nono:  differenza 
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dell’vno  dall'altro  . 158.0  359. 

Teflimonj,e  qualità  , che  deuono  atte- 
re . 421. 

Timore  degli  y Ipofioli  nella  Paffìone  di 
Criflo:  fuoi  motiui.  X93.  Diffidenza 
demedeftmi  dopò  la  fuga.  194. 

Titoli,  ò Azioni,  ebehà  Iddio  dì  e fig- 
gere dall’ Efer citante  l’efecuzionc. _# 
della  ElezZ*one  dell»  Stato-, f piegati 
co’  termini  delle  leggi  Fmane.  657. 
0 fiegue  . 

Trafcuragine  degli  aiuti  ordinar j di 
Dio  impedifee  l’abbondanza  dì  aiuti 
maggiori. 209.  Altri  danni,  che  fie - 
guono.  384. 

Trasfigurazione  di  Giesù  Criflo  nel 
Monte  Tabor  abbozZ0  del  P aradi 
fo ; come  i tré  Apofioli  iui  vedeffero 
Dio.  3 45. 

T rauagli  vmani  fimili  al  torrente.  3 9. 

T rè  gradi  da  confiderarfi  nelle  imprefe 
virtuofe,  e perfette.  8. 

v 

VElo  del  Tabernacolo  nel  Tempio 
di  Dio,  che  fignificaua  : fuoi  re- 
fleffì.  ■ 449- e 4 SO. 

Ferità,  e fue  differenza.  297. e 198. 

Fe  ligie  di  Criflo  da  confiderarfi  da  chi 
chi  camma  al  Cielo  . 29  3. 

Vie  de  Giufli,  e de  Reprobi  frà  loro  di- 
ti erfe . 282. 

Virtù-,  c fue  differenze.  5 3 3.  Le  teolo- 
gali, come  vadano  à terminare  in 
Dio . 404. 

Virtù, de  finizione  difettofa  fattane  dal 
Filofofo  morale . 3 24. 

Vita  eterna,  fua  infallibilità  . 62.  E’ 
grazia  della  diuina  mifericordia,& 
è infieme  mercede  del  Giulio . 227. 
Vita  Crifliana  perfetta  conueniente  an- 
cora 
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coro  à chi  viue  al fccolo. , 602. 

Vita  temporale  ajfomigliata  ad'vru* 
mercato.  369. 

Vmanità  di  Gieut  C rifio  pcrfettiffimo 
ncflro  effemplare  . . 559. 

Vniuerfo  creato  non  può  ejjcre  aggre- 
gato perfetto  di  felicità.  28  2. 

Vnione  con  Dio  , deWjnime  fubordi- 
nata  alla  fua  gloriai  comi  fiegua  : e 
fuoi  contrafcgni . 65  3. 

Volontà  increata  , Regola  della  crea- 
ta . 571. 

V omo  per  adozione  diuicne  figliuolo 


di  Dio  . 1 6t.e  1 69. 

Forno  imagine  di  Dio, e co me.6zg.e  fie . 
gue:  bene  operando  mone  Dio  à jfar- 
ligragia  maggiore.  64. 

Forno  inclinato  naturalmente  all'  ami- 
cizia, e beni,  che  in  effa  fi  trouano . 
327.  ^ualfia  la  vera, e fue  qualità 
3 17. .Quale  fia  nello  fiato  di  viatore , 
e tjualc  nello  fiato  di  compre» fore.  iui. 

V omo  vniformato  alla  volontà  di  Dìo, 
quale.  623. 

Vtile  della  direzione  dell' Forno  fpiri • 
tuale.  5 93. e 594, 


V I N E. 
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